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D  E  L 

HISTORIA 

DI  P  E  R  V  G  I  A 

DI   P  O  M      B  O    P  E  L  L  1  N  I 
Parte  Prima  , 

NtUa  quale  si  contengono  altre  V  Origine  ,  e  Fati i  della  Citi  <l 
li  principali  Sw^cessi      Italia ,  per  il  corso  d^A/ini  35aS. 

ALV  ILtrSmiSS,  et  BEf^EBENOISS.  SIC. 

MONSIGNOR 

PIETRO  BARGELINI 

Nobile  Bolognese  ,  Reterendario  dclP  vna  ,  e  V  altra  Signatura 
di  N.  S.  ,  Protoootario   Apostolico  del   numero  àe' 
Participanti  ,  e  della  Città  di  P  E  R  V  G  I  A  e 
Prtuincia  dcir  Vmbria  Goncrnatore  Generale. 


IN  VE  NET!  A,  MDC^LJCJV/ 

ApprelTo  Gio:  Giacomo  Hertz» 
Con  Licenia  tie  Superiori 


0  I 
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ILLVSTRISSI  M  O^^^ 

RE  V£RENDISS"°  SIG-^I^^ 

Sì^n.  t  l?àmn  CdUndifsìm^  <• 

Non  nacquero  ,  ò  dormirono  jfem** 
pre  THiftorie  fino  all'arriuo  di  Sa- 
turno in  Italia  j  mà  poiché  egli  dal 
Cielo  (cefe  ad  habitaré  queftoquà- 
fi  Cielo  della  Terra ,  ò  hebbero  vi- 
ta >  ò  fi  fiiegliarono ,  e  ptefèro  Voce , 
Onde  Róma  nelle  fommità  de*- 
Tempi)  di  quel  Dio  fcolpì  i  Dragoni  con  le  code  ce- 
late in  Terra  ^  e  con  le  Trombe  alla  bocca .  A  quefto  i 
òfauolofo,  òfia  verace  racconto  ^  ò  rifleffìone  della, 
faggia  Antichità  acquifta  fede  il  cafo  occorfo  nel  no- 
ftró  Secolo  >  ediprefente  alle  Hiftorie  di  Perugia  de- 
fcritte  dalla  nobile ,  8^  erudita  penna  di  Pompeo  Pelimi  » 
E  quafi  vn  fecolo  che  vfcirono  alla  luce  ,  mà,  (otto 
afcendénte  poco  vitale  ,  nate  à  pena,  reftarono  {èpel- 
litedafinifiro  accidente,  e  fofpiratepoifempredalpu- 
blieó  defideriow  Èra  fatale  che  V.  S.  Illuftrifi.,  noru 
fognato  Saturno  ì  fofle  fpedito  dal  Cielo  al  gouerno  di 

.  A    a  co- 


cotefla Città,  perche  elle  tomaffero  à  viuere.  E  ve- 
ramente fé  Perugia  fotto  l*  Impero  di  V-  S.  Illuftrifi.  go- 
de vero  il  Secolo  di  Saturno   vede  tolto  da  fuoi  Citta- 
dini ogni  ombra  di  feruitù  5  (bpita  ogni  difcordia  qua- 
fi  il  tutto  comune  col  benefitio  della  vniuerfale  abon- 
danza-,  fecondate  con  la  coltura  le  Campagne-,  (àtia- 
to  il  Popolo  nella  profufione  deViuerij  fauorite  le  buo- 
ne lettere  col  patrocinio  della  Virtù ,  e  reftituito  il  pu- 
blico  oflcquio  allo  Scettro  della  Giultitia;  Era  beii^ 
conueneuole  che  fotto  il  medefimo  vedefle  rina(cere 
la  memoria deTuoifamoll  Antenati:  à  fin  che  la  noia, 
delle  andate  Tue  glorie  non  contammalle  il  piacere  del- 
le prefenti  felicità  •  E  caduta  in  mela  fortuna  di  refti- 
tuirle  alla  vita  con  le  mie  Stampe .  Vi  hò  longamen- 
te  ftudiato  intorno  fenza  riguardo  à  difpendio  ò  fati- 
ga,  perche  libere  da  ogni  difetto  fi  efponeffero  agl'oc- 
chi del  Mondo.  Mànon  hò  confumato  gran  tempo 
in  eleggere  àchi  doueffi  intitolarle .  La  publica  Fama 
con  rapprefentarmi  V.  S.  lllultrift.  per  Saturno  del  no- 
flro  Secolo  ^  mi  hà  poflo  in  obligo  di  efercitar  culto  fa- 
miliare a  quel  Nume  col  (acnficarle  quefte  mie  figlie  • 
Ne  poflo  dub  tarcjche  non  fieno  per  eflerle  grate,quan- 
do  ella  tutta  impaftata  di  humanità  ,  non  può  non 
hauerne  colme  le  vifceres  E  fi  inoltra  come  Dantico 
Saturno  inuentore  del  miele,  col  quale  conciliando  le 
incompatibili  contrarietà ,  ha  faputo  rendere  amabile 
il  rigore  de  Tribunali ,  e  (baue  il  ferra  della  Giuftitia . 
Vi  fi  aggiunge  che  ne  i  Saturnali  coftumauano  regali 
di  bianche  cere  )  &  io  nelle  H  ftorie  non  altro  prefen- 
to  à  V.  S.  Illufirifs. ,  che  facelle ,  e  facelle  fi  luminofo , 
che  rendono  vifibili  nonfolo  lecofeprefenti,  mà  an- 
che le  più  lontane,  &inuolte  nella  caligine  della  più 

^  ^  de- 


deplorata  oblfuione.  Mi  vaglia  fopra  tutti  il  teftimo- 
nio  di  V.S.  lUuftrifs.  medefima,  la  quale  in  virtù  di  que- 
lli torchi  ardentiffimi ,  &  incombuftibili ,  gìuftinca^ 
perfiio  decimoterzo  Afcendente  Barcellino,  che  dal 
proprio  nome  raddolcito  in  Bargelino  impofè  la  deno- 
minationeài  Pofteriy  lafciata  l*antica  benché  gloriofa 
de  Souenzoni  acquiftata  da  Tuoi  Progenitori  con  bene- 
fìcenze  inefaufte ,  e  reali  (buentioni  neìle  più  grani  vr- 
genzede'fuoi  Compatrioti  {ìndi  là  dal  rnillefimo del- 
la humana  reparatione .  Anzi  V.  S.  lììullnCs.  nella  pu- 
blicatione  di  quefte  Htftorie  rinate  fotco  gl'au(pitij 
fuoi  potrà dirfi  che  reaffumi  Dantico  nome  de  Souuen^ 
zoni  con  refiftcre  alla  voracità  del  tempo ,  e  foecorrc- 
reallerouinofe  memorie  dicotefta  fua  nuoua  Patria, 
conquiftata  dalle  machine  generofe  del  fuo  gfand'ani- 
mo .  A  quefto  io  pure  fò  ncOTfo ,  e  voglio  Iperare  fia 
per  concedermi  benignamente ,  che  nel  Sacrario  di  fua 
Cafa,  vero  Tempio ,  &C  Erario  di  Saturno ,  fi  confèrui- 
no,  come  nel  Romano,  fràiTefori  della  Fortuna  an- 
che le  Tauole,  &  i  Libri  Elefantini  delle  Hiftorie  di 
Perugia .  Et  à  V.  S.  Illuftrifs.  profondiflìmamentc  m - 
inchino 


Di  V.  S.  lUuftfifs. ,  &:  Reuerendife. 

Dcuotifs.  Humillifs.  &  Obligatifi.  Seru. 

Gh:  Gimmo  ffenX] 


ycncaia  li  x  j .  Ottobre  i65j^: 


Al  mèdefimo 

IL  L  VSTRIS  S  I  MO 

ET 

REVERENDISS"°  SIG- 

S  O  N  E  T  T  O, 

Dì  PIETRO  il  nome ,  oh  quanto  lene ,  oh qmms 
SIGNOR  dal  Cielo  M  tuo  Valor  s'a/criue . 
Tu  fei  la  PIETRI  y  in  tui  fcintilla  e  n^iue 
Pura  fiamma  quaggiù  del  2^no  Santo  * 

Pi  quefia  PlBTRcyi  il  memorahìl  VanU 
V'ìnfelita  Virtù  Po^^onie  Diue 
Fan  rifonar  del  Tthro  in  fu  le  riue^ 
£  applaude  il  del ,  non  ^he  la  T^rra  4/  tanto  ^ 

fELSm^  in  quejìa  PlETKdA  intaglia ,  e  [tendi 
Nouelle  Glorie ,  e'I  Aderto  ormai  le  dona 
il  Vermìglio  Fulgor ,  che  in  Roma  Jplende^ 

Ma,  con  Tromha  dVnor  la  Fama  fuona  ^ 
Che  V INNATO  Splendor^  ch'in  te  s'accendi 
F^  di  /e  JìeJJo  k  Te  Fregio^  e  Corona 


Cortefc  Lettore 


B  gt amichi  tnmntorì  delle  lettere  meritano  kde 
alcuna  r  come  fen'i^ét  dubbio  ne  meritano  gran^ 
dijsma^  jfcr  l'Tynlitk  grande^  che  app  or  torna  k 
Pojleri  coll'tnfegnare  per  me/^  di  quelle  tutta 
cioy  chedlngegnofox     erudito  haueuano conte 
loro  /peculationi  ritrouato  5  per  certo  gran  parte  di  quelle  lodine 
irahe  fico  thauerci  lajciata  memoria  defuccefsi  del  Mondo  col 
[criuere  l'Hijlorie  delle  gentile  ^<LdnnaU^  delle  ^publiche,,  o 
ficosi  é  fenz£t  dubbio  non  andava  finita  [ua  portione^  anco  quel 
fortunata  ingegno  ^  che  diede  in  luce  al  Mondo  l artificio  dello 
S rampare  >  per  mé^a  del  quale  più  Jilamra  in  'vn  giorno  y  che^ 
non  farebbe  'vn  veloce  Scrìttore  in  %in^nno .  Ma  quallode  da^ 
temo  a  quelli ,  che  impieganda  le  torà  fatiche  in  legger  gierno  > 
notte  (antiche  Hijìorie  fcritte  da  diuerft  Scrittori ,  cjT*  in  diuerfi 
tempi  y  de^quali  chi  nefiriuen/na  parte  y  chi  ^vn  altra  ^  chi  con^ 
corda  nel  fatto  >  chi  difior  da  nel  luogo  a  tempo  >  0  nelle  altre  cir-^ 
cofian^e  delle  cofe  j     annotando  in  'vn  'volume  ciò ,  che  quelli  m 
molti  hannon/ariamente  Jpar^Oy  e  concordando  infieme  le  lorodi^ 
fior  die  per  lunga  ferie  di  più  migliaia  d^o^nni^  pongono  fitta 
t occhio  ordinatamente  tutti  i  fatti  d^na  ò  più Kepubliche  y  2(e^ 
gnìy  ò  Monarchie  ^  fecondo  y  che  di  tempo  in  tempo  fino  fiuccefsì  ì 
fercerta  grandifiima.  ^eflicidimofirano  i  primi  fondatori  delle 
Citta  con  tutta  rOriginey  e  Genealogia  lora  ,  i progrefsi  fatti  k 
poco  a  poca  da  quelli y  i goùerni delle Kepuhlic he  ancor  bambine^,, 
fina  che  crefiiutein  età  rabufia  ^  e  fiabilito  (imperio  loro  hanno  con  ' 
più  beli* ordine  ordinata  Magifirati  y  fortificate  le  Citta  y  adunati 
gl'Efiercitij  intimate  le  Guerre  »  aJfediatelePiOu^^y  prefieyar/e, 
difiruttey  e  riportandone  littorie y  e  Trionfi y  accrejciutOy  e  dila-^ 
^ato  il  lora  Dominio  y  fina  che  ri  dotta  al  colma  della  felicita  epa-» 
tenz^  fona  fiate  ficondala^^ici^nudine^  e  mut  abile  ^varietà  delle 


€òfe  mondane  disfatte  ò  dal  tempo  ^  oda  nemici  ^  e  paffando /òtt^ 
faltrm  Dominio  diuenut e  di  Dominatrici  Dominate  •  Taledun» 
que  efendo  fiata  la  Citta  di  Perugia  famofa  per  l'cyintichita  yper 
rampi»  Dominio  y  per  le  nobili  imprefcy  e  per  le  mutatieni  digo^ 
uernoy  e  finalmente  perii  famojo  Studio  y  e  nobili  <iAccademie^  : 
piacque  al  Sig.  Pompeo  Pelimi  gentil hmmo  di  quella  Citta  ^ 
Scrittore  dùttifsimoy  e  diligentifsìmo  y  con  lungo  Jludioy  e  fatica, 
ridurre  in  due  volumi  tutti  gli  fuccefsi  di  quella  ,  e^  infteme  fé* 
€ondochel*occajionehaapportatoaggiungeruiy  ^inferirui  i  gejìi 
famoft  di  molte  altre  Citta  y  e 'Republiche  accaduti  per  la  ferie  di 
tre  mila ,  cinquecento  e  più  oy^nni .  Se  conftdererai  poi  quefla  Cit- 
ta  gii  tanto  famofa  y  come  era  nel  fiore  della  Jua  felicita ,  certo  ti 
'Venira  prurito  di  fapernet  attioni  •  San  certo  o  Lettere  che  farai 
auidifsimo  di  leggere  quejìa  Hijloria  ;  poiché  fempre  ti  fommini" 
fìrera  cofe  ^er  t antichità  loro  nuoue ,  e  curiofe .  B  fon  ftcuro ,  che 
non  ti  farà  difca.yn  il  rileggerla,  e  regiflrare  ne  tuoi  fritti  do  che 
dimerauigli^fa  y  e  riguardeuole  'vi  ritroueraì  ^  accio  a  luogo  y  e 
tempo pofsiramentando  hori/na  cofa ,  hor  Ì altra yrìnouar  le  noti" 
tie  antiche  y  e  rauiuar  la  memoria  delle  cofe  fepoltenell'ohUuione  . 
Codila  dunque  òCortefe  Lettore y  e  moflrane  aggradimento  ,  non 
turandoti  di  annotare  gli  errori  delle  Stampe  ,  che  nm  sojferùana 
fe  non  da  sfacendati .  Mentre  dunque  io  deft  dera  mojìrarti  il  mia 
affetto  colf  imprimerla  y  ^iui  felice. 


TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILL 

DELLA    PRIMA  PARTE. 


t^l^4  Bruzzefijgià  detti  Sanniti  fanno 
la  guerra  con  Romani  perCa. 

n        >       ^  ^^^^  ^^^^^  fortune 
i  conlitìiedefimi .  3f 
Abbate  Andronico  Legato  del  Papa  in  Ita- 
lia foftituito  ai  Cardinal  Egidio .  989 
Abbate  di  Monmaggiore  fatto  Goucrnator 
di  i^erugia  per  la  morte  del  Cardinal  di 
Gieuifaiemme ,  1 116. Tuoi  artifici)  per 
afficurard di  Fiorentini,  1141.  paite  di 
Perugia  difguftato  quel  popolo,  e  con 
difprezzo ,  1 149.  fatto  Cardinale.  1 1  f  o 
Accidente  miracolofo  al  Duca  di  Spoleti. 
ii8 

Accufc  fegrete ,  c  fenzanome  prohibite  ifi 
Perugia.  42S 

Adeieida  madre  di  Corrado  Impcradore 
in  mano  della  Conteffa  Matilde .  167 

Adriano  Primo  Papa .  132 

Adriano  Quarto  Bapa,  corona  Fede- 
rico Imperatore^  iS).  rompe  feco,  \%6. 
muore-  187 

Adriano  Quinto  Pontefice  ,  1%,  muore . 

Adolfo  Conte  di  NafTau  eletto  Imperato- 
rtje  muore ,  309.  priuato  da  gli  elettori . 

Adalualdo  figlio  di  Agifolfo  Re  di  Longo- 
bardi (iKctdQ  al  padre.  1 20 

Agifolfo  Rè  di  Longobardi  muore,  efua 
lode.  119 

Alba  vinta  da  Tullio  Hoftilio .  27 

Alberto  March efe  di  Tofcafia  contra  li 
Saracini,  144  muore  14^ 

Alberto  d'Àurtiia  fatto  Imperatore,c dato- 
gli il  Regno  di  Francia  dal  Papa,  31^. 
ne  ricufa  la  inuedif.ura ,  3 è amazzato 
da  Gì  Qua  n  ni  fuo  nipote  .  3^0 

Albfj  Heretici  originati  in  Francia,  233. 
vinti  da  Simon  Monfortc,  econ  lìiiraco- 
io  di  S^i  Domenico  coauinti .  233 


Alboino  Ré  de' Longobardi  chiamato  in 
Italia  per  fdegno  di  Narfete ,  1 1 3 .  e  fuoi 
progrefli.  113 

AlefTandro Secondo  Papa,  162,  Alessan- 
dro Terzo  Sanefe  fà  vn  concilio  in 
Francia,  188. torna à Roma,  192.  va  à 
Beneuento,  19^.  fi  accorda  con  li  Ro- 
mani ,  20.  muore.  20 

Aiedandro  Quarto  Papa ,  x6o,  volge  l'ani- 
mo allTmprcfa  di  Terra  Santa  ,  2C^i. 
muore .  16  j 

Alexandria  della  Paglia  edificata.  194 

Aleffio  Imperadordi  Coftantinopolipriuo 
dal  Papa .  223 

Ancona  aflediata  da  i  Gothi,c  liberata  dair 
armi  di  Giuftiniano  ,  no.  Anconitani 
danno  danni  à  Hiegi,  3(^7.  mandano 
Ambafciator  à  Perugia  per  aiuto,  410. 
aficdiato  da'VenetianijC  Genouefi.  ip^J 
Giouanni  Aguto  fi  fa  capo  delli  foldati 
sbandati,  ii39»  fi  dar  dinari  a' Peru- 
gini doppo  hauer  perduta  moka  gente  à 
Todi,  1247.  gl'è donata  vnacafa  in  Pe- 
rugia ,  i2f^.  condotto  da  i  Perugini 
opera  lentamente ,  1 293 .  fi  contiene  per 
il  contado  di  Perugia.  .  i3Ti 

Andrea  marito  di  Giouanna  Regina  di 
Napoli  fatto  morire  dalla  moglie .  ^66 

Carlo  di  Angiò  inueftito  dal  Papa  di 
Gfcrufalem  Napoli  ,  &  Sicilia  promette 
tributo  alla  Chiefa  ,  rompe  Manfredo 
272.  Vince  Corradino  figlio  di  Corrado, 
&lofà  decapitar 277-  il  Papagli  leuala 
dignità  di  Senator  di  Roma  ,  292.  &  il 
Vicariato  di  Tofcana  293.  reftituito  alla 
dignità  Senatoria  294.  muore.  297 

Lodouico  di  Angiò  prefa  Lucia  di  Ber- 
nabò Vjfconteper  moglie  pafiainA- 
bruzzo,  1287.  entra  nell'Aquila  1288. 
vinto  in  vna  battaglia  muore.  12S8 
.Angelo  Domenicano  compendio  della 
a  fua 


TdUoU  delle  Co/è 

AiavkaT  fi8 
5.  Afuonio  di  Padoua  Canonizato  in  Spo. 
Icto,  248 

Anichino  in  coivipagnia  delli  Perugini, 
vince  gl'Inglef?,  1005).  fatto  Cittadino  di 
Perugia,  cproueduto  di  cafa  >  e  rendite 
con  due  fu 01  compagni . 

Antichità  di  Pciugia  da  Carte  i.  a  15.6 

Apcllationc  di  morte  al  Papa  non  è  vbbidi- 
ta  in  Perugia,  anzi  vietata .  io8p 
L'Aquila  in  Abruzzo  e  la  prima  che  fida 
à  Lodouico  Rè  di  Vr^geria,  J74.  fondata 
da  Federi  co  I  mpcratore .        149  i  S  ^ 
Pietro  di  Aragona  occupa  la  Sicilia  . 
Arcuiefcouo  di  Rauenna  torna  all'obbe*- 
dienza  di  S.  C  h  icfa .  i  iz. 

Arma  de*  Vifconti ,  onde  haucffc  origine . 

Ainolf^IiTiperator  di  Germania  occupa.* 
Roma.  143 

Al  iulfb  Duca  di  SpoJeto,  occupa  Cameri- 
no.  117 

Arn  )!d :>  herctico  in  Roma, 1 14.  viad  Or- 
uicto.  184 

Arnaldo  Signor  d'Ancona  faucrito  da'  Pe- 
rugmi.  $^<S 

Archiuio  eretto  in  Perugia.  J07 

Arezzo  lì  da  à  Saccone  Tarlato .  498 

Aratini  rotti  da'Perugi ni  ^  ^  2^4 

Aretini  padroni  di  molti  luoghi  fatrf  fuper- 
b!,f  li^.togliono  Cagli  alli  Perugini,^  z6. 
lotti  à  Borgo  S.  Sepolcro,  f  17.  rotti  dalli 
Perugini,  f  18.  dindono  la  città  dalli  Pe- 
rugini, fi  danno  a' Fiorentini  con 
patti,  f  73.  ripigliano  la  libertà  ^fS.  fi 
colleganocon  Fiorentini , «Scaltri,  ^61. 
Vedono  la  loro  Città  diTolura,  i  ifo. ven- 
duti per  quaranta  riiila  fiorini  à'Fiorcnti- 
fii,  1 26(>.  fi  danno  di  nuouo  fotto  Peru- 
gia. 131^ 

A^unte  chiama  li  Galli  à  Chiugi  per  far 
vn a  vendita.  34 

A  liolfo  Rè  de'  Longobardi,  fuoi  progref- 
fi,accordacon  Pipino,  tornaàRomaà 
far  danni  .  i^o 

Archibugi  lunghi  vn  palmo  vfati  da'  Pe- 
rugini. 1007 

Ar  tiglierie  vfatc  da' Vcnciiani,  1214  fatte 
fabbricar  da' Perugini.  iz6^ 

Afcolaai  cacciano  T  Albcrnozso  loio  5i« 


oje  Nùtahili 

gnore,e  fi  fanno  liberi,  rifa,  fotto  il  go. 
ucrno  dell]  i^erugini,!  i  ^'3.  eletto  vn  Po- 
dcfli^j^eruginojnon  Io  ammettono,  eli 
Perugini  commettono.  le  iipicfaglie. 

Conte  Adorgio  nipote  del  Papa  ,  fà  prigio- 
f^e  in  Pepoli,poi  é  abbandonato  dalli  foì- 
dati ,  89^r 
Afcifiani  Gibillini  rotìf  da'  Perugini ,  43^?- 
fanno  la  pace  con  efiT ,  449.  non  pofiòno 
fpender  altra  moneta ,  che  la  battuta  in 
Perugia ,  451.fi  leuano  di  nuouo  dalla 
diuotrione  deIlaChiefa,452  fanno  Japa- 
ce  con  li  Perugini ,  e  fe  li  danno  fudditf  > 
457.fi  danno  di  nuouo  al  Papa.  \Gj 
Duca  di  Athine  Generale  de'Fiorentini  é 
fatto  Signor  di  Firenze ,  ma  la  cede  ,  e 
parte  faina  la  vita  Tua,  e  delIiTuoi,    45"  i 
Atrione  nobile  di  Corrado  Impera tor.  14^ 
Attili  combatte  con  Etro  Gotho,  hà  la  peg- 
gio-, torna  in  Italia ,  e  diftrugge  Aqui- 
ìeia ,  lot 
B 

BAlduino  Conte  di  Fiandra  Imperator^ 
de'  Greci  ,  vnifce  la  Chiefi  Greca ,  e 
Latina ,  e  fà  Patriarca  Thomafo  Morofi- 
ni.  12 j 

Baldo  famofo  Giurifconfulto  dimandato 
dal  Papa  alli  Perugini,  gli  e ,  concefib  » 

Alberico  di  Barbiano  Conte  di  Cunio  in- 
uenrore  delParmi  di  ferro  ,  e  reftau- 
ratore  della  militia  Italiana  ,  11/4.  fi 
vna  compagnia  di  S.Giorgio,  1247.  con- 
dotto al  fcruigiodi  Carlo  di  Durazzo, 
I2f  i.ricerca  fotto  titolo  di  prc(lan2a,da- 
nari  alh  Perugini ,  1 144.  riceuuto,&  ho  « 
norato  in  Perugia .  12  f  4 

Bartolo  il  famofo  di  cafa  Seuera,  fetto  Cit- 
tadino di  Perugia ,  885?.  fi  dottorò  di  vn- 
dic'anni,mori  di  quarantacinque.  970 
Battaglia  à  Safloferrato  trà  Romani ,  e  To- 
fcani»  42 
Battaglia  dc'Safiì  efiereitata  in  Pcrugia.2S3 
Duca  di  Bauicra  genero  di  Bernabò  Vi- 
fcontc ,  nell'andare  à  Roma  è  alloggiati 
da' Perugini  .  1147 
Lodouico  Bauaro,  vince  Federico  Tao  có. 
corrente  all'Imperio ,  e  rcfta  folo  impc. 
radore,4ó"<?,tiene  vna  dieta  in  Ttcto,47T. 
piglia  la  corona  di  feiro  in  Milano ,  47  5:. 


DelU  Prima  PA/te . 


e  fcomftiunìcato,47<>.  A  Duca  di  Lucca 
CaftruccioCaftracane,  crea  Antipapa 
Nicola  V.  c  fi  fà  coronar  in  Roma,  47^. 
488.oGcupaPjfa  ,  4P7.  rtiuouc  la  guer- 
ra ad  Oruicto ,  899.  e  depreda  il  territo- 
riojf  05  .torna  à  Viterbo  doppo  redcrfi  a- 
boccatoconil  Ré  di  Sicilia,  ^03.  va  à 
Pifa  tenta  Bologna  in  danno,  c  torna  in 
GerjTiania ,  ^06,  Se  fegu.  conforme 
molti  vicarij  in  Italia .  H  2  • 

BcllifTario  ricupera  Roma  Perugia,  &  Spo- 
leti  105.  dichiarato  Rè  d'Italia.  104 

Francefco  BaronccHo  fi  fà  chiamar  fecon- 
do tribuno  di  Roma  ,  &  fuo  fine  . 
94L 

Beneditiione,  Se  falute  Apoftolica  vfatc  da 
Cleto  Papa.  90 
Benedetto  primo  eletto  Papa  .  rr^ 
Benedetto  Sedo  Papa,  149. prcfo  da  Cencio 
Romano.  ip 
Benedetto  Nono  Papa.  if8 
Benedetto  Decimo,  161 
h^nzdcm  Vn  deci  mo  cictto,  j  5 1  .fco m m u- 
nica  Sciaru  Colonna,  532.  perdona  alli 
Cardin.  Collónefi,e  ribenedice  Filippo 
Ré  di  Francia  ,^52.  muore  di  veleno  » 
j  5  V .  ricusò  di  veder  la  madre ,  perche 
era  vcftita di  fera  .  ?5f 
Benedetto  Duodecimo  creato  Papa ,  ^  if . 
muore ,  f  4S.  profefla  che  il  Papa  non  hà 
parenti . 

Berengario ,  c  Guido  combattono  il  titolo 
del  Regno  d'Italia.  141 

Bencuento  dato  alla  Chicfa.  1^0 
San  Bernardo  canonizato .  197 

Bcttonefi  ("corrono  fin  sù  le  porte  di  Peru- 
gia ,  c  ne  fono  puniti ,  1 107.  fatti  arditi 
centra  Perugia  riccuono  il  lacco  del  ter- 
ritorio .  I  z  r  8 

Bonifacio  Marchefe,  e  Duca  di  Tofcana 
padre  della  Conredc  Matilda .  1^4 

Bonifacio  Ottano  Papa,5 1  f .  publica  il  giù. 
bileo ,  325.  fatto  prigione  ,  muore  arab- 
biato  

Bonifacio  IX-  Papa  di  30.  anni  ricupera  I* 
auttorità  Pontificia ,  fortifica  Caftcl  Sani* 
Angelo.  15^7 

Bolfcnnadiftrutra  da  vnfulmine.  41 

Bologna  contro  gl'Imperiali  difgregata 
dalla  Metropoli  di  Rauenna .  175 

Bologncfi  vinti,  vanno  à  Faenza  •  i^f 


Bolognefi  contro  il  fuo  Vefcouo ,  ito.  ce- 
duti al  Papa  da  Rodolfo  Imperatore  > 
19^.  Bolognefi,  che  congiurano  per  il 
Bauaro  contro  il  Legato  del  Papa  fono 
fatto  morire ,  508.  con  l'aiuto  del  Mar- 
chefe  d'Eftc  cacciano  il  Legato,  c  fi  ri- 
pongono in  libertà  ,  f  19.  vanno  folto 
Giouanni  Vifconti,  S90,  alla  guerra  con, 
tro  Modona,948.  Goueinato  da  Gio- 
uanni d*01eggio  fonodat!  a!  Papa,  991. 
fi  ribcllanOjC  ripigliano  la  libertà ,  1 1  f  4. 
ga (Vigano  il  trattato  di  follar  fotto  la 
Chicfa,  ri^(j.  ilpdpa  li  concede,  che 
goucrni  a  nome  del  Pontefice, n6i.Ci{ì 
nuouo  tumulto  per  pi-attato  di  dar  la  città 
al  Papa,  i  i6f)Joao  la  treguaingannati 
séiono  dano  nel  Contado,  iiy^  fi  accor» 
dano  con  il  Papa  di  pagar  30.  mila  fiorini 
l'anno  per  haucr  libero  il  gouerno,  1 18  r. 
Nanne  da  Bologna  condotto  da'Pcrugi- 
ni  per  fabbricar  artiglierie  ,1237.  la  Bon 
gognà  hebbe  li  Regi  prima,  &  hora,  eh* 
c  della  Francia  il  Duca . 

Bouicciani  rimefib  in  Chiugi , 

Borgo  San  Sepolchro  prefo  da  i  Perugini, 
^27.  vi  nafcegran  tumulto,  5c  i  Perugi- 
ni vi  fabbricano  vna  Rocca,  891.  occu 
pato  da  Saccone,  9  (ili  C  ttadmi  ne  cac- 
ciano fuori  Ner'jche  fel  mife  ro .  9  68 
Nicolò  Bofcarcto  Signor  di  Hiegi  C  :p:- 
cano  Generale  df  Pei  ugini .  1044 

Boldrino  da  Panical  condottiero  della 
Chicfagranfoldato,  ti$ì.  condotto  al 
feruigiodi  Perugia,  f^to.  fcorrc  il  Pacfc 
di  Perugia ,  1 5 1 2.  fi  compone  con  Pe- 
rugini, 1 5 19.  infermo  é  riceuuto  Gouer, 
natore  in  Perugia,  i^^S.  fatto  c/tradino  di 
Peiugia,  13 43. condotto  da  i  perugini . 

Brenno  Capitano  di  Goihi  aficdia  Chiugr, 
fua  vittoria  à  Roma .  34 
Giouanni  di  Brenna  Fiacefe  Ré  di  Gieru. 
falemme  in  Iralia:fue  fortune,dà  à  Fede, 
rico  Imperatore  il  titolo  del  fuo  Regno 
per  dote  della  figl»n,onde  li  Regi  di  Na- 
poli fi  chiamano  Rè  di  Gierufalem.  237 

B.  fra  Nicolò  Brunacci  Domenicano  fue 
qualifà,muore-  349 
Pafiarino  Buonacorfi  per  vna  pazza  ge- 
lo fia  del  figlio,perde  lo  Stato  di  Matoua. 
501 

a  2  Bes*« 


ràuoU  delle  Co/e  Notabili 


Beato  BuofìafedCjfiia  ftioite ,  2^  i 

Cardinal  Biugenfe  Legato  di  Perugia,  vi 
fabbrica  vna  fortezza  ,1111.  tema  farfi  pa- 
drone di  Cortona,  poi  di  Siena  ,  ma  in- 
darno, iii3;tenra  ancora  Camerino,  1114. 
muore.  1^9^ 
C 

CAglififottopone  a  Perugia  ,  240.  e 
di  nuouo  fi  dà  a*  perugini,  164.  tolco- 
gli  da  gli  Aretini.  f2<^-Pi^ 
CaliftoSecondoPnpa,!  74/uri  morte .  17 > 
Ordina  CamaIdolcnfi,faa  origine,    1  ^4 
Cannala  terra  edificata  da  vn  nobile  Peru- 
gino .  V9 
Capitani  famofì  Perugini .    ^  25 
Giouanni  Cantuccio  ,  fi     padrone  di 
Guhbio,vooi.tirancga;ia  li  Pciiigini .  5?o^- 
Carlo  figlio  di  Pipino  cretto  Ré  di  Francia, 
■  riceuuto  dal  Papa  in  Vaticano  .  1^2 
Carlo  Magno  Imperatore  d'Occidente  , 
muore.  fjf 
Carlo  Caino ,  ihuore  di  veleno  in  Manto. 

ua.  14 t 

Carlo  Graffo  Imperatore .  141 
Carlo  di  Angiò  .  Vedi  Angiò . 
Carlo  il  Zoppo.Rè  di  Napoli,muore  .  3  f  y 
Carlo  Duca  di  Calabria  figlio  di  Roberto , 
và  a  Firenzej47f  muore .  ^04 
Cai  lo  Rè  di  Bohemia  confermato  Impera. 
tore,88 1. promette  di  venire  in  Italia  con. 
rro  l'Arciuefcouodì  MiIano,9i8.viene,e 
Jafciafuoi  Vicari)  Bernabò  3  e  Galeazzo 
Vffconte ,  949.  entra  in  Roma  da  pelle. 
srino,9f  scoronato  parte>fà  la  pace  con  i 
Vifconci ,  lo^f.  impegna  alcune  città, 
io85,  manda  il  figlio  à  Roma,  1191. 
muore.  121 1 

Carlo  di  Durazzo  ,  Vedi  Durazzo. 
Cafali  Signori  di  Cortona.  5)71 
Cafl:elli,i;;4. di  Perugia.  18 
Cartel  S.  Angelo  detto  rocca  di  Ctefccntio . 

Cartiglionc  del  Lagodonato  a'Perugini. 

Caftruccio  Cnfiracane  dal  pericolo  di  mor. 
te,pafi'a  alla  Signoria  di  Lucca,  4io.chia. 
matoTirannodi  Lucca, 471. vince  li  Fio, 
rentini ,  472.  fi  ritira  ,47^  fatto  Duca  di 
Lucca. 47^?.ricupera  Pirtoia,e  muore.499 

Catene  a'capiddle  firade  in  Perugia .  494 
B-Andrca  Catiani,;25.fuo  £logiOpC  rtiar- 


tirio.'  %iG 
CauallieriGi  erofoliiiiit.fuo  princij^'o .  170 
Cauallieri  di  S.Antonio  in  Sicilia  era  fuo 
gran  Mafi:roFra  Giouanni  di  Guidotto 
daPiftoia.  124? 
Cauallieri  Templari  portano  l'habito  bian. 
co,e  croie  rolla  ,182.  accufati  dal  Ré  di 
Francia .  345; 
Ccleftino  ILPapa,i7f  .fua  m.orte  ìiv, 
Celelbno  IIL  fatto  Papa,  109.  fcommunica 
FiIjppo,&  Henrico  Imperar. muore.2 ti 
Celeftino  IV.  fatto  papa ,  viue  folo  diciotto 
giorni.  2f4 
Celefiino  V.  Papa,  3  io.  coronato ,  3 1  i.ri- 
noncia  il  Poncificaio,3 12. muore .    3  r  y 
Celeftini,  fua  origine .  31^ 
Cefenna  wcadc  molti  Brettoni  mandati  da' 
Papa ,  e  ne  caccia  il  reftante  ,  1 1  f  f .  ven- 
detta, che  ne  fù  prefa,i  1  ^  y  .rutto  dei  fuo 
vccide  trecenro  Brittoni,  1 1  f  j.fua  rocca, 
.  difefa  da  madonna  Ci  a .  066 
Chiugini  fi  lieuano  centra  Perugini,&Òr- 
uietani,  1^^ 
Chiugi  rimcfiò  in  libertà ,  i6j.  riprefoda* 
Perugini,  169,  aflediaro  di  nuouo  da  Pe- 
rugini liberato  fottopofto  liberamente 
a  Perugia,e  fuoi  capitoli .  ^5  7 

Santa  Chiara  canonizzata .  %6j 
Chiefe  molte  fabricate  in  Perugia,  in  tem. 
po  di  Coftantino  Impe  latore .  98 
Madonna  Cia  Vbaldini  Ordelafl^a  guer- 
ricra,difende  finoairefi:remo  la  rocca  di 
Cefenna ,  9(?7.  rifponde  prudentemen- 
te al  padre.  969 
Ciftercienfi  ordine  fua  origine,  173. Citer- 
na  prefa  da  Perugini .  333 
Città  di  Tofcana  lafciate  all'Impero .  137 
Città  di  cartello  fi  dàa'Perugini ,  216.  vi  fi 
fà  nouità,!  1 37  dairelettione  del  fuo  Po- 
deftà  a  vno  di  Perugia ,  1 13  6[  riceiiura  in 
lega  da'Perugini ,  125 1  fi  ribella  da  Pe- 
rugia, 1231. fà  fuo  Signore  Branca  Ghel- 
fucci,ri44.  compromette  ne'  Fiorentini 
la  difcoidia  con  Perugini,  1271,  capitoli 
della  pace  con  Perugini .  1 279 

Cittadinanza  di  Perugia,come  fi  acquifta  - 

Clefi  (ucctdt  ad  Albuino ,  e  muore  di  ve» 
leno .  1 14 

Cleto  Papa  é  il  primo,  che  vfafle  nelle  let- 
tere benedÌLtione;efaIuteApoftolica.9o 

eie- 


j^elU  Prima  Parte^. 


Cleftcfttc  Secondo  eletto  Papa  termina  Io 
rdfma.  1^8 

Clemente  III,  Papa,20f. Intima  la  cruciata 
■  per  Terra  fama, lo^' muore.  209 

Clemente  IV.in  Perugia  fconofciuto,  i(>3. 
corona  Carlo  d'An,n;iò  di  Napoli^Sicilia, 
eGierufaIem527i.muore,e  Tua  lode. 279 

Clemente  V.  come  foffc eletto  Papa  ,558. 
rediiuifce  il  capello  al  li  due  Cardinali 
Collonefi,  3  priuilcgia  j  lo  ftucho  di 
PeruL>ia,3f4.muore.  405 

Clemente  VI.  fatto  Papa,  f  49.riduce  Iranno 
Santo  a  cinquant*anni,S93. muore .  930 

Coftieta  glande  nell'Vmbria .  3  3 

Cola  di  Renzo  Tribuno  di  Roma, pone  la 
città  in  libertà,  f  78. coronato  di  più  coro- 
ne,>-79.rcacciato  fugga  il  Rè  Lodouico, 

10  m.inda  prigione  al  papa  5^81.  canato 
di  prigione  ,  e  mandato  a  Roma  contra 

11  Baroncello,e  fuo  lìn^ .  943 
Giacomo  Colonna  per  il  Papa  contro  il 

BauaiOj^oo.fatto  Vcfcouo.  foi 
Cóg  ura  sn  Roma  contro  li  Bandfreri  j  120^ 
Concilio  di  Coftantinopolida  tutti  appre- 
j  uato  ,  fuorciie  dal  Patriarcha  di  Anthio, 
i  chia.  12^ 
I  Concilio  in  Laterano,i3i.  concilio  generale 
{  {ettimo  in  ordine^di  Nicea,i 3 3 ,  concilio 
in  Fiorenza,!^!  concilio  in  Laterano,ifS. 
concilio  in Sutri,  \6i,  in  Roma,i(>z.  in 
Mantoua,f(J2.in  Roma,i^3  .Conciliabo- 
lo in  Brefcia ,  1^3 .  altro  in  Latcrano  da 
Gregorio  Papa ,  1^^.  vniuerfaJi  in  Chia- 
ramonte,i(58. in  Amalfi .         .  16^ 
>onon  e  V efcou  o  di  Perù  g  ia  „  j  y  3 

^oftaniinopoli  a  (Tediato  da'  Saracini ,  116, 
prefo  da'Laiini .  225 
S.Coftanzo  Barbi, Vefcouo  Perugino,  91. 
liioi  miracoli ,  92-  perfegu irato  da  Anto, 
nino  Imperatore,93.  fuo  martirio  94 
Corrado  eletto  Imperadorc,jj.  inltalia,f  f . 
coronato  in  Milano  ,  Monza ,  e  Roma , 
I  ^ (j.  muorc,i  S7-      atto  generofo ,  14^ 
brrado  Rè  d'Italia  muore,  170.  Corrado 
Bauaro  eletto  Imperatore,  178.  Corrado 
figlio  di  Federico  Imperatore  muore, 
160 

l'orradino  figliuolo  di  Corrado ,  chiamato 
j  in  Italia  per  il  Regno  di  Napoli ,  16^. 
combattuio,e  vinto,  è  decapitato  in  Na- 
poli, 277 


Antonio  da  Corregjo  vno  delli  principali 
capitani  della  compagnia  diS.  Giorgio, 
muore  in  Aflifi.  32  p 

Corpo  di  S.  Bartolomeo ,  condotto  a  Ro. 
ma,i fi. di  S.  Crifpolto  doppo  la  prefa  di 
Bettona,condotto  in  Perugia .  917 

Cortona  afTediata  da'Periigini,9^§.  feg. 
Monfign.  di  Cofsì  in  Italia  per  Io  Angiò , 
13  24.prendc  Anftromenola  Rocca.123  f 

Crema  fuo  principio . 

Cremona  afiegnata  in  Lerici  ad  Azzo  Vi. 
fconti.  f2j 

Ctefcentio  No  mentano,  fa  partire  il  Papa 
da  Roma.  1^1 

Crcfccntio  fatto  morire  con  duodcci  Tuoi 
principali,  i^^ 

Cruciata ,  e  fuo  efito ,  e  capo ,  i(>8.  contro 
Màfiecli,2(3S.per  Smirne,  ^(35.  publicata 
da  Vrbano  contro  rAntipapa,i3  y2.difre, 
gnata  dal  Papa  contro  li  ditentori  di  Af- 
fjfi,&  Spoleto .  4^f 

Crudeltà  di  Guido  March-  di  Tofcana»  14^ 
D 

DA  nte  Poeta  muore .  4f  1 

Decreti  di  Papa  Adriano  III.  14^ 
Defiiierio  Rèdi  Longobardi,muoue  guer- 
ra airEflarcato,in  Tofcana,a  Roma.  131 
Diete  vfatc  da'Tofcani  per  beneficio  com- 
mune.  3f 
Diluuio  d'acque  a  Roma.  nS 
Difcordic  tra  Papa  Gregorio  VII.  &  Hcn- 
rico  I  mperatore .  \6\ 
Dogi  di  Vcnetia,e  fuo  principio .       1 27 
S.Domenico,e  S,  Francefco  s'incontrano 
inPerugiajZ  33. quello  canonizatoinRic- 
ti.  24S 
Duchi  di  Borgogna  prinu  titolati  Ré .  14^ 
Duchi  di  Forli,Spoleti^c  Beneuento.  J14 
Duchi  di  Spoleto.  138 
Carlo  di  Durazzo  iniieflito  Ri  di  Napoli 
daVrbano  VI.i2^f,  viene  in  Italia  per  ii 
Regno  di  Napoli,  1248.  fi  compone  coti 
Fiorentini,  in  Roma  coronato  dal  Papa, 
e  fatto  Scnator  di  Roma,  e  fuo  kicct^o , 
1249.  fecondo  fi  prepara  alla  difefa  del 
Regno  contro  Luigi  d'Angiò  ,12(58.  Io 
vince  in  vna  battaglia,! 2^S.  entra  in  dif- 
cordia  con  il  i^apa  per  il  Nepote,  1310.  và 
in  Vngheria  per  prender  quella  corona, 
e  ìafcia  la  moglie,  c  figli  in  NapoIi,i3  39* 
fatto  amazzare,c  vendicato,  1339 

Editto 
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E Ditto  di  Antonino  control/  Chrift/a- 
ni.  n 
Elio  Goto ,  &  Attila  combattono  co  la  peg- 
gio di  quefto.  ^01 
B.  Egidio  difccpolo  di  S.  Franccfco  mol- 
to arguto  nelle  iifpofte,  muore  in  Peru- 
gia. '  '^9^ 
Cardinal  Egidio  mandato  in  Italia  dal  Pa- 
pa,5)55?.  ricupera  ouafi  ogni  cofa,muoue 
fa  guerra  i  gli  Ord*elaffi,eManfrcdi,9<^r. 
li  pubica  contro  la  crucciata,  9^2..  ri- 
mandato in  Italia:  vinto à  Modona,fà 
pace  co  gli  Vifconti,5J95.occupa  Fabria- 
n  > ,  loi  's?.  muo:c,e  ne  fono  portate  Toifa 
à  Toledo  con  indulgenze  di  Vrbano  IV. 
a  chi  le  porta.  103  ^ 
Elemofìna  diftnburta  da  i  Perugini  in  ren- 
dimento di  gratie.  XÌ03 
Eftenfi  dichiaiati  Signori  di  Ferrara  dal 
popolo,4i8  rompono  con  il  Papa, e  per- 
dono S.  Felice,  5  17.  vincono  iILegato,& 
i  collegati. 


\T  Guccionc  delle  Fagiuole  potente  in 
'   Italia  particolarmente  in  Tofcana,4U^ 
combatte  con  gli  Guelfi ,  che  perdono , 
4!  1.  perde  Lucca ,  e  Pifa ,  e  fi  ritira  in 
Lombardia.  4^^ 
Fabriano  occupato  dal  Cardinale  Egidio, 
iGip.ricuperato  per  li  Perugini .  119^ 
Faenza  data  à  Sacco  dall'Aguto,  la  vende  a 
Nicolò,&  Alberto d'Eftc,con  il  conten- 
to del  Papa.  iiSS 
Farncfi  Signor  di  BiTenzo.  1033 
Felice  Arciuefcouo  di  Raucnna  mandato 
prigione .  i2f 
Federico  Imperatore  eletto ,  181.  viene  in 
Italia, i84,coronato dal  Papa,  i8f.fi  tro. 
ua  con  il  p.ipa  in  Perugia,  1 84.  rópe  có  il 
Papa,e  fi  riconcilia,  it6,  afiedia  Milano, 
187.  rompe  di  nuouo  con  il  Papa ,  187. 
afTedia  Cremona,  i87.fcommunicato  da. 
Papa  AlefTandro  Terzo,  fiero  contro  li 
Miiancfi,  190.  diftrugge  Milano,  191. 
.  «lecrcta  la  guerra  contro  Papa  Alefian. 
dio  Terzo,  19 5. gh  fi  colkgano  f-ontrole 


città  di  Lombardia,  &:  i  Vcnetiani ,  194; 
occMpa  il  Valicano ,  i8f .  priua  li  Fiorcn' 
iini,&i  Pifani  delli  priuilcgij,  19^.  rotte 
dalli  Confederati» i97.fà  tregua  con  cfli 

198.  perdc  l'infegne  ImperjalÌ5&  è  rotto 

199.  torna  in  Germania ,  100.  fà  la  pac4 
con  le  città  di  Lombardia  ,201.  fi  ir  >ui 
nel  Concilio, ò dieta  di  Verona  con  i 
Papa,  che  gliniega  di  coronar  il  figlio  ; 
103. và  in  Afia,c  muore.  207 

Federico  Rè  di  Napoli ,  eletto  Imperatorei 
2i8.hà  il  titolo  di  Gierufaléme,  23 1.  im 
ganna  il  Papa,243.  s'inimica  il  Papa,  che 
gli  publica  contro  la  cruciata,  24^?.  corni 
di  Afia  accordato  con  ilSoldano,  &  fi| 
danni  alla  Chicfa ,  2f  i.  torna  in  Alema- 
gna,douetfene  prigione  il  figlio, fà  cleg. 
ger  Rè  di  Romani  Corrado  fuo  fecon- 
do genito,  2f  I.  fa  prigioni  molti  Cardi- 
dinali,2f4.muorc.  2(9 

Federico  Conte  di  Montefeltro,  &  Vrbino 
Vicario  delPImpcrat,402.muore  vccifo 

Ferrara  difcfa  da  Salinguerra  ,  di  che 
tempo  pofl'eduta  dagl'Eftenfi .  2^4 
Fiefolani  coftrecti  di  habitar  in  Fiorenza, 

Fiera  franca  in  Perugia .  289 
Filippo  Imperatore  vccifo  dal  Conte  Pala 

tino.  227 
Filippo  1 1  Bello  Rè  di  Francf  a,muorc,  298. 

fuo  figlio  pur  Filippo  priuato  dal  Papa 

del  Rcgno,3 1  f .  ribenedetto,33  a.muore,' 

42^.890 

Firenze  compra  h  libertà  da  Rodolfo  Im^ 
peiatore.  291 

Fiorentini  rotti  da  Cantuccio ,  472.  danno 
il  gouerno  della  città  per  diecianni  al 
Duca  di  Calabria, 47  5. ricufano  di  com- 
prar Lucca,e  fe  ne  pentono ,  ^o§.  pren- 
dono Montecatino  ,  fi 3.  &:aficdiano; 
Lucca,poi  ne  fono  cacciati,  f  16.  la  riafic-' 
diano  ,  ^24.  non  la  pofiono  haucr  da 
Martino  Scaligero,  che  gli  muoueguéd 
ra  ,  f3i.  porti  in  fuga  da  i  Pifani  fotto 
Lucca,  f  47.  fi  a  ccomo  dano  al  lo  Stato  po-j 
polare,^  f  2.  concedono  allj  Nobili  di  cf. 
fere  ferirti  tra  li  popolari,  fv8.  pagano 
centomila  fiorini  d'oio  a  Carlolmpcra- 
dore  per  la  libertà, 9^0.  foftcncanol'irtw 
^ffrt  del  Conte  Landò,  9S7. principiano 

la 


la  guerra  con  glipiTafii ,  95)7.  trattano  la 
pace.di  Peuigia,  lOfi.  rotti  da  Bernabò 
ViTconte,  rotj  r .  gli  fi  foleuano  contro  gli 
prAtefi,  1159.  rimediano  gl'imminenti 
pencoli  per  le  f  itcion  i  ,114'.  folfecitano 
ji  popoli  a  folleuarfi  contro  laChiefa, 
J141.  particolaimente  Bologna  ,  11  ^4-  In. 
tcrdctn  dal  Papa  non  obbcdilcono 
prendono  Giouanni  Aguto,à  loro  ferui- 
gio,e  togliono  Fabriano  al  Varani  rubeL 
le,n^i. impongono  grauezze  infoporta- 
bili  à  gli  Ecclefiaftici ,  iKTf .  ricufano  la 
pace  con  il  Papa,  wGS.  mandano  dugen» 
10 ,  e  cinquanta  lancie  in  aiuto  de*  Pcru^ 
giai  j  11^1.  tumultuano  contro  la  nobiltà , 
I2!0.ribcnedctti  dal  PapajJi3<J  ofTerifco- 
no  denari  a  Gianotto,perchc  fe  ne  vada, 
quello  gii  ricufaje  conducono  G:o- Agu, 
lOjti^i.  comprano  Arezzo  per  quaranta 
mila  fiorini,  12S8.  inuitaci  da  Clemente 
,  Anrjpapa  ad  vn  Concilio  ricufano ,  c  dal 
■  Rè  di  Francia  à  proteggere  le  pai  ti  An. 
jgioine,  1300.  tengono  mano  a'fuorufciti 
di  Perugia.  \2^G\ 
j  flato  Caftcllo  donato  a  perugini.  129 
'  lignati  dimandano,  &  ottengono  per. 
"dono  da*Perugini,  e  gli  fi  (ottomcttono , 
;^04.fi  pongono  in  libertà  perla  morte  di 
Trenci.  1188 
gliani  padroni  di  Reggio.  ^ip 
nre  bclliflìmo  fatto  in  Perugia .  490 
riircftituito  dagl'Ordelaffialla  Chiefa. 
987 

rtezza  di  Perugia  rende  quattro  mila 
feudi  l'anno  

va  Francefco ,  e  San  Domenico  s'incon. 
irano  in  Perugia,  252.  xiiuore,  &  ècana 
ìizatoin  Rieti .  245 
mcefi  vincono  gli  Romani ,  ma  ne  fono 
[>oi  vinti ,  &  vccifi  quaranta  mila ,  e  fatti 
dieci  mila  prigioni: vccidonofe  ftefii,4^. 
:ottidagl'Inglefi.  ^70 
iti  della  Penitenza  chi  fofiero .  58^ 
itj  di  San  Francefco  probi biti  haucr  co- 
>aftabile.  4^4 
G 

>Onzaghi  fi  fanno  padroni  di  Manto- 
1/  ua,  f04  fof ,  folo  per  parole  dette  da 
/jancefco  Paperino  a  Filippino  di  Luigi 


Galli  chiamati  da  Arunte  a  Chiir^i  contrai 
Romani,34.  vinti  à  Cremona  da'Roma. 
ni. 

Gaddo  Gheratdcfchi  Signor  di  Pi  fa  eletto. 
420 

Gambacorti  di  P/fa  mercanti  afpirano  al 
dominio  della  patria,  fonoquafi  eftinti 
per  inganno.  pyf 
Gelafio  Secondo  Papa  Gaetano,  174.  ftiuo- 
re  .  17 f 

Genoua  depredata  da'Saraceni .  147 
Gcnouefip  tcn  iin  mare,  1^4.  occupano 
Coffica,r5'4.  fi  dano  a'Vjfconti  >pn- 
cacciano  j  e  ripigliano  la  libertà . 
Cardinal  di  Geneura  in  Italia  con  fei  mila 
Brettoni.  \\^% 
Gerufalemmc  diftrurta  fotto  FIau:o  Impe- 
ratore V efpafiano,  91,  occupata  da  Cof. 
droa  Ré  de'Perfi,iio.occupata  da'Chri. 
ftiani,!<^5?.fi  perde  *  lof; 
Caualicri    Gerofolimiiani  prendono 
Rhodi .  540 
Gibellini  zzzc\ti\\  da,  Oruieto ,  400.  efcluii 
dal  Priorato ,  e  Carne rlengato  di  Pei  11, 
gia,4i9.ingranditi  in  Firenze.        f  58 
Gio:Terzo  Papa  muore ,  115 
Gio:OrtauoPapaIngIcfc.  J39 
Gio:Nono  fecondo  altri  Ottano.  140 
Gio:Duodecimo  Papa .  147 
Gio:  Decimoterzo priuato del  Pontificato. 
148 

GioiDccimoquarro  Papa.i48.iìiuorc.  149 
Gio:Decimoquinto  Papa  fatto  morire.  i\y 
Gio:  Capuccio  Podeftà  di  Perugia ,    21 1 
Gio: Vndecimo  Ponteficc>viue  poco .  i%G 
Gio:Vigefimoprimo  Papa  muore .  292. 
Gio:  Vigefimofecondo  Papa  elegge  fe  flef 
fo,  422.  fece'l  Caualier  di  Chrifto,  drede 
l'entrate  deTempIari  canonizaSan  To-f 
mafo  d'Aquino,  concede  quaranta  gior. 
ni  d'Indulgenza  àchi  fà  la  debita  riue- 
renza  al  nome  di  Giesù ,  428.  reftituifcc 
il  Vefcouato  a  Cortona ,  472-  fà  cuflodir 
in  vita  tré  anni  l'Antipapa ,  f  15.  muore, 
^2^lafc!agranTeforo.  ^25 
Gio:  Villani  arguito  d'errore  neii'Hiftorie 
di  Afcefi .  A\9: 
Giouanna  figlia  di  Carlo  Duca  di  Cala, 
bria,  e  Nipote  di  Roberto  Rè  di  Napoli 
c  fpofaia  con  d^fpenfa  Papale  da  Andrea 
figlio  di  Gallo  Vbcrto  Rè  d'Vngheria, 


riuoU  delle  C$Jk  nùUbìli 


f  i^.  f^o.  fa  morir  il  marito  impiccato 
con  vn  laccio d*oro ,  fug^c  m  pio»* 
ucnza,f  7f  .rkiiiamata  da  gli  Napolitani, 
891.  hà  il  quarto  marito  Rè  di  Napoli 
Ottone  Duca  di  Branfvich,i2of.r!coue- 
ra  l'Antipapa  CI  emente ,  1214.  fugge  in 
Auignone  con  l'Aruipapa',  12^2. adotta 
Luigi  di  An^^iò  con  donatiuo  del  Regno 
di  NapolijC Sicilia,  fatta  impiccare 
da  Carlo  di  Durazzo  .  1 249 

Gfouanni  Vircònci  Arciuefcouo  di  Milano 
richiama  Bernalpò ,  e  Galeazzo  fuoi  Ni- 
poti, 890.  compra  Bologna,  S90.  aiuta  li 
Gibellini ,  s'accorda  con  il  Papa,  che  gli 
dà  pcrdodic'anni  Bologna,  914.  fà  la 
pace  con  li  tiè  comuni  di  Tofcana  Fio- 
renza,Siena,e  Peiugia,935.fuoi  capitoli, 
9 5(j.fe gli  danno  li  Genoue(ì,943.  muo- 
re .  94B 

Giouanni  figlio  di  Filippo  RédiFràcia  gli 
fuccede,  890.  perde  la  battaglia  con  gl' 
Inglefi  a  PeLtieri,oue  è  fatto  prigione  con 
il  figlio .  9^3 

Giouanni  Pepoli  Signor  di  Bologna ,  infie- 
me  con  il  fratello  è  fatto  prigione  dal 
Conte  Aftorgio,  e  mandato  ad  Imola,  e 
firifcatta,  vendela città  all'Arciuefcouo 
di  Milano  per  dugento  mila  feudi ,  S9(j. 
Giudei  (limati  autori  della  peftilenza 
tagliati  a  pezzi  da'Chriftiani .         f  85 

Giubileo  publicaro  da  Papa  Bonifacio  Ot- 
fauo.  313 

GiuftiniaOo  riforma  le  leggi,  1 1  i.gli  fucc  e- 
dcGiuftino.  112 

Gotti  vinti  a  Perugia,  103.  fine  del  loro  Im- 
perio, no 

Gottifredo  Duca  di  Tofcana  marito  della 
Coniefia  Matilde .  i<5o 

GottifredoBoglione,  &  fratelli  capi  dell' 
i  mprefe  di  Terra  fanta .  i  G% 

Gregorio  Primo  Papa  il  Santo  eletto  3  i \6. 
compone  le  Litanie,  ordina  molte  cofe 
circa  il  culto  diuino  .  ny 

Gregorio  Settimo  Pontefice,  1^3.  &  fatto 
prigione . 

Gregorio  Ottauo  Pontefice  muore .  205- 
Gregorio  Nono  Pontefice,  291. 241.  in  Pe- 
rugia, ordina  il  fuono  dell'Auemaria . 

^regor.'o  Decimo  Papa ,  fà  vn  concilio  in 
Francia ,  oue  fi  vnifcono  la  Chiefa  Gre- 


ca,e  Latina,  28.muorér  i8(> 
Gregorio  Vndecimo  Papa,  1087.  pone  la 
fortezza  in  Perugia,i  1 1  i.fàlega  co'To- 
fcani ,  1 1  iS.  gli  fi  ribellano  molte  tene, 
1 141. torna  in  Italiani  di  manda  mol- 
te cofe  a'Genouefi  non  n'ottiene  alcuna, 
ancorché  vogliofi  di  guerra ,  fano  pace. 
I  r62.hà  l'animo  alla  guerra,!  18^.  tratt.i 
la  pace ,  confida  con  Bernabò  Vifconti , 
1 204.  muore .  j  2 10 

Gubbio  fotto  la  protettione  di  Perugia,  che 
vi  tien  loldati  di  guardia,  902.  dominato 
dal  Caftruccio  Gabrielli,  902.  ritorna  à* 
Perugini,  928.  ricuperato  alla  Chiefa, 
945.fi  dà  in  gouerno  di  Perugini,  1 24^. 
fi  fà  la  pace  ,  1304.  dichiarato  aemico  di 
Perugia,  3  19.  condannato  in  quattordici 
mi'a  Iirc,3  21.  riccue  li  Guelfi  .  329 
Guelfi  portauano  il  Leoneper  infegna43^ 
Gualdo Terra,fi  dà  a'Perugini .  2<30 
Guerra  di  Perugini  contro  Cortonefi,  i  f  9, 
con  gl'Afccfia  ni.  i^l 
Guerra  tra  Pifani,c  Genouefi .  i<?o 
Guglielmo  Guifcardo  Duca  di  Puglia,faita 
Rè  di  Sicilia,  175 
Guido  Marchefe  di  Tofcana  amazza  Pie- 
tro fratello  del  Papa,  poi  fa  prigione  Io 
ftefib  Pontefice,e  lo  fa  morire ,       1 4^ 


H 


H Enrico  Primo  Imperatore  Germano,' 
I  f  3 .  coronato  in  Milano ,  &  in  Ro< 
ma,if4.n[uiore.  iff 
Henrico Terzo  Imperatore.  J57 
Henrico  Quarto  Imperatore .  \6\ 
Henrico  Quinto  ,  priuato  del  Regno  di 
Germnnia,i(>4.a(TediaFiorenza:facheg- 
gia  S.  Pietro,e  S.  Paolo,  entra  in  Roma. 

Henrico  Imperatore  in  Italia,  \6G.  rimette 
Chiugi  in  libertà,  1(57.  muore  mifera- 
mente .  yj\ 

Henrico  Imperatore  ilgiouine,  fidifgufc 
co'I  Papa,i74.ritornain  gratia  del  papa 

I7T  I 
Hérico  IV.figlio  di  Barbaro(Ta,coronaro  R 

d'Italia ,  202.  viene  in  Italia  coronato \\ 

Roma,  207.  fifa  coronar  Rè  dj  Sicilia! 

iii.muore .  i2<! 
Henrico  d'Inghilterra  ,  fratello  di  ^.iciard 
~   eletto 


Della  PrimÀ  PdVtìl 


detto  Iftiperatofc  trccìfo.  281 
Hcnrico  di  Lucemburgo  Impcratorc,3 
il  Ré  di  Francia ,  fe  ne  fdegna ,  viene  in 
Italia ,  5  f  r .  entra  in  Roca ,  occupa  VA- 
uentino  ,  ^§9.  coronato  in  Lacerano  , 
391.  va  aTodi,5P2.  tìiuoic di  veleno. 

Heradio  Imperatore,entra  co'picdi  nudi  m 
Gierufale  nme.  120 
S.  Hercolano  Vefcouo  di  Perugia,  cfuo 
tnartiiio.  9(5.1234 
Herefia  dell'Immagini  de*  Santi ,  e  decreto 
del  Pa  pa  fopra  di  ciò .  22^ 
Hiftoiia  di  Perugia  abbrucciata .  i6 
Hiftnanf  vccidono  le  moglie ,  e  figli,  acciò 
•  che  non  eadino,  in  poter  de'nemici  Ro- 
mani. 6y 
Honcfto  V efcouo  di  Perugia .     ^  148 
Honorio  Il.eletto  Papa,  rinoncia,  è  rieletto, 
&  aftrerco  ad  accettare,  i7f. muore.  lyG 
HonorÌQ  Terzo  Papa  eletto ,  23  f.  muore, 
241 

Honorio  IV.  Papa,  2^7.  muore .  2p9 


I 


I A  corno  da  San  Mariano,  muore  con  ti- 
tolo di  Beato.  328 
Idelbrando  Duca  di  Spoleto ,  fatto  dal  Pa- 
pa .  133 
Idelbrando  Monaco  Cluniacenfe,  chefù 
poi  Gregorio  VlI.Papa .  i  f  9 

Icfi  in  guerra  con  Anconitani ,  patifce  in- 
cendrj,  e  prede ,  3(^7.  manda  Ambafcia 
tori  a' perugini  ,410.  dà  parte  a'Perugi- 
ni ,  che  il  Marchefe  della  Marca  pende- 
ua  alli  Gibellini,4i9.  n'era  Signor  Tano, 
Panno  mille ,  trecento ,  e  ventmoue,  che 
affediato  dal  Conte  di  Chiaramente  Si- 
ciliano,per  LodouicoBauaro,gli  firerc,e 
fu  decapitato ,  jo(j.  &  il  Con  et  fc  ne  fece 
padrone  .  Bofaretto  c  fatto  Signor  di 
lefi,  confirmato  da  Lodouico  Bauaro, 
2  . Ma  inetto  da  lefijmandato  da'Senefi 
a  difender  Cortona  ,  9(?4 
Incendio  fiero  in  F  lenze  j  33  3.  in  Roma , 
3^1,  in  Perugia ,  414.  altro  in  Perugia , 
509.  altri.  fi7 
Inghilterra  tributaria  di  S.Chiefa  .  139 
Inglefi  vincono  li  Francefi,9^2.fanno  dan- 
ni in  Italia  >  1007.  ^^^^^  loro  faccioni . 


1 17. 1021 

Innocenzo  Terzo  eiettò  Papa, in.  ifìueftiJ 
fceCoftanzo,  e  Federico  fuo  figlio  dai 
Regno  di  Napoli,&  efTo  mori,  2 14.  fà  v- 
na  bolla  del  gouerno  di  Perugia ,  222. 
muore ,  23  f .  ordinali  Calici  d'argento, 
ch'erano  di  legno.  23  <^ 

Innocenzo  IV.Pontefice,2yf. muore.  161 
Innocenzo  Quinto  Papa  .  28^ 
Innocenzo  Sedo  fatto  Papa,  riduce  la  fa- 
miglia fua,  e  della  Corte  à  conucneuolc 
moderatione ,  manda  li  beneficati  alle 
cure  loro,  dà  prouifione  alli  auditori  dì 
Rota  ,930,  manda  in  Italia  il  Cardinal* 
Egidio,  939.  ferine  alli  Perugini  della  ri- 
tirata, che  penfa  di  fare  in  Perugia  ,9(^3. 
muore .  99(> 
Irene  Imperatrice  >  fà  cauar  gli  occhi  al  fi- 
glio. 133 
L'ifole  del  Lago,  per  mancamento  di  vi- 
neri,  fi  vendono  a'Pcrugini .        13 14 


LAmberio  Rè  dltalia,è  dichiarato  Im- 
peratore. 143 
Lega  delle  città  Guelfe  di  Lombardia526o, 
altre ,  5*  i^.  in  Lerici  di  Genou3,e  fua  de, 
liberationc, 5 23. trattata  in  Pifa,contro  gl' 
Oltramontani,  1372 
Libertà  data  da'Romani  a*  Perugini ,  durò 
fino  alla  guerra  di  Lucio  Antonio ,  con 
Ottauiano .  20 
Leone  Secondo  eletto  Papa  ,  125 
Leone  Imperatore fcomunicato.  126^ 
Leone  Terzo  Papa  ,134.  battuto  dal  popo- 
lo Romano ,  dà  il  titolo  d'Imperatore  al 
Rè  Carlo ,  &  à  Pipino  fuo  figliolo  di  Rè 
d'italf'a.    ^  13  f 

Leone  Quinto  fatto  prigione  da  vn  fuo  pre. 

te,à  cui  rinoncia il  Papato.  14^ 
Leone  Nono  eletto  Papa  da  Hcnrico  in 
Germania.  i  f  9 

Lodouico  Imperatore  in  Arli  ,  rinuncia 
all'auttorità ,  c'haucuano  gl'Imperatori 
di  confermar  gli  Pontefici,  13^.  con- 
ferma la  donatione  fatta  alla  Chiefa  da 
P;pino,e  Carlo.  137 
Lodouico  Pio,  e  Lothario  vnto  Rè  d'Italia, 
da  Sergio  Papa.  138 
Lodouico  Balbo  Imperatore  muore.  141 

b  Lo- 


LodouicoQiiarto  Imperatore,  &  vltimo 
della  linea  di  Carlo  Magno .  144 

Lodoiiico  il  quinto  Rè  di  Francia ,  miioie 
in  Atfiica,i8i.  è  canonizzato .  331 

Lodouico  Bau  aro  ,  lefta  folo  Imperatore , 
4^3 (J.  conferma  le  penfioni  a  molti  Italia- 
ni,f7i.  muore.  881 

Lodouico  Re  d'Vnghcria, vendica  laiììor. 
te  del  fratello  ,  ^7^,  fi  accorda  con  la 
Regina  Giouanna,  Spz-  fà  fecopace. 
5>'7 

Lodouico  Prencipe  di  Taratito,  ifiueftito 
Rè  di  Napoli.  895 

Longino  E  da  reo  ,  Cciccgóq  à  Narfettc  . 
Ili 

Longobardi  non  vogliono  più  Re,  trenta 
di  loro  fi  diuidono  il  Regno»  e  s'intitola- 
no Duchi,  J14.  creano  nuouo  Rè  i\rita, 
ro.  116 
Lothario  Re  d'Italia.  1^6 
Lothaiio  ImperatorCjfi  fà  ftionaco .  1^9 
Lothario  Imperatore  muore .  17S 
Lucio  Afiuiico,  condennato  daTribnni ,  e 
confilcato  ne'  beni .  66 
Lucio  Secondo  papa,i8o  muore .  iSi 
Liiciu  Terzo  papajioi.  muore .  204 
Lucchefi  vincono  gliPifanf .  i8f 
Liiicca  compra  la  libertà  da  Rodolfo,  ig6, 
fà  fuo  Signor  Cafttuccio  Caftracani  , 
42.0.  affediato  da' Fiorentini ,  ^15.  cede 
à  Giouanni  Rè  di  Bohemia ,  f  1 3 .  è  ven- 
duta à' Fiorentini,  &  affediata  da'Pifa- 
ni ,  S4^'  ricupera  la  libertà  toltale  da'Ti- 
ranni .  10^6 
Luitprando  Rè  Longobardo  ordina,che  il 
corpo  di  S.  Agoftino  fia  portato  in  Pa. 
uia5i27.  muore.  129 
Luni  Città  Tofcana  diftrutta .  121 
Lupi  nei  Perugino  fanno  molto  danno , 

M 

M Aceraia  occupata  da  Ranaldo  mirti- 
ftro  dell'Imperatore  Federico ,  243 
Maho metro  fi  fà  generale  de'Saraccni.  1 20 
In  Malfi  fi  celebra  vn  Concilio ,  166 
Manfredo  tutore  di  Corredino,  piglia  il 
gouernodi  Napoli,  16].  perde  per  mol. 
tag^rite,  permanodi  Fioientini ,  26^. 
Giordano  fuo  Capitano, limette  liGibel. 
lini  iti  Fiorenza ,  ì.66 


Toglie  il  Regno  di  Napoli  à  C(^radfnci 
fuo  Nipote ,  e  fi  vuole  far  Imperadoré  » 
166,  cruciata  contro  di  lui  a  2(JS.  Amo- 


re. 272 

Manfredi  occupano  Faenza  al  Papa . 

Martino  Primo  Pontefice  doppo  Theodo- 
ro,r20.fatto  prigione ,  d'ordine  dell'Irta 
peratore .  121 

Martino  .Secondo  Pontefice.  141 

Martino  IV.  Papa  reftituifce  la  dignità  Se- 
natòria à  Carlo  Rè  di  Napoli .  294 

Maria  forella  della  Regina  Giouanna  di 
Napoli  fatta  decapitar  da  Carlo  à  Du- 
razzo.  110 

Maria  figlia  di  Lodouico  Re  d'Vnghc- 
ria ,  e  d' Ifabetta  ,  è  chiaiiiata  da  gl* 
Vnghari  Rè  Maria  ,  lafcia  coronai' 
Carlo  di  Durazzo  Rè,  pòi  Io  fivccL 
der ,  mandato  prigione  in  Dalmatia,  è 
liberata  ,  e  condotta  al  Marchefe  di 
Brandeburgo  fuo  fpofo,  figlio  di  Car- 
lo Quarto  Imperatore ,  e  per  lei  e  Rè  d' 
Vngheria.  1340 

Margarita  Regina ,  che  fù  moglie  di  Car- 
lo di  Durazzo  Rè  di  Napoli,dà  a  Ladif- 
lao  fuo  figlio  in  moglie  Coftanza  di 
Chiarafnonte  dì  Sicilia ,  con  gran  dote  . 
^373 

Matrimonio  come  fi  debba  celebrare  »  pcc 
ordine  di  Euarifl:o Papa.  s^t 

Matilda  Contefi^a  ,  doppo  mortificali  gli 
Mantouani  muore  ,  lafcia  tutto  alia_j 
Chiefa*  175 

Mauricionc  Duca  di  Perugia,  torna  all'ob- 
bedienza dell'Iitjperatore .  iiS 
Ordine  della  Mercede  ,  eretto  in  A*- 
ragona  ,  e  confermata  dal  Papa-j  . 
248 

Miche lorti  di  Perugia .  i^y 
Militia antica, fu  rcftituita  inpriftino  d^Wi 
Perugini.  ^5 
Miracoli  di  Papa  Leone.  1%^ 
Miracolo  d'vn  Vefcouo  Ariano  in  Spolcei . 

Modena  difgregata  dalla  Metropoli  di  Ra- 
uena,  173.  dcftinata  al  Signor  di  Ferra- 
ra. ^23 

Gentile  da  Mogliano  Signor  di  Fermo, 
f^.tto  Capitano  Generale  del  Cardinal' 
Egidio,  fi  ribellale  fi  vnifcc  al  Malatefta , 
ripiglia  Fermo.  pfo 

Mo- 


i 


iklÌA  frìrn^  Imel 


'  Moftalde fcb  i  àmd  ifl  quattro  fattion  i  • 
Fra  Monreale  fi  fà  capo  di  Francefi  ,  e 
Todefchi  ,5)41.  và  in  Pei!ig'a>accarez^ 
zato  ,  defidera  accordarfi  co'I  Rè  di  Na- 
poli ,  5?4^.  facto  morire  da  Cola  di  Rien- 
zi .  <?4(j 
Monte  Cafiìnofaccheggiato  dal  Duca  di 
Bcneucfltó .  114 
N 

N A  poli  decaduto  per  linea  eftinta  al 
Papa, f  7 1. che  poi  ne  dà  il  pofiefib  al 
.  Prencipe di  Taranto,  che fù  poi  Rè,  &c 
,  alla  Regina  Giouanna.  8p5 
-Kegi  di  Napoli ,  perche  fi  dicano  anco  di 
.  Gcrufalem.  257 
Naint  prefo  dall'Arciuefcoiio  di  Magon- 
za.  ^  15)7 

Narfetre  permette  le  città  d'Italia,  fi  goiier. 
,  nafTerocon  li  ftatuti  loro,  e  Magiftrati , 
iiiriuocato d'Italia,!  12.  muore.  113 
Niccforo  Imperatore  d  Oriente  .  135 
Nicolò  Papa  Secondo, i^2.e  fcifma . 
Nicola  Terzo,creato  Papa  j  29  2.determina, 
:  che  ne  Rè,nè  Papa  fia  Senator  di  Roma, 
ne  licua  la  dignità  a  Callo  d'AngiòRè 
.,  di  Napol/,25?2.  gran  diuoto,  ma  tacciato 
,    di  troppo  inclinaiionealli  parenti  3  25^3. 
muore , 

Nicola  IV.Papa,5oo.maiida  huomini  d'ar- 
-  me  in  Soria,oue  tutto  fi  perde, 30 1.  man- 
:  da  Legati  alli  Perugini,39r.  muore  . 
Nob  hà  nuoua  defcritta  in  Perugia .  521 
Nobili  di  Perugia  trattano  di  leuar  il  go- 

uerno a'R,afpanti,& introdur  li  Papalini. 

1197 

Noccra  contro  Perugini,  3  j£.  dimanda,& 
ottiene  perdono,  34 j.  nouiià  fucceflfa ,  e 
punica.  ^21 

Nor mandi  in  Italia .  i  e 4 

O 

ODdo  Fortcbracci,  rimefib  in  Mot^jo- 
ne.  123J 
OdoacreRè  degli  Heruli,  piglia  Roma, 
J02.  fatto  morir  da  Thcodoro  Rè  de^ 
'  Goni .  103 
Ordebffi  perde  Cefena,  doppo  vn  lungo 
r  afTedio,poi  reftituifce  Forlì  alla  Chiefa  . 
987 

Origine  di  Cafa  Vifconti .  1 
Origine  di  cafa  Malatefti .  1^2 
MSirneotco  O'Siùi  fi  compone  co'I  Papa, 


105^.    il  figlio  è  fatto  prigione  ifì  Perù; 
già.  1059 
Oifini  fi  togliono  dalla  Lega,  &  adherifco- 
no al  Papa .  w^i 
Bertoldo  Orfino,vccifo  co'  fafil  dal  popo- 
lo .  5>40 
Oniieto  hcnorato  di  priuileggi ,  184  arfe* 
diato  da  Hcnrico,203.  ritornato  ai  Papa, 
5?44.  tumulto  m  Oruiero  tra  Monaldef- 
chj,e  Filippcfchi,  400.  afiediaio  da'Pon. 
tifinj.  1361 
Ofi  mo  dato  in  preda  a'foldati .  11^6 
Octauiano  addottato  da  Giulio  Ofarc.  yz 
Ottauiano  afiedia  Perugia,  la  dà  al  fuoco  ^ 
82.  concede,  che  fe  ne  rifacino  le  mura  9 
85.  s'accorda  con  Monfignor  AnconiOjC 
fà  parentado, 84.  vince  Monfignore  Aa 


tonio,86.crjonfa  in  Roma . 


§7 


Ottone  I .Imperatore,  147.  thinmato  in  Ira. 
lia  dal  Pflpa ,  caftiga  gli  Officiali  d'  Ro- 
ma. 14S 

Ottone  II.Imperaro!  c,r49.và  a  Roma  i 

Oxtone  HI.  IfTìperatore,  i  ^i.  elegge  Bruno 
di  Safibnia  per  Pontefice .  i  ^  i 

Ottone  Impei  aiore ,  coronato  dal  Papa  in 
Roma,227.  fi^^  morte  .  22S 

Ottomani  principiano  il  Dominio  in  Afia . 
332. 

P 

PAce  trà  rimpcrator  d'Oriente ,  e  Lon- 
gobardi .  119 
Palij  ò  Tributi  dati  a  Perugia  da' popoli 
foggetci,ò  raccomandati .  407 
Padoua  in  poter  de' Ven eti .  541 
Papa  và  in  Francia,à  Pipino  per  aiuti .  150 
Paolo  Primo  Pontefice  muore .  13  x 

Par  ma ,  Piacenza ,  difgregate  dalla  Metro. 

poli  di  Rauenna .  173 
Parma  afijgnata  à  Scaligeri  nella  Lega  di 
diLerice.  523 
Pafqual  e  I  .eletto  pontefice .  13^ 
Pafqualc  II.Papa,i7o.muorc.  174 
Pafquale III. Papa fcifmatico,  19,  muore. 

Patrimonio  lafciato dalla  Contcfia  Matilde 
alla  Chiefa.  173 
Pauia  principia  lo  fl:udio .  995 
Pelagio  Primo  creato  Papa .  i  r  I 

Pelagio  Secon do  muore .  116 
Pcfi"eoRèdi  Macedonia,  vinta  dalli  Ro- 


mani ^ 


47 


TauoU  delle 

l^crugm  antica  >  fondata  da  lano  , 
detta  Augufta  ,  12.  15.  cosi  chiama- 
ta da  Peiufio  Troiano  ,  2.  fi  colle- 
ga co  i  Romani ,  4.  fa  detta  Turrc-* 
na,  poi  Biirnea  5  indi  Boigne  ,  >  in 
tré  volte  edificata  >  10.  adorò  G?uno- 
ne  ,  \>oi  Marte  ,  e  Vvlcanò,  15.  città 
di  quiiitro  popoli .  Colonia  de*  Roma- 
ni f©tto  Caio  Vjbioj  ly.  fotto  ilfegno 
di  Leone ,  e  Vergine ,  17.  hi  quaranta- 
cinque parochie,  ha  vna  fortezza  fat- 
ta da  Papa  Paolo  Terzo ,  18.  ha  du gen- 
ia, c  trencaquattro  Cartelli ,  &  il  terri- 
torio j  è  di  circuito  di  cento ,  e  trentaotto 
miglia  ,  18.  fanno  tregua  per  quarant* 
anni  con  Rom  bai ,  fatta  libera ,  e  man- 
cipio da' Romani ,  10.  le  fu  e  Hiilorie 
antiche  fi abbrucciorno,  21.  lifuoi cit- 
tadini ritornarono  V  vfo  antico  della^, 
fiiilitia,  23.  fù  capo  della Tofcana,  12. 
hcbbe  l'Imperio  dell'Adriatico  ,  e  del 
mar  Tirreno ,  22.  letterati  grandi  Pe. 
rugini  5  23.  in  Tofcana  ,  2f.  doppo 
vna  gran  perdita,  fanno  tregua  co' Ro- 
mani per  quarant'anni ,  35?,  per  la  fua 
fortezza  fchiuata  da  Anibalc  doppo  la 
battaglia  alTrafimeno.  48 

Perugini  fi  diffendonoda  Anibale,^2.  da. 
no  arbori  à  Scipione ,  per  far  le  naui  per 
la  guerra  d'Affrica ,  6q,  difcefi  da  lano . 

Perugia  afiediata  da  Ottauiano,  perche  vie 
dentro  Lucio  Antonio  ,  figlio  di  Marc' 
Antonio ,  74.  la  munifcc  di  mille»  e  cin. 
quccento  torride  fi  pacifica  con  gl'Anto- 
njj,i7^.  per  fuo  decreto abbruggiaca,  82. 
riedi  fica ,  85 

PeEugia  abbraccia  la  Fede  Chrifiiana  , 
quafi  dal  principio  della  predicatio- 
ne  de  gl'Apoftoli  ,  5?o.  fuo  Vefcouo 
naturale  opera  miracoli ,  5?2.  ricupe, 
lata  da  Belifario  ,  103.  hà  Vefcouo 
Maflimino  lor  Cittadina,  loy.  fi  dif- 
fonde da  Totila ,  10  j.  occupata  da'  Got- 
thi  ;  108.  doppo  fett'anni  d'afiedio. 
Tiene  il  Principato  della  Tofcana ,  107. 
fi  rende  à  Narfette,  1/1.  s'augumenta 
di  forze,  e  Stato,  112,  fida  con  altre 
Città  a' Duchi  Longobardi,  ny.  occu- 
pata dalli  Rè  Longobardi  ,  che  fece 
saom  il  fuo  Duca  Maiiriccione  ,  \ì%. 


Cùjè  mtalili 

fi  dà  alIaChiefaj  Ì27.  aflcdiafa  da  Ra- 

chifio  Rè  de' Longobardi,  c  liberata  à 
prieghi  del  Papa ,  192.  inclufa  nella  do»- 
'  natione  confermata  da  Lodouico  impe- 
ratore ,  fatta  nella  Chicfa  da  Carlo ,  e  Pi* 
pino,  ^  137 
In  Perugia  tre  ordini  di  configlio .  49 

Perugini  à  fauor  degl'Ecclefiaftici ,  man. 
dano  loro  genti  ad  Oruieto  ,  15  f.  à 
fauor  de  gl'Oruieiani  ,  \6u  occupano 
Tofcanella ,  \6^.  munifcono  Afccfi  , 
ió4,fautorf  de  gì'  Ecclefiaftici  ,  e  do 
i  Conti  Bouaccivini  m  Chiugi  ,  i^jy, 
difc.ifori  di  Santa  Chiefa  ,  ì66.  dan- 
nificati  da  Henrico  Imperatore  ,  \6j. 
occupano  Foligno  ,  e  ne  cacciano 
Clemente  Antipapa  ,  \G6.  in  guerra 
co'  Spoletini  ,  167.  hanno  lite  da  tut- 
ti due  i  Papi,  Alefiandro,  e  Vittore, 
181.  fi  dano  alle  parti  Cefalee,  192.  aiu- 
tano Oruietani ,  203.  hanno  priuileg- 
gida  Henrico,  204.  conuengono  con 
gl'Aretini .     ^  215 

Perugia  diftinta  in  cinque  Regioni  dette 
Porte ,  220.  Giouanni  Capoccio  fuo  Po- 
deftà  ,  2  2T.  hà  vna  concefiìone  dalli 
Marchcfi  del  monte, 2 24. rompono  queL 
li  d'Afccfi  ,  22^.  fàlegacon  Folignati, 
116.  fentenza  tra  Perugia  ,  èc  Afcefi, 
228.  dono  fatto  à  Perugia  dall'Abba- 
te di  Santa  Maria  di  Petroia  ,  228.  e 
d'altri  Caflelli ,  229.  giura  obbedien- 
za al  Legato  del  Papa,  231  dona  al- 
l'ordine Camaldolenfe  molte  Terre  , 
234.  hanno  difcordiacon  Gubbio  , 
2 38.  è  donato  loro  Val  di  Marcola 
da  i  Gubbini  ,  238.  fanno  lega  eoa 
gl'  Aretini  ,  239.  con  Todini  ,  239. 
glifi  fernette  Cagli,  240.  gli  nobili,  e 
popolari,  fono  in  difcordia,  240.  ten- 
tati difede,  fonocoftam^'  al  Papa,  243. 
fi  compongono  co  i  Fiorentini  ,  2^2. 
fanno  lega  con  molti  popoli,  2^3  rom- 
pono gl'Aretini  ,  2f4.  iì^tiì  dal  popolo. 
Romano  ,  2^5,  fi  pacificano  li  nobili 
co'  popolari  ,  e  fi  colleganp  con  gl' 
Oruietani  y  2f8.  riceuono  la  Terra 
di  Gualdo  in  obbedienza  ,  26'o.  rice- 
uono molti  alni  cz^tWì  in  obbedien- 
za ,  2(^4.  &  il  Poggio  di  Manento  , 
t^l.  e  di  nuouo  Cagli  2(^4.  comJncia 

vna 


Della  Prima  Payfi, 


vhafollcuatiofie de* battuti,  26 j.  batto, 
no  moneta,  267-  gouerno  della  Città, 
275,  riceuonoin  le^a  città  di  Cartello. 
277.  aiutano  Cai  lo  Rè  di  Napoli ,  280. 
comprano  il  Cartello  di  Cafa  Cartalda , 
Se  altri  beni ,  28^ .  fanno  il  campo  del- 
ia battaglia  de farti  per  efeicitar  lagic*^ 
uentù  a  combattei  e ,  287.  rìnouanolo 
iludio,  285?.  fanno  la  fiera  franca  d'ogni 
Santi ,  285?,  fanno  leggi  fopra  le  fpeie 
^le'rpofalitij  ,  25?o.  viuono  in  libertà  fe 
ben  dinoti  alla  Chiefu  ,  25)2.  prendo- 
no Foligno,  e  lo  fmantellano,  29(5.  in- 
terdetti, &  cfcomiinicati  dal  Papa ,  1^)6. 
cercano  la  quiete  dc^vicini,  e  la  procura^ 
no  co'loroAmbafciatori,  300.  pregati 
da'"MiIanert  ,  gli  mandano  vn  Podeftà, 
501.  e  Todi  vn  Capitano  loro  ,  confoli$ 
Se  arbitri ,  tra  Oruieto  ,  c  Todi  3302. 
niandano  crtercito  contra  Foligno ,  302. 
interdetti  dal  Papa,  305.  li  perdonano, 
fi  loro  accordo,  3  04.  riceuono  Spillo  in 
-protettione  ,  30^.  erigono  i'Archiuio, 
•^07.  artoliiti  dall'interdetto  ,  ^08.  fatti 
Jifugio  ,  &  arbitri  delle  città  vicine  , 
3 1 1.  fanno  guerra  contro  Noterà ,  3 
mandano  cento  caualli  al  Papa  ,  318. 
-dichiarano  ribelli ,  ik  inimici  li  Gubbi- 
jii,  321.  condanna  di  quattordici  mila 
iibre  contro  Gubbio,  come  concedano 
•le  loro  cittadinanze,^2  7.mandano  cento 
.caua  Ili  a  Fiorenza ,  327.  cominciano  lo 

I    todio  generale,32o.  rimettono  li  Guelfi 

i  in  Gubbio, 3  29.fi  collegano  co'Fiorenti- 
ni  SanutiOruietani,  e  Spoletini,  336. 
«iiandano  Ambafctatori  al  Cardinal  Or. 
^nocon  protefta  di  libeità,^^  r.  priuile- 
igio  dello  ftudio  ,5^4.  mandano  m  aiuto 
tIe'Spoletini,  35(>  fi  gouernanoa  Rcpu- 
Mfca  ,  e  come  città  libera ,  3  ^9.  cacciano 
ii  GiN^lfi  da  Spoleto ,  ^61.  depredano  il 
Spoletino,  ^61.  poi  quello  di  Todi  ,3^3. 

!  icgalano  il  Rè  Roberto,  che  va  a  Peru- 
'^la,  39S.  occupano  Duglio  cartello  di 
Todi,  t574.continuano  la  guerra  co'  Spo* 
lctini,cTodini,  ^76.  combattono  co'Gi- 
èeilin?  i^S6.  vfodel  Prior  de'pnorianti- 
cii'rtlnio  in  Pciugia,387.  fpendonotren. 
ta  miKi  fiorini  d'oro  l'anno  per  laguer. 
;adiSpo!cto,  cTodi,  388.  vcndonoi 

T   frutti  del  Chiugi,  e  l'acque  dei  Lago^ 


389.aiutano  ì  Fforentini,eSanen,35)f  fo» 
no  vinti  da'Todcrchi,39^..  lorodiuotio. 
ne,  397.  diflScoltà  di  trouar  danari,  40  r. 
fanno  pace  co'SpoIetin  1,407.  e  con  li  To, 
dini ,  Guelfi,  e  Ghibellini ,  408.  li  Priori 
rt:anoaSindicato,4io.  fanno  legge,  che 
non  porcrteertcr  Priore,  ò  Camerlengo 
niun  Gibellino ,  419.  fanno  guerra  con 
Afcefi,  437.  non  ortrnre  la  rtrcttczza  de* 
danari  vendono  il  grano,  e  l'orzo  a!  Pa- 
pai43 9. temono,  ^^'^^  Bologncfi  conce- 
dano le  riprcfaglie  contro  di  loro  ,  e  li 
mandano  Ambafciatori,  447.  fmnola 
pace  con  quelli  d'Afllfi ,  che  gli  lafciano 
vn  Cartello  per  le  fpefe ,  449.  fi  prepara- 
nojtemendo  la  guerra  dal  i^onte  Federi- 
co di  MórcfeltrOj4^o.mandanoper  quie. 
tar  li  tumulto  nato  in  Chiug}j,45 1.  fanno 
la  pace,e  r;ceuono  Afijfi in  fudditi ,  457. 
mandano  per  componer  le  differenze  la 
Oru  ieto ,  4^-  f .  continuano  la  guerra  co' 
Spolctini.46^.fene  fanno  padroni,  468. 
fi  fcufanocon  li  Cortonefi  di  vna  fcorre^ 
ria ,  470. fcuuengono  li  Fiorentini  dopò 
Ja  vittoria  di  Cartruccio  ,  472.  fanno 
grand'honori  al  Duca  di  Calabria ,  474. 
mandano  trecento  caualli  alli  Fiorenti- 
ni,  47f.  combattonocon  li  foldatidel 
Pietramala ,  477.  vfauano  il  capuccio  di 
fcarlatto  hora  di  veluto  verde^^ 7 9. rega- 
lano Caftrigljo  del  Rè  Roberta  diNa- 
polÌ5484.epoi  il  Cardinal  Gactano,non 
co  mie  Legato,  ma  come  amico  loro,484. 
rimettono  li  Guelfi  in  Cartel  delia  pie- 
ue,48^.  legge  contro  li  Gibellini,  488. 
mandano  genti  nella  Marca,  489.  accre- 
fcono  di  muro  la  città,489. fanno  il  fonte 
itierauigliofo  della  Piazza,  490.  pongo- 
no prigione  il  Sindico  di  Spoleti,&  il  no- 
taio 5  491.  fanno  nuoui  ordini  contro 
Afcefi,  492.  pongono  le  catene  alli  capi 
delle  rtr3de,494.  mandano  dugentoca** 
ualli a  Firenze,  494.  liberano li  monte 
Maria ,  49f .  fanno  pace  con  città  di  Ca* 
fi-ello,  496.  mandano  aiuti  ad  Oruieto,' 
joo.  mandano  trecento  caualli  al  Duca 
di  Cai  abr ia,  ^01.  che  ro  m  pono  à  Narni 
ìe  genti  del  Bauai'0,f  02.  mandano  ^nti 
nella  Marca,vicino  à  MareIlicajfo(>-  ÌD. 
terdetti,e  liberati  dal  VefcouOj^op.fufci. 
taaQtumuIco  coatro  U  Priori  ,  f  12.  loro 


tmU  delle 

Vcfcouo  detto  da*Cafiorn'ci ,  e  confacra  - 
to  da  uè  Vefcouije  cofifirmato  dal  Papa, 
f  ii.fannoleboife  de  gi'vffitij,  f  14.  fi 
coilcgano  co'Todini,^  17.  poi  confi  Lc*^ 
gato  del  Papa,c  del  Re  di  Bohemia,f  iS. 
&nno nobili  niioiii  ,  fii.  fi  muoiiono 
contro  gPAretini^fi^j.  è  loro  tolto  Cagli 
dagli  Aretini,^ i^j.  prendono  borgo  San 
Scpolcro,e  rompono  gli  AretinijjK?.  fo- 
no rotti  poco  doppo  da'Sacconi,  ^ly,  iL 
ciipcrano  Città  di  Camello, ^50.  prendo- 
no C'terna,  sii'  non  poilono  prender 
Arezzo ,  ma  fanno  difpetto  à  gl'Aretini , 
y  ^  5.  mandanoj  aiuti  al  CQm§  di  iMofìtc- 
fclrro  contro  !i  Malatell:i,f  3  f .  corrono  di 
niiOLio  il  Palio  fot  co  le  mura  di  Arezzo, 
y  3  f .  piantano  confini  tra  Calliglione ,  e 
Monccchiojf  3  j".  contendono  co'Fioren- 
tini  d'Arezzo,  ^37.  pace  co'Fiorentini, 
f  40.  fi  collegano  con  Fiorentini,c  gli  ce- 
iono  fopra  Arezzo,reftando  loro  alcuni 
caftelli,54f  .hanno  il  gouerno  di  Monte 
San  Sauino  >  f  y  3 .  rimediano  alle  noviità 
di  Bettona)^  ^(j.decretanola  rcftiiutione 
delle  robbe  tolte  in  Spoleti,^  ^7.  prendo- 
no,ma  ne  fono  cacciati  fubito,Cafl:iglio- 
ne  Aretino,  5-^8.  fanno  nuoua  lega  co* 
Fiorentini,Senefi,&  Aretini, f^Ji.  vanno 
alla  cruciata  per  le  Smirne,  ^6^.  Perugia 
dichiarata  immediatamente  fuddica  del- 
la Chiefa,  y 70.  mandano  Ambafciatori 
al  Vefcouo  Ambafciatoredel  Rèd'Vfi- 
gheria,  772.  fatti  confapeuoli  del  Regno 
acquifi:ato  da  Lodouico  Ongaro  di  Na- 
poli, f7i>aiiandano  Ambafciatori  a  Cola 
di  Rienzi,y75?.  e  da  efib  honorati  d'vno 
ftendardo  .  Fanno  Bartolo  Cittadino , 
889.  fanno  vna  rocca  al  Borgo  San  Se- 
polcro, 891.  mandano  cento  caualli  al 
Malarcfta  à  Rimino ,  899.  fcuoprono ,  e 
punifcono  vn  tradimento,9io  è  loro  oc- 
cupato Borgo  San  Sepolcro  dal  Saccone, 
5?  II. vincono  le  genti  del  Centucci,  914. 
ricuperano  Vagliano,9 1  f .  perdono  Roc- 
ca contrada,9 19.  capitolano  la  venuta  di 
Carlo  Re  di  Bohemia  in  Italia  ,918.  ar- 
iViano  contro  Bettona  ,911.  l'afiediano, 
92L*i.laprendono,l'abbruciano,9i7. ricu- 
perano Gubbio  ,928.  fi  accordano  con 
Cortona,  919.  fanno  la  pace  con  l*Arci- 
uefcouo di  Milano ,  e  fuoi capitoli ,  5)54^ 


èóji  Notatili 
congiurano  di  Icuan'IgoiicrflO  popola- 
re,ma  non  s*efeguifce,93  <^.fafino  morire 
Francefchino  de  gli  Oddi ,  e  fua  cagio. 
ne ,  93(?-  danodugcnto  camalli  al  Cardi- 
nale Egidio,939.  mandano  Art)b2fciata 
ri  feparatamente  a  Carlo  ImperàCOfd,^ 
5?fo.mandano  anco  Ambafciatori  al  Pa- 
pa, 9  y  r.  mandano  due  Ambafciatori  all' 
Imperatore  in  Pifa ,  òc  ottengono  li  pri- 
uilcggi ,  che  fi  credono  perduti ,  9f  ^.fe 
gli  fottomette  Montepulciano  »  9f(>.  fan- 
no lega,co'PjfanijFiorentini>  &  Aretini  > 
9^7.  fi  muòLiOno contro  Cortona,  &c 
difiefa  da*Sancfij9(3f  .combattono,e  vin- 
cono Mainetto  da  Hiegi ,  capitano  de' 
SanefijChe  fifaluò,  973.  leuano  l'afiedia 
da  Cortona,e  combatrono,e  vmcono  gli 
Sancfi  a  Torrita  ,  afiediano  di  nuouo 
Cortona,979.  e  l'abbaiidonano,fanno  U 
pace,98 1.  li  popolari  fono  detti  rafpami , 
983.  gouernano  la  cittàjS'accordanocon 
il  Conte  Landò ,  984.  perdono  Spoleto , 
5?87.fanno  lega  con  il  Cardinale  Egidio, 
988.fi  pacificano  con  Sanefi  ,  5>89.  cafti-» 
ganoli  congiurati  di  dar  il  dominio  ad 
vn  folo,  992i  mandano  per  componer  la 
pace  tra  Fiorentini,  e  Pifani ,  997.  fanno 
decapitar  li  fuorufciti,ch*erano  nel  mon- 
te Fonteggiano,prefo  da  loro,  100  i.ado* 
prano  gl'archibugietti  alla  guerra  con- 
tro gl'Inglefi,  1007.  fi  accordano  con  ef- 
fi,  1008,  vincono  gl'Inglefi ,  loio.  refti- 
tuifcono  alla  compagnia  bianca  li  pri- 
gioni ,  1017.  fono  rotti  da  gl'Inglefi  alla 
Bluffa,  1022.  mandano  Ambafciato- 
ri al  Papa  ì  Corneto,  1 02(? .caftigano  con 
la  morte  alcuni ,  per  ìi  trattato  di  Oddo 
Baglioni ,  1042.  il  Papa  adirato  contro 
Perugini,  1043.  mandano  Ambafciatori 
al  Papa ,  né  ottenendo ,  fe  non  parole  fi 
collegano  con  Vifconti,  104  4.  interdetti, 
I04f.  fanno  dir  per  forza  la  Meda  al 
Frate,chc  porta  Tinterdetro ,  né  fi  accor- 
dano co'l  Papa  ,  1046.  combattono  co* 
Pontifici) ,  1048.  rompono  gli  Aretini  , 
1049.  deliberano  perla  libertà  di  fegui- 
tat  la  guerra  con  il  Papa,  10^3.  feguitano 
la  guerra,  iof7.pagatidairAmbafciatore 
del  Re  di  Ongaria  ,  fi  aftengono  da  atti 
dishonefti  contro  il  Papa  fotto  Viterbo, 
loyp,  fanno  decapitar  vn  Baglione  fuo* 
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jSifcifo,ro^o.riciifafìo  le  condùioni  dì  pa. 
ce  propoftele  da'Fiorcnrmi,  PifaniaC  5a- 
òefi, io(? f .  proteftano  a* Vifconti ,  che  fe 
non  hanno  danari  non  ponno continuar 
la  guerra,  io6^,  trattano  ia  pace  per  me- 
zo  dell'A  mbafciatore  del  Ré  di  Arago- 
na, io(?  f  .c  liberato  indebitamente  il  Pel- 
JàcariC,^'^^^"^^  trattato  dar  la  Città  al  Pa- 
pa i  107 1.  perderlo  ^ilcuni  Cartelli  occu- 
pati da'fuorufciti,e  dal  papa ,  1074.  (lato 
cattiuo  de  i  Perugini,  1070,  fanno  la  pa. 
ccjràa  rcfta  vn  capitolo  ìùd^ciio ,  1080. 
i;oS5 .  mandano  nuouo  Ambafciatore  al 
nuouo  Pontefice,e  li  capitoli,  loSS.  rien- 
trano li  fuorufciti  in  città ,  1085?.  vietano, 
che  l'appcllationi  di  vita  fi  faccino  al  Pa- 
pa ,  1089,  accettano  il  gouerno  del  Car- 
dinal BurghcnfejiopS.  riffa  trà  Nobili,c 
Rafpàti,e  fi  Taccheggiano  le  cafe  di  que. 
fti,  1 100.  riceuono  il  Legalo  in  Perugia, 
1 105. confermano  alcuni  Rafpanti  con 
participatione  del  Cardinale,  1109.  vi  fi 
fabbrica  la  fortezza,  11 1  r.  li  nobili  perfc- 
guitano li  Rampanti,  1119.  fino  1127.  il 
Papa  li  toglie  alcune  caftella  j  e  la  città  d  i 
Chiugijper  darla  al  nipote,  i  i35?.dano  il 
fuflidio  caritatiuo  al  Papa ,  1130.  molti 
cittadini  condannati  di  nuouo  in  carce- 
re, 1 142.fi  vnifcono  li  Nobili,^  il  Popo- 
lo per  la  libertà,  1 145  .  li  Papalini  in  nu- 
mero di  mille  ,  e  cinquanta  fi  ritirano 
nella  fortezza,  1 144.  fono  aflediaii,  1 145 . 
fono  rimeffi  li  Priori  nel  loro  Palazzo, 
I  i4(j.entrano  à  patti  nella  fortezza,!  148. 
ricuperano  ajffatto  la  libertà, e  fe  ne  fà  al- 
legrezza in  Milano,  e  Firenze,  11  fo.  è 
rouinata  quafi  tutta  la  fortezza ,  1 1  f  o.  fi 
collegano  co'  Fiorentini ,  e  riceuono  in 
lega  le  terre,  che  fi  ribellano  dal  Pontefi- 
ce,! i  f  I.  fanno  refcquie  de'  morti  à  Ce^ 
fena,  1 1  ^(^.rifpondono  a  gl'Ambafciato- 
ri  del  Duca  di  Bauiera  per  componer  la 
pace,  che  non  licufano ,  fe  non  con  buo- 
ne conditioni  della  Patn'aje  libertà,  1 166* 
fi  preparano  alla  guerra  co'l  Papa ,  &  or^ 
dine  loro, 1 1^5. fi  tratta  la  pace  con  il  Pa- 
pa, 1 17S.  e  cacciano  li  pontifici j  dal  loro 
territorio,e  vano  contro  Foligno ,  11 82. 
e  f^.nno  progrefil ,  1185.  piouedono  di 
denaro  per  la  guerra  ,  e  deliberano  di 
proCeguirla,  i  i8<?.dano  il  guafto  à  Bccto- 


na,  II  SS.  fahhò  tegùa  co' Folignati  ; 
I  i8p.  dano  vna  rotta  a'Bretoni,  e  Varrà, 
fii ,  1 190.  trattato  de  i  nobili  contro  Ra- 
fpanti  fcoperto,  1 197.  fi  fà  nuouo  tumul. 
to  con  folleuationc  del  popolo  contra  U 
nobili  ,1198.  fanno  cittadini  di  Perugia 
gli  otto  della  balia  di  Firenze,  e  loro  di- 
fcendenti,  1205.  richiamano  li  Conti  di' 
Migliano>come  benemeriti,  1204.  fi  ob- 
bedifce  airinterdetto,  12©^.  gaftigano  V 
ardire  dei  Bcttonefi,  1^07.  eleggono 
Ambafciatori  al  Papa  per  la  pace ,  e  loro 
conditione,j2j8.  fanno  vn  forte  nel  Bei;, 
tonefe,  e  cafl:igano  alcune  donne  ,  12 14.^ 
eleggono  Protettori  della  città  il  Cardi-, 
naie  Orfino,  1 2 19.  honorano  la  fcfta  del 
corpo  di  Chriflo^  1 220,  fuo  Vefcouo  far., 
to  Cardinale ,  1 2  2 1.  fi  collegano  con  gli 
Yairanidi  Foligno,  122^.  fanno  tregua 
con  Treuani,i227.  mandano  Ambafcia, 
core  alli  Cardinali  Fran  cefi  à  Fondi,i227-; 
fanno  tregua  per  cento  anni  con  il  Con- 
te della  Corbara,poi  con  altri  conuicini  y 
1129'  concedono  le  riprefaglie  contra 
Afcoli,  123 2. concludono  lapaceconil 
Papa,e  fuoi  capitoli ,  1258.  proteftano  al 
Cardinal  Buontempo,  come  lo  riceuo- 
no, 1243.  dichiaraho  ribelli  Nicolò  Ba-^ 
glioni per  hauer rotti  li  confini,  1244-.' 
fanno  allegrezza  per  la  pace  con  il  Pa  pa> 
1 24(?.annullano  le  leggi,circa  l'Ecclefia- 
ftica  libertà,  1 248.  mandano  genti  à'Fio» 
rentini  per  dubbio  di  Gianottodel  Du- 
razzo,  I2f2.  fanno  tré  fopra  la  conferua. 
rione  della  libertà  con  ampia  auttorità 
1233.  fanno  reftiture  due  mila  fiorini  d* 
oro  à Guglielmo  detto  Coccho  Inglefe 
per  dubbio,  che  daneggiafi'e  il  paefe,» 
i236.conducono  vn  maftro  d'artiglieria 
da  Bologna, i237.attendono  alla  confer- 
uatione  delloiludio,  1239.  fi  vnifcono  a. 
gli  AfTiCìtìiy  riconofcono  li  benefici)  rice, 
uuti  da  Guglielmo  d'Afij fi,  123  8.(S<:  altri, 
1238.6 fi  vnifcono  à'Marchefi  del  mon- 
te, r  2,:?9,mutano  li  confini  ad  alcuni  fuo- 
rufciti, 1241,  fanno  lega  venticinqu*annt 
con  li  Varrani,  1242.  eleggono  cinque 
fopra  l'vnione  de  i  Cittadini,  1243. colle- 
gati con  FioientinijC  Bolognefi  defi:ina- 
no  Ambafciatori  al  Rè  d*  Vngheria,  de 
airimperatore,  1244.  ^^^^  denari  ad  Al. 

beri. 
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beiico  Barbiano perche  ftiinacia  di  Tac- 
cheggiar il  paefe ,  i244.reftitiiircono  a  i 
Veneriani  parte  del  prcftato ,  1 14^6,  ricc- 
Hono  in  lega  città  di  CaftcIIo,  1 2  f  i.dafio 
foccorfo  all'  efercito  di  Caiio  di  Duraz^ 
zo,  1 2  y  2.reftitii:Tcofio  il  deaaro  preftato- 
glida'Fioreminijiif  i-riceiiono in  legai 
Spoletini,  12^4.  fono  diligenti  procura-^ 
toti  della  pace  tra' vicini,  1 26^o.fi  collega- 
no con  Galeotto S^gn,  di  Rimini  ,12^1^ 
gif  fi  ribella  Città  di  Cartello,  i26'o.  en- 
ifano  malleuadori  tra  il  Vefcouo  di  Gub- 
bio^tS:  il  Sìg,  di  Fabriano, r2^^^.  nceuono 
in  gouerno  Gubbio,  l^6s■  deliberano  di 
mandar  A  mbafciatori  à  Vinciflao  Impe- 
rar. i2(3^.inu;gilanoairofleriianza  delle; 
promede  futc  al  Papa,  r  2(^7.  confedera»- 
tione  con  il  Sign..  di  S..  Cafciano ,  1 16^, 
pongono  prigione  Gio:  Buontempi  Ca— 
llellano  di  Città  di  Caliello,  12(55)  man- 
dano Ambafciatori  à  raUegrarfi  coa^ 
Gallo  Ré  di  Napoli,  12.71.  coiiipro- 
jiicttofio  ne' Fiorenrini  le  difcordiecon 
Città  di  Caftcllo,  e  rilafciano  gli  Oratori 
di quefti ,  1 275.  quanto  flano  (limati  da^ 
cóuicini,  1 273.cauano  dinari  da'forafì:ie->. 
ri  fatti  cittadini,e  da  gli  Hcbrei,i27S.di. 
fpenfano  il  grano  a'poiieri  del  Contado 
1 28©  prendono  Calie!  d'Arno,  j  280.CÓ- 
danano  moki  difobbediemije  rei,  1281. 
non  accertano  il  lodo  de'Fiorentini  fopia 
Città  di  Call:el!o,i28f. rimunerano  alcu- 
ni,che  haueuano  combattuto  nel  tumuL 
td  del  1384.  e  fono  caftigati  li  tumultua- 
nj,  1 29 1 .  ricuperano  il  Cade!  nuouo  de' 
M'chilotti,i25?4.pagano  il  rimanente  del 
debito  a'  Vtnetiani ,  e  Fiorentini, 
perdonano  ad  alcuni  Baglioni,  e  li  refti- 
tuifcono  il confìfcato  ad  inftanza  de'To. 
dini,  125)7.  mutano  li  cot\^\a\  a'fuorufci.. 
ti,  1500.  fi  conclude  la  pace  con  quei  dì 
Città  di  Caftello ,  e  fuoi  capitoli ,  1 301.  e.. 
leggono  vn  Capitano  del  Contado  con 
titolo  di  confefuator  della  pace  ,  e  della 
l'benà ,  i  v''?.  fanno  confederatione  con 
Bocciolo  Orfìno  5  1304.  fcuopronovn 
trattato  con  l'Antipapa,  13  28. conducono* 
fecrcramente  Boldnno  da  Panicale  ,  e 
Bernardino  da  Pietramala  al  feruigio  , 
1 3  io.  fanno  lega  per  venticinque  con  il 
Come  di  Marfciano  ,  13 11.  deliberano  ri- 


gidamentc  contra  li  Michelotti/J^if .  ri- 
mettono Ij  fuorufciti,e  fanno  vn  Capita- 
no Generale  della  città, 13  i7,mtioue(ì  tu- 
multo nella  città  >  1^18.  fanno  deponer  l'- 
armi, 13  20.  procurano  farfì  amico  il  BoU 
diino,!3  22.  fofpetiano  del  Sfgnor  di  Co, 
sì  condutcier  de  i  France()-i323.  prédono 
Rofciano ,  e  lo  rouinano ,  13  2(^.  fanno  la 
pace  con  Guglielmino  d'Afcifi ,  13  27.  fi 
collegano  con  Todini,  13  27.  fi  collegano 
con  Boldrino  Panicale,  1329,  accomoda, 
no  le  differenze  crà  Fiorentini ,  e  SanefF  „ 
1330,  prendono  in  protettione  Afcefi  , 
jj  3  f .  hanno careftia  di  danari,  1337.  fan- 
no lega  generale  della  Tofcana  à  diifefa 
contro  ftranieri,i3  3  8.  ritogiiono  la  preda 
àicaualii  di  Clemente  Antipapa  J347-. 
mandano  A  mbafciatori  al  Papali  inuita- 
no  nella  città,  1345).  fanno  fefte  per  la  ve- 
nata del  Papain  Peiugia,i  3, 54,  conduco, 
no  Boldrino  da  panicale,  13^5",  reftitui. 
fcono  alcuni  libri  al  Papa,  13  f  ó".  è  confir- 
inata  lotoogni  gratia,e  capitoli  dal  Papa, 
J3  ^7.  ricuperano  Cannaia,  13  fg.  fànna 
pace  con  ]1  Conte  Antonio  di  MontefeL 
tro ,  [  \6i\  inuitano  il  Papa  in  Perugia, 
13^7.  feppelifcono  honcreuol mente  il 
Cardinale  di  Nocera,r368.dano  da  defi- 
narc  a  treciici  poueri  in  Palazzo ,  13(55?. 
Ottengono  dal  Papail  Vefcouato  d'Or- 
uieto  in  perfona  à'wti  fuo  Cittadino 
13(39.  fanno  lega  con  Gio:  Galeazzo  YL 
fcontÌ3&  altri,i3(34.rouinano  vna  fabbri-' 
ca  in  forma  di  fortezza  fatta  da  gli  Afce-^ 
fani,i37i.  prieganoil  Papa, che  torni 
Perugia ,  1 374.  li  Rafpanti  cercano  di  ab*  - 
battere  1:  Nobili ,  ma  fono  vinti ,  1^76,  (ì- 
publica  la  lega  Generale  di  tutta  laTo-; 
fcana  contra  gli  Oltramontani ,  6c  altri, 
1^77.  fanno  rcfequie  ad  Vibano  Seto 
dimandano  molte  gratie  à  Bonifacio^ 
Nono,  1378.  concedono  habilità  à  i  ban- 
diti d'effer  rimefìi  ,  purché  habbinolai' 
pace  dalla  patte  ofFefa  quanto  ai  fore- 
ftieri,  1378. 
Pipino  fatto  Rè  di  Francia  a(Tcd:a  Pauia  ,« 
torna  in  Italia ,  dà  il  pofìTenTo  deli'Efiarc- 
to,e  Pentapoli  al  p2ipa.  130- 
Pietro.  Can  dia  no  Doge  diVenetia  vccrfo./ 

Pifani  podcrofi  ia  mare^  occupano  la  Sar-* 
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degna,c  la  Corfica  r  ij4 
San  Pietro  Martire  Vcroficfc,  canoni zaio. 

Piogi^ia  di  terra,rangiic,&  acqua .  519 
Pifa  aìTediata  da'  Liguri ,  e  liberata  da*  Ro- 
mani. ^4 
Pifa  caccia  Vguccionc  della  Fagiuola ,  e  fa 
Signor  il  Conte  Gualdo  Ghirardefchi , 
420.  occupata  da  Lodouico  Bauaro,497. 
riceue  rimper.CarlolV.  poifà  tumulto 
contro  li  Gambacorti ,  per  li  Rafpanti . 

Pij  padroni  di  Modena .  fip 
Primofcifma.  151 
Primo  Vefcouo  di  Siena .  i  f  5 

Prior  deTriori,vfo  antico  in  Perugia .  387 
Pratefì  fi  folleuano  contro  Fiorentini  . 
113^ 


RAfpanti,  cioè  Popolari  di  Perugia, 
983.  trattato  de'  Nobili  contro  di  Io- 
.  ro,  1197,  fonocaftigati  per  tumulto  fu- 
fcitato,i37^j,  RauenaprcfadaTheodo- 

10  5  1 1  f ,  faccheggiata  da  Luitprando  Rè 
Longobardo.  116 

Rangoni  fu  a  origine .  1 8^ 

Recanati  quafi  tutto  abbruciato  dalle  genti 
del  Papa,4^ 8,  occupato  dal  Cardinal'E- 
g:dio,c  prefidiato .  9^0 
Reggio  difgregato  dalla  Metropoli  di  Ra- 
uenna.  173 
Reggio  deftinato  al  Signor  di  Mantoua , 
.'.  517.  ocupato  da  Feltrino  Gonzaga  , 
;;>iio7.  poi  dato  à  Bernabò  Vifconti  , 

Roberto  Guifcardo  Norràano^  libera  Papa 
.  Gregorio  di  Caftello.  16^ 
Roberto  Rè  di  Napoli,  benché  terzo  gè, 
,  niro,  fuccedeàfuo padre,  3^^.  ragio- 
ne di  Baldo,  perciie,  3  5(^.  fcriue  al- 
la Ciuà  di  Perugia  ,  359.  và  a  Perù, 
già  ,  &  è  regalato  ,  3^8.  fà  occupar 

11  Campidoglio ,  di  il  Gianicolo  in  Ro. 
ma,  89.  condannato  dx  H^ndco  , 

,         muore  ,  f  ^7.  fuo  Elogio  ,  558. 
A  ^uoi  cdifìcij  in  Napoli,  6c  fuori  ì 


Rocca  contrada  fi  dà  al  Sign.  di  Fabriano  J 
918. 

San  Rocco  di  Narbona ,  fuo  corpo  in  Ve- 
necia,  ^if 

Rhodi  prcfo  da*CauaIicn  Gicrofolimitani, 
347 

Rodolfo  Conte  di  Abfpurg  eletto  Impera- 
tore nel  M.  c  e  L  X  X.  fà  coronato  in 
Roma  ,  282."  cede  al  Papa  V  Efarcato 
di  Rauenna  ,  6c  la  Romagna ,  infie- 
me  con  Bologna  ,  29^.  diede  per  da- 
naro la  libertà  à  Lucca,  c  Fiorenza ,  298.' 
muore ,  309 
Beato  Riniero  Fafani  Perugino ,  fonda  in 
Bologna  l'Hofpiial  della  Vita ,  e  muore 
in  Perugia .  16^ 

Roma  quafi  vinta  da  Porfcna,  ne  hà  ìz^ 
pace,  28.  vinta  da' Galli ,  e  liberata  da 
Camillo,  5^.  e  vinta  da  i  Sanniti,  39. 
poi  vince ,  40.  fanno  guerra  con  li  Car- 
taginefi  ,  47.  prefa ,  e  faccheggiata  da 
Alano,  loi.  occupata  da  Odoacre  Rè 
degl'Heruli,  102.  i\ì  fcnza  Imperato- 
re più  di  trecento  anni  ,  105.  affediata 
da  Vitige ,  104.  prefa  da  Totila ,  103,  la 
dishabita,  &è  lihabifata  da  BeUifario, 
ribattuta  da  Totila,  fi  diffende,  106,  af- 
fediata  da'Duchi  Longobardi ,  1 1  f.  go- 
ucrnara  in  modo  nuouo ,  147-  fà  nouità, 
inuita  il  papa  al  ritorno,  48^5.  ripiglia- 
ta per  il  Papa  da'  Colonefi,  6c  Orfini  » 
^02.  lacarefiia,  caufa  nouità,  fio.  fà 
Senator  Colonna,  8c  Orfino ,  894.  il  po- 
polo vccide  à  fafiì  Bertoldo  Orfino, 
940 

Romani  vincono  grinfubri.e  li  Galli  Buoi, 
^  in  Spagna,  65.  ^^4  6$.  d  leuano  dal. 
l'obbedienza  degl'imperatori ,  e  fida- 
no a'  Pontefici,  127.  rotti  dagl'Impe. 
riali,  194.  fi  compongono  con  Federi- 
co. i9f 

Romolo  fu  il  primo,  che  guerreggiò  con 
gli  Tofcani .  26 

Róiciano  fi  toglie  dalla  diuotione  di  Peru- 
gia ,  e  fi  dà  a  Guglielmino  Signore  di 

Rofii  padroni  di  Lucca.  519 
Ruggiero  Rè  di  Sicilia,  S'accomoda  con 
papa  Innocenzo.  179 


Si 


SAbffliafio  fucccdc  à  Gregorio  Papa.r  ip 
Pietro  Saeconi  vince  gliPeruginijji/. 
muore .  5?ó} 
Salinguerra  Fcrrnrefe  diffcndc  Ferrara  per 
ri mperarorc ,  e  trattando  d'accordo  è 
prcfo^e  mandato  a  Vcnetia,  ouc  muore . 

Sanniti ,  vedi  Abbruzzo. 
Saflbferrato  in  prorectione  di  Perugia.  3 1 S 
Saul  j  dello  ftudio  di  Perugia,eletti .  4(^3 
Monfignore  S.Sau  ino^  fi  ribella  aTerugi- 
ni.  104^ 
Salii  fuo  giuoco  in  Pei ugiaj^j  i. vietato  dal 
Legato  1 1 2 1 

Cane  della  Scala, muore  in  Treuigi .  f  09 
Maftino  della  Scala ,  desinato  Signor  di 
Parma.  f23 
Signor  di  Lucca,  e  Vicenza ,  f  24. ricufa  di 
dar  Lucca  à'Fiorentini ,  che  gli  muouc- 
no  guerra.  551 
Scipione  Affricano  accurato,  come  fidif- 

-  fende  dal  GiuditiodeTribuni.  66 
Scilla.  70 
Scifma  primo.  131 
Scifma  de'Papi .  152 
Scifnria .  ì6i 
Sciara  Colonna  contro  Bonifacio  Ottauo 

Papaj350.rcomunicato,332.capj{ano  del 
popolo  di  Roma  .  48 
Scolto  Dottor  Sortile .  331 
Se  i  f  ma  ne  lì  '  1  m  pe  r  io.  40  2 

Scifma.che  dura  q.uarant*anni .  1 214 
Sénefi  Vietano  il  mandar  pcfce  dolce  dei 
loro  dominio  j  4)  3.  fi  dano  al  Duca  di 
Calabria ,  474.  rompono  con  Perugini, 
Cortonefi,  9(^7.  vane  fopra  il  monte  San 
Sauino ,  5?8o.  efe  ne  partono ,  ma  fanno 

-  danno  alli  Perugini .  Fano  la  pace .  98 1 
Senatori  di  Roma  procedono  contro  Perù. 

Senatore  di  Rotìia,  dignità  data  al  Rè  di 
Napoli, lcuata,e  reftituita  ad  inftanza  del 

r  ^'P^-   •     .  ^  ^ 

Sciui  congiurati  contro  li  padroni  in  Tofca, 

na .  ^  64 

Sergio  Papa  perdona  à  Zaccaria  Capitano 
dell' Iitiperacore,che  lo  volea  amazzare. 
124 

Sergio  Terzo  occupa  il  Papato ,  incrudeli- 
fce  contro  Formofo,  già  venti  anni  mor- 


to. 147 

Seta,e  fuo  artificio,  c  quando  princìpiafic , 
182 

Serazzana  luogo  di  Bernabò  Vifcontì,deJ 
Ili  nato  luogo  pei-  il  riattato  di  pace  d*Ita- 
lia,oue  concorrono  tutti  gi'Ambafciato. 
lide'Prencipi.  i20f 
Siena  fuo  primo  Vefcouo, i  y 3.  fi  dà  volon- 
tariamente à  Cado  Imperatore  control* 
accordato  de* Fiorentini,  5?  50.  fa  tu  multo 
contro  II  nuoui  »  5?n»  riceuono  per  Go-  . 
uematore  il  patriarca  d'AquiIeia,che  n'è 
cacciato  fubito  partito  Tlmperatore,  5?  ^  2-' 
vogliono  entrar  in  lega  con  Perugini,  de 
altri.  957 
Silueftro  Secondo  Papa.  1^3 
Sinigaglia  occupata  da'Romani.  40 
Soria  affatto  perduta  da'Ciiriitiani  .  210 
Sofpetti  graui  in  Perugia .  1 15^2 

Spoleti,Colonia  de'Romani,  4^.  non  lafcia 
pafsar  preftamentc  Anibale  doppola»^ 
battaglia  al  Trafimeno,4p.  ricuperato  da 
BelliiTario,  103.  occupato  da  Luitprando 
con  altre  terre  della  Ch iefa,  128.  rotti  da 
Federico  Imperatore,  18.  cacciano  gli 
Guelfi,4?  ^.  foftengonola  guerra  contro 
il  Papa^fi  rendono  à  patti,4(>7.per  vn  pa. 
iiO)  cacciano  il  findico ,  e  notaro  prigio-* 
ne ,  49  I .  padano  in  mano  della  Chiefa . 
987 

Glie:  ardino  SpinoIa,compra  Lucca,  e  Fio- 
rentini l'aficdiano,  313 
Spefe  di  fpofaliti j  vietate .  290 
Spello  fi  dà  di  nuouo  in  protettionc  de'  Pe. 

ruginì .  304 
Rè  di  Spagna  toglie  a*  Saraceni  Zizera  di 
Granata,  ^6z 
Stefano  Quinto  Papa»  i^z 
Stefano  Settimo  Papa.  147 
Stefano  Nono  Papa,  i^r.  progredifce  con- 
tro Formofo  fuo  antecefiore .  ? 
Studio  generale  in  Perugia,3  2S.e  fuo  priu  i, 
legio.        •  4i<> 
Smirne  occupate  da'Chriftiani .        5  6^ 
T 

TAno  Vbaldini  Signor  di  Città  di  O  - 
fiello.  4s6 
Guido  Tsiiati  Signor  di  Arezzo,c  Vefco- 
uo nemico  del  Papa, muore  pentito.  49S 
Saccone  fuo  fratello,Signor  di  Arezzo  pei* 
vn'anno,  598 

Tal- 
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Tif^uifiio  cacciato  dal  Regno,  27 
Tertiplari  accUfati .  3  f  o 

Terremoto  non  fentito  nella  battaglia  al 
Lago  4i  Perugia  tra  Romani,  e  Cai  tagi- 
Tiéfi.  44 
Terremoto  neirVmbria,^ ^  r.  nella  Marca, 

f04.vniucrfalc , 
Tenedo  datoà  Veneti . 
Thetio  Monte  di  Perugia .  S 
iTheodorico  Imperatore  ?  pcnitentiato  da 
Sant'Ambrogio.  100 
Thotiia  prende  Roftia,  lafdano  afTcdiata 
\   Perugia ,  loy.  lafcia  Roma  dishabitara , 
I  torna  à  combatterla,  e  parte  fcnza  frutto . 
il  tot? 

iThcodoro  occupa  Raucnna.  12  f 

San  Tomafo  Cantuarienfe  canonizato . 

San  Tomafo  d'Aquino  muore,  &  è  porta, 
to  il  fuo  corpo  in  Tolofa .  2S3 
FraTomafuccio  del  terzo  ordine  di  San 
Francefco  profcriza.  1104 

Tofcani  pofTcnti  prima  delli  Roiìiani ,  . 
ricuperano  il  laniccio,  19.  occupano  Su- 
cri ,  3  lotti  più  volte  da'Romani ,  e 
fanno  tregua  per  dieci  anni,  37.  lafciano 
la  lingna  loro,e  pigliano  la  Romana  -  4  r 

Todini,  Poi ignati  ,&Arcefaùià  danno  de 
grOruietani.  ir^i 

Tolomaida  aflfediata  da'Chriftianì,  207.  in 
poter  de'  Ghriftianf ,  209.  fi  perde  da* 

'  Chriftiani-  501 

Iodi  fuo  Territorio, depredato  da'Spoieti- 
ni,3^i.afliediato  da'Pontificij,  i028.rfGe^ 
ue  li  Ponti  fi  ci  j.  wGo 

Tregua  fatta  per  quaram'anni  tra  Perugini, 
e  Romani.  20 

Tré  Papi  in  vn  tempo  in  Roma .  1^8 

Freuigi  prefo  da  Cane  della  Scala ,  che  vi 
muore,  f  09.  a  (Tediato  dal  Rèd'Vngaria 
con  cento  huomini,fi  diffende  da'Venc. 
ti.  9^3 

Fi  enei  Signor  di  Foligno ,  fatto  Generale 
del  Papa .  1119 

Furriani,c  fua origine,  1 82.  cacciati  da  ML 
lano.  29  f 

Turchi  vinti  dalla  Lega  in  Grecia,  menano 
via  più  di  cinque  m  ia  Chriltiani ,  ma  li 
fono  arfi  dugcnto  ,  e  cinquanta  legni 
grofìS  fenza  li  fotti li,eflendo  Generale  de 
i  Veneti  Pietro  Zeno,s  14,6  fuoi  auuanzi 


in  Coftantinopoli , 
Tulio  Holtilio  vmcc  Alba. 

V 


1003 
i7 


VAlfabrica  fi  fortomerte  à  Perugia .  230 
Valombrofa  Relig/uo  principio.  i\7 
Vafo  di  Smeraldo  vfato  nellVltima  cena  di 
Chriftodaroa'Genoucfi.  170 
Angelo  Vbaldi  gratiato  ,  ma  riccaduto 
nel'a  ribellione  per  adherenza  co*ML 
chelotti  .  igiS 
Veienti  vinti  da'Romani ,  fanno  pace  per 
cent'ann!,27- vinsero  II  Romani .  29 
VibijdaCaio  Vibio  Romano,  Cittadino 

di  Perugia. 
Vittorie  fegn alate  de  i  Romani  in  Spagna  , 
e  Lombardia.  ^3 
Venetiani  dichiarati  liberi  dall'Impcradoi* 
d'Orienre,&  Occidente,  1 3  f .  con  i'Im^ 
peratore  Rèdi  Francia ,  e  d'Inghilterra 
in  Afia ,  207^  vincono  li  Genouefi  vctfo 
Sardegna  ,  5)43.  fitti  c'wi^^mì  di  Perugia, 
1 2 2  ^  fanno  pace  con  Genouefi  per  mc- 
zo  del  Duca  di  Sauoia,i22f.Ambafcia«- 
toii  in  Perugia,  Giufiimani,  Venieri, 
Mocenigo  ,  Morofini,  iizG.  dano parte 
a'perugini  della  ricuperationc  di  Chiog- 
gia.  12^1 
Vit  ige  afiedia  Roma .  104 
Vigilio  Papa  muore  -  ni 
Vitore  Secondo  eletto  Papa  dalllmperato- 

re,  1^0. muore  . 
Vifconti,onde  hebbero  il  ferpc,che  vc<mi- 
tail  fanciuIlo,(5.9.,GaIeazzo  V\Ìcot\\\  cac- 
dato,e  richiamato  in  Milano,4^9.  muo- 
re fcomunicato  miferabil  mente .  499 
Vinciolo  Vincioli  foidato  brauo  di  peru- 
gTa,e  fu  e  attieni .  487 
Matteo  Vifcon ti  patron  di  Lucca ,  e  Pifa , 
■  vccifo  da  Azzo  fuo  Nipote .  5 10 

AzzoVifconti  desinato  Signor  di  Crc- 
mona,5 19. muore  Signor  di  Milano.  V4^ 
Gio:  fuo  Zio  entra  Vefcouo  di  Milano  , 
524.Marco  Vifconti  muorcj9(;o.  Lucci- 
no  Vifcontf,f43.Betnabò  Vifconti  vinto 
dal  CardinarÉgidio,99<j.  manca  dipro- 
mefia  dalla  pace  alli  Perugini ,  u  58.  fa 
pace  con  il  Papa ,  1080.  tenta  Modena , 
corre  fino  su  le  porte  di  Ferrara  doppo 
l'acquifto  di  Reggio,!  1 19.  pocoofTerua 
i  patti  alli  Scaligeri,  1 177.  fatto  confiden- 
te del  Papa  tratta  la  pace  con  la  lega,  204. 

dà 


TauèU  delle 

dà  la  figlia  al  Duca  d'Angiò,  ne  dà  patte 
a*  Perugini,  i  i^jj.prefo  da  Gio:Galcazzo 
fuo  nipote,  che  fi  fà  padione  di  Milano  > 
1314.  muore  nel  i3^f.  Gio:  Galeazzo 
manda  foldati pei  difFefa  de' Perugini. 

Vrbano  Secondo,  i  CG.ùwxoxt ,  r6p 
Vrbniio  Terzo  Pontefice  muore .  20^ 
Vrbano  Quarto  Pontefice ,  267.  chiama  in 
Italia  Carlo  d'AngiòiK^S-muorc .  169 
Vrbano  Quinto  fatto  Papa,5?5>(j.  rimanda  il 
Cardinai'Egidio  in  Italia,  99^.  fà  lega 
contro  Vifconti^ioip  e  inViterbo,i03 1. 
fi  fdcgna  con  Vicerbefi ,  e  ne  prende  ca. 
ftigo,ro52.poi  perdona  loro,  105 3. fi  adi- 
'  ra  contro  Perugini ,  1043  •    ^^^^  co'F/o- 
icniini contro  Pertigini ,  10^5.  muore, 
loS/.ordinòjChc  fi  fuonade  l'Aiie  Maria 
la  mattinale  la  fera .  1 1 19 

Vrbano  SeftoPapa  eletto,  rir3.ammoni- 
fce  li  Cardinali ,  ch'erano  prodighi  nel 
yiuere,  1214.  perfuafcueritàfafcirma 


quarant'anni ,  ribcftedicc  li  Fiorémifti,C! 
ferine  à'Perugini  principalmente ,  11^6 
capitoli  della  pacejconclufa  con  Pcrugì  I 
ni,  1138.  inueftifce  di  Napoli  Carlo  d 
Durazzo,  12  V  i.  vince  le  genti  dell' Anti- 
papa, i2f  2. dimanda  Baldo  aTerugmi 
che  glie  lo  concedono,  1 2f  i. entra  in  dk 
fparer  con  il  Ré  di  NapoH  per  il  Nipote^ 

1330,  fà  dar  la  corda  à  fette  Cardinafr?! 

133 1.  viene  a  Lucca,  gli  fono  mandati 
Ambafciatori  da  Perugia,che  l'inuiianc 
nella  Città  ,1345).  fcomunica  molti,  pu- 
blica  fa  cruciata ,  13^4.  dà  la  Rofa  à  S 
Herculano,  13^7. conferma  le  pratica 
Perugia,  1 3  Y7.penfa  d'occupar  il  Regnc 
di  Napoli  ,  ma  non  vi  vedcnd  -  mode 
torna  à  Roma,  13^2.  celebra  il  Giubiicc 
in  Roma,  13 70. muore.  1377 

Z 

ZEcca  in  Perugia,2(»7.fi  ritorna  ad  vfa- 
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SOMMARIO 


,  ;  Trattah  rorigine ,  &  antichità  della  Città  di  Perugia  ad^^nr^n^^  u 
ilell-opimoni ,  che  fi  trouano  fra.graui  H.ftoric.  c.rcf  a  S  "oncl  Z\u 
,,'ichiarafi  poi  la grandezza.nobUtà ,  forma,fito.  cune,  forte/zé  con 
,  rritorio  di  Perugia.E  come  i  fuoi  cittadini  fecero  tregua  co-  r  nm?nT5^  "1? 
„  bbero  il  dono  della  libertà .  Con  quelb  occafioSranfi       I.  w'^^ 
,;lle  Guerre  co- fucceffi loro, occorre  traRomanre  ^S   ?  '^^luerfira 

■eueCattalogodegPhuominlqualicórvfCeedel^^^^^^^^ 

innola  Otta  di  Perugia  lUuttrata.  -^rmi,  e  deiJe  Lettere. 

e1ual7±^^^^^^  ^hiaraien  Opinioni 

àetochehopromefiodnram 

fddto.  dallopmtomdmerfe ,  che  fi  hanno  intorno  attempo,  n'^'"'- 
--™-^  -  ^chefucommaataaedificarfi^&dacuL  ^  ^fV-S'^»- 

errrSlrld^^^^  f^"^''"''  -^^^ri ,  che  pure  hannovoluto  V^o.Gmi 

ermi  auagrande^ade  Grect.hanno  affermato,  fi  come  è  SìatoTro^n^nl  ''«'O" 
'f»^^'epoi<jiuHmomnoricofitocompiktoreeStraLVpZ^ì!^^^^^ 
^iondonellibro,ch'edifecedelhtaliar.n^^^^^^^ 

^Zli-^chei^TopoliailffidelV^^^^^^ 
rl^ndodi^aautorJdi^^^^^^^ 

Yehmo,neUa^ualeopmone  forche  concorra  dJ^VeZI^^^^^^^^^       "ante  Poe 


lubmà 


^  Deimiftoria  di  Perugia 

luhrità  delUerey&  dalla  Fertilità  del  Taefe  noHromentre  eranò  duhbiofty  # 
intenti  ad  a^ettaregli  ayfugurijyfe  quiuifofie  da  edificare  la  C ittàjò  nò.vedef 
fero  due  Colombeyche  uolandojVnaportaua  al  nido  vna  Spica  piena  di  grano  ^et 
l'altra  rn  ramo  carico  di  Oliua.epoco  dopò  vn  Torca,  chaueua  mbocca  ^n  gra 
(po  d'vua  intero  ;  la  onde  effi  hauendo  tutto  ciò  per  buono  augurio  prefo  >  fi- 
gnificandofiperquenecofetabondani^a^e  fertilità  del  paefe  net  grano  >nel  vi- 
m>e  nell'olio, fi  rifolue fiero  di  fondar  quiui  la  Città  ,  il  qualToeta  m  quel  luogo 
par cheyoglia {Perugia  efiere  Hataedificata  da  Lidi,  popoli  dell'afta  mag^ 
giore:  i  quali  venuti  fitto  la  guida  di  Tirreno  fi-atello  del      di  Lidia  con  vn 
grojfo  efiercito  in  Tofcana^aff alt  afferò  prima  gli  Vmbri ,  e  poi  {conforme  al  del 
to  di  Tlmio)  togliefiero  loro  trecento  caftella ,  e  dato  il  nome  al  Mare  di  fiotto 
Tirrenoyda  Tirreno  capo  (come  hahbiam  detto  )  di  quella  gente  :prendefe  da 
loro  il  nome  tutta  la  Trouincia  della  Tofana  yper  lo  motto ,  e  frequentato  vfo 
dell'incenfovfato  da  loro  y  che  in  lingua  tatina  fi  chiamaThus  :  Mcunialtn 
Perullo     poi  hanno  voluto .  che  nan  da  greci:  ma  da  Verufio  Troiano  habhia  hauuto  ori- 
Troiano,    g^^^ .  £^  GioanVillani  firittor  deUHiflone  Fiorentine  nella  prima  parte  di 
G  iouà  Vii  -      parlando  di  TerugiayVuole  anch' egli  che  da  Terufo  non  Greco,  né  Troiano 
ma  Fumano  hauefie  principio ,  quando  tornando  di  Mamagna  douè  era  Hate 
mandato  Confilo  per  foggiogare  quella  Trouintia,etdimoratouipiù  dei  decreto 
del  Senat9,non potendo  tornare  con  tutte  te  genti  a  I{pma  yfoffe  da  F^omani  in 
quefìi  nofiri  luoghi  afiediatoy  ma  che  pacificati  pofiia  gli  efierciti,  edificafierc 
TerHgia;cofa  veraméte  molto  contraria  al  veroypercioche  innan'^iaqueflt  tépt 
s'ha  notitiayche Terugia  era ybench' egli  dicayche  le  nofire  (ironiche  raccontane 
B3LCCÌO  de  queHiprincipij.MtridaTerfeoyComeparchabbia  uotuto  Faccio degliVbert, 
gli  Vberti.  p^^^^  Fiorétino  nel  'Decima  Canto  del  TerT^  libro  delfuo'Dittamondo^quandi 
dilfe. 

Charchar  pajJamoM  rode  vn  Fiumicellall fino  Contado  in  Ricche  lago  ferrai 
Et  trmerfamo  per  veder  Terugia,       Jlquale  è  fi  fornito  di  buon  Fefcte, 
Che  Cam  e  e  monte  ti  fito  buono  e  bella.    Che  affili  ne  mada  fuor  della  fua  Terrai 
Terfieo  che  quiui  sbandito  s'indugia       Ter  Fiume  alcuno  che  »'  entra  no  ere  fide 
Ter  gli  Roman  dapoi  la  lunga  guerra     V  Acq^ua  fua  è  chiara  come  di  potana 
La  N omino  s" alcuno  ^utor  no  bugia;    Ne  mn  fi  vede  ancor  dmc  la  s'efcie  ; 

Sono  anco  Bati  di  quelli,  trà  quali  è  Taolo  Diacono  firittor  dell' Hìflarie  de  Li 
Paolo  Dia  gobardiyche  hanno  detto  queàa  Città  hauerc  hauuto  principio  da  Eulifle  Troia' 
cono  fcrit  noylaquale  opiniane  è  sìata  d' alcuni  Moderni ficrittori  noHriyche pur  hanno  Ut 
torc  dell'  filato  fcritto  qualche  co/a  in  penna,  fenT^  hauerui  mefio  nome  di  <^utoreynotc^ 
Hiftorie    ^^^^  fieguitata;métre  fi  fono  ingegnati  dilafciarealcune  memorie  delle  cofie,ch 
hlvdt^^  ^  f^^^  ^^^^^^^^  ^^^^^  0^^^  ^  ^^P  /orO:>e  dicanole  he  ella  è  Hata  negli  antichi  ten 
^  ^'       pi  y  chiamata  SVLISTE^  TEF{FSI^  y  et  eh' era  già  nell'^rchiuio  di  ej 
fa  un  Libro  chiamato  EJ^LISTEOjnet  quale  erano  notatele  defcritte  tutte  le  cot 
fé  più  notabiliy€  degne  di  memoria  della  Qttà  inuerfiy  &  uogliono  che  queU\ 
nome  fiaflatofempre cotinuato,e  mantenuto  uiuo  da  qllaEtà  infino  àgli 
noftrif  Et  ingagliardifcono  quella  opinione  certi  altri  noHn  Moderni,  fche  hat 
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nò  ueduto  alcune  monete  d'oro,&  certe  trombe  d'argento  nell*^^rgetaria  del  Eulillca  Pc 
f  I  TakxT^  de'  Signori  molto  antichcychauemno  fcritto  all'intorno  le fudette  faro  ^"^^ * 
'  [  ledi  Euliftea  Terufta;e  di  più  aggiungono, che  Braccio  Baglione  di  queflo  nome 

primo,  huomo  ne  tépifuoi  molto  chiaro^et  lllu^ìre,hauendo  nella fala  maggiore  saladiBrac 

delle  fue  cafe/atto  dipingere  alcuni  huominifegnalatidiTerugia,  e  nell'armije  ciò  Baglio 
1  nelle  lettereyui  hauejje fatto  mettere  tra  primi  q§ìo  Eulifte  Troiano,  cola  fua  ne  di  que- 
'  infcrittione  diprincipal  (^apo, e  fondatore  della  [ittà.lSlo  fono  mancati  ancora  ^ 

di  qlli,cban  detto,ch'ellafH  edificata  dagli  Athenie/l,  benché  q Ha  opinione,  EuHfteVro 
I  (come  che  da  molti  co  l'altre  mejfafta)  par  qnaft  uniuerfalmente  reproua  ta  da  iano. 
'  tutti, ^Appiano  ^lefsadrino  Autore apptouato^e degno  di  molta  creden'2^,nel  Appiano 
'  Quinto  lìb.  delle  guerre  C  iuiliydoue  egli  parla  diVerugia,qn  dopo  la  morte  dì  AlefTandri-: 
■  Giulio  (^efarce  di  'Bruto ,  e  di  Caffiofù  abbraciata  al  tempo  del  Trionuirato  dir 
!  Marcantonio ,  di  Marco  Lepido ,  e  diOttauiano^il  qualfu  poi(fu  patii  nimici) 
chiamato  ^AuguTlo ,  dice^  fecondo  la  tradottiont  di  i^lefiamiro  'Braccio  che  hd 
i  tutto  l'autor  pdeito  di  Latino  in  uolgare  tradotto,qfle  iflefìeparole.Tal  fu  le- 
I  fito  di  Teritgia,efiédo  Qttà  molto  nobile,ep  antichità ,  ep  nome,e gloria  delle 
l  cofepcfatCjia  qualfù  anticaméte  edificata  dà  Tirreni,et  è  annoverata  tra  lepri 
•  me  Qtta  dLtalia,et  doue prima  Giunone  era  auocata  de  Terugini,  qlli  che  re- 
ftaurarono  da  poi  la  città  eleffero  V  ole  ano  p  loro  Trotettore  in  luogo  di  Giuno^ 

ne)  Et  a  qfla  opinione  par  che  sacco fli  una  noce  ufcita  d'età  m  età  dalla  bocca  de 
gli  huominiyche fi  e coferuatafempre infmo à  tpinoflriycheinTerugiafolfe un  T^pj-^  p^^^ 
T  empio  antichijfimo  di  Folcano,d  quale  reHaJfefolo  in  piede, qn  ella  nelfudetto  tichiffimo 
tpo  dal  furor  di  CESTIO  Terugino^cognominato  il  Macedonico  ,p  hauer  fatto  Vulcano 
cofe  degne  di  honorep  li  Bimani  nella  guerra  di  Macedonia  3  abbrucio  tutta^il  in  Perugia. 
qual  Cefiio  nelpartirfiychefardoueuano  tutti  i  Verugini  p  Ordine  d'Ottauiano 
dalla  cittàyp  no  uedere  ogni  cofa  in  mano  de gl'infolétifoldati,poflo  fuoco  nella, 
fuacafayp  ungradiffimo  uéto  che  fi  leuo,fu  cagione  che  co  lui,  e  co  tutte  le  cofe 
fue,tutto  li  rimanete  della  Città  ahbruciafie, fuori  chél  Tempio  di  Folcano]  del 
quale  noi  habbiamo  ueduto  alcuni  refidui  in  fino  al  tpOyche facédofi  i  Terugia  p 
ccmiffione di  V^OLO  IILSomo  Totefice,dopo  l'anno  1 5 40./4 Eortex^,  che 
lìèyfurono  in  tutto  leuatijC gettati p  terra ^nel far  la firada^che  uà  dalla  Forte'^ 
za  alla  TiaT^  maggior  e'ye  di  qfta  opinione  par  che  fi  a  anco  M»  contorno  Sa- 
bellico, benché  alqiSto  in\duhbio  neparli^qn  hauendo  anch' egli  narrato  tutto  il  M.  Anto- 
fatto  di  Lucio  AntonioyC  di  Ottauiano,e  tutto  l'incendio  di  'Perugia,  dice  quefte  "io  SabeU 
formali parokyEam  Tyrreni  condidifiednryfi  uerum  eft ,  ut  exlydia  coloni ue^ 
nerint,eaq;  Italie  parte  aliqn  tenuerint^a  lydis  ormdifunt  Terufiniyfi  a  Tyrris 
eagés  dtttayindigene  potius  habendiyche  in  lingua  nra  fuonano;Che  è  opinione ^ 
che  ìT irreni  habbiano  edificata  Terugia,&  s'egli  è  veroychegli  habitatorifia- 
no  uenii  ti  di  Lidia,echahbiano  alcuna  uolta  hàfitato  quefla parte  d'Italiayi  Te 
rugini  hanno  hauuto  origine  da'Topoli  di  Lidia  y  mafie  i  Tirreni  fono  Rati  cefi 
chiamati  da  Tirrhiyhannopià  toPoad  efìer  tenuti  h uomini  nati  in  quelpaefe, 
'"DaTito  Liuiopoifcrittor famofiffirno  dell' HiHorie  B^omanenonfi  tratta cofii 
Y^una  intorno  all' origine  ima  nel  nono  libro  della  fuaTrirnaDecayhauédo  per  TitoLiuio. 
I  *A    z  tuttigli 
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tutti  gli  altri  a  dietro  defcritto  ampiamente  della  guerra  de  Bimani  contra  Tó- 
^      .    .  fcani^&'  quante  volte  a  Sutriy^  allago  di  vadlmonefofie  tra  loro  combattuto  f 
Co7cona^^  ^     ^^'-^nto pericolo  diquelTopolo  y  dice^cheTerugia ,  che  con  Cortona,  & 
&  Arezzo  ^^^'^KKP  ^^^/^^  tutte  l'altre  fitta  della  Tofcana  la  prima  )fece  lega  co*  l{pma- 
prima  Cit-  ni,;:^  in  tutti  iluoghi^henche  pochi  fiano  che  per  l'opera  fua  ne  faccia  métiones 
ta  diTofca  ftmpre honoratarnente  ne parlamaperchefi  hauerà  difottopiu  particolarmé 
co  ni  Ro  ^      trattarne  ylafc  io  per  hora  quanto  da  lui  in  altri  luoghi  fene  tratti,  benché  no 
mani.     "  fi^     ^imar  poco  l'approuatione  d'vn  tanto  fcrittoreyfacé  dola  delle  prime  Cit- 
tà della  Tofcana,  &  ajjeuerado  in  altre  parti  deW  opera fua,che  la  Tofcana  oltre 
aW  .Antichità  erapotenti(fma,& che  i  \Romani  durarono  maggior  fatica  in  fog 
giogare  i  Tofcani,che  mjfuna  altra  KlationeJl  che  fi  può  attribuire  in  maggior 
parte  alla  grandezza  di  queHoTopoloyche  femf  re  per  quel  che  fi  troua,  è  ftato 
armigero,&beUicofo;  fi  Biondo  poi  eli  è  ftato  ne  tempifmi  molto  famofo ,  & 
illuftre  fcrittorcche fcriffe  fUiUoria  dalla  Declinatione  dell'Imperio  "Fumano 
infìno  a  tempi  fuoi  con  molta  fua  dignità, &  con  tanta  opinione  di  verace  feri- 
tore che  meritòycheVapa  "Pio  fecondo  l'abbreuiafie3&'  lofacefie  dare  alle  Ham 
II  Biódo  &  p^^i^  ^^^^l  libro  che  egli  fece  delfftaliarertaurata,qmndoj)arla  di  Perugia  di 
fu  a  opi-       fecodo  la  Tradottione  di  Lucio  Fauno,quefie  ifleJfeparole;Terugia  Qttà  an . 
rione  in-  tichiffima,     principale  fra  f  altre  Città  dellaTofcana,  fu  edificata,come  dice 
torn'o  alla  Giù  ft  ino ,  dagli  c^chei,^^  qfta  fola  fra  tutte  f  altre  Qttà  d'Italia  fi  ritroua  ha 
Città  tli  Ve  ^^fQ  hauuta  vna  fingolare  felicità, che  infino  ad  hora  ritiene  la  medefima  ma- 
^^-^^^     primo  fiato  delle  cofe  fucche  hebbepfma,^  che  P\pma  fi  edificafie  ,& 
che  poi  f il  fotto  i  Fjjfotto  i  Qonfoli, fitto  glTmperado  ri,  &  fitto  i  Tiranni fN^ei 
-Cui  Batopar  che  anco  dopò  la  morte  del  Biodo  infino  alt  età  noHra  fi  fia  mate- 
rnità, fiorendo  tutta  via  con  vna  fua  naturale  mediocrità  ciuHe ,     con  vn 
continuato Jplendore nel f^Armi,^ nelle  Lettere,conferuando  nel reflo  quafi  che 
fempre  fiftefia  continuata  qualità  dipoten7;a,percioche  non  fi  legge  ch'ella  hah 
hia  fatto  ne  te?npi  p sfiati  cofe,  nè  talmente  grandi ,  chabbia  hauuto  a  efiere  m 
ammiratione  fopra  l'altre  Città  della  Tofcana,nè  tanto  vili,ch'ella  non  fi  fia  mei  , 
Leon  ardo  tenuta  nella  fua  antica,&  naturai  dignità  ;  an'^i  Leonardo  ^Aretino  nel  Trima 
Aretino     libro  delle  fueUisiorie  fiorentinctutto  conforme  all'opinione  del  Biondo,  vua 
Hiftorico  le  che  dopò  le  molte yc'jr gran  ruine  d'Italia,  (jr  dopò  la  declinatione  dell'Impe- 
Fiorctino .        I\pma,frà  le  tate  Città  famofe  della  Tofcana,delle  quali  eglifà  memoria^ 
fole  queste  quattro  refi  afferò  in  piede  d^alcun  nome;^ifa,Fioren7;a,  Terugiaj 
(jT  Siena,i  '■'Pifani  vuole  egli ,  che  foffero  potenti  in  Mare,percioche quella  fol^t^ 
Città  delle  Terre  Mar  itlme  ,reftaffefalua  dal  furor  de 'Barbari  in  Tofcana,  (jr 
Tarquini,Luna,(ir  Topoionia,  Città  di  queipaefifoficro  diHrutte;  i  Fiorentini 
peri' industria,  c^r  follecitudine  loro  in  Terraferma,  fi  mantenefìero  ingra  po^ 
teno^jC^  dignità;     iTerugini  per  la  fertilità  delpaefe,  &per  l'opportunità 
del  luogo,vuole  egli,chenon filo  fi  mantenefiero potenti  &grandi,macheaugH 
mentaffero grandemente  di  conditione ,  &  di  for7^e;Fuol parimente,  che  Siena 
per  lo  jhlédore  delle  Famiglie  fi  nobilitafie ,  &  che  per  ladeftruttione  di  T{pfel-- 
la,  &  di  'Topolonia,Città  a  lei  vicine, prendefìe  occafione  di  farfegrande,ilqua-\ 
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j  mmre fatto  qHo  difcorfofoggiunge  queneproprieparole;^ppreiro  a  queUt 
\  ermo  gli  Aretmt,che  dt  bontà  de  Campi ,  egrande^^xa  di  Territompaffauano 
:  quafi  tutti  gli  altn,maperche  eglino  eranopoHi  tri  VcruginheFiorcntinidi'e 
:  potentiffimi  Topolhnon  haueuartof acuità  di  ere/cere  inpotenxàiComna  flette 
\  lungo  tempo  nellapodeHa  degli  hretini>&  infmo  all'età  nonraftricorda  effe 
I  re  Hata  nelle  lor  mani,&  dipoi  ritornata  nella  fua  prima  conditione-  Apprefìo 
ìifopradettifegmtauanoper  ordine  Lucchefi^FoìterràniTisM^^^ 
ftterbefi>ma  t  Sutrim,&  1iepetinh&  tutta  quella  parte  di  Tofcana,ch'é  uici- 
:na:alla  Città  di  l{oma,ccme p  laprofperità  de  Komamprofperarono,  cofi  dapoi  ' 

l'atiuerftta,uermeromdeclinatione.QueneadMnq.Cittàdegnedimertioriado- 
tio  lunghe,& uarieauuerfità  rimafero  fdueima  di  tutte  queHe, che  noi  hahbia 
monominatoja  potenza  de  Perugini  è  antichiffima.però  cheqHaCittà,&in-  n 
W'V  f  ^fT'perwIlomanofèHmiinata  una  delle 

ftall  u  tmo  hà  nceuuto  U fecondo,  ò  iltcr^o grado  deUapotenxaJaqual  cofa  tichifllma. 
■te  a  Chiughne  ad  Are7:7io,che  anticamente  furono  ancor  effe  CapidiTofcanaè 
tdiuenuto.  Tutto  quesìo  ho  uoluto  io  qui  diflefamente  notare,ancorche  non  u'fi 
ratti  propriamente  dell'origi,/e,affificheqto  di  fopra fi  è  detto  dello -lato  della 

ittanra,appaiaelferueroconl'autoritàdiqmapprouatifcrittori,etchedeUe 
'odiciCittà  edificate  nell'aureo  fecole  da  lano:tra  le  qualhe  "Perugia,  non  uene 
orto  al  p finte  intieramente  in  piede,fi  non  quattro;!?, fa.Volterra,  Teru7ia,& 
\re7^o,et  l  altre  Otto.ofono  quafi  difahitatefo  i  tutto,ò  1  parte  defolate,lequa 
fino  Topolonia,Faleria,Luni,Agellina,Chmgi,Bolfina/KQfella,  <jr  Fiefole 
ynaaltraopmioneu'èfoiJaquale,cofiperche  è  fondata  in  Autori  molti  an 
ch,,&famofi,cornee  Berofi  Caldeo,Marco  Catone,eMirfiloLefbw,con  altri 
<icora,et  e  illusìrata  molto  dal  loro  Cometatore  Ciouann'^nnio  Viterbe fesche  Opinione 
ce  quel  che  di  lui  fi  uede>e  Hato  huomo  di  gran  dottrina,  non  filo  nelle  lettere  'i'  »  ' 
reche,&Latine,?m  neU'Hebraiche>Caldee,&  Arabe,come  anco  perche  da  q  ZITmTv  ' 
'"oHri  moderni  Terugin^che  fi  fono  ingegnati  di  hauer  qualche^ 
■ande^Xa>i^  origine  di  qHa  loro  C,ttà,&  c  hanno  dato  opera  alle  Ietterei-  intorno  al 
c  e  nato  Irancefio  MaturantioMario  Todiani,& Chrifioforo  Saffo  m  alcuni  ''°"'S'ne  • 
ro  coponmeti,s  e  quafi  generalmente  approuata  per  la  migliorerò  che  l'ho  n 
erbata  per  lu/tima,credetti  da  principio  di  concorrere  con  efio  loro,  iqualifon-  ■ 

''^^«eUecofedubbiofi.eparticolarmétew^^^^ 

,u  credenza  agi,  huomini del paefe,che àgli  eHerni, perche  ponendoui  elR  commenta 
>'ellojiudm& diligenza checonuiene ,  pofianofiù  ageuolmente  ritrouarela 
nnaM  CjwuannAmioeffendo  di  pàtria  uicina  à  noi, fi  può  credezeMa- 
ifieanco  notitia  delle  cofi  noSìre ,  e  perche  confumò  moltianniin  acquiHare 
l^f  fonedellH^fiorie  ,  et  antichità  dellaTofcana,  epremè  molto  mdar 
^mandeZ3iaalle  cofi  della  fuapatrm^^^^ 
l>^ff''»l>^^eallipaelinonri;^^^^^ 

K^fjMomo  di  belle  kttere,e  dtgmditio  lefefia  molto  in  un  Trattato  no  a„~ 
f<i»omluce,cheglihafattQmhgnQrddlafuafatria,cotradetto>comeqlla> 

j  c'hdbbia 
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.MMi  co  viue  ramni  dimoerà  efier  coueneuole  darfì  a  Tojcaneuajuafama. 

della  cuti  mia^a  dt  Hamtfulgenerale,  &  ^""°Zt  Z  Z^^^^^^  ì 
dUafciarealMmo  di  cH  legge  fa„lmrmfi  a  ^"Xf/e/^t 
Berofoègiiidmtoda-^ramBmifcnttoneM'^mf''''^^^^ 

"'^àdunq^cheècomuneofmione,&^hàfercojachiara,em^ 
dificat»  i"  ^        '^•'j ,J^„,„,;  ettoiioliSirameri;echetlTatrmca%pefafendo 

d.-ta  in  va  cormndamemodUmfamhgTande.&rnaramglwfaMa^ 

ficauane  .  ^^^^  ^^^^^^^^  lagrandcefer  ^o.gmnì,  e^o.noW  conUnuata^ 

kcSarZe  deiaelo,& Tfato  dell'Ma  infleme  co  hfim  tnfighnohSEM, 
ffSTl  JT^BEZlt  mmù Semefe,  Carnefe, &  Iafcto.fi  ntrouo  marna 
&tnteGordacon:iL'MÌa.»o»nMalftu^^^^^ 
habitar,dor.ohiar>ni,&eJfendou,rr.ohM^^^^^^ 

IcDor^ne  eficridofecortde  crebbe  talmente  la  gerite  m  f^^j'^f^'f^fj''^ 
TadimarJarleColomepertuttelepartMMondo,dm^^^ 
Dluiffone  lderalde.,conformeaMlefcrù^^^^^^^ 

de!  Monda  c^„tefimo  dopo  il  Dihmio  rmuerfale  nelle  treparti,cioe        '^f^'^f;^  f  « 
da    ;  J d,^,fione  vuol  giomnn'^nnio  Comentatore.ch  ellafoirefatta,o 

^/-^''^'ìlJnmaTir.ladalmmantinDd^^^^ 
^l::oò.''"Ztfalafacc.dellaTerra-.etfoggm^^^^^^ 
vTnn7c.cn  mefetHtta\'^ffricaMtEgUtc;etàIapeto(altrmé^^^^^ 
teffmo  do-  ro  che diedepoU'uomeaUaMaurmma^oue morì)tP.tta  lEurofa,nfermndo!^ 
pp il  Dilu-  y^ualmente^erfe tutto ildotnimo dituttal Modo.comebenfi efptjca dal Toé 
tfouidio^parlàdo  in  perfonadi  lui,,n  queluerfoM^  peneseì  vnu  vaftì  cuftfl 
iTmunkDatquIlnOE  ouer  la^O^e  cofifà  po^  chtamato,perche  raro 
uhlamte,eHmno,iCddeiAadottrmadequaliparclKfiatenuturnoltouerac^^^ 

&  una  delle  pm  antkhe>chefiaHata  al  Mondo,affermano  hauere  hauuto  on 
Xinetuttele?e»ti,&tuttnregni,etchegliDei,(oltrediyMereha^^^^^ 
trn  il  Re  loro)  hanno  femfre. come  gli  hmmini^be  dito  a  iftu  uccchh&anti 
(hMfiendoche  l'anttchitd  &  ueccbiexja  hannofemfre  altrui perfeMe  ai 
portLuenerutione,e  nìPetto^conformeal detto dt^rmoteler^elprmaeh 

fua  Voliticain  principio,cauato,come  egli  diee,da  H omero  [otto  queste  TaroU 
Atiftotile /Et  DEOSob  hoc  iprumputatcaai  Regéhabere> &omne  Do^^^^^^^ 
femore    Queno'HpEduq;uenédoi-j%.mmdopo  l  umuerfalDilutfo^ocorr, 
dirimili  Jm220.&aUri  wMltaUa peruederei Figlmoli,chc alcum am 
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UiZoroaHeychallhorauifigm^^  ^^^^^'o  nelle  pam  Rj^c^^^ 

d€lUTofcanaylaqualeinqmtempiGecondoMirfilo)fi  chamma  Vrubria. fi  ^^^^^ 
edificò.inmeno  luogOyin quefioproprio  nonrofito.una  I{pCCH^per  liianr^  lanoVanno 
perpetua  per  rey&  per  li fuoipofterhbenche  91  ^^nm  innanzi  all^^^  dopo  il  Di 

m/uto(comeancotemficano^^ 

nel  UL&  ini  fatta  unanmua  habitat  ione  memo  alTeuere.munCollicello^^^  ftre  f  part^ 
raipiacemleyfin^epoigliannifuohilqmUollefupofciad^  U  chiamò 

nicolo  chiamatcuno  de  fette  ColU  deWMma  eittd  di  ^ma^ch' mfmo  ad hoggi  lurrena 
.  h  mantiene  il  nome.  ,    ^  ,,  .  .     ,.       "S""alc  .^ 

.  Erano  in  quella  an  tichitÀ  de  tempi  in  quejlo  nofiro  luogo  due  Collhiqualt per 
tanon  delUmlkych  e  u  era  in  meX2:o.erano  talmente  dmfhc he  etiadio  mfmù 
alpfente  ui  fifcorge  qlla  medefima  antica  effigie, e  profpetiua  difito.che  nera; 
ìhorquiui  noè  ,ch  e  pia  cagion  di  fipra  detta  fi  chiamaua  da  tutti  I  ano  .edifi  co, 
corae  fièd  etto.in  uno  de  due  Colli ,  in  qllo  ch^ra  meno  eleuato  uolto  a  MeT^^o 
'  nornoy  lafudetta  I{pcchacoun  Tepio  etiufi^me  co  un  Calieìlettoy  ouerTorret 
Mych'e gli  la  chiamòTVB^R^n^  jtvCjVSTJLLE  .  ilchenofoloapertametc 
'  appare  p  glifcritti  dìMarcho  Catone/ma  lo  conferma  il  nom^  impofto  al  luogo, 
\  et  la  uoce  iflefa  dei  Colle ypcio  che  la  B^gcchayche  come  fi  dijfeyfi  chiamaua  Tur 
j  rena  U  uguUaUygli  ultimi  fondatori  noHri  pohcome  di  foto  diraffi  >  ponendo  la 
ìlettera  J^innR%iallaE  chele pcedeuayetogliédo alla uoceTurrena  unadelle. 
•I{,€jjrendo  molto  più  a?euolealla  lingua  noHrayCofi  proferirla  Muédo  molto  m  Turrenat 
\ufbl  'andar fincopàdo7etabbreuiàdo  leparoleyCominciaronodiTurrenaachia-  puma  Tur 
marlaTurneay& indi  poi  queUipiù  ultimi  y  ponendo  perla  conformità  ^^^^^ 
lettere .  la  B perla  T  la  chiamarono  EVI^E^perTurnea  y  kqmle  bora  e 
\una  delle  cinque  Tiegioni  della  CittdychiamatauolgarmenteB01{C'ì^,  bOrGNB 
I     Et  che  Solfiamo  ueramente  difcefi  da  f  ano  pare  ad  alcuni  che  nefia  certif 
ì  fimo  argomento  il  nome  della  V  alle  ytanto  abondantediuino  y  &  d'olio  fittole  Argumcta 
.fprie  mura  dellaCittaychiamataF^LLI^Jipylaquaky  fi  come  daprincifio  jomc^i  pe- 
fich  iamò  la  Falle  di  lanoycofi  bora  "Noi  con  corrotto  uocabolo  la  chiamamo  in-      ^ -^^^^ 
\difH  marne  te  Valliano,nella  cima  della  qualualleeragià  una  felua^et  unTem-  laio. 
\pio  dedicato,  comediconoyad  effo  Janoydoue  bora  à  un  Monaftero  di  caWffìme, 
\etfacre  uerginiydate  tutte  al  pio  et  diurno  culto  d'Iddio  con  una  [biefa  l^obiky  Valliano 
\et^nticafa€rata  à  M^JR^Ic^Vergineyfotto  nome  di  Santamaria  5"^* 
\LHceyeffendo  flato  fe  mpre  cosìumeydopò  qfia  noflra  Satayet  uera  "Keligwn  g?n 
Mianayche  i  luoghigid  dedicati  a  quefalfiyC  bugiardi  Dei  degli  ^ ntich  hfiano 
confacratiyò alla  Gloriofa F ergine yò  alla  Santijfima Trinitdyò  aSantifuoiyaccio 
ìcheqlla  T{eligionfalfay&  uana  de  gli  "Dei  de  Gentili  fi  perde fiey& in  tutto  ia^ 
\nichilaJfe:Fd  anco  oltre  d  ciò  fede  di  qfto  il  nome  dell' anticbifmo  cafiello  cmq; 
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mente  Cordano  >  infra  il.  qualeyct  la  QttàyVerfo  Tenente  ne  vn  lugo ,  et  alta 
Mote  ychiamato  già  con  vocabolo  KArmeno{f  cieche  >come  di  fotte  fi  dirà,d'^r^ 
Malo  t  ho  ^^'^^^  vennero  i  nfifecodi  Progenitori)       lOT^cioè  Monte  di  I{ejponforij, 
12  Monte-  ^'^^^^  indouinamenti)Conciofia  cofa  ci)  mi  già  anticamente  fi  predicevano  leco- 
malòc.     fe  fiitiireyma  poi  per  ftncope  fi  chiamò  M^ALT^doue  hora  mutate  le  lettere,per 
la  conformità fC  cognitione  di  effe(com^Jmlff  effe  volte>  et  maffmamente  tra 
huomini  volgari  accadere)  é  chiamato  corrottamente  da  nosìri  Monte  Mz^L 
"BE^nd  qui,  l  Monte  è  hora  quelTempio  tanto  antica^  dedicato  alla  Sant/ffima 
TrmitàydoHe  forfè  p  yna  certa  antica  infì:tHtionepgn  a?mOytutte  leDomeniche 
de^^'l* Ara      Settemhrejncl qual  Mefe gli  ^rabi,etgli  Sgittj(come alcuni  hannodetto)in 
h^ì  &  de  gl'i  cominciano  gli  anni  loro)penioche  effifi  credetteroyche'l  Mondo  foj] e  flato  crea 
Eg  i c  1  j  •  nco  r  to  da  Dio  nell'Equinottio  ^Autumnale  ^perche  in  quel  tempo  gli  ^  rhoriper  lo 
noalla  crea  più  hanno  i  fritti  loro  Jogliono tanto  i  Cittadini  y  qto  i  Contadini  noHri  andare 
ti  o  II  e  d  e  1  ^  fchiera  à  mfi  tareyet  honorare  quel  Tempio, et  m  con  moli  e  forti  di  dan^^e,  <^ 
Mon  o.       muficheycon  fuoni  di  cetere^t  di  tamburi  y  e  con  ogni  altraqmlitd.  dlHru- 
menti  fonoriycelebrar  talmente  queigiorn'yche  tutta  l. Monte  parche  dall' alle- 
greT^^a  fi  commuonayet  ne  rifuoni^E  anco  in  queflo  cajodi  non  picciolo  argomé 
T  orfciano      ^^^^^    TO%S(^f^lSipy  (^asìelloynon pià  di  cinq'ymiglia  dalla  Qttà  lon- 
Ca dello.    tanojnell'Ottam  OueJìione  delfopra  allegato  Giouann  Knnio  3  la  cuifentenT^ 
Opinione  habbiamo  noi  fedelmente  dal  latino  in  lingua  nosìra  in  queflo  luogo  pofìayqua- 
di  Gio.  An      C  he  T  arconte  figliuolo  diTurrenoperco?nandamento  delTadreedificafie 
tioulvAmi  ^^^^^^  ^^^^^    Ttaliaìetle  chi^mafìe  dal  nome  del  Tadre^come più  degnOyTVP^ 
chirà   d'  ^^"^^^  ^^^^  ponefk  quattro  Colonie  dalle  fonti  del  Teucre  mfino  ad  Orti  ;.la  ' 
Torfciano  'Prima  è  vna Filla  nel  Cortonefe detta  Turrena,chegli habitatoricome  è ujan-  \ 
%ayper  fmcopa  la  chiamano  Turnea;la  Seconda  è  T orfciano  Caflello  anco  in  pie-  j 
denclVeruginQyCofi  chiamatadaTrOjffula  gente  di  iMia'ylaTer'Z^  è  ima  parte  » 
T^cra^dl      T'erugiaypercib  che  Verugia  è  Terra  di  quattrapopoli.comc  è  anco^AreXT^y  ' 
Guaterò       lafuapm  antica  parte  U  edificarono  i  Grifo/iiypQpoh  d^rmenia^  come  vuol  \ 
Popoli.  '   Berofo  nel  Quinto  dell^ntichitàjet  uogliono>  cheTerufia  in  lingua  .Armenia  \ 
fignifichi  Grifoniaypercioche  T^eru^  vuol  dira  Grifone;^ altra  là  edificarono  gli  : 
^chei  j  fecondo  l'opinione  diTrogo ,  e  di  Giusìino  yla  Terxa  T arconte,  che  tai 
chiamo  dal  nome  del  padre  Turreniaychepoip  fmcopa  fi  difie  Turniaylaqual  fi  , 
mantiene  in  una  l{egion  di  efia  il  ISlomcyancorche più  corrottamente  che  i  Corto  » 
■   '  nefi, perche  in  luogo  della  T  ni  mettono  la  B,    dicono  Burneaper  Turnidyd'che  ' 

i  anco  approuato  per  l'Autorità  dAppkxno  nelle  guerre  ciuiliyil  qualuuole  che  ' 
Perugia  fiavna  delle  prime  dodici  Città  edificate  da  Turren'.yla  Oitarta  è  Or- 
ii^etlSagnareaiCon  molte  altre  parole  che  non  ne  eparuto  neceifariodiporfi  in 
quesìo  luogo.Ma  fi  ha  la  fede  di  queHo  apprefio  ^Annio,- 

Vi  è  parimente  vn  altro  Monte  non  molto  da  queflo  lontano  >  fruttifero  .c^r 
Mote  The  ^[^^q  ajfaiychiamato  volgarmente  Monte  THET 0, daTh  et  i  figliuola  di  lanOyla 
trfi'^huoU  ^'^^^^  haueua  in  quesìo  luogo  vnanticoyS  nobil  Ternpio  Jone  già  fi  dauano  i  1\e 
di  lino.  **  i^^'^.^  ^^^'^^  ^^fi  dubbiofeyofuture,& m  Tlutarco  nella  vita  di  I\omoloyfi  legge 
ch'e/Jendofi  veduto  vn  morirò  in  cafa  di  Tarchefioy  \à  degli  <i^lbani)egli  man 

dafje. 
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daffe  i^Tofcana  alT  empio  indouino  di  Theti ,  per  intendere  la  volontà  de  gli  yfHa  ^jg» 
Deiy&che  quefloT empio  fofie in  quello  Monte^oltrela  Jomiglian'za  delibo-  Ghibc?rc(ia 
rnej  ne  danno  Maro  fegno  le  antiche  ruineìche  nifi  vedono  infinoad  hoggi  nel  Móce  The- 
la  villa  de  Ghiberti^noftri  antichi  Cittadini^posìa  in  detto  Monte>  doue fpe/fo  ^' 
fi  ritrouano  molte  Hatuette  di  Bron:^o ,  che  fi  può  credere  ejjer  quelle,  che  gli  . 
^ntichifoleuano  in  quel  Tempio  appendere  a  perpetua  memoria  delle  gratie  > 
ch'iui  d'hauere  ottenuto  fi  credeuanojcome  anco  mfino  ad hoggi  vediamo  cofiu 
marfi  nelle  noHre  più  deuote  y  e  nobili  Chiefe.  vi  e  parimente  vnaltroMonte, 
che  conferua  anco  hoggi  il  nome  di  lano^non  Lungi  dal  Castello  di  Vanicakydet 
to  volgarmente  MOl^EIi^Tip , pofeduto  dal  I{ettore della  Chiefaprinci-  ^P^.^  ^^^^ 
pale  di  quel  Ca  Jìelloj& perche  il  Monte  è  diletteuole,  O  vago  molto ,  vi  ha  e-  panica  u 
gli  fatto  ftan'^  honorataper  habitarui,e  per  goderfi  quella  antichità,^  va-  Cartello- 
9he7^  difito\Vi  éi  lago  TBj\^b{SIMEJ<lO  co  fi  chiamato  da  Tranfimeno  Fi-  Tran  firn  e- 
gliuolo  di  Turrenoyche  iui,come testifica  Siluio  Italico^nelpio  Quinto  libro,an-  "oLago^da 
negò  ,  ilche  diede  poi  occafione  a' Toetidifauoleggia/e^perciòche  hanno det  J^^^^^]^^^^^ 
tocche  effend  o  già  anticamente  habitatore  di  queipaefi  vno  ^ mmone,figliuo-  \q  ^,  re 
lo  di  Famw(n  on  già  di  quel  Fauno  il  Giouane  chefà  poco  auanti  la  uenuta  d'F.»  no  detto. 
nea  in  Italia)  ma  d^vnaltro^moltopià  antico  di  lui,^  hauendo  queHo  Fau- 
no vna  Figliuolaychiamata  ^gilla ,  laqualeejjendo  belLffima  di  corpo  ma  (co- 
.  me  dal  pr  e  allegato  tutore  fi  narra)  poco  honeHa,  inuaghitafi  di  Tranfime- 
no  predetto  ,  che  poco  auanti  era  col  padre  uenuto  di  Lidia  y  fi  acce fe  talmen- 
te di  lui ,  che  con  lìbidinofa  volontà  in  alcuni  ^ntri  vicini  condottolo,  ^ 
iui  dalle  Is^aiade  [opra  prefo  ,  &  nell'acque  tiratolo ,  fommergendouifi  def 
fe  nome  al  detto  Lago)  Et  perche iVoeti  foglion  fingere y  non  potrebbe  egli 
anco  efiere ,  che qnesìa  l^nfa^gilla,con  qualche  occafione  hauefiedato  il 
'}{ome  ad  Ugello  Camello,  molto  riguardeuoky^^  propinquo  al  detto  Lagof 
Hor  per  tornare  doue  lafciamnio ,  dico  y  che  questo  Iano,dopo  laedificatio-* 
ne  della fua  I{occha  detta  da  lui  Turrena^uguììale ,  fece  'Dodici  Colonieper 
la  Trouincia ,     hauendo  eletto  altretanti^ouernatorijVolle  chefofiero  chia- 
mati Lue  limoni  yiquali  venendo  tutù  infieme  per  vfanTa  ogni  quarto ,  ò  quin- 
to giorno  del  Mefe  in  quefio  luogo,avifitarey  e  far  riuerenr^  al  Bj  loro  lana . 
Q-r  egliinfegnando  loro  la  for^a  de  Cieli;!,  fecreti  della  'i^atura.  tarte  deU 
lindoninare ,  &•  il uero,  modo  del  viuerey^affìncheciafcun  di  effi  L'infcgnafie 
foia  fudditi  fuoi,e  lo  chiamarono  S^AC^  ycioè  Trencipe  delle  cofe  fiacre  3 
lo  chiamarono  OLn  jLM^i.y  ^  a^R^S Ay  cioè  y  Sole,  &  Cielo y  lo  chia^  Nomi  di Ta 
marono  fhaos y&  femedel  Mondo  yTadre  degli'Deiy  con  molti  altri tito-  'iatolc 
li,  e  cognomi  y  e  lo  fecero  degno  dei  diuini  honori  :  Et  da  quesfo  auuenne  ^^j^^^^"" 
(coìne  alcuni  testificano)  che  quesìo  luogo  y  che  fu  la  nera  Sede  %egale  di  i  ^,rrenafe 
Jano  jdcffe  il  nome  alla  Vroumcia,  percioche  ,  pojcia  che  lungo  tempo  fu  eie  Re^rale 
chiamata  T arrena  ,  cominciò  à  chiam^rfi  da  Latini  Etruria  y      vltima-  di  Tan'-^jda 
mente  T ofiana       foggiungono  y  cheti^ìeffo  lano  volle  chiamar  queslo  ^^n^^^^^^ii 
luogo  con  questo  nome  diXurrma  da  Tirfi  ,  che  vuol  fignificare  fpeffi  e-  ^^^^  -j-ofca 
difici^  ;  cjr  luoghi  [acri  ;  &*  perche  infieme  shaueffe  a  credere  ,che  que^ 
[to  luogo  folk  fiato  nobile  y  &  fpeciale  ;  lochiamo  anco  AuguBale , doue 
I  -  ^  di 
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Turren»    gli  antichi  ncHri  poi  per  lungo  Jpatio  di  tempo  la  chiamarono  ^y^uguUa;  Oltra 
iVuguftale  f-fj^  queUa prima  I{pccha,ò  picciola  Città  che  vogliamo  chiamarla^venne  anco 
dctca  poi  ^  tanta grandeXT^  in  quei  tempiyche  ejìendoft  jparfa^e  per  terra ,  e  per  mare  la 
Vuerbò  fama  fuuyvn  altra  Città  fatta  (come  dal  commentatore  Giouann'^nnioft  nar- 
dcttaanch'  ra)  pochi  anni  dopò  àfièdel  Monte  (iminoJetta  poi  Fiterho.per  attribuir  fi 
egli  Turr e-  gli  honori  di  queHa  no  nra.pigHafìeant  h'ella  il  nome  di  Turrena,henchefi  pò- 
trebbe  dire  (come  difopra  di  voler  del  medefimo  tutore  fi  dijfe)  che  tutte  le 
dodici  Città  hauej]  ero  potuto  chiamar  fi  Turrene;an7iifi  come  queflafu  da  priti 
àpio  detta  Turrenay&poi(comedijotto  dira(fi)chiamataTerugiayCofi  quella, 
fu  parimente  in  breue  tepo  apprefio  le  lontane  genti  per  Turrenachiamatajon- 
de  nonfolo  a  khet  afuoi  conofciuti  Turreni  >  glifcrittori  di  quei  tépi  andarono 
alle  volte  attribuen  io  di  quelle  cofejch' erano  proprie  alla  patria  noHra  ^ugu- 
Slalema  furono  anco  di  quellhche  pofero  i  veri,  e  legitimi  Turréni  ^uguftali, 
che  fiamo'ìioi.per  quelli.  &  quelli  per  Isloimaeffendofi  a  baHan^a  per  quel 
ch'io  mi  credojdiquefta prima  edifìcatione  detto,fi  verrà  alla  feconda  ; 
Seconda  e-    f^ogliono  coHoro  col  teHimonio  di  Berofo  Caldeo  nelfuo  F .Libro,  che  nel  de 
dificationc  ^i^Q^nno  di^ralio  fettimo  ì\è  degli^ffirij  venifiero  fitto  ilfecolo(come  elfi 
dfporcTfo  ^^««0  ^^g^^to  y  Z^^  ianigeni  Grifonij  in  Tofcana^e  che  venifiero  co^ 

Ic.dà  Au  tu  agente  del  medefimo  fangue  >  42 1 .  anni  »  ò  come  altri  dijfera  j  p  i .  dopò  il 
no  Uwge  Diluuiovniuerfale ,  &  jooJnnan':^  la-venuta  di  Snea  m  Italia^à  ri  trouare 
nadaalcuni  ^tituno  lamgena  V^pote  di  Iano,chiamato  d'alcuni  a^ur unte  Jett imo  Conte 
^^"^  ^^fdeTofcanijchetantceà  dire,  quanto  fettimo  Bj, pere  ioche  gli  Etrufchi  chiama 
pote^di  la"  «^^^^  ^^fi  ^^^^^  ^  ^  ^^^^  '  ^^^^  Qtijriti  i  Bimani;  &  perche  quefii  genti  furono 
no.  q^^i^i  benignamente  raccolte y  deliberarono  difermaruifiy  eprouedutefi  di  nuo- 

uo  fitoycominciarono  a  edificare  in  quell'altro  Monte  della  Città jch'é  volto  uer 
fi  OriétCy  chiamato  hora  volgarmente  da  noi  il  Monte]  di  Vortafole  y  la\  qual 
parte  della  Città  (come  alcuni  noHri  Moderni  fcrittori  a  VennateHificano) 
chiamarono  con  vocabolo  ^Armeno  VEBJ/'SIzyfyCofi  perche  era  molto  confort 
me  al  nome  loroycome  ancorò  perche  corrijpondeuayò  era  per  corrifiondere  alla 
publicay& antica  infegna  della  Cittàych'è  l  Grifone ypercioche  TEI{FS  (fi  co- 
me difopra  fi  dijìey& da  detti  TalmodiHi  è  interpretato )  fignifica  Cjrifoneyon 
de  è  auenutayche  Terufia  è  detta  quafi  ^rifùnia^Eben  ueroyche  i  mede  fimi  no 
Bri  fcrittori  à  penna  trattando  diqnefìecofe  fono  in  qualche  parte  contrarij  a 
quanto  difopra  hahbiam  detto  noiypenioche alcunivoglionoyche  la  prima  edi- 
•  Communi-  ficationeynonfo fie  fatta  da  Ianoy& confeguentementeych'egli  non  f offe  quelloy 
ta    degli  che edificafie  ledodiciprime  Città  d'Italiayma  T arconte fuo  T^ipoteyet  che  que 
torno^^a/la  ^^^^"^^>^'^^^^^^^^^^^^  dettOylanigeniGrifonijyfofiero  i  primi  fondatori  del 
prima  &  fe    (^ittàì^  la  feconda  edificatione  non  da  lanigeni  Grifonijyma  dagli  ^cheipo 
conda  edi-  poli  della  Greciayiquali  voglionoyche  hauendo  affalito  ilpaefe  della  Teuerina  > 
fìcaeione .  pigliaffero  etiandio  l'antica  Turrenay^  infieme  con  gl'antichi  Turreni  habi* 
tafiero.Et  vogliono  oltre  à  ciò  queHì  talijche  Trogo  Tompeoy  (jr  (jiuHino  in- 
tendejfero  di quefta  Seconda  edificationeyquando  difiero ^  che  i  Perugini  hanno  1 
hauuto  origine  dagli  ^cheiy^che  la  Città  f offe  più.  toHo  accrefciutayche  edi-* 
ficatadaloroj  ma  che  fi  mantenefie  bene  il  nome  datoli  da  Topoli  Grifonijyò 
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perche  c  ofi  patteg9iafiero  con  effo  lomò  forfè  anco  perche  l  nome^fecodo  la  lin- 
gua Greca jparea  chealludejje  alla  tata  abondan':^3&  fertilità  de'  noHri  Capi, 
attefo  che  Verufia  in  quella  lingua  lignifichi  5  come  ejfi  dicono  y  la  copiaj(jr  aba 
dan%a  delle  cofcì^  che  iT^eruginiprendefìero  allhora  per  loro  Dij  (jioue  ^  giu- 
none ,  &  FolcanOìCon  gli  altri  Dei  de'  Greci,  &  che  per  linna':^  haueuano  fola 
mente  adorato  Inno        efla^come  veri  y  ^ foli  Dei  degli antichijfnni  noiìri 
TurreniiC  che  non  habita(ìero(come  habbiamo  dijopra  detto)  la  parte  di  Orien 
te>ma  di  Tonente;Et perche  qsìa  differenx^  ancorché  fia  qualche  cofa  in  veri 
tdynon  e  però  tanto  notabile ^nè  tanto grandeyche't  vero  nonpojfa  ageuolmente 
\  comprender/i ypoiche  tutti conuengono>che la  Qttà  ftaflata  edificatain  tre  uol 
te>&  tutti  278  'anni  dopò  il T>iluuio  vniuerfaley& nella  ter^a  tutti  vgualmeit  Opinione 
te  concorrono  in  vno^variando  folamente  intorno  a  quanto  fi  è  detto  deli'^u  dell"  Auto^- 
tare  dellaprirnayet  della  feconda  edificatione;Maiomidòacredere,chefiapià  re  intorna 
toHo  da  applica  rfi  a  quefia^che  da  la  prima  origine  a  lanojchea  quelkychela  f ^ 
dà  a'  popoli  lanigeniy  attefo  che  tutti  gli  ^^utori  concorrono  y  che  lanofia  fiato 
V^utor principale  dell'antica  Turrenaydi  dodici  Locumoniy  deibuoni^ouerni 
di  quefle  cotradeM finalmente  (^apOyC primo  Fondatore  delle dodici<^ittà  d' Ita 
ì  lia'yet  qlliyche  hano  dettoì  ìanigem  ^rifonij  efiere  flati  i  primi  Fondatori  di  que 
li  fta  Qttà  hanno  forfè  intefo  il  medefimojche  fi  hauefiero  detto  di  lanoychiamà* 
'  doli  lanigeniyfaràperò  in  arbitrio  del  giuditiofo  lettore  di  recarfi  a  credere  qual 
delle  due  fiapm  probabile  opinione-.  81s{gi  intanto  venedo  alla  TerT^y  diciamo* 
j  V  ^he  ultimamente  fitto  CoribanteXXI.'jR^de  Tofcaniynelcuitépo  dicono  ha 
nere  hauuto  principio  il  Hegno  di  Troia  y  uenne  di  Lidia  Trouincia  deir^fiajn  Terza  edi- 
i  ftaliayTurreno  figliuolo  di  ^thoynato  diHercoleyCt  di  Omphale  I{è  di  Lidiaial  fìcationcda 
qual  Turreno  Dardano  figliuolo  diGioue  et  di  Elettra  hauea  ceduto  tutte  le  ra-  Tarcontc 
gioniiCh^gli  haueuanel\egno  d'ItaliayilquaV'Dardanoy  hauendo  per  cagion 
dell'Imperi)  vceifoin  TofcanafafioftiO fratello, fi  parti  da  que  fta  TrouinciayCt 
andò  in  Lidia  àgoderfi  laparte  fua  di  ql  ^B^gno>chepoco  auatigli  hauea  lafcia- 
to  ^thofuo  ^adre'yla  onde  e  fedo  remtain  Tofcana  Turrenoyfù  cortefcyet  ho- 
norataméteyò per  la  cagioriedifcfra  dettayòperch*eglifoffevno  dedefcendéti 
d'Hercole^riceuuto  da  Cibaleyet  Coribàte^et  haué dogli  data  la  ciuilità, chiama^ 
ta  da  loro(p  ufar  le  formali  parole  di  BerofoJl^aT^enuayregnò  in  Tojcana  dopo  la 
;  morte  di  (fGnbateyil  quale  no  molto  dapoi  bauédo  anco  egli  afimilitudine  di  la 
no  ordinato  dodici  Magiflrati  de' popoli  lanigeni  in  Tofcana^fe  ne  partì  infieme 
co  Cibaleet  andò  in  Frigia  a  trouar  Dard  anomale  uni  anni  dapoi  T^]\C07^E 
fuo  figliuoloyilquale  perche  furono  più  Tarcontiyfu  cognominato  ilTrifioyhaue 
do  hauuto  ordine  da  Turreno  fuo  l^adre  di  hauere  a  riformare  y  et  ampliare  te 
prime  dodici  Colonie  della  TofcanayCt  uedendo  qfìe  due  picciole  Bacche  y  ouer 
Terrcych'vna  era  cofi  dir  impetto^ll' altra  y  allettato  anch' egli  dalla  bontà  del- 
l'AerCydalla  vaghe^^y^  gagliarde':^  del  fi  tOyCt  particolarmente  mojfo  dalla 
grafama  de^fvtoi  primi  fondatoriyhaué do  co  molta  dilige'^ fatto  riempire  qlta 
profonda  ualle  di  Vallianoy  che  cofi  chiamauafi  tutto  qltrattoMgiro  difaefej^ 
ebepartendofi  dalla  banda  di  Leuante,dettavolgarmente  Tortafoky  et  Jcorré^ 
dainfino  à  Torta  Sanfannc  uerfo  Tonente^iuideua  l'ma  Terra  dall' altra  ^uollt 
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Tare  onte  con  l'augimento,ch)egli  ui  fecce  he  fi  coniungefìero  di  mura  y  &  che  ne  facete 
vnilce  le  yna  (^ittà  folaydoHC  infino  allhora  erano  Hate^e  difito>e  dinationi  diHinte^e la 
due  Roc-  ^/^:^^^^  Temfia  ^uguHa,pgliando  il  nome  di  Temfia  da  vna  di  quelle  due  Ca^ 
dolerne  ìà  flclla.cheTerufia^cOfìie  habbiam  dem,fi  eh  iamdua>  e  dall'altra  il  cognome  di 
vna  Città   Augusta  ,  come  epiteto pià  conueneuole,epÌH  vagho  che  non  era  Augurale;'- 
et  la  chia-  JEt fi:  la  elefleper  fiia  regal  fede  y  &  poi  decretò ,  che  fecondo  il  costume  antico  y 
maPerufìa  ella  douefk  efjer  (fapo  dell' altreyndici  Città  dcUaTofcana^^  ciò  non  fece  egli 
Auguda .    fenxa  ragione ^pofcia  ch'ella  in  que'  tempi  era  difito  di  tutte  l'altre  maggiore  bé 
che(fecodo  il  teHimomo  diDionifio  ^llicarnafto)fojfefempre  ofieruatiffimoco 
fiume  degli  antichi  neW edificare  delle  citta^ch'e/Je  non  ìnolte grandi, ma  in  luo 
ghifortÌ3&  eminenti  (come  quello  noflro  è)  fi  fondafìero,Quefla  opinione  fche^ 
yieìie  approuata  da  Berofo  C aideo Àa  Marco  (^atone^e  da  Mirfilo  lefbiojcol  loro- 
Commentatore  Giouann'^nnio  Fiterbefe,è  Hata  daqueUi  noftrifcrittori  Te^* 
rugini  tenuta  tra  le  migliorh& per  lapin  verajancorc-he  le  par  ole  degli  allega^ 
ti  tutori  non  fiano  cofi  chiare ymc^ffmamente  nè  Tefti  loro  j  che  non  fi  poteffe^ 
da  chi  volefic  contrariado  opporfijdir  qualche  cofa  in  contrario^maper  l'autori  - 
Gabiniolet     diG^BIlSlIO  LETOfcrittor  J\pmanOychefu  altpodiCiceronejefecedeE"' 
to  fcrittor  parchigraphiaf  talìMon  ancor  dato  alla flampa'^ma  degno  di  molta  crede-T^ay  ' 
llomanonó  parlando  di  Terugiayfi  uerificano  talmente  le  cofe  fudette3& fi  concatenano  di 
ancor  dato  yyianiera  l' opinioni  AiWmguendo  le  edificationÌ3& gliaugumenti della  Città  di  ' 
&^fua  o^i'  ^P^^^^P^^^^^^  fi  può  quafi  fermamente  credere  effer  cofi  la  verità;  Ma  noi  non  ^ 
nione togliendo  dalla  noHra  rifolutione  (ancorché  doneremmo  concorrere  con  gli 
altri  noUri  fcrittori)fen'Za  affermare conclufiuamente  l'autoritàpiù  diqueHoy 
che  di  quello  a^utoredafciaremo  in  arbitrio  di  ciaftuno  il  credere  a  uoglia fina, 
poi  che  in  tanta  antichità  de  tempi(non  ui  cftendo  fcrittor i)  nonpoffiamo  darne 
noi  determinata  certeT^  j  l'autorità  di  Gabiìiio  è  quesìa  j>  laquale  prima  nella  "., 
iHejfa  lingua  Latinay& poi  perche  meglio  fia  da  tutti  comprefayfi  ejporrà  neW  - 
idioma  noflro  yolgareyG^BIlSJJFSLETFS  in  libro  de  Eparchigrafi aitali^ in 
Hetruriajh^ec  dicitdeT^erufia. 

VEBJ^SI^  Ciuitas  antiqua  literis^et^rmis  exìmia^  ac gloriofa^poH-aqua 
uniuerfalé  ^nXCLXXJn  ^Axe  conuallato  KAppenini  a  lano  condita^^  diÙa  à  ^ 
Terufio  eius Lucumone  Hrenuiffmoyin  quapolì^Annos  CXXI.  ab  edifìcatione\ 
Tyrreni  hrmenhac  GI{IF01MJI  lanigeni  quamplurima  Tefcellata  edificia  ca  5 
HruxereyCt  Junoné  fub  egregio  tempio  mirificis  Tompis  Tyrreniorum  more  co > 
luercQuampofl  ^nnoÌ\(f(f(f(fLlJ  .E  arracon  eam  ampliauit^&  Tetrapolim  /e-  ' 
cityut inqiiit  Lucinius  (jarrus  lib.6.  (feographiè  i  ToH  tempus  nero  o^chei  &  ' 
eorum  Dux Fibiusmultas  egregias  Hru6lura5  ercxere  >  &■  omiffo  cultu  Inno-  ^■ 
nisyyulcanu.&'  Martemf-^  nciUumy  Tatrìos  'Deos  fub  templis  foleìnnib.  pom  , 
pis  fiatuercfEofl  annos  CVIII.  uero  Telafgtj  ampliar untyUt  ait  SeptimiusFlo-  , 
ridus  libro  primo  deFrbibus  Italia;^gri  undequaque  fertiliffmifimt ,  in  qui-  y 
bus  L^CP  Sfcatet  Celebris  à  Traffimeno  filioTurreni  Traffmenus  di5ÌHSyEt  In  > 
cole  uirifunt  belligerhofficiofij^ flrenuesyfed fuperbiyfeditiofiyac uarihqui  tam  ' 
quam  8udoxi}& Dinoxijfub  ^risypofi  Targelionim  celebratioricm  ^Apollinei 
more  FrfentinorumyCQluntyfl  cui fenfo  in  Volgare  è  queHo. 
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Che  Temgia  Città  antlcay& nelle  Lettere,(^  neW^A  rmiftngolarei&gloriofa, 
J)ugentOi &'fettanfanni dopò  d Dlluuio J^nmerfalefù  edificata  da  lanoinvn 
Colle  dell'Appennino  da  Falli  Yicint0y&  è  cognominata  cofi  daVEB^FSIO 
fuO'famofìffmo^&'fortiffimo  Lucumone  y  nelkquale  Cento  ventuno  anni  dopò  - 
la  edificatione  >  i  Tirreni  d'A  rmeniay     ifanigeni  Grifoni  ri  fecero  molti  edi- 
fictj  di  pietre  y  ò  di  mattoni  piccioli  riquadrati  y     adorarono  fecondo  il  coHu^ 
me  de  Tiryeni^jimione  in  uno  honoratiffimo  Tempio  >  che  gli  haueuano  con- 
tnarauigliofe  pompe  dedicatoylaquale  Quattrocento  cinquantadue  anni  dopò» 
T arconte  l  ampliò  dinuouoy     la  fece  Tetrapoliycioè  Terra  di  Quattro  popoli» 
CùmeteHifica  Lucinio  Carro  nel  Se/io  libro  della  fua  (geografia  ;  Ma  alquanti 
mni  dopò  gli  Acheiyijr  Fibio  lor  (/ipitanoyVi  fecero  molti  nobili  y  (jr  fegnalati 
edifictjy  et  hauendo  difmefio  ilcidto  di  Giunone ydeliberarono  con folenni  cerimo 
nie  di  pigliar  per  Dei  duella  T^atriay&'per  loro  particolari  TrotettoriyFolcanQ  y 
^  Marte 3&'  fecero  loro  Tempvj  honoratiffimi:  Cento  otto  anni  dopoi  la  ingraft 
iirono  di  nuouo  i  Velafgij ,  come  teHifica  Settimio  Florido  nel  primo  libro  del- 
Città  djtalia;  il  fuo  Territorio  è  da  tutte  le  parti  abondantiijimo»  nel  qua^ 
ile  è  il  famofo  L^CjO  TranfimenOìCoft  detto  da  Tranfìmeno  Figliuolo  di  Turre- 
fio;  &  gli  huomini  delpaefe  fono  huomini  bellicofiyojficiofiy  &fortiy  ma fuper-- 
piyfeditiofiy&'  yarijyi  qualiycome  huomini  dibuona  fama,  &  pieni  di  grauità  > 
nei  facrificijydopò  la  celebratione  de  Targeltjyadorarono  Apolline fecodo  tvfan 
Xordegli  Frfentini .  Di  queslo  Gabinio  ne  fa  mentione  Macrobio  nel  Ter^o  li'- 
tno  de  fuoifaturnali  al  xiiii.capitoloÀoue  diceychefu  nimico  di  Qcero^eyetche 
^u  Confole  ima  non  gli  dà  ne  cognome  di  Leto^ne  daltrOì& lo  nomina  femplice- 
ménte  (fabinìoydel  quale  par  la  anco  Cicerone  nel  primo  libro  dell' epiftole  fami" 
lliariyfcriuendo aVublio Lentulo Troconfole;Et  (^arlo Sigonionel Ter%o  libro 
ie  dignitatibus  %omanorumyet  "Ranuccio  Folcenfe  nel  libro  de  confulibusydico 
no  che  T  irnogene  Aleffandrino  fottoVompeo  Magnoy  condotto  prigioneyfà  co 
^rato  da  Gabinioy&  il  B^euerendo  Beda  nel  libro  de  I{atione  temporumy  in  quirt 
"-.a  etate  3  cap.  xxi.  diceyche  la  Siria  fu  fatta  Trouinciada  Cjabinio .  Ma  perche  fi 
è  detto  di  foprayche  Verugia  e/fendo  da  lano  primo  fuo  fondatore  in  fino  a  Tar- 
:onteyche  l  accrebbe  3&  forfè  anco  fecondo  alcuniyla  cinfc  di  murayHata  daprin 
:ipio  chiamata Tp.rrena  Auguflalcy^ da luipoiper  le  ragioni  di  fopra  dette  s 
chiamata  T^erugia  Auguliaynon  uoglio  lafciare  di  dircy  checontra  quesìa  opi- 
nioneyue  ne  è  un  altra  molto  uulgata^et  quafi  tenuta  generalmente  da  tutti  per 
Mera  y     queflo  è  che  la  predetta  uoce  d'Augi4§ìa  non  nel  modo  che  habbiamo 
^ur  bora  dettOydaT arconte  le  fm  fiata  attrihuitayne  daW\Augurio  come  che  uì  p^j.^^^ 
^lano flati  moltiyó"  huomini  uer amente  letteratiy  &  d'ingegnoyche  hanno uolu  ^^^-^^  ^ 
to  dati  Augurio(co forme  ali*  opinione  di  *Datey  meffa  da  "Hoi  co  l'altre  in  pr  in-  eia  Tarcore 
:ipio)eflere  fiata  cofi  chiamata>ma  da  Ottauiano  Augufio  fmperadore,Et  fi  fon  te,  ne  dall' 
dano  queftiyche  cofi  tengono  jc  he  perche  al  tépo  di  queflo  ImperadorI{pmanoy  ^"^"'^qj' 
cerne  al  luogo  fuo  fi  dir  ày  ella  rePi  ò  intieramente  ahrufciatay&  diflrutta  dopò  il  "^^^^^ 
lunghifitmo  afiedioyche  uifoPcenne  dentro  L.  Antonio  y  fratello  di  M.  Antonio  gu|^Q  effer 
fojfe  dopò  alcuno  Jpatio  di  tépa  restaurata  dal  m  edefimo  Ottauianoy  ò  da  Mar-  cofi  chia- 
j  co^AU'^  mata. 


*4  Dell'Hifto ria  di  Perugia 

co  intonino  Tio,credutofì  più  p  alcune  Medaglie ^che  ne  fondameti  delle  mura  \ 
della  Citta  vecchia,fiirono  pochi  anni  fono  ritrouati  dalh\R^uerendì  'Tadridi 
Monte  MorcinOìMonachi  Biachidi  S'BenedettOynell^accomodare^ch'effi fecero^ 
le  cafe  loroyfopra  le  mura  della  Citta  fudetta^nella  flrada  di  Torta  fole^con  la  ini 
fcrittioncyet  titolo  di  M.^ntoninoycheper  ifcrittura  alcunayche  ve  nè fia^  potè 
do  Hareche  da  Ottamanofojfe  l^ opera  cominciata j  &  da  M.  intonino  compia 
ta3&  ejjendouifi  mandato  [otto  (^aiovibio  vna  Colonia  fecondo  il  coHume  de* 
J{pmanij perche  di  ni.ouo  fi  habitaffe  y  vogliono  che  di  ordine  di  Ottauiano  f of- 
fe chiamata  ^ugufla  Veruftayetch'allhora  alla  Città  Fecchiafofjero  fatte  quel 
lemagnificheì&  fuperbe  muradi  pietre  quadr  e  ycontanto  artificio  j  etftruttu- 
rayfen^a  alcuna  qualità  di  cocatenamentoymefse  in  opra^  effahricate^che  dano 
Mura  di   inditio  veramente  efiere  ftata  opera  di  quelli  antichi^e potiti  I{pmani;et  ch'an 
Pie  ere  Qua  co  allhora  in  quella  antichiffima»e  belliffima  To  rta  della  Qttd  vecchia  fatta  a 
dre  della  ^^^^  d'arco  Triofalejch'é  volta  à  Settentrione,  chiamata  bora  volgarméte  il 
chi  a  di^e-  ^^^^^^  ^^^^^  Tennayperch'iui  aW  intorno  foleuano  hauer  queigentilhuomìni  le 
rugia  fatte  cafe  loroyf offe  poftaq  Ila  fnfcrittione  di  lettere  cubitaliyche  vifonodntagliate  ar 
da  Ottaufa  tificiofamentCy  con  titolo  de  VEB^'  SI^  UFGVST^y  et  di  COLOlslI^  VI  - 
no  1  in p t-  BI*AyCome parimente  in  qW altra  Tortaypur  della  uecchia^che  tutti  noi  habhia 
^vtxuU.  a  r     'ceduto  ritrouare  (effendo  le  lettere  y  che  u*  erano  per  la  lunghe'^a  degli  an- 
tia  da  vna     ^^^fi  confumate)  al  tpo  che  BernardinoyFefcouo  di Cafale  intefo per  Monft" 
leg  io  ne  di  gnor  della  Barhaycra  noflro  (jouernatore d'anno  dopo  il  1 5  ^o.la  qual  Torta  da 
Marte  dtc  una  legi^n di  Marte  che uenuta altre uolte  Colonia  in  queUa  Città  habitòpar 
ta , &:  poi  ticolarmehte  in  quella  contradayfu  pofcia  chiamata  Torta  Martia^et  da  noi  più 
niemc^^di  corrottamente  Torta  di  MarT^iMa  Chriflofaro  Saffo  Terugino  in  vna  oratione. 
Marzo.     ch'egli  fece  l'anno  155  ^àn principio  delle  fue  lettioni  nello  ftudìopublico  del- 
Opinfo-  le  lodi  di  Terugiaydice  a  queHopropofitoXhe  ritornando  Ottauiano  ^uguHm 
ne  di  Chri  Jmperadore  da  Terraocna  Città  della  Spagna  y  doue  hauea  cominciato fottaué, 
liPeru^in^^  j:?^/?^??'^  in  quello  fuo  ritorno  à  E^m.ay  con  tanta  aìlegrei^» 

non  affcf^      quantaè poffibile  a  immaginar ft  da  quefie  bandeyinoflri  Teruginiy  a  prie- 
mata  da  Juj  ghianco  di  Mecenate  allhora fefiagefimo  primo  Pj  de*  Tofcaniyet  d'alcuni  INig- 
intorno  al  bili  Cittadini  B^^mani  y  per  guadagnar  fi  lagratiae  heneuolenxa  di  quel  gran 
noni  e  ci>  Trincipeyfacefferofar  le  due  porte  in  uece  d'archi  frionfaHy  con  Cinfcrittiom 
ga  &ing"^  di  quelle  lettere  co  fi  lunghe  y  e  con  altri  apparati  cùìiueneuoli  alla  grandex^ 
gr/ofa.   ^"     ^^fi  imùtto  Imperadore^attefo  che  per  una  delle  due  Torte  douea  far  l' intra- 
tayquando  ueniua , &per  l  altra  y  quando  partiua  y  per  andarfene  alla  uolta  di 
B^m.aynon  fi  uedendo  dice  eglijche  nell'altre  To rte  della  Cittày  uifia  cofigrah 
de  apparatoynè  uifi  legga  quel  Titoloy&- per  quesìa  cagione penfò  egUych'elU 
potefìepià  tofto  ejfer  chiamata  ^ugufla  Terufia  da  ^ugusìoy  che  dall' tu- 
gurio yaggiungendoui  ancoy  che fe  dull'^ tugurio  lefojfe  flato  impo Ho  queHì 
cognome  yC fendo  che  l'augurio  fu  nel  principio  della  fua  edificatione  y  farebbe 
Hata  mejfa  la  medefima  Infcrittionejcofi  nell'altre  Torte  della  Qttà ,  comeH 
quelle  duefoleyfatte  allhoraper  honorare  ^ugi^flo'yoltra  che  fi  legge  in  più  Im 
ghidellaCìttàyC^inmarmij& in  altre  pietre  c^FCFSTq  S^CBfi  TEBf 
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$lU  "^STITFT^  j  (jr  par  quaft  opinion  uoìgata  »  &  approuata  da  tutti» 
cheTerugia  fiaflatapiù  toflo  dettaSiuguHa  da  Ottauiano  Kugn^ìOiche  dal- 
fxAugurio^ò  da  altro  :  Ma  io  cono  fcendo  quefla  uarieta  d'opinioni 3  e  nonpO'- 
tendo  per  la  tanta  antichità  de  tempi^eper  le  poche  autorità  degli  firittorijche 
rihanno  fcritto,rifoluermi  chiaramente^qual  fiala  più  uera  ^  e  potendofì  cofì^ 
tvnaycome  l'altre  in  qualche  parte foftenere  >  uoglio  che  per  hora  a  me  bafti 
di  hauerle  allegate acennate  folamente  ,lafciando  all'arbitrio  di  chi  legge 
l'applicar  fi  anco  in  quello  a  uoglia  fiia.  Et  perche  quella  oppinion  del  Safio  nè 
\parfa  molto  ingegnofa,hench' egli  noni  affermi  ynè  la  dia  por  cofa  fondata  in 
autorità  d'alcuno  fcrittorema  la  dica  dijuo  giuditio^eparereìhabhìamo  uoluto 
I  noiycome  cofa  degna  dell' ingegno  fuo  >  notarla  in  quefio  luogo  \  è  ben  nero  y  che 
per  cagione  di  quel  pajfaggio  d'Ottauiano  non  fi  hauerebbe  hauuto  a  mettere 
'SU  quelle  porte  il  titolo  di  COLO  IslJ^A  VlBljL  y  non  richiedendo  quella  occa- 
fionCiChe  ciò  fifaceffe,  ne  forfè  in  quel  tempo  era  pur  uenuta  quella  Colonia  a 
Terugi^;ma  fi  può  credere  (come  è  uerifimile  3  &  anco  apparente)  che  quel- 
le lettere  della  Colonia  non  f off  ero  fatte  allhora  j>  perciò  che  non  fono  y  ne  di 
quella  grandex^y  ne  in  quel  giro  dipietre  maffimamente  al  Tortone  del- 
la penna  y  doue  fono  l altre  di  Verugia  hnguHayma  fono  difopray  &  di 
[lettere  alquanto  minori  ;  però  fi  potrebbe  dire  y  che  per  Ottauiano  foffe-- 
.ro]folamente  fatte  le  lettere  fignificatiue  della  gran  deuotione  in  uerfo  lui y 
i(jr  l'altre  uifojfero  mefle  dopò  per  memorici  di  Caio  Vibioye  della  fua  (^0, 
\lonia. 

\    Maperche  io  hò  detto  di  fopra  quando  era  nel  corfo  del  raccogliere  l'opimo- 
m  dell  Origine  ydella  Qttàyche  Trogo  T^ompeoy  e  ^iuflino  fuo  compilatore  con 
alcuni dtriy  uolfero  che  Perugia  f offe  Hata  edificata  dagli  ^cheiydiffi  (fecon- 
do  l autorità  di frà Leandro  xAlherti'Bologncfe  nel  libro  eh' egli hà  fatto  del- 
la Deferii  tione  di  tutta  Italiayquando  parla  di  Verugia)  che  gli  ^chei  uenne-  q.^-^  ^ 
ro  in  quefle  parti  fiotto  Fibio  lor  Capitano  3  il  che  è  anco  confirmato  da  Gabinio  „  ^ 
Leto  I{oniano  y  &  perche  que  fio  è  contrario  a  quanto  s'epur  hora  detto  dello  icàdro  Al 
Meffo  yibioyèneceffario  didireyò  che  le  parole  di  fra  Leandro  aggiunte  all' au-  berti ,  che 
\toritàdlTrogo,fiano  fiiperflueyò  che  quefliF  ibij  foffero  diuerfi  y  &  che  quel-  ^^^^-^^^'^^'^ 
lo  che  die  il  nome  alla  Colonia  fofie  B^omanoy& quefio  altro  fepurfà  ueroyche  ^j^^Ju^Jfig 
\uemfte  per  Capitano  di  quelle  gentiyfofie  Grecoycofa  nel  nero  poco  uerifimiley&  p^rri  fotro 
pare  quafi  impoffibile  a  credere yche  \omani  mand afiero  Colonie  loroyfotto  Ca-  V i bio»reiu 
\pitan  Grecoy^  che  la  Colonia  fofi^e  cognominata  da  altro  che  da  Caio  F/bio  Ko- 
.manoyò  capo  delle  genti  I{omane  y  attefo  maffimamente  y  che  la  uoce  non  è  ne 
grecuyne  ufataych'io  fàpp  ia,  da  nefiuno  di  loro^per  nome  proprio ,  &pert  ò  mi  q^i^^^^ 
doa  credere  (come  è  i^niuerfalmcnte  creduto  da  tutti)  che  CFibio  fofie  l\p-     xiiue'  fe 
mano  y  e  capo  della  Colonia  mandatoui  da  ^ugufioy  e  che  per  l autorità  di  CVib^o 
grande  3  ch'egli  haueua  nel  gouernodella  (^ittà  >  e  forfè  della  Vrouinciayfof  ^      ^  he 
(è  non  folamente  chiamato  (jouernator  de  Terugini ,  ma  della  I{epublica  j^^^!"!^,-.^ 
pBettonaje  d'altri  luoghi  y  e  Collegij  co  me  fi  può  uedere  per  una  injcrut^O'  lo  i^ain  pe 
■le  attica  diuriafiepoltura^che  infino  ad  hoggifiuede  intagliata  in  una  pietra  lugla, 

di 
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dìfnarmo  neW^ltar  Maggiore  della  Chiefa  di  fanf  Angelo,  che  dà  il  nome 
ella  contrada^uolta  a  Settentrione^che  a  me  èparfodi  collocarla  qui  di  fitto  ; 
ben  nero  che  in  un  altro  pe":!^  di  marmo  fiparato  da  quella  3  ma  però  parte 
del  uafi  y  in  cui  erano  collocate  le  ceneri  3  ui  è  fcrittoy  che  la  infirittione  fu  fatta 
fitto  l  Imperio  di  M,  Aurelio  intonino  j  cheòf ofie  il  Filofofo,  ò  l'altro  che  fu 
compagno  a  Lucio  Cornmodo  neW Imperio^  &  pm  di  cento  cinquanta  anni  dopò 
Muglisi  o.non  è  ben  chiaro  3  ma  perche  la  infirittione  fu  fatta  daFibioVoldH 
nianOichefii  Islepote  di  Caio  Fibio  predetto y  può  Hare^  che foffe  al  tépo  di 
toni:'.o  T^ioy  &  che  vi  correffero  in  me7s>  quegli  anni  dalTvno  all'altro  :ho 
voluto  dir  tutto  queflo  p ercioc he  io  sò  ejfer  diuerfe  l'opinioni  intorno  al  tempo 
di  queHo  Fihioypurcyò  che  foffe  al  tempo  di  ^uguftoyò  d'^ntoninoj  fi  la  mia 
Fam  ig^if*.  interpretatione  non  fatisfacefieybaHarà  a  me  di  hauere  affermato  ych' egli  fù  Co, 
de  yi^ij^^  po  di  quella  Colonia  y  (jrchedaluihabbiahauuto  origine  in  quella  Citta  la  no- 
cf  v^fbio.  hiley& antica  famiglia  de'  FIBIhchiamata  anco  con  corrotto  vocabolodeMo 
tibiani  conforme  al  nome  del  CaBello  y  che  anco  hoggi  è  in  piede  dieci  miglia^ 
dalla  Citta  lontanoyin  cui  gli  huomini  di  quella  famiglia  hanno  fempre  etiandio 
infimo  a  que^ianguHiofi  tempi  noHriy  mantenuto  alcune  recognitionidi  domi 
nioynella  qualfamiglia( oltre  aWefìeruifiateper  l adietro  perfine yct  nelle  Lette 
rey€t  neW^rmJfamofey)uiuono  anche  hoggihuominiyche  ne  gli  antichi fuoi  ha 
Infcrittio-  norilafoftengono'fl' infirittione  detta  di fopra  è  quella;  C.  FI  BIO,  C.  F,  L.  Tsf. 
ne  in  ^nz  TI^  G^LLO  VB^CFLEI^lslp  V^ITì\pJig  VEI{FSIJipi{FM  yV^^ 
pietra  di    T^O'HO.  ET  CFI^^TOBJ.  1{.  T.  FETTOXF'HSIFM,  IFDICI.  \DE.  F. 
marmo  nel  ^^^^  ^DILI  ,T^TBOJip,  [OLLEg.  CET^OX .  FIBIFS  FELDFM-^ 
Sant'Ange^  A'J'PvJmMO.  OB  CFIFS  'VEDICUTIOlSiEM  . 

lo  in  i>onz  L)ET>IT.  j^E  CFB^I  01^1  BVS  IL  TLEBf.  L 
Santo  An-  L.  'D.  D.  D,  1 

gcp*  Et pofciaycome  di  [opra  fi  è  detto  vi  fi  hgge  in  vnapietra  j  che  per  quello  3 

che  può  comprehenderft  era  parte  di  quel  monumento.  DE  DIC»  I  DI'BFS 
IFL.  IMT.  M.  <L^FB^éLIO  ^ ^^T 0 ISl  1 1^0  : 
^Fg.  Tio  F,  'll  TT. 
Le  quali  parole  fecondo  la  pratica  di  alcuni  y  chaìrno  non  picciola  notitia  di 
quelle  infcrittionhcome  chevifianovocichepotrehbono  perauentura  hauere 
altro  fi gnificatoy  fofìono  nondimeno  interpretar  fi  in  quesìo  fenfo,  CheF  I- 
BÌO  FOLDFlAlsIJ^A  Ts^O  dedicaf].e  al  fuo  Cmlfinio  ^uo  C^io  FIBIO3 
Figliuolo  di  Caioy&  l^ìpote  di  Lucio  Treboniano  (j^ALLO  T'roculeianoyVro- 
tettore  de  TeruginiyTrotettorey& Curatore  della  ì\cpublica  di  BETTO'^y^ ,  ; 
giudice  de  iDecemuiriy  Edille  dei  DecurioniyTrotettore  de  Collegij  della  lanay 
per  laquale  dedicatione  diede  a  i  Decurioni  due  danari  \  &  dia  Tlebe  vnoy  &\ 
che  quesìa  dedicatione  fof  e  fiata  fatta  a'  X  F.  di  Luglio  fitto  l'Imperio  di  M„ 
Aurelio  ^Antonino .  Et  per  non  lafciare*a  dietro  cofa  degna  di  confi  deratione 
intorno  alle  opinioni  dell' or  iginey  diciamoyche  la  opinione  di  Trago  Tompcoy&' 
di  giuflino  y  che  Terugia  foffe  edificata  da  gli  ^che  fP opali  della  Grecia^pa-, 
te  non  picciola  difficoltà  y  perche fi  effi  hanno  intefoper  gli  <t^chei  quei  Topolh 

che 
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:h€  fono  veramente  nella  (jrecia,  &  fi  chiamano  ^chel ,  non  veggio  yCG:r;c^ 
ì  f  ofiafalmre  quesìa  autorità, poi  che  in  ricama  Historia(credo  io)  fi  legge, 
•hequeHi  popoli  particolari  veniffero  mai  in  ìtal  a  ;  ma  f e  hanno  volr.to 
ntendere  (come  io  ho  fempre  creduto )  per  gli  i^ch  ci  fempl:  cernente  i  Gre- 
ij  hanno  le  contrarietà  di  fopra  dette  :  ^fapcrcbe quesìi  fono  <^iitoYÌ  ap-  j  ^  • 

muati  del  tutti  gli  Hisìoriciy  poffiamo  affermare,  che  habhiano  intefo  ftr  gli.  fòjato 
Achei  i(jreciy(^  che  fe  non  fono  ftati  i  primi  fondatori  della  Città,  fono  venu  n  di  Pcm- 
ialmeno  nei  primi principij  deli  efferfuo ad  hahitaruiy  &  hanno  accrcjciuto,e  già  ma  de 
iobilitato(come  di  fopra  fi  é  detto)  laCittà  d*ed:fitii,e  d'altri  ornamenti  loro;  pfi"iH.bi 
na  effendone  fpediti  di  quanto  hahbiamo  potuto  hauer  notitia  noi  intorno  alln^  tutori. 
'dificationeì&  origine  della  Qtt à m paff aremo  alle  altre partì^che  daprinc  i- 
Ho  fi  èpromejfo  di  dire, 

I  DF  E  CO  S  E  à  giuditiomio  nobilitano  grandemente  le  Città,  vna  c  l^z^n 
ichità  deltorigine,&  l altra  la  grandeT^  di  chi  le  hà  dato  principio  ,  /o 
uali  due cof€,(^fi  come  perlinnanTfs'è  da  noi  dimoftrato)hanno  talmente^  ^-^  gradez 
mdutOiC  rendono  celebre  queHanoJìra,che poche  altre  d'Italia  potranno  iìi^  ^p^n-'^'^ 
\UeHa particolarità  metterle  piede  innahzj-  Fanno  riguardeuoli,  efamofc^^  del!s"c  i  t  à 
h  [ìttà  l'aere  temperato  y  la  Bontà,  e  fertilità  del paefe ,  il  fito,doue  fono  onde 
ìoHe,  la(Jagliarde7^  naturai  del  luogo,  la  C^rande-^^^ye  ^ì^agnificerT?^  cano.  ^ 
elle  mura,  delle  Tia7;^e ,  &  deiTemptj ,  il  numero  delle  ^rti ,  e  de  gli 
artefici,  &vltimamente  l'hauere  hauutohuomini ,  e  nell'armi,  e  nellc^ 
ettere  fegnalati .  Quefla  (fittà  noHra  efpofta  (  come  dicono  queHi  ^firo-     q^^^^  ^ 
igi  )  vna  parte  al  fegno  del  Leone ,  &  l'altra  della  tergine  y  fauoreuoli  pen^gis  e- 
Uo  fplendor  dell'Armi^  &  delle  Lettere,  non  riceue  dal  Sole  ne  troppo  arden-  fpotla  al  fe 
»  ne  troppo  fredde  Hagioni,ancorche  nell'Inuerno  fogliano  pure  alle  voltc^, 
upercagion  deVenti  3  che  per  altro,  offenderne;  maper  l'ordinario  non 
.none  tanto  afpri i freddi ,  ne nelmei:^  della  fiate  tanto  grandi  iffaldi ,  ^^..^^ 

non  fi  poffmo  ageuolmente  fopportare  ;  il  fito,  e  naturai  Gagliarde?^  Sito  di  Pe- 
dla  Città  itale,  che  fecondo  il  giuditio  de  gli  huomini  prudenti,  non  hàda  rug  a  natu 
mere  ne  di  forz^  di  affedio ,  ne  d'armi,  tanto,  fe  fi  corifidera  la  qualità  del 
ogo  della  Terra  Vecchia ,  quanto  dell' augumento  de  Borghi,e  delle  ^J^Aura  -"S^'^^ 
he  da  tutte  lebandela  cingono,  che  fe  non  per  sé  fteJfe,fono  almeno,per  lo  Si- 
forti,  e  gagliarde,     quelle  della  Città  Vecchia  fono  fatte  dalTvltimo  fon* 
ime'nto  infino  alla  fuprema  alter^,  con  marauigliofa  flruttura  dipietre  qua 
'e,  e  groJfe,&lapiù  picciola  parte  di  effe  è  per  quelche  fi  vede ,  larga  do- 
[Cipiedi,(jr  alta  quaranta^Et  è  grande  ornamento  alla  Città  l'effer  ben  popola 
\t&  l'hauermagnifichey&  belle  (fhiefe,ebelle  Tia7^e,delle quali cofe  quefla 
'i  flrafenepuò  honeflaméte  lodare, poi  che  il  Topolo,come  in  ogni  tépo  fi  vede,  ^^^^  . 
mifo  in  XLV  Curie,che  hora  noi  uolgarmete  chiamiano  TarochieJ  molto  co-  ^ hoggi 
)ofo, e  grande ;T)  elle  Chiefe  ue  ne  fono,&  ricche,& nobilmete  fatte  ;le  Tia'^e  Pa  rocchie 
''agnifiche,&  honefiamente grandi,frequentate  cotinuaméte  da'  Cittadiniyet  iono  in  Pe 
<  nate  di  belle,& ricche  Botteghe  di  Mercati,^  d'ogni  altre  forta  d'^rtifitio  ^"S^^* 
■Hìle  .  Sogliono  dare  parimente  nome  alle  pttà  le  Forte'^e,  ben  munite,  & 

B  gagli^'^r- 
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V.>rte27a  rH^.^r(^€~cucnamsìrafiittada'T9iGL0  Sommo  Tontefice ,  con^ 

f.xcca    da  ^^taipejhl  e  eonsìan%afiia ,  che  prima  Uvolk  d'ogni  cofa  opportuna  veder 


ì'2o\o  Ter  conajjìgna 
zo  in  Pciru    jjy^  .^^^^^.^^ ^ . ^^^^^^^^ ^^j^ ducati lanno.per un caHellano nobile y  cheperlm 
^  '  scde^poHolicalacunodiffeyornamentoallacittà.&un'honenofreno^ 

unmiepenfafie  mai  di  machinar  contra  lo  fiato  di  Santa  [hiefa.e  contra  lo  quie^ 
touiuere  di  queHo  popolo'^dano  nome  di  bontà  alle  città  gli  Ojpitali ,  &  luo- 
ghi vii  5  che  riceuano  peUgri}n,infermiypoueri,fknciulliy& orfiini y  la  %eligio^ 
neparimentene'  cittadini^ela  liberalità;in  Terugia(fe non  m'inganm)fono  tu^ 
te  qucfie  cofeyperch"  è  frequentata  da  Forefiieri.cofi  per  lofludio^che  uè  com(LA 
per  la  refiden^a  de  (jouernatori  della  Trouintia ,  tifa ofpitalità  uniuerfalmentf^ 
con  tutti;nella  \R^Ugione,& pio  culto  delle  co/e  [acre ,  poche  l'agguagliono  >  el 
neWufare  carità,e  liberalitàfCofipublica,comdpriuataàpouerij&' all'altre  qué 
Ut  a  di  perfine  è  tanto  inclinatale  he  fi  può^quafi  affermare,  chefe  pià  non  fi  fa  è 
perche  non  fi  può;in  vna  città  l'efierui  di  molte  forti  d'artiythauereil  Territorio 
abondante, &  ameno^laghi^e  Fiumi  copiofi  dipefci  buonije  augumentano  non 
d'    omP^^'^^^^fi^'^^^^'  Et  douecredemonoi  (data  la  parità  del  luogo)  che  fi  truom 
modi  ^y^vzn  mamor  numero  d'artefici,cheinVerugia^poichequiuine  fono  di  tutte  le  artii 
dezz2,  &va  tanto  fi  fi  confiderà  intorno  alla  perfett  ione  y&  agli  ufi  neceffarij  di  effe,  quaw 
ghezza  dei  to  aW ornamento ypolite7^^y&  Jplendore  della  vita  ciuile,attefo  che  in  quefia^ 
córado  di  ^j^^^  fi  fanno  quafi  tutte  le  forti  d'arti.e  di  feta,e  di  lana.che  in  tutte  l'altre  cit 
Perugia .      ^^^i^iiifj  fanno;Qu}fono  tutte  le  cofe  necejfarie  all'ufo  della guerra.quiui font 
Scultori.Statuarijye  Tittorid' ogni  forte, ingegno  fi     eccelknti;Fifono  altria, 
tejìciy& quelli  inparticolare, che  lauoranodi  continuo  m  Marfciano/Deruta>é 
TiegarOyCaftella  noftrej&  diVetro,& di  Terra,con  tant(f  ingegno,& abonda 
T^a^cheferuono  quafi  altufi,&  neceffità  di  tutta  Tofcana,  dellTmbria,  e  della. 
Marcha;Ftfo?io  iFrattegianiyche  ne  gli  effercitij  delFerro^cofiin  lauorarlo,  c 
7ne  in  polirlo  fono  tali^che  a  molti  iniglia  lontano  non  fi  troua  altri,  che  conpit 
ua7hcx^ya,&  artifitio  ne  lauoriy  ma  lafcio  hora  di  dire  il  più  de'  commodi ,  e  d 
gli  effercitij, hauendone  perauentura  deil;o  troppo, non  so  fi paefe  alcuno  pofi 
trouarfi  in  Italia  più  diqueUo  noHro  abondanteynelqualeuediamo  da  ogniba 
da  yalUipiene  di  rignccolli  diletteuoli,tutti pieni  d'oliue,&  piani  tanto  gran 
diyfertilh& atti  ad  ogni  qualità  di  biade, che  fi  fuol  dire,  che  ogni  honefto  rat 
colto  fupplifca  quafi  per  due  anni  al  popolo'yqui fono  Monti  piaceuoliyefruttift 
riy&  in  fomma  non  ui  è  T^lla  di  terra,che  non  fi  lauori  ;  la  vaghe^^fuft  poi  t 
generale  e  tantayche,credoypochi  altri  luoghi poterfi  uederepiù  helli,pérciocl 
Perimia  ha         noTtra  I{egione,laqual  dicono  girare  cento  trentaotto  miglia,  &  oltre 
uere  di  te-  '  ^olto  benpopolati rillaggiych/ ella  hà  y  &  dugento  trentaquattro  casella  f 
ritorio     condo  la  pianta,pochi  anni  fono,  fatta  dal  I{euerend/ffimo  Vadre  Egnatio  Dan 
1^8. miglia  TeruginOyFefcouodiLatriy  con  gran  numero  di  cafe  y  fatte  da  (Cittadini  if 

0  ^1?"^  f    diuerfeparti  delcontado ,  non  filoper  ricreatione  y  e  commodo  loro ,  ma  etioì, 

1  vilk?^^^      f    ^^^^^^'^^^>  ^  ^^^^^^  del  paefe,  non  hà  uno  affetto  filo,  ne  éfimpì 

^  '  ftmik  in  tutti  i luoghì,perche  tutta  nOn  è  montuofa,ne  piana,  aux^  è  talméte  vi 
y  '  Jlìnta 
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U^a  dalla  yfarìetd  de  ^y^onthde  (^oUiydeìleValliy  e  de*  Tiani  3  che  non  vi  è 
\ ofaalcuna.che non  diletti  grandemente aW animo  i&  atlayirta.  Torta  ve- 
•  amente  [eco  fatietd^e  fafiidio  fempre  la  rnedefima  effigie  delle  cofe ,  il  mede  - 
nmo affetto jilmedcp^'f no  vapor  deWaereje fiato  de  venthla  varietà  aW incon- 
tro non  foto  non  è  tediofa^ma  rallegra  mirabilmente  gli  frinii ,  e  dà  gran  di- 
etto  àgli  animi}&  àgli  occhi  noftri  3  e  dalla  varietà  de  luoghi  ,  ne  nafcane 
*arijye  diuerfi piacer iy  vane cacciej, & varij  ?nodi  divccellare  3  edipefcare  * 
\  ellequali  cofe  noi  hahbiamo  tanta  felicità  ^e.commodità  ^  quanta  alcun  altra 
(ittà  d'Italia3Cofiperla  commodità  de'  Fiumi  HeHore  3  Chiagio ,  e  TEFE- 
ì[E  y  che  (come  il  gran  Toeta  Virgilio  diffe  )  ègratiffimo  fopra  tutti  gli  altri 
'Jiumi  y  il  quale  correndo  da  Settentrione  à  me%;z^ giorno  3  quafìper  mei^ 
\el Contado rwHro  3  dicefi  che riceue auanti ,  ch'entre nel <tSMare ad  H oHia^ 
'.acque  di  quarantadue  Fiumiy&  di  molti  altriyche  d'affai  minor  grido  ve  ne  fo 
}03ColL(L^go  niydKjJIzJWETsip  diletteuole  3  &  vago  quanto  ne  fiaaU 
ìm  altro  in  ItaliayFanno  oltre  à  ciò  IlluHrCjcfamofe  le  Città  la  piaceuolc^^y 
Ì!  hontàycla  frequen'^  de  [buoni ye  leali(jentilhuominiy  e  (Cittadini;  e  douejì 
offono  trouare  Cittadini  più  piaceuQlÌ3miglioriye più  prudenti  3  che  doue  fono 
•li  fludij  delle  buone  lettere 3  doue  i  Cjiouani  imparano  continuamente  l'arti  li- 
?ralÌ3e  doue  lo  Hudio  della  Sacra  Theologia^e  delle  Leggi  tengano  ilprinclpa- 
ì^Etfi  come  prima  neipaffati  tempi  i  Komanì,  &gli  altri  Topoli  vicini  man- 
zua?io  la  lorgiouentu  ad  imparar  le  fcien'^y^  i  cosìumi  in  Tofcanajcofl  ho- 
inon  fol  daKomajC  dall'altre  città  d'Italia,  ma  etiandio  daWeTlreme  pari- 
di Europa  y  ne  vengano  mgran  numero  in  Terugia  ;  de'  ^entilhuomini  poi 
'  come  ben  diJfeChrifioforo  Safio  nella  preallegata  fuaoratione  )  ueneètan- 
'gran  còpia ,  quanta  ne  foglia  efìer  quafi  de  Cittadini  nell'altre  città  uiciney 
^'rcioche  delle  famiglie  1>{obìli  egli  ue  ne  annouera ,  infì no  al  numero  di  qua- 
mtott03enoiui  aggiungiamoìche  quei  che  uiuono  yuanno  talmente  à  emula- 
rne de  gli  antichi  loro  ampli  andofiyche  non  tanto  per  l'antichità  &  origine  la 
)3  quanto  per  le  uirtà  3  mantengono  generofamente'y  con  le  doti  dell' ani- 

0  y  e  congliabondanti  doni  della  fortuna  ,  lo  fplendor  delle  Cafeye  della 
''atria  .  zJ^fa  lafciamo  hoggimai  lalS^biltà  ,  epaffiamo  aWaltre  due  parti 
dia  grande":^  ,  cioè ,  almisìier  della  guerra  ,  à  gli  Hudij  delle  buoncj^ 
fttere  ;  (^he  i  Terugini  difcefi  éall'^Antichiffimo  fano  3  dai  forti ,  e  belli- 
fi  popoli  Grifonij  ,  da  t  Turreni  3  e  da  i  Lidi  (  fecondo  il  testimonio  del 

'oeta  )  gente  molto  celebre  nella  militiay&  ultimamente  da  i  Greci  /prò-  (^i-a^j^z 
vpoti  d'H  ercole  y  fi  ano  Hati  fempre  famofì  nell'armi  y  ne  potiamo  pren-  de  Peni 
;l're  certiffimo  argumento  dal  grande  Imperio  de  Tofcani  dal  <iJHar  di  fot-  gini  n  di' 

1  inftno  alzJHardi  fopra  y  percio^he  y  conciofiacofa  che  la  Città  di  Teru-  Arms  Sc^ 
Id  3  fecondo  l'opinion  di  ciafc uno  y  dopò  la  uenuta  de* popoli  grifoni  in  To-  "^11^^^"^ 
ì\na  y  &  fotto  T arconte  fia  Hata  la  prima  3  la  maggiore  yC  la  più  potente 

di'  altre  undici  Città  di  quella  Vrouincia  3  che  farà  quello  che  pofpt^ 
■ì'gare  ,  che  tutto  l'Imperio  3  che  acquisì arono  i  Tofani  3  non  inacqui- 
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Hq^e  principalmente  con  l'armi  ,  continduHm.e  con  la  pcfsah'^adCì 
siriVeriigimh  che  [otto  gli  aujpittj,& [corte  loro ,  non  ftf off  e  lungo ^  tempo:^^ 
cfi  raramente  y  &  ornatamente  combattuto  co  Bimani ,  che  fu  più  uoltc^ 
mao  '/ior paura  in  I{pma  per  la  guerra  de  Tofianhche  di  neffun  altra ,  attefo  chi 
ir:oHriTofcanico7nbattefkro  quaft  dugento  anni  continui  per  mantenimen- 
to de  'di  siati  loro  contra  Bimani  ;  e  Tito  Liuio  fcrittore  dell'HiH orie  loro  (co- 
V  e  Ù ^3dt 0  intonino  ^ rciuefcouo  di  FiorenT^afi  narra)  inuidiofo dell'hono- \ 
re ,  egrande'2::^a  de  popoli  di  Tofcana ,  firiuey  che  Perugia  era  capo  dell'altri  i 
città  di  quella  Trouincia  con  JL  re^r^o^e  Cortona,&  s'ella  era  capo  (come  uera- 1 
mente  era)bifogna  perforr^a  dire.che  quelle  guerre  foffero.fe  non  in  tutto ,  ali 
meno  iriparte  del  ualore  de  nonrifoldati,gouernateye  mantenute  tanti  anni,  e 
che  in  quante  fe  ne  fecero  ue  nefoffero  fempre  in  gran  nume  royma  perche  i  Te- 
rw^inifono  fiatipiù  dediti  all'armi,  che  alle  lettere,  &  gli  altri  fcrittoripocc, 
dellaloro  grande^ curando^ne  fono  flatipià  deldouere  fcarfty&auari ,fia- 
mopriui  hoggi  noi  intieramente  della  cognitione  de' fattidegli  antichi  noHri, 
e  particolarmente  di  quei  tempi  ;  m.a  quei  mede  fimi  antichi  noHri  reggendo  : 
che  non  fi  poteua  più  conhumane  forT^erefiHere  alla  già  determinata  gran 
V  '^'^^'^  de'zra  de  Bimani  acuì  y  fi  come  dal  granVoeta  Fergilio  ft  difìe  ^eragià  fìa 
nV&Pc"i^  toprornefio  Imperio  dellegenti,  e  che  tutti  gli  altri  vicini  popoli  y  edìTofca 
giniper  sn  na  ,& d'altroue ,haueua  fatto  lega  con  effi  y  eglino  anchora a  guifa  d'huomm 
niXL.       prudenti,  fi  accomodarono  a' tempi  y  e  fatto  trieguaper  quaranta  anni  y  hj 
J^uifi  dètic'sj^^y^ayoy^o  con  tanta  integrità  >  e  fede  y  dando  lor  fempre  y  &  uolontk 
Perugini  a^.^^^^-  ^  ^^^^^^  ^  graniyVefii ,bifcotti y legnid'aùetoper edifitijy eperT^ 
uhe  finalmente  tutte  l'altre  cofe  necefiarie  alla  guerra, con  faldati  in  gran  nume 
royche  quella  triegua,chefù  fatta  a  tempo,fi  conuertì  in  amie itia perpetua, per 
cioche  fempre  per  i  faldati  Terugini  combatterono  non  ?nen  ualorofamente  y  é 
uolontieri  per  la  ì{omana  Republica ,  che  shaueff ero  fatto  innanzi  per  la  loro 
di  che  ne  fa  teflimonion^a  il  lungo  affedio  d'Annibale  Cartaginefe  intorno  a  ù 
falino  città  di  campagna fuddita  aW horaà  Romani ,  doue  ma  compagnia  c 
CCCCLX,  Terugini  con  alcuni  altri  faldati  da  TreneHe ,  hoggi  VilifìrinOy  tai 
to  oHinatamente  dif efero  quella  Qttà  alla  Republica ,  che  il  furore ,  e  la  foì 
Xa  di  quel  Barbaro,  cofi  acerbo  nimico  de' Romani ,  fù  forcato  {come  al  luog 
fuo  fi  dirà)  di  cedere  alla  forte'^ ,  &  animofità  loro.  Fà  di  ciò  parimente  f e 
de  il  notabiliffmo  decreto  del  SenatoRomano  y  per  lo  quale  quefta  Qtta  pt 
.  .    //  molti  y  e  gran  beneficij,  fatti  da  (Cittadini  fuoi  à  quella  Republica,  fù  fatta 
u  de^n^a  da  ^^^^^^  dell' honore  y  chiamato  da  Legisìiy  municipale, onero  della  libertà  y  fi  ci 
Romani  del  meper  unaorationediFrancefco^Uturantio  ygià  fegretario  di  queflaQ^ 
IMionore    tày  fi  proua  hauer  ueduto ,  &  letto  negli  antichi  cannali  diefìa  ,  che  hora 
y  unicìp^k^^o^  fi  trouano  y  effercofi  chiamata  &  tenuta  3  Islellaqual  dolce  ,  &  honefla  ì 
ouero  dal-  berta  godendo, vifìe  fot  to  le  fue  proprie  leggi  inft  no  allaguerra  di  L.Antonii 
la  Liberta.  ^  fi  i^j^^^^  ctonio  fratelli ,  conOttauiano  ,  laqual  città  minata  da  fuoi  fa^ 
dath&indiapocotemporihabitatafmatrauagliata  da  non  pochi ,  epiccì!^ 
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t^e^difjpy^de^  e  ruinedcl  contadoy&fne  ^  fimrendo  alla  virtù  la  bontà  di 
pio,  diuen  ne  di  nuouo  /Ignora  dì  mo  Ite  Citta ,  e  popoli  vicini .  ^Pfa  ìic/l* 
y)oJfo  io  già  in  quefla  occafione  y  confiderandolo  fiato  in  cui  fiamo ,  nioj]o  ne- 
ramente a  pietà  di  lei,  di  non  grauemente  dolermi ^  &  non  mi  dolgo  fola- 
)nent€  de  danni  y  in  tanti  y  ediuèrfi  tempi  ricevuti;  ma  aguifa  d*vn  filtro 
l^Zneay  dolendomi  della  tacita  ruma  fm,  piango  quelcrudeliffmo  fuoco ,  che 
Irà  l'altre  pià  pretio/e  co/è  y  brufctò  le  perpetue  Hi  ftorie  fue  y  &  piacefic^ 
li^DlOy  che  poi  che  fiamo  priui  di  quella  potenT^  di  ''Dominio  y  e  di  sìa- 
|d ,  che  ne  gli  4nni a  dietro  hauuto  habbiamoy  haueffmo  almeno  bora  ,  per 
hlìeuamento  diquefie  nostre  calamità  y  il  primo  ritratto  de  genero  fi  fhtti  de 
rliantìchino/ìriy  pen  ioche  fe  fó/le  dinoi  rimasta  ap'pre/ìo gli  huomini  vnn^ 
\de  imagine ,  '  &  opinione  di  virtù  y  &'fe  ne  poteffìmo  mlerc ,  e  con  gli  t/ltm  - 
l'i,  €  con  U  fcritture  delle  attionp loro ,  ne  conferi^aremmo  almeno  w/ino  al  dì 
fhàggi  y  quellamtÌLa  autorità ,  pari  aU imperio  ,     faremmo  iti  ogni  par- 
'i^tper  le  felici  fatiche  loro  riputarti  tnolto  più  honorati  ,  che  non  /ìamo  ; 
\^Ka  ritormayno  doue  lafciaìiimo  di  dir  della  militia  y  e  de  gli  h'uorninc'fHi- 
ytari della  (fittà  no/ira  y  laquals  ancorché  habhia  hauuto  fcmpre  hkomini  il-  ' 
{iflri  y  &"  valoroj  ì  non  hà  pero  hauuto  fcrittori  ,  che  gli  habbiano  delle  loro 
\ìeriteHoli  lodi  comendati  y  <^  che  ciò  fia  uerOiOitre  alle-  co/e  che/i pofjono  fa- 
lere di  quei  tempi  più  antichi,  quando  la  Sede  dell'imperio  Bimano /ù  da  [o- 
fantino  Imperadore  in  Consìantinopoii  tra/ì orlatale  dell'Italia,  parte  'ne  obe- 
\im  a  Sommi  Tonte/icii  e  parte  à  Tiranni  y  &  l'arte  della  guerra  appre/fo  gli 
italiani , per  vna  lunga  pigritia  loro  3  Qjr  per  e/jì re  il gouerno  di  lei  in  mano  dì 
i^ltramontaniypareuaquajl  esiinta.  ITeruginiy  co7ne  ueri  immitatori ,  &'  y  pg^.,,^-  • 
fnesìatinelfangue  E,oma)70y  (ir  che  da  naturale  inclinatione  erano  condotti  a  hau^^r^^^r^! 
oinbattereypiù  volontieri folto IHnfcgnedeWlmperlOìChe dall' altrui,e  cornea  dotto  sii' 
{Helliycheneluentre  delia  madre penfaronofempre  aU'ar^niy  e  che  con  l'/siefio  i»nticoufo 
itte  /uggonoyd^  imiparano  Carte  della  milttiayincominciarono  in  fin  dall' hord^  ce-  r  0 
^d  innalT^are  il  capo  trà  gli  altri pcpoh  della  T ofcana,  e  ridufiero  col  ualor  dt  lor  \^  l^^h  ^'a'  ^ 
^apitaniìCofi  hen  l'arsedellaguerra  all'antico  vfo  ^  che  non  fol  pareua  chc^  ch'era ^t-a 
•pn  fi  fo/le  diminuitoi' ordine  buono  con  cui/oleuano  combattere  quegli  antichi  fi  titita  in 
^maniyma  che  in  molte  cofe  ui  fi^fojle  aggiunto,  e  meglioratò  y  laqual arte  di  i ta ] i a  . 
*ierm  (come  dagli  Jlrittori  fi  narra  )  già  cinquecento  anni  a  diézroera  nu 
^ofi  pocaconto  tenuta  in  Italia  ,  'per  difetto  (credo  io)  de'  (f<ipitani  y  chenon 
■  combatteuapiìi  ne  con  ordine  ,  ne  con  ingegno  ,  ne  con  asìutia  alcuna^ 
iiilitare  y  nonfimetteuanopiu  conlafoUtaindusìria  in  ordinanfT^a  gli  eficr- 
pi^  ne  fi  offende  nano  ,  ne  fi  difendeuano  con  diligenza  le  città  ,  ma  ogni 
ija  fi  gouernaua  à  cafo,  &  quafi  ferirla giudic io  ;  iSKa  con  i^lberigo  "Bar-  Capitan:,  e 
\'mo  gran  foldatoa'fuoitempi ,  i  no  fin  Capitani  di  tempo  in  tempo  furo-  ^^j-'^^^'^'jj,. 

■quelli  y  che  ernia  prudenza  loro  y  l'hanno  rifu/citata  y  e  rimejfa  ;      pp^ppoi  oi  ^- 
pe  p  o/fon  rendere  teìtimonianTa  non  folo  i  Principi  Italiani  y  e  1(l^    "  ^ 
lìttà  vicine,  ma  le  lontane  ancora y  lequaliy  da  Oddo  de  gli  Oddi,  chc^ 
fimo  trouamo  noi  nelle  fcritture  noHre  haucre  hauuto  condotta  di  ef/er- 
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cìnddFiorentin'hC  da  altri,  daVinciolo  de  VinciolL  che  a  Jpefefue  proprie,  «d- 
%liotKhì>hc  i ondnccfie yncjJeYcitoalleSmirneyContraTurchhdaTetrucciolSle''  ■ 
ro,cìjcfà,co7fie  dicono,  cafOy  e  principio  della  ìiobil  famiglia  de  Mo»teJj?erelli , 
dal  Boi d  vino  di  Tanicale,ch'era  temuto  da  nimici,ancordopo  latnortej&ama-*  < 
to  tanto  da  fnoifoldatiy  che  tre  anni  in  yna  cafia,  cofi  morto,fe  lo  portarono  ;  da 
Biordo,e  CecchoUno  Muhilotti'yda  Braccio  Fortebracci,  detto  da  Montone,  dcL 
(^arlo,& Oddo  fuoifigliuoUy  da  J^itggiero  detto  del  (^anc  de'  I{anieri,e  dall'altra-  \ 
detto  del  Frogiajda  lslicolò,da  (jiacomoye  da  Francefco  Tiecinini,  daFahritio^ 
detto  della  Ts^ndina  de  Signor  cìli ,  daCjiouampaolo ,  e  Malate  fin  de  Baglloni; 
dal  Z itolo  de  Zacchcgnini;da  Eerardmo  d*^ ntignolla^tuttigran  Capitanile  Ce 
.  nerali  d'efj creiti, furono  ò  con  marauigliofa  follecitudine foggiogate  perfor'2^  , 
^/Tatcria  ò  fatte  tributarie,  ò  alla  Cittd,ò  aloro,lSle  è  teflimonio  C^BJ-O  Mrgno  ^  a  cui 
Perijj^iiia  per  difcacciar  d'Italia  i  Longobardi giouò principalmente  la  CaualleriajeFante^ 
h  li: e r  g i o -  yja  Terugina,ne fono  tcHìmotiij  (jÌGuangalea'^^,e Filippomaria  Fifconti  ^u-* 
lu' o  a  car  ^y_^j    Milano :e  Ladislao  Bj  diÌ^poli,e  dopò  lui  e^lfonfo  d'^ragona,i quali 
'    nlrlf  L  o  ^^SS^^'^  Cane,Biordo,CeccholÌHO braccio  Fortebracci,  e  Nicolò  Ticcinino  coj^' 
oì)ai  ci  i     Giacomo  fm  figliuolo  dif efero  non  fol  contra  i  loro  gran  nimici,  magli  conduffe- 
grandt  mé  ro  quafi  alla  fuprcma  grandtT^  degl'Lmperij'fì>{epuò  ultimamente  far  fede  il 
fc.  A  GÌQ*  popolo  di  Fioren-T^ajla  B^epublica  di Lifcca^e  con  effo  loro  tutta  Italia,ferciochei 
&  r^U^^M>  ^^^^^.S^^^'  ( ^ P^^'^^^  lecito  di  cofi  dire  della  mia  Tatria)  hanno  fe  non  auanT^ato 
Mir'ia  ^V'  -  ^^^^^^^^  ygìhcglìato  ogni  altro  popolo  nel  mefìier  della  guerra,  talmente  che  da 
\còn,  a  La  quella  parte  doue  combatteua  la  caualleriaTerugina,iui  era  tenuto  douer  ri?^fci 
d  1    o  Re  re:la  Vittoria, e)"  (e  omefi  legge  ancora  nelle  Croniche)  era  ufcito  in  Trouerbios 
ói  xNapohj  che  volendo  ftgnificarfiyche  in  una  imprefa  fi  fofe  fatto  tutto  quello  che  far  fi 
ioRéd'l^  pore;/^W/ce//^«OjC/  hanno  condotto  infino  iTerugini,il  che  leggiamo  ejferfi  an- 
ia»on.i/  '  ticamente  detto  de'  Colofonij  ,  Oltre  a  ciò  iVeruginifi  come  furono  fempre  libe 
Prouerpio  rali  delle  loro  facultà,cofi  fono  anco  flati  defiderofi  delìhonore ,  e  dellagloria, 
che  la  Vir-  per  lequali  due coje  non  hanno  dubitato  non  fol  dimetterfi ad  ogni  manifeHa 
^^"^U?  1^'  pe^/co/ojm<z  di  commutare  ad  ogni  hora  coni^na  gloriofamorte  layita'yFt  uolef- 
ue"^  era  b     lL)D10,che  queHa  Città  non  hauefìe,quafi  t roppo,per  la fuagrande'^^ affa- , 
cauailena  ticandofì  ,nHolto  in  fe  flefia,e  nelle  proprie  uifcere  de  fuoi  (Cittadini  larmiyper>- 
Perugina .  cloche  non  folo  ella  farebbe  hora  capo,come  già  fu, delle  Città  della  Tofcana,mit 
riterrebbe  anco  l'antico  fuo  fmperio  dal  Mar  Tirreno  all*Adriatico,€no  haureh 
he  continuamente  patito  per  le  difcorerie  de  fuoi cittadini  tante  morti ,  tanti  in- 
cendijfC  tante  ruine  di  cafe,e  tante  prede  nel  fuo  Territorio^  ^J^a  hahbiamo  da 
cred  ere,che  ogni  cofi  ne  fia  auenuto  per  nofiro  bene^percioche  non  fi  farebbe  f or 
fe  altramente  potuto  ridurqueflo  popoloyinfin  dalle  fafce  dedito  aitarmi,  fotte 
I  Perugini  il facrofanto  gouerno  de\fommi  Tontifi ci,e  di  Santa  (^hiefa,nclla  cui  protettici 
haiiere  ha-  ne  quieta7nente,c  tranquillamente  uiuendo,fi  è  poi  conferuata  la  gloria  nelle  co 
rv'l  "Ir  d    '^'''  ^^  guerra,^  infieme  acquiftata  l'altra  non  m.en  di  quella  lodeuole,eperpe 
Te^-i^i  in^c'jt  fi'^^  ^^^^-f'^^^'K^  '  ^^''^<^^'^^o  allequali  per  liberarmi  ch'atto  dalle  promeffefecera 
ce  le  kkn  ^^'p'''<^  ^^^^^^ g'^^  frutto igiomni Tcrugini,che in  ogni  età,e pjeffone  hano  hauu 
z:,  to  GramaticiiOratoriyC'oetiylogici^FilofofiyMathematniy TheologiyMcdici,  e 
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t)OttondiLeg^3Coft  neWunayComeìielt altra facultàymolto  eccellenti,  e  chia- 
riìinfra  la  moltitudine  de  quali(perche  troppo  mi  dilatareifc  di  tutti  uoleffi  di- 
fcorrere)  mibaHaràper  bora  di  fceglierne  qHeHipochi;Et prima  mifouiene  di  Pranccf :c> 
Francefco  Matu^-antichuomo  molto  dotto  nelle  (jrecheyC  Latine  lettere ycomc^    a  turafK , 
apertamente dimoHrano ifuoi  Commentari fopra  la  Bj^etorica  ad  Heremiitmiy  ^* 
7  (Commentari  nelle  Filippiche  di  Cice  roneynelle  Taradofie,ne  gli  Officijy  e  nelle 
7ufculane}&  in  alcune  altre  operette,che  fono  di  lui  alla  Hampa)  Giacomo       g  iaco  po 
tiquarifegretario  del  Duca  di  Milano»  huomo  anco  egli  molto  fkcondo  nel  dire»  éiim iju.  - 
come  fi  può  uedereper  le  fite  belletC  dotte  Orationi,eper  quello  non  men  dotto, 
ch'elegante  libretto  di  EpiflokyC  liei  fece;T{icciardo  Bartoliniyche  fece  alcunc^^  ^cidi  ^m?|" 
fìpere  in  profa,e  dodici  libri  in  lode  di  Majfimiliano  Imperadore  della  guerra  di  ^^^^   ^  '  ^ 
Bauiera  in  uerfo  EroicoybellosC^ elegante iFrancefco  (amenoyCjr  Francefco  (^op  Riccìard  t 
peta ammendue  Toetipoco  auanti  mortici' imo  uerfato  molto  neVoeti  latinu^  Bartholi- 
Oratoriyhauendone  lungamente  letti  con  dignità  nello fludio  nofiro ,  c-r  taltro  ♦ 
nelle  coje  uolgari  molto  celebre  &famofo  Toetayle  cui  opere  fono  Hate  date  mo  ^J^^^^^^'t^o 
dernamente alla  ftampa  ;  J<lella  Ftlofofia,Mathematica)^Jirologia,  e  Medici-  Francefco 
nasditantiyche  ne  ne  fono  flati  in  ciafctmajeleggerò  tra  primi  Filippo  Vibijipri  Coppetta 
nto  Monaco  negro  di  San  BenedettOy<:^  poi  abbate  di  San  Vietro  MonaHero  fio  P o et,-»  f  a  - 
bile  di  quefla  Citta,  non  men  dottOy\^ gran  Math ematico,  che  Filofofo,  ilquale  "^^^/J  <^nio. 
per  quanto  io  odo  fu  quelloyche  col  fuo  Matrimonio  fece  quella  belila,  &fort(L.^  ,  • f*^^ 
l^ccha  di  Cafalino  laquale  ancora  è  in  piediyTre  Vadri  dell' ordine  de'  Trcdica-  p/^  Scba- 
i  toriyFrà  S ebasì iano grande  (^Hrologo  nell'età  fua,Frà  Valentino  Maejlro  di  ftiano, 
frà  Thomafo  Cjaetanofamofiffimo  Filofofo ,  c^^  maffimamente  nella  Methafifi-  Fra  Vaien 
ca,^  Incoiò  Colomboichefà  cow.e  diconoynel difputare  in  tutte  le  fcientie  ec^  ^"^^  *  p 
^cellentiffimOyVi  furono  poimoltiannidopoacoHoro,  e  nelf^  sì  r  elogia  y  e  nelle  ]JJ',|^i>o^^ 
'fcienx^  Mathematiche ^Ifiino'i^lfùni ,  e  Girolamo  Biga?^ini  amendue po-  Alfano  *aI 
co  auanti  con  grande  honore^e  dignità  nella  lor  patria  morti,e  grati  mentre  uif-  fani . 
ìfero  per  le  uirtù, eh' erano  in  loro  a  tutti  ifupremi  Trincipi,^  Signori  che  ne  go  G  irolamo 
' uernarono,(jr  dietro  a  loro  Lodoaico  Senfi ,  che  lafciò  per  memoria  delle  fuc^  alf-^o  [o"I 
'  molte  uirtìi  im  libro  dell' Hifloriay^  nobiltà  dell'  huomo, accompagnato  da  mol  ^  ^jatdic- 
^te  dotte,e  belle  B^me]  .Alcuni  altri  ancora  ne  ne  fonò  Hati,che  con  la  Filo  fofi 
'     arti  Mathematiche  hann  o  abb  race  iato  n  on  con  mino  r  lodi  la  M  edìcina  ,  tr^  i.  o  d  o  ii  i  c  o 
qualiyper  qnantofi  legge,  fu  Francefcho  Baldefchi padre  del  famofilfttnoBal-  Scnfi.  ^ 
do'^Baldalfare,&  Egidio  BoccoUyT rollo  e  Girolamo  Vermiglii':oli,& a  tempi  no 
'  ftri  LucalbertoT^odimitutti^S^edici,(<T'  Filofofi  degni  di  molta  lode ;n:a  nel-  p.gjj^^  ^ 
' la  SacraTheologiayT^tna ueramcnte  di  tutte  l'altre  fcieyi'Z^eyfiorirmol^iicolò'  ihcologi 
'  ^ndrea,\:^  ^Antonio  Generali  in  diucrfi  tempi  dell* ordine  de'  Serui ,  molto  de-  Pcjugin;. 
gni     uenerandiVadri'y  ui  fu  Leonardo  de  Manfueti ,  Bartolomeo  BraginoU , 
Giacoino  Coppoliydetto  il  Buone  onte, ilquale  ejfendoamicifjimo  del  Beato  Sgi~ 
diOìgli  donò  come  dàconoyquel  luogo,  doue  è  borala  Chiefa  de  Frati  Ofperuanti 
di  S  .Francefco  del  monte  poco  lungi,  &•  fuori  della  por  ia  ,  che  e  uolta  a  Setten- 
trioncycon  altri  doni  neccffarij  a  quella fiera,    h  onorata  stanca  ;  "Hel  le  leggi 
•  poi  cofiTontificieìComc  Imperiali  uene  fono  fiati  molto  p.'ù  che  nelle  altre  fa- 
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pretori  di  cìdr.à,e  prima  di  mti^  Bartolo ,  {:  Bddo^  che  fino  Hath  Ime^  ^Jpùcibio  de!k\ 
j;:^^  f^nio"  ^^^ZP.^^'^'^^*'^^^^^^  ^        '^^^^  fi  dìca^come  la  verità  è.ch.^  "Bart.Qio  foffe  da  SaC-  ■ 
liilì  mi.      fojX'"^'^'^^  i  nondimeno  "perche  'egli  infm  da  fanciullo  uennein  auciìa  Città  le 
quiul  àpprefe  le  buone  lettere>yi  flette  tutti  gli  anni  [mi  yy^i  prefe  mogUe ,  c^t- 
yilafciò figliuoli^ con  molte  fuejacultdxe  tra Teri4gmìcoi?ntitnerato;jo?;o 
ti  poi\dct  ompagnati  cofloro  da  Agnolo y  e  da  Tietro  fratelli  di  Haldc^Dottovi 
arici)  c(fi,come  ogni  un  sd,famofì([ìmi)  da  Filippo  Franco;  da  Vier  Filippo  dei- 
^  la  Corgna  ;  da  'Saldo  "Honello  de  Tartolini}da  yn  altro  Tiero  nepote  di  Bai-- 
do  y  eh' era  intefo à  que  tempi  per lo'Dottore  della  verità;     più  antico  dì 
qnefli  vltimi  (ftouanhattisìa  Terifgino ,  che  fk  genero  diBartelo  y  ma  di  ciual 
famiglia  fi  fofie  à  7ne  non  è  noio/t  legge  che  fece  vn  elegante  y  e  dotto  tratta- 
to de  ^rhitris ,  che  lo  diHinfe  in  tredeci  libri;  &  vn  altro  pur  genero  di  Bar- 
toloyche  f il  anch' egli  'Dottore  y  chiamato  Guglielmo  y  che  fi  può  credereche 
fojje  della  famiglia  de  (juglielmiyche  è  molto  anticay<:y  è  sfata  copiofa  di  huo- 
tnini  Vuiorofi;  di queflo  Guglielmo  rincarano,  come  diconoy  nel  fuo  duodfci^ 
7/10  Kj'Jponfoy  hà  kfciato  molto  honorata  metnoria  :  Taolo  che  fcrijfe  de  Col- 
latiomhus  ;  &  de  gli  Dei  Latini ,  e  Greci  y  cittato  da  Cjiotianni  Boccaccio  nella 
fua  Cjcneologia  degli  'Dei,  Giouan  Tetruccio  de  ^'Contifperelli  Dottor  famo- 
AlfimG-y<jiacomoTan'7^inifuo  coetane.o;Baglione de  Baglwni.Tindoro  Mfaniy 
Ibo  de  Coppoli,  il Bar^o ,  Benedetto  (?aprayì{aniere  y& ^-tfndreade  ^Mmi- 
jucti  Benedetto  y  e  Dionigi  de  Bar igianì  y  Angelo  T erigi h  Matteo  FelicianL 
•ìiicolò  degli  Meffandri,  Baglione  de  Vibij ^Fincentio  Herculani  .ìche  fà 
.  per  laccidente  della  ferita  y  che  per  eìnulatìone  di  lettere  le  fà  data  ueluifo , 
chiamato  il  Fregio  yhuomo  ne  tempi  de  nosìripadriy?noltoftngùlare,  <^Ec^ 
celiente, Camillo  BagUonehnditor  e  della  Sacra  Ruota  di  Roma,  Enea  Tal- 
dcjchiy  guglielmo  V ontani yResì oro  Caflaldo.chefece  un  trattato  de  Imperato. 
rcy&  ultimamente  GiiilioOradmi  poco auanti morto  Decano  della  Ruota  di 
Roma,  &  Tobia  V^nio ,  con  Rinaldo  Ridolfiycon  (jioan  Taolo  y  Ruherta 
Lancelhttifratelli.che  tutti  fono  Hvti  ornamento  alla  profeffion  delle  leggi  yCt 
hanno  lafciato  dcpofe  chiara  m.emoria  in  fcriptis  delle  loro  uirtUyue  ne  fono. an- 
co molti  che^  hoggi  uiuono  degni  non  meno  de  ifopranominati;.di  lode  y  e  d'ho- 
nore^yche  ham  mGSÌratOy& moHrano  tuttauia fu  le  Catedrcy  negli  i{ifdij>(jr'  ne 
A  nniàapò  gujlvitti-,  c  hanncrigià  dato  fuori  alle  flampe,com  e  è  Marcantonio  Fugenu  1 
r  r>  luino    e  Co  rnelto  BenmcafayC^  Sfor7^a  Qddiy  ancor  egli  celeberrimo .  cofi  nelle  le^'n^ 
cena  eie-  rome  nelle  cofe  iwlgariyche  diìuiyoltre  nnolti  trattati  di  legge  che  fi  ueg£onoy 
fiuedeanco  alcune  belkye  rare  comcdie  date  in  ftampa .     ognuno  sà  'quanta 
eJp,uaglianoy&fiano  digrande^Za ,  &  d'honore  allaVatria  ma  per  non  effer^ 
conueneiiole  di  farle  m  uita  per  non  moflrare  di  uolerli  adulare  fi  lafciano , 
^  Ma  parendone  hoggimaitempo  didouer  trattare  delle  cofe\  che  nella  Chtà. 
diVerugia  dalla  edificatione infino  a  tempi  noHri  auumutefojiOy  &  hauenda 
difipradetto  ch'ella  fà  edificata  da  fano ,  accrcfciutad.lvopoli  lanigeni  y  da 
Tyrrenh  dagli  ^cheiy  &  da  Vclagi,  diciamo  primieramenteych^  la  prima  e- 
dijicatione  fatta  da  lanonella  fartedi  mer^ogiorno,  detta uolgarm-ntc la 

Regiori 


^  Parte  Primà  3  Libro  Primo.  i  ; 

>£hn  dì  Borgne  fu  l'anno  CC  LXV II I.  benché  da  alcuni  fi  fia  detto  dtdii-  A^iràdelU 
rito  fettunta  3  dapoi  il  "Dìluuio  imiuerfale  y  ò'   M  MXX  XF  L    auanti  Città, 
iiiuenimento  dt  'Uoflro  Signore,&  MfDCLVI.  dalla  creatione  di ^damo  j 
ondo  il  computo  di  Giomn  Lucidoyilqualnoi  feguitiamo  3  cofi  perche  è  quafi 
if orine  à  tutti  quelli  3  che  hanno  dt  ciò  trattato ,  come  anco  perche  fi  confor- 
icolicoìnputi  de  gli fcrittori  facrÌ3di  Filone  H  ebreo  sdì  BeroJo3&  di  molti  al- 
Ruttori  auTìchi  dJ altre  lingucycome  e'Methaftene  Terfiano,&Mirfilo  Le- 
Ojche  tutti  difcerdano  con  Eujebio  per  M(^(^XXXVI,  anni  feguitand 0  egli  il 
/ìfuto  de  ^jrech&quefli  degli  Hebrei^ch'é  tenuto  migliore ,  non  uolendo  ha 
iifcorrereìfef  ano  hauefìe  prima  fatto  nel  Latio  vicino  al  Teucre  il  lanicolo, 
0  de  Sette  colli  di  F^ma ,  ò  fe  lofacefie  dapoi,baftard  d  noi  folamerite  di  dire, 
rcbe  egli  due  uolte  uenne  in  Italia^che  ò  nella  prìma3  ò  nella  feconda  edificaff è 
questo  nofiro  luogo  tanno  fudetto la  I{occ bacche  è  da  lui  Turrena fi  nominò i 
J 1  Anni  dopo  la  edificatione  di  ejfa  ejfendo  uenuti  i  Topoli  fanigeni  in  que 
parti  edificarono  ncW altro  (^olle  volto  a  Leuantey  detto  da  noi  il  Monte  di 
;  ;  rta fokj  la  fecondale  he  fu  tanno  CCCCXXL  dopò  il  d  iluuio;Et  la  ter^a  edifi-     4 1  ! 
;  iòne  fitta  da  T  arconte  fu  CCCL^^XXVlmni  dopò  3  che  fino  'DCCCXFj.     S 1 6. 
pò  d  D  iluuio;  Et  vltìmamente gli  efebei ,  CT  Telafgij  laugimentarono  di 
)lti Islobili et  Segnalati, ed ificij  (^LXIII.  anni  dopò  T arconte 3  ch'abracciano  ^ 
.tutto  lo  [patio  di  c)So.amiiìdei  quali  noi.  non  ejfendoui fcrittori ,  ?ion potiamo 
fili  più  dà  qnelloyche  detto  habbiamo'fìS[pndmeno  fi  può  credere ,  ch'ella  an- 
ffetutta  via  ampliando  fi, e  megliorandodiconditione,e  diflato,cofiperch'el 
era  cinta  di  MuraM  vnitd  di  più  Vopoli^come  anco  perche  la  naturai  gagliar 
del  luogo  y  et  lafrequentia  d  egli  habitat  ori  lafacejfero  tra  l'altre  Città 
[  Ila  Tofana  riguardeuole  :  laqual  Vrouìntiafi  legge  in  molti  degni  y-  et  appro^  TTofc^* 
i  tifcriitoriyche  innanr^  la  edificatione  di  B^ma^et  molti anniprimay  et  dopò  ioi^an^i 
\ffein  tanto  conto  tenutayche  non  folamète  all'Italia,ma  etiandio  a  Popoli  lon-  \^  edifica- 
\Hi  erano  leforxeM armifue fi>auenteuolìian%ifi  come  tesìifica  Liuiopoco  a-  tione  diRo 
vntiallegato  nel  Ouinto  l:b. della fua  prima  DecayCofi  dice  do. Lo  fiatone  poteva      eflcre  a 
if  Tofcanimnanxj  all'Imperio  Fumano  fi  diflefe' tanto  oltre,eper  mare  ye  per  ^^^^  ^ 
V'-ra/she  i  nomi  de  Mari  di  fotto^et  difopra( n  quefle  fono  le  proprie  par  ole  fuc) 
.i  quali  l'Italia  à  ?nodo  d'I  fola  è  circo  data, fono  manifeflofegno  qto  effifoffero  ^x\q^\  ^fp^-^^ 
ìtentiychiamando  tutte  le  genti  d'Italia  l'vno  il  mar  Tofano  dal  comune  Foca  nenreuoie. 
loiCt  nome  della  gente\,\etl' altro  l' Adriatico  dalnome  d' .Adria  Colonia  de  Au^oriràdi 
fcaniii  (jreci  chiamano  i  mede  fimi  Mari  Tirreno^et  .AdriatìcojQoHoro  in-  J^jj^^^Q!^ 
ambe  due  quefte  Marine  habitarono  il  paefe  co  dodici  Cittd,prima  di  qua  dal 
spennino  verfo  il  Mar  di  fotto,dipoi  dì  l  àdall' spennino 3  mandandoui  tante  fcani. 
doniCìquante  erano  i  Topoli  principalhet  capi  di  quelle  nationifi  quali  tenne- 
tutti  i  luoghi  di  là  dal  Tò  infino  all'^lpi,fuor  che  quell'^ngoloiche  habita- 
ìF  initiani, intorno  al  (jolfo  del  Mare,  et  certo  è  che  gli  habitatori  dcU'c^lpi 
nno  la  medefima  Origine  m^fjìme  i  R^tij ,  hoggi  (jrigioni,i  quali  fono  oi  diue- 
ti  efferatiyet  fono  fi  infaluatichiti,f  la  qualità  de  luoghi,  inmodoy  che  no  rité- 
no  cofa  alcuna  deltUntiehità,fe  no  il fuono  della  linguaìet  qllo  anco  corroto. 
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HtperchequenaCittàfCh'éflatafempre  delleprme  della Tromciay/uf 
lo  fttOi&  perì  altre  fueriguardeuoliconditioniìConfcruata  in  quei  primi  tepi 
da  ogni  innondatione  di  mala  fortuna,/}  può  credere  che  con  la  pace  rniuerj 
le  di  queHe  parti,  andaffe.e  n elle  riccheiT^eye  negli  honori  crefmidoypercioc 
quefii  noHripaeftiper  quanto  hò  potuto  ri  trarre  daWHi/lorileinnan'7^  ìe/falì 
tione,&grande^a  del  Topolo  T{pmano,non  furono  molto  ueffatinè  dalle  gu 
re  Hranieriynè  conuicine, perche  troppo  era  grande  in  Italia  la poten'^a  de*  *: 
poli  di  Tofcana ,  che  la  difendeua  da  tutti glt  attri^che  hauejfero  purpenfato 
offenderlay&  non  parere  he  a  Barhari(cofì  chiamo  hora  tutte  le  genti  oltrm 
tane)foffero  in  quei  tempi, cofi  aperti  i  paffi  de  Monti ,      deli Mpi, come /i 
poiueduto  dopo  lagrande'^ayedeclinatione  dell'imperio  di  ì\oma,poiche  né 
ma  uoltafola,  ma  tanice  come  hanno fjggiogata,^  opprefia  queUa  pouerd^ 
mferaltalìaycha  è  sìatafipuò  dir  quafì  berfaglio  di  tutte  le\nationi  oltrarhìì 
tane, ma  dopò  laedificatione  di  I{pma,&  il  felice  principio  di  quella  \epublic 
crebbero  talmente  fotto  il  gouerno  de  i  Bj,  e  de  Confoli  i  Romani,  che  non  co 
tenti  per  la  grande^  dell' animo, eh' era  in  tutti  quei  Senatori^  e  per  la  cupic 
tà  del  regnare,  dello  ftato,e  fortuna  loro,o  della  parte,che  dal  principio  della 
ro  origine,s''eranoprefa  intorno  a  I{pmayCominciaronoa  muouer  guerraa'vic 
nipopoli,&  hauendo  molti  anni  fotto  Uovo  J{écopiàproffimi  combattutoycii 
co  iFidenatiyCruHumini,Sabini,%uf€llani,Feientani,&Sannitiyqkafì tutti^ 
poliyòjudditiyò  raccomandati  a' Tofcani,fi  volfero  dopò  thauer e  acqui/iato  me' 
gioriforT^CyContra  l'altre  più  potenti  Città  ypur  di  quella  Trouincia  ;  Et  perei 
laguerrafu  lmga,&hebbe  diuerfe  cagioniydellequali  parte  ne  fanno  a  prof 
fttoye parte  nòynon  è  paruto  in  tutto  difdiceuole  hauendone  noiprome/io,dì  di 
ned'alcunecon  breuitàycofì per mo/irare quanto iTofcanifo/iedi/pauento al 
maniycomeancoyperche  non  mi  dò  a  credere,cheft  faceffetrà  loro  in  queiprir 
tempi  gusrra,e  maffmamente  in  quelleychefì  feceroydopò  che  i  I^pmanì  hehb 
ro  paffati  la  S  e  Ina  Ciminia,e  ch'entrarono  ne' graffi  campi  della  Tofcanayehe  m 
Ttifojferojempre  in  gran  numero  de*  miei  Terugini,  genie  (come  volgarmem 
fi  dice)  bellicofa,e  dedita  all' arme',oltr a  che  in  quelle  guerre  defcritte  daUni 
Romulo  ^^^^  ^ ^^^^"^  luoghi fì  parla  de  Terugini . 
primo  de     ^j'^'^^^^o  dunque  de  I{omani ,  che  hauefie guerra  coTofcani  fu  I[pmoloy . 
Romani    q^^lcydopo  thauer  edificata  J{pma,&  dato  ordine  al  gouerno  di  quellayfenti 
eh  e  co'  To  dofì  ualere  di  gente,&  d*armi,&  efierlegià  augumentate  tanto  leforT^,  che 
fcani  giier  cominciau  aadar  dife  fofpetto  a'viciniyhauendointefo ,  chegli  huomini  della 
Guìnz  de  ^^^^"^  diF  idenCyColonia  de  T  o/cani  ypr  e fo/pauento  delle  cre/c  iute  forile yeripui 
F 1  d  e  nari    ^^J>'f^^  della  Città  di  \oma,haHeano  di  già,per  non  lajciare  y  ch'ella  in  maggi 


^  ^^erfo  la  Città  diFidcne,& hauutacommodità  di  aiettar  li  alla  battaglia,  efa 


Vkq  fa  di  ^ .  ^^/^ ^^^'^^^ aguatiyper  liqualifì  vide  quanto  fiocciano  alCimprefe  le  cofcyche  a 
dcnc.       ^'^^^prouifo  a  combattenti  auuengono,mifc  talmente  in  rotta  inemieiyc he  entr 

tala 


iParte  Prima  ^  Libro  Primo,  17 

(|  lagìouentH  "Bimana  infteme  con  efji  per  le  forte^prima  renòprefa  la  Citta  ^4mn  delU 
^  Fidcncc biella  potefie  ejjere  aiutata  da  alcuni  degl'altri  popoli  di  Tofcana^  il  Città . 
I.  e  fu  l'anno  Tremila  dugento  trentadue  del  Mondo3&  Mille  trecento  otto  dal  lo^^^^ 
\prirndedificationediTerugia,I Veientani^ch' erano ipiupropinqttiy  moffie  . 
ili  timore  del  feroce  popolo,  e  dalla  perdita  di  Fidcne  ycorfero  anch'effi  armati 
i^ntro a  confini  de'  l{pmani,predando, e  ruinando  quanto  ricontraronOfe  fen^a  guerra  co' 
famparfiyòfar fegno  alcun o  di  uoler  affettare  i  nemiciyportandone  yna  grofia  r om  a n  i  fu^ 
^edayft  ritirarono  addento;  mai  Bimani  ciò  vdendoj  ufcitifubitocon  legen  rono  rotti 
un campagnaypaffarono  il Teuerey&  if^eientanipernon  ajpettare  l'afìedioyU-  ^  cacciati 
i^rono  anch' efji  inbattagliaydoue  fu  virilméte  dall' una  parte  y  e  dalC  altra  com-  ^  • 
i  tti'toma  i  Veientani  ne  recarono  rotti  »  e  cacciati  infino  alle  porte  d ella  cit-  p 
l  loro;  I[pmolo  s'aflenne  daWaffediOy& indi  a  pochi  giorni  fece  lapace  con  ejfo  Romani,  c 
i^^o  per  cento  anni  Jaqualcye  daluiìe  dalSlumapompilÌ9  fuo  fucceffore  fà  in--  Veientani 
solubilmente  ofieruata^ma  Tulio  Hosìtlioiche fml  tetT^     3  hebbe  ocCafione  Pp^  loo.an 
\rinouar  laguerra^e  quello  fu  per  cagione  della  ribellione  de*  Fidenatiyi  quali y  * 
i  Jeientani  lor  uiciniypr efero  ad  aiutare  contro  a  %gmanty  &  collegaronfì  con^ 
\.  et  io  Suffefi  0  Dittatore  degli  ^Ibaniytlquale  dopò  la  Truffa  de  tre  Horatij  3  e 
^maiijyvedendo  la  Citta  d'^ilba  efftrfì  a  fuo  tempo  fottomeffa  a  Bimani  9 
I  liefferne flato  i' autore ihaueua infe §ìefìo cotanto fdegno conceputo yche sera 
\mfolo  fecretaméte  conuenuto  di  volger  l'armi  su  la  battaglia  contra  Bimani  ; 
;  a  haueua  etiandio  prouocato  prima  i popoli  vicinidi  Tojcana,  a  muouer  lor  di 
■iouo  l'armi  contra^&pofcia  a  Tulio  Ho^ilio  dimoHrato  di  venire  in  fuo  aiu- 
,.^efù  huomo di  tanto  doppio,(jr  uileammoyche  né  à  gliamiciynè  a  nimici  of- 
^  ruò  cofayche  promcttcfic:  &  in  quella  occaficne  fi  portò  di  manieray  che  nè  à 
\omanhin  fkucr  de  quali palcfemente  moflrò  effer  andato ynè  a  Tofcaniya  quoti 
ifretamente  hmea  frcmcfjo  operare  contra  B^mani^diede  aiuto  dcunoyma  da 
■\nte  la  battaglia^ftettefcfpefoyeta  uedere doue inclinaualavittoriayper  unirfi  vittoria  de 
i^l vincitore yma  auuenm  yche  Tulio  Hoftilioypercioche  era  hnomo  dibello  inge-  ^ Tofca^ 
\iOy&  molto  bellicofoyfingendoafuolyC  he  quel  che  da  Mctio  fi  fkcenayche  già  , 
,^ra  dalla  battaglia  feguest  rato>  di  fua  com  miffione  fi  faceff  ?  y  ottenne  Canno 
Mite  trecento  fettanta  quattro  dalla  edificatione  di  Terugiay  la  vittoria  contra    1 374. 
[ofcaniyracquin  ò  la  Città  di  Fidencyfec e  morire  Metio  '.Dittatore  fra  due  Car- 
pCyC  defilò  la  terra  d'^Alba  dafondamentiycouducendo  tutti  gli  .Albani  ad  ha  ^"^^^^^^^ 
aarea^oma;  Seguirono  poi  ancoMartioj  e  Tarquinio  Trifco^Bj  de'  B^maniy  jy|ÌQ  j^^^f 
1  /e  rinouarono  la  guerra  co'Tofcaniì& combatterono  alcune  uolte^come  anco  e  ftiiio  ,  & 
ji  Jpefio^epià  lungamente  fi  fece  da  Seruio  TulUoyperciocheglit^utori  tefii-  Metio  ^uf- 
ìanojche  nello Jpatio  di  Quarant'anniyche  Seruio  Tullio  regnò  in  B^mayno  fifa  ^'^^o  I^if^* 
,,/3e  altra  guerra  da  luiyche  co'Tofcaniy  nellaquale  cofi  egregiamente  fi  portò, 
'.'e  hauendo  nelprincipio fm'2;a  l'autorità  delpopoloyprefo  il  regnoyfù  contento 
'fiper  la  confi  den7:a  de'  ricenuti  beneficij,che  haueua  fatto  generalmente  a  tut 
:^con  la  commodità  della  dislributione  de  terreni  guadagnati  ,  di  rimetterfi 
^tarbitrio  di  quel  popoloyper  efiere  giuridicamente  nel  Dominio  della  l^gal 
ignita  confirrnatOjln  quefta  guerra  non  furono  fatte  né  molte  ^né  grandi  cofe, 
I  ma  . 


core  mor< 
to 
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Jinnl  Bel  '^^^'^^fi fecerobene  daUyna  parte,& dall'altra  gratdìj]imidànntyma,^>edu'\ 
U  C  mà.    iofi  bene  ogni  cofani  Tyomani  nè  furono  reputati  fufermi  ;  Dopò  queHi  tempj 
mancati  iA^y&  cacciato  Tarquino  fuferboperla  infolen^adiSeHo  Tarquì- 
.  ?tio,Oyfm  figliuolo, contro  la  caHa,  e  pudica  Lucretia,  il  Topoio  Bimano  prefer- 
ii, libcrtd,&  fi  fufcitò  nuoua  guerra  con  Tofcaniy  percioche  i  T'opoli  diFeien 
Tarquino  Tarquini^ammendue  [ittà  fuddite  ap^ofcanhà  prieghi  di  Tarquino  St 

cacciato  perbo, ch'era  per  origine  di  Tofcana  difcefoy&  era  in  quesìa  Juaauueìfa fortumi 
^hìioira  p  ria  ricorfo  à  loro  per  aiuto  y  fecero  rifolutione  di  ripigliare  cantra  Bimani 
l'ifolcnza  guerraì&  venuti  con  gran  numero  digenti  nei  loro  Territorio.LJumo  Bruto. 
fatta  da  ^  Tublio  Valerio  Tublicola ,  che  furono  i primi  Confoli  della  nuoua  lihertà^ 
ou]n?o^fuo*  ^^^^  che  prima  di  Falerio  ylfoffe  eletto  con  Bruto,  IXarquinìo  (follafinoy 
li"]io^àLu  parche  era  della  famiglia  de'  TarquinijydepoftOy&  mandato  con  tutti  gli  al 
ertela.'  tri  di  quella Farnilia ad  abitare  altroue  >  vfcendo  con  Cefferc ito m  campagna^ 
Prirai  Co.  fecero  vn  gran  fatto  d'arme  y  nelqualemorì  moltagerac^  fu  quaft  dubbie 
f  oli  Roma  la  Vittoriaybenche  a  B^omani  per[  la  morte  di  Bruto  Confale  autore  della  nuom 
8  libertà,& della  cacciata  di  Tarquinia ypareJT ?  di  hauer  riceuuto  maggior  dau'- 
Fatto  d'  Ar  >  qf^^^^  S^^^^'^^  ff^  P^^uata  poi  d prieghi  pur  di  Tarquinia  fuperbo  d^ 
rne  tra  Ro  Torfcnà  J\e  di  Qnugi  3  ilquale  l'anno  1558.  dalla  edificatione  delia  città  no- 
IT, 2 ni  ,  hi  §ìra,  con  vn grande  sfar%p  di  Tofcaniyfrà\qualifipuò  credere  che  vifofìero  di 
Tofani,  noflri  Terugini,  fece  proua  di  rimetter  Tarquinia  nel  \Regno,  &  ftrinfe  in  mo' 
13ruco"có^  ^  \omanh  che  fu  per  occupare,& fottomettere  la  Città  di  %amay  &farfc^. 
fole.  l'haurebhe  fatta,sè  nonfoffe  Hata  la  uirtu  di  Oratio  ^ocley  che  fola  fosìennc^ 
Nu  uoua  tanto  l'impeto  de  vincitori  combattendo^che  gli  fu  tagliato  dietro  il  Tante  dei 
gu  erra  Teucre ^ande  i  Tofcani  non  patendo  pafjarpià  innanr^yoccupato  il  Cjiamcaloy^ 
mini  ^  ^  ^^oghi  di  quà4al  Teuere^affediarono  ti  rimanente  della  città ;& fe L'ani- 

PorftnaRé  ^ofitàyi^  ardir  di  Mutio  non  haueffe  y  col  nome  della  congiura ,  &~wortedei 
di  Chiudi  fegretario  delByè  3  con  lafciarfi  costantemente  hrugiar e  la  deHra  mano y 
per  rfmet-  meflo  jfauento  àTorfenaycrAno  per  uédere  i  Romani  l'vltima  eHerminio  del- 
ter  Tarqui  Città  iora:Ma  il  Bè  mojfo  dalla  grandcT^a  del  fatto  di  MutiOyche  fu  poi  pei 
ììio  jn  Ro-  qiielpatta  deiC  ardere  della  mano  y  chiamato  Sceuola,  &  dalla  Jpauento  dell 
O  ratio  Co  ^^^^^  fuayconuenne  di  dar  la  pace  à  B^omaniy&'  di  torfi  dall' off edw,  pur  che  da^ 
eie.  f^^ffigii  fofiero  datiper  ifìatichi  Giouani dei^ più  'Hohili  y  &  delle pm  pudiche^ 

Murio  col  Donne  di.  ì\pma,fra  le  quali  fu  la  figliuola  di  Falerio  Confoia, & quella  Cleria^ 
I^^c  ^  to^o  dagli  fcrittori  celchrata,  con  wMte  altre  Vergini  di  nobilifflma  Hirpe,^ 
ra  ipniéiì  ^^è^^^^^  Tatritia ,  il  che  fu  cofa  di  grand  ijfima  co/iftderatianey  non  fi  trouandt 
\\  \>J:  per  nefiun  tempo  mai.  che  i\R^mani  per  confeguire  la  pace  con  alcuna  forte  di 
•fe  na ,  &  li".  Terfonaggi^deffero  oHaggiyanTj  effi  à  Topoli  vinti,  \et'faggiogati  nel  fin  \deile^ 
beraRoma  gucrrayncffuna cofa  più  ualontieri comafidauana.cbe gii  ftati chiy nonfolameny 
da  Il'afi  e-  laficurtà  delia  pace,  ina  perche  apprefjo  di  loro  quesio  era  il  fupremo  fe-. 

gno  dellaV  moria;  Fu  poi  queflapace  daltuna,  et  dall'altra  parte  con  gran  di- 
n  ofi  rat  ione  di  beneuden^ayetbenefitij  stabiiitayctfrà  l'altre  cofe  andando  p4ì, 
te  di  quello  ejfercito  de'  Tofcani  alla  Città  di  ^riccia,hoggi  laBJcciaycan  ^ruh 
i  e  figliuolo  delQè^  To  rfena  che  ui  rimafe  morto^queiiiyche  fi  fal/mo?w(percio' 

che 
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[^furono  da  gli^riccini,&  altriT  opali  latini  tolti  in  me^o  ^  &  quafi  tutti  AnnìddU 
diati  a  feT^)  venendo  a  "JR^maifuràno  molto  humanamente  riceuuti,  &  con  Città, 
'nato  lóro  per  habitatione  in  una  bellaparte  della  Città,vn  'Borgo  di  Cafe ,  che    ^  S^S* 
poi  chiaynato  il  Borgo  de*  T  ofcaniì& il  Bj  Torfena  in  fegno  della  fm  buona 
entìones&amicitia  rimandò  loro  gliftatichi;  et  Tarquìnointefo  l'animo 
l  Bjyfriuo  in  tutto  d'ognijperan'^^  di  poter  pi  ti  mettere  il  piede  in  B^mayfe 
\ndò  à  Tufculo  a  Manilio  Ottauio  fuo genero;  Durò  quesìa  pacete  buona  con-    ^^rgo  Ji 
'diayinfino  à  tantOìChe  i  Veientaniyche  haueuano  fentito  quanto  nella  Città  di  ^^^^'^ 
)  ma,e  negli  efierciti  loro  era  grande  il  dijparere  tra  i  Vatritijy  &  la  plebe  yla-^ 
rbarono  [ottoj^eranT^  di  poter  fermamente  diflrugger  la  potenza  loroypoiche 
ueuano  veduto  per  la  guerra  poco  auanti  fiitta  contragli  Equi ,  eflere  Hat^ 
Ita  la  difcordia  frà  B^maniyche  hauendo  la  lor  caualleria  fola,  mefjo  in  rotta  i 
niciyla  fanteria  non  fi  ejfer  mai  voluta  muouere  dal  luogo ,  oue  era  fiata  mef- 
anxiperlo  Jdegno,che  haueua  verfol  Confolo^efferne partita  tutta  meHa,co 
?  fc  hauefie  hauuto  vna  rotta  ;  I  Veientani  dunque  tutti  ardenti  aWimprefa , 
mero  le  genti  in  campagnaper  combattere^ma  i  Confoli,  temendo  della  difcor- 
\t  de  lorfoldati,  non  volfero  cauar  le  genti  infìno  a  tanto,che  efiendo  flati  lun-  \  veienra- 
mente  da  nimicifuilaneggiatiye  conparole  arroganti^e  con  correrie  infino  al-  ni  prend  ( 
i  porte  de  gli  fteccati  del  campo  prouocati^moffi  finalmente  da fdegnoy&adì^ 
hndatopiù  volte aConfoliyche  voleffero lafciarlivfcireà  combattere ^non giù-  ^^(j^lJ^*^ 
{(ìerotuttiyche  non  jarebbonoyfe  non  vincitori  della  battaglia  tornati,^  appic  i^opnani , 
kofiilfkttod'armeàlqualefà fottoilconfolatodiMJabioFibulano,edi(jneo  Fatto  d'ar 
ìanilio  Cincinnato  l'anno  Millecinquecento  feffanta  cinque  dalla  cdifi  catione  nie,&  vu 
Ila  Qttà  noftrayfu  combattuto  ajpriffimamenteye  vi  fu  morto  Manlio  Confo-  ^^^^^  .^e 
jye  Fabio  fratello  dell'altro  Confoloy& gli  allogiamentide  B^omani  furono  mef  j^^^^"^ 
là faccho'.benche  da  quel  difordine  de  Tofcani racquifiaflero poi  le  forT^ i  i^o-  morte  di 
anÌ3&  n'otteneffero  la  vittoriaycon  tanto  danno3& effufione  difangue  però,  vn  Con fo. 
t'efiendo  offerto  il  trionfo  à  Marco  Fabioyhehbea  rifondere ych' egli  volontie-      &  d'vn 
/■/  confentirebbe( &  quefìe  fono  parole  di  Liuio )fe  lefiercito  per  le  fue  egregie  ^^^|Jf.l^^ 
->ere  fatte  in  quella guerra^poteff e  trionfare Jen^a  il  Capitano;ma  ch'egli  effen   ^  ^  ^^^  ' 
')  la  fua  famiglia  in  bruno,& in  cordoglio yper  la  morte  di  Quinto  Fabioy  la  B^e- 
Mica  inparte  orbai& vedouaper  laperdita  d'vn  de  Confoli ,  non  era  per  pi- 
''iare  la  ghirlanda  dell'alloro  per  lo  priuato  piantole  publico  dolo  re  deformata;    Famigì  fa 
^guì  poiper  la  continoua  molefiiayche  con  correrie ,      prede  nel  territorio  di  de'  ^>ii 
orna  dauano  i  Veientaniyche  la  famiglia  fola  de  Fabijprefe  carico  di  tutta  la  P^^"^"^f.^ 
uerraFeientana,  iquali  col  (^onfolo, eh' era  anch' egli  di  quella  famiglia  in  nu-  ^^«(.'^3^5^ 
Wo  di  CCCVì.fe  riandarono  à  confini  de'  Veientani,  c^pofio  il  campo  al  fin-  veien- 
Se  della  (fremerà  foftennero  molte  volte  l'impeto  de  nimiciyinfino  à  tanto  y  che     i,  &  re- 
oppoarifchiatofi  fi  diedero  in  vnimbofcata,  talmente  forte  yC  he  tutti  infieme  fhno  ni  or 
irilmente  combattendo  furono  tagliati  a  pe^KÌ ,  efe  non  nera  rimafo  vno  di  f"^»"' 

anniin  l\gma,quella  nobiìiffma  famiglia  rimaneua  intieramente efìinta;  ^^^^^^^^x 
Tofcani  poi  prefo  ardire  per  la  vittoriajjauuta  contro  a  FabijyCorfero  infino  al  ^ 
■  porte  di  "^ma^e combattuto  più  volte, e  vinto  vn  deConfoli,occuparono  il  la 

nicolo 


I 


30  I)cirHifl:ona  à.V  Perugia 

y^nri  Del  nicolo  36  temuta  alcuni  me  fi  iCome  ajf ed  ìataM  Città^f  refero  animo  di  p  affare 
U  Ctttà.  Teucre,  dalla  porta  CollmajC  da  altri  luoghi  fecero  alcune  battaglie  coì\gn 
.  nijvltimamente  efìendo  colti  in  meT;^  da  due  efferciti  (fonfolari  furono  con  m 
co^{/kS\  ^^^^'^^  occifione  rottile  difipati'^Ma  troppo  andarci  io  Magando  fi  uoleffi  di  tu 
no  allcpcr  leguerrCyche  furono  tra  ì^gmani^eTofcani.difcorrerejoltreche  nonpar pu\ 
te  di  Ilo-  to  alpropofito  mio  neceffario^ma  il  tutto  ad  una  fomma  recando,  queHa  fola  Ci 
ma,  ocup.  tà  diVeiento(come  dicono  gli  fcrittori)  mantenere  la  guerra  col  popolo  I{omc 
pano  lì  ia.  quando  da  feHeJfa,& quando  in  compagnia  de  gU  altri  popoli  della  Tofcan 
Vldmamé  ^^'^^^  ^  CCCXL.  anni  dalla  edificatione  della  Città  di  I{pma,Fù  finalmente  ni 
•te  rotti, ta^efottomefìa  da  B^omani  y  quando  ella  per  emulatw^nee  gara  de  fuoi  cittadit 
diflìpati  fu  hauendo  creato  Tolmnnio  da  Feiento  per  fuo  Bjyche  fà  feconda  Giouann'^i 
ro no.       fiio  Quattrocento  cinquantafei anni  innan'7:j\  aW^uuenimento  di noflro  Sigm 

^  rej& MDLXXXUL  dalla  edificatione  della  città  noflra  moffafi  a  perfuafion 
delfm     à  ribellar  fi  ypr  e  fi  contra  I{pmani  l'armici  chefdegnati  quei  Senati 

Victoria  ^^^^^^ono  fnbito  quattro  loro  honorati  cittadini  per  ^mbafciadoriyperch'i. 
de  Kotua-  tfndefiero  la  cagione  di queHolor  mouimentOi&  effiò per  commiffione  del  I{t 
ni  corrra  ò  per  qualunque  dtracaufa  filo  fkcefferoyglivccifiro  tutti  quattro  da  onde  adi 

Falifci  in^  P^lifciìnfìemeyCoqualiajj>rìffìmamente  fìcombattèvicino  aW^niene ,  hogg 
iìeme  ,  &  ^^^'^   Teueroney&  nhabbero  i  I[pmam  saguinofa  vittoria  con  la  morte  di  La 
facchcggia  te  Tolumnio  cofi  dettOy^è  de  V  eientaniy& fu  prefa  la  città  di  Fidene,  e  mefì^ 
ta  Fidenc .  afacco.Etpocodopò,percheiFeientaniperlacreationeyComepurhorahabbiari 
dettoydel  nuouo  lor  %è  s'haueuanoprouocato  contra  tutti  ipopoli  della  Tofcana 
pernatura nìmicialnome  B^gio.auenne loroyche hauendo  effi primay&poi  Q 
fenatiy&Falifcial  Tempio  di  FolturnUyCongregatiMdimadato  aiuto  a  gli  al 
tri  popoli  di  quella  Trouincia^per  laguerrayC  hefopraflaua  loro  da  I{pmani,ft 
loro  negatole  riJposìo,che  come  di  lor  proprio  uolere  haueuano  prefe  l'armi  pe\ 
guadagnar^  prede  per  lorOyefktto  il  Bj.coft  con  le  proprie  for:^e  fi  difendejfe 
ro.&feguitafero  la  guerra'yla  onde  i  I^omani  vedendofifuperìori  di  forre, 

lediaio  da  ^^^^^^f,^^^^^  tempo  viril 

Romani,.^  ^''^eMeJi  di end ejf e, continuando  nondimeno  iF^maniyCcfì  la HatCyCome  il  ver 
incapo  di  ^Oyl'afiedio  in  capo  di  dieci  anni-finalmente  per  occulte.  &fotterranee  vie  l'oc- 
àlea  ani)  i  cuparono  perfor^a,  doue perche  era  grandiffma  ricchex^i^a ,  Marco  Furio  Ca- 
P^^io.      miloDittatore.crAamoda\omatu^  perche  hauefe  àparticipare^ 

col  fuo  ef  eretto  di  quella  gran  preda;Quefia  Città(come  fifiriue)furicchkm^ 
edigran  confideratione  mquetempiyeincofi  bello.eua^o  fitopofla,  che  più 
d  vna  twitafi  confulto  in  Aoma^&più  inHantemente  dopò  toccupatione  dief 
Jada  Frmceftydi  i^jciare  la  propria  patria  per  andare  adhabitare  in  quella,  ò  ai 
menade  ned  vna^e  neUaltra  .Trefachefà  laCittà  diVeiento.& aperta  la  via 
ralifci  affc  ''^J^'Wogar^gu  altri  popoli  della  Tofcana,  i  Romani  mojfero  guerra  a  fapena 
diati daRo  ^/^-^  ''^''M'^^'^''^ffnm  j^^-r. 
ir.ani.a^^  haicn  0  ^J^e tato taftedio.&rifolm dio ftmatamentedifenderfi,^ 

un  al- 
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rialtropià  honorato modo  nellapodeflà delTopolo \Romano,percw cheper vn  vno  atto 
ingoiare  atto  digenerofa  yirtàyche  Camillo  Capitan  de*  Bimani  vsò  uerfo  loro, 
loloritariamente  le  fe  fottomifero,& perche l'attofàgenerofo^&'lodeHole mal  lor^Capica 
Ì0y& épofto  da  molti  fcrittori  ih  ò  voluto  ancor  io  metterlo  in  queHo  luogo  j&  no(\ì  dare 
ìmrafi  in  quella  guija)Qj  e  efiendo  il  campo  de  Romani  /otto  Faleria  città  prin  Faleria  a 
Hpale de  Falifci,yn  maeHro difcuola^hauendo [otto la fua  cuHodiay  ^  difcipli-  nemici . 
ia{comefuolc  nelle  città  nobili  auenire)  tutti  i  figliuoli  dei  principali  huomini 
\li  quella  Città,vngiorno(percioche  innan?^  la  guerra  era  cofi  coturnato  di  fa- 
re^ [otto  colore  di  menargli  à  /paffo^u fi  ito/i  con  ejjifuor  d'una  porta  >  oppofta  al 
rampo  de  I{pmani}à  poco,à poco  ragionando  gli  conduffe  negli  fieccati  de*  ni- 
\niciy& Jpontaneamenteprefo  dalle  guardie  3  condotto  allaprefiriT^  del  (^a- 
\ntano  B^manoygli  dijje^che  in  quel  giorno  gli  daua  la  città  di  Faleria  Jjauendo- 
iii condotto  nelle  fue  mani  i  figliuoli  de  principali  cittadini  di  quella  città,c^  (i 
Im  credere  anco  che  gli  dicefie,che  in  ricompenfa  di  tanto  beneficio,  uolejje  ufa 
ìe  qualche  gratitudine  à  lui.(^amillo  con  quello  animo  generofoyche  haueuay  no 
andol'attOy& le  parole  fue,congrande  [degno  rij^ondendo  gli  diJJe:(etfino  qua 
,  t  parole  di  Limo  nel  quinto  fiio  libro  della  prima  Deca)  Tu  non  fei  uenuto  ò  huo 
lio  fieleratoycon  quefto  fielerato  dono  a  Topolo  3  òà  (Capitano  à  te  fomigliante  » 
^loi  habbiamoper  corifuetudine  di  offeruare  cofi  le  ragioniy&  le  leggi  della guer 
^aycome  quelle  della  natura^c^  della  pace^che  vfiamo  di  portar  larmimon  con- 
i  ra  deboli  fknciulliyC^  tnermima  contro  à  nimicifortÌ3&  armati^noifiamo  ni- 
nnici a  Falifih& nondimeno  ci  ricordiamo  d'ejjer  congiunti  con  efio  loroyfecon- 
ij/o  il  uincolo  della  focietà  humana^ma  tu  quato  è  flato  in  tCyhaifìiperato  e  uinto  i 
/alifii  con  queHa  nuoua  fielerate^^^y^  io  gli  uincer  bicorne  Veiento^  con  lar- 
; i  à  Romani  confi^ete^con  le  uirtu,con  le  munitionÌ3&  con  l'armi;  &  ciò  detto  , 
iiauendo  fatto  {fogliare  quel  maeftro  ignudo^e  legargli  di  dietro  le  maniJo  die- 
He  inpoter  de  fanciulli^che  con  le  uerghe  battendolo ,  lo  riconduffero  dentro  in 
i^aleriayda  queflo generofo  atto  di  Camillo  nacque  tanta  mutation  d* animi  pref 
fo  à  quel  popolo, eh  e  doue  prima  erano  oHinati  inajpettarepià  tofto  la  deftrut^ 
ì^ione  della  città  loro  >ch  e  di  far  pace  3  fubitamenteymarauigliandofi  della  fede , 
l^r  della  gin  ftitia  del  (Capitan  Bimano  Mmifiro  fe,  &  la  città  loro  neW  arbitrio 
\iilui  3  e  della  fua  I{epublica3et  in  quefìaguifa  la  città  di  Faleria  iienne  fiotto  il 
pominio  del  popolo  l{pmano.Sipotrebbono  dire  di  molte  altre  imprefe  fatte  tra 
!\gmaniye  Tofianiìma  perche  fi  è  detto  come  è  ueramente3che  dellacìttà  diTc^ 
rugianonuièpiu  lontanayc^  più  continuata  memoria  per  molf  anni  di  quella  » 
vhe  n*hà  lafciato  neWhiHoria  "Bimana  Tito  Liuio  3  a  noi  pare  di  dar  principio 
dalla  uenuta  de  Galli  lafciando  tutte  l'altre  imprefe  infimo  a  quel  tempo  alla  an- 
fka città  di  Qoiugi  in  Tofcanaydaluì  trattataydella  qual  città fiiamo  in  obligo 
di  douer  dir  eccome  dell'altre  di  queftaprouincìa  ;  Et  perche' l  motiuo  di  quefii 
fjdlifà  molto  noteuokye grande  3  perche  non  folo  alterarono  quefle parti,  ma^ 
•R^maiHejfa3chela  faccheggiarono3& brufciarono  quafì  tutta  3  fi  cominciare 
.col  Secondo  Libro  da  quefto  loro  pafiaggio;  Ma  non  ne  pare  di  douere  à  verm 
modo  lajciare^cbe  in  quefte  nostre  fatiche  non  fi  legga  con  l' altre  fktticni  mejfis 

difopra. 


3  2,  DelPHiftoria  di  Perugia 

jinm  del^  difopra,  e  da  metterfi  tuttauia  il  pià  nobile  e  maggior  faUo  d'arme  (come 
la  Città.     Tarcagnota  nel  decirao  Libro  delle  fue  hiftoriefi  narra)  che  mai  foffe  fam 
^     *     mond^yilqualefu  l'anno  del  mondo  3  49^ .  &  dall' ed  ifi  catione  di  Perugia  M 
lecinquecento  fettanta  tra  le  genti  di  Dario  %e  de  Terfi,  egli  ^thenieft ,  ^ 
lifotto  la  [corta  di  Dati  (apitan  diDariojma  in  quella  impreca  guidati  dah 
pia  Tiranno  di  Uthene  fuggito  in  Terfiaperfar  muouerl'armiy  come  fece  a 
tragli  ^tbeniefh&  quegli  da  dieci  Capitani,  ch'in  quella  occafione  s'elefiei 
tra  quali  fu  Milciadefamofiffmofoldato  lorodquali  udito  uenir  loro  fopra  un 
fercitodifeicento  mila  per  Jone ynon  temettero  jen^a  ajpettare  aiuti  di  Sparta . 
d'altri  luoghi  che  farebbono  iti  afauorirliÀi  opporfi  loro  con  dieci,  onero  und 
mila  lor  foldatiyche  in  queftopoco  numero  fono  glifcrittori  difcordanti,  nel  p, 
no  di  Marathona,luogofamofo  da  queHa  battaglia^che  è  diece  miglia  dalla  c 
td  d'^thene  lontanojmoffl  (come  dicono) da  una  uiuafperanT^a  di  certa  uitt 
riay& dalle  perfuafioni  di  Melciade  ,  chegliperfuafe  fen'^aajpettargliaiut 
douerin  quella  campagna  affrontare  il  nimico  ;  etuuol  Trogo  Tompeo,  chef 
fe  tanto  il  defiderio  del  combattere  nt*  Creci^cheflando  un  miglio  t  vno  efierci 
.      dall'altro  lontano^fimouefierod  tutto  corfo.e  che  uenuti alle  Hretie,parefiec, 
Gred  con         ^^^^^  huominiyC  daWaltrapecore  combattefìeroye  che  dopò  una  duraci 
tra  Pex/ìa-  afi^a  battaglia  di  molte  hore  fofie  la  uittoria  dalla  parte  de'  Greci,     che'i  T 
ni    fotco  fiani  reHafiero  rottile fugati,cofa  neramente  marauigliofa,  eh' un  cofi  poco  m 
Milciade,i  y^^yo  difoldati  ^reci^ri/petto  a  quello  de*  nemici^rompefe  vneffercito  difeia 
dTercito  "    ^^^^  Terfiani'yMa  del  numero  de'  morti  non  concordano  gl'iiìejfi  autori  Gr 
di  fcTcéto  ^iyp^^cioche  Trogo  uuole  che  de  Terfianidugento  mila  ue  ne  moriffero,  &  H 
mila  perfo  rodotto  (gran  uarietà  neramente)feimila  trecento^e  de  gli  ^theniefi  cento  n 
re,&i  Gre  uanta  ;  Ma  noi  ritornando doue  dicemmo  di noler  dire  del  paffaggio  de' Gali 
CI  di  dieci-  danni  dellaTofcanaydaremo  al  Secondo  Libro  della  prima  parte^principio . 


D  E  L  r 
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S  0  M  M  ^  ^JO. 

|»lteguerrc  fi  defcriuono  m  quefto  Secondo  libro.  Lapn'matra  Galli  Cifal- 
|.i  e  Romanjjà  quella  fiegue  quella  de  Tofcani  e  Romani,e  l'aiuto  dato  da  Pe 
j;ini  à  Tofcani.Doppo  quella  fi  pone  quella  dcRomanì  e  Sannitijla  Pace  CIau 
|iìa,  ladifFcfa  de  Perugini  per  lo  ftatò  loro,  come  rottidsl  Proconfole,  eal 
ftriegua  gli  viene  conceduta.  Si  defcriue  anco  la  guerra  di  Cartagine  ,  l*aiu- 
Idc  Perugini  dato  a'  Roraani,la  prefa  di  Siracufa  da  M.  Claudio ,  c  di  Carta- 
meda  Scipione,il fatto  d*armed*Afcrrubale,rafiedio  di  Pifa,fl  Tacco  diSicna 
|co  da  Pópeio/la  cougiura  di  Catilinajà  riforniajdeiranno  fatta  da  Giulio  Ce- 
le, l'ufiediopofio  a  Perugia  da  Ottauiano  con  tre efifcrciti  j  eia  gagliarda 
Iftfa  fatta  da  Cittadini:  è  h  vittoria  d'Ottauiano  contro  M.Antonio  Conclu- 
fii  poi  felicemente  iliibro  con  la  falutifera  Natiuità  del  Saluator  dermondo. 

f\a  gUi'anm  dalla  creathne  di  Adamo  fecondo  la  "f^fj^^^^^ 
dcfcrittione  de  gli  Hehrei  TF{E  Milla  cinquecento 
fettunt*otto  ,  di  I[oma  tre  cento  fettanta,  et  dalla 
Trima  Ed  ifi  catione  della  Citta  di  Ter  ligia  Miller 
Jeicento  cinquania  tre  >  quando  i  Topoli  Calli  fopra" 
dett'hche  bora  dì  Francia  fi  chiamano  i  i  quali  hauen^ 
do  Dugento  anni  a  dietro  pafiato  t^lfiy  che  divido- 
no quel  I{egno  dall'Italia ,  (jr-  cacciata  Tofcani  da  Gallicìfalpia 
quellapartediLomhardia,ch'è  dilà  dalTÒfttolfero  ^^[f/^''^ 
habitare  quelle  contrade     bora  questi  medefrmiperfiiafi  da  ^runttyGio-  ^\^[  7^  uV(,^ 
ie principale  della  Città  di  fhiugiy  Città  antichiffima  della  TofcanaM  delle  mone  Nobi 
l  dici  edificate  da  lanoj  à  douer  venire  vnitamente  in  quefte  contrade^  abon-  lilt^  C  biugj. 
nti  di  biade ,  et  di  tutte  le  cofe  al  vitto  huw^w  necefiarie  ^  et  che  per  meglio  * 
;  nettargli ,  vogliono  gli  fcrittori  i  che  vi  porta  fse  dell' vue[y  et  del  vino  in  gran 
na,  et  che  ciò  fhcefjeper  lo  fdegno  che  banca  prefo  con  tra  LucutHone  3  nobile 
ch'egli  di  qu ella  Città  >  per  hauergli  fi:c rgognata  la  Moglie  3  d i  cui  egli  era  ^ 
I  no  tutore  i&  non  fine  potendo  quesìo  %Ar  unte  per  altre  vie  vendicare  ^ef   .  . 

C  fendo 


Città, 
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^Anni  delU  fendo  Luamoncc per fotrun^y  e per-valore  molto  potente  ^  procurò  dì  vak 
citta  deW  armi  foresi  ter  e y  et  difpoBl  quel  popoli  allefue  mgtieyli  condufje fitto  Bre 

1 6  8  ; .         „(^lQjr  Capitano  alla  citta  di  -  h  lugli  U  imle  pr^femita  la  venuta  ii  così  fere 
^dPr  ^^i^^'  "^^^^^  ^  danni  fuoi,  oltre  al  procedere  alle  còfe  opportune  deltdeittd  per  t 
che  ueno!  ro  finderfi,mandò  come  da  alcuni  ft  è  fcrittOyd  ricercar  d'aiuto  i  Vopoli,&ìe  c 
ch!2  n:  at!  da  ^d  conuicine  di  Tofcana,  che  non  hau^uauo patito  nella  guerra  co*  B^maniii 
AruiKe  alla  me furonoVcrugia, Corto na,JLrerj^»^iefoley^fella>ydterrayVop 
circa  di  Chiù  Limiycittd  tutte >che'potciiano  dubitare  della  venuta  loro , potendo  crederCyC 
non  fifojfero  moffi  qua  "Popoli  fimplicer/iente per  dare  aiuto  ad  t^runtey  r 
per  acqui  ft  are  ni^oueTerre  ,  O'i^ominioinquefleparti^comehaueuano  fai 
nella  Calila  Qfalmna  j,  cofi  detta  da  loro  quella  parte  di  Lombardia ,  chedei 
habbiamo;  Stll  Chiugmiyancorchenonhauejfproconfederatio/ie,  òamicitia 
cuna  col  "Popolo  %mianoy  Je  non  che  non  haueuano  uoluto  prender  l'armhdj 
Hor  de  Ftit-ntani  contra  ài  loro/apendo quanto  effi  nella  mditia  valejferoym 
durano  loro  ^mbafciadori  d  quella  ^epublicà, fupphcandola,non  meno  di  co 
figliOiche  di  a  uto  in  vna  iniprefa  quale  era  queHa  de  Galli  y  quaftcammwh 
tutti]  l 'Koman  'hchc  haueuano  animo  di  aiutarU  etiandio  con  l  armiy  mmdar 
no  per  allhora  re  loro  honorati  cittadini  per  Avibafciadori  d  quella  cittd,i  q 
li  per  la  loro  alter eTJ^y  &  fuperbia,  più  d  Galli  y  eh' a  KomanifomigVanti , 
go!  ter  nar  Olio  di  manierale  he  adirato  fi  i  Galli  contra  diloroydeUberaronoì 
multuarìamenteylaf  iato  i'ajfedio  di  Chiugiydiandarfene  alla  volta  di  I{pm.rj} 
farue  prima  d  ipiu  vecchidi  mandare  Jlmbafciador  i  al  Senato  y  a  fin  chcfrd 
-,   .  lefTero  delia  violata  ragione  delle  ■/enti  >per  haiier  gliJ^rkbafciadori  loro  p; 

che  •  G al'i  larmiyZT  combattuta afauor  de  K^àiugini contra  dilfiro^ t^cej}erom}ta 
uo  kalfcro     Kf^        dejferolorp  in  mano  gli  ^mbafciadori,che  l'ÌMueuanonel  trattari 


fera  daTl'af       Confolh& il  primo  MagiHrato  della  cittd,di  che fiégndtimag^tdr 
fedio  diChiù  ^  Galli,alxatelinfegn€ys'inuiarono  à  quella  volta  :  èt.i  Bimani  ragUagliàtl  i 
gf.-  mHfi  della  cittadi  Chmgi  >  dr  daaltri  Vopolt  della  vmuta  d^- niinicii-ìmal 

vittoria  de  rru  fuori  della  citta  vm  ejfdrcito  tumultuariamente  fatto  fen'^^a  efférfi  proi 


G  i  1  li  c  o  fi  tra  Dittatore  y  co  ne  in  cafo  di  tumore  importami  far  foleuano  >  nè  pt  l 

ia '"Jefa  'dd  ^-^^^^-^^w^^^''^/*'^^/^^^^^'^^^^^^^^  &  incontr"-^' ' 

la  cnt^,    ^  mici  vndLi  miglia  da  ({orna  lontano  ad  c^lbia  Fiume,  vifà  afprifjima 


1  G  Ili  he-  cornbatiutoy&vmto^fr fugato  l'ejfercìto de\{{pmmiy  & 
rheg  ?.ta  ,  8^  ronoyparte  n*andò  d  y;"eiento,&.parte  d  I{pma:  i  ^allt  hauutaqucHa  vit 
^^rt^'d ^  ' ^  rt^r/iiro^jo /V^ie^ ìjera  d ^l{pmay;:^j' trouàte  leTorte aperte, fen^a guari,^ 
Su^"hriP-a*  a^ìenaeroy  temendo  di  qualche  inganno  y  di  entrarui  dentro,  mala  mattina 
ij  afn^diaoo  guentcben  certificati  del  tutto ,  vi  entrarono,     non  trouandoui  repugnanh 
Capidoglio,  la  faccheg  liarono  indifferentemente  tutta,  congran  mortalitddei  più  V ed 
^atritij,  i;^'d* altri  ancjray  i  quali  gin  . licando  la  vita  loro  per  Vetd  grane  f/r 
hreucy  volfero  più  tojìo  refiare nelle  cafe  loro  per  fatiartira de  nimìci(jalliy  M 
€o^iouaniatti  d  combattere]  rinchiuderli  m  Ca>npidoglio;  I  Galli  abbrugi^ì 

no 
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0  h  maggior ftirte  di  I{om  a  y  (^fecero  grandifiiwa  cccifwne  de  i  vecchi  >  (j^ 
ìelminutfi^opolo  > &ylt imamente  veduto  chefolo  ilQamfidoglio  fi  teneua  f 
ìait^  era  entrata  gran  parte  delkgiotfentj)  piumbiley  &  de  faldati  j  che  s'erano 
Ltlarotta  foluati  i  fatto  prmm  vna folvolta  di  occupalo  per  for^a  d'aJJaltOy 
\m  ivMrnOjfi  mifero  aWaffedio  di  ejjoy  &  dopò  alcuni  mefi  ,patendofì  da  qiiei 
^dentro  efinmanientedelk  fame  y&volendofi  ricomprare  con  Oro  per  fai- 
\arfh  fi^rono  da  M^Furio  Camillo  gran  (Rapitane,  ch'era  Hata  poco  amnti  man- 
mtvin  effilio  ad^rdea ,  &  in  quellaneceffitddella.  "Repubj^a creato  da  quella 
\\irte  del  Senatoch'erain  Campidoglio  Dittatore ,  rifcattaticol  ferro ,  <^  ricu- 
ieraio  'Chonoredieji^el  Topolo  f  con  la  diffolpticve  de  i  Calli,  che  in  due  volte 
mlorefammteconlbattendoy  li  ruppe ^  ^  diffìpòy  per  la  cui  cagione  s'acquifìò  il  Galli  retti  te 
■fme  di  B^omokydil^adye  della  Tatria,  &  di  b^^tauratore  della  f^epublicayc^r  diflìpa" 
Im  la fua  autorità, &deUoffìciodelDtttatoreych'erailfuprernoinqu€lkCit'  f^"^^^.  ^^^^^ 
\ì  libera  Joftenne  che  spopolo  B^omano  non  fi  toglieffe  di  i{pma  per  andare  ad  jaiV  efiho  dal 
iabmreàVeientOy  e/fendo  lamaggior partedìefjo  d  perfuafione de  Tribuni  Senato. 
Ì(dÙT?lebe  inchinato  ad  andarui^ 

I  Eteffendefì dell* anno  M  DL XX X V  LvditocheperladiligenxadeMagt'. 

Ì rati      di  Marco  Furio  CamilloDittatore  fi  reedificauano  con  grandiffma 
ferità  &  dfligen':^a  tnfieme  le  cafe  de  priuati  Cittadini  in  I{pma  j  ^  che  fi 
kceuaj     ornaua  con  molto  maggiore  &  pià  magnificen7,a  di  prima  il  Cam^ 
}doglio,iyolfci,&  gli  Squi  oHinatifp.mi  n mici  alla grandsT^a  di  I{pma\  non 
contentarono  folamente di  prepararfi  con  nuom  efierciti  contradi-ioro ,  ma 
mero  mano,che  i  Latini^&gli  tìernichche  erano  confederati  con  il\omamyfì 
hellajfero  x& procurarono  ^  perche  haueffero  maggiormente  a  temere ,  che  i 
ofca.nijtante  volte  vinti  da  loro ^volcff ero  m  quella  occafione  di  lor  fmifirafor- 
j  delle  riceuutéi  ingiw^ie  rifintirfnla  onde  le  Dodici  principali  Citta  della 
ofiana^ragunatofi  tutte,  &  fatta  vna  Dieta  al  Tempio  di  Volturna^doue  era- 
')  fditi  congregar  fi  gli  ^rnbafciadorì ,  &  Deputati  delle  Città  per  trattare  j^'^"  ^^^^y 
die cofe occorrenti allaTrouincia,inonriTeruginijCome in fcrittorià  penna  Vofcana 
leggervi  mandarono  anch' cffijnwmini  loro,&  vi  fu  conclufoiche  meffo  infiè-  alTempio  di 
^vngiulio  effercitoy  sandafkalia  volta  di  i\gma ,  maper  quelcheda  Liuiofi  Volturno. 
■attaynon andaromdipri^m uolo d  Kpmaymagiuntià  Sutri^CittàdiTefcor' 
hy&poUa  ne' confini  di  %oma^  con  la  quale  era  alC  bora  confederata  ylefcmi'  e  (H^rcìta  de* 

fe  la  ricuperarono  per  accordo', ma  confrecetto  fofcani  à  Su 
^le.conuna  U£lìa  folaciaftunode  giihahitatori  fene  potefie  tri  Città  di 

dittatore  che  pur  all' hora  hau€ua  uinto  i  Volfci ,  ricordato  da  Senatori  à  douer  f^^^^!"  3  *I 
accorrer  Sutri^andado  a  quelk  volta,&  incontratcfi  in  quella  Turba  tuttame-  Roman/. 
^liér  dolente  fattala  fermar  e  j&  itofene  con  hfltrcito  d  Sutri,&  trouato  i  To- 

tutti  inuolti  nella  preda  >  gli  combatte ,  et  vinfe  >  non  hauendo  efsi  hauuto  - 
impone  di  mirfi  infieme ynedi  ordinarfi  ,  a}ì:^i  andando  uerfò  leporteper  to  da'*To"ca! 
fcirfenecon  fperan^a  di  falmrfiyle  trcuarono  di  ordine  del  Dif datore  chiufcyCt  ni ,  &  pofcia 
ymbbono  mefsi  infime  >fe  non  fi  fofsepuUicato  uno  editto  di  ordine  del  Bit-  tìcu  p  eraco 
\  C  ^       tatare,  ^^a'RjonuiH, 
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tat areiche  fi  pcrdonafse  à  tutti  q  uclliyche  fojsero  ritrouati  seT^a  armeiUercémi 
ri  ronofur  afsai  de  Tofcaniypche  vHina.taììiéte  mlfero  cobatteYeytra  quali  fi 
credere  che  fofiero  de  nofln  Verugini,et  ^che  cofi  crediarnonoiset  è  anco  ueriji 
to ^di ^nuono  ^^^^^^^^^^^^^^'^    qfie guerre  de  Tofcanifattomemoriay  ancorché  fiano  diftefc 
da  Tofcani ,  métefiritteda  Liuio^ilqude  no  nomina  ne  Teruginiinealtri.ma fempliceméti 
6d  ricupera-  Tofcani\  et  poco  dopò  un  altra  rotta  efssndùoccupàto  Camillo  contro  gU^i 
t  o  da  Rojna-  tiati,  a  Tofcani  di  mouo  tornati  à  SutriM  combattuta  la  Terra^et  occupatane t 
maggior parteyuiigrlmente combattendo  il  Trefidio  de'  Romantiche  Veraar, 
de  T^oksni    ^^"^^^  Caniillo,&  combattuta  quella  parte  della  muraglia  ch*era  tenuta  da  To/i 
fcaniyCt  entrato  per  l' altra y  doue  era  no  i  Sutrini^et  colti  in  meT^  i  Tòfcaniigr 
parte  de  quali  fe  ne  ufi}  per  un  altra  porta  non  occupata  da  nefsuno ,  furono  et 
tanta  occijimeperjeguitati  da  Komani^cheue  ne  morì  ungran  numeroy& fo\ 
nita  llmprefa  di  Sutri  occupò  anco  T^epi,  che  s'era  ribellata  da  Romanii& de 
ta  à  Tofiam  ;  tSHa  non  resi  arono  per  ciò  i  Tofianidinon  rifarenuoui  efsercii 
ne  qua  li  tutti  i  Topo  li  delle  Dodici  città  di  quella  Trouintia  ut  coneorferoy fuo 
che  gli  Aretini:»  &  condottoft  un  altra  uolta  à  Sutriì  l'afsediarono  dinuGUo^ei 
Romani  pregati  da\StariniiUÌ  mandarono  le  lor  genti  per  liberarli  dalV^fsi 
dio;ui  fu  finalmente  combatuto  dopò  che  fi  furono  alquanto  trattenuti  perafpt 
tare  iluantaggio.et  fu  tale  la  batiaglia,che  affermano glifcrittorì^che  fe  non , 
fero  fiati  fopraprefi  dalla  notte, pochi  altri  Fatti  d'*Arme  farebbono  ììati  più  i 
queHofangumofo;ma  fopragiunti  dalla  notte  jfu  terminato  il  combatter  e  ^et  pi 
chenehaueuano  hauutoil  peggio  i  Tofcani>a'ncorchetrd  Romani  renefoj. 
jm  gran  numero  de  feriti  ^  de  quali  ne  morì  poi  gran  parte  fi  ritirò  ciafcuno  e 
fercito  dglialoggiamenti ,  et  indi  i  "Rimani  a 'E^ma;^J^CaiTofcani fatte  uè\ 
re  dalle  città  loro  nuoue genti  in  campOyfi  trattenneroper  iftare  à  fronte  à  ntn 
CI  jet  per  far  opera  di  ricuperar  Sutri  -  ^JWa  i  Romani  ufciti  di  mauo  in  camp, 
Jtotti  due  i'^^fi^^f^^^'^^^^^^^^^^^^^^<>'i^^^^^^^^^  mapr\ 
volte  i  To-  ^^^^^^^    ^ ofcanifi  tornò  à  nuoua  battaglia^doue  dopò  alquante  hore.aticorci 
fcani  fi  riti-  iTofcanifofsero  in  maggior  numerojetuirilmentecombattefseroJjauendoge 
.  rarno  à  Mo  tato  per  terra  l'armi  da  lanciare  per  uenire  a  più  Hretta  battaglia,  furono  noi 
%^\uVhìl  «^^^^«^/^P^^^^^'^^»^'^^^^^^  neltornarea  gli  alloggiamenti  tagliata  loro  k  u 
Ciminia  !      dalla  caudleria  de  \omaniy  furono  forcati  di  ritirarfì  d  ^SKontiyet  quiui  quc. 

difarmati^et  carichi  di  ferite  y  entrarono  per  faluarfineUa  Sdua  (^iminia  fop 
Viterbo  ,  et  i  Romani  hauendone  ama'^ti  molti  mtgliara,et  guadagna 
XXXVII 7.  infegne  con  gli  aloggiamenti ,  et  molta  preda ,  deliberarono  di  j 
guitarliy-J^Caperchela  Selua  Ciminia  era  tenuta  infinta  a  que*  tempi  inaccejj 
bile^non  folament e  à  gli  efs creiti  »  maetiandioa  tJ^fereanti  >  &Rafsagi€) 
ui  fpefero  molti  giorni  m  rifoluere,fe  pafsare  ia  doueuano  y  ò  nhy  finalme 
te  >  f affatala^  Setua ^  trouarono  poco  dopò  maggiore  efsercit^  di  Tofcm 
che  non  haueuanoper  adietro  trouato  y  ma  finalmente  per  prouidenT^  d 
Confido  >  afsalito ilcawpodeTofcani  inan'^^i  ilgiorno,  e  trouatoi  nimicichc 
deSìi  non  erano  ,  rm  tutti  fmnoknti  *  &  dìf^matt  p  riceuety 
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Icoffmtabll danno  iTofcani  >  che  uoglionogli  fcr inori, eh' intorno  a  fcfìanta-  "^'^^^ 
iHiave  ne  morigero  ;  Uuioaceenna  che  alcuni  tutori  hanno  lafciato  jcritto  y      ^  ^3,^ 
\e  me^a  Giornata  ch'egli  la  chiama  celebrey  &  illuflrefofiefktta  apprejjo  Te  seffaiua 
kLma  douimque  eUa  fi  facejfeybana  che  fu  di  qua  dalla  felua:^ferciòfi  la  Toscani 
tnafero  i  Tofcani^aiutati  dagli  Fmbri  che  hahnauano  di  qua  dalla  felua  verfo  moni  no  lun 
nJhe  nonfkcefìero  nuouiefierciti.echealtreuoltenoncombattf^^^^^    ^oma  ^  ^^^^-^ 
L  mala  Città  diVerugia»  (;ononay&^re^oe{ìendofi  deliberati  di  f  or  fi-  Tito  Linio. 
fdlaguerrayfnandarono  lamio  Mille feicento  quarantafei  dalla  edificationc^      i  ó4<s. 
Illa  città  noHra  ^mbafciadori  a  Romana  dimandar  la  facey  in  vece  della  qua  Pei  ugia.Cor 
\ottennerolatrieguafertrentaanni;Maferch^codofogliah^  zo^'lfo'^trie 
SfcanaMnancorfattjdelleruinCyedanniloro>mWonuouoe{ìercitoin  campa^  ^  ^.^^ 
ha  combatterono  con  gl'ifleffi  Promani  non  lungi  dal  Lago  Vadmone  con  mag^ 

mani  per 50. 

lor  animo^che  maiper  l  adietro  fatto  hauejfero  .furono  nondimeno  in  rnfhtto  anni. 
hrmefuperati&  vinti  y  Que§ìa  giornata  abattè  grandemente  la  potenzia  de  Rotta  de  To 
kfcanupercheeliuioegUaltrifcrittoriv^^^^^^  ^'^1^^^.^ 
•  orifTe  quafi  tutto  quello  che  ri  era  di  nerbo  tra  loroy&  foggiongono,che  le  re-  ^.^imone^ 
'  mie  di  queHo  efiercito fi  conceducejfero  infin  prefio  a  Tcrugiay&  che  quiui  n-  j^.j^^, 

e^y?  di  nuouo  infieme  fi  raccomandafiero  tanto  efficacemente  a  queit 0  popolo,  dell'  efì'erci. 

^'efToper  pietà,  ancorché  fofe  in  lega  co  Romani  le  ricoglief e ,  le  fouenifie  di  to  de'Tofca- 

>Uouazlie\&l'^ititaff^^  di  TrZnl 

col  Confolo.che  per  renderfene  intieramente  fi  curo  le  fegmraua,ma  combat  ^^^'^^^^^ 
itoli  un  altra  uoltay&  vinti,  fi  farebbe  mefio  il  ConfoloaWajJedio  di  Terugia , 
ffendofele  molto  auicinato/eVerugini  non  gli  hauejiero  incontanente  manda-^  mani. 
Ijimbafciadoriyche  co  offerirli  obedien'^aygli  promettefiero  di  dargli  anco  prò  Perugini  duh 
imente  la  città  Alche  accettato  datfonfolo ,  ui  mandò  fubito  una  grojfa  mar^  b^ofi^jhe  Jl 
ia  di  faldati  fuoi.&  i  Tofcani  hauendo  innanzi  chel  Confalo  arriuafie  coWeJ-    .  ^^-^^ j^de 
rcito  a  Romaymandati  loro  ^mbafciadori  perche  a  quel  Senato  fi  domandale  ^ffe  rifcono 

tpace A' ottennero.  „    .   .    „        ,  0  /-^l? 

rDell\4nno  MDCCII.  dalla  edificatione  della  citta  noHra ,  e  di  Rom^  ^1  ^ ^a,  &  oc- 
CCCXI.  hauendo  i  Sanniti  popoli  ferocifflmi  di  que  tempi ,  hoggi  Mru^^efi,  fregano  i  per 
otto  r  efiercito  de  C apuani  .città  nobile  del  Pregno  di  "HapoUyallhora  e  per  le  rie  ^^^^^ 
h€X3ie,e  dominio yche  haueua,Republica  nobiliJfima,che  era  Hata  C olonia  dc^ 
'ofcani;!  Capuani  dubitando  della  ruina  loroyricorjero  per  aiuto  a  I{pmam ,  t 
mli  perche  erano  in  lega  coSanniti.non  uolendo  dar  loro  efferati,  fe prima  no 
fallano  quei  termini,che  con  gli  amici,e  confederati  loro  far  foleuano  yrifpon- 
kndo  a  gli  Umbafciadori,che  hauerebbono  mandato  a  pregare  i  Sanniti ,  per- 
•he  s' aliene  fero  dalla  guerra,effi  perche  cefi  haueuano  hauuto  in  comiffionc^ , 
mn  rati  in  terra  auanti  alla  porta  della  curia,  difìero,chel  popolo  di  Capua  da- 
ia  sè.e  la  città  fua  con  tutte  le  cofe.e  diuine.et  humane  alTopolo  B^mano^e  che 
ber  ciò  prendefìero  effi  la  guerra  contra  Sanniti  a  difeja  delle  cofe  kro;Ilche  in- 
ìtefoda  Senatoriye  mandati  Umbafciadori  a  Sanni  ti  afiirli  certi,  che  fapuaera 
kittà  loroyecheperciò lipregafiero,come amici dclTopolo  Romancia  torfi  dal- 
ìinvuriediquelterritorio,eche  negandolo  .  fi  proteflafie  loro  laguerrri^^y 
^  C    s  efft 
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"a  Cittk  '^'  ^^^'^  l'iftip^rbitipcr  la  riceunta  uittoria  >  diedero  fmisìra  riJpoHa  agli  t^mha- 
^  1701      jciadorija  onde  i  ì\pmanidato  ordine  a  M.Valerio  Ceruinoy  &ad^ulo  Corne  i 
Guerra  '  tra  l'o  Co  foli  di  qllo  anno. che  co  arnéduegli  efiercitiicìjinputo  erano/e  n'andafiero^ 
Romani  ,  e  a  quella  imprefa  y     effidimfe  le  genti,  Valerio  andò  in  carnpagna,e  Cornelio  in] 
Sanniti  lir  g  Sannio,?  perche  ad  arnendue  quegli  ejjercitiauenne  cofa  notabile^e  degna  da  ej 
^1  A'-)ruzz.  fi  y^..  poliate  letta  in  tutte  le  carte^ancorche  daLiuio  fia  mefsa  con  ogni  dignitàri 
c  lamati .     gyancle'^ye  noi  nfciamo  da  termini  della  Tofcana,bahbiamo  nondimeno  min- 
to,che  anco  in  quefle  noftre  fi  legga;m  quel  di  Valerio  ui  fu  notabile  la  batta-] 
glia.percioche  uogliano  che  in  nefsm  luogOy&  in  nefsuno  altro  fhtto  d'arme  dt  i 
I{omani,che  non  fono  qnaJÈÈÈeno  i  fatti  d'armi  loro  jC  he  gli  anni  dalla  fua  edifi- 
cati oneinfino  all' bora  fofs?mai  co  fi  ajpramente,  &  ornatamente  combattuto 
e  che  i  Homani  infìno  a  quel  dì  non  haueuano  trouato  mai  ipià  oHinati  nimic 
Prima  vitro  de'  Sanmti^e  che  dopò  Ihauer  combattuto  molte  hore,  fenT^  che  alcuno  mai  dai 
ria  il  Roma-  luogo  fuoft  togliefse,  furono  finalmente  for'Z^ti  i  Sanniti  a  ritirar  fi ,  e  ritirati  i 
ni  co  tra  San  ^f^^^^yfi  i^ifi^ga-^  e  domandati,  qual  cagione  principalmente  (e  fono  parole  d 
Liuio)efsendo  tanto  oHinati,gli  hauefse  uolti in  fugaydiceuano  efserparuto  loro-; 
che  gli  occhi  de\R^mani  arde/feroce  che  hauefsero  i  volti,e  le  f ade  aguifa  d'in- 
furiatile ciò  può  crederfiychecofì  auenifse^e  parefse  loro  per  le  molte  efsortatio- 
ni,&  efsempij  che  nel  combattere  haueuano  veduto,  &  udito  dal  lor  Capitano, 
ilquale  oltral'efserfi  più  uolte  mefso  innan'T^i  alla  fronte  della  battaglia  per  da- 
re animo,& ardere  afuoi,fi portò  di  maniera, che  ragioneuolmente  i foldati  s'iì 
fiammarono  allabattaglia,F  infero  finalmente  i  B^omani  con  grandiffima  fra 
ge  de  nemici, e  non  picciolo  danno  loro, face heggiarono  gli  aloggiamenti,  et  hei 
bcro  honorattffima  vittoria.U altro  Confilo  (Cornelio ,  che  guidaua  l'altro  effe 
cttMÌn  Sannio, condoto  fi  incautamente  in  vna felua,diuifa  da  unaprofonda  valle 
^^rWrcondata  intorno  da  ?iemici,fi  trouaua  in grandiffmo pericolo jquando  dal 
V  0°  io  Tri     P^^^^^^^'^ ^^^^^^ ^^^^^^^^^^^^ foldatiicheauedutofi d'uncollc^ 
buno  libc  ra  ^^^^^'^^^    mei^  della  felua,che  foprafiaua  al  campo  de  nimic  i, difficile  ad  vm 
rtTsercito  ,  ejfercito  impedito,mafacde  ad  uno  fpedito,afalirui,nefàualorofamenteliberi 
&  Cornelio  to,perciochc  Decio  dannata  al  gonfilo  la  negligenza  de  nimici,  che  non  hauew 
dagran  peri  no  occupato  quel colle,perche lo  uedeua in grandi(fmapaura/ ejpauento, le dij 
Par  ole  di  i:>e  fi'^^^^  ^^'^  Cornelio,  la  cima  di  quel  colle,che  flà  di  fopra  al  nimico^  quella  hi 
ciò  al  Coiifo     ^i/^^^  t^ifa  la  T{pcca  della  noftra  jperanxa,e falut€]fenoi  tofto  la  occuparemc 
lo.  faremo  falui,ne  io  uoglio,che  tu  mi  dia  je  non  i  Vrincipi,e  gli  ^ftati  d'una  fola. 

Legione,con  liqualipoi  che  farò  falitoin  cima,partiti  pur  di  qua  fi  curo  da  ogni  \ 
more,e  conjerua  te  ìiefo  con  l'efiercitG,perche  noi  ci  trarà  d'impacio  ò  lafortu 
na  del  Topolo  Bimano iò  la  noHra  uirtù:  Decio  lodato  dal  gonfilo, e  riceuuto , 
preftdìo,&  inuiatofi  occultamente  per  la felua,giun fe  prima  alla  dina  del  collt 
chef  offe  dal  nimico  ueduto:&  il  Confilo  ritirato  l'eff mito  in  luogo  fi  curo,  no 
fu  feguitato  da  Sanniti,perche  ueduta  loccupatioìie  del  colle,  s'erano  tutti  tre 
mgliati,e  sbattuti^  non  f apendo  da  qual  banda  f  off  da  uolger  l'infigne;ma  "Dt 
ciò  fopr^giunta  la  notte.e  non  efsendoyne  co?nhuttino  da  ninnici  ,  ne  circo'idai 
da/leccato, come  hauerehbe.  uoluto  il  mePtier  della gr:crra,chiam  ati  iCaptani 

(^an- 
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andato  con  effi  ad  efpiareydoue  fi  teneuano  da  nimici  le  guardie ,  e  doue  fofse  ^^^j  ^^^^^ 
\u  ageuole  i'ufcita  a  fuoi/i  jpinfe  l'i^ìefia  notte  nel  campo  de'  nimici ,  e  paffan-    ^'^f  * 
congrandiffimo  filentio  fopra  i corpi  delle  fentinelleyche  dormivano  Jè  nepaf  iSam^ti  rot 
faluo  ilfuo  campOydoue  il  fonfolo  colendo  in  prefewza  di  tutto  reffercito  lo-  ti  d.i  Roma- 
\tr  Decioyinterroto  da  luijfu  perfuafo  a  douerfubito  andare  ad ajjalire  i  nimici^  "i  ,e  face  ht-g 
<igittitldallapaura,chebaHeuano  hauuta  quella  notte ordinate  le  Legioni  a  S'^^o  tani, 
^ia  uolta,e  trouati  i  nimici  in  difordinei& in  più  luoghi  afjalitoliy  allhor  che  me  ^^'^  ^ 
,0  fi  guardauanoyejjendo  la  maggior  parte  difarmatij  né  potédofi  mettere  in  or  MailìioTor- 
inanT^jné  prender  l'armi  ygli  mi/ero  incontanente  in  fuga,  e  giunti  alle  moni-  quato  fà  mo 
\  oni)dou€  trouaro.ne più  di  trentamila  fantiyche per  paura  ui  erano  rifugifhgli  l  're  il  figli- 
igliarono  tutti  a  peT^i ,  il  campo  fà  faccheggiatOìC  fatto  preda  de  Soldati  ì\o-  perche 
tanì; il  Confilo  condotto  reJjeKCÌtO:VitXoriofo  agli  alloggiamentiye  dato  a  Decio  l^^^^l^^^^ 
'nelle  lodÌ3cheli conueniuanojgli donò  oltre  a  doni rnilitariyna corona d' oro ,  e  ueacomhac- 
cnto  huoiycon  altri  hauuti  da  lui^e  da  foldati,che  fi  lafciano;ma  tre  anni  dopò  ef~  tu  t  o ,  &  v  i  n- 
mdo  (^onfoloqueHo  mede  fimo  Decio  con  Manlio  Torquato  ^muenne  che  com-     ^  ^i'  De- 
attendofì  in  campagna  non  lungi  da  S  e jf a  co  Latini  y  e  Capuani  in/ìeme ,  chc^  ro^cMu^ 
erano  da  Bimani  ribellati:  Manlio  usò  quella  cofi  feueragiuftitia  in  perfona  iddi;  ir  fé,  na 
lelfigliuolojche  contragli  ordini  fuoiiprouocatodaun  de  nimici  à  fingolar  hat  i?,  darcfi  rei 
taglia,(jr  yintoloylo  fece  legato  al  palo  crudelmente  morire  ;  e  Vuhlio  Decio^t  più  folte 
lel  mCT^  della  battagliaper placar  l'ira  degli  Dei, a  falute  dell\ejfercitOì  e  del  ^àvi^xcdt  ni 
{?opolo\omano  fece  noto  dtlla  fua  perfona  a  gli  Tddij  infernalije  cefi  ■armato  co  [^^'^f^^ 
ifieera,dato  di  jperonealcauallo  ,fi  mife  nelle  più  folte  fchiere  de  nimici,  doue  ujttorra  ca- 
ipìrilmente  cmihattendo  fà  mortole  l'ef  ercito  de  nimici  di  ciò  sbigottitOyC  da  re  gioiie. 
ligioìiecomriìojfo  reftò  fuperato  &'  uinto .  (^ofe  yeramente  degne  di  eterna  me- 
moriale molto  pià  feper  uerafede  d'Iddio  fojfero  Hate  fhtte .  Dell  anno  Mil-  ,  ^ 
le  fette  cento  quaranta  quattro  dalla  ed  ifi  catione  de  Ila  città,  noflra  fitto  il  confi 
lato  di  Tito  Fitturio  Caluino,e  di  Vublio  Voflumio  albino  continuando  laguer 
\ra  tra  B^mani>e  Sanniti,auuenne  che  gli  efferciti  confilari  arriuati  d  (^audiOìCr 
mdi  alle  Forche  Caudine  per  una  uocefalfament  e  Jparfada/  Capitano  de  Sanni 
Uiiche  le  loro  legioni  erano  in  Tuglia ,e  che  afsediauano  Erettamente  Luceria , 
ì  furono  tanto  inauedutamente  in  certi  monti  fra  due  H  retti  j  e  malageuolipcjfi 
icondoti  i%^manÌ3che patendo  di uettouaglicynè potendo  nè  innanxjynè  indietro 
andare ifm'onoforxatiyco fi  i  Confoliycome  i  Legati,  i  Vretori,i  Qucsiori x  e  tutti 
gli  altri  offcialiìch'  erano  in  campOìdi  promettere  à  Caio  Vontio  IS^eremiio  (Ca- 
pitano de  Sanniti  3  che  il  Topolo  domano  hauerehhe  fatto  co  Sanniti  pace  :  ma  Pace  C  ai;  di- 
yer  amente  non  la  fecero,perche  non  craìnpoteflà  loro  fintai' autorità  del  To- 
poloidi  farlo  ^quantunque  uolgarmentc  fi  dica  la  pace  (^audina  ;  ma  promifero  > 
the  fi  fi  farebbe  fattUiC  per  ofseruanza  delle  promefte  diedero  loro  feicento  caua  Romani  pa  f 
lieriper  oHaggi y  che  furono  comedicono  mandati à  Lucer ia,hoggils[gcerayi^  ^^^^^^  ^^'^^{^l 
accettarono  dipajfar  tutti  indiferentem.ente  trà  Sanniti armati,&  effi  difarma-  ^g^j^^Q^'^^  ^- 
tiyfitto  il  Giuogo  con  una  fola  yeHaal  cojpetto  ditutto  hjfercito  de  Sanniti ,  a  fltrci- 
quali  haueuano  date  tutte  tarmida  cofafà  digrandiffima  alteratione,  e  trifiitia  10  d  t'Sa  mi- 
non  foloa  fildati^maatuttaF^ma^non  filitaadejjerumtaynon  cheariceuere  armati. 

C    ^  cofì 


3  6  Dcll'Hifloria  di  Perugia 

Della  cofì grande  igfìòmlnia;  ma  l anno feguente  fatti nuoui  Co^foliilucio^apìnì 
Curforeye  Quinto  Vublilio  Filoneyufciti  di  nuouo  coìitra  Sanniti^  &  offerti  nud  ] 


Victoìia  de  e  legati  àCaudio  col  meX3io  de  Vedali  al  lor  Capitano  arnendue  iConfolidLegi 
Romani  con  ti,ìvretoriy€ gli  altri  officiali  che promefso  haueuanoyche  fi  farebbe  futta  lapi 
tra  Sanniti .  cepei^ofsernan'^^ade  patti  ^e per  difoUigare  ilTopolo  I{pman0i  e  quello  negan- 
Sanniti  in  do,checiò  baflafleperfodisfareall'obligo  loro, &  non  accettandolo,  fà  dinuouv 
rono  da  Ro      Romani proteHata  la  guerra.e  di  nuouo  combattutofh& uinti  in  un  notab 
man^fotro  il  le  fatto  d'arme  i  Sanniti;V  esercito  de  Bimani  andò  a  Luceria^laqual  uinta  dal 
G  !  nego  nu-  la  careflia  delle  uetouaglie, ritornò  in  poter  de  \omaniyche  per  accordo  rihebbe^  \ 
mero  tooo.    j  Iqyq  cauallieri  y  &  in  uendettafecero  andare  fitto  il  (jiuogOyfette  mila  defoi 
dati  Sanniti  con  ^aio  ^ontio  lor  (Capitano . 
1 74(^.        V^nno  dapoigli  huomini  di  Tarquino^edi  Bolfena furono  moleHati  da  T{ù 
Cali  ella  di  maniye  corretti  a  dar  uettouaglie  a  loro  efferciti^e  nel  Territorio  di  Bolfena  fu- 
liolfena  de-  y^^Q  defilatele  deflrutte  molte  casella  per  leuare  animici  in  quelle  frontien 
marir  nido;& andando  Decio  al  Confilo  con  l*effercito  per  quelle  contrademife  tai 

to  terrore  in  queipopoliyche  tutta  la  Tofcana  dimadò  di  confederar  fi  co  Bimani: 
ma  non  ottenne  fi  non  per  uno  anno  triegua. 
1 747*        Dopò  queHo  fitto  il  confilato  di  Q^Fabio.e  di  Tubilo  Decio,che  fù  quattro- 
cento quaranta  fei  anni  della  città  di  B^ma^e  mille  fettecento  quarantafette  dal- 
la ed  ifi  catione  della  nofìra.gli  Vmbr ipopoli  anch' effi  conia  Tofcana  congiunti^ 
che  non  haueuano  per  ancora  fentivo  tarmi  de' Romani  fi  non  per  fama,  t 
per  qualche pafjaggio  de  gliejferciti loro  ,  per  qual  cagione  fi  lo  facejfero 
che  non  è  nota ,  diedero  occafione,  che  poco  in  quefle  bande  fi  ripof affé  ^per  chi 
deftata  la  lorgiouentà  ,e  tirata  gran  parte  della  Tofcana  fico ,  haueuano  fatte 
cofi grande  efiercitOyche  lafciatoft  Becio  dopò  lejpalle  in  TofianUyfi  uantauant 
d'andare  a  combattere  B^oma,  la  onde  il  Senato  dubitando  di  quefti  romori,ha' 
Viuoria   di  uendoprouato(come daLiuio  fi  narrajil danno  riceuutoda^alli,  equanto  la^ 
Kibio  Con-  citta  diKpmafoJfe  poco  fi  c  nra ,  richiamò  Fabio  Confilo  dall' ^bruT^T^Oy  ordi- 
^A\Vnihn^c  "^^^^^^^^"^-'^ quanto pià  toHopoteff^cconducefiel'eJfercito neltFmbria:il (^onfi 
Tofcani  nel  ^ovbedendojfi  nandò  d  gran  giornate  à  Beuagna,terra  di  quellaTrouinti^tj) 
f  ia  n  di  Beua  '&  un  cornhttuto  con  gli  ymbri>e  cdTofiani,che  s  erano  della  uenuta  fua  sbigot 
^na .  titii& erano  fiati  buonapcT^  in  dubio  haueuano  d  ritirarfi  nelle  terre  mu- 

nitelo combattere ,  deliberato  fi  finalmente  di  preuenir  e  al  nimico ,  &  affalir- 
loì  mètre  era  nel  far  degli  alloggiaméthe  nel  piantar  gli  fleccati  occupato  yfurc 
no  cohattédo  d  iffipatìyC  rotti  j  &  alcuni  luoghi  di  qlle  parti  fi  diedero  d  B^manii 
e  Fabio  uincitore  dell'altrui  imprefafe  ne  tornò  alla fua  Trouitia  in  ^bru^T^g  ,\ 
E  poco  dopò  e  fendo  fi  uditOychcper  le  difcordie  de  gli  <t^retmi ,  che  fecen 
vn grande  sforT^  per  cacciar  dalla  città  loro  la  famiglia  de'  LICJ1NJI ,  molte 
potenteye  di  gran  ricche::^  abondante^perliquali  era  (come  da  Uuio  fi  narra) 
inuidiatayla  Tofcana  eraper  prender  di  nuouo  tarmiyi  Bimani ,  che  di  cofi  pò-- 
lente  nimico  temettero jcrearono  tofio  il  Dittatore  M,Valerio  Mafsimo,  ilquak 
uenuto  con  teffercito  in  Tofcana.e  necefsitato  di  tornar fene  d  B^oma ,  e  lafciatc 
Marco  Emilio  fuo  maefiro  de  cavalieri geuernatore  delle gentiyfu  di  maniera  un 

giorno 
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ito  per  far  predai  affalitOyche  perdute  alcune  infegne>&  uccifi 
)ltide  fuoi  faldati  fàfor'^to  à  ritirar ft  ne  gli  alloggiarne  ti  jdi  che  s'hebheta 


Ifpauéto  in  B^ma^perciò  uifà^come  fuole,pÌH  di  ql  ch'era^riportato^che  in  I{p     ^  ^"^^^ 
t  fi  comodarono  le ferieyle  guardie  per  le  portele  fiportarono,e  deWarmij^  de 
Tiper  le  mura,come  s'allhora  andar  ut  doueff  ?  il  mmico;efà  ordinato  al  Ditta 
'•CiChe  lafciata  ogn' altra  cura  fe  n'andajfe  fuhito  aWcfferc ito, 'giunto  che  uifn 
corche  no  lo  trouafie  in  quel  difordineyche  s'era  dettole  che  in  luogo  ficuro,^ 
ndicarfi  nondimeno  deW  ingiuriaycauato  f uor  il' e fser  cito, fe  nandò  uerfo  Rs- 
kyvna  delle  prime  dodici  città  della  Tofcana,et  iui  venuto  cdTofcani,chegli 
ueuano  fatta  vnagrofsa  imbofcata,allemanìylicobattèyet  uinfe,e perche  il  dà 
de  Tofcanifu  notabile, deliberarono 3non  potendo  ottener  dal  Dittatore  altro 
e  due  mefi  di  triegua,di  mandare  ambafciadori  al  Senato  per  lapacejaquale 
loro  negata,ma  prorogata  la  trieguaadue  anni dell' anno  mille  fettecento     \y  jo. 
iquàtaydopò  alcune  altre  fattionijche  furono  fatte  tra  li  fudetti  popoli  nel  ter 
orio  diVoìterraipur  delle  prime  dodici  città  della  Tofcana,^  altroucyefsédo 
;  Cjalliygli  ymhriy&  i  Sanniti  uniti  infiemeyperfar  pruoua  di  reprimere  Inatte 
T^aye  grande?^  de  'Romaniy&  venuti  cogli  efserciti  in Tofcana,econ  prie 
%e  con  minaccieuiolentati  quafi  tutti  ipopoli  di  qfia  Trouintiayche perciò  ui 
cero  le  loro  dietCyad  unir  fi, e  prendere  unitamente  con  efso  loro  la  guerra  con- 
a  quel  popolo  yC  he  effi  diceuano,efserpiù  graue  il f ^portarlo  inpaccyche  inguer 
,  furono  di  tanta  fori^yche  li  fecero  (non  ancor  fornita  la  triegua )  pigliar  di 
ouo  l' armi jQ^ ancorché  hauefsero  l'anno  innan'^^ijcon  ^ppio  gaudio ,  e  co?t^ 
icioVolumnio  (gonfili  con  poca  felicità  combattuto,  fatti  di  loro  due  efferciti, 
fojcani,e  Sanniti  in  vno^egli  Fmbriy& i  Francefi  nell' altro yi Bimani  temen 
)  non  poco  di  cofi  grande  ajfembramento  di  gente,  ricorfero  alpià  fingolar  Ca- 
^  tano  che  haueJfero,e  li  diedero  il  ^onfolatOychefà  Quinto  Fabio  ^J^fa/fmo 
J.ianoyilquale  s'elefieper  compagno  Publio  Decio  ^Curena  y  a  Fabio  fu  confi- 
natala  Tofcana.doue  inuiato  innanT^l'eJfercitOyche  fi  fortificò  con  dopptjfojfty 
haUioni:giuntouieglipoi(efiami  lecito  di  defcriuer  e  alquanto  più  ampiamen 
;  quefla  guerra,perchefà  molto  graue  yepericolofajfeceleuarfubitol'efferci^  Chiugì  città 
dalle  munitioni,e  marciando  per  la  Tofcanaylafciò  a  (^hiugi  città  principale^  di  Tofcana 
quella  Trouintia  detta  già  Camerfoloyuna  Legione  fiotto  Lucio  Scipione  F ice-  ^^^'^^  ^2- 
'etorey& egli  conofcendo  il  pericolo  dì  quella  guerra ,  fe  nandò  adorna  per      j^Jjg  '^^ 
mfigliarfi  col  Senato  nel  modo  con  cui  s'haueuaagouernare;  'd^a  ì  (jalli  j^^^^^i  ja- 
moni  yche  cofi  pare  che  fi  rifoluìLiuiOiCome  che  da  alcuni  ci  dica  efiere  Ha-  fciara  ichiu 
gli  Vmbriyafialtata  quella  LegionCychefà  lafciata  a  Chiugi,con  altre  genti y  gi  rsgliaca  a 
l'e  furono  in  aiuto  de  Bimani  la  combatteronoy  e  la  trattarono  di  maniera ,  che  .^^ 
ome  dicono  )  non  ne  re  fio  pur  uno ,  chepotejfe  portar  la  nuoua  a  Confoli  > 
■rche  tutti  furono  y  ò  morti  y  ò  fatti  prigioni,  ile  he  intefofi  a  B^ma  ,  am-- 
enduei  Coìnfoli  con  quattro  Legioni  y  e  con  gran  numero  di  cavalleria  I{p- 
ma  ,  e  con  altri  mille  feelti  per  li  migliori  de'  Capuani  irà  quanti 
e  ìihaueuano  y  e  con  altro  non  minor  numero  di  genti  amiche  y 
mpagne  del  nome  Latino ,  fe  ne  uennero  a  quefìa  volta  >  &  la- 

fciarono 


3«  BeirHiftoria  di  Perugia 

J4r?m  Della  fckrono  due  altri  eflercithvno  nel  Faticano  per  ogni  impeto  chehaucjleropot 
tofkreiTofcanida  quella  bandure  l altro  nel  contado  dìFalìfcij  hoggi^J4fon 
V^}  lìa'^hof!  tefiafconeyC  li  Confoli  paffato  t^penninoper  incontrare  i  nimici.che  erano  allh 
r  M^ìitefia^  ra  nel  territorio  di  Sajjbferratoj  et  accompagnarono  quattro  miglia  lontano 
ÌTchone.       haueuano  deliberato  i  Collegatijche  cofi  chiamar emo  per  bora  quefti popoli  y  i 
non  uenire  tutti  infieme  alle  mani  in  un  luogo,ma  che  li  Callide  Saniti  combatt 
fero  a  fronte  con  li  nemici^  e  che  nel  maggiore  ardore  della  battaglia  li  Tofcani 
e^r-  Fmbri  affaltafiero  gli  alloggiamenti  de'B^manima  queHi  configli  furono  l 
ro  interotti  datre  Chiugini,  che  rifugiti  nel  campo  Bimano, fcoprìrono  a  Fabio 
difegni  lorOiC  hauuti  molti  doni  furono  rimandati  agli  alloggiamenti  loro  co?l 
promìffìoncche  le onfolo farebbe  raguagliato  di  tutto  quello^  che giornabnent 
accadcua^et  egli  diede  ordine,che  tutte  legéti^he  nel  Faticano  set  apprejfó  àT 
lifci  lafciate  haueua,fe  ne  ne  ueniff  ^ro  predand o  e  dijfipand o  quanto  incontrai 
no  per  la  Tofana  jla  fuma  di  que§ìi  danni  moffe  talmente  i  Tofcaniy  che  tolto^ 
.  giuntamente  congliFmbridal  contado  di  Saffo  ferratole  da  compagni^andari 
^  ^\^d\\n\  ^io^^^f^^^^^^  ^^^^  confinijtrd  quali  furono  principalmente  i  Verugini ,  nelci 
^von  ti!  daii  territorio  erano  hoggimai giunti  i  nimiciXaondefmembrato  di  quefie genti  l'i 
i;i  dt*  t.imi-  fercitòyil  Confolo  Fabio  cercaua  tuttauiacon  tutto  l'ingegnose  forze  fue  di  uen 
c  i  fi  par  [ono  yea  giornata  col  nimico, Jperando  di  darle  una  rottale  due  giorni  continui  atte^ 
d.iir  con  ogni  forte  difcaramucciaperindurlouiyma  il  terT^  dì  pois' ufi  ^  con  tutte  t 

de  le  lo  lUto  S^'^^^^  ammendue  le  parti  m  campagnaper  combattere)  i  Calli  tennero  il  coì 
loro.  ìiodefl  ro,e  li  Sanni  ti  il  fmiU  ro:  Quinto  Fabio  mife  la  prima  e  ter"^  legione  coì 

fatto  d' ar  tra  i  (j  allibo  Decio  con  la  qmntayC  feHa  contra  Sanniti  >  fi  uenne  finalmente  al 
me  trai  Ro-  manine  fu  l'incontro  talmente  pari,che  fu  giudicato,  fe  uifofTero  flati  li  Tofc 
(T^lk  atf  d'f  ^^'^^^^^^^^^^^'^'^^^^^^^^^^^^^^^  ottenuta  layìttoria:ma  quantunque  lab 
T"ofcf  n  a  r  ó  ^'^^^^^fl^JJ^^  ^^fi  buona  peT^  del  paride  che  non  fi  conofiefie  da  qual  banda  fo^ 
lungi  da  Saf  per  inchinare  la  uittoriaynon  fi  combatteuaperò.  nelmedefirno  modo  neldeflr 
fofcvato .     che  nel  finiftro  cornade  \qmaniypercioche Fabio  uoleapiu  tofìoyche  difende, 
dofiyfifoH  enefse  il  nimicoyC  che  fi  trattenefse  prolongando  più  che  fi  potefsc 
il  combattere uerfo  la  feraijperando  che  i  Gallile  Sannitifo fiero  nelprimo  im 
to  feroci,ma uinti  dalla faticayC dalla  lunghe'^^del  combattere fofser opere 
^750.      dere.elafciarfi  uincereda  ì^pmani^echifi  cercafse  di  pmere>e  diflringere  for 
t  rum  ici;ma  Decio  molto  per  l' età  più  feroce  ymefie  in  battaglia  le  fue  legio) 
fpinfe  innan'^^anco  i^aualli,iqualifktto  un  grande  impeto  fecero  piegare  la  c 
ualkna  de  Francefiyma  aiutati  da  gran  numero  di  carrette  tirate  da  caualliy  1 
ue  erano  huominiarmati.che  col  combattere  ualorofamentemiferoper  lo  info- 
to  modo  diguereggiare  in  gran  t  errore  ^ejpaue  rito  i  Bimani  y  e  fecero  cofi  L> 
fhnteriaycome  la  taualleria ritirare ydoueìFrance fi  riprefo  animo  e  tenendo\ 
rodiaro  nonlilafiiauanorefpirarc]e  Decio  non  potendo  con  tutto  il  fuoualc 
fcmarlhnella  guifachefktto  hauea  il  Tadre  nel  fatto  d'arme  contra  Latini: 
ferfo  ilfacrifictoàgh'Vij  infernali,  fi  mife  nella  pmfoltayC  Brettà  banda  do 
nmiiciydime  ualorrofimcnte combattendo fà  mortoli foldatiyhauendo  perdutd 
(fapJdìiOjchc  folcua  altre  uolte  dare  grand  filmo  fiaucntOy  fermarono  alli- 

ra  la 
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la  fu9  a  >er  inoliatala  battagliayfofrauenendo  in  aiuto  loro  (Cornelio  Scipione,  Amn  DdU 
juìo  Martio  mandati  in  foccorfo  da  Quinto  ^ahioMnf orbarono  talmente  la^  Citta, 
ttaglia  chemìfero  in  difo rdine i Francefi,g ià  come dtcono^da  timore foprapre  ^75^' 
I  e  Fabio  daW altra  parte  ualoro  famente  combattendo  contra  Sanniti ,  che  con 
olio  ardire  fi  difendeuanomojfo  da  P^eligione^e  dall'amor  della  patria> fece  uo 
a  (jioue  nincìtore,fupplicandolo  della  nittoriajdi  dedicarle  un  Tépio^e  fitto  di 
imo  animo  à  fuoi>e  con  grande  impeto  urtoÈ^t  né'nimici,  gli  fece  a  ninaforx^ 
gli  alloggiaméti  ritirare  ye  nel  ritirar  fi  u^pono  che  ui  morijfe  Gellio  Egnatio 
pitano  de*Sannitijhuomo  di  gran  calore, per  la  morte  del  quale  perfero  talmé 
W animo  i  Sanniti, che  tornati  negli  Hecchati^fe  lilafciarono  incontanente  da 
mici fenT^a molta  difefa  occtipare  .  Penig-ri!  ,  e 

J^el giorno  iflefjoyuoglionoyche i  ^erugini^e  Chiugini  infieme  foffero com  ^^^j^f  p,'  ^ 
i^'ttuti  in  Tofcanama  il  luogo  non  è puntalmente  dechiarato  dagli  fcrittoriyda  (^\^  ^^j', 
neo  FuluioVicepretore»e  cheuene  rimanefsero  mortiintorno  d  tremila^per-  dira  dt  tremi 
'teben  venti  infegne  militari,e  mejjo  in  preda  del  uincitore  tutto  ilpaefe  loro^  fanti. 
s  erano  appenacjuindi  partita  Bimani  che  liTerugini  perfuafi  dagli  altri  l^^^"^',*^  ^^"^ 
\fc ani, pigliarono  di  nuouo  l'armi  contra  di  loroj& effi  mandarono  fiihito  a  que        b 'o  ^ 
z  uolta  con  tefiercito  confolare  il  medefimo  Fabio  zJ^affimo^  non  differendo  Hmo,  co  per 
l^nto  il  combatteremo^  venuto  con  effi  alle  maniyuccife  quattromila  cinquecento  dica  di  4  5  o©. 
migini^e  yieprefe  intorno  a  fettecento  quaranta ji  quali  con  vnapicciola  fo?n~  Perugini  ,  e 
u  di  denari  per  benignità  del  Confilo  fi  ricuperarono  tutti,efu  loro  poco  dopò  ^!     °'  ^" 
nceduta  per  quarantanni  triegua,  hauendo  effi  infieme  con  <L^r  et  ini  >  &•  j^iTg-àj  per 
olfenefi  domandata  la  pace  ,  ciò  ottennero  dal  (fonfolo  3  dopo  un  do  ìia-  40, anni  ron- 
zo per  c/^ftw^o  foldato  "Bimano,  e  certa  quantità  di  frumen-  ceduti  a  Pe* 
con  cinque  mila  ^ffiperciafcuna  città  ;  lequali  Liuio  chiama  potentiffime  ^  rug^ni,  A  i  eci 
rapi  della  Tofcana  ,  e  cinquemila  ^Jfi^noHritempi  farebbono  cinquemila  J^^j^/^ 

Epoco  auantialle  cofe  predette  fu  da  Quinto  z^puleio  Tanfa  Confilo  condot  Ncquino  eie 
*  hjfcrcito  Bimano  fitto  TS[equino  città  deWFmbria  3  &  lui  dimo  rato  alcuni  cà  hoggi  n  ar 
■kfi  all'affedio,dueTerra':^ni  che  haueuano  le  caje  loro  congiunte  alle  mura,  , 
ftta  una  uia  fotterraneagiimfero  doue  erano  le  guardie  de  I{o?nanÌ3&  indi  con  ^q^^^^^ 
htti  al  Confalo jpromifero  di  dargli  la  Città,(^  egli  afficuratofi  del  modoy  e  man 
htiperla  ifteffa  uia  fitta  da  loro  trecento  ualor&fi  foldati  bene  armati  nella  cit 
^Uperche  la  notte  prende fsero  la  più  uicina  portale  l'apr  fiero  à  lui^che  inconta 
*?nte  con  tutte  le  genti  ui  andò,fi  liberò  per  quefta  uia  da  quella  imprefa  j  ha-  Vol/ìne/ì  im 
mdo  occupato  quella  città  fen?^  combatterla ,  &■  ui  fecero  una  grofsa  preda  i  ti  '^al  Confa^ 
'^maniyi quali  ui mandarono  poco  dopo  vna  [oloniaMquale  dal  fiume  che  ut  Romano 

fiotto  chiamarono  T^BJSIJ^yche  hà  anco  poi  dato  il  nome  à  quella  cit-      e^n^  " 
'hhoggi  detta  'Xy^BJ^ .  m  '  rre  di  die 

I  Intanto  il  ConfoloVofìnmiopafsando  per  laTofcana  diede  il  gualìo  al  Conta  -i  rmlahun- 
kdi  Bolfena ,  efsendo ufcitiiZJolfi nefi  ne  reftarono  morti  da  duemila  da-  nv.ni^ecó  d- 
hito^e  gli  altri  fi  faluarono  perlauicmkà  della  città  y  //  Co.yifolo  trasferì  poi  [^^  ^^^^^  P^^' 
leJsercitG  nel  territorio  di  l{ofella,doue  non  filo  danni  fi  c  ò  il  Contado,ma  occu- 

pò  etian- 
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j4mi  Della     (.tiandiolacittày&uifecediece  mila  prigionh  hauendone  altr  et  unti  mor: 

fitto  le  mura^ .  „     /r  , 

^  ^  Dell'anno  mille  fettec ente  fefìant uno  dalla  edificatione  nostra  ejjendo  uen 

to  vn  gmHo  esercito  di  galli  Senoni  in  Tofcana^e  con  effi  vngran  numero  di  fi 
rufciti  ^retmiyperjìiafi  da  loro  fi  fofero  aWaJfedio  di  ^re7:j^ ,  di  che  temend 
gli  ^fretinitricorfero  per  aiuto  a  liomaniyche  erano  in  confederatione  conefj 
loro.i  quali  vi  mandarono fiibito  jlgmo  C^cilio  ^t^etello  Confilo  con  un  giuH 
ej[ercitOy& uenuto  alle  manipre^mle  mura  della  città,  furono  i  ^{omani^ffg;. 
Sinij^agliade  <t^retini  vinti^&uireHò  morto  il  Confolo  fin  luogo  del  qtialeui  fu  toflo^  mani 
Torcani  oc-  ^^^^  ^JWarco  Curio  Dentato  con  nuoue  gentile  trouato  i  Galli  ejjer  di  già  pan  ' 
^  ?  ^^^^    ^  ti  per  la  volta  di  Lomhardia>mandò  lor  dietro  alcuni  fuoi  ^ mbafciadori per  fi 
ulT  r  e  il  rifcato  de  prigioni  jquali  furono  da  Galli  uccifiy  di  che  fdegnatii  "Bimani, 

gli  fs^retiniandarono  à  danni  loro,&  occuparono  Sinigaglia  città  già  tolta  a 
loro  à  Tofcan'hdentro  allaquale  ui  lafciarono  una  collonia . 
•  E  nello  ftejfo  tempo  combatterono  i  medefimi  I{pmanii& Aretini  con  li  d 
li  Buohiquali  dubitando  della  grandei:^  di  quel  popolo,  unito  fi  con  gli  altri  i 
T  ofiana  fi  oppofero  con  ungiuHo  effercito  à  ì{pmaniyma  anche  ejji  rotti ,  e  dijj 
.  patiyfe  ne  tornarono  alle  cafe  loro,&  il  gonfilo  à  I{pma , 
I R  orna  ni  ri     -j^^.^j^^        ^^^fli  ^^^pi  n  Bimani  fecero  grande  inBanT^a  alle  Republicl 
fcarn  "nfcL^  ec/?^^  diTofcana.ch  elafi  iato  l'ufi  delle  lettere  Etr  ufi  he  y  uoleffero  ujare  le  U 
rc^h  lingua  tinCyma  llTofianifapendo quanto  fojfe  la  nobiltày& antichità  della  loro^negi 
Ltrufca  ,  e  rono  divolerle  accettare, &  uogliono  che  di  queHarepugnanT^  ne  fofferoaut 
prender   la  yiTnrreHo,TitOy& Folturreno Bj di quefte parti'^  macheCicinna  da  Folte: 
^^""^  •       ra  vlttmo  Ej  loro  Vaccettafìe]e  ciò  fi  può  credere  che  i  I{pmani  face f  erompere) 
fi  reputajferoàgrande^a'yche  tutti  gli  altri  popoliyfi  comeufauanoi  lorpefi 
mifureycofi  ufafero  la  medefima  linguale  u  iattefero  congrandijfima  diligem 
fkcé doni fopra  fecondo  l'opinione  d'alcuniyedittij& ordini publici  fitto  mode, 
te  pene, per òyche  no  douefiero  ufarfi  altre  lettere^nè  linguajche  la  Latina  I{pm> 
na>dannando,& uietando  la  Tofiana^e  che  comandajferoiche  tutti  i  Libri,  Ep 
thai]i,'iJHarmiy& altre  cofe  in  quella  lingua  firitte,  o fiolpite,tutte  fi  doucfi 
ro  ardereyedìHruggereÀicheiTofianipiù  de  gli  altri  popoli  dolenti  per  le 
molte  cofe,  che  della  loro  antkhitàyC  grande^afi  conferuauano,  alcuni  ham 
dettoycheper  nonperderne la  memoriayfotterra le  nafiondeffero,  conjperan: 
ò  che  i  ì\omanifi  ne  pentìffero  e  togliefiero  uia  ledittOyò  che  la  fortuna  uolta^ 
do  loro  le  j^alle,ritorna(ìe  nella  loroprimieragrander^t  &  autorità  i  E ofian 
e  che  perciò  fi  fi  a  perduta  la  memoria  della  lingua  Etrufia  y  e  de  fritti  degni 
quella prouintia;ma  Limo  nelterT^  libro  della  feconda'DecayVuokyche iToj 
ni  effendo  flati  con  li  Lucani  uinti  da  (^aio  Fabritio  (gonfilo  l'anno  mille  fitteci 
^7^5*      to fifsantatre,  nonfofsero  uiolentati  ma  ricercati  da  Bimani  ad  accettar  It 
17  So.     lor  lingua  latina. 
BoUena  cit-     Isl^U'amio  mille fittecento  ottanta  dalla  ed ifi catione  della  città  noHraynel 
tà  antich  !  ili  antica  città  di  Bolfina,efsendo  trà  popoli  di  Tofcana,e  di  huominiye  di  ricche [ 
ma,  c  di  ne-     alQpjantiffmaydueìmeyche  haueiido  ella  conceduto  per  gratia  à  tutti i  fet'' 

fuoi  la 


( 
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\i\cLlìheYiàyejJìabrugiandoU4uY(jnG  colato  audaci^che  deliberai'ono  di  torre  il  -'^^^ì  (t^'ì^^ 
^nihio  della  citta  à  padroni yiquali  cfsendoy  &  di  buone  leggiM  d' ottimi  cojlu-  citta, 
iornatiinia  comedicono  tutti  alle  delitie,et  pacevi.uolti  furono  effipropnj  colà  ijS^' 
m  indulge  eia  cagione  di  qlla  audaciay  c-r  temerità  de  ferui^iquali  venero  poi  in 
liarYOgaxajet  beHialitàiChe  occupatafi  l autorità  de  Senatori,  simpatroni- 

1 0  totalrnéte  della  I{eptiblicaMdolej^gi  à  Vadroni.che  no  fot  e  fiero  far  tedia- 
mi fe  non  à  voglia  loro,  che  non  potejìero  andare  à  conuitijò  far  ragnnan'^e 
liTidendo  le  loro  figliuole  per  moglie.ó"  molte  altre  cofe  maggiori,  &  dipoca 
l^efì  sfacendo  che  fi  lafciano,di  che fdegnati  i  "Bolfintifìy& deliberati  di  yen^ 
l^arfenem potendo  da fefieffi  farloy  mandarono  àdoììiandar e  aìut(ya  'B^y 

iji  quali  vi  destinarono  fubito' M.Fabio  (jurgite  confilo  con  leffercito.  Il  quale 

11  iena  giunto  coBrìnfe  ifèrui  con  quelgaftigo  che  le  farne  opportuno,  à  refli- 
re  il  Couerno  della  B^publìca  d  Ladroni,  &  effi  ad  vbedire  alle  leggi,  di  che 


idi  ef[ay& che  daglifliffi  habitatori,che  fenefaìuarono,  fofje  poi  riedificata  /  fatta 
pi  luogo  douehoggifi  vede,  ma  di  minor  giro, &  grand  e'7:^a  di  quellapuraf  medefimi^ 
tu  pere  he  vogliano  quella  ant  iea  efiere  sìatamaggiore  ,  &  di  molta  potenza,  liabitatori  ^ 
di  più  mediocre  ricchezze.  ^{^^  P^^- 

■^H  mandutafochianni  dopò  da  Komaniyhauendo  Claudio  Marcello  uintogli 
imbrìyuna  colonia  nella  città  di  SpoletOyCittà principale  di  quella  prouintia. 
^Et  l'i^nno  Milleottocento  uenti  effendo  di  nuouo  iFrancefi  paffaticon  vn 


lofio  eficrcito  in  Tofcana,& uenuti  infino  alla  città  di  Chiugi,et  indi  per  tema 
Itl'efsercito  R  ornano  che  ueniua  adincontrarl'hritiratofi  uerfo  Fiefole,auanti  ^^^j.  ^ 
1^  ve  fe  arriuafse,  [efsendouefì  afpramente  combattuto  ,  con  perdita  di  fei  ^^^^  Romani 
'iìk  Romani ,  che  vi  restarono  morti ,  acconta  fuga  di  tutto  il  rimaneutfL^  no  iur;gi  da 
Hr  efsercitQj  che  fi  ridufse  inluogo  ficuro:  IFrancefi  fentendolauenutad'vn  Fiefoli ,  & 
iiouo  &  gran  foce  or fo  à  B^manijdeliberarono  di  tornar jene  in  Fr  ancia  j^paf-  poicia  vn'ai 
indo  per  lo  Territorio  di  Siena ,  &  incontratofi  in  (^aio  (Attilio  confilo,  chc^  GalU  ^  vrnfe 
Jt»  le  fue  genti  ueniua  di  [orfica,  &  combattutolo,  &  occifo  il  confilo^  &  mef-  morte 
i  in  rotta  l*efsercito  fuo\  j  fopr  agiunti  finalmente  da  Lucio  Emilio  Taolo^i^o  mi  VI  3,, 
%che  egli,  che  ueniua  da^ ^rimino,  &  tolti  in  meo^da gli  efscrcitì loro,  8c  ciiX.  uiil» 
krono  iFrancefi  rotti,  (f  meffiinfuga,  &Henne  morirono  da  quaranta  mil^'y  prìg'^o^'  ► 
V  diecimila  con  uno  dei%eloro  fatti  prigioni  j& l'altro  efsendofi  con  molti  Ca 
Mtanifaluatoy  per  non  uenire  nelle  mani  de  islamici  vincitori ,  feste fooccife  ,  G\vtxvdù  con» 
'!  'HeW^nno  della  creatione  del  Modo  MMMDCCLIL  di  %oma  DXXXVl  et  ^arcagr 
ìdlti  edificatione  della  città  noHra  MDCCCXXF  IH, efsendofi  per  t  autorità  de  ^  J^^^^f* ' 
'knmhale  Bar  chino  Cartagine  fi, eh  e  haueua  giurata  d'efser  fempre  nimico  al  no  ^'^^^ 
%e  l\pmano,deliberato  nel fenato  di  Cartagine ,  città  in  que  tempi  molto  potete 
Ijr  per  riccheX^^ì &  f  Jtrmiycon  laquale  i  Komani^dopè  hauere occupata  la  Si 
\ilia^  et  la  Sardegna,  haueuano  cotratta  lapaccdi  farioro  co  ognifor^alaguer 
k>f ;  dipafim  in  ft4i(^f!Quefiogra  CApitmQ  mefso  inpm  un  groffìffimo  efm-^^ 
f"  '  '  -    ~  '  '      ' mQ 
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^nnidelU  citejcolqudc  hauendo  combàttuto  più  d'rna  rolta  di  ld  daMcrMcon  Vrance\ 
città  diquà>&alTifino,  & aTrehiaco  Kemamfottol'infcgrìedi  CornelìoS- 

1 858.,        jnonc&di  ^cmpmioLungo,confolhf4^tocongrtìndiffiadtà  i  TlrenehCi\ 
duidono  la  Francia  dall' Italia ,  et  UMpi  della  Tofcamydoue  yoglicn<)glifc\ , 
torhcbe  ridotto  aWafciutto  .perche  tutti  hanno  dettOj  che  la  maggior  diffia 
làiche  egli  hautfeyfoffe  nelpaffar  le  Taludi  del  fiume  d'arno,  che  viccvfm 
qi:attyo  giorni  i  &  tre  notti  con  grandìifmodifagiode  foldati  y  &fuOj  the 
perdette,  &  per  la  intemperie  dell'aria  i &perlifreddiy  &  per  lemancar:2^\ 
della  quiete,  &  del  fonrio,  l'occhio  finiHro ,  non  f offe  di  maggior  numero  ilj 
effercno  in  quel  bogo,  che  di  renfotto  mila  dugéto  fanti  tra  ^ffricanh'Praci  | 
Cy-  Sfagnùoli,  difeìmilacaualliKlumidi ,  &  di  trenta  Elefanti ;{(inqheho 
jercito  condotcfi  di  qua  daW^Arno  in  paefi  abo fidanti  i  &  diletteuoliyò  h^-uiA 
certi?^Za  dagli  efploraioriy  chel'efitnito  de'  Bimani  fitto  la  guida  di  Flìì  mk  ^ 
Cofolo,huomopopolare,n2aamhitiofoy&fuperbo,  &poco  cr  edente, a  gli  alt,)\ 
cor  figli  y  fi  ritrouaua  fitto  le  mura  della  città  d'Areni  con  ordine  dell 
nato  di  douere  affettare  l'altro  con foMf  era  flato  mandato  uerfi  ji  rimitw  ; 
fapendo  i  l\cmani  per  qual  via  doueffe  mmre  ^nnilale^potendoì  &  per  tiPi 
Csr  per  Ult  ra  andmed  F^cma^doue  crafanidicheaprimo  uolo  andar  dtuifjC. 
ìnjorn.atcfi  lene  della  condit  ione  del  capitano  de  'Ecmanjy&delTaefiyf  c 
fpcfe  di  dare  ilgi<aflc,\al territorio  ,  &  ufi tme difpingerfi d  qi^ella  volta jt, 
mn  per  la  diritta, ar.'^ìimaminatofi  per  Fiefiley& per  la  rofi4inay&  dandole  i 
q  nei  danni,  che  fogliano  dalle  mani  de  nimicirfiire ,  pensò  per  quella  ria^ 
prouocare  talmente  il  nimico,  che  lo  condurrebbe  à  quch  he  dijaHantaggio^  . 
fh  0,0  di  luogo  yccmegli  raa^ennezTer  cicche  Firn  m  in  io  intefo  i  darmi  che  daf^ 
(vgin  e  fi  fi  faceur.no  per  la  7  (fi  ana^ncng  ii^  dicendo  d  ignita  d  el  Popolo  J{cm 
r.o  ,chefi  ccmportoftro ,  &  che  Inimico  fi  conducefi  e  pminaiT^yerfoKori 
faiT^afarpruoua  delle  fuefo'rXe  y  non  dando  orecchie  a'  configli  d.t'fuoi  C^pit 
nhche  loperfuadthaho  adafpettar  l altro  confilo,  che  era  per  congiungerfi  t 
fio  jecoy^ollen^ucuc  r  lefiercito  centra  l\inimico,ron  propcfito  anco  fi  le  ne  h  ^ 
kefe  data  l'occafione,  diecmhattere  ,  &  gliauuenne ,  chemontato  a  cauall 
fuhito  il  deHriercgli  eadde fvtt0:&  egli  andò  in  terra,pafiandoglifvpra  il cap 
ile  he  diede  gran  diiì  u  rbo  a  tutti  coloro ,  che  gli  erano  intorno ,  f  igliandolop 
m.ale  augurio  nelcminciare  dell  imprefa,con  altr  ancora,che  nel  cauar fuori 
Deffrittione  ifjfcgrwleneauer  nero  poco  felici;  Annibale  uenuto  uerfiCortona,  &  dato 
f  ccwhznè  Z^^fio^  ^f^^to  quel  territorio  infimo  al  Tranfimeno  lago  della  città  diTentgl 
tra  Annibale  confideratala  quelita  del  luogoM  Tiano,i  Montile  he  uifoncyla  Hrette'^adù 
&  Romani  a J  rie^non  molto  daW acque  del lag6}ontane\  &  l'iHeffc  lago duoghi atti  tutti  ,0 
ranl-mcfìo.  cupatiimontidaluÌ3ditorreilnimicoinme'2^o,&  dipoterli  dare  unaHreti 
Fermò  il  capo,  et  prefi  tutti  iluoghiyConqW  ordine  yche  le  parue. miglior  escori 
quello  ch'eragrà  Capitano  yCt  eccellente  guerriero  >quàto  alcuno  altro  cheinfij 
allhora  flato  fioffe^et  mifegra parte  delle géti armate  alklegiera  dopo  i  ndoti,^  I 
egli  co  gli  Spagnoli  et  ^jf  rifarti  folaméte  s*  accapo  doue  hoggi  et  cafìellodt  T 
fignano;FlàminiOyefiédo  il  giorno  inna7;j  (uenuto  al  lago,fulfar  della  ferace: 

ricQr 
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onofcerCyCome  da  Imo  fi  mrrayil  luogo]*  &  la  qualità  del  paefeyildìfeguéte,  ^^^^^  ^^^^^ 
efsédo  ancora  ben  chiaro  il  giorno  ygiurUo  nelfia/iotcomincià  fnhito  à  mcuers  ^^^^'^ 
ordinai^  le  fchitre  >  non  uedendo  altro  che  queinimici  che  gli  erano  à  fronte*  ^  ' 
nonsauedendo  deWlnfidieyche gli  erano  apparecchiate, & dalle fpdle  ^  da 
m  de  Mónti:  Fu  per  aue^ura  quel  giorno  molto  nehulofo,  &  ofcuroAlchefà 
ìnnofo  d  Bimani  :  fAn  libale  uedidti  i  nimici in  o rdine  da  combattere ,  ^  ap- 
*  nto  nel  luogo ydvie  egli  fi  hxuea  disegnato >introd'.4 fi  ddl' Iicque,cjr  da  Mon^ 
!  mojffe  Hnfegfie  eont  ra  di  loro ,     li  fece  con  grande  impeto  affalire  j&uifi 
une  à  battaglia,  laquale  per  tre  bore  fà  afpr a  molto,  et  crudde,perche  tutti 
mo  deftderofì  di  gloria,  et  fi  combatteua  non  folamsntepsr  l'honore,  ma  per 
(patria,  et  per  l'Imperio  di  tutta  Jtaliajet  ancorché  iKomani  fi  fentifierod  un  patto  d'Ar 
'  npodapiìibx:iie^  et  dinani^i,  et  di  dietro  dal  feroce  nimico  afialiti*  diche  da  ms  trà  Ro" 
incipio  non  poco  fi  sbigottir  :>no^  ueduta  poi  la  necefficà  in  cui  era  io  caduti,€f-  mani,  &  A  ni 
fido  in  meT^  d  nimicis  combatterono  afprfji  namente  ancorché fofieroimpe-  "i^^Ie  Car 
tidalla  nebbia ,  che  tolfe  loro  grandemente  h  u  fla  della  fcefa,  che  fecero  da^  iun!»Td!l"l  ^ 
onti  inimici  ;  Ettanto  fu  Tardor  del  combattere  >et  l'animo  cofi  attento  alla  p^rul 
tt.iglia,che  neffuno  de'  combattcnti,cofi  daLmiofi  narra  *  fenti  quell'orribi-  gi  à. 
V  terremoto  ,  '  che  fu  in  quello  iflante*  che  ficombatteua  chegittò  à  i  erra  par-  Terremoto 
gr  andcdi  molta  città  d  Italia trimojf e  in  dietro  i  fiumi  dal  corfo  loro»  et  fofpin  ^>  ^^i^^^^ 
il  Mare  dentro  i  fiumi  3  et  con  zran  ruina  fpianò  alcuni  Monti:c!r  non  fi  per- 

punto  a  animo  i  ìkomam ,  mfino  a  tanto,  che  ajUlito  ti  ^  onjolo  da  un  Fran-  fentico  di  Io 
fc]y  che  con  la  lancia  percofio  lo  fece  cader  morto  mterra^dalla  cui  morte  sbat  ro. 
ri  i  I{pmani, cominciarono  d  ritirarfi^et  d  dar  luogo  dnimiciJqmligid  cono^  Mryrte  di  Flà 
e  i  do  efisr  dalla  parte  loro  la  uìttoria,fi  diedero  dperfiguitarli  infin  dentro  al"    '  ,^ 
icque ,  doue  fe  ne  annegò  gran  numero»  et  molti  fen'Ka  punto  fermarfi^fi  con-  j^o'^anf 
'ifftro  a  Veruna, et  indi  fe  ne  tornarono  à  f{oma  ;  quafi fei  milla  della  van- 
iluatdia  fatta  ualorofamente  Eruttione  per  me:?^  i  mmici  non  fapendo  per 
'^impedimento  della  nebbia  quel  che  di  loro  fegmtofofìe ,  s'erano  falnati  in  un 
.[olle»  non  molto  indi  lontano  >  ma  feguitati  da  Maarbale  con  tutta  la  camlleria 
iìiefe  diedero  per  accordo  con  falue^;^  della  ulta,  et  d' una  uesìa  per  ciafcuno  , 
ii.t  condotti  ad  Annibale ,  uolfe  che  tutti  re^ì  afferò  prigioni  »  QueHo  è  quel  no-  Borghetto 
^a  Jit  Fatto  d'^rme,che  fi  fece fopra  il  lago  Tranfimeno  di  Terugia,  dèi  Mefe  di  Cailello. 
kprile  ddl'anno  fudetto ,  et  molto  memorabile  tra  le  poche/otte  riceimte  d^ 
domani,  nel  piano  infra  il  lago,et  i  Monti  Gifmeni ,  bora  detti  di  Cortona,  vt  in 
^ailBorghstto,  et  la  cafa  delpiano  \  una  parte  del  quale  per  la  qualità  de  mor 
\,etpe)  lo  fanguecheuifà  fparfo,fi chiamaìnfinoad hoggi  Sanguineto,  et  uifi  ^ 
'^rouano  alle  uolte  da  Contadini  quando  la  mrano  la  terra  qualche  Medaglia ,  et 
hltrecofe  riguardeuoli  ;  Morirono  inquefto  fatto  d'arme  quindici  mila  Ro- 
\nani»  et  altri  diecimila  fi  ricoueraronotrdVerugia ,  et  altri  luoghi  lui  uicmi 
kella  Tofcana,  Eutropio uuokych^ ue ne monffero XXV, miìa',MaUim allsga^ 
j/o  l  autorità  di  Fabio  fcrittore  innan7;j  a  lui,  che  uiueua  -ne  tempi  di  quesìn^ 
ìjiornata  idfferma  quanto  pur  e  hora  hahhiara  dctf^y  co^e  anco  Tclibio',  et  dc^ 
Cartaginefi  ne  morirono  millecinquecento  3  benché  ne  morifjero  poi  motti  altri 
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Ami  deuu      i^j^^yi^Q^cjjQYiceuute  ut  hauemno:!  prigioni  furono  ottom  etuoglim 
^3        ^'^^  cannibale  fen^a  taglia  licentiafle  tutti  i  collegati  del  l^me  Latino,  &  al- 
^  cani  Cjiouani  Vohiti  Tarentini  con  fei cento  Cretefiihoggi  detti  Candiotti,  quah 

Crercfl  hoe  furono  in  que^a  occafionede' Ternani  mandati  da  HieroneSiracufano.Dopò  il 
gi  Cadi  otti .  F^tto  d'Arme,&  dopò  l'eferfi  comandato  da  Annibale,  che  i  (orpide'fuoifol- 
dati  tratti  dalle  catane  de'  morti  fojjero fepelliti,  &  fattoci  con  ogni  curacer- 
care  del  corpo  del  (^ofoloyche  no  fu  ritrouatoyper  darle  fepoltura,  douendopah 
tircy  deliberò  de  andarfer  la  via  della  Montagna  neWvmbriaj  &  particolar- 
mente d  Spoleto  j  &  non  come  le  farebbe  fiata  più  breue,  &pià  ageuole  per  k 
Territorio  di  Vetugia  y  ^JMa  fi  crede  ^  che  per  ifchifare  la  città  ,  doue  erari- 
co»' fo  gran  parte  di  quei  foldatixche  s'erano  dalla  battaglia  faluati  »  e>  era  pe  r 
auentiira  anco  munita  di  prefi dio  Bimano  >  c^r  d'h uomini proprij  della  cittdi 
Pregio    He  pyendefe la  viapià  ficuradel Monte, &per  <Areggio,& per  Refchio,  caHelU 
fchiocaftel-  ^i^n^  città  entrafìenelVianoÀetto  di  Marte  ,  trà  ilcafiellodi  Fiume, &  del 
*  l'altre  due  pur  hora  dette],  doue  fecondo  l'Rifioria  di  'Polibio  par  che  ftpofìa  ri- 

trarre >che  f  offe  fatta  qualche  altra  occifione  de  B^mani,ò  chef  offe  quella  j  chi 
hahhiomo  detto  IS^gi  delli  Seimila caualli,rotti  da  Maarba  le  dopò  il  Fatto  dc^ 
f^rmeyò  fe  quello  non  fu  yfoffe  almen  fatta  qualche  altra  battaglia  con  morti 
A 'tra  batta-  di  molti  3  0  delle  reliq'ùedi  quello  efiercito ,  ò  d'altri  caualli ,  0  fanti  mandati 
tA/d  nel  Pia-  d:^^  Grieo  Seruilio  confilo  da  ^rimino,  fitto  laguida^come  daalcunift  è  detto,d\ 
1)0  di  Marte.  Caio  (Petronio  ueceprctorey& che  iui  mcotratìfi  in  Maarbale,foJfero fuperati  ei 
yintiy  &  che  perciò  fofie  dato  il  nome  di  Marte  a  quel  Viano: Et  indi  volto  coi 
l' efiercito  alla  Fratta,  ctpaffatoil  Teucre,  fe  nandaffe  per  lo  piano  diefso,&dt 
Afiefi  alla  volta  di  Spolleto;  Et  queflo  viaggio  fi  può  credere  che  fofse  fatto  de 
lui  COSÌ  per  la  cagione  detta  di  fopra  della  farte^^^ ,  & prefidio  della  città  d 
Veriigia  ycome  anco  perche  potea  ragioneuolmente  temere  dell'altro  Confilo  y 
ch'era  allhora  in  Komagna^che  non  gli  interrompefse  il  viaggio  ^fe  fi  fofse  punti 
intorno*^.  Terugia  trattenuto,et  perciò  egiiper  efseglipiu  alla  fronte,  fi  uoltafsi 
da  quella  banda,  che  gli  era  più  propinqua  per  potergli  impedire  i  fuoidifegni 
non  fi  togliendo  però  della  ma  Flamminia»che  dirittamente  lo  conduceua  à  Ro- 
wu,& perciò  fi  può  parimente  credere ,  che  nonfacefse  V altre  uicyche  uifono,fe 
egli  haueua  animo  di  andare  à  P^omaycorne  è  quella  di  Viterbo,&  di  I\pdì ,  chi 
vii  erano  molto  più  commode  y  &  opportune . 
Fabio  Ma.OTi-     Kiceuutacos!  notabO^^ottaiKornani  y crearono  fubito  Fabio  MaffimoDit- 
wo  Dittato-  latore yil  quale  trattenendo  Con  dignità  militare  Annibale  dal  combattere,  ^ 
#  fouuenuto  Minutio  fuo  zJì'taeftrQ  dt  caualieri ,  che  era  in  tutto  contrario  al  fm 

con  figlio,  &  contrai' oppinion  di  lui ,  uolfe  combattere  con  molto  dànno  de  fm 
foldatìyfaUiò  col  trattenere y(ir  con  la  tardani:^  fua  la  Republica  ,  J 

nnibale  giunto  per  laflrada  che  difopra  hahhiam  detto,à  Spoletto  y  &  iu 
dato  ilgua^o  col  ferro  ^  col  f i4oco,non potette  però  farltanto] ,  che  gliSpoletin 
huomini  ualorofi  nell'armi ,  ritenuti  anco  dalla  colonia  Komanayche  ui  haueua 
'■  no, lo  lafciafsero  quietamente  pafsarcyonde  egli  difperato  dipoter  prendere  la  di 
tà  per for'j^ifu  corretto  d'andarfene  per  la^iarchanellAbruT^ ,  &  md 

per 
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\per l'altre  partìdel  %egno  di  "Hapoli nella Tuglia^  doucl'^4mo feghentei?!^  (t^nnidelU 
co7imto  da  due  cfj  creiti  (^'onfolari.  Inno  guidato  da  Terremmo  VarroìWyi^  Città, 
l'altro  da  Em ilio  Tasto  i  fi  venne  nel  "Borgo  d ;  Cangie ^  fiimofoperia  rotta  ^  che  1 8  ; 
vhebbcro  i  Bimani  3  a  fatto  d'arine  3  doue  ne  morirono  quarantacinque  mila  F -^to  d'arme 
.  fanti  tra  V^marJ  3  &  quelli  3  che  baueuano  d^-to  loro  aiuto  in  quella  guerra  >     ^  Borco  di 
)     due  mila  fettccento  candii  i  ccnEmilioTaGloConfolo3Con  XXL  Trihu-  fi^J^'^'^I^^mT 
ni  Militari  3  Senatori  3  Qui'sÌQTi  3  &  altri  nobili  domani  3  cì/crum  andati  in  ni.conmojl 
feruitio  cklLi  loro  ì\epiihiita  3  fi  faluò  l'altro  Confalo  con  cinquanta  caualli  ef-  te'd *  4  5 .  mila 
(  findcfene  ftigito  à  Fenofa  3&  de  foldati  frd  ambedue  gii  efenitì  Rimani  ne  ^inti,e  4700. 
morirono  dicifctte  mila  3  &  de  Cartagìnefì  ottoryàla  i  dicono  che  rallegraìidofi  ^^^^^i^^ 
con  Annibale  tutti  coloro  3  che  gli  erano  intorno,  &  dicendogli  che  dopò  tan-  ìj^J*  paolo''^^" 
ta  Vittoria  3  fi  ripofajfe  per  quel  rimanente  del  giorno  3  che  le  foprauanxaua 
\  conia  notte  feguente 3  &  dejfe  qualche  quiete  à  fvldcti  già  fianchi 3  Ma^r- 
h  :lc  capitario  de"  candii , giudicando  che  non  foffe  da  ferder  ptrnto  di  tempo , 
'  dif  e  (     fono  parole  di  Uuio )  anT^i  acciochetù  conofca  quel  che  fi  fia  fat- 
per  quefla  giornata  3  fra  cinque  giorni  tu  defìnerai  in  Campidoglio  yfcguita 
:  pur  con  la  cauallcria  la  Vittoria  j  acciochc  i  l\omani  veggano  3  che  tu  fi  a  pri~ 
\  ma  giunto  3  che  fappiano  che  tu  hahhia  d  venire:  vadano  pure  innan'Zj  3  rijpo- 
fe  Annibale,  le  rimue^  la  facenda  èpaffata  dìcgraìnente,  ma  la  Hrada  è  moi- 
I  to  maggiore  di  quel  ci/ iop  offa  dijpormi  con  l'c.nimo  didouer  fere  al  prercnte3 
'  onde  d'ffe3ch  e  lodaua  affai  la  volontà  di  Maarbale  3  ma  che  vi  bifognaua  tem- 
'  po  à  confultarc:  Et  che  Maarbale  gli  rijpondef  e  ;  gli  Iddij  ìiel  vero  ?ion  h  anno  Annibale  fa- 
d.:to  tutte  lecofe  ad  unfolo  5  tu  fai  vincere  ò  ^Irmibale  3  ma  tà  non  fai  feruir-  v-nccre, 
ti  della  Vittoria  :  &  fi  crede  che  l'indugio  di  quel  dì  3&  dell' dtro  di  (fafalino  ^^j,^  [f^^i^  \ic 
fiife  la  fdute  di  V^ma  3  <&'  del  fuo  imperio  ;  maguardifi  in  queUa  auuerf(L.j  tori  2  fci  uìre 
fortuna  la grandt7^p  dell'animo  de'  Bimani  3  percioche  fi  ?iarra  3  chetornan- 
'dù  indi  ad  'alcuni  meji  Terrentio  Varrone  Confalo  à  ì\oma  :  il  Senato  ancorché 
'  'rff  '  ^  ^  h'cgli  era  fiato  l'autore,  &  cag ion  principale  dì  tutta  quella  ruina  3 
{jT  che  lontra  il  parere  dell\dtro  Coìifolo  voleffe3  che  fi  ueniffe  à  giornata  5  in- 
tefo  no'ndimeno  3  ch'egli  era  per  ejfer  di  corto  in  ''^ma  3  perche  in  quel  traua- 
i:  l'iato  3  &  peffìnio  ftato  della  ì{cpubUca  3  non  fera  abaìidonato  3  una  haueua 
operato  difaluarfiigli  ufct  incontro  fuor  delle  porte  con  tutti  i  Magistrati  del- 
Li  città  3  6^  con  gran  numero  di  pop  aio  3  ringratlandolo  fommamente ,  che  in 
quel  pericol'  fo  flato  del  Topolo  Bimano,  non  haueua.aba?id(kato  ifiwi  (fit- 
vadiìii  3  e  non  reftò  per  l\tuenir giunt amente  colpojìolo  di  TÌco?ixifxmiimic  i  Co- 
mitij  de  Magiftrati  3di  quegli  honcri  che  al  grado  fimcmìi^^nimài^^fattione 
da  ejfer  confiderata  da  chigouerìia  Kepubliche  3  e^"  ^>r^ifyiiS^V^^P  '  ■  Perupjni 
^JHatornamiohoggimaiàcafinoflriy  uoglionoche  mÀito  de''^manÌ3  c'ie  andaua- 
CjT  de  glie ffer  citi  giù  dati  da  amendue  i  (fonfoli  fopradetti  3  fufi  ero  mandati  sìlìco 
dalla  Città  diTcrugia  quattrocento  feffanta  Teruginì.i  quali  hauendo  faputo  ^  j.  '^j^"^^ * 
'periHrada3  liI{omani  effer  ftatiuintida  ^inìubaleà  ìfannè  fi  ritiraff eroici  entrarono  in 
(fafiliìio  Città  di  Campagna3amica  de'  \oma7iipcflafopra  il  fiume  Volturnoj  Cafìlinocittà 
doue  anco  poco  innanT^  erano  arriuaticiìiquec  ente  TreneflmÌ3Ì  quali  con  altrui  di  Capagna, 

1)  joldati 
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^Anni  della  foldati  F^gmaìih  che  u  erano  ^faceuano  un  ghiHo  frefidio  per  quella  Città .  Et 
Città ,  perche  i  ['apuani  s'erano  pirrallbora  dati  ad  Annibale 3  &  erano  entrati  in  f  3- 

185?!.  Jp 'tiene  di  queUo  prcfidio  j  fiiceuano  JpeJJo  qualche  fcaramuccia infieme  y  di 
che  prefa  ombra  gli  huomini  di  C afilino  ^  Z^'  moHrando  poca  confidenr^  nel 
prefidio  j  i  Verugini  j  Treneftini  j  &  quei  %omani  j  che  u  erano  j  tutti  uniti 
per  afficurarfi  di  loro  ^  occifi  tutti  i  TerraT^nì  vn  una  notte  ^  fi  prefero  à  di» 
fendere  quella  parte  della  ^-ittà  j  che  è  di  qua  dal  F  olturno  j  che  la  diuide  per 
mex^  :  Erano  quefti faldati  à  baftan':(a  per  difendere  quel  poco  giro  di  mU" 
ra  ch'era  loro  auanT^to  3  effcndo  daW altra  banda  circondati  dal  medefimofiu" 
me  j  ma  la  careHia  delle  uettoiiaglic  li  fhceua  parere  pure  affai  :  Furono  coHo" 
ro  in  un  fubito  ujfaliti  dalle  genti  di  njùbale  j  ilquale  partito  di  i^ìicerra  » 
che  era  ^fata  da  fuoi  faldati  faccheggiata  j  ^  arfa^  &'  intefa  la  fama  delpre- 
fidio  j  ch'era  in  Cafìlinoy  de  fi  derofo  di  occuparlo^  ni  mando  fubito  i  C  et  ah  con 
I falca  lor  Capitano  j  commettendoli  j  che  cjf mdole  predate  l'orecchie  fi  ftii- 
diafe  di  fare  ogni  opera  ^perche  effi  lo  riceucffera  nella  Città  y  <^  quando  ciò  le 
fo ffe  uietato  per  accordo  lo  facefie  per  forT^a  ;  ma  l falca  accontato  alle  mura  , 
non  fentendo  rumore  alcuno  >  credette  la  Città  ejfere  Hata  abandonata  da 
fuoij<&  i  ^Romani  3  gli  altri  difenfori  ejf  ^rne  partiti  3  cominciando  ad 
apparecchiarfi  pergittare  à  terra  le  porte 3ec co  che  quei  di  dentro  apertole3Ó* 
ufi  itane  fuor  Ì3  &  dato  fi  c  or  aggio f amente  ne  nemici  3  gli  ributtaron  0  con  gran 
mortalità  diloro  indietro  3  ile  he  intefofi  da  Annibale  3  ui  mandò  fubito  con 
maggior  numero  di  gente  Maarbale3Qapitano  della  caualleria3  ilquale  non  pò» 
Cafìlino  affé  tè  ne  and)  egli  foHenere  l'impeto  loro  :  cannibale  finalmente  effendofi  pofto 
diacoda  An-  (come  daliuio  fi  narra)  incontro  alle  mura  3  s  apparecchiò  per  combattere 
"^^^^^  *  con  tutte  lefor^e  la  Città3  picciola  in  fe  Beffa  col  poco  prefidio  3  che  nera  den* 
tra  3  ma  ancor  ck egli  hauefi  e  accerchiato  intorno  intorno  le  mura3  non  ui  fece 
però  frutto  alcuno  3  an'2;Jui  perde  alcuni  de  ipiu  ualorofi  faldati  3  chehaucfie» 
molti  ne  furono  feriti  dalle  faette  3  &  da  faffi  3  che  dalle  mura  3  &  dalle 
torri  le  fetraheuano  :  Vi  furono  fatte  dell'altre  fattioni  3  &  una  ue  ne  fu  mol- 
to pene  olofa  per  li  faldati  del  prefidio  3  percioche  effendo  ufciti  dalle  porte 3  & 
buona  pex^^'^  combattuto  3  furono  dall'ordine  de  gli  Elefanti  3  che  Annibale 
haueua  opporli  loro yquafi  rinchiufi  fuori  della  Qittà3dauene  reftarofio  molti 
fnortÌ3e  feritì,e  molto  più  ue  ne  farebhono  reftafhfe  la  notte  non  haueffe  tron^ 
-tata  la  battaglia;  l' altro  giorno  poi  ( tr  fi  ami  lecito  di  non  lafciaréà  dietro  at^ 
tione  alcuna  di  quanto  fi  legge  di  quello  affedio  per  ejferui  Fiati  de  i  miei  Ve* 
ruginiy.cffendo  gli  animi  de'  Cartagine  fi  difpofli  tutti  à  combattere  3  &  p^o- 
mcifa  dal  Capitano  unax  or  Qua  d'oro  in  premio  à  chi  prima  fu  ffe  su  le  mura  fa^ 
litoy  &  Annìbcfh  in  pcrfona  andando  hor  quefloj  hor  quel  faldato  riprenden- 
do 3  rimprouerando  loro  3  che  non  fapefjcro  far  uiolen':!^  ad  un  picciolo , 
debole  cafìello  poHo  nelpiano  3  hauerìdo  cjpi^gn^to  Sagunto  Città  della  Spa- 
gna 3  &  rammemorando  à  tutti  le  cofe  fate  al  Ticino  3  à  Trebbia  3  alTranfi- 
meno  3  ^à  Canne  sfece  con  ogni  indù  ft  ria  accoHar  le  machine  alle  mura  3 
darlil'cffalt0  3dalqiialei  foldati  dei  prefidio  ualorojamente  fi  difefero; &uc- 

diito 
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iuto  »  che  anco  d dargli  r affatto  erauano  ^prouò  con  cane  fottenanee,  con  mi-  (i^nni  della 
ncj  e  con  ogni  altra  maniera  militare >  e  di  combattere  per  fuperarliy  alle  quali  Città 
cofe  fi  frouedeua  con  contramine ,  con  Torri,  con  BaHioni  j  &  con  ogni  altra  1830. 
qualità  di  difefa  dagli  aff ediati ,  con  le  quali  arti  fi  di f efero  infino  à  tanto  y  che 
Annibale yfofr agiunto  dal  FernOy  e  dalle pioggie  yfàforx^to  di  torfi  daWaJfe- 
dio  3\& fortificato  ch'egli  hcbbe  il  campo  y  e  lafàatoui  quel  numero  di  foldati  > 
che  à  luì  parue  opportuno yper che  non parefie,che  fi  foffe  intieramente  abando- 
nata  Hmprefa  y  fe  ìì'andò  à  fuernare  à  Capua  y  doue  fatto allogiareper  le  cafe  Annibàle  co 
de'  Cittadini  leffercitOy  ch'era auei^  à  vincercy  &  à  patire  yfi  effeminarono  .^^^P^^^^ 
di  maniera  (  come  dicono )  gli  animi  de'  juoi  foldati ,  che  al  torfi  poi  da  quegli  q^^^^I^^^ 
agi  y    morbidef^e  y  fi  conobbe  chiaramente  quanto  era  Hata  loro  dannofn^ 
quella  ^ìanT^y  &  uogliono  tuttigli  Scrittori,  che  quefla  tardanza  di  f afilino, 
e  la  dimora  in  (^apuafofiero  cagione  della  cornitela  di  quello  ejfercitoy  e  del  ri- 
tardamento  di  tutta  hmprefay  &  chel'iHeffo  Annibale  y  quando  le  fu  fignifi^ 
cata  la  necejità  della  partita  djtalia  per  tornarfene  alla  difefa  [dì  Cartagine  > 
maledijfe  la  dimora  y  chaue^  fatta  à  Ca fi  lino  y  per  laquale  confeffaua  eflerfi 
corrotto  l'efìercito  fuo  rittoriofo  dentro  in  Qapua  ;  dalla  qual  Città  poi  adolcito 
il  tempo  y  &  uenuta  la  Trìmauera  deW^nno  Mite  ottocento  trentunoy  dalUtj  1 8  j  U 
edificatione  della  Città  noBra .  Se  nt  tornò  con  tutto  lejfercito  à  Cafilìno  y  do- 
ne  quantunque  combattuto  nonVi  fi  foffe ,  l'affedio  nondimeno  continouato 
tanti  mefiyhaueua  condotto  quei  ponevi  foldati  del  pr  e  fi  dio  ad  vna  estrema  ne- 
ceffità  di  tutte  le  cofe.  Craccho  uno  de  Capitani  delTeffercito  de*  B^omaniyc'ha- 
fieua  tutte  le  predette  miferie  de  gli  afiediatifaputo>  &  che  alcuni  per  non  po- 
ter più  foportarela  fame  s'erano  precipitati  da  luoghi  alti  y  &  altri  ejferfi 
e^oHi per  terminar  la  uita  y  &  gli  ftentiy  difarmati  in  sà  le  mura  à  colpi  del- 
le faette  de*  nemici  y  ccmpaffioneuole  de'  cafi  loro  diuenutoy  hauerebbe  fatto 
ogni  opera  di  condurui  le  uettouagliey  ma  effendolc  flato  prohibito  dal  Ditta' 
tore  y  ch'era  ito  \per  cagion  de'  Comitij  à  I{gma  y  che  in  affen^a  di  lui  non  com- 
hattefìey& il  condur  uettouaglie  in  Cafilino  eraimpoffibile  di  farlo  fen^a  com- 
batterai  deliberò  per  altra  via  diaiutarliy  e  prouedutofi  di  molto  Farro  >  &di 
altre  cofe  fi  mi  li  y  &  chiufolo  in  Botti  y  ^  in  altri  Vafi  y  atti  à  quello  ufoy  ne 
7nandò  pià  d'una  uolta  di  notte  giù  per  lo  fiume  Volturno  y  à  feconda  in  buoìi 
numero  àCaftlino  y  hauendo  prima  permejfoà  pofta  fatti  fapere  à gli afie- 
diati  y  cheftefiero  proueduti  per  prenderle  y  ma  fcopertofi  con  l'augumento 
dell'acque  del  fiume  queTtofiiffidio  y  prouedette  anco  con  altri  rimedtj  y  infine 
,che  tuttigli  furono  toltiy  ^  uietati,  in  modo  che  più  cofa  alcuna  mandare  non 
uipoteua  :  Yenntro  finalmente  gli  affediati  à  tantanecesfità  yccareftia  delle  Necefiìtà  de 
cofe  del  uìttOyche  fi  pcfc crono  infinchen  hebbero  ydeW herbe  y  e^r-  delle  radici  g'^  affediati 
di  eficy  de*  topiy  e  d'altri  animali  rontrarij  in  tutto  algufto  dell' huomo ,  enon  ^  ^^^^^^i  ' 
fi  aftennero  ne  delle  cintole  dicoramcy  cheportauano  y  ne  delle  pelli  degli  fcu-       yj  [offerì 
di  loroi  lequali  cauatefuori  perfori;^  ^  e  rimorbidite  con  acqua  bollente  (  vinti  fero . 
dalla  necesfità  della  farne)  fe  le  mangiavano  ;  &  foggiongono  gli  tutori  y 
liuio  iHejfoi  e  hauendo  i  Cartaginefi  rafo  y  &  arato  tutto  il  terreno  fuor  delle 
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•4rm  i  deila  ?nura ,  che  produceua  radiche  j  &  herbe  ( perche  i  nimici  non  fe  ne  pàffejjeyó) 
Città  .  cffi  m  getta/fero  Jèmidi  "Rapi;  di  che  marauigliatofi  Annibale  gridando  di- 

1 8  ^  i  ►         ceffc:,  debbo  io  dunque  fogpcrnar  tanto  in  ijhcHo  luogo  >  che  quesle  F^api  nu-  , 
Accordo  fat  fcano  ^  onde  colui ,  che  infino  allhora  non  haucanoluto  udire  parola  d\iccardo,  j 
fo  (h  Anniba      contento  ì  che  fi  tr^ntaffe  di  ricomprar  le  teiìe  Ubere ,  &  conuenne  che  il 
fed'^n"  r-'  •(  a  f^^'^  f^-^'^  ^^'^^  ^^^^^^  ^'^^^^      cuifcuno ,  che  fono  all'ufo  de*  tempi  noslri > 
iiiiiio  ^  '       LV  L  fendi,  &  fi  diedero  fitto  la  fede ,  ma  furono  ritenuti  prigioni  infine  a, 
tanto  3  che  fi  fodisfece  intieramente  al  pre^^)  &  pofcia  furono  rimandati  fe- 
delmcnte  à  Quma  in  numero  cinquecento  fettanta  la  maggior  parte  Vrenefti- 
321 ,  che  con  illor  Vretore  Minutio ,  cofi  detto  da  Liuio  y  fi  conduffero  falui  à 
Trenesìe^  &  foggionge  che  d  Minutio  ^fà  da  l^reneflini  fatta  una  flatua ,  e 
W  jnori  fìc-  poHanelìa  lor  Tiai:?^^  armata  di  coraZT^  y  &  ueHitadi  toga  3  con  la  ts^f^t-f 
Pr^'c  c'^^e""  in  ^^P^^^^  ^  ^  appreffo  d  quella  tre  figure  con  un  titolo  intagliato  in  una  Viaftra 
Prendte  Bronzo  >  che  conteneua  hauer  fatto  quel  uoto  per  la  falute  di  que  faldati , 

che  erano  fiati  alla  guardia  di  Cafilino  ;  &  che  il  Senato  di  I{prna  concedette 
Priuilegi  da  d  quei  faldati  di  VreneHe  paga  doppia  >  &  li  fece  efenti  della  militiaper  cin- 
ti à  Pre  nclti-  que  anni  y  e  Cittadini  P^pfnaniper  le  loro  uirtà ,  ma  che  effi  per  non  mutar  Va^ 
ni  crii  trano  ^yia non  volfero  accettarlo  v  Soggionge  poi  ilmedefrmo  ^Autore  j  queftc^ 
iiro  ^  da^lo  -^^^^  parole  fue.  Cheli  cafo  de'  Terugini  è  manco  noto  3  perche  non  fu  illu-  y 
m  ini  firato  punto  da  loro  3  con  nejfuna  memoria ,  ne  da  I\Qnnni  con  dc^liheratione ,  j 

periic^i  ni  nò  ò  decreto  alcuno  j  che  non  fofiero  da  Bimani i  noHri  faldati  Terugini  con  al-  > 
€flcr  iht!  il-  cunacofaapp^rente  honorati 3  non  è  punto  da  marauìgliarfene  ,  perciochc^ 
i"fo^'l  ^'^^^^^^^^^à  data  à  Vrenefliniy  effmon  nhaueuanodibifogno  baumdola  mol- 
ca^&^ner'ciò  ^l^i^if^l^  dietro  rìceiiuta,  delle  paghe  doppie,  della  ejfentione  della  milir 
m  ^  n  noto  jI  >  fi  p^ò  credere  che  non  Ihauerehbono  domandata ,  perche  ejjendo  falda- 
C3 fo  1 0 r o  .  ti,  non  doueuano  defiderarc  il  ripofo,  mentre  duraua  quella  guerra  tanto  im- 
p.feù  de!-  portante  à  tutta  Italia  y  anT^t  douiarn  credere  3  che  non  falò  quelli  deW  ajf e  dio 
uorede'fud  C^ft^^^^  (f^ ^^^^^'^  fe  ne  faluò  )  feguitafferogliefferciti  de  Bimani 3  mo-j 
^eiu^sni .  glialtri  della  (^ittd  ancora 3 per  tutte  timprefe ,  cheseranoy  &  perTinnan^j 
^  contro  Annibale  3  &  dopò  quello  affedio  fatte  3  in  tutte  ne  ne  fufierog^  buon 

numero  y  &  che  aueT^  in  tutti  i  pericoli  3  che  apporta  fece  la  guerra  3  non 
fi  deffero  d  far  noti  3  ma  che  col  combattere  3  e  col  menar  delle  mani  ficeffe- 
ro  ogni  sforzo  per  Jaluarfi  ;  &  fi  puh  parimente  credere  non  fia  difdh 
ceuole  à  noi  in  una  cotanta  lunghe?^  di  tempo  ynon  ui  cjf  rndo  Scrittore  di  co- 
fi giudicare  )  che  pochi  de' Terugini  ri  ufci fero  falui  da  queftoajfedio  y  & 
quei  pochi  non  premeffero  in  hauer  paghe  doppie  ;  chela  fritta  poi  nonpren* 
dejf 1  cura  di  tener  lunga  memoria  di  quello  fatto  3  non  è  ne  anco  gran  rnara^ 
iiiglia3  perche  ancorché  nel  vero  f off  e  notabil  cofa  ,  il  foftenere  l'impeto  di  ^ 
yn  e ff creilo  cofi  nittoriofo  tanti mefi ,  c-r  che  ui  fopportaff  ?ro  tanti  difagi  >  ^ 
fiffamìiy&  conferuijfero  cofi  lungamente  la  fede  à%omam}  non  però  una^ 
Città  quale  é  Terugia  ^doueua  ereggere  Hatue  3  ^  memorie  eterne  per  un 
fatto  tale  di  cofi  pochi  faoi  Cittadini  3  (fendo  cffiperli  generofi  fatti  de  gli  an- 
iuhihro  Trogenitorij  celebri  in  tutte  le  partii^e  djtalia  ^  e  fi{orÌ3& fe  lo  fece 

Trenefìc 
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^TmeBe  poche  altre  mìoni  di  quel  popolo  infino  à  que'  tempi  fi  leggono  ;  &  ^nni  delk 
può  anco  àure ,  chel  Capitano  de*  ^Soldati  Verugmi  non  haiiejje  ventura^come  Città . 
hebbe  il  Tretore  di  Trene^ìmi  j  di  vedere  tifine  di  queir ajfedio  ^  ma  che  ui  re-  18^1. 

{  Sìaffe  morto  >  &  che  perciò  non  fuffè  chiné  dell' honor  di  lui>nè  de  fuoi  faldati 
frendejfc  cura  dpprejjo  i  Magistrati  3  che  gouernauano  in  que  tempi  la  Città 
nofiraycomeauéneà'  ^reneflinhche u  hebbero  MinutWyche  faluo/ì  ricondujfe 

idUapatria,  fi  foggionge  dal  mede  fimo  Jlutoreyche  di  Annibale  in  (^afilino 
yifufiero  lafc  iati  per  guardia  fettecento  ^fricaniy  e  due  mila  Capuani,  i  quali 
afialiii  poi  da  Romani  3  non  fecero  di  gran  lunga  quella  difefaychaueuano  jktto 
foco  innanxi  in  affai  minori  'Terug  ini  y  &  i  Vrene^tini  infieme . 

ij    VJinno  feguente  Milleottocento  trentadue  Gaio  Seruilio  legato  per  auto-  lS^2, 

\rita  del  Senato  Komano  mandato  da  V,  Cornelio  Tretore  in  Tofcana  ordinò 

^orit aiuto  di  Gneo^alfurniOy  che  v'era  al  gouerno  >  che  per  fouenimento  de 
gli  ajfediati  Komani  nella  B^cca  di  Taranto  in  Calabria ,  Città  già  occupatiti 
da  Annibale  3  fi  prendere  quella  maggior  quantità  digranoyche  fi  potè f  e ,  del 
quale cofi  da^erugini  (conforme  à quanto  di  foprahabbiamo detto ) cornea 
anco  da  gli  altri  popoli  di  quellaVrouincia ,  nhebbero  grojfa  fomma»  &  con 

\  alcune  naui  da  carie  olo  condu fiero  faluo  in  quel  Torto .  Soleuano  i  Bimani  in 

\que*  tempi  tenere  in  Tofcana  col  Pretore  ordinario  della  Vrouincia  >  due  legio- 

mi  y  ch'erano  diecimila  fanti  y  alle  volte  pià  >  &  del  prefente  anno  fu  non 
picciola  innondatione  d'acque»  zìr  particolarmente  del  Teucre  in  Komacon 
Iran  danno  (  come  da  Liuio  fi  narra)  c-r  di  befliami>e  di  edificij,  e  d'huomini . 

Vi§ìeffo  ^nno  MDCCCXXXII.  offendo  Filippo  1(e  di  ^Cacedonia 
confederato  con  a^^nnibale ,     defiderando  di  torre  à  Romani  la  Sicilia  y  non 

ìmolto  innanzi  col  fauore  di  Hierone  Siracofano  occupata  da  loro ,  venuto  con 
vna  giurìa  armata  in  quella  I fola  occupato  Orico  y  &  poBofi  aWajfedio  di 
fApolloniaì  Città  riccha^  &  petente  3  fu  talmente  daM.  Valerio  Pretore  afia- 
lito,  che  ricuperato  Orico  3  doue  Filippo  haueua  lafciato  vn  lieue  prefidio ,  <jr 
perfuafo  da  gli  Oratori  di  xApollonia  ad  andare  in  aiuto  loro  3  &  deliberato  fi  di 
mandarui  3  fiotto  la  cura  d  i  Isleuio  Crijfio  Capitano  di  molto  valore  3  e  pratico 

Metta  Militia  mile  fcielti  faldati  m  alcune  naui  y  che  u  erano  apparechiati:,  i 
quali  giunti fialui  in  Apollonia ,  &  vficiti  la  fieconda  notte  3  che  v'erano  entra- 
ti con  gran  diligenza  fuori  delle  porte  3  &  affaliti  gli  allogiamenti  del  R^* , 

\f  hauendo  intefio  prima  y  che  con  negligenza  fit  guardauano)  fiece  di  loro  vna 
grandiffima  occifione  3  &  fiarebbonoarriuati  al  padiglione  dell{é  prima 3  che 
■e  ne  fojfe  auueduto ,  fie  dal  gridare  di  quelli  ch'erano  feriti  3  &  morti  3  non 

fofifeftatodeno;  ma  fu  tanta  la  fiollecitudinede' fioldatiI{pmanÌ3  &^pol'' 
lìnati  infieme  y  che  appena  hebbe  agio  il  ^  di  fialuarfì  quafi  me^  nudo  sàie 
naui  y  che  iui  nel  Torto  vicino  5*hauea  fatto  per  ogni  euento  di  finifira  fortu- 

'più 3  che  le  fioffe potuto  auenire  ferbare,  Filippo  dacofii  repentino  accidente^ 
sbigottito  3  deliberò  di  tornarfiene  in  Macedonia  ;  ma  perche  M.  Valerio  Tre* 
t0re3  ch'era  in  Orico ,  hauuto  di  ciò  conte'^a3  s'era  incontanente  con  l'armata  \  ; 

^into  allaboccadd  fiume  ^ncciò  Filippo  non  fie  ne  poteffe  fuggire  m  lefue  nauif 
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nni  della  il  l{é  ?wn  confidandofi  di  poter  ne  anco  per  mare  refijiere  alle  forT^e  de*  nemici» 
Città .  <^  torfi  dalle  loro  mani  ^  ritirate  ò  abbrugiate  (perche  in  dubio  è  poHo  dagli 

1 8  J  J.  Scrittori)  fi  ritirò  per  terra  m  Macedonia  3  con  l'efìercito  per  la  maggior  par^ 
te  difarmato  y  &  fen'Za guarnimento  :  Et  ancorché  queHo  fatto  non  appar- 
tenghi  punto  atte  attieni  della  Città  di  Terugia  j  ne  della  Tofcana  j  habbiamo  < 
nondimeno  uolidto  notarlo y  come  cofa degna  dimemoria]allagrande7^  dei 
Topo  lo  Bimano  j  ilqude  olir  a  l'hauere  Annibale  in  ftalia  guerregiando  per 
la  Sicilia  j  &  nel  I{egno  di  IS^apoli  in  più  luoghi  j  in  Mijpagna  contra  (far^ 
taginefi  j  non  temette  di  muouer  l'armi  contra  Filippo  \e  di  Macedonia  3  per» 
che  sera  con  Annibale  collegato  •  ..  3 

Siracufa  pre-  Et  poco  dopò  le  cofe predette  Marco  Cluadio  Marcello  hauedo  tenuto  alcuni 
fa  da  M.Clau  ^^fi  affediata  Siracufa  Città  potentiffima 3  i&  riccha^dopò  imiti ajfanni  che 

&n^'heb  ^'^^^^^fi^^^^^^^^^^P'^f^^^^^^^^^^^^^^^^^  l'erario 
be*il'  trionfo      ^  '  ^^^^^     trouato  minor  theforo  di  quello  3  che  nera  fama;  combattè 
in  Roma .      con  Annibale  due  uoltc  in  ma  ui  ninfe  3  &  nell'altra  ui  perfe  ;  Capua  anch' el- 
la Città  nobile  3  &  r  ice  ha  3  fu  ajf odiata  da  due  Confo  li  3  &  Marcello  trionfò  in 
}{oma  di  Siracufa3  &  la  Sicilia  ritorno  fotto  il  dominio  del  Popolo  ^B^ano  » 
ilqualeprojperando  in  quefte  parti  per  le  riceuute  littorie  3  (^'per  il  numero 
grande  de  foldatÌ3che  in  più  cjfercith](^  in  diuerfi  luoghi  haueuajhebbe  nel^ 
l'anno  feguente  quingentefimo  quadragefimo  fecondo  del  fuo  dominio  3  e  dal- 
iedification  della  noftra  Mille  ottocento  trentatre  3  un  notabilìjfmo  danno  in 
Perdita  di  A/m^Zj  doue  ualorofamente  combattendo/i 3gli  due  Scipioni  Tubliose^jnea 
line  efferciti  fratelli  furono  mifer  amente  morti  XXIX.  giorni  l*un  dopò  l'altro  da(ar^ 
Romani  con  taginefi  3  con  gran  dolore  non  fot  di  I{pma3  che  più  della  morte  de'  due  Scipio^ 
gh  due  Sci-  pÌQfjj^  che  degli  ejferciti  3  &  delle  perdute  Trouincie  fi  dolfe  3  ma  etiandio  di 
&*Gneo"  fra^  ^^^^^    Spagna  ;  ma  il  danno  riceuuto  de  due  Scipioni 3  &  degli  efferciti  fà 
telli  in  Affi-  inbreue  j^atio  di  tempo  reHaurata  daL.Martio  Settimio  3  ilquale  creato  da 
ca  .  foldati  delle  reliquie  di  quei  due  ejf eretti lor  (Capitano  inunanotte3  &  in  un 

Martio  Setti,  giorno  fole  affatiti  due  Capitani  d' efferciti  Cartaginefi  ^fdrubale  Barchino  » 
^■tano^^daHe  ^  tiUgone  ne'  loroproprij  alloggiamenti 3  l'uno  dopò  l'altrOi  gli  ruppe  amen* 
n  l^quie  ^  de  ^^^^  morte  di  trentafettemiìa  f ildati  3edi  MDCCC  XX  XII.  prigionia 
gli  efferciti  eon  un feudo  d'^i rgento  di  cento  trentotto  libre  d'^Afdrubale  con  la fua  imagi- 
Romani  ,  in  j  e^-  ad  honor  di  Martio  in  l{pma  ne  fu  fatto  un'altro  3  con  l'iftefia  imagine 
yna  notte  ,  &  d'^fdnibale  3  ù'  conferuato  nel  tempio  in  (Campidoglio  3  per  memoria  dettai 
^  e  Afdru  bak  '^^^^^^^^  hauuta  da  lui  de'  (Cartagine fi ,  Et  quantunque  la  littoria  fojfe  moU 
&  Mago  ne  nobile  3  noìidimeìio  perche  Settimio  fcriuendo  di  effa  al  Senato  3  s'era  fitto- 
con  due  effer  fcritto  alle  lettere  Tretore  3  e  fio  era  flato  creato  da  Magiftrati  in  I{pma3  come 
citi .  ufauano  di  crear  fi  3  &  anco  perche  da  foldati 3     ìion  dal  Topolo  era  flato  de- 

chiarato  Capitano  di  quello  efìercito  3non  fu  molto  grato  alTopolo3  non  com* 
piacendo  fi  ^  che  da  foldati  fi  deffero  quelle  dignità  3  &  honorÌ3  che  apparte- 
uano  darfi  dal  Stnato  3  &  dal  Topolo , 
j  3  j  4.  L'Jinm  feguente  non  ucdendo  Annibale  d  i  poter  leuarei  i  due  Confoli  dah-^ 

l'ajfedìo  di  Capua  3  fe  n'andò  alla  uolta  di  I{pma  3  &poftoui  tre  miglia  lonta- 

nogli 
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IO  gli  allogìamenti  y&  mejfo  grand  iffimo  jpauento  nella  Città  j  tratte  in  due  fs^nni  della 
riorni  due  volte  f  aora  degli  Heccati  le  genti  per  combattere  y  non  ricufando-  Città , 
*o  punto  i  Bimani  3  quando  erano  per  venire  alle  mani  j  venne  co  fi  gran  tem-  1834. 
ìje^ìa  di  grandine  y  &  di  pioggia  ,  che  amendue  gli  ejjerciti  furono  forT^ti  à 
^ntirarfi  y  &  quando  s'erano  ritirati  à  gli  allogìamenti  y  nafceuavnamaraui- 
mioja  ferenità  y  &  tranquilità  y  di  che  parlando  fi  molto ,  vogliono  che  dice/fe 
ì^nnibaley  che  hora(&  fono  parole  di  Liuio)  non  gli  ba^ìò  il  cuore ,  hora 
non  hebbe  fortuna  per  pigliar  'Roma  y  &  che  poco  dopò  fe  ne  partì  feni^  an-    Rigorofi  :  ì 
dare  à  [occorrer  Capua  y  laquale  del prefente anno  ritornò  Cotto  l'Imperio  i^o-  gt"^n^e  vlac  i 
imano  ffeuerijfimamente  punita  da Fuluio  Fiacco  y  che  la  diede  in  preda  à  fol-  co  conerà 
hatiy&  fece  crudelmente  LXX,  Senatoribattere  con  le  verghe  y^- morire,  puani  ,^che'fl 
\^ gli  altri  nobili  mandò  tutti  in  effilio  y  &  dal  Senato  Ramano  fu  decretato  y  erano  ribella 
\the  quella  Città  f offe  habitata  da  huomini  delpaefe  y  da  libertiniy  &  da  arte-  t»,  &  (ia  lui  ri- 
giani ,  ma  che  non  vi  fojfe  corpo  alcuno  di  ciuiltà  y  non  Senato  y  nonadunan^ci  superaci . 
dipleheynè  zJl'Cagiflrato  alcuno . 

Et  in  SpagnaVublio  Scipione y  che  fi  chiamò  poi  Africano  >  &  fu  deHi-  Carthagine 
\nato  d  quella  Trouincia,giouane  di  ventiquattro  anniydt  confenfo  di  tutte  le  cu-  Nuoua  p  refa 
peyprefe  per  for:(a  Cartagine  ^puay  nella  quale  oltra  gli  oflaggi  di  tutti  i  ^ef^^Q^^^^V 
\'Prencipiy&  Città  della  Spagna  y  che  furono  trecento ,  &  altri  prigioni  fino  frlcano  in  Hi 
\<d  numero  di  dieci  mila  con  Magone  lor  Capitano  y  vi  fece  vn  grandiffmo  ac-  f  pagna . 
ì'qui^ìo  di  tutte  le  cofe opportune  alla  guerra  ;  ma  in  Italia  i  Romani  h ebbero 
\all' incontro  non  picciolo  danno  per  la  rotta ,  che  diede  Annibale  fitto  Herdo* 
^nea  Città  deW^brux^  à  Gneo  Fuluio  Viceconfolo  y  doue  morirono  fe  fìhàa 
ìvredere  al  maggior  numero  da  XIII.  mila  Romani,  &feal  minore  fettemi- 
ila  con  riHeffo  lor  Capitano  y  &  con  vndici  Tribuni  militari ,  à  che  focorrendo 
^tJ^ar  cello  eh*  era  in  Sannio  y  &  combattuto  del[pari  con  Annibale ,  lo  fegui- 
ìtòfino  à  Venofa  m  Tuglia . 

j   '^el  Mite  ottocento  trentafei  fittto  il  Confolato  dì  Quinto  Fabio  Maffmo  »  i  S^6. 
^tSr  di  Quinto  Fuluio  Fiacco  y  non  ancor  partiti  perle  loro  Trouincie  di  }\pma  : 
anemie  y  che  dodici  Ambafciadori  dells  trenta  Città ,  ch'erano  in  fino  aUh  ora  Trenta  Città 
ìColonnie  de  Bimani ,  ricercati  da  Confoli  di  danari ,     di  genti  per  fupplire  Colon ie  di 
ìaUe  necejfitd  della  B^publica  y  &  d  tanti  efterciti ,  che  fiflenenano  y  rijpofero ,  K.^^^^"*  • 
\;che  le  loro  Città  non  poteuano  più  ne  deWuno  y  ne  deW altro  fouenirliy  ilche  da-- 
grandiffima  alteratione  à  Confoli  y  &  riportato  il  tutto  in  Senato  y  volfero 
quei  Tadri  y  che  innanzi  che  deliberatione  alcuna  vi  fi  prendejìe ,  sintendejfe 
la  mente  degli  ^mbafciadori  deW altre  diciotto  Colonie  y  ch'erano  anch' effi  in 
'^ma  y  CiT  mtefofi  effer  tutti  pronti  non  filo  di  dare  quel  tanto ,  ch'era  lor  d^'o- 
bligOy  ma  etiandio  quanto  foffe  flato  loro  ordinato  da  Vadri  y  ilche  riferito  in 
SenatOyecondottoui  gli  ^Ambafciadoriyfurono  molto  commenrdati>e  lodatiy  (jr 
lordinato  à  (^onfoliyche  per  allhoranon  fe  ne  facejfe  parola  co  gli  ^mbafciadori 
delle  dodici  Città  repugnanti  y  perche  temettero  grandemente  dello  Hato  del- 
'la1{epublica:  Le  dodici  che  negarono  di  dare  l'amto  fecondo  l'obligoy  furono 
\sArdea i'^pe ySntri yCirceo yhlba iCarfcoti y  Sej] a ySctia y  Sora yCal(L^* s 
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ani  delU  J^rni ,  &  Terni  ;  le  diciatto  fedeli,  &  d  emte  à  Bimani  furono  Segni,  K^r^ 
CU'à  .  hano ,  Satìcula ,  Brindifi ,  Predella ,  Luceria ,  Venofa ,  ^dria, Ferma >  ^rl" 
1 8  j  mino ,  Tontia ,  T^eHa  j     Qojfano  >  Beneuento ,    terno,  Spoleto,  Viacenl^^ 

&  Cremona ,  delle  quali  habhiamo  fatto  memoria  ancor  noi,  perche  fi  veda  » 
che  in  quei  tempi  t  chi  fu  dalla  edificatione  dt  Roma  l'anno  quingentefìmo 
Perugia  noa  qHadragefimoquinto ,  Terugia  non  era ancoraColonia de I{omani cantra  ^o-r 
clTcrs  di  que  pinion  d'alcuni,  c  hanno  creduto  ejfere  fiata  innanT^i  adOttauiana^ugufio , 
iU  tempi  Co.  perche  nel  numero  delle  fedeli,  ò  poco  fedeli  farebbe  Hata  nominata  da  £/- 
lu?^  uro .  'T>a  Fabio  <sJHafmo  fu  ricuperato  Taranto ,  con  grandiffirna  utilità  de" 

foldati ,  &  della  T{epublica ,  per  le^ran  xìccheT^ ,  yettonaglie  y  &  monitio^ 
ni  yche  ui  t  rouarono  • 

Ft  fà  parimente  di  què^oànM  combattuto  tra  Scipione,  &  ^fdrubate 
Barchino  in  Hijpagnct  non  lungi  dal  fiume\  Tago ,  con  notabil  vittoria  de  B^^ 
maniy  &  danno  de'  Cartaginefi ,  che  oltre  d  diecimila  fanti ,  e  due  mila  co.-- 
mlli  fatti  prigioni,  vene  reHarono  morti  ottomila  de  prigioni ,  gli  Spagnuù" 
Scipione  vie  li  furono  licent  iati  j     gli  africani  venduti ,      Scipione  chiamato  Reda 
ne  chiamato  Spagnuoli ,  non  vuole  d  ver  un  partito  accettar  quel  tito  lo,  mad  iffe  loro ,  che  \ 
enuoff      r  ^        ba^ìeuole ,  &  conueneuoliffmo  il  nome  di  Capitano ,  &  cheH  Reale  ^ 
lo  ricnfa  .     altroue  era  grande ,  ma  intollerabile  d  Roma  ;  que  fi  e  cofe  non  fono  elleno  , 
degne  d'efier  lette  in  tutte  le  cani  ì  Terò  ne  fcufano  i  Lettori,  fe  anco  à  noi 
è  piaciuto  d'includerle  in  que^e  no  flre^  ancorché  fiano  mirabilmente  fcrit^ 
te  da  Liuio. 

1 8i  2*  ^eU\Anno  Mìle  ottocento  trentotto  fitto  il  Confolato  di  ^^arco  Marcel-- 

lo,  &  dì  Tito  Quintio  Crijpino  ,  fu  non  picciola  fofpitione  in  I{pma  per  ejferfi 
intefa  laTofcanaejfer  tutta  fofopra,  e  perciò  dubitarfi  di  qualche  ribellione j 
'  ^ che (j aio  Calfurnio  f  ic epretore  deìlaTrouincia,haueuafcritto,cheilfrin" 
cipio  era  nato  da  gli  Aretini,  laonde  il  Senato  (percioche  fimpre  s'era  temutof  ' 
di  quei  Topolt  come  potenti,  e  proffmi  alla  Citta  di  I{pma,)  vi  defiinò  inconta-' 
nente  Marcello^  con  ordine  3  che  intefo  il  tumulto,  e  giudicandolo  opportuno» 
richiamato  tejfercito  di  FugUa ,  trasferiffe  la  guerra  m  Tofcana^  ancorché  in 
Tuglia  vi  f off  e  Annibale  ;  dalla  quale  commiffione  fi  può  far  giuditio  iru 
quanta  confi deratione  f offe  apprejfo  i  'Bimani  quefta  Trouincia,  volendo  che 
fi  leuaffe  l'ejfercito ,  doue  era  Annibale,  chaueua  per  dieci  anni  continoui 
trauagliato  l'Imperio  di  Roma  y  tutta  Italia  3  &  fitrasfenjfeinTofcana, 
«J%i  Tof cani  per  l' autorità  d* un  tanto]  huomo ,  fi  quietarono]per  allho^ 
ra,(^  non  andarono  più  innan-:i^iy  &  non  dicendofi  da  Liuio  qualfcffela  ca^ 
gione  onde  s'erano  gli  Aretini  mojft  d  tumultuare ,  nè  da  altro  utore,  che  io 
Rumore  di  fappia,nè  pafi aremo  ancor  noi  con  quanto  di  fopra  fi  è  detto  y  fi  foggionge 
nouità  in  A-  ben  poco  dopò  dal  mede  fimo  tutore ,  che  intendendofi  tuttauia  il  rumor  de 
rezzo.  gli  Aretini  far  fi  maggiore ,  &  dar  da  penfare  d  Tadri,  fà  ordinato  d  ^aio 
Calfurnio  ^  che  non  differì ffe  punto  il  riceuere  gli  OJìaggi  da  gli  ^retiniy  & 
vi  fu  mandato  per  condurli  d  Roma  Caio  Terentìo  Farrone ,  tlquale  giuH" 
to  ad  AreT^,  Calfurnio  comandò  fubito  ad  vna  legione^  ch'era  allogiata 
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iìmnXiaÙe  pórtè  della  Citta  j  chea  bandiere  /piegate  entraffe  dentro  y  &  *yt)im  delta 
tnejfe  le  guardie  à  luoghi  opportuni  >     fatti  citare  i  Senatori  inVia?^^^  >  CittJ . 
iomandaffeyche  fe  gli  dejfero  gli  OHaggi',  ma  hauendo  il  Senato  chieflo  tem-  1 8  8 , 
po  due  giorni ,  egli  comandò  >  ò  che  incontanente  fe  ledeffero ,  ò  che  il  giorno 
feguente  ejfo  medefimo  fi  hauerebbe  prefo  tutti  i  figliuoli  de*  Senatori  3  i^ 
tneffe  le  guardie  alle  porte  y  ancorché  tardi  y  percioche  fette  di  ejfi  de  princi-^ 
palij  mejfofi  innanT^i  i  figliuoli  y  fen  erano  vfiiti  nel  far  della  notte  auanti, 
che  ut  fojfero  meffe  le  guardie  y  di  che  fdegnato  il  Tretore  y  richiamati  lo-^ 
mattina  feguente  per  tempo  i  Senatori  in  ^ia7^ ,  &  venduti  i  beni  di  quel-  • 
liy  chemancauano^  hebbereda  glialtri  S  enatori  cento  venti  O^ì  aggi  tutti  fi- 
gliuoli loro  y  che  daTerentiol^arrone  furono  condotti  à  \omay  à  cui  (per- 
che riferì  cfer  la  cofa  di  maggior  pericolo  di  quello  y  che  infino  allhora  cre- 
duto fi  fojfe )  fu  ordinato  y  che  fi  menaffefeco  vna  Legione  delle  due ,  chc^ 
erano  inB^may  ^  che  teneffeben  guardata  quella  Citta  y  e  che  CaioHofii- 
Ho  con  tutto  l'altro  effercito  douefie  ricercar  la  Vrouincia,  tenendo  cura  y  chc^ 
non  fi  d  effe  occafione  d  coloro  y  che  defiderauano  di  far  nouità , 

giunto  il  Varrò  ne  ad  oire'K^^  y  domandando  d  tJHagiHratìle  chiaui 
deUe  porte,  &  efil  negando  di  hauerle  j  egli  Himandoy  che  ciò  le  fi  dicejfe 
fin  toUo  per  fraude ,  che  per  negligenT^  y  perche  ejfi  diceuane  di  hauerle 
perdute  f  ne  fece  rifar  dell'altre,  &  operò  y  che  ogni  cofa  fofienelle  fue  ma- 
ni ;  ilquale  Terentio  perche  HoHilio  y  richiamato  dal  Senato  ,  doueua  an- 
dare d  Taranto  y  reÙò  Tretore  inTofcanay  &  la  tenne  per  quel  che  fi  leg- 
ge in  pacc^ . 

'DiqueHi  mede  fimi  tempi yMar  co  Marcelloy&  Quinto  Tetilio  (^onfoliy  che 
erano  in  Tugliay  partiti  dagli  efferciti  per  riconofcere  vn  poggietto  faluaticOf 
che  era  in  mei^  tra  Annibale  y  (ér  loroynon  occupato  né  da  lunOi  nè  da  laltroy 
ma  lafciato  da  Annibale  per  feruirfene  con  qualche  flratagema  militare ycome 
fecey  perciò  che  y  ò  fenhauefìe  hauuto  notitia^è  nòydella  intentione  de'  [onfoliy 
c'hauejfero  voluto  andare  per  occuparfi  quel  luogo yla  notte  iìinan^i  mandò  al- 
cune fquadre  dicaualliV^midi ,  che  fi  nafcondejfero  dietro  d  quel  poggio  y 
^  non  fi  lafciajfero  veder  di  giorno  in  ver  un  modo  ;  Marcello  y  &  Crifpino 
defiderofi  di  prender  quel  colle  con  cento  ottanta  foldati  f  o/cani  y  &  quaran- 
ta Fregellaniy  fe  n'andarono  accompagnati  y  da  alcuni  Tribuni  y  &  Capitani 
vecchi  y  d  quali  tenne  anco  dietro  il  figliuolo  di  Marcello' y  per  riconofcere  il 
luogo  con  animo  di  metter ui  le  genti ,  &  guardarlo  y  ma  giunti  doue  erano  im- 
hofcati  i  Temidi  y  &■  colti  in  mexo  y  furono  con  tanto  impeto  aff aliti  y  che  an- 
corché virilmente  comhatte(fero  f furono  però  vinti  >  &  mejfi  in  fuga,  ma  non 
prima  checadejfe  morto  Marcello  y  &  ferito  Cyijpìno  y  con  Marcello  figliuolo  Morte  dì  Ma  r 
del  morto  Confolo]  fono  molto  commendati  da  Lìuio  i  Fregellani y  &  poco  i  cqWo  ,  &  j[i 
Tofani  y  d  cuieglida  carico  d'ejfer flati  i  primi  d  daruolta ,  macon  tutto  ciò  jpj"!^P'"^ 
pchi  je  ne  jaluarono ,  &  Crifpino  Confilo  morì  anch' egli  di  quella  ferita-^  y  p^Q^;^"p^.gi.^ 
laonde  la  %epublica  resìò  orba  d'amendue  i  (gonfili,  cofa  in  nejf un'altra  guer- 
ra infinoallhoraauenut  a , 
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^^nni  dalla  V^nno  feguente  [otto  il  Confolato  di  C.Qla  udio  Vjrone ,  &  di  trarci 
Città .  Liuio  Salinatore ,  ejjendo  venuto  in  Italia  con  vn  grojjo  ejfercito  hfdrubalc^ 
1 8;  p  B archino  >  fratello  di  Annibale  Cartagine fe ,  &  perciò  entrato  non  picciolo 

/pauento  in  B^ma  >  fatta  la  fcielta  d i  due  efferciti  Confolari,  con  vno  de'  quali 
sandafìe  a  ritenere  Annibale ,  eh  era  allhora  in  (Calabria  y  f  altro  contrae 
^fdrubale  y  acciò  non  fi  congiungefìero  y  à  Claudio  toccò  in  forte  Annibale  § 
contro  ilquale  hebbe  felice  fortuna ,  percioche  oltre  ti  combatterlo  due  volte  » 
<^  vincerlo  y  con  morte  dipià  di  diecemilaCartaginefi  *  &  piti  di  fettecento 
•  p  rigioni  y  &  molte  in fegne ,  lo  fece  ritirare  à  dietro  in  "Puglia .  A  Marco  li- 
ft io  toccò  l'andar  e  contra  Afdr  ubale  y  4  cui  Fabio  cJ^affimo  ricordando  »  che 
non  venijfe  alle  manico  nimici  y  Je  prima  la  qualità  loro  conofciuta  non  hauef- 
fc  i  vuol  Limo  ch'egliri^ondefie ,  che  come  prima  trouafie  le  fchiere  de  nimi- 
ci y  uoleua  combattere  >  &  ricercandolo  perche  hauefìe  cotanta  fretta ,  rifpon^ 
dcjfcyò  per  hauer  e  un  h  onorata  gloria  dal  nemico,  ò  vna  grande  allegreT^a 
da  Cittadini  vinti  y  meritata  da  loro  >  ancorché  non  honefta  :  Et  ciò  difie  egli 
per  eflere  flato  à  torto  y  dopò  il  primo  ConfolatOyche  hauuto  haueua ,  conden-^ 
nato  dal  Topolo  aW esilio  >  doue  era  flato  otto  anni  fen'T^a  hauer  mai  uoluto  do- 
pò che  fà  per  editto  de*  Confoli  fatto  tornare  nella  Città ,  entrare  in  Se  nato  ^ 
ne interuenire ad  alcun  atto  publico  ,  ma  andandofene  perla  (^ittàueflitodi 
habito  confumato ,  &  con  barba  y  &  capelli  lunghi ,  mojlraua  publicamente  d 
tutti  fegno  della  memoria  y  che  di  quella  vergogna  teneua  • 

Quefli  due  (gonfili  >  ejfendo  andati  alle  loro  Prouincie ,  &  fatto  Vuno  quan^ 
to  pur  hora  habbiamo  detto ,  &  V altro  ìnuiatofi  uerjo  ^fdr ubale ,  che  s'era 
aWafedio  diViacen%a  y  ma  indarno  trattenuto  y  auenncy  che  peruenute  alle 
mani  di  Claudio  T^erone  alcune  lettere  di  ^fdrubale  dirette  ad  Annibale y  per 
lequali  gli  fiauifauay  eh' egli  farebbe  andato  ad  incontrarlo  neW  fimbria  y 
che  anch' egli  fe  ne  veniffe  d  quella  uolta  ;  Isocrone  mandate  le  lettere  à  \oma» 
deliberò  di  fare  una  fattione  ueramente  gloriofa  y     degna  di  molta  lode ,  uè- 
/  dendo  che  Annibale  gli  nedaua  occafione  ;  efiendofì  ritirato  à  Metaponto  » 
hoggi^JM^anfredonia  m  Calabria  y  fi  fcielfe  Isocrone  frà  tutto  lejf eretto  fuo 
fei  mila  fanti  >  &  mìle  canali  de*  migliori ,  c'hauefte ,  e^r*  piiì  atti  ad  ogni  difa- 
gioy  &imprefay  &datouocedi  uoler  andare  à  far  altro  y      fatto  fapereà 
tutti  i  Gouernatori  de' luoghi  >  per  doue  pafiar  doueua ,  che  delle  uettouaglie 
SH  le  uìe  publiche  li  prouedeffero  perTeffercito  >     caualli  per  coloro ,  chc^ 
peruiaggio  fi  fojfero  indebolitiypartitofì  fecretisfimamentc  di  notte  dalcam» 
Notab'I.flTi  pOjfene  ucnne  di  primo  uolo  caminando  fempre  di  dì  y      di  notte  con  gran- 
ni  i  atcione  disfìma  follecitudme  nella  Marca  y  &  indi  pofcia  al  collega ,  alquale  fatto  fa-^ 
Claudio      pe^^^^  fuauenHtay&  deliberato  fidi  communconfenfoy  che  s'arriuafie  al  Cam* 
ronc.        ^        ^^^^^  '  ^  ^  accrefcefie  nè  di  luogo ,  nè  di  padiglioni  y  nè  di  ten- 

de y  ma  che  l  Tribuno  allogiafle  ilTribuno ,  il  centurione  il  centurione  y  ilca^ 
ualiere  il  caualiere  y  &  il  fante  à  piede  il  fante  à  piede  (  &  fiami  lecito  in  co  - 
fa  tanto  memorabile  di  dilatarmi  pià  dì  quello  y  checonuiene  )  ui  arriuè  feli- 
cemente di  nottCyfenT^  chel  nimico  diligentisfmo  Capitano jnhauejfe  hauuto 

un 
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m  minimo  faggio  y  giunto  à  gli  alloggiamenti  delV altro  Confalo ,  ch'erano  in-  ^Anni  della 
torno  à  Sinigaglia  3  &  hfdruhale  con  li  fuoi  un  mexo  miglio  lontano  ,  ferin^  Città . 
dar  temilo  al  temilo  j  &  per  isbrigarfene  quanto  prima ,  per  ritornarli  al  (ho  i  Sjp. 
effercito ,  che  Piando  d  fronte  fen^a  (Capitano  ad  un  Annibale  Cartaginefc^, 
nonpòteua  fenT^gran  pencolo dimorarui  j  rifolfe  conM.Lìuio  fuo  collega» 
( ancorché  da  molti  le  foffe  contradetto  3  perche  hauerebhono  uoluto  j  che  i 
faldati  fuoi  fianchi  dal  lungo  maggio  y  fi  ripofaff  ^ro  )  che  il  di  feguente  s'ufcif 
fe  in  ogni  modo  à  combattere  ;  ilche  effeguitofi .  Afdr ubale  j  chaueuagià  ca- 
nate le  genti  fue  da  gli  sìecchatì  j  auuedutofi  di  nuoue  armi  3     nuom  feudi 
dijoldatiuecchiyche  non  haueua peri* adietro  ueduti y  foj^ettandodiquelche 
era  j.  ritmò  i  fuoi  dalla  battaglia  y     la  Beffa  notte  leuò  il  campo  y  <^  i?igan^ 
nato  dalle  guide y  che  fe  le  tolfero  dinanT^  y  fe  n'andò  tutta  la  notte  lungo  la  ri- 
ua  del  fiume  Metauro  j  con  animo  fatto  giorno  di  p  affario  y  ma  perche  il  fiu- 
me faceua  di  larghe  y  &  tortuofe  riuolte  y  &  perciò  non  auan7;ando  molto  di 
uia  y  diede  Jpatìo  al  nimico  di  feguitarlo  y  &  di  giungerlo  y  &  per  non  dilatar- 
fi  in  quello  y  che  poco  rilieua  y  fi  uenne  d  fatto  d'arme  5  ilquale  fu  tanto  ajproy    Fatto  d'ar- 
pericolofoy  quanto  alcun  altro  fe  ne  faceffe  mai  Ì7i  Italia  :  la  Vittoria  fà       notabili  f 
dalla  banda  de'  Bimani y  &  hfdrubale  hauendoy  &  con  le  maniy  &  con  la  Un-        kiàni  ^ 
gua  operato  quanto  dgenerofo  Capitano  conueniua  in  eff  wtare  y  in  riordinare,  b  aje  co  «  5  5. 
^  in  ritenne  i  foldati  fuoi  dalla  fugay  ueduto  finalmente  ejfer  perduta  per  mila  Cartagì 
//  fuoi  la  giornata  y  per  non  foprauan'^^re  (  come  da  Liuio  fi  narra )  d  quello     ^^>^  5400. 
ejfercitoy  chaueua  feguitatoil  fuo  nome^  fi  Jpinje  d  fi>ron  battuto  nelle  piti 
folte  ordinan":^  de' Bimani  y  &  quiui  come  degno  figliuolo  di  Amilcare  y  zjr  nie  Metauro» 
fratello  di  ^Annibale  uirilmente  combattendo  cadde  morto  ;  morirono  dell  ef- 
fercito Cartagine  fe  cinquantafei  mila  perfine  y  e  prefi  cinquemila  quattrocen- 
to ;  la  preda  fu  grande  cofi  d'Oro  y  come  d'argento  y  &•  oltre  all'altre  cofeyfi 
rnuperarono  più  di  quattromila  \omanì  y  che  erano  apprcffo  i  nimici  prigio- 
ni: de  I{omanÌ3  (^confederati  loro  7ie  morirono  intorno  ad  ottomila y  &  fi 
foggionge  yche  uenne  per  cofi  fatto  modo  d  noia  loccifione  d  f{pmaniy  ch'ep 
fendo  il  di  feguente  riportato  d  M.  Liuio  Confole  y  che  una  moltitudine  di  Galli 
Cifalpiniy  &  Liguri  y  fe  nandaua  ristretti  infieme  in  unfquadroneyfen^a  Ca-^ 
fitanoy  fenT^a  ìnfegne  y     fenT^  alcun  ordine  militare  y  ^che  s'egli  hau effe 
mandato  ad  incontrarli  y  farehbono  Hati  tutti  tagliati  d  pe"^  :  aua?r:Qno  pU" 
y3  re  (dijfeegli)  accioche  portino  lanuouadell<T occifionede  noftri nimici y  ^ 
:j  delia  no  ftrauirtu  :  T^rone  quella  iflejfa  notte  della  giornata  j  fatta  prendere 
la  tefia  di  A  fdrubale  jfe  ne  tornò  con  maggior  pre  fi e7;;2^a  di  quello  y  ch'era  uè- 
mtoiuTugliaji^  in  fei  giorni  per  uenne  al  fuoejfercito  y  &  per  far  noto  ad 
^Annibale  quanto  era  feguitoy     quanto  foj] ero  uane  le  fuejperan':^yUuok 
cheauaìiti  alla  porta  de  gli  Beccati  del  fuo  campo  fi  gtitaffe  il  capo  di  Afdru- 
baie  y     i  prigioni  ^Africani  legati  y  cofi  come  erano  y  ^  due  ne  mandò  fciolti 
perche  lo  face  fiero  certo  di  quanto  era  feguito .  Quanta  po  ifo jje  l'allegreT^ 
in  \R^ma  diquefìa  Vittoriay  &  della  uirtuofa  attione  d.  Claudio  7{erone  fc^ 
ne  può  fargikditio  yoltra  lapaura  y  che  nhaueuano  hauuta  j  ben  defcrittada 
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.^mi  della  Limo  y  dalla  demojlratione ,  che  ne  fu  fatta  dal  Popolo  col  cominciare  a  Còfh 
(  .  contrattare  fra  loro  y  col  uenderC)  col  comprare  y  col  dare  in  prelìo ,  col  pa- 
i  ^  j  y  •         c^^^^  '  debit  i  coììLe  [e  fujje  fiato  in  tempo  di  pace,  che  non  l'haueuanoper  tut^ 

ti  gU annidi queflu  gutìra  C  artaginefe  fatto  mai, 
j  3  ^  O.  fn  principio  dell'anno  feguenie  MDCCCX  L,  efìendofi  creato  Dittatore 

in  FyOma  perlacreatione  de'  nuem  Confoli  M.  Lmio  Salinatorcy  (^ìr  da  luinO" 
rninatofi  L.  Fetturio  Filone^&  Quinto  Cecilio  Metelloyil Dittatore  rinuncia-* 
fa  la  Dittatura  y  di  ordine  del  Senato  yfene  uennein  Tofcana  per  intenderei 
cimi  Vopoli  infra  iTofcani,&  fràgliFmbrihauejfero  nella uenuta d* Afdru^ 
baie  in  Italia  trattato  di  ribellarfi  da  Bimani  y  &  quali  lo  haueffero  aiutato ,  ò 
di  faldati ,  ò  di  danari  y  ò  d'arme ,  &  ciò  fecero,  cofi  per  lo  fojpetto ,  che  s'era, 
fofoauantihauutodiloroj  e  particolarmente  de  gli  Aretini ,  come  anco  per 
ìc  lettere  intercette  d'Afdrubale  3  che  di  jopra  fi  diffe ,  c'hauerebbe  incontrato 
A  miìbale  neW Umbria  y  ma  quello  che  da  lui  fi  trouafìe ,  non  è  da  Liuto  efplica- 
lo  y  ne  s  aggiunge  folamente ,  che  le  fà  prorogato  il  F  iceconfolato  di  quella^ 
Troiiinaa  per  uno  anno  y  con  due  legioni  folite  à  dimorami , 

Furono  i  Cartagine  fi  del  prefente  ^Anno  fottol'aufpicioy&  condotta  di  P« 
Cornelio  Scipione  cacciati  di  Spagna  y  dodici  anni  dopò  il  principio  di  quella 
m  guerra  >  &  cinque  da  che  Scipione  hebbe  quella  Tr  ouincia  >  &  quello  eff  cretto» 

^  ciò  fu  per  una  notahil  rotta  y  ch'egli  diede  colà  ad  Afdrubale  di  Gifgonn 
Capitano  de  Cartagine  fi . 

V^nnomedefimo  hauendo  l'ifieffo  Scipione y  con  mirabile  artificio y  & 
prudenza  quietato  un  tumulto  d'ottomila  foldatiy  che  gli  s  erano  amotinati% 
perche  haueuano  dato  credenza  ad  una  falfa  uoce ,  che  s'era  fparfay  ch'egli  era 
'morto  i  &  fuperatOy&  vinto  Magone  sparendole  ^  che  poco  più  fi  potejfa 
guadagnare  in  quellaTrouincia  ,  effendo  tutta  all'Imperio  lì^mano  Jottopo- 
ftayle  parue  di  tornar fene  à  Romayla  doue  giunto  y  ancorché  pernonhauC" 
re  hauuto  infino  allhora  Magi/irato  y  non  fe  le  potefie  dare  il  trionfo  y  fattofi 
nondimeno  iComitij  per  la  creatione  de'  noui  Confoli,  ui  fà  egli  col  confenjo  di 
tutte  le  Curie  con  V.  Licinio  Craffo  ajfunto  y  &  approuato  y  dr*  dopò  molti  di" 
fparcri ,  eff  mdolc  ^ìata  data  da  Senatori  la  T^rouincia  della  Sicilia  y  con  autori*' 
tà  di  poter  pajfare  in  Africa ,  s'egli  l'haueffe  giudicato  gioueuole  alla  B^epU" 
blica;  &  perche  egli  haueuadetto ,  che  l'armata  futura  non  le  farebbe  Hata 
dìfpefa  y  gli  fu  conceduto  di  poter  fabricare  con  l'aiuto  de  gli  amici  nuoui  /e- 
gni ,  &  nuoue  naui  y  poiché  non  gli  era  flato  conceduto  di  far  nuoua  fcieita  di 
<^h^i^"nl"^  &  Jo/tf^?/ per /4  t:o«rro«er/r^ ,  eh' egli  hebhe in  Senato  delTimprefa  grandemente 
Roll'nani'dà  defiderata  da  lui  dell'  Africa,  &  prima  di  tutte  f  altreT^rouincie  iVopoli  del- 
ilo  Abeti  à  laTofcana  fromifero  di  aiutarlo  y  fecondo  le  loro  facoltà.  Verugini  yChiugi-- 
.Scipione  per  ni  y&  ^o[dlani  offerirono  Abeti  y  ^  altri  legni  per  fabricar  le  naui  y<^  gran 
Lv  naui  per  numero  di  frimento ,  Aretini  trentamilacelate,&  altri  tariti  Scudi  ^Tiliy  & 
A  frf  ca  ^  A  Uri  ^^^K^^^^^  '^''^^^  lanciare )  &  Lande  lunghe,  infino  d  cinquanta  mila  di  eia- 
1  rriii ,  Se  fru-  fi^n^  fif'^^  ■>  -Accette,  Falci ,  l^afetti  y  &  altri  ffromenti  quanti bifognafiero  à 
lue  uii .         quaranta  naui  lunghe  >  cento uintimila  Moggi  digrano ,  &  uettouaglie  per  h 

maggio 
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y'iaggio  dli  Capitani  »  &  alle  ciurme  y  quei  di  Ceri  proìnifero  fniìxento  die  ^4  uni  della 
trenti  maritime,^  uettoiiaglìe d'ogni  forte >  i  Tarqidncfi  velie,  i  Vopaloni  fer-  Città , 
j'-.,  i  rolterani  armamenti  da  Is^aui^  &  frumento ,  le  Città  deWVrnhria  'ìsler-  18^0. 
Jciaj  Kictiy?sjni:::fiiOi  &  tutte  le  Città y  e  Terre  de'  Sabini  fromifero  faldati , 
ìMarfhiTdijnì,  ér  Maruccinij popoli deirL\bru':^^Qy  e  Regno  diTsl^apoli  no- 
lontanamente  fi  fecero  Jcriuere  per  tarnsata,  e  Camerino  cl/cra  co'  'J^mani 
confederatOifcni^x  carico  alcuno  mandò  una  fchiera  di  feicento  huomini  arma- 
ti,come  il  tuttofi  uede  in  Uuio  nel  fine  del  ventefimo  ottano  libro  delle  fue  Hi- 
Glorie,  e  da  Scipione  quarantacinque  giorni  dopò  che  s'hebbero  i legnami  dal- 
le felue  furono  compite  le T^aui  armate,  e  mejf  ?  m  acqua,con  lequali  fe  ne  paf    Scipione  ia 
l    sò  in  Sicilia ,  ancorché  fi  foffe  intefo  la  fubita  venuta  di  Magone  figliuolo  di  ^  f'^^ca. 
Amilcare ,  &  fratello  di  Annibale  in  Italia,  e  che  prcfa  Genpua,  fi  era  già  da-  '^I^q^^,'^  ^^^^ 
toà  danni  della  Liguria  ;//)  coiìui  mandato  da  Cartagincft  con  un  armata  di 
■XXX.  naui  con  dodecimila  fanti,  <^  due  mila  caualU,  e  con  molte  altre  nani  uo  cdtrcito 
da  carico  per  dar  foccorfo  ad  Annibale,  che  ancor  fi  ritrouaua  in  J^uglìa.  i  n  Itala . 

Et  7^  uh  Ho  Scipione  detto  poi  Hafica  allhora  giouanetto ,  e  figliuolo  di  qjtcl 
Cjneo  Scipione,  che  morì  in  HiJ^agna ,  fà  giudicato  dal  Senato  per  lo  mìglio  re 

I hiicmo  di  Roma,  e  degno  che  in  cafa  fua  doueffe  riceuerfi  la  Madre  Idea ,  ma- 
dre di  tutti  i  Dei,  che  i  Romani  col  meXQ  del  Rè  Kttalo  fi  hauenano  fatta  ve- 
nire da  Veffinunte  di  Frigia^cofi ricordati  per  augumento  della  loro gra'nde7^7^a 
dall  Oracolo  d'xApollo  in  Delfo,  ilche  fu  dell'Anno  fegnente  MDCCCXLÌ.  1841. 
fotto  il  Confolato  di  M.Cornelio  Cetego,  e  di  T.  Sempronio  T uditane  ;  in  tem- 
po de  quali  parendo  al  Senato,  che  le  c ofe  della  Tof  ana  fi  fojf  ?ro  afficurate>(y^ 
\   che  non  fojf  e  più  da  temere,  che  fi  collegaff ?ro  co'  nemici  del  Vopolo  ì\omano, 
come  fe  nera  pià  volte  dubitato, ricordeuole  della  difubidien^a  delle  XII.  Cit- 
tà fue,  che  negarono  di  dar  foldaii  per  l'opportunità  della  ì\epublica,  deliberò 
-che  i  Confoli  nonproponeffero  in  Senato  cofa  alcuna ,  fe  prima  non  chianuruano 
à  I{pma  i principali  del gouerno  di  quelle  Città ,  e  li  uiolentajf  ?ro  à  fare  ilfup- 
flimento  de  foldati  debito  allhora,  e  ne  defiero  il  doppio  pià  di  quello  che  nha- 
'!    uerebbono  hauuto  à  dare  in  tutto  il  tempo ,  ch'era  fiata  la  guerra  in  Italia,  e  che 
non lafciafilro entrare m  Senato  né  Ambafciadorì ,  né  Magifirati  loro,  fenou 
I   obcdiuano aW edito i&  ordine,  chedaeffile  fe  darebbe,  à  che  efilhauendo  buona 
j   f  ^K/v^  contradetto,  perche  era  pcfo  grane  alle  lorforT^e ,  finalmente  veduta  la 
j   ^ftination  de'  Confoli,  e  la  deliberatione  de'  Senatoriycbedirono>efù  fatta  con 
j    non  molta  difficultà  la  fcielta  de'  foldati, e  f il  al  decreto  del  Senato  fdis fattole 
I   molti  nobili  di  Tofana ,  ch'erano  andati  à  ritrouar  Magione  in  Liguria ,  c  hic- 
I   mati  da  Marco  Cornelio  Confolo ,  ch'era  flato  per  quefìo  effetto  ivandato  dal 
I   Senato  in  Tofana,  hauendoli  col  terrore ,  e  fi^auento  de  fuoi  feueriguidittj,  ^ 
ì  -decreti  atterriti',  parte  comparendo)  furono  rig^orofamente  puniti  ,c  parte  fug- 
j  gendo  fe  ne  reftarono  volontariamente  in  efilio  . 

Dell'anno  feguente  Scipione ,  che  fu  poi  detto  Africano ,  effendo  tomaio  j  g^^^ 
alla  JuaT^rouinciain  Hifpagna ,  in  una  notte  hauendo  afi alni  due  campi ,  uno 
dì  Siface  I{é  de  Tiumidi ,  che  era  compagno  de  Cartami nefi  in  quella  guerra» 

altro 


1 1 1 


DcirHiftoria  di  Perugia 


^nnidella  &  l'atro  dì  Kjdruhale di  ^/fagone ,  me ffo  fuoco  in  quello  del  l{é,fuperò, 
dttà  .  &  uinfe  l altro ,  coìi  morte  di  quarantamila  perfine ,  parte  occifi  nella  bata- 
1842!  g^-^^  parte  abrujaati  dal  fuoco  y  &  ne  fece  pm  di  feimila  prigioni ^  tra 
Scipione  re-  quali  furono  molti  nobili  Cartagineft  Senatori ,  concento  jettantotto  infe- 
pedueefler-  ^^je militari  j  &  più  di  duemila  fcttecento  candii  "tumidi;  &  poco  dopò 
citi  in^  vna  nuouoeffercitodaSfacCj  &da  ^fdrMedipiu  di  XXX.  mild^ 

^xTò\  ormila  f'^^^^  un  gran  numero  di  caualli ,  &  ricondotto/I  rn  altra  volta  àcom- 
loldatt  ^  à\  battere  y  n'hebbe  ilmedefmo  Scipione  un  altra  nuoua ,  &  honorata  uittoria  y  , 
6.  mila  fri-  conlawortedel^èidimameracheiC^rtagmcfìfm'oyioforT^tidirichiaìna-' 
n  7nare  Annibale  d'Italia y  perche  haueffe  à  follcuarc  la  Tatriay  liberar 
r^efl'er ci  l^^f^^^^  ^^'^^  /^^Xf^j  &  feruitù  de  I{pmam ,  iUjuak  obedendo  (  ancorché  con 
'lìdìl  m  ed  e  fi  mal  sfiìKO  gusìo  )  ritornò  in  africa  con  tutte  le  genti  migliori  y  chaueuayma- 
ini,  n'htble  Icdicendo  la  tardanza  diQafilino  ydiQumay  &  diJ^lay  lamorhide'^  di 
I  uou  1  vitto-  Capua  y  &  le  dclitie  di  quella  I\egione  y  che  Ihaueuano  riteìiuto  in  quelle  par- 
I II  cóli  nirr  biafumando  anco  fe  Heffo  y  e  quelli  della  contraria  fattione  in  Cartagine, 
rendei  Re  ^1-  ^.^/.^j^^i^^fio  pur  potuto  tanto  di  hauerlo  fatto  richiamare  y  &  riuocare  dairim- 
/Jnnibale  ri-  prefad^Ualia  y  doue  eraflato  XVI,  anni yContantaruina y€  fpargimento  di 
i  hiamato  in  fanguCy  de  Bimani i  &defuoi  Cartagineft . 

Africa  da  i     V'^nno  poi  MDCCC  X  LIV.  effendoft  Annibale  condotto  in  Africa^  ,  | 
rtaginefJ.  ^he  altra  cofa  faceffe ,  gli  parue  di  condurfi  d  parlamento  con  Scipione  ^ 

^  "^^^        per  fare  opera  feco  di  pacificare  l'una  I{epublica  con  l'altra ,  ma  ridotto/i  in- 
fieme  a  lama  Città  di  quella  Bigione  y  &  non  effendofi  comparii  yft  uenne  in- 
dia pece  hisfi  mi  giorni  fitto  il  [onfolatodi(jneo  (Cornelio  Lentulo  >  &diTH* 
blio  Elio  Teto  >  ad  un  not abili s fimo  fatto  d'arme  y  doue  dopò  lungo  contrafio  » 
Scipione  in      pericolofa  battaglia  reHò  uincitore  Scipione:  daLiuio  fi  narra  y  che  de' 
Africa  coir,-  (Cartagine/i  >  &  confederati  loro  nemoriffero  più  di  uentimilay  &  che  i  pri- 
ivbTl'e  hi  bo  gionifcf  ero  quafialtr  etanti  ;  che  s'acqui  ftafiero  CXXXIIL  fnfegneiedue 
roratifTìma    ^Slefanti(  come  che  nella  battagliaue  ne  foffero  fiati  ottanta)e  che  de'  J^pma- 
viitoria .       ìiiuene  moriffcro  intorno  à  due  mila  y     che^nnibale  fatta  quefl  a  fattione  y 
quafi  come  ultima  delle  fic  uirtà ,  fuggitofene  in  ^AdrumentOy  &  indi  richia- 
mato d  (Cartagine j  confefjaff  ?  in  Senato  y  che  ?ion  pure  era  uinto  in  quella gior- 
nata  3  ma  in  tutta  la  guerra  y  &  che  non  uera  altra  j^eranr^ ,  eh  e  impetrar  la 
!^uta  à^^"^^'  ^^^^  '  la  quale  domandata  à  Scipione  primay  e  pofcia  a  %oma  in  Senato  y  rifu 
e  in  e  fi  fe  cor-  ^^^^^^^^  ^^5^^-^^  fecondo  ilgiudicio  di  Scipione)  fi  deffe  loro,ilquale gli  la  diede  poi 
do  il  guidi-  con  quelle  conditionijche gli paruero  più  honorate,& honefle  per  la  fuaI{epU' 
fio  di  Scipio  blica  ìCO/iche  fi  fin)  per  allhorala  guerra  (^artaginefe  y  che  era  durata  y  fefjhh 
'  tatrc  anni .  Dietro  alla  quale  feguì  la  'sJH'acedonica  ;  ma  noi  pafiando  innan^ 

7j  alle  cofe  noflrc  poco  d'altro  y  che  delle  attioni  de'  Perugini  y  e  degli  altri  fa- 
poli  della  Tofcana  >  òdi  cofe  in  cui  e  s fi  h  ebbero  ò  participatiòne  y  ò  intelligen^  • 
1 845.  ^a  tratt aremo  5  ma  non  fi  può  lafciared  dietro ,  che  l'anno  feguentcL.  Furio  \ 
Turpurcoìie  Viceconfolo  ycffeìidofcne  andato  à  gran  giornate  con  l'effercito  ' 
Virroria  con  contra  Calli y  che  teneuano allhora  affediata  Qremoìia y     poHofi  poco  più  di 
t  ra  Ga  L:.         miglio  da  lor  lontano  y  fcn7^^  pomi  molto  tempo  in  mex^ ,  fi  ucnne  il  di  fi- 
gliente 
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guente  à  fatto  d'arme >  la  doue  ajprisfimamente  coìnbattutofì  j  rihebhero  ho^  ^nni  dJlct 
mratisfima  uittoria  i Promani ,  percìochede  nimici  da  feì  mila  infuori ,  ch(L^  Città . 
fe  ne  falcarono  y  tutto  il  reHo  che  furono  XXX  f^,  mila,  ò  morti ,  òprigio-  1845. 
ni  uireHarono  conperdita  di  LXX,  Infegne,  &con  piàdizoo.  Carretic^ 
Galliche ,  piene  di  riccha  preda  >  &  ni  re/ìò  morto  Amilcare  Capitano  Carta-' 
ginefe ,  che  sera  co  Galli  contra  I{pmani  unito  ;  furono  liberati  intorno  d  due 
milaTiacentinich' erano  prigioni  >  &  furono  refìituitid  i  loro  Coloni  Tofca- 
nì:de  I{oma?iij  e  de'  feguaci  loro  morirono  in  quella  giornata  intorno  à  duemi- 
la ;  e  perche  in  T{pma  fu  di  ciò  grande  allegrcx^^  ne  fu  àL.  Curiodato  il  trion 
fonon  fenT^  gran  contralto  de'  Senatori  3  allegandofi  d'alcmiij  che  per  hauer 
combattuto  con  effercito  defìinato  al  Confilo j  &'  non  à  lui  ^  che  non  li  conuenif- 
ffe\  à  che  gli  fu  anco  contrario  il^Confolo  allhoraabfente  da  B^ma,  perche  ha- 
ueffe  contra  fuo  ordine  combattuto. 

L'anno  fegueìite gli  Ambafciadori  della  Città  dilslarnilamentandofì  in  i8^é. 
"Koma  non  hauere  habitatori  à  baUan'Z^  j  fra\quelli  che  ui  haueuano ,  ue  ne 
erano  mefcolati  molti  d'altra  natione  i  che  de  Bimani,  fà  impoHo  dal  Senato 
à  L.Cornelio  Lentulo  Confilo,  che  ui  prouedeffe  3  &  con  la  elettione  di  tre 
particolari  Cittadini  y  che  ui  deputò  y  fofj e  quel  Topolo  fidis fatto  y  &  fi  può 
credere ,  che  foffe  riguardeuole  la  gratia  j  perche  à  Coffani  y  chel  midefimo 
domandar  onoyìion  fu  lor  conceduto . 

Stne'  confini  de'  Galli  fnfubri ,  così  detti  ipopoli  del  Ducato  di  Milano  heb- 
he  d  Troconfule  Gneo  Belio ,  un  notabil  danno  di  più  di  filmila  fiicento  fan" 
ti ,  che  tolti  in  me'^;^  furono  tutti  da  quei  popoli  armigeri  j  &  bellico  fi  non  an^ 
Cora  fottopoHì  all'Imperio  Bimano  >  rotti ,    fugati  y  &  ancorché  ui  andaffe 
poco  dopò  L,  Lentulo  Confilo  non  però  fi  legge ,  che  reHauraffe  il  danno ,  anT^j 
che  no  ut  facefi  cofa  alcuìia  memorabile;ma  l'anno  MDCCCXLF I  iLefi  i  g^g . 
fendo  Confili  Gneo  Cornelio  CetegOy& QJ^inutio  B^^ffoy  uedendofì  y  che  non 
filo  i  Liguriy  hoggi  fitto  lct%epublica  di  Genoua^ma  i  Cenomani^  coft  detti  al-- 
Ihora  quei  popoli  y  e  hahitauano  intorno  à  Brefiia ,  &  altre  Città  uicineyumto- 
fi  con  gli  altri  popoli  della  Gallia  detti  "Buoi  y  chabitauano  di  làdalTò  uerfo 
^PiactnT^ ,  &  Tarma^  haueuano  meffo  infieme  ungroffo  effercito ,  fù  delibe- 
rato m  Senato  y  che  amendue  i  Confili  doue  fiero  andare  à  quella  uolta  j  i  quali 
hauendo  trouato  i  Buoi  non  efier  conuenuti  con  gli  altri  due  popoli  y  combatte- 
rono co  Liguri  y  &  co'  femmani  non  lunghi  dal  fiume  Mincio ,  con  tanta  fero- 
cità, &  ardire  y  che  in  hreue  (patio  gli  ruppero ,  e  ne  occifiro  trentacinquemi-  Vittoria  cor>~ 
lay  &  cinquemila  fittecento  ne  fecero  prigionia  guadagnarono  CX  XX,  infe-  tra  Lignri»Ce 
pie  militari  ^  &  reflarono  /ignori  delia  campagna  ;  co'  Buoi  nonfù  combattu-     n  j^^^^of 
to  y  perche  udita  la  rotta  de'  Genouefi  >  fi  ritornarono  alle  cafi  loro  j&da  Tito       morte  di 
£luintio  Broconfolo  fu  rotto  in  Thefaglia  'Filippo  Bj  di  Macedonia ^  colquale  ^^.mila.Se  di 
s^era  hormai  guerreggiato  quattro  anni.  JEt  mentre  che  fi  trattaua  di  com-  5700  prigio 
por  le  cofi  della  Grec:a  y  detta  Macedonia ,      dell' Afia ,  che  furono  per  Tito  ' 
Suintio  y     per  dieci  A  mbafciadon  mandati  dal  Senato  coTKpofle  y  &  donata 
la  libertà  à  tu  tta,  k  Grecia  ^  &  ad  altri  popoli  y  fu  in  Tofiana  l^A nno  figucn-  1 845^'  • 

te  fitto 
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jimiilella  te  folto  il  ConfoktodiL,  FurioTurpurione,  &  dìM.  Claudio  Marcello s  non 
Città .  picciola  nouità  per  yna  congiura  de  ferui  centra  Tadroni  >  per  ricognitione 
1 845;'.  della  qmlle  fu  mandato  M.  Attilio  Pretore  de'  Cittadini  >  &  Forofìieri  tu 
Congiura  de  V^oma ,  ilquale  con  vna  delle  due  Legioni  dellaCittà  ,  giunto  inTofcam,& 
ieriiitori  con  y^ito  ^  che  molti  fc  n  erano  mcffi  infieme^  fe  riandò  contra  diloro  >  mà  perche 
tra  padroni  ^^^^^^  s'cf^lica  il  luogo ,  ne  lo  taceremo  ancor  noi ,  bafla  che  vinti >  mol- 
inTo  cana.  furono  tagliati  d  pc'7i7in&  molti  fiitti  prigioni,  &  al  cmhch'eranojì^- 

ti  capi  della  congiura  y  battuti  con  le  verghe  fece  mettere  in  croce  >  &  morire  , 
^  altri  rendere  à  padroni  > 

Et  neWifteJJo  tempo  Claudio  Marcello  il  Confoló ,  èjjendo  ito  càn  tefferct^ 
io  in  Lombardia  contra  Galli  "Buoi ,  fu  da  vn  Signore  di  quelle  parti  5  coft  im^ 
prouifarnente  affalito  >  che  gli  tagliò  à  peT^i  intorno  tremila  fùldati  con  alcih 
nihuomini  illuììri:  onde  eglitrattenutofi  alquanti  giorni  per  ripofar  t effe r^ 
GVInfubrì ,  citOy  &  pervendicarfi  ^mainvano,  pafìatoilVò ,  fe  n  andò  nel  contado  di 
5d  Comafchi  Como  ,douei  Milane  fi  con  altri  popoli  lor  compagni  haueuano  gli  allogiamen- 
vinti  da  Re-  f^^^  iuiprouocatoli  d  battaglia  i  fi  venne  à  fatto  d'arme  >  &  effendofi  buorm 
daeno^difno]  be77^  combattuto  ^  furono  finalmente  gtlnfubri  ,&Comafchirotti ,  emeffi 
te  jnfegne,  &  in  fuga  ;  &  da  Liuio  fi  narra  y  efj'erfi  daValerio  Untiate  fcritto  y  che  in  que- 
con  morte  di  ^ìagiornatamorijferopiu  di  quarantamila  foldati>e  fi  guadagnafìero  'yOj.in- 
più  di  4o.mi-  fcgne  militari  y  &  indi  à  non  molti  giorni  la  Città  diComo ,  &  à  Marcello  fk 
la  loldati .     conceduto  il  trionfo  degVjnfubriy  &  Comafchi . 

1852.  £'t  non  né  fare  di  douer  tacere  y  che  nel  MDCC  CLIL  fitto  il  Con  folata 
Vittoria  di  diL.  (fornello  ^Cenila  y&  diQ^Minutio  Termo  fof  e  combattuto  tanto  feli- 
Scipione  in  cemente in  Hijpagna  da  T. Scipione  (fapitano  de  Komani  j  che  de'  nimicinc^ 
'^'°idifa"di  m  f^iì^^^  tagliati  à  ptT^^i  XII.  mila}  de  P\pmariine morifferofolamente  jet- 
niìci  di  1 2  tTìl  tantatrcy  cofa  di  raro  auenuta,  però  degna  di  momoriay  vifo/ferofa  ti  mol~ 
laj&diroli,  ti  prigioniyquaf  tutti  icaualieri  honorati  con  CXXXIV .  infegne. 
73  .de  Roma-  Et  ncWiUejfo  tempo  i popoli  ddla  Liguria  inf^iy  &  nimici alla  grander^ 
•  di  Homa ,  s  erano  con  vno  ejferciio  di  più  di  quarantamila  fanti  fitto  Tifo-^ 

condotti  y  doue  i  Romani  haueuano  poco  amnti  mandati  alcuni  caualli ,  e  fan- 
ti 3  óltra  quelli  che  ordinariamente  vi  fileuano  col  Pretore  dimorare y  per  lo 
fcfpetto ,  c  haueuano  di  quefti  y  &  d'altri  popoli  di  Lombardia  y  non  ancora  fe- 
dell  a  Immani  :  haueuano  quep.i  popoli  innan7j  y  che  fi  mettejfero  all'aficdio 
di  l'alfa  y  occupato  y  e  faccheggfato  Luni  y  vna  delle  dodici  antiche  Città  delht-j 
Tojtanay  per  la  cui  cagione  i  Romani  haueuano  mandate  due  Legioni  ad  ^rei^ 
7^0  per  mandcirlc  poi  à  quella  volta  ;  ilConfolo  Mmutio  cauate  le  genti  d'^- 
rifa  atTed'a-  ^  inuiatofi  verfo  Tifa  ynon  osìante  tafsedw  denimici  y  vi  entrò  >& 

ra  da  popoji  liberata  la  (  ittd  dal  pericolo  ,  venne  co  nimici  à  fatto  d'arme y  nhcbh£L.j 
della  Ligur  ia  honorata  vittoria  con  morte  di  nouemila  de  ilorcy  ma  l'altro  Confilo  ch'era  no 
libc  rau  ^  dal  coltra  Galli  Buoi  non  lunghi  da  Modena  y  venne  anch' egli  con  cffoloro  ad  una 
bt.^  honorata  f^^'^'^^  ofa  battaglia  y  doue  combattuto  fi  a fpramente  molte  bore,  fu  finalmen- 
vittoria  de'  ^^'^'^  banda  de  Romani  la  vittoria  y  de  nimici  ue  ne  morirono  XIV.  mila , 
L igu ri.         &  mille  noi'.antadue ne  furono  fatti  prigioni  >  tra  quali  furono  dugento  ven 

tuno 
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'tinòCaudìevìcontreprincipaliCapìtam  CdXIL  infegne  ^mideìla 

fnilitari»  &  LXIII*  Carri  y  non  b  ebbero  perciò  t%omani  ia  vittoria  fm^a  Città, 
fangue^  percioche  vi  morirono pm  di  cinquemila  de  confederati  con  XXII.  (^oi^  1852. 
fitani  lipmant ,  quattro  de  compagni ,  &  due  Tribuni  militari^ 

Simile  alla  vittoria  haunta  in  Hijpagna  da  V,  Scipione  fè  quella  ,  che  due  1 8  5»  4. 
anni  dopò  hebbero  i  Bimani  [otto  M.  Attilio  Confalo  contraÌ4ntioco  Bjpo-  Vittoria  cori 
I  tenti/fmo  deW^Afia  nello  Hretto  di  Termopile  in  Grecia  j  doue  egli  era  venuto  Antioco 
confidato  più  nelle  forT^  degli  Etoli  >  &  d'altri  popoli  di  quella  Bigione ,  che  ^' 
nelle  fue  proprie  jfe  fi  hauejfeà  credere  più  d  Tolibio ,  che  vuole  non  hauer 
i  menato  feco  d'afta  più  di  diecimila  perfone  >  che  a  Valerio  Untiate ,  ai 
altri  i  c  hanno  detto  3  che  in  quefla  imprefa  egli  haueua  più  di  feffanta  mila^ 
foldati  ( come  nel  trentefimo  feHo libro  deWU ^ftorie  1\omane  da  Tito  Liuto  fi 
narra  )  nel  cui  fatto  d'arme  vuole  egli  fecondo  l'opinione  deW^AntiatCy  chefof* 
fero  morti  quarantamila  combattenti  ^  i^pià  di  cinquemila  fatti  prigioni  coti 
ce XXX,  infgne  militari y     de  Bimani  non  ejferne  Hati occifi  pm  di  C 
t  cofa  nel  vero  notabile ,     molto  pià  dell  altra  di  fopra  detta  memorabile  ;  c^r* 
I  foco  dopò  fu  anco  rotta  l  armata  ad  .Antioco  3  con^perditàdi  XII L  Ispani 
\  fatte  prigioni\y  &  di  X,  fomerfe . 

I      Et  l'altro  Confalo  Tub,  Cornelio  Scipione  vìnfe  i  Galli  Buoi  in  Lombardia  con  Galli  Buoi  là 
'  perdita  dituttolejfercito  »  &  degli  alloggiamenti,econ  morte  di  XXf^II  I.  Lombardia  , 
mila  faldati  3  di  tre  mila  quattrocento  prigioni»  &  di  CXXIV,  infegne  ^  il  ^if^'Jj^^uct^" 
I  che  fu  tifine  della  guerra  con  queiTopolij  perche  dopò  quefiaVittoriafi  die-  y  (Trrcito . 
k  dero  jpontaneamentc  d  Romani .  Et l^nno  dapoi  fatto  il  (^onfalato  di L.Cor-  i  g  y 
1  ntlio  Scipione y  che  fà  poi  chiamato  ^fiatico  fratello  dell ^Africanoyfàvin-  Anrioco  Rè 
I  to  dal  fudetto  Confalo  invn  fatto  d'arme  ,  honoratisfimo  in  ^Afia  apprefio  d  vinto  da  Sci- 
Magnefia  il B^  Antioco  3  doue  morirono  intorno  à  XL,  mila  fanti^  e  quattro  P^^ne  Nafi- 
mila  caualli  3  &  fatti  quattrocento  prigioni  con  quindeci  Elefanti  ^  &'  che  de  ' 
Immani  (cofi  da  Liuio  fi  narra )  non  ve  ne  mar  fiero  pià  di  CCC.  pedoni  3  ^ 
i  yentriquattro  huomini  à  cauallo  3  ma  che  ne  f off  ero  ben  feriti  molti . 
1        faggionge  dal  preallegato  tutore ^che  del  mefe  di  Decembre  per  Decret    Colonia  de 
1  to  del  Senato  Bimano  fojfe  mandato  a  Bologna  vna  (Polonia  di  Latini  di  nume-  Romani  man 
70  ditremila  »  &  che  à  (^aualieri  foffero  affegnati  LXX.  fugeridi  terra)  &  à  daca  à  Bolo- 
gli  altri  C doni  cinquanta ,     che  quello  Con  tado  era  Bato  tolto  à  (jalli  IBuoi ,  S"^  • 
^  che  i  Galli  n*haueuano  per  li  tempi  d  dietro  cacciati  i  Tofcani ,  Et  da  (Jneo 
Manlio  C  mf  do  Canno  feguente ,  furono  parimente  vìnti  in  ^fta  i  Gdlogreci  1855. 
huomini  j  rocisfimÌ3Con  mortalità  di  X  L.  mila  perfone  facondo  alcuni  >  efe- 
I  cmdoaltr,  iffairr^eno  :  e  fi  lev  ge  3  eh  e  il  Teucre  allagò  ,&  innondò  dodecivol'^ 
te  queB'^-  mo  Campo  Ma^  tio  >  &  gli  altri  luoghi  piani  della  Citta  di  I{pma  per 
,  le  fouer  eh  lepio'igie,  che  furono, 

I     L*^nno  Millefimo  ottingentefimo  quirf qu^ge fimo  ottauo, fiotto  il  Confala^  1858» 
to  di  Mj Emilio  Lepido  3  ^  di  Gaio  Quintìo  Flamminio  3  ejjendoamthdye  con 
gli  efj creiti  nella  Liguria  3  auenne  in  I{pma  cofa  tanto  notai?  le  3  &  eff   pio  di 
huomini  delle  ngorofe  B^publiche  molto  confìderabile ,  poiché  da  due  Trthuni 

£  diUa 
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\Anni  delk    della  Talché  furono  accufati  Vublio  Scipione  africano  i  &  Lucio  ^ftcìtico  fm: 
Citta .  '       fratello  j  che  non  haiwfiero  m effo  in  commune  tutti  i  danari  >  chat<ctiano  hauu- 
1 8  )  8.         toda  .Antioco ,  (jr*  venuto  il  giorno  del  Giuditio  di  Tublìo  >  egli  non  giudicane. 
Scipione  A-  dodoiicrfi  vn  fu  o  fan  con  parole  difendere  y  connuouomodo  di  l^eligìonc^ 
f  ricance  Lu  f^jj^^  p^^y^  chiamaìido  gUlddij  in  teHimonio,  partito  fi  dalla  TiaT;^^  &  fegui- 
lao  fratello^  ^^^^^    ^'^^^^   Vof  olo ,  percioche  eglidiceua  volere  andare  à  twtti  t  tempij  de 
accufati  da'  gUDei  j  ch'erano  in  (Campidoglio  j  perche  cffi  haueffero  à  prender  cura  dell^ 
due  Tribuni  fUa  innocentia  j  viandò  con  tanto  concorfo  diTopolo ,  chei  Tribuni  j  (Agliài- 
della  Plebe,  tri  Magiflrati  /imafero  foli  coni  miniflriloro  alTribunale  )  marauigliandofi 
d^fen  kr"'  d  ^  ^^^fi^^^^  ->     della  rigorofitd del giuditio^  e  de' Tribuni  j  i quali  vedutofi  aban- 
Gracchopur  donati  dalVopolo  ^  prorogarono  ladifefadel%eo  ad  vri  altro  giorno',  ma  egli 
Tribuno  lor  fdegnato  per  la  tanta  malignità  loro  ,  veggendoli ,  cofi  oBinatì,  ancorchc^ 
nimico.        daTiberio  (jraccho  3  ch'era  fuo  manifefto  nimico,  anch' egli  aìlhora  Tribuno^ 
foffe  vietato  il  fottofcriuerfi  al  Decreto  3  publicatoli  contra  da  gli  altri  Tnbu- 
ni)  an'^i  col  ridurre  à  memoria  al  Topolo  le  fue  memorabili  virtù 3  l'hauer  fog- 
giogata  l'africa j  vinto  ^ìinibale      rotti  quattro  effercitiinvntempo  3 
l-hai'er  aiutato  Lucio  fuo  fratello  3  chaueua  foggiogata  l'afta ,  moUraffe  non 
conuenirfi  allocato  di  Scipione  di  ftare  in  piedi  col  capo  fcoperto  dinan'^i  à 
Tribuni  nellaTia'7:^a3  perfuadefie  il  Topolo  à  liberarlo  di  quel  giuditio  y  egli 
nop.dimeìio  fe  n'andò  à  Lmterno  3  <&  lui  fen%a  hauerguHo della  Tatriajlafciò , 
S  ripiene  à  /.^  rita  ,  &  vi  volfv  rffer  fepolto ,  huomo  fopramodo  lodato  dagli  Scrittori» 
Lintertio  do  Indegno  di  pcrfemtiom ,  e  di  effilio  yhenche  da  Lìuio  non  s'affermi  3  ch'egli  mO" 
liw  mori .       rilfe»  &  che  fofc  fepolto  a  Linterno ,  &  vi  fono  anco  degli  altri  yc'hanno  det-^ 
toeffer  morto  à  "Roma  j^&di  due  fepolcri  3  che  di  lui  fi  videro  vno  à  Limerà 
no ,  &  l'altro  fuori  di  Torta  Capenna^pare  che  non  lafciano  rifoluerfene  pun^ 
tabnente ,  ina  fi  potrebbe  dire  3  che  in  Linterno  le  ne  foffe  fatto  vno ,  ch(L^ 
pofciafhtto  ricondurre  il  corpo  à  J{pma  le  nè  foffe  fattoi  altro  ;      dietro  al. 
fuo  feguì  il  giuditio  di  Lutio  fuo  fratello  3  pure  aìlhora  quafi  veduto  entrarci 
Liirìo  Afìati  Trionfante  in  I{pma  perii  nuouo  acquisto  dell'. Afia ,     farebbe  ito  prigione, 
<-p  giudicato  fe  dal  medefimo  Tiberio  (fraccho  non  vi  fi  foffe  con  la  fua  autorità  Tribunitia 
h^i  b^'-n^^^^^^  /;2^crf  eflf?//o  ;  furono  ben  confifcati^  &  venduti  per  la  Camera  del  Commutiti 
^  ^  ""^  *       tutti  i  fuoi  beni  3  i  quali  fi  ritrouarono  non  effere  vguali  alla  fomma  che  le  fe 
domandaua  da  Tribuni  d'hauere  hauuti  delle  J}>ogliedeW^fìa3  non  che  ha^ 
ueffero  augumentato  le  fue  fncultà  ;  ma  poco  dopò  fu  mandato  Legato  in  ^fìa 
per  decidere  le  differenT;^  trà  il  B^è  ^AntÌQC0  3[&  Eumene  anch' egli  Bj  di  quel-- 
(e  partii 

Il  Confilo  Flamminio  hauendo  vinti  3  &  fuperati  in  più  volte  iLìgurijcha" 
cenano  l'anno  innan'iQ  trauagliato  in  guifa  il  Contado  di  "Bologna  3  &  di  Tifa , 
che  non  s  erano  potuto  coltivare  le  terre  ^  fece  del  prefinte  anno  3  vna  flra-^. 
da  da  Bologna  infimo  ad  jLre'Z^ ,  &  vn  altra  da  Tiacen^a  ad  ^rimino  3  per 
congiungerla  con  la  Flarnminìa  fitta  da  lui. 
i26^.  ^^nni  dopò  le  fudette  cofi  fitto  il  Confilato  di  M,  (laudio  Marcello  3  & 

di Q^FabioLabeone  furono  mnndatedtieColowiie^vmdTarma)  & laltra  d 

Modona 
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Uodonada  Romani  j  ch'erano  Hatiprìma  fitto  il  dominio  de  Yofcm,& poi  ^Anniddìi 

de  Galli  Vcoi  .  Et  l'anno  dopò ,  parte  della  Liguria  fi  diede d  Bimani  j  dopò  Città . 

yna  rotta  j  ch'elfi  hehhero  da  Lucio  Smilio  Confilo  in  quelle  bande^  doue  nemo-  1865. 
rirono  X  V,  mila ,  più  di  duemila  cinquecento  fatti  prigioni,  &  da  Q^FuL 
uio  F lacco  in  Hijpagna  ì  fu  data  vn^ altra  rotta  d  popoli  di  quella  Trouincìa^ 
con  morte  di  XXI L  mila  huomini,&  di  quali  romila  novecento  fatti  prigio- 
ni) &  poco  dopò  anco  altri  XII.  mila  ne  furono  morti ,  &  più  di  cinqucmi" 
■  la  prefi  :  Dopò  lequali  rotte  i  Liguri  domandata  la  pace  à  Bimani  y  fu  loro  con- 
ceduta-, £t  fu  mandatavna  Colonia  di  tremala  fanti  ad  ^quilcia  ^  pofcia 
d'altri  due  mila . 

Et  aeir^Anno  MDCCCLXV IIÌ,^  eff efido  Confili  Gaio  Clatidio  Tulcro,  e  1 8  6S^ 

■Tito  Sempronio  Graccho  3  gl'HiHriani cfjendofi  [otto  il  I\è  loro  fcopcrti nimici  Gli  Hilì n' n r ? 

d  Bimani  ^  furono  combattuti  &  vinti ,  &  con  la  rouina  di  tre  loro  Città ,  &  vccidono^  le 

morte  del  Pj  vennero  fitto  la  podcixà  deW Imperio  Promano  j  dopò  I  hauerc^  ^a\^uo\^ 'i)^h 

vfatagrandiffima  crudeltà  centra  le  moglie 3  e  figliuoli y  ama'Zj^ati  ugualmen-  ^^^^  ancLiiV- 

te  tutti  da\  loro  proprij ,  perche  non  andaffero  viui  in  mano  de  m'/nici;     fà  ro  viui  in  ma 

mandata  à  Luni  Città  della  Tojcana  vna  Colonia  di  tre  mila  P^omanii  à  quali  fù  no  de  Roma 

dato  cinquanta  lugeri  di  terra  per  ciafcuno  >  &  queflo  Contado  era  §ìato  de'  Li-  • 
gurii  &  prima  de'  Tofcani. 

DeW^nno  mile  ottocento  fetta?itafitte,  effendo  publicata  in  I{oma  laguer-  1877. 
ra  contra  Terfeo  Pj  di  Macedonia ,  &  tocca  in  forte  ad  Emilio  Taolo  Confolo 
gran  Capitano  3  &  l'Italia  à  Caio  Licinio  Craff  0  fno  Collega,  &  effendo  ito  Emi-  • 
lio  in  quelle  parti ,  z^affrontatoficolnimjco,  ancorché  haucf] e  minor  nume- 
ro difoldati,  venuto  à  battaglia  col  P^è ,  hehbe  er  di  lui,  e  del  Juo  ejfercito  ho-  Perfeo  Rè  di 
noratiffima  vittoria  con  morte  di  più  di  X  X.  mila  de  nimici,  &  di  fei  mila^  Maced  oni  a  , 
fatti  prigioni ,  con  lacquiflo  di  tutto  quel  %€gno  alla  P^publica  y  della  qual  rot-  ^l^l^^*^  ^^^^ 
ta fpauentato  Terfeo  yfì  diede  liberatnente  in  man  del  Confolo ,  &  innanzi à  lui  ^^oma^ni  & 
quafi  tutte  le  Città  di  quel  Pregno ,  delquale  egli  hehbe  poi  in  l{oma  honoratifi  tr  iófo  di  Pao 
fimo  trionfo ,  nobilitato  molto  per  eff'erfi  ueduto  menar  diìian^j al (^arro  Ter-  lo  Emiim  , 
feo legato  incatena y      uogliono  gli  Scrittori ,      particolarmente  Liuio  nel  ^^^^^o  vinle. 
principio  del  qaadragefimo  quinto  libro  delle  fue  Hisìorie ,  CjT  vltimo  in  ordi- 
ne di  quelli ,  che  fi  trouano .  Che  in  I\gma  il  quarto  dì  dopò  la  Giornata  fattoi 
■col  P\è ,  faceìidofi  certi  Jpettacoli  nel  Circo  Ma/fimo ,  nafceffein  vnfubito  trà  il  Voce  fparfa 
volgo  vn  mormorio ,  che  fi  diftcfe  per  tutta  la  fefìa ,  che  s'era  combattuto  in  <^5^'^ .  ^ 
tJHacedonia ,  &  che  Terfeo  era  flato  vinto ,  &  diUrutto ,  e  che  crejciuto  il  ^^^^^l 
romore ,  fi  leuaffe  finalmente  un  grido ,     fi  repito  grande  di  letitia ,  come  fi  jnoanzi  che 
della  vittoria  ne  folfe  certìsfima  nouella  venuta ,      ricenatofi  dell'autore  di  venifTe  l'aiu- 
cos}  fatto  mormorio ,  non  fi  ne  trouò  nulla  ,  ma  uenuti  pofcia  i  Legati  mandati  io  dal  Con- 
dal  Confilo  ^  fi  rallegrò  viepiù  ilTopolo  dell' augurio  propno  deglianimi  fuoiy  ^u^^f^^^e^^^ 
che  dell' isì  eff  a  vittoria  5  vogliono  che  de'  Promani  in  quel  fatto  d'arme  noru  ^^j^^^  Vauto^ 
vimonffero  più  di  cento  perfine  ,  cofa  nel  vero  notabili ifi ma,  &•  degna  di  re . 
moltamemorìa ,  (:-r  auanti  qucHa  vittoria  haueuano  imedefimi  }\omaf/i  fit- 
to ^finioTretore  foggiogato  ,  vinto )  ^  fatto  prigione  Gentio  Pj  degl  Illirij 

E     z      '  hj''^9'i 


«g  DeirHiftoria  di  Perugia 

^mi  della  hoggi  Schiauom ,  che  fà  pi  condotto  à  B^ma  j  &  tutta  quella  Trouincia  fot^ 
Città .         t opofta  à  Bimani . 

1877»  terminata  in  tempo  delU  fudetti  Confili  la  dlfferenT^  de'  confini  tra  il 

popolo  di  Tifa  3  &  di  Luni  Città  di  Tofcana  »  querekndofi  i  Tifani  ejjere  flati 
cacciati  del  (Contado  loro  da  (poloni  Bimani  y  ch'erano  in  Luni,  &  all'incontro 
affermando  i  Lune  fi ,  il  terreno\di  eh  e  fi  contendeua^  effere  siato  loro  confegna- 
to  da  i  tre  deputati  dal  Senato  Romano  à  quello  effetto, 
1 8p  M  de  ottocento  nouantafei  (  lafciando  molte  cofcj,  che  farebhono  fìat  e  de-- 

gne  di  e ffer  notate)  [otto  il  (^onfolato  di  zSH".  Manilio  3  &  Lucio  May  tio  (  co- 
Te  i  zi  f^ue  r-  minciò  come  dico  'io)  la  tcv^^a  3  &  vltima guerra  de'  I{oma?ii  Con  Oartaginefi , 
ra  di  Carra-  contro  à  quali  furono  mandati  amenduei  Confoli  3  ma  daVublio  Scipione  po'ìy 
gine  ,  Ina  treannidopò  fì'ifggiogatay^:^  per  decreto  publico  del  Senato^rna/ioìrj  tie- 
d^'- fVrurtfo  ''^'^^^^^^  defobta  ^  diflrntta  con  l'ultimo  eHerminìo  di  tutto  il  fuo  popolo  > 
ne  p^er  ordì-  ^^/^  veramcììte  compafioncnok 3  percffer  Hata  delle  più  ricche 3  &  nobili 3 
ne  del  Sena-  &  potenti  Città  'non  filo  della  Grecia  3  ma  di  tutte  l'altre  parti  del  ^J^/fondo  ; 
to  da  P.^  Sci-  queHa  deHruttione  di  Cartagine  :>  fà  molto  difuafa  da  Tublio  Cornelio  K^afi- 
pione.  alqualenon  piacque  mai  3  che  Cartagine  fi  dinruggeffe  3\come  era  per- 

^  ^99*  fiafo  da  Catone  j  pure  la  guerra  fà  vinta  3  &  Cartagine  distrutta  3  laqual  fà 
C  ar  tagine  poi  rifatta  3  ma  non  tale  3  quale  era  quella  y&  fi  chiama  anco  hoggi  Oartagi- 
Nuoiii.  neJiiwua^. 

icf^^,     ^eWsAnno  Mile  nouecento  cinquantacinque  3  dalla  edificatione  della  Città 
Guerra  ib»-     Perugia  (hauendo  lafciato  adietro  molti  anni)  furfe  in  Italia  per  le  difcordie, 
eia  1  e  conerà  ch'erano  in  J\gma  trà  Senatori  3  Caualieri 3  <&  Tribuni  della  Vlebe 3  la  guerra 
llomani .  popoli  co?itra  Bimani  3  detta  Sociale 3  più  dell'altre  tenuta pericoloft^, 

e  grane  da  quella  B^publica  3  cofi  perche  ella  era  quafi  in  cafa  3  come  anco  per- 
che le  Cittài  &  popoli  3  che  fi  collegarono  furono  molte  3  trà  quali  furono  anco 
alcune  Città  della  Tofcana  più  vicine  à  \R0ma3  mapoche  ;     perche  l'altre  di 
quella  Trouincia  non  ui  concorfero  3  fà  da  I{omani  vfata  grandiffima  dilìgea- 
:^a  y  perche  non  entraffero  in  quella  Lega  3  e  fà  donata  à  tutte  quelle  Città ,  che 
non  Veranoj  la  ciuiltà  3  e  da  potere  efier  defcritt.e  nelle  Tribù  di  PyOrnaj  e  di  go- 
dere qutTriuilegijj  chegodeuanogl'iHeffi  B^manij  trà  le  quali  (credo  io)fer' 
Perucia  per-  mamente  effere  HataTerugiay  perche  trà  quelle  che  fi  collfgaronoinonvi  è  da 
che  t}6  fà  trà  oppiarlo  ^ Uffa ndrino  annouerata^  che  di  ciò  dislintamente  ne  tratta  ;  Contro 
le-^  te^        i  Collegati  fà  proueduto  vngroffiffmo  effercito  ,  perch'esfì  in  diuerfi  luoghi  ne 
na  "Roiiìani"  ^^^"^^^^-^"■■'^  meffo ,  vn  altro  in  campagna  di  pià  di  centomila  combattenti,  &  vi 
furono  i-nandati  Scjìo  Giulio  Cff  re  3  e  Tv.blio  B^itilio  Lupo  amendue  Confali  nel 
frefente  anno  3  l'uno  de'  quali  fu  rotto,  e  morto,  e  l'altroychefu  Cefare^co^nbat- 
tè  prcjpcramentcìfu  combattuto  in  diuerfe  partis  nell'tÀbru'2^03  à  Capua:f(^  d 
Jigla  nel  B^gno  duì>iapolÌ3nella  Marca  d'ancona  in  ^fcolÌ3&  in  alt)  i  luoghi 
con  la  morte  diTortio  Catone  ^ch' era  Hato  Confilo  l'anno  i'nnan'^h  e  finalmen- 
te foggiogati  gl'Hìrpini]daCor?ielìo  Siila  3      rotta  Sanniti 3  s'eHinfe  quella 
guerra  con  morte  d'un  gran  numero  di  fildatii  di  molti  Caualieri  3  e  nobili 
mani ,  &  de  capi  de  gl'Italiani  collegati  vn  gran  numero  j  ina  Siila  hauendo 
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con  molta  crudeltà  punito  i  particolari ,  fi  volfe  contro  le  Città  yC*hauet4ano  ^nni  delia 
dato  aiuto  à  collegati ,     mandò  à  Fiefole  3  che  fapeua  ejjf  rrle  Hata  contraria ,  Città . 
vn  buon  numero  delle  fue  genti  d'arme ,  allequali  vuole  j  che  fi  diHribuijf(L>  i  p  5  J. 
farte  di  quell;erritorio ,  &  perche  fi  dipelerò  wfino  all'arno  fiume  y  voglio-  La  guerra  fo 
■  no  alcuni  j  che  da  loro  hauefie  principio  laCittddi  FiorenT^  :  deftruffe  quafi  ^j^^^  J»*eftin- 
intieramente  pnugi ,  ^  x\re:^o  in  Tofcaìia ,  pere  he  haueuano  più  d eW altre    j^*^  ?  ]  ^  ^  ^ 
dato  aiuto  j  z^fauore  àgli  auerfarij  fuoi  ^  &  della  I{epMblica  :  ad  ^fcoli  nella  di  5 ,  i  a  man- 
,  Marca,  à  Spoleto,  &"  a  Terni  neWVmbria  fece  par imeìite  notahdisfìmi  danni,  dac  c  à  Fiefc- 
cònlequalicofe  fi  terminò  quefta  guerra:  dopòlaquale  perche  fu  (  comehab-     ^  uereha- 
biamo  detto)  molto  pericolofa,  né  nacque  due  anni  dopò  fiotto  il  Confolato  di 
Cornelio  Sdla,  e  di  Q/Pompeo  f{uffo,Vadre  di  Vompeo  Magno,  vìi  altra  mol-  renzT.' ^  ^  '  ^ 
to  più  graue ,      dannofa  à  l\omani ,  che  fu  la  Qiuilc  tra  Siila  ,  (j^  Mario  per  1 9  j  y . 
cagione  dell'andare  alla  guerra  già  dechiarata  contra  Mitridate  B^e  di  Vanto,  e  Dani  fatti  da 
d'altri  popoli  dell' ^fia ,  alla  quale  fu  deflinato  Siila,  come  Confalo ,  ma  ambi-  Siila  à  molte 
ta  da  Mario ,  ilqualeper  opporfeli più  gagliardamente,  haueua  da  TublioSul-  ^^^^^ 
pitio  Tribuno  della  Tlebe  ottenuto jche  le  none  Tribù  deglftalianì  dcfiero  i  uo-  y^^^^^^^' 
tiugualmente  j  con  le  trentacinque  più  vecchie  f  con  che  egli  ottenne  d'andar  Guerra  Cini 
fer foHituto  di  Scilla  à  quella  imprefa  contra Mitridate ,  diche  fdegnatoSil-  le  rra  Siila  ^ 
la ,  je  ne  venne  à  B^ma  con  fei  Legioni ,  lafciando  l'altre ,  ch'egli  h^.ueua  già  in  &  Ma  rio. 
punto  per  paffare  in  ^fiia ,  <^  entratoui  dentro  combattè  con  Mano  nella  Cit-   Battaglia  in 
tà,  &  lo  vinfe ,  &  quefìafù  la  prima  battaglia,  che  uedcffero  farfi  i  Rimani  Ronia  tra  Ma 
trà  i  loro  Cittadini  nella  Città, nella  quale  s'era  poco  auanti  cominciato  àfcopri-       ^  ^^^^^  ' 
re  la  mala  difpofitione  degli  huomini^non  piti  uolti  come  peri' adietro  flati  era- 
no al  beneficio  della  B^epublica  y  ma  folamente  a  loro  particolari  interesfi  3  ^ 
guadagni  y  ^  ad  ambire  gli  hoìiori  con  corruttione ,  &  modi  illeciti ,  co^> 
armi  nella  [uria,  e  ne  Configli  del  Topolo ,  procacciarfi  per  forza  quello ,  che 
dagli  antichi  loro  era  flato  infino  allhora  congrandisfima  modeftia,  &  humil- 
tà  domandato  ,  ma  noi  non  trattaremo  più  di  quefìe guerre  Ciudi  di  Marioy(^ 
di  Siila,  non  ui  hauendo  parte  in  co  fa  alcuna  i  Perugini ,  nè  anco  quafi  i  Tofca'- 
ni  ,fe  non  che  con  Mario  ve  ne  furono  intorno  à  feimila,  quando  egli  udito,  che 
[ornelio  Cinna  (fonfolo ,  s'era  con  un*eff  :rcito  accampato  à  T^orta  Collina  per 
opporfi  à  fautori  della  parte  di  Siila  j  &  occupar  B^ma^  come  poifece^  con  tan 
tacrudeltà ,  <^  fceleran^a,  che  danoi  fi  tacciono  uolontieri;  nebaftarà  fo" 
lo  d'hauer  detta  la  cagione ,  &  il  principio  di  que'sii  calamitofi ,  &  mjfera- 
bilisfimi  tempi  y  non  folamente  à  %oma ,  ma  ctiandio  à  tutta  IT t alia  y  e  fi  uer- 
rà all'altre  non  men  dannofe  di  Ce/are,  ì;^  di  Vow.peo ,  ma  ui  fe  n'annoteran- 
no poche  cofe ,     quelle  che  ne  parranno  più  necefiarie  alli  proponimenti  no^ 
rtri,  potendo  i  lettori  hauerne  copia  da  gli  Scrittori,  che  n'hanno  deflefimete 
tratattOyfu  faccheggiata  Siena  da  Topeo,ch^era  dallaparte  di  Silla,ilquale  en-  Siena  iscr  V. 
Irato  in  Peonia  fen7,a  ufar  uiolen^a,  nèfor^ay  e  lafciatoui  honefto  prefidio/e  ne  giara  da  ì 
uenneuerfo  la  Città  diQoiugi  y  doue  combattè  dal  mc^^  giorno  infino  alla  not-  P^^  * 
te  non  lunghi  dalle  Chiani  con  le  genti  di  [arbone  allhora  [onfolo  ,  fenz^ 
£fferfi  conofciuto  da  qual  banda  f off  e  la  vittoria  ,  &  un'altra  uolta  da  (jneo 
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hmi  della  Vompeo  prcfio  alle  mura  deWiJìeJja  Città  di  Qnugi,,  doue  morirono  de*  fold a-- 

<  il  là  .  ti  dì  Carbone  intorno  à  yentìmila  \fii  combattuta  Spoleto ,  &  vltimamentc^ 

^95  7^  /«o/'i  di  1\pma ,  con  morte  frà  tuna  parte  >  &  l'altra  di  più  di  cinquantamila 

1  il  ta  d'arni  e  persone  y  &  prefa  ^reneflex  hoggi  TiliHr ino  Città  inque'  tempi  molto  po- 

ti  à  Siila  ,  &  iQ^i^c ,  zjr  riccha ,  doue  morì  Mario  ?iipote  dell'altro  Maria auer farlo  di  Siila y 

C     '^ne  '^^ó  ^^^'^^^  Confalo  >  tlquale  prefa  la  Città  x  &  veduto  di  douer  dare  nelle  mani  del 

foìo  ^To^co  '^^^^^(^^  -»    sicffo  volontariamente occife  j  l'altro  Mario  era  morto  prima  5  ma 

Chiiigi  iion  f^oH  fi  può  lafciareà  dietro  laterribile ,    jpauentoja  feueritàdi  Siila  x Hqua- 

J  uni;i   dalle  le  tornato  à  %Qma  3  &  chiamato  il  Senato  y  condannò  alla  morte  quaranta  Se 

C  h  1  a nL  7!atori  »  &  milefeicento  Caualieri x  cofa  non  mai  pià  vfata  in  quella  Città  li^ 

5  'l  ' 3^  che  to  r  ^^^^  Cittadina  Bimano ,  ó'  coftui  fu  il  primo  x  che  condannaffe  à  morte  i 
i/aco  à  noma  fi'^^  Cittadini  y  &fà  il  primo  Dittatore  à  vitax  ma  con  marauiglia  poi  di  eia- 
con*-!ennò  ai  fcuno  fenepriliòda  fe  Jìefo ,  deponendo  le  fifcic  x  &  le  fcurex  &  fe  ne  tornò- 
la  morte^^o.  hnomo  pnuato  y  ancorché hauejfe offefo indifferentemente quafi  ogriunox  ha- 

na: ori ,  bi.  prendo  morti  nella  battaglia  (come  da  appiana  KAleJfandrino  fi  narra  )  più  di 
licn"^  ^^^^omila  huomini  y  nouantaSenatori y  quindici  fonfolix  &  più  di  duemila^ 

Siila  Dittato  f^ic^nto  (^aualieri  feni^ l'offefa  delle  Città  x  &  de'  Trencipi etìerni ,  d'Ita- 
re  à  vira^  fc  liaxmori  àCuma,doue  haueualejue  poffeffiofiiy^nel  fejfage/ìmo  anno  dell'età 
ne  prilla  da  fua^  feni:a  e ffer  offe fo  da  alcuìioyfù  tierament e  in  Siila  grande':^  d'anima 
fe  iìcdo ,  &  molto  notabile  x  nel  rinuntiare  x  che  fece  all'Imperio  ,  che  cofi  chiamar  fi 
"  può  la  dittatura  x  &  felicità  memorabile  in  non  hauere  hauuto  alcuno  de  gli 
Grande27aj  offefi  x  che  pur  penfaffe  ,  co  fi  f  rinato  vedendolo  x  delle  riceuute  ingiurici 

6  fortuna  di  vendicarfi 

^'iJa-  ,  .  Et  credo  fi  poffa  affermar  dì  lui  >  che  ne ffun  Romana  fu ffe  mai  tanta  do- 
Honori  tàvi  .  n  morte honorato ,  quanto  effo  fùx  percioche  non  fola  in  Roma x  ma  per 
à  Scilla  d'or  tutte  Le^itta  d  Italia,  fu  portato  per  decreto  del  Senato  mvna  lettica  doro 
dine  del  S.-  H  f^o  corpo  con  quellhonore  y  grand e"^^  x  che  è  poffihile  A  imaginarfi  y 
caio.  ilchefi  vede  neW^utore  di  fopra  allegato  x  nel  prima  Libra  delle  guerre^ 

Ciuili . 

I  p  g  2 .  %iforfe  vinticinque  anni  dopò ,  un  altra  uolta  la  guerra  faciale  fotta  il  Con- 
Congiura  di  folato'di^^^.TuUio  (Cicerone  x  &  di  iJ^arco  Antonia  y  che  fu  l'anno  milieu 
^reff^d  noueccnto  ottantadue  :  la  congiura  di  Catièinax  cofa  fama  fi (fima  cofi  perche 
cerone  Con  f^^-^  ^^ff^^  fu  di  grand iff  ma  pericolo  alla  I^epublica,  come  perche  effenda 
iolo  3  eh  -  da  ^^^^  molta  pruden7;a  terminata  da  Cicerone x  fù  anco  da  lui  in  più  d'un 
Catone  li  ne  ^^^^S^  dell'opere  fue  molta  ingrandita  y  e  celebrata  y  non  tanta  per  l'ifleffa  Ca* 
fù  dato  rito  / Urna,  (  he,  (^  per  la  ?ichiltà ,  e^"  per  lo  feguitox  c'haueua  x  molto  rìguardeuo- 
Ì^ìh]?utll^       ^^'/'^^*fop£'r|//^2//r/?iofc/^^c7;^^  feco  à  mina  di  quella^ 

'l{epublica,  e  de' Senatori ,  hauendo  determinato  ( oltre  il  dar  la  morte  à  Co7i^ 
foli)  che  in  un  preff  )  giorno  in  dodeci  luoghi  della  Città  di  I{Qma  s*accendef 
fero  fuochi  per  diHruggerla ,  &  ruinarUy  effi  con  vrìefftrcita ,  che  fatto 
haueuano  'ni  Ficfoli  x  in  Are':^^o ,  &  in  altre  Citta  della  Tofcana  >  eh' erano  per 
far  impeto  in  V^oma  ;  ma  Cicerone  hauuto  di  ciò  notitia ,  &  fatta  prenderei 
ernelio Lentulo ,  &  tJ^arca  C^tego amendue  allhora Tretori  della  Cittàx& 

fattoli 
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fattoli  morire ,    prouedetts  con  tanta  prudehTi  t ,  &gÌHditio  y  che  ne  fu  da  ^mì  dalla 
tutta  il  Topolo grandemente  lodM  >  &  da  Q^tone  le  fu  dato  titolo  di  Tadre  Città . 
della  Vatriay  dì  che  egli  fi  vantò  p&i  tanto  ne  ^li  Scriiti  faoi  ;  il  fine  della  con-  i  p8  2* 
giura  3  fu  che  morti  queHi  due  nobili  Cittadini  in  ì{pma  >      infitto  fiJ^darco 
Antonio  l'altro  Conjblo  con  un  giuTto  cffcràto  contra  Qatilina  di  numero  ben 
yentimila  fra  caualli  &  fanti ,  [chinando  per  quanto  potette  il  combattere  ^ 
non  fi  giudicando  pan  di  forx^i  d  Marc  Antonio  ^  non  lunghi  finalmente  da 
Tiftoia  fu  rotto y  k!t  'vinto  Qatilina ,  ilqude  con  vn  gran  numero  de  feguaci  catilina  ror- 
fuoi  uatorofamente  combattendo  finì  gli  anni  fuoi  >  non  hauendo  pur  voluto  to ,  &  moi  to 
penfare  al  faluarfi,  poiché  haueaintefol'efito  de  firn  collegatiin  l\oma^y       ^-  Anto- 
^  effoeJJ'ere  ftato  aechiarato  con glialtri  congiurati ,  nimico ,  &  ribello  del-  ^i^^^l^^^^ 
iaTatrifi^,  ^^^^^ 

Dalle  difcordie  dl^SWario  y  &  di  Siila  [or fero  poco  dopò  l'altre  tra  Cefarey 
<^  Tompeo  >  per  l'ambitione  y  &  fuperbìa ,  che  non  meno  neWuno  j  che  neW al- 
tro regnauano ,  &  ancorché  Qefare  hauefje  dato  per  moglie  Giulia  fua  figliuo  - 
la  à  Tompeo  >  &  che  fi  fojf  ?  adoperato  >  che  tra  lui  y  &  Crafio  y  ch'erano  i  pià    Difsjufli  tra 
potenti y<^  limati  Cittadini  di  I\omay  foffe  concordia  )     pace ,  (jr  chc^  C efare,  e  Po 
ognun  di  loro  tenefie  gran  conto  di  {'efare ,  egli  nondimeno  y  che  ajpiraua  alla  P^^  • 
zJ^fonarchìa  del  mondo  j  ne  fi  contentaua  di  quanto  s'erano  per  r adietro  con- 
tentati gli  antecefiori  fuoi  y  non  poteua  fopportare  di uederfi  alcuno  y  non  che    Natura  del- 
fuperiore  y  ma  uguale  :  'Tompeo  dopò  la  morte  di  Giulia  fua  moglie  y  cominciò  l'uno,;&  del- 
hauer  fojpetto  della  potenx^ a  di  Cefarey  à  cui  dijpiaceua  lagrande'2^a  di  Tom-  ^'^^^^  • 
peo  ;  Tompeo  non  voleua  patire  y  che  alcuno  gli  foffe  rguale  >  &  Cefare  non 
uoleua  alcuno  fuperìore  y  &  con  quefli  loro  modi  uennero  d  tale  y  che  pofta  da 
parte  la  modeflia  ciuile  y  &  Bimana ,  dopò  molte  battaglie  y  &  in  Italia ,       Guerra  trà 
fuori  y  e  fatti  d'arme  fanguinofiffimi y  che  ui  corfero,  Cefare  dififre:^tigli  or-  Ct^are,  evó 
dtni  del  Senato  ,  che  gli  haueua  prohibito  il  p^'Jfar  con  l'effercito  il  Rubicone  y  peo  compeii 
hoggi  detto  TifatcUo  fiume  per  ciò  notisfimoy  tra  Arimmoy  &  I{auennayUe-  ^^i^ritu^^ 
nendo  di  Francia ,  doue  era  flato  poco  meno  di  diecianni ,  ^  hauea  fotopoHa 
quella  Trouincia  y  che  co  fi  anco  allhora  fi  chiamauay  al  Popolo  I{pmanoy  occu-' 
patafi  la  Marca ,  toltaVFmbria  à  Terentioy  &  à  Libone  la  Tofcana  y  che  nha^ 
ueua  ilgouerno  y  fe  nandò  con  tanto  impeto  alla  uolta  di  T{pma  y  che  Tompeoy 
difenfore  della  \epuhlicay  non  hebbe  tempo  da  poter  mettere  infieme  efferci" 
to  per  opporle  fi  y  i^per  minor  male  fe  nufcì  d'  /taliayd^  egli  entrato  />2[Ì^o- 
tna  ,  ^  tolto  prima  quanti  danari  erano  neW Erario  y  fi  mife  à  fegiùtarTom^ 
peo  y     giuntolo  finalmente  in  Farfaglia ,     iui  oHinatisfimamente  combat' 
tutofii  lo  ruppe  3  &  uinfe,  efuggitofene  in  Egitto  fu  da  mini flri del  Bj  Tho^ 
lomeo  giouanetto  allhora  y  con grandisfimafceleraggine  occifoj     mandata  la 
tefta  a  Cefare  y  uoglìonoy  ch'egli  non  contenendofi  dalle  lagrime y  &  fen'^  ue^ 
derla  >  amarisfirnamente  della  fua  morte  fi  dolejfe ,  e  debellato  anco  poi  Gjneoy 

Sefto  T^omepo  amendue  figuUoU  di  Tompeo  in  Hijpagna  ,  &  occupato  l'È- 
gittoy  ^  morto  Tholomeo  3  con  quafi  tutti  i  Capitani ,  c'haueuano  feguitato  la 
parte  di  VompeOi  tornato  trionfante  in  ^R^ma^non  ejfendo  più  alcuno  ,  chepa- 
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^nni  della  lefemente  ardire  di  opporlefi  j  fi  fece  dittatore  perpetuo  >  &  (jouernatOYe  di 
Città  0.  tutta  la  KepMica  j  doue  finalmente  hauendo  cantra  di  lui  congiurato  'Bruto  » 

i()S2.  Qasfto  infiemt  con  altri  fettunta  Cittadini  de' più  illuHri ,  forfè piàiCo me 

Celare  Ditta  da  alcuni  fi  è  detto  y  perche  egli  tentaua^che  fe  ledefie  il  nome  di  B^è^perche  di- 
lore  perpe-  ^^^^  turarfi  da  libri  Sibillini,  che  i  Tarti:,  contra  quali  egli  eraper  fare  allho- 
Er  r  t'o  &  Ca  r     l'i^^tp'^efa ,  non  potcuano  eff ?r  uinti  je  non  da  chi  foff ?  R  ^  >  che  per  altro  3  fà 
lì 0  '  capi  de*  ^^^^         Mari^^ycorne  che  da  alcuni  fia  detto  d' ^pr ile >deW anno  della  Ed/fi* 
congiurati .    catione  della  Città  noHra  MML  Tremila?iouecento  venticinque  dalla  creatio^ 
2001.  ne  del  Mondo  fecondo  Girolamo  'Bardi  >  in  pochìsfimi  anni  difcprdante  da  Gio- 
uan Lucido jÌ>CCX, di^oma^ &  X LIL  innanzi. l' ^uenimenio di Isiofìro 
Signore ,  mentre  egli  era  in  Senato  nella  fuprema  fua  maeHà  3  con  uentitre  fe^ 
Cefare  fat-  yitc  fatto  miferamente  morire  >  non  haucndo  ben  forniti  quattro  anni  del  fuo 
to  nel  Senato  ^rnferio  >  nell'anno  cinqua?itefmofe^ìo  dell'età  fua ,  come  che  non  più  di  ciu- 
di congiura-  mef, fecondo  Velleio  Taterculoyfi  hauejfe goduto  inpace  l'ammiBratione 
di  quella  Kepkblica , 

Correfje  Giulio  Cefare,  ^  emendò  in  quel  poco  tempo  del  fuo  Imperio  da  fe 
fleffopcr  la  felicità  dell' ingegnose  per  la  dottrina,  cìfera  in  lui  anno, confort 
tnandolo  col  corfo  del  Sole ,     della  Luna,  e  lo  riduffe  nella  forma  in  cui  è  du» 
Numera  d'i  rato  infno  à  giorni  nosìrij  efjendo  Uato  {come  da  alcuni  Scrittori  fi  è  detto  ) 
Cmiànù  di       l adietro ìnolto  difordinato ,  &  incompoHo >  Hatui  tEquinotio  alli  XX f^^ 
muT*  e  1  ^  2'     ^^^^'Kpy  ^  f^^^^  riuedere  il  numero  de  Cittadini  di  Koma,ritrouò  che  non  vi 
mila  ^  morrei  ^^^^^  fi^  di  centocinquanta  mila  perfine  j  perciò  che  fi  tenne  3  che  nelle  guer- 
nella  guerra  re  Ciuili  ne  foffero  mo:rti  dugentotrentadue  mila  j  cofa  da  far  ftupire  tutti  gli 
Ciuile.  ^     huomini  ,&da  incrudelir  fi  in  ogni  tempo  contragli  autori  delle  difcordie ,  ^ 
guerre  Ciuili .  VAnno  fegucnte  fiotto  il  Confidato  di  Aulo  Hircio  y&  di  Gaio 
•     Vibio  Tanfia ,  efij endofi  da  ^J^C,  Antonio  >  ch'era  Hato  Confiolo  con  Giulio  Cefia- 
re  l'anno  innanzi  y  i^  dopò  la  morte  di  lui  acerrimo  perfiecutore  di  coloro ,  che 
l'haueuano  uccifio ,  affé  di  Lionella  Città  di  Modona  Decio  Brutto ,  detto  da  al" 
euni  DecimoyUno  delli  LXX.  congiurati  contra  Cefare,  doue  egli  conbuon  nu-* 
Otfauiano  a-  Tìjero  difioldati  era  intrato, temendo  di M,  Antonio, e  di  Ottauianoyche  come  fi-, 
do-taco   per  gliuolo  adottato  da  Giulio  Cefare  nel  fuo  teflamento ,  faceua  profesfione  di  uo- 
Sluli^^^  ^[  /{^r la  morte  delVadre,  ancorché  per  allhora  non  s'int  end  effe  con 

j  o    e  a  ^fjiQ^iÌQ^ilqi^pi^dechiaratoà  perfiua fi  onediCicerone  nimico  della  Tatri^L^s 
Modena  aflfe  -^'^^^  yi^^efjo  intorno  à  Modona  per  occuparla ,  &  perche  quella  impreffa  di 
àiztì  cj:>  M  •  r  ti/£ntonio era  contra  la  uoglia  del  Senato ,  ui  furono  desinati  à  fauore  di  Decio 
<o  Antonio  Brutto ,  amendue  i  Confolì  >  <^  Ottauiano  con  vngwMo  effe:  cito  5  doue  pià  di 
^h^àdS^  Tfw^  volta  combattutofi  (  ancorché  diuerfiamente  fi  fermano  lefattioni  ,chc^ 
K2«o.       ^'  ^^^^    furono  )  concorrono  noìidimcno  tutti ,  che  la  vitttoria  fu  dalla  banda 
B!ruto,&  Mo  de'  Confoli ,  ma  con  la  morte  d' Hircio ,  &•  con  tante  ferite  di  Vanfa ,  ch'indi  à 
é^m  libera-  non  molti  giorni  fe  ne  morì  in  Bologna  :  Brutto  y  &  Modona  furono  liberati 
dai-l'alTe-  dall'afisdio   &       arco  Antonio  con  parté^elle  fine  genti  fe  ne  fuggi  ver  fa 
t^Alpi,  ziT  Ottauiano  Cefare  j  che  cofi  vuole  effer  chiamato,  tornatofene  à  Ro- 
niit  con  l'e£ercitO)Ot tenne  t^uafi  per  for?^il  Coìifolato^wn  effcndo  ancor  di  età 

(fecondo 
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(fecóndo  le  lèggi)  dì  poterlo  conjeguire  j  e  nella ^editione  pur  bora  detta  della  ^nni  ddU 
guerra  contra  Modena  fu  grandemente  aiutato ,  &  fauorito  da  Cicerone ,  cioè  Città . 
era  nimico  di  M, Antonio  3  &  haueuaprefo  la  fuaprotettioìie  in  Senato^  ben--  xoOZc 
che  nella  petit  ione  del  Confolato  non  le  foffe  propitio  y  &  ^ecio  Bruto  yfcito  di  Decio  Brut» 
Modona  con  le  [ne genti ,  abandonato  da  loro  uennc  nelle  mani  de'nimiciy  ^  ^^^^^  morire 
dato  in  potere  di     Antonio  le  fu  tagliata  la  iefìa .  ^" 

Ottauiano  ottenuto  il  Confolato  >  &  operato^  che  Bruto,  &  Cajfioy  che  fi  ri^  Ottaiiiano 
tYOuauano  in  Soria^  &  in  Macedonia  con  due  efj creiti  di  ben  centomila  combat  Cefai  e  ,  Mar 
lentia  e  per  mare^  e  per  terra  molto  potenti jfoffero  condannati  alla  morte,  tor-  co  Antonio, 
natofe  in  Lombardia,  &  riconciliatofi  con  M,^ntonio ,  e  con  Lepido ,  &  ahoc^  ^  Lepido  có 
catofi  tutti  tre  non  lunghi  da  Modona  in  ma  Ifoletta  ,  che  fa  il  fiume  Labmo  j  una^  Ifoletca 
e  diuifofi  tra  loro  le  Troumcie,  fecero  lannofeguente  in  tre  giorni  ^  che  furono  poco  1  orano 
à  parlamento  infieme  y  quello  accordo  j  &  conuentionij  che  fono  da  Appiano  da  Modona. 
Alefl'andrinopoHe  j  &  quella  inhumana  y  e  dannata  Trofcrittione  y  dandoy  %o^^. 
fcambiando  gli  amici,  &  li  parenti  per  gli  nimiciy  auerfarij  y  per  sfogar  Pf  ofcrettio- 
1  l'ira  contra  di  loro  ;  percioche  M,^ntonio  concedette  vn  fratello  difuo  Tadre,  ^^^^  da  eli 
!  Lepido,  Lucio  T^aolofuo  fratello  y  &  Ottauiano  M, Tullio  Cicerone,  al  quale  ha-  scrittori  dà« 

I  ueua  dato  titolo  di  Tadre ,  &  dal  quale  era  fiato  trattato,  &  honorato  comc^  nata  <. 
!  figliuolo  :  Trofcrifiero  (  come  da  T  lutar  co  yeda  Appiano  fi  narra  )  oltra  que- 

§ìi  y  &  condannarono  d  morte  altri  trecento  Cittadini  de'  principali  di  IR^ma  j 
benché  nè  da  Liuioy  né  da  Lucio  Floro  s'affegni  il  numero  de'  Senatori  y  &  del^ 
l'ordine  de*  [aualieri  prefio  d  due  mila  B^maniytanto  potette  (come  da  Vietro 
tyHeffia  Scrittor  moderno  nelle  Vite  degl'Imperadori  fi  narra )  l'ambitione  , 
^  l'odio  in  quegli  tre  Cittadini  5  l'ifteffo  anno  fotto  il  (^onfolato  di  M.  Emilio 
lepido y  &  diL,  Manutìo  Vlancoy  M,  Antonio  y  &  Ottauiano  effendo  iti  con 
potent  ffmi  eff creiti  in  ^fìay  per  fare  ogni  lorforxa  di  deprimere  la  póten'^ 
di  "Bruto  y  e  di  Ca/fw  y  eh  'erano  con  un  maggiore  eff  ?rcito  in  quelle  parti,  giun^ 
|;  ti  yerjo  la  fine  della  Hate  ne'  campi  Filippici  y  ^  incontrato  fi  amendue  gli  efi 
fercitim  quelle  campagne,  e  combattutofi  ualorofamente  due  volte  nella  pri^ 
ma  con  pari  audacia,  e  fortuna, nella  feconda  rotto  il  corno  deliro  di  Raffio, & 

II  Vincitore  nell'alno  Bruto ,  (^asfio  non  fapendo  come  il  fatto  d'arme  dalla  b^n^ 
da  di  Bruto  ito  foffe,  &  credendo  fi  effer  rotto  il  Corno  di  Bruto ,  come  il  fuoy 

,  ruole  per  non  andar  viuo  in  man  de'  nemiciy  che  Tindaro  fuo  Scudiero  gli  def-  Rotta  di  ttu 

fje la  morte,     nell'altro  Brutto  >  yegzendofi  poi anch* egli  rotto ,  comando  d  to,&  di  Caf- 
Stratone  fuo  grande  amico  y  che  l'uccmffe  y  come  fece  y  conche  hebbe  fine  la  ^?j."^'5^.9^P^ 
perfecutione  loro,  &  venne  in  colmo  la  grandezza  de'  tre  congiurati  alla  fubli-  j^fl^^^^Q^^ 
mità  deirimperio  di  B,,oma  :  quefia battaglia  ne'  campiFilippiciy  fu  ,&  per  joro. 
lagrande^^a  de'  (Capitani  y     per  lo  numero  qua  fi  innumerabile  delle  genti  y 
che  cofi  nell'una  y  come  nell'altra  bandavi  furono  y  molto  fingolarey  &  illu* 

j  iìre,  &  per  notahilisfmafrà  tutti  i  fatti  d'arme ,  che  infino  allhora  haueffero 

\  fatto  i  Komaniy  celebrata . 

Terminata,  l'anno  ftguente  du  emila  quattro ,  queBa  guerra  y  &  ridotti^  ^  qq^^ 
^Ua  ohedien'^  de  yiniitori  quelle  legioni  j  che  d  "Bruto  »  d  Casfio  feruito 

haueuano^ 
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iyfnnidtUa  haueuam  ì  eccetto  alcune  ,  €he  per  diuerfe  farti  fuggendo  »  evano  andate  à  \ 
Città  /        trouare  Sefto  Vompeo  in  Sicdia ,  dquale  nelle  cofe  di  mare  era  diuenuto  molto 
^004,         potente  j &teneua  quafi  opprejja  dalla  fame  I\oma  >  non  potendo  hauer  gra^ 
ni  da  quelle  parti .  Ottauiano  $  &  Marc  Antonio  conuennero  3  che  ^farco 
(i^ntonio  reftafe nella  Pyouincia  della<]recia ,  &  dellhfia ,  Lepido  p^JJhffe 
in  Africa,  (jr  Ottauiano  colgouerno  di  Spagna  ^  di  Fr  ancia  j  di  parte  d'ulema" 
1.  Antonio  gna^  d* Italia  >  &  della  Schiauonìa  andafied  I{pma  ;  ma  Lucio  Antonio  fratel-- 
fratello    di     di  M.  <i^ntonio  >  che  era  allhoracon  Tullio  Seruilio  Confoloy  co  fi  perche  non  \ 
M.  A  iitomo  ^^y^^ij^a  la  tirannide ,  a  cui  fi  uedeuano  que  tre  cittadini  miti ,  <^  chaueua-  \ 
^  ^*      no  llmperio  y  &  l'armi  in  mano  >  ancorché  uifoffe  il  fratello ,  come  anco  per^  i 
Fuluia  mo-  che  fofje  incitato  da  Fuluia  fuacognata,  moglie  ditJW,  Antonio,  comi  ne  io 
glie  di  M  An  adopporfi  à  Lepido,  &  d  Ottauiano  j  cercando  di  dsìfare  il  Trimuirato ,  epre^ 
tonio.  occafione  della  diuifione  de  campi  delle  città  j  &  luoghi ,  &  poffesfioni^che 

da  Ottauiano  fi  dejìribuìuanoà  faldati  3  chelhaueuanoin  quella  guerra  fer^ 
Ulto;  le  Città  furono  diciotto  in  Italia,  feaT^  gli  altri  beni ,  non  li  parendo  con- 
neneuokyche  fi  faceffe  fewza  la  prefenxadi  ^JM,  Antonio  fuo  marito:  Et 
ferme  Appiano  j  che  ciò  fu  ritrouato  da  Fuluia ,  perfuafa  da  Maniogran  con- 
fidente di  M.  Antonio }  perche  fi  fufcitajfenuoua  guerra  in  Italia ,  affineche 
con  quella  occafionelM,  Antonio  hauej] e  à  tornare  à  lei  3  come  quella,  cbc^ 
era  di  9  là  diuenuta  gelofa  del  marito ,  huuendo  intefo  la  conuerfatio/ie ,  do' 
mefiichex^a  grande ^  ch'egli  teneua  con  Cleopatra  in  Egitto  ;  ora  le  difcordie^ 
Guerra  tra  traqueftì  due  j  crebbero  tanto  >  che  fi  uenne  all'arme  >  ^  Lucio  Antonio  ha-, 
Lucio  Anto-  iiendomeffoinfiemeungiufloejfercito ,  fi  parti  di  Roma 3  &  andò  d  Trene- 
nio/&  Otta  §le^per  prepara/fi  all'imprefa,     con  intentionediopporfi primieramente  à 
Ulano, &  Le  Saluideno  yche  fe  ne  ueniua  di  Lombardia  per  unir  fi  con  Ottauianoma  non  fé- 
*  ce  nulla:,  perche  fu  impedito  da  Agrippa  amicisfimodi  Ottauiano ,  che  con  un 

graffo  efiercito  gli  fe  oppofe  ;  noi  lafciaremo  alcune  cofe  ,  che  da  Appiano 
Aleffandrino  fi  mettono  con  tanta  confufione,  che  non  ne  as fi  curano  intiera- 
mente  del  modo  j  che  elle  fojfero  trattate  j  non  ni  efplicando  i  luoghi  doue  gli 
ejferciti  3  eh' erano  in  diuerfe  parti  d' Italia,  f off  ero  condotti  da  loro  (fapitaniy 
nèbaflerà  fol  di  dire,  che  L.Antonio ,  non  Li  parendo  di  poter  fi  condurre  à\ 
fi  onte  con  Ottauiano ,  non  effendofi  potuto  unire  con  Afinio  Tollione ,  &  con 
Vintidio amendue  Tretori  di  ^J^C.  Antonio  3  c'haueuano anch' es fi  efferciti  in 
Lucio  Anto  campagna ,  ma  doue  3  &  inqual  parte  fojfero ,  non  è  nè  dall' Ale ff^andrino  y 
nio^Confolo  né daaltro  Autore ,  ch'io  fappia decBhrato , fi condufie  faluo3temendo  d'in-i 
in^  Pe  1  ligia  ,  fidie  à  Terugia  ,feguitato  da  Saluidem ,  &  da  Agrippa3  doue  anco  poc  0  dopi 
nf      j  ^00  f^^^^^^^^  (  conte  hanno  detto  alcuni)  da  Jiorfcia3UÌ  fopragiunfe  con  un'altro  ef 
cauali/       fercttoOttauiano.  \ 
Et  perche  la  Città  ( come  dal  preallegato  Autore  fi  narra)  era  etiandio  in 
Perugia  affé  f    ^(^mpi ,  ^  per  lo  fito ,  &  per  lo  ualore  de'  Cittadini  amici,  &  fedeli  alU 
diata  da  Or-  B^publica  di  %oma3  &  perii  foldatijche  u  erano  alla  guardia,  forte  egagliar 
tauid  no  con  eia  Ottauiano  con  quegli  tre  efferciti  le  fi  mife  atttorno ,  e  di  maniera  confof 
tic  t  ffc  rciti.  yj  ^  ^  sleccati  dilegno ,  &  con  un  lungo  ,&alto  muro  con  tanta  diligenza  U 

cinfe 


Parte  Prima ,  Libro  Secondo .  j$ 

i  i  tnfe  y  che  non  ri  fi  poteua ,  nè  con  uettouaglie ,  nè  con  neffuna  altra  cofapene-  ^nni  della 
jrare  j  perche  egli  hauea  giudicato  in  quella  fola  imprefa  confi  H  ere  tutta  la  Città, 
foY%a  di  quella  guerra:,  &p  ere  h' egli  dubitò  >  che  V  entidio  non  comparij]^<L^  XO04, 
alfoccorfo  ,  fece  con  grandiffima  diligenza  da  molti  luoghi  vicini  mettere  in- 
fteme  un  altro  ejfercito  >  &  lo  mandò  alla  uolta  fua  per  uietarli  ilpaff  ì  ;  Lucio 
uedendofi  poHoinneceffitÀ  deWafedio  3  mandò  fegr  et  amente  ad  hfiniOi  & 
àVintìdio  foUecitandoli ,  che  con  quanta  pià  pr eli eT^a  poteffero  yfe  nere^ 
ni/fero  à  foccorrerlo  3  &  à  Tiffinio  uno  de'  fuoi  Capitani  fcrijfe  x  che  con^ 
quattro  mila  caualti  andaffe  fcorrendo  j.  &  predando  tutte  le  terre  y  e  luoghi  y 
iterano  alla  deuotione  di  Ottautana  j  per  diuertirlo  daWaffedio  di  Verugia^  1^ 
egliconpropofito(quandolaneceffitànèlohauejfecoflretto)  di  jiarui  quella 
inuernata  j  attefe  à  fortificar  fi  dentro  alle  mura  sfacendo  fosfi  ^  hafìioniy 
doue  il  hifogno  lo  richiedeua  ;  ma  Ott amano  con  incredibile  celerità  cinfc  Te- 
ragia  con  fosfi  ^  &  con  Heccati  >     prefe  un  fpatio  di  cinqmntafei  fladìjy  che 
fono  fettemigliaj  per  la  montata  dalla  Città  diflendendo/ì  ^  per  infimo  al  Te-- 
nere  ;  ma  Fuluia  moglie  di  eJ^.  Antonio  ejfendo  molto  defiderofa  della  falw* 
te  di  Lucio  y  affrettam  tuttauia  Fintidio  j  ^yi  finioj  &  A  theo  ^  che  ueniffero  in 
\aiuto  fuOy&  meffofi  infieme  un'effercito  j  fi  mandò  fiotto  itgouerno  di  Tlan-    p]anco  che 
co  alla  uolta  di  Verugia  j  ma  incontrattofi  in  Ottauiana  j  ch'andaua  à  I{pma  j  andaua  i  foc 
perfie  Vlanco  una  Legione  intiera  j<^finÌQj  &  Ventidioprocedeuano  fredda-  corfocii  Lu- 
mente  à  fauor  di  Lucio ,  perche  non  erano  ancora  fatti  certi  della  mente  di      ciò  Antonio 
jtntonio  j  ma  Jpinti  poi  da  Manio ,  eda  Fuluia  3  laquat  purallhora  hauea  fa-  ro  tto 

puto  Ottauiano  haucr  ripudiato  Claudia  fua  figliuola  >  che  non  molto  innan^j  ^Ottauia- 
fe  l'haucua  tolta  per  moglie  >  deliberarono  di  affrettare  it camino  di  foccorrere  no ,  che  l'in- 
Lucio  Antonio  3  ilche  intejofi  da  Ottauiano  ,  ch'era  già  tornato  da  I{pma  j  fi  contro  p  uia 
parti  da  'Perugia  con    grippa  per  incontrarli ,  &  combatterli;  ma  esfi  noru  ao^^'^o  ^  Ro- 
,  tifando  nè  uirtà  y  nè  ardire  in  prender  la  battaglia  ^  co'  nimici^nè  prudenT^ 
!  in  ritirar  fi  in  dietro  con  quella  prefle'2^  r  che  fi  conneniua ,  Inno  fe  ne  fuggì 
\  ad  ^rimino  y  &  l'altro  à  B^auenna  y     Tlanco  y  (cofi  èdefcritto  questo  fatto, 
che  non  fi  comprende  f e  ui  fu  combattuto^  ò  nò  )  à  Voleniio  ;  Ottauiano  la- 
fciato  all'incontro  di  ciajcun  di  loro  quella  parte  di  faldati  y  che  gli  parue  op' 
.  fortuna  per  intracludere  loro  ilpajfoy  &  perche  non  fi  potejfero  dinuouo  uni" 
'  re infiemeyfe  ne  ritornò  à  Terugia  y  <^yinfor'2^ò  con  più  UreteT^,  lajfedio  y  jyjjjg  ci'nque- 
&  fece  fare  con  la  fua  folita  celerità  yfopra  il  muro  >  che  fattoui  haueua  y  mi-  cento  Torri 
lecinqueccntoT  orridi  legname  yciafcunadeUequalU  y  fu  fefifantapiedi  alt^t^  y  ^atte  da  Ot- 
con  lequali  cofe  teneua  di  maniera  ristretta  Perugia  y  che  non  ui  poteua  entra-  ff^^^^J^Q  "^J^ 
re  co  fa  alcuna  y  laonde  y  perche  la  moltitudine  de  foldati  era  grande  y  udendo  p^.j'^gjjj , 
gli  Scrittori  y  che  Lucio  ui  entraff  ?  con  fei  legioni  >  che  fono  trentamila  fanti  à 
cinquemila  per  legione  y  come  che  alle  uolte  ne  foffero  di  cinquemila  dugento 
ì'unuy  con  mile  ottocento  canali,  oltra  ihiumero  de'  Cittadini  >  &  quelli  che  ui 
erano  per  linnanT^  alla  guard  la  >  &■  ancorché  Lucio  ui  hauefje  fatto  'condurre 
gran  copia  di  uettouaglie  y  quando  egli  ui  entrò  y  &  che  la  Città  per  fe  Beffa 
foffeabonddnte^fu  nondimeno  ajjalita  da  cotanta  fame  y  che  fi  di  fe  pofiiain 
~  '  Trouer- 
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l/ftmidella   Trouerbio  tj.  FxAME  V  EI\y  Gl'^iy^  y  &  fi  riduffe  talmente  la  Cit- 
Città .         tà  y  chef  lì  co  ftretto  Lucio  kntonio  di  mett  er  tutte  le  cofe  del  vitto  in  un  luogo 
2004.         folo  y  &  di  comandare  ( uedendo  la  fcarfitd  delle uettouaglie)  che  d  feruinon 
Educo  di  Lu  fi  defje  più  cofa  alcuna  da  uiuere  ;  ma  che  foffero  ben  con  ddigen'^a  guardati ^ 
CIO  Antonio  affinchè  nefiuno  potefie  fuggire ,  &  dar  conto  d  nimici  deWaHrema  neccffìtdi 
che  a  jcrui  in     mi  era  condotta  la  Qittdyperlaqualcofaauenne^che  una  moltitudine  gran- 
^^dt^i^"da      diferuiynon  hauendodi  che  foftentarfi  ,cafcaronomorti  per  leHrade  yf! 
mangiare.     molti  furono ,  che  per  cibar  fi  di  qualche  cofa  pafceuano  l' herbe  d  guifa  di  be^ 
flic ,  &  uolfe  Lucio  che  tutti  queHi  morti  foffero  in  un  grand  iffmo  foffo  fepoU 
ti  y  &  che  non  fi  brughff  ?ro  (come  era  di  que  tempi  coHume)  affinchè  i  nimi^ 
ci  da  quello  incendio  non  ueni fiero  in  conftderatione  di  quel  fatto ,  ouero perche 
il  fetore  de'  putrefatti  corpi  non  fojfe  cagione  di  qualche  infirmi  td  frd  faldati, 
i  quali  ancorché  grandemente  patijferoy  non  peròreHauano  aìleuolte  di  dar 
fuori  della  Città  con  non  picciolo  danno  de  nimici ,  ì;:^  di  combattere  infino  al- 
lifteccati  y  &  fecero  più  uolte  proua  (come  nel  preallegato  Autore  più  y  che 
ne  gli  aitriy  più  diHejamente  fi  narra  )  di  rompere  il  muroy  doue  erano  le  tan^ 
te  1  orri  di  legno  y  &  gli  fteccati  y  ma  fempre  dopò  una  lunga  y  &  pericolof^ 
battaglia  ynè  furono  ributtati  ancorché  vi  foffero  iti  con  tutti  gliHrumenti 
da  combatterei  da  falìruiy  con  ty^rieti  grandi  per  buttare  d  terra  quel  muro 
fatto  da  loro  y  &  con  tutte  le  prouìfioni  neceffarie  atte  d  quello  ufo  y  che  da  noi 
fi  lafciano  y  &  ut  furono  fatte  afprCy  e  crudeli  battaglie  y  con  tanto  ardorey 
oWinationdé  foldatiy  ancorché  uedeffero  fopraUare  loro  la  morte  >  che  Lucio 
era  forcato  per  compaffione  diuederlicosì  oH inat amente  morire ,  di  fonarci 
nel  maggior  feruore  del  combattere  >  d  raccolta  y     non  baftando  di  andarci 
egli  ad  vno  ad  vno  eff ntandoli  d  ritirar  fi  dalla  battaglia  >     daWoUinata  uo- 
gliaychaueuano  di  falire  y  &  gittar  per  terra  quel  muro  per  poter  faltar  poi 
dentro  d  ripari  de'  nimici  ;  ma  Ottauiano  auedutofì  del  feruore  de  gli  auerfa- 
rij  y  &  del  pericolo  de  fuoi  y  prouedette  di  maniera  >  che  tolfe  ogni  fi^eraw^ 
à  Luciani  di  poter  prender  più  il  muroy  hauendoegli  ordinato ,  chel'iHefio 
muro  foffe  lallogiamcnto  de^  faldati y  &  ve  neflefiero  fopra^cofi  di  giorno» 
come  di  notte  in  gran  numero 'y  laonde  Lucio  Kntonio  conofcendo  il  pericolo» 
di  tanti  fuoi  Cittadini      faldati ,  che  grandemente  perla  fhnie  patiuano, 
che  molti  etiandio  de' principali  fa  ne  fuggiuanonafcofamente  fuori  dell^Lj 
Città jC  che  da  Ottauiano  fenr^  far  loro  villaniaynè  oltraggio  alcuno ìCrano  be- 
nignamente  raccolti  ymoffod  pietà  di  loro  y  uoltò  l'animo  alla  riconciliatione 
conOitauiano  y  dubitando  anco  y  che  fe  fi  foffe  indugiato  molto  dprouedere  d 
cafi  fuoi  y  di  non  cffer  tradito  y  &  dato  in  mano  al  nimico  ^  d  cui  fi  ucdeua  con 
Parole 'di  Lu  le  genti  rfferuolta  ctiandìo  tutta  la  felicità  della  fortuna  y  &  perei adunato 
ciò  Antonio  tutto  l'ejj eretto  in  un  luogo ,  diffe  loro  in  queHo  fenfo  y  che  il  defiderio  y  &  pri^ 
^in"peru^1a"  ^^^^^^^^^^^      '  ^^P^  ch'egli  fu  creato  Confalo  y  non  era  Hato  altro  y  che  dì 
°'  '  reflituire  la  T^atria  nella  fua  antica  libertà  popolare  y     di  liberar  la  dalla  ti^ 
rannide  de'  tre  Cittadini ,  che  l'haueuano  occupata ,  ancorché  ui  f  ffefuo  fra-^ 
tello  ;  ma  cheperlamortedi  Bruto  ^  e  di  Caffio  gli  eramancata  l'occafione^^ 

&quafi 
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quaft  tutta  la  j^eranxa  di  poterlo  confeguire,  vedendo  maffima?nente        <L^mii  della 
lepido  fogliato  deirautoritdy  &  Marco  Antonio  fuo  fratello  tanto  lontano  di  Città . 
ftalìaj  che  fi  patena  quafi  affermare  effere  ogni  cofa  in  man  d'un  filo  ^  &  xoo^» 
che  egli  Irnentr  era  flato  in  V^prna>  &  dopò  hauea  fatto  ogni  fuaforznpertor 
ria  y  &  diffolnere  questa  cofi  abominanda  Monarchia yma  come  ejfi  vedeuanoy 
pmgllnganni  y  &  lamhitione  diOttauiano ,  potptto  haueuano  y  che  lahone- 
fìày&la  giuflìtia  loroy  &  cheabandonati  da  tutti  gli  amici  3  erano  vinti 
non  da  Ottauiano ,  ma  dalla  fame  y  &  careHia  di  tutte  le  cofe ,  ma  che  per  ciò 
egli  non  era  per  mancare  in  fine  che  vifoffe  f^irito  nè  d  fe  HeJJo  ^néd  loroi  né 
alla  Tatria  j  &  prima  morire  y  che  far  cofa  indegna  alla  fua  dignità  y  &  alla 
gloria  y  che  confeffaua  hauere  hauuto  da  quello  effercito  y     perche  nefjuno  la 
poteffe  dar  carico  y  che  per  dure'^^,  &  colpa  fua  y  non  fi  veniffe  alla  pace  ^ 
voleua  mandare  huofnini  fuoi  y  perche  fignificaffero  l'intention  fua  à  colui  y 
nelle  cui  mani  era  tutta  la  potè  fi  a  y  &  arbitrio  del  Romano  fmperio  y  &  che. 
poteua  comandarey  &  porre  le  Leggi  y  non  che  àgli  huominiy\ma  alla  fortuna: 
&  /o^^/ow/^ ,  che  gli  hauefebbe  fatto  domandare  per  gratia  y  che  volefie  per'- 
donare  a  loro  ì  &  che  face ffe  pace  con  effiy  ch'erano  fuoi  Cittadiniy&  erano  fta^ 
ti  fuoi  foldatiy  &  che  tutta  l'ira  fua  contra  di  lui  la  rìuolgeffey  dandogli  quel-* 
la  generation  di  morte  y  che  più  à  lui  foffe  piaciuto ,  &•  fubito  fornito  il  parla-* 
ve  mandò  ad  Ottauiano  tré  de  fuoi  pìu  principali  dell' effercito ,  i  quali  giun-  Oratori  man 
ti  in  campo  al  co/petto  di  Ottauiano y  non  differo  folamente  quanto  era  flato  lo-  dati  da  h  An 
YO  da  Lucio  Antonio  impofloyintorno  al  perdonare  jcon  la  fua  morte  jà  tutti  gli  ^o^}o  ad  Or- 
altri  y  che  feco  erano ,  ma  rammemorandoli  l'uno  y  &  l'altro  effercito  y  effere  J^"^^"^ 
di  vn  mcdefimo  fangue  3  d'una  medefima  Tatria  >  &  tutti  effere  flati  fitto  il  ^ 
mede  fimo  Capitano ,  lo  fupplicarono  ad  effer  placabile  y     d  contentarfi  del^ 
la  reconciliatione  non  folamente  con  l' effercito  y  ma  anco  con  Lucio  z^ntonio  ^ 
che  quanto  fatto  haueua^  tutto  haneua  fatto  per  feruitio  della  B^publica^  > 
l  (^non  per  oppugnare  alla  grandexj^  di  luiy  fen^a  farfi  alcuna  memoria^ 

■  de'  T'eruginì  ,'^La  rifpofta  di  Ottauiano  fu  fecondo  il  coflumefuo  3  tutta  pie- 

.  na  d'artificio  >  &  di  fugacità  :  'Dicendo  d'effer  contento  di  perdonar  libera-    Rifpofta  di 
lì  mente  à  tutti  quelli ,  che  fojfcro  fìati^foldati  di  Lucio  ^Antonio  yper  fareà  lui  Ottauiano  à 
j  queHa  gratia  y  ma  tutti  gli  altri  voleua  3  che  al  volere^  &difcrition  di  lui  ^^\P^^^r  ^ 
\  filrÌ7nettefferOy  ma\datafi  queHa rijpofta in  publico  y  chiamò  in  dijparte Fur-  ^^^^  *  " 
I  nio  vno  de  gli  e^mbafciadori  y      gli  difje  3  effer  difpoflo  rerfo  Lucio  .Anto-       *  ^ 
I  nio  3  &  tutti  gli  altri  amici  fuoi  3  da  i  proprpj  ni  mici  3  &  parenti  Juoi  in^ 
fuora;  ma  perche  quefìa  vltima  eccettione  diede  molto  dapenfare  à  Lucio 
ì  v^intonio  3  &  à  quelli  3  cheveniuano  in  e ffa  compre  fi  3  &  perciò  nato  nonpic- 

■  dolo  difìurbo  nella  Ci-  tài  diccndofi  egualmente  da  tutti  3  che  la  pace  y  ò  fi 
f  face  ffe  generale  3  ^  che  comprendefie  indijferentemente  ciafcuno3  òchc^ 

s'andafìe  mnan^Qcon  la  guerra  in  fi  no  alla  morte  :\Lucìq  Antonio  per  prouedc- 
re  compitamente  al  tutto  3  determinò  dJ andare  egli  perfonakiente  in  cam'» 
po  3  parendogli  3  che  à  lui  falò  flejfe  di  trattar  qucfto  accordo  3  <&  cofi  det  - 
tQfe  ri  ufi  (cn  pochi  eletti  da  lui  dalla  Città  $  nonbauendo  fico  >  nè  Trom- 
betta 
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isyfnni  della  betta ,  nè  fafcieyfiè  fegno  damo  di  MagOìrato  y  &  effendofi  aUontanató  dot- 
Città  .  le  mura  della  Città ,  demi  corjerojid  Ottamano ,  fignificandoii  la  uenuta  del 
xood.  Confilo  ;  Ottamano  marauigliatofi  di  qneHa  impenfata ,  &  fubita  refilutio- 
L.  Antonio  ne  del  Confilo  yfi  nandò  fibito  alla  mlta  fna ,  &  non  ne  farà  graue  di  dire  in 
uà  à  trouare  qucHo  luogo  ^  quanto  da  Af  piano  fi  narra  intorno  a  quePco  fatto:  Dice  egli 
Ottaiiiano  in      ^  i^^i^y^  ^.^^  fpettabile  y  preclaro ,  &  itluHre,  &  ornato  del  mede- 

campo.  habito,& ueHimento  militare ,  Lucio  aùicinatofi  ad  Ottamano  >  la/aò  da  A 

parte  l.  compagnia  da  due  donzelli  infima  ,  uolendo  con  quelli  fign^  cUerio 
n  dare  in dit io  de W intima  parte  del  cuor  fuo      Ottainano  imitandolo  fece  il 
mede  fimo  y  &  uedendo  che  Lucio  s'affrettaua  per  accoHarfi  allo  Pteccato,  egli  y 
prevenendolo  lo  pafsò  prima  y&  efjendofi  amendue  fermi  in  fui  foffo  »  '&  fa- 
lutatofì  run  l'altro  y  Lucio  fu  il  primo  y  che  con  una  elegante  y      ben  ccmpo- 
Orationedi  HaOrationele dijfe;  Ches'egli  fojTe  foraUieroy  &  nonlipmanoy  fi  farcb'- 
Lucio  A'.ito-  le  reputato  à  grandisfima  mrgogna  cffere  flato  vinto  da  lui  in  quella  guerra^ 
nio  ad  Otta-  ^  jyi quella  m^aniera y      c  bacerebbe  ftimato  per  cofa  molto  pià  uergogno- 
uiano,  ^  ignominiofa  fefferfi  così  facilmente  mcffo  nelle  fie  fcr^^  >  hauendopo^ 

tuto  ageuolmente  fchifare quefta  uergogna  col  combattere  egregiamente  y  & 
col  morire  pià  toììo  in  battaglia  y  che  col  fottoporft  all'arbitrio  fio  y  ma  per^ 
che  la  contentione  9  &  difcordiaeracon  un  Cittadino  >  &  collega  fuoy  <^'per 
la  Tatria  y  non  It  pareua  uergogna  fi  egli  era  dalla  fia  imprefa  cadutOy  &  che 
non  fi  penfaffe  y  perche  egli  parlaua  di  quefìo  tenore ,  cì/ei  uoleffe  rifiutarci 
di  patire  quaCunque  pena  le  f offe  Piata  da  lui  ordinata  y  perche  non  farebbe^ 
andato  nelle  for^e  fue  y  &  d'un  così  grande,  &  potente  effercitio  >  fenT^.  al- 
cuna fi  cureT^C  come  egli  fatto  haueuaj  fi  non  haueffe  hauuto  animo  di  far 
quanto  daini  le  f offe  ordinato  y  (^che  ii  era  andato  y  non  per  falute  fiay  ma 
per  impetrar  perdono  per  coloro  y  ch'erano  siati  à  fauor  fuo ,  non  per  offende- 
re la  dignità  del  Triunuirato ,  ma  per  fodisfare ,  &  co?npiacere  à  lui ,  creden- 
dofi  di  fodisfare  anco  alla  Tatria  >  che  fi  come  tutta  la  colpa  era  la  fua ,  cofl 
tutta  la  punitione  doueu^fi  à  luiy  &  che  l'ira  douea  sfogarfi  tutta  fopra  il  cor- 
po di  lui  y  e^'  non  d'altri ,  che  non  credeff  ?  y  ch'egli  accufafe ,  &  riprende ffie 
fi  Beffo  fitto  fperanT^a  d'addolcire  l'animo  fuoy  ma  che  lo  faceuaua  per  non 
partir  fi  dalla  uer  ita  y  ch'egli  ha^^.c*  ^rcja  la  guerra  contra  di  lui,  non  per  ce- 
cupare  il  principato ,  uinccndoy  ma  per  riformare  à  miglior  fiato  la  fua  Ke- 
publica,  fpentay  &  anullata  dalla  poten'^a  dei  tre  Cittadini,  laqualcofa  non 
fi  potea  ragionevolmente  riprender  da  luiy  perche  quando  effi  congiurarono  in- 
•  fìeme  contro  la  lepidi  ìca,non  poteftefare( tanto  è  la  forT^a  del  uero)dinon  con 
f  eff are  apertamente  ì  quePo  voHro  Imperio  efiere  iniquo y  e  degno  direpren- 
fione,  ma  eficr  neceffario  peruincerela  conditione  deltempo,e per  torni  dinan- 
i^i  Bruto ,  &  Cajfioy  emidi  alla  potenza  y  &  tirannide  voflra  infoportabilc^ y 
tonliqmlinoncercaPli.pur  maidi  riconciliarui yconofcendoy  che  mentre  effi 
foffero  Piati  in  vita  y  farebbono  tuttauia  le  for^^  uofìre  andate  mancando,  per-» 
che  effi  erano  d:f enfivi  della  libertà ,  mapofiiache  esfi  con  li  feguaci  loro  furo- 
no fientìy  &  morti  y  fà  la  1{epublica  quafi  intieramente  defolata ,  e  dcPrutta, 

onde 
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^'mdeio  non  potendo  ciò  tcUemre  { tjìendo  già  faffati  cinque  anni  di  queflo  nuo  jfnnì  della 
uo  gouerno)  haueuo  peuj.no  di  tentare  og-'i  via  per  ridurre  la  latria  aìlc^  Città  • 
fue  antiche  leggi  \  &  ^'  costumi  de  noUri  ardichi  "Pad ri  ;  ina  poi  che  la  fortn  1004. 
na  ha  deliberato  :*  che  quel  :  che  è  conm'une  di  tutto  il  Popolo  j  fta  particolare 
di  Ottauiano  y  &  hd  condotto  lui  d  queHo  termine  j  fi  coment am  di  inchinar  le 
/palle  j  &  di  dar  luogo  aW empito y  &  Hiolen'j^a  fua  ;  quefta  efiere  fiata  la  cagio^ 
fiedeWimpre fa  contro  diluii  laquale  haueauoluto  fmceramente  narrarli  ^  ma, 
che  nel  refio  fe  ne  rimetteua  alV arbitrio  fuoyi^  che  di  lui  deliberaff  r  à  uoglifL^ 
fua y  lo  pregauabene caldamente 3  ciò  à  quelli:,  ch'erano  fiati  feco à  quella  im-^ 
prefa  j  uoleffe  perdonare ,  &  non  ejfere  con  elfo  loro  duro  ^  &  implacabile  ma 
mifericordiofo ,  piacevole  ^perche  esft  non  haueuano  uolontariamente  com^ 
meffo  errore  contro  di  lui ,  ne  prefe  l'armi  perojfenderlo  y  ma  per  cofiringerlo 
feco  alla  Tace  y  credendo  procurare  la  falute  y  non  fol  della  Tatria ,  ma  etiandio 
la  fua  y  &  che  finalmente  s'egli  diceua  y  efferne  foldati  fuoi  difetto  alcmoyzjr 
che  perciò  merìtaffero  cafìigo  y  in  lui  filo  y  come  foUy  nera  cagione  di  quan- 
to  era  fcguito  3  fi  riuolgeffe ,  in  lui  fatiaj] e  lira  y&  lo  sdegno  juoy  &  in  lui  con" 
uertiffe  il  ferro  y  i  cruciati  y  &  le  pene  j  e  che  con  qiieHa  jperan':^  era  con  pron- 
tex^d* animo  al  fuo  cojpettouenuto  ;  la  rìfpoHa  di  Ottauiano  fà  breucy  ma 
neramente  degna  di  quello  huomo  >  laqual  noi  puntalmente  diremo  cornea 
è-  fcrittfL^ . 

Subito  che  io  intefi  »  ò  Lucio  Antonio ,  la  uenuta  tuay  io  uftij de'  proprijal'  Rjfpofta  di 
logiamentiy  &  fecemiti  incontra  con  pochi ,  acciò  che  tu  potes fi  parlar  meco  Ottauiano  al 
Uberamente  quello  y  che  per  la  mente  ti  andaua*  dapoi  che  io  ueggo  >  che  con  ^^^^^^^  * 
tanta  CQnfidan'7;a ,  e^'  liberalità  tifei  dato  alla  potejla  mia  confefiando  il  tuo  er- 
rore nelmodo  3  che  fanno  i  delinquenti  y  tu  non  mi  hai  lafciato  alcun  luogo  da 
poter  fi  riprendere  3  &  certamente  di  tutte  le  ingiurie  y  lequali  tu  mi  hai  fatto 
infino  al  prefe nt e  y  neff  ma  reputo  ejfer  maggior  di  queftayperche  mi  hai  lega- 
to  le  maniy  e  tolto  ogni  forza  ^  <^  uia  allauendeita  3  e  non  come  uint03  ma  come 
uincitore  mi  hai  impofto  nece  'fità  a  riceuer  da  te  la  rcconciliatione3  e  pacificar 
miteco3non  come  lohauesfi  da  te  riceuuto  ingiuria,  ma  beneficio3  hauendo  fot- 
tomeffo  all'arbitrio  miOy& gli  amici 3e  l'effercito  tuo3  nel  qual  modo  hai  Jpenta 
l'ira  in  me,  e  toltomi  ogni  f acuità  di  trattarui  come  nimici  :  Farò  dunque  uerfo 
di  te  quclloych'è  degno  di  Ottauiano3e  per  gl'immortali  Iddij  3  e  per  la  confcien 
Za  mia  jion  foporterò,  chetà  refi i  ingannato  della  fperan^ay  con  laquale  io  sòj, 
thetàà  me  uenuto  fei.Dopò  quefie  grate  parole  cCOttauiano3& i  complimenti, 
che  dall'una  banda,  e  dall'altra  fifecero3  con  la  compo fiottone  dell'accordo,  Lu- 
cio ordinò  à  fuoi  Tribuni  3  e  (  apuani  3  che  con  tutto  te/fere  ito  difarmato,  fene 
uenìffero  fuori  nelcampo  di  Oitamano ,  dinanzi  alquale arriuatij  lo falutarono 
come  lor  Capitano  3  &  egli  fecondo  il  co  fiume  Promano  coronato  di  lauro  3  che 
è  fegno  di  V  ittoria ,  Verificato  à  gilddij  3  Ù"  poftofi  à  federe  nel  Tribunale  y 
comandò  à  fuoi  faldati  3  che  deponeffero  l'armi ,  ilche  fuhito  fato  3  li  foldati 
dell' una  parte ,  &  dell'altra  congiungendofì ,  fi  abbracciarono ,  &  bafciarono 
con  tanta  Ict  it  la  i  chela  maggior  parte  (come  dicono)  non  potè  dalle  lagrime 

conte- 
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^fwi  della  contener/i  ;  "Et  in  queHa  guifa  [e  nvfcì  Lucio  .Antonio  con  li  fuoi  di  TerUgidt 
dna .         doue  Ottauiano  mandò  fubito  nuoua  guardia  :  Ba  Eutropio  fi  narra  alquanta 
2  0  04.         diuerfamente  que§ìa  ^conciliatione ,  perche  he  vuole  egli ,  che  dopò  l'anda^ 
ta  de  Soldati  di  Lucio  in  campo  y  Ottauiano  non  la  mandafie  così  libera  y  aw^ 
che  p'H  di  s  00,  de' principali  Cittadini 3  e  Cauallieri  fofferoHa luicome  vitti-* 
med(jiulio  Cefare  in  vno  Altare  ì  che  per  quello  effetto  vi  fece  fattiyfacrifi"^ 
Pi  m  bafcìado  candoj  morire  ;  ma  i  Terugini,  che  non  fi  vedeuano  compreft  nell'accordo^ 
Ouauifno  ^  ^^^^  fp^'^^'fi  '^^^  voce-,  &  da  alcuni  saffermaua  y  the  Ottauiano  hauea  già 
6^'loio  inftà  deliberato  di  dar  la  Città  in  preda  à  Soldati  y  tutti  dubbij  dell' euento  loro,  & 
za  .     '       paurofi  >  deliberarono  (come  da  appiano  fi  narra  )  di  mandarli  Ambafciado^ 
ri  y  i  quali  giunti  ad  Ottauiano ,  con  quella  maggiore  humtltà  pofsibiled  ima" 
ginarft  ,  gli  parlarono  di  quella  maniera:  Tare  che  non  fenT^a  cagione,  cle^ 
fnentifs  imo  Trencipe,  la  Città  di  Terugia  y  lungo  tempo  dalla  guerra  >  &  dal* 
la  fame  debilitata ,  c2r  opprejfa  ^  non  ejfendo  Hata  nelle  conuentionì  nomina^ 
tay  an%i  perii  romori  fparfi  contradileiy  tutta dubbiofa  dello  Hato  Juoy  fi 
fta  rifolnta  di  mandarci  à  tCy  che  hai  le  for^^ ,  e  Varmi  in  mano  per  fupplicar^ 
ti  y  non  meno  per  la  falute  de  fkot  Cittadini ,  the  per  la  conferuatione  dieffa» 
effendoft  publicamente  detto  y  che  in  te  fa  caduto  penfiero  y  non  fol  di  darla 
in  preda  à  Soldati  y  ma  di  ridurla  anco  in  cenere  y  come  s'ella  foffe  fiata  ca»» 
gione  della  morte  di  Cefare  y  delle  guerre  ciuili  voUrCy  editanti  altri  mali, 
che  ne  fono  auennuti ,  e  quantunque  alla  maggior  parte  di]  noi  fia  paruto  y  & 
far  tuttauia  y  che  qucflo  rumore  de  danni  noftrinon  poffaeffervero  y  echenel 
tuo  genero/o  petto  non  poffaeffer  nato  de  fio  di  veder  refterminio  ydivndj 
Città  nobile  y  e  delle  più  antiche  d'Italia ,  lungamente  amica ,  e  fautrice  del" 
la  grande':^  di  T{pma  y  nondimeno  leffere  d  pericolo  tanto  propinquo ,  il  ri^ 
fenfare  alla  lunga  refi HenT^ay  che  con  li  Soldati  di  Lucio  Antonio  ti  hanno 
fatto  quelle  mura,  con  perdita  di  tanti  tuoi  valorofi  foldati  3  Vejf empio  no- 
uellamente  di  '^orfcia,  che  per  la  reniten-^a  fattati  ha  non  pi ccioli  danni  pa- 
tito  y  e  dell  altre  città  ancora ,  ma  molto  più  d'ogni  altra  cofa  le  minaccie ,  il 
defiderio  dell'  ffercito  tuòy  de' guadagni y  &  l'offerte ,  che  tu  gliì)ai  fatto  di 
darleci  in  preda  >  ci  fanno ,  er  di  noi  y  e  delle  cofe  noftre  grandemente  teme- 
re :  Babbi  l'occhio  ò  Cefare  à  quello  chcy  &  la  Tietà  yela  clemenza  richiede,  ò 
almeno  aHienti  di  offenderci  contro  il  doueve y  eia  giuslitia  ,  perche à  noi 
parrebbe  veramente  y  che  in  giusìitia  ci  fi  facesfi  y  qualunque  volta  volefsi 
tii  per  così  pìcciola cagione y  e  fenXa  noHra  colpa  y  cancellare,  &  anullare 
affatto  la  memoria  d^vna  Città ,  quale  è  Terugia ,  ta?ito  deuota  y  &■  inchinata 
alla  grandcT^a ,  &  mantenimento  della  I{oma?ia  l\(publica,&  moHrati  ve^ 
ramente,  degno  hercde  dituoTadre ,  ilquale  con  neffuno  vsò  mai  crudeltà  ^ 
ma  con  tutti  fu  clcmentifslmo  >  &diniÌfuna  cofa  fi  glorìaua  più ,  che  di  ha^ 
nere  animo  femore  volto  al  perdonar  l'ingiurie  :  Ihauer .riceuuto  dentro  à 
quelle  mura  Lucio  Antonio  y  con  l'effercito  fuo  >      Ihauer  tanti  me  fi  com-- 
battuto  perladifefa  della  lor  patria y  hanno  potuto  muouerti  à  qualche  fde^. 
gno  j  ma  so  ben  io  y  che  tu  fai  9  che  quefìo  non  è  Hato  così  grand' o  rorc^  , 
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thett  poffa  per  debito  (Thonorey  &  difciplina ,  &  ordine  militare  coHringe-  ^nni  delU 
re  di  caligarci  con  l'ultimo  fupplitio  y  &  ruma  nofìra  ;  &  chi  dicejje  y  chc^  Città  1004# 
guanto  da  noi  fi  è  fiitto  >  non  fojf  ?  Hato  fallo  alcuno  y  non  direbbe  cofa  contra- 
ria al  vero  y  perciochecome  poteuamo noi  mifen  Verugini  (che cojì  potiamo 
chiamarciyritrouandoci  in  tanta  calamità)  ferrar  le  Torte  in  faccia  d'un  (^on^ 
filo  I{p7nanoj  che  veniua accompagnato  davno effercito  di  fei Legioni y  ^ di 
mille  ottocento  caualliy  con  l'infegne  Confolari ,  fenx^  manife§ìa  calunnia, 
(^macchia  di  rebellione',  gli  ordini  di  B^qma  fonatali,  che  nel  Confilo  fi  rap- 
frefctéta  tutta  la  I{epublicay  &  non  è  lecito  di  farle  refiHen^ ,  laquale  non  fi 
foteuanè  anco  fare  fen':^  grand iffimo  pericolo  y  perche  hauendoci  colto  quih 
fi  y  che  alla  fprouiftay  ^  con  quel  poco  Trefìdio  y  che  vi  haueuano  iI{omani, 
foteua  il  Confilo  fon  si  groffo  effercito  farci  cadere  nel  medefimo  pericolo,  che 
bora  ci  fipra^fà  y  di  maniera  che  fi  può  dire  y  che  quelle  Torte  à  lui  fi  ano  fiate 
aperte  dalla  paura,  &  dalla  for\a  à  te  ferrate,  perche  e/fendo  egli  dentro  non 
ci  è  Hato  lecito  (ti  far  da  noi  mede  fimi  rifolutione  alcuna;  &  fi  tu  hai  perdo^ 
nato  à  Lucio  Antonio ,  che  ti  hà  ferrato  le  Torte  y  come  non  perdonerai  alla^ 
Città  y  che  non  era  in  poter  fio  di  aprirlete  inverunmodo  f  St  oltre  à  ciò  fi 
'Voi  Signori  I{pmam  riuolgerete  talhora  gli  Annali ,  &  iHiftorie  vostre ,  ri^ 
trouaretcla  Qttà  diTerugia,  per  la  maggior  parte  del  tempOy  efferui  fiatai 
amica,  fauoreuolc,  hauer  prefe  l'armi  per  voiy  mantenutafi  dopò  gli 
accordi  fatti  con  le  Qttà  della  Tofcana  ,  fempre  in  fede  con  molta  vomirà  vti" 
Ut  a .  Quando  ^miibale  era  in  Italia ,  quanti  danni  fopportò  ella  perche  v*erA 
confederata,  gamica,  efja  ricourò  le  reliquie  del  vomirò  effercito  rotto  al 
Tranfimeno  Lago  noTtrOidoue  morì  gran  numero  di  Cittadini  fuoi  j  che  figui^ 
ttanoleinfegne^B^mane ,  &  haueuano  à  fauor  voStro  prefi  l'armi ,  mandò 
d  Canne  in  foccorfo  del  voHro  effercito  quattrocento  fiffanta  fuoi  Cittadini  j 
the  non  effendo  potuti  arriuare  a  tempo  per  la  giornata  y  fi  fermarono  in  Ca- 
filino ,  doue  fofienuto  vn  grauiffimo  affedio ,  rittennero  l'impeto  delvittorio- 
fi  effercito  d'Annibale  y  ilchefà  fen'^a  alcun  dubbio  la  falute  della  voHra^ 
Tatria:  hauendo  ella  per  quella  refiHenTa  hauuto  tempo  di  refpirare  y  &di 
ricuperare  le  for':^  ;  non  aprì  Terugia  gli  orecchi,  come  molte  altre  Citttàdi 
ftalia  fecero  y  à  gli  Ambafciadoridi  Afdrubaky  dieJ^fagoneyche  prO' 
^etteuano  cofe  grandi ,  &  rifiutò  la  pace  loro  offerta ,  &  nelTultimo  di  quel" 
la  guerra  y  quando  Scipione  pafsò  in  Ixfrica,  lo  fouenne  di  Abeti,  &  d'altri 
legni  da  far  Haui ,  di  frumento  >  d'altre  cofe  neceffarie  à  quella  imprefa  , 
dal  quale  fingolar iffimo  effempio  moffe  l'altre  Città  della  Tofcana  fecero  il 
medefimo . 

Et  nella  guerra  Sociale  non  fi  mantenne  ella  in  fede  con  la  I{epublica  ^  e  nel* 
la  congiura  di  Catilina  non  volle  ne  accetaéAo ,  ne  fauor irlo ,  ancorché  da  lui  f 

da  compagni  fuoi  ne  foff ?  pià  d'una  rotta  ricercata  y  &  pregata  :  ISl^n  ere* 
derò  maiOttauiano ,  che  fiaper  poter  più  in  te  que^o  picciolo  fallo  (fi  pur  fal- 
lo lo  voi  chiamare)  che  tantiheneficij  fatti  dalla  Città  noflra  alla  tua  ^epubli- 
cay& fappi  che  con  la  guerra  s'acquitìano  le  Trouinciejegli  Impcrij^ma  con  la 
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^nni  della  clementia  fìconferuano  ,  tàconferuandoqueTlaCittà  Ihauerai poifemprCJ 
Città  1004.  alla  tua  dimt ione  i  &  te  ne  potrai  3  &  nella  guerra  3  &  nella  pace  feruìre, 
fard  fempre  chiaro  teslimonio  della  tua  clementia,     Liberalità  )  mas' 
irimente  facendo  ti  rifolueffi  di  darla  in  preda  à  foldati  tuoi,  farà  fempre^ 
effempio  della  tua  crudità  ;  hanati  ahauer  confumato  la  metà  del  Topoh 
con  la  fame,  &  di  hauer  disfatto ,  &  dift rutto  tutto  il  Contado ,  terri- 
torio fiio ,  &  col  ferro ,  &  col  fuoco  :  &  noi  dopò  tanti  danni  ^  &  rouinc  à  no- 
me di  tutti  i  Verugini ,  che  dentro  in  quelle  mura  fono ,  ti  domandiamo  h'iniil- 
mente  mifericordia  »  (&  pace  :  Ottauiano ,  chauena  di  già  deliberato  di  dare 
la  Città  in  preda  a  foldati y  cofi  perche  li  pareuad'hauer  perduto  troppo  gran 
numero  d'amici,^  dì  foldati  in  quello  affedio ,  come  anco  d^efìerui  Hata  piìi 
d'una  volta  à  rifchio  di  lafciarui  la  vita ,  non  inchinando  punto  à  pr leghi  dc^ 
Decreto  di  gli  ^Ambafciadori ,  ordinò  per  Decreto ,  che  ciafcun  Terugino  potrffe  libc- 
Ottauiano  ,  ramentevjtire  della  Città  ,     portarfene  feco  quello  ,  che  più  le  foffe  pia- 
ciutOj  da  Senatori  infuora,  i  quali  fece  tratenere  y     poco  dopò  tutti  mori'- 
foro^    ^^"^  re  eccetto  Lucio  Umilio,  chefefu  Ventgino,  ò  Bimano,  non  è  cffreffo  dal- 
l'^leffandrino  ,  ma  è  più  verifimile  ,  che  foffe  Terugino  ;  c-r  farebbe  la  Cit- 
Ceftio  Perù-  tà  andata  à  facco  ,  fe  da  feHio  Terugino  cognominato  il  Macedonico ,  per 
gino  detto  il  f^^^^^y  f^^iQ  cole  degne  di honore  per  liB^maninella  guerraditJMacedonia^ 
meffo  fuoco  ^Jf^^^^  f^'^  fi  P^^  ritrare  dalla  breue  fcrittura  di  Velleio  TatercU" 

nella  fua  cafa  ^0     fecondo  fuo  libro  j  de  maggiori  y  &  più  Himati  Cittadini  di  que  tem- 
€  cagione  ,  pi  >  non  vi  fi  fojfe  con  vn  remedio  à  lui,  ér  al  rimanente  della  Città  infcli" 
che  tutta  la  ciffimo  prouedutoy  percioche  moffo  coUui  da  genero  fi  ià  ,  ^  grande';^^di 
Città  hrug^  mimo,  &  per  nonvedere  ogni  cofa  in  mano  de  foldati ,      per  faluarc^ 
•    ^  *         Hhonor  delle  Donne  >  ìnefia  fuoco  nella  propria  cafa  ,  &  pajfatofi  il  petto 
con  vn  pugnale  ,  fi  gittò  nelle  fiamme ,  lequali  cominciate  d  dilatarfì  per 
V  altre  cafeà  quella  vie  ine ,  aiutate  dal  vento,  che  in  quel  punto  gagliarda- 
mente foffiauay  arferoy  &  confumarono  in  breue  J^atio  di  tempo  tutta  Teru- 
già,  &  non  vi  poterono  i  foldati  auidi  della  preda ,     del  guadagno,  por* 
gere  alcun  rimedio:  B^Hò  folamente  in  piedi  UT  empio  di  (Vulcano  ,  chc^ 
non  hruggìò  »  &la  [latua  di  Giunone ,  che  fu  poi  da  Ottauiano  fatta  condur- 
re À  %oma  * 

Del  Tempio  habbiama  noi  detto  di  fopra ,  &  che  in  fina  al  tempo  diTaolo 
Ter"^  Sommo  Tontefice,  che  fu  fatta  la  FortcT^  in  Terugia  ,  ve  n  erano 
écuni  ve^lìgi  y  che  furono  gittati  per  terra  nel  far  fi  la  ftrada  dalla  Tortele 
%a  alla  Tiai:^  Maggiore ,  '&  fopra  la ,  ruina  y  &  fondamenti  del  Tempio ,  vi 
fu  fatta  poi  la  cafa  da  Fabio  Montejperelli ,  come  che  da  alcuni  detto  fi  fia^ 
chequeHo,  chepurhora  habbiam  detto  noi  effere  sìato  il  Tempio  dit^ulca- 
no,  non  di  Vulcano  ffje,  ma  diamone,  q^che  come  laUre  parti  della^ 
Varietà  dei  Città  brugiarono  y  così  brugiaffe  quella  y  ma  che  UT  empio  di  Fulcano,  che  fi 
tcpio  di^VuI  faluà  :  foffe  quello  ,  che  hoggi  è  Duomo  della  Città  confacrato  d  San  Lorenzo. 

quefli 
ioilcì 
dm 


«ano  in  Perù  ^  ^-^^^^  Herculano ,  il  che  fia  detto  per  opinione,  &  per  non  tacere  quefla^ 
'  mviofità ,  pofìa  da  alcuni  uqHyì  $mttQrid penna  ;  lafciando  à  ciafcuno  il  crc'- 
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iereà  ftdo  modo  j>  non  fi  potendo  in  tanta  lunghe^T^j  &  antichità  de  tempi  ^nnidalU 
affermar  ihwraniehtc  qual  fi  a  la  verità  3  &  questo  fu  Vesfito  della  guerrn^- ,  Città  2004* 
^  ddr incendio  di  Ver ngia  ^  laq naie  ancorché  br uggiate  tutta  3  &che  a?ico 
le  mura  dì  ordine  di  Ottauiano  le  foffero  gittate  per  terra  ^  fu  nondimeno 
indi  a  non  molto  tempo  per  Editto  del  medefmo  conceduto  y  che  vi  fi  pò-* 
teff  e  ritornare  ad  hahitare  3  ma  che  non  potejfero  pojf edere  pià  >  che  lo  jpa" 
tio  di  fette  Hadtfdi  terra  i?tt  or  no  alla  Città  ,  che  è  poco  meno  d'un  miglio  à 
modo  noHro ,  &  in  quella  guifa  dimorarono  i  Verugini  infm  che  dal  mede/i^ 
mo  Ottauiano  >  vi  fà  mandata  la  Colonia  (come  difopra  fi  diffe )  Sotto  ^ibio 
Voldtmniano  fuo  (Capitano ,  che  fe  potremo  hauernotitia  del  tempo ,  fe  ne  di" 
rà  al  luogo  fuo  ;  inoui  habitatori  riprefero  per  .Auocato  Vulcano  »  hauenda 
battutogli  antichi  loro  Giunone^  &  f^eHa . 

Et  perche  i  tempi  erano  pericolofi  3  &  per  tutta  Italia  erano  ejferciti,  per 
la  diuifione  deW Imperio  frà  i  tre  fopranominati  Cittadini 3  ch'erano  in  tal  di- 
fcordia  venuti  j  che  ad  ogni  bora  s'ajpettaua  douerfi  romperla  guerra  trà  lo» 
ro  3  queHi  noftri  Vertigini ,  ch'erano  tornati à  rihabitare  la  Tatria ,  fi  mifero    Perugini  ri'J 
( come  alcuni  vogliono )  incontanente  à  riedificare  le  rouinate  mura,  &  le  co-  tornati  ad  ha 
minciarono  di  pietre  quadre- fen^^  calce  3  ò  bitume  nel  modo  3  ch'erano  §ìate  ^^^^^^  laPa- 
folite  far  fi  da  gli  antichi  3  ma  perche  esfi  haueuano  deboli  for^e,  ricorfero  ad  [[aoTraufano 
Ottauiano  3  &  egli  ordinò  che  foffero  aiutati  da MiniUrifuoi 3  che  fegmtaro-  aiuto  per  ri- 
no  lordine  prefo  dagli  habitatori^  fare  le  roui- 

Et  perche  V opera  rolfe  gran  tempo  3  &  fi  prorogò  infino  à  gli  anni  dì  Jln-       m  u  ra . 
tonino  Vio  Decimoquinto  Imperadore  3che  fu  intorno  à  centoquaranta  anni  3  ^Q^^^^  ^^^y^ 
dopò  la  T^atiuità  di  J^ftro  Signore  3  hà  dato  occafione  ad  alctmi  di  credere  3  ^f^tuone  d4 
che  foffe  fatta  da  intonino ,  manoi  (  comedi  Jopra  fi  diffe )  crediamo ,  che  \q  mura  di  P*c 
daOttauiano  fi  cominciaffe  3  &  da  intonino  fof  e  compita .  Voiche  fono  al-  rugia. 
cuni  3  che  hoggi  viuono  3  che  teHificano ,  in  molti  luoghi  di  detta  muraglia  e  fi- 
fere  fiate  trouate  Medaglie  dOro  di  ^Antonino  Vio 3  &  affermano  particolar- 
mente dihauerne  veduto  in  vna  rouina  duna  Cortina  di  muro   della  Città 
vecchianella  contrada  di  Verta  Sole  3  fiotto  le  Cafe  de  <tJM^onaci  Bianchi  del- 
lordine  di  San  Benedetto ,  &  fiotto  la  Chieja  di  S. Maria  Madalena ,  che  fiigni- 
ficauano  effere  fiate  fiondate  in  tempo  dell'Imperio  fiuo^mad  noi  bn  fiera  di 
hauerne  detto  quanto  di  fiopru. 

Durò  queflo  afiedio  di  Verugia otto  mefi  3  &  cominciò  dalT .Autunno 3  & 
continuò  fimo  al  <L3far'^o  ;  ma  Dione  ^wore  molto  approuato  3  <&  ^n- 
fico  nel  quadragefimo  ottano  Libro  delle  fine  Hiftorie  non  dice  jcbelafifedio 
fojfe  di  otto  mefi ,  ma  che  durò  lungo  tempo  3  perche  il  luogo  era  naturalmen" 
te  forte  3  &  ben  proueduto  delle  cofie  opportune  alla  difefia  ;  vogliono,  pari-  : 
fncnte  ^  che  Ottauiano  in  quefìo  ajfedio  nonvi  hauefje  meno  di  ottanta  mila 
faldati  y  &  fie  ad  alcuno  par  effe  y  come  ancoà  me  è  paruto  alle  volte  3  quafi 
incredibile^  che  Lucio  Antonio  fio ffe  dimorato  in  Verugia  con  quelle  fci  Le* 
giqniy  caualli ,  chedttto  babbiamo ,  come  bifiogna  cmfieffare  liberameu'- 
te»  per  gli  Scritti  de  gli  z^utori  di  fiopra  allegati,  fi  può  ancor  crederci  j 
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^yimf  della  che  la  Città  in  qué"  tempi  foj] e  molto  maggiore  y  che  hoggl  non  è  ^  cefi  perchè 
Citta .  ella  è  Uata  fempre  Città  delle  principali  della  Tofcana ,  poTta  in  luogo  ferti" 

2004.         Uj  c!r  copiofo  di  tutfe  le  cofe  necefiarie  aWufo  humano  j  non  lungi  da  I{omai& 
V  - .  Uf^i  ì  effe-  nel  centro  j  ^  nella  pm  riguardeuole  parte  della  Tronincia  ^  ^  perciò  hauer 
re  (hta  mol-  pQfpi^Q  mque'  primi  tempi  crefcere  ^  &  augumentare  3  come  anco  perche  fi 
a?  ì e m 00  dei  '^^^^^^  anche  tuttauia  alcune  reliquie  di  muraglie  ,     Torte  antiche  molto 
r  nr  jio  che  lontane  dalie  mura  »  che  hoggi  vi  fono  3  che  fanno  argumentOy  ch'ella  poffa^ 
hof  a  none,  eff ?re  Fiata  maggiore  3  che  hoggi  non  è  3  conforme  ad  alcune  ragioni  3  che  da^ 
ijincentio  Tranquilli  nofìro  Cittadino  fono  fiate  d  quefio  propofìto  meffe  infìc' 
me  in  vn  libro  j  eh' egli  hà  fatto  delle  cofe  della  Tofcana  ^  ^  di  Terugia  con 
molta  fua  fatica  3     induHria ,  doue  con  viue  ragioni  dimofira ,  ^  prona  la 
Città  allhora  eff  'ire  fiata  infalihilmente  molto  maggiore ,  che  hoggi  non  è  »  ri" 
fiutando  loppinione  di  coloro ,  c' hanno  detto  la  Città  non  efìere  Fiata  di  mag- 
gior giro  al  tempo  deWaffedio  di  Ottauiano  3  che  di  quello  della  Città  vecchia  , 
cofa  (  co  me  hahbiamo  detto )  quafi  impoffibikj  coft  per  la  incapacità  detta  di 
fopra  de'foldati  3  come  per  lo  gran  numero  3  che  ne  mandaua  alle  guerre  delti 
fettemiki  &chetrà  morti 3  &  prigioni  ne  furono  nella  battaglia  j  che  non 
lungi  da  Terugia  con  li  Immani  fi  feccy  &  di  tanto  eff  ^rcito  >  che  vi  tenne  Ot" 
mano  otto  Me  fi  3  che  fe  foffe  Fiato  folo  il  giro  delle  terra  vecchia  l  hauer  eb- 
he  affediata  con  la  metà  meno  delli  ottantamila  foldatiy  che  vi  tenne  3  con  al- 
tre  ragioni  3  che  vi  allega  3  lequali  perche  non  ci  paiono  necefiarie 3  e  poco  vti-- 
li  per  il  nofiro  intento  lafciamo  di  fcriuer  qui 3  per  andare  innanT^  ali  'altre  cofi 
che  ne  occorrono . 

100  j      Dell'anno  feguente  fatto  il  Confolato  di  Domitio  Caluino  3&di  Calo  ^Afi^ 
nioTollione,  effendo  ^^Karco  z^ntonio  aWaffedio  di'Brindift  3  <^  Ottauia^ 
no  andatoci  per  foccorerlo ,  perche  erano  già  in  difcordia  venuti  3  &  trat- 
tatofi  da  Soldatij  che  queFli  due  Capitani  d  beneficio  puhltco  fi  pacificaffe- 
ro  3  col  me7^  di  Lucio  Cocceio  >  di  ^finio  TolUone  ,  ^  di  ^€ecenate  fi 
O^esHjanOj  quietarono  >  &col  aJ^fatrimonio  di  Ottauia  forella  di  Ottauiano  3  che  fi  die- 
de M  \ntO'  de  à  ^Larco  Antonio  per  moglie  3  effendofele  poco  auanti  morta  Flauia  in 
dano*  ^^h'  ^^^^^^  ^  fi  ftabilì  3  (^'ritornarono  inamicitia3  il  che  fu  grutilfimo  ad  amen- 
jio  pare^^teia  due  gli  eff  creiti  3  &  effi  fi  diuifero  dinuouo  il  Trimipato;  mapofcia  ridot^ 
iofiecBc.       tofi  amendue  in  B^ma  3  doue  fi  patiua  grandemente  di  fame ,  ?;o«  vi  andan^ 
do  grani  di  Sicilia  ,  per  l'impedimento  dell'armata  di  Seflo  Tompeo  3  chiLJ 
trafconeua  tinti  que*  ^>^Lari  fen7^  y  che  le  fe  poffetero  opporre  i  Bimani  ^ 
effi^ndofi  rifr.uto  »  &  da  Ottauiano,  &  da  ^J^Carco  Antonio  di  far  nuo- 
ua  guerra  3  &  non  h  tuendo  damriin  cornmune  3  <&  impoFteduregraucT^ 
al  Topolo  3  la  moltitudine  fapendo3che  tutto  ildifordine  nafceuaperla  difcor- 
dia 3  che  *J^arcù  Antonio  >  &  Ottauiano  mtriuano  con  SeFlo  Tompeo ,  pre^' 
lì  Popolo  oi  fe  l'armi  3  minacciò  3  che  fe  non  vi  fi  foffe  proueduto  3glihauerebbonodi\Q^ 
Tarmi  ^cCtra  ^^^^^^^^^^>  ^'  ^^^^^  i  Libri  dell' impofit ionia  ^yfinifiri  public i 3  &  Flraccìa- 
Ottauiano  j  e  ^^^^  faccia  d^  ognuno  :  volendo  Ottauiano  rimediar  ut  eorfe  grandisfi^ 

ì.hà-^'^omQ,  mo pericolo  dclU  vitaj  &  comorfouianco  ^JH,  lAntguio  inaiuti^j  non  potette 
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ne  anch*eg  li  fare  co  fa  alcuna ,  'ultimamente  agretti  dal  Topolo  j  che  rolena ,  ^nni  dalla 
che  in  ogni  modo  fi  pacificajfero  con  "Pompeo  j  à  che  finalmente  concorfoui ,  fi  Città . 
tY(ittò  la  face ,  &  ancorché  d  Sejìo  Tompeo  fojfe  dijfuafa  molto  da  ^J^/Cenodo-  i  oo  J . 
YO  Tofcano  j  valorofisftìno  guerriero  >  &per  mare  3  &  per  terra ,     le  foffc^ 
detto  y  che  Ia  fame  combatteva  per  lui:,  nondimeno  d  perfuafionedi  Lihonc^ 
fuocero  di  Vcmpeo  y  fi  terminò  j  &  compofe  j  e  dice  fi  nel  trattarla  y  che  in  vno 
aboccamento  y  che  fu  fatto  fra  quelli  tre  Capitani  nello  diretto  di  Meffinain 
vn  "BaHione  y  che  fu  fatto  à  queHo  effettto  M.^ntonid     Ottauiano  entrati 
in  vna  Galera  di  SeRo  Tompeo  magnificamente  ornataycon  cui  doueuano  cena- 
re quella  fera  3  effendo  tutti  tre  d  tauola  9  Menodoro  accoHatofì  ,  all'orecchio  di  Menod  oro 
Seho  Tompeo  y  gli  diffe  y  che  allhora  era  il  tempo  di  vendicare  la  morte  del  Tofcano  per 
TadrCy  &  del  fratello  y  &  infieme  di  ricuperar  l'imperio  Vaterno  y  <^  di  2^o-  ^"^^^  ^  ^^^p 
may  affermando  di  hauer  ordinato  in  modo  con  l'armata 3  che  neffuno  poteua  y^^Q^^q 
fcampare  dalle  fue  maniy  &  che  Tompeo  rijpondejfe:  d  te  ò  Menodoro  era  le-  padre^S:  frL 
cito  di  farqucfco  fenT^a  me  3  &  non  farmelo  prima  fapercy  perche  io  non  va-  tellocoodar 
glìo  mancar  della  fede  ;  ma  rotta  la  pace  y  Ottauiano  procurò  ( fapendo  quan-  morte  ad 

to  Menodoro  nell'arte  Militare  valeff  7 )  di  tirarfelo  dalla  fua  3  &  riufcitoli,  &  Ocrauiano,  & 
lì  )■       1  •     o    .      ;      i     ^.        M  Antonio. 

tenutolo  alcun  tempo  3  egli  perche  non  meno  era  incostante  y  che  valorojo  tor-  ch'era  nelle 

natod  Tompeo3&[da  Tompeo  ad  Ottauiano3Conpoca  felice  fortuna ypercioche  fue  for^c* 
fatio  di  quefli  fuoì  paffaggi  3  Ottauiano  tenne  tanto  poco  conto  diluì ,  che  veg- 
gendoft  difpre'T^ato ,  fe  Heffo  uccife,  h unendo  dominato  la  Tofcana  (come  da 
Catone  ne'  fuoi  fragm  enti  3  &  da  Dione  nelle  fueHiHorie  ft  narra)  trentafei 
anniy  &  fuo  Tadre  Menippo  quarantafei  y  &  dopò  loro  Mecenate  y  ilquale  f ti 
amiciffmo  di  Ottauiano  3  &  diede  infieme  con  ^grippa  non  picciolo  aiuto  al- 
Vaugumento  della  fua  felicita. 

Dell'anno  duemile  fedeci  dalla  edificatione della  Città  noHra  y  Oattauiano  lOiCy, 
hauendo  projperamente  combattuto  in  Sicilia  con  Serto  Tompeo  y  ^rottogli 
tejfercito  3  &  egli  fugitofene  à  Metelino  per  gettar  fi  nelle  braccia  di  M.  An- 
tonio 3  ma  eJfendolifiniFìramente incontrato  3 perche  da  ^minta  3&da Titio  Ssfto  Popeo 
miniftri  di  M,  a^ntonio  fà  fatto  in  Mileto  iniquamente  morire  ^  ejfendofi  ^^^^^^j^I^^^^'^^ 
aueduto  y  che  Marco  Lepido  3  ancorché  foffe  ^fato  feco  contra  Tompeo  y  haue-  ^  Antonio/ 
ua  fatto  opera  di  accordarfi  con  effo  lui y  <^do^ò  la  rotta  y  [chauuta  haueua  di 
impadronirfi  della  Sicilia  y  di  che  adirato  fi  Ottauia?io ,  &  fcufatofi  feco,  procu- 
ro (  come  fatto  glivenne  y)  che  abandonato  da  tutto  il  fuo  efjercito  y  che  cori^ 
quello  di  Ottauiano  fi  coigiunfe ,  fu  forcato  di  rimetter/i  nelle  fue  maniy  &  M  l.z\>\ào  v- 
in  habito  di  priuato  Cittadino  ( tanto  è  varia  ne  gli  accidenti  del  Mondo  lafor  ne  de' tre  pri 
tuna  )  fe  nandò  al cofpetto  di  Ottauiano ,  &  humiliatofdi  in  prefenT^a  di  tutta  ^^^^^^^^'i^^ 
la  moltitudine  y  fà  da  lui  fubito  mandato  d  T\pma  3  con  ordine  che  viucf] e  co-  ^^^iq  , 
me  priuato  y  doue  prima  era  '/mperador  d'efferciti  y  imponendoli,  che  non  pò- 
tefje  vfare  habito  di  dignità  y  eccetto  che  di  Sacerdote  y  perche  di  già  era  Hata 
in  tale  off  ciò . 

Et  poco  dopò  effendo  nata  difcordia  trà  Ottauiano ,  &  <^€,  Antonio  per 
diuerfe  cagioni,  &  principalmente  per  lo  I^epudio  fatto  da  zJWarco  Antonio 

F    j  d'Ottauia 
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^nni  della  d'Ottauia  forella  di  Ottauiano  j  &  prcfifi  per  moglie  Cleopatra  Bigina  dì 
Citta .  Egitto  per  furia  Bigina  di  T{gma  j  venutoffi  finalmente  aliarmi,  e  con  grojfa 
1016,  armata  incontrato/}  nel  Golfo  ^mhracio  vicino  al  Tromontorio  *Jttio3  hoggi 
Pu^^na  nati  a-  detto  la  Treuefa ,  fi  combutte  alli  due  di' Settembre  deli*  anno  fudetto ,  non  con 
le  crà  O'  ca-  ^^yi  fdeg-no  j  &  bravura ,  percioche  ^J^darco  Antonio  j  ancor  che  haueffc^ 
Am^onio^  ^w^^^/io  della  battaglia  j  &  hauefìe  500.  legni  tra  Galere  fottili,  &  Ts^a-^ 

m  groffcj  &  Ottauiano  3  00.  veduto  >  che  Cleopatra  con  ben  70.  falere  fue 
fe  nera  fuggendo  partita  >  fpinto  dall'impeto  del  difordinato  amore  j  che  1(l^ 
portuua  s  fi ba?: donata  Fimprefa  3  &  leff  ercito,  <^  di  mare ,  &  di  terra:,  le  cor- 
fe  dietro  3  'non  hauendo  voluto  preHar  crecchia  quelli 3  che  l'hauenuno  conjl- 
gliatoin  tempo  d  non  permettere  3  che  Cleopatra  andafje  feco  su  l'armata  Jo- 
ne ella  volfe  andare  in  ogni  modo  3  ne  meno  ad  vn  valorofo  foldato  %omano  3 
che  moftrandoli  innarizj  3  ch'entraffe  in  mare  molte  ferite  3  chaucua  hauute 
nelle  guerre  paffate  3 gli  difle ^perche  voleua  hauere  più  ff>eranxa  nè  if vagir- 
li legni  del  mare  3  che  nelle  ferite  3  &  armi  de'fuoi  foldati  ^     che  la  fciafk  à 
Fenici  3<^  a  gli  '^-gittij  il  cofnhatter  per  mare  3  ma  che  à  %omMni  non  leunffe 
il  guerreggiar  per  terra  3  doue  hapieuano  in  tante  3  &'  diuerfe  i?Kprefe  vinto 
quafì  tutte  le  Ì<lationi  del  mondo  :  Varmata  d'Antonio  combattè  valorofa- 
mente  molte  hore  ma  aiutato  da  contrarij  venti  y  &  dallatempefia  fu  final- 
.Vittoria  di  mente  fuperata3&  vinta  con  morte  di  cmquemilla  foldati  3  e  con  perdita  di 
Ottauiano.    ^go.  Galere ,  &  egli  entrato  nella  falera  di  Cleopatra  3  non  volfe  vederla  3  ne 
effervedutodaleÌ3  ma  con  le  mani  tenendofi  il  capo  fe  ne  flette  cofi  mutolo 
nella  prora  tre  giorni:  Veff eretto  fuo  di  terra  3  che  era  di  XF I  IL  legioni  ^ 
^di  XXI L  mila  caualli  3  penfando  che  Antonio  douefie  tornare  3  feuT^  vo  ^ 
lere  vdire  ^mbafciadori 3  e  meffi  dVttauiano  fe  ne  Bette  alcuni  giorni  affet- 
tandolo ,^  ma  non  comparendo  tJ^arco  Antonio ,  &  veduto  la  partita  di  ^a- 
nidio  3  che  nhaueua  il  gouerno  3  &  che  fe  nera  partito  di  notte  3  fi  diede  ad 
L'eflfercito  Ottauiano;  &^nto?iio  andato  con  due  foli  fuoi  a;nici  in  Libi ,  &  rimandato 
di  terra  diM.  Cleopatra  in  Egitto  3  riflette  alcuni  giorni  dilettandofì  della  folitudine  ;  ma 
da"»^°Ot^au'a  ^'^^^^^^^^^^S^^  V animo  di  nuono  3  fi  fece  condurre  in  ^dleffand/ria  doue  era  [ìeo^- 
jjQ*  patra  3  laquale  dubitando  dell'ira  fua  per  fofpitione3  ci)  egli  hanea  hauuto  di 

non  effereUato  tradito  da  lei  per  l'unione  3  che  purallhora  h  atte  a  fkttOi  ar- 
mata fua  con  quella  di  Ottauiano 3  ritiratafi  in  vn  tempio  3  onero  fcpoltura ga- 
gliarda fatta  iti  forma  di  ForteT^  (  co  fi  da  Plutarco  fi  narra  nella  vita  di  M, 
Inganno  di  Antonio  )  &  fatto  fapere  ad  z^ntonio  3  che  ini  era  ita  per  dar  fi  la  moric^, 
Cleopatra  ,  yintonio  credendo ,  che  foffe  morta  3  dopò  Irffer  defraudato  da  vn  fuo  feruoj 
Anu)m"o  ^*       douea  dare  d  lui  3  &  diede  à  fe  Beffo  :  finalmente  datofi  con  vn  pugna" 
Morte  di*M.     ^^^"^^^^^^ ^  ò nel  petto ,  ìndia  poche  hore  alcofpetto  di  Cleopatra  finì  gli 
Antonio  ,  &  anni  fuoi:  &  ella  non  molto  dopò  lo  feguitò  dandofi  del  veleno  y  come  alcuni 
&  poco  do-  vogliano  3  e  come  altri  aiutata  da  vn  morfo  d'un  vcnenofo  fcrpente  in  vn  brac^ 
po  di  CIco       ^  ch'ella  tra  fiori  fe  lo  haueua  feruato ,  fe  ne  pafiò  ali  altra  vita ,  hauendo 
'         intefo  3  che  Ottauiano  defideraua  di  condurla  d  \oina  3  per  far  tanto  più  cele- 
bre^  &  honorato  il  fuo  trionfo  :  ilquak  Ottauìcmo  occupata  .'lìrjfandnaj^ha^ 

ueythb^ 
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•■    lU^.'-nhM      deflri"ta,  re.ArrioFilofofomolta  ceUre  mnvi  fi  fof  ^imi  delia 
^,  ZlTJi^^  ad  OttauknoreHÒ  liberala  Monarchia^  io  16. 

iEL  medefimoanno.fà  gnaatocon  apphwfo dnutto ti  Popolo  Alellan- 

ìfì  nincrcdM  pompa  mvolte,  della  Daknatiahoggi  Scìnauoma.ddl^  'l^^^ 
^mcedoma,  er  illigUto,  &  due  annt  dopò  gh  fàver^^^^^^  ^Trionfo  di 

me  di  auv-flo  ;  ma  con  tutte  queUe  granaex:^e  ,  fu  pertuttal  Italia  ,^  ;„ 
««•  altre  parti  del  Mondo  grand  iffma  Residenza  ,  &  caréìia ,  &  con  ef]c^  Roma . 
vnainnondatwn  d'acquedel  Tenere notabdijfima,  diche  Kmna  nonptcctolt  3018. 

''7i'olZnÓinquemtempi,chefuronoinqmflaparteveramen^^^  Ummìm  fi. 

jLinifzMndiLfepr.fef^orndilet.^^^^^^  -«julde^ 
dio .  Borati:.  Tropertio ,  Cornelio  Gallo  ,  Marco f  arra,ic.   ao  uuio ,  Salu-  '^^^^^^^ 
nio ,  Strabone .  Solino .  Diomfio  Mtcarnajéo ,  ^rno  Filoiofo  ,^arco  Celio 
Oratore .  Celilo  grammatico ,  ^itruuio  .Architetto ,  &  Mecenate  .  ilqual^  Mecenate  !o 
^!Z:icnia ,  che  tenne  con  Ottauiano ,  fà  anco  per  le  fiie  molte  virtù  cele-  dato  da  Poe- 
hrato  da  Firtilio ,  da  Horatio ,  &  da  altri  Toeti ,  perche  faceua  loro  di  gran  ■ 
benefica,  come  quello  >  ch'era  grande  amatore  de  Utteratt>  &  perciò  Mar- 
tialedhinvnfmEpigramma,cbefedVetàfuafofìeroflatideMec^^^^^ 
vìfarebbonoancoHat.  de' Firgilij; &tumquem,  che  pur  horahabbiarao 
nominati, vifierodeiramo  difopra detto,  ,nfmo  ali ^uem,,ento  di  ^losuo 
Signore, che  abraccia  lo  jpatio  di  XXL  anni , che  con  gii  altri  di  fopradctti 
t  fai  tremfette  fopra  i  due  mile &  q^^cflo  Secolo  fà  veramente  felics fimo  , 
'  percioche  con  quek  huimrn  fingoLm  ^  e/otto  l'Imperio  di  Ottauiano  Augu- 
fio.fù  tanta  pace  per  tutto  l  Mondo ,  quanto  per  Imnanxierano  .late  guerre, 
ruine  di  efferciti ,  deHruttion  di  Città  .&di  Vromncte. 

nel  cuitempo ,  &  nelqualcolmo  di  -Face  piacque  allabont  a  del  granaci 
mldifarnaJcerealM^^^^^^^^ 

Ferme  il  Signore  ,e  S^LF^T  0 is{u  i  1  i\u    n  ly,  di  NeiP.  ro  S  - 

ikàfà  l'anno  della  creatione  del  Mondo  tremila  nouecento  feffanta  ,&  do- 
pò ilDiluuiovniuerfale  M MCCCyU.&dallaedificationedellaCiUawfira  ^ 
MMXXXVn.edi^gma  DCCLI I.  Jecondo  d  computo  di  Ciouan  Luci-  %Oij. 
do ,  eh' è  conforme  al  calculo  degli  Hebrvi ,  6^  delle fcritture  Sacre,  &  perche 
potrebbe  effere^che queUo  noUro  coputo  fcjje  m  qualche cofa differente,ma  dt 
\   Lhisfmi  anni,  daglialtri ,  confesfiamo  di  hauer potuto  ^"'^'-^ 

lè  rimettiamo  algmdicio  de  migliori,& de  più  pratichi  nella  «^«^"««^j  f 
fi: non  lafciando di  dire, che  queUa gloriofisfimalncarnatione di 
fà  l'anno  quadragefimo  fecondo  dell'Imperio 

neEameJfanotte,  chcnacqueil  Saluatore  np^rom Giudea,  m  B^omaolt  a 
knatmdi'Ks.mQlo,  &  tlTempodelk  Tace,  che  per  fe  mffe  rmiaranoja- 
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dx^ww/  della 
Città . 

Olio  in  vece 
d'acqua  Ica- 
tnrito  da  vna 
F  >nrana  in 
Komi  la  not 
te  ,  f  he  naC 
quc  N  S  g  o 
reuiGiiuea. 


turi  in  T  rafie  nere  da  vna  Font-ina,  in  vece  d'acquai  Olio  in  grandìsftìna  ahori" 
dauTa ,  che  ancor  hoggi  ve  ne  è,  <^  fe  ne  conferua  nella  Chiefa  di  Saìita  Maria 
in  Trasìeuere  (  on  rn  jlta  diuotione  3  frequenta  di  popolo  :  Con  che  porremo 
fine  à  quello  fecondo  Libro  ;  fcttfandone  fe  non  diamo  più  certa  notitia  del  tem- 
po delL  Colonia  »  che  fu  mandata  à  Terngia  fitto  Vibio  da  Ottauiano  Impera- 
do)  e  ;  per  the  non  ne  hahhiamo  trouato  più  particolar  memoria  di  quello  3  che 
di:  Opra  fi  difie  :  dando  notitia  d  Lettori^  che  da  qui  innanzi  non  fi  fard  pià  me 
thor  a  de  glanni  della  Ed ifi catione  della  Città  nella  Scrittura  y  ma  della  Is^atiut 
td  di  Isl^  Signore  j,  e  per  pià  chiareT^t.  fi  porrà  prima  gli  anni  della  Città  j  & 
po  qm  Ili  di  Chrifto  3  concludendo  che  dulia  edifi catione  infino  al  pref  mie  anno 
della  "hlatimtà  fudetta  ^  vi  fianQcorfi  MMXXXV 1 1.  anni  y  i  quali  doue^ 
ranno  Jempre  aggiungerfi  à  gU  anni  della  ISlatiuità  di  Signore. 


Il  Fine  del  Secondo  Libro  . 


dei; 


D  E  L  L' 


H  I  S  T  O  R  I  A 

DI  P  £  R  V  G  I  A 
Parte  Prima ,  Libro  Terzo . 


S  0  M  M  ^  B^I  0, 

Narrafi  la  riceuuta  del  Vangelo  in  Perugia  j  la  vita,  morte^  e  Canonizatione  di 
S.  Eiculano  Vcfcouo  d"  Perugia  .  L'affedio  della  Città  fatto  daTocsla ,  e  prefa 
di  quel! n j. foimn iflìone  d^Ila  Citta  alla  C  hiefa  i  onde  in  var  le  guerre  &  à  fauo- 
re  de  gli  ):  Ci  Icfialhci.  Si  defcriuono  varieguerre  de'  Perugini  con  Cortoncfì, 
Affifani ,  &  altre  nationi*e  con  bella  occafìone  fi  narrano  anco  gli  fatti  {necci- 
fi  in  que*  tempi  in  a^tre  Città  ,  come  la  dcllrutione  di  Gcrufaleme  ,  il  facco  di 
Roma  ,  l'afledio  di  Rautnna  fatto  da  Theodorico  ,  la  dechiurarione  di  Pipino 
in  Rè  dj  Franca  j  l'origine  dell'ordine  di  Vallombrofa  ,  le  guerre  trà  Pifani,  e 
Genouefi;,tra  Fioreutii  i^e  Saaefìj  con  la  coronatione  di  Federico  Imperatore, 

Auendo  noi  per  le  cofe  di  [opra  dette,  dimoflrato  non  ^^^^  j^^^ 
folo  la  edifì catione  3  desirutions  3  <&  reHauratione  q-^^^20?7 
della  Città  di  Terugia,  maetiandio  i  progresfi  fuoì  Signore 
infino  al  tempo  dell' ^ uenìmento  di  i^Bro  Signo-  ^w^o . 
re ,  ilquale  ejjendo  già  il  Mondo  da  Ottauiano  ^Au-  ^ 
gf  Ho  ad  vna  tranquilla ,  ^  glorio  fa  pace  ridotto  9 
vuole alli  XXV,  di  Decemhre deWxAnno  fudetto 
di  Marno  ^góo.e  della  Città  noHra  10 j  7.  nafce- 
[cere  ài  M^BJ^  F  ergine  figliuola  d'^nna3  & 
di  Gioacchino  in  'Betlehem  terra  della  (giudea 3  non  molto  da  Cierufalemme 
lontana ,  farebbe  conueneuole  di  dire  bora  in  che  tempo  ellavenijfe  alla  Santa 
fede  di  ChriHo,  &  quando  i  noflri  antichi  Tadri  Verugini  comincia ffero  à  ere 
dere  in  lui  3  e  perche  non  habbiamo  trouato  Autore  alcuno  antic  0  3  che  n'hab- 
hia particolarmente  fc  ritto ,  non  potiamo  affermarlo  puntalmcnte ,  fi  può  be'- 
ne  andare  raccogliendo  da  qualche  congiettura ,  che  ella  [offe  delle  prime  Cit- 
ta di  Italia  3  che  ahracciafTe  qitHa  fantaFcde3  &  tràle congieture  3  che n(L^ 
poffono  muouere  à  ciò  credere  3  vi  èi  che  effendo  cofa  notisfima ,  che  i  Tofcani 
antichi  noHri  3  hanno  hauuto  ft  mpre  in  gra.ndìs(ìmo  conto  la  I^eligione,  &  of- 
fcruan'za  del  culto  diuino  3  &  Terugia  efìendo  Hata  delle  prime  di  quella  na- 
tioney  e  per  natura  prontìsfìmaalla  Religione  3  parche  fi  pcffa  credere  3  & 
quafi  affermare  3  che  fuhito  chequeHa  Santa  Fede  fù  tra  le  genti  diuolgata^ 
&  che  fi  fentimo  ejfiere  *vjciti  per  tutte  le  parti  del  mmdo  gli  .Aposi  oh 

'  andar 
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^mi  della    andar  predicando  il  Verbo  di  Dio ,  queHo  popolo  >  che  ft  ritrouaua  ingrandifi 
Citta  3  0iy.  fma  miferia  per  la  ruina  della  Ci  ttà  fua ,  &  delle  fue  facoltà  j  &  foglia  feni^  ;j 
Del  Signore,  pre  auennire ,  che  chiunque  m  anguiìia  fi  truoua  ,  ricorra  ageuolme  ut  e  à  gli  ' 
primo*         aiuti  j  che  fe  le  rapprefentano  quando  hanno  del  r  eligio fo  j  e>"^  del  finto, kaum- 
do  vdito  quella  nouità  grande  della  Pitaj  &  morte  di  (^hrifto  j  di  cui  era  gid 
corfa  la  fama  in  I{pma  j  &  per  tintele  parti  a  Italia  3  e  eh' era  predicata  quap. 
ynmerfalmente  per  tutto  dagli  ^poTtoli  fuoi  yfofjede  primi  popoli  ad  abrac- 
dar qnefto  Inerbo  3  &  qucHa  Santa  Religione  Chrifiiana^  ^ particolarmente  \ 
dopò  la  venuta  de'  Santi  Victro  >  &  Taolo  ^poHoli  in  I^oma  ^  la  feconda  voi- 

67.  tu,  che  fu  tanno  di  Chrifto  LXVIL  in  tempo  de'  quali  fù  alle  volte  permeffo^ 
che  à  Chriftiani  non  (offe  data  ma  lesi  ia ,  &  che  di  queUa  nouella  'jR^igìom 
fe  nepoteffc  parlare ,  laquale  effcndofi  po foia  andata  allargando  etiandio  fuo- 
ri di  ^ma  3  potette  hauere  in  que'  tempi  qualche  principio  quefia  Città  che 
ne  conferma  molto  l'autorità  diVietro  Calefmio  ìVrotonotario  ^poflolici 

Autorità  di  Scrittor  moderno ,  e  di  molta  credenza,  ilquale  nel  fuo  Martirologio  nelle  ^n- 
Pietro  Gale-  notationij  ch'egli  fà  foprale  (^alende  diMar'^o  j  vuole  che  Terugia  Città  di, 
^^t^'O  .  Italia  antichiffima  j  riceueffe  la  I{eligion  Chrisliana  ^ìnfin  quafi  dal  tempo  de 

gli  ^poftoli  9  con  quelle  proprie  parole  :  Pemfi^sh^c  Vi  bsltaliceantiqu  if- 
fimareligionisChriftian^  facris,  lamferè  vfque  ab  Apoftolicis  tem-  ,2 
poribus  imbuta,  clariflìmos  liabuit  Epifcopos  Herculanum  ,  &  Co- 
flantium^  Veiiandum^  &alios>  dequibusinlibro  Epifcoporum  fcri- 
pfimus . 

i  I O 5 .      Et  perche  dopò  la  morte  degli  ^poftoli  Tietro  j  &  Taolo  3  laqualfà  fottù 

68.  l'Imperio  di  J^erone l'anno  LXl^  IIL  dell' ^uenimento  di  "Hoiìro  Signore^ 
lino  primo  fuccefje  nella  jede  di  TietrOjLino  da  Volterra  di  ISlatione  Tofcanoj  che  viffe  fe- 
Papa   dopò  qq^^q  H slatina  vndici  anni ,  ancorché  da  altri  3  &  particolarmente  da  Giro- 

'  lamo  "Bardi  Fiorentino  ft  dicad'unannoj&tremefi  3  ma  vuol  bene  che  dieci 

anni  3  &  noue  meft  foffe  vicario  di  S,  Tietro  ^può  creder  fi ,  che  vedendo  tutta 
uia  quefto  buon  Tonte/ice  andar  crefcendo  la  fede  di  Chrijìo ,  &  egli  hauendo 
fatto  vndeci  Fefcoui ,  &  mandati  in  dmerfe parti  d' Italia  3  &  in  Francia  :>  ha- 
uelfeanco  potuto  mandare  vno  in  Terugia ,  come  Città  principalle  della  To- 
fcana  3  &  fi  legge  3  che  Volterra  3  &  Luca  riceuerono  in  quello  fuo  tempo  il 
*Battefimo  da  San  Homolo,  ilche  à  noi  dà  credenT^a  con  l'autorità  di  [opra  det- 
ta 3  che  la  Città  noHra  anch' ella  in  que'  tempi  riceueffe  queHa  fanti  (fma  gra- 
fia del  Batte  fimo. 

Morte  di  Ma  'ì<[e  vogliamo  lafciare  à  dietro  (ancorché le  cofe  Sacre  malamente  con  l(LJ 
na  Vergine,  profane  conuengano  )  che  l'anno  quattroìnila  tredici  del  Mondo ,  quaranta- 

fette  di  'Islj  Signore  Maria  Vergine  fe  mpre  gloriofiffima  3  pafsò  all'altra  vita  in 

Gerufalemme alli  X  V^di  ^goflo  3  &  ajfcnta  in  Cielo . 
ZI06,      Dopò  Lino  fucceffe  nel  Vontificato  l'anno  IXVIII^  di  Chrisio  3  Oeto  di 

questo  nome  priìno  3  à  cui  fà  dato  titolo  di  Santo  3  come  anco  à  Lino  fuo  ante^ 
Jkto  Papa .  cejfore  :  ilqual  [leto  fà  il  primo  3  che  vfajf ?  nelle  lettere  j  che  à  fuoi  fnjfraga- 

nei  j  ^  altri  fedeli fcriuQm  i  la  "BenQditionCj  &  Salutatione  ^poftolka  :  nel 
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cui  tempo  fà  la  deflruttione  di  Gierufalemme  sfatta  da  Fimo  Veffafimo  fm-  ^nnideìlt 

feradore  ;  le  genti  delquale  dopò  vnafproì  &  fanguinofo  fatto  d'arme,  cheb-  Città  2106. 

hero  C071  altre  di  Vitcllio  fmpcradore  anch' egli  fatto  Cremona ,  giunti  à  2^o-  Del  Signore* 

ntay  combattuta  j  &  prefa  per  fo  t  %a  la  Città ^  &  arfo  il  Campidoglio ,  con  mol-  6g, 

ti  ohbrohrvj  ,  &  [corni  vccifero  llmperadore  f^itellio ,  che  come  Tiranno  ha-  Deltruttione 

ueua  dijfolutijfma  ritateniUo  ;  l\omafà  molto  daf^ ejpa/tan0j&  da  Tito fuo  Gierufa- 

figliuolo  ornata ,  &  abbellita  ^  e  dopò  loro  Tiorrntiano  il  fratello ,  nel  tempo  del  ^^"^^^  • 

^imle  fiorirono  Cornelio  Tacito  j      Suetonio  Tranquillo  Hi§ì orici  ^  Mattia- 

lej&  Vlutarco ,  &  poco  dopò  amendue  i  Vlinij  :  f  ChriHiani  hebbero  la  ter- 

'Tel  perfecutione  da  Domitiano ,  Uguale  l'^  mio  del  Signore  nouantotto  ejjen-  2  j  5  «5' 

do  odiofo  à  tutti  j  fu  in  I{oma  da  alcuni  firn  ferui  j  che  gli  congiurarono  con-        g  ' 

tra  occifo  >  (otto  il  Tont/ficato  di  SuariFìo  /fefto  m  ordine  :  ilquale  decretò  j  ^u^yiIìo  Pa- 

che  il  Sacramento  del  Matriìnonio  fi  facefje  folennemente^  &  non  di  fecreto,  pa . 

che  dopò  la  folenne  celebratione  fi  Beffe  due  y  ò  tre  giorni  in  Oratione  3  &  Ordine  di  E- 
poi  fi  confumafie  ,a§ncheda'J)io  ftotteneffe felicità  nella fucceffione  .^i Do-  P»^'^^  ^^^P^ 
miiiano  fucceffe nellTmperio  Coccto  Islerua  da  Issami  Città  dell'Umbria,  &  J^tmonfo 
//ij  per  quel  poco  che  vijfe  >  buono  Imperadcre,     tra  le  migliori  opere  j  che  Cocceo  Ner 
facefejoltra  Ihauerfe  addotato  per  figliuolo      fucceffor  nell'Imperio  (  non  ua  Impera- 
7ihauendo  egli  de'  fuoi)  Traiano  di  natione  Spagnolo ,  fi  quella  che  richiamò  àoxQ, 
iail'efilio  tutti  i  Cbnflianiyche  di ^oma,     altre  Città  erano  Haii  sbanditi  da 
Domitiano  :  leu  le  graue'X^  impoPie  dagli  antecefjòn ,  &  molte  altre  cofs 
fece'y  degne  d^ogni  grande  y  &  ottimo  Trencìpe;  ^ancorché  Traiano  fuffe 
buono  per  l'Imperio  j  &  .Adriano  che  gli  fucceffe  parimente,  non  furono  pe^ 
rò  buoni  perlanoHra  nouella  I{eligionej  percioche  da  ognun  di  loro  furono 
perfeguitati  i  (^hriHiani  ,  /  quali  nondimeno  andauano  tuttauia  augumen- 
tandoin  tutte  le  parti  doue  era  pcruenutoil  fuo?io  delle  voci  de  gli  o^poflO" 
Uy  ancore  he  da  gl'infedeli  fodero  in  molti  luogi  perfeguitati . 

Et  nella  Città  noiìra  auenne ,  che  cffendom  morto  il  Fefcouo ,  che  v^era-j 
flato  daTontefici  mandato  3  di  cui  non  habbiamo  notitia  alcuna,  piacque  alla 
hoiità  d'Iddio  di  prouederla  d'un' altro  buono,  &  ottimo  Taftore ,  percioche 
in  luogo  del  morto  con  vniuerfal  confenfo  del  Clero ,  &  Vopolo  Terugino ,  vi 
fu  eletto  CosxanT^ ,  della  flebile ,  &  antica  famiglia  de"  Bar'2;j  di  Perugia  3  il-  San  Coftan- 
q-'.de  cfjendo  di  età  di  XXX.  anni,      di  Vita,  &  dicoHumi  esemplari,  zo  eletto  Ve- 
fu  veramente  ornato  di  tutte  quelle  virtù  ,  che  SanTaolodefcriue  efjernel  ^^o^  diPe- 
Fefcouo  necefi^arity  egli  era  huomo  giufìo ,  forte,  prudente ,  temperato  ì  <^  ^^ÌP^  • 
gra:n  dijfenfatore  delle  fue  facoltà  à  pouerì,  &  tanto  cupido  dell' honor  di  Dioy 
&  della  fua  nouella  fede ,  che  defidtrofo  del  martirio ,  S' di  far  crefcere  il  nu- 
mero de' fedeli  alla  Chiefa  (  cffendo  in  que'  tempi  nella  Città  molto  ]pià  infede- 
li,  che  credenti)  augumentò  nondimeno  pure  affai  perii  molti  miracoli,  & 
perle  fante  operationi  diquefto  gloriofo  finto  5  &  tra  molti  che  ne  fece  non 
nè  ffl'à  graue  di  narrarne  due  folamente  ,  parendone  3  che  non  ne  difcon- 
nenga,  cffendo  egli  [tato  il  primo  F cfcouo  Terugino  »  di  cui  s'b abbia  potuta 
hauer  notitia* 

era 
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jìnni  della       Era  una  donna  Verugina  infedele  chiamata  ^ttafiay  laquale  hauendo  moh  ì 
Città  2 1  j  5.  ti  anni  à  dietro  perduta  la  luce  j  dcfiderando  di  recuperarla  ^  ricorfe  d  luij  <^ 
Del  Signore  piangendo  fempre ,  &  fen^^pz-r  mai  formar  parola ,  §ì ette  huoìiape':^a  in-  ' 
^8.  nanxt  à  piedi:  fuoiy  ilbidon^ejtoido  reggendo coRei in  quello  flato  sfatto Irt^ 

Due  miraco-  driT^re ,  e  comandatole  ,  che  lafciato  il  pianto  ,gli  dlcejje  quello ,  che  da  lui 
lidi  San  Co-  ricercaua ,  ella  ripiena  già  di  fperanTa:,  gli  difTe  ychauej] e  coni 
fk^tìZQ .  ^^^^  la  j^cefe  degna  di  rihauereì  la  luce  de  gli  occhi ,  il  Beato  Co  - 

ftan'2^  confi derando  la  donna  cjfer  di  doppia  luce  priua  3  perche  eJJcndo  Cen-  j 
'  file,  &  idolatrai  alla  cecità  de  gli  occhi  era  anco  aggiunta  la  afe  unta  dcll^^>  1 
mente  j  defiderando  daWuno  ^  &daW altro  incomodo  liberarla  glidifj^c^' , 
che  sella  lafciato  ilcultode  falfi  'Dei,  fi  deffe  alla  contemplatione  del  vera 
Iddio ,  chauerehhe  ottenuto  gratta  y  &  della  luce  degli  occhi,  qj;-  della  men- 
te i&  ella  acconfentendoui ,  egli  riuolto  al  Cielo  ^  e  fatta  oratione  à  Dio  ^  lo  pre- 
?òn  on  meno  à  resìituirle  la  luce  de  gli  occhia  che  à  ill/minarli  la  niente  ^  & 
finita  appena  l Oratione ^  fu  incontanente  illuminatala  donna  y  laquale  de 
ma.'Àando  il  fegno  della  Fede ,  fà  fuhito  da  lui  batteT^ata^  &  dalle  due  infiy  ^ 
mità  liberata . 

U altro  Miracolo  fU ,  che  vnCrefcentio  Terugino  infedele  anch'egliyeffe.h 
do  talmente  ftorpiato  de  piedi ,  chauendoli  amendue  volti  air  insù  ve?fo  la^ 
parte  oppoHa  al  ginocchio  y  nonpoteua  nè  col baHone y  nè  fen'^a  feruirfene , 

quando  era  neceffitato  à  vfcir  di  cafa,  ò  fopra  vna  feggiola  >  ò  in  vna  letti- 
ca  era  portato:  Ora  hauendo  intefo  coftui  y  quanto  il  Beato  Co^an'2;o  jen'^  ; 
vfare  forte  alcuna  di  medicamento  y  ò  d'incanti  giou affé  all' infir mità  y  Jperan- 
do  in  lui  grandemente ,  ordino  d'effer  gli  portato  innan%i  y&à  lui  condotto, & 
con  prieghi  y  &  con  lagrime  lo  fupplicò  y  che  fi  come  haueua  molti  altri  delle 
loro  infirmità  liberati  y  cofi  lipiaceffe  di  liberar  lui  dalla  mala  qualità  delle  fue 
gambe .  //  Fefcouo  compaffioneuole  diuenutone  aliando  gli  occhi  y  &  le  ma- 
ni al  cielo ,  piangendo  y  &  pregando  y  fupplicò  il  Signore  à  farli  gratia  >  che 
quello  huomo  co  fi  mal  conditionato  delle  gambe  y  (jr  de'  piedi  y  nè  tornaffe  li- 
bero à  cafa  per  beneficio  de'  negotij  fuoi  :  appena  finita  Wratione  y  ecco  (cofa 
veramente  marauigliofa ,  cofi  nella  Vita  di  qucFcogloriofo  Santo  fi  legge  ) 
che  fopra  lo  ftorpiato  Crefcentiovenne  cotaìita  gran  luce,&  fiamma  y  dal  eie- 
loyche  tutto  HupefattOy  e  tremante  ad  alta  voce  gridò  yfoccoremi  ti  prego  ò  Co- 
§ìan7^o  ^  à  cui  egli  rijpofe  ,  che  nontemefe  perche  tofto  (ì  auederebbe  della 
grandex^  d'Iddio  y  finalmente  partita  la  luce  y  ^  la  fiamma  y  fi  ritrouò  libe^ 
ro  delle  gambe,  e  diftendend 0  i  piedi  y  fi  fentì  hauer  ricenuto  le  forze y  vfci- 
to  fen^a  aiuto  d'alcuno  dalla  lettica,  &  fatto  fi  portar  dell'acqua ,  zìrgitta- 
tofi  d  piedi  del  Santo  vuole  effer  da  lui  batteT^ito  :  ^Iche  intefo  fi  da  Gentili  yfe 
ne  conuert irono  molti . 

Intanto  Marco  Aurelio  ^Antonino  Imperadore  j  ancorché  veyighi  molto  €o- 
mendato  da  gli  Scrittori  per  buono  y<&  di  cofiumi  y  6""  di  lettere  *  &•  (Tarmi, 
nondimeno  vdendo  y  che  qnafi  in  ogni  par»e  quefla  nouella  Pycligione  di  Chri- 
fio  i  andana  tuttauia  augumentando  per  reprimerla ,  <^  abaffarla,  mandò 

.  fuori 
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fum  vri  Sditto  Generale,  &  pofcia  anco  Mini  ftrì per  tutte  le  Vrouincie  aWlrn-  ^Anni della 
perio  l^ano  foitopoHej  affinchè  ò  coHrmgeJJero  i  Chrisìtani  ad  adorare  gli  Città  2 1 06. 
Idoli >ò  con  tormenti  duri,     ajpri  glivcadeffero  ;  &  perciò  fare  mandò  Del  Signore, 
ludo  Confilo  dTeriigiéfyilquale  giunto  nella  Città  ydiffed  (^arifio,  cheera^  9S. 
Treft dente  inqueftaVroumcia ,  quanto  era  Hato  daWlmperadore  ordinato;  vduco  di  An 
i/arifio  deftderofo  anch' egli  di  ejjequirela  volontà  deWlmperadore  3  mandò  tonino  Impe 
\per  tutte  le  Città  ^  &  Terre  del  [ho  Gouerno  Joldati  fuoi  ordinando  loro  j  chc^  Chiiftiad^* 
tutti  i  ihrifliani  j  che  trouajjero  j  gli  conduce  fiero  legati  m  Verugia  alla  pre- 
(en%a  del  gonfilo  y  &  [ua^  &  ad  altri  parimente  ordinò  y  che  con  ogni  diligen" 
%a  singegnajjero  di  darli  nelle  mani  il  ^efcouo  di  Verugia  3  ilquale  (  ancorché 
defideraffe  d  Martirio  )  per  non  ejporfi  volontariamente  alla  morte  ^  s'era  iru 
cafa  di  Crefcentio  poco  auanti  da  lui  liberato ,  ritirato  y  doue  ritrouato  9  fu  in^ 
fieme  con  l*Ojpite  fuo  dinanzj  <^l  Confilo  ,  cìr  Carifio  condotto  ,  i  quali  comaU" 
dato  à  Co^ìanxo ,  che  i  loro  Iddij  adorajje ,  &  egli  negatolo  lo  fecero  con  Ic^ 
yerghe  crudelmente  battere  y  &  flagellare  y  ^  perfuadendolo  di  nuouo  à  do*» 
\^uerlaHatua  di  Gìoue  adorare  y  èr  egli  contradicendolo  fu  con  Crefcentio^  &  ^  ^  '  ^ 

i  con  altri  Chriftiani  fuoi  diuoti  y  meffo  nelle  Termi  fette  volte  più  dell* ordina-*  ;^ 
ì  rio ,  &  folito  loro  rifcaldate  ;  ma  effi  fattofi  forti  col  fegno  della  Croce ,  fen*         ^     .  • 
]  %a  fentir  pur  mai  vna  minima  moleHia  di  caldo ,  an'T^i  tutti  ridenti  y  alle* 
;  griy  rendeuano  gratie  à  Dio .  Dicendo  y  che  fi  come  egli  mitigò  già  le  fiam"  .  , 

me  de:  fuoco  a  tre  fanciulli  y  così  hoggi  à  loro  fuoi  fer ut  y  mediante  i  prieghi  ,  .  j 

del  lor  b'wn  Taftore  y  haueua  raffreddato  il  calore  di  quel 'Bagno  ;  ma  effèn^  .  r  -,  - 

do  rim-'lfi  m  prigione ,  &  ftando  tutti  contenti  y  &  lieti  y  ecco  che  vna  notte 
venne  vn  grande  Jplendo r  dal  Cielo  y  che  illuminò  tutto  quel  luogo  y  di  manie^' 
\rachei  cuHodi  delle  carceri y  temendo,  fi  conucrt irono  à  Dio  y  &doman^ 
'  darono  al  "Beato  Co^an'X^  il  Batte  fimo  y  ilquale  ottenuto  y  perfuafero  poi 
Coflan'S^oà  douerfi  partir  di  Verugia  >&  con  effì  (  percioche  v'erano  anco  le 
famiglie  loro  y  chaueuano  hlfogno  di  educatione  nella  nouella  Fede  )  fe  rian" 
daffe  in  qualche  luogo  fuori  delL  Città  y  &  egli  molfo  daprieghi  loro  fe  nCJ 
andò  à  ^yi€onticeìlo  picciolo  CaHelloy  &  ini  effendo  alquanti  giorni  dimo-  Montìcello 
1  rato  in  cafa  di^naHdgio  Cittadino  Veruginoy  huomo  (come  hanno  detto)  Caftello  di 
pietofo,  &  liberale  y  che  io  mi  fono  alle  volte  andato  penfandoy  che  poffa^  Perugia  . 
^Jf^^^  fl^to  della  famiglia  de  gli  ^naHagiy  co/i  perche  ella  è  molto  antica 3 
1  tome  anco  y  perche  hà  hauuto  fempre  y  &  hà  ancor  hoggi  Voffeffioni  s  &  Ca^ 
faliinquel  Territorio )  ma  vdUafi  la  fuga  del  Fefcouo  dal  Confolo  y  dal 
Vrefidentc  ,  gli  mandarono  dietro  nuoui  foldati  y  &  ritrouatolo  in  cafa  dì 
I  ^naHagio  »  gli  prefero  amendue ,      infieme  con  Carpoforo  y  gli  conduffc" 
i  ro  to§ìo  à  Canfto  :  ilquale  fatto  di  nuouo  pruoua  di  ridurre  à  fua  diuotionc^ 
j  il  Beato  Coflan'^ ,  &  trainatolo  più  di  prima  colante  nella  fede  di     Signor  Nuoui  Mira  - 
}  GiesH  ChriUo  y  adiratofi  fcroy  lo  fece  andare  à  nudi  piedi  fopra  la  viue  bragiey  coli  di  S.C  o 
&  fpogliatolo  y  &  da  carboni  acce  fi  ricoperto  ,  !ìette  nondimeno  faldoy&     "^^^^^  ^^^j" 
fme  al  Martirio ,  &  di  ciò  non  contento  Cari/io ,  lo  fece  metter  dinuouo  fri-  jj^^jj^"  ^ 
j  ponsi  alle  quali  mdandg  vn  mmf^yo  grande  d  infermi  g  ne  riceueuano  l^ 

finità^ 
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Z/fnni  della  fanità  >  &  li  prigioni y  &  i  cuHodi  ifles/i  delle  carceri  >  conuertendoft  allaZ 
Città  21^5.  Fede ,  lo  violentarono  ad  vfiir  di  carcere  3  e  lo  condujf  ?ro  al  tenere ,  &  ini  in* 
Bel  Signore  tefoychenellaCittàd'^fcifi  erario  prigioni ^  due  fmì  graridisftrniarnici  Con* 
^8.  cordio  y  &  Tontiano  j  fi  deliberò  vifitargliy&partitofi  fecretamente  dal  Con^ 

tado  di  Terugiaj  &  incontrato  fi  in  alcuni  foldati  deWlmperadore ,  ch'era  aU 
Ihora  in  Spoleto  3  lo  fecero  incontanente  prigione  j  &  lo  condujfero  in  cafa  di 
Dmtioydouefà  molto  da  tormenti  afflitto  >  indiai  fiume  Chiagio  3  dom 
fu  dinuouo  altramente  battuto  j  &  lacerato  :  non  volendo  à  verun  modo  con» 
defcendere  à  voti  loro ,  ma  daUz^ ngelo  di  Dio  vifitato  i  fà  di  tutte  le  piaghe 
rifanato  3  &  condotto  in  ^ifcip  prigione  »  Hebbe grandisfimo  contento  di  Con^ 
cordioy  &  diVontianoy  che  vi  trouòy  ringratiando  tutti  infìeme  la  bontà  di 
Dio  j  c'haueua  conceduto  lor  gratta  di  poter  fi  in  tanti  lortr aunghi  &  angu» 
flie  riuedere»  ronjolarfi  l'un  l'alira^  la  m^ttim  fegnent e  volendo  t  Mini» 
ftri  deWlmperadore  menare  il  Beato  Co^an%p  3  &  gli  altri  Chrifliani  dinaw^^ 
à  lui  in  Spoleto  3  trattoli  di  prigione  9  sinuiaronoà  quella  volta  ^  e^^  giunti  à 
vn  luogo  detto  il  Trebbio  di  Foligno  y  forfi  hoggi  la  terra  diTrieuiyi Min ìflri 
caduti  m  penfiero  >  che  il  Beato  Co/lan7;o  con  l'artificio  fuo  non  fcioglicffe  gli 
altri  prigioni  3  &  con  esfi  fe  ne  fugtffcy  fatto  di  nuouo  proua  fe  alla  adora- 
tione  de  loro  Iddij  haueffe  voluto  condefcendere  3  trouandolo  tuttauia  pià 
fermo  3  &  conforme  al  fuo  nome ,  coHante  nella  fede ,  esfi  per  asficurarfene 
intieramente  3  gli  tagliarono  la  teHa  >  ^  feguitarono  con  gli  altri  il  loro  viag-^ 
gio;  &  perche  l'angelo  Vifteffa  notte  in  fogno  haueareuelato  à  Leuiano  Cit^ 
tadinodi  Foligno  3  huomo  giuflo  3  &  molto  timorato  di  Iddio  3  ch'egli  hauef 
feà  prender  cura  del  corpo  di  quello  gloriofo  Santo  3  &  di  dargli  fepolturo-j 
in  quel  luogo  3  doue  gli  farebbe  poi  Hato  dimoHrato ,  egli  vbedendo  3  vfcitof 
diFoligno  5  e  prefo  il  camino  verfo  doue  l'era  flato  detto  dall'angelo ,  egimr 
to  non  molto  dal  corpo  lontano  >  &  veduto  vn  grande  fplendore ,  tutto  attoni- 
nito  fi  fermò  >  &  veduto  il  corpo  tutto  intiero  3  &  rifplendente ,  intorno  à 
tffo  vna  gran  moltitudine  dC^Angeli  j  che  Chaueuano  infino  alla  venuta  di 
lui  à  custodire ,  egli  sbigottito  j  e  reputando  fi  indegno  3  di  mejcolarfi  trà  que» 
glìfpiriti  angelici ,  &  di  toccare  quel  corpo  Santo  y  edi  feruire  à  chi  hauea  ve» 
-  duto  fommmflrarfi  dagli  àngioli  3  fi  volfe  tornare  à  dietro  3  mà  richiamata 
da  e{fi3gli  fà  di  nuouo  impoftot  che attendeffe  à  quanto  gli  era  fiato  corrmef" 
fo;^&  cheli  corpo  doueua  condurfi  alla  Città  di  Terugia  ronde  egli  accodato  fi 
al  cadauero3  sfatta  Oratione  à  Dio  3  fe  lo  prefe  fopra  le  palle  inuiandofi  alfua 
camino  3  &  incontratofi  poco  indi  lontano  in  due  gentili  y  che  3  &  di  Leuiano  » 
(jr  del  Santo ,  che portaua  beffegiandofi  3  diuennero  amendue  ciechi  3  ma  illu-* 
minati  da  Dio  per  l Oratione  di  Leuiano ,  &  per  li  meriti  del  gloriofo  Santo  > 
rihebbero  la  perduta  luce  3  &  riceuuto  il  battefimo ,  fi  offerirono  compagni  à 
Leuiano  per  condurre  il  corpo  à  VerP.gia ,  Et  due  altri  appreffo ,  che  nelUnfau'^ 
y  tiahaueuano  perduta  la  luce  de  gli  occhi  3  (come  che  da:l  Fiamma  gran  Theo» 

logo  de'  tempi  noHri  3  & Tredicator  del  Ferbo  di  Dio  eccellentisfimo  nella^ 
vita  di  qu^ilo  Santo  i  ch'egli  con  altre  fue  hd  mandato  alle  Stampe  ^fi  dica. 
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he  fnjfero  nati  ciechi)  incontratifi  in  qneHij  che  fortauano  queHo  corpo  y  AnnìdeflA 

Signore 


perche  haueuano  jentito  di  lontano  vn.  Juau: fimi  odore  jperfuafi  da  Umano  Cittàiij'f^ 
à  credere  in  queUoiddiox  in  cui  haueua  quelglcnofo  Santo  creduto  j  credendo  j  Del  Sirt 


fu  ad  amendue  restituita  lo  luce  j  &  accorì:pagu.:toft  con  gli  altri  due  i  fi  por-  ^8, 
tarono  [oprale  /palle  in  vna  bara  di  legno  j  percofi  dire  j  quel  glorio  fo  corpo 
infinoà  Terugia,  &  giunti  alla  Città  fi  fermarono  fuori  della  Torta  di  San^ 
Victro  3  nel  luogo  detto  VA  loia  3  cìriuivifitato  da  molto  popolo  (  perche  tutti 
mi  haueuano  ancora  riceuuta  la  fede  di  ChriHo  )  vi  fu  fatto  poi  vno  honora» 
fo  Sepolcro  di  marmo  y  &  vna  Chiefa ,  che  San  CoHan^:^  chiamosfi ,  laqual<L^ 
ver  li  molti  Miracoli  >  che  molti  anni  continui  quello gloriofo  Santo  vi  fece  jfà 
molto  frequentata  j  e?"  é  ancor  hoggi  dal  Topolo ,  &  ognanno  alli  X XV 111^ 
a  Cenaro  j  che  è  la  vigilia  del  Santo  tutti  i  MagiHratiy  &  Collegi/  della  Città 
:  Qu  tinte  le  ì{eligioni  j  &  col  Clero  vi  vanno  in  Trocesfione  con  molta  diuotio" 
ne  3    grandeT^a , 

Fu  Ynartirix^to  quello  glorio  fo  Santo  {come  di  fopra  hahbiam  detto )  fot-- 
to  IJmferìo  di  Marco  Aurelio  Antonino  3  ilquale  cominciò  à  imperare  Vanno 
CLXIV.  dalla  fncarmitione di  JipHro  Signore j  &  viffeanni  XP" III.  di 
mani  era  j  che  la  morte  del  Beato  CoftanT^o  bifogna  chefcjfey  daWanno  CLXIV, 
infino  al  CL  XXXI L  non  potendo  affermar  fi  puntalmente  Vanno  j  ma  per  iS^^ 
quanto  habbiamo  veduto  m  ifcr  it  tur  e  d'altri  à  penna  y  fi  annouera  nelVanno  Aniceto  Vsi^ 
CLXXIIL  fottoilTontificatodi  Aniceto  Trimo,  come  che  ne' diciotto  an-      pnmo  di 
ni  di  Marco  Aurelio  Antonino  y  vifojfe  anco  Sotero  di  queHo  nome folo .         «lucilo  nome 

Va^nno  CCCIV*  dalla  Kl^timtà  di  7{oHro  Signore  j  lafciati  à  dietro  2^41, 
molti  Imperadori  y  &  Tontefici  ^  c'hebbe  I{gma  y  cm  Filippo  primo  Impera'  ^04, 
dorè ,  che  abbraccia/fe  la  fede  di  (^hriHo ,  &  fi  bate':^ajfey  con  AleJJandro 
Seuero  fautore  de  (^briTtiani  y  con  T>ecio  y     Emiliano  perfecutorl  y  in  tempo 
de  quali ,  fu  vna  TeHilenx^  notabilisfimay  che  durò  dieci  anni  y  con  altre  in- 
felicità y  che  forfè  per  le  loro  fceleran'T^e  gli  auennero ,  fuccejfero  à  quegli  Im- 
peradori y  Galieno  >  chehbe  infelicisfimi  tempi  per  terrem*otiy  e  mortalità  del- 
le  genti  y  &  Claudio  y  che  moleftatii  fini  delV Imperio  da  Gothiy  diede  loro  una  Claudio  Tm- 
Yotla  in  Mifia  con  morte  di  trecentomila  di  loro  y  &  di  duemila  Islauigli  fom-  peratore  mo 
7nerfi  ;  &  dopò  la  fuccesfione  nella  Cattedra  dìTietro  di  Dionifio  di  queilo  no-  leftàto  da  Go 
me  Vrimo ,  che  diede  molti  Triuilegij  à  Chrifiiani  >  &  per  dare  buon  ordine^  Dionifio  Pa 
nella  fua  Chiefa  y  diuisò  le  Diocefi  y  &le  Chiefe  y  ^  terminò  le  Tarochie  ;      pa . 
gu}  poi  Sutichio  y  che  fu  della  Città  di  Luni  in  Tojcana  y     fiotto  V Imperio  di  Eutichio  Fa-. 
Aureliano  ottenne  la  Talma  del  Martirio  ;  dopò  ilquale  fucceffe  San  Caioj  &  pa  Tofcano, 
dietro  à  lui  Marcellino  Bimano  >  nelVvltimo  anno  del  quale  y  che  fu  di  [hri^ 
ftoCCCF.  dil^oma  MLVI. &diTerugia  MMCCCXLIL  ejfendolm-  2^42. 
feradore  de'  Etmani  Bioclitiano  y  e  Masfmiano  y  valor ofi  nelVarmi  y  ma  mol-  ^05* 
to  nimici  della  Santa  fede  ^atholica  y  contra  laquale  con  molta  imputa  proce- 
devono y  &  non  folamente  contra  le  perfone  credenti y  ma  etiandio contraici 
fcritture  Sacre ^  &  le  Chiefe  >  che  molte  già  in  que'  tempi  ve  ìì erano  j  hebbe 
^ Città  dì  Tmgia  fer fuoVefcom ilTrimo  Santo  Herculanoy  dico  primo ^ 

'     ■  "  perche 
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lAtmi  della   perche  ve  n'hehhe  anco  vn  altro  y  pà  di  dugento  ^nni  dopò  del  medeftma 
Ciità  2^ ^2 .  nome  >  e^"  della  mcdefima  I{egione  di  S ma^  hoggi  detta  Serie  :  Ma  queflo  pri" 
JOiL  Signore,  mo  di  cui  f^r  bora  habbiarno  à  parlare ,  che  fu  fatto  Vtjmtuo  nel  judetto  an- 
305.         no  dJl'^rc/neJcouo  San"Britio  fuo  fratello  ,  che  nhehbe  per  diurna  ordina- 
tionedall^ingelo  f  acuita  ^  Jecondoil  Trattato  fatto  dal  I{euerendo  Vadrc^ 
Fra  Giouan  hattjta  "Braciefchi  Fiorentino  ydellVrdme de  Tredìcatori  j  dato 
pur  bora, n  luce  »  doueegli  prona  con  molte  v  tue  ragioni  >  ^  con  Autorità  di 
Scritture  y     Libri  antichi  ^  feruti  d  penna  3  maconferuati  in  luoghiTublici , 
^  in  Chiejè  princ  .pali  della  Città  di  Spoleto ,  d  quali  dice  egli  douerfi  darcj 
credenza,  y  &  lo  c  on ferma  con  autorità  di  leggi  Ciuili  »  (^r  Canoniche ,  ^  che 
que^to  Santo  Veft  om  hauendo  hauuto  la  cura  di  qucfla  (^hiefa  dal  fudetto  San 
Britio  »  ilquale  con  ^naHagio  fuo  fratello ,  che  fà  poi  Vefcouo  diT^  rni  fuo 
padre  j  ^  tonl^utichio  fuo  fratello  3     con  altri  noue  lornepoti»  eravenuto 
in  Italia  per  lo  %tlo  >  che  tutti  haueuano  della  effaltatione  della  nouelta  fedc^^ 
della  quale  efji  erano  ardentijjimi  i  defiderofidi  vedere  anco  lafepoltura  de* 
Beati  ^po§ioli  y  Tietro ,  e  Taolo  y  renifìero  à  %oma  *  &  fofìero  tutti  in  dmerfi 
tempi  ^  luoghi  martiriT^ati, 
S  Herculano         ^^^^^  Herculano  (  tome  nella  preallegata  fcrittura  fi  legge  )  delprefen^ 
primoVefco  teamioj  efjendonel  fuo  F efcouato ,  frinendo  divita  molto  effemp lare ,  gli 
uo  di  Perù-  due  Imperadon  tornati  à  I{pma  trionfando  per  limprefe  >  ch'erano  loro  in  di" 
gw  '  uerfe pu^ti  del  Mondo  prò fieramente  fuccedute  9  incrudeliti  contra  i  (^atholi- 

ci ,  mandaroh  0  fuori  rn  Editto  contra  di  loro  ,  tanto  crudele y  ^  cfj^ro  y  chc^ 
non  nefù  mai  fin  ne  innm%iy  ne  dopò  fatto  alcuno  altro  più  proteruoy  non  Vih 
tendo  y  che  ad  aUuno  fi  perdonale  y  non  fi  rdiffero  le  ragioni  y  ne  pneghiyche 
€5 fi  porgeffero  y  ma  che  fubito  y  hauuti  nelle  mani  y  fi  faceffero  di  dure  morti  ^ 
^  ajpn  tormenti  perire  5  ^  foggionge  quefto  buon  Tadreycheprefoil^efco" 
$10  Herculano  in  Terugia,  che  come  habbiam  detto  era  tutto  puro  y  tutto 
fanto , &  condotto  dinanzi  a  Fabiano Trefetto  della  Citta ,  che  fecondo\il rigo* 
re  dell'Editto  Imperiale  nwflraua  fdegno  contra  il  F efcouo  y  gli  diffealcunCJ 
parole  3  ammonendolo  aWadoratione  de*  fuoi  falfi  Dei  y  &  all'obedien^^a  del" 
l'Editto  y  minacciandoli  duny&  afpri  tormenti  fe  non  l'haueffe  fatto  :  il  buon 
Vefcouo  negando  di  volere  obtdired  gli  huominiy  &difubidlrea  precetti  di 
'X>io  ,  ^ìette  faidonel  fio  prcpofitOy  diche  fdegnato  il  Trefetto  j  lofecepri^ 
mieramente  legare  aWEculeo  y  &  battere  con  verghe  di  ferro  per  tutta  la  vi- 
ta y  &  pofcia  veduto  y  che  nulla  operauano  y  an^i  ch'egli  piti  collantemente  il 
mordeua^  ^  lo  ricordaua  àlafciare  i  falfi  Dei,  &  credere  nel  fuo  vero  Dio 
M*^  rtìri  "  di  ^^^^^^  Giesù  3  ordinò  che  con  faci  ardenti  tutte  le  membra  del  gloriofo  Mar" 
S  Herculano  ^^^^  Mrugu.ffero  j  ma  egli  riuolto  al  Cielo  y  &  tutto  rapito  in  Dio ,  lo  lodauaj 
primo .  &  ^'^Z  nificaua  con  hinni  y  cantici  fiacri  :  laonde  il  ^Prefetto,  veggendoychc 
nulla  operauano  i  fuoi  tormenti  y  ordinò  che  fi  metteffe  invna  ofcur a  prigione i 
^  che  da  ìitfiuno  le  fe  fotcffe  parlare  y  ne  porgere  aiuto  alcuno  y  ne  di  ciboy  ne 
d'altro  ;  ma  fu  folleuato ,  &  vifitato  dall' i^ngelo  >  che  lo  liberò  y  &  fanò  dal" 
le  perciisfioni ,  &  piaghe >  che  infino  allhora  haimte  haueua  >  &  pofcia  cre^  | 

fcendo 
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jcendo  tuttauìa  nelle  crudeltà  ^  volle  che  fofle  meffo  frà  lì  più  feroci  animali ,  xAnni  detta 

che  fi  coferuauano  neW  Anfiteatro  per  farne  Jpettacoli  al  popolo, &  vietò  che  Città  2^41. 

per  due  giorni  non  fi  deffe  loro  cofa  alcuna  dapafcerfi  y  affinchè  più  affamati  lo  Del  Sigrio  re. 

shranafjero  fubito  ;  ma  notafi  la  diuerfità  de'  g'mdìcij  de  gli  huomini  y  &di  505. 

Dio  :  quelle  fiere  y  ch'erano  Hate  li  due  giorni  fenxa  cibo  y  come  cheallhora  fi 

fofìero  cibate  y  s'inchinarono  al  ferm  di  'Dio  y  &' gli  andarono  leccando  i  piedi 

fen'Za  offenderlo  in  parte  alcuna  ;  vltimamente  perfuafo  il  Vrefetto  da  vno  de 

fuoi  foldati yche lafciaffe  lacura  à  luiditrarlo  di  vitay  convna  lancia^  c'ha- 

ueua  in  mano ,  entrato  nello  fteccato  y  in  prefen^a  di  tutto  il  popolo  y  pajfando^ 

lo  da  banda  à  banda y  luccife  y  &  infieme  due  compagni ,  ch'egli  eletto  sha^ 

ueua  Saluftio ,     vn  Sahdiacono ,  di  cui  non  fi  legge  il  nome  :  I  corpi  furono 

peralihorapfefi  da  ChriHianiy  e  pofciayperche  forfè  ne  furono  dalVre fidente- 

di  poter  dar  lo  ro  nella  Città  fcpoltura  impeditiy  fi  legge  effere  (lati  mandati  ad 

AntignoUa  Caftello  di  Perugia  j  ma  hora  fiotto  giurifdit ione  de'  Conti  di  quella 

famiglia  >  di  che  poi  fi  hauerd  à  parlare  in  altro  luogo  y  &  perche  quefla  Dot- 

trina  é  nuoua  y&non  punto  nota  per  C  adietro ,  chef  offe  flato  altro  Santo  Her^  . 

eulano  Vefcouo  y  di  quello ,  di  cui  fiamo  per  far  memoria  nella  venuta  di  To^ 

fila  Pxè  de  gli  Hunni  in  Italia y  ladiligenTa  di  queflo  B^uerendo  Tadre  ne  hà    T^odi  di  f  a 

data  questa  notitia  y  &  fihà  hora  per  cofa  certa  y  che  ve  ne  fi  ano  flati  due  y 

come  egli  nel  fuo  libro  diffufamente  y  &  dottamente  ne  tratta  \  di  che  la  Città 

le  ne  deue  portarmolto  obligo ,  hauendo  egli  fen7;a  alcun  premio ,  durato  fati-' 

ca  in  trouar  le  fcritture ,  in  farne  li  I X.  difcorfi  y  che  vi  ha  fatto y  &  indurli 

vltimamente  alla  Stampa ,  con  la  quale  Autorità  fi  è  tolta  vna  non  picciolo^ 

difficultà  y  che  ne  apportauavìio  i^tto  public 0  fatto  da  MagiHrati  nofl 7 i  del- 

l\Anno  MCCCLX  XV I II,  intorno  al  ricondurre  d'^ntignoUa  à  Terugia 

parte  delle  I{eliquie  diquefto  gloriofo  Martire  y  che  con  queUa  duplicità  di 

Santi  Herculani  y  fi  tronca ,  &  toglie  via  y  fi  come  da  noi  al  luogo  fuo  fi  dirà . 

Et  Ce  far  e  "Baronio  da  Sora,  chà  vltimamente  fatto ,  ad  inflanxa  di  Tapa  Gre-- 

gorio  XI  IL  il  Martirologio  jRomano , nel  di  delli  FU.  diT^uembrCych'é 

la principal  Fefla  di  queflo  Santo ,  dopò  bauer  detto  quanto  di  lui  occorreua  y 

lodato  con  honefti/fime  y  cir  hono ratiffime  parole  il  Vefcouo  Frà  Vicentio  Her-  Lodi  date  à 

eulani,  che  allhor  viueua>  come  degno  fuccefiore  dell'altro  Herculanojpar  che  Mondgtic  r 

C07if ermi  quefla  opinione  delli  due  V efcoui  dì  queflo  nome  y  per  hauerui  vcdu-  ^^"^  Vmceii 

to  inclinatiffimo  in  quefta  fenten'7^  il  fudetto  Monfignorfrà  Vicentio  con  que  ^'i^j^^^^^^"" 

,  fìe  parole:  Et  videtur  effe  proci iuior  ineafencentia^  uteiufdemnomi- 

y  nis  duo  fuerint  eiufdem  Ciuitatis  Epifcopi . 

Uora  effendofi  dopò  le  predette  cofe  de  gflmper  adori  l\pmaniy  diuifo  quel-  Coftnntìro 
l'Imperio  frà  TrencipiyCiafcun  de  quali  fi  gouernaua  la  fua  parte  conia  me-  I  npf  1  ^do;  c 
defima  ^Autorità  y  &  regnando  frà  gli  altri  come  Tiranno  Mafentio  y  &  fa-  centra  Maf- 
cendo  molte  vituperofe  operationi  y  l'ordinò  di  manieray  che  Co  ftantino  Impe-  ^^"^'^  Tir*z3 
radore  y  d  cui  fu  poi  dato  titolo  di  Magno  y  gli  riuoltò  l'armi  contra ,  ancora- 
che  gli  fofle  parente  y  e  non  molto  lungi  da  T{o\na  à  Tonte  Molle  venuto  feco  à 
giornata  p  lovinfe^  ^  egli  nel  fuggire  {affando  ilTmrefopravn  altro  Tonte 

G  fatto 
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^nni  della  fhtto  da  lui ,  per  ingannare  i  nimici ,  inlaqueb  fe  Hefto  y  perche  ma^candot  l 
Città  2342,  d  Tonte  fatto  j  caduto  nel  fiume  3  vi  s'annegò  ;  'Co  flantino  confidato/i  non^ 
Del  Signore,  meno  nelle  for^e  del  fuo  effercitOy  che  nella  vifione  hauuta  di  vincere  per  vir- 

505.  tu  del  fegno  della  Santa  Croce  3  c*haueua  veduto  la  notte  nel  Cielo  d  forriiglian"  " 
L  i  Croce  in.  '^adi  quella  j  oue  Isljpfiro  Signore  foflenne  Tajfione ,  &'  morte  ;  laqf^al  Croce 
fcgiia  di  Co-  ^gii  portò  poi  fernpre  per  infegna  arme  nelle fue  bandiere  in  tutte  l'impre-' 
Colb^ir-no  -^^  '  ^^^^  ^^^^  *  ^^^^^^^^  f^^  ^^^^  Sitneflro  allhora  Sommo  Toni  e  fi- 
è  batt'.  272ro  y  quale  egli  richiamò  l'anno  trecentefimo  decimo  quarto  di  J^Hro  Signore 
J  .1  San  Si  Ijc  in  I{gmadal  Monte  Soratte^  hoggi  detto  di  San  SilueHro  y  doue  egli  era  per  la 
ili  o  .  perfecutione  de'  Tiranni y  fuggito  ,     non  folamente  fà  fautore  del norn(L^ 

^  5  4  ♦  C  bri  filano  y  ma  mentre  viffe  honorò  di  maniera  i  T  relati  j  i  Fefcoui ,  &  tutti  i 
3^4    fedeli  y  che  gli  fece  ricchi  y  &  abbondantile  Chiefe  d'entrate  3  di  danari  3  & 
Chicif  ì  ere  di  n^t te  le  cofe  opportune  Jjaucndone  in  I{pma  fatte  molte ,  come  San  Giouan-, 
C  oli  -^Th  0  ^        Laterano  y  San  dietro  in  Praticano  y  San  Taolo ,  San  Loreìvzo  fuor  dellc^ 
mura  y  Santa  Croce  in  Gierufalemme 3  doue  poi  Elena  fua  madre  collocò  quel-- 
la  parte  della  Croce  dilsloHro  Signore  3  che  shaueua  portata  da  Gierufalem- 
m  e  y  ricercata ,  &  ritrouata  da  lei  con  tanto  fludio  3  &'  dilig  eìVT^  :  Fec  e  degli 
Ordini   di  altri  Tempij  quefìo  buono  Imperadore in  l\pma 3     fuori 3  <&  diede  loro  di 
Coliancino.  -^yiolto  Oro ,  &  Argento  3  con  tutte  l altre  cofe  neceffarieal  foftentamento  de' 
^eligiofi ,  chaueuano  d  prenderne  cura  3  &  qt^el  che  fu  di  maggiore impor'- 
.  tan7;a  volle  y  che  per  tutte  le  terre  3  &  luoghi  aW imperio  "Romano  fott  opoHl 
non  fi  fhceffero  più  Tempij  à  i  falfì  Dei  3  ma  folo  Chiefe  ad  honorc  del  vero 
Iddio ,  &  SaluatorlS[pHro ^iesà  Chrifto y  &  Santi  fuoi ,  che  s'obediffcàf^e-^ 
fcoui,  z!^  fi  d  effe  loro  daviuere,      mandò  ^mbafciadori  all{e  di  Terfio-j  ^ 
perche  intendeua  effer  grauati  i  ChrìHiani  in  quelle  parti  j  che  fi  emcndaff  ? , 
fi  fac epe anciy egli  ChriHìano  ,  &  vltimcimétei  perche  non  gli  parafa  ho- 
•    neito  3  Hando  il  F icario  diChnfloin  Pypma,  &  iui  douendo  fare  la  flia  yfi- 
deni^a  3  di  sìarui  anch' egli  con  tanta  zJì€aeHà  3  &•  grandcT^a  a  paragon  di 
loro ,  à  quali  eraconueneuole  yche  et  fi  doueffe  humiliare  >  &  ohedire  y  deli- 
Coftant  ino  berò  di  lafciar  ^{pmay  (ir  tutta  Italia  al  gouerno  di  San  SìiucHro  3     de  firn 
lafcia  ^oma  fuccefforÌ3&  diandarfene à  BifantioinTraciaj  ch'egli  poidalnemt-fuo  fece 
b^itar/coffà  ^^^^''^^^^  Coftantinopoli 3  &  inquefìa  guifa  fù  trasferito  rimpena  d  Occi- 
tinopoli  pn-  dente  in  Oriente  3  &  volle  che  quella  Città  fi  chiamaffe  T[omanuona  3  &  vi 
ma  E  'Sdouo  portò  tutte  le  più  pretiofe  cofe  dVro  3  d'argento  3  &  dì  Coloffi ,  &  diMarmiy 
tJ  etco  .  _         di  Statue 3  che  fuffero  non  folamente  in  F{pma  ;  jna  in  tutte  l'altre  Cdtà  di 
^Coftann'no-  jtcìUa  3  <^  come  da  San  Girolamo  neWadditione  ad  Sufebio  de  temporibus 
uichiTmaca*  fi  ^^-^rra  y  egli  non  fi  curò  per  arricchire  3  &  adornare  quella  Qttà  ^  did.'lpo- 
*  gliare  3  &d'impouerire  tutte  l'altre  ;  ma  egli  viene  di  tutte  le  cofe  lodato  ^ 
perche  augumentò  grandemente  la  E^eligìon  (^hrisìiana3  &  fu  ardenti^ffimo 
in  tutte  le  cofe  3  doue  vedeua  concorrere  l'honore  y  C:T  la  grande^ir^id^'Dio  ì 
Clrieff,  60  e  di  Santa  Qj  te  fi;  e  p:tr  che  vogliono  qusHi  nofìri  Scrittori  à  penna  3  che  in 
Parrocchie ,  queftì  tempi  foffero  erette  in  Verugia  molte  Qnefe  \  ^Tarocchiait  3  &  al^ 

erete  in  Te-      ^  ^^^^  a  San  Tletro  Chlefa  bora  de  zJ^ùonaci  "Nevri  di  San  Benedetto  j, 
rug.a. 
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luogo  già  detto  Calvario  fuori  della  Città  da  cui  prefe  poi  il  nome  quella  ^nnì  ddU 
contrada,  &douc  prima  (fecondo la oppmion d'alcuni)  hauea  fatto  fua  re-  Città  2^51. 
pdenxaiiyefcouo  5  San  Stefano  Chiefa antica  di  quella  Torta,  dcue  fu  poi  Del  Signore 
fa^tta  l'altra  molto  maggiore  fitto  titolo  di  San  Domenico  ,  Santa  Croce  ,0"    ?!  4. 
San  Stlticsìro,  con  molte  altre  in  diuerfe  parti  della  Città  ,  che  per  breuità 
fi  lafcia.'iO. 

Et  fi  foggiunge ,  che  il  tempio  di  Vulcano ,  che  fi  faluò  dall' in  ce7id  io  f of- 
fe allhora  ridotto  al  pio  vfo ,  &  culto  di  'Dio ,  <&  che  ad  inHanT^a  di  San  Siluc- 
§lfO  fojfe  permeffoy  che  fi  dedicafie  à  San  Loren^^  pochi  anni  innan'T;]  marti- 
riT^to  >  co  fi  ìiarrando  quelli  »  c  hanno  detto  il  tempio  di  Vulcano  eff ^re  Hata 
quello  y  chehoggiè  chiamato  San  LorcìiT^o  ,  er-  non  l'altro,  che  fe  ne  videro 
le  reliquie  ,  &  fi  fc  arie  areno  nel  far  fi  la  [rada  dalla  FortiT^  alla  Tia"^  , 

maggiore  y  che  hanno  detto  eff  ere  flato  il  tempio  di  Giunone  :  ilche  noi 
non  affermiamo;  ma  lo  diciamo  per  oppi/iione  di  alcuni ,  che  ìi  hanno  lafcia- 
lo  memoria  ne  gli  fritti  loro  d  penna,  come  anco  y  che  così  inqucfli  tem^ 
pi  3  come  in  altri ,  che  fuccejfmamente  feguirono  ,  fi  face  fiero  di  moltc^  ^ 
Chiefe  in  quefìa Città,  non  fe  ne  potendo  da  noi  dare  determinata  certei^ 
%a  deli-^nno  * 

Dalla  partita  di  Coftantino  Imperadore  d'Italia  per  Bifantìo  fi  cagionò  at- 
tendendo  Tapa  Siluefiro  alla  cura  dell'anime ,  aWhonor  di  Dio ,  che  molte 
Città  d'Italia  cominciarono  ad  al7;ar  e  il  capo ,  ^cercando  diaugumentarc^ 
autorità  y  procurarono  di  accrefcere  il  numero  de'  Cittadini y  &  ampliare  il 
Contado ,  &  dominio  loro ,  fi  come  può  crederfi  effeyfi  fatto  da  Terugini ,  che 
riempita  la  Città  d'habitat  ori ,  faceffero ,  con  circondarla  al  meglio ,  che  potè- 
uano  di  mura ,  ogni  opera  di  ricuperare  tutto  il  territorio ,  che  da  Ottauiano 
tra  flato  lor  tolto,  èrleuato,  non  lenedando?nolesìiail  Vontefice  ,nel(L^ 
Città  vicine ,  che  più  di  que'  tempi poteuano  ^rexjo ,  Chiugi ,  ^  Cortona^ , 
che  per  conferuarfi  in  amicitia ,  poterono  ageuolmente  concorrere  à  quefla  lo- 
ro reflauratione  di  territorio . 

Dopo  le  predette  cofe  l'anno  trecento  nouantacinque  di  Ch riHo  >  per  la  de-  2^;z 
beleZj(a  di  molti  Imperadort,  eh  erano  fiati  innanT^à  Theodofio  I.dique-  ^ 
fio  nome  di  natione  Spagnuolo ,  che  fu  grande  Imperadore ,     ottimo  Chri-  Dtbok  zi  òi 
filano ,  s'erjc  indebolito  molto  l'Imperio ,     di  già  erano  vfciti in  campagna  i  Im pe  r ad o ri 
Gothi,  gli  t^lani,  anch' effi  popoli  ddlaCjothia  ,  iFandali  y&  gli  H  unni  con  |j"o  à  Theo- 
altre  nationi ,  da  fini  loro  di  Schitia ,  hoggi  Tartaria ,  e  d'altriluoghi  ,&  ha-  (jj^qj?^ (|q 
ueuano  comi/iciato  à  far  fentire  idanni,che  foglion  fare  nelT altrui  terre  i  pò-  j^g/ 
poli  nranìeriy  &•  c  hanno  poi  fritto  per  tutto .  doue  hanno  cor fo ,  e  poflo  pie- 
de ,  &  hauerehhcno  feguitato  più  innanzi,  fe  dal  valorofo  fmperadore  non 
fi  fojfe  loro  pofto  freno ,  ilquale  fattoli  ritornare  ne  paefi  loro ,  raffrenò  tut^ 
ti  i Tiranni ,  che contra  Falentiniano  Imperador  d'Occidente,  haueuano  mof-  Gnn  bonra 
fo  l'armiyrimettendo  fempre  iniflato  ilcompagno  fen'^a  pur  mai  peri  fare  alla  Thtodo- 
Monarchia^  gran  bontà  veramente  in  huonn  di  que*  tempi  tanto  pieni  d'inho- 
neftà  i  &  coruttelanel  dominare . 
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^ nnì  detta       €t  narrano  di  quefìo  Imperadore  gli  Scrinar i ,  che  effendo  in  MiUno  >  & 
Cina  24^2.  volendo  andar  nel  Tempio  per  vdir  mejja  ^  fapendo  il  Beato  Ambrogio  >  che 
Del  Signore,  allhora  era  Vefcono  di  quella  Città  j  ch'egli  per  vna  rcnolutione  fatta  in  The^ 
J  P  5  •         falonica  Città  di  Macedonia ,  nella  quale  erano  fiati  morti  tutti  i  MiniHri  del' 
la  GiuHitia ,  &  che  Theodofioper  non  lafciare  impunito  coft  gran  delitto j  ha* 
uejfe  fatto  morire  più  di  fettemiladi  que'  Cittadini  y  etiandio  di  quelli  che  noti 
l'i  kaueuano  colpa  ^  parendoli  che  haneffe  troppo graue  fallo  commejjo meff  ofi 
S.  Ambrogio      la  porta  della  ^hie fa 3  per  doue  entrar  doueua  i'Imperadore  j  gli  negafjc^ 
Vefcom   di  con  ardenti  >  &  animofe  parole  lingrejfodi  e/fa,  rimprouerandogli  y  che  ti 
Milano  n:  cga  peccato  y  che  fatto  hai^icua  era  taky  che  meritaua  dolore ^&pemten'7^ publi-- 
ti  '  Ch'^fd^  à      '  ^  -^^P^^^^^^-  fen7^  punto  alterar/i  fopportò  con  patienT^a  la  riprenfione 
Theo  dò  fi  o     "'^^  ^efcouo  y  &  tornatofi  al  fuo  Talagio ,  fe  ne  Hette  otto  Me  fi  y  che  non  ardì 
ImperadoiC.  d^ andare  alTempio.  Finalmente  rifoluto  d'andarui  con  quella  h umiltà  y  che 
conueniua ,  &  per  fojfrir  quello  y  che  dal  fuo  Taylor  e ,  &  ^efcouo  le  f offe  Ha- 
to  impoflo,  vi  andò  y&  trouatoneWiHeffolnogo  il  Fefcouo  y  accettò  la  peni* 
tenxa  »  che  gli  diede;  laqual  fu ,  ch^eglt  faceffevna  legge ,  che  qualunque  ò 
da  lui  y  ò  fucceffori  fuoi  neW Imperio  j  ò  daMin>Hri  loro  f offe  giudicato  per 
I-^o:-;'*   di  fenten'Aa à  morte y  non  poteff  ? effere  eff  ignita  infìn  che nonfofisro pajfati  tren 
Th.^odofìo    ta  giorni  y  nel  fin  de'  quali  fi  veniffe  di  niwuo  à  dimandare  al  giudice  y  fe  egli 
Imperado-    approuaua  la  fentenT^  per  giusta  :  affinchè  ne  dall  m ,  ne  dalla  coleraven^ 
'  ghi  alcuno  à  morte  giudicato,  Ltqual  legge  egli  acettò  y     volfe  (  co  fi  da  Vie- 

ro  Mesfta  nella  Fita  di  queBo  Imperadore  fi  narra  j  che  inprefeni;a  di  San- 
to  ^Ambrogio  foffe  fcritta,  (^-^  dettata  da  lui)  ches'ojferuaffe  y  che  ffìffc^ 
per  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio  pMicatay  ^  fu  poi  come  dicono  y  nel  ^0- 
dicey  al  Capitolo  dcVcns  regfirata,  dopò  l*accettatioie  della  quale  egli  en- 
trò in  Chie  fa  y  le  fà  perdonatoli  peccato y  &  per  le  mani  del  t^efcoiio  riceuet- 
te  il  fantisftmo  Sacrarne nto  dell' Eucarisìia  :  <^  noi  hahhiamo  voluto  (come 
cofa  degna  d'effer  letta  in  tutte  le  carti)  notarla  etiandio  in  quello  luogo  y 
thahbiamo  'poHa  dell'anno  fudetto  y  perche  fi  dice  effere  auennuto  poco  in- 
243>4  nan'Z^lamortediTheodofiay  laquale  fu  l'anno  trecento  nouantafette  >  ben* 
^ p 7  che  d'alcuni  fi  fìa  anco  detto  dell'anno  S^'y^&la  prohibitione  della  Chiefa  à 
Theodofio  delego, 

Lafciò  queHo  buono  Imperadore  due  figliuoli  Honor io  y  &  ^rcadio  y  ad 
\         Honorio  lafciò  il  gouerno  di  I{pma  con  tutto  t Occidente  y  &ad  ^rcadio  (^o- 
^  §iantinopoli  con  tutte  le  parti  dell'Oriente;  &  perche  queHi  figliuoli  erano 

giouanettiy  &  non  d'età  atta  al  gouerno y  lafciò  loro  per  Tutoriy&  Gouernato^ 
ri  }\uffino  ad  ^rcadio  9  &  Stellione  ad  Honorio;  ma  tuno  y  &  l'altro  de' 
quali  fu  poco  fedele  y     di  ordine  de  gl'Imperadori  furono  fatti  morirti  3 
ma  in  tempo  molto  contrario  allo  fiato  di  I{omay  percioche  venendo  duc^ 
Alarico ,     gran  rapitani  de  Gothi  .Alarico ,      P^adgafio  con  due  groffi  efferciti  lun  dO" 
Hìda^auoca  prj  l'altro y  ìnltalìa^  F^Jag-ifio  ne' Mo/itidi Fiefoli  in  T&fcana  >  &  toltogh 
fìirai  de  Go  ^  pj^j}  ^^n^  ^JH'ontagne  da  foldaii  di  H  onorio ,  piacque  à  Dìo ,  ^  con  la  fa^ 
m  Ci  &^ol  m^.ni- amento  delle  cofc  d  tanto  uumcro  di  genti  »  ^he  feco  baueua  dì 
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torgli  tardive ,  &  leforxey  &  ancorché  gli  dimori  fimo  yarìj  j  volendo  alcn-  ^/fnnidelU 
ni,  che  fenT^a  combattere  fojje  vinto,  &  diH rutto  il  fuo  e/fercito ,  &  altri  che  Citta  2  4  j  4 
combattendo  foJJe  egli  con  vn  gran  nunìero  de'  fiwi  fatto  prigione  >  in  guifa  Del  Signore* 
che  Santo  ^go^ìino  3  che  yiueuu  in  que'  tempi ,  alle  cui  parole  fi  deue  dare  in-  '  S97*' 
dubitata  credenza  »  nel  libro  della  Città  dì  Dio ì  afferma-  in  vn  fai  giorno 
faccffc  perdita  T{adagafio  d i  pià  di  centomila  huomini ,  egli  altri  tutori  an- 
cora dicono  ,  che  gran  numero  de  medefimi  fi  morirono  di  fame ,  &  che  ogni 
foldato  Imperiale ,  &  Tofcano  hauejf ?gran  quantità  di  prigioni ,  che  gli  ven* 
derono  à  pre'^o  di  moneta  d'oro ,  che  hoggi  farebbe  vn  ducato  per  tefta;  e  che 
B^dagafio  fojfe  ancor  e^li  fitto  ynonre  da  Honorio  in  B^uenna  j  doue  egli  al" 
Ihora  jua  refiden'XafaceMa  \  ma  l'altro  cffercito ,  che  poco  dopò  venne  fottola 
guida  di  Alarico  in  Italia  3  molto  maggior  danno  le  diede  j  ancorché  nel  prin^ 
cipio  da  Siellicone  (^apitan  dH  onorio  j  non  molto  da  I{auenna  lontano  y  fofc^ 
rotto  j>  ma  andando  in  lungo  la  guerra  yperciocbe  Stellicone  per  quel  che  fi  vi" 
de  3  non  hehbe  animo  di  finirla  ;  ma  di  prolungarla  j  perche  li  veniffe  occafio" 
ni  di  far  grande  il  figliuolo  3  &  di  peruenire  all'Imperio  3  ilche  fu  cagioncL^j  i^on^g  dopò 
che  Honorio  di  ciò  auedutofi,  chey  &  lui,  ^  il  figliuolo  fofiero  vccifi3di  chcL^  l'affedio  dì 
prefofi  animo  da  Alarico ,  parendole  di  non  hauefpiù  o^ìacul,o  importante^ ,  due  anni  pre 
smuiòverfoB^mayle  femife  [otto,  &  d  opò  l' a jf ediodi  due  anni  la  prefe3&  ^^,&:faccheg 
faccheggiò ,  fuori  chele  Chiefe ,     Tempij  Sacri 3  con  molta  mortalità  3  &  ciò  ^^-^^^     A  a 
fà  l'anno  dinofira  falute  quattrocento  vndecÌ3  &  della  Città  noHra  duemila  24.4*g 
1  quattrocento  quarantotto  ;  &  narrano  gli  Scrittori  3  chefìi  in  quella  Città  tan-     .  j  j  ^ 

fa  gran  fame  3  &  careHia  d t  tutte  le  cofe  3  &■  che  fà  da  Bimani  con  tanta  co- 
3  flaw^  foHenuto  l'ajfedio  3  che  Tietro  Mcsfia  nella  vita  d'^Arcadio ,  &  d'Ho- 
3  norio ,  allegando  S.  Girolamo3  dice3  quando  la  Città  fà  prefa  3  pochisfimi  huo  - 
j  mini  fi  ritrouarono  da  poter  ejfer  veci  fi ,  ò  fatti  prigioni  3  perciò  che  la  rabbìo- 
,  fa  fame  gli  haaeua  sforr^ti  con  ifcelerati  modidiviuere,  à  mangiare  l*uno  le 
3  carni  y&le  membra  deWaltro3Ìn guifa  che  la  madre  non  perdonò  al  figliuolo  i 
y  che  al  petto  teneua,  &  fpinta  dalla  fame  tornaua  à  riporlo  nel  proprio  ven- 
3  tre  3  di  donde  pochi  giorni  innan':{i  era  vfcito .  Et  da  Taolo  Oro  fio  fi  afferma 
che  nella  manie)  a  y  che  traffe  Iddio  ilgiufto  Loth  di  Sodoma  y  cofi  trahejfean- 
coraTapa  Innocentio  I.  della  Città  di  I{oma  3  ilquale  per  andare  d  vlfitarc^ 
ìlmperadore  Honorio  à  I{auennayfe  riera  non  molto  auanti  partito ,  &  que- 
Ba  fi  può  dire  3  che  foff  :  la  prima  volta  che  i{pma  dopò  che  diuenne potente  > 
f  offe  di  Genti  Barbare  preda  y  perche  non  pare  3  ches'habbia  à  tener  conto  di 
quella  prima  y  quando  venne  in  poter  de'  Francefi  3  perche  quella  fà  nel  fuo 
principiò  ì     hàueapoche  for%e . 

<Lyìfadapoi  che  filarie 0  vi  e?itròi&  la  foggiogò/ Imperio  andòtuttauia 
declinando >  <&  J^ltila ^R^'  degli  Hunni  parte ndofi' d' ^ nghcria  con  vno  effer^ 
cito  de*  maggiori  3  che  per  l' adietro  letto  fi  fìa3  &•  volendo  pa (fare  in  Fran- 
cia 3  incontratofi  in  vn  altro  cffercito  3  &  difor7;e  3  &  di  numero  di  foldatifi- 
mile  al  fuo3  fitto  la  cura  di  Etto  Gotho  vno  de  maggiorÌ3& pià  valorofi  (/ipi" 
Uni  dì  quell'età  ^  mandatoli  contra  da  Valentimano  Jmperadorey  &  vogliono 
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girini  deìlct^  gli  Scrittorìy  che  fra  amendue  queHl  cfferciti  non  f afferò  meno  di  numero  di 
Città  2  248.  vn  milione  dì  foldati ,  cofa  nel  vero  non  mai  pm  letta  >  che  vi  fojfero  per^ 
Del  Signore  fonalmente  cttoj  ouer  dieci  1\è  di  corona 3  fi  combattè  non  lunghi  da  Tolofru» 
41 1.  .  in  Francia  3  &  foffetaleil  fiitto  d'arme  i  che  fuperafj^e  quanti  ne  f off  ero  mai 
Due  elTerci-  fatti  inftno  allhora  y&  forfè  dopò  y  cofi  per  la  quantità  de  joldati ,  come  per  lo 
^i,^'  "''T!"^^  valore  j  percioche  vi  furono  di  tutte  le  migliori  ^  (jr  pià  valorofe  natio?ii  del 
ÓQ^oVhT^^  iVfoWo  3  fu  combattuto  dal  mer^o  giorno  infino  alla  notte  ^  che  terminò  la  bat- 
Fatto  d'ir-  taglia y  &roglÌGno  che  vimoriffero  intorno  à  cento  ottantamilaperfone  y 
me  non  lun-  che  Attila  n^hauefe  il  peggio  j  <^  che  fi  rifolueffe  ditornarfenein  lungheria  ; 
gi  da  Toloia  ^^^a  che  poi  vdito  ^  che  Valentinìafio  Imperadore  per  fojpctto  prefo  di  8tio  fuo 
^liiìU^^VéQ  ^^P^^'^'^'^  Ihaueffe  fatto  morire  y  riprefo  animo  y  perche  di  lui  foto  temcun^  , 
gli  Hunltor-  ^^/^^^^  nuouo  effercito ,  fe  ne  venne  in  Italia ^  e  per  lo  Friuli  giunto  ad  Aqui- 
min  Italia  ,  leia  Città  princìpalifpma  in  que'  tempii  &  tenutola  tre  anni  affediata  y  final- 
prenda  Aqui  mente  prefas  &  distrutta  diede  infiniti  danni  per  tutte  le  parti  della  Lombar- 
Idi,  &:  la  di-  dia>  &  occupate  qua  fi  tutte  le  Città  principali  y  fu  occafione  (come  qmfì  da 
de  e^cr^^'ioné  ^'^^^^  Scrittori  fi  narra )  che  la  Città  di  Venetia  fi  edificaffe  con  laudare^ 
eh  e  fi  edi  fi-  Z^'^^^  numero  di  l^{obili  di  quelle  Città  f  leggendo  l'ira  di  Attila  in  alcune  Ifolet- 
calTe  Vene-  te  j  ch'erano  in  quel  Mare  >  dalla  vnione  delle  quali  poi  j  fi  è  fatta  cofi  "Hobiley 
3  .  bella  y  &  generofa  Città  :  8t  Attila  fe  ne  farebbe  venuto  à  F{gma  i  fe  Tapa^ 

to  di^         ^^^^^  primo  di  queHo  nomej  moffo  da  %elo ,  &  honor  di  Dio  »  &  da, 

àn  à"Roma"  danni  de  fuoi  fedeli  ^  non  le  fefoffe  fatto  incontro  j  &  pregatolo  con  quelle  più 
•iapVieghi  di  viue  parole  ^  che  le  vennero  dallo  jpiritodi1>io  fomminiBrate  inquel  punto» 
Papa  Leon  I»  non  Ihaueffe  ritenuto  ad  andar  più  innan'^  :y  narrando  fi  che  mentre  egli  parla 
li  Sancp,  p^me  fempre  ad  Attila  y  che  dietro  à  lui  foffero  due  vecchi  molto  neWa- 

jpetto  venerabili  con  le  fpade  nude  in  mano  y  che  tutti  affermano  efiere  Hati 
San  Tietro  y  &  San  Taolo  >  che  lo  minacciajfero  y  s'egli  non  faceua  quanto  dal 
buon  Leone  le  fediceuay  che  gli  hauerebbono  data  la  morte  y     ch'egli  di  ciò 
atterrito  prometttffedinon  andar  pià  alla  volta  di  '^ma,  el'offeruò  ;  ma  ben 
'Koma  fac-  poco  dopòvifà  dinuouo  corfoda  Cjenferico  I[è  de  Mandali  j  che  fitrouaua  in 
^i^:^^^^^       africa  j  ilquale  fen^d  quafi  contrago  occupò  I{pma  j&la  faccheggiò  ancor- 
dc^Vandaii  ^  ^^^^  ^  p^teghi  del  mede  fimo  San  Leon  Tapa  fi  aHeneffe  dal  fangucy  &  dalla  di- 
Bruttione  degli  edificijj  &  de'  Tempij ,  &  così  I{pma  trionfatrice  del  Mondo 
fu  i?i  vn  breue  fpatio  di  tempo  due  volte  >  vna  da  Gothi ,  &  l'altra  da  Vandali 
faccheggiata  o  St  perche  non  v'era  Imperadore  dell'Occidente  fu  fatto  in  7^- 
na  Flauto  Mecilio  Auito  "Bimano ,  qual  viffe  poco  ;  ma  quei  Bimani ,  che  ri- 
tornati d  rihabitare  B^pma perprouedere  all'afflitto  Hato  d ella  mifera  Italia  lo 
fecero  y  benché  non  èannouerato  trà  gl'Imper adori .  ^n%i  Tietro  Meffin^ 
vuolcy  che  dopò  la  morte  di  Falentiniano  in  ]\gma ,  foffa  creato  Mas  fimo  i^o- 
^49^  manoy  &  che  foffe  l'anno  della']  ncarnatione  dì  Ji^  Signore  6CCCLFI,  & 
non  fa  memoria  alcuna  di  queft  0  Flauio» 
Odo Jcro  Rè     Intanto  Odoacro  Bj  degli Heruliy  e  de'  Turigi genti  bellicofcy  armige* 
Heru-  YSychaueuano fiotto  Attila  Bj  de  gli  HunmmilitatoJ'an7io  della  Incarnatio-^ 
^^occupa  Ko  nedil>i^SigmyQ  CCCCLXXf'lL  partendo  ddl  intime  parti  dcll^ngherÌA 

per 
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per  venire  d  danni  d'Italia  3  fapendo  come  ella  pergiuditio  di  I>io  era  male  da'  ^nni  deUdt 
fuoiTrencìpitrattata,& come  fpCffo  vi  Ce  mutavano Imperadorij  & Hato  y  Città  t^i^^J 
^  che  in  leinonhaueua  ragione  fcnon  colui  y  che  piupotcua:  giunto  convn  Del  Signore 
groffo  esercito  ù  Vania  y  &  iui  incontrato  da  OreHe padre  di  ^ugufìolo  Im-    47  7, 
peradore  de  Bimani ,  che  temendo  di  lui  fe  ne  tornò  nella  Qttà  3  &  fcn'^  far 
quaft  diffefa  fu  vinto ,  &  fatto  prigione  y  con  grandisfmo  danno  fuo ,  &  dc^ 
Tane  fi  3  che  n'andarono  in  ruina  y  &  indipofcia  partito^  fe  ne  venne  d  l^ma,  e 
la  occupo  y  &  laprefcy  didoue  s'era  purallhora  partito  ^uguHolo ,  hauendo 
abbandonato  l'infegne,  &  armi  fmperialiy&  Odoacro  infignoritoft  di  "F^ma,  Roma  fenzir 
ne  fu  quatordici  anni  Signore  :  Et  vogliono  gli  Scrittori ,  che  con  u4ugu§lolo  Imperadorc 
l Imperio  di  I\pma  hauefìe  fine^e  da  Tietro  Mesfia  nella  Vita  di  Zenone  Impe»  Occidérale. 
radorcy/ì  narra  y  che  T{gma  Hefe  fen^a  Impcradore  lo  fpatio  di  trecento  tren* 
ta  ^Anniy  intendendo  deWlmperador  d'Occidente, 

Odoacro  fu  vinto  da  Theodo  rico  Ej  de'  Cothiy  che  con  licentia  dì  Zenone 
Imperadore  d'Oriente  y  venne  in  Italia  per  cacciarne  Odoacro  y  come  fece ,  che 
in  due  fatti  d'arme  lo  v  in  fe  y  &  vltimamente  affediatolo  in  B^uennaychein 
que'  tempi  era  la  prima  Città  d'Italia  dopò  I\pma ,  ^  doue  fi  faceua  reftden7:a 
da  gli  Eff archi  y  c  haueuanù  il gouerno  di  quefle  parti y  dopò  tre  anni y  che  vi- 
vilmente  fi  difefe  y  venne  finalmente  nelle  fue  mani ,    lo  fece  fuori  delle  pro" 
mejfe  infieme  con  vn  fuo  figliuolo  morire  y  &  Theodorico  giunto  à  B^orna  fi  fe-  Odoacro  fat 
ce  chiamare  ^  d'Italia ,  à  cui  fuccejfe  Theodato  y  che  per  le  poche  auentHrO'  to  mori  re  da 
fe  imprefe  che  fece ,  &  particolarmente  per  laperdita  di  l>{apoli  y  che  era  ap-  '^^} ^ idoneo 
frejfo  à  Gothi  tenuta  inefpugnabilcyprcfa  da  Bellifario  valorofisfìmo  (Capitano 
mandato  in  Italia  da  GiuUinianofmperadore  da  (^oHantinopoli  3  fà  primie- 
ramente difpreT^to ,  &  pofcia  daVitigie  eletto     da  Gothi  3  fatto  in  ^a- 
Henna  morirci. 

Et  perche  Bellifario  haueuain  animo  di  ricuperare  l'Italia  dalle  mani  de*  Bellifario 
^othi  y  per  il  cui  conquiHo  era  fiato  da  GiuHiniano  mandato ,  deliberò  hauen-      iidato  da 
do  già  ricuperata  T{omay  c>  quella  fortificando  y  di  mandar  Beffa  f  io  Capita-  ^,l"^^r3'ore 
no  à  Islarni  y  ch'era  Città  forte  di/ito  y  &  di  qualche  import ani^  per  lo  paffo        1  : ^ 
dell'ymbria y  &  CoHantino  parimente  fuo  Capitano  in  fofcana  affinchè  facef-    co Q  .1  n uno 
fe  ogni  opera  di  ricuperare  all' Imperio  laCittà  diVerugia  y<&  di  Spoleto  y  le-  mandato  da 
quali  egli  occupò  di  confenfo  de'  loro  Cittadini  con  altri  luoghi  di  queHe  parti  »  Beli  1 1  a  r  i  o  in 
&vi  mijevn  giuHo  preftdio  fmperiale  alla  guardia  y  ilche  intefofi  da  Fitige  "^^^^^^"^  - 
tfhebbe grandisfmo  difpiacere  y^  filmando  molto  (  come  da  Trocopio fi  nar- 
ra) la  perdita  di  Ver ugia  >  mandò  fubito  F  nilla  3  &Tijlay  due  fuo i  (Capitani 
à  quella  volta ,  perche  la  ricuperajfero ,  à  quali  vfcito  incontro  Coflantino  con 
le  genti  del  prefi dio  y     della  Città  fi  venn^J  alle  mani  3  e  perche  iCjothi  era- 
no in  maggior  numero ,  fà  buona  peT^  combattuto  del  pari ,  ma  pofcia  rin^  Battaglia  nò 
fonata  la  battaglia  y  venuto  fi  di  nuouo  alle  fir  ette  agl'Imperiali  y  &  per  J.""f^£^*^^' 
vantagio  del  luogo  ,  ch'era  non  molto  dalla  Città  lontano  y  &  perl'efperien'^  thf  Impe^ 
delle  cofe  dell'armi ,  furono  vincitori ,  &  mesft  in  fuga  in  nemici ,  ne  fecero    jfj . 
non  piccioUvccifione  j  &frefi  amendueiCapituni ,  gli  mandarono  à  l{pma 
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*.^nni  della    d  BellifariOi  Fitige che  fi  ritrouauaà  I{au€nna  »  &  hanea  mejjo  inpeme  du- 
Cina  2514.  gentoìnila  perfone ,  intefa  la  perdita  de  luoghi  j  &  l'efuo  de  fuoi  Capitani , 
Del  Signore,  riputandofi  ciò  ad  ingiuria^fi  deliberò  d\xndare  alla  volta  di  \omaMn  9  iudi- 
47  7.         cando  3  che  Bellifario  affettare  lo  douejfe  j  &-  lafciandofi  dietro  Terugia^  Spo^ 
Vinge  Rè  de  leto  j  &  Tsljrin fe  ri  andò  per  le  Sabina  con  molta  celerità  d  quella  volta  \  ma 
Sa   oma"^'  ^^^^^'^^'^^^  ^''^^    ^^-^^  potente  nmico  temeua  j  fece  fapere  d 'Beffa  ^  ^  à  ^^o- 
fiantino  y  che  lafciati  honeHi  prefidij  in  quelle  Città  j,  che  occupate  haUenam 
nella  Tofana ,  cr  neWf^  mhria  3  fe  nandaffero  to  sìo  à  P,p7na  j  ilche  effl  incon  - 
<    tanente  fecero  y  &'  egli  attendendo  à  difender  "B^ma  daW impeto  de  mmici  r 
che  ym  anno  niticro  j  &"  none  giorni  (  fecondo  Trocoplo  )  vi  dimorarono  ^  fi 
"   porto  di  maniera  s  &  a  n  laprudenT^  j  &  col  valore  3  che  da  tutti  gli  Scrii  to- 
ri ne  viene  infi nit amente  lodato  y  <^  con  ìhauer  mandato  vn  valorofo  Capita- 
?io  nella  Marca  d \d ncona  chiamato  Giotianni,  che  per  torre  daWajfedio  di  I{p- 
Vkìge  toi-  maVitige  3  occupò  ^Irimino  3  ch'era  pofeduto  da  Gothij>  prefe  Tefaro  3  ^' 
tcSi  oall'ajTe  f^-^f^iQ  ^  ^  pQ^o  dopò  a?icot)ftmo  Città  forte  >      munita  di  ben  quattroìnila^ 
t 'VTil  i '^^P  o  ^^^^^^  '  ^  Urbino  di  due  mila  j  ilquale  t^itige  perche  dubitò  3  che  con  la  perdita 
rnapna  k^ui     *^rimino  non  le  f offe  tolta  %auenna  fua  refidenxai  partito  daWafedio  di 
tato  da  Celli  I{pma ,     feguitato  da  "Bellifario  3  hebbe  nel  paffar  del  Tenere  d  Tonte  Molle 
fa  Jo .  vna  notahil  rotta  d'una  parte  delle  fue  genti  5  ma  inniatofi  poi  verfo  la  Tofca^ 

ria 3  non  accoflandoft  punto  ne  à  lS[arnij  ne  d  Spoleto  3  ne  d  Terugia ,  perche 
erano  di  buon  Trefidio  ^prouedute,      lafciati  nella  Citta  di  C'^iugi  mile  fan* 
ti  3  altretanti  inOruieto  3  &  cinquecento  in  Todi  3  &  in  molti  altri  luoghi  al" 
Vingrcff 93  come  fu  in  Fi  efole  3  in  Monte  Feltro  3  &  m  Tetra  3  fe  nandò  alla^. 
volta  di  ^irim-ino ,  &  vi  ftmife  interno  per  ricuperarlo  ;  ma  ChìugÌ3  &  Todi 
yditoyche^ellifario  fe  neveniuain  qucfe  parti  per  cacciarne  il  Tre ft dio  de 
Cothi  3  le  fe  diedero  di  lor  volontà  3  come  fecero  anco  poi  dell'altre  Città  3 
luoghi  della  Tofana  3  &  di  Lombardia  3  che  quafi  tutta  le  fe  diede  ^  Ofimo  s 
VrbiìiOy  &  Fie fole  furono  combattuti  afpra?nente ,  &  fi  rihthbero  infiemc^. 
Fatti  tra  Bel  con  l\auenna3doue  fà  conuehuto  con  Gothi  3  che  pojfedejjero  quanto  allhora 
) jfario,  e  Go  pofedeuano  di  là  dal  Tòy  &  quelli  che  dimorauano  di  quà  3  foffero  airimpe- 
rio  Fumano  fottoposìiy  ma  vltimamente  fe  le  fotiomifero  intieramente  tut- 
BelliTario  Rè  tÌ3&  coHr  infero  "Bellifario  à  prender  fi  il  nome  di  Fj  di  tutta  Italia ,  cornea 
à  Italia  chia  ch'egli  vi  confentijfe  per  terminar  quella  guerra  3  (^non  per  defiderioy  che 
-^^^  "  nhauejfcj  efendo  richiamato  da  Giufliniano  in  Cojìantinopoli  y  perche  era^ 

molestato  da  Ter  fi  y<:^da  tJfi'ori  3  &  voleua  ch'egli[fojfe  generale  di  quel-- 
^         la  imprefa  :      //  Gothi  mal  fodis fatti  di  lui ,  &  di  Fitige  lor  Fj  3  c'haueua^ 
co/i  vilmente  dato  à  Bellifarioy  fe  fleffo  y  &  l{auennay  crearono  nuouo  \èy<^ 
ft  tolfero  dall'accordo  ;  \pia  noi  effendoci  pur  troppo  dilatati  y  lafciando  quanto 
da  Theodibaldoy  e  da  ^.tharico  fofiefatto^che  poche  cofe  fecero  y  fi  dirà  quan-^ 
a$8i.  io  fottoil  fJ  Thotila  feguife  y  che  fa  dopò  costoro  l'anno  dilSloftro  Signore 
544.,    cinquecento  quara?ita  quattro ,  majf  marnante  in  quelle  fattioni  y  che  alld^ 
Città  di  Terugia  3     all'altre  à  lei  vicine ,  &  alla  Tofana  appartengono  ;  non 
lafciando  peròdi  dire  3  che  dell'anno  quattrocento  nQuantotto }  della  Incarna^ 
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tione  dì  "Hofìro  Signore  j  la  Città  di  Verugia  hebhe  per  fuo  Vefcvi^o  Ma/fmia-  e^nm  detta 
nocche  fefà  VerugmOiò  nòìà  me  non  è  7ioto',queflo  h.ibbiamo  ben  noìpcr  chla-  Città  15  c>  i . 
roy  che  ne'  Conciltj  Bimani  j'otto  Simmaco  Tapa^  molro  fi  faticale  per  la  Chicfa    5  44. 
^athoUcayContragliheretici  Monoletanh*Arrianii&  altri» 

^ta  innanxji  che  T  hot  ila  vi  veniffe  h  unendo  occupato  Islapolì  j  z^fcoliy 
Fermo,  Tefaro,  &  Ofirkto  con  altre  Città  della  zJ^Carca,  paffato  Vanno  fé-  ' 
guente  tieWFmbria ,  ft  }mfe:J^''aJJedio  di  Spoleto  y  doue  era  per  l'Imperado-  2)^2. 
re  alla  guardia ,  Herodiano }  &  pofcia  ad  ^Jcefì ,  che  v'era  Siffifredo .  He-    5  4.5'. 
codiano  perche  non  era  d'animo  conforme  à  Bellìfario  j  che  purallhora  era 
ritornato  iti  Italia  j  &  glifortaua  inuidia  ,  non  foflenne  molto  l' affedio  ; 
maconuenuto  i  che  fe  fra  vnbreue  termine  non  li  f offe  andato  foccorfoj  Ic^- 
fe  farebbe  renduto  »  non  le  ne  effendo  comparfo  ,  le  fe  diede  5  ma  Siffifredo  Afcefani,  Se 
altramente  intendendola ,  fentendo  auicinar fi  inimici  y  vfcito  della  Città  c-om  ^  SifTifredo 
li  foldati  fmiy  &  convnbuon  ntmerod'^fccfiini yche  volontieri  corferoin  ^^^^^^^^ 
aiuto  del Trefìdio  loro  j  venne  ad  vna  rigorofa >     ajpra  battaglia 3  doue  égli  ^j-j  ^'^ 

yalorofamente  combattendo  lafciò  la  vita  j  &  gliz^fcéfani  perduto  il  C^pi-  Gothi . 
tano  yne  fi  ved endo  atti  à  foftennere  l'afj edio  d'un  cofi  feroce  nimico  j  fi  die- 
deroà  Gotthi, 

EtThotilafapendoy  che  inl^erugiav' era  per  Capitano  del  VrefidiOi  & 
^ouerno  della  Città  Cipriano  valorofìffimo  faldato  di  Bellìfario  ^  vi  mandò  fu--  I  Perugini  ^ 
bito  à  pregarlo  y  che  le  volejfe  render  Terugia ,  (jr  con  li  prieghi  ydtre  all'offe^  ThoTih  1  i 
rirli  grofjà  fomma  di  danari  y  yi  aggiunfe  anco  le  minaccie  j  ma  egli  che huO"  Capitano  d'I 
mohonorato  era ,  ?ion  fi  lajciando  punto  vincere  da  cofa  alcima  j  rimandò  il  prelìdio  lo- 
Mejfo  fenza  rijpoftaà  Thotila;  ma  corrupe  ben  con  danari  vnhuomod'ar-  ro^dclibera- 
me  di  Cipriano  y  che  à  tradime?ito  l' uccidejje  >  come  fece  ,  ma  non  perciò  l(L^  "^re  f ftefl* 
fu  restituita  Terugia;  an^:}  i  ^Perugini  col  pr  e  fi  dio  y  che  v'era  prefero  tura  g^j^  patria.  * 
perl'offeruan'Za  y  che  haueuano  àgi  Imperatori  y  di  difender  fe  §ìejfiy&  la 
Watria  infieme .  <• .  ^ 

Et  T botila  Lifciato  vn  grofo  numero  di  faldati  j  cofi  perche  tenefiero  ben  Thotila  I3- 
guardati  queUi  luoghi  y  come  anco  a ff odiata  la  Città  y  hauendo  per  prima  oc-  iciato  vn  gra 
.cupato  Fiorewza ,  &  fattole  notabilisfimi  danni  fe  n'andò  à  I{pma ,  laqualc^  foldatTall'af 
.venne  tcfto  in  poter  fuo  ,  &volfecheda  faldati  non  fideffe  moleflia  a' lauo-  fediodìPeru 
•ratori  de'  campii  neànejfuna  forte  di  co/e y  che  impediffela  comodità  della  già,  accupa- 
:  (Campagna  .  ta  Fiorenza 

Le  genti y  che  lafciò  ìnqueTte  parti  per  laffedio  di  Terugia  non  furono  ta-  ^l^^t  1^ 
li ,  ne  tante  ^  che  poteffero  tenerla  ristretta  in.  alcun  modo  y  ma  perche  egli  ha-  Q?!|||p5  ^  ^ 
ueua  grandisfimo  defiderio  di  ricuperarla  y  volle  che  fi  trattenefferoinguifa 
per  le  Cartella  all'intorno  y  che  la  Città  non  potefie  ejfere,  ne  di  nuoui  Tre'* 
fidij  y  ne  di  vettouaglie  fouennuta  y  fperando  ,  che  quel  che  l'armi  non  ha- 
iicffero  potuto  fare ,  lo  fhceffela  fame  :  Vogliono  gli  Scrittori y  che  di  que- 
lla guerra  di  Thotila  hanno  fritto ,  che  l'affedio  de  Gothi  intorno  à  Terugia 
durajfe  poc(f  meno  di  fette  anni  j  benchenon  mohi%>Pì<efi  foffe  siretamen^ 
te  tenuta  , 

l\4nno 
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della     L'anno  feguente  546.  la  Città  di  Spoleto ,  ch'eia  Hata  (come  fi  diffe)  cc^  ! 
Città  cupata  da  T  botila  i  efiendole  Hate  gittate  per  terra  la  maggior  parte  dellc^ 

Del  Signore»  mura  y  &guardandofi  da  faldati  fuoi  la  Tsocca  >  fu  dalle  genti  di  Bellifirio  in 
546.         queRaguifa  ricuperata:  Martiano  da  Coftantinopoli  fatto/i  di  confenfo  di 
Spoleto  rìcu  Bcllifario  fugitiuo  3  &  itofene  à  trottar  T botila  ^  e/fendo  da  lui  ben  veduto  >  • 
perato  dalle  ^^carex^toyperche  fapeua quanto  ìielmiHier dell'armi  valeffe^fà  mandato  d 
^arlo     "  '  Spoleto  i  dot^e  accomodate  al  meglio  ,  cbe  le  fu^  f  osfibile  l'entrate  della  Città  a  ì 
&  fattoft  grati  tutti  quelli ,  che  v'erano  alla  guardia  >  cbe  per  lo  più  erana^ 
Bimani  fugitiui ,  &  difpoUoli  à  fare  qualche  honorata  fattione  contra  Bar-- 
bari  )  affinchè  con  dignità  potejfero  feco  à  gli  e  fiere  iti  loro  ritornare  >  mandò  ■ 
•alcuni  fuoi  confidenti  al  Capitano  del  Trefidio  di  Terugia  y  cVeraallbora  Oidi- 
gamo  Hunno  >  cbe  vi  fu  me  fio  in  luogo  di  Cipriano  ,^lo  pregò  à  voler  traf 
ferir  fi  con  le  fuc  genti  à  Spoleto  3  ilquale  fatto  certo  del  fuo  difegno  3  vi  andò  > 
.      prefe  la  Città  >  &  la  "F^cca ,  hauendo  Marrtiano  tofìo  3  che  vide  auicinarfi 
coftoro  à  Spoleto  3  amaT^to  il  Capitano  del  Tre  fi  dio  3  &  magdò  ftibìto  alcuni 
Hunni  rifugiti  à  'Bellifario  3  ilquale  di  ciò  rallegratofi  deliberò  d'andare  à  B^- 
R  o m a  lafcU      ^  laqual fapeua  effere  fiata  talmente  da  T botila  lafciata  y  che  non  v'era  pti- 
ia  fen  Ja  alcu         minimo  habitatore ,  perche  il  criidcl  Barbaro  hauea  à  tutti  comandato» 
no  habitato-      fe  ne  partì ffero  :  onde  egli  non  volendo  che  vnaCittày  ch'era  fiata  la  pi  à 
re .  iìluhre  y  &  celebre  del  Mondo  3  &  habitata  da  tutte  le  ISl^tioni  3  f offe  daìia^ 

crudeltà  d'un* huomo  così  miferamente  ridotta  3  volle  con  non  fuo picciolo  pe-^ 
ricolo  andarui  3  &  fare  ogni  fuo  sfor^  perche  fi  rihabitaffe  3  &  lafciatovno 
Bellifan'o  ri  honefìo  Vrefidio  nella  Città  di  Torto  3  doue  eglt  allhora  per  toppo  rtunità ,  & 
habiu  RO'  occaftonde  tempi 3  fi  ritrouaua3prefofi  miieeletti  foldatiyfe  n'andò  à  I{gma, 
ma .  ^  trouatoU  (  come  fi  è  detto)  nuda  d'habitatori ,     con  vna  buona  parte  del- 

le muraglie  per  terra,  fattoui  in  XF.  giorni  da  tutti  i  foldati  rifar  le  mura  à 
fece  ho  fenX^  calce  i&vn  largo  fofioy  &  trincea  3  fi  mifeper  farla  r  ih  abita" 
re  3  &  f^tti  chiamare  tutti  que'  Romani ,  che  s'erano  per  le  Città  3  &  Terrei 
vicine  ridotti  3  in  breuiffimo  fpatio  di  tempo  la  riempì  di  molti  habitatori ,  co  fi  ' 
per  lo  defiderio  3  ch'era  in  loro  di  rihabitar  ì\oma  y  come  anco  perche  Bellifario 
con  molta  pruden'^vi  hauea  fatto  per  Mare  gran  quantità  di  grano  yi^^  d'ai* 
tre  cofe  neceffarie  al  vitto  condurre  :  ilche  intefofi  da  T botila  3  renne  in  tanta 
Thotìla  tor-  ^''^■»  ^  fdegno  3  che  fubito  3  lafctando  ogni  altra  imprefa ,  fe  nandò  a  quellrt^ 
na  à  combat  volta  3  &  ancorché  in  diuerfi giorni  diuerfi  affalti  le  deffc  3  non  potè  però  mai 
ter  Roma ,    ricuperarla ,  an7^  rimfrouerato  da  fuoi,  perche  non  l'haueffe  intieramente  di* 
Urutta  3  ò  almeno  lafciata  in  guìfa  3  che  non  fi  baueffe  potuto  così  in  fretta  ri" 
habitare  3  le  fà  forza  con  non  picciola  vergogna  di  leuarfene ,  &  di  tornarfene 
à  Tiuoli  3  doue  egli  hauea  fatto  tutti  i  Theforiy  e  tutte  le  Jpoglie3  che  &  di  1^* 
may  &  d'altre  Città  à  quella  vicm  e  occupate  fi  haueua . 

£t  perche  in  que 7ìo  fteffo  tépo  i  Cap it ani ych' egli  aWaffedio  di  Terugia  lafcia 
fa  haueuaigli  fecero  intenderei  che  gli  affi 'odiati  erano  talm  ente  ridotti  per  la  co. 
reHia  3  che  v'era  di  tutte  le  cofe  y  che  poco  haiierebbono  potuto  durare  3  s'egli" 
con  tatto  h ffer cito  andata  vi  f offe  f  non  effendo  cffi  in  rerun  modo  attià  de^ 

bdlarli^ 
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helUrli  >  così  per  la  naturai  gagUarde'z^  del  luogo  y  come  per  lo  valore  de  fol-  ^nrìi  dalla 
dati  j  che  v'er^tno ,  &  della  HeJJa  Città  >  &-  del  Trefidìo  l(gmano  y  &  perciò  lo  Città  258^. 
pregauano ,  che  poi  che  s'erano  confm^ati  tanti  mefi  j  &  anni  in  ajfediarc^  Del  Signore, 
quella  Città ,  le  piacejfe  d'andar  ni  in  ogni  modo  >  perche  in  breue  ne  farebbe^    5  46. 
dìuenuto  Signore  y  &  hauerebbe  potuto  dar  quel  caHigo  y  che  più  à  luifofsc^ 
piaciuto)  à  coloro y  che  poco  della  fua  grandeT^  haueuano  moflrato  teme* 
i  re .  Thotila  hauuto  queHo  auifo  y  ^  deiiberatofi  di  far  quanto  veniua  ricorda- 
to }  partito  da  Tiuoli  y  [e  ne  venne  con  tutto  lejfercito  d  Terugia ,  &  la  cinfc^  Thori  la  eoa 
più  Hretamente  y  &  nonfà  impedito  ne  da  'Bellifario  3  ne  da  (jiouanni  Capitani  ^4^^^,  l'efTer- 
di GiuUiniano  y  perche  non  s  intendeuano  punto  infieme  >  &  affinchè  non  po-  ^-"^  ^ 
tejfero  f eguit arto  fece  gittar  per  terra  quanti  Tonti  fi  paffauano  per  quel  viag 
gw  j  condottofi  Thotila  (come  habbiamo  detto  )  à  Terugia ,  vi  dimorò  poco  > 
perche  intefo  che  da  Ciouanni  (Capitano  di  GiuHiniano  fi  tentauano  nuoue  im- 
prefe  in  Tuglia,  (^particolarmente  di  liberare  vnbuon  numero  di  prigioni 
Promani  y  ch'egli  hauea  nella  B^cha  di  laciero  >  venutone  per  ciò  in  gran  co- 
lera y  dato  ordine  à  fuoidi  quanto  far  doueuano  in  quello  affedio,  fen  andò  con 
gran  celerità  à  quella  volta  j  ma  tornando  alle  cofe  nosìre  3  non  fi  legge  ne  in 
Trocopioyne  in  Leonardo  ^Aretinoy  che  pur  delle  attioni  de'  ^ot  hi  fatte  in  Italia 
ha  fcrittOy  come  limprefa  di  Terugia  terminaffcyma  folo  con  breuìsfime parole 
>  da  Leonardo  nel  fuo  quarto  Libro  di  quejìe  Hifloria  ft  narra ,  che  per  forr^  di 
,  arme  y  dopò  l'effere  Hata  lungo  tempo  ajfediata  y  foffeprefa  y  comedanoi  pur 
bora  fi  narrerà  ;  ma  Troeopio  nel  fuo  ter?^  libro  >  nelquale  fi  trattano  di  tuU 
,  ti  queHi  progrejfi  di  Thotila  y  che  à  Terugia  appartengono  3  dopò  l'hauer  det* 
,  to  l'eflsrui  venuto  Thotila  da  Tiuoli y  con  tutto  l'efiercito  y  dice  che  Bellifario  $ 
y  richiamato  à  CoTtantinopoliy  partendo  fi ,  lafciaffe  Erettamente  affediata  Te- 
y  rugia  y  &  che  per  viaggio  intende jfe  effere  fiata  da  fuoi  occupata ,  fen^a  par- 
lar più  di  queiìoajfedio  ;  ilche  ne  da  faggio  y  <:he  Terugia  fojfe  prima  prejk^ 
:  da  Cothi ,     pofcia  dalle  genti  di  Bellifario  affediata  di  nuouo  y  &prefa ,  &  e 
foYT^didire  y  ò  che  fia  equiuocatione  nel  Tello  di  Troeopio  da  Bellifario  y  à 
Thotila  y  che  non  par  verifìmile  in  Untore  di  tanta  importanza ,  ò  che  la  Cita- 
ta ,  dopò  che  i  Cothi  occnpata  y     faccheggiata  l' haueuano  y  fofi e  ( come  hab- 
hktm  detto  )  d  alle  genti  di  Bellifario  in  affew^  di  lui  riprefay  di  che  non  fi  troua 
memoria  alcune  :  di  queflo  habbiam  ben  noi  à  lodarci  di  Troeopio  3  che  nello  Perugia  rene 
Beffo  allegato  luogo  e? li  dice  3  che  Terima  teiìeuaallhora  il  Principato  della  Princi- 

;  tJPKa  ritornando  alia  occupatione  3  &  perdita  di  cffa,  diciamoyche  dell' an-  2,  ^  g  g , 
no  di  Isloftro  Signore  cinquecento  cinquantadue  (come  che  da  altri  fi  fia  detto  ^  ^  ^  ^ 
del  cinquantaquattro )  tna  noi  accostandoci  alla  difcrittione  del  tempo  3  e  del- 
l*occupationdileiy  ^  della  morte  del  gloriofo  Martire  Santo  Herculano  fuo 
Vefcouo  fottoilTontificatodi  Vigilio  Tapay  &di  (J intimano  Imperadorey 
^heépofla  ( come  habbiam  detto  noiM cinquecento  cinquantadue )  nell'ai" 
tar  maggiore  del  Duomo  della  Città  noHra  doue  è  il  corpo  di  quel  gloriofo 
Martire^  diciamQiC  he  la  Otta  dopò  l'haim  lungamente  patito  3  &  fopportato 
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\Anm  della    ajprìjjima  fame  ^  con  fi  duro  ,  <&  ajpro  afj'edio  di  tanto  tempo ,  foffe  fupevdta^ 
Città  2588.  &  occupata  da  Gothi  ;  ma  fe  yenif/e  in  poter  loro  j,  ò  per  accordo  3  ò  per  forT^a, 
DlI  Signore,  noi  non  nhabbiamo  certeXT^  alcuna  :  ma  credcndofi  a  Leonardo  ^Aretino  ,  il" 
552.         ^ml  vuole  y  che  vi j&  armis  fofjk  prefa,  potiamo  affermare  effere  Hata  prefct 
Perugia  pre-  perforT^ ,  ihhe  è  anco  credibile,così  perl'afhra,&  crudei  natura  delle  genti',  ' 
fa  per  forzi  ^.j^^  l'hauenano  co  fi  lungo  tempo  tenuta  aff idiata ,  come  per  lefìto ,  che  di  lei  fi  ] 
da  Gothi .     ^^^^^     ^^^^  m^,^^  ^>  liì^iggj^  (li  San  Gregorio  Dottor  della  Chiefa ,  ilquale 
ajjerma  di  hauerc  vdito  da  Florido  Fefcotio  3  che  fe  bene  da  lui  non  fi  efflica^ 
di  qual  Città  foffe  Vefcouoy  fu  nondimeno  di  Todi,  da  lui  chia?naio  y  ^ap^ 
prouato  per  huomo  molto  venerabile  3  leparole  di  SJ  Gregorio  nel  preallegato  ■ 
luogo  fono-qucHe  , 

Qje  Santo  tìerculanoy  che  come  habbiam  detto  noiyfà  'di  Siria,  hóggi  detta 
P.elatione  di  Soria  ,  effendo  pajfato  per  l' obedien^^a  Monaflica  alla  vita  Sacerdotale  fu  fat- 
S.  Gregorio  ycfcouo  di  Terugia  y  che  pafiò  di  quesla  vita  in  quefto  modoj  Cheattejo 
Chic  ri  ^de  1-  gl'infelici  tempi  di  T  botila  l{è  de  Gothi  la  Città  di  Terugia  foffe  Hata 

l'rccidio  di  fi'^^^  ^^^^  continui  dalle  genti  diquelTiè  affediata^  &  che  ylt  imamente  ab- 
Perugia  ,  &  bandonata  da  vn  gran  numero  de'  fuoi  Cittadini y  che  la  graue'T^a  della  fame, 
più  parcico.  e  gli  altri  fientipiù  non  poteuano  foportare ,  il  fettimo  anno  deWaffedio  fofie 
«fp?^^"^?  P^^fi^^  ^  Capitano  deWeffercito  de  (fothi  y  ch'era  iui  Hatolafc iato  dal 
erculano  ji^Q-^^^^jj^y^^Qj^ella Città  fcrmeffedThotila  y quello  ch'eglivoleuay  che  del 
Vefcouo  della  Città ,  del  Topolo  fi  faceffe  y  &  che  da  lui  gli  fofie  riJpcHo  3 
che  al  FefcQUO  faceffe  primieramente  leuare  vna  Idia  di  carne  (detta  da  La^ 
tinicorrìgia  )  dal  capo  infino  d  piedi  y  &■  poi  gli  faceffe  tagliar  la  te  Ha  y  ^ 
che  il  popolo  3  che  V  era  rimafo  y  tutto  il  faceffe  à  fil  di  ffada  perire  y  &-  ch(L^ 
il  (fapitano  riceuuto  l'ordine  y  faceffe  condurre  il  Vefcouo  sà  le  mura  della  Cit- 
tà y  ■&  fattogli  prima  tagliar  la  teHa  y  gli  faceffe  poi  (cóme  gli  era  Hato  ordì"  ' 
nato)  leuarlaliHa  della  carne  y  &  che  foffe  fabito  dalle  mura  gittata ;&  che 
da  alcuni  fuoidiuoti  foffe  in  compagnia  d'un  fanciulloy  ch^  in  quello  [ìeffo  luo- 
go ritrouarono  morto  y  il  capo  col  rimanente  del  huHo  fcpellito  :  foggiungepoi 
d  medefìmo  Autore  y  che  efjendofi  dal  Capitano  de'  Gothi  dopò  quaranta  gior- 
ni fatto  vn  Editto  y  che  tutti  i  Teruginì  potcffero  alla  loro  Tatriaritornarey^ 
tornatoui  molti  di  quelli ,  che  per  la  fame  partiti  fe  n  erano  y  alcuni  mo(fi  dal- 
la pietà  y  &  dall' a ffett  ione  y  che  portavano  al  loroVaHore  y  perciocbe  fape- 
uano  con  quanta  carità  y  con  quante  Orationiy  prieghi  a  Dio  gli  haueua  in 
quello  affedio  foMCìiuti  y  fe  nandafero  fuor  delle  ìnura  ^  &  che  ritrouato  il 
luogo  doue  era  fcpoltoill^efcouo  y  ne  lo  cauafferoy  &  vi  trouaffero  il  corpo 
del  fanciullo  tutto  da  vermi  confumato  ;  ma  il  corpo  del  Santo  cofi  bello , 
immaculato  >  come  era  auanti  y  che  gli  foffe  tagliata  la  teHa  j  laquale  mira- 
colofamente  s'era  riunita  col  corp03&  che  della  liHa  della  carne  y  che  le  fu  le^ 
nata  3  non  fe  ne  conofceffe  fegno  alcuno  ^.  cjr  che  da  quelli  Hesfi  che  Ihaueua  no 
dal  luogo  y  doue  era  Hato  fepolto  y  canato ,  foffe  alla  Chiefa  dì  SanTìetro  fuori 
della  Città  y  di  cui  fopra  fi  difie  y  con  quel  ?nede fimo  fanciullo  già  morto  3 
putrido  portato^  ilquale  accoH^tto  al  corpo  del  Santo  s  dopò  che  fà  giunto  alla 
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Chieja  fofe  gxatìa  di  "Dio  >  &  per  virtù  di  lui  rifufcitato ,  &  che  vifje  fettc^  ^nni  della 
mni»  Tutto  quello  che  fin  qui  hahhiamo  detto  ^  appare  nel  preallcgato  libro  Città  1588. 
de'  Dialogi  di  San  Gregorio  regiftrato;  Ma  da  colui  che  fcrijfe  la  Vita  dìque-  Del  Signore, 

Santo  >  che  è  nella  Chiefa  (^athedrale  noflra  conferuatay  fritta  à  penna  pe-  552, 
rò  j  &  ffi'K.^  nome  d'autore  ,  fi  foggiunge,  che  il  corpo  di  queffo  glorio/o 
d^CartirCi  Hejfe  in  San  Vietro  alcuni  anni^  &  che  fattoui  molti  miracoli,  me-  ^  ^gj-culano 
ritafjeyche  da'Telagio  fornmo  Tonteficediqueftono?ne  Trimo .foJfenclCa-  canonizzato 
talogo  de  Santi  annouerato  :  Et  che  effendopoi  FcfcouodiTerugiavnochia-%  da  Pelagio  L 
mato  Ruggieri  9  fofl^e  portato  con  molta  folennitd  >  &  pompa  alla  Chiefa^  fommoPon- 
Cattedrale ,  &  Duomo  della  Città  ,  e  che  non  fapendofi  ajfolutamente  ilgior-  tefice .  ^ 
no  della  fua  Translatione  j  l'iHeffo  Santo  con  la  frequen'^ade  Miracoli  ch'egli  f^^^^^^^  ^^"^ 
nelle Calende  di  Mar^p  fece ,  dejfe à  diuedere a  fuoiVerugini y  quello  efferc^  ^.^gi^  ^^^^  ^ 
{lato  il  giorno  di  cjfa ,  ér  che  perciò  il  fudetto  Fefcouo  infteme  co  Magiihatì,  t ranslatio ne 
cheallhora  gouernauano  la  Città  y  ordina ffero  che  in  quel  giorno  fi  faceffero  del  corpo  di 
leFeHe  puhlichei&  le  folenniVroceffioniy  &  lumi  nari  ^  c/j  e  in  fi  no  adhoggi  S.Herculano 
fono  coHumati  di  farfi  con  interuento  de  Magi§ìrati,&  d i  tutti  i  Colle^tj  del-     pomo^ del 
l'arti  della  Città.  la  Città. 

Et  perche ,  c^del  TrimOy  &  del  Secondo  Santo  Herculano  fene  è  detto 
quanto  n  hahhiamo  ne^  prcallegati  luoghi  ritrouato ,  lafciaremo  il  dirne  più  in^ 
nan'^  :  quefto  non  ne  par  già  di  douer  tacere  y  che  la  Città  di  Terugia  dopò  la 
morte  di  quello  vltimn  Sanro  Herculano  flette  alcuni  anni  fen'7^  Vefcouo ,  coji 
perche  nonpareuaà  Verugini  poffibile  di  trouarne  alcuno  altro  yie  tale  ^  ne  di 
gran  lunga  à  lui  fmìls  y  come  anco  perche  erano  pochi  gli  habitat  or  iy  &  que* 
fochi  premevano  tutti  in  accomodare  le  cofe,&  public  he,  c>  priuatedella^ 
ìoromiferay  ^  incompo§ìa  Città  ;  ma  effendo  trafcorft  infìno  al  Tontificato 
del  pure  hora  detto  San  Gregorio  3  la  cui  elettione  fu  dell  anno  cinquecento  nO" 
uantuno  3  furono  poi  per  Lettere  di  efjo  Tontefice  auìfati  y  1^  efortati  ( perciò^  j^ettere  d  i  Pa 
che  in  que*  tempi  la  elettion  de'  Vefcoui  era  nel  Clero  ^  &  nel  "Popolo )  à  douer-  pa  Gregorio 
ne  far  toflo  la  elettione ,  pervadendo  loro  che  fi  come  il  gregge  hà  hifogno  del  il  Santo  à  Te 
ToHore  y  co  fi  &  non  altramente  è  necejfario  nelle  Città  il  Vefcouo  y  ac  cloche  r"Si"*  • 
vengano  in  ogni  tempo ,  &  dalli dolatrieyC<r  dallHerefte  con  la  fua  pruderi':^ 
virilmente  j  &  fant amente  dìfefe  y  <jr  trouafi  che  moffi  da  quelle  ammonitio- 
ni  i  "Perugini  eleggejf  rro  rn  (jiouanni ,  ma  chi  egli  fojfcyi^  di  qual  famiglia  à 
me  non  è  noto . 

Et  fu  parimente  alcuni  anni  dopò ,  quando  la  Città  cominciò  alquanto  à  ri'* 
,  prendere  le  fue  for'^e  >  nel  luogo  doue  erallata  tagliata  la  teHa  al  Santo  y  ouC" 
ro  doue  era  flato  la  prima  volta  fepolto  y  fahricato  vn  Tempio  non  di  molta^ 
grandc77^  ;  mabello  y  (^r  h onorato  in  forma  quafi  rotonda  ( non  locompor-* 
tando  il  (Ito  altramente )  di  fei  facete  3  &  di  pietre  vaghe  y  &  gratto fey  con" 
tigno  alle  mura  della  Città  vecchia^fotto  titolo  di  quefto  gloriofo  zJ^fartirc^» 
ma  non  è  veramente  tenuto  con  queUa  tJWaeHày  che  fi  coni4errehhe3 perche 
con  la  erettione  della  Chiefa  non  le  fu  da  que'  maggiori  noflri,y  proueduto  di 
ima  entrata  Ecalefufiica  j  che  chiunque  hriHcJis  hmntg  à  prenderne  cura  j 
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«t^nnì  della  haueffe  pùtuto(c(medalV^fofìolo  fi  dice)  vìime  deìT tritare  *y  maritor^ 
Cina  z 5  S  S.  nnndo  dl'altrtattìoni  de  Terugini  y  d iciam o ,  che  effi  y  ancorché  ridotti  neUx^ 
Del  Signore.  Città  jì  fofiero  y^edendo  nondimeno  che  i  (jothi  fi  andmano  tiUtauia  prepa* 
552/»        ,rJi?ido  per  l'imprefa  di  I{oma ,  fortificata  di  nuouo  da  Belli  far  io      fi  vedeva* 
no  f  grii  y  chU'ffi  haueano  animo  d'impadronirfi  di  tutta  Italia  y  ^  che  ali in^ 
i  ouLì  o  r/mperador  (jiulìiniano  f  proucdeua  di  ntwue  genti ,  (jr  d* armate  per 
ma'idàrc  e fj creiti  in  Ital  ia ,  come  huomini  accorti  y     bene  aueduti  ne'  cafi  lo^ 
^  ro ,  cominciarono  con  molta  ddigen'7;a  ad  affaticar  fi ,     d  reHaurarele  cafcL^ 
proprie  y  &  le  mura  della  Città  y  ch'erano  in  molti  luoghi dis/ipate  y  &guafle» 
il  che  furono  anco  aiutati  da  Capitani  di  T  hot  ila  y  ilquale  hauea  fktto  loro  à  fa* 
pere  y  che  Himaua  molto  »  che  fi  mantenefje  à  diuotion  fua  qucHa  Città  ^  cofi 
per  la  conditione ,  &  qualità  di  lei  y  come  anco  perche  in  acqui  ftarla  vi  s'ent^ 
y  jpefo  molto  terìipo  y  &  molte  genti  perdute  y  &  douendo  fare  l*imprefa  di  i^- 

m  i  diede  ordine  a'  (Capitani  fuoiy  ch'erano  in  TPertigia ,  che  lafciatoui  quel  pre- 
fìdiQ  chefojfe  loro  paruto  opportuno  per  guardiordella  Cittày  fe  nandajfero  an» 
i  h'esfi  à  quellavdta  y  come  fecero . 

^JHa  noi  per  non  dilatarci  di  fouerchìo  lafciaremo  l*occupatìon  dt  ^omél, 
^  dell'altre  Città  fatta  da  T  botila ,  ilquale  ( fecondo  alcuni  Scrittori  )  fuor  che 
A  n  con  a  3  fFe  ì^anenna ,  &  Ancona ,  Ofmo ,  &  Ciuità  Vecchia  y  tutte  l'altre  Città  djtaiia 
diata  da  Go-  occupate  fi  haueua;  lafciaremo  i  non  piccioli  danni ,  che  riceuerono  i  Gothi 
ihi,  &  Ijbirra  ^^//^  nuouaarmata  mandata  da  GiuHiniano  Imperadore  di  (^oHantinopoliyef- 
ta  df  Grulli-  fi^dofì  con  quella  liberata  la  Città  d'ancona  y  ch'era  fiata  molti  Me/i  affediih 
mia  no  Impe-         ^^^^  •»    y^nt^ta  di  J^arfete  con  nuoue  genti  in  Italia ,  il  fatto  d'arme^  j 
radere.        che  trà  lui  y  &  T botila  trà  l'^cqualagna  y^la  Città  di  Cagli  con  non  piccio" 
Far  co  d'arm  e  la  vccifion  de'  Gothi  fi  fece  y     con  la  morte  di  T botila  I{è  loro ,  che  ferito  in 
i^arlete^^*  ^  f /^^//^  battaglia  fe  n'andò  con  vn  filo  fuo  feruo  à  C^prefe  Cafiello  del  Borgo  d 
S an  Sepolcro  doue  finì  lavila  y  e' l  regno  fuo:  V  altro  parimente  fatto  d'arme 
alcuni  me  fi  dopò  dal  mede  fimo  IS^arfete  con  Theiay  che  in  luogo  di  T  botila  fà 
Fine  dell"lfn  dffunto al  dominio  de  Gothi  non  lunghi  daT^cerain  Campagna y  doue  rotto  i 
peno  de  Go  Gothi  y  Theia  %èloro  dal  leuar  del  Sole  infino.alla  notte  valorofamente  com" 
thi  in  Italia,  battendo  finì  gli  anni  fuoi  >  con  lacui  morte  finì  parimente  l'Imperio  de  ^othi 
2589  in  Ita  Ha  :  ilche  fu  l'anno  cinquecento  cinquantatre  di  iSloHro  Signore y  ma  non 
y  ^  ^    lafciaremo  già ,  che  Islarfcte  dopò  il  primo  fatto  d'arme  con  T botila ,  volendo 
contraTheiay  che  in  Lombardia  cumuUua  armi  y  c^r  fildati  per  difendere  il 
I{egno  d*  Italia  dall' Imperadore  di  Cofìantinopoli  prouedcrfì ,  ordinò  prima  à 
Valeriano  fuo  Capitano  y  che  non  lungi dalTò  con  le  fue genti  fi  tratteneff(L^i 
cr  egli  con  parte  dell' effercito  marciando  per  laMarchay  &  per  rymbrioLf 
prcfe  Spoleto  ,  &'  lafciandoui  vn  giù  fi  oVr  e  fi  dio  per  infino  à  tanto  y  che  fi  ri- 
faccfiero  le  mura  della  Città ,  che  da  Gothi  erano  Hate  per  terra  gettate^  man- 
dò  à  Tcrngia affinchè  fewx^i  prouar la  forzji  dell'armi fucy  voleffeall'ohedien- 
'      deli  Imperadore  ritornare  :  i  Terugini  y  come  quelli  che  fempre  haueuano 
in  tutte ioccafioni à  PyOmudi y      à gl'fmperadori loro  obedito y  hauerebbono 
fubìto  riccuuto  l^rfete  nella  Città  ;  ma  perche  vi  erano  due  Capitani  de  Gothi 
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\ii{la  guardia  non  foteuano  per  fe  fìesfì  deliherarfene  y  piacque  nondimeno  à  ^/fnì^jdalU 
Dio  y  &  alla  buona  fortuna  ài  i^rfete  y  che  Melidio  da  altri  detto  Mdigedio  Città  2^  89. 
vnode  Capitani  cjfendo  poco  concorde  con  Vlifio  y  detto  Viillo  daaltri  y  fuo  Del  Signore, 
compagno  nel  goiierno  della  Città ,  &  dell'armi  y  inchinaua  di  darle  fi  y  &  l'ai-    5  5  j , 
tro  perch'era  Bato  partecipe  del  tradimento  y  &  della  morte  di  Cipriano , 
allhora  (Capitan  del  Tre  fi  dio  perllmperadore  ìnTerugia ,  gli  contradiccna , 
temendo  forfè  di  non  patirne  in  quella  occafioncle  pene  j  onde  vogliono  ,  che 
leuato  il  tumulto  nella  Città  y  quelli  dalla  parte  di  Melidio  >  aj] alito  con  nirg- 
giori  for%e  Vlitho  y  l'occideffero  appunto  in  quel  luogo  doue  egli  haueua  fatto 
morire  Cipriano  :  dopò  la  morte  d^iitho  non  vi  effendo  più  contradittioncL^  ; 
Meiidio  diede  di  cenfcnfo  anco  de  Cittadini  la  [^ittà  di 'Perugia  disiar fet  e,  il-  IPerugmi  Ci 
quale lafciatoui  vn  giuHo  Trefidio  fe  n'andò  à  Varni  y  &  iui dato  ordine  che.  d^nno  a  n 
le  fe  rifaceff rro  le  mura  già  buttate  per  terra  da  Gothi  ^andòà  I{oma  y  e  com-  ^ 
battuto  il  prefidio  de' Gothi  y  che  s*  era  fortificato  intorno  alla  Mole  di  Udria-  peradoie . 
no  :  coft  detto  allhora  (aHel  Sant'angelo  y  non  fi  effendo  giudicati  atti  à  di- 
fender la  Città  y  ricuperò  in  breue  Jpatio  di  tempo  B^ma ,  (jr  feguì  quanto  di 
[opra  hMiayn  detto , 

Tapa  Vigilio  intanto  effendo  flato  in  esfilio  alcuni  anni  per  non  hauer  vo-  Vigilo  Pa  pa 
luto  obedire d Theodora Imperatrice y  che voleua  fi  reuocaffe dall' esfilio ^n-  ^J^^^^^  1  ^-^ 
themoVefcouodifoHantinopolihereticoy  &  Ariano  y  &  fi  leuaffe  Menna  y  ^^^^.[^^  p^" 
pie ffoui  da  Giustiniano  in  luogo  fuoy  pafìò  l'anno  cinquecento  cinquaìitafei  in  \^a\Q  i.  1^0- 
'  Sicilia  air  altra  vita  :  In  luogo  del  quale  fucceffe  Tciagio  Bimano  di  què^o  mano. 
nome  I.  Et  da  Francefco  Tetrarca  nella  vita  y  che  egli  fà  ài  queHo  Tonteficey  z  5  9  J . 
fi  narra  y  che  non  fi  trouando  Fefcouiy  chevoleffero  queHo  Tontefice  confa-.  556. 
crare      quefìe  fono  le  parole  proprie  dell' tutore  in  lingua  noflra)  GiGuan- 
nlFefcouo  di  Terugia ,  Bene  Vefcouo  di  Ferentino ,  <^  Andrea  Trete  Cardi- 
nale dì  Hoftìa  y  lo  fecero  ;  ma  il  Clero  y  &gli  huomini  più  nobili  di  l^oma  non 
gli  voleuano  obedire  y  dicendo  :  che  neWaffiittioni  delle  pene  di  Vigilio  Tapa 
s'eraintromeffo  3  per  laqual  cofa  andando  egli  in  SanTietro  col  Libro  de  gli  Atro  molro 
Suangelij  y  & conia  Croce m  manoy  &  poììofele  fopra  il  capo  ,  fcufandofi y  pio,&  Chr  - 
C^r  fecondo  il  Tlatina  con  giuramento  toccandole ,     affermando  che  nelle  pe-  |^ 
ne  di  Vigilio  confentito  non  haueua  y  f idi  sfece  à  tutto  il  Topolo  y  che  li  refe  poi    S  ^  •  t  • 
fempre  cbedienTa ,     gli  foggionfe  .  ìo  Ttabiìifco  y  (jr  confermo  che  mffuno 
poffa  periienireà  dignità  Epifc opale ^  ò  ad  altro  officio  fccle/ìafiìco  col mev^o 
de' doni  y  &  di  promeffe  3  conciofia  cofa ,  ch'egli  è  atto  Simoniaco  ;  ma  vi  poffa 
fol  peruenire  colui  y  ch'effercitandofi  nell'opere  di  Dioy  (jr  buonay     fanta  vi- 
ta  menando  y  fi  a  nelle  fcritture  Sacre  dotto  y  &  erudito , 

GiuHiniano  Imperador e  effendo  viffo  ?icll' Imperio  XXXIX,  anni  cort^  Giulh'n'ar?o 
molta  fua  gloria  y  dignità  3  &  hauendo  ridotto  per  opera 3  conftglio  di  Iniperadore 
(jiouanniTatritio  ydiTribuniano  y  diTheofJo  y  diT)o)<QtheOi  &  d'altri  lu-  ^'/?4T\it  p.-^ 
riconfulti  allhora  nella  piofesfione  delle  Leggi  famofi  y  tuttirrti ordini  de  paf-  j ^.^^^  |  j,,' 
fati  1  niperadoriy  eh' erano  tanti  y  tali  che  (  come  da  Tictro  Mesfia  nella  vi-r  hi  tuaà 
tadi lui  fi  narra)  appena  potcuano  gli  hmmnì  in  tutta  la  vita  loro  trafcor- 

rerli 
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^nnì  ckUa    rerli  vna  volta  j     erano  varij,& dijcordanti  3^egli  fkttoli  ridurre  in  Cóncùfl 
Città  i^9S.  dia  3  &  breuitd  camndo  di  loro  folamente  quello  >  ch'era  necejfarìo^  nc^ 
Del  Signore,  fece  altre  nuoue  in  miglior  forma  y  &  corrcfj  e  quelle  j     /;  foggionge  che  con 
556.         que^ìi  aiuti  egb  abbraccia  fi  e  tutti  gli  ordini ,  &  leggi  de  MagiHrati  antichi  f 
de  Giudici  i  <^  de  luriconjlilti  3  ch'erano  qua/i  duemila  libri  y      gli  riduffed 
cinquanta  chirrmati  Digefir,  compoje  i  quattro  libri  delle  JnHitutioniy  detti 
communemente  Infiituta^      le  leggi ,     decreti  di  tutti gl'Imperaderis 
•  ch'erano  Jparfì  in  moltiffimi  libri  le  ridu Jfed  dodici ,  chiamati  il  Codice  di  ^iu^ 
fìmiano .  Bella  qual  diligen:^a  egli  ne  riportò  grand ìjfma  lodd  &ne  è  ve-* 
'auto  i n  tutti  i  fecoli  comendato .  Et  piace ff ?  d  Dio  di  dare  vn  altro  GiuHinia* 
no  d  noHri  tempijnon  ejjendouene  minor  bifogno,che  aìlhorajanrì^molto  mag" 
giare  ^  percioche  dicono  cffer  crefciuto  tanto  queHogran  pelago  delle  Leggi» 
tanto  necefiario  d  gli  huomini ,  che  è  quafi  impoffibile ,  che  letd  d'uri  ìmoma 
per  lo  gran  numero  de  gli  Scrittori ,  che  vi  hanno  j,pofia  non  che  ad  altro;  ma 
ne  pur  baHare  ad  vm  volta  fola  trafcorerle ,  %^*/Ca  lafciamo  ilparlar  pià  di 
quefto  y  come  cofa  d  noi  non  conueneuole  • 
z6o  2      Morì  GiuHiniano  in  Cofiantinopoli  l'anno  quingentefìmo feffagefmo  quin* 
565    todi  l<{giìro  Signore >  efiendo d'etd  dì  pià  di  LXX X,  anni >  &  hauendofi 
Giufìino  lai*  non  molto  auanti  eletto  per  compagno  nell'Imperio  Giustino  fuo  ^pote  >  che 
p  eradore.     i^jr^i  poifucceff  ire  nell'Imperio  3  la  cui  vita  durante ,  tenne  fempre  al  gouer- 
no d'ItaliaKlarfete yilquale prudentemente  la  gouernò  >  ^  permife  chetut-* 
te  le  Città  djtalia  per  fe  ft effe  con  li  proprij  ftatuti ,     con  i  loro  Magiflrati 
fi  gouernaffero  :  Et  di  qui  auennei^  che  molte  Città  y  ^  %epublichecominci(t^ 
-rono  dcrefcere  3&  augumentare  di  for^^  &  di  fiati  3  &  particolarmente  h 
Perugia  au-  Città  dìTerugia  (fi  come  da  alcuni  Scrittori  à  penna  fi  è  detto  )  laquale  per" 
gumenta  à i  ^ da'  principij  fuoi  fu  fempre  folita  à  viuere  in  libertà  »  vogliono  3  che  itu 
Ihto^*  augumento  di  for^e 3  di 

autorità ,  &  di  ricche'2^  p  rendeffe  3  amplian  dodi /itole  mura  ,  allargan- 
do il  contado  3  il  dominio ,  lo  fiato  3  riordinaffe  molte  C^flella3  &  Ville,che 
nelle  paffate  guerre  l'erano  fiate  guaHe:  durò  que fio  buono  fiato  3  ^pace 
in  Italia  infino  all'anno  cinquecento  feffantotto  3  cheGiufìino  Imperadorc^f 
perfuafo  da  Sofia  fua  moglie  3  à  cui  per  fua  dapocaggine  lafciaua  gouernarc^ 
^^"^^  r  ^i"^  l'Imperio ,  richiamò  Islarfate  dal  gouerno  d'Italia  3  &vi  mandò  Longino3ma 
caco    calia.  farebbe  flato  poco  3fe  l'fmperatrice  con  l'ingiuria  che  ftfacQua  à  ISlar' 

fete  di  ritmarlo  3  non  l'hauefie  anco  pià  grauemente  con  vituperofe  parole  of" 
fefo ,  dicendogli  3  perch'egli  era  Eunucho  3  ch'ella  voleua  feruirfi  dell'opera^ 
jua  in  (foftantinopoli  per  far  lana  con  le  fue  Darnigele  3  ilche  intefofi  da  l>lar^ 
fete  non  potendo  il  fuo  gran  cuore  fofferire  vn  cot al  vituperio  fen'Ka  grandif- 
fimo  fdtgno  y  fapendo  maffmamente  quanto  egli  haueua  penato  tanti  anni, 
chaueua  3  &  Giufliniano  3  &  il  IS^epote  à  grandcT^a  3  &  honor  dell'Imperio 
L ongin o  à  feruito  3  diffe  che  egli  hauerebbe  ordito  vna  tela  ,  ch'ella  nonhaurebbe  maipa-*^ 
Rauenna  có  tmo  disfare  . 

iardio  giunto  Longino  d  %auenna  con  titolo  diSJJarcho  ?  ch'era  appo  loro  officio 

~'        '  ditene-' 
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dì  Generale ,  &  difupremo  Governatore .  vi  fi  fermò ,  &  non  vide  mai  Eterna,  t^nni  delk 
cofiui  tutto  contrario  a  progresfidin.^rfete,  ordinò  in  luogo  de Cjouernato-  Cnta  %6oi. 
rideUe  Città  alcuni  Duchi,  &  Signori,  ^  in  domavi  mando  vn  gouemato^^  Del  Signore, 
recontitolùdi  T^efidente)  ma'Harfete [degnato  etiandiodtqueftadmerfna  5^5. 
di^ouerno^enandòàl^lafoli^didouefcriffe&mmdòMeffagieriapoH^^ 
,dUbuino%è  de  Longobardi  fuo  amico ,  cì/era  aUhorain  Ongaria, &vi   Albume  Re 
Meuagran  parte  di  quel  \egno,  che  fe  ne  veniffe  con  e  fue  genti  infta^  ^.  ^^^^^^^'^ 
Ha ,  che  da  Im  hauerehbe  hauut$  ogni  aiuto ,  e  fauore  ;  Mbuinojapendo  quan-  ifdegno 
to  foffe  la  yaghexT^y  &  fertilità  di queBe parti ,  fi  lafciò  facilmente perfua-  da  Narfecein 
dercy  &  fi  mife  in  punto  con  vneffcrcito  di  dugento  mila  perfine ,  ma  non  tut-  Italia . 
ti  da  combattere  ^perche  v'erano  do?ine,  &  fanciulli .  &  vecchi ,  &  altre  for- 
ti d'huomini  non  più  atti  à  foUenere  il  pcfi  delta  guerra  ;  ma  vi  furono  bene 
intorno  à  ventimila  Saffoni,  che  fe  l'haueuano  chiamati  per  compagni  in  quel 
p^ff aggio:  ilcheintefofidaVapaGiouanni  diqueslononieTerKeyConofcendo 
il  pencolo, mandò  fubito  à  "Hapolì ,  pregando  "Harfete  à  non  volere abando^ 

.  mre  l'Italia ,  &  à  trasferirfi  à  t{pma  per  difenderla  da  cofi  potente  nimico  ; 

'  Si  lafctò  vincere  da  preghi  del  Tontefice  ^arfete ,  &  andò  à  J\pma ,  &fcrif- 
fe  ad^lbuino,che  fi rìmoueff e dadanni d'Italia,  ma fen'^  frutto. perche^ 
eglieffendofenc  di  già  deliberato  ,  &  fapendo  che  poca  prouifione  viera^ 
per  difenderla ,  fperando  didiuenirne  toBo  Signore  vi  volle  in  ogni  modove^        ^  .^^^.^ 
nire)  ma  nel  maggior  bifognoVarf et  e ,  &  Tapa  ^iouanni  in  vn  medefimo  ^^^^^^ 

'  tempo  morirono  m'B^ma,  Fù  eletto  in  luogo  del  morto  Tontefice  Benedetto  Benedeuo  i. 
di  que fio  nme  primo.  Papa. 
et  l'anno  qmngentefmo  feffagefimo  cttauo ,  nelquale  giunfe  parimente  2605 

1  Mbuino  in  Italia ,  &  perche  da  Longino  non  sera  fatta  prouifione  d'effercitiy       5^8  ^ 

'  ma  hauea  falamente  alcune  Città  prefidiato ,  Mbuino  lafciatofi  quelle  à  die-  j^^j-^  *g^^ 
tro,  prefof^icenza.  Verona  ^  &  filano  \  fe  n  andò  con  grande  impeto  à 
Tauia  ,  &  iui  fermatofi  ben  tre  anni  aWajfedio ,  finalmente  l'ottenne  ,  &  ^ 
gli  auenne  cofa  veramente  degna  d'effer  letta ,  percioc he  hauendo  egli  (co- 
me dicono  )  fatto  voto  >  che  fe  prendeuaTauia ,  di  fare  che  tutto  quel  To- 
polo  ,  ch'era  veramente  fedele  ,  &  ChriHiano ,  andaffe^  à  filo  difpad^ , 
gli  auenne,  che  e ffendo  già  entrato  nella  porta  della  Città ,  il  cauallo  chc^ 
grandemente  era  irritato  da  lui  al  corfo  ,  cadutoli  fitto  nel  limitar  dello-^ 
Torta  ,  nonfoffe  mai  poffibile  di  farlo  ne  con  Jperoni ,  ne  con  battitura^ 
alcuna  riforgere  ,  &  che  ciò  vno  de'  fuoi  Longobardi  vedendo  diceffc^, 
riuoca  y  ò  Mbuino  Signor ,  d  voto  che  facefii  fe  guadagnaui  quella  Citta  di  Mirocolofo 
mettere  d  fil  di  Jpada  quello  Topolo  ,  che  fi  tu  lieui  l'editto  potrai  lìbe-  ^J^^^*^^^^,?!»^^^ 
ramente  entrare  nella  Città y  ilche  vditofi  da  lui,  vogliono  che  dicejjc^  :  [^^^^^g"^; 
Io  veramente  prometto  di  perdonare  d  quello  'Popolo  fe  egli  mi  farà  ohe-  uiaad  Albui- 
diente,&  che  ciò  detto  ^  il  cauallo  fi  dir  i^r  affé  incontanente  in  piedi  con  no. 
grande  marauiglia ,     con  ftupore  di  ciafcuno ,  &  egli  entrato  nella  Città , 
&  perdonato  al  Topolo  i  volle  che  quella  Qittàfvffe  la!\egalfede  de'Lon^ 
gobardL 

  H  Morì 


^14    '  DeimiftodaaiPèrugli 

Z^nnì  della       Morì  intanto  Jilhuìno  per  tradimento  orditoli  dalla  moglie  y  &  gU  fue^ 
Città  2605.  ceff^c  Clefi yhtiomo  nobile,  macriidele  j  ilqidale  occupò  moke  Città  j  mtorìioà 
I>el  Signore.  T^rna  3  &  hauerebbe  anco  prejo  quella ,  &  P\aMenm^fe  dalla  morte  datale^ 
5^8.         da  dotneslici  fuù  'i  nOn  fnjje Hato  preumuto  j  ma  ch'egli  morijje  aiii 

Buchi  di  For  due  Ducati  di  Forlì ,  &  di  Spoleto  aggiunfe  il  Ducato  di  "Beneuento .  Et  Car^- 
^^'?P^]^^<^  lo  Sigonio  nel  principio  dell'HìHorie  fue  del  F\egno  djtalia  vuole ^  chedeU 
uento  l'anno  cinquecento  fettanta  ^Ibuino  p^ffate  l\^lpi  fi,  neveniffeneLTer- 

zèoj     ritorio  di  ^enetia  3  ^  pofcla  in  Liguria  y  &  che  ìnsiti  popoli  di  que^  paefi>  sbi- 
^70      gottiti  dal  pericolo ,  &  dalla  patirà  di  cefi  potente  nimico  ,  abbandonate^ 
le  Città  proprie  ,  fi  nandajfero  a  Laghi  y      Stagni  paludofì  ini  vie  ini  3  do- 
ue  non  haueffero potuto  arriuare  i  Longobardi  fin'^  nauilì ,  ò  barche  3  & per^ 
che  in  que  tempi  trà  Cremona  j  &  Lodi  3  &  altre' Città  di  qcelio  parti  era* 
no  .^grandiljvme  Taludi  >  cagionate  dall'acque  dcWOglio .  djcl  Serio ,  &  del" 
l'^da  fiumi 3&  vi  haueMano  fatte  alcune  Ifileite,  ma  però  dishabitate3  &  in- 
colte 3  &  effendoui  congregato  gran  nvmero  de  Vicini  popoli  3  vedetta  la  necef^ 
fità  3&  meda  conditione  de'  tempi  3  comdcnìj] ero  di  far  iin  vna,  HanT^  per  lor  \ 
perpetua  fide  3  nella  guifa  che  non  moki  anni  à  dietro  nella  venuta  di  ^'^ttiU 
haueuano  fattoiVenetianiy  &  perciò  vuole  egliyxhe  ddì  deW^^ffuntionc^ 
Crema  Ca-  della  gloriofa  Vergine  in  Cielo ,  che  è  alli  XV,  di  ^goftojcomìnciafjero  afa- 
ft:.llo  come  bricare  il  luogo  3  &  à  munirlo ,  &  che  da  vno  chiamato  Creme  te ,  ch'era  più, 
civi  di  tutti  gli  altri  di  autorità  le  foffe  dato  il  nome  di  Crema  3  Camello  &  Terr^ 

nobile  in  Lombardia ,  che  con  dare  à  fe  Heffi  legge  da  perpetuar  fi  neWvnione^ 
lo  diffec aff  erò  da  tutte  r acque 3I0  cinge ff ero  di  mura^  c>  l'ornaffero  poi  (  come 
etiandio  fi  conferma  da  sAmanio  Fino3  che  ne  fa  particolarmente  l'HiHoria) 
di  tempo  in  tempo  di  tutte  le  cofi  neceffarie  alla  perpetuità  :  &  queUo  anno 
purhora  detto  del  DLXX.  vuole  il  Sigonio  j  che  fofseil  Trirno  del  B^gno 
de'  Longobardi  in  ftalia  y&fì  foggionge  dal  medefmo  i^utore  5  che  dell' an^ 
2  6%6     no  cinquecento  ottantanoue  di  noftra  Salute ,  Zoto  Duca  di  TSeneuento  moffo 
589       da auaritia 3&da  p$ca  T^elìgione ,  pere h* egli  era  della  fetta  d'Arria ,  fe  ne 
Monte  Caffi-  andaffe  di  notte  con  vn  buon  numero  de  foldati  fuoi  à  Monte  C affino  luogo  fa-* 
no  prefo  dal  ero  3  &  molto  venerabile  de'  Monaci  neri  di  San  Benedetto ,  nel  B^gno  di  7v(f2-^ 
^Cilento       polÌ3& improuifamente  affalitolo0on  fi  contentafiefolamente  di  pigliar  tutte 
le  robbey  che  v'erano  5  ma  fradicaff  ?  infimo  à  fondamenti  il  zJWonanerio  3  di 
che  fu  molto  dannato  per  effere  flato  quel  luogo  l'anno  cinquecento  ventoso 
di  Ì<ÌQ^ìro  Signore  dal  judetto  San  Benedetto  edificato  y  &  fondato  quelTor* 
dine  Mcriafìico  con  ottime,  ^  fante  leggi y  &  vi  era  il  corpo  fuo ,  &  diSant/t. 
Scolastica  fuafqrella . 

^Tvo lendo  ^^orto  Mbuino  3  &  Cfefi  non  solferò  i  Longobardi  creare  nuouo  I{è  5  ma 
più  Rè  tren-  trenta  di  loro  de' principali  Capitani  j  che  vi  fofftro  )  s*tifurparom  il  B^gno  di'" 
xa  iàe  princi  nidendofelo  fitto  nome  di  Duchi  trà  loro  y  à  Spokto-  fu  mandatg  Faroaldo  y  4 
pali  a  vfurpa  Tauia  Thebano ,  à  Milano  alburno  >  à  Bergamo  Vallaro  3  à  'JBrefiia  Grandoì^ 
^^'i^  intifol^*  /o  3  à  Trento  ^labo  3  à  Como  y  &  Torino  Cifidfo  :  Furono  parimente  mandai 
00  DuchL  ^*  ^^^iBE^^^  1 1^^^^^? ? à  OrmtQ  3  &  à  T^rugia^emdq alcuni i  ma  da^ 
  -  "^-^    ^'  """■^  noi 
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mi  non  p  a  ferma  j  e  non  v'hahhamo  i  nomi  loro  j  à  Triuigìyifaro  y&dFe  jfnnUeUi  ' 

'ron^t  Zdnglìilfo  :  Or  que§ìì  Duchi ,  hauendo  col  valor  de  lor  due  già  morti  i\èi  Città.  2616 
acquiUata  gran  pane  della  Lombardia  ^  &  prefa  quaft  tutta  l' fimbria  j  tutta  Del  Signore 
la  Marca  d'ancona ,  tutto  rMru'z:^o  mjino  d  Vapoli ,  &  quanto  è  dal  Faro    5  8^c 
di  Mejfma  ad  Otranto,  deliberarono  d' ujfal Ire  quelle  terre  delia  Tofiana,  che 
erano  [otto  U  giunjditióne  deW Imperio  \omano con  animo  (  occupate  quelle) 
diandarjene  aWacquìHo  diI{oma  j  &  perciò  mejji  infieme  molte  genti  j  & 
entrati  in  Tofcana ,  fecero ,  dr  col  ferro  >  &  col  fuoco  tattique"  danni,  chc^ 
fu  loro  posfmle ,  di  che  sbigottita  la  Trouinaa ,  fen^a  affettare  y  che  fi  def- 
fero  affaltiìfi  diedero  loro  Sutri ,  'Tolimar^Oy  Orthi ,  Amelia ^ Todi ,  Luceoli» 

Terugia  j  non  hauendo  potuto  Longino  ch'era  allhora  Effarcho  in  l^auenna,  Perugia  dk 
dar  loro  aiuto  alcuno,  per  eff ere  impedito  da  quelli  y  che  occupata  ClaffeCittd  conakre  Cic 
dlhora  non  molto  da  B^uemia lontana ,  lo  moleUauano,  &  à  tutte  l'hore  infin  J-^^^^^^^.  0^"* 
su  le  porte  gli trafcorreuano ,  &  i  Duchi longohardinon  veggendoft  inimici  ^j^-  LongoZ 
€ontra ,  fe  n  andarono  alla  volta  di  I{oma ,  &  vi  fi  mifero  attorno &  la  ten-  bardi. 
nero  tanto  §irettam€nte  affcdiata ,  che  nefftma  forte  di  vettouaglia  entrar  vi   Roma  affe- 
foteua,  &'Pi  fi  patì  grandemente  di  tutte  le Cofe.  Et  fe  daTapa  Benedetto  ^^^^ 
non  fi  f off  e  mandato  di  Imperadore  in  Coflantinopolid  dimandare  aiuto  di  gra  ^jj-lji^^"^^" 
ni ,  che  gli  ne  m.andò  ali  mg  rofjb  ,farebbono  §ìati  necesfìtati  i  Bimani  di  dar  fi 
loro  in  ogni  modo  ;  ma  venuti  alcuni  nauili  carichi  di  grano,  ^  condottifi 
fatui  in  B^ma ,  i  Longobardi  fatta  co  Ternani  Triegua ,  fe  ne  partirono ,  e  non 
fi  legge  chequefta  'Natlone  j  che  Eette  non  meno  di  dugento  anni  in  Italia  • 
entrafie,  non  che  occupaff  ?  mai  la  Città  di  I{pma,  come  tutte  l'altre  Oltramon^ 
tane  fatto  haueuano . 

£t  perche  di  fopra  fi  è  detto  ( fecondo  pero  V opinione  d* alcuni  )  ma  non  af- 
fermato da  noi ,  che  fra  li  trenta  Duchi  de'  Longobardi ,  vi  f offe  anco  il  T)uca 
di  Terugia ,  chea  Longobardi  partiti  diTofcana  per  I\oma ,  ft  deffero  alcu- 
ne Città ,  luoghi  fen':^  combattere,  &  vi  annouerano  Terugia  5  parche  non 
pofja  dirfi  che  Terugia  hfiue fi  e  allhora  Duca  Longobardo  ,  &  che  fi  deffe  con 
l'altre  Città  à  longobardi ipercheò  fi  diede  non  hauendo  Duca,ò  fenonfidie^ 
derhaueua,  di  maniera  che  delle  due  memorie  che  fi  fono  dette,  del  Duca,^ 
dell' efi^ jrfi  data  Terugia  à  Longobardi  nel  tempo  fudetto ,  èfor^a  che  vna  f  ila 
fia,&noyidue , 

Et  nel  mcdefimo  Sigonio  fi  legge ,  che  negriHesfi  tempi  vn  Vefcouo  Jlv-  Mlracolofo 
yiano  della  'hlat ione  de*  Longobardi,  efiendoitoper  fue  occafionid  Spoleto ,  accidente  di 
&  fatto  fapere  aU'efcouo  della  Città  ^  ch'era  Catholico,  che  la  mattina  fe-  Vefcouo 
guente  hauei'cbbe  voluto  diraJ^fefìa  nella  Chiefa  di  San'^ietro ,  &  effendo-  sp^f^j^ 
i  e  Hato  negato ,  egli  diffe,  che  vi  farebbe  entrato  p&r  forT^a ,  il  buon  Vefco^ 
uo  ciò  vdito  ,  fece  la  notte  ferrar  la  Chiefa,  fmor^arle  lampade,  &  fi  rin- 
chiufe  dentro  le  più  fecrete  parti  della  cafa;  ilFefcouo  ^rrianoj  venuta  U 
mattina  ,  fe  nandò  accompagnato  da  molta  gente  armata  alla  {hiejày  con 
animo  fe  ritrouaua  chiufe  le  Torte  di  romperle ,  &  gittarle  per  terra  y  mn^ 
mo  che  giunto  alla  Chiefa ,  fubito  fet^a  ch'alcun  ^JHinifiro  vi  fi  opraffc^  ^ 
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jinnideRa  s'aperferoper  feJìeffele  porte,  &s  acce/ero  le  lampade;  mdilVefcòm\Ar^ 
Città  lézó.  riano  diuenuto  cieco  ,  fà  per  l'altrui  mani  al  fm  alloggiamento  condotto  9 
I^cl Signore»  ilcbe  fu  di  tanto  terrore  a  Longobardi,  ch'erano  in  quel  Ducato  j  che  non 
5  §9.         hehhero  fm  ardire  di  metter  le  mani  nelle  Chiefe  de  Catholici^  <^  ciò  dice 
egli  hauer  canato  da^  Dìdogi  di  San  Gregorio,  ile  he  è  par [9  dnoij  ^  per  la 
uigràtÀ  del  Miracolo  j     perche  fu  fatto  in  Spoleto ,  di  non  lafciarnelo  cade-' 
te  tra  le  mani, 

Que  Duchi  Longobardi ,  ejfendo  per  natura  fuperbi  (ecceffo  in  ogn'uno  vi- 
tiofo ,  ma  ne'  Trencipinon  meno  abomineuole ,  che  dannofo)  gouernauano  con 
■   ìnolta  altercT^j^  crudeltà  gii  flati  loro ,  fucchiando  con  infoport abile  aua- 
ritia  il  fanguede'  fudditi  loro  3  che  non  poco  haueuano  patito  3  &patiuanù 
per  le  guerre:,  per  le  fami ,  &  per  lepeMenT^e  >  c  haueuano  durato  molti  an- 
m  3  &  durauano  tuttauia  ,  di  che  fdegnato  Tiberio  Imperadore  di  queHo 
nome  Secondo  i  mandò  nuouo  Effarcho  in  Italia ,  ilquale  dette  molte  rot^ 
longobardi  te  à  que  Hi  'Duchi:  Onde  effi  auedutofi  ,  che  la  poteri'^  difunita  fi  rende- 
creili)  nuouo  m  più  debole  ,  deliberarono  ,  dieci  anni  dopò  ch'erano  viffuti  fitto  il  gO" 
•  ^  uerno  lor  proprio  ,  di  creare  nuouo  I{è  ^  come  fecero  3  che  crearono  ^u^ 

fa"^&"ddhuc  ilquale  prefe  fubito  y  &  diHrulfe  I{auenna:  ^Ca  gl'Imperiali  ac- 
ca  da  Loiigo-  crefciuti  di  molto  maggior  forT^  raffrenarono  il  temerario  ardire  de  Lon- 
bardi.  goburdi . 

zóij        I>eir^nno  cinquecento  nomnta  :  Iffendo  Hata  ma  Innondatione  d'acque 
590©  per  le  molte  pioggie,  che  del  Mefe  di  Settembre  3  &  di  Ottobre  Hate  erano  > 
Diluuio  (i*ac  crebbero  di  maniera  iFiumiycheper  tutta  Italia  fi  riceuetteronotabiliffmidan 
que  1  r.oaia.      ^  ^  particolarmente  I{pma ,  che  innondò  tutta  dall'acque  talmente  che^ 
infinito  T^opolo  vi  morì ,      yn  numero  grandisfimo  d'animali  3  di  che  ne 
nacque  tanta  putrefattione  d'z^^ere,  che  generò  grandisfma  peflilenT^  > 
Morte  di  Pe.  fj^lla  quale  lafciò  anco  la  vita  Telagìo  Sommo  Tontefice  di  queHo  nom(LJ 
c^rea^tione  di'  ^^^^'^^^^  ^  cui  fucceffe  Gregorio  Trimo  il  Santo  Bimano,  Uqual  fàtale 3 
■Gregorio  I  ^^^^  ^^^^     Chiefa  d' innumerabili  doni  3  &  gratie  3  &  particolarmente  di 
ì\  Santo ,    '  tanti  libri ,  ch'egli  firiffe  3  che  lo  fecero  degno  del  titolo  di  Dottore  di  San^ 
ta  Chieja  :  due  SpiHole  tra  le  molte  di  quefto  Iorio fo  Santo  fi  leggono  > 
che  appartengono  à  noi  3  vna  della  quale  di  fopra  dicemo  ,  ch'egli  haue^i^ 
fcritto  à  «J^agiBrati  noftri  3  con  la  occaftone  della  morte  di  Santo  Her" 
€ulano  3  in  ejfertandù  ti  Clero  3  &infìeme  il  TopoloaUa  creatione  del  nuo^ 
uo  Vefcouo  3  parendole  che  fi  foffe  tardato  troppo  à  farlo  :  Et  l'altra  d 
Venantio  parimente  Fefcouo  intorno  à  queHi  tempi  ò  poco  dopò  3  di  Te- 
YUgia  3  perdoche  non  è  ben  chiaro  fe  la  prima  Epiftola  (offe  fcritta  in- 
nanx^  >  ch'egli  fofie  Tapa  9  ò  dopò  *  Fà  tanto  pio  3  &  fanto  que  fio  Pon- 
tefice 3  che  non  lafciò  cofa  alcuna  à  dietro  $  che  non  fac effe  3  oue  haueffeve» 
duto  concorrere  l'honor  di  T>io  3  &  di  fua  Santa  Chiefa;  &  fi  narra  di  lui 
prìeglii  f  atti  che  andando  in  lungo  quella  graue^^della  pefìilenT^y  egli  compofìi  quei 
€!aS.  Grego-  gloriofi  fuffragij  de'  Santi  3  dette  le  Lettanie^  con  tutto  il  Clero  di  I{gma^» 

ilik^/      ^      2^^^  ^^P^^^  ih  tl^^^  »  /W^/^  {€r  la  ma^gÌQr  parte  della  Città 
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fmp^  co*  pieii  nudi  cantando  tYQ  giorni  continui  $  &  che  furono  tali  3  &  ^HnidelTst 
tanti  ijuoi  fanti prieghi ,  che  la  fefìilen'^  ceffaffd  laquale  fu  tavto  graun^^i  Citta  2  6x7.' 
che  ò  per  quella  infirmiti:,  è  per  altro  accidente  che  fi  fojfe  ^auemua^cheò  Del  iiignorc*. 
nel  fternutarcj  ò  nell'ofcitareche  ft  facsua  y  molti  ne  moriuano ,  ^  perciò    5  o^.. 
fù  mejfo  in  tfo  (come  dal  mede/imo  Carlo  Sigonìo  fi  narra)  che  l'ofcttarc  col 
fegno  della  (^roce  aliabocca,     allo  Cernuto  col  pregare  la  fallite  da  Dioyfì  Jò- 
neniffeai  prosfmo .  Fece  molti  miracoli  cofi  in  vita  come  in  morte  ^  £^  frà 
le  molte  cofe  che  ordinò  queflo  Vontefice  intorno  al  cidto  diurno  j  fà  il  dar  U 
cenere  il  primo  giorno  di  Quadragefma  3  le  l^rocesfioni  (  come  habbiamo  Ordini  fatti 
detto)     le  Lettanie  3  r adorai  ione  della  Croce  il  Venerdì  Santo  >  le  Statio?ii  i*itorno  al 
che  hoggi  fi  frequentano  in  "J^m  a  y  &  molte  altre  fante  inHitutioìnnelln^  ^^^J^  diuino 
t^t'eff  'a  ,  che  filafciano  ;  ultimamente  per  la  molta  diligen'^  3  eh' egl  ivsò  Gre^o- 
in  mandare  Tredicatori  in  Inghilterra ,  tutto  quel  %egno  diuenne  volonta- 
riamente fedele  y  &  fi  fottopofe  alla  Santa  Bimana  Cine  fa  ,  laquale  fu  dc^ 
chiarata  effer  la  primaChiefa  de'  ChriHiani ycontrail  Fefcouo  di  ConHanti"  p^oma  prima 
nopoliy  che  pretendeua  effere  egli  H  Sommo  Tontefice  y  (^la  fua  Chic  fa  la^  Cbiefa  de  ì 
prima  :     ancorché  da  alcuni  fia  detto  che  quello  Vontefice  haueffe  fattodi-  Chrilliaiii. 
§lruggere  y  ^  ruinare  molti  ed ificij  antichi  nella  Città  di  I{oma  y  affinchè  /c^ 
genti  che  vi  veniuano  per  lor  diuotione  y  diflratte  da  quelle  grande?^ ,  non 
fi  togliefjero  dalle  cofe  facre  y  nondimeno  noi  y  con  l autorità  del  Vlatina  y  cre^ 
diamo  ejferle  Hata  data  a  torto  quella  calunnia  y  non  effendo  pur  veriffimilc^ 
cheadvntanto  gran  Vontefice  I{omanoy  à  cui  egli  dice y  che  dopòfddio  nef-- 
fiinacofa  gli  era  più  della  Vatriacara  yfo/fe  potuto  cadere  nell'animo  y.  pen^ 
fiere  cofi  contrario  alla  grandexj^  di  quella  Città  y  doue  egli  era  nato  yrnafi 
gli  edifici^  fono  mancati ,  fi  può  credere  che  dall'antichità  auenuto  fiayò  dal" 
l'auaritia  de  gli  huomini  y  che  per  farne  de'  nuoui ,  non  habbiano  temuto  di 
valerfi  y     de' metalli  y     delle  pietre  y  <^  de'  marmi ,  ch'erano  in  quelle  an- 
tiche  y    fontuofefabriche  y  oltre  à  quelle  ruine  date  loro  da  tante  innondati^- 
ni  de  Barbari  >  e  di  diuerfe  genti  Hraniere  y  che  vi  fono  tante  volte ,     in  tan- 
ti diuerfi  tempi  trafcorfe 

L'anno  cinquecento  nonantuno  ^riulfo  Duca  di  Spoleto  y  fecondo  il  Sigo-      ^  5  2  g 
hioy  ma  fecondo  altri y  dt  Tofcaua  ì  meffo  infieme  vn  giulio  efìercito  fe  n'andò      ^  p  i 
alla  rolta  di  l\oma ,     iui  fatti  grand  isfì  mi  danni  con  molta  occifione  d^ani-  Ariuifo  Dir- 
mali  y  e  d'huo  mini  y  occupato  ''He  pi  con  altri  luoghi  di  quelle  contrad  e  y&vl-  ca  d  i  Sp  o  I  ?- 
t  imamente  fatto  triegua  col  Vontefice  yfene  tornò  con  o^ile  animo  alla  volta  ^  ^  occupa 
dìCarnerino  y  &  iui  combattuto  y     vinto  i  nimici  y  occupò  quella  Città  y  6" 
narra  di  lui  il  med  e  fi  mo  yAuto  re  y  che  ancorché  foffe  gentile  y  haucff ?  veduto 
fernpre  nel  combattere  dinanzi  à  gli  occhi  vno  ,  che  da  colpi  de  nimici  con  lo 
^  feudo  y  lo  dif end  effe  yC  che  quel  fofìe  il  Beato  Martire  Sabino  y  &  che  tor?u7to 
poiverfo  Spoleto      veduta  la  Chiefa  y  chevié  di  queflo  Santo,  diniandciff^ 
(&  perciò  è  più  vcrifimtle  che  foffe  Duca  di  Tofcanayche  di  Spoleto )  ad  dcimi 
Catholici ,  che  v'erano  y  di  chi  fofe  quella  gran  cafa,  e  dettolefi  ch'era  la  Chìc^ 
fa  dd  BMartirey&  Vefcono  Sabino  i&  che  ini  erano  l'offa fue»  e  che  ichriflimi 
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^^nni  della  nelle  guèrre  pregandolo  ad  effer  loro  fauoreuole  j  ottencuano grdtie ,  egli  cò^ 
Città  zóiS»  me  quel  ch'era  nelle  tenebre  della  Gentilità  offufcato  y  dijjej  è posfibile,  chc^ 
Del  Signore^  vn  huùmo  morto  pojja  dare  aiuto  à  viuh  &  ciò  detto  foggiunge  che  difcefo  da. 
5  p  I .  cauallo ,  entraff ?  in  Chiefa  y  eì^"  mentre  che  i  Cattolici  orauano ,  egli  rimirando 
Miracolofo  pitture  y  ch'erano  per  la  Chiefa ,  datogli  occhi  nelTimagine  di  S. Sabino  affer 
Tccaduto^Td  ^  giuramelo  y  che  colui  yC  he  con  lo  feudo  Ihaueua  nella  battaglia  difefo  # 
A  riulfo  Du-  appunto  di  quella  forma  &  babito  ;  ma  segli  per  lo  miracolo  fi  conuertific 
cadi  Spole-  alla  federò  nò  ^dalui  non  è  ej}>reffo. 

to  tornando     I{omano  Tatritiù  Ejfarcho  di  T{auenna  mandatoui  da  Tiberio  Imperadore  i 
dàììi  guerra,  effendo  già  Hato  cinque  anni  in  quel  gouerno  y  fenxa  hauer  fatto  cofa  alcunct 
26^1      memorabile  l'anno  prefente  cinquecento  nouantaquattroy  deliberò  di  ricupera^  • 
5^  4       re  all' Imperio  Verugia  y  e  l'altre  Città  à  quellz  vicine  >  ch'erano  Hate  non  mol- 
to ìnnanTjda  Longobardi  occupate  j  &-  perche  meglio  le  veniffe  fattOyprocU" 
Muiriccione  rò  d'indurre à  voti  fuoi  Mauriccione  'Duca  di  Terugia ,  così  detto  da  Carlo  Sì-^ 
Duca  di  Pe-  goìiio  nel  preallegato  fuo  libro  y  che  s'era  dalla  deuotìone  de  Longobardi  tolto  > 
airo1?ed?éz  ^  ^^^^^^  quella  particolarità  da  lui  non  fi  dica;  ma  da  Taolo  Diacono  :  Ora  l'Ef- 
^el^finpera-  /^^^^  V^^  far  qualche  fattione  honoratay  partito  da  ^auema  fe  ne  venne  con 
doie*  '^^  gi^Ho  efj ercito  verfo  B^oma,  <^  ini  honareuolmente  raccolto  nel  modoyche 

tutti  gli  Effarchi  fi  riceueuano  y  &  j^cditofi  dì  quanto  fare  vi  doueay  prefa  U 
yìa  della  Tofcana >  &  dell! Umbria ,  ricuperò  Sutri  y  TolimarT^  3,  Orti  >  Todi  > 
B^meliajt&  Luceoli  con  alcuni  altri  luoghi ,  che  per  lo  viaggio  che  feccy  in- 
contrò y  aiutato  da  Mauriccionc  Duca  di  Terugia  y  che  gli  diede  anco  la  (^ittà 
fua y  di  che  fdegnata ^gifulfo%è^de'  Longobardi ,  ch'era allhora  à  Tauia  y  fr 
ne  venne  con  vn  giufto  effercitoper  vendicarfi  di  Maurice  ione ^  e  de'  Bimani» 
c'haueuano  dato  aiuto  allEffarco  y  &  menò  feco  ^riulfo  Duca  di  SpoletOy 
congiunti  gli  eserciti  inficme  y  Je  ii  entrò  ne'co'nfini  di  Terugia  y     quiui con- 
forme all'ufo  y  &  natura  de  Longobardi  y  fattoui  grandisfimi  danni ,  s'accoHà 
yicino  alla  Città  y  lacuale  aitcorche  dalT^r  efetta  di  I{oma ,     dei  fuo  ^J^/fae-- 
Uro  de  C auallieri  fojfe  fouenutadi  genti  3  ^  d' armi  y  dopò  alcuni  giorni  dì 
PCTU^  aocriì  (^ffedìoy  &  di  battaglie ,  venne  fnialmente  in  podesìà  del  l{è  con  Mauriccio-^ 
pata  dal  Rè  ne  Duca  fw,y  ilquale  fatto  morire  dal  I{c  y  ^  la  fciata  ho7ienoTrefidio  dfL^ 
éi  Lorgob^r  Longobardi  in  Terugia  yfe  n'andò  alla  volta  di  JF{Qma ,  '^ancorché  la  trouaf^ 
ài  fi  q'^afi  nuda  di  prefidio  Imperiale  ^cofi  perche  ilTrefctto  ne  haueua  mandai 

^  ^^^'^  toà  T&-nigiay.  come  perche  non  credette y  che  ilBj  fojfe  per  tentar  L{pma  in 
modo  alcuno  :  Maper  UdiUgenx^  de'  Cjauernatori  Spirituali  Temporali.^ 
^  de*  Promani  fìesfi  y  che^alarojamentc  fi  df efero  y  pià  per  li  continui 
frìeghi di  San  Gregorio  y  che  in  quella  occ af  one  aggiunfeal  Sacro  Canone^ 
delta ^y'CeJfa  quelle  parole  :  Vt  dìes  noitros  in  tua  pace  difponas>  renne 
àtfefa  dalle  mani  loro  y  percioche  dopò  l'cjferui  ftato  attorno  molti  giorni  y 
tr  parcnda  al  J{à  che  indarno  vi  fi  confumaffe  il  tempo  y  fe  ne  partì  cq*l^ 
vidta  preda  >  cìt-  prigioni  y  che  come  cani  con  le  fimi  al  collo  legati  fe  li  iha* 
fanamno  dietro  i  i  juali  egli  poi  per  camme  danari  ir  li  mandò  mal  condoli'^ 
ti  iu  FrmciiLj* 
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BdLCìll.  effendoBata  per  molùanfii  adietro  procurata  dal  bmio,&  ^midaUa 
Santo  Pontefice  Gregorio  laTace  in  Italia^fù  col me'^o  di  Theodolmda  ì\cgi-  Città  1 640^ 
7Ui  f  &  moglie  di  ^gifulfo  Bj  de'  Longobardi  jinalmente  concltdfa  queft  'anno  D  d  Signore, 
nel  giorno  della  FeUa  de'  glorioft  Martiri  Geruafioì  &  Trotafio  j  nella  quale  60 
il  Tontefice  volle  3  che  nel  principio  della  MeJ]a  fi  faceffedi  quefìa  Tace  me-  Pace  uà  r  im 
moria ,  &  ejferfi  coHtmato  di  farfi  infino  al  prefente  dalla Chiefa ,  laqualtL^  Ode r te^  ^ 
lanno  feguente  refìò  priua  del  fuo  buon  Tafiore  >  prenunciata  la  morte  dalla  LQ,-,g  *.  ba^  ^ji. 
fredda  ftagion  del  verno ,  che  fu  grauisjlma  3  dalle  grandine  j  &  temperie      2,^4 1 , 
che  minarono  le  biadi  3  &  feccarono  quafi  tutte  leviti:  fu  pianta  da  tutt^  ,^ 
Italia  la  morte  di  Gregorio  j  perche  s'era  da  tutti  veduto  quanto  egli  con       Moi  re  oi  Pi  / 
grande^a  della  fua  Dottrina  3  &•  pietà  ChriHianahaueua  augmnentato  la  pa  Grt  goiij 
Chiefa  [attholica  3  <&  perciò  le  fù  meritamente  dato  il  nome  di  Magti0  3 
connumerato  nel  numero  de  Santi  C^nfefforÌ3  &  Dottori  di  Santa  Chiefa 
pò  la  morte  del  quale  fucceff  z  Sahiniano  di  Hation  TofcanOs  come  che  dal  Vla-  16^2, 
lina  non  fi  dica  di  qiial  Tatria  fojf  ?  3  ilquale  in  vno  anno ,  &  cinque  ^J^cfi  >  605. 
c'hehbedi  vita  poche  cofe  fece  y  ma  ben  qucfl'una  fu  degna  di  lode,  che  ardi-  H^re  Cano*. 
nò  chele  fette  hore  (^aììoniche  fi  cantajfero  co'ntinuamente  in  Chiefa  y& che 
adogn'hora  fenedefie  fegnoal  popolo  con  le  campane;  dalTlatina,  &  dal  ^  fa'^ordt- 
Sigonio  fi  narra  3  che  quello  Tontefice  procuraualeuare  la  memoria  del  ante-  mìuo  da  Vspt 
cejjore  fuo  3  fe  da  Tietro  Diacono  intimisfimo  famigliare  di  Gregorio  non  Ic^  Sabiniano  » 
fefoffe  con  giuramento  affermato  3  ch'egli  più  volte  haueaveduto  i  quando 
egli  fcriueua  le  cofe  fue  3  flarle  fopra  il  capo  vna  colomba  3  fegno  manife^lif- 
fimosche  dallo  Spirito  Santo  le  f afferò  »  <^  le  parole  3  i&  li  concetti  fommi- 
niHrati, 

Dell*^ imo  feguente  D  CV 1.  i  longobardi  di  Tofcana  ( terminata  la  trie-  ^ . 

guacon gljmperiali)  affalirono  improuifamente  Oruieto  3  &  Bagnorea  ter-  606, 
ra 3  allhora alia  giurifditione  de'  Bimani  Imperadori  fottoposla  >  ma  da  Cme-  Ferrara  p/r- 
raldoEffarco  vi  fu  proueduto  :  Dalquale  fà  anco  fatta  vn  opera  degna  di  cioloKor^^b» 
molta  lode  ;  percioche  Ferrara  3  eh' era  in  qtdc  tempi  vn  picciolo  Borgo  y&  [^^^^j^^^^^^J^ 
yc«^^  mura  io  cinfe  3  &'  infarina  di  CaHdlo  lo  ridufje  :  ilquale  pai  crefcìuto  in  i^^„  ^  a  i'anno 
magnifìcen'^i  3  <^  grandeT^ ,  è  diuermto poi  fede  à  tempi  noslri  digrandif-  6c6. 
fimi  3  &  potenti/fimi  Trencipi . 

^  Sabiniano  Sommo  Tontefice  fuccejfe  "Benedetto  Tev^Oj  e  poi'Benedetto  i6^j. 
Quarto  3  &  morto  Mauritio  Imperadore  in  Oriente  3  l'era  fucceduto  Foca ,  //-  610, 
quale  rifermò  la  pace  con  ^gifulfo  I{e  de'  Longobardi  ad  inHartfZ^  di  Benedet 
to  3  à  cui  donò  quel  nobiliffmo  Tempiodi  B^ma,  fatto  già  da  Marco  ^grip-  Dedicstìnne 
pa3  fiotto  il  feliciffimo  Imperio  di  ^uguìlo^che  fi  chiamaua  Tantheon  ,  doue  ^'^^'^'^^ 
fi  adorauano  tutti  gli  'Dei 3  ilqual  Benedetto  tolto  via  la  fuperftitione  de  gli 
'/doli  3  lo  dedicò  alli  X 1 1.  di  Maggio  dell'anno  DCX,  della  Incarnatione  di      ^   ^"   ^  ' 

Signorealla  gloriofiffima  Verginei  &  alli  Santi  Martiri ,  choggi  è  detto 
Santa  Maria  d  ella  Botonda . 

tJMorto  ^gifulfo  BJ  de  Longobardi  l'anno  DCXV.  huomo  non  fol  nel-  2 
farmi ma  etiandio  nella  CbrìHana  Beligione  molto  riguardeuole  3  poi  che  fà  61^ 
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Jlnni  della    il  primo  Bj  di  quella  natione  y  cheappronajje'la  T>ottma  Catholica]  ^Jle- 
Città  2  0)2.  de  alle  Chiefe  molti  prmlegij  &  poffesfioni  ;  lafciò  coUuinel  tempo  della  fua 
£>el  Signore,  mortela  Chie fa  d'Occidente  qt^ieta  ,  d  cUi  feiccefie  ^dalualdo  fuo  figliuolo  » 
<5 1 5 .         detto  da  Tietro  Mesfia  Odoaldo  molto gionanetto  >  ma  [otto  la  cura  di  Theo- 
dolinda  fm  madre  :  donna  &  per  grande^z^a  d'animo ,  &  per  pietà  chriBia- 
na  ci)  era  in  leij  molto  hono  rata  >  talmente»  che  da  San  Grego  rio  ne  fu  fempré 
gran  conto  tenuto  j  &  nelle  fue  Epistole  fe  ne  fa  bonoratisftma  memorici',  ma 
nelt Oriente  erano  altramente  gouernati  que  ì\egni  y  percioche  del  preferite 
GieruiVem-  ^^^^  fi^^^Z^y  cheCofdroa     de'  Terfi  con  vn  gran  numero  de'  fuoi  faldati 
ine  occupa-  (occupata Gierufalemme)  arnaT^^-^affe  più  di noiuzntamila  Chrifiiam ,  &  fi 
fo  da  Cof-  menafje  feco  prigione  Zaccaria  Patriarca ,  dr  fi  pcrtajje  parte  del  legno  del-- 
<iroa  Rè  dt*      Q'oce di'l^ilro  Signore ylacjualpoi  l'anno  feiceìito  ventifette  fà da Hera-- 
z  'óó  4      ^ '''^  Irnpcradore  ^  che  in  tre  fatti  d\rme  hauea  vinto i  Capuani  di  (^ofdroa^  ri- 
6  2.7       ^'^p^y^'ìta  5  con  Zaccaria ,  ^  tutti  i  prigioni ,  ch'erano  flati  condotti  in  Terfia 
^       (jr  hauiiti  per  accordo  da  Siroe  figliuolo  di  Cofdroa  y  chaueua  il  padre ,  &  fra- 
tello fatti  iniquamente  morire  y  didoue  H  crac  Ho  vittoriofo  tornando  y  vo- 
gliono y  che  Mahometto  Trencipe  de'  Sarac  ini  ygli  andaffe  incontro ,  chc^ 
Mahometto  fo!](^  honoratamente  riceuuto  dalrn  .  Oiteno  è  quel  Mahometto  ^raboy  che 
fatto  Gc-e   fatta  vna  nuoua  Religione  della  Giudauay  &  della  ChriHiana  fetta  .Arria- 
rale  d'cff^r    na  ycommojfe  talmente  gli  animi  de  Saracini  di  naturarox^t  y  inutdiychs 
prima  creduto  Trofeta  j  ^  poi  fatto  Impcrador  di  efferciti  y  moffe  crudelisfi-r 
me  guerre  à  ChriHiani  in  Oriente  y     tirò  tanto  innanzi  il  nome  y  <^  l*armi  di 
que  popoli  y  che  Turchi  fono  Jìatlihiamatìp&i  yC  hanno  acquiHato  riputatio- 
7ìey  ^'Credito  gran-^e^con  non  picciola  iattura  de  fedeli,neile  cofe  dell  armi  ^ 
^  V'fjìoìio  thedd  judetto  anno  componcfj'e  quefio  kA  raho  lo  federato  fuo  li- 
bro dell  Alcorano. 

St  narra?io  gli  Scrittori  y  che  andando  Hcraclio  Imperadore  in  Gierufa- 
lemme  per  rimettere  ilTatriarcha,&  la  finta  (^rùce  >  efrendo\à  cauallo  y  fi 
ferraffe  da  fe  sìcffa  la  Torta  y  &  che  di  ciò  attonito  tI?nperadore ,  cercan- 
done la  cagime  ,  vdtffe  vna  vece  dal  Cielo  :  che  diceffe  :  Regem  Regum  noa 
Heraclfaen-  ita  Hieiofolinia  elle  inueclum    che^  in volgar  fonano y  che  il  ]{e  de'  I{è 
ira  co'  piedi  noz  era  entrato  in  quella  guifa  in  Gierufalemme y  ilche  intefoda  luiy  fi  gittò 
Tiudi  in  Gie-  fublto  da  cauallo  in  terra  y  (jr  toltofi  da  piedi  le  fcarpe  y  &  apertafi  da  fc^ 
juialcujaie.    ^^jj^^     portayVi  entraffe  ;  &  fri  tanta  illuftre       Rimata  quella  reftitH^ 
tìone  della  (Jroce  dalla  Santa  Madre  Chiefa  y  che  ne  fa  folenne  commemorai  io- 
rie)  e^r  la  canta  ciafcuno  anno  alli  X I F.  di  Settembre,  &  è  chiamata  IdEffal^ 
tatione  della  Croce  ;  cofe  dcgn  e  da  effer  lette  in  tutte  le  carte  j  come  che  in  mi- 
glÌG  r  forma  in  tutte  laltre  >  che  inquefìe  noflre  frìtte  fiano. 
2.684         'HellA^nno  feicento^uarantafette y  cjfendo  ìlato  creato  dopo  la  morte  di 
62\y      Theodora  Sommo  Vontefice  ^JM'artino  di quefto  nome  Trimo  y  di nation To- 
Papa  Marti  -  fcano  y  &  della  Città  di  Todiy  &  eletto  Fjde  Longobardi LothariOy  ilquale» 
nodi  Pau  la  p^jco  currandofi  della  pac€y  ch'era  tra  gli  Effarchi     luiy  venne  à  manifeHa 
To  siili        gi^crra  con  Tbeodgro^  che  fir'arQmnainJ^mma^  &  sera  anch' egli  d'uìn 
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^ìuflo  effertìto  prouedutoy  &  Tjenutidle  mani  non  lunghi' dà Modoncty  ne  e^nni  delU 
\  Yìceuctte  ISffurcho  v/ia  notabil  rotta  y  doue  fen'^  t  prigioni  da  fette  in  ottomi-  Città  1684. 
\  la  vene  resìarono  morti  y& il  vincitor  Longobardo  fatti  grandiffmi  danniin  DelSignore. 
liguria  diftri^ffeLum  Città  antichijfma  della  Tofcana .  647. 

jEt  per  non  lafciare  à  dietro  cofa  alcuna  delle  memorie  noHr e,  pare  che' da  LuniCittàdi 
Carlo  Sigonio  >  trattandofi  di  ^uenopaffaggio  di  Lothario  nel  fuo  fecondo  li-  Tofcana  di- 
hro,  accenni  ,Lothario{itCQ^ld.?Qì:\ì{Ì2i)  fe  nandaJJ  e  verfo  Lombardia ,  dì 
che  non  hahbiamo  in  altri  tutori  trouato  memoria  alcuna ,  ^  perche  da  noi 
poco  di  fopra  fi  è  detto  y  che  da  ^gifidfo  pur  Bj  de'  Longobardi  fi  fojje  tolta, 
quella  Città  di  mano  à  Mauriccione  Duca  fuo  3  &  lafciatoui  prepdio  alla^ 
guardia  y  dicèndoft  hora  di  nuouo  dal  Sigonio  3  tutore  di  molta  credenT^  (an^ 
forche  moderno  jta )  che  ella  fìa  fiata  riceuuta  da  Lothario ,  e  necefìario  che 
ella  fojfe  riprefa  vn  altra  volta  dagl'Imperiali ,  &  hora  ricuperata  da  Longo- 
bardi per  la  varietà ,  &  debole^^  de  gli  fiat  Un  que'  tempi  y  co  fi  dell'una , 
come  dell'altra  parte . 

-  Martino  dunque  che  fu  buono ,  &  Santo  T^onteficey  ^  accerrimo  pe.^fecH" 
tore  de  gli  heretici  ^rriani  3  &  Monoletani  »  che  diceuano  in  Chrifto  'Reden-- 
tornoflro  ejfere  fiata  vna  fola  volontà  confeguentemente  vna  fola  natu- 
ra yz!^  non  l'humana  y<&la  diuina  infieme ,  venuto  in  difgratia  di  Cofiantc^ 
ìmperadorej  perche  haueua  fatto  vn  (Concilio  in  P^may  ^  dannatoui  d'he- 
refia  Vaolo  Tatriarcha  di  Costantinopoli  y  &  altri  Vefcoui  fauoriti  da  luiy  che 
era  heretico  y  cadde  intanto  fdegno  deWlmperadore  y  che  mandando  nuouo 
Sfarcho  in  Italia  y  che  fà  Olimpio  heretico  anch' egli  y  leuandoTheodoro  che 
era  valoròfanelVarmi  ^e  catholico ,  gli  ordinò  che  procuraffe  y  che  tutti  iVe^ 
fcoiii  d'Italia  tenefiero  la  fua  opinione  y  &  quando  aò  le  f ofie  vietato  y  s'affa- 
ticaffe  d'hauer  nelle  mani  il  T^pa ,  ò  diamaT^rlo  :  con  quefto  animo  giunto 
à  T{auenna ,  &  indi  ito  à  ì\pma ,  fotto  preteso  di  voler  far  riuerenT^  al  Tar- 
pa y  fi  mife  à  trouarmodi^  me^^Zi  da  prenderlo  ^  ma  non  li  riufcendo  y  con- 
uennecon  vn  audacif/ìmo  foldatoy  chela  notte  della  ls(atiuità  di  Kl^,  Signore 
nella  Chiefa  di  fanti  Maria  Maggiore  y  doue  era  per  andare  il  Tonte  fi  ce  à  dir 
Mefja  yò  lo  prendcj  fey  <^  conduce ff  ?  à  lui  y  ò  l uccide ffe  ;  ma  piacque  alla  bon- 
tà di  Dio  mimcolofamente  difenderlo ,  perciò  che  entrato  il  maluagìo  huomo 
in  Chiefa  per  mettere  in  ejfecutione  il  tradimento  3  dme  fecoìido  alcuni  era  an* 
dato  anco  Olimpio ,  diuenne  fubito  cieco ,  di  che  domandatofi perdono  da  Olim- 
pio alTapa  >  &  ottenutolo  3  purch'egli  (bontà  veramente  grande)  doueffc^ 
andare  iìicontanenteà  cacciar  di  Sicilia  i  Saracini,  che  erano  iti  per  occuparlaj 
^  c'haueuano  rubato  y  &guaflò  ilfamofo  coloffo  di  I{pdi ,  ch'era  del  Sole,  & 
OlmpiOy  obedendo»  vi  andò  &  ne  li  cacciò . 

Ma  timperadore  continuando  nella  fua  mala  difpofitione  y  mandato  vn'al-  p^pj  m  e*- 
ira  volta  Th eodoro  perEffarcho  in  Italia  in  luogo  d'Olimpio  y  che  s'era  poco  no  facto  pri- 
tiuanti  morto  con  la  medefima  commiffione  y  Theodoro giunto  à  I{gmay  <^fat-  gionc  di  or« 
to  prigionecon  non  picciolo  dijhiacere  del{pmam  ilTapay  lo  mandò  fubito  ^^"^  A^^^^'^ 
à^auennaf  &pofmà  ('ofìantinopoliif&l^Imperad9r€fQnmtuttel^  ^[  * 

^diurne» 


ut 
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detta   &  diuine  >  '&  humane  teìmtoU  alcuni  giorni  con  poca  dignità ,  an^i  mal  vì^ 
Citta  2  690.  dutOi  &  mal  trattato  in  [oflantinofoli ,  fà  da  lui  confinato  nella  Cittddi  Cher- 
Ih  L  Si^mre.  fona  in  Tonto  ydoue  egli  ChriHianamenteviuendOi  fantiffimamente  morì  /Va* 
^  5i*        «0  feUodel  fuo  Tontificato ,  &  di  J^ofìro  Signore  DCllII.  &  fu  poi  per 
li  molti  miracoli  che  fece  y  nel  Catalogo  de  Santi  annouerato  y  nel  quale  anna 
noi  trouiamo  j  ch'era  Fefcouo  di  Terugia  Loren?^ ,  che  fé  fù  Terugino  tcnòf 
ò  di  qual  famiglia  fi  foff ?  (  tanto  fono  male  ordinate  le  cofe  di  quella  Città  )  i 
noi  non[€  notoyfipuò  ben  credere  che  foffeTerugino;perche[in  que*  tempi  que- 
lle ftmili  Dignità ,  vfcendo  dalle  mani  del  Clero  y  &  del  Topolo ,  pare  che  più 
toHo  poteff ^ro  nelle  perfone  d  ella  loro  patria  >  che  nell'altrui  collocar  fi  j  in  al- 
tri luoghi  fi  legge ,  che  non  Loren?^  ;  ma  Gennafio ,  ò  Cjenario  fojfe  di  queììi 
tempi  ^efcouo  di  Terugia  >  &  che  nel  Concilio  Lateranenfe  folto  iljudetto  Va^ 
fa  Martino  difendeffeccfiantisfimamentclaveritd  della  fede  (^attholica  con" 
itala  fetta  Monolctanah  eretica, 

^yKorì  parimente  di  queHi  tempi  Thcodelippo  Duca  di  Spoleto  in  luogo 
del  quale  fu  ajfuntot^thore^  &  pofcia anco  lotto x&pcco  dopò  dcW^Anno 
2700     T>CLXIIL  Tranfemundo  Conte  di  Capua  3     genero  di  Grinwaldo  \è  de 
66 j       Longobardi  j  ilquale  fentendcfelc  molto  ohligatoper  le  cofe  fiitteda  luinell^, 
guerra  y  ch'egli  hebbe  del  pr  e  [ente  anno  con  Ccfiante  "jmpcrudore  ^  ilquale^ 
era  venuto  in  Italia  perdifcacciarneloconlifuoi  Longobardi  3  &  ne  fu  con 
perdita  delle  fue  genti      con  poca  fua  dignità  fktto  tornare  in  Confiantiìio- 
foli  y  yolfe  &  della  parentela  feco  >      del  Ducato  di  Spoleto  honorarlo .  Co- 
ììant^  non  vedendo  di  potere  ejfettuare  il  fuo  pen fiero  >  O  riceuuto  vn  nota" 
hilisfmo  danno  da  Grimoaldo  figliuolo  del  Duca  di  Beneueìito  j  deliberò  di  an- 
dare d  I{pma ,  doue  da  Vitiliano  Sommo  Tonte  fi  ce ,     dal  Topolo  Romano  fà 
con  que'  maggiori  honori  posfibdi  riceuuto ,  ma  egli  pochi  giorni  dimorato- 
ut  >  &  toltoui  quanto  di  hello ,  &  di  buono  vi  era  d i  Statue ,  di  Mettalli  3  &■  dj 
Marmi  con  poca  gratta  delTapa ,  ^  delTopolo  fene  partì  per  K^apoli  3  & 
indi  per  la  Sicilia  y  doue  fù  poi  per  ordine  di  ^€affentio  fatto  morire  r^n^- 
2  j^ó      no  D  CLXl  X,  &  Cofìantino  fuo  figliuolo ,  che  in  vita  felo  haueua  eletto  per 
^  6p       compagno  nell'Imperio  le  fuccedette ,  dicono  alcuni^che  CoHante  hebbe  in  ani- 
mo, perche  fi  vedeua  odiato  in  ('oftantinopolidi  ricondurdinuouo  la  fede  del- 
l'fmperio  a  B^ma  ;  matroppo  ci lafciamo  trafportarnoi dalle grandeT^  delle 
cofe  che  andamo  riuedendo  in  queHc  noTtre  fatiche . 
2  y  1(5        Hiy^nno  feicento  fettantanoue  ,  ejfendofi  fatto  vn  Concilio  in  CoHantinO" 
foli  per  diligen'X^  di  Coftantino  Imperadore  y  affinchè  fi  terminafje  la  herefia 
delti  d^onoletani  y  Agatone  Siciliano  y  che  di  queHi  tempi  fèdeua  nelL^ 
Cattedra  dìTietro  >  vedendo  che  iVefcoui  dVccidente  per  lo  troppo  difigio 
loro  non  haueuàno  potuto  al  Concilio  d'Oriente  ritrouarfi  3  volle  che  in  %gma 
L'Arciucfco  fenefacejfevn'altroinLateranOi     pr  e fe  l  opinioni  di  tutti  i  Fefcouiy  ebevi 
HO  di  Rauen  furono  le  mandò  al  Concilio  di  Coflantinopoli .  Et  l'^rciuefcouo  di  I^auenna^ 
^V^^      ch'era  Hato  con  due  a  Uri  fuoi  anteceffori  retinente  à  gli  ordini  del  Tonteficc^ 
tcKìlh^     ^^^^^9  ftHflÒàqucJÌQCQncilÌQdi^rna,  Stornò  aWcbedienT^diSant^ 
.  '  '   '  Chicfay 
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Cbiefa»  ilche  fù  àtuttiiVrelatì  Catholicì  di  grandisfi^  Contento  .  Et  in  ^nnideìlx 
^^rugia  trouiamonoi>  che  intorno  all' c^nno  feicento  ottanta  era  Fefcouo  del"  Città  2717. 
la  Città  M.  Benuenuto  y  da  altri  detto  "Benenato  >  &  anco  Beuegnate  »  ma  fc^  Del  Signore, 
fu  Terugino  ih  nò,  òdi  qual  famiglia  fi  foffe^  fe  fu  Terugino  >  come  noiper  le  ^80. 
cagioni  di  fopradette  crediamo , non  è  ejprefo  ^  &che  fà  gran  difenfore  della 
verità  Catholica  cantra  in  Monoletani  y&  fàdi  tanta  forza  che  effendo  quel- 
la attione  dipinta  nel  tempio  di  CoHantinopoliy  &  fatto  da  Filippo  Imperado- 
re  hereticotorviaj  foffe  daTapa  Costantino  di  ordine  del  Concilio  dipinta  di 
mono  nel  Vortico  del  tratte  ano  in  I{pma ,  Et  vogliono  che  dello  Ueffo  ^nno  1 
oltra  le  tempeH^  de  venti  y  che  furono  horrihilisftmi>  &'pìoggie  oltra  lufata 
modo  grauiy  &  continuate,  &  folgori,  &  fuochi ^ chevcciferohuominiy 
animali  in  gran  numero ,  foff  ?  vna  ajprisfma  peUilenT^  per  tutta  Italia  ,  che 
mandò  alV altra  vita  numero  infinito  di  perfine  y  e  che  le  Città  reHaffero  quafi 
voted'habitatori*     narra  il  Sigomo>  che  non  h ebbe  fine  queHa  peTtilenT^ 
infino  à  tanto y  che  nella  Chiefa  di  San  Tietro  in  V incula  di'B^ma ,  non  foffc^ 
fatto  vn  altare  in  veneratione  del  gloriofo  Martire  San  Sebastiano  ^  &  fat^ 
touil*<^ltarey  òCapella  che  foffe,  &  portatoui  alcune  I{eliquie  di  quel  San- 
to dMartire ,  la  Teftilen's^a  cefiaffe,  &  che  da  ciò  hau effe  origine y  San  Sebt- 
Siiana  e ffer  tenuto  in  protettione  da  gli  oppresfi  del  contagio fo  morbo  del-- 
lapeHilenXf(-j* 

Et  fà  poHo  fine  al  Concilio  di  CoSìantinopoli,  quale  fu  molto  celebre  cofi   Conciìio  d  i 
!  perche  vi  fà  prefente  l'Imperadore ,  come  anco  per  li  tre  legati  j  che  vi  man-  Coftatmopo 
dò  il  Tapa  à  fno  nomey  &  altri  tre  del  Concilio  di  P\oma  con  la  conclufione  del-  J^^u^^j^fuori 
le  due  Telature  j  <^  volontà  in  ChrìSio  \  laquale  opinione  fà  anco  approuata  >  ^y^^  p^^ 
t^r  confimiata  da  quel  Concilio  y  fuori  che  da  Macchario  Tatriarcha  dì  ^Antio--  triarca  d'Art 
chiaconli  fuoif^efcoui,  ilquale  perche  neW ultima  Scsfione ,  che  fi  fece  ha-  liochia. 
neua  detto  i  chepià  toHo  chetorfi  dalla  fua  fentenT^a ,  hauerebbe  /apportata 
mille  morti ,  fà  dall'] mperadore,  &  da  qué'^e Merendi  Trelatiy  oltre  al  tor- 
li la  Hata  che  portaua  al  collo  y  ^  cacciarlo  con  li  fuoi  Vefcout  fuor  del  Conci- 
lio y  priuato  della  fua  Chiefa  y  ^  relegato  in  perpetuo  esfìUoinftalia  y  &  tut- 
te le  attìont  diquefto  Concilio ,  che  dicono  efiere  il  fcfio  de"  pià  vniuerfaliy^ 
principali  di  Santa  Chiefa  ^  furono- confirmate  due  anni  dopò  da  Leone  Secon-  j^^^^^  papj 
do\SommQ  Tontefice,  che  fucceffe  ad  Agatone  y  in  tempo  del  quale  l'anno     quello  no- 
feicento  ottantaquattro ,  oltra  lordine  del  darfi  nelle  Chiefe  la  Tacey  che  nefà  me,  11. 
queHo  Tonte fice  fautore. 

tJM'orì  queflo  buono  Imperadoreìanno  del  feicento  ottantafei ,  &  lifuc-  2  7  z  ? 
ceffe  (jii{§ìiniano  di  quello  nome  Secondò  fu 0  figtiuolo^Uquale  effendogli  Sìa-  686 
te  tagliate  l'orecchie  >  e'I  nafo  ,  fà  da  Iconico  fuo  Capitano  priuo  dell' Impe-^ 
rioj  ma  foleuato  cantra  coHui  >  non  ben  f orniti  tr e anni,vn  altro  Tiranno  chia* 
mata  Tiberio ,  che  lo  cacciò  del  Dominio ,  e  lo  mife  prigione y  CiuEiniana  atu- 
taMo  da  Salgari  j  tornato  per  for^  d'arme  in  Coslantinopoliy  ricuperato 
IJmperio  noueanni  dopoché  perduto  Vhaueuay  meffo  prigione  Tiberio,  fe- 
('C&diM^  &dil€onifQ quella  vendetta  conforme  alla giujìitia.i  che allc^ 
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c4 ìiTìì  della   loro  [celèranxe conueniua ,  facendoli amenduepvMicarnente morire,  lì què* 
Città  2  7  2  é  Hi  fono  t  premij  3  che  fuol  dare  il  Mondo  d  coloro  3  che  per  hauere  in  ejjo  figno* 
fydSignorCi  ria>  fi  dimenticano dìD io ,  &  di  fe^ìeff^;  efjen'Wio  veramente notabil/ffma 
óS&i-    '    dell  htimananoHra natura  depravata 3  (jr  corrotta.  Queiio  ^mUiniano  fic 
poi  Catholico  j  &  reprouò  per  fcritttira  tutte  le  cofe  fiitte  da  lui  centra  Ia^ 
(fhiefa ,     riceuette  Tapa  Coft amino  in  Grecia  con  g  y  an  contorfo  di  tutti  qu^ 
popoli  'j  ma  vltimamentejopragiunto  da  Filippica  fuo  nimico  3  eletto  anch' egli 
ImperadarCi  fu  morto  mjieme  con  Tiberio  juo  figliuolo  r&  reffò  nell'Imfe* 
rioFilippico. 

X7^0        Dell'anno  feicento  nouantatre ,  fi  legge  che  viuente  ancor  CiuHiniano  i 
&  non  ben  fermo  nelle  dcterminationi  fatte  nel  (Concilio  di  Cofiantinopolii  & 
poiconTapa  (oftantinoin  l>iiceaj  Città  della  Grecia  i  cadefj  'e  in  penfierodi 
farne  vn  altro  per  diHruggere  tutte  le  cofe  fatte  in  quello  3  &  Sergio  Sommo 
^Pontefice ,  che  fi  trouaua  in  IR^ma  3  ani  orche  quefto  (Concilio  non  li  piaceffe  j 
Vi  mandò  nondimeno  fuoi legati  3  da  quali  fatto  poi  certo  ^comeineffofi  trat" 
taua  delle  cofe  contra  le  determinationi  dell'altro  Concilio  ^annullò  fubito  quan^ 
to  era  fiato  infino  allhora  determinato  3  approuò  il  (Concilio  pc fiato  3  &  man-* 
dò  à  difoluer  quello  ;  di  che  Vimperadore  fdegnato ,  mandò  incontanente  à 
I{pma  Zaccaria  Capitano  de'  f wi  effercith  &  gli  ordinò  che  quanto  prima  pò- 
tcffe^glimandafje  il  Tapa  prigione  in  (^oftantinopoli  3  Zaccaria  giunto  à  i(pr 
Serg-ìo  Papa  ma ,  effendofigià  impadronito  dalTapa  3gli  auenne  j  che  comprefa  da  tutti  la 
perdona    à  cagione  dellavenuta  di  così  gran  (Capitano  y  ancorch' egli  cercaffe  di  ricoprir* 
pivàno^^àcl        ^^^^^  l^gcntiy  ch'erano  in  ^auenna,  &  ne  luoghi  lui  vicini  (  perche  il  Tar 
i'Imperado-  molto  limato  3  &  amato )  meffofì  infieme  fe  n'andarono  alla  volta  dì 

re  ,  che  era  P\pma  3  &  giunti  al  Vala^T;^  del  Vapa  3  doue  era  anco  Zaccaria3  con  ferma  inr 
ito  per  amaz  tentione  di  amaXT^rlo ,  mifero  tanto  f^auento  neWanimo  di  Zaccaria  3  chcLJ 
2arl  o .         gittatofi  à  piedi  del  Tapa ,  &  confefjàto  il  fuo  fallo  3  lo  fupplicò  à  perdonarli» 
à  prouederej  chele  fe  donafje lavita  :  ilbuonTontefice  pietofo  cofi  come 
era  3     conueniua  alla  grande'!^  della  dignità  '^Pontifìcia  3  raccoltolo  beni* 
gnamente  nelle  fue  ftan'^e  3  &  datale  certezza  di  falute  >  lafciati  entrare  i  f 
dati  al  colpetto  di  lui ,  che  in  habito  Tontificale  s'era  nella  fua  fedia  affifo  3  CÌT 
chiedendo  efji  con grandiffma  inftan'^a  3  che  fofìe  lor  dato  Zaccaria  nelle  mar 
ni  :  il  Tapa  fatto  loro  vn  notabile  parlamento  3  s'oprò  di  maniera  3  che  perdo.* 
nandogli  effo  >  glifù  anco  perdonato  da  loro  3  e  permifero ,  ch'egli  fe  ne  potejfe 
Carlo  Sì^O'  tornare  faluo  à  (^oHantinopoli  :  vuole  Carlo  Sigonio  3  chequefiegenti  andat^ 
nio  ,  5^  f^a  fenealTala'S^delTapa  inLaterano3  &  trouate  le  porte  ferrate  3  Zaccanalj: 
opinione  .     grandemente  temendo  >  fi  nafcondeffe  fotto  il  letto  delTapa  3  &  ch'egli  datar 
gli  animo  3  lo  faceffe  vfcir  fuori  3  &  che  placati  ifoldati ,  e  rendute  loto  gra^ 
ti€3  poicheper  falute  di  lui  haueuanoprefè  l'armi  3  libcraffe  Zaccaria  dal  peri^, 
colo  3  &  feguif}e  quanto  difopra  habbiam  0  detto 
2j^6         Felice .Arcinefcouo di  ^anemia  l'anno  DCCIX.  non  hauendo  voltato fecon^ 
7  op     dot  facri  (fanoni  >  nella  fua  confacratione  in  I{gma  dar  quelle  cautioni  intornq 
àgli  articolidcUa  fede,  &  dilM^dicnTiaf  ÌlKC(immiHano  3  &  perciò 
.  V  '  "  guato 
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gHUtò  ilTòntefice ,  &  egli  tornato  à  'R^auenna ,  ordinò  di  mmlerache  fi  fciol-  ^nni della 
fero dallohed ien%a  di  Santa  (fhiefa ,  di  che  fhtto  certo  l'hnferadorc  dal Ton-  Città  2  746, 
teficej  cbeò  fer  quelli  cagione  ,  ò  per  altro  fe  nandò  à  (foÙantitiopoliì  man-  Del  Signore, 
dò  l'anno  prefente  Theodoro Tatritio  in  Sicilia  con  ordine ,  cht con^ueìlaar^  ye^. 
mafia  che  v'era,  fe  naridaffed  t^auenna^  &  oferaffe  in  guifa  ^  che  l'^rciue- 
fcouo  Felice  col  fno  ToVolo  tornaffe  aWohedienT^  del  Tapaj  &  che  domaffela 
loro  ftiperbia  :  Giunto  à  Pxauenna  lljeodoro  ^  ancorché  nello  sbarcare  troyafje 
difficultà;  perche  co'  Kauennati  rierano  alla  difefa  delLito  j  &  del  Torto  buo* 
mini  di  (perniai  di  [omacchio ,  di  Forlmpopoliy  di  ^efena ,  d  imoiale  di  Faen--  Theodoro 
7^a  j  nondimeno  difcacciatoli  con  più ,  &  diuerfe  battaglie  dai  lite  del  Mare  3  occupa  Ra- 
andò  verfo  la  Citta      in  pocchiffimi  giorni  la  prefe  infime  con  r^rciuefco"  ucnna  . 
nOi  e  fatta  non  picciola  diligen'Z^a  in  ritrouar  coloro  >  cbaucuanopiu  degli  al" 
tri  dato  fauore  aW^rciuefcouo  j  &  con  tarmi  fitto  renitenT^  d  lui  j  &  quel- 
li ò  nella  vita ,  ò  neireffilio  j  ò  nella  robba  punith  legato  l^rciuefcouo  con  dti-^ 
re  3&  af^re  catene  lo  mandò  à  (foHantinopoli ,  doue  fu  daWlmperadore  fri-  Felice  Arci- 
uo  primieramente  de  gli  occhi ,     pofcia  mandato  in  esfilio  in  Tento  ì  ile  he  ucfcouo  di 
fu  veramente  effempio  molto  falutif ero  à  gli  altri;  m  a  non  però  fu  tale  y  che  ^^^^^^\^'^^ 
nonnafceffero  nuouirornori  ^     particolarmente  intorno  alla%eligione iper*-  inGoltaa 
che  Giouanni  Tatrìarcha  di  (fofìantinopolì  peruerfoheretico  »  fatta  opera  con  tinopoli. 
Filippico  Imperadorey  chesbaueffe  à  farenuouo  (foncilioy  <^  attenutolo: 
Sufcitò  l'anno  fettecento  dodeci ,  la  herefia ,  che  non  f off  ero  da  tener  fi  Ic^  1749 
Sacre  imaginiyne  del  Signore ,  ne  della  glorio  fa  Vergine  3  ne  de'  Santi  >     fà  712 
tanta  la  fua  temerità  3  che  ne  fcriffe  al  Tapa  ^  domandandone  la  confirmatio-  Herefia  dello 
ne^di che  fdegnato  ilTapa^cenmcati tutti  i Fefcoui  d'Italia  à  I{gma,  e  pianta  ^ f^iagin*  dè' 
la  calamità  de'  fuoi  tempi ,  difje  quanto  era  in  Cofìantinopoliauennuto  y  fi  de-  ' 
liberò  non  folamente  di  non  confentire  all'inHan'^t  fattoli  dall' Imperad$rc^  > 
Cìr  dalTatriarcha;  ma  riceuuto  il  voto  di  tutti i  Fefcoui  y  ordinò  che  tutti 
quelli  y  cbenegaffero  la  rmerenza  dell' imagini  de'  Santi  y  ordinata  dalla  San-  Decreto  del 
ta  Bimana  Chiefà  yfoff  ^.ro  fcommunicati ,     col  voler  di  tutto  il  Concilio  fà  Pa  pa  intera 
determinato  che  Filippico ,  chaueuaal  fuo  Tatriarcacofi  temeràriamente^  no  allefacre 
acconfentito  y  f offe  nominatamente  dichiarato  degnò  delle  pene  deli  inferno  ^  iraagini  de' 

che  da  popoli  non  potefje  rifcuotere  Tribmi  y  ne  effi  fofìero  più  à  preHar*- 
li  obedienx^  tentai y  ne  che  il  fuo  nome  doueffe  più  nelle  folennità  di  Santa^ 
Cbiefacelebrarfì y  &  volfe  chela'Pìttura  del  Sefio  (foncilio ^ch'era  Fiatai 
leuatavia  in  ffoUantinopoli  y  foffe  con  nohil  pompa  nel  Tonico  del  Fatica*- 
noripoHay  lequali  cofe  fparfe  per  Italia  ,  /  B^aucmiati  prefel'armiy  amax^ 
v^rono  Giouanni  Effarcho  y  che  troppo  amaramente  y  &  fuperbamentc^ 
imperaua^ , 

Dell'anno  DCCXFUL  Feroaido  "Duca  dì  Spoleto  di  natien  Longc-     37 5 <^ 
harda  sìandofi  per  quesie  noHre  pani  in  face  y  occupò ,  per  trattato  che  vi     7 1  ^ 
hebbcy  T^armallaCbiefayi^  finto  poi  divolere  andare  dtrouare  il  i\è  Luit- 
frando  4  Tauiay  occupò  anco  Clajfe  Terra  dell.  Effarcato  dì  I^auenna^  rna^ 
molta  do^Q  fer  ordine  del     ammdtic  k  reHituì  :  &  Tranfcmondo 

figli  UGh 
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?ì^f:ni  della  fglìuolo  diFamldopocùdeÌTadre  fodisf atto  ribellatofeli  centra  »  locojlrlrfi 
c  Kià  i7  5    fi^  f^^fi  Monaco  j  ^  egli  fi  prefe  il  gouerno  di  quel  Ducato . 
r  i  l  Signore.     V^nno  feguente  i  Sar acini  >  che  Per  la  deboleT^T^a ,  ^  difcordie  de  gFlm^  - 
7 1  feradoriy  &  Trencipi Chrifliani  >  erano  diuenuti  pctentisfimi ,  hauendo  mef^ 

fo  iitfieme  vn'effercào  di  infinito  numero  di  ferfone  fono  Tokmone  lorBj,. 
con  vna armata  (comedaTictroMes/ia  nella  vita  di  Leene  Imperadore  fi 
narra  )  di  tre  mila  T^auì ,  con  il  cui  ej]  ere  ito  entrato  nella  Tracia  >  fi  mife  al* 
^'^iì^^^^    Costantinopoli ,  &  vi  dimorò^( fecondo  alcuni)  tre  anni ,  &fecon* 
fo^d?  Sar aci-      ^^^^^  ^"^^^^ "  ^  ^'^'^^^^^^^^  occupato ,  fe  fecondo  l'ordine  della  militia  r ba- 
rn .  '  f^effe  continuamente  tenuto  affediatOy  ma  eglicon  laudare  bora  in  quefla^^ 
bora  in  quella  pai  te  rubando,  &  predando ,  diede  agio  àgli  affediati  di  poterfi 
delle  cofe  opportune  prouedere;  ma  entrata  gran  parte  di  loro  nel  paefe  de' 
Bolgari  per  cupidità  della  preda  ,'Il  l\é  di  quella  natione^  che  Chrifiiano  era, 
mandò  tale ,  che  non  filo  difefe  i  termini  del  fuo  %egno  y  ma  ruppe  >  e^r  faccio 
l inimico  y  con  tanto  fuo  danno  >  che  ne  tagliò  d  p^^^f  trentìtduemila  y  an- 
corché d  BJ  continouaJJ'enell'aJTedio  di  Cosìantinopoliy  vogliono  gli  Scrittori 
Gregorio  IL  che  lorationi  degliafìediatìy&  de  gli  altri  ChrìHiani  y  che  con  Gregorio  IT, 
^^P^  -         Sommo  Tontefice  premeuan o  molto  nella  liberatione  di  quella  Città  ^  &  della 
(jreciaf  fofiero  la  falueZ^a  di  quello  Imperio-,  &  che  quello  effercito  tanto  pò* 
tente ,  che  mife  terrore  y    fpauentoè  tutta  ChriHianità  per  miracolo  dìT^io, 
che  per  forza  humana  >  &  da  faìne ,  &  da  freddi  y  datempclìe  >     da  pe- 
Uilenze  fi  dìf  olueffey     con  pocchisftmc  naui  fe  ne  tornajfene^  regni  fuoi: 
llmperadore  che  doueua  da  Dio  cofi  gran  beneficio  riconojcere  y  fu  per- 
ciò punto  migliore y^an'^i  fubito  ch-e  le  fu  dato  ag?z  à  farloyprocurò  che  l'ima- 
gini  de  Santi  fojfero  da  tutte  le  parti  tolte]  via  y  come  egli  in  CoftantimpO" 
Leone  Impe  U  fatto  haueuay&  accrefcendoìicWiniquità  procurò  di  far  prendere  ilTapa, 
cagione  deì-  ^be  di  ciò  lo  riprende  ua  y  &vltimamente  in  vn  gran  Concilio  y  ch'egli  fece  iti 
rlmaginifco  I{pma  f opra  questo  y\fà  confirmato  Tufo  dell Imaginiy  (^t  Leone  Impcrado- 
municacG.     re  fceìnmunicato  y  &'  dalle  cofe  fiacre  interdetto . 

£t  perche  il  J^apa  era  tuttauia  moleHato  da  gli  Sffarchi  y  che  Vimperado-  . 
remandauada  CoHantinopoli  à  F^uenna  y  con  ordine ,  òche  fi  amaT^afe ,  ò 
che  fi  mandajfedlui  prìgionCy  il  Tontefice  fece  opera  y  nonpotendofi  attra* 
mente  difendere ,  di  hauere  d  fuo  voto  ì  Longobardi  del  T>uca  di  Spoleto  y 
del  Duca  di  Tojcana  y     condottoli  vicino  d  I{oma  fu  non  lungi  da  Tonte  Mot-* 
le  con  gl'Imperiali  combattuto  y  i  quali  rotti  fe  ne  tornarono  à  B^uenna  :  i  Iche 
fu  cagione ,  che  Luitprando     de  Longobardiy  che  infino  allhora  fe  riera  fla- 
to quieto ,  cominciaffeà  penfare  (veggènd^ì  difcordia  tra  Vfmperadore  y  &  il 
Kauenna  fac  l^^p^)  di  rinouar  la  guerra  con  gli  Effarchi^&lo  fece  tosìo  con  l'occupatioyt 
c  hcgiata  da  di  ì\auenna  y  che  fà  da  lui  meffa  à  face  ho  y  e  leuata  vna  siatUa  di  BronT^o  del- 
Ln  itpr af>do   l'Imperadorcy  &  condottola  à  Tauia ,  ne  fece  adorna  y  &  honorata  la  Tia%7^ 
Rède'  lon-  diqueUaCità  y  benché  %auenna  foffe  poco  dopò  da  Taolo  JEffarcho  con  l'aiuta 
go  bardi.  yenetiani  y  che  dal  Tapa  ne  furono  pregati,  ricuperata .  y 

Etnelr»edeJimQ  ann9ÌSaraamjc'lmeimno  habitato  la  Mauritania ypai-^^ 
"  '^^  "       "  "  titofi 
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I  yitofi  ddqu.elUTrouìncìa3&  andati  in  Hifpagna^  ne  cacciarono  iCoihìj  che  ^nnìdelt 
v'erano  kati  molti  cinni  >  e  di  quella  irafadronito  fi  ladiuiferoin  moki  Esegui»  Città 
"N^l  terT^o  libro  di  [arto  Sigonio  fi  legge ,  che  deWanno  DCCXXI.  effen-  Del  Signore* 

j  4o  Hata  OiCupata  da  Saracini  ilfola  di  Sardigna  3  &  che  ini  con  la  loro  barba-  721. 

•  ra  crudeltà  cantra  le  cofe  [acre  procedendo  ^  haueuano  particolarmente  mac- 
chiato illuogodoue  il  glorìofo  corpo  di  Santo  ^4goHino  refcouo  giàd'Hìppo-  Corpo*  di  S. 
tiaycra  Hato  d'africa  trajportato ,  &  che  Luitprando  I{è  de  Longobardi y  ciò  {^S^'^^'^p 
con  non  picciolo  dolor  d'animo  foportandoj  mandajfe  fuoi  ^mbafciadori  in  ^e^ciTLuitpri 
quelle  parti)  &che  per  groffafomma  didanari  lo  ricuperaJJ^e  y  &  ordinale  3  do  di  Sardi- 
che  à  Tauic.  con  quella  riucren\a ,  che  conueniua  le  [offe  portato  ;  &foggion-  gna  in  P^gii. 
ge  3  chauendo  vdito  ch'era  già  il  corpo  condotto  d  Cenoua  j  &  che  tiataui^ 
ficeua  Miracoli  j  defiderofo  divederlo  >  vi  andafìe  &  che  il  giorno  feguente 
aueniffeì  che  volendo  i  Miniftri  fuoi  feguitare  d  viaggio  verfo  Tauia^  non 
potcjjero  )  ne  con  forza  >  ne  con  akyno  Artifìcio  humano  muouerlo  d^t^ 

'  quel  luogo  infino  a  tanto  3  che  l'iflej] 0  l\è  fatta  oratione  al  Santo  3  pregato- 

10  i  che  fi  contentaffe\  che  l'offa  fue  doueffero  conferuarfi  in  Vania  3  non  prò- 
nietteffe3  che  fe  di  ciò  fatto  degno  l'hauejfe3  vi  hauerehhe  inhonor  fuo  edi- 
ficato vn  Tempio  >  &  che  fatto  il  voto  fenra  alcuna  fatica  f off  e  foUeuato 
quel  gloriofo  corpo  >  ch'era  lì'ato  immobile  3  &  condotto  con  tutti  gli  Ordì- 

.  ni  dt  \eligiofi  à  Tauia  3  &  pofcia  l'anno  feguente  nella  Chiefa  di  San  Vie-  2759 
tro  ad  Coelum  Aurtum  j  edificata  da  lui,  in  vnbelltffmo^^onumem^  722, 
collocato . 

6t  vogliono  che  intorno  à  quefli  tempi  haueffero  principio  i'T)ogì  diP^'ene-  Principio  de 
tìa  fuprema  dignità  in  quella  B^publica  3  ma  moderata  da  i  Configli  che  vi  fa-  I^ogi  di  V  e- 
noyaffinche  con  quella  autorità  non  fi  penfajfc  alla  tirannide .  netia. 

Dell'^^inno  'VCCXXV  IL  ejfendo  slata  occupata  gran  parte  della  Lom- 
hardia  da  Luitprando  con  "Bologna  Città  principale  di  quelle  partì ,  <^  da  ^ri-  ^ 
minolin  fino  ad  Ofimo  molte  altre,  &  venuto  Eutichio  Tatritio  per  nuouo  Ef-  '  ' 
fafcho  in  Italia  y  &  tentato  ;  ma  in  damo  di  fa r  morire  il  Tapa .  I  Romani  di  \ 
ciò  filegnatìy  che  pià  volte  haueuano  per  l' adietro  penfato  di  torfi  dalTobe"  1 
dienza  di  Leone  Imferadore  per  la  fua  nnala  3  (&  deprouata  vita  contra  la  li"  ^ 
bertà ,  &  dignità  della  [hiefay  non  volendo  più  fopportare  tante  fue  fcelerari' 

3  deliberarono  dileuarfi  dalla  fua  feruità  3  &  di  darfì  fottoporfiin^ 
tutte  le  cofe  al  voler  e  de'  Sommi. Pontefici  »  &  coftauenne\che  K^ma  ,  ^  i  Romani  d 

11  Ducato  i  leuatofi  dalTobedien':^  de  gl*Imperadorì  Greci  per  hloro  nefande  tolgono  dal- 
herefie,  &  impietà  ydiuenne  fotta  la giurifdittione  de'  Sommi  Vontefici  B^-  Pobedienza 
mani  3  à  cui  con  giuramento  fi  obligarono  effere  reuerenti  &  foggettÌ3&\à  jon  &fi^da^n 
quefìa  fommiffi.oriede  Bimani  viconcorfero  molte  altre  Città  3  &  Terre  cofi  a*  Sommi 
z>icine  come  lontcne  lequali  furono  3  la  Città  di  'Porto ,  Ciuità  Vecchia,  ^eri,  pontefici , 
Tleda  y^^-f aturano ,  Sutrì yT^epri ,  Gallefi ,  Orte  ,Volimartio  ,  *Ameli^  ,  .^^  - 
Tedi  3  Terugia ,  Otricoli ,  &  l^mi  ,&  nelle  parti  del  Latio3SegnÌ3^nagni  >  ^Vf^onc  di 
Ferentino y Latri 3'Patrico^^rofinone 3  &Tiuoli ,& nella  Campagna Sora,  Perugia  ali* 
^m^^Aquinos  Teano &  CaùHa,  £tq^H€^ìa{otiamo  dir  ngi effere  la  Trima  Chiefa  . 


!i8  DeirHiftona  di  Perugia 

Unni  della  Sommìfjlone^  c'habbia  fatto  la  Città  diVerugia  alla  SedeUfoHalica  fott4  il 
Città  2  y 6^,  Tontificatodi(jregono Secondo. 

Del  Signore*      Agatone  Duca  di  Terugia  j  efiendo  flato daWEjJarcho  di  ^auenna  mandai 
727.         toTanno  DCCXXX.  aWimprefa  di  Bologna  jprefanel'occafionej  perche^ 
P  rim  a  fom-  U  i{é  Luitprando  era  andato  in  aiuto  di  (^arlo  Martello  y  che  in  que'  tempi  go^ 
mifiìorne    di  f^eyf^aua  le  cofe  di  Francia,  ma  non  già  (  come  dal  Sigonìo  fi  narra )  con  Titolo 
OkTa^  ^  ^  di     :>^^  di  Maggior  domo  y  allh ora  aff alito  da  Saracini  y  che  grandemente 
2^-^  _      la  moleftauano  3  giunto  il  Duca  à  Bologna  j  &  mejf }fi  con  tutte  leforT^  per 
^  -  ^      occuparla  y  per  eh' ella  era  di  tre  valor  ofi  (Capitani  j  &    tutte  le  cofe  opportU" 
Duca  di  Perù  difefa  proueduta  yfene  tornò  fenx^  hauer  fatto  nulla  >  an^^  con  molto 

già  air impre  danno  y  &  Hrage  de'  faldati fuoi  ;  Taolo  Diacono  alquanto  diuerfamente  par- 
la  di  BOI0-  landò  di  quello  fatto  vuole  y  che  Agatone  andaffe  per  occupar  ^Bologna  3  ma 
•  che  que  tre  (Capitani  y  vfciti dalla  Città  andaffero  ad  incontrarlo  >  combat^ 

tutolo  3  ttccideffero  molti  de  fuoiy  ^  gli  altri  fi  metteffero  in  fuga ,  &  non  li 
dà  titolo  di  Duca  di  Terugia  ;  ma  di  (Capitano  delT effercito  de'  Bimani;  &  nov 
hahbiamo  voluto  farne  quefla  memoria  non  tanto  per  l'attion  propria ,  quan- 
to perche  dal  Sigonìo  è  fatto  Duca  di  Terugia  y  di  che  hauendone  parlato  di 
fopra  come  in  dubbio  ypare  che  con  questa  nuoua  affertione  dicofi  degno  kAu^ 
tore  fi  poffa  ajfermarej  che  ella  di  que*  tempi  hauefie  il  Duca.  Maperqualca" 
gione  que  Ho  Agatone  fi  foffe  tolto  dalla  diuotione  de  longobardi  3  &  dato  fi 
à  gli  Hipendìj  de  gl'Imperialiy  à  noi  non  è  noto . 

€t  Tranfernondo  Duca  di  Spoleto  toltofi  anch'egli  dalla  protettione  de'  Lon 
gobardiy^  conuenutofi  con  Gregorio  TerT^  Sommo  Tontefice,  ch'era  al  fé- 
condo  jucceduto  3  fu  cagione  l'anno  DCCXXXV IIL  di  nuoui  tumulti  in 
Italia y  percioche  fdegnato di  queHa  fua mutatione Luitprando  fenandò con 
Spoletooccu  tejfercito  à  SpoleiOy  ^  l'occupò .  Et  Tranfernondo  fuggitofene  à  B^ma  à  Gre- 
pato  da  Luit-  gorio  vi  fu  dalmedefimo  Luitprando  a jf e diato;  ma  il  Tapa  dopò  vna  lunga 
prando  con  obfidioney&  hauer  riceuuti  molti  danni  y  colmerò  diCarlo  Martello  ottenne, 
delh  ChL7a^      Luitprando  fi  leuò  daWajfedio  3  ma  non  le  reHituì  ne  Amelia ,  ne  0rte3  ne 
Mutarione  d'i  'Polimar':!^  3  ne  Bleda ,  che  nel paffaggio  occupategli  haueua 3  epriuato  Tran-- 
Duchi  in  Spo  femondo  del  Ducato  di  Spoleto  3  lo  diede  ad  Ilderico  fuolslepote  y  ilqualpoiaf- 
leto .         .  falito  l'anno  feguente  da  Tranfernondo ,  &  dal  Duca  diBeneuento  perdette^ 
:ij'76     con  la  vita  il  Ducat03  à  cui  fu  dannofa  molto  lagraue  malatiay  c'hcbbe  in  que* 
139     giorni  Luitprando ,  ilqual  poi  combattuto  di  nuouo col  Duca  non  lungi  da  Fa- 
no in  vna  felua  vicina  à  Foff  mbrone  con  morte  di  molti ,  cofi  dall'una  cornea 
dell'altra  parte  3  finalmente  toltofi  dalla  battaglia  Tranfernondo  ^fene  tor- 
nò à  Spoleto  3  doue  a[fadiato  dal      y  fu  for-^^ato  di  darlefi  nelle  mani  3  il» 
quale  fi  contentò  in  cafligo  di  tanti  infultiy  che  fatti  gli  haueua  y  che  feruif^ 
fé  à  Dio  nel  Chiericato  ,  &  diede  il  Ducato  di  Spoleto  ad  ^Jprando  fuo 
Hepotc^ . 

2^--  g         (nyWorirono  l'anno  DCCXLL  tre  gran  Trencipi  y  Leone  Imperadore» 
74 1      C'^^^^^  Martello  j     Gregorio  Tei  zo  Sommo  Tontefice  y  à  Leone  fuccefie  Co- 
fantino  ^  che  fùpm  del  padre  fcelerato ,  d  (/irlo  TìpmO}&  d  Gregorio  Zao 

earìa 
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tdYÌahumoOreco,  Et  Lmtprando  ricercato  dal  Vapa ,  che  le  reHItuìffe  Ic^  ^nni  delk 
quattroT  erre  da  lui  occupate  3  lo  fece  i&  con  vìiaTrieguay  che  per  X  X.  anni  Città  1778* 
fecero ,  gli  reUituì  anco  ilVatrimonio de'  Sabini >  che  haueuano  i  Longobardi  Del  Signore* 
XXX,  anni  tenuto  ^  &  gli  donò  '^arni  neirFmbria^^4:nconayOfimo,     Hu-        i . 
mana  nella  Marca\y  con  vna  gran  Valle  nel  Territorio  di  Sutri  ;  due  anni  dopò 
morì  LuitprandOi  huomo  molto  dagli  Scrittori  lodato,  d  cuifucceffe  Ildebran-    Lulr prando 
do  y  che  poco  più  di  fei  Mefigouernò  quel  B^egno  y  dopò  luifà  eletto  T{achi ,  da  t^»"ore. 
altri  detto  I{achifto\y  ilquale  effendo  viffo  quattro  anni  inpace\  mofìo  dagli  ef- 
fempi  de'fuoi  anteceffori,  tentò  di  accrefcere  dominio >  &  flato . 

St  l'Jinno  DCC X LI X.  moffe l'armi contra i  Topoli di  Lombardia ,  ^  2jS6 
tolte  loro  alcune  Terre  <^  luoghi ,  fi  cacciò  anco  poi  nello  fiato  fottopofto  alla  y 
giurifditione  Imperiale  y&  ^poHolica  y  &  venuto fene  per  la  diritadVeru- 
già ,  che  per  qual  cagione  più  contra  quefta  Città ,  che  contra  l altre  fe  lo  fa-  Perugia  .1  (Te- 
cefìe  j  non  è  da  gli  Scrittori  pofto ,  vi  fi  miffe  con  duro  affedio  intorno  j,  la  qua-  diata  da  Ra- 
ie  non  potendo  daWlmperadore ,  che  come  per  gli  effetti  fi  vedeua ,  era  in  tut-  Lo'n  ba'rd 
to  contrario  alle  cofe  d'Italia  y  f^erare alcuno  aiuto  y  ne  meno  daWEjfarcho  fuo  pgrufrìa  libe- 
Eutichio  y  che  non  che  i  luoghi  lontani  y  non  era  pur  atto  per  le  deboli  for^^c^  rata  dall'affe 
c'haueua  y  à  poter  difendere  i  confini  di  B^auenna ,  ricorfe  al  ^Pontefice  Zacca-  dio  per  li  pre 
ria  y  ilquale  conofccndo  il  pericolo ,  &  l'incendio  y  che  le  fopraftaua ,  non  po-  8^^^     ^^P  ^' 
tendo  con  l'armi ,  giudicò  con\l'effempio  de  gli  altri  fuoi  ^ntecef[ori  di  far 
pruoua  delle  fua  autorità  conì^achifio  y&  partito  con  moltalS{obiltd da  B^- 
ma  y  fene  venne  à  Terugia  nel  campo  del  I{éy&  riceuuto benignamente d^Lj 
lui  y  trattò  di  maniera  la  caufa  de  Terugini  feco  y  che  lo  induffe  non  folo  à  le-* 
uarfi  dall' affedio  della  Città  ;  ma  di  restituire  etiandio  tutto  quello  y  chaueua 
i>ccupato  in  Lombardia  ;  &  li  Terugini  riconofcendo  la  loro  liberatione  dal 
Tontefice  3  per  mostrarle  fi  grati  y  fi  riconfi  rmarono  di  nuouo  fitto  la  fua  prò- 
tettione  y  &  di  Santa  Chiefa  ,  &  il  %èfe  ne  tornò  à  Tauia  ;  ma  l'anno  feguen- 
te  andatofene  à  T{pma ,  dopò  l adorazione ,     bafciar  del  piede  al  Tontefice  y  fi 
diede  alla  religione ,  s  fatto  Monacho  di  San  Benedetto  yfe  n'andò  à  ^iJ^ionte  Rachi/io  fat- 
Ccffmoy  &  non  lungi  da  quel  facro  luogo,  fece  ereggere  vn^J^omTlero  per  to  Monache 
la  Moglie y  ^  per  vna  figliuola y  che  feguitato  l' haueuano ,  doue  religiofa"  <|iSan  Bene- 
mente  viuendo  ^  finirono  gli  anni  loroy  &  egli  fene  flette  alcuni  anni  tìu 
Monte  Caffmo . 

"Papa  Zaccaria  intanto'  nel  fet  tingente  fimo  quinquagefimo  anno  di  T^lo- 
fìro  Signore  (jiesà  Chrifìo ,  oltralaliberatione  della  Città  di  Terugia,  fec(L> 
vn' altra  degna  y  ^  commendabile  opera  y  eh' effendo  infino  allhora  fiato  co^ 
fiume  trà  Frane  e  fi  y  che  il  nome  I{egio  foffe  veramente  nel  B^è ,  ma  l'auttori- 
iày  &poteflà  nel  Trorege  y  chiamato  da  loro  inque  tempi  ^Caggiordo- 
moy  la  cui  dignità  effendo  allhora  nella  perfonadi  Tipinoy  &  il  nome  di  "Rè 
^'^Chilperico  :  Il  Tapa  perche  fapeua  tutte  le  fatiche,&pefi  ,&  della  guer- 
ra  y  ^  del  gouerno  efier  fopra  Tipinoy  pregato  da  luiy  vi  fece  fopra  vn^ 
Decreto  y  r^i  ^^^/^  piene':^a  della  fuaTotefìà  y  dichiarò  Chilperico 
ejfisr  priuo  M  nome  B^gio ,  come  ngn  atto  à  quel  pefo,  &  affoluti  poi  dal 

l       giura--        '  ) 


1 3d  DelPHiftona  di  Perugia 

^'^^nnì  dcJLi   gìurrmento  i  Francefi ,  foUitaì  per  lor  !\é  Tapino  figliiiolo  di  Carlo  Martello, 
Ci:tà  2787.  lUbefà  daFrancefi  accettato  ^  &'  c^Jfegnito  y  &  Chilperìcoy  vedutofi  priuo 
ÌJifl  Signore,  del  K^ygnO)  fe^ne  entrò  tra  '{el/giofi  in  vn MonaHero . 
y  5  o.  tsJ^forto  Zaccaria  le  faccejf ?  nel  Vjntlficato  Stefano  di  quefìo  nome  Ter^ 

r<p?no  di-  ,  iti  tempo  del  quale  ^lììulfo  T{è  de  Longobardi  y  fratello  di  F\achifio ,  che 
chiarato  Re  j^^^^  fitccediito ìiel  T^-gn^i jdeftderofo di augimsntare lo Hato ^rotta  pace, 
Suhpo^'Ter  che  veracolTap4  ^occupò  I{auennacon  molte  Città  y  &  Terre  deWF/farca- 
20  I  apa .  &  diciò  non  contento ,  fatto  faperealV  tpa ,  che  fe  da  I{omaninon  fé  l(L^ 

Aìiì'ìW'o  Re  prometteua  vao  fendo  perteHa  di  Tribiuo  ognanno  y  hauerebbe  lor  moffo 
de*  Lo. ^1^0-  gj^erra contro y  occupataT>{arni  y  fe  n  andò  alla  volta  di  B^ma  y  meffeuifi 
^  ro^  rc^^'  ^z//'  !f]^edio  :  il  Tapa  dopò  le  JuppUcatìonì  piòlice  fitte  col  Topolo  d 'Dioydelibe- 
Papa  u à  in  d'andare  in  Francia  à  ritrovar  Vipmo  per  impetrare  ainto  da  lui  y  dal  quale 
Fra  icia  per  ottennio  vn  giunto  effcrcito  y  fe  ne  tornò  m  Italici  3  hauendo  prima  creati  > 
aiuro  da  Pi^  ynti  l[è  di  Francia  Carlo,  &  Carlomano  figliuolo  di  Tapino ,  tlquale  promifc^ 
pino .  liberamente  in  preferì':^  de  fuoi  B  ironi  y  ey"  de  figliuoli  y  che  segli  hauejfc^ 

hauuto  vittoria  de'  Longobardi  *  hauerebbe  Ufciato  l' E jf arcato  di  \Raucnnay 
Zy^  il  Dominio  della  'Vrouincia  del  Tentapoli,  aWF.f  arcato  vicina  y  nonalllm' 
peradore  de'Greciyma  i  fucceffori  di  Vietro  in  R^omayd  che  volle, che  etimdio  é 
dia '"-''lia  con  giuramento  iobligafiero  >  &  pìfjate  LAlpi  >  doue  hebhe  non  pie-' 

Accordò  di  ^^^^^  intoppo  da  nimiciy  fe  nandò  à  Vania  3  &  ajfediatoHi  ^iHulfo ,  fi  fenne 
Ailhiìfo  ,  toHa  d  patti  yne'  quali  taffediato  Ré  y  oltre  d  quar^ntaOshggi .  che  promife 
p  reni  e  ffa  à  mandare  in  Francia  y  s'obligò  di  reHituire  ISjf arcato ,  &  Tenta  foli  c  on  tutte 
Pipino  .  Qitià  y  Terre  y     luoghi  loro  3     con  ogm  altra  cofa  y  che  occcpata  fi  haue fi- 

fe :  Ma  era  appena  di  là  dair^ipi  arrivato  Tipino  y  che<Ly^iStulfo giudìcan- 
AiOulfo  ror-  do  ych^eglinon  foffe  'pià  per  tornare  in  Italia y  mqffe  l'armi  y  &riprefa  I{a- 
n  '  a  d  .mi  di  nennay  fenando  vn  altra  volta  vcrfo'^ornay  &  fece  per  tutto  q'iel  Ferri- 
Roma .  ^^^^^  mc:ggiori  danni  pofiìbili  à  irnagmarfi  y  affermando  gli  Scrittori  >  che 

fofi'e  maggiore  il  danno ,  che  fece  quefto  R  è  in  tre  me  fi ,  che  dimorò  intorno  à 
%orna  (non  perdonando  pureà  luoghi  Sacri)  che  non  haueuano  fatto  in  tre 
cento  quarantaquattro  anni  i  Gothi ,  /  Fifigoth  i  Vandali ,  egli  Fruii ,  l\ìU 
tre  geriti  Barbare ,  che  venute  vi  fono  :  Il  'Papa  veggend 0  tanta  ruma  fu  fior- 
2  -y  g  I      %ato  di  mandar  di  nuouo  à  far  tornar  di  Francia  Tipino  y  che  t^nno  fetteceni^ 
to  Linquantaquattro  Vi  tornò  y  &  conia  rnedefinia  felicità  paffate  l^^Alpiy 
pipino  torna  (^afftdiata  Tania  y  à  prie?  hi  del  buon  Tontcfice  y  che  fi  doleua  di  fentire  i 
in  Iculia.       danni  de  gli  affedtati ,  &  delle  Città  >  &■  luoghi  vicini  che  patinano  >  fi  venne 
alla  niedefima  compofitione ,  quale  hebbe  effetto ,  e^^--  fi  diede  il  pojfeffo  del- 
l'Lfi  arcato  y  &  del  TentapolialTontefice  y  ancorché  ITmperador  (foHanti- 
no  hauejfe  mandato  ^mhafciadori  à  Tipino^pcrche  à  lui  //  refìitmjfero  :  Ma 
Pr  fTt  (Ti  del-     ^{^  Tipino  y  che  arnendue  quesìi  fuoi  pa [faggi  in  Itala  hanem  fatti  ad 
'  Y  ;■  :  i ,  r  r:»ro  ,  honor  di  'Dio  5     di  Jka  Santa  (fhiefa ,  volle  conforme  ali  obligo  y  chaueu^ 
^'  .-^A  i  ;  'tnr;'-  f^^tìo  in  Francia,  che  al  Tapa  fi  reftituifiero  j  c^r  riceuuti  gli  OÌìaggi , 
po  1  h.iì  Raccordo ,  &  \Pipino  lifciato  Fulrado  .Abbate y  che  rTceuuto  Ht^^H^ffò  d<t 

^..10  al       Longobavdidi  tutte k Città y&  Terreychs do'.ìciiano  reHiti-^^^P  > 


pa 
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gndfìelechmii     gtìnH^umenti delle domt'oni à  MmHn  del  7*apaj  fc^  ^nnidella 
tornò  in  Francia  :  non  le  fu  diito  ( come  dicono )  il  ToJfeJJo  nè  di  Ferrara  y  nè  Città  2  yp  i . 
i  di  Faenxay  ma  l'htbbero  poi  da  Dejìderio  j  chefuccejfe  ad  ^ifiuljo  l'anno  do-  Del  Signore. 
fònclF^egno.  754. 

perche  dal  Sigonio  ddigenpffmo  Scrittore  de'  rioftri  tenrp'i  fi  nar^ 
rano  tutte  le  Città  3  &  Terre  dell' £ffarcato  .>  ^diVentapolhUon  fia  grauc^ 
d  Lettori,  [e  da  noi  fe  ne  darà  parimente  notitia  in  cjneHo  liw^  o  ;  l'FJ] arcato  y 
vuole  egli  f  che  conteneff e  B^uenna ,  Bologna  y  Imola  ,  Faenza  y  Forlmipo- 
poliy  Forlì  y  (^efenayBobiOì  Ferrara  y  (^ornacch.o  y  ^dria^FiceoUy  Ga-- 
bello:  Tentacoli  co ntemjje  ^rimino  y  T^ejaro  >  (onchay  che  fà  defilata^ 
dal  Marey  FanOy  Sinigaglia»  intona ,  OjlmoyHirmana ,  anch'elio,  disfat- 
ta pur  fulLito  dcl^y^'arey  Biegiy  Fcjjomhrone  yMontefeitro  yFrhino  y  con 
ilTerritorio  di  Bagno  >  Caglia  Colle  di  Luceoliy  <^  Ogobbio  con  le  Cartella^ .» 

confini  di  tutte  quefte  Città  y  &  luoghi  j  delle  quali  Tipinofece  liber»  dono 
alla  Chiefa .  ^ 

Et  il  Vapa  diede  aWxA  rcinefcouo  di  E^auenna ,  ^  aUi  Magiftrati  di  quella^  F;  ne  J<^!r  Ef- 
Città  y  l' amini firatione  di  quella  fuaDmefi       volle,  che  l'i^rciucfcouo  fi  I'-  j^'ìto  per 
fottofcriueffe  Ejfarchoylaqual  dignità  ,  ch'era  durata  dallavenuta  di  lS[arfete  i'^'i^P-^^^- 
mfino  allhora  ,  ch'era  lo  Jpatio  di  centofettanta anniy  habbe  m  quefta  guifa 
per  tfmperio  finc-^ , 

L'anno  fettecetitocinquantafeiy  morto  .Aisìulfo  I{è  de Longohardiyfà  elet      279  ? 
io  Defiderio  'Duca  di  effi  m  Tofcana ,  ilquale  hauendo  animo  d i  trauagliar  l(L>        7  5  (5 
Xofe  d'Italia ,  jpirife  TotoneT>uca  di  ^epe  à  B^ma  y  hauendo  intefo ,  che  Tao  -  Paolo  Primo 
lo  Trimo  Sommo  Pontefice  era  grauemente  amalato  y  &  quafi  vicino  alla^  fommo  Pon- 
mortey  ordinandogli y  che  faccff e  eleggere  Cofiantino  fuo  fratello  y  che  nm  -^«'"orc 
era  pure  in  Sacris  :  Fotone  entrato  in  B^ma  con  vn  buon  numero  di  fcguaci  ar- 
mati y  morto  il  Vapa  y  &  menato  'Co fantino  in  Luterano ,  lo  fece  contra  la  VO" 
lontà  di  tutto  il  Clero  y  c^T  del  Topolo  da  tre  Fefcoui  confacra  re  y  à  cui  fu  non- 
dimeno violentato  ciafcuno  per  poco  men  d'unannoyche  vijfey  à  renderle  obe^ 
dienxa  y  per  la  cui  cagione  l'anno  feguente  y  ne  auenne  lo  Scifmaper  la  creatìo- 
ne  di  Filippo  y  che  non  fà  ne  anco  egli  canonicamente  fatto ,  vltimamente^     2go  5 
l'anno  del  fettecentojeffantotto  y  per  diligenza  (come  dicono  )  di  Chriflofaro  yóS 
Trimicerio  fi  terminò  lo  Scifma  con  la  creatione  di  Stefano  diqueUo  nomc^  Primo  ScìU 
TerT^o  y  &  fu  am  h'egli  buono  y  &  ottimo  Tasìore  y  dalqmle  fattofi  vn  Con-         ,  . 
cilio  in  Luterano  y  vi  fà  ordinatOy  che  tutti i  Diaconi  y1- reti y  &  Fef  oui  fat-  ^^^"^^^^q 
ti  da  (^oHantino  Antipapa y  doueffi^ro  di  nuouo  confacrarfi  da  Stefano  y  & 
che  tutti  gli  altri  ^tti  fatti  da  lui  y  douefjero  reiterarfi  fuoriche  il^utefmo  > 
(è'  la  (^rejima  :  Et  che  per  l'auenire  nefjunopotcfie  effere  ajfunto  al  Tontifica- 
catoy  che  non  fofie  ò  Diacono  y  ò  Tre  te  Cardinale ,     vi  fà  confirmato  il  cui- 
io  dell' Imagini  de'  Santi  y  tolto  (come  habbiamo  detto )  daf^oRantino  In/pe" 
radore  in  Oriente  y  lequali  cofe  cofi  Habilite  3  fi  chiitfe  il  Concilio,  &  quel  buon 
Pontefice  con  tutti  i  Irrelati ,  che  vi  furono  j  andarono  ed  piedi  mdi  dal  Late-' 
ter  ano  alVaticmo  i  fiche  fi  riduce  à  memori  àLettori,  cofi  perche  fi  veda  la 

1    X  molta 
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^midèlla  molta  bontà  de  l^ligiofi  ^(^Trelatì dì que' tempii  come Uiniqt^^^^^ 
Città  2  8  op.  Icraggine  di  que  Trencipi fccolari . 

Dd  Signore.  V^nno  fettecento  fettantadue  ejjendo  morto  Stefano  'Papa»  &  ajfunto  irt 
7  7 X.  fiio  luogo  ^drianoy  Vrimo  di  que§ìo  nom e.  Bimano  ♦  Defiderio  %'  de  Longo* 
^'•^P^^  ^^^^^^  bardinon  contento  dello  §ìato  fm  >  mojfe  guenaaWEJf arcato,  &  occupò  mol^ 
PefìiiTrioRè  ^^<^^bidi  quello  con  Ferrara,  Comacchio  ,& Faen'^a,  &i?idi  fatto  preda^ 
de  Lorr^'obar  ^  trafcorrereilTerritoriodi SmigagUaydiHiegiydiMontefeltro^  d'Fr^ 
dinìoueguer  bino  j  &  di  Ogohbiocon  non  piccioli  danni  di  quei  Taefi  y  e  parimente  ordini 
r^ali'EiTarca  à  Longobardi  fuoi  di  Tofcana  ,  che  face/fero  anch'effi di  que'  danni  y  che  fi 
fcan^  X*^^"  far  maggiori  in  queMe  partii  ancorché  egli  foffe  col  Tonteficc^ 

Koma  ^  in\Legaydal  quale  ricercato  y gite  fe  mandauano  ^mbafciado-ri x^ch' erano 
appunto  giunti  à  Terugia ,  quando  giuliana,  ^Piet¥Q  y  &  Vitaliano  ' mandati 
da  Leone  ^rciuefcomdt  ^auennay  portauananuoua  alVapa  di  quello  mfuU 
toy  di  che  non  contentoT>efìderiOy  fece  anco  fare  il  medefimodBledaj  ad 
Otricoli .  //  Tapa  leggendo  fi  auicinar  le  genti  à  I{pma  per  fare  ogni  fua  di- 
ligen?^  poffibile  mandato  di  miouo  l'abbate  di  San  Ficentio  y  con  venti  fuoi 
^ypfonaci  tutti  buoni ,  cjr  faMi  religpofi  à  Tauia  >  perche  pregafiero  Befiderio 
à  far  deportarmi  à  foldati  fuof  ^  &  à  reHìtuir  e  i  luoghi  tolti  alla  Chief a ,  n-- 
ceuerono  rijpoUa ,  che  fe  il  Tapa  foffe  ito  da  lui  j  egli  hauerebbe  fattoquanta 
le  foffe  flato  ordinato . 

Ma  iiVapa  poco  della  fua  fede  ficitro  3  ancorché  haueffe  detto  >  che  s'egli 
hatieffe  reHituito  le  cofe  tolte rfi  farebbe  condotto  à parlar  JecOy coni' effem'^ 
^zAo  figliuo  pio  di  Stefano ,  deliberò  di  mandare  in  Francia  à  Carlo  y  eletto  già  Ej  y  in  luo^ 
lo  di  Pipino  godiTipino  fuo  Tadr  e  y  poco  auanti  morta  j  dal  quale  ottenne  quanto  defide^ 
ìiaud         ^''^^^  '  Ter  che  (/irlo  l*anno  feguente  venutojene  con  vngiuHo  eff 'rcito  in  Ita^ 
Ua3&  occupata  Verona,  affediò  D efiderio  in  Tauia  >  ilquale  dopò  fei  ^S^teji 
vinto  da  difagìy     daUa  fame  ,  fi  diede  con  la  Moglie  >  ^  ea  figliuoli  in  pO" 
ter  di  Carlo  j,  che  lo  menò  poi  fece  (  fecondo  alcuni )  in  Francia  prigione  ,  &  im 
queUa  guìfa  hebbe  fine  itl^egno  de  Longoba^rdi  in  Italia  ,  doue  haueuanm 
dugento  quattro  anni  dominato >  benché  il SigonioVe n aggiunghi  due  > 
'i^^it      ciò  fà  tanno  delt^uenimento  di  lS{oflro  Signore  Ciesu  Qmfto  fettingentefi^ 
774     mo  fettuagefimo  quarto , 
Frane  -^^         "^^  ^^^^^      deftderio >  chaueua  di  vifitareil Tèmpio  de'glorioft  ^poflo^ 
dumo    dal    "^^^^^^  -»  ^  Taolo ,  &  l'altre  cofe  facre  di  I^p-ma  >  lafùato  t tffercito  à  Tauia^ 
Papa  in  Vati-  fi  n  andò dquellavolta per  farlaT^afqMadi  refurYctttonecolTapaidalqual^  ^ 
cano  ,  &  liia  fà  riceuuiK}  con  quello  honore  >  che  conueniua  alla  fua  dignità  3  ò'  fi  narra  dè^ 
hm^ìV  r      lui  >  che  douendo anda  ne  à  San  Tietro  in  Faticano  >  non  ancor  cinto  diMura^  , 
doue  il  Tapa  in  habito  Tontificale  fopra  le  fiale  l'attendeua,  egli  con  moltd^ 
diuotione  bafiiando  ogni  gradino  >  fi  conducejf  ?  con  edificatione  di  tutto  quel 
Topaia  3  che  v'era,  à  piedi  f noi.  S^tcheinnan'^che  partiffc  di  'Roma  3  con^ 
firmò  laDonatèon  e  fatta  da  Tipino  fuoTadre  delt  S^jf arcata  di  T{auennay& 
del  Tentapoii ,  hoggi  Romagna ,al  Tupa ,  e^'  vi  aggmnfe la  f orfica x  la Sar* 
degnaja  SiciUaiilTmitoriQd^' Sabinuil^DucatodiSpoleto»  dìTofcana  ch& 
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tC9l6HàfiO  Ì  longobardi  y  &  altriiuoghi  j  che  poi  più  ampiamente  fi  dichiara-  <i^nni  delkz 
fono  da  Lodouico  Tic  fuo  figliuolo  nella  donatione  y  che  fece  anch' egli  alla^  Città  281 1. 
{■jhiefa .  Et  fi  foggimge  dal  Sigonio  -,  e  da  altri  Scrittori,  che  non  ancor  ginn-  Del  Sig  noro. 
toin  Italia  Carlo  Bj  di  Francia ,  molti  Spoletini  j     Reatini  andarono. d  i^-  jy^, 
ma  3  &tagUatofi  i  capelli  lunghi  >  ch£  conforme  all'ufo  de  Longobardi  pov.ta- 
pano  aliatela  1,  &  alle  Barbo ,  fi  diedero  alla  diuotione  del  Tonteficcy. poco 
.nelle  forz^  di  Defiderio  confidando .,  dì etro d  quali  corfero  parimente ,  i  Fer*- 
ffUiHÌf  gli  Ofimam ,  gli -Anconetani ,  &  Ca^ìellani ,  d  quali  il  Tontefice  confi-  . 

vn  Borgo  di  P^oma^  che  fà  poi  chiamato  il  Borgo  de  longobardi ,  &  ho^ 
IH  del  f^aticanó  j&  fi  dechiara  fitto  il  Ducato  di  Tofana  de  Longobardi  ef-  * 
ferui  conjprefo  Città  di  Caflello  ,  da  gli  Antichi  <letto  Cz(ìmm  Fdicimh 
-e^puieto  »  Bagnarea ,  Ferentino  >  Viterbo  >  Martha,  Vopulona,  Soanal  i^o- 
fella,  St  ilTapa  di  confenfo  de'  Spoletini  diede  il  titolo  del  Ducato  dellaCittd  iWhrmdo 
loro  ad  Ildebrando  nobiliffimo  tra  Longobardi ,  &  dichiarò  Carlo  l{è  di  Fran-  DiichidiSpo 
eia,  per  tanti  meriti,  '^beneficijrìcemtidalui,']R^  d'Italia  conTipino  fuo  fi-  ^"^'^  ^'^''^^ 
gliuolo  ,  Ut  prima  che  di  B^omapartifiecenmolta  pruden^T^a ,     grauità  dic- 
de  or  dine  alk  co fe  d'Italia ,  Q^volfeche  ilT>ucato  di'Beneuento  foffs  fiotto  il 
Couerno  di  Aragifio  genero  del  l\e  Defiderio  ^  il  Ducato  di  Spoletto  fiotto  Il- 
debrando ,  d  cui  poco  auantiil  Vapa  conceduto  l'haueua  ,  l'Efifarcato  di  l\a- 
tienna  ,Tentapoli  3  che-hcgginoi  potiamo  (  come  fit  è  detto )  chiamarla  I\G' 
magna  (  benché  allhora  filtri  luoghi  erano  fiotto  Tentapoli ,  che  hoggi  fiotto  I\p' 
'magna  non  fiono )  la  ^/Carchdi  d'  Ancona .  / /  Ducato  di  Terugìa  ,  di  I\pma , 
iì-  Toficana,  ì;;^'  di  Campagna ,  che  fie  n'era  laficiato  il  dominio  per  lui ,  le  die- 
de dico  al  Tontefice  ;  la  Tuglia,  &  la  (Calabria  all'ai mperadore,  &  tutto  vi 
rimanente  fie  lo  ritenne  per  fie  :  'Benché poco  dopò  ejfiendofiek  ribellato  il  Du- 
ca del  Frioli  y  &  domato  j      caligato  da  lui  ,  tutte  le  terre  di  quel  Duca-^ 
to.  defife  in  curad particolari  fuoi  (jentilhuomini,  che  con  titolo  diConte  Ic^ 
gouernaffero ,  &  fii  può  quafii  affermare  ,  che  di  quelli  tempi  hauefife  co?i^    qi  r^'ne  di 
quefta  occaficne  principio  ,  &  origine  la  dignità  ,  ^  nome  di  [onte  in^  iio ine  di  Con 
ìtalid^,  c-Mi  Italia. 

L\AnnG  del  DCCLXXV.  morì  in  Coflantinopoli  foHantino  Imperado-      28  iz 
re  d'Oriente ,  d  cui  fiuccejfie  Leone  di  quefto  nom.e  Quarto^  che  non  pm  di  cin       7  7  5 
queanni  hebbe  di  vita ,  (jr  p-ocòe  cofie  ficee  degne  di  quella  grand-e'^a fà 
retto  alcuni  ami  l  Imperio  da  Irene  fiua  Moglie,  donna  prudente ,      mol-  ' 
to  da  gli  Scrittori  commendata  ,  infireme  con  Costantino  il  Sesìo  fiuo  piccio- 
lo figliuolo  .  Qu^eTla  Donna  ,  viuendo  ancora  Tapa  Adriano  fece  prima  in 
.  Costantinopoli ,  (jr  poficia  in  'ì>{iceaCittd  della  Bittinia  vn  (fioncilio  Genera-  Concilio  Ge 
le  ,  che  fà  il  Settimo  in  ordine ,  doue  con  li  Legati  del  Tapa  furono  trecento  neralv  Vll.ìn 
cinquanta  Vefcoui,  &  vi  fià  renduto  il  debito  honore  aWlmagini  de'  Santi ,  oi'^i^e  in  Ni 
&  alla  Croce  ;      condennati  quei  Tatriarchi^     altri  Trelati ,  che  haue- 
.-  mno  altrimenti  fientito  con  l'approuatione  de'  Decreti ,  &  Canoni  fiattità  fio^  Irene  Impe- 
'fr<i  dalla  Imperatrice  Irene  ,  &  daCoHantino  fiuo  figliuolo,  i  quali  poficia^  ratrice  fa  ca- 
vemti  in  dificordia  fi  perfieguitarono  di  maniera  tun  l'altro ,  che  la  <J^Qdre  {lyo 
■■■■  .  .r  1    2  per 
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^nm  della  fer  cupidità  di  regnare ^dimenticatafideUa  pktàMatem^^  ' 
Città  zSs  2"  (^hi  al  figli'Aolo .  ■  \ 

DdSignore.  VjLnn^ddDCCLXXXXV.  Tapa Adriano ejfendauifio  nelVontifi^  - 
795.  calo  conmotta  opinione  di  bontà. ,  &  fmtud  di  "uita  XXI  li,  anni  y  &  dieci 
Icone  Ter-  Me  fi  pafiò  aW  altra  Vita  y  ^nellHIìeffo  giorno  con  gran  concorfo  del  Clero  , 
20  Papa.  ^^n^  Isl^biltà  y  &  delTopolo  di  B^ma  J'ù  eletto  in  fuo  luogo  Leone  TerT^o  >  ; 
I nfuko  fat to  f^^^^  'Py^te  Cardinale  y  che  fu  buono  Santo  Tontefi ce>z^di  lui  ft  legge  , 
al  Pontefice  ^^^^  ^Jf^^ito  mentre  andana  col  Clero  in  Vroceffione  da  Tafquak  y  &  da  Capula 
dalli  Roma-  Cardmaliyfecondo  Tietro  Meffi^t,  con  alcimi  altri  congiurati  de"^  principali  det- 
oK  *  ta  Città  di  B^ma ,  perche  hauerebbono  voluto  deprimere  l' autorità  Tontificia, 

ritornar  la  Tatria  nell'antica  libertà  Topolare y  gittatolo  per  terra  3  le* 
mtoli  li  veementi  [acri  da  dojfo  y  &  battutolo  j  &  laceratolo  molta y  di  ma^  ì 
nieraì  che  paruc  effèr  priuo  della  lingua y     de  gli  occhi  y  fecondo  il'jPlatìna  , 
ma  fecondo  altri  y  che  ne  lo  priuaff ?ro  intieram  entr  y&m  efolo  in  vna  Chiefn^ 
mi  vicina  fitto  buona  guardia  prigione  .>  fojfe  miracoiofarnente  ritrouato  da:, 
fuoi  >  libero      di  Imgua ,     di  luce  y  <^  co  me  fe^/ikitno  infulto  hauuto  non^ 
haueffe'yfu  poi  per  induftria  y     diUgen'7;^  di  albino  fuo  famigliare  canato  \ 
fecretamente  di  carcere  y     confegnato  à  Fmigifo  Duca  di  SpoktOyche  con  vm 
irmn?mmero  dicauallilocondujfefaluo  in  quella  Città,      mdi  fenandà  iti 
Francia  al     Carlo  y     pofcia  fe  ne  tornò  à  'Koma  con  tante  genti  x  <^  con  tara- 
to honorcy  che  gli  auuerfari ,  diMìofi  de'  cafi  loro  >  non  hcbbero  ardire  di  op^ 
porle  ft  y  anTj  chiamati  ingiuditio  da  Mini/ir  i  delT{èy^  difcuffa  la  cauja  loro 
col  Vonteficeycome  accufatori  di  cofenon  verey  yie  furono  alcuni  (perche  tutti 
noncomparuero  algiuditio )  mandati  prigioni  in  Francia. 
zB  venuto  poi  l'anno  T^CCC  1.  (^arlo  à  I{pma ,  ^  ini  congregati  tutti  i 

Sol      VefcQuiltaliani y  c^r  Francefi ,  che  v  erano  y  volle  che gliaccufjàtori  diceffero 
quanto  contra  il  Tontefice  pretendeuano  t  ile  he  fatta  y     prouedutofi  daUa^ 
parte  del  Tapa  la  difefa ,  parue  à  que'  P^euerendi  Tadri ,  che  non  fojfe  dignità 
della  Sede  ^poHolica  y  che  in  quella  guifa  la  caufa  delTontcflce  s  agita Jf<L^  ; 
ma  differoycheil  giudicare  il  Tapa ,  non  à  Fefcoui,  ne  à  nefìnn  altra  perfona, 
che  allo  Heffo  Tontefi  ce  conucniua  ;  &  che  il  Tapaychehà  folamente  per  (jin- 
I!  gm  ^  ica  re  dice  fddio ,  fi  comehà  facoltà  di  giudicare  >  giudicale  anca  fe  ^tcffo  :  lichen 
*\r^rteffo^^  a  ^fP^^^^^^^^^'^^'^^^  feguenteilTapain  prefèn?^adel JRj y&de"  f^efioui* 
pa  co^nu^en^  falitoinvnTulpitodelldi^Chiefa  col  Libro  de  gli  Suangelif  inmanogiura  y  fe  > 
&  n  o  n  a  d  a  I-  ejferedi  tutte  le  calunnie  >  che  gli  erano  date  y  innocente  y&non  fòla  non  ha-  ^ 
tri  hauendo  uerle  camme ffe  >  ma  ne  anca  comandato  y  che  fi  facejfera  >  z^cheà  queJìo  at-j 
per  Giudice  fa  era  venuta  non  giudicata  da  alcuna ,  ma  di  fua  propria  volontà  y  per  pur-  * 
Pio  folo  •  ^refen":^  loro  dinaìtzj  à  Dia  y&àgU  Angeli  fuoi  >  &  che  ciò  faceua.  > 

egli  non  da  veruna  legge  costretta  >  ne  perche  intendejfe  dlmponer  pefa  alcw-  > 
no  per  quejla  fua  attione  à  gli  altri  fuoi  fucceff  wi  nel  Vantificata  >neà  Vefco^  3 
ni;  ma  perche  e fji  più  certamente  yenifj  ero  afficurat  ideila  fua  innocentìa  con  > 
altre  parole  y  che  con  molta  elegan'2^  fono  nel  fua  quarto  libro  del  Pregna  de  > 
Italia  dal  Simonia  poHe  »  cgncludendo  ,  che  fà  da  tutti  per  innocente  tenuto  , 
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proclamato  y  foggiongendo,  che  in  que^aguifa  s'era  già  per  tadietro  dife-  ^rtfti  della 
fy  Telagio  dalle  calunnie  datole  d ella  morte  di  Figiiio  Tapa .  Città  2  8  5  . 

Et  Tapa  Leo7ie  per  riconofcere  L'affettione  ,  che  nel  J{è  Carlo  fi  vedem  ver-  Del  Signore, 
fi  la  Sede  ^posì  elica ,  tante  volte  aiutata^  da  lui  j  &  da  gli  'piteceffori  fuoij  Soi. 
gli  diede  ntlla  folemntà  di  IS^cnro  Signore  il  titolo  d'Imperador  Romano  ^  &  l'apa  Leone 
à  Vipino  ftio  figliuolo  di  T{è  dltaliay&amendt^eneWiHeffo  tempo mlLiChte-  ^^^^^l'^^l^f^ 
fadi  S.Vietro  in  prefen'2^di  tutto  il Topclomnfacrò  j  &  rnfe:  Ritornando  in  si^^^e  cad^> 
Occidente  cjMella  dignità^  che  nera  Hatopriuo  trecento  rentkmqtie  anni,  dal-  ^  ^  p .  p  i  n  o 
lapriuatione di^r.^"Ho  detto Momillo  Imperadcre infìno  allhora .  £tvolfe  luo  figliiiolo 
Carlo  che  Fioren':^y  còrnea  grmd emente  patito  per  la  venuta  di  Thotila^/oJ-  ^  i  d' Ir 
fi^reedificata,&'  reflaural^,^  le  diedeTrimlegij ,  &  dignità^  ' 

DeÙ^nno  DCCC^I^  effendolì  fatto  lega  tra  ISltceforo  Jmperadore  di 
Oriente  -,  &  Carlo  Magno  jmperadord  Occidente  j  rifù  queftaconditionc-^y  S06 
che  i^^netiani  ^po^ìi  fra  hino>&  1  altro  Imperio  yre^ìafier  e  liberi  i  i^efien-    Ca'.n  Ma- 
iiy  &  che  quanto  pofiedeuam  in  Italia  j  non  f offe  loro  da  nefjunadtlk parti        f  mpe  fa- 
!  woleHati  \  di  che  fi  può  fa  r  giuditio  in  quanta  confi  deratione  fojfe  etiandio  '^^^^  ^\  ^ 
hi  que  fuoi  primi  tempi  quella  R^publua  j  benché  poco  dopò  vi  forfero  guer-  ctjoiè  In^'e 
rf,  &  perTerraj  c^per  Mare  per  diuerfe  cagionisi  he  fi  lafciano .  dorè  d'o- 

Morìnelt^nuo  *DCCCX,  Tipino      d'Italia inMilano con  gran diff^ia-  n'crre  ,  cor- 
€eredi  Carlo  Imperador  Juo  Vadre  y.<^  poco  dopò  morì  anco  Carlo  vlttmo  fi-  y^^^^ 
gliuolo  dell' iHcffo Imperadore ilq.uale  vedmdofi  hoggimai  vecchio ,  &  poco  f  ,3 pj^^^j^e  f]^^ 
-éitto  alle  faticheyhauendofi  eletto  per  compagno  nell'Imperio  Lodouico  fuo  fi-  x\q  ì\h  :xu 
gliuolo ,  &  fatto  Bernardo  fuo  ISlcpote  figliuolo  di  Tipino,  ì{è  d'Italia ,  alli 

1 1 1,di Gennaio  deW^inno  ottocento  quattordici fe ne pafsò  all'altra  t/  28)1 
ta  in  uA  quifg  rana  ^  huomo  degno  d'infinita  lode  y  cofi  per  lo  pio  animo  chebbc      8  1 4 
Jempre  verf )  la  Chic  (a  di  Dio  ì  co  me  per  lo  vaio  re  d  dVarm  e  y  che  f ù  in  lui»  ha-  MorrediCac 
mnd 0  j ottopode  a  fl  jmperio  fuo  diuerfe  ISjunioni  >  di  maniera  che  per  le  tante  ^  ^  ^^,^f^^  ^  * 
imprefes*  acqui  fi  ò  nome  di  Magno  :  le  fufrccff e  nell'Imperio  lodouico  y  che  fiì  F  ^'  *  ^* 
poi  chiamalo  Tio  j  &  nel  ì\egno  d  Italia  Bernardo  purhora  detto  fuo  ^h^epo- 
te  j  hauendof alto  pace  conlsltc  eforo  y  (^conh  fuccejjori  fuoi  nell'Imperio  di 
Oriente  y  con  Venetiaui  c  haueuano  hauuto  guerra  con  Pipino  fuo  figliuolo  y 
C^-  per  quanto  fu  in  lui  la  few  la  paccy  non  follmente  in  Jtaiia  ;  ma  in  tutte  le  ^  ^  ^ .  , . 
parti  à  Chriftiani  fottopoHe .  £t  fà  tanto  Catholico  y  che  dicono  gli  Scrittori  j^^^j^  '  ^^^^ 
hauere  edificato  XXIV.  itS\^ton(ifÌ£ri y  &  hauer portato  da  Coéìantinopoli 
quaìido  tornaua  da  Gierufalemme  parte  della  Croce  >  vn  (ghiado ,     la  Coro- 
ila  di  jpine  di  J^ofìro  Sig?me ,  &  hauer  fondati  gli  Studij  in  Tarigi  y  &  iru 
l^auifi^* 

Due  anni  dopò  ta  morte  di  Carlo  Magno  y  finì  anco  gli  a?ini  fuoi  Leon  Ter-  ^'8 
-^0  Sommo  Tontefice  r  ejfendo  vijjo  nel  Tontific^to  X  X.  anni  »  ^  fentì  7i<l^      8 1 6 
gli  yltimi  giorni  di  fua  vita  y  che  i  fuoinimici  I{oma?ii ^  prefe-I'armi  y  erano 
cor  fi  d  danni  delle  ville ,  c-r  altre  coje  fatte  da  luij  minacciando  di  voler  tor- 
nare a  ^07na^      fare  delle  rtceuute  ingiurie  vendetta  ,  &  i'hr.uerchbo?io 
fitto  y  fe  da 'Bernardo  nouello  %è  d'Italia  nonvi  fi  foffe  proueduto,  cbc^i 

I    4  per 
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^^/^ìmìdcUa  per effvre egli w fermo i  tnandò lóro  contra,  perche  daule  impeto  lirìmoiefi 
Città  285J.  fé  Finigifo  Duca  di  Spoleto  j  cholo  fece  togliendo  loro- te  for^e  da  poter  mwA 
Del  Signore,  cerealTapé. 
S 1 6i  fJHórto  Leone  y  le  fuccefe  nel'Tdntificato'  Stefani  Quarto  i  ìlquak  ful^ità' 

creato  ma?idò  fuoi  Legati  d  Lodouico  eletto  Imperatore  fperche  lo  peyfnadèf^ 
fero  alla  confacratione  xper  cagion  delia  quale  egli  diceua  eff  :rgid  in  punto  per 
andare  d  trouarlo  ,  come  fece  con  molto[contento  dell-Im.per^ore  y  checon^ 
lo  doni  caco  grandìffima  pompa  y  <^  h  onore  loriceuette  m  ^rliy  douedopò  i  Dimnioffi''- 
Tonato  fmpe  tij  alti  X  XF 1 1 !.  d'\Ago{lo del  pref ente  anno  fàirifieme  conlrmingard^ 
yadorcjn  Ar  y}^^  zJ^/Coglie  coronato Imperadore y  &  il  Vapa  riceuutiy  cardati  moltidoni,- 
o-  ne  tornò  d  I\pmd y  &  in  principio  deWa7ino  femente  fer^e  morì  y  non  éf-* 

g  ^  fèndo  V'ffonel  Pontificato  pm  di  fette  mefi  :■  D^d  TPlatmanon  ft  afferma  y 
'  che  anda  ff  ?  in  Francia  per  confacrarOy  cr  Coronar  Lodouico  y  a^r^j  che  non  fè 
ne  fipefje  la  cagìme  ;  come  che  alcuni  diceffero  y  eh  evi  fofte  andato ,  per  prò  - 
uederealla  congiura  fatta  da  Cam.polo~y  da  gli  altri  nobili  B^omani,  contro. 
Leone  yche  non  era  ancora  quietata  ^ma  noi  b abbiamo  in  queUa  parte  fegui- 
tato  il  Sigonio  \ 

2855         Succefj e  à  Stefanoy  Tafquale  di  queFto  ìiarne  Trimo  >  Vrcte  Titolare  di  San^ 
8  i8        ta  Vr efeda  Promano  .  Etl'amio  feguente  Lodouico  Tmperadore  hauendotre 
Pa  fqu  Ti  le   I.  figliuoli  Loti) ari^  f  Pipino  y  &  Ltjdouico  :  Lothario  3  eh' era  il  maggiore  lo  de^ 
tQ^Qe^        ^hi^i^o  'Rj  di  Fraìicia'y  &  compagna'neW Imperio y  Tipinv  T{è  di^quiiania^ 
<&  Lodouico  Fj  di  Bauiera y  ^  egli  hauendo  riceuuti ^-mbafciatori y  <^  Let" 
tere  dhl  Papa^che  lo  pregaua  à  farle  gratiardixonfirmarle  quanto  dairt^iuo^^ 
Zir  Tàdrefho  era  Hato  alla  Chiefa  I{omana  conceduto  y  fiufandoft  [e  fen- 
7^  f'Jfettar  la  confirmatione  da  luiy  skrameff  0  à  effe  re  it. ir  T  officio  delVon- 
tificato  y  eff  -ndo  ohligo  de  gli  eletti  Tontefici ,  fecondo  la  conce fjione  fiitta  d.t 
Adriano  Vrimoà  Carlo  ^^^agno  fuoT?advc  y  &à  fuoi  fucc  eff  ori  di  far  loro^ 
intendere  y  la  loroelettione  >  perche,  lapprouaffero  3     egli  accettata  la  fcufa' 
ordinòy  che  daindi  in'nanX}  ft  confcruafje  la  dignità  y.     autorità  Imperia^ 
locfouiroThi  le  in  questo  modo  y  che  ftihito  eletto  il  Vontefice  y  fi  face  ff  e  intendere  altfrn* 
peradorere-  pcradore  y  come  amico  3  &  diuoto  di  Santa  Chiefa  y  ma  non  però  ch\egu  fof-- 
Ornili  ^c'ha"  ^  temm  ad a^ettare y  ch'cffo  confirmaffe  la  fuaelettione y  laquale  volfe  ef 
ucuano  ^l'Im      libera  del  Clero  y  &  delT^opolo  di  ì\pma  y  ^  rinuntiò  aWautoritdy  che  inft- 
peradori  fo-  ^-o  allhora  vi  haueuano  hauuto  glj/nperadori ,  ma  con  tutto  ciò  vfaronopoi- 
p  ra  1  a  con  fi  r  per  alcuni  anni  i  Tontefici  di  fare  inHanT^  d  gl'Tmperadori  (come  da  Tietro^ 
matione  de'  njA/C^ffia  fìnarra  }checjpprouaffero  laelettioney  ^  ciò' fu  infino  al  tempo  di' 
Pontefici.   ^  Lodouico  Islepote  di  quello  :  Hauendo  dunque  Tafquale  coronato  y  &  vnto  in 
d'iQlia.        I(pma  per  \e  d  ftalia  Lothario  figliuolo  di  ^odouico  y  &  dìjcolpatoji  pan* 
'    •       mente  della  calunnia  datogli  y  ch'egli  porta  ff :  odio  a  gliaderenti  'y  &•  parteg)^-, 
giani  deW  fmperadore  y  &  perciò  nata  differenT^  ìntonio  alle  Città  y  quaW 
foffero  delta  Chiefa y     quali  deirfmperio ,  Lodouico  per  fcdisfareal  Tonte- 
ficcy  &  per  la  buona  di fpofìt ione  y  e'haueuaayich'egli  verfo  la  Santa  Sedc^* 
^poBolìca^  confirmòla  donationc  ak  re  volte  da  fuoi  ^AnUc  eff  ori  fatta  coni 
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^ùM'e  formali  parole ^  che  dal Folat errano 3  dalSigoniOy  da  Tiefro  Mcsfia  y  JlnfiìdcU^^ 
^  da  altri  fono  posi  e  i  Città  285)* 

'  :  Jo  Lodoìnco  fmpcradóre  concedo  à  te  Tìetro  c^pesìolùj  &per  te  al  tHoFi-  Del  Signore, 
*cario  Vafquale  Sommo  Tontefice  >  &  à  fucceffori  tuoi  in  perpetuo  la  Città  di    8 1 8* 
'J^gnfay  con  tutto  il  fio  Ducato  j  ^  con  tutte  le  Città  j  Terre,  ^  luoghi  ^  alla  Lodouicorm 
fm  ^iurifdittione  fottcposliy  con  tidtii  Torti,  &  luoghi  maritimi,  Città^Ter-  pera  dorè  c5 
're  y  Catella ,     Filk  m  Tofcana  3  cioè  Cwità  Fecchia ,  feri ,  Bleda ,  Ma  tu-  p/t^^n^  fatti 
rano ,  Sutri ,  IS^epe ,  Galle  fi ,  Orti ,  Tolimarxp ,  camelia  Todi  ^  Terugia  con  le  &  Ja  pi  p  ino. 
{u&tre  t fole  y  cioè  1  fola  Maggiore  y  ffola  Minore,  &  Toluefe,  &  fuoLago,  &  da  Carlo 
%arni ,  &  Otricoli  con  tuttiiluoghi confini y      Tcrritorìj  delle  fudetteCit'  allaChiefa. 
tày  &  fimilmente  nelle  parti  della  Campagna  Segni y  .Anagni,  Ferentino  y 
iAlatrO  j  Tatrico ,  &  Frofonone ,  ^  Tiuoli  con  tutti  i  luoghi ,  &  Territorij  lo-  |g  ^^^^^^  if^^ 
fOy&dipiù  l  Fjf arcato  di  B^uenna  nella  ifteff a  guifa  y  che  da  Tifino  y  &da  leinclufanel 
Carlo  Imperadore  noHroTadre y  erano  [late altre  volte  conceduto  à  Santità  ladonacione. 
Chiefa  ;cioè  la  (^ittàdi  B^uenna  y  Emilia^  Bobio  ,  Cefena  ,  Forlimpopoll  > 
'Torli ,  Faen-za ,  Imola ,  Bologna ,  Ferrara  >  Cornac  eh  io ,  ^dria  y  &  Ceruia^ 
€on  tutti  i  loro  Territorij  di  Terra ,      ffole  di  Mare  j     parimente  nel  Ten- 
tapoli( cofi  detto  dal  Sigonio  quella  parte  della 'Romagna ,  &  tJHarcha  di 
Ancona )  cioè  ^rimino  y  Tefaro ,  Fano  y  Sinigaglia  y  Ancona^  Ofimoi  Hu^ 
mana  j  Hiegi ,  Fojf  mihrone ,  Monte  Feltro  y  Vrbino  >  il  Territorio  di  Bagno  y 
Cagli ,  Luccoli  3  &  Ogobhio  ,  il  territorio  de  Sabini  nel  modo  y  ch'era  ftato  do- 
nato da  Carlo  Imperadore  nofiro  Tadre ,  &  nelle  parti  della  Tofcana  de  Lcn' 
gohardi  dita  di  Cafiello ,  Oriueto ,  Bagnar ea ,  Fiterbo ,  ^^^artha  >  Topulo- 
-nia  y  Soana  y  <^  T{pfella  y  11  fole  di  Cor  fica ,  di  Sardigna  j  &  di  Siclia  con  tut- 
*te  le  cofe  pertinenti,  (jr  adiacenti  a  liti,  &  Torti  loro  y     nelle  parti  parimen- 
te di  Campagna ,  Sora ,  Arci ,  A  fola  y  Arpino  inquino ,  Teano  ,     Capua , 
^vlt imamente  i  Tatrmonij  (cofi  detti  dal  Sigonio )  che  da  altri  fono  chìa* 
'mati^ucati di'BeneuentOy  di  Salernoy  della  [alabria  fuperiore y  &  iìifcrìore 
f;ol  Tatrimonio  l^apoletano ,  Spoletino,  &Tofcano  ycon  tutti  i  C^nfi  y 
F^fponfioni  y  che  fi  dauano  a  l\è  de  Lo'figobardi .  Delle  quali  cofe  Lodouico^ 
in  questa  fuadonatione  afferma  ejfere  fiatala  Santa  Chiefa  inueflita,  pri- 
ma da  Carlo  zJ^yfartello  fuo  Attauo,  <^  poi  da  Tipino  fuo  Auo  ,  &  vlti^ 
mamente  da  Carlo  ^J^/Cagno  fuo  Tadre^  <&"ui  aggiunfe  moltre  altre  cofc^ 
€he  filafcianOé 

^ir Imperio  relìarono  inTofcana  ^rex^,  Folterra,  pnugi,  Fiorenx^ft^  Città-  hfcia- 
feHauratay  &  magnificata  ( come habbiamo  detto )  da  (^arlo  fuo  TadrCy  Ti-  ^J^'^^P^- 
^oidy  Luccay  Tifa ,  <^  Luni ,  &  volfe  che  quella  donatione ,  confederationcy       ^"  ^ 
che  col  Tapa  fi  feccfi  come  da  luiyC  ddfuoi  Baroni  fu  fottofcrittay  cefi  fojf 
dalTapay  &  da  Fefcouiycdagli  Abbati  fuoi  per  più  fermezza ,  &  labilità 
de'  To  fieri y  &  fucceffori  dell'uno  y  &  nell'altro  dominio  fatto  ;  Et  daTieiro 
Meffia  fi  foggiongCy  che  quesla  donatione  fu  confirmata  da  tutti  treì  figlimli 
di  Lodouico  5  da  dieci Fefcoui  fuoi ,  da  otto  Prelati y  &  da  quindeci  Conti,  ^ 
dd  VglatmanQ  Vi  s'aggiunge  hm^rla  anco  veduta  y  poi  confirmata  da-Ottonc 

TerT^ 
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rmi  della  Ter'z^  Jmperadore  ne  gli  anni  d el  Signore  nouecento  fejfantadtie  ih  iemfo  0 
€utA  1^'^^,  TapaGiouanni  X IJ. 

/;  i  i  Signore.     Dell'anno  DCCCXXII.  Vinigifo  T>uca  di  Spoleto  j  effendi  di  etàma^ 
822.         tura  y  c^r  (en7^  figliuoli .  Lafciando  le  cofedel  Mondo ,  fi  fece  Monaco  di  San 
t  Ili  hJ  diSpo  Benedetto ,  &  ilT^ucato  di  Spoleto  fu  collocato  in  perfona  di  Suppone  (^onte 
^^^^  '  di "Brefcta  y  d  cui  non  effendo  ben  due  anni  in  quella  dignità  dimerato ,  faccef- 

fe  ^ delardo  Conte  T? alatino ,  &  perche  ancliegli  yij]epoco  fu  dopò  lui  creato 
Mauringo  Conte  di  ^r  e  foia . 
i 8 7 7         V^inno  T>CC  CXL,  morì  Lodouico Tio  >  a  cui  fucceffe^  & neìT Imperio f 
840       enei  Apgno  di  Francia  j  ^  d^  Italia  Lothario  fuo  primogenito  ,  di  che  poco  con" 
Lodouico  tentigli  altri  fratelli  Lodouico ,  <:>  Carlo,  dolendoft  della  diuifton  fatta  dalpa-- 
ViOjt:  Lotha  ^y^^^Qco  indugiarono  y  che  vennero  air  armi  >  &  vi  indi' jjero  anco  Vipino  fi- 
r  m  ^  Impera-  ^^^.^^^^         morto  fratello . 

2  870  ^'^^  ^^^^  ^^f^      grandiffìmo  contento  di  tutti  i  [atholici  furono  per 

2  decreto  delVImperador  d'Oriente  reHituite  Immagini  de'  Santtper  le  (^hieJÌL^ 
Rf  llirutione  Coflantinopolij  &'  di  tutte  laltre  parti  di  quello  Imperio  ^  merce  la  bontà 
deirimaqini  di  fddio  j  &di  tJ^lichele  Mmacho  ,  che  atterrì  di  maniera  ^yfanuelc^ 
dt'  Santi  [in  mode'  tutori  di  Michele  Imperadore  picciolo  fanciiMo  3  che  li  promife  per 
C  cfìàtinopo  Yicuperare  la  fanità,di  concorrere  alla  pcrmiffwne  di  effe  tmagìni. 
^  '  DeU\4nno  DCCCX LI F. effendo SommoTonteiìce Sergio ^cmanOyLgdo 

^     ^      uico  figliuolo  di  Lothario  Imperadore  y  mandato  dalTadre  in  Italia  y  deUa^ 
quale  egli  Ihaueim  già  dechiarato  Bj^con  vn  giù  fio  esercito  f  giunto  à  Bolo- 
gna ,  con  altiero  animo ,  &  con  mala  fodisfatione  de  Bologneft  vi  entrò,  &  in 
pena  della  lieue  repugnan'Z^ ,  che  il  popolo  fatto  gli  haueua ,  gittò  per  terrn^ 
gran  parte  delle  mura^  &  fece  tanto  gran  danno  per  quel  Territorio ,  che  i  vi" 
Cini  Topoli  fpauentati  daWaffra  ferità  de  France fi  i  abbandonate  le  cafe  loro» 
fi  ricorfero  alle  Montagne  .  //  Vapa  fcntendo  lodouico  vicino à  ì^pma»^  an- 
corché della  fua  giouanex^  temefje ,  lo  riceuette  nond meno  nella  guifa  ^  che 
alla  fua  dignità  conueniuay  &  fopra  le  fiale  diSanVietro  inhabito  Tonti" 
ficaie ajpettatolo  3  hafciato  che  gli  hebbeil  piede,  ricordeuoledel grado  fuo , 
fatte  ferrare  le  porte  della  Qne fa  3  guardandolo  in  vifo  gli  diffe  y  Lodouico ,  fe 
voi  per  falutej&  pace  della  Chiefa  venuto  fite  j  qucfle  Torte  per  mio  coman- 
damento vi  faranno  aperte 3  ma  s  altramente  f offe ^ricn  vi  s'apriranno  già  mai^ 
lodoufco  fi-  &  perche  Lodouico  rifiofe,  che  coni' effemp  io  dell' ^4  uo  3  edelTadreconpu- 
g'iuolo  di  Lo  r0  3&  [incero  animo  venuto  vi  era ,  egli  fattole  aprire  »  permife  yche  andaffe 
t  h^^ rio  ^  vn  ro  all'Altare  de  gli  (L^poHoli ad  orare  3  cant afido  il  Clero  B .  ned  du  m  effe  q  u  i 
^a^Ser-^i^^^^^  veniret  in  nomine  Domini  :  Et  pochi  giorni  dopò  con  tutte  le  debite  folen- 
173   ^^^^^      nità  locoronÒ3&vnfel{ed'Italia3  &  Imperadore  infieme ,  'jn  tempo  dique- 
Òr  igi  ne     ,  fio  Tontefice  3  perche  prima  era  chiamato  Bocca  di  porco  >  vogliono  gli  Scrit' 
rr.iitarfi         tori  >  chaueffe  origine  il  mutar  fi  nome  à  Tapi  3  &  elegger  felo  à  veglia  loro', 
me  da  Pan,  "  f^o^cupata  Ancona  daeJH'oriy&  faccheggiatacon  altri  luoghi  à  quella  Cit^ 
tà  vicini, 

£t  l'Anno  T>CCCXIFL  iSaracini  d'Africa  con  vna  potente  armata  ven 
~~     ~  nerQ 
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"nero  à  Cìuìtà  Vecchia ,  &  trovatola  poco  prouedutayla  prefero  j  &  indi  an-  ^nni  deHa 

'^arorio  à  I{oma  >  &  l'hauerehbono  anco  per  auentura  occupata  ^feda  Guido  Citta  2  8^^^. 

-Marchefe  di  Lombardia  y  non  fojje  Hata  con  vn  potente  effercito  fouennuta ,  Del  Signore, 

ma  non  fi  potè  però  far  tanto ,  che  il  venerabil  Tempio  di  San  Tietro  in  f^a-  846. 

tkano  3  che  non  era  ancor  cinto  di  mura ,  che  lo  cinfe  poi  Tapa  Leone  Quarto  > 

the  fu  fucceffore  d  Sergio ,  con  tutto  quel  giro  detto  Borgo  j  che  la  chiamò      28  87 

i^ittd  Leonina ,  non  andafie  in  man  de  faldati  y  che  con  l'altre  pretiofe  robbc^»  850 

ehe  V  itolfero ,  fi  portarono  anco  le  Torte  d'argento  che  V  erano  y  e  co  fi  cari  -  Porte     A  r- 

ihiy  e  ricchi  di  preda  fc  ne  tornarono  d  Ciuitd  Pecchia  j  &  indi  per  la  Sjcili<t^  gento  di  ^an 
■    \c  Pietro  in  Va 

m  africa^.  ^  ^^^^^^  j^lj^ 

Morto  Sergio  >  &  eletto  fanno  feguente  Leone  y  che  nobilitò  molto  il  prin-  Saracini. 
cipio  del  fuo  Tontijicato  con  due  Miracoli  »  vno  fu  il  liberar  B^ma  dal  vene-      x8  8  8 
nofo  Bafilifco ,  che  falò  con  lo  amcinarfi  al  luogo  y  oue  egli  era 3  fi  moriua  >  che  851 
li  Tapa  dopò  i  digiuni  y     orationi  publici  andato  alla  Jpelonca  egli foloy  ic^ia-  Due  mi raco- 
to  il  Clero  3     il  Topolo  y  che  Ihauea  feguitato  in  dietro  y  fatta  di  nuouo  oratio-  li        Pa pa 
ne  a  Dio ,  che  le  piaceffe  il  fuo  Topolo  da  quella crudel  peHe  liberare  y  finita  la  Leone . 
oratione  il  vene  nofo  ferpejpari  :  laltro  fu  che  accefofi  vn  grand  iffimo  fuoco 
nel  "Borgo  de'  Saff  mi  y  &  indi  neW altro  de"  Longobardi  con  pericolo  di  tutto  il 
Vaticano  y  corfoui  il  Toìitefice ,  con  lafiia  folita  oratione y  &  fegno  della  (^rocey 
fu  cagione  y  che  tutta  la  vorace  fama  fi  eUingueffe . 

£t  l'anno  DCCCLIV,  ejf mdo  ff>arfa  la  fama  della  bontà,  &  Santità  del- 
ìà  vita  di  queHo  buon  TaUore^delolfo  Bj  d' Inghilterra  y  venutofme  d  B^"  85^ 
ma  per  bafciarleil  piede y  fece Jpontaneamente  tributario  alla  Sede  ^paHo"    Inghilt  rra 
lica  ti  fuo  B^egnOy& volfe  che  da  ogni  famiglia  fe  le  deffe  ogrtanno  vn  Ducato»  jrìbiuaria  al  - 
Morì  Tapa  Leone  l'anno  feguente  fecondo  alcuni  y  o^- fecondo  altri  del  LFIII,  J^jj^^^  ^ 
&  fìi  da  fucceffori  fuoi  meffo  nel  numero  de'  Santi  y  d  cui  fucceffe  Benedet- 
to Terxoycome  che  da  alcuni  y  &  particolarmente  dal  Tlat ina  fi  fia  detto  y 
chediqueHo  tempo  fojfe  creato  Tapa  Giouanni  ottauo  Inglefe  y  detto  d'alcit-  Papi  G;oij.in 
niy  che  fofìe  f emina  j  ma  fi  prona  da  molti  ejfer  falfoy  &  particolarmente^  "|  oceano  In» 
per  l' autorità  di  ^naflafioy  chd  fritto  le  Vite  de'  Tontefici  y  che  di  quefti  ^^^^^^ 
tempi  viueua,^  non  ne  facendo  memoria  alcuna  hd  dato  occafione  di  creder- 
fi  quanto  pure  bora  habbiamo  detto  y&da  Carlo  SigoniOy  &  da  altri  y  fecondo 
il  Tlatina dopò  Giouanni  fu  affunto  al  Tontificato  "Benedetto ,  come  difopraft 
è  detto  y  quantunque  ve  nefuffe  fatto  da  alcuni  vn  altro  >  che  tofio  hebbe  finej 
che  fi  chiamò  ^naHafio. 

^yi^orì  intorno  d-queHi  tempi  Lotbar io  Imperadore  dVccidente  ybauen*  Lochario  Tm 
do  poco  innanzi  lafciato  la  cura  di  tutti  i  Gouerni  d  Lodouico  fuo  figliuolo  y  &  pera  dorè  li 
tntrato  in  vn  iéonaHero ,  doue  religiofamente  viuendo  finì  gli  anni  fuoi;fuc-     Monaco , 
ceffhd  Benedetto  Incoiò  Trimo  di  queUo  nome  Bimano  y  huomo  dotto  >  &  di 
buona  vita  >  che  rìcufando y  col nafconderfi ,  cotal  dignità fà  forcato  dal  To-- 
polo  à  prenderla  »&fu{  prefente  Lodouico  già  eletto  fmperadore  )  coronato 
in  Lateranoyl'anno  (fecondo  il  Sigonio)  ottocento feffantafette .  Morto  T^ico^  2904 
tó  ndfimmoannQdelfnoTQnt^catQflc  fHCceJJh^drianoSecorjdo  y  &  non  ^6y 

ne  pare 
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*^  nm  deHa   ne  fare  di  douer  lafciare,  quel  che  di  lui  dal  Sigonìo  ntl  fuo  quinto  litro  ft  ndv^ 
CiitÀ  2 go^,  Ya ,  che  eff rndo andato  à  ^pma  Lotharia  I{è  di  Lottoringi  fratello  di  Lodouic9i 
D€l  Signore»  Secondo  /mperadore  j  ch'era  Hat  0  daTapaTS^icolò  fuo  antecefi  ore  interdet" 
26  to  3&fT  tuo  delle  cofe  Sacre  per  haucr  repudiata  per  fùlfe  calunnie  da  luipro^ 

pria  datole  j  la  Moglie  y  per  poter  fi  di  nuouo  congiungere  con     altra  da  lui 
grandemente  amata      fatta  non  picciolainfian%a  alVapa,  percb^ '^olejfe 
riceuerlo  nel  grembo  di  Santa  Chicfa  y     infieme  vdire  le  fue  difenfioni^  f^^l^ 
Notabile  at.  non  negando  di  volerle  Jentircjgli  proteBòyChe  fi  fene  fentiua innocente 3  vi 
^Adtht^oYo^  ;  ma  fe  in  lui  foffe  Hato  colpa  y  ò  difetto  alcuno ,  egli  era  per  termina^ 

condo.         re  di  lui  fecondo  il  tenor  delle  leggi:  ^  imito  in  I{gmaLothario  con  vmgrart^ 
numero  di  Signori  y  &  huomini  grandi  y  il  Tapa  fattolo  andare  à  San  T^ietro» 
&  iui  vifttato  l'altare  de  gli  ^poHoli  y  &  vdita  la  Mejfa  del  Tapa  j  venuto 
air  atto  del  prendere  il  Santijfimo  Sacraìnento  deW^ltare  yinfieme  con  molti 
de'  fuoi  Baroni  >  //  Tapa  col  Sacramento  in  mano  y  gli  dìffe  :  lothario  fe  tu  ti 
t  roui  innocente  dell'Interdetto  datoti  da  Tapa  '2y  icolò  y  &  che  per  lauenire  ti 
fentì  pronto  à  difenderti  dal  concubito  di  Valdrada  (  checofi  era  il  nomcLJ 
della  feconda  Moglie )  piglia  il  Santiffimo  Sacramento  \  ma  quando  altramen" . 
te  foffe  y  aBientene  y  perche  farebbe  in  ruina  dcW anima  tua'y  &  à  gli  altri 
Baroni  Juoiy  dìffe  y  che  fe  hauejfero  accoxifentito  y  ò  fntto  cofa  in  contrario  al-- 
r editto  del  Pontefice  y  fe  naHenejfero  anch' ejfi  :  Cofa  veramente  notabile  iru 
migumento  della  fede  y  &  religion  (atholica  :  Trefero  tutti  il  Sacramento:  & 
Lothario  poco  dopò  partito  di  B^ma  per  Lombardia  j  malato  nella  Città  di 
Lucca  jfinì  gli  anni  fuoi  in  Tiacenxa  y  &■  tutti  gli  altri  non  ben  fornito  Canno 
terminarono  anch' effi  la  vita . 
P2pa  (iiouan     ^opò  ^Adriano  Secondo  fucceffe nel Tontificato  Giouanni Ottauo y  fecondo 
ri  fecondo  il  l'opinion  di  coloro  ,  che  non  hanno  per  vera  la  elettione  della  f emina  Inglefe  * 
Platina  nono  tra  quali  è  Carlo  Sìgonio  y  &  (jirolamo  Bardi  Scrittori  Moderni;  ma  fecondo  il 
a-fecoiidoal  Tlatìnay  che  ve  lampone  è  IS^gno. 

ti 2  ocrauo.        Scriueil  Sìgonio,  chelodouico  Imperadore  ritrouandofi  alla  creatìon  del 
Tontefice  nel B^gno  dilslapoliy  aridafje  à  B^ma ,  &  bafciatole il  piede  le  fa^ 
ccffe  in^ianxa  d'un  Concilio  perche  egli  de fideraua ,  che  da  quello  fi  giudicaf- 
fe  y  fe  egli  era  obligato  ad  ojferuar  la  proìneffay  che  fatta  haueua  ad  ^Idegi^ 
fo  Duca  diBeneuento  (bontà  veramente  degna  d'Imperador  Chnflianoy  & 
Catholicoyònò)  quando  egli  hauejfe  più  d'una  volta  perdonato  yC^  fidatofi 
di  lui  in  Beneuento ,  fu  dall' ifiefio  aj]  alito  nel  Talagio  doue  era  y  afediato 
per  darle  il  fuoco  y  &  abbrufciarloui  d entro  yCgli  agretto  dalla  neccffuà ,  con- 
uemjje  per  liberar  fi  dalle  fue  mani,  &  con  giuramento  promettejfe  di  noru 
mai  più  entrare  nel  Territorio  di  Beneuento  y  z^di  ?ion  ncon^cere  quella  in^ 
giuria  :  Fatto  il  f mcilio  in  B^omay  &•  proposta  dall' iH  e  fio  Imperadore  la  cau-" 
fay  que'  ({euerendi  Vadri  giudicarono  y  che  ^Idcgifo^che  con  iniquoy  &  fiele* 
rato  animo  haueua  contro  l* Imperadore  mcffo  larmi  3  foffe  dagiudicarfi  nimi^ 
co  deW Imperio  3      perciò  du  efìere  come  tale  perfegmtato  e  che  Lodouii  0  ve^ 
mffe affolutodalgiuramenio* Ùche ilTapacQnUHtoritàToìitfic^  confirmò, 
..      \  /  de- 
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^  àècreto  y  &  ^Idegifo  bauuto  di  ciò  nouella  diffidato  de  cafi  fuoi ,  fe  nefug-  ^nniddli 

gì  in  Corfica ,  ma  partito  poi  Lodouito  di  I{oma  yfi  ne  ritornò  à  Bcneuento,  &  Citta  2911. 

dell'ottocento  fettantacincjue  fe  ne  morì  in  Milano  y  <^  da  Tapa  Giouanm  in  Del  Signore* 

principio  deWanno  feguente  y  fu  coronato  Imperadore  in  E^gma  Carlo  Caino  875. 

vno  de  fratelli  di  Lodouico  y  &  da  queUoatto  Carlo ,  che  con  rn  giusto  effer-  Carlo  Caluo 

cito  fenera  con  molta preHe"^;^  venuto  à  }{qmay  per  efìer coronato dalTa-  ^^inperaiorc 

fa  j  doue  sera  anco  inuiato  dopò  lui  Lodouico  il  f rat  elio  y  è  auuenuto  che  il  tito^ 

lo  deU* Imperio  jìa  Hatopofcia  fempre  neW autorità  del  Vontefice  conferuato  , 

^che  dalla  confecrationeTontificia  y  cominciaffero  ad  annouerarfi  gli  anni 

dell  Imperio  3  che  per  HnnanT^  poteuano  veramente  eletti  ^  &  nonlmperd" 

dori  chiamar  fi. 

V^nno  feguente  morì  ^arlo  Caluo  Imperadore  ( come  dicono^  di  veleno  Carlo  Calu3 
ìnMantoua y  tornandofenem Francia y  d  cui  fucceffe  Lodouico  Ter':^  cogno  muore  dì  ve- 
tninato  il  Balbo  fuo  figliuolo ,  non  fen^a  difficultd  y  &  non  prima  per  li  mol-  ^^^^  ^"  Mm- 
ti  gran  Trencipi  >     ?iobili  I{pmani  y  co  erano  volti  al  fauore  di  Carlo  Craffo  ^.g^g'^J^^^' 
fuo  fratello  cugino  y  &  furono  tanto  audaci  que'  di  lipma  y  chebbero  ardire  di  cogno>iit 
metter  mano  nel  Tapa ,  benché  foffe  tosto  da  fuoi  con  mdusiria^ &  fagacità  li-  nato  il  Balb  a 
herato  >  (jr-  ito  in  Francia  d  trouar  Lodouico  lo  coronò  Imperadore  y  e  lo  dichia- 
rò     vnfe  Byè  d'Italia  :  Stette  Tapa  Giouannivno  anno  in  Francia  y  douc^ 
fece  vn  Concìlio  con  molti  ordini  i  ^  die hiarat ioni  y  vedi  alle  cofe  facre  y  d 
Santa  (^hiefa  y  &'vi  creò  vn  nuouo  Fefcouo  per  lo  Contado  della  Fiandra  >  il- 
quale  non  venhaueuaanco  hauutoper  effer  di  frefco  (come  dicono )  coltiua-* 
tOy  spopolato, 

Lodouico  eff mdo  viffo  dopò  la  dignità  Imperiale  due  anni  y  &  alcuni  Me  fi      19 1 7 
Vanno  dell  ottocento  ottanta  ferie  morì  y  &  l'fmperio  d'Occidente  infieme  col  880 
"B^gno  d'Italia  fe  ne  pafsò  da  Francefi  y  in  man  de  quali  era  sìato  intorno  à  Morte  di  Lo 
cento  anni  in  ^lemagna  y  effendo  caduto  inperfona  di  Carlo  Craffo  Bj  di  Ger-  '^^^^^^ 
manìa  j  durante  ancora  ilTontifìcato  di  GiouanniOttauOyOueroJSlonoy  ch(L^  Carlo  Craf- 
chiamar  lo  vogliamo  :  ilquale  (andato  ^arlo  à  B^raa)  accettate  Sofferte  y  &  foRèdi  Ger 
promeffe  fattole  d' effer  fedele  à  Santa  Cbiefa ,     d'aiutarla  nelle  fue  opportu-  mania  Impe- 
tunità ,  lo  coronò  Imperadore  .Augufto.  radere . 

Tre  anni  dopò  pafsò  all'altra  vita  T^apa  Giouanni  y  à  cui  fucceffe  f^l  fartino 
Secondo  da  Oalkfe  y  fatto  per  opra  della  fiittion  de'  Conti  de  Tufculani  allhor^  oq 
molto  potente  3     gagliarda  in^rnay  ilquale  fubito  y  che  fu  coronato  in  La-  Marcino  Se- 
ter  ano,  accettò  ingratia,  &  perdono  ad  alcuni  condennati  da'TapaGioMan-  condo  Som- 
7iiy  &  particolarmente  d  Formofo  Fefcouo  diTorto  y  deporlo  da luiy  &  pri-  mo  Pótcfice. 
uo  de  Sacramenti  della  Chiefa  y  ilche  fà  non  fenT^  alteratione  nelle  menti  de 
buoni  y  perche  non  perqiieììa  fola  cagione  y  ma  per  molte  y  che  ne  fegniro- 
no  in  que'  tempi  y  l'attioni  fatte  da  vn  Tontefice  y  erano  per  lo  pu  reprouate 
dall'altro . 

^  d^artino  Secondo  fucceffe  Adriano  Ter^oy  che  più  d'un  anno  non 
hebbe  di  vita  y  l'altro  du§  y  in  tempo  del  quale  i  B^omani  venuti  in  fbe- 
xanT^  per  k  molte  difcordie  ì  ehe  erano  tra  l'Imperadgre ,  &  fuo  Tarenti 
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ty^rni  della  Bj  di  Francia»  &  dì  Germania ,  che  l'Imperio  foteffe  ritornare  ne  ^Vl tdlm^ 
Città  2. 1 .  fef^ero  mflan'2^  al  Tapa ,  che  morendo  l'Impcr^-dore  jen^ffig^ip.  >b ,  r .  vakf- 
lei  Signore,  je  prokedere  con  cj^Mchc '.Decreto  j  &  ve  ne  fece  due  y  vnothe  il  l'apadéfi" 

gnato  y  &  eletto  potejje  cfjere  conjacrm  jen^a  la  fre-en^a del  t{è  >  é  dc^ 
Decreti  41  Legati  luoi,  l altro  che  per  piti  dignità  ,  &  grandezza  d'Italia  >  morendo 
Papa  Adria-  Carlo  Craf^o  fewz^  figliuoli  y  U  I{cgnodJtalia  con  titolo  deir  Imperio  a  Tren- 
r.o  Terzo .     ^^^^  italiani  fi  deffe  ;  &  perche  queHe  cofe  non  fono  da  tutti  gli  Scrittori  pO" 

ftey  le  mettiamo  noi  in  quegli  noftri  fritti  j  forfè  con  non  picciolo  tedio  dt\ 

Lettori . 

Stefano  V.  ori  intanto  Tapa Adriano y& in  fuoltdogo  fà  eletto  Stefano  Quinto  in 

Papa.       *    tempo  del  quale  morì  r,Anno  ottocento  ottantotto  Carlo  Imperadorefenr^ 
292^     figliuoli  ^à  cui  fucceffe  Arnolfo ,  poco  atlanti  fatto  Bjdi^lemagna  figliuolo 
888      (come  alami  hanno  detto  )  naturale  di  Carlomano  y  &  altri  di  beffa  y  &  vile 
conditione  ;  ma  tirato  innan'^i  da  Carlo  [raff jy&il  I{egno  d'Italia  fu  occupa- 
to  da  Berengario  Duca  del  Friuli ,  &  di  Verona  y  fotto  d  Treteflo  del  Decreto^ 
fatto  da  Tapa  Adriano ,  &  Cuido  Duca  di  Spoleto  y  effendoji  cof  rifoluto  frd 
loro  y  ch'erano  i  maggiori  Trincipi  y  &  più  potenti  Signori ^  che  foffero  in  que* 
tenipiin  Italia  y  fece  prona  d' occupar f  ( aiutato  dal  Vontefice )  il  I{egno  di 
Francia,  vacato  anco  egli  per  la  morte  di  Carlo  fenT^  figliuoli  ;  ma  in  darnoy 
pertoppofitione'y  che  gli  fecero  i  Tutori  di  Carlo ,  detto  il  Semplice  y  che  fu  poi 
Berengario  ,  Bj  y  ma  Guido  tornato  à  Spoleto  fà  poco  dopò  da  fuoi  y  &  da  altri  popoli  y  & 
Guido  co-  Signoriche  lofauorirono  y  chiamato  anch' egli  T{è  d'Italia  y  laquale  fi  diuifc^ 
battono  il  ti-  tutta 'ypercioche  non  fu  Città^neluogo  alcuno  ycheò  à  Guido  >  ò  à  "Berengario 
tolo  del  Re-       s'aderif  e  y  tanto  è  la  volubilità  y& poca  fertnex^a  de  gli huommi,  fi ri^^^ 
QuìL  vUt  mente  Guido  mefìo  in  punto  vn  groffoeffercito  fe  n'andò  in  Lombardia  y& 
riofo  di  Be-  combattuto  due  volte  Lon'Berengar  io  lo  vinfe  y     lo  trattò  di  maniera  y  chea 
rergariofifa  Berengario  fìi  forxa  di  lafciar  Hmperio  d^  Italia  à  Guidoy  ilquale  andato  to- 
chiamar  Rè.       ^  p^^^-^  sede  principale  de      Longobardici  fece  chiamar  Tséy& indi  ve- 
nutofene  à  B^oma .  non  filo  fà  dal  Tapa  confirmato  Bj  ,  ma  le  fà  anco  dato  il 
titolo  dell'Imperio  Bimano  y  ilche ful'a?mo  ottocento  nouantayfi  come  nel  Se- 
ilo  Libro  dell' HiHoria  del  Stgonio  fi  legge . 
2  qi8         Dell' ^nnofeguentCy  morto  Stefano  Vapay  fàaf}untoalTontificatoin  fuo 
891      ^^ogo  per  fauore de  fuoiTartegiani FormofoFcfcouoTortunefe y  elfendo^ìa- 
Due  Ponrefi  to  dall'altra  fattione creato  Sergio  Conte  y  &  Cardinale  della  nobil  fiimiglia^ 
ci  Fornìofo,  de  Tufctdani  y  aiutato  ,& fauor ito  dall' Imperador  Guido  .  llquale  perche^ 
&  Sergio  da  pQco  dopò  non  lunghi  da  TiacenT^a  morì  ycfendo  flato  da  Capitani  di  Arnolfo 
fatnoni   di-  j^^^radore  à  prieghi  di  Berengario  trauagliato  y  &pofciaanco  daHineffo 
uerlw  tJcca.    ^^^^1^^  ^^j^^^^p^yj^^^a  vi  venne  y 'Berengario,  ch'era  iìatolafci^^^  inVero- 
na  da  Arnolfo ,  vdita  la  morte  di  Guido  y  fi  fece  coronar  Kè  in  Tania  y  douc^ 
poco  dopò  fu  anco  coronato  Lamberto  figliuolo  di  guido  y  &  fcguitarono  tan- 
te nouità  per  queHa  cagione ,  chipreHando  fauore  àvna parte y  &  chi  all'al- 
tra y&  ad  altrui ,  che  feguironoàquesliy  che  troppo  n'andremmo  noi  dila- 
tando,  fevgleffmo  di  tutti  difcorreres  ma  perche  fono  troppo  daUe  cofe  della 
■  -  -  -  Citta 
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Città  nofira  lontane  y  lafciaremo  il  dirne  più  innanT;]^  hauendone  detto  tanto y  ^nnì  deUa 
perche  de  Duchi  di  Spoleto  fi  trattaua  j  alla  qmìrCittà  noi  ftamo  per  la  vici-  Citta  2928. 
nanx^  »  &  anione  de  gli  animi  tenuti .  Ma  ciò  non  può  lafciarfi  y  che  Lamltr-  Del  Signore, 
to  figliuolo  di  (jiudo  i  vorfo  di  nuouo  con  tejjercito  d  Tania  y  ejr  ricuperato  il      8p  l. 
I         >  chiamato  d  t\oma  dalla  fattione  Sergiana  >  contraria  d  Formojo  Ton- 
tefice  y  fu  cagione ,  che  il  Tapa  ricorfo  ad  Arnolfo  in  Cjermania  y  lo  facejjedi 
nuouo  ripc'ffare  in  Italiay  &  giunto  d  I{oma,  le  furono  ferrate  le  Torte  y  di  che 
fdegnato  y  le  fi  mife  con  lefjmito  attorno  y  &  per  vn  vano  fpauento  y  chc^  % 
hebbero  i  H^rnani  3  che  Hauano  alla  guardia  delle  Muray     delle  Torte j  ven-  a rnolfo  Idi • 
trò  con  tutti  ifuoi  ^lemani .  Stegli  vfata grandiffima  crudeltà  non  filo  con-  p eradore  di 
tra  Sergio  y  che  lo  cacciò  fuhito  fuor  dil{pma  con  tutti  i  feguaci  fuoi  y  gran^  ^^r^i^nìa  oc 
parte  de  quali  ne  fà  tagliata  d  pei^i  y  non  perdonò  ne  a  feffo  y  ne  a  I{eligio*  ^"P^^oma. 
ncy  ne  d  etade,  &fattofì  coronare  Imperadore  da  Formofo ,  volle,  che  il  To- 
polo  %o7nano  giurajfe  douere  effere  fempre  pronto  alla  diuotion  dcUJmperio  > 
&  fua ,  &  di  non  dareaiuto  d  Lamberto  Duca  di  Spoleto  j&d  (jeldruda fua^ 
Madre  y  laqual  poi  ajf odiata  da  lui  in  Camerino  y  fu  cagione  con  vn  "Beuerag- 
gioche  da  vn  fuo  famgiliare  dar  li  fece  y  che  lafciato  il  perfeguitar  Lamberto, 
(jr  leiyfe  ne  tornafk  m  Germania^ ^ 

DeW^nno  ottocento  nouantafeiy  effendo  morto  in  l{gma  Tapa  Formofo 2  9^  5 
dopò  lui  Bonifacio  SeHo  Tofcano  y  che  più  di  XXV  I.  giorni  non  hehbedi  vi-  2^6 
la ,  fà  affunto  nel  Tontificato  Stefano  Sefto,  eh* era  Vefcouo  d'^gnani  y  ilqua- 
le  efjendo  dalla  parte  di  Sergio  ,trd  le  prime  co  fe  che  faceff  ?y  vuole  il  Tlatina  > 
che  congregati  i  Vefcom  y  &  Trelati  di  I{amo ,  dechiaraffe  tutte  le  cofe  fatte 
da  Formofo  y  tffer  nulle  y  &  che  fatto  cauare  dalla  fepoltura  il  fuo  corpo  y  ^    proi?re/n  A' 
fattolo  jfpngliarc  delle  vcjìi  fac r e,    fattogli  tagliare  le  due  dita,  con  cui  haue^  p  ^  p ^ 

ua  il  Santiffimo  Sacramento  aminiHrato  y  lefaceffe  (fecondo  il  preallegato  an-  centra  For- 
fora di  voler  di  Martirio ,  eh* egli  di  ciò  fa  ^utorey  che  fcriffe  le  Vite  de  Ton-  mofo  fuo  aa- 
tefici  innan'Zj  d  lui )  gittare  nel  Teucre ,     il  corpo  riueHito  di  vefli  feculariy  t^^ceffore . 
lo  mandafie  nella  fepoltura  de  Laici .  Ma  dal  Si?:^onio  fi  narra ,  che  i  Sergiani 
foffero  di  ciò  cagione  y  &  non  il  Tapa  y     che  efji  vdita  lapropofla ,  &  le  que^ 
relè  delTapa  3  fe  n'andaffero  vnitamente  al  Vaticano  y  &  che  faceffero  quan^ 
to  di  fopra  fi  è  detto  >  &  che  huttafìero  nel  Teucre  tutto  il  corpo  >  non  facendo 
ment  io  ne  alcuna  delle  d^ta  y  (^-giudicò  Arnolfo  P,é  di  Cjermania  y  che  Formo- 
fo  sforx^at ambente  baueua  dechu}  ato  I rìiperadore y  non  effer  canonicamente^ 
fattOy  cr  dechiarò  Lamberto     d'Italia,  &  Imperadore  de  Romani ,  Succef-  Laberco  Rè 
fero  poi  altri  Tontefici ,  &  di  quelli  vi  furono ,  che  fauorirono  le  ragioni  di  d*  /calia,  e  Ji- 
Formofo ,     giudicarono  le  cofe  fatte  da  lui  effer  da  confirmarft  ,&lo  fecero  chi  irato  Im- 
effeguire  y  confirmando  i  gradi,  &  dignità  d  tutti  coloro ,  ch'erano  fiati  da  lui  V^^^^ore . 
riconofciuti,  &  poi  priuati  da  Stefano;  vltimamente  Tapa  Giouanni 'Deci- 
mo diquefio  nome  fecondo  il  Tlatma ,  ma  fecondo  altri  l^lono ,  fatto  fopra^ 
di  ciò  vnConciliom  ì{auenna  y  douc  furono  fettantaquattroyefcouireprouan" 
do  gli  atti  fattoui  fopra  da  Stefano ,  dechiarò  le  cofe  fatte  da  Formofo  douerfi 
(tppromre  ì  &  per  buone  le  reUitiiì      4  tutti  que  VefcQuiy  (^he  V erano  in- 

teruenuti 
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'^Anfiì  della    teruemti  pcrdorò:  ^Annullò  bene  la  confecratione  Imperiale  ch'egli  hauea fat* 
Ciità  2  p ^ .  to  per  tìniore  ad  Arnolfo  y  quelli  ciò  erano  iti  al  fepolcro  di  Formofo ,  ^  nc^ 
JDeLSignore.  Ihaueuano  canato^  gli  cendannò  à  diuerfe  pene ,  &■  dichiarò  ^  con  firmò  per 
8p6.         legiumo  Tonte fice  Formofo  ,  ancorché  per  neceffità  f offe  venuto  davna  Chiefa 
cilena  alla  B^omana  ;  confirmò  parimente  la  elettione  delTfmperio  in  perfino^ 
dì  Lamberto  già  "Duca  di  Spoleto ,      tutte  l^ altre  attiom  fatte  da  Stefano  à 
faiwr  della  Chiefa  >  <^  ordm  o  altre  cofe  >  che  fi  lafciano  :  Il  Sigonio  vuole  >  che 
'  à  quello  Concìlio  (offe preferite  tim.perador  Lamberto  . 

^  p ^  ^         V^inno  di "HoHro  Signore  nouecento  morì  c^^rnolfo  Imperadore ,  I{è 
^00        Germania ,  dietro  alquale  fu  eletto  Lodoutco  Quarto  j,  che  fu  l'ultimo  della 
toaouico  ^''"^^ <^i  Carlo  Magno 3  cfiendo  fommo Tontefice in  F^oma Benedetto  Quarto > 
Quarto  vltj-  che  tenne  ilTontificato  tre  anni  ^  in  tempo  del  quale  r  enne  llmperadorLodo^ 
ti)  o  Impera-  njco  m  Italia ,  e>  da  Benedetto  fà  della  %egia  ^  &  Imperiai  dignità  l'anno  fé- 
re  1  df  c!r  lo  ^^^^^   Sigonio  nouecento  vnoj&  fecondo  Ciouan  Lucido  nouecento  tre  coro-' 
M2«no .  '     ^^^^  ^      ofìante  i  tumulti  di  Lodouico  di  Bofone  Fj  diTrouen?^  y  di  Beren^ 
^  gario ,  CjT  del  nuouo  ^ucadi  Spoleto  y  dico  riucuo  >  per  la  morte  di  Lamberto» 

che  delprefcnte  anno feguì  3  &  non  benceffati  i  mouimenti fatti  daTapa  Gio' 
uanni  fuo  ^Anteceffore  contra  i  Saracinì  nel  Fegno  di  Is^apoli  col  me'2;o  di  ^Z- 
berto  MarchefediTofcanaj  da  altri  detto  ^Idiberto  3  ch'era  huomo  molto  va» 
Alberto  Mar  ^^^^fi'  e  potente  neWarmiy  che  chiamato  à  ciò  dal  Tontefice  era  ito  con  un  buo^ 
chefe  di  To-  ^0  efiercito  de'  fuoìTofcani  yC^T  I[pmani  per  ritenerli  da  danni  3  che  faceuana 
fcana  contra  ?iella  Bafilicata ,  &  Terra  di  Lauoro  3  &  in  altre  parti  di  quel  %egno  3  minac^ 
Saracini  nel  ciando  di  volere  eff 'ir  tofto  fopra  I{pma  5  ma  incontrati  dal  Marchefe3& valo^ 
^oh"^         roj^mewfe  cobattutigli  nhebbe  honorata  vittoria3&  gli  cacciò  in/ino  al  Cari" 
^  '  gitano  yfaluandofi  nel  Monte  di  Sant'angelo , 

Si  narra  di  queHo  <LyWarchefe  >  ch'efiendo  venuto  Lodouico  Imperadore  à 
Lucca  per  dare  vna  volta  per  la  Tofcana  3  &  riceuuto  da  lui ,  hauendo  veduto 
lo  fcielto  numero  de  foldati  3  chaueua  y  lagrande'^^  de'  Talar^i  j  e  la  magni" 
ficen':^3Con  cuì&  (e y  <^' la  Famiglia  fua  gouernauay  diceffe  fecretamente^ 
ad  vn  fuo  amico  nelVorecchia  3  à  coHui  conuerrebbepiu  toHo  nome  di  Fjj  ch^ 
diMarchefe, 

^9Ì9  nouecento  due  fu  l'Italia  cjffalita  da  gli  Angari 3  Topoli  venuti  al 

5)02  tempo  diCarlo  Craffo  di  Scithia3  che  cacciati  gli  Himntd'Fngheria  3  fi  mife- 
vngari  in  Ita  ro  ad  habitaruìyhora  giunti  in  Lombardia ,  furono  da  Berengario  con  vno  ef- 
5ia  •  fercito  molto  maggior  del  loro  incontrati  >  &  combattutoli  nelle  ^ampagnc^ 

di  Verona  3  &  hauendo  effi  voluto  con  hom  fti  patii  comporfi  3  non  accetati 
da  Berengario  3  fu  poi  poco  dopò  forcato  3  cffendo  Hato  da  lor  vinto  alla  Bren* 
ta  Fìumeydidarlorovna  groffa  fomma  di  dannarÌ3  perche  fe  ne  partiffero, 
hauendo  prima  faccheggiatoil  Tritìgianoj  ilFi(  enfino  3  &  dVadouanoy& 
riceuùto  non  picciolo  danno  per  Mare  da  Tietro  'Doge  di  Venetia  j  hauendo 
cffiperlinnanX}  affalito  con  alcuni  l<lauilij  3  chaueuano  VisìeffoLitodi  Ve 
netia ,  &  meffo  grandiffimo  terrore  à  queìì'inuilto  Senato ,  fe  ne  tornarono 
finalmente  carichi  di  preda  j  &  di  danari  dati  Im  da  Berengario ,  che  vsq 

 '          ^   grandh 
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pandìffma  diligenza  in  rìfcuoter  le  Tajfe  impoTte  à  tutte  le  Città  d'Italia,  *A mi  deUa 
Mori  due  anni  dopòTapa Benedetto  >  d  cuifuccejfe  Leone  Quinto  y  per  Città  2  94 1. 
chefà  da  vnfnoTrete famigliare y  chiamato  Chriflofanoyquaranta giorni  do-  Bel  Signore- 
pòyche  fu  c oronato, pr e fo  y  &  meffololprigione  fi  fece  rinmtiare  il  VapatOy  il  5;  04. 
quale  occupato  daSergioTeì-T^y  canato  Leone  di  pregione  &  incrudelito  con-  Leone  Quìa 
tra  FormofiCfe  al  T latina y&àFrancefco  Tetrarca  nella F ita  de  Toriteficiy  ^^^'^  P^^* 
fi  ha  à  credere)  fattolo cauar di nuouo dalla fepoltura^et tagliatoli U  teHayre-  fù^' p^ae  ri- 
prouando  gli  atti  fuoiylo  facefìe  gittare  ìnTeuere:  SoggiongendouiilVktina^  nùtia  à  !ui  il 
alcuni  hauer  dettOy  che  ritrouato  il  corpo  da  Tefcatori  y&  portato  in  San  Vie-  Ponti  fìcato. 

ìtroymentrefe lefaceuano  l'efiequie  alcune  imagini  de  Santi hauerle fattori-  Scrgto  Ter-. 
ueren'^y  lequali  cofe  fcriuemo  ancor  noiajfi:^e  che  fi  veda  da  que.Ui  inufitàti)^^  *^to"S-^'^ 
progreffi  di  uita^  quanto  il  grande  Iddio  tenghicoto  dei  fomfni  Vajìori  delle  fueì  s'mcmdchu 
Tecorelle^et  quato  dobbiamo  ftimar  noi  la  loro  sAutorità^et  dignità  infiemev^lt  cótica  For 

"  il  Sigonio  quando  di  quefìi  tempi,  &  di  Sergio  Tontefice  difcorre  y  vuole  clye  mofo  v erti 
lui  non  fi  legga  cofa  malfatta       che  non  fia  uerifìmile  y  ch'egli  XX.  anni  ^""^  innanzi 
dopo  la  morte  di  Formofo  lo  facefìe  trar  dal  fep olerò  y  come  fi  è  detto  da  al-  o^p^in^j^j^e 
€uui ynonperò  tace  y  che  acquiftato  con  maléartifitio  il  'Pontificato  noncer-  sì^q^ìq. 
<caffeauifoy  i^fauore  per  manteneruifi  da  ^ddberto  cofi  detto  da  lui  y  ma  da  ' 
taltrì  Alberto ,  &  Alberigo  Marche fe  di  Tofcana,     che  fifaceffe  renunciare 
ie  ragioni  del  Pontificato  da  Chriftof ano, clip  fe  le  haueua  fatte  cedere  da  Leone 
<&  lo  sforTaffe  ad  entrare  in  vn  Monafiero  j  &  con  l'auifo  del  Marc hefe  occu- 
paffe  lafededi.'Pietro.  _  8 

Morto  Sergio  l'anno  Islouecento  vndicifu  creato  ^naHagìo  Ter^py  dietro  | 
'à  lui  LandOi&pofcia  Gibuanni  i^ndccimo 3  fecondo  il  V latina ,     fecondo  altri 
^Decimo  tutti  tre  Bimani»  in  tempo  del  quale  effendo  Imperadore  in  ^lama- 
■gna  (Corrado  primo ,  che  fucceffe  à  Lodouico  y  Alberto  Marche  fe  di  Tofcana  > 
coK  l'aiuto  delquale  erano  §ìati  vinti ,      cacciati  di  là  dal  (Jarigliano  yiSa-  . 
"racini  ,fdegnato  con  li  I\omani  perche  troppo  altieramente  sattnbuiuano  tut 
io  Ihonore  di  quella  imprefa  y Je  ne  parti  con  tanta  alteration  d'animo ,  ch(LJ 
deliberò  di  far  tornar  di  nuouo  à  danni  del  Popolo  Bimano  gli  Ongariin  fta- 
lia  y  iqualirotti  gli  accordi  y  che  con  Berengario  fatti  haueuanOi  fe  ne  venne-  Vn-^arirfchia 
ro  verfo  ^may  &  volle  fddioy  chel  maggior  danno  y  che  ejfi  facefieri>  foffc^  n^  ati  à  danni 
tielle  Terre  della  Tojcana  y  ma  non  poffiamogià  dir  noi,  ne  quali,  ne  quanti  effi  ^^^^^^If^^^^ 
fofieroper  diffetto  de  gli  fcrittori  che  mn  ne  hanno  lafciato  memoriajbaHa  che  i-okana 
tutti  dicono  y  che  furono  più  nelle  proprie  Terre  j  &  fopra  ifubditi  di  queflo 
Marchefe  ,chegli  haueua  chiamati  y  che  in  nejfuno  altro  luogo.  Et  foggiongo^ 
no,  che  dopò  la  partita  degli  Ongari  i  B^omaniafficurati  che  l  Autore  della^ 
venuta  loro  in  Italia,  era  Hato  il  Mar  chefe  y  fattolo  prigione  in  Orti  Terrai  Morte  d'Al- 
della  Tofcana,  lo  fàcefsero  d'improuifa  morte  morire  :  huomo  come  di  fo-  l^^^fo  Mn^ 
fra  fi  difse  y  molto  nell'armi  vàlorofo ,  &  potente  à  cui  fuccef se  Guido  fm  fi-  ^^^^^^  f^O^" 
gliuole.  ^canajn  r- 

BeW^nno  DQCCCXFIIIL  Sfsendo  morto  Corrado  Im.peradore  da  alcu- 
ni  filamenti  Titolato  BJ  di^  Germania  3  fu  in  luogo  fuo  eletto  da  Prencipì  di 

K  quella 
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^um  d ella  quella  Trouincia  Henricó  Trimo  dì  queHo  nome  ;  &  narrano  vna  cofa  vera^ 
Citta  2956.  mente  notabile  in  quesìa  elettione  gli  ScrìttoriyClr  ciò  fu  jche  ritroMandoft  Cor- 
Dd  Signore,  yado  vicino  à  morte ,  come  buon  Chrìfìiano  y  &  Catholico ,  ch'egli  era  j  fatto 
9 1 9'       chiamare  tutti  i  Trencipi  3  che  alla  elettione  deWlmperadore  haueuano  à  in^ 
teruenire  hauendo  più  ri/guardo  al  gouerno  y  &■  vt  ile  dell  Imperio  ^  che  alla 
fua propria pajjìone^  &  commodità  j  dfffe  loro,  &  con  molti  prieghi y  &  ri-- 
guardeiioli  ragioni  ejfortandoliyche  dopò  la  morte  di  lui  che  toHo  efj er  douena» 
la^^&liQb Utf  ^'^^gZ^tì^^'^  Imperadorc  Henrico  Duca  di  Sajfònia  y  ch'era  allhora nimico  fuo  » 
di  '  Corrado  ^  ribdlatofi glihaueua  mojjo guerra contra  3  &  ancorch'egli haueffevn  fra- 
Imperidore  tello  y  che  molto  amaua ,  &foffe  degno  d'ogni  gran  [lato  3  nondimeno  egli  fce-* 
^gUenaHenricOjCome  folomeriteuole  delllmperioje  diejjerfiw  fucceffore;  fà 
'da  tutti  quei  Signori  grandemente  lodato  il  bello  animo  y  elgenerofo  configlio 
idi  (Corrado  y  fuori  che^ da  Suergaldo  fuo  fratello  y  che  fene  moftrò  alquanto 
Jcontenio  y  ma  egli  confortandolo  alla  quiete  y  &  alla  pace)  &  fatto  fi  venirci 
innanT^  ( cofi  è  narrato  da  Tietro  Meffia  quefio  fatto  )  la  Jpadaj  la  lancia ,  &  il 
manto,  con  l'altre  infegne  Im periali  y  di  confenfo  di  tutti  quei  "Trencipi  le  confe 
gnòà  fuo  fratellosimponendogli  ych'eglille portaffe  ad  H enrico 3  &  fi  compone f 
fe  feco  3  ó^gli  rendeffe  come  d  vero  Signore  obedien'^aìy  ilche  egli  fece  y  e  per^ 
fcuerò  nella  gratia,  &  amicitia  d' Henrico  tutto  il  tempo  ch'effo  tenne  llmpe* 
rio  :  Di  queUo  notabil  fatto  ne  vennero  amendue  quegli  fratelli  grandemente 
lodati  yllmperadore  in  riconofcere  y     eleggere  il  nimico  in  fuo  luogo  y  &il 
fratello  in  ohcdire  volontarìarnente  allo  eletto . 

^^'^  anni  dopò  fu  da  l\idGlfo  Bj  di  Borgogna ,  così  detti  allhora  quelli  3  che 
^2,2,  dominauano  quella  Trouincia3  che  hoggi  per  effer  fottopoHa  a  lc{è  diFran^ 
Duchi  di  Bor  ^ì^y^^^bi  fi  chiamano  >  non  lunghi  da  Tiacen'^a  combattuto  con  Berengario» 
geenna  p  ri  -  che  rotto  fe  ne  fuggì  in  Ferona  3  &  BJdolfo  ito  d  Tania  fu  coronato  d'Jta" 
ma  chiamati,  U.ty  <^  lamio  feguente  volendo  tornare  in  Borgogna  lafciò  Duca  di  Spoleto  > 
S:  Ticolaci  ^  (damerino  Bonifacio  marito  della  forella  3  ch'egli  hauea  grandemente^ 
*  giouato  in  quella  guerra  contra  Berengario  y  il  quale  lanno  feguente  3  efiendo 

viffo'E^  d'Italia  X  XX^  L  anni  fu  crudelmente  da  vn  fuo  dorneHico  ami- 
co fatto  morire y  &  J\idolfo  due  anni  dopò  rinuntiò  il  domìnio  d'Italia  3  &  fe 
^  nandò  in  Francia  3  dou  e  fu  poi  fatto  I{e  di  quella  Trouincia  3  &  Vgo  Conte  di 
^ rli  chiamato  da  Tapa  ^louanni  3  &  da  altri  Trencipi  Italiani  fu  decbiara- 
^  ^  to  I^J  3  &  coronato  dall\Arciuefcouo  di  Milano  5  &gli  Ongari  dijlruffero  mol- 
ti luoghi  in  Italia  3  &  particolarmente  Tauia  y  che  ne  rimafe  abbrujciata  j  & 
qua  fi  diflrutta . 

jjp^.         Dell'anno  DCCCCXXFIIL  il^onte  Guido  Marchefe dìTofcanamof- 
928     fo  da  prieghi  della  moglie  3  entrato  con  vn  buon  numero  de  fuoi  foldati  in  San 
Cni  fdcà  di  <Jiouanni  Laterano,  &  iui  morto  in  prefenxa  del  Tapa  3  Tietro  fuo  fratello  y 
Gli  io  M  ir-      pofcia  mefio  le  mani  anco  d  lui  lo  fece  metter  prigione ,  &  iui  empiamen- 
chefe  .  tey     federatamente  di  morte  violenta  morire  3  &  i  Bimani  ^  ch'erano  in^ 

Leone  Selto  ^^^>         rnolto  contrarij  à  Tonteficiy  crearono  tóììo  vn  altro  (jiouanniy 
ma  non  effendo  Canonicamente  fatto  ,  eleffero  poco  doppo  Leone  Se  fio  ^ 

nelcm 
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ìitl  cui  tempo  3  ejfendo  morto  Guido  Mmhefe]diTofcana\  le  fuu  Lam-  ^nni  della 
berto.  Citta  2^65. 

fnI{omafunonpìcciolanomtàdiqueHi  tempiipercìoche'lConte  Z^goI{è  Del  Signore. 
d'ItaliajVentdto  à  I{oma  j  &  hauendo  ingiuriato  diparole^  &  di  fatti  alberi-  f^zg. 
co  figliuolo  (ti  Mar  accia  fua  MogliCy& d'Alberto  fuo  primo  marito  j  fiprou  0- 
tò  di  maniera  quel  Vopolotcheprefe  l'armi  corfe  d  Casìel  Sant'angelo ,  doue 
ilj^  era  aWhora^c^  combattutolo  buona pei^yVgo  fecretamente  fuggitofe- 
ncifi  faltiò  ;  Et  li  Bimani prcfo  nuouo  modo  di  I{egimento,fi  eleffero  algouer-  Nuouo  mo- 
)io  della  Città  fotto  la  Dignità  Confolare ,  Alberico  y  ch'era  Hato  cagione  della  ciò  gouer- 
fiòuità  5  crearono  i  Tribuni,^  vn  Trefetto^a  quali  diedero  nome  di  DEC^B^  "®  Roma. 
tOlSlJy  &  fi  sforarono  di  rinouaregli  antichi  ordini  di  quella  I{epublica;  Ma 
ferche  fe  ne  troua  memoria  molto  debole  nopojfiamo  dir  noi,  ne  quali^ne  quan 
ti  f afferò  i  Tribuni yìie  quale  il  Trefetto>  queHo  è  ben  certo  3  che  contro  il  v  oler 
del  Tapa  &  del  Re  fatti  furono.  Stefano  VII. 

.  Morto  'Tapa  Leone  fu  creato  Stefano  VII,  huomo  della  fattione  de  Tufiu-  papa ,  &  poi 
ìaniy&  dopala  morte  diluì  Giouanni  XII,  Secondo  il  Platina  ìin  tempo  del  Giouan.XII. 
quale  tre  anni  dopò  le  cofe  di  fopradette^fi  leggCych'in  Genoua  vna  fonte  git-  Prodigio  in 
taffe  in  vece  d'acqua,  grandi ffima  copia  di  fangue  y  infelice  augurio  per  quella  ^^"^  • 
Cittàypercioche  non  molto  dopò  i  Saracini  d'Affrica  con  vna  potente  .Armata  ^9^<> 
torfi  in  quella  Kiuiera  3  &  afjàlita  la  Cittàyche fen^a  alcun  prefidio  di  folda^  ^ 
tifi  trouaiiay  rientrarono  con  tanto  impetoychenon  perdonando  ne  à  huomi- 
ìiìyne  à  donne yf ecero  di  tutti  vgualmentegrandiffima  uccifioney& pofcia  fpO' 
filati  y  ^  delle  cofe  facre  3  &  delle  profane  i  Tempi  y     le  cafe ,  fe  ne  torna- 
rono co  magìoffifmapreday& notabiliffimo  danno  di  quella  [ittà^in Affrica, 

Morto  Tapa  Giouanniy  fucc effe  Leone  SettimOyStefano  OttauOyMartino  Ter 
Xpy  &  ^gabito  Secondo  y  intempo  de'  quali  non  hhbbiamo  cofa  y  che  non  fola  pi-i 
ànoiyma  ne  pure  alla  Tofcana  conuenga)  fi  dirà  folamente  3  che  durante  la  impera- 
P'ita  di  ^gabitoy  fofse  dopò  la  morte  di  Henrico  Imperadore  y  che  fu  l'A  nno  dorè. 
DCCCCXX  XF  HI,  eletto  in  fuo  luogo  Othone  di  queHo  nome  primo  y&  2976 
che  dopò  la  morte  di  Lothario  y  che  fu  lafciato  daVgo  fuo  Tadrealgouerno  9^8 
di quefle parti y  li  Juccedeffe l'anno  nouecento  cinquanta  Berengario  Secon-  2987 
d Oj  effendo  Hata  queBa  mifera  Italia  quafi  in  un  tempo  a]f alita  ^(jr  daHen-  950 
vico  Duca  di  Bauiera  y     dagli  Ongari ,  che  fra  amenduefe  ne  portarono  alle 
patrie  lorograndiffimo  Theforo  ;  Ma  effendo  morto  ^Agabito'Somo  Vontefice  ^p^z 
l't^nno  nouecéto  cinquantacinque  >  èr  eletto  in  fuo  luogo  Ottauiano  figliuolo      ^  ^  j 
di  Alberigo  3  all'hora  confilo  di  B^maygiouane  di  età  y  fi  fece  chiamar  gio- 
uanni Decimo  TerT^o ,  in  tempo  del  quale  fu  molto  trauagliata  l'Italia  perii 
maliprogrc/Ji  di  Berengario  y  di  maniera  3  che  furono  foì%ati  i  Bimani  y  & 
ilTapa  infieme  di  chiamarui  Othone Imperadore  i  il  quale  hauendo  già  ridot  Otthone  Tm- 
tiall'obedienx^  dell'Imperio  alcuni  Trencipi  ^che  le  s'erano  ribellati  y  tra  peradorchia 
quali  furono  fuo  fratello  3  &  fuo  genero  y  pofcia  anco  il  figliuolo,  che  genero-  j]^^^^^"pap3 
famente poi  rìconofciuto  il  fallo  y&  error  fuo  3  humiliffmamente  in  prefenT^a  ^j^ugni  ^e- 
M'effercitoddTad^re  fproflratoin  terra  con  molte  lagrime  gli  domandò  cimocerzo, 
*"  "1  "  "         K    z  perdono» 
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^nni  d eUa  perdono  j  &  l'ottenne  :  accettato  Vinuito ,  fe  ne  venne  lamio  nouecento  fefflm* 
Città  2pp8.  tma  in  Italia ,  ricuperate  le  terre  deirinjperiain  Lombardia  j  venne  à  ì{o- 
Del  Signore»  ma,  ini  fattofì  coronare  Imperador  e  da  T^apaCiouanniMherò  Peonia  dal- 
c)6i,  la  tirannide  di  Berengario  (lafciando  noi  il  modo  3  che  tenne ^  gli  ajfedij ,  l'oc- 
Pipa  Giona-  cupationidelleTerre  y  &•  ledijferen'Ze  y  che  -vi  furono  col  Vontefice )  priua- 
Kno^deipoQ  Tontificato  dal  Concilio  fatto  in  E^ma  daini  j  lo  fcifrna  perla  creatio:- 

tifkato         ne  fatta  di  Leone  Ottano  y  ^  poi  di^Benedetto  Quinto  dalTopolo  viti-'- 
500  i      mamente  di  Giouanni  Decimoquarto ì  ch'era  Vefcouo  dil^rni ylacui  prò- 
cfé^y      mot  ione  fà  deW  anno  tiouecento  fejfantacinque  y  &  fà  canomcamente  eletto 
Oiauiiini         confenfo  anco  dì  Othone  ,  &  ce/fato  lofcifma  perla  morte  diTenedetto  > 
XI V^*  cbe  pià  difei  zJWefi  non  riffe  y  ^  di  Leone  y  resìando  foto  yiel  Pontificato 

Giouanni:  nel  cui  tempo  ^  per  cioch  e  riffe  fette  ^nni  y<^\alcuni  Me  fi  y  per- 
feguitato  anch' egli  da  Promani  y,  che  di  I{gma  lo  cacciarono  ;  ma  auedutofi  poi 
del  fililo  i  &  temendo  lira  deWf  mperadere y  la  richiamarono  ,  Fenne  altrc^^ 
rolte  Othone  in  Italia  per  liberare  affatto  ( come  vltimamente  fece)  "B^mus^ 
li  Tontefici  dalla  molesiia  y  che  dauano  loro  i  Trefetii  y  che  fì  creavano  in 
quella  Città ,  i  Conti  di  (Campagna y  ^  di  Terra  di  Lauora ,  i  Confoli  y  &  Tri-^ 
hudi  y  &•  altri  tiranni  y  nobili  Bimani ,  che  s'opponeuano  in  ogni  occafione. 
al  Tonte  fi  c<L^ , 

Ho^neflo  Ve-  Di  Terugia hahbiamo  ( da  Scrittori  d penna però)che  intorno  aquefli  tem-- 
Icouo  di  Pi-  pi  era  Vefcouo  di  questa  Città  HoneHo  y  fen^ia  effernedechiarato  >  fe  Teru- 
jugia g^j^Q  ^  ^     qtiale altra  Città  foffey  ma  per  le  ragione  altre  volte  dette  poffia- 

mo  credere  y  che  fojfe  Terugino  y  &  di  Famìglia  honelìa  poi  ch'egli  HoneHo 

chiamauafi . 

5  004         VImperadore  y  ritrouandofi  lamio  D  C  CC  CLXV 1 1.  in  Roma ,  caHigò 
feuerìffimamente  tutti  gli  officiali  di  quelU  Città:  i  (fonfoli  furono  mandati  in  ef 
€)*hone  ;  pri-  filioy  i  Tribuni  y  che  (come  habaiamo  detto)  erano  chiamati  Dacar coni  y  fu- 
dt)re^"caO ^^^^  ^pl^cati  y  Tietro  ch'era  Trefetto  fu  di  più  graui  3  &  vergognofe  penc^ 
feueriffiiia^-  p^^l^o  ypercioche  nudo  fopra  vn  Somaro  yinuolto  in  vuotre^  fu  portato  per 
alante  i^Ii  of  tutta  l{nmay     ben  battito  y  &  lacerato  converghe  ,  fu  melfoinvna  ofcu- 
£ciaJi:  di  Ro-  ra  carcere  y  doue  finalmente  in  molta  mìferia  finì  gli  anni  fuoi:  ^  I\u.jfre^ 
do  Conte  di  (Campagna  y  ch'era  ftato  in  aiuto  de'  P\omani  >  fatto  morirci 
da  Tandolfo  Trencipe  di  (/ipua ,  cauato  dalla  fepoltura  >  fu  trafcinato  per 
tutta  T\orna  y      in  pià  pe7^  diffipatoy  &  diftrutto  y  &  ciò  volfe  y  che  fi 
fhcejfe ,  affinchè  i  I{omani  da  queHe  coft  feuere  punìtioniy  venìffero  in  pen- 
fiero  di  non  trauagtiare  più  i  Tontefici  per  lauenire  y  ne  di  alterare  lo  §ìa* 
ta  di  quella  Città  ;     fiitte  molte  gratie  àVenetìani,  composte  le  cofe  di  B^a-^ 
uenna  y  dechiarò  ^Imarano  fuo  genero  zJ^tarchefe  di  cJ^onf errato  y  da-» 
cui  hanno  hauuto  origine  y  &  difcenden'Z^  quei  Signori  t^^archefi  y  chcL^ 
yt  fono  flati;  .  > 

Et  ad  ^Alberto  figliuolo  di  Othone  ,  Conte  di  Canoffa  ^  diede  il  Titolo  di 
^yKarchefe  di  E§ìe  y  famiglia  di  grandijffma  Tslobiltà  y  &  poten7;a  à  tem^ 
p  noHri  y  ^  do^à  l'edere  ancdvmuto,  in  ToJcan(i  t  ..&  hauere  accom- 

"  '  ^  mudata 
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snodate  molte  cofe  opportune  ad  alcune  Città  y  ch'ejprejje  non  fono  ^  fà  ^nnideìUt 
di  nuouoda  Tapa  Giouannijinfith.e  con  Otthene Secondojjuofigliuolojcomia'  Città  J  007. 
to  Imperadore  in  %oma3&  dichiaratofelo  compagno  neLV Imperio .  Del  S19  nere. 

Tapa  Giouanni  l'<i^nno  DCCCCLXX,  diede  Ferrara  à  Tbeodaìdofigliiw-  5)70, 
lo  di  ^thonegià  fatto  Marchefe  di  tfte ,  che  vi  fece  vna  t{pccha  che  dal  fiio 
nome CaUelThedaldo nominò  3  &fàpoicon  Ferrara  fede  perpetua  d  Mar- 
che/i  y  &  à  Duchi  di  quella  liluUriffimM  famiglia .  Il  cui  titolo  vuole  il  Si- 
gonio  y  che  da  queHoTonteficef offe  loro  conceduto  j&  non  come  da  altri  in 
altri  tempi» 

V Imperadore  ficeuuta  énI{oma  la  J^ora  figliuola  di  G'wuanni  al'hora 
Imperador  di  Co?iftantinopoihà  cui  il  Tapa  diede  titolo  di  I{ema y  &  fattoui- 
f  /ontuofiffìme  '^pv^.fe  ne  partì  ^er  Germania,  V^^ nno  T^oueceìitv  fettan- 
taduernlquar anno  morì  Tapa  Cj iouanni  j  &  li  fuccedctte  Benedetto  Sefìo,  ^ 
€he  poco  pià  d'yn  anno  hehbe  di  vita.  Et  l'anno  feguente  morì  parimente  in  q-^JJ^^^^-^ 
Cermmia  Othonc  Imperadore,  che  per  le  molte  3  (^grandi  imprefe  che  fatte  nniore 
hauea  s'acqui  fio  nome  di  M^GT^  j  àcuifuccefje  Othone  fecondo  fuo  fi^  Benedetto 
gliuolojche gli  era  Hato  nell'Imperio  compagno,  VI  Papa. 

"Di  queHi  tempi  fi  può  credere ,  che  nella  Città  di  Terugia  hauejf  ?  p rìnci-  ^ '      ^  ^f  ^ 
fio  il^jouernode  Confolijò  didue,ò  di  pià  chef  off  ero,  per  ciò  che  l'I?nperado-  ^^^^^  iru-re 
re  Othone  primo  di  q  uefto  nome  innan7;i ,  che  d'Italia  partijfe  ,  diede  àtnt-  21  cai  fucce- 
tele  Città  dell'Imperio  l'ordine  de'  lorogouerni,  &  rolle  che  in  tutte  fof-  de. 
fe  yn^JMagiHrato  yche  dalle  proprie  Città  depende ffe  ,  &  vn  (jouerna-  Othone  Se- 
dereTo^/o  titolo  di  Trefetto,  mandato  da  lui.  Et  narrandofi  da  gli  fcrit- 
Uri  ,  &  diligentiffimamente  da  Carlo  Sigonio  nel  fuo  fettimo  libro  ,  che  ^ 
ìeQttàvgualmente  tutte  fi  prefero ,  chi  due  Confili  ,      chi  più  ,  per  loro 
goucrno  Jecondo  l'vfo  de  gli  antichi  Bimani  j,  io  hò  creduto  ,  che  anco  la 
Città  di  Terugia,  ancor  che  fojfe  fottola  protettione,  e  gouerno  de  Som- 
mi Pontefici  ,  fi  prendere  all'bora  quel  gouerno  de'  Confoli ,  che  meno  di 
cinque  y  rifletto  alle  cinque  K^gioni,  m  che  è  diuifa  la  città  :,efier  non  do- 
neano  3      che  duraffe  poi  infino  all'anno  mille  trecento  ,  di  noHro  Si- 
gnore ;  Et  chel  Fefcouo  della  Citta  ,  quando  non  v'erano  Legati  ,  ò  al- 
tri Gouernatori  ^poHolici  ,  dejfe  loro'l  giuraniento  deirobcdieìiTi^a ,  &  fe^ 
deità  à  Santa  Chiefa  ycome  volfe  l'fmperadore  yche  dar  douejjero  le  Cit- 
tà ,&  Terre  all'fmperio  fuo  fottopofte  ;  anteponeìidoli  alti  Todefià,  che 
vi  erano  prima  ;  Et  il  medefimo  fi  può  credere  de'  Configli ,  perciochc^ 
dalmedefìmo  ^uthore  fi  narra^che  m  tutte  ie  Città  di  Lombdr dia  ad  imi- 
tationedi  ^^ilano,per  mantenimento  dello  flato  labile  ,  &  Topolarc^  Tre  ovà'.m 
vi  fofjero  tre  ordini  di  Configli ,  come  anco  trouamo  noi  ejfere  flati  in  Te-  di  CófìgJi  in 
Yugia  y  Con/ilio  Speciale  j  Generale,      di  Credenza,  de  quali  fi  dirà  poi 
al  luogo  fui  ;  &  che  come  fi  è  accennate  di  fopra^haueffero  parimente  di  que-  ^^[^^^  di 
fti  tempi  prmcipio  queUe  voci  di  Conti ,  &  di  Marche  fi, &  d'altre  fìmili  di-  Cred  cnz  a.  ' 
gnitd  in  Italia,  che  indujfcro  poi  ne  gli  animi  de  gli  huomini  ,vna  cert^ 
nuom  QYedenT^  di  nobiltà  ,  percioche  queUi  tali  diceuano  ,  fe  foli  poter 
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^nni  della  cfferl^ohìlickìamati ,  con  tutti  quelUy  che  ò  ejjl .  ò  gli  antichi  loro  hauefferc 
Citta  J  O I  o.  hauuto  dignità ,  ò  di  Duchi,  ò  di  Marchep^  òdi(^  onth  ò  di Capitaniydependen- 
Del  Signore,  ti  della  Corte  Imperiale^  ò  da  altri  fimili  Vrwilegij  fojjero  flati  honoratida  al- 
^  7  j .         u  iTrencipi  j  &  che  effi  foli  fojjero  nobili  3  &  non  altri . 

"  H  dì  queHi  Heffi  tempi  par  che  fi  pojja  dire ,  chat^effe  principio  in  ftalta^ 
il  farfi  per  le  Città  da  prmati  Cittadini  le  Torri  yper  le  molte  d 'JJenfioni ,  e  di- 
fiordie  j  che  per  la  morte  di  Otthone  Irnperadore  ìiacqucro  quafi  per  tutte  IcL^ 
Città  djtdia,  effendoljmperador  noiiello  giouane  d*anni  >  molto  occupato 
nelle  guerre  >  che  gli  haueuano  i  conuicini  Vrencipiy  <^  infedeli  moffo  contrae 
&  perche  in  Terugia  delle  Torri  ve  ne  fono  Hate  in  gran  numero  ^  che  per  Je , 
fteffe  moHrauano  la  loro  antichità  y  poffiamo  dire ,  che  anco  in  effa  fe  ne  facef- 
I  fero  molte  in  queHi  tempii  come  m  Bologna»  fecondo  il  Sigonio  3  &  altri  luoghi' 
^  &  che  perciò  fofje  dagli  antichi  detta  Turrita  Per  ufia. 
^^01^  ^^^^'^ ^^^^^ ^^netia auenne dell'anno  DCCCCLXXF 1,  che effendo 

c^*j^  'Pietro  [andiaìio  Doge  di  quella  I{epublica  »  ilquale  perche  era  multo  duro ,  & 
Pietro  can-  ^jp^o  in  quel  gouerno ,  fattalafe  vna congiura  contra ,  fà  in  vn  punto  nel  Va- 
diano  Doge  proprio  davn  gran  numero  di  congiurati  ajfalitoj  e  non  potendolovio- 
di  y  enccia  uc  Untare y  mifero  fuoco  nella  più  vicina  cafa ,  che  vifojfe ,  ch'era  di  Tietro  Or- 
^    '  feolo  3  che  fe  ne  contente  3  del  quale  incendio  non  foto  il  Vala'^  della  Signo- 

ria con  altre  c afe  ini  vicine  3  ma  etiandiolaChiefadi  S,  Marco  3  brufciarono  > 
laonde  il  Doge  Jpinto  dalle  fiamme y  &  dal  fumo  3  andato  per  vfcirfene  verfo 
la  Torta  y  fu  da  congiurati  infiemecon  fuo  figliuolo  crudelmente  ferito  3  ^ 
morto  y  &  fubito  in  fua  vece  fà  eletto  Doge  Tietro  Or  feolo  ,  dalquale  furono 
incontanente  rifatti ,  &  la  Chiefa,  el  Talaxjo . 
Papa  Bene-     ^t  in  Tyoma auenne  parimente  3  che  cffendoui  feditìoni ,     tumulti  graui, 
d«tco  prefo  fufcitati  da  Cencio  Cittadino  di  quella  Città  3  ch'egli  accecato  dalla  ambitioncy 
da  Cé  ciò  Cic  ^  dall'odio ,  cheportaua  à  Tapa  'BenedettOy  &  à  Mjiisìri  fuoi  perche  non  fi 
^lumo  contentaua  del  gouerno  de'  Tontifici  3  lo  fece  prigione  3  &  mandatolo  in  Caftel 

Sant'angelo  3  ve  lo  la/ciò  m.orire  jmafeò  di  famt  3  ò  d'altra  più  mifera  mor» 
te  perijfe  3  non  e  ben  chiaramente  da  gli  Scrittori poHo ,  baHa  che  vi  finì  gli 
anni  fuoi  y  dopò  lui  fu  eletto  Dono  di  quello  nome  Secondo  3  Bimano  3  che  fà 
buon  Tontefice ,  ma  poco  y  'ìjfe  3  d  cui  fuccejfe  Bonifacio  Settimo y  tanto  contra- 
rio à  luiy  che  partendo  di  J\oma  per  timore  de  gli  auerfarij  3  c  haueua ,  ch(L^ 
erano  i  Conti  Tufculani  >  fi  portò  le  pià  pretiofe  cofe  della  Chiefiy  :jr  lefà  fatto 
vn  Antipapa,  che  fi  chiamò^  e  nedetio  d  eli' iste jf a  famiglia  de' Tufculani . 
Lequali  nouità  intefcfi  con  la  perdità  della  Taglia  3  &"  della  Calabria  da  Ottho- 
ne fmperadore  y  lo  mofi  ero  à  venire  in  Italia  y  q^'  giuntomi'  ^nno  nouecento 
O'thon  e  fe  •  ottanti-no  3  dopò  l'baticrc  vfata  rigorofiffima  giuJìitiam  J\gma  contra  quelli, 
do  Impera-  c' haueuatrouato  colf  eucli nelle  cofe  fatte  contra  ilTontefiie  ydu  he  fà  tcnu- 
dore  à  Ro-  to  crudele 3  &  fi  n e  acquin onome  di  fanguinario  3  perche  la  vsò  m  vn publi- 
'  co  banchetto 3  elicgli  fece  in  Vaticano  à  quanti  Trencipi ,  vj:^  ^mbaf.  iadori,  ' 

eh' erano  ìtià  farli  riueren'^a  3  &  volfe  che  tutti  i  Delinquenti  fofiero  rr.orti 
in  lor  prefeaT^t ,    fatta  l^imprefa  diCalabria3  &  di  Tugtia  contra  i  S./raciiùy 

che 
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«     .  t.^ii^iun)  tìrrche  fu abmdonato per l'ufatajua  crudeltà,  ^mi della 
■he  f'ninrme'  t  ^^12^^^^^^^^^^^  „otaLffimo  dLo  in  vn  fa-  Cina  50.8- 

••^■^  wnWiWW  ,  che  fatta  ?l:  haueuam  colpartirfi  dai  fuo  efkmto,  &  oc- 
'±:Ì>:^S^^'^  3.orP^^'  SanBartalomeo^poftolo,  con .ntenUoncd, 
■Znarfeoln  Ccrmama  ,  giunto  à  Koma , &iut  malato  ,fe  ne  fafio  LAn- 
CnZcento  ottantatre  dlaltra  vUa  ,  &  d  co-fo  dett^ponolo    eh  era.  ^^20 
"^SneUjfolettadelTeuere.ri  rmafe^&vjjù  fr.tto  fotda  Ao»>^-  pg; 

liZJslìmo  Tempio,  &aU'Imperadoye  fù  data  nel  Vaticano  nel-    Hcorpo  di 

^'S.t';?;^^^^^^  ,'odetio,chcpiù  ài  xn.  anni  Woc 

rmmme  'pare  di  douer  lafiiare .  che  Cipriano  Manenti  nel  primo  fio  Li-  ,:;i,:p„adò 

hroddrHiflorwdiOruieto^narrache^uelhJecondoOnho.el^^^^^^^  re. 
natalla  Là  di  [hiu^i  (  a,it,clnslìma  fra  quante  nella  Tofcana  ne  fìano  )  la 
ZmcvuLo  (d^ce  egli)  &  danno  degliOr,uetani.&  Terugim,  per 

^  t  ^PSc  della  \uale  fojjiro  f^tte  tra  Terugmi.  &  Clnugmi  mo  teOa. 

■  uS^emLo  d  Lago  Trafmeno .  Ma  noi  nelle  fcrUture  no^re  non  haooiama 
dUihtYOUo.to  memoria  alcuna.  ^fr.,'.^^  ->rs^i 

Morì  l'anno  jeguente  in  Koma  Tapa  Benedetto ,  nel  cui  luogo  fu  ajfnnto      3  02  I 
n>LòvefcoUodiTauia  che  fi  fece  chiamare  Cjmami  Decmoqumto  la  cui  9H 
l!:::^!::^Zonifacio!che  (^o^eflflJeYeradi^^^^^  -P^' 
andato  àConantmpoli,  tornatojeneconrnolta  celerità,  &  fatto  prendac^ 
TelettoTontéce ,  Landò  in  Casìcl  Sant'Angelo ,  &  m  dmorataotta  Mfi 
finì gliann<fuoi,& Bonifacio  occupato  ilTontificato  non  ^^Itog'Mndo^  'l 
fcrLorìto'^-omiferamenteanch'egli,dictroalq^^^^^^^  - 
mvn  doro  Idtro  nelter,fodeL'ultmo  in  principio  del  fuo  ToM:ficato  Cre-  Crrfcenfo 

ma, bornio  animo  grande,  &  non  contentandofi dello       « ) "^"^^ Papa  di  Ro- 
pnOero  non  f>lo<li  h  ritornare,  f  stendo,  neU' ant^a  fua  Ubertak^^^^^ 
\orna(comecracadutoancomanirnoàmdtialtri)di  farfi  Kedfta'a,'-^^. 
dirimettcreL,  dignità  Imperiale  negl'Italiani,  &  nella  perfonafi<a  lichene 
CoufMi  puhUci  :onf.ri^o:&  ^fprouato  dal  Topolo,gli  paruedi  ten  ari^ 
mire  dd  Tapa ,  à  che  trovatolo  in  tutto  alieno ,  ad.-ato  contra  diliu,  enn^ 
loditanto  L,&af^n.  che  ilVapa  fi  partì  diKcma,  <^^«-f '«J^  5°^^ 
fcana,  ma  foportandoconnon  ^ceiolo  ^ffiaureUng^^^^  ,,.,^,^>  , 


'riconcd,atofi,colm^odefuoi  P^r^^'^'f^'^'iTr?  T  'Tc^i  pa  e"te 
eglimnanii,  che  part.jjcda  Hfuenna,  vfurpandoji  l  autmta  ac  Saceulcli  parete  . 


ta. 
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^ mi  della  elejje  l'anno  feguente  in  luogo  del  morto  Giomnni ,  *Brmo  dì  SaJ[onia  fuo  pa^ 
dna  i  o  j  ^ ,  recite  y  &  lo  mandò  fubitod  \R^ma  ^  perche  fojje  coronato  j  &  accettato  dal 
Dtl  Sigilo  re.  perO)&'  Topolo  I{omanoj     fi  fece  Gregorio  Quinto  chiamare  y  <^  del  Me* 
9yó.         fedi  fJ^Kaggio,  diede  eoa  grand  iffima  pompa  l'Imperiai  dignità  ad  Othone, 
h^uuìi  d:  Pa  -c^  d  Maria  fua  moglie  y  i  quali  riordinate  lecofe  di  I{pma  j  fe  ne  ritornar ona 
•  iii Lombardia  y  ma  poco  vi  erano  dimorati  ^  the  fà  lor  for^^a  di  ritomann  f 

percioche  Tapa  Gregorio  [degnato  perche  l'emani  yperfuafi  daCrefcentio  y 
i)aiieuano  eletto  vn  altro  Tapa  yforje  perche  Gregorio  non  fojf e  canonicamen- 
te eletto  da  Othone  folamente  j  fcnz^a  i  Comitif  del  Clero  y  cy  confenfo  del  To- 
^  O  j  4      f        Psorna  y  il  che  non  potendo  apportare  (j  regorio  y  jè  nandò  in  ^larna- 
^  9  7     ^-^^^  ^  Crefcentio  y  dubitando  di  quel  che  auenne  fi  mife  à  fortificare  le  Mu- 
Ca  (td  .S.r^n-  .radi  Eterna  ,      Caflel  Sanf^^ngclo  y  di  maniera  y  che  doue  pef  Tadietra- 
gc  loj  Rocca  era  chiamata  la  fiocca  di  Adriano ^  durò  molti  anni  y  che  fà  per  Bocca  dy 
«il  C  f  cfctn-  Qircftentio  nomin^ìta  ;      Gregorio  y  dijpoUo  l'Imperadore  à  ritornare  in  Ita- 
lia l'anno  feguente  y  VI  venne  da  vn  giidlo  ejfercito  accorripagnatOy^  giun- 
to à  P\ai4ennayVuol€  il  Sigonioy  che  donaffe  ad^vn  fito  (jentilhuorno  chiama- 

0  M\^t  del-  to\MalateFla  y  che  alcuni  vogliono  y  che  foife  Thedefcoy  alcme  Terre  di  F\0- 
.'^'^V'^^.'M^'  wagnain  Feudo  ^  dal  quale  habbia  hauuto  origine  la  'N^  obi  le  famiglia  d(L> 

ìn^iìVìi^Ko  ^^^^^^^^'^^^^ >  tanto  dilatata  ,  ere fc iuta  in  digìiitd  in  quella  Trouincia-^'y 
sra-aa  .         ^  crcajfe  i  figliuoli  del  tJ^  farchefe  di        Oiìferato yiJ^t arche fii^ 

 di  Caua  y  di  SaluT^y  del  Bofcho  y  di  Tonr^ne  >  dd  garretto  y  &  di  Bu- 

fca^. 

Giunto  finalmente  Othone  con  Icff eretto  d  \07na  s  dopo  molti  giorni  ^ 
che  ajfediata  la  tenne  >  le  furono  da  Isomani  aperte  le  Torte  y  &  meffoft 
fdl'ajjedìo  di  Casìcllo  y      conuenuto  con  ^refcentio  j  che  vi  fi  era  ritirata 
dentro  y  &•  promejfoli  perdano  ,  fen'T^a  offeruagliene  y  fà  da  lui  con  dadeci 
'Crcfce-io  fac  fi'guaci  fuoi  de*  principali  fatto  crudeliffimamente  morire  y  non  fenza^ 
ktrt  con  iode.  gran  carico  dell  honor  fio  per  la  mancaìi'Xa  della  premeva  ,  giurata^ 
'cir.ioipnnci  'jp^J^_^.. 

1  ^'tt^j  ^Gr^é      ^"^^'^  Gregorio  ancorché  poco  vìtiefife  dopòy  che  da  Othone  fà  rimeffo  ncU 
offa  Fa        fi^^^    Tietro,  fece  nondimeno  vna  legge  molto  importante y  laqualfà ,  che 

■  fopra  h  eief  [oh  à  Germani  fojfe  lecito  di  eleggere  rf  mperadore  >  che  }{é  di  I\omani  è  pri- 
tìoac  AtU'im  mlcramente  da  loro  nominato y  non  patendcfi  chiamare  legjtimamente  Im- 
per ^dorc .  peradare  infino  d  tanto ,  che  non  è  da  Tcntefici  coronato  >  &  volfe,  Gregorio  > 
che  gli  Elettori  fofkro  fette  y  tre  Chierici  j  c-r  quattro  Laici  >  //  Chierici  fo[fe- 
ro  rciuefoiio  di  M.igo  ntia  ,  di  Treueri  y  di  Colonia ,  &  li  quattro  Laici  > 
il  tSl€archefe  di  ISrandcmhurgh  ,  il  Conte  Talatino  y  il  Duca  di  Saffonia  y 
tn  accafiane  di  pari  numero  di  voti ,  &  di  difcordia  il  Bj  di  Boemia  questa^ 
Le^ge>ò  'J>ecreto  >  che  vogliamo  chiamarlo ,  vuole  il  T latina ,  che  f office 
fhuo'  da  Gregorio  l'anno  Mille  due  dsWaue  armento  diJ^Uro  Signore  Gissà 
ChnHoxche  fe  cofi  fu ,  nffeu(rrando  anch' egli  >  the  Cjregorio  nan  hebbe  più  di 
due  anni ,  e  cinque  Me  fi  di  vita ,  hifogna  dire  eh'' egli  fojf ?  fatto  Tapa  c  ol  Md- 
iefirayj  maqueUiaUrì  Cromlogifii  (che  puìUalmente  tra  loro  non  conuenga^ 

no) 
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nò)  vogliono. y che  fojje  eletto  ( come  hahhiamo  detto ancornoi  )  delnouecen-  iAnni della 
to  nouantafei  i  &  dicono  per  concordare  ^uefta  dijferenT^a ,  che  flmperadore  Citta  30^4» 
Othone  morifle  lanno  Mille  due ,  (ir  perche  in  queìTanno ,  0  nel  fegnentCi  co-  Del  Signore» 
tninciò  ad  vfarfi ,  &  metter  in  atto  lordine  di  Gregorio  ,  hanno  detto  y  chc^  ^^j. 
fofie  fatta  la  legge  Meli*  anno  y  &  perla  fudetta  cagione  fi  fcnfano  anco  colo- 
ro ,  che  attrihmfcono  quella  ordinatione  j  sforma  di  elettione  à  Tapa  Sìlue-- 
^roy  che  fu  JucceJJored  Gregorio  y  ilquale  veramente  feccia  legge  y  e  fu  crea- 
to nel  tempo y  che  di  fopra  hahhiamo  detto . 

ori  finalmente  VapaGregorioV,  lanno  DCCCC  LXX  XXV 1 1 L  ^^^^ 
in  ]\omay  fecondo  il  Sigonio  y  ^  altri  Q  onologiHi  ancora  3  henche  Sufehìo  fia 
alquanto  differente  da  lor.Oymaperò  di  poco  :  d  Gregorio  fuccefjeSilueflro  Se-  silucitro  Se- 
condo  y  ch'era  fiato  9j^aeiìro  deWlmperadore ,  in  tempo  del  quale  noi  hauc-  condo  i^apa: 
mmo  per  Vefcouo  della  Città  di  Terugia  (cow.e  in  vno  Untore  fcritto  à  pen- 
natrcuiamo)  (fonone  fenxa  altra  dechiarationediTatria,     di  Famiglia  i  rug'ia  ^ 
^chei  Fiorentini  hauendo  riceuuto  nella  Città  loro  Othone  Imperadorc^  j 
che  s'era  con  mala  fodisfhatione  partito  di  I{pma,ottencffero  molti  Vriuile- 
gijy  henche  non  molto  dopò  fi  legge  ^  che  adirati  contra  alcuni  Miìiiftri ,  che 
vi  haueua  lafciato ,  //  cacciaff  ^ro  fuori  della  Città  >  &  vogliono  che  Tapa  Sii- 
ue^ro  effendo  ito  ad  Oruieto  y  legajje  quella  ]\epuhlica  fitto  molte  buondì  y 
fante  leggi . 

"^Del  Mille  due  dall' ^uenimento  di  7^.  Sìg?iore ,  &  dal  Trincipio  della  Cit-  ^o^g 
tànofìratre  mila  trentanoue,  Othone  Impcradore\  effendo  flato  auelenato  looz 
( come  alcuni  hanno  detto  )  dalla  moglie  di  (^refcentiolSlonìentano ,  pafso  al-  Henrico  Pri 
l'altra  vita  in  T{gma ,  &  portato  in  Germania  da  fuoi  y  lif-icceff ?  neW  Imperio  ""'^  c"Jr^a" 
K enrico  di  queflo  nome  Terr^  > fecondo  iHiHoria  dì Tietro  MeJJìa 3  mafecon-  J^^^  dopò  la 
do  gli  Scrittori  Italiani  Trimo  y  creato  da  Germani  fecondo  lordine  di  Tapa  i^^ge  di  Gre 
(jregon'o  :  ma  i  Trencipi  Italiani  mal  fodis fatti  di  queflo  Decreto  y  crearono  in  gorio . 
Tauia  per  ì\è  d'ftalia  ^rdoino  ,  quantunque  daW^rciuefcouo  di  Milano  fi  pjfFerenza 
foffe  àquefìa  elettione  oppofìo  in  virtù  della  legge y  fatta  da  Tapa  Gregorio  ^^jYta^ianTsc 
il  Santo  yilqual  volfe  che  vacante  il  I{egno  d'Italia  l\Arciuefcouo  ditJ^yCiU-  p/^rcjùefco- 
no  in  frà  qmtordicì  giorni  foffe  con  li  fuoi  fu ffragànei  di  crearlo  tenuto  y  &  uodiMÌUao> 
non  effendofi  nella  creatione  di  sArdoino  offeruato  lordine  y  anzi  fatto  in  Ta- 
nia vn  Concilio  da  alcuni  Trencipi  Italiani  y  fen^a  l^rciuefcouo  di  ^J^ila- 
710  y  effodi  ciò  alterato ft  y  dichiarò  la  elettione  di  ^rdoino  nulla  ^  appro- 
m  quella  y  che  fatta  haueuano  i  Trencipi  di  Germania  in  ^quifgrana  di 
H enrico . 

tino  feguente  y  eff  endo  morto  Tapa  Siluefiro  in  IR^maie  dopò  lui  creati 
due  Tapa  Gwuanni  lun  dopò  laltro  y  non  hauendo  hauuto  il  primo  più  ch(L^ 
quattro  Me  fi  di  vita^  vuole  il  Sigonio  y  che  dallvltimo  i  Sane  fi  in  Tofcana  ha- 
tsefjero  il  Trimo  Vefcouo ,  &  la  dignità  Fpijcopale  nella  CHtà  loro,  &  che  fà    Primo  Ve- 
lanno  del  Miìlequattro  dalla  natiuitàdi  Isl^  Signore\i  cofaveramente  degna  ^couo  di  Sie- 
d-amiratione ,  che  vna  Città  tanto  labile  y  &  antica  haueff  ?  indugialo  taìiti  "  ^  ' 
£imiì  ad  hauere  il  Fefi  ouo. 
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dc^k  Et  che  i  Tifani>ò^  Genoueft  comìnciajj' no  non  folawente per  caghn  di  mùY" 
Ciità  ^  04  .  cantie^  come  per  tud^etro  fatto  hauemno ,  à [oliare  i  Man  con  tarmate  canna 
Del  Signore.  Saradriiythefokmno fpelfo  ùjjlilire  iloro  Territorij.ma  etiandio  cclperjcgui' 
1 04.  tare  i  Corfari,&  gCmf  edelh  acquilìafjho  non  foia  per  fltalia^ryia  anco  per  tut 
fa  CSuropaiticryiedi  moltapotcntiay^ grandeT^ajCt  che  t  Vifani  la  Sardegna» 
Pifari  G  -  (^i  Genokeft  la  Corfìcafi  occupajjero  >  ma  fefà  l  anno  fudetto  3  ò  l'altro j  che  le 
nouefì  p'  te  n  j^gifi  afpreJfo>non  bene  per  la  varietà ,  poca  chiareT^  degli fcrittorlfe  ne 
P'^iT  hauer  ^^^^^''^  f  -he f offe  l'anno  feguente  non  picciola guerra  tràLiichefi,i^  Tafani 
oc^upa'o  la  per  l'occupatione fatta  da  luchefì  di  ^aldi  Serchio  ^Et  che  Varmente  i  Tifani 
baratgna  &  nceueffero  nelfudetto  tempo  inaffenxa  della  loro  armata  ich^ era  all\'jfedia 
Genoucfì  la  di  Keggio  m  Calahriay^n  grarde  intendWìCt  notabibffimo  danno  nella  propria 
Corfica.       Qif^  jrf^  Saraani:  Ma  ritornata  l'armata  ricuperò  la  Città  y<^ne  caccio  i  Sa* 

J044  ,  . 

1 007  i^^o^i  due  ^nni  dopò  le  cofe  fudette  >  Thedatdo  Marchefe  potentiffimo  iru 

Bonihtio  di  ^-orìibardia  »  &  lafcio  tre  Figliuoli ,  trà  quali  fii  "Bonifatio  deipm  potenti, 

Thedaldo  ricchiSgnori  d'Italia,  fà  Conte  di  Canojjà  y  Marchefe  di  Tarmai  di  Mantoua» 
Mi  rchefe,  6c  ^  di  Ferraray&  Duca  di  Tofcana^&fù  Tadre  della  Conte/fa  Matilda^che  fu 
Buca  di  To-  poi herede di  tutti queiìiDominij. 

Icaoa.  rj^i^  j^ifj^  ^^^^^  hebbe  principio  la  T{eligionede  Camaldoli nelTerritorio 

^  ^        di  AreT^  in  Tofcana  da  Romualdo  H eremita >c he  in  quei  Mo nti  refedend 0  la 
Principi  o  de  I  ^'^^^^^^^ ^^^^  ^  andata  poi  f  empre  in  miglior  cmditione  angumentaìtdo, 
la  Religione      Et  l'anno  feguentt  fu  molto  celebre  per  laconuerfione  alla  fede  di  Chriflo  de 
de  CamaidO'  gli  Ohgari,caufata  da  Stefano  primo  I{é:^come  dicono,di  quella  T^ationcy  il  qua 
Ji«  le  non  potendo  ottenere m  Matrimonio  Gifellaforella  di  Henrico  Imperadore, 

fcnon/ìbatteT^uaJlchefattOidalmfu  cagione  che  tutto  quel  %egtiolaleg 
ge  ChriHiana  pr  end  effe  3  Sfìcmpio  à  tutti  di  quanta  confiderai  ione  frano  la 
,  -  .  .  Fita  l'attioni  de Trencipi a  lor  Topoli.Et foggionge  il  medefimo  Sigonio  * 
cupato^Fiefo  ehe  i  Fiorentini, hauendo  hduuto  lunga  guerra  con  F  iefolani»  nel  di  di  fan  l{p- 
ji  .  voi^iianvo  moloper  tradimento  d'alcuni  della  Città  l'occupa fferoy&  buttate  per  terra  le 
cheFi?  fòlani,  mura3& le caftyVolferOiChe  tutti iFiefolaniandaffero  ad  habitare  inFioren- 
anca  fiero  tt{c  .^^  ,  ^  eli  due  t  ittà  ne  fecero  vna  y  il  che  fu  principio  della  grande?^  di  Fio* 
Pioreiiza       renXfiChe  crebbe  poiy^  fi  ori  grandemente^ 

Di  quefti  tempi,  vogliono, che  vewfft  ro  fotto  la  guida  di  Guglielmo  in  Ita- 
Ha  i  Jìormandi ,  i  quali  furono  poi  ì\e  di  Siciliaiér  di  liapoli. 
'  3^49         ^e-gio  Quarto  fommo  Ton  tcfice  in  tanto  offendo  viffo  nel  Tontificato  quat-- 
IO  li      fYQ^  Yini ,  &  fette  mcfi  nelLAnno  "iDuodecimo  fopra  il  Milleftmo  ftnepafsò 
Norrr.audi  in  aW^dtravita  j  nella  cui  vece  fu  forragato  Benedetto  Ottauo  Tofcana  3  nel  cui 
H'-nico  Im   ^^^''P^  l'^Arciuefcono  di  Milano  ^  che  haheuaalla  dignità  %e7iadi  ^rdoirio 
pcr^tore  e-.   Oppugnatolo  (Tal  ito  da  lui  con  l'armi ,  chiamò  Henrico  Imperadore  in  ltalia,il 
^-ìnato  in  Mi  qualevcnutoui  con  7m  giù  ftc  efferato ,  nonricufata  da  ^Arduino  la  battaglia^ 
aiio,&  in  Ro  jj  venne,  nel  Territorio  di  Verona  à  fatto  d'arme ,  nel  quale  rotto  Airdomo» 
ìii,j..  ne  fuggi  à  Tauia  ^  indi  urlio  H-Sito  fuoy  lafciato  intieramente  ilpe?ifiero  di 

continuar  più  ncll  'occupata  dignità;  Et  Hérico  pre/a  in  Milano  la  corona  dalr 

l'^r- 
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l*^AmMefcoiw  y  fe  nandò  à  ì\oma ,  &  vbcbbe  1  altra  dal  Vapa  y  à  cui  confirmò  ^nni  della 
tutte  le  grafie  5  prÌHÌlegij  3     doni  3  ch'erano  §lati  fhtti  da  gli  anteceffori  fuoi  Città  3  o  49. 
neirimpen-j  da  Tipino  y  da  Carlo ,  da  Lodouico ,     dalli  tré  Otthoni  y  &  indi  Del  Signore, 
fe  nandò  in  Lombardia  j  <^  pofcia  fe  ne  tornò  in  Germania  .  Is^el  quale  anno      l  o  i  z. 
furono  non  piccioli  mouimentiin  Tofana,  Vercioche  i  Vifani  vnitofi  co'  Sane- 
jfy  fi  oppofero  a  Fiorentiniy  vedendo  che  molto  s  ingrand  'mano  y  per  la  occupa- 
tione  i  chaueuano  fatta  di  Fiefole  foggiogata  due  anni  innani^  da  loro,  &fi 
fnceuano  leghe  y  &  fette  fra  molte  Città  di  Tofcana  y  parte  àfauor  del  Tonte-  ch'uginì  ani 
fice  3  &  della  (^hiefa  y  parte  de gl  lmperadoriy  &  parte  in  mantenimento  della  tati  da  moke 
libertà  y&  foggiongono  gli  Scrittori  Italiani  y  che  iChiuginicol.fauor  de  gli  Città  di  par- 
^retinl ,  Sanefi  y  &  Tifani  y  fi  leuajfero  contra  Verugini,  &  Or  metani ,  e  con-  J5  ^^^^^^'^^  * 
tra  la  parte  della  Chiefa  y  &  che  perciò  tutta  la  Tofcana  fojfe  in  arme  y  ^  che       peru^^  ni 
trà  Veruginiy  &  Oruietani  fojje  fatta  (come  da  Cipriano  Manente  da  Oruicto  ^  Oruienni 
fi  narra)  Canno  mille  venti  y  Lega  per  mantenimento  dello  Hato  di  Chiugi  con-  Ecclefialìici . 
tra  le  Città  della  Tofcana  contrarie  alla  (^hiefa  y  che  armauano  tuttauia  per  ri-  5^57 
pigliare  la  Città  di  Chiugi .  i  o  i  o 

6t  tanno  feguente  1021.  effendo  nati  tumulti  in  Oruieto  y  trà  gli  Teck  fi  a-  pe  r  u(»i<ii  à  fa 
^ici,  Imperiali y  iTerugini mandarono  le  gentiloro  à  fauore  degli  Sede-  uor  de  gli ec- 
fiaftici ,  &  del  Tapa  ;  ma  quali ,  &  quante  fojfero  le  genti  y  &  da  cuifo(ìero  clefiailici  ma 
condotti  non  è  dal  Manente  poflo»  ^  noi  ne*  noflri  fcrittorinon  n  'habbiamo  fj'^^o'^^^I^ 
memorìaalcuìia,  - 

LImperadore  Henrico Secondo  effendo  vijfuto  nell'Imperio  XXII.  anniy  ^061 
benché  dal  Tlatina ,  e  dal  'Biondo  fi  dica  di  meno  y  l'anno  del  Mille  ventiquat-  1024 
tro  y  conofciuto  il  fine  della  fua  vitay  chiamò  à  feglt  ^rciucfcouiy  &  i  quattro  Morte  di  He 
Trencipi  elettori  >     //  effortò  (  non  hauendo  egli  figliuoli)  ad  eleggere  in  fuo  rico  Impera 
luogo  nell'Imperio  (Corrado  Duca  di  Franconiay  dal  Tlatina  &  da  altri  detto  di  ^ 
Sueuiay  come  fecero y  dopò  la  vacantia  di  due  anni  d ellTmperio .  "^^'^ 

^^ort  parimente  del  prefenteanno  Benedetto  Ottauo  Sommo  Tonteficc^ 
in  "Eomay  àcui  fucceffe  Giouanni  XXL  in  tempo  del  quale  Corrado  eletto 
già  Imperadore  ycofi  per  li  tumulti ,  ch'erano  nati  per  la  morte  di  Henrico  in 
molte  Città  d'Italia ,  che  defiderando  di  viuere  in  libertà  y  &  di  t  or  fi  dalgiuo- 
go  dell'Imperio  y  come  anco  per  lo  defìderio  y  ch'era  in  lui  di  prender  la  corona 
d'oro  dalTontifice  in  P^may  con  l'altre  due  ordinate  da  Tapa  Cjregorio  Quin- 
to y  che  fi  prende ffero  vna  in  Mon^a ,  &  l'altra  in  Milano . 

Vanno  mille  ventifei  di  nofira  falute ,  me  fio  infieme  quelle  più  genti  y  che  306^ 
le  fu  poffibile  yfe  ne  venne  in  ftalia ,    in  quello  luogo  trouo  io  non  picciolo^  1026 
di  fferenza  trà  gli  Scrittori  ;  percioche  TietroMeffiay  icT  il  Tlatina  y  chefo-  Coi  rado  Im 
no  d'una  medefima  opinione  y  vogliono  >  che  Corrado  giunto  à  Milano  y  &  tro-  j^^^j^^^^^ 
uatolo  repugnante  alle  fue  voglie  y  fe  le  mettejfe  intorno  per  occuparlo)  hauen- 
do fatto  non  piccioli  danni  per  quel  Territorio ,     chelhauercbbe  occupato  > 
fe  non  fojfe  ììato  per  miracolo  di  Dio  faUtato  y  percioche  vogliono  >  che  tro- 
uandofi  l' Arciuefcouo  di  Colonia  y  ch'era  in  quello  efTrrcito  y  à  dir  Mefia  in  vna 
Chiefa  3  vicina  à  Milano  y  gli  apparijfe  Su,,^:,  ^mifrofio ,  &  gl^impont^fi^e,  che 
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della  douejje  dire  aWlniperadore^che  nonfaceffe  altro  danno  à  quella  CìUajperché 
Citta  5  o  64.  altramente  facendo:,egli  perderebbe  tutto  l'ejjercito^per  che  allhora  non  piace-- 
lyel  Sig  nore,  ua  à  Dio  di  dar  maggior  caHigo  a  quel  popolo  >  &  che  ciò  riportato  aWlmpe^ 
1017,       radore,fi  togliejje  daWaj[edio3& je  nandafìeà  I\pmds  ^  ch'iuifojje coronato- 
dalTapa  della  corona  dell  oro, &  vogliono  che  d  queHa  coronationefoffepre^ 
[ente  (^utone'Kè  d'Inghilterra  ^  che  per  fuadeuotìone  era  ito  d  I{pmaqueirtn^ 
noy^  che  vi  ritornajjepoivn  altra  volta^ch'intrafie  m  Milano 3^  ch'indi  an- 
daffe  quietamente  à  i\oma  fen^afar  memoria  dell'altre  due  Corone  di  Mon':^^ 
^  di  Milano* 

Ma  il  Sigonio  vuole ,  che  la  prima  volta  chiamato  in  Italia  daW^rciuefco» 
uo  di  Milano, per  le  molte  difiordie,  ch'erano  in  quella  Città^i^  tra  lui  <^  altri 
.  .  Trencipi  6'cclefìaHiciy&-  fecolari ,  vi  entrajje  few:!^:  alcuna  violenta  j  &  che 

riceuuto  con grandiffimo  honore  dall^rciucfcouojvifojje  coronato  della  coro- 
na del  ferro  y&  che  di  li  andato  à  Mon^a,  prendeff ?  anco  quella,  che  per  infìnti 
allhora  non  s' era  coHum-ato  prender  fi  dagli  altri  antecefforifuoi  y     che  poi  la 
Quadragefima  dell'anno  feguente,fe  nandaffeà  I{pma,     il  giorno  della  Ta- 
Corracf o   il        di B^furreit ione, f offe  da  Irapa <Jiouanni,congran  concorfo  diTrencipijeù 
pi  imo  degl'  diVrelatiCoronato:EtfbggiongeiL  mede  fimo  tutore  che  vi  auuenne  vna  no- 
i  mperadori  tabiledijferen7^,&  ciò  fu  cheì^rciuefcouo  di  l\auennay  inabfen7;a  dell^4r- 
lc\'r-  'cnro    ^^^^fi ^^^^    Milanojprendendo  per  mano  Corrado  per  menarlo  auanti  al Ton-- 
ne  di  Móza*  tcfice  ch'era  aW altare, gli  ^4mhafciadori  de'  Milanefi,  ch'erano  iuiprefentc, 
di  Milano  ^  differocon  alteuociyche  quello  era  officio  delloro  ^rciuefcouo  yapprefjo  del 
&  di  Roma,  quale  era  l autorità  di  eleggere,  &  Coronare  il  Bj  d'Italia ,  ^  efiendopercìò 
nata  confusone  tra  quei  VrencipiEcckft aulici,  &  fecolari,i^  tumulto^C  orra" 
do  per  terminarlojdiffejche  fi  come  la  [oronatione  dell'fmperadore  appartene 
ua  al  fommo  Pontefice,  cefi  tutta  la  confac  rat  ione  del  l{é  d'Italia  appartenere 
all'a^rciuefcouo  di  Milano^z^ perciò  effer  conueneuole ,  che  l'^rciuefcouo  io 
prcfenti,ache  confentendofi  dal  Vontefice,fà  cofi  effeguito'y&  perche  l'arci- 
uefcouo  di  Milano  non  v'eraprefenteyfà  dato  ordine ìC he  ilFefcouo  dif^ercelli 
in  luogo  fiio  fac  effe  quell'atto  per  lo  fuo  Metropolitano  ;  Vuol  poi  il  mede  fimo 
306^      tutore  jche  dell'anno  Mille  trentafette  venifse  Corrado  la  feconda  volta  in  Ita- 
1027      lia,ch'affediaffe  MilanOi& chi  fe  nè  partifjeycorne  da  gli  altri  fi  è  detto  y  Ma^ 
che  la  Vifione,&  le  Minaccio  di  Santo  ^  mbrofio  non  fo [fero  fatte  all'^.  rciue- 
fcouo  di  Colonia  ma  al  V e fcouo  Bruno  ,  quando  in  vna  Chiefafuor  diMilanOj 
eraper  confacrare  xAmbrofio  (Cardinale ,  d  cui  Corrado  hauea  dato  l'ardue- 
fcouato  di  Milano  >  &priuatone  Hmmherto  y  dal  quale  fi  teneua  offefo  per  le 
nouit  a  y  ch'erano  in  Milano  auuenute',&  che  non  f off  ero  nella  guifa  ,ch(L^ 
difopra fi  è  detto>  ma  che'lyefcouo  vedefse  Santo  ^mibrofio  con  vna  fpad^ 
in  manOy  che  minacciaua  l'Imperadore>  &  che  fubito  furono  tanti  gran  Tuoni:, 
Origine  del  folgori3&  baleniyche  molti  con  Feltrando  fegretario  di  Corrado  3  vi  reHarono 
)a  Nobil  Fa-  morti;Et  che  neWaffedio di  queHaCittd  fucofa  notabile  vn  fingolare  com- 
T'ontìtì  Mi'  ^^^^^^^^^^^'^^^^  vi  fi  fece  fra  vn  K^epote  di  Corrado  y  &  Sliprando  Vifconte  j, 

1  ino,        "  ^^^^  bebbe  vittoria  con  la  morte  dtl  nimico  in  prefen"^  di  tutto  leffercitoy  & 
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I  ^elflmfeYddorej  &  che  da  queTto  Eliprando  perche  eraViceConte  dell' ^r-  ^nni  dtlla 
c  'mefcoiiO)  vuole  egli  che  hauejje  principio  lambii  famiglia  de  Vìfconti  in  Citta  ^  06$. 
Milano.  Del  Signore. 

Et  che  dell'anno  feguente  hauejje  principio  il  (^aroccìo  in  Lombardia  Al  cui     i  o  2.8 .  ^ 
fnoltevolte  fi trmiiamemorianelle  Guerre 3  fatte  da  Città  Itinere y  &  maffi-  Caroccio  in 
Piamente  in  quelle  parti.  £t  il  Sìgonio  lo  defcriue  con  molta  diligen^^a^  ;  Lombaraia  . 
'vuole  egUì  che  in  forma  di  Biocca  foffe  3  &  che  vi  fi  portaffero  ,  &  cuHo^ 
dijfero  l'infegne  principali  y&  loiìendardo  della  ^publica  3  guidato  da  vn 
Capitano  nobile      fegnalato ,  che  fofje  portato  d^z  buoi  bianchi  y  ornati  di 
drappi  fontuofi  &  magnifici  3  vi  era  z>na  hone^a guardia  3  &  era  circondato 
fempre  dai  migliori      più  valorofì  foldati  dell' ejf ere  ito;  1^  vuole  che  que^ 
iìa  inuentione  foffe  di  Erimherto  ^rciuefcouo  di  Milano  >  priuatone  da 
Corrado  nella  guerra ,  ch'egli  preparò  di  fare  con  c^^mbrofio  Cardinale^ 
creato  da  lui  ^Arciuefcouo  3  vi  erano  i  Sacerdoti  >  perche  fupplìffcro  delle 
cofe  [acre  a  feriti  3  trombettiy&  caualli  da  armar  e  y^t  ut  ti  §ìipendiati  dalle  I{e- 
publichc^.  ^  ^ 

Sileggejche  dell'anno  MXX  X,  haueffe  principio  l'ordine  de  Monaci  dì  ^  1 
Vallombrofa  dal  Beato  (jiouanni  de  GualbèrH  Fiorentino  3  ilquale  abbando-  10^0 
nate  le  cofe  del  mondo iCisendo fi  mefio  in  vn  MonaUerio  di  Monadi  fe  nvfcì ,  Principio» 
^  itofene  in  vn  de  Monti  dell'^  pendino  in  vn  luogo  detto  FaWombrofa ,  vi  fi  dell'Ordine^ 
fermò 3  &  nuouaj  &  più  diretta  l\egola  di  vita  formando j  fu  capo  di  quello  ^?  y^I^Om* 
trdinCifotto  ilquale  fono  col  medefimo  habito  i  Silueflrini ,  davn  B^euerendo  ^^^[^  daGia 
Tadr e  chiamato  Silueflro3  che  cominciò  quell'ordine  in  Monte fano ,  non  lungi  -uanni  *  Gual  - 
da  Fabriano  nella  Marca,  berti  Fiorerà 

Sì  due  anni  dopò  effendo  morto  'Papa  Giouannii  fu  eletta  Theofilato  Tw-  c^no. 
fculano,  che  Benedetto  ISlono  chiamar  fi  fece  ;  Et  da  alcuni  autori  fi  è  fcritto  r     3  ^^9 
ehedeW^nno  MXXXFIII.  cominciajfero  liTreti  Tarochiali  di  B^maà      ^0^%  ^ 
thiamarfi  Cardinali 3 à  prenderft  più  autorità  nella  elettione  del  Tonte-  ] 
fice  che  per  l' adietro  hauuta  non  haueuanOì& ciò  per  l'altere?^  de'  B^omani-^      5  o  7^ 
€he  Mfcordi  trà  loro  3  voleuano  elegger  fi  il  Tapa  à  voglia  loro,  non  ofier'-      i  o^p| 
mndo  le  leggÌ3che  intorno  alla  elettione  di  efio  vi  erano.  Morcedi  Co  r 

Stdell'^nno  M  X  X  X I  X.ò  del XL.come altri  hanno  detto  mori  Corrado  rado  Impera 
fmperadore  in  Frigia^à  cui  fucc  effe  Henrico  TerT^  fuo  figliuolo  3  che  fu  da  lui  ^^^^^^^  ^'j^* 
dechiarato  B^e  nel  principio  del  }uo  Imperio,     "  Henrico  Iir; 

Fu  dell' Anno  Mille  quarantadue  in  Milano  vna  grand  iffima  nouitàtrd  fuo  figliuolo 
vohili  3  &  popolari  3  &  auenne  3  perche  i  Capitani  della  Tribù  ch'era-  3079 
no  fei  3effendo  aU'hora  in  fei  porte  quella  Qttà  diuija  x  non  contenti  del-  iO/\% 
la  lor  dignità  3  cominciarono  d  prenderfi  tanta  autorità  >  che  voleuano  ' 
(Agguagliar fi  a'  Duchi  y  che  per  l' adietro  Hati  vi  erano  3  &  d'imporre  pefl 
grani  al  popolo  3  di  che  /degnati  i  popolari y  prefe  l'armi 3  vennero  con  ejfa> 
loro  più  d'vna  volta  alle  mani  3  &  non  conofcendofi  i  nobili  atti  d  poterfl 
lungamente  diffendere  3  con  aHuto  artificio  operarono  in  guifa  ,  che  molti- 
*e  tirarono  a^  kro  feruigi       popolari  all'incontro  fi  eleverò  per(^apuanm 
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^^nnì  della  del  Tcpolo,&  del  conftglio  vno  dei  nobiliycìnamato  Lan^pne^  col  cui  me'^ù  fi 
Città  5079.  qtiietarono  le  dijferenze  ;  di  che  noi  habbiamo  voluto  far  memoria  ^  perche 
l) ci  Signore,  noti  habbiamo  trouato  iaWauuenmento  dilSl^  Signore infm  qui ,  che  in  Ita^ 
1 0^2  *     Ha  tra  isiobili ,  &  Topolari  fiano  Hate  difcor  die    gare  ^  delle  quali  ne  furo 

no  poi  di  molto  grani  »  &  pericolofe  nella  Città  nojlra  >  &  vi  durarono  motti 

anni» 

Henrico  TerZp  eletto  già  Imperadore  dal  ^adrey& approuato  dai  "Prenci* 
fidi  Germania  yVdite  Le  dijcordicì  ch'erano  per  le  Città  d'ItalTai^particO" 
larmente  in  t{pma  per  la  elettione  del  Tonte fice ,  deliberò  di  venire  in  Italia f 
ììono^P^^^^  f  emoc/?^  ancor  che  vifojfe  (come  difopra  sè  detto  )  "Benedetto  Isl^no  sfatto 
^  *  dalla  fattione  de  (^onti  Tufculani  ^  quali  nondimeno  a  lor  contrarij  >  alcuni 
anni  dopò  la  fua  cr catione  j  non  contenti  delle  fue  condì  tioni ,  lo  cacciarono  di 
I{pma  y  &  ne  crearono  vn  altro  >  ch'era  Fefcouo  de'  Sabini  ^  che  lo  chiamare'» 
no  Silueflro  TerT^o  ì  &  ancorché  ^Benedetto  vi  fofie  da  Tufculani  rimejfo  3  egli 
non  "Polendo  3  nè  potendo  à  tante  auuerfità3  &  fmifiri  accidenti  durare  ri* 
■^^^^     nuntiò  il  Tontificato ,  l'anno  Mille  quarantafei ,  à  (jiouanni  Gr aliano  della 
^  famiglia  de  Leoni  nobile  in  B^ma ,  che  fi  fece  Gregorio  Sefio  chia^nare  3  & 

foggiongono gli  fcrittori  3  che  queiìitrePapiinVn  medefmo  tempo  (  tantù 
-era  la  coruttela  de  tempi  )  Hauano  m  I{pma  31&  che  vno  habitaffe  in  San  Pie^ 
Tre  Papi  in  tro  gl'altro  in  Santa  Maria  Maggiore  ^  &  Benedetto  in  Laterano  3  &  che  fi 
vn  tempo  ha  diuidefìero  tra  loroi  Tatrianhatij  &  l'altre  rendite  dellaChiefas  con  non  pie* 
bitauano  in  ciolo  difguHo  de'  buoni  ;  £t  Henrico  vdite  (come  fi  è  detto  )  le  difcordìe  3  & 
Roma.         progreffi  de'  Pontefici ,  &  per  queHo ,  &  perche  defideraua  d'ejfer  coronatà» 
l'ifteffo  anno  3prouedutofi  d'vn  giuHo  ejfercito  in  principio  deW^lulunno  in 
Italia  con  la  moglie 3  &  compone  alcune  dijferentie  in  Milano ,  &  per  l'altre 
,     Qttà  di  Lombardia ,  fe  ne  venne  delMefe  di  T>ecembre  à  Sutri  3  ér  ini  con*-* 
nedfvfefco-  gregati  molti  FefcouÌ3  &  altri  Vr  elati 3  v  alfe  che  foprala  cr  catione  dì  Grego-^ 
ui  ,  &  altri  rio  >  ches'vdiua  efiere flata/ìmomaca^3  fi  dijcotejje,  il  che  fattofi  yfu  giudica^' 
Prelati  dal-  tainualida per efieruicorfo danari 3  laqual  dechiaratione  intefafi  da  Grego- 
rimperado-  fio  ^  fi  tolfe  fubito  dalla  fede  3  &  depofti  iveHi?nenti  Tontificij  3  protrata 
re  in  Sutn .      ^^^^^  domandò  perdono  ?  &  diuenne  fecundo  l'opinion  d'alcuni  priuato  t 
ma  altri  hanno  voluto  eh  e  perfeuerajf e  in  chiamar  fi  Vapa3&yifufatt0ypr0'' 
Elettione  di  ^of?o  daWfmperadore  3  vn  Fefcouo  di  Germania ,  chiamato  Sindegero  3  cheU 
Cleméte  li.  fiQ^^  ^iciemente  Secondo  fi  prefe fatto'lTontefice  3  &  terminato  lo  fcifmct 
tione^'ddlo  dptreTapì  3  Clemente  tornato  in  I{cma3  coronò  l' Imperadore  3  &  ^gnefe 
fcifma.  moglie  con  folennìffima  pompa  in  LateranOìdoue  congregatofi  i  Tadri  /à 

fatto  vn  Concilio  j  &  vi  fu  proueduto  à  molti  difordmi  3  ch'erano  nella  Chic* 
Concilio  in  fa  di  Dio  >  per  la  mala  amminiftrata  autorità  de'  Trencjpì  per  dugento  anni 
Laterano.  adietro;Et  fu  inprincipio  di  queHo  Concilio3  non  picciolo  dijparere  tra  l'a^r^ 
Dechiaratio  ciuefcouo  di  Milano  >  di  Jlquilea  3  di  B^auenna  3  per  la  preccden'^a  3 perche 
ne  del  Papa  dal  Milanefefi  moHraua  hauere  hauuto  al  tempo  di  Simmaco  TapanelCon'- 
pr  eYeden^ia*  ^^^^^  ^  f^^^  ^   P^^^^  ^^^S^  >  ^      ^^^rma  la  dechiaratione  di 

fid  Cócilio.  T^P^  GiQumni»  che  fk  dopò  Simrnaco  >  ch'efiendoui  IJmpenidore  j  il  desìra 
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lato  fojje fuOy  eH finiftro  dell' ^rciuefcouo  di  B^menna,ma  in  aff dì  (^efare,  ^nni  della 
flell'<i^rciuefcouo  .  llche  rimejpial  giuditio  de  Tadri,  fu  dichiarato ,  che  Città  508^. 
quanto  da  Taf  a  Giouanni  fi  terminò ,  fojje  da  ojìèruarfi  in  ogni  modo  Et  li  Del  Signore, 
Bimani  reftarono  ben  fodis fatti  di  Henrico,  1 046, 

di  Gregorio  Sefto  fi  narra,  che  negli  vltimi  giorni  della  fua  vita  3  cq^ 
nofcendoft  di  douertoHo morire y  chiamaffe i  fuoi  Cardinali ,  <^glì  altri, et 
dolutofi  con  efio  loro  j  perche  haueffero  prefo  in  fìniftro  alcune  attionifue ,  di- 
cejje  loro ,  accioche  voipojfiate  fapere  dopò  che  farò  aW altra  vita  paffato,  fe  jj^J^"^^^  p^^ 
l'opere  mie  fono  fiate  ò  buone  yò  ree,  fate  mettere  il  corpo  mio  dinanT^  alle  Gregorio 
forte  della  Chiefa  ben  chiufe  ,  &  ben  ferrate  con  chimi,  &  con  catene  ,fe  per  yl. 
(Diuin  uolere  s'apriranno ,  crediate, eh  e  egli  fi  a  degno  di  fepoltura ,  fe  non 
s  apriranno,  ch'io  fta  dannato  aWmferno.>C^  che'l  corpo,  non  meritando  fepol- 
I  tiira,doue  pià  a  voiparerà,fen':^aaicufiohonoreyfìalafciato,&-  che  effeguita 
ij  l'ordine  juo ,  ie  porte  per  je  Hefje  da  vno  afprijfmo  vento ,  che  fi  leuòj  s'apri f 
fero,  &  al  corpo  f offe  dato  honeftiffma  fepoltura ,  <^  lui  creduto  huomo  buo" 
no,&'  Santo-,  'N^n  habbiamo  voluto  vn  tale  miracolofo accidente  tacere,  pò- 
ftodalV latina  nella  vita  di  ^Ée fio  Toitejice ,  degno  ueramente  da  ej^er  ben 
co^pderato,  &  ben'mtefo  da  tutthpotendo  auuenirjpejfo,  cheJgiuditij  degli 
buomini  fiano  fallaci ,  &  molto  diuerfi  da  quelli  di  lddio,che  fono  femf  re  ve- 
m&  fanti. 

L'anno  MXLIX,  rfjendo  morto  Vapa  Clemente  II,  &  dopò  lui  creato      ^08 5 
U)amafo  anco  egli  diqueUonome  fecondo  ,  chepìu  di  XXI II.  giorni  non  heb  1049 
he  di  vita ,  hauendo  ottenuto  con  violen'xa  il  Tontificato ,  fu  affonto  canoni^ 
camente  Leone  Ts^pno  KAlemanno ,  che  prima  fi  chiamaua  Bruno ,  eletto  con- 
tra  fua  voglia  da  Henrico  fmperadore  in  Germania  j  &  come  alcuni  vogliono, 
•  mandato  in  habito  Pontificale  alla  volta  di  I{oma.  Et  fi  legge  di  lui,che  incon-  J^^^^^  ^và^' 
prato  da  Ildebrando  Monaco  Clun  ìacenfe  j  di  nation  Tofana,  &  nato  nella  ter-       ^^^^^  -^^ 
radi  Soana,le  diceffe  ,  che  l' habito Tontìficale ,  non  ejfendole  dato,  da  chi  in  Germania 
douea  (perche  l'Imperadore  non  hauea  autorità  di  creare  iVontefici)  non  fi 
le  conueniua^x:^'  che  perciò  in  altro  habito  andar  doueff e, vogliono  glifcrittorìj 
ch'eglivbedendo , perche  hauea  vd ito, quanto ^  &  nelle  lettere ,     nella  bon^ 
tà  di  vita,valeffe,fenandaffeà  Koma  accopagnato  da  lui  in  habito  di  Velegri-  Celebrando 
no     che  trattandofi  poi  in  Concistoro  de'  (Cardinali ,  &  d'altri  Prelati  della  ^^^^^^ 
creatione  di  quefto  "Pontefice  ,foffe  non  picciola  difficultd  in  eleggerlo  per  la 
promotione  ^chene  haueua  fatta  Henrico ,  nondimeno  fu  tanta  l'efficacia  ,  ^ 
autorità  djldebrando ,  che  fecerifoluere  quei  I{euerendi  Tadri  ad  eleggerlo 
dinouo  y      confirmarlo  m  quella  dignità-,  quefto  Ildebrando  fu  poi  fatto 
da  lui  Cardinale ,     indi  à  non  molto  tempo ,  affnnto  al  Tontificato  gouernò 
fotto  nome  di  Gregorio  FILdodicianni  la  Chiefa^. 

St  narrafiyche  del  medefimo  anno  i  Verugini  moueffero  guerra  à  Cortone-  Gir  rra  di  Pe 
fi,&  che  non  lungi  dalTranfimeno  lago  noHro  ficombatefje    Ma  noi  non  J^"gin^ 
fappiamo  nè  la  cagione ,  nè  hffito  della  battaglia ,  ma  narrandofì  da  Cipriano     ^  Cortone 
Munenteicbe  Siena^^  jtrei:^  contro,  Vifanh  &  Luche  fi  gnereggiaff no  per 
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Q^nni  della  le  partialità  &fattiom  Ecclefiafticii&  Imperiali ^poffiamo  crederc]che per  la 
Città  5088.  medefma  cagione guerreggiaffero  anco  i  nojlrìi  fe  non  vifoj[enata  qualche^ 
Del  Signore,  difcordiapercagion  de' confini, 
105  I.  ^n  tempo  del  medefme  Vapa Leone T .Anno,  MLI,  i  Tifani hauendo per-^  ^ 

àuto  li  fola  di  Sardigna^che  da  Mufatto  già  Bj  di  ejfa  era  fiata  loro  occupata  9 
frinii  dal  Vontifice  à  rict4perarlamej]a  in  punto  vnapotente  armata,yi  anda^ 
rono,& con  poca  fatica  per  viltà  di  quel%è ,  la  ricuperarono  3  ma  perche  nel'* 
l  andar  ui  furono  violentati  da  venti  à  prender  porto  in  (^orfica  y  ch'era  fot  to' l 
Guerra  mio-  Dominio  de  Genoueftj  occupata  gran  parte  di  quelV  I fola  fe  n'andarono  àlor 
&  ^G-noueli  "^ì^gg^OyUche  fu  cagione  dimolte  durey  &  ajpre  Guerre  trà  quelle  due  i^e- 
&la  cag'one.  pMichhche  in  Mare  dopò  i  Fenetianipoteuanopià  d'ogni  altro  Trencipe  d'I"^ 
talia, 

Beneuéco  da  tempo  di  queHo  Tontefice  venne  fitto  il  Dominio  della  Qjiefa  Bene^^ 

to  alla  Ghie-  quale  fu  dato  in  ricompenfa  di  alcune  Chiefe  y  &  abbatte  di  molta 

fa,  importanX^}ch' ella  haueua  in  Germania  >     l'erano  fiate  da  alcuni  Impera'^ 

dori  donate,  &  Henrico  che  le  defnieraua/ece  quella  permutatìone. 

Et  perche  "Beneuento  era  molto  infestato  da  Islormanni  ì  ch'erano  allhora 
molto  potenti  nel  E^gno  di  'Is{apoliy  d  Tapa  ottenute  genti  alamanni  dalHm^ 
peradoreyperfonalmente  per  prenderne  il  pojfeffo,^  per  cacciarne  iJ^grman"-^ 
niycheglie  l'impediuano^vi  andò:  ma  fecondo  il  Vi  atina  incontratto  daGiful" 
foycofi  detto  da  lui}Conte,&  vn  de'  Capitani  de'  l>{grmanni,vi  combattere 
vi  f offe  fatto  prigione  ywa  ilSigonio  alquanto  contrario  alTlatina3& àgli  al" 
tri  afferma  anch' egli]y  che  vifoffe  combattuto ,  &•  che  i  TSlormanni  hauefferù 
vittoriayma  che'l  Tontefice  fi faluajfe  nel  CaslellO)&  ch'ajfediato  poi  da  H u- 
fredo  ( cofi  lo  chiama  egli)  fele  defie  à  patti  y  <^  chi  da  lui  honoratofofie  con- 
dotto à  Beneuento:gli  altri fcrittori  non  dicono  di  BeneuentOyma  che  honorata 
mente  lo  rimandafie  à  I{omayhaHa  à  noi  d' hauer  dettoyche  in  tempo  dique^ 
fio  VonteficeyBeneuento  veniffe fitto' l  Dominio  di  Santa  Chiefa, 
3  op  I  Tapa  Leone  in  tanto  effendo  viffo  nel  Tontificato  cinque  anni,  l'Anno  Mil- 

IO)  4  le  cinquanta  quattro  pafsò  all'altra  vita  con  molta  opinione  di  bontà  ^  fan- 
Vittore  (eco  tità  di  vita;a  cui fuccefie  Fittore fccondoìanch'egli  Alamanno  eletto  dall' Im- 

^^da^rim^  peradoreynelle  cui  mani  il  Clero  di  1{gma,non  li  parendo  di  hauer figgetto  de-  ^ 
p^radore      gno di douer efferfucceffore à  Leone>rimife la elettione di quefloTonteficeyeyi 
Gotthifredo  mandarono  IldebrandoyCol cui  confcnfo fu  eletto F ittorCy  huomo gratijfimo  al" 
Duca  di  To-  llmperadore) 

fcana  ,  &  di  tempo  di  queHo  Pontefice  Gotthifredo  Duca  di  Tofcanay&  di  Spoleto 
to  di^]VLithn"  p'^fif^^'^^SJ'^^  Conteffa  Matilda  figliuola  del  Conte  "Bonifatio  da  Lucca 
jja.  huomo  di grandifiìmc  facultày&  nobiltà  in  queitempi,^  a  cui  queHa  figliuo-^ 

Stato  di  Ma-  lafù  vniuerfale  hercde ditutto  il fuo  flato  5  chefà  Lucca  y  Tarmay  Reggio,  ' 
th-1  Ja.  Mantouay<^  quellaparte  diTofcanayc'horafi  chiama  Tatrimonio  di  San  Tie- 

r-^'^-^dore^^'  ^^^^^^^^  Matilda  donopoi  à  Santa  Chiefa',£t  ritrouandofi  Tapa  Vittore  in  (jer- 
o  u  ^ffem  pre  ^^'^^^i'^orì  H  enrico  Imperadore  à  cui  fuccefie  Henrico  fuo  figliuolo  di  quefio 
V  kroriolo.    ^^ome  Quarto ,  benché  da  alcuni)  trà  quali^el  Sigonio  le  fi  dia  nome  di  TerT^p , 
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the  fu  motto diJlfmile  al  Tadre >  &tmuaglto  l'ftalia      iSóm'mì'Pontefici ^  l/fnnìdcU^ 
^  fà  tanto  il  valor  fuo  nel  mefiier  dell'armi ,  che  tutti  gli  Scrittori  dicono^  Città  i  op  r . 
che  [e  con  la  prodezza  y  &  buona  fortuna  y  ch'egli  hebhe  nelle  guerre  hauejje  BqI  Signore, 
hauuto  maggior  tema  di  Dio,  &foJ[ ?  ftato  pm  vbldume  à  fuoi  f^icarij  in  ter-  1054. 
rUi&  alla  jua  (^hiefa  sfarebbe  Sìato  vnode'  pià  illti§lri  ^  c^^  lodemli  Trend' 
fi ,  chabbia  hauuto  il  Mondo  ;  &  narrafi  di  lui  y  &  particolarmente  da  Tie- 
tro  Mejjia  nella  fua  vita ,  che  à  neJJ uno  altro  auueriijje  mai  che  comhatteffe  co' 
fuoi  nemici  tante  volte ,  &  che  quafi  femfre  ne  hauefie  vittoria  >  come  auenne 
à  cjueHofmperadore,  percioche  vogliono ,  che  à  bandiere  [piegate  <;ombattef- 
fe  fefiaitadue  volte  )  cofa  ?iel  vero  molto  notabile  y  ma  tutto  qiie§ìofà  (come  - 
hanno  detto  anco  glialtri  )  adombrato  ,  &  gucfio  dati  arrogante  ambìtloned^ 
yolere  vfurparfi  la  Signoria  delle  cofe  dmine  j     bimane  • 

Si  legge  in  Cip rìano  Manente yche  del  fud etto  anno  li  Perugini  moffero  guer  j^^^JJ^^ 
ra  d  gli  ^Jcejani  y  &  che  in  fmwr  d'Ufccfi  vi  fcjjero  T odiai y  &  \Folignatiy  Aicefani/ 
che  per  le  fattiom  poco  manti  cominciate  in  Italia  tra  gli  Ecclc'fiasììci}&  Im- 
periali >  erano  contrariai  y  fen%a  dirui  la  cagione;  ma  fi  può  credere ,  che  gli 
^fcejani  fi  f afferò  per  qualche  occafionc  tolti  dalla  diuotion  della  Chiefa  à  fa- 
ttore degl'Imperiali  y  iér  che  perciò  fofiero  aintati  y  (&  da  Todini  y  &  da  Foli-  ' 
gnati  fautori  di  quella  parte ,  &  fogg^unge ,  che  vi  furono  fatte^fjpre  guerre^ 
^grandi  vcciftonhper  lequali  tutto  lo  flato  della  Chiefa  fi  alterò. 

Et  che  due  anni  dopò  i  mede  fimi  Todini  y  &  Folignati ,     *Afcefani  y  mefie  Sogj 
infieme  le  lor genti  y  andaff ^ro  d  danni  de  gli  Ormetaniy  &■  contra  li  Signori  di      i  o  5  (5 
Titignanofotto  preteflo  de' confini  della  Montagna y  mache  gli  Oruietaniper  Todiin,  Foli 
ordine  della  loro  J^publica  y  meffo  infieme  anch' ejfi  vn  buon  numero  di  genti ,  ^^^{1"^^^  -r^  \% 
sHnuiaffero  verfo  Marfcianoyalihora  fuddito  (come  egli  dice )  à  Conti  di  Borgo-         •  ^q^^^i^ 
gna,à  quali  noi  diamo  titolo  di  Conti  di  Marfciano  y  famiglia  molto  nobile  y&  tanfi 
antica ,  <^  che  con  l aiuto  de'  Terugini  3  che  à  fkuor  loro  haueuano  a^rmata  la  Perugini  à  fi 
lorogiouentà ,  entraffero  nel  Territorio  di  Todiy  &  ini  fatto  notabiliffim.o  dan-  d'Oruie- 
no  con  Carmi ,  &  col  fuocoy  fi  ritraffero  poi  alle  terrey  &  luoghi  loro .  Todint*^^^^^ 

Vapa  Vittore  intanto  hauendo  retta  la  Sede  di  Tietro  po  co  pià  di  due  anni» 

tornando  di  Germania ,  fermatofi  in  Fiorenza  y     iui  fatto  vn  Concilio  dì  Concìlio  in 
molti  Vefcouiy     altri  Trelati ,  vi  finì  l'anno  feguente  la  vita ,  à  cui  fucceffe  Fioreiua  . 
Federigo  fratello  del  Duca  di  Tofcana  y  poco  auanti  fatto  Cardinale  da  Vitto- 
rey&  era  abbate  di  Monte  Caffino  y  che  fi  fece  chiamare  Stefano  Islpno ,  &•  Scefano  I X. 
più  di  fette  mefi  non  hebbe  divita;  morto  Stefano  in  F  lorenTa  y  i  Trelati  di  P^pa. 
I{p  ma,  mentre  Hauano  in  Vaticano  y  violentati  da  Conti  Tufculani  furono  for- 
mat idi  preflare  il  confenfo  alla  elettione  delVefcouo  di  Velletriaticorche  mol- 
ti Trelati  dì  Tofcana  hauefferopromeffo  d  Stefano  di  non  far  Tontefice ,  in  fin 
che  non  fofie  di  (jermania  tornato  Ildebrando ,  ilche  fà  cagione  y  che  giunto 
egli  m  Fioren7:a  y  faceffe  opera  con  gli  altri  Trelati  y  che  per  efferui  corfo  nel- 
la  elettione  di  Benedetto  (  checofi  chiamar  fi  fece  ilVefcouo  di  Vclletri )  for'^e  Benedetto 
d'armi  y     danari  y  fi  douefje  d  nuoua  elettione  di  Tontefice  venire,  &  tanno  pgpa, 
Mll^,  fu  n^lla  Città  di  Siena  eletto  ^ìrardo  Borgognone  Fefcouo  di  FioreT^i 
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ty^nnl  della  che  del  Mefe  di  gennaio  fe  nandò  con  Ildebra?ido  Cardinale  a  T\oma ,  fh 
Città  ^096.  approdato  dal  Clero  dal  Topoloj  che  lo  chiamò  Incoiò  Secondo  j  &intì'' 
Del  Signore,  mato  fuhito  il  Concilio  fe  nandò  (  temendo  della  Fattion  Tufculana )  à  Sntri  j 
10)9.  doue  inter Henne  ^ottifredo  Duca  di  Spoleto ,  &  Matilda  fua  moglie >  con  Gii- 
IvJicolòPapa  berto  ^mbafciadore  del  Bj  He nrico  y  eletto  Imperadorey  Q^vifà  priuodel 
Nuouo  ^Scif  ^^'^^^fi^^^^  ^  interdetto  dalle  cofe  [acre  con  li  fautori  fuoi  Benedetto  y  e  tra 
m a  ^per  d  uè  ^  '^^^^^^  huonì  3  <^  fanti  ordini  y  che  vi  fecero^  vi  fu ,  che  fe  alcuno  foffe  afìunto 
Papi .  Tontificato  per  altra  via  che  per  concordia  >  ò  per  elettione  de'  Cardinali ,  & 

Concilio  in  Clero  di  l\oma  3  foffe  non  ^pofìolico  >  ma  .Apoìiatico  Tontefice  chiamato . 

, .  .  -^^  i^  vn  altro  Concilio  >  che  il  medefimo  Tupa  fece  poi  in  K^rma  >fu  dechia- 
P  orna  ]  ^^^^  »20^o  da  farft  il  Vontefice,  ^fu  dato  C ordine y  che  la  prima  difcuffione> 
Treapproua'^^/^^'^^^^^^^'^^-^^-^*^  C^^dinali  Fefcoidy  la  feconda  tra  Cardinali  Treti ^ 
tioni  da  firfìf  &  C ultima  da  tutto  il  Clero  »  &  Topolo  di  l{pma ,  da  queiìa  dee hiarat ione 
del  poatefi-i  fatta  in  quefto  Concilio y  che  la  elettion  del  Vapa  foffe  primieramente  de  Cardi 


•  1  nali  y  auennc  che  il  nome  y&la  condition  di  elfi  foffe  poi  apprefjo  gli  huominh 

ipr  nella  < 


corte  ifteffa  di  B^oma  in  molto  maggior  conto  tenuta . 
Fijfe  quefto  buon  Tontefice  tx§  anni  y  &  mexoy  (S"  li  fucceffe  ^nfelmo  Mi-- 
AlefTìndro    lanefe  Fefcouo  di  Lucca  >  che  JLleffandro  Secondo  chiamar  fi  fece,  d  cui  Hen  * 
Secondo  Pa  ricoeletto  Imperadore  y  perche  z^leffandro  era  Rato  confacrato  fen'2^  la fiia^ 
'  autorità  y  conuocati  alcuni  Vefcoui  di  quelle  parti  in  Bafilea^  dechiarò  Som- 

mo Tontefice  Caduolo  Vefcouo  di  Tarma  y  ch'era  ricorfo  a  lui,  e  lo  chiamò  Ho-^ 
5  op  8      norio  Secondo  y  ile  he  fu  l'anno  MLXh  &  cagionò  molte  difcordiey  i^^uer^ 
1061      re  in  Italia  y  percioche  Henrico  y  &  quelli  j  che  con  la  madre  lo  gouernauano^ 
U  onorio  Se-  mandate  alcune  compagnie  de' lor  foldati  in  Italia  in  aiuto  di  Caduolo  yprocn" 
condo  Pipa .  yarono  di  foHenerlo  nell'opinione  di  Tontefice y     Gottifredo  Duca  dì  Spoleto^ 
Scìf  ina.  di  Tofana ,  infiemecon  Matilda  fua  moglie  con  vn  gran  numero  de  loro 

Tof  ani y  fi  sforx^rono  di  mantenere  nella  Sede  diTietro  ^leffandro  y  canoni- 
Concilia  la  camente  eletto  ;  la  guerra  fi  terminò  dal  Concilio  ^  che  fi  fece  in  'J^tantoun^ 
MincQUi .  fottopofta  alla  gturifditionc  di  ^^Katilda ,  doue  fu  depoRo  ^aduolo  y  con- 
firmato  ^leffandro  x  conlaprefenT^  dell ^rciuefcouo  Annone  y  mandatoui 
dall'^rciuefcouo  di  (Polonia  y  ilquaky  cacciata  la  madre  di  HenricOy  &gli  al- 
triy  che feco gouernauano ,  shaueua  occupato  l* amminiUratione  3  &  gouerna 
dell  Imperio . 

5101  'Delle  cofe  de  Taefi  noftri  non  hahhìamo  altro  y  fe  non  che  dell'anno  Mille 
I  o  6  <  fefìantacinque  i  Todini,  c-r  ^melini  andarono  a'  danni  dVruieto ,  ve  ne  fe-- 
cero  molti  particolarmente  nella  Montagna  >  tentarono  difufcitarui  la^ 
parte  contraria  alla  Cbie fa  y  manon  fimo ff e  alcuno  perla  petenT^a ,  &for7^» 
che  vi  haueua  la  parte  Ecclefiaflicay  che  allhoragouernaua  la  Città,  &fi  fog- 
gionge  y  che  foffe  da  Oruietani  riprefa  la  Città  di  Chiugìy  &  conceduta  ingo- 
uerno ,  <^  dominio  a'  (fóntidi  Eouacciano  nobili  Oruietani  y  &  che  li  Terugini» 
-  Ogobbiniy  &  (fortonefi  y  che  s  erano  poco  auanti  con  Terugini  pacificati ,  cor* 
reffero  y  facendo  non  piccioli  danni  y  il  Territorio  di  Foligno  y  di  Todi  y  &di 
BeuagnciiCh^rmQ  faiitoriàdU  pmelmpmale»  &  che  dell'anno  feguente 
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f offe  f afta  lega  tra  Todini  >  ^melini  >  &  Tolìgnati  da  vna  banda,  &  tra  Te-  ^mi  della 
fuginii  Ogobbitih  &  Onàetani  dall' altra .  Città  5108. 

Tapa  ^lefìandro  intanto  efìendo  vif]Q  nelVontìficato  dodici  annì>fe  nepaf-  Del  Signore, 
so  r^nno  MLXXh  aWdtra  vita*  dopò  Uguale  conmcatofì  il  ClerOy& To*  1071. 
polo  di  lioma  in  San  Vietro  in  V incula  j  Vi  fu  fubito  eletto  di  confenfo  di  tutti 
Ildebrando  Cardinale  (di  cui  più  volte  di  [opra  habbiamo  detto  )  huomo  di 
gran  pruden:^  >  di  molta  dottrina  >  &  bontà  >  che  fu  buono ,  &  ottimo  Taflo-  Q^e^or  VÌT 
re  >  &  fà  l'anno  feguente  di  ordine  de'  Cardinali  ^  &  di  tutti  gli  altri  Irrelati y  Sommo  Poii 
the  vi  furono  j  chiamato  Gregorio  Settimo  ^  &  poco  dopò  di  confenfo  di  Hen-  te  fice. 
rico  fà  coronato }  &  fatto  fubito  vn  (Concilio  in  Later ano  3  confìfmo  il  Z)eA  Concìlio  in 
treto  3  altre  volte  fatto  y  che  i  Chierici  non  potefìero  prender  moglie ,     ^«e/-l  ^^"^^  * 
//■  che  Ihaueuano ,  ò  la  repudiaffero  >  ò  lafciaffero  il  Sacerdotio  y     che  neffu?io\ 
poteffe  effere  ammeffo  alla  I{elìgioney  fe  prima  di offeruar  caftità  non  promet- 
teff  e  y  il  qual  decreto  hebbe  grand  iffima  contradittìone  in  Germania ,  ef"  in  fta^ 
liay  &  fu  cagione  y  che  per  fecreta  commìffione  di  ^isberto  ^Arciuefcouo  di 
^uennafoffe  in  Santa  Maria  Maggiore  ymentrediceuajla  notte  delTslataledi 
J^Signorey  la  Meffa.prefo  da  Cencio  Cittadin  Romano  il  Tontefìce^e  meffo  nel- 
la fua  Torre  per  amai^rlo  >  ma  in  damo  yperche  il  Topolo  da  tanta  fcelerag- 
gÀne  commoffo  ,  prefe  tarmi  y  corfero  fubito  alla  Torre  j  &  gettatela  per  ter- 
fay  &  liberato  il  "Pontefice  y  diede  non  picciolo  danno  alle  cafe  y  cff*  fami- 
glia di  Cencio  y  &il  Tapa  hebbe  tempo  di  compir  k^^effa^  che  comincia-' 
ta  haueu^  .  ^ 

Seguirono  molte  altre  cofe  y  per  cagion  deW Editto  in  Cermania,&  fi  venne  Dìfcordìa 
à  talcy  che  i  Legati  del  Tapa  ^  citato  Henrico  y  che  la  feconda  fettimana  di  molto  nota- 
Quadragefìma  doueffe  effere  in  %ùmaal  Concilio  intimato  in  Lateranoy  à  difen  .i^^P^ 
derlacaufa  fua  y  altrimenti  le  fe  farebbono  fulminate  contra  le  Cenfure  Eccle-  i*]^n,perator- 
ftaHiche;  &  egli  difpre'^T^ando  i  Vrecetti ,     congregati  tutti  i  Vefcoui fuoìy  Henrico' 
che  intorno  à  XXI  f^,  furono  y  deliberò  di  mandare  à  I{pma  ad  intimare  à 
Gregorio  ìche  più  chiamar  Tontefice  non  fi  faceffey  &  à  CardìnaUych&andaf- 
fero  in  Germania  y  à  veder  creare  nuouo  Pontefice  dal  %è  >  perche  nel  Conci- 
lio fatto  da  lui  y  la  elettionediyregorio  y  era  fiata  dechiarata  nulla:  dichc^ 
alterato  Gregorio ,  congregato  di  nuouo  il  fuo  Sinodo  in  Laterano  y  priuò  con  il  .  ^ 

confenfo  de'  Tadri ,  non  folamente  Henrico  del  titolo  di  I{è  di  Germania  y 
d'Italia  y  ma  alfoluè  dal  giuramento  etiandìo  tutti  i  Topoli  y  che  gli  rendeua^  ^ 
no obedien'^a  y  &  comandò  y  che  più  non  lobediffero  y  &  lo  interdifìe  deU(L^ 
cofe  facre  y  &  'minacciò  il  me  de  fimo  à  gli  ^rciuefcoui  y  à  Vefcoui  y  &  ad  altri 
Trelati  di  quelle  parti  y  fe  non  andauano  toHo  à  difenderfi  à  B^ma  delle  ca- 
lunnie^ che  loro  fi  dauano  ;  il  Decreto  fatto  contra  Henrico  da  (jregorio  è  no-  Decmo  con 
tabililfimo  y&ètrà  le  Vite  de  Vontefìci  nel  Platina  y  &  nell'Hiftoria  del  Si-  tra  Henrico, 
gonio  de  Regno  Italice  regifìrato  y  ma  noi  lo  lafciamo  per  non  dar  tanto  te^ 
dio  à  lettori ,  come  parimente  facciamo  di  quello  di  Henrico  >  baflay  ch(LJ 
vditofi  daTrencipi  di  Germania  la  priuatione  di  Henrico»  fatte  alcuneDie- 
te  irà  loro ^  &hìajhmtolo  molto  della  pajfatavitay  &  di  non  hauereobedi-^ 
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^nni  della  to  d  gli  ordini  del  Pontefice  3  mi  fero  tmto  jpauento  nell'animo  fuo  di  hctuerLj 
Città  siop.  intieramente  a  perdere  CobedienT^  da  fuoi  TopoU ,  cb'egli  fi  contentò  >  che  il 
Del  Signore,  Duca  di  Sueuìa)      di  Sajfoma  fi  prendefjero  particolarmente  cura  >  che  il 
l  ojz,      l^apa  nel  giorno  della  FeTta  della  Viirificatione  della  Madonna  3  fene  farebbe 
yenuto  in  ^uguFia ,  1^  cheiiù  hauerehbe  dechiarato  l animo  fuo  »  fenten» 
iiato  fopraà  cafi  fuoi  3  &' che  egli  foffe  obligato  fra  vnanno  di  far  fi  afìol" 
mre  dalT  interdetto ,  ^  che  in  tanto  3  sbandato  l'efercito  3     sìandofcne  3  co- 
me priuato  in  Spirai  nonteneffe  appreffo  dife  neffuno  de  gli  fcommunicati 
dal  Tapu  :  ^JMaGregorio  mejfofi  in  viaggio  per  ^uguHa,  &  giunto  à  Ver- 
Uelli  3  ér  m  vdito  3  che  Henrico  con  vn  grujfo  efìercito  le  fe  auicinaua  >  non 
afficurando  dì  luì>  fi  ritirò  in  (fanu fio  Caftello  della  Conteffa  ^J^t-atild^  j 
doue  vogliono ,  che  accoHatofi  con  le  fue  genti  Henrico  3  dopò  molte  cofe^  3 
i  che  fi  trattarono  y  egli  tre  giorni,  vn  dopò  l'altro  andafj e  fcal'X^o  per  hauere^ 
%>dien7;a  dal  Tapa  3  &  che  finalmente  alli  X  XF  HI,  di  (gennaio  del  Mille 
3 1 1 4  C  fettantafettefe  ottone  ti  perdono,  c$n  alcune  conditioniich'egli  non  offeruÒ3  & 
1077  '  che  f off  e  anco  perdonato  à  Vefcoui3  &  kArciuefcoui  3  che  erano  H  ati  per  quel- 
i  la  0 ccafi  one  interdetti . 
Henrico  ^rì).         perche  egli  non  andò  alla  Dieta  di  ^lemagna  3  queìTrencipi  mal  fo* 
v.  din  del  Re^  disfatti  di  lui ,  crearono  BJdolfo  T>HcadiSueuiaBjdi  Germania  y&  ne  priua- 
gno  di  G£i|  ronolui,  ilche  fit  cagione  di  gran  difcordie  ,[& guerre  ^che  fi  lafcian6]pernon 
Biaru^       '  faftidirei  Lettori'. 

Trouiamo  delle  kofe  de'  Vaeft  noHrì ,  che  delprèfente  anno  i  Todiniy^me* 
l  ini,  Folignati  andarono  all'i  danni  di  Spoleto ,  aiutati  anco  da  lipmani  ribel^ 
li  del  T^apa,  ma  dalle  genti  della  Contefk  ^yCatilda  finirò hO  d:fcacciati  ;  & 
Perugini  Or  ^^^^  Terugìni  3&  0ruietanÌ3  con  li  (fonti  Bouacciam,  che  allhora  goucr* 
uietani,  U  al-  nauano  la  Città  di  Qoiugi  >  con  li  Signori  Trefettidi  Viro  (  tanto  erano  rcrnu- 
iri  occupa-  lationi  delle  parti  )  prefero  Tofcanclla  con  vccifione  di  malto  Vopolo  ^  &•  ab^ 
no  Tofcanel  l)Yufciatone  gran  parte ^  le  gittarono  per  terra  le  murai  perche  erft  Hat^i^ 
Vc'ru^ìni  mu  '''^^^^^^  allaChiefa  3  &  chegliHeffi  Terugìni  munirono  s^^fcefhinditio  cer- 
ni fc Olio  A fce  ■>  ^^M  Mf^  allhora  fuddito  à  Perugini ,  <^  ogìii  Città ,  Terrai 
a  ,  fi  preparaua  ,  dubitandofi  per  cagion  di  Henrico  di  lunghi  3  e?"  graui  trct^ 

uaglià  incorrere. 

SU?  V^nno  del  Millefimo  ottuagefimo  y  effendo  morto  Gottifredo  Duca  di  Spo- 
leto leto &  di  Tofcana  marito  della  Contefia  Matilda  3  donna  veramente  memo* 
r abile ,  per  hauer  fempre  aiutato  la  Chiefa  3  &  particolarmente  in  quefti  tempi 
di  (jregorio  Settimo ,  quando  venuto  in  Italia  Henrico  3  ella  con  t aiuto  de'  fuoi 
Tofcahii  &  lombardi,  le  feopponefjein  Lombardia  3  &  venne  con  effo  luid 
fatto  d'arme  3  hora  mortole  il  marito  fi  prefe  ^X^o  Marchefe  di  EHe  per  lo 
fecondo  ;  ma  pere  he  erano  di  parentela  congiunti  3per  ordine  di  Tapa  Gregorio^ 
non  ben  finito  l'anno ,  fe  ne  difgiunfe ,  &  fi  maritò  poi  l'anno  Mille  ottantotto 
(  come  dal  Sigonio  fi  narra  )  con  Guelfo  figliuolo  d'un  altro  Guelfo  Duca  di 
Bmiera  3  pur  di  queHa  famiglia  à'EHe . 

pdViàefQmnQ  Mille  Qitmmmu  effendo  ancor  quieto  Henrico  ^  &  tut"^ 
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tuttauìa,  control  Vontefice  Gregorio  machinando  »  hauendo  fatto  '^nnìddlx 
mouo  Concilio  in  Brefciacon  trenta  Vefcouìjche  v'bebbe ,  fecevu^altravol-  Città  ^  lij. 
tal  dichiarare  non  canonico  Tapa  Gregorio  ,  &  eleggerne  vn  altro  y  che  fk  Del  Signore. 
Otlberte  ^rciuefcouo  di  '}{auenna>  nimico  di (jregorio  »  &  fcommunicato  3&      i  c  8 o. 
interdetto  da  luì  3  che  lo  fece  Clenicnte  /  er'7^  chiamare  :  Et  Gregorio  in  %o-  Concili  a  bo- 
ma  fatto  anch' egli  vn  nono  Concilio  in  San  Giouanm  dìLaterano  jcommunicò  fY^f^^'^ 
yn' altra  volta  Henrico  con  tutti  i  Vefcoui  ^     ^Arciuefcoui  >  che  lo  feguitaua-  p^^^^^ 
nOì&lo  dichiarò  priuo  del  I{eg7io ,  &  I{idoifo  canonicamente  eletto  ;  Ec  vt  ^aordinc  del 
Henricutn ob  faain fuperbiam Regìa dignicare  depello ,  (icRodul-  Papi, 
phumpropterfuamhuaiilìtatcm  j  atqueobedienciam  in  Poteftacere-      "^ét  ru. 
pono;  8t  terminato  il  Concilio  mandò  la  Corata  à  I{idolphoj  incitandolo  ^"y^P^P^- 
difender  la  Chiefa  cmtra  Henrico  >  il  quale  dcWi^nno  feguente  venuto  in  Concilio  fac 
Italia  >  &  non  tromta  difficultd  in  verun  luogo  fuori  che  in  Fiorenza ,  lacuna-  to  di  nxiouo 
le  virilmente  per  tutto  Imefe  d'aprile  3  eh* afìediata  la  tenne  3  ftdtfefe  y  aiu-  ^2  Papa  Gre 
tatac^me  dicono  dalle  genti  della  Conteff  a  Matilda  vnico  prefidio  de*  Sommi 
Tonteficti  ^  della  parte  lorOì  da  Verugmiy  da  Gubbinh  &  da  altre  Città  del--  i^^^^q^^  * 
la  f{omagna  »  &  dell' vmbriay  fe  nandò  à  I\pmay    poftolefe  intorno  3  la  ten- 
ne moltimefì  affediata  con  grandiffimo  danno  di  quella  Città  yvltimamente  Fioreza  affé-' 
bauendo  occupato  prima  Borgo  3  &  facchegg  tato  San  Tìetro  in  Vaticano  3      ^;  ^  d  a  Heu 
SanTaoloyentròancoinB^mayma  Gregorio  con  li  fuoi Cardinali  fi  faluò  in  * 
eoB  elio  3  doue  dimorò  in  fino  aW anno  MLXXXIV,  che  Guifcardo  'ISlorman- 
no  Duca  allhora  di  Vuglia  3  &  di  Calabriay  che  fu  poi  anco  i{e  di  Is^apoUy  con 
yn  potente  eff mito  de^fudditi  fuoi  yenne  per  liberamelo ,  come  fece  3  perciò-. 
€heMenricOitemendodili*Ì3  colfuo  falfo  Vontefice  fene  partì  per  la  volta  dì 
Tofcana  f  &  B^berto  entrato  in  '^may^  cauato  di  Caflello  Vapa  Grego- 
rio^ fe' lo  menò  fecod  Salerno  ydoue  fini  poi  gli  anni  fuoi  ;  Ejt  Henrico  chia- 
mato da  Romani  in  ^oma^  vi  f il  dal  fuo  ^Antipapa  Clemente  infieme  con 
Berta  fua  moglie  dell'imperiai  dignità  coronato  >  &  indi  fe  ne  parti  per 
Germania  3  lafciando  (Clemente  con  un  buon  prefidio  difoldatì  in  %omay  ma 
non  ut  dimorò  molto  »  perciò  the  i  Bimani  y  hauendo  la  peJìilenT^  quafi 
tutta  Tedefchiy  eh' Henrico  lafcìati  ni  haueua3  confummatiy  1^  morti  yde^ 
fiderò  fi  più  di  tutti  gli  altri  popoli  della  libertà  ,  cacciarono  fuori  della  Cit- 
tà  Clemente  3  che  fe  n'andò  correndo  m  Mrw^  »  &  rmouaro?ìo  il  gouerno 
duoglialoro^  ^ 
Dicono  gli  fcrittori  che  fà  tanta  gran  penuria  delle  cofe  del  uìtto  que^ 
fi' anno  3  che  le  madri  furono  neceffitate  dalla  fame  ad  incrudelire  contra 
i  proprij  figliuoli  y  Et  che  fu  tion  picciolanouità  nella  Città  dìChìugi;per'  perugini,  & 
cioche  la  parte  Imperiale ,  che  u'era  y  prefe  l'armi  y  corfecontra  li  Conti  'èuo-  Oruictanifau 
metani, che n'haueuano  (  coyne  altre  uolte  habbiamo  detto )  il  Gouerno^  in  ^^^^  glj 

mto  de  quali  corfoui  tofto  VerHzini  y  &  Ormetani  >  con  altre  yentì  d'ai-  ^ccUfiailici 
*    ^ i  r  r  •  j  n  ^     /•  r/i      i  l  ■  ^       j  t  ^         vanno  a  fauo 

tre  Citta  difenfnri  della  parte  EccleftaUka  ,  liberarono  i  Conti  dal  penco-      de*  Conti 

lo  3  &  la  Città  da  turbatori  della  pace  ,ièr  quiete  di  Tofcana  ,  &  ^rego-  Bouacciani 

rjQ  cf[endQ  iìato  akum  {ocbì  giorni  malato jallì  uìnticinque  di  Maggia  in  Chiugi. 


Hetinco  oc- 
cupato Bor- 
go 3  fa  echeg- 
giato S  Pie- 
tro, &  S.Pao 
lo  y  entra  in 
Roma. 

Ruberto  Gui 
fcardo  Nor* 
manno  libe- 
ra Papa  Gre 
gorio  diCa« 
llelio. 


i€S  DelPHiftorkdiPefUgìa 

(?^nm  della  dell'anno  feguente  y  dopò  tante  ,     tantelfatiche  per  la  Sede  i^poHolicà 
Città  51x2.  durate  j,fe  ne  pafsò  all'altra  uita  in  Salerno  ,  huomo  da  tutti  gli  fcrìttori 
Del  Signore,  fommamente  lodato  >  d  cui  fuccejje  Defìderio  abbate  di  ^JHonte  Caffino, 
108  >.      propoHo  da  Gregorio  d  Cardinali y  ^  Vefcoui  >  che  [eco  erano  ;  tre  giorni 
auantii  cì/ egli  morii] e  i  il  quale  fatta  non  picciola  remten'^.  per  non  efferui 
ajf  mto ,  uiotentato  finalmente  da  quei  \euerendi  Tadri  >  accettò  y  &  Fitto- 
re  TerT^o  chiamar  fi  fece;  QiieHo  di  lui  fi  legge  .degno  di  gloriarci/ appe- 
naposvo  il  piede  nella  fede  di  Vietro  mandajfe  uno  esercito  m  ^iffrica  con- 
i       tra  Saracini ,  che  moleHauanoad ognhora  la  rimerà  della  Calabria  j  della 
Sicilia  j,     hebbe  cofi  buona^  &  profpera  fortuna ,  che  in  brieuc  tempo  s'heb- 
he  di  loro  vittoria .  con  morte  di  cento  mila  perfine  ;  Et  dal  Sigonio  fi  fog-^ 
gionge ,  che  dello  ^ìejfo  di  >  che  in  affrica  fi  combattè  ,  ft  hebbe  in  Jia- 
lia  della  mttoria  nouella^  ^  che  non  ne  fà  intuiti  quei  tempi  la  più  cf- 
^  lebrc^ , 

5 1^4  BJirouamo  noi  ^  che  due  anni  dopò  te  cofe  difopra  dette  fofie  innouatct 

^^^7..     la  lega  tra  gli  Aretini  y  Sanefi  y  (jr  Tilmi  con  intentimi^  di  kuar  la  Città 
di  Chìiigi  dalle  manidi  riardo  Conte  di  IBoncieìcmo  che  la  gouernana^  , 
ccnfeguenteìnente  dalla  prolettione  da  gli  Onwtani  >       della  Cbiefa  » 
_      '  -   o  fiittc  Leuar  tumulto  nella  Città  3  ne  fu  kA  lardo  con  fi^uaci  fuoi  cacciato  fua  • 
Or  u  ir  E  ?  Ili*  ri-     *  ^^^'^^  intefofi  da  Perugini  y  &  Onùctani  >  armata  la  loro  giouentu  ui  co 
mettono  A-T^^o  fihào  con  gran  diligenza ui  nmifero  per  for':^  d'arme  Alardo, 
lardo  J3ouac  a  cu f  da  amcndue  questi  popoli  fu  confirmato  il  gouevna  della  Qttà  di 
ciani  ìq  Chiù  (^hiugu 

Vktore  Pa-  ^^apa  Vittore  intanto  3  ritrouando fi  in  ]yf%  te  Cafiino  juerfoiafine  del pre- 
pa  muore,    fente  anno  ,/é  ne  pàjsò  ali* altra  uita ,  mn  (eì^a  fofpitione dy/fere  fiato auez. 

Vrbano  IL  '  lenalo  nel  calice  a  cui  fifcc effe  Iranno  feguènte  Otkone  Cardinale  di  OUio-^ 
rapa.  tLP/fonacho  ancì/egli  di  Monte  Caffmo  che  uolfe  Vrbano  fecondo  effer  chiama-^ 

Conc'Ii  '       ^  'flqualetraleprimecofefChefaceffeì  ordinato  un  Concilio  a  Malfi  y 
ÌAM^^        approhatoiù  i 'Decreti  di  Gregorio .  &  di  Vittore  cantra  Henrico 3  ^  fegua- 
'ci  fuoi  >  con  firmò  a  Ruggiero  figliuolo  di  Ruberto  ^uifiardo  il  Ducato  di 
Tuglia,  &  d  i  Calabria. 
Sitj         Era  già  l'Anno  MXC,  quando  Henrico  Imperadore  non  ben  fat  io  dt* 
3     o  d anni  d^  Italia ,  &  ricordcuole  deWingiurie  >  ch'erano  Estate  fatte  da  P\oma^ 
He  nrj co  Im-  ili  ^If^^  Antipapa  Clemente  >  fe  n  e  umne  di  nuouo  in  Italia ,  à  cui  s'oppofero 
pcradore  in  (come  altre  uolte  fatto  haueuano )le  genti  della  Conteffa  Matilda  ^  ma  egli 
Itaija.  anchorche  la  prima  uoltay  che  fi  combateffey  ne  refi  affé  rotto  y  ricuperate 

nondimeno  le  forZct  occupò  dopò  un  lungo  afiedio  Mantoua,&  pofcia  Ferra- 
ra y  con  molti  altri  luoghi  di  quella  Conteffa  y  benché  ui  perdefie  un  figliuola 
nel  combattere  Qarpineto, 
Perugini  Spo  Dell'anno feguente  Mille  nouantauno  >  trouiamó  in  Cipriano  Manente  che 
lecjni  ^  &  O-'^  Terugini  y  Spoletani  y  Ogobbiniy  come  difcnfori ch'erano  di  Santa  Chic- 
gobbi  ni  di  fa^  andafiero  con  le  loro  genti  a  Foligno  ,  ér  occupatolo  y  ne  cacciafiero 
^^ataChicfa  i'^4ntipapa  Clemente^  ,  (hè  dall'xAbruT^  fe  n'era  andato  in  qutdla^ 
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Citta,  &  con  ejjo  ne  cacciarono  anco  tutti  gt Imperiali  ^  che  v'erano ,  i  qua-  ^nnì  della 
li  rmtamerae  fe  ne  fuggirono  àTodi       ri  furono  riceuutnla  doueiTc-  Città  ^128. 
rugini  con  gli  altri  compagni  della  lega  y&  con  alcuni  fuor  rfciti  di  quella^  Del  Signore. 
Città  i  vi  atidarono fuhito  >  &  mcffouefi  intorno  3  per  affedìarlo ,  Ihauereh^      i     i . 
bono  per  auentura  occupato,  fe  nonfojfero  venuti  in  aiuto  loro  ì  Bimani  Im- 
periali ,  liCcntì  di  Sutri  >  &  di  VepCy  con  tutta  la  Sabina  ,&con  altre  gen- 
ti di  Beneuentù  y  &  d'altroue  >     volendofi  da  nimki  venire  à  fatto  d'arme, 
liVeruginii  che  fi  vedevano  inferiori  di  for?^  yfene  ritornarono  co'  fcgaaci 
loroverjò  'Perugia, fen:^.  ejf ere  da  nìmìcifegkildti  :Todi.reUò  Ubero  dall' aj- 
fedio ,  &  Foligno  àferuigi  de  gl'Imperiali  ;  Ma]  venuto  poi  Henrico  Impera-  f^^^-^ 
doreinqueHe  partii  i  Perugini  ne  riceuerono  ìiotabiliffmo  danno  ,&par-  Henrjeo  nel 
ticolarmente  sper  quel  che  habbiamo  dal  Manente ,  per  the  nelle  feriti  ure  no-  ■P^^'ugino. , 
flre  non  hahbiamo  di  ciò  memoria  alcuna ,  nelle  CaHellai  &  ville  intorno  al  la- 
go  j  volendo  egli  y  che  quelle  contrade  andaffcro  tutte  a  'fiatnm.ay  &•  d  fuo- 
co,    ailhora  credo  ló che  foffe  abrugìato  C^Higlion  Qjiugino  3  hoggidet- 
tQddUgo  '^jEt  Be72Yieù  yimcfla  la  Città  di(^h^  , 
mfcorfetumilTaefedi  Zyaìdichiana  & di  ^PagliaTerritorio  diOruieto,&  chi'uf'/^Lcf 
tnife  a  faccho  &  à  fuoco  Troceno  y  .Acqua  pendente,  &  tutte  le  terre ,  che  fo-  fa  da  Hénco 
no  intorno  al  lago  di  Bolfena ,     indi  difiéfo  nel  Tairimonio  >  occupò  Montc^  in  libertà, 
Fiafioney  &  trouato  Viterbo  à  fua  deMótimey  fe  nepàffo  à  fs^may  &  indi  Ì7i^ 
Tiigliit^  ■  ' 

fn  tanto  Corrado  figliolo  di  Henrico  Imperadorèych'eraglà  Hato  eletto  I{è 
il  (jermania  da  luiyfe  nera  venuto  VAnno  del  l>{guantaquattro  oltra  il  Mil-  iqqa 
le  fimo  in  Italiàifdegnaro  col  padre  per  le  crudeltà ,  &  fporciti  e ,  ch'egli  uf zua 
uerfo  ^  deicida  Jua  Madrcy  che  Chaueua  molti  me  fi  tenui  aprigione,  <^  ella  fi' 
nalmcnte  fugitafeneìfe  nera  uenut  a  in  Italia  ,  &  in  mano  di  Matilda  mefìa^à 
cui  ricorfo  anch' egliì& ad  Vrbano  fommo  'Pontefice,  dolendofi  della  dura  y  ^ 
afprd  natura  del  TadrCyprocurò  ditorlel  Domìnio  di  Lombardia^^  lofecCif^ 
fe  logouernopoi  noue  anni  quietamente ycffendofene  il  Tadre  quefio  medefimo 
anno  tornato  in  Germania)  ^ 

Da  Girolamo^  Bardi  nella  feBa  Età  del  Mondo  delle  fue  Chronologie  fi  nar-  ^  ^  ^  ^ 
ranche deir^nno Mille ISlouantafei  irà  "Perugini  &fpoletini  nonpicciol^  iog(S 
guerra  f off  ?  y  che  à  prieghi  del  Tapd ,  deponeffero  l'armi ,  maper  qual  ca'* 
gionefi  foffey  non  è  da  lui  efpreffo ,  ne  da  noife  nè  può  altrimenti  rend^rncL^ 
conto,  perche  non?ie irouiamo  memòria  alcuna,  non  ui  efjendo  fcrìtture  di  que^ 
^ìi  tempi  ^nepuhliche  ine  priuate, che  fi  ano  però  venute  alle  nojire  mani, ^i  per 
che  quefie  due  Città  erano  allhora  d'una  medefima  difpofitione  >  &  difendeua- 
nocon  tutte  le  forXe  loro  laFattioneEcclefiaHica  contra  l' Imperiale  par  quafi 
impoffibìle  à  crederfìjch' effe  guerreggìajf ero  tra  loro, ma  perche  l'autore  è  ap 
f  rouato  non  habbiamo  uoluto  tacerlo^  — 

Tapa  Vrbano  in  tanto  ueggendofi  quafi  liberò  dai  trauaglhche  haueua ap- 
portati Henrico  à  Gregorio  y  agli  altri  'Pontefici  innan'Zj  àlui,  delibero  di 
farevnimprefa  lapìà  J^eligiofi  &  Catholica  ^  che  fofie  mai  caduto  ani^^ 

14  m 


r<SÌ  BelI'HiftoriadiPerUgiS 

Q^J2Ì  dell(t  mo  di  fare  ad  alcun  Tyencipe  ChriHiano  innanzi  a  lui ,  &  ciò  fu  la  reéuperi^^ 
Città  Ji^^.  twne  di  Gierufdemme &  del  Santo  Sepolcro  di ChriHo  'HpUro  Signore 3 
Del  Signore,  perciò  fare  intimo  vn  Concilio  yniuerfalmente  in  Chiaramonte  diFrancia^  do^ 
1 09  (5.       ue  perche  erano  chiamati  dal  Tapa,ancorche  non  fapeffera  d  che  fine ,  concor^ 
Conci  1  i  o  y-  fero  tutti  i  Trencipi  d'occidente ,  fuori  che  Henrico  fmperadore  yilqmk  per 
Chtir^mon"  ^^'^^^^  for^a  fà  in  lui  3 procurò  di  diflurbare  l'andare  aWvhidienxa  >  & 
ae  in  Fràcia*  ^^^*^^P^^fi  >     ^l  Tapa giunto  in  chiaramonte ^  &  iui  trouato  gran  numero 
di  Signori j&  di  Trelatì ,  fattoli  tutti  congregare  in  luogo  aperto]»  dopò 
Vhauer  moHrato>  quanto  iChrìHmni  nell'ondatre  d 'vìfitare  quel  Sacratìffimo 
luogo  patiffero  y  &  d'ingiurie  »  &  di  danni  >&  quanto  fofie  vergogna  à  Fede-^ 
li ,  che  per  loro  dapocaggine\quella  Cittdydoue  i  Vrofeti,  ^  ^poHoli  di  pyri" 
ilo  y  &  l'iftefio  Signorej.& Saluatvr  'HpHrO  i  haueua  voluto  nafcere  ^  predio 
care 3  viuerd  &  morire yrefufcitarcyfalir e  al  Qeloy  &  dare  vltimamente  lo  Spig- 
rito,Santo  3  Hia  in  mano  de  gli  nimici\fuoi  y  li  perfuafe  con  tanto  ardor  d'a^ 
nimOi  con  tanta  forT^  di  parole  3&gramtÀdi  concetti ^  cheìn quello  Heffoy^ 
puntOy  quafi  da  Diuino  fpirito  compunti  sgridarono  tutti»  che  l'imprefa  far  fi 
douejje  in  ogni  modo  yd  che  hauea  grandemente  giouatovn  Tietro  fremita 
di  l^tion  Francefeyil quale  oltra  all'affermare  del  patire  jche  s'era  detto  j 
perche  n*  era  pur  all' hora  tornato  >  &  della  poca  cura  »  che  ne  teneuanogli  ha- 
bitatori  di  quelle  parti  Juueua  trafcorfo-  di  confenfo  del  Tapa  tutte  le  Pro- 
Impreia  per  uintie  della ChriHianità  y&  perfuafo  à  tutti  i  Prencipi  quella  imprefa^  là: 
done^df  G?è  ì^^^^  fi^^^^^^^^  l'anno  fudetto  del%ouanta  fei  foprajl  Milleftmofà  har'^ 
xafalemmc.^  f^^l^^d  ,  &  dell'^Anno  feguente  ne  fà  cominciato  per  diuerft  camini  il  paf^  i 
SI  3^  '   J^Z^^^  ^  hauendo  il  Tapa  à  tuttìychevi  andafìerOiimpoHa  "JRlenaria  Indulgen*' 
X0p7      tia  y&lR^mi[fione di  tutti iVeccati y &volfeche  tutti fottovnfegno militaf- 
ferO)&ciò  fu  ilfegno  della  Santa  croce»  che  tutti  indifferentemente fe  laporta^^ 
rono  in  fpalkyfcolpita  nel  Vanno  ,di  color  B^ffo»  &  la  fpeditionefù  fotto  nome 
di  Cruciata,alla  quale  imprefa  vogliono  gli  fcr  iitori»ch  e  foffcro  più  di  trecento 
mila  perfine  di  tutto  Occidente;  Et  che  i  (^api  da  vna  parte  fofìsro  con  dietro 
6utt*fredo-    ^^^^^^^  >  Gottifredo  "Boglione  Duca  di  Lothoringia ,  &  due  firn  fratelli  Su-- 
Boglione,  &  ^achio  >  &  Baldouino  »  con  altri  gran  Vrencipi ,     Signori  y&  dall'altra 
fratelli  capi  Fgo  fratello  del  I{é  di  Francia»  Ruberto  Contedi  Islormandiay  Filiberto  Con^ 
dcii'irnprc-?  jn^i  Fiandra,^  Stefano  Conte  di  Carnuto  2&  F\amondo  Conte  diSanf^gno^ 
^^'à^-tìlo  ^del  loy'^i^^^l^^'^^fà  Boemondoprencipe  di  Taranto  fratello  di  I{uggìeroDu^ 
Ile'di  Fi  acca         Calabria y&  fratello  del  potente  I^uberto  (Juifcardo»  &  Tancredo  fi-- 
S^aicri.    '   gliuolo  della  forella  di  I{uggiero,  con  Fenetiani  » Tifani  »&  (jenouefi  in  tanta 
moltitudincyche  pareua,che  le  Città»&le  (^aUella  doueffero  fen'^ahabitatoris 
^  le  terre  incolte  rimanere . 

Et  narranOiChe  con  ^nfelmo  \Arciuefcouo  di  Milano  andaffero  cinquanta^ 
■  mila  Lombardi»& fettemila  della  Citta  propria  di  Milano;l^i  nonhabbiamo- 
r~"  'quanti  de  Jsleftri'Ferugini  vi  andaffero, perche  non  vi  fonofcritturedi  quefìi 
!  wmpi,ma  fi  può  ben  credere yche  ue  ne  foffero  in  buon  numerarsi  condufìero  per 
diuerfi:cmmi^e^€  genti  iw 
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féfO  da  Meljio  ailhora  Imperadore  di  Coflantipoli ,  giuntouì  finalmente  j  &  xAnnt  delta 
fitte  molte  fattìoni  in  Soria ,  &  nella  (jiudeay  che  notabili  grandi  furono  ^  Città  ^  i  ?  5, 
dopò  tré  anni  y  che  in  quelle  parti  dimorati  erano  >  &  dopò  molte  occupati'mi  Del  Signore^ 
di  Città ,  &  di  luoghi}  s'ottennne  finalmente  l'anno  M die  muantanoueM  quin-^  .  i  opp» 
todecimo  dì  diLugliOy  ò  fecondo  il Sigonio  ilduodecimoja  Città  di  Gierufalem-  G ieruialem- 
fne, quattrocento  nouanfanni  dapoij  che  in  tempo  di  Heraclio  Imperadore  gli  ^'^^l^^^^ 
infedeli  Saracini  occupata  Ihaueano  .  ^  r 

tJ^/fain  que  fte  noflre parti  y  perche  gli  Eccle/ìaflicìdefìderauano  grande  - 
mente  di  ricuperarela  Città  di  Chiugi,  tolta  loro  nella  uenutad'Henrico  in  fta"  Conti  Botiac 
Ua  >  deliheraronoi  Veruginiy  gli  Oniietanix&  altre  genti  del  Vatrimonioj  di  ^^^^^  ci^à  di 
mandami  le  genti  loro  >  che  in  buon  numero  ve  n  andarono  y  ^  lo  ricuperaro"  ^hiugi  da  Pe 
noy  &  i>i  rimefero  i  Conti  Bouaccianiy  i  quali  fecero  (come  dal  Manente  fi  nar-  rugini,  8c  Or 
ra  )  vendetta  delli  loro  morti  amici  y    ripr efero  parimente  i luoghi  perduti  in  uieta ni  • 
Valdichianay&in  Faldipaglia  perOruieto  y  fu  reHaurata  Acquapendente y 
^  Vroceno ,  &  fà  riprefa  Tofianella  y  &  data  alli  Signori  Ildebrandini  (foriti 
di Souana  y  ch'erano  della  Hirpe  di  Tapa  Gregorio  Settimo  y  maalli  (^onti IBo^ 
nacciani  poco  durò  il  contento  della  riprefa  Città  di  Chiugi ,  perche  l'anno  fé-    £^  Cixxk  di 
guente  Mille  nouantotto  furono  tutti  dalla  parte  Imperiale  vccifi  y  c  he  non  ve  Chiugi  occu 
ne rimafe  altri ,  che  Guido  picciolo  fanciullo  y  che  trasfugato  da  ferui  in  Chian"  pata  di  nuo- 
€Ìano  fi  faluò;  ilche  intefofì  inVerugia  j  (^inOruìetOy  mefjàinfieme  la  loro  "-^j^^  Inipc-; 
giouentù  y  fe  ne  ritornarono  di  nuouo  à  [hiugh  &  '^^     f^^^^  ^^^^  picciola  oC"  perugini 
ùfìone  de  nemici  y  la  maggior  parte  de  quali  fuggendo  fi  faluò  in  Siena^  &in  q ruietani  » 
^rex^  y  &  da  Girolamo  Bardivi  s'aggiunge  y  che  Chìf^g^  foff^  affediato  in  Chiugi . 
quelli  riuolgimenti  da  Sene  fi  y  come  fautori  principali  in  quefle  parti  della  fat"^^ 
tione  3  &  parte  Im periate . 

~  Ma  tornando  alle  cofe  d i  Soria,  narra  il  Sigonio],  che  in  quello  affedio  di  Gie- 
vufalemme  fi  portafie  molto  valorofamente  Ottone  Vifconte  Milane  fe ,  figliuo- 
lo di  SUprando ,  &  che  condotto  fi  à  fìngolar  battaglia  convn  gyanr-^apitano 
di  Saracini ,  chiamato  V  oluce ,  V  uccide ff e  y     toltole  in  fegno  di  Vittoria  la  ce- 
lata y  nel  cui  cimiero  era  vnimagine  d'un  tortuojo  ferpente  y  che  huttaua  fuori 
del  ventre  con  le  mani  Jparfe  vn  fanciullo  y  egli  vfajfepoi  fempre  di  portare  la 
medefima  infegna ,  ouunqueandaua  aUaguerray  e  che  i  Tofterifuoi  felapreu- 
defiero  poi  per  arme  delia  loro  nobiliffima  famiglia.  Il  fupremo  grido  di  qjueU 
ìaimprefafu  di  ^ottifredo  Boglione  y  perche  fu  ilprimoà  falirsùlemuray&  Gottifredb» 
le  fà  dato  iltitolo  di%èy  &  L'accetto ,  ma  non  volf e  accettar  già  lacoronado-  Boelione  ti- 
TO ,  che  come  àB^  le  fi  ojferiua  y  ma  egli  non  giudico  conuenir fi  potar  corona  tolato  Rè  di' 
d^oro  in  quelluogodom  il  Signor  de'  Signori y&  I{è  de     Ih aueua portata  di  Git'rufalem- 
j^ineyne  volle  effer  citare  l'officio  di  "Rè  y  malo  lafcio^àBaldouinofuo  fratello  y  ™^  ' 
àcui  fu  dato  nome  di  primo  Bj  di^ierufalemme,- 

t^^orì  del  prefenteanno  Vrbano  Secondo  SommoTontefice y  non  hauen^  Vrbano  muo» 
dò  potuto  goderfi  il  debito  frutto  delle  fatiche  fue  incofi  nobil  vittòria^  y.  fe»- 
dicui  egli  era  Hato  V^utorey  e^r  li  fuccefie nel  Pontificato  P\amere Cardìna^^ 
ki  prima  d^nacQ^dl  d^Qnte:£asfim.di  Tofianm^cfk:fifccextiiamarc^  _  " 
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Tafquale.Secùnh ,  nel  principio  degli  anni  del  quale ,  che  fu  deWannoMCl] 
^Bddumo  Bj  di  Cierufcilcmme  Muendo  prefo  con  raiuto  de  Genoueft  Cefarea 
Città  nchiUsfima  in  quelle  partii  donò  loro  vn  -pafo  di  Smaraldo ,  che  dicono 
hauere  vfato  il  Signor  Jigflro  neWvltima  Cena  s  che  fece  con  i  difccpolifi{OÌi& 
che  i^enouefì  fe  lo  portarono  à  Genoua  ^  &  che  ini  anco  hoggi  è  conUdehitd. 
religione^  &  offer?4anZ,a  conferuato  * 

£t  morì  parimente  dell'anno  fudetto  (Corrado  "Re  d 'Italia  figliuolo  di  Men* 
vico  hnperadore  non  fen'Zd  fojpitione  di  veleno  >  effendoft  fempre  in  gratia  di 
Tapa  Frbano ,  &  di  Matilda  mantenuto  y  laquale  nell'anno  feguènte  ricupero 
Ferrara  3  che  Vera  fiata  tolta  da  Benrico  Imperadore  3  ilquale  fà  di  nuouo  da 
Tafquale  Sommo  Vontefice  in  vn  [oncilio  j  ch'ei  fece  l'anno  fudetto  in  S^Cjìo* 
uanniLaterano  fcommunicato. 

TJ  dell'anno  fhguente  MCI  IL  hchhero  principio  gli  ordini  de'  (fanali  eri 
ÌJìjpitalarij»  che  poi  Gterofolomitanij  Kodìani  3  ^  vltmamente  di  Malta  det-^ 
ti  Jono ,  ìTemplariji  &  Theutonici  j  de  quali  d  luoghi  loro  fe  ne  dirà ,  di  que^ 
rrincipio  de  ^ìl  Ho^itaLirij  fe  né  detto  hora, perche  diqueflo  tempo  hebbero  principio  per 
Caualier. Ho  Phcfpitalità  ^ch'ujauanone' due Monasìerij ^ch'erano  fiati y  moltoprima del- 
la ricuperatìone  di  Gierufalemme  3  mantenuti  da  fedeli y  appreffo  il  Sepolcro . 


jinnì  della 
€ittà  3136» 
Jùel  Signore» 
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rofolomita'--  per  poter  riceuere  iTeregrini  y  chev'andauano  y  etiandio  allhora  y  ch'era  ìj-u 
oi  detti .     '  mano  de  Saracini  infedeli  y  crebbero  poi queHi  Caualieri  in  numero  y  &  digni- 
tà ,  d  i  maniera  y  che  dato  fi  alme  fùer  dell'armi  y  &  difendendo  ìnarauigliofd" 
mente  i  Tererrini  y  che  vi  andauano  con  l aiuto  de'  Trencipi  ChriHiani  y  augu-^ 
.  mentarono  tanto  diforr^ ,  &  ri  cchez^  y  che  fono  flati  nelle  cofe  dì  Mare, 
fono  à  tempi  nofiri  in  grandisfimo  conto  tenuti  * 

Dell'anno  MCF I.  che  fu  riguardeuoleper  le  cofey  cheauènnero  tra  Ben- 
rico il  Tadre  infino  allhora  fmperadore .,  (^j^-  Henrico  il  figliuolo  y  d  cui  il  Va- 
dre  haueagid  conceduto  il  titolo  di  P\é  di  Germania  y  (^--perche  il  giouane  > 
per  fe  flefioy  &  per  effortatione  di  molti  Vrelati  era  caduto  in  defiderio  di 
vnirfi  con  la  Chiefa ,  &  col  Vontefice  Tafquale y     di  far  proua ,  ò  di  ridurre 
il  "Padre  alla  medefima  rifolutione  y  ò  di  torfi  in  tutto  dalla  fua  obedien^ay  do- 
pò molti  trattati  y  &  andamenti  y  &  Diete  publiche  y  e  difcorfi  fecreti  tra  lO" 
rOy&  non  potendo  il  giouane  per  nejfunavia  rimouere  il  Tadrc  dalle  perfe- 
CHtionì  della  [hiefa ,  deliberò  dopò  alcune  battaglie  fatte  tra  loro  y  di  farevn 
Concilio  vniuer fiale  in  (jermanìa  y  doue  furono  anca  i  Legati  del  Tapa  y  (^fat- 
tolo intimare  anco  al  Tadre  ^  &  volendoui  andare  ygli  fà  da  alcuni  fuo  fede- 
li fatto  fapere^  che  non  viandaffcy  perche  portaua  pericolo ,  che  non  vi  ha- 
Conc\Y\ovn\\ueffe  qualche  indignità  lìceuiitoy  ma  che  fene  sìefie  invnCaHello  iuivici^ 
/  no  3  che  era  in  poter  del  figliuolo  :  Sì  terminò  da  Tadri  nel  Concilio ,  che  ad 
Hcnricol'ammin/flrat ione  dell'Imperio  fi  leuajfey  &al  figliuolo  fi  deffc^  y 
con  firmando  le  fccmmuniche  yche  daTontefui  paffati  l'erano  Hate  fulmina" 
te  contra^poi  che  no  haueua  per  tate  ammonitioni  doluto  all' obedien'^a  di  San 
ta  Chiefa  ritornare  y  &  per  terminare  ogni  cofa  fu  mandato  al  Caflello  y  doue 
(  egli  era  ,gli  ^rciuefcoui  di  M agonia  3  di  Colonia ,  &  di  Formatta  >  affine hc^ 
^  .  leuatok 
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eradore . 


leuatole  ttnfegne  Imperiali  da  doffo  y  le  portaffero  d  Tadri  inMagonT^a  igll\  xAnnì  della 
tré  K/irciuefcoiii  dopò  molti  difiorfi  tutti  grani y  &  compaffionemli  fatti  je-  Citta  5  14^. 
co  (fe  in  Henrico  foffe  flato  degno  luogo  di  Mifericordia )  gli  leuarono  la  coro-  Del  Signore^ 
m  ài  tefìa ,  er-  tutte  le  vef,  i ,  ì^t  infcgne  Imperiali  j  &  portatole  in  Magon^a,  j  i  x  0  ^» 
ne  irneH irono  fubito  il  figliuolo ,  che  fu  poi  chiamato  Henrico  Quinto  Impe- 
radore  >  come  che  da  alcuni  fi  a  detto  Quarto  ;  &  il  vecchio  padre  non  intie^ 
f amente  perduto  d'animo  y  mcffo  inficine  vn  giuHo  ejfercito  combatte  col  fi^ 
gliuolo  due  volte,  nella  prhnanèriponòla  vittoria nella  feconda  fu  rot- 
to, &  fatto  prigione  y  &  india  pochi  rncfì,  volendo^  ritirare  d  vita  folitaria 
m  vna  Chuja  della  Glorìofa  ZJcrg  me  fatta  da  lui  nella  Città  di  Spira  promet-^ 
tendo  (  come  ckum  hanno  detto)  di  voler  viuere  da  P^eligiofo  y  1^ jèruire  alla 
Chiefa ,  non  le  fà  permeffoy  dubitandofì  della  fua  terribile  natura ,  onde  riuol- 
toà  fuoi  y  voglicrto  ,  che  fojhirando  diceffe  :  Miferemìni  mei  vos  faltem 
amici  mei .  qnia  manus  Domini  tQ,\\g\.t  me  :  St  india  non  molti  giorni 
del  Mefe  d'^^goP^o  nel  prefenteanno  tutto  pieno  di  dolore  fe  ne  pafiò  all'altra 
rita  y  d  fuo  corpo  Hette  cinque  annifen%a  effer  fepolto  in  vnaflanxa  d'una 
ficciola  kaja  quajt  abbandonata .  Terche  il  Tapa  non  volfe ,  che  fe  le  deff  ?  in 
hogo  facYO  fcpoltura  :  effempio  notabiliffmo  di  miferia ,  in  che  poffono  ctian- 
dio  i  gran  Vrencipi  cadere  qualunque  volta  fi  dimenticano  di  fe  sì effi  3  (jrdi 
Dio  y  che  gli  ha  creati  y  sfatti  fublimi  nelle  grande^^  delMondoy  nonper- 
ihe  fi  voltano  à  danni  della  fua  Santa  Chiefa ,  ma  che  da  nimici  y  ^  auuerfarij 

fuoi  la  difendano .   

^  Et  i  Fiorentini  prefe  alcune  (^aflella  vicino  d  Fìoreni^y  dìHruffero  Trato  5145 
Terra  loro  ;  &■  dcUyinno  MC  F I II,  fi  le^ge ,  che  Sanefìy     Aretini  in-      1 1  o  S 
fie?ne  prendefiero  Montepulciano  y  eli  era  allh  ora  fiotto  il  gouerno  diSanta^ 
Chiefa  in  protettiònè  della  Città  d  Oruieto  y  di  che  fidegnati  gli  Oruietani  y  aiu- 
tati di  gente  di^  'Bémgini,  ^^fcefani ,  &  Ogobhini  con  altri  fiauton  della  Chie-  Perugini  Or 
fa  y  andarono  con  vn  buon  numero  dicaualli  y     fianti  d  danni  di  ^AreT^  y  &  uietani,  Afce 
tacqui ftarono  Montepulciano ,  &fiecerofiatto  d'arme  co  Sanefit  j  i  quali  rot-  ^ani^^5c  Ogob 
ti  fi  ritirarono  d  San  Chierico  Terra  loro  ;  &  feda  noi  7ion  fi  dificorre  più  dif-  ^^"^^  ^Monte 
ffdfamente  intorno  d  quello  fatto  y  ne  fcufano  i  lettori y  perche  non  nhabbia-  pyiciano. 
mo  ne  più  chiara ^  ne  più  dlHefa  memoria  ritrouato  y     in  queHeturbationì 
di  fiati  y  fi  legge ,  che  in  Tofcana  y  fio  lo  Fìoren'2^  j  Lucca  y  &  Terugìaf afferò  d 
fatwre  di  Santa  (^hiefa^  &  de'  Tontefici. 

"  Era  (come  di  fopra  babbiamo  detto  )  fiato  accettato  da  Vrencipi  di  Alema  \ 
gna  per  Imperadore  dopò  la  morte  del  vecchio  Henrico  y  l'altro  pur  detmede- 
fìmo  nome  Henrico  fuo  figliuoloy  ilquale ancorché  daprincipio  facefie  fegni  di 
Voler  fi  mantener  grato  il  To7iteficey(^^  che  fubito  prefo  il  gouerno  dell' Im- 
ferio  mandaffe  per  renderle  obedieni^  ^mbafciatori  ygli  fu  nondimeno  anco 
tgli  ( come  il  padre)  contrario  y  &  hauendo  vdito  y  che  Tafqmlepoco  dopò  la 
fua  erezione  in  vn  de'  Concilij  ^  che  fatti  haucua  in  riformatione  delle  cofe  Sa- 
cre yhaueuadechiarato  y  cheibeneficij  j  <^  Trelature  Fcclefiafliche  di  ^Ale- 
Vidgna  y  non  fi  poteffero  concedere  da  altri  y  che  dal  Clero  di  effe ,  c^"  d^^^ 

tcfiie 
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lAnnidella  teficel^mano , egli fdegnatofene grandeme?ite i  &defideroJo dcUacorón^tJ 
€/ttd  5 1 47.  Imperiale  j  fè  ne  venne  verfo  la  fine  deW^nno  M  C  X  in  Italia  ^  tratenU" 
Dd  Signore,  toji  tra  Fiorenza  >  &  kAyct^ì  perche  gli  Aretini  vietanrono  alcune  comodi" 
Ilio.      ta^lo  pYQHOcarono  di  maniera,  eh*  egli  fece  loro  y  &  nelle  mura  3  &  nelle  Torri 
Henrico  nuo  notabilisfmo  danno ,  di  douepoi  dell'anno  Seguente  partendo ,  fe  a  andò  4  I\q* 
uo  Impera-      ^  ^  fermatofi  c  on  l'eJJercUo  fuori  della  Città  trattò  col  meT^  d'^mhafcia'^ 
^^^^  ^^^^    ^^^P^^f^     -^^P^  ^  ^     f^'^^^fi    y^nuntiare  il  Triuilegìo  della  inue* 
fìitura  delle  Prelature ,     beneficij  di  ^lemagna  ;  ma  entrato  poi  in  I{gma  , 
&  fattolefi  quegli  honori ,  che  Je  le  poteuano  far  maggiori  >  &  riceuuto  dal 
Tapa  [opra  le  /cale  diSanVietrom  Vaticano  con  queUe  cerimonie  3  che  con" 
ueniuano  alia  dignità  j  &  grande'2^a  loro,  ricercato  della  promejfa  della  re^ 
nuntia,  negò  di  poterlo  fareydimmticatofì  del  giuramento  5  di  che  alterato  il 
Tonteficey  negando  anch' egli  il  coronarlo  >  fà  da  foldati  di  Henrico  circonda^ 
t0y&  dopò  ti  fine  degli  offici^  facri  ^  tolto  diChiefa  ^em  enato  con  tutti  i  Car^ 
dinali  3  ^  Vrelati  i  <^  altri  Laici  ^  et/ erano  iticolTapa  per  h  onorarlo  ad  vn 
II  Papa  CO'  'V'alaT^  ini  vicino  3  &  tenuto  come  prigione ,  di  che  adirato  il  Topolo  di  iro- 
nie prigione      ^  ^yefe  l'armi ,  tutti  quei  Tedefchi^che  potette  hauere  perla  Città ,  tutti  lì 
da  Henrico  ^  ij^  ^  jn    jpada  3  &  per  tré  dì  continui  fà  ajpramente  tra  foldati  4i  Henri- 
unuto»  ^  l{pmani  con  non  picciolo  fpargimento  di  fangue  combattuto ,  ma  Henri'* 

covfcitofenecon  l esercito  di  ìigmay  &  menato  il  Tapa3  li  Cardinali,  &  gli 
altri  prigioni  nella  montagna  di  San  Silueftro  3  &  fattoli  m  dìuerfe  parti  dei 
monte  ben  guardare  da  foldati  fuoi  3  fe  ne  torno  [opra  ^B^ma,  &  vi  fece  nota-- 
bilisfmi  danni  3  egli  domandando,  che  il  Tapagli  confirmajfe  il  Triuilegio 
dell' inueftiture ,  &  li  Bimani ,  che  s'egli  penfaua  douere  intrare  in  V^ma^  , 
rimette ffe  in  libertà  il  Tontefice  3  di  ch'egli  adirato  minacciò  più  d'una^ 
yolta  di  voler  far  morire  tutti  que'  gmmetti ,  che  l*haueuano  con  le  "Palme  in 
mano, quando  entrò  m  Pypma3  accow.pagnato  con  altri  Laici  3  che  v'erano  pri-* 
Accordo  tra  gioni ,  affinchè  il  TapacondefcendeJ] e  alla  voglia  fua,  alla  quale  dopò  moltc^ 
rimperad  ^  T^p^'gnM7:^e  ,  pernonefier  autore  della  morte  di  tanti  innocenti ,  inchinò  fi* 
re .  nalmente ,  &  accettò  il  partito ,  &  fedite  le  Bolle  della  concesftone  3  lo  coro* 

nòj&  egli  fe  ne  tornò  in  (jermania  3  benché  altre  volte  ritornajf  z  in  Italia^  » 
con  danno  fempre  delle  Terre  di  S.Chiefa , 
3 149         L'anno  fegnente  il  Vapay  che  &  della  c or onatione  d'HenricOj  &  molt9 
1 1 1  ->     f^^  ^^^^  confirmatione  fattale  della  concesfione  de'  beneficij  EcclefiaHici  di 
Concilio  in  ^lemagna,  foloàVontefici appartenente ,  fi  fentiuaejjere  lacerato quafi da, 
Lacerano .     ognuno ,  raunato  vn  nuouo  (Concilio  in  LateranoÀi  confenfo  di  tutti  i  Fefcoui^ 
che  piti  di  cento  furono ,  e  d'altri  Tardati ,  che  v'erano  3  vi  fu  nuocato  il  Tri" 
uilegio ,  che  poco  auanti  fatto  lì  haueua ,     da  tutti  que  I{eu erendi  TadrigiH-» 
dicato  innutile3  &  vano ,  &  mas fimamcnte  in  quella  parte 3  doue  diceuafì^ 
che  l'eletto  al  Tontificato  non  poteff  ?  ejf  ?r  coronato  3  ne  confacrato ,  feprim^t^ 
non  venijfe  dJlTmperadore  ordinato ,  lequalicofe  pdìtofi  in  Germania  3  alte-' 
Yaronohiolto  le  menti  di  que'Vrencipi  cchtra  Hemico  3  c^- parimente  in  Ita-- 
lìdf  <^mrrafidalSigonÌQf  chela  Qatadi'^Qlogna^cffendole  fiata  fattu  n^^ 
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paffdggl  dì  Uenrico  vna  Fortexr^ycoìi  malìsftmo  guHo  di  qt4el  Topolo,^  mal  ^nnì  àeìit 
\  ^àìsfaitcL  del  [uogouenio ,  foffe  la  prima  à  tumultuare ,  &  che  preje  l\trmij  Cina  ^  i4p. 
'  ^  cacciato  dalla  Città  il  Vrefìdio  y  che  Hennco  lafciato  vi  hauata^  correjf  i  con  Del  Signore, 
^rand' impeto  alla  Fiocca,  &  Ut  gittajfe  per  terra ,  1 1 1  i. 

Del  mede  fimo  anno  fi  legge,  che  dal  "Beato  Bernardo  di  borgogna ,  che  fà  principio  del 
poi  nel  numero  de'  Santi  collocato  y  hehbe  princìpio  l'ordine  de  ^JUonaci  Ci-  Jj^^j!^^^  ^^^"^ 
Bercienfi  ^  de  quali  egli  fu  il  primo  >  huomo  j  &  di  dottrina  y  &  di  Santità  di       ^^"^^  ' 
vita preclanffimo ,  come  che  da  Ciouan  Lucido  fi  dica  hauere  hauuto  principio 
tanno  MLXXXXV  I  li. 

Il  Tapa  intanto  due  anni  dopò  le  coje  predette  fcntendo  inquietar  fi  di  nuo"      ?  r  ^  l' 
fio  le  cofe  di  Tuglia ,  fecevn  Concilio  in  Beneuento  y  &  indi  poi  vri  altro  nel  mA 
latio  a  Ceperano,  nel  quale  dechiarò  (juglielmo  Cjuifcardo  ^uca  di  Vugìia^  y  Conciho  m 
dì  Calabria ,  che  hehbe  anco  nonmoUo  dopò  titolo  di  Bj  di  Sicilia ,  &  di  Beneueto,  & 
talabri^i^.  vn'altro  in 

-  £t  i  Mantouaniy  che  con  male  animo  fopportauano't imperio  della  Contef-  ^^c^q^"^ 
fa  ^/fatilda  y  fparfafì  voce  (  ancorché  fai  fa  )  c/fella  fofje  morta  y  prefe  l'ar^ 
mi  y  occuparono  B^uoltellaCaftello  di  quel  Territorio  y  ilche  intefofi  da  Ma- 
tilda y  mandatoui  toHo  fue genti  ì  furono  costretti  i  ^J^awtouani  d  depor  le 
armiy  &  àritornare  fitto  il  fuo  dominio  y  laquale  l'anno  feguente  dopò  vna  Matilda  Con 
^rauiffima  infirmità  pafsòalli  X X I     di ^gofio aWaltrav ita  y  Donna tan-  te(fa  muore. 
to  lodata  da  gli  Scrittori  per  la  integrità  y     bontà  della  Vita  y  &  perche^ 
fempre  hebhe  dinan-rj  à  gli  occhi  la  gloria  y  <jr  Chonor  di  fddio  y(&  de  fedeli 
fuoi  y  che  à  7101  è  partito  di  lafciare  in  queHe  nosìre  carte  par  tic  olar  memoria 
della  fua  morte  flaquale  dicono  chea  tutta  Italia  dolfe  y     fu  fepolta  in  Sari 
'Benedetto  di  ^^  fantoua  >  fatto  da  fuo  àuo ,  fecondo  il  Sigonioyma  forfc^ 
accrefcmto ,  &  nobilitato  da  lei ,  &  lafciò  per  te^sìamento  alla  Chiefa  B^ma-    Doni  della 
va  tutto  quello  y  che  è  inf'r  ai  spennino  >  &  il  ^far  Urreno  y  &  dal  fiu-  Concefìfa  Mi 
me  Tefcia  y  ch'é  su  i  confini  di  Siena ,  &  San  Quirico ,  anch'egli  di  quel  Ter-  "     ^  ^^^^^^ 
Yitorio ,  infino à  Ceperano ,  che  fu  poi  tuìto  queìio  Taefe  detto  il  Vatrimonio     ^  ' 
di  San  Tietro  y  aggiongendoui  anco  Ferrar  a  y  che  infino  ad  hoggidi  è  Feuda- 
taria della  Santa  £hiefa  I{pma  na  )  Tarma  y  <^  ^J^fantoua  vennero  fitto  la^ 
giurifditione  dell'Imperio ,  e^-  lafciò  anco  molteK^aHella  y  &  Tojfcffìonìyi" 
(inealTòy  che  furono  cagione  di  molte  dijcordiètrà  i  Tontefici ,  e>^  gl'Im- 
feradori, 

EtTapaTafquale ,  poi  che  fiamo  à  quesli  difcorfi ,  ordinò  con  l'autorità  di 
vnConciiiOiChe  fece  pur  allhora  inLombardia,che  Tarma,?iacen7^ayTieggioy 
Modona ,  &  Bologna  non  f off  ero  più  fottopoHe  alla  Chiefa  di  F^auennape^l' in- 
nanzi Metropoli  loro  >  &  per  l'ordinario  per  l'altere?^  de  gli  Creine fcoui 
fuoipoco  vhedenti  à  SommiTontefici . 

Tornò  Henrico  in  Italia  l'anno  MCXVI,     mentre  fi  andaua  per  le  Città  31$^ 
di  Lombardia Jpedendo  ;  //  Tapa  chiamato  vn  altro  Concilio  in  Laterano  y  di-  1116 
■chiaro  dinuouo  y  che  quanto  hauea  fatto  à  fauordilHenrico  intorno  alla  con-  Conciiio  m 
cenone  di:  Beneficij  d'MemagnaihaueYlo  fatto  per  l'eflorjfioni  y  &  danni 

ch'egli 
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^y^nm  della  ch'egli  faceta  diurna  y  &fer  tema  ch'egli  non  incrudelire,  conte  più  Volti 
€tttà  315^»  haueua  detto  j  contra gì' innoc  enti  fanciulli ,  chauea  prigioni  j     che  perciò 
Dei  Signori,  dechiaraua  alfhora  tutto  nullo  j,  &  yay-^o  quanto  hauea  fatto >  &  pregaua  que* 
1 IÌ6*      J^uerendi  Tadri^  che  intercedeffero  appreffo  Iddio  per  lui  i  &  ancor  loro  ha^ 
Ue fiero  per  vano  3  &  nullo  quanto  egli  fatto  haueua  >  à  che  tutti  concorfero  ; 
C^r  narra  fi  ch'cffendofi  detto  dal  Vefcouo  di  Segni ,  chauenarto  d  ringratiartLJ 
Dio  )Che  il  Tapa  Beffo  fi  fojfe  ritrouato  prej  ente  al  Concilio  ^  &  haueffecon^ 
dannato  egli  proprio  il  Triuilegio  fatto  da  lui  j  come  cofa  mal  fatta  s  dalle  qua-- 
li  parole  commojfo  Giouanni  Gaetano  (Cardinale  y  r  molto  fi  alVejcouo,  lidtf^ 
fe  :  tu  dunque  in  vn  Concilio  5  air  in  prefenz^t  nofira  3  hai  hauuto  ardimentò  di 
dar  titolo  tale  al  Tonteficey  fe  il  Triuilegio  fatto  dal  Tapahd  in  fe  qualche^ 
imperfettione  j  non  è  perciò  >  che  fia  heretico,  &  da  vn  altro  Trelatò  le  fù 
foggiunto  j,  che  non  fu  ne  anco  cattiido  3  perche  con  quello  il  Vapa  hauea  libera^ 
to  ilfuo  popolo  y  &  poi  foggiunfe  che  queHa  Santa  Chiefa  Caàfolica  Fumana  j 
non  fu  mai  macchiata  di  herefia  y  pcrcioche  il  figliuol  di  Dio  mentre  patifìa^ 
fregò  per  lei  quando  diffe .  lo  ho  pregato  per  te  ò  "Pietro  >  acoioche  la  tua 
de  non  manchi  ì  &  confirmò  ilVapa  tutto  quello  y  eh*  era  flato  fatto  daLegatis 
dal  Fefcouo  TreneHino ,  &  da  altri  3  chaueuano  per  l'autorità  data  loro  in 
generale  dal  Tapa  3  fcommimicato  Henrico  3  mentre  erano  aWimprefa  di  (jie* 
nifalemme  ;  ilquale  non  fi  volendo  rimettere  al  ConciliOjtornò  di  nuouo  à  dan-- 
nidi  l^gmajC  riceuuto  nella  Città  da  \or/ianiy  vi  volfe  ejfer  vn  altra  volta  da 
Mauritio  Fefcouo  di^ermania  coronato  3  &  pofcia  fe  ne  tornò  in  Lombardia» 
effendofene  Tapa  Tafquale  ito  in  Tuglia ,  &  iui  caduto  in  vna  grauiffima  in^ 
firmità  y  fe  ne  tornò  à  T{pma ,  &  ricuperato  dalle  mani  de  nimici  Borgo ,  & 
SanTietro3  &  correttoli  à  domandarli  la  pace  3  crefcendoletuttauia  il  mal 
^^55      fop^^  -»  fi  nepafiò  del  Mefe  di  Febraio  dell*  anno  MCXV 1 1 L  all'altra  vita, 
1 1 1 8      &  otto  giorni  dopò  con  fommo  contento  di  tutti  i  Trelatiy  &  del  Clero  eletto  in 
Morte  di  Pàf  fio  luogo  Giouanni  Gaetano  >  che  fi  fece  Gelafio  Secondo  nominare  3  tlche  vdi^ 
G^ouàni  Gae  ^^-^     Cencio  FregapanÌ3  huomo  in  que'  tempi,  fra  quanti  erano  in  I{oma,po* 
tano  eletto  ^^^^^V^^^  3  fdegnatofene  j  perche  altri defi derato  haurehbe^  corfo  alla  Chiefa 
Papa.  doue erano  congregati iTrelati con  vngran numero  di  feguaci  fuoijprefe Ge^ 

lafio  3&  fe  lomenò  alle  cafe  fue  3  doue  poco  dopò  corfouiTierleone  il  Tref et- 
to ,  &  molti  altri  Tslobili  della  Città  3  &  minacciando  à  FregapanÌ3  che  fc^  , 
non  lafciauano  in  fua  libertà  il  Pontefice  3  esfi  erano  per  riceuere  tutti  i  danni  ' 
posfibili  à  ìmaginarfi  :  paurofi  de'  cafi  loro  3  impetrato  perdono  3  lo  rilafciaro* 
no,  &  egli  fu  con grandisfima pompa  in  Luterano  coronato, 

Henrico  ch'era  nel  Tadouano  3  vdita  la  morte  di  Tafquale  3  sUnuiò  alla  voi"  ' 
ta  di  l\oma  3 &trouato  che  Gelafio  non  v'era  3  &  che  fe  n  era  ito  alla  volta  di  \ 
G  re^.  Otta-  Cupua  »  dolendofi  di  lui,  perche  fi  foffe  lafciato  fen^a  la  fua  autorità  confacra- 
u  o  A  n  tipa  pa  re  3  fece  da  alcuni  fuoi  Treti  creare  Maurilio  3  che  1  hauea  poco  auanti  corona* 
fatto  de  Hcn  iq  j^yna  per  Antipapa  3  &  lo  fece  chiamare  Gregorio  Ottano  :  Gelafio  im^ 
^'^^^^'^^P^'"^  pctrato  aiuto  di  gente  da^ugliclmoT>uca  di  Tuglia  y  &daI{uberto  Conte  di 
Capua  fe  ne  venne  animofamentc  contra  di  lui  per  cc^batterlo  j  ma  egli  fichi-  \ 

mndolo 
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uandoìo  fi  pàrtì  di  I(pma  j  &  lafciò  à  Fregapani il  fuo  Antipapa  ';ma  (j elafi o  ^ nnì  deìU 
mnl^  P^^^^^"^  ^'^^^^^^^'^^^^^^^^^^^^^^^^  P\Oma  allearmi  y  fe  riandò  in  Fran-  Città  ^155. 
r?V?.  &  mentre  fi  preparaua  di  farui  vn  Concilio  3  fopragiunto  da  dolor  difian"  t>el  Signore* 
chi  i  fini  gli  anni  fiioiì(&  gli  fucceffe  Caligo  di  queHo  nome  fecondo  »  eletto   "  1 1 1 8. 
da  que  Cardinali  y  eh*  erano  iti  {eco  in  Francia  j  ma  ("alifto  dubitando ,  che  gli  Morte  di  Ge 
altri  (Cardinali ,  &  Trekti  di  J\pma ,  non repugnafkro  alla  fua  elettione noru  J?^^^^  ^^^^^^ 
volfc  prendere  il  Manto  di  Tietro,  che  prima  non  haueffe  per  lettere  il  conferì-  secondo. 
fo  di  tutti  3  dopò  ilqualc  del  Mefedì  Ottobre  del  MCX  IX,  fi  fece  dal  Z/cfcoHO      j  1 5  6 
d^HoHia  confacrare ,  ^  indi  fe  ne  venne  à  l^oma .  hauendo  prima  condanna-  mg 
toHenrico  in  quellepeney  &  cenfureyche  da  glialtri  firn  antecejfori  era  §ìa-  Henrico  con 
1;  to  dannato  3  poi  c'haueua  ricufato  l* andare  a*  [oncilij  publicatiin  Germania  3  dannato  da 
;  afriche  lacaufafua  fi  decidejfe  3  &  CaliHo  ,  mojfoft  contrai' Antipapa  di  Esililo  nelle 
Henrico , ch'era  in  Sutri  3  n'hebbe  tosìo  l'honcre >  perche  il  Topolo  non  conten-  ^^"^  co nd^a^n 
to  di  quella  poco  honorata  imprefa ,  glie  lo  mandò  con  molto  fuo  obbrobrio  3      nato  da  gli  al 
ydta  nelle  mani ,  che  indi  à  non  molto  tempori  nelMonaHerìo  della  Caua  re-  tri  fuo  ante-» 
ltgat0  3  fenemorì .      '  ceffori. 

Fu  l'anno  feguente  MC X  X.  non  pìcciola  guerra  tra  ^J^ilane/ì 3  &  (fo- 
mafchi  &  trdTifani  3  &  Genouefì  jctmcndue  cagionate  per  la  elettione  de' 
loro  ^cjcoui . 

£t  due  anni  dopò  del  MefediOttohre  3  efìendofi  fatto  con  autorità  délTon- 
'ì  iejice  da  Vrencipi  di  (Smania  con  la  prefen"^  di  H enrico  un  Concilio  inVor-      i  j  ->  2. 
macia ,  doue  egli  proprio  dopò  molte  controuerfie  di  que  '^Prelati ,  dechiarò  fe 
efiere  preparato  di  obedire  a  mandati  di  Santa  Chiefay     di  renuntiare  à  Tri- 
■  uikgij  3  chaii^^^^  allecofe  facre  3  &di  reHituire  tutto  qMo  » 

;l  che  le  era  Bato  da  lui 3  &  da  fuo  padre  tolto  3  ilche  egli  in  prefenx^  di  tutto  il 
fuoejfercitoalli  XIF,  di  Ottobre  con  giuramento  rimife  lìberamente  ndlc^  Henrico  fi  ri 
manidelFefcouoaHoUiai  Legato  delTapa  3  &  egli  fu  dal  Legato  riceuuto  inette,  airo- 
in  gratia  dì  Santa  Chic  fa  j  &  poco  dopò  mandò  fuoi  ^mhafcìadori  à  rendere  ^^^^!^"^^ 
vhedienT^aal  Tapainl{pma,ilche  fu  fatto  con  molte  cerimonie  3  &  grande?^  ^* 
v^e  3'&  approiiato  dal  Tapa  in  vn  (Concilio  di  nouccento  nouantafette  trà  Vefco- 
m  i  &  altri  Tr elati  3  tutto  quello  che  da  fnoi  Legati  era  Hato  fatto  in  Vomia- 
eia, ^  fu  pojlo  fine  con  la'Dìogratia  alle  gran  difcordìe  3  eh"  erano  Hate  trà 
TonteficÌ3  &  Im.peradori  ;  ma  CaliHo  indi  à  due  anni  fe  ne  morì  in  I{gma3  &  $t6i 
li  Cardinali  diuifi  in  due  partii  elejfero  due  Tontcfici,  Lamberto  Z/efcouo      1 114 
di  HóHia,  fecondo  alcuniyl^olognefe  3  &  fecondo  il  Vlatina  da  Imola^  che. 
era  flato  Legato  al  Concilio  di  Germania  y  &  Teobaldo  Cardinale  ^queUi  (^e- 
leUino  Secondo ,  &  quelli  Honorio  Secondo  chiama.tOy  ma  perche  Celeftìno  vi- 
de y  che  più  fiaderiuano  ad  tìonorio3cheàluÌ3rinunUÒ  il  Tapato,&  Honorio 
'vedendo,  chela  fua  elettione  non  era  ne  ami)  ella  approuata  da  tutti  (bontà 
veramente  notabile  in  amendue  quelli  -Pontefici)  depo  Hi  gli  ornamenti  fieri 
rmuntiò  anch' egli;  mai  Cardinali  confi  derando  laloro  humiltà,  &  fercheà 
qualche  altro  difordme  non  fi  veniffe ,  fatta  vn' altra  volta  nmm  elettione  di 
^^mrio  lo  sforT^rono  ad  accettar Q  . 

Et 
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^^mì  della  £t  l'anno  MCX^V.  del  Mefe  di  Maggio  morì  l'Imperadore  Uenrko  ifL» 
Città  ^i6l,  TraiettOj  fen'2;a  figliuoli  mafchi  j  in  hogo  del  quale  fu  eletto  Lothàrio  Du-- 
I>el  Signore-  cadi  Saffonias  che  fà  in  ^quifgrana  della  prima  dignità  Imperiale  l'Anna 
112).  feguente  coroìiatò  j  Ci?"  '^'f^^o ,  due  anni  dopò  pajfato  in  Italicthehbs  la  fccon^ 
L  r^thario  Du  da  in  Mancia^ . 

ca  di  Safle-      £^      hahhiamo  letto  in  alcuni  Libri  (cr  itti  à  penna  3  che  di  quefli  tempi 
dore^^^^^^^^'  er^  Vefcouo  della  Città  di  Verugia  \Ridolfo ,  ma  quale ,  &  di  doue  egli  fojfe  : 
Ridoifo  Ve-  non  potiamo  noi  affermarlo  jtpernonejjerui  altro  che  il  nome  folo',maperJ(LJ 
I  coiio  d  i  Pe-  cagioni  dette  altre  volte  di  fopra^  crediamo  chefcfj e  di  Terugia , 
r  ugi^i .  Et  fi  legge,  che  del  fudetto  ^nno  MCXXV,  onero  XXV 1.  nella  Città 

diOruieto  fi  facejfevnafpra  y  <^  crudel  battaglia  j  fra  gli  Aretini ,  &  Sa^ 
ne  fi  davna  parte  y  eh' erano  Hati  chiamati  dagl'Imperiali  per  farli  ritornare 
nella  Città  di  (^hiugi  y  &  gli  Ecclefiaflici  d  i  quella  Città ,  con  gente  del  Vapa  > 
Perugini  in  ^     Terugini,  ch'erano  iti  per  difenderliy& à  fkuore  della  parte  Eccle fi  amicai 
aiuto  d'Or-  tie'  quaitumulti  dopò  molte  ve  cifioni,     danni  furono  vincitori  gli£cclefia- 
metani .        ^iici ,  <^  vi  reftarono  morte  molte  donne  y  ^  fanciulli  della  parte  fmpcriale  f 
tutti  gli  altri  furono  mandati  in  cffdio . 
^166         Vjlnno  MC  XXI X,  fi  legge  y  che  facendofi  vn  (Concilio  in  trancia  ^  Hu- 
1 1 2  9      gode  Tagani  Trimo  Gran  Ma  fi  ro  della  Militia  de  (^aualicri  Templarij^efien- 
Conci  lio  in  do  ito  à  domandare  aiuto  à  quel  }{é  perl'Imprefa  di  Darnafco  y  &fece  mììan- 
H'3*"o  c?e  Pa       ^       B^uerendi  Tadri  del  Concilio ,  che  al  fuo  OrdiM  poco  auanti  infiitui- 
gam  Primo       fi^  deffevn  habito  peculiare y  &  proprio  y  percioche  infino  allhora  ijuoi  ^a- 
cran  Maflro  ualieri  non  haueuano  altr  avelia  portato ,  che  quella^che  dalla  liberalità  i/o 
de'  Caualie-  gli  hgomini  era  Hata  loro  conceduta  yi^da  quel  congrefio  3  da  Vapa  Honorio» 
ri  Tcpìari;.        daW ^rciuefcouo di(jierujalemme y  hoggi detto  Tatriarcayfu  loro  coman-^ 
dato  ,  che  per  l'auennire  d'habito  Bianco  ve H iffer 0  y      inqueHi  tempi  vo^ 
gliono  gli  Scrittori^  che  di  ricche':^e  y     d' huomini  cominciajfero  ad  augu* 
mentarfi . 

DeWanno  feguente  vaco  la  Sede  di  Tietro  per  la  morte  di  Honorio  Second Oy 
che  fu  del  Mefe  di  Febraio ,  &  il  di  dapoi ,  effendofi  congregati  co  Cardinali  H 
.  Clero  y  parte  di  cffi  fi  eleff  ?  Gregorio  di  Giouanguido ,  che  lo  chiamarono  I?mo- 
^  ^  centio  Secondo  y     l*  altra  parteT?ietro  di  Vierleone  (Cardinale  anch' egli  y<^ 

c'ir  Pa^i  Ilo  ^^^^^'^^^^^^^  '  ^^^^  Anacleto  Secondo  lo  nominaronoy  ilqualefu  tenuto  il^ 
ma  ni  *  Creati  Icgit  imam  ente  creato  y  &  men  deli  altro  di  quella  gran  dignità  degno  y  an  cor-' 
in  Roma ,      che  pili  nobile  y  &  di  maggior  feguito  nella  Città  :  Innocentio  effendofi  fatto 
corifacrare  dal  Vefcouo  d'Hoflia>fà  condotto  in  Lateranoydi  che  fdegnato  ial" 
tro  3  cumulata  gran  fomma  d'Oro  y  &  d' Argento  y  che  dalla  Chic  fa  di  San  Tie^ 
tro  3  &  dall'altre  di  B^ma  occupato  s'haueua  y  0^  perciò  guadagnate  fi  molto 
maggior  numero  di  fcguaciy  che  Ì altro  y  fà  forxato  Innocentio  3  dopò  l*effer 
ricorfc  à  Fregapani  y  ch'erano  (  come  fi  diffe  )  molto  potenti  in  que  Ila  Città,  dL 
.    p^rtirfi  di  ì{oma ,  0*  chiamato  dal  Bj  andò  m  Francia ,  dal  quale  era  fiuto  in* 
Fr^  raa  ^  .e"  ^^^^^^^^^  P^^    elettione  di  questi  due  Pontefici y  vn  Concilio  y  doue  interuenne  il 
lo' Schma      BcatQ  Bernardo  abbate  di  Chiaraualk  huo'm  &  di  dottrina  9     di  bontà  di 
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'tjtta  3  fingolarCi  &  vedutofi  ejfer  molto  più  canonicamente  eletto  Imocentioy    ^nnì  Setta 
che  l'altro  y  (^fattone  fare  vn  altro  in  Chiaramonte ,  vi  fu  dechiarato  illegi'  Città  Sió'j. 
timo  T^pa  .A  nacleto  3  ttquale  rimafo  m  I{pma ,  approdato  dal  Topolo  3  hebbe  Del  Signore, 
molti  Vefcoui ,  &  Vrelati  3  che  lo  fcguitarono ,  &  de  Trencipi  I^f/giero  Conte      1 1  j o. 
di  SiciUay  ilquale  defiderando  il  titolo  di  Bj  (  concfciuta  l'occafjone )  fc  nandù 
daini  y     l  ottenne  »  perche  gli  5  offerì  con  tutti  i  fuoiTrclatid  fegmtarlo3&' 
l'ofieruò  3  pei  che  da  tpMi  fu  Anacleto  pergiufto  3  <&  canonico  l^apa  tenuto  : 
^  f  nnocentio  >  ultra  il     di  Francia ,  hchbe  il  l{é  d'Inghilterra  3  ó'  Lothario 
eletto  fmperadore ,  che  lo  riconobbero  per  vero  Vapa;  cjt  Innocentio  col  mcT^ 
del'Beato  Bernardo  ottenne  aiuto  di  genti  da  Lothari03  perpotcrfcne  ritornare 
•àB^oma  3  come  fece  l'anno  MCX  X  X 1 1 1,  che  partendofi  amendue  da  Ceno-      ^  ijq 
m  3  &  condotto  fi  à  Tifa  »  il  Tapa  altra  la  dignità  .A  rchiepifcopale  ,  che  aWu-  ii^^ 
na  3  &  allaltra  Città  diede ,  le  toìfe  da  vna  lunga  guerra ,  che  infteme  molti  D'C,n3icà  Ar- 
anìii  fatta  hauemno3  €r  li'pac/ficiò  con  dare  à  ciaf  cuna  di  quelle  Città  Metropo-  chip  fcopale 
litanela  metà  delle  (fhieje  della  Cor  fica  y  ch'erano  Hate  cagioni  della  guerra  :        ^  ^Vc^ 
giunti d  B^oma ,  fu  Lothario  da  f  nnocentio  coronato  Imperadore  in  Lat erano  3  ^ ■  \nno~ 
effendo  il  Vaticano  da  y^nuleto  occupato  3  doue  s* erano  fempre per  l'adietro  cenrio  Se-  ^ 
coronati  gi'Imperadori  :  Lothario  coronato  >  che  fu  3  fi  partf  di.  'Rama  3  &  condo  . 
fe  ne  tornò  in  ^lemagna ,      Innocentio  oppreffo  da  Tartegiani  di  Anacle- 
to 3  j'e  ne  tornò  vìi  altra  volta  in  Tifa  3  ^  vi  fece  nuouo  (foncilio  contra  ^Ana- 
cleto  :  riceuette  nd  grembo  della  (fhieja  i  Milane  fi  sche  s'erano  aderiti  ad  xAna-* 
cieto  3  &  col  me%o  del  B.  Bernardo  fu  loroperdonato  l'anno  feguente  con  mol- 
ti miracoli  >  che  piacque  alla  bontà  di  T>io  di  concederli  gratta  3  che  in  quelle 
farti  fhcefie . 

,    L\Anno  MCXXXV ,  i Fiorentini diflruffero il (faHello di ^J^ontebuono  ^ijz 
della  Famiglia  de'  Buondelmonti^per  reprimerei' in folenxa  ( cofi  detta  da  Ci-      11  ^% 
rolamo  Bardi  Scrittor  loro  )  di  q-  te'  Cittadini  3  come  due  anni  innan^J  haueuano 
■fatto  d'alcune  altre  parimente  tenute  dapriuati  Cittadini,  perche permctteua- 
nOì  che  vi  fifaceffero  infiniti  mali . 

Tapa  'fnnocentio  intanto  ridottofi  à  Tifa  tenne  tanto  3  &  conlettere y&  con  Lothario  Ini 
Isluntij  follecitato  Lothario ,  che  l'Autunno  dell'anno  feguente  fe  ne  tornò  vn  ^^[^^^^^^ 
altra  volta  in  Italia  per  rimetter  nella  Sede  di  Tietro  Innocentio  3     per  libe-  i^^Hg^  jn, 
rare  le  Terre  di  Santa  (fhiefa  dalle  mole§ìie  3che  daualoro  B^ugiero  3  che  già  fi  nocécio  con 
faceuaByèdiSiciliachiam.arCyfolo  fautore  dell'Antipapa  Anacleto  3      del-  era  Anacle- 
l'Anno  M  C  X  X  XP'  1 1,  fe  ne  vennero  awendue  à  I{onm,     indi  contra  Ic^  ^  ^  • 
genti  di  Bj4giero  i  n  Tuglia ,  le  quali  furono  da  Lothario  diffipate  3  &  rotte  >         ^  1 74 
ridotto  l'Abbate  di  Monte  [affino  con  non  pie  dola  dtffcidtà  all'ubidien7,a  de      ^  I  i  7 
Innocentio  3  fu  occupata  la  Città  d'Amalfi  da  Tifani ,  i  quali  con  vnagroff^o-j 
armata  à  fauore  d'Innoceìttio  erano  iti  à  quella  imprefa,  della  cui  preda  iT  fa- 
vi altro  à  Lothario  non  dimandarono3che  vn  libro  di  legge 3dett03le''Pandette3 
già  fatto  dcfGiuHiniano  Imperadore3  che  in  quella  Città  era  Fiato  fempre  con^ 
molto  riguardo  tenuto  ìilquale  trasferitofi  poi  d  a  Tifa  à  Fiorenza  3  è  in  fino  ad 
hoggiin  quella  Città  con grandiffima confi derat ione cufic dito . 

M  Morì 
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Anni  della     Morì  ^ueHo  buono  Imperadore  in  py-ncip^o  del  prejcnteanno  nel  ritorno] 
Città  J  1 74.  chefacem  verfo  (jermcraa  (bene  he  T tetro  Mijla  nelu  Fifa  di  lui  dica  delt^-yi 
Del  Signore,  no  [cruente,  '.<jfdao  da  vna  infirmiti  cofi  gr  ci  nocche  lè  fù  for^i  di  fmuayft  in 
1137»      '^n^  villetta  nelle  Montagne  di  Trcaiu  j  ^^ue  ■  •  ìc  Chf  i:Ui::name:::e  morendo 
Morte     di  li  ryiia  :  fà  f  i'  peradore  molto  vtile  »     di/ayoreai  òania  (h^ej^ \  &  da  T'ie- 
Loth 3  ri  0  Ini       q)iacono  Scrittore  Jtahano ,  che  Vitieiìa  in  quc  tciripi  3  ^len  molto  &  di  vi^ 
peradorc.         irreprehenfibde,  &  di  carità  vcrfo  i  pouen  ^  cr  di  rtUgìone  vtrl'ò  Iddio  j 
e^r  lecofe  facre^  lodato ,  &iomn.'.cHdao,  dwhe  b db u.riio  voluto  f  ir  mcmC" 
via  3  perche  molto  edifi  catio  vniucrfaln:  ente  gli  h  ■nomini  le  I^eì^giojc  a  et  ioni  de' 
Trencipi grandi  j&  foggungono  ^che  egh  ff-fi.  qì4eìl:.  che  ordrnofje,  chc^ 
le  leggi Ciuiliy  ridotte  invno  da  Gmfimiano  Imptv  dorcj  '^"^/ìef  O  iffe  fole 
feruire  vniuer(almente  à  tutte  le  Città  3&l{epuhliche  y  perciò:  he  innanT^t  d 
quefìi  tempi  in  Italia  ^  chi  fi  feruimno  delle  leggi  de'  Longobardi  $  chi 
delle  \oynane . 

5175  ^^f^    morte  diLotharìofu  eletto ,  &  coronato  in  MagouTia  (Corrado  Du- 

1 1  j  8      ^^^^  Bauiera  fuo genero  in  principio  dell'anno  MC XX Xi^  II L  ancorché  vi 

Corrado  Im  foffe  eletto  da  alcuni  di  qut'  Trenc/pi  l'altro  Corrado ,  che  con  liHeJfo  Lothario 

pcradore .    jfi  principio  del  (ho  Imperio  guerreggiò . 

Aniacleto  An      Meri  parimente  delprsfente anno  .Anacleto  Antipapa,     li  Cardinali  fc- 
tipapa  mao-  guacifuoipiu  per  hauerc  comodità  di  tempOìCheper  che  defideraffero  di  man- 
*  tener  lo  fcifma,  crearono  vn  Gegorio  (Cardinal  'jR^manOi&  lo  chiamarono  Vit- 

tore Oimirto  ;  ma  ilB,  Bernardo  y  che  ancora  era  m  %oma  no  di  notte  à  trouar^ 
ÌOj  lo  perfuafe  di  maniera  i  che  felo  menò  feco  d  trouare  Innocentio ,  &  le  fà 
perdonato  y&  poHo  fine  allo  fcifma, 

Innocentio]  defiderofo  di  reprimere  l'altererà  di  B^ugiero  >  meffo  in  fi  e- 
me  vngiuflo  ejfercito  di  Bimani  >  con  C  esempio  di  Tipa  Leone  fe  riandò  all<t^ 
yoltadel  I{egno  >  &  quel  che  auenne  à  Leone ,  auenne  à  lui ,  percioche  vinte 
le  genti  fue  ,fù  egli  con  li  fuoi  (Cardinali  fatto  prigione  ;  maqueUo  vi  fà  di 
buono  y  che  T{t4giero  condottolo  à  J^apoli  >  lo  tratiò  di  maniera  y  che  il  Tapafà 
liberato ,  &  à  lui  perdonato  l'ingiurie  fù  confirmato  il  titolo  di  1{€  deliuniL^  » 
<jr  dell'altra  Sicilia ,  il  Ducato  di  Tuglia  y  c^di  Calabria ,  //  Trincipato  di  Ca- 
pua  3  &  lobligo  con  giuramento  d'ejfer  vbidiente 3  ^  fedele  à  Santa  Chiefa: 
della  quale  fi  legge  3  che  fà  in  quefli  tempi  talmente  travagliata  3  che^ 
gran  parte  dello\¥lato  Ecilefia^iico  fi  dichiarò  libero  dal  Dominio  del  Tapay 
eir  tra  quelle  Città  ,  che  à  querialicentiofa libertà  concorrefkro  3  ft  annouera-- 
Opinione  no  da  Gtrclumo  Bardi  nelle,  allegate  fue  ['rono  ogieVerugia  3  &  Spoleto 3  & 
di  Girolamo  Ogubbio\ma  donde  egli  l' halbia  cauato  3  noi  non  habbiamo  potuto  penetrar- 
Bardi .  Iq  ^  rendendcfi  diffi,  ile  il  creder  li  y  per  la  fingolar  protettione^che  queHc^ 
Città  te  renano  di  parte  li  tUfiaUica  in  quelle  contrade ,  dal  ^J^anentc^ 
fi  joggìunge  3  che  di  qucfìo  i  .cdcfimo  anno  fi  fufcitdjfero  le  parti m  Todi ,  <^ 
chj  iChiaraualìtfi  >  ir.pi della  fattione  huperiale  m  quella  Città  3  fi  leuafjero 
contro  quelli  di  cafa  Trincia  ,  fautori  della  Chiefa  3  i  quali  in  quel  primo  tU" 
multo  furono  difcacciatidiTodij  ^  ndottofi  in  Foligno  »  la  gouernarono  di 
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niàniera  >  che  legarono  quella  Citta  dalla  fattione  deW Imperio  >  &  fi  congregò    ^nni  deìU 
^  vnì  con  Verugiafigobbìo,  <^  Spoleto»  ch'erano  dalla  parte  Sccleftafltca  »il  Città  i  1 7  5 . 
che  rende  pià  difficile  il  credere,  che  Verugtay^^  Spoleto  fi  togliejjcro  di  que-^  Del  Signore, 
'  Sii  tempi  della  dmotione  de  Tontefici,     di  Santa  Chiefa,  1 1  i 

Dopò  la  pace  fatta  tra  il  Tapa^  (jr  I{ugiero  I{é  di  Sicilia ,  quattro  Topoli 
non  lunghi  da  B^ma»  Chauettayio  la  parte  di  Ruggiero  feguitatOyTiuol ani jVrc^ 
neììini  >  Tufcidaniy  <^  albani  negauano  tuttama  di  rendere]  rbidieni^  al 
ToJitefices  ilquale  hauendolicon  male  animo  fopportati  pià  per  non  dare  fo- 
uerchio  tedio  d  Romani  »  che  per  altro ,  deliberò  l'anno  MC  X  LI  I,  dimm-      J 1 7P 
uer  l'armi  contra  Timli  y  &  mandatoui  vngJuHo  effercito  di  faldati  »  fatti  da      1 1 4  2 
Capitani  [noi  molto  in  fretta  le  fi  mifero  attorno  per  afjediarlo .  fi  Vopolo  tdercwo  del 
reggendo  di  non  potere  lungamente  difenderfi  nella  Città ,  pensò  coniai  ir*  ^^P^  coatra 
tu  propria  di  fare  alla  fortuna  viole      >     vfcit  ideile  Torte  afìaltarono  con  ^^^^^^ 
tanto  impeto  i  foldati  del  Vontefice  >  che  li  cacciarono  dagli  alloggiamenti i 
gli  sforT^rono  con  la  fuga  à  faluarfly  di  che  auenne>che  rttornatoui  di  nuouo  i 
Romani  con  va  altro  effercito  >     quelli  ricercato  il  Vontefice  à  dar  loro  l(W 
pace ,     egli  inchmandoui  »  i  Bimani  per  la  riceuuta  vergogna  alterati  y  vo» 
leuanoi  che  il  Tapa  facejfe  gittar  per  terra  le  mura  della  Città  }&  cacciaffe 
fuor  del  Latio  quel  Topolo  j  &  il  Tapa  al  perdono  pià  ,  che  alla  vendetta  in- 
chinando i  effi  fdegnati ,  deliberarono  ne  publici  configli  loro  di  torfi  da  luiy& 
di  ritornare  la  Città  all'antico  vfo  della  fua  libertà  ,  lafciando  folamente  à 
Pontefici  la  cura  delle  cofe  facre  j  di  che  egli  tanta  alteratione  di  animo  nCr^ 
freffe,  che  dopò  le  efìortationi  ,  /  precetti ,      comminationi  di  fcommU'» 
niche ,  che  fece  j  cafc  ò  in  co  fi  graue  infirmità  ^  che  in  pochi  giorni  del  Hefe  d  i 
Settembre  dell'anno  feguente  fe  7ie  paftò  all'altra  vita  j  &  li  Ternani  cotu  Innocenti© 
molta  oHlnatione  di  animo  feguitarono  quella  guerra  »  infino  à  tanto  ,  chc^  Secondo  Ta 
quafi  con  l'ultimo  eHerminio  di  quella  Città  >  piacque  finalmente  loro  di  ter  ^  muore. 
minarla . 

V iHeffo  anno  i  (Cardinali  (  efclufoil  Topolo  da  (^omitij  loro  )  crearono  il 
giorno  dopò  GuidoTofcano  Cardinale  di  Città  di  Castello  (come  che  da  alcuni 
fi  fia  detto  da  Ciuità  (^aHellana )  ma  noi  conformandone  col  Tlatìna,  col 
Sigonio  crediamo  quanto  pure  bora  habbiamo  detto ,  che  Celerino  Secondo  lo  Celerino 
chiamarono  y  &  perche  pià  difeiMefi  divitanonhebbe  y  poche  cofe  fec(L^%  Secondo  Pa 
falò  m  tempo  del  fuo  Tontificdto  fi  legge ,  che  fà  non  picciola  guerra  tra  Fio"  * 
rentiniy  &  Sanefì  ,  per  kqualefà  quaft  tutta  la  Tofana  fofoprjy  ma  la  cagio- 
ne y  onde  nata  foffe  y  non  è  cfprcffa  :  folo  dal  Sigonio  fi  narra ,  che  i  Fiorentini  y 
fatto  Lega ,     hauuto  aiuto  di  gente  da  Flrico  Marchefe  di  Tofana  y  correffe-    Guerra  tri 
ro  in  fino  alle  porte  di  Sienay     che  mettefiero  fuoco  ne'  Borghi  y  &  che  i  Sanefì  Fiorentini,  c 
per  riualerfi  dell'ingiuria  »  chiamaffero  in  aiuto  loro  i  Lucchefìy  &  li  Fiorenti-  Sanefi . 
ni  i  Tifani ,  tra  quali  fojfe  afpramente  combattuto  y  &  che  rotti  i  Luche  fi  per- 
defiero  non  folo  alcune  Cafìellt  loro  ;  ma  etiandio  di  quelle  del  Conte  Guido- 
guerra  capital  riirniòo  de  Fiorentini  y  &  che  altre  compagnie  di  Sane  fi  ^  che 
erano  corfi  à  far  pMdanel  territorio  diFioren7;^y  colte  in  me^o  y  &  venu- 
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%^n7iì  della  tiin  poteHà  denimiciy  fofferoejfempio  delle  miferieh umane  y  poi  che  in  di- 
Città  5  i8i.  uerfe  carceri  y  con  non  picciolo  detrimento  della  loro  vita  3  dimorarono  lun^ 
Del  Signore,  go  tempo . 

1.144.         Morto  C'eleUinodelMefe  di  Maggio  deWanno  MCXLIV,  fu  affunto  nel 
Lucio    co  n  Vontìficato  Girar  do  Caccianirnici  Bolognefe  y  à  cui  fu  dato  il  nome  di  Lucio  Se- 
à  0  Pa  pa  .      condo ,  che  anco  egli  poco  di  quella  dignità  fi  godette ,  percioche  vndeci  Mefl 
hebhe  di  vita,     in  quelli  gli  furono  di  molta  anguria  cagione  i  Bimani)  per- 
cioche non  contenti  de  S mito  ri  j  che  ad  miitatione  de  gli  antichi  loro  fatti  fi 
haueuang  :,VQlfero  per  principal  Magistrato  i  (^onfohy  à  quali  diedero  tutte 
l entrate  della  Città  loro ,  &  dell'altre  >  che  erano  perl'adtetro  siate m  poter 
de  Tontcfici  flafciando  à  luile  decime y  &■  l'altre  cofe  facre  filarne nt e  :  Heb" 
he  che  fare  affai  per  prouedcre  alle  cofe  diGierufalemme  y  per  lacui  imprefay 
Niiom  cru  fi  fece  ìiuoua  [ruciata  ,  fotto  la  guida  di  Corrado  Ter^o  lmperadore  »  non^ 
u  •^ì'fre  ^^al?é  ^^^^^^  coronato  dal  Tapa ,  &  di  Lodouico  ì\è  di  Francia ,  che  in  diuerfi  tem- 
co  le'^  di  Gie.  P  '  ^      ^^^-^  efferciti  vi  andarono  ;  ma  con  poca  felicità ,  per  la  iniqua^ 
rufalem  me.    natura  dell' Impevador  Greco  y  che  per  far  danno  à  Chrisiiani  >  fece  miìiica- 
Iniquità  del  renelle  farine  il  geffo  pliche  fu  cagione  di  morte  a  vn  gran  numero  di  foU 
l'I  nperator,  ^ati  diCorrado  >  che  fu  il  primo  ad  andaruiy  &  fu  combattuto  da  Turchi , 
tra  L^nini^^"  ^     '^^^^^  infedeli ,  &  fu  rotto  con  perdita  di  più  della  decima  parte  delle 
fuc  gemi  :  Il  Bj  di  Francia  fi  condujf ?  anch' egli  in  Gierufalemme ,  ^  infie- 
me  con  "Baldouino  allhora  T{è  y  &  con  l'iHeffo  Corrado  y  che  vi  haueua  fat- 
to condurre  nuoue  gcfiti  y  fecero  di  commun  confenfo  Timprefr  di  "Damafcoy 
ma  fenx^  alcun  frutto  y  &  tornati  in  Gierufalemme y  fi  deliberarono  d^  tor- 
nare ne'  B^gni  loro  y  lafciando  quelle  parti  nella  guifa  ,  chetrouate  Chaue- 
f  iiano  y  mal  trattate  da  nimjci  Saraciniy  &  da  Turchi  y  laqual  fpeditione  fu 

(  coyne  da  gli  Scrittori  fi  narra  )  fatta  l'anno  Mille  centoquarantafettCL^ 
follecìtata  dalli  fudetti  Tontefici,  &  parimente  da  Sugenio  Ter^p  y  che  fegui- 
tò  dopò  loro . 

Et  in  Germania  effendoft  poco  auanti  combattuto  tra  le  genti  dell' Impera- 
dore  y  &  (juelfone ,  &  Henrico  fuo  fratello  y  auenne  cofa  tanto  lodeuoli  all(LJ 
Donne ,  che  n' è  parato  (ancorché  fuor  del  nojiro  propofìto  fia)  di  metterlo  y 
per  non  defraudarle,  etiandio  irà  queHi  noftri  Scritti ,  (jr-  ciò  fu  y  che  effendoft 
da  gl'Imperiali  tenuto  affediato  alcun  tempo  Vnijperghy  Città  nobile  di  (fer- 
mania  yveggendofi  quei  di  dentropoco  atti  à  difender  fi  y  aflrettt  dalla  necef- 
fi  là ,  fi  refero  à  dfcrettioncy  &  iTmperadore  nchieHo  di  quel  popolo  di  moU 
te  gratie ,  non  volfe  concederle  altro  y  fe  non  che  tutte  le  donne  (oltra  la  libera 
tàcoiceduta  loroydelle  perfine  proprie)  potcffero  portare  fiprale  ff^alle  tut- 
to quelloyche  più  loro  foffe  piaciuto ,  che  eglile  ne  faceua  loro  libero  dono , 
&  effe  (liberalità  veramente  generofay  &  grande  )  lafciate  tutte  le  cofe  à  lo- 
ro più  pretiofe  y&careyfì  prefero  y  chi  marito ,  chi  padre  y  chi  figliuolo,  & 
chi  fratello  fipra  le  Sfalle  y  e  con  quelle  fjmCyfe  nufc  irono  dalla  Città,  &  va- 
gliono,  che  quella  fia  vna  delle  cofe  più  memorabili ,  ^he  fi  trommnofcrmc 
in  commdatme  delle  dome, 
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St  che  in  quella  guerra  >  perche  moltey  &  grani  battaglie  vi  fi  fecero ,  dalla  ^nni  della 
f  arte  di^ìtelfone  j  mentre  fi  combatteua^  vogliono  che  fi  gridafìe  femprc^  Città  ^18 1. 
da  faldati  Italiani  ^^uelfone  Guelfone^  <^  dall'altra  Ghibellino  Ghibellino  ^  Del  Signore, 
Cjr  che  quella  voce  (ghibellino  foffe  da  gl'Italiani  detta  perche  Henricoj  che      i  i  44. 
eraGeneralede  gl  lryiperiali  in  quello  effercìto  fofie  alleuato  in  vna  villa  dì  Onde  hiuef 
quel  nome  j  &  vogliono  j  che  da  queH'hora  hauefie  principio  >  &  origine^  l^'^^voci"'' di 
quella  denominatione  di  Guelfo ,  &  Ghibellino  3  che  furono  poi  tanto  m  boc-  Quc\fo  &  d! 
ca  de  gl'Italiani ,     feruirono  alle  fatt  ioni  i  &  partialitd,non  folotrà  gli  Gaibiimo  ^ 
Imperiali  3  <^  Eccle ftalici  3  ma  etiandio  tra  tutte  l'altre ,  che  vi  furono  do- 
pò ^benché  da  altri  Scrittori  3  altre  cagionivi  fi  arrecano  3&  in  altri  tempi 
le  danno, 

Vapa  Lucio  intanto  3  che  co  'immani  defideraua  quietar  fi  y  tentò  ogni  vt^ 
per  accordo  di  farlo  y  ma  non  potendo ,  terminò  di  liberarfene  con  Tarmi ,  <jr  Lucio  Papa, 
andatofene  conle  genti,  che  haueuaal  fampidoglio  y  doue  erano  i  Senatori  »  nel  combat- 
&  effi  difendendolojft  venne  allemani'yrna  perche  ilConfoloytLe(jiordano  di  ^^f^ 
Tierleone  chiamoffi  y  le  fe  fece  con  maggior  numero  di  faldati  incontro ,  ntfà  J."^ 
ilTapa  con  non  picciola  perdita  de'  fuoi  ributtato  y  &  alcuni  Scrittori han-  ^l^l^i  '  {ìi 
no  detto  >  che  vi  reHaffeanco  ferito  d*un  fafìo  talmente  y  che  più  in  luogo  al-     rico  da  vii 
cunonon  fà  vedutoTontificalmente  rifedere  ,  lequali  cofe  nell'Hìfloriedel  faffo, 
Sigonio  fi  leggono  .  E  parimente  benché  molto  compendiofaniete  fi  legger 
in  Girolamo  Bardi  y  che  dell'anno  fudettoi  Folignati  defìeroil  guaflo  all(L> 
terre  de'  Cortoncfi  j  come  amici  de'Teruginiy  &  JLr etini  y  feìiXa  narrarui 
le  cagioni,  c^noi  nonvi  potiam.o  foggiunger altro y  nonvi  hauendo  fcrittiire 
dì  quefli  tempi  y  &  il  T.apa  indi  à  non  molti  giorni  fe  ne  morì ,  d  cui  fuccefje  Lucio  papa 
l'anno  feguente  Bernardo  abbate  di  Santo  ^naHagio  y  che  fi  fece  Eugenio  f^^^^rc  • 
TerTS^  chicware  y  &  fà  difcepolo  di  San  Bernardo  yhuomo  puroy&fcmplì-      pT.^a  '^^^ 
ce ,  ma  d  animo  fi  mero  y     collante  y  &  non  era  Cardinale  y  e  non  fu  ne  an- 
ch'egli  libero  dell'ingiurie  de' Bimani,  i quali  ( oltre  al  perfeuerare  nelln^ 
deliberation  già  fatta  di  tener  lontano  dal  gouerno  del  temporale  il  Pontefi- 
ce J  voleuano ,  ch'egli  defolaffe y  &  dcUruggcfìe intieramenteTiuolh  &  egli 
negandolo  y  effi  con  le  minacele  lo  coHrinfero  à  partir  fi  con  tutti  i  Cardinali  di  ^^p^a  Eu»c- 
l^may&  nel  p  art  ir  fe  ne  conforme  al  precetto  Ei^angclico  y  fece  gittar  loro  ^^-^p^q^^^^^q» 
in  faccia  la  poluere  delle  fcarpe  de'  piedi  fuoi  ;  ma  effituttauiapiù  duri:,  lo  ac-  ^.^^y^  ^ 
compugnarono  con  fasfi      con  faette  in  fino  in  TraUeuere^  don  e  egli  fi  fer- 
Tnòy      indi  poi  fe  n'andò  àTiuoli  y  &  iui  dimorando ,  non  resìò  di  far 
tutte  quelle  prouifioni ,  che  le  paruero  più  necefìarie  per  indurrei  Trend" 
pi  ChriUiani  alla  imprefa  di  Terra  Santa  y  che  per  la  perdita  di  Sdiffa ,  & 
anco  perii  timore  y  che  fi  haueua  dell'altre  Città  poffedute  da  Baldouinoin 
quelle  parti ,  daua  grandemente  da  penfareà  Trencipij,  laquale  ff^editio" 
ne  andò  ìnnanT^i  fiotto  ilVontificato  di  Eugenio  due  anni  dopò;  ma  (^com<L^ 
habhiamo  detto  )  con  poca  felice  fortuna  ,  perche  fen'^a  fare  alcun  frutto 
cofil'Imperadore  y  come  il  I{è  di  Francia  ferie  tornarono  ne'  B^gniloro  3  con^ 
ferditd  digentequafi  innumerabile. 
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^mi  della     Et  mentre  fi  maneggiauanoqueHe guerre  di  Soria,iFioYentmc'haueuam 
dita  ^  1 8  i .  moffo  rarmi  cantra  il  Conte  Guidoguerra  lor  nimico ,  al  Monte  della  Croce  non 
Del  Signore,  facendo  conmolta  diligen':^  le  guardie  furono  tanno  MCXLFl,  dal(^onte, 
1 1 46.      &da  gli  Aretini  fuoi  compagni  in  quella  guerra ,  tanto  aframente ,  &  tanto 
alla  fprouiflaaflalitiy  che  ne  riceuerononotabiliffimo  danno;  &  iBrefcianitie 
h ebbero  anch' effi  vn  altro  grauiffimo  nondaWarmij  ma  dal  fuoco  3  cheap^ 
piccatofi  à  cafo  in  iMa  parte  della  Città  »  fu  quafi  per  andar  tutta  fatto  Ic^ 
fiamme^  . 

Tapa  Eugenio  intanto  effendo  dimorato  alcuni  Me  fi  inTiuoli,  deliberò  di 
andare  in  Fra?icia ,  ^  raccolto  dal  I{é  Lodauico  >  cìjeffi  chiamano  Luigi  »  coru 
quella  dignità ,     grandeT^y  che  conueniua  >  <^  conuocata  vna  Dieta  in 
l^arigiy  perche  certiTrelati  fentiuauo  malamente  in  alcuni  Articoli  princi- 
Concilio  in  pali  della  religione  ,  ordinò  Iranno  MCXLV  III,  che  coni' aiuto  del  Beato 
Re  m  i  di  Fr  à-  Bernardo  y  ch'era  in  grandijjìma  confìderatione  in  quelle  parti:,  per  li  molti  fé- 
•  gniy  che  di  bon  'à  j  &  fantità  di  vita  in  lui  fi  vedeuano  y  fif<iceffe  rn  Concilio 

in  ì{emi  :  nel  quale  y  oltre  lefferfi  dannati  alle  carceri  due  Trincìpali  her etici. 
Croce  Koffà  che  vi  eranOyC  confirmato  quanto  altre  volte  s'era  da  Tapa  fnnocentio  infiitui- 
?  h^b  ito  bi  ali  ^^^^^mo  alli torneamenti ,  e  combattimenti pericolofì  >  che  in  que^  tempi  rfa- 
code'^Caua.  tiano  farft  nelle  fontuofefefte  de' Trencipi  grandi y  &  di  I{cpMi( he y  fu  or- 
ìkn  di  G  i  e-  dinato  y  che  ali ^habito  bianco  de'  Caualieri  Templarij  d etti  poi  di  ^ierufalem" 
rufalemme .   rnCy  le  fe  aggiungejfe  la  Croce  l\pjfa . 

*Di  quello  mcdcfimo  anno  vuole  il  Sigonio  y  che  fi  haueffe  notitia  in  Italia , 
Cr  in  Sicilia  dell  artifìcio  della  Seta  y  &  che  s' haueffe  di  Grecia ,  che  iui  f of- 
fe peruenuta  col  me%o  di  due  Monaci-,  che  daWfndie  lo  trafportafferoyal  tempo 
di  GiuUiniano  Imperadore  il  grande y  in  CoHantinopotiy  ilche  fu  cagione  di 
grande  augumento  di  /  icchei^  y  &  per  titalia  y  ér  principalmente  perlai 
Sicilia^' . 

Tu  parimente  di  queflo  anno  quafi  il  principio  deUagrande'7^  della  nobil 
Orlarne  del-  Famiglia  de  Turriani  in  Milano  da  vn  Martino  Turriano  di  quella  Citta  y  chc^ 
la  nobil  fami  perche  fu  huomo  di  ecccffma  grandc^;^  y  (jr  robuflo  di  corpo  s'acqu/Hò  di 
glia  de  Tur.  CJiganteil  nome  >  ilqualc  efiendopaffato  con  r Imperadore  all' imprefa  di  Terra 
m  ni  in    i  a  J^^,^^  ^    narra  che  volorofaìnente  contra  Sar acini ,     Turchi  combattendo  > 
foffe  fatto  prigione ,  &  che  con  molti ,  e^^  diuerfi  tormenti  lacerato  y  otteneffe 
finalmente  laTalma  del  Martirio ,  &•  da  questo  Martinovuole  il  Sigonioy  che 
hauifjeaugimcntoin  Milano  quefta  Famìglia  de\  Turrianiychc  ne  gli  anni  aue 
niregarrcgiò  di  p^ten^a  co'  Vifconti  y  che  furono  i  primi  Duchi  di  quella  Cita- 
ta :  &  foggi  ungevi  che  Tapa  Sugenioy  eh  info  chebbe  il  Concilio  in  I{emiyfe  ne 
tornaffe  à  F^r/?a  y  e/fendo  njolte  fettìmane  dimorato  neW^bbatia  di  (^hiara- 
u:.  Ile  con  que'  Monaci  con  tanta  fìmplicita ,  e  domeHichez;^  di  vita  yfhe  mai 
in  altro ,  che  nelihabito  non  volfe  tfjer  da  loro  diff  :rent(L^ . 
^  T p  j         VsAnno  MClI  L  (Corrado  '/mpcradore y  mentre  con  gran  defiderio  pen- 
ili 2.     faua  dipaffarcin  Italia,  per  coronar  fi  in  l{pmadalTapayCìr  per  ricuperarci 
laTugiiada  F^giero  F^è  di  Sicilia  occupata^  &  per  accomodar  lo  Hata  deUa 
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Lombardia  *  ch'era  molto  trauagliato  quaft  da  tutte  le  farti  per  depderio  di    xAnni  della 
dominare ,  ch'era  non  meno  ne'  Milanefi ,  che  neW altre  Città  nobili  di  quella^  Citta  ^  \  8  9 . 
Trouincia,  che  n'erano  perciò  fottofopra,  oppreffo  da  m'importuna  febrc^  Dd  Signore* 
non  fenTa  fofpitione  di  veleno  y  datoli  ( come  dijfero  )  da  alcuni  Medici  ad  in-  1152. 
fìan'Ka di  B^giero  }fe  ne  pafiò  del  mefe  di  Febraio  all'altra  vita  >  hauendo  ta- 
fciate  le  'Regali Infegne a  Federigo  fuo  T^pot e y  figliuolo  del  fratelloyDuca  di 
Sueuia',  i  Trencipi  di  (j  ermania  con  gli  ^rciuef :oui  3  elettori  dell  Imperio, coH" 
gregetiin  Francfordia  3  elefierodel  MefediMar?^  detto  Federigo  BjdìGer   Federigo  nu 
mania ,     fubito  daW ^rciuefcouo  di  (Polonia  ne  fu  in  ^quifgrana  coronato  i      di  Sueuia 
.  7^1  cuitempo  narrano  gli  Scrittori  3  che  in  Italia  per  le  pajfate  eruptioni  del-  ^^'jq^J'"^^" 
le  genti  Barbare ,  tutti  gli  Studtj  che  v'erano ,  non  folamente  in  Filofofia  ^ 
nella  Medicina y  ma  etiandio  nelle  Leggi  proprie  Romane ,  (jr  nelle  Ciuili, era- 
no talmente  auiliti ,  c^r*  quafì  anichilati ,  che  appena  ve  ne  appareuano  più  fé- 
gni:  In  quefiofecolo  par  che  accennino  y  ch'effi  cominciajfero  d  riualer/Ì3& 
a  foleuarfi ,  percioche  in  Hijpagna  vi  furono  due  ^rabi  >  ^Auerroe  >  &  Jtui-  Auer  roe ,  & 
cenna ,  che  con  le  loro  virtù ,  &  Commentari]  illusìrarono  molto  la  Filofofia ,  Airccnna. 
^Medicina 3  &  in  Italia 3  &  particolarmente  in  Bologna  fiorirono  nella^  Doctori  h- 
frofeffwne  delle  LeggÌ3  dopò  l'antico  Irnerio3  'Bolgaro  yMartinOy  yg0y&  Già-  ^^^^^.f 
corno  'ButrigariOfCon  Gratiano  Monacho  3  che  fatto  vn  volume  da  molti  libri  akri%o- 
di  Concilijy  di  Decreti  di  TonteficÌ3  &  di  Santi  Dottori  illuftrò  molto  ifacri  Ca-  ghi . 
noni  ;  ^  tn  Theologia  Vietro  Monaco  da  IS^ouara  Vefcouo  di  Varigi  cognomi- 
nato Lombardo ,  &  detto  il  MueHro  delle  Senten'Z^  3  che  fu  molto  celebrai  ' 
Scrittore  3     lafciò  libri  molto  vtili  à  prof  e  fiori  di  quella  fcienxa . 

f  manto  Federigo  eletto  Bj  di  Germania  3  che  fu  poi  detto  Bar  bar  offa  ^dopò  Fede  rigo  Im 
Ihauer  mandati  ^imbafciadoriadSugenioSommoì^ontefice  3  &  fatte  alcune  f'^^g^  u^^'^r^ 
reconciliatwni  tra  Trencipi  di  quelle  parti  3  defiderando  di  comporre  primie-  ' 
ramente  le  cofe  di  Cjermaniay  &  poi  d'Italiay  eh  'erano  m  olto  trauagliate3  &  dt- 
fcorde  3  donò  ilManhefato  di  Tofcana  3  il  Ducato  di  Spoleto  >  &■  il  Trincipato    Dono  fatto 
di  Sardegna  con  tutte  le  terre ,  che  già  furono  della  Contefia  Matilda  à  Guelfo-  qÌ^\(^^ 
ne  fuo  Zio  3  ^perche  molti  Signori  fuorufciti  di  "Puglia  j  che  cacciati  da  ^^^^ 
giero  erano  ricor fi  à  lui  diede  loro  fierani;a3  che  fra  due  anni  farebbe  venuto 
in  Italia  3  &  gli  hauerebbe  rimesfi  yiella  Tatria ,  &  à  Confoli  di  Milano  fcrijfe  , 
&  comandò ,  cÌk  fi  aHeneJfero  di  far  più  ingiuria  d  gli  huomini  di  Lodi , 
di  Como 3effendone  alcuni  di  loro  itifen^a  ordine  delle  loro  Città  à  querelarfene 
feco  in  Germania ,  laonde  i  tJWilancfi  dubbiofì  della  dura  natura  delgiouane 
Federico  non  recarono  di  fare  ogni  officio  di  gratitudine  per  guadagnarfelo . 

Dell'anno  feguentein  principio  3  ò  fecondo  altri  in  fine  del paffato  y  morì 
in  Tiuoli  Vapa  Sugenio  TerT^o,  il  cui  corpo  fu  fubito  portato  à  lipmay  doue  in- 
di à  pochisfimi  giorni  fu  creato  ^naUagio  di  quefìo  nome  Quarto  "Copiano  y 
che  poco  fpatio  hebbe  di  vita ,  à  cui  fucceffe  Adriano  Quarto  fnglefe  Canonico  A  driano  I V. 
Bagolare  3  come  era  anco  fiato  il  fuo  anteceffore  3  &  in  tempo  della  morte  di 
Eugenio  3  morì  il  IBeato  Bernardo  3  &  I{ugiero  Bj  di  Sicilia  à  cui  fuccejfe 
Ghglielmo  fuo  figliuolo  >  che  per  la  fua  mala ,  &  pesfma  vita  fu  chiamato  il 
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(i^nni  della  catino  y&  toVio  ne  diede  fegno^  perche  l'anno  MCU^.  s' occupò 'Bèneuentol 
Città  5  1 9 1 .  Ccperano,  &  Bauco  Terre  dé  Santa  Chiefa  y  perla  cui  cagione  le  fà  de  Tapx 
Del  Signore,  ^Adriano  leuato  U  commertio  de  Fedeli  ;  &  Federigo  ordinato  chel  Marchefe 
1 1 5 4.  d'^iuftria  foffe  nominato  Duca,  deliberò  di  "venire  i?i  Jt-dia\  i  Fiorentini  ocfw- 
Auftn .i  Iià  palo  vn  Cartello  de'  Conti  Cjuidi nobili  d'^reZ'KP  -»  joccorfiro  i  "Pnitefi  centra 
rito  1  o  di  D  u  Tiflolcfi:,  6^  guerreggiando  con  Sane  fi  furono  trauaguati  da  gii  ^rctifii , 
ca^da  Fede-  Federigo  paffute  l\A'lpi  di  Trento  je  ne  venne  verfo  Milano  ^  incontro  al- 
Fede't  i<^o  in  ^  tJ^Kilanefi  mandar 0 no  .A mbafciadori  pregandolo  d  tener  mano  j  che 
Italia  [orno,  &  Lodi  fojjero  dia  giunfditione  de'  Milanefi  fottopoHi ,  il  che  negata 

ioroyfh  cagione^  che  Milanefi  insuperbiti  per  le  cofe  à  loro  profpere Recedute» 
penjpffero  di  ribellar/}  3  <&  di  fare  altre  nouità  per  l'Italia  .  nondimeno  Fede^ 
rigo  fatte  per  all' bora  aUime  correrie  infin  sà  le  porte  di  quella  Cittàynon  vol^ 
le  altramente  fermar  fi ,  ma  fe  n'andò  a  Tania  j  hauendo  prima  quafi  defcrut- 
to  ,AsìÌ3  &  Tortona  i;\i  ricevette  la  feconda  coronai  indi  s'inuiò  verfo 
%oma  ;  ma  il  Sigonio  vuole ,  che  Federigo  accoslatofi  alle  vìura  di  Milano  >  Vi 
fiferma!ìe3& dall' ^r due fcouo  Vberto  vi  foffe  fuori  della  Cittdydelk  feconda 
corona  coronato  y  <ù'  che  delle  dijferen?^  >  ch'erano  fra  quelle  Città  prornettef- 
fe  di  troncarle  quando  egli  foffe  tornato  in  quel  Territorio,  &  che  innanx^  che 
fe  ne  parti ffe  combattere  co'  Milanefi ,  ch'erano  fuor  delle  porte  vfciti ,  e  che 
li  face ff e  con  non  picciol  danno  loro  ritornare» 

Vapa  Adriano  intanto  s  effendo  richiedo  dal  Clero  d  douer  andare  in  Late- 
vano  d  coronarfit  difle;ched  ciò  non  farebbe  maiconuenuto  ,  fe  primanon  fi 
Arnoldo  he-  foffe  cacciato  fuor  di  l{pma  ^irnoldo  heretico  j,  che  con  la  fua  herefia  haueua^ 
rtcico  in  Ro  commoffo  tutto  quelTopolo ,  ilquale  hebbe  ardire  di  tentare  il  Tapa,che  fi  con 
ma  .  tcntaf[e  di  lafciare  l'ammmiHratione  del  gouerno  della  Cittd  a'  Senatori 3 

egli  Piegandolo  ,  il  Topolo  di  ciò  fdegnato ,  incontratof  (armato  cofi  com'era) 
in  Guido  Cardinale  di  SantaTotentiana^  che  andana  alla  corte,  gli  diede  di 
ìnolte  ferite ,  di  che  il  Tapa  tutto  alterato,  fcommunicato  il  Topolo ,  fi  parti 
con  tutti  i  Cardinali ,  che  v  erano  di  I{pma ,  (jr  fe  nandò  d  Oruicto ,  vi  di- 
morò alcuni  Me  fi ,  &fece  molte  gratie  d  quella  Cittd ,  che  fu  fempre  deuota , 
molto  obediented  Santa  Q^icfa^  &  frd  gli  altri  Triuilegij ,  vogliono  gli 
Oruietani ,  che  concedeffe  loro  lo  Studio  vniuerfale . 
^192  Federigo,  Idnno  feguentcpartito  di  Lombardia  fe  ne  venne  in  Tofcana» 

1155  &  ordinato  à  Tifani ,  che  metteffero  in  punto  la  loro  armata ,  per  potcrfenc^ 
contra  Guglielmo  di  Sicilia  valere ,  ci^  data  la  libertd  d  Chiugmlyfe  n'andò 
II  Pap  a  &  Fe  d  Viterbo  •>  la  doue  inuiatofi  anco  il  Tapa ,  fà  da  Federigo  ,  &  da  tutta  la  fua^ 
derÌG^o  elee-  "j^bUtd  incontrato  ,  foggiongendo  alcuni ,  &  particolarmente  il  Sigonio,  che 
dore^r  Vk^-^r  f^^'^^^^^'^^'^  '^^P^  cauallo ,  lefojse  da  Federigo  tenuta  la  flaffa ,  &  dal  Ve^ 
ho^      ^  di  Bamberg ,  d  nome  fuo ,  &  di  tutti i  Trencipi ,  che  feco  erano ,  le  fof- 

fero  dette  molte  grate  parole  del  contento ,  che  tutti  fentiuano  dell' eff  ?rfi  con^- 
dotti  d  fuoi  fanti  piedi,  &  gli  ojfenffe  la  offeruanT^i  di  Federigo  verfo  la  Chiefa 
Santa  y  &  vltimamcnte  lo  pregaffe  d  volerlo  della  corona  dell'oro  coronarci 
&  fi  come  dal  Tapa  d  lui  3  cofi  egli  promife  al  Tapa  >  che  l'haurebbe  dalla^ 
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infoknX^i  de*  I[pnfani  liberatojdì  che  ^[ficuratofi  l'un  l altro  sinuiarono  à  quel-    ^Anni  deìl-^ 
le  voltai  e  giuriU  d  St^ni  furono  dagli  ^mb  ^fciadori  Bimani  incontrati  ^  che  Città  j  i  p 
per  penetrare  la  h'itdt  ione  di  Federigo  erano  iiati  mandati,  d  cui  domanda-  Del  Signore, 
rono  j  cÌK  li  piace/fedi  liberare  il  Topolo  Romano  dal  dominio  de*  Tonteficiy  1155. 

di  reHittiirlo  alla  fua  antica  grandcr^y  &  libertà >  dandole  comodità}  che  luih nz a  oe 
eglipotejfe  con  li  fuoi MagiHrati  bonoratJ^mente  foHenerfii  effipromette-  i\omm\ à  f  c 
nano  alni ,  che  il  Topolo  gli  .ballerebbe  dato  la  corona  deW  Imperio , 

yditi  gli  ^mbajciadori >  &  confìderata  la  non  buonx  dijpofitionc  de'  i(a- 
tnani  mandarono  la  notte [eguente  ilCardinaleOttauiano^credoÀe  <^li  baldi- 
Ili  con  mille  caualli ,  perche  il  Vaticano  occupale ,     fortificale  il  Tonte  del 
Tenere,  &  efjì  vi  andarono  il  giorno  dopò ,  &  il  Tapa  riceuuto  ^fecondo  il  co- 
fiume  della  Chlefa  fopra  le  [cale  di  San  Tietro  Federico-i  c'haueua  lafciato  ne* 
TratiTSIeromaml'eJfercito ,  lo  coronò  Imperadore ,  &  dopò  ì  Diuiniofficip  cf 
le  cerimonie  facre ,  chevi  corrono  >  Federigo  lafciato  il  Tontefice  con  vno  hp^  . 
nefìoprefìdio  in  Vaticano:,  fe  ne  tornò  con  l'Imperiali  iìifegne  nel  campo:  i  P\Q' 
manivditala  coronatione  di  Federigo ,  fatta  folamente  dal  Tapa  fen^alaloro  Fedcr^i^o 
'autorità  y  fdegnati , prefero  l'armi  j  &paffatoil  Teucre  fen  andarono  d  San  rontitoLnpe 
Tietro  y  &  ini  vccifi  quelli  delle  prime  guardie ,  \sT  fualigiati  alcuni  (fardinali^  peraJore  da 
che  vi  trouarono ,  furono  qua ft  per  prendere  UT apa  ;ma  vditofi  il  tumulto  noulllonia' 
nel  campo,  Federigomeffo  in  punto  l' e ffercito ,  feti  andò  àqudlayolta,  e  com- 
hattutofì  dalla  decima  bora  del  di ,  infino  alla  fera,coft  intorno  à  Caflel  San- 
f  Angelo,  come  inTraHeuere ,  diede  non  piccioli  danni  co^  fuoi  Tedefcbi  d 
Bimani ,  che  dopò  vn  lungo  contrailo  furono  forcati  à  ritirar  fi ,  con  perdita 
tràmorti,  &  annegati  nel  Teuer e  d* intorno d  mille ^  da  dugento  prigioni» 
&  de  feriti  in  gran  numero ,  <jr  non  fu  fenza  vendetta ,  perche  de  Tedefcbi 
ne  morirono  pure  affair  di  che  hebbe  tanto  fdegno  Federigo ,  che  fe  il  Tapa  non 
vi  fi  foff  ?  co' priegb i  intromefìo ,  hauerebbe diffipato ,  &  dilìrutto  f{Qrna  ;  ma 
Federigo  non  potendo  hauervettouaglie  per  l'efiercito ,  il  giorno  feguentCL^ 
menando  feco  il  Tontefice ,  fe  nandò  al  Monte  di  San  Silucfiro ,  &  pofcia  ,  la- 
fciato il  Tontefice  d  Frafcatiy  fe  nandò  à  T  inoli ,  &  indi  mandati  i  Miwsìri 
juoi  à  rifcuoterei  tributi,  gliSpoktini  foli  gli  le  negarono ,  di  che  egli  adira- 
to,!^ per  queHo ,     anco  perche  effì  (come  dal  Sigonio  fi  narra )  poco  auan- 
tt  haueuano  ritenuto  il  Conte  Guidoguerra  fuo  ^mbafciatore  y  chetornaua  di 
Tuglia,     ì  ichieUo  da  lui ,  che  gliele  reHitui fiero ,  gli  le  haueuano  negato  fe 
-nandò  con  tutto  Ceffercito  à  queìia  volta  >     ancorché,  gli  Spoletini,  che  fom 
naturalmente  bellicofi ,  &  ardenti  nelle  loro  imprefe,  alcuni  giorni  fi  difendef 
feroy  &  che  fpeffo  dalla  Città  vfcifi ero  per  riualerfi  delle  ingiurie ,  e  danni,  che  Spoletini  rot 
faceuano  loro  i  Tedefcbi,  furono  finalmente  fuperati,  «evinti  :  Federigo  en-  ti  da  Federi- 
trato  nella  Città ,  diede  ogni  cofa  in  preda  àfoldati,  ma  innan^fy  che  da  ejfifoffe  go,&  dati  ux 
canato  cofa  Muna  dalle  Torte,  effendoft  in  vna  parte  della  Città  accefo  inconfi-  "^^^^^^-^ 
deratamente  il  fuoco  yfà  tanto  aiutato  daventij  che  ne  reHò  quafi  intieramen  ' 
te  tutta  la  Città  de  folata, e  diflruttay  iCittadinime'^^inudififaluarono  nella  fom 
fniti  dì  que' Monti,  &  i  Tedefcbi  ritiratofi  fkori  del  territorio  per  ifchiuare  il 
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\Annidella  fetorede*  corpiahbrujaati,  &ayfì,  vi  tornaronoindid  due  giorni  per  torfi 
Città  ^  I  p  2 .  tutto  quello  i  che  s'era  dal  fuoco  faluato  ;  è"  Fedfrìgofartitofi  da  Spoleto  yche 
.    l^el  Signore,  defilato  affatto  iafciollo  >  fi  nandò  verfo  Lombardia,  (^perche  s'era  acqmfl^  j 
1 1 5  j .     to  nome  di  crudele ,  &  ^.^ro  nimico  dftalia  j  gli  furono  preparate  molte  infì'  . 

die  ,cofi  nel  pa f]ar  da  Verona  j  come  neWMpi ,  ma  fuperatele  tutte,  &  cafli-  ' 
gati  molti  colpeuoli  y  fi  ne  tornò  fatuo  in  Germania .  ! 
/  Milane  fi  spartito  Federico  d' Italia  joltra  Como>  &  Lodiy  occuparono  del 
OrJgine  del  prefinte  anno  Vauia ,  c>  da  Gerardo  di  'Kangone  ,ch'era  TodeHà  di  Modona»  | 
Jafamiglia  di  vogliono  :  chehaueffe  princip  io  la  nobil  Famiglia  de '^ngoni  in  quella  Città»  I 
Rangoni  in  che  vi  ha  poi  tenuto  3  &  tiene  ancor  hoggi»  &  per  pottni^^^  per  autorità  \ 
^^^^"^^      ilpnmoluogo.  \ 
Et  Tapa  Adriano  3  dopò  ma  lunga  guerra  3  che  con  Guglielmo  I{è  di  Sicilia  l 
hauuto  haueua  3  ricercato  da  lui  di  pace  >  conia  confirmatione  di  quel  B^gno  »  | 
.  del  Ducato  di  Tuglia  3  &  di  Calabria  3  &  del  Trencipato  di  Capuaglie  la  die*  1 
de3&  indi  per  1{iete  3  per  Issami ,     per  Todi  3  fine  tornò  ad  Oruieto  fenT^  1 
(ucolìarfì  à  I{pma  3  &  Guglielmo  in  Sicilia  :  dicono  alcuni  che  il  Tapa  facete  f 
di  quefti  tempi  edificare  I{adicefoni ,  Terra  hora  dello  flato  di  Siena  ;  ma  al-- 
tri  che  lafaceffe3  &  di  mura3  &  d'altre  cofe  opportune  munire, 
^  I P4        Vanno  M  CLF li,  nacque  non  piccicla  difiordia  tra  Tapa Adriano , & 
11^7     l'Imperador  Federigo  3  che  era  fiato  da  luHoronato  3  poi  che  Federigo  mala'- 
mente  interpretando  le  lettere  del  Tapa  3  hauea  detto  3  che  JL drianogli  hauefi 
fi  dato  la  dignità  fmperiale  in  luogo  di  beneficio  3  &  ciò  auenne ,  perche  ha- 
uend olo  il  Tapa  dolcemente  riprefi  >  ch'egli  haueff  ?  fipportato  3  &  tuttauia^  | 
fopportaffcìche  r^rciuefcouo  Lundonefi  tornando  dalla  corte  di  I{pma  in  Ger»  \ 
mania ,  foffe  fiato  da  alcuni  Ladri  rubato ,  &  fatto  prigione  3  &  ch'egli  non  l' 
lo  facefic  liberare  3  &gli  foggiongeua ,  che  da  lui  non  haueua  hauto  cofa  alcu- 
na di  noia ,  an'i^  che  V haueua  m  tutte  le  cofi  honorato  3  allegandole  quanto  al- 
legramente r haueua  riceuuto ,  quanto  honorato  j  &  con  quanta  affettione  gli 
haueua  data  la  dignità  Imperiale  y  ^  fi  maggiori  beneficij  gli  haueffe potuto  | 
fare  y  maggiori  gli  le  hauerebbe  fatti ,  &  perche  conofieffe  quanto  le  premeua 
la  dignità  Tontificia ,  &  de*f  wi  Tr elati  3  gli  mandaua  due  Cardinali  Bernar- 
do3&  Orlando ,  huomini  >  &  di  pruden'^a^     di  coftumi  effemplari  affin- 
Sdfono  tra  il  ^^^^      lui  tratta  fiero  quel  che  alla  Chriftiana%epublica  apparteneffe  3  alle 
Papa ,  &  Fc-  quali  cofe  Federigo  diceua3  che  à  Dio  filo ,      àTrencipi  dell'Imperio  del- 
de  rigo .        la  dignità  Imperiale  concedutole  3  era  tenuto'^  &  non  al  Tapa  3  ilche  fu  cagio-  | 
7ie  3  che  egli ,  Gir  per  queflo ,  &  per  altri  fdegni  contra  ^JM^ilanefi  conceputi»  1 
deliberaffe  di  tornar  di  nuouo  in  Italia  ;  ma  il  Tapa  con  nuoue  lettere  per  al-  I 
tri  due  (Cardinali  mandatoli  >  per  le  quali  dechiaraua  laforT^a  del  vocabulo  m 
Benefìcium  ,  non  bene  intefa  da  lui  j  ne  da  Minifìri  fuoi  %  opetò  di  maniera , 
che  la/ciato  ogni  fdegno  ritornò  di  nuouo  amico  alTapa,  &  rimandò  i  Cardi- 
nali fodis  fatti.  I 

Et  lari  no  f guente  cffendo  venuto  in  Italia  Federigo  3  fi  mi  fi  con  vn  grò  fio 
esercito  fitto  Milano  3  &  tenutolo  direttamente  affediato  3  &  fattoutfì  di 

molte 
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molte  Jkttìonì  >  i  Milanefi  j  che  con  la  penuria  delle  vettovaglie  combatteua-    ^nni  deiu 
no  etiandio  con  lapeflilew:^  y  dubitando  dell' ultiino  eHerminio  loro ,  delibera-  Città  ^  r  9  ^ . 
rono  di  comporfi  >  &  mandati  t^mbafciatori  ali       Boemia  y&  al  Duca  di  D  d  Signore^ 
^uHrìa 3  ch'erano  in  campo jOttennero  col  mex^  lo ro  da  Federigo  la  pace  3  con     H  5  8. 
molte  condttwm  y  che  fi  lafciano  j  &  Federigo  fatte  alcune  Diete  diTrencipi 
Scclcfiaflichi y  &  Secolari y  ordinò  molte  cofe  vtdi per  la  confcruation?  de  gli  OrdWxdk  Fc 
I  fiati  per  ^fmperio ,  &  particolarmente  volle ,  che  tutti  i  B^galij ,  che  fi  p.i-  ^'^^ i"ic»o  à  fa- 
ganano  y     tutto  quello ,  che  fatto  quella  voce  fi  conteneua  y  che  molte  cof^  " »  \>tr  fm  c- 
eranoy  come Ducatiy  MarchefatiyContecy [onfulatiyGabell ey  Vedagij ,     altre  ^io , 
tofe  fimiliy  tutte  fojf ero  de  gl'Imperadoriy  <^  da  loro  fi  riconofcefkro;  che  non 
fijpoteffero  ne  venderey  ne  impegnare  i  Feudi,^'  che  àgiouani  Hudenti  ne  gli 
fiudij  puhlici  non  fi  deffe  molestia  da  alcun  (]  indice  ^fuoriy  che  da  gli  eletti  da 
Fattori  loro  >  &  dalFefcouo  delle  Città  proprie . 

Et  Genoua  Città  nobiliffima  della  Liguria  y  temendo  anch' ella  delle  for^  di 
Federigo,  perche  non  haueua  nelle  cofe  della  Corfica  al  voler  fuo  concorfo  y  fi 
conuenne  fece  connuoui accordi*  €t  effendo  fufcitatatràTodini y  c^Oruie- 
taninuoua guerra i  cheperqualcagioìie  fi  foffenon  fi  narra yT^apa Adriano 
che  amor  fi  trouaua  in  Oruieto  la  terminò;  ^  dicono  gii  Scrittori  y  che  fu  tan- 
ta la  ficcitd  queWanno  ^  pernon  hauermai  piouuto  dal  Maggio  infino  all' al- 
tro aprile  y  che  nel  me?^  del  Ferno  non  fi  trouafie  appena  Tot^o  3  che  ha- 
ueffe  acquai . 

Fu  l'anno  MCLIX.  principio  di  molti  gran  mah  in  ftalia  y  perciò  che  frà      ^  j  p  5 
Tapa  Adriano  y     Federigo  Imperatore  nacquero  nuoui  dispareri ,  &  dijcor-  1155^ 
die  per  gli  ordini  fatti  l'anno  innani^  da  Federigo  intorno  alla  poca  riueren^^  Nuoinfdegni 
che  fi  redeuahauere hauuto  alla  Chefa,  quando  egli  volfe ,  chea  [{egalij  da  tra  il  papa, Se 
pagar  fi  foffero  anco  ohligati  cofi  iVefcoui  >  &  aliriTrelati  Ecclcfiasìici  >  co-  l' ^  rnperado- 
mei  Secolari  y      perche  anco  à  Cardinali  Legati  fuoiy  hanejfe  prohibitoCin- 
grejfo  nelle  Città  della  (j ermaniatchauefie  mandato  ad  ejfeguire  i  Tributi  nel- 
le Terre  di  Santa  Cine  fa  >  haucjfe  dato  le  Vr  dature  fenT^  confirmatione  della 
Sede  ^poHolica  ,  &  ne  haueffe  perciò  ritenuti  prigioni  '  alcuni  Trelati  in 
Germania  y  laqualdifcordia  andò  poi  molto  innanzi  y  &  fu  cagione  di  molti 
gran  danni  à  tutta  Italia  >  per  la  pejfma  oftìnatione  di  Federigo ,  &  de'  fuoi 
ficee/fori ,  contra  i  Tonteficiy  delle  quali  cofe  non  toccaremo  ,  fe  non  con  bre- 
uità  a  luoghi  loro  ;  cominciarono  quefti  danni  dalla  ribellione ,  che  fecero  i  Mi- 
lanefi da  Federigo  y  non  hauendo  voluto  y  che  gli  huomini  fuoi  y  ch'erano  flati  federico  al- 
mandati  à  tutte  le  Città  per  creare  nuoui  (gonfili  y  li  eleggejìero  y  perche  effi  PaflTedio  di 
vedeuamy  che  con  quello  atto  veniuanoà  perdere  intieramente  la  loro  libertày  Milano,  &  di 
di  che  fdegnato  Federigo ,  vi  andòcon  tutte  le  genti  y  &  vi  fi  mife  intorno  > 
tenendoti  Erettamente  aj] ediati  yi^  mandò  anco  nello  Hejfo  tempo  l'affedio  à 
Crema ,  ch'era  con  Milanefi  in  Lega ,  incitato  à  ciò  grandemente  da  Cremone- 
fi  nimici  capitali  di  Cremafc hi  y&  mentre  Federigo  à  quelli  affé dij attende- 
te y  morì  in  ^nagni  Tapa  Adriano  :  i  Cardinali  mandato  il  corpo  à  'Roma^f^  M  orte  di  Pa- 
fepellitolo  in  San  TietrOiVmuti  nella  nuoua  ekttwne  in  difsordia  tra  ventitre  pa  Adriano. 

fecondo 
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t^.nrà  della  fea  ndo  alcnnìy  &  fecondo  altri  dtciotto  crearono  Orlando  di  l^amcch  Bandii 
Ctttà  j  196.  nelli  Sanefe Monaco 'ì^gcÀar e  i  che  fi  fece  chiamare ^lejfandro  TerT^,  & 
I^el  Signore,  cinque  di  quelli ,  che  non  concorfero  in  t^leffandro  (come  che  da  altri  fi  dica» 
1 1 59.     che  foffcro  quattro )  elejfero  Ottauiano  Cittadino  Bimano  Canonico  "Bagolare 
Crcanone  atich'egli ,     lo  chiamarono  Vittore ,  ilquale  per  preuenire  i  tolta  la Hola s  & 
di  AleCsàdro  l altre  veUe  facre  di  mano à  [hierici  y  che  ì haueua  rifiutate  ^leffandro  per 
le  ^[^(^ì^v^t:'       f^^^   ^^^^     ^^-^    fretta  yfe  ne  reHì ,  &  con  molti  foldati»  ch'erano  à 
rore  Quarto  fi'^  fauórecorfhcai'ciò.Aleffandroconlifi40Ì(ardinaliinCartellOidoueHet- 
ìcifmiìico .  tevoaff ediati  da  (^onfoli  nuoue  giorni  3  &  indi  je  nandù  à  Terraciuay  ^  ini  da 
molti  (Cardinali)  &  Vefcoui»  che  l'haueuano  feguitatoj  fi  fece  dar  IhahitQ 
'Po?2tifi  CIÒ  3  &  coronare ,  ^Ottauiano  fi  fece  arte  h*  egli  da  fuoi  confacrare  in 
San  Tietro  j  benché  fofie  dopò  la  conjecratione  d'^leffandro  ^  ilquale  cerne  piti 
canonicamente  creato  ì  fcommunicò  fuhito  Vittore  con  tutti  quelli  3  che  li  pre^ 
ft afiero  aiuto  j  &  lo  fauoriffero  alla  confecratione  y&  fene  tornò  ad  ^nagni, 
&  indi  fcriffe  all'Imperador  Federigo  ,  ch'era  ancora  aWaffedio  di  Crema  ì 
lo  pregòìperche  le  cofe  fi  quietafi^ ?rOy  d  tener  mano  y  che  con  la  fm  autorità 3  & 
con  l'armi  fi  poneffefine  allo  fcifma  3  <^  narrafi  dal  Sigonio ,  che  le  fe  foffcL^ 
ferino  da  Ottauiano  ilmedefimo  y  ^  che  Pimperadorenonfi  conofcendo  atto 
à  terminare  vna  cotanta  diff  erenza  3  intimaffe  vn  Concilio  in  Tauia  3  affinchè 
da  VefcoaìiChe  lo  feguitauano  3  fi  giudicaffe  qual  di  loro  miglior  ragione  ha- 
nefie  3  &  chealTuno  3  &  all'altro  mandafje  due  Vefcoui  ;  ma  con  ordine  y  che 
^leffandro  non  come  Vapa ,  ma  come  (Cardinale  falutafferOi  ^  che  intimaffe- 
YO  loro  il  Concilio  3  peri  Epifania  deW  anno  futuro  MC  LX,  di  che  fdegnato 
^lefìandro ,  parendole  >  che  troppo  ne  venifie  lefa  la  dignità  pontificia  >  ef- 
fendo  officio  del  Pontefice  d'intimare  il  Concilio  àghaltri  3  &  non  che  fia  inti- 
mato àluhnonvoUe  andare  àTauia  ;wM  andatomi  altro  3  fi  guadagnò  dima- 
huore^d'^  ^  ^^^^^^    ^^^^^^  t/e/Z'/w^pemi/ore  ,  che  difpre'T^ato  il  vero  Vapa,  s'accoHò  à  luiy 
tore^^  voko     ^^''^  nacquero  poi  grand  iffme  reuoliftionÌ3  percioche  ^lefiandro  non  fi  po- 
centra  Alci-  tendo  afficurare  in  Italia  per  le  gran  for'^e  3  chevihaueua  llmperadore  3  & 
fandro.        per  le  difcordie  ych*  erano  in  B^omajfe  n'andò,  ò  chiamato  (  come  da  alcuni  fi  è 
detto  )òda  feftefio  3  in  Francia)  &  ini  riceuuto  ,  &  ho  fiorato  dal  I\é  3  intimò 
Concilio  ge  vn  Concilio  generale  in  Chiaramonte  3  &  indi  poivn*altroinTorfi3doue3& 
Ipar^e^da^  r^'  ^  ?^P^^^^^^^  ^  ^  Antipapa  con  tutti  i  feguaci  loro  3  furono  dal  confortio  dé' 
pa  AkfTan"  f^^^^^^  fegregati 3  & l'Imperadore  nel  fiw  Concilio  3  dopò  la  vittoria  hauuta^ 
ero  i;i  Gina-      Crema ,  laquale  nudatt  d'hahitatori  3  perche  tuttivollc  che  fe  partifiero> 
ramonte  di  con  quello  3  che  fi  poteuano  portare  in  vna  volta ,  resìò  tutta  defolata  dalfuo- 
^raiicta .       co  sZy^  dalle  mine  yCÌ?  egli  adirato  contra  dileijVollc  che  nelle  mura  3  &  nelle 
xz  '^d}hu  co  ^^'^^  riceueffe  con  gittarle  tutte  per  terra,  fece  dechiarare  il fuo  littore  per  re-^ 
&  da  l 'armi'     Pontefice  3  come  quelle  che  prima  d'^^leff andrò  hauefie  prefo  l'habito  3 

la  vcHa  3  non  cffendoui  chi  per  l  altro  ragione  alcuna  alle  gaffe ,  lo  fece  da 
Prelati  fuoi  coronare  accettare  per  Pontefice  3  &  egli  nel  difmontare  da^ 
cauallo ,  ihono  'i  ò  col  tenerli  la  Haffa  3  &  col  bacciarli  il  piede ,  &  il  giorno  fe-- 
guente  fcommunicò  ^Aleffandro ,  &  citò  Guglielmo  l^ormando     di  Sicilia  j 

&  lì 
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^  lì  Milanesi  y  perche  hauejjero ,    le  cofe  di  Santa  Cbiefi,  e  dcW Imperio  mo-  %Ami  déÌM, 
lediate ,     ciafcuno  de'  Voìitefici  per  mostrar  di  hauer  con  ragioni  fatto  qifan-  Città  ^197* 
to  di  [opra  hahbiamo  detto  yjcrijjero  d  tutti  i  Vrencipi  di  [hrijìianità  ^pregan-  Del  Signore, 
doli  col  fauorire  la  caufa  [uà,  à  dar  loro  far  ZfyZJT  aiuto  affi/icljc  lo  sfato  di  San-      1 1 6  o. 
ta  Chiefi  nonandaffein  ruma  3  come  parena  efferui  volto ,  poi  che  già  tutte  le 
Città  d'Italia  s'erano ,  ò  alluno  3  ò  al'C  altro  aderite  j  &'  (i  trotta  in  alcuni  noflrì 
"  Scrittori  à  penna  ,  effe  i  Magisirati  della  Città  noH  ra  di  Terugia ,  riceueffcro 
anch' elfi  lettere  da  amendue  quefùT  onte  fi  ci  pregandoli  ciafcuno  Jeparata   ^^-^j^^^l  p^^^ 
mente  ad  inchinare  d  fauor  fuoj&d  predarli  vbidienx^a ,  e  narrano  gli  Scrii- 
toriy  che  per queHa  differenza  de  Tonteflci  ,foffero  molte  follei{ationiì& tu-         ^  p^l 
multi  per  le  Città  della  j  ofcana  j,  &  frà  l'altre  in  Siena ,  percioche  haiiendoui  rughi . 
gran  parte  l'Imperadore  vogliono  (come  da  Cipriano  Manenti  fi  narra)  che  fi    TLimu!  ci  ia 
tent^ffecol  me^o  de' T olomei 3  famiglia  allhora molto  potente  in  quella Cit~  S'^'^j^g^--^  ^ 
tà  3  ^fautrice  diparte  Imperiale ,  di  far  prigione  Vapa  ^leffandro  ,  che  tor-  joiome/.  ^ 
fiato  di  Francia  y  s'era  nella  fuaVatria  fermato  ;  ma  fcopertod  trattato  3  nc^ 
nacque  non  picciola/ùmicitiatrd  cafa  Tolomea^     Salimhenii  ch'erano  pa- 
rentidelT^apa  ;  ma  i  S  ali  mbeni  ne  furono  della  Città  cacciati ,  di  che  Ci  fufcita- 
rono  in  Siena  due  fattionivna  fomentata  da  Salimbeni  à  fauor  della  (f hi efa ^ 
^  l'altra  da  Tolomei  d  fauor  di  parte  Imperiale  3  lequali  durarono  poi  molti 
anni  con  non  picciolo  danno  di  quella  Città  . 

Et  dell  isìeffo  tempo  nacquero  differenzi'  in  Oruìeto  3  &  in  Todi  5  in  Oruiè^ 
tofrà  i  principali  della  Balia  y  per  la  emulatione  delle  parti  3  in  cui  Federigo 
ifìeffo  fmperadore  s'oprò  molto  3  come  anco  ne  gli  altri  luogi  della  Tofcana^^ 
&  dell'ombria;  in  Todi  frà  la  famiglia  de'  Chiarauallefi ,  &  de'  Dattari, 
che  poi  degli  ^tti  fi  diffe ,  ch'erano  delle  principali  di  quella  Città  3  che  per 
quella  cagione  fi  diuife  in  due  partii  ancorché  trà  le  fkdette  famiglie  vi  fofie 
attinenT^  di  fangue  ,  &  di  parente  la . 

Vapa  ^leffand ro  intanto  dubbiofo  dell'animo  di  Federigo,perprouedere  in 
parte  àcafi  fuoi  haiiendo  ricercato  d'aiuto  Guglielmo      di  Sicilia,  altri 
Trencipì  d'Italias  mandò  Giouanni Cardinale  d'^nagni]3  bmmodi  moltapru- 
denT^  3  &giuditip  d  Milano ,  affinchè  operaffe,  che  quel  Topolo  fi  confedera^ 
fe  fcco  3  ilqual  Cardinale  ragunata grandtffima  moltiludine  dì  effo  nella  (fhiefa 
^Maggiore  della  Città ,  dechiarò  ( co  ne  Legato  ^poBolico)  p  ittore,Fede-  Federigo  fc* 
rigO)  &  li  Vefcoui  di  Cremona^  di  Lodi 3  di  ComOjdi  Vauia^     di  Mantoua  loro  nmmc^io 
feguacÌ3priui  delle  coje  facre,  conle.ùttd  diV^uara,  & Oercellif^ colMar-  ^^^f 
chefato  di  Monferat03  &  con  altri  Conti ,  che  fi  lafciano  3     fitto  giuramento  ^^^^ 
fece  obligare  iMilaneft  alla  fedeltà  :  di  che  fentì  di  nuouola  Chiefa  di  Dio  non 
picciola  piaga  3 perciò  che  da  quell'atto  ne  ìiacquenitoua ,  e^'  aperta  guerra^ 
infra  il  Vonteficcs  &  l'Imperadore3  dalla  quale  tutte  le  Città  d'Itj.lia,  priYh 
cipalmente  la  Lombardia  diuife  3  <&  per  emulatione  delle  parti  tra  effe  com- 
battendo fentirono  quafi  l'ultimo  eHerminio  delle  cafe  loro;  &  narrano  che 
fu  tanta  laoHinatione  di  Federigo  in  manteriere  il  fuo  (L^nt.fapa  Vittore  > 
€h€  finjfe  non  folamente  à  Lodouico  Fjdi  Francia  3  &  parimente  ad  Hen^ 

mo\è 
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^nni  della  rko  J\è  di  h>ghi!teryj ,  fhe  à  Vittore ,  &  non  ad  ^leffandro  fi  aderijje^ 
Citta  5  197.  ro  ;  ma  etiandu,  rid altri  Trt^^'rìp  ,,  onde  ^:jfi fattoio i  f opra  iConciltjnt' Bugiti lo^ 
JC>el  Signore,  ro  »  ancorché  da  GitÀo  da  (  tm  i  foffe  molto  d{fefa  la caufa  di  ^'ittore  j  furo- 
1 160.     ^0  nondÌ7ne.ìO  da  (j!^fJ,elmo  du  Tania  talmence  le  ragioni  d' 'ffandro  fofle^ 
nute  >  che  tutti  s  adenrono  d  li4£ ,      ì  Monaci  CiUenienfì  >  ci/ erano  in  qua* 
Settecento  tempi mwmerahili  ^  <t baucuano  {come [elegge) più  di  "DCC,  tràf^efconif 
trà  Vefcc  ni ,  ^rciuefcouì  i&  abbati  y  parche  scacco  ftarono  anch' es  fi  ad^leffandro^veti" 
ti  Abbaci  ef  n^roin  tanto  fdegno  di  Federigo  j  che  fece     ordine   ò  che  fi  toglieffero  d<Lj 
fer  ^el  la  (.  ó  p^f,gy^  -p,Q^  ^  ^  ijj^;  s  obligaffero  di  aderirfi  d  Fittorey  <^  che  perciò  vngran  nu- 
<?fftercie^fe  ^^^'''^  fe  nandaffe  in  Francia ,  <^  che  cacciajfe  molti  V e fcoui  buoni ^  ^  fanti 
dalle  Chife  loro  ,  penÌK  s'erano  à  Tapa  ^leffandro  aderiti y  &  efio  effer  vero 
Tontefic  -  ajfermanano  3  &  vi  metteua  de  gli  altri  a  luicontrarij . 
^ig'g         Dell  anno  MC  LX  i  L  ej]  endo  flato  Federigo  non  men  di  due  anni  ( come, 
lló^     che  da  alcuni  fi  fta  detto  di  cinque)  aWaffcdio  di  Milano  >  dopò  l'efier  flato  pià. 
d'una  volta  rithiefio  di  accordo  3  rifiutate  tutte  l'altre  conditioni  offerte  da  /a- 
roy  che  di  tutte  le  cofe  neccfjarie  patwano  3  li  riceuett efinalmente  à  difcrettio* 
ne  3  &  riceuuti  i  Confili  fupremo  Magiflrato  allhora  della  Citid,  che  con  li  col", 
teìliin  mano  giurando  promifero  di  far  quanto  da  lui  foffe  lorocGmandat03 
che  d  mede/imo  fi  farebbe  fatto  da  loro  Cittadini  y  come  fecero ,  percioche  due 
giorni  dopò  trecento  honorati  Caualieri  m  nome  di  tutta  la  Citta  3  che  con  tren-r 
tafei  infegne  3  &  con  le  chiaui  delle  porte  della  Cittd  vi  andarono  3  i&  d'efler 
A  trioni  di  Fe  ttitti  pronti  d  fuoi  comandamenti  giurarono  y  &  da  altri  miUe  li  fu  menato  il 
derido  con-  (barroccio  con  le  Trombe  3  &  altri  iftrumenti  publici  infino  al  ?iumero  dì  no^ 
tra  Nlilanefì.  uantaquattro  3  di  che  non  contento  Federigo  ^volfe  che  fiele  mandaffero  quat^ 
crocento  OBaggi  de*  quali  cento  ottantafei,  ne  furono  Caualicriy  &  tutto  il  re- 
fi 0  de'  pià  nobili  della  Cittd  >  &  pofcia  ordinò  ^ched  ciafcuna  Torta  fi  buttaf- 
fe  per  terra  tanto  muroy  quanto  baftaffe  al  paffar  deW  effer  cito  in  battaglia 
ottimamente  volfeda  tutti  il  giuramento  3  diche  fpeditofi  fe  ne  tornò  infieme 
c  on  Beatrice  fua  moglie  d  Tauia  3  &  iui  chiamato  il  Configlio  de'  yefcouÌ3  de 
Comand  a  -  '^^^^^^^  >  &  de'  Magifìrati delle Cittdamiche all'Imperio,  diffe quanto  i  Mila- 
B-iCfuo  borri  nefi  hauefieroperla  lor  troppo  immoderata  fuperbia  fallito,  j  non  fola  contro-^ 
bjk  di  VtÓL-  diluiytna  etiandio  contragli  altri  ImperadoriinnanT^id  lui  3  quanto  hauejf ero 
zvdo  3  Co  -  offefo  lodi  y  Como ,  &  Tauìa  fidelisfime  Cittd  dell  Imperio .  Quante  voltai 
ic\ì  di  MiU-  jj^i^efi  er  rotto  le  paci  ^(^vltimamenteeffere  flati  autori  deUe  ribeli  ioni 

te  le  Città  di  Lombardia3  di  hauere  incitati  i  Tontefici  contragl'Imperadoriy& 
preje  l'armi  per  loro  ,  onde  egli  per  ripofoy  quiete  del  re  fio  della  Lombar- 
dia  haueua  prefo  partito  3  ajpro  forfè ,  ^attroce  ;  ma  necefiario  d  lui 3  ch'era 
di  difiruggere  affatto  Milano  >  ilche  efiendo  prouato  da  tutti ,  comandò  fubito 
'   "  d  Confili  di  Milano  3  che  frd  otto  giorni  mandaffero  fuori  della  lor  Cittd  tutti 

gli  hcibitatori  fuoi ,  co  fi  mafchi  3  come  f emine  >  che  v'erano  3  perche  egli  vole- 
ua  j  che  tutti  gli  edificij  ruina fiero  :  I  Confoli  3  perche  s  erano  vbligati  ad  vbi^ 
direycfiequirono  (ancorché  con  grandisfimo  dolore  )  quanto  era  fiato  loro  co- 
riandato  >  &  cofi  alli  XXV I,  dìMarT^  tutti  i  Milane  fi  ( dolendofi  della  crti^ 
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deità  di  Federigo  )  fe  nujcirono  della  Clt  tà ,  &  c hi  à  (^omo  y  chi  à  Bergamo  j    xA unì  della 
^  chià  Lodi  &  tn  altre  parti  ancora ,  doue  hahcuan  .  ò  parenti  j  ò  amiti  >  che  Città  S  ^99» 
gli racto^lieffero riandò  &  rjmlli  (•fellabaffaVlcbe ,  che  nonhaueuano  luogo  ùd  Signore, 
da  riparar  fi ,  /*  mifero  ne'  campi  vicino  a  Ila  fojja  della  Città  per  affettar  tefito  lióz* 
della  fortuna  loro  ^  e  di  quella  allbora  rnifera  j  &  infelice  Città  :  Federigo  ve'- 
duti  fuor  di  MiLino  tutti  gli  hahitcìton  vi  fi  accofiò  finito  con  tatto  l'efjercitOi 
e^r  non  vi  volle  entrare  per  le  parte  j  ma  per  offeriiare  quanto  hauea  detto i  vi 
entrò  per  la  rottura  deUe  muraglie ,  e  data  particolarmente  cura  alle  Città  vi-- 
me  (tamo  era  l'odio  che  portauano  a'  Milane  fi  )  che  le  ne  haueuano  fktto  in- 
jìanT^a ,  comandò  che  tutte  le  cafe ,  &  Tala^jQ  y  che  v  erano  y  fuori  che  alcuni    M  ;lano  dU 
pochi  Tempij  y  f off  ero  per  terra  gittati  y  &  perche  di  quella  ruina  ne  fà  Jpe-  lì  rutto  da^F^ 
dal  memoria  Carlo  Sigonio  (  non  effendo  da  gli  altri  Scrittori  cofì  diligente-  ^^^[^^^^'^^^^^ 
mente pofla )  habbianio  voluto  noi  notarla  in  quello  luogo  :  vólfe  dice  eglhche  j/f^jg^^"^'^*'' 
gli  huomini  di  Lodi  gittafferoper  terra  gli  edifitij  della  Torta  Orientale ,  i  Cre- 
monefi  della  Promana ,  /  Tauefì  della  Torta  Ticinefe ,  che  và  à  Tama ,  /  7<(pua- 
refi  della  Vercellina  y  i  Comajchi  della  Cornafcha  y  i  Scoriefi  y  &  Martefani  del- 
la  K^pua  y  c^*  hanno  detto  alcuìii  y  che  Federigo  dopo  la  ruina  degli  ^rchi  y  de' 
Theatri ,     delle  Termi  >  &'  la  f^oliatione  de  Tempij ,  &  dell' ^hbatie ,  ^  di 
tutte  le  cafe  voleffe ,  che  in  vnluogo  detto  il  Broglio ,  affinchè  fofje  femprefte- 
vile  y  fi  feminaff  ?  il  Sale ,  &  fi  foggiunge  dalmedefimo  tutore  y  che  alle  tante 
mine ,  &  cala^atà  de'  Milane  fi  y  vi  fi  aggiungeffe ,  //  che  à  Irro  fà  moleStif- 
fimo,  (  he  i  corpi  de'  tre  Magi^  che  adorarono  T^siro  Signore  picciolo  fanciul-    I  corpi  de* 
loinBethleemy  che  fi  confiruauanom  quella  Città  ,  fofkro  dair^rciuefi^ouo  ^^^^^^^ 
di  Colonia  trufportati  in  Germania  y  &  nella  principal  Chìefa  di  quella  Città  fi  ^.^ ^  j.. 
collocaffero  :  di  che  fpeditofi  Federigo  fe  ne  torno  à  Tauia  i  con  animo  di  cafli-  Colonia . 
gare  anco  l'altre  Città  iche  le  s  erano  ribellate  y  òche  fi  fofjero  con  Tapa  ^Jlef- 
fandro  aderite  >  fe  non  foffero  folto  l'Imperio  fao  ritornai  e ,  come  fecero  yTia^ 
cen'2;a ,  Brefcia .  e^'  Genoua ,  con  conditione d  cffere in  aiuto  fuo  contra  "Koma" 
ni ,  &  contra  Guglielmo  I{è  di  Sicilia ,  lafciaudo  per  tutte  le  Città  di  Lombar- 
dia in  gouerno  i  Tedefi  hiy  &  perche  haueua  creduto ,  che  l 'Bologne fi  fi  foffe^ 
con  Tapa  ^  Itffandro  conuenuti  y  tutto  adirato  contra  di  loro  fi  ffnnfedel  Mejk 
di  Giugno  con  tutto  l'eflercito  à  quella  volta ,  co»  animo  di  non  hauere  (liraP- 
tarlapunto  meglio ,  che  fi  haueffe  fatto  Milano .  ^JHa  Bolognefi  y  ò perche^ 
non  fi  conofceffero  atti  à  difendere  da  così  potente  nimico  y  ò  perche  fi  prò- 
ponefìero  dmanT^  à  gli  occhi  la  miferahil  mina  de'  Mdanefi  ,  non  h^iuendo  ar- 
dire di  repHgnarlhmandarono  certi  loro  eccellenti  'Dottori ,  che  à  lui  erano  no- 
tii&fe  nera  in  alcune  occafioni  valutOy  ad  incontrarlo  y  col  cui  me^o  ottenuto 
il  perdono  ì  furono ,  come  l'altre  Città  riceuuti  in  gratia . 

^forì  dt:ll\mno  MCLXIF,  Vittore  ^ntipapanella  Città  di  Lincea  3&      J  201 
iCardinali ,  che  lo  feguitarono  y  crearono  fubito  di  ordine  di  Federigo  Guido  da      1 1 64 
Crema  Cardinale  di  San  Caligo  y  che  Tafqual  TcìT^o  chiamar  fi  fece,  &  à  Vittore  Atit 
fmor  fuo  Federi^  fece l anno feguente  vn  Co ncilio  de  fuoi  Fefcoui:>&  Abha  ^^^^^^^^Ji  ^j' 
%}  in  Germania  ,  &  yijà  ordinato ,  che  Tafquale  foffe  per  vero  Tontefice  te-      f  "ce  edc* 

mto 
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t^nni  della  nulo,  &  che  dopò  lafmrte  fu.'^  neffimo  potejfe  e/fere  (pjfuntod  Tóntificato^.3 

Citta  ^201.  ckenon  (offe  di  quella  f alt iond  ei?  che  dopò  la  morte  di  Federigo  nejjhno  le 

Del  Signore,  fojje  lohituito  j  fe  non  gturaffe  di  difender  quella  parte  j  cofa  nel  vero  pò*- 

1 165.      co  confiderada  /  ma  pur  fatta  da  huomìni  prudenti  j  fapendo  effi ,  che  gli 

Animo  cOi.  Elettori  del  fuccej]or  di  Federigo  non  erano  alle  leggio  Decreti^  loro  fotr 
néro  di  Fede  ^^p^j^^-  ^ 

^'^^  '  ft  Guelfone  T)uca  di  Spoleto  ì  Manhefe  diTofcana^  Trencipe  di  Sardegna, 

Tadron  de'  beni  della  (^onte/ja  Matilda  3  diede  alla  KeppbLica  di  Lucca  tuU 
ta  la  giuYifdittiOr  e  di  quelliy  che  ejjivofj  edeuano  lontani  dalla  Città  loro  XF  h 
miglia  y  cht  fj^cttauaìiG  di  ragioìic  d Marchefato  della  Tofcana  con  mille  foldi 
Iucche fil' anno  di  rcffonfioneper  riouaìita  anni . 

K^ma  intanto  efjendo  piena  di  tramagli  y     tumulti  3  perche  i  £onfoli  3  che 
allhora  vfaumo  farfì  per  lo  principal  governo  di  quella  Città  3  erano  tanto 
daWalterex^^  del  Topolo  folleuati,  che  negauano  qua  fi  in  ogni  cofa  l'vhidien- 
^à  Tonteficii  cominciò  à  prendere  qualche  fperan'i^a  à  cafi  fuoii  per  cloche 
per  bontà  di  Dio  auenne  appunto  in  quel  tempo  3  che  Federigo  era  in  Ccrma- 
ina  >  che  effendo  morto  (come pur  hora  bahbiamo  detto  )  in  Lucca  l'antipapa 
Vittore 3  fofie  declinato  da  ^lej] andrò  in  Roma y  (jiouanni  da  ^inagni  Cardi- 
nale yhuomo  (comedi  foprafi  diffe)  d'animo  ccflante ^     valorofo  3  ilquale 
ft  portò  co  fi  egregiamente  co'  Romani  y  che  fatti  creare  nuoui  Confoli  amici  ài 
^lefìandro  3  &  perfuafo  il  Topolo  3  che  poi  che  Vittore  ^Antipapa  era  morto  j 
che  per  che  fu  Cittadm  Bimano  3  era  sìnto  loro  men  dtfdiceuole  l'hauerlo  coH'^ 
tro  ^leffandro  fauorito  3  à  voler  bora  3  &  dalle  cenfure ,     dalle  fcomm^uni^ 
che  liberar  fi  3     à  ritornarfene  all'ybidien'^a  del  vero  Tontefice  3  fu  cagione» 
che  I{pma ,  &  molte  altre  Città  djtalia  manda ff ero  d  fupplicare  ^leffandro  , 
Papa  Ale  f-  che  to  mafie  in  Italia  3  ilquale  di  confenfo  del  \Rjè  di  Francia ,      d^ Inghilterra 
óì  Fran"       "^^-^    Settembre  con  aiuto ,  &  genti  di  (juglielmo  I{e  di  Sicilia  ( lafcian- 
eia  in  Ro^nr'         ^^^^    'cernie  perfonalmente  ,ò nò)  fu  da  Romani  m  Luterano  con  lieta 
pompa  raccolto  y  e  non  fol  I{oma',  ma  tutta  Italia  prefe  della  fu  a  tornata  gran--  * 
diffimo  contento  3  &  fpcran'^^a  di  trouar  qualche  ripofo  à  gli  affanni  fuoi  :  ma  ; 
Federigo  dubitando  di  perder  la  pojf •^ffion  d'ftalia ,  nel  principio  deWanno  fe-- 
gueìite  3  mandò  li  due  ^Arciuefcoui  di  (folonia      di  Magon^a  co n  vn  giuHo 
Efìercito  di  efjercito  in  Italia3  &  ordinò  loro,che  ajjalijfero  le  Città  diuote  alla  Cbiefa  nella 
Federi  go  in  Tofcana3  &  nella  Marcha  3  &  confermaff  ?ro  nella  fede  l altre  dedite  alilm- 
■^^'*^^^*.         p er io  3  i  quali  giunti  nella  Marcha  fi  mifero  fubito  aWaffedio  di  Ancona  3  & 
combattutola  più  d' una  uoltama  indarnO'fe  n  andarono  inTofcaHa,&  occupa- 
rono Sutri  3  e  7{epe ,  con  altre  Città  3  &  Terre  di  quella  Trouincia ,  delle  quali 
non  trouiamo  memoria ,  come  di  queftcy     trà  lequalipoffu:mo  credernoiyche 
Perugia  in  fofìe  Verugia  3  effendo  cofa  chiara  3  che  anch' ella  di  quefii  tempi  per  non  fenti- 
^V^^^^G^ih       l^f^^ore  del  Barbaroffa.fi  de  fje  alllmperio3& à  MiniHri  fuoi,  i  quali  non 
ciì*tl]a^  da^ca  ^^"^^^^^^  dell'acquino  diJ^epe  y&di  Sutri  diedero  molti  danni  nella  Marca 
à  M  i  11  ili  l  i  di  d'ancona  >  nella  Romagna  3  nel  Ducato  di  Spoleto  >  ^  in  altre  parti  della  To" 
F e d  ei  igo .    fcana,  nella  qtiale  in  particuiare  molti  'Baroni,  ^  Sonori  di  Federigo  simpa^ 

dronirouQ 
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dmÌYònoài  alcune  ^gcchcy  Catella ,  &  Forte'7:j^e,&  imdmo  rando  s^accaja-  tornii  deUa 
fono  poi»  chi  in  queHaf&  chi  in  quella  Città  d' Italia dt  TafcanayiUhe par-  Città  ^%oj> 
ticolarmente  auenne^  fecondo  gli  Scrittori  nostri  dpenna,nel  Territorio  di  Te-  Del  Signors. 
rugia  y  percioche  da  tutti  è  creduto ,  che  vi  re^ajfero  alcuni  Caualieri  nobili      1 1 6  6 . 
Sueui  i  Ongari ,  Tedefchi  >  &  Vafconi ,  eh* erano  venuti  con  l'I  mperador  Fed e-  Origine  d  el- 
rigo  i  &  con  altri  innanzi  à  lui  y  i  quali  ridotti  con  le  lor  famiglie  in  Terugia  »       j'^.  "ì|^|^^ 
ftjono  poi  mantenuti  >  &  conferuati  in  honoratiffiwi  gradi  j  fra  gli  altri  nobili  ^^^^^  '  '  ^' 
deUaCittà  ytrà  quali  s  afferma  efjereUati  i  B  agi  ioni  yghGddi ,  gli  Hermaml 
hoggi  detti  della  Staffar  &  i  Montemelini%  &  per  auentura  altre  famiglie,  c  he      .  , 
à  noi ,  che  viuumo  non  fono  note^  benché  alcunide  nofiri  fono  j  che  vogliono    oJ  hy. 
Quesìi  nobili j  che  purhorahabbìamO  dettOynon  effer  venuti  m  Terugia  altem     '  -  ' 
po  di  Federigo  Barbar  offa;  ma  di  Federigo  il  Secondo  :  ma  noi  che  non  habbia- 
mo  di  ciò  conteX7^a  alcuna,  ftn'^^a  altramente  dilatarneuifopra ,  ne  approuare 
più  quella  y  che  quella  opinione ,  ne  paffaremo  con  affermare  folamente ,  che 
le  fopradette  famiglie  nobili  in  'Perugia  fiano  venute  in que^ia  Citta,  òcon 
ialino  y  ò  con  l'altro  Federigo»  è  con  amendue^ò  per  auentura  con  altri  Impera- 
doriinnanxià  loro,  ancorché  y  &  de^  Baglioni  ,€  de  gUOddi  per  alcune  fi  it- 
ture,  c'habbiamo  vedute  de  caft  loro»  fi  potrebbe  affermare,  che  effi  venuti  fi 
no  col  Barbarofia  ;  ma  fi  può  bene  affolutamentc  dire ,  che  tutti  vgual  mente  fi 
fono  mantenutinon  folo  nella  Città  di  Terugia,  ma  in  tintele  parti  d^Italia,(<r 
fuòri,  &  hoggi  con  molta  riputatione ,  &  gloria  fi  mantengono  ho  noratifilm^ 
ìiome,  &  neWarmiy  &  nelle  lettere  :  de'  Baglionifi  legge  vn  Triuilcgio  di  Fe- 
derigo Barbaro/fa,  fatto  Cundecimo  anno  de  regni  fuoi ,     l* ottano  deirimpe-  ' 
rio ,  dato  in  Cagli  Città  bora  del  Ducato  d* Urbino  ,  doue  egli  douendo  partir s 
da  quefteparPiper  la  Lombardia,  lafciò  Lodouico  Baglione  Duca  di  Sueuia  fuo 
parente  Vicario  dell  Imperio  nella  Città  di  Terugia,  m^- tutto  il  fuo  Territorio 
inperpetuo ,  con  tutti  quelli  honori ,  c^r-  dignità ,  che  le  conueniuano  per  quel 
grado;  del  qual.  priuilegio  habbiamo  veduta  noi  rorigimle  in  forma  di  Bollii 
Imperiale  co'  fuoi  figilli,  &  anni,  quale  dicono  conferuarfi  in  mano  di  (jio* 
Vaolo  Baglione figliuolo  di 'H^dolfo,  hoggi  Signor  di  Bettona  di  Cannaiaye  d'ai 
tri  luoghi  di  quello  Stat0y&  ejìerne  copiane'  libri  publici  della  Città,della  qual  , •■■ 

7ioi  nbaueremo  àfar  memoria  à  tempi  fuoi:  &  degli  Oddi  vi  fono  anco  fcrit-  .=  v^.^rA 
ture  tali,  che  ne  danno  indubitata  certeXT^  di  quefta  loro  difce7iden'7;a .  1/ 

Intanto  Federigo,  ch'era  tutto  adirato  contra  il  Tontefice^mcffo  vn* altro  éf^  1 
fercito  in  punto^fe  ne  véne  anch' egli  in  Italia,     appena  paffatelalpifù  nella  .  y  - 

Città  di  Lodi  fopragiunto  dagli  ^mbafciadori  quafi  di  tutte  le  Città  d* Italia ,  Amba  fciadò 
lequali  unite  infieme  haueuano  madato  ad  incontrarlo, affinchè  lofaceffero  cer  ri  delle  Cìt-^ 
to  del  mal  gouerno  de  gli  Oltramontaniych' egli  due  anni  à  dietro  hauealafciar      d'Jfalia  a 
H,  {otto  titolo  di  Vrefetti,  dolendofì ,  che  tutti  vgualmcnte gli  haueuano  con  ^^^^^^i^  • 
tanto  odiogouernati,  che  pareua  non  folaniente  hauere  hauuto  defiderìo  di  tor 
re  àgli  huomini  Italiani  le  facoltày&  I  honore,  ma  etiandio  di  trafportare  l  lta 
Ha  in  (jermania;  ma  Federigo  intento  folamete  contro  iJ'kfìuìulroydiffircX'K^ti 
gli  Umbafciadori  volle  $checotra  di  lui  fi  decretaffe  laguerraMamo  fega-^nlc 

?^  r^guna- 
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\A mi  della  ragunato  teftercito ,  &  mandatone  parte  à  Lucca ,  affinchè  fe  ne  menajje  feié 
Città  ^20^.  l'antipapa  Tajqnak ,  mentre  egli  col  re^o  di  effo  fe  n' andana  per  la  ^magnd 
X>elSignore.  non  fen'K^t  danno  de' Bolognefì  y  che  gli  diedero  cento  Ofiaggij  ^  d'altri  in 
il6j.     .Ancona  f  che  per  non  effer gli  vbi  diente  :>&  per  effere  dall' Imperador  di  (^o- 
fìantinopoli  aiutata ,  tornò  di  nuouo  ad  ajfediarla,  con  animo f  occupata  quella^ 
di  andarfene  alla,  rotta  di  J{pma  contra  "Papa  ^ileffandro,  di  che  [degnati  ipo- 
poli  di  Lombardia  y  infaHiditi  totalmente  della  fuperhiaj  ^  arroganT^ade  gli 
^lemaniy  fecero  ma  Lega ,  &    indugerò  anco  i  y^netìani  contra  Federigo 
lega  delle  per  mantenimento  della  loro  libertà ,  &  vi  ordinarono  ^  che  con  le  forT;^ ,  & 
città  di  Loni  Jpefe communi ^  fi  rimettefferonellaTatria  i  Mìlanefii  &  fi  aiutaffero  à  re- 
ncciani  ^     ^^^'^(^^^l^h'^^tttàìCome feceroypercioche in pocotempo Milano  fk  rihabitatOy 
tra  FedcrioQ  ^  ^^^^^^  ?        ^mbafciatori  tornati  tutti  alle  lor  patrie ,  in  vn  determinato 
'  ^  '  giorno  r  cacciarono  tutti  i  prefetti  diFederigo  dalle  Igr  Città ,  &  vi  crearono  i 
Qonfoliy  0-  li  Bolognefi  contro  Boccio  Trefetto  loroycorft  al  Tala':i^  del  Topo-- 
h  y  doue  egli  era  ylogittargno  dalle  feneUre  in  TiaTJ^  i&  il  dì  XX  V  tj.  di 
aprile ,  ch'era  il  termine  di  cacciare  i  (jouernatori  di  Federigo  >  tutti  infìernt 
fe  n'andarono  à  trouare  i  Milanefi ,  &  li  rimenarono  tutti  nelle  ruine  della  lor 
Tatriay  ^  volfero  che  vi  fi  fermaffero  >  e  perche  effi  haueuano giurato  di  non 
mai  per  alcun  tempo  fortificarla  di  mura ,  la  circondarono  talmente  di  fojfh^ 
di  baHioniy  che  contra  ogni  impeto  di  nimici  fi  farebbe  potuta  egregiamente^ 
Progreffi  del  difendere ,  ^  fi  foggiunge  dal  Cromata  Scrittore  Lombardo  y  che  tutte  quelle 
^h^^A'^^  pro«///()?«/oj3^ro/j^7^  fon  danari  di  Smanuello9mperadore  de*  Greciypcr  Un-- 
om  ardia.  ^j^^^  ^  ^j^^  ^  Federigo  portaua  ;  la  prima  imprefay  che  da  collegati  fatta  fojfcf 
fù  contra  la  città  di  Lodi  >  lacuale  vinta  dalla  neceffità  delle  vettouagli  >  fi  coir 
legò  con  l  altre  y  fatua  la  fede  data  à  FederigOy  &  perche  quei  disila  Lega  erana 
tutti  inchinati  al  fauorc  di  Tapa  ^tefiandro  >  per  mofìrargliene  fegnoygli  edi" 
Alf  fTandria  ficarono  vna  Città  netta  rma  delTanayOypercloef offe  frontiera  à  Vauiayà  Tor^^ 
de  t  la   d^lla  tonayf^  al MonferatOycl)  erano  à  Federigo  diuoteycbe  fù  poi,     è  molto  famo 
C2 fa^  da  c nife        Lombardia, &  la  nominarono ^leffandria  da  lui;che  i Cremonefi  allhora 
rrari  a  f^uor  f^^oriti  da  Federigo  Un  Vilipendio  la  cìmmarono  della  Taglia      vogliono  9 
di  Papa  Aìcf  che  per  diligenza  de'  Tof  oli  della  Lega^t^  particolarmente  de  Milanefi  y  Tia* 
fandro .        centini ,  &  Cremonefi  ,  fofje  in  breuiffimo  tempo  riempita  d*t;abitatoriy  &  che 
in  termine  d*un  anno  vifojjero  X     mila  huomini  da  combattere . 
Guglielmo      Morì  in  principio  dèlprefenteanno  Guglielmo  P\è  di  Sicitiayàcui  fuccejfe il • 
Ré  cj  Sicilia  figliuolo  del  medefirno  nome  y  che  più  di  X IF,  anininonhaueuay  &  per  li 
ii^buoriO .     buoniy  ^  honeHi  coflumiy  c'hebbe>  fu  cognominato  Guglielmo  il  buonoy  it^ua^ 
le  mandò fubito  ^mbafciadori ad  y^lefjandroy^  con  tutte  le  for%e  le  offerì, 
&  fu  fempre  acerrimo  difenfore  della  (hiefa ,  Fu  anco  del  prefente  anno  non  ' 
piccio  la  guerra  nel  Latto  tra  Tufculani ,  e  Bimani  ;  ma  eff ?nd  0  cor  fi  in  aiuto  de 
Rotta  de'  Ro  Tufculani  gli  ^rciuefcoui  di  Colonia^a^di  Magonx^^  vennero  à  fatto  d'armi» 
mani  da  gli  ^ ancorché  i  B^manivalorofamente combatteffero  y  furono  nondimeno  da  gli 
Imperiali .    ^lemani  vinti ,  &  fugati  con  per  dità  di  due  milla  fanti  morti ,  &  tre  nM(k 
prigioni  j  ancorché  da  alcuni  Scrittori  fi  fia  detto  di  molto  maggior  numero  ^ 

&(he 
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che  uguaglia ffela  rotta  di  Carnè  t  ilchefù  cagione,  che  Federigo  >  the  ancor  ^Annideìlét 
fi  rinouamaW^{fediod'^ncona,compofìoficongli^ncorìitamycheglidiede-  Città  ^'104, 
ro  danari  >  &  omaggi ,  fi  voltaffe  tutto  pieno  di  fdegno  contra  Tapa  Uleffan-  Del  Signore, 
dro  alla  volta  di  T\pma ,     arrimto  à  Viterboi  &  tolto  fi  il  fuo  ^Antipapa ,  che      z  1 6  7. 
iui era  Bato  dalle fue  genti  condotto  da  Lucca ,  fenandòàt{cmay  fattigli 
alloggiamenti  ne'  prati'hleroniani ,  fece  proua  di  occupare  il  Praticano  >  mane  Federigo  oc 
fù  da  cortegiani  del  Tapa  ributtato ,  dì  che  fdegnato  Federigo  j  v'andò  egli  in  ^"P^  V'ati- 
perfona  il  dìfeguente  >  cjT  occupo  la  Chiefa  di  San  VietrOìil  Vortico,  &  il  Borgo 
non  feìi^a  danno  di  molti  edificijy  che  vi  furono  di  fuo  ordine  abbrugiati,^  ar- 
fi  ;  Tapa  u4leJfafidro  vdito  y  che  Federigo  col  fuo  ^Antipapa  era  già  flato  nel 
Vaticano  riceuutOytemendoyfe  ne  fug^ì  in  Crja  de  Fregapani  amici  fuoi,  e  Fcr 
àerigo  infteme  con  la  moglie  fi  fece  di  nuouodal  fuo  Antipapa  coronare  in  San 
Tietro  ì  &  pofcia  fatto  fapere  à  Bimani  »  che  shaueffero  riceuuto  T^f/uale  >  Romani  fico 
egli  haucrebbe  dato  loro  la  pace,  e  reflituito  qnanto>occupato  s\hauea;acc€ttate  porgono  có 
le  conditioni  da  Bimani  y  -ZT  riceuutigli  ofiaggi,  il  Tapa  montato  su  due  Cale-     <^<^rigo , 
re,  che  Guglelmoi{è  di  Sicilia  li  mandò ,  fi  partì  fecretamente  da  f{oma ,  ^  Je 
nandò  à  'Beneuento  ;  m,a  tra  le  genti  di  Federigo  venne  vna  cotanta  gran  Te^    P3  pa  A  lef- 
^ìikn'j^ychenon  fedo  ipriuati  faldati  y  ma  anco  gran  parte  dellanobiltd  con  ^^ndroàBe- 
V  Are  iuefcouo  di  Colonia  y  &  colDuca  Federigo  figliuolo  di  Corrado  Impera- 
dorè  paffarono  aW altra  vita  y  che  fu  deWanno  feguentcy  per  la  cui  cagione  fh 
foìT^ato  Federigo  di  tornarfene  in  Lombardia,  &  indi  in  Germania, 

Morì  l'anno  MCLXIX,  t  Antipapa  Tafquale  in  I{pma ,  doue  era  Fiato  ^xo6 
lafciato  da  Federigo ,  quando  fe  ne  tornò  in  Lombardia ,  &  dopò  la  partita  di 
tAlefiandro  per  le  conuentioni  fkttecon  B^maniy  era  fiato  da  loro  honoratoycjr 
tenuto  per  Tonte ficcy  dopò  lamorte  del  quale gllmperialiy  &  feguacidiFede- 
ìigo  y  elejfcro  tosio  in  juo  luogo  Giouanni  Abbate  d'Fngheriay  er' yefcouo  Tu  Caiillo  Ar.ti 
fcidano  fatto  (Cardinale  da  Tafquale,  che  fi  fece  Cali  fio  Teì-T^o  chiamare .  P  ' 

Fu  del  raefe  di  Aprile  del  prejente  anno  non  picciola  ^erra  tra  Iucche  fi  >  Guerra  trà 
&Tifaniy  ^  ejfendofi  venuto  al  fatto  d'arme  y  furono  i  Lucchefi  vincitori  y  L^cchefij  & 
perche  i  Penouefi,  antichi  emuli  de'  'Pifani  y  vi  corfero  in  aiuto  loro  ;  fu  pari- 
mente  combattuto  in  Romagna  tra  Bologne  fi  >  e  Faentiniyai^tatida  B^uenna- 
ti,  &  Forliuefi  y  &  nhehbero  i  Bolognefi  il  peggio  con  la  cattura  de'  (^onfoli  y 
&  con  quattrocento  Cittadini,  di  che  fdegnati  i  Bolognefi ,  Canno  feguentcy 
prouedutofi  d'un  maggiore,  ^  più  gagliardo  eJfercitOy  e  condottouiil  (^arroc- 
cioy  che  per  legge  eraprohibito  di  poter  fi  m  alcuna  imprefa  vfare,  fe  non  f offe 
Fiato  dal  Configlio  Generale,  &  della  [redenxa  ordinato ^  che  in  quefta  impre- 
far  &per  la  recuperatione  de'  loro  Cittadinìy  &  per  l'honore  filmato  molto  da 
loro,  volferoche  vi  fojfe ,  &  vi  mandarono  più  di  mille  cinquecento  valore  fi 
foldatiallaguardiaycol quale  vfciti  di  Bologna,^  incontrata  Faenti,non  lungi 
dal  Tonte  di  S,Troculo,vifà  afpriffimamente  combattuto ,& nhebbero  la  vit 
toria  i^J^olognefi,  afiediarono  Faenza  ,  per  accordo  rihebberoi  prigioni  fen- 
Xaalcun  prei^^IFerrarefi  occuparono  per  for:i^  d'arme  Argenta*  terra  al^ 
Ikpra  de'  7(au€.ma(i  ncf^  lungi  daiTòy&  iFiorentinihauendo  moffo  l'armi  con 
^-^      '     '  ^  '  '  ^    "  '  '  '  X  tra 
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•jìmù  (fella  traili  ^retinh  Trebberò  di  loro  honorata  vittoria  con  molt Ipr igieni  >  dajuali 
Città  ^  2  08.  altnvolfero  3  fe  non  che  per  decreto  pMico  promette/fero  dì  non  mttouerpiù 
■Lei Signore,  l'armi contra  il  Topolo -Fiorentino  »  Vanno  M  C LXX L  morì  in  Inghilterra 
i  1 7 1 .     Tomafo  ^rciuefcouo  di  (^anturia-y  hmmo  di  gra  bontà  y& fantità  di  vita.per" 
Monedi  ro-  cloche  ritornato dalL^eJfilio y  nelqualeera  siati) mgiuftamente  datìenrico  fu» 
ko  uo  d  1  Cà^  ^  condennatOyperche  con  l'autorità  ^rchiepifc^pale  pe  rfeguitajf  ?  alcuni  Ve-- 
tui  ja ,       '        ^n^ici  del  i^éyfà  de  certi  fer ultori  dvl  medefìmo     nelgiornoyche  la  Chic 
fa  Santa  fà  la  folenmtà,degllnnocentijmorto  aW altare ,  mentre  i  diuini  Of* 
ficìj  celebraua,  e  perche  M  enrico  conobbe  efferne  Hato  efiofrà  il  vuolgo  impi** 
tatoyper  difcolparfenejmandò  fubito  ^mbafciadoriad  ^AieJ] andrò  inltaliaM^ 
cercandolo ,  ch'egli  manda ff e  fmi  Legati  in  lnghilterraper  riconofcere  la  C4- 
gione  della  morte-di  qnefio  Santo j    ^lejjandro  vi  madò  due  Cardmaliyi  qua^ 
li  veduti  i  molti  miracoli^  che  fatti  haucua^  &  datone  conto  al  Vapayfurono  poi 
Canonizatìo  cagione yi  h'egli  nel  Catalog(Tde*  Santi  Martin  foffe  da  lui  coUocatOyla  cui  folen* 
nufo  ^  C^i-  ^^^^  ^  celebra  dalla  Chiefa  il  giorno  dopò  la  fefiadegtimocentty  benché  lo 
tuarienfc .     ^^^JJ^ giorno  degl'Innocenti  ali  altra  vita  paffcvffe,  l^arranogli  Scrittori^  che 
di  quefli  tempi  foffe  così  gran  Terremoto  inSiciliaiche  nella  Città  di  Catania^ 
cafcafier  o  in  diuerfi  luoghi  tanti  edificij ,  che  vi  moriff  ero  ìnfieme  ed  Vefcouo 
più  di  XV,  miUa  perfine:}  con  molti  altri  notabili  accidenti^e  d'acque  che  inai-'  • 
amluoghidiffcccaff€raj& maltricrefccfferoye  di  fuoco  nel  monte  Sthna,  che 
fi  lafciano .  Et  l'oìino  feguente  Federigo  Imperadoreduhitando^  che  la  Tojca-  ^ 
na  ad  imitat  ione  della  Lom  bar  iiayfentendaui  particolarmente  i  tumulti^  eh*  er- 
rano tra  Luc(;héftyl?i^ olefiyT?ifanii&  Fiorentini^     altri  Topolhnon  penfaffs  ' 
anch' ella  diribellarfi  da  lui  j  cornei  lombardi  fatto  haueuanOi  vimandvl'^r^  ' 
ciuefcoMÒ  di  Magontia  con  molta  autorità  >     gli  ordito  3  chefaceffe  ogni  ope^  ^ 
raypèrche  i  popoli  fuddìti  aWlmperiOi  drgli  altri  della  Tofcanayfi  manteneffe-' 
ro  infedeli' ^rciuefcouo  hauuto  vniuon  numero  difoldati  da^enouefi  j  che  ne  . 
furonoperciò  da  tuttVl  Topoliddla  Lega  di  Lobardia  odiati,fe  n'andò  à  Siena» 
&  lui  chiamati  tutti  iVopoli  diTofcanayperfuafeloro  laquiete  iel'obedien'^a'-' 
à  Federigo  :&  s'offerì  pronto  di  fare  ogn*  opera  per  comporre  le  differeT^,  chè\ 
v'era?io  :  dicono  chefoh  i  Fiorentini 3  e  Tifmii  neltaloro  pertinacia  perfèuerah"  ' 
doj  negarono  di  rimettere  lc'lor  iitij  £  differt!n\e  in  lui^di  che  egli  jdcgnatOypri^'^'' 
ÌFiorenrini  &  tfò  amendue  que'  Topoli  de  gl'Itnperiali  pì^iuilegij  >  Cjt  gli  dichiarò  nimici  della  * 
•fi  h  Ili  p  :  in  i  quiete  ^e  pacecmimunCyC^  intimò  poco  dopòlag  uerraàgli  ^nconifanij  i  qua  . 
da  Federigo    p^y^he  erano  aUhora  [otto la  protettione  deli'Imperador  de  Creci  y  ton  grahy' 
•Ini  ^\^r  ali^'^  difpiacere  de  Venetiani  3  à  cui  non  piaceuaveder  qiMa  Città  à  quell'I mperidr  '^ 
il  ncona  2{ì\  fottopcsìa^furono  d  a  più  bande  iC  per  marcye  per  terrà,i^  da  Fenetianij&  da  l 
diata  da  Ve   Gerrnani ci ffaliti,&  hchberotm  pericolo frffmoaffediointornOidèlquale fi  lih^  \ 
rctfani  ,  U  rarono  nel  modo  che  al  luogo  fuo  fi  dirà,  e  dal  medefimo^rciuefcóuo  fu  moffo  i 
■^c  rmani  ►     guerra  dlDutato  di  Spòletoma  perqual  cagione^e  conqkatttìodo  effo  loguer* 
regiaffcyho  è  ^ffreffo,  fLuchefi  occuparono  S.MiniatOyFufcanOj& altri  luoghi'^ 
di  Ftc  r  enfiniiTif  ini  Cenone  fi ,  continuando  ndlle  lordifcordie,  combatterono^^- 
fin  volte^ondaiino  d'una  parte  t&i' altra  i'i^p*  Taf  a'JÌ}effandro>f he  anàor^'^ 

tu 
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ér^i  à  Yufculoì  &  Caligo  J.  ntipapa  in  {{pina ,  defiderandù  di  ricuperare  la  fita  dtUa 
fedCifece  inftanT^d  J^rnani ,  che  fe  l'hauejjero  neUa  Città  ric^^^  Città  j2op. 

he  fol  delgouerno  delle  cofe  [acre  contentatola preualendo  in  T{oma  la jfhttìo-  Del  Signore, 
ne  Imperiale j  lefà  anco  con  quella  modeft'.ffima  co7iditione  denegato  t andar ui;  iiji, 
&  douendoft  fare  in  Lombardia  in  principio  dell'anno  feguente  vna  dieta  à  Mo  < 
dona  di  tutte  le  Città  della  tega ,  perche  fapeuano  i  ihe  Federigo  ft pronedeua 
per  pajfartoHo  in  ftalta  i  parue  àVapa  ^Jlejfandro  di  mandarci  due  Cardina-  .^s^^onf^a- 
//  fuoi  Legati ,  doue  fu  proueduto  di  tutto  cjuello  ^  che  faceua  opportuno  all^  B^Taardo^'* 
guerra .  Tapa  ,Alefja  nd ro  fapendo  qualfoff  e  Hata  la  bontà ^  <^  fantità  delia^  A  bbate 
Vita  del  Beato  "Bernardo  >  f  ondatore  della  \eiigione  de  Monaci  dt  Chiaraualle  ^zn 
l'anno  AlCLX  X  1 1^.  lannouerò  nel  Catalogo  de'  Santi .  ^  i  74 

Ma  intanto  l-  ^  rciuefcouodi  Magoritia  y  tcUofi  dall'afiedio  d'^ncom^  fe  ns 
andò  con  le  genti  fue  nel  'Ducato  di  Spoleto,  (^fapeudo,  che  la  Città  dt  l^arni  / 
fi  manteneua  folto  il  gouerno  di  SXhiefa  y&'di  Tapa  fi  andrò  Vifpìnfe  con 
grand' impeto  l'cjf eretto  >  (^perch'ella  non  era  molto  gagliarda  ne  de  firo  3  ne  Narni  Città 
d'armiidiuenne  toflo  del  nimico  preda,  ikiualenon  contento  de  danni  del  popò--  ^^f^f.^p.'^^j^  "^^ 
lo  3  minò  qua  fi  la  maggior  parte  di  ejjà  col  buttarle  per  terra  le  mura3&  le  ca-  ^r,^^^^ 
fe  *  Ft  perche  era  nata  nuouaguerra  trà  Fiorentini ,     Sanefì per  cagion  d*^-  ^ 
fuana  ^aHello ,  che  per  effer  ne*  configli ,  ciafcimo  di  esfi  felo  voleua  al  fuo  do* 
minio  applicare y  &  effendoui  amendue  con  le  loro  genti  corfì ^vennero  con  tan- 
to fdegno  alle  mani  ;  che  non  prima  fi  terminò  la  battaglia ,  che  1  Sa?iefi  cono-    Ssnefi  vìnti' 
fcendoft  vìnti ,  &  lafciaio  iL  campo  y  Je  ne  tornarono  verfo  le  Terre  loro  ;  &  fi      l-^ctrécint  - 
foggiunge  3  che  foffe  trattata  la  pace  tra  le  Città  della  Tofcana  y  1^  che  Veru- 
già,  &  Oruieto  defendejfero  le  ragioni  della  Chiefa . 

Federigo  Impcradorc  intanto  hauuto  notìtia  delle  prouifioni  y  che  fi  faceua- 
no  in  Lombardia  per  poter  refi  fiere  alle  fue  fai  '^e  y  tutto  pien  d'ira  y     di  fdC" 
gnoy  deliberò  di  tornar  di  nuouo  in  Italia  y     mcffo  in  punto  yn  giuHo  eferci-* 
to  y  fe  ne  venne  del  mef^^  di  Settembre  in  Lombardia ,  ^  ricuperato  f^-^fli  , 
Tortona  y  Cremona ,  cy-  Como  y  ordinò  alV^rciuefcouodi  Magon7,cL  y  che  col 
juoeffercito  dallVmbria  y  doue  allhora  fi  rìtrouaua  y  fe  riandaffe  aWaffedio 
di  Bologna,  perciò  egli  haiieua  deliberato  auanti  à  ogni  altra  cofa  disoccupare 
Meffandria  ,  p  enfiando  fi ,  che  daquefia  diuifione  d'effercìti  y  foffero  perefi 
fer  più  deboli  le  for':^  de'  nimict,  V^Irciuefi  ouo  fi  condufieà  Bologna  y 
egli  ad^leffandria  ;  ma  ne  l'uno  y  tie  Fabro  hebbe  molto  felice  fortuna  y  per-  Federigo  fot 
Cloche  Federigo  effendofi  meffo  intorno  alle  mura  di  ^lefjandria  per  affcdiar-     ^  AleiTan- 
la  y  polche  non  vedeua  di  poterla  prendre  per  for-^.  y  fentendo  y  che  i  «J^/-  ^^^^  ' 
Unefi  aiutati  da  confederati  fe  ne  veniuan')  per  leuarlo  da  quello  ajfedio ,  fide- 
gnatofi  di  tanta  altercT^a  de'  nemici  in  fe  fhfio ,  andò  loro  incontro  y  ajr  ve- 
nuto alle  mani  y  fu  tanto  l'impeto  de*  <iJMilanefi ,  che  mefie  in  fuga  le  fue  gen-     j^j.,Vo  roc 
ti ,  egli  appena  in  vn  (fafiello  ini  Vicino  fi  faluò  y     iMilanefi  meffagran  copia  {.^  Milane 
di  vettouaglia  in  ^lefiandria  y  fi  ritirarono  alle  cafe  loro ,  &  Federigo  fi  rime-  confede 
fe  oHinatumente  {ancorché  afi>ro  verno  foffe  )  al  fuo  affedio:  i  cJlfilanefi  rati  loro. 
per  leuarnelo ,  deliberarono  di  affediar  Tania  y     Federigo  per  occuparci 
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^  'xAmì  ddla  ^Icfìandria  y  tentò  per  vna  via  fotterranea  d'entrami  j  <^  Ihauea  già  ridot-' 
Città  -7211.  tad fine y  &la notte isìejja  della Tafqm deWanno  MC LXXF.  hauea  pen- 
Del 'òi\jwre,  fato  dt  farne  la  prom^  battendo  già  per  efia  introdotti  dugento  valorofi  foU 
1175.     dati  j  con  animo  di  accoftarfi  egli  pofcia  alla  Città  y.  cjoI  rimanente  deWefierci- 
t0)&  combatterla;  ma  fcoperto  da  que'  di  dentro  l'inganno  y      affaliti  nel- 
la ofcurità  della  notte  i  faldati  di  Federigo ,  ch'erano  già  vfciti  dalla  grota, 
gli  tagliarono  tutti  à  feT^i  y  &  pofcia  la  mattina  per  tempo  y  vfcito  tutto  il  po- 
polo difille  forte  fjjalirono  con  tanto  impeto  gli  alloggiamenti  de'  nimici  y  che 
pi  mia  fu  da  loro  gittata  per  terra  vna  gran  machina  di  legno  3  che  s'era  fatta 
per  da  r  loro  l'afkdto ,  che  egli  potcfie  fkr  mettere  in  punto  le  genti  y  e^r  difen- 
der fi  'y  an^ijù  foresto  per  faluarfi  di  f uggir fene  fuor  de' propri]  ripari  y  &  di 
ritirarfi  à  Tauia y  ^-'Tapa^lrflhndrovdite qiécfte nobiliattiOìiide  gL^lef 
fandrini y  diede à  loro  il  t^efcono ,  &  ne  prn  ò  ^Pauia  y  nella  ornale  vedendofi 
Federigo  qua  fi  ajjedìato  y  &  che  à  'nìmici  crefceuano  tuttatm  genti ,  èlui 
mancauaiio  ypen  icc  he  pure  allhora  y  tocco  da  \elgioiie  y     dalle  fcommuni- 
che  di  Tapa  vA Icfjandro  hlenrico  Duca  di  Saff  mia ,  cìjeraventtto feco  d'^le- 
magna ,  ó-^  haueua  menato  molte  compagnie  di  Tedejihì ,  fe  ne  voleua  torna- 
re in  Su  fonia  y  cS"  non  fu  pcffibile  y  ancorché  prouafe  >     conpromefjcy  coìi 
•    priegbi  y     come  alcuni  hanno  detto  y  etiandio  con  gittarfcle  innan'^i  con  l(L^ 
ginocchia  m  terra  j  di  ritenerlo  3  cominciò  a  dare  o  recchie  alle  conditioni  della 
pace  j  che  da'  Confali  di  Cremona  le  fi  proponeuano  y  àquah  data  daini  y  &  da 
confederati  autor  Ita  di  trattarla  3  fu  poco  dopò  conclufay  &'  accettata  y  alla 
Triegua  tra  qtiale  il  Biondo  da  nome  di  Triegua  ^  é^'  non  di  pace  y     coji  pare  che  quafi  da 
Federig  o ,  &  tutti  fojfe  tenuta  :  Stabilita  la  triegua  y  Federigo  fe  ne  tornò  in  Borgogna y  & 
cor. U.  d e- r  a  t i  Germania^  la  doue citato  H en rico  y  che  di  già  hauea prefo  l'armi  contra 

éi2.^^^^^ "  ^  f  o??:'f  ^rf-Wf/o  algiiiditw ,  fà  da  lui  prìuo  de  gli  Uati  fiwi )  ma^ 
poco  iudì:giò  3  che  ritornato  in  Italia  Federigo  y  i&-  lajciata  la  w.oglie  in  Como  » 
fe  n'andò  a  Tauiay  c  on  animo  (Jpirata  la  triegua )  di  feguitarla  guerra  y  come 
feccy  &'  r:ch:am.Q  occultamente  l'efjercito  fuo  di  Germania s  ma  noi  confejfan" 
do  didilùtarne  troppo  in  qucfte  coje  di  Federigo  >  preghiamo  i  Lettori  ad  efcu- 
farne  ;  perche  l  ^tioni  fue  furono  molte  y  dille  coje  di  Terugia  noi  ne  fiamo 
in  tutto  priuidiqtwftitcfnpi  ;  ma  quando  hauererno  dell  att  ioni  noHre  andre- 
mo più  fcarfarnente  neìT  altrui . 
T-edcr  jgo  di  Va?ino  feguente  del  Mefe  di  Maggio  venne  l'cjfercito  di  Federigo  in  Italia 
j'iiouo  iij  I  ra  pYoueduio  di  tutte  le  coje  opportune  ^  ma  vi  tr^uò  vno  incontro,  conueneuole  à 
*  tante  for7^e  ^percioche  le  Città  della  Lega  s  erano  anch'effe proutdute  talmen- 

te^ che  dal  Sigonio  fi  narra ,  che  gl'Italiani  forje  non  mai  in  alcun'altro  tem- 
po y  dopò  l'ìnnondationi  de'  Barbari  in  Italia  y  moFìr afferò  cefi  vluamiente  la 
antica  virtù  de  B^omani  y  quanto  in  que  sì  a  guerra  contra  Federigo, perche  ha- 
ueuano  deliberato  yòdi  vincerlo  y  ò  di  morire  combattendo  y  per  vfcire  ò  viuiy 
ò  morti  dalla  fua  fcruitù  ;  Federigo  riceuutol'cfjh'Cìto  àTauia  yfe  n'andò  à 
Ugnano  y  con  animo  di  metter f  di  nuouo  fotto  Milano  y  ilche  ìntefofi  da  Mila-, 
jiejì  j  deliberarono  innan'^i  j  che  più  alle  mura  loro Jì  auicinaffe^  di  andarli  in-, 

contro» 
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iorìtro  j»  &  yfciti  col  lor  (barroccio  dalla  Città ,  ben  da  trecento  "Palorofl  gioua-    %A tini  della 
ni  guadato ,  &  da  compagni  della  lega  feguitatiy  vennero  aìli  XXIX,  di  Città  511^. 
Maggio  al  fatto  d'arme,  nel  quale  dopò  vna  lunga,  e  pericoiofa  battaglia ,  fu    D  d  Signore, 
rono  le  genti  di  Federigo  rotte ,     mejje  in  fuga  ,  &  egli  che  valorofamCfite      1 1 7  <5. 
comhatteua ,  mentre  bora  que^ìo  riprendendo  ,     bora  queir  altro  animando,  Fedcn,^o  ro  t 
Icariana  contro  gli  Italiaìii  ,fk  da  vn  valorofo  Italiano  j  cbe  le  fuperbe  parole  ^^.^  "^^^^^ /j  ^  1^ 
fue  fopportar  non  potea,  mortole  [otto  il  cauallo ,  gittato  per  terra  :  ilchefà 
cag  'one  con  la  perdita  della  infegna  Imperiale  deW^^q Mila ,  che  la  vittoria  fof-  p^dt  rigo  gic 
fe  degl'Italiani .  perche i  fuoi  vedendo  in  man  de'  nimici l'aquila ,  e  non  ve-  tato  da  canal 
derido  r  Imperador  e  ì  giudicando,  che  ei  foffe  morto  >  fi  wifero  talmente  in  fu-  ^   perd  t  l'in 
ga  ycbe  lafciarvno  gli  alloggiamenti  in  preda  animici ,  che  haurebbono  potuto  ^^-^^^  l'^^^ps- 
(  come  dicono  )  ferirai  alcun  dubio  falcarli ,     poco  pratichi  de  Tae fi  fuggen- 
do ,  chi  in  Vna  parte  ,^chi  in  yn  altra  di  quelle  Caft  ella,  furono  tutti ,  è  mor- 
ti ,  ò  fatti  prigioni ,  e  molti  nel  paffardel  Te  fino  an?iegarcno  ;  morirono  in  quc- 
Ho  fatto  d'armepià  Tauefì ,  &  Comajchi,che  Tcdefchi;  i  MiUnefì occupati 
gli  alloggiamenti  j  t:^  fattouivnagropa  preda,  fe  ne  ritornarono  tatti  betià 
Milano ,  &  volfero  che  quel  dì  fof/ e  per  ferr.pre  celebre ,  &  folenne  in  quella 
Città,  &  Federigo  effendo  flato  quattro  giorni  pianto  per  morto  dalla  moglie^  R  vortrj  'de  i  !'ef 
ch'era  in  Como ,  &  non  cerne  altri  hanno  detto  in  Tauia ,  comparfc  il  quinto     '  ^}^^  i"^- 
giorno  contra  la  Jperanz^a  d'ognuno  fano ,  (ù'  faluo  in  Tania .  Q^iieHa  rott.^  pcriale^ 
fà  cagione  della  quiete  di  tutta  la  Lombardia      della  pace  col  Tontcfìce  >  (jr 
con  le  Città  della  lega ,  perfuafo  à  ciò  far  Federigo  da  molti  Trelati ,  Signo- 
ri principali  di  quello  efercito  percioche  diccuano^che  quella  guerranon  era 
con  gli  huominì  ;  ma  con  T>io ,  &  che  doueffe  manda  re    ??.  bafciadori  al  Tapa 
à  di  mandarli  la  pace ,  co?nc  fece ,  che  fubito  vi  inandò  l'>A  rciu  ejcouo  di  Ma* 
gontia  3  accompagnato  da  altri  ^mbjfciadcri honorat?jJimi  :  T^ipa  ^hffan^ 
dro , ch'era allhoraad ^nagnitutto  lieto  ,  diffe  à  gli ^n^bafiiadori ,  che  ba- 
llerebbe dato  la  pace  à Federigo ,  fe  egli  Ihauefje  data  al Pj  di  Sicilia,  (j:rd 
Lombardi ,  ch'erano  Hati  compagni  Juoi in  qyclla  guerra  ,à  the  conucnutofi 
Federigo,  fi  fece  tra  il  Tcpa ,  &  lui  pace  perpetua ,  tra  Federigo^  ^i^gliel- 
mo  l{è  di  Sicilia  per  q uindicianni ,  e^  tra  Federigo^  &-  collegati  di  Lombardia 
triegua  per  fei  3  le  capitolai  ioni  diquefia  pace  fono  dal  Sigonionelquartode- 
cimo  libro  delle  fue  Hiflorie  del  regno  d  ftalia  rcgifìrate ,  nella gui fa ,  chc^ 
egli  dice  hauerne  trouati  inHrumenti  in  Jivagni  :  da  noi  fi  lafeiano  per  non  e f- 
fertediofi  d  Lettori ,     perche  potranno  i  curiojì  vederle  neinsìejfo  tutore, 
che  fi  fodis faranno  pienamente ,  perche  ahracciano  molte  cofe  veramente^ 
degne  d*un  tanto  negotio ,  &  tutte  le  Città ,  &  luoghi  j  che  ò  à  Federigo,  ò  al- 
la lega  sperano  aderiti ,  che  in  fomrna  far ono  tutte  le  Città  di  Lombardia  >  di 
Komagna ,  &  di  Fenetia  >  fewxa  ejferui no^ninate  quelle  delhTofcan<i ,  della 
Marca ,  del  Ducato  di  Spoleto  ^  &  dell'ombria ,  che  erano  ììate  da  Federigo 
occupate  aUa(fhiefa^  alla  quale  fecondo  le  conuentioni  predette  doiieiiano  al 
Tapa  reUituirfi  3  &  trà  quelle  crediamo  noi ,  &■  poffiamo  quafi  affermarlo , 
che  vi  foffe  Ter ugiu  >  cl?e  era  fiata  da  Federigo  occupata  ;  ma  nel  modo  ^  & 

7<[^    ^  quando 


loo  Dell*Hiftoria  di  Perugia 

•  "^^nnid^lla  quando  non  n'hMiamotYouato  memoria >  ne  iudainlihro  d'Itinoria,  neìu 
Citta  ^214.  altri  publiciy  ne priuati  n q/ìri  * 

JPel  Signorcr*  Tapa  .yik}] andrò  intanto Jpcdìtofì  delle  eofe  predette  j  &  ordinato  vn  Con* 
iiJJ-   I  cilio generale  in  *^ma  >  s'muiò  à  quella  volta  ;  ma  perche  non  le  parp^e  tomie- 
I  n  eli  ole  alla  jha  dignità  di  andarti^  in  fino  d  ta?ito  y  che  non  fi  trouauamodo  dal 
Topolo  T{omano  di  raffrenar  la  troppo  infolen':i^a  j     autorità  de'  Confali ,  fer- 
niatofj  ad  ^nagni 3     d:*.  \omam  intefefi  ti  dcpderw  fuo ,  li  mandarono  juhi- 
to  fette  loro  honorati  ^mhafciadori  nonparendo  Qyjueneuoìe ,  i  hr  fe  da  Fede- 
rigo ^  che  tanto  fi  teneua  offcfo  da  Ira  s'era  yfata  hmtutd  così  grande  di  prò- 
Eirarlefe  in  terra ^  domandando  perdono ,     cffertofele  per  ohed lente  figliuO" 
loy  perche  doueuano  cs fi  alle  fuevoglieopporfi  ;  magli^AmbafciadonrepH* 
gnando  aìlapropofìa  del  "Papa:,  perche  domandala  ,  che  fi  toglnff nv  via  i  Con^ 
ì  foli  >  tornati  d  l{pma,c^  ritornati  di  nuouo  d  Tufi  ulano  j  doue  era  U  Tapa^con' 

j^ccovdotrÀ^^^^^^^  ^^^-^^^^^^^^^^^^^^^'^^^-^^^^  f^IF^^^^  'Popolo  y  ma  che innanTiìj,  ch'en- 
il  Papa  i  Sci  t^^f^'^o  in  MagiHrato^giurajìero  in  mano  delTapa y  d'efier  fedeli  à  S.  Chiefa» 
Romani ,    I  &di  non  m achinare  cofa  alcuna  centra  k  fm  dignità ,     con  quesì e  conditio- 
I  ri  y  che  à  lui  paruero  honefle^fe  n'andò  à  \oma'douey  &  da  Magiftrati ,  &  da 
\^utto  il  pòpolo  con  incredibile  allegre'?^  fu  honoratisfimamcnte  raccolto  * 
Fedendo  tor     I.t  Federigo  in  principio  dell  anno  MCLXXFIIL  fe  nandòin  Gema» 
ra  in  Ger  ma  j^j^  ^     lafciò  in  Italia  l'^rciuefcouo  di  (Polonia  y  affinchè  le  Città  y  &  luoghi 
'  dependenti  dall' Imperio,  f afferò  gouernati  3  cHr  mantenuti  in  fedcy  à  che  egli 

prern  ette  tanto  y  che  non  era  in  poteHà  diveruno  di  aderir  fi  ad  altro  j  che  alla 
jua  fattione  Imperiale  y  perche  eglh  che  d*ungiuflg  efjercito  era  armato jface- 
ua  for2^  à  popoli ,  &  à  particolari  Signori ,  che  fimanteucfiero  vbidienti  y  & 
fedeli  all' Imperio ,  mettendo  terrore  3     jpauentoà  quelli  y  checongliEcck' 
fiaHici  haueffero  hauuto  animo  d'aderir  fi . 
Pricipio  del     Vuole  il  Sigonio ,  che  di  quefto  aymo  haueffero  principio  le  difcordie  ciudi  in 
\c  di i co  rdie  Fioren'^a',ma  in  cheguifa^e  tome comìnciaffero  non  è  da  lui  eJplicato;ma  mifera 
tm\a  in  Fio-  ^  ^veramente  la  conditione  delln  Città  nofha  di  Terugia,  poi  che  ne  da  luiyne  da 
altri  fi  fà  punto  memoria  de'  cafi  fuoi  ;    fogginngey  che  per  cagion  di  effe  non 
fofie  qua  fi  alcun  Cittadino  y  che  non  fi  fondaff ?  in  cafa  vna  Torre ,  per  potere:^ 
&fey  e  le  facoltà  proprie  in  ogni  fuhito ,  &  improuifo  afjlltodi fender  e  > 
?  Z 1 7         L^anno  MCLXXX.  tenne  T  ipa  ^leffandro  in  San  Ciouanni Lat erano  vn. 
Il  So      nobile  3    g  ran  foncilio  y  doue  fu  g  ran  numero  di  ^efcoui ,  &  d'altri  Trelati  9 
Concilio  in  &  ^'i  furono  fatti  molti  buoniy  &  fanti  Decretiy  che  fi  lafiano;  &  inCofianti" 
Lacera  no.     nopoli  effendo  morto EmanucUo  Imperadorty0  fuccedutole  ^leffwychepiu  di 
dodcci  anni  non  haueuayauennero  non  pie  ciò  le  nouità ,  particolarmente  contra 
i  latini  5  contro  à  quali  incrudelirono  i  Creciy  perche  da  vn  altro  ^leffio  »  la^ 
fidato  tutore  del  picciolo  fanciullo  Imperadore  5  pareua  loro  >  che  troppo  ingra-^ 
Caideltà  di  dofitenefferoy&honorafferoy  &  vennero  à  tale  quefli^reciyche  non  fi  temete 
G  r:  ci  còli  z  tero  d i  cauare  i  corpi  de'  Latini  dalle  fepolturey^  per  la  Città  ìtraffmarlij&  d 
L  ^  ti  n  i  il  •  c    pouerì  infermiy  ch'erano  negli  ho ff  itali >diedero  empiamente  la  morteynon  ha^ 
itauìinopcJi.  uendone  pur  perdonato  allegato  delTapa^che  lo  fec&ro  crudelmente  morire. 

Vanno 
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:  Vanno  MCLX  X  XI.  fà  celebre  ( come  dagli  Scrino  ri  fi  mirra )  per  Ix^ 
morte  di  Tupa  ^lejjandro ,  ilquale  hauendo  tenuto  la  Sede  di  etro  ventidue 
émh fecondo  alcuni ,  ^Jecondo  altri  venfmo ,  fe  ne  p.tfsh  con  wolta  fua glo- 
ria aW  altra  %/ ita  y  d  CHI  fiiccefef^ baldo  Lucchefe  ^Arciuefcouo  d'Olita y  chufi 
fece  Lucio  Ter^p  chiamare,  huomo  &  per  pruden^^a^  é  per  età  molto  grane  \ 
^  narrano  di  Ini  gli  Scrittori  y  che  /le*  primi  giorni  dd  [ho  Toutef,  caio  vfaff ? 
m  atto  molto generofiy  e  Catholicoyperciò  c^haucndovd'itG^  che  l'^rciuefcouo 
di  Colonia ,  laj ciato  da  Federigo  in  Italia  y  era  non  lungi  da  'F^magrauementc 
malato  :  dimenticato/i  deU* ingiui  ie >  eh* egli  alla  Cìncfa  fatte  hmeua  y  Candh  à 
vifitare^  &  confiffatolayi^'  affolutolo  di  tutti  peccatiy  gli  diede  con  le  proprie 
mani  il fantiffimo  Sacramento  deWEucariHia  in  viatico . 

'Due  anni  dopò  eff  mdo  hoggimai  fpirato  il  termine  della  Trìega  data  da  Fc^ 
derigo  alle  Citta  di  Lombardia  »  ad  ObiT^o  Marchefe  de*  Malefpiniy  &  ad  altri 
Signoriy  che  in  eff  a  compreft  furono ,  Federigo  à  fr  leghi  d'Henrico  fuo  figlino  - 
fo,  che  defiderma  col  titolo  yche  di  già  del  B^gno  diCjermania  dalTadrchr.m-- 
io  haueua  yd'haunuimco  quello  d  Jtalm 3  mandò  fuoi Legati  tn  Lombardia  ^ 
fifjìnche  volendo  le  Città  coUcgate  far  nuoua pace  feco  y  doueffero  mandare  Ì7t^ 
Co^ans^f  doue  egli  haueua  ordinato  vna  Dieta  di  tutti  i  Trencipi  di  Germa- 
nia y  come  fecero ,  che  tutte  vi  mandarono  y  &  ri  fu  concbiufa ,  &  ftabilit^ 
fermnfanni  lapace-yCon  conditioneycbe  le  Cut  àf off  ero  ohligate  ne  paffaggi 
de  grimperadori  in  Italia  per  coronarfi  in  T\gmay  di  dar  loro  q ueW aiuto  di gen 
tij&di  danari  y  che  per  l^ adietro  haueuanovfato  di  darfìy  &  Federigo  ^  & 
ììenrico  fuo  figliuolo  ne  fecero  ampliffimi  Trimlegij ,  che  fimo  dal  Sigonio  nel 
quanodecimo libro  della  fuaHifloria,  r^gìFìrati,  contuttekconditioni  jche 
(omprefe  vi  furono  y  che  molte fono  ^  &  quella  fu  chiamatala  pace  di  ColiaU" 
%ai  pei  effe rfi  i  n  qudla  Città  compita , 

ètpQco  dopò  diede  anco  Federico  la  pace  àgli  Aleffandrrnicon  queW ordi- 
ne i  che  tutti  i  Cittadini  doueffero  d'^leffandria  partir  fi  y  &  ne  lì  eff  ero  fuo- 
ri ,  infìno  à  tanto  che  non  vi  foffero  richiamati  y  introdottouicon  le  debite^ 
cerimonie  y  circonlfanT^e  da  Legati  ^  mb  afe  latori  fuoi  y  accioche  do-j 
quello  atto  s*imparaffe  y  che  à  gl^Imperadoriy  e^"  afuppremi  Trencipi  appar^ 
tiene  d dare y  ^  à popoli  ilriceuere ilbenefìcio  della  Tatriay  ^  che  la  Città 
non  sAleffandria ,  ma  Cefarea  chiamare  fi  doucffe  y  ilche  non  hébbe  luogo  3  per* 
chefempre^leffandriachiamofi, 

is^elTanno  feguentele  Città  d'Italia  y  che  per  qucflapace  diZombardia  pa* 
reua  y  che  doueffero  ripùfayft  y  non  quietarono  però  intieramente  )  perciò  che 
Federigo  riteìiendone  molte  delle  fuddite  à  Santa  Chtefa  3  coft  mila  <iJ^arca^ 
d' Ancona y  &  deW Umbria y  come  nella  Tofcana,  ^  nella  Romagna  tra  le- 
quali  hahbiamo  detto  noi  eff er 'Perugia  y  daua  fegno  non  foto  y  di  non  volerle 
reHituire ywa diacquilìarfene anco.deir altre y^  quei  Topoli d'Italia  >  ch(L^ 
mentre  era  durata  la  guerra  y  s'erano  ò  alla  fattione  Scclefialiica  y  ò  Im- 
periale aderiti  y  ^  ancorché  fi  fofìero  depolì  e  l'armi  y  riteneuarfo  nondi^ 
meno  i  medejìmi  humori  ^  &\^er  mantenere  in  grado  la  loro  fattione^  ^ 

fi  sfor-' 
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DelI'Hifloria  di  Perugia 


"^Jinni  della  fi  sforX^rom  can  giuramenti  di  collegar  fi  in  pregiuditio  ^  &  danno- dell'ai- 
Città  ^12  1.  tra  parte,  &era  oltre  à  ciò  grand  ijjimo  defiderio  in  ciafcuno  dipernenire  al^ 
Del  Signore,  la  dignità  del  Confolato,  ch'era  (come  habbiamo  detto )  il fupremo  honore  neU 
1 1 8  4.     le  Città ,  &  per  ottenerlo  [e  ne  fufcitaumo  fpeffo  tumulti ,  &  quelli ,  che  pili 
poteuano ,  dijprei^xando  l autorità  del  Magi/irato  j' fi  dauano  à  vita  licent io- 
fa  5  &  cattiua ,  non  temendo  punto  della  giuFiitia ,  &  perciò  auennej  chc^ 
molte  di  efk  per  prouederui ,  //  eie/fero  pergouerno  delle  Città  loro  'vn  Dottor 
pode'Jà  in  di  legge  foresìiero  con  titolo  diTodeHà  3  &  gli  diedero  tutta  quella  autori- 
luogo  de*  co     ^  c7)aMeuano  i.  fino  allhora  hauuto  i  Confoli ,  nel  cui  tempo  fi  può  credere, 
tiai"  ^^^^^       quesìo  modoy&  ordine  di  gouerno  cominciajfe  in  Terugia ,  perciochc^ 
infteme  co  Confoli  trouiamo  noi  efferui  flati  antichiffìmamentc  i  Vodefìd 
foreftieriy  che  haueuano  la  fuprema  autorità  neU'amminiftratione  della^ 
Ciujìi'.ia^ . 

Il  Vapa  intanto  rìtrouandofi  in  T{oma ,  &  vedendo  i  tumulti  3  che  v'erano , 
(chiamala  dìfpofitione  di  quel  popolo  cantra  Tufculani  >  lòr  dolendo/ideila^ 
guerra  y  c  haueuano  loro  con  fuo  gran  difpiacere,fnoJf  7  contra ,  delibero  ( inti^ 
Dieta  in  Ve  -  mata  vna  Dieta  in  Verona  )  d'andar  ui  anch' egli,  è  fatta  la  via  di  Lucca  fua 
rona  intima-  fyia  diede  molti  priuilegij  alla  Chiefa  di  S.  Martìno,<^'  indi  giunto  à  Bologna, 
ta  dal  Papa.   ^  prieghi  del  Vefcouo  confacrò  San  Vietro3& il  mede  fimo  fece  d  Modom  deU 
la  chiefa  di  San  (j eminiano ,  &  indi  fe  n'andò  à  Verona  ,  doue  poco  dopò  ven^. 
ne  anco  Clmperador  Federigo ,  chiamato  da  lui ,  e  congregato  il  Concilio ,  à  cui. 
di  rado  è  auuenuto  i  che il Tapa ,     l'Imperadore  infierne  niteniengano,  vifà 
della  co7itHmacia  de'  Bimani,  della  guerra,che  ftfaceua  dal  Saladino  i  i  Orien^ 
te  contra  ChriHianis  &  della  neceffità  d:  dar  loro  foccorfo  per  reprimere  l'al^ 
tere':^  di  quel  gran  Vrencipe ,     dello  flato  di  Santa  [hiefa  difcorfo ,  di- 
chiarato i  ìiomani  nimici  di  Santa  Chiefa ,  di  mandar  fi  aiutè  di  gente  in  Gie- 
rufalemme  ,  giudicando/}  douere  e/fere  maggior  vergogna  à  Chrfliani ,  quan- 
do auenni/fcy  che  fi  perdei] e  il  Sepolcro  di  [hri/h  >  che  honore  di  hanerlo  acqui- 
flato  3  &  il  ^Papa  dopò  le  predette  cofe ,  hauendo  domandato  à  Federigo,  che 
le  piaceffe  di  refìituire  alla  fhiefa  tutto  quello ,  ch'era  della  Conte/fa  Matilda» 
(ir  ogn  altra  cofa,ch'eglitene/fe,  che  della  fhic/afoffe;     egli  à  lui  ìC  he  fi  con- 
tentafie  di  dar  l'infegne  imperiali  ad  Henruo ,  eletto  già  l{e  de'  Esinanì  ,fuQ 
Henrico  co-  figliuolo,  negatolo  l'uno  all'altro, /ì  difciolfe il  Concilio  ,ilTapa(l  ferrnò  à  Ve- 
^A^i^^Y  ^'^^^  >  ^  Federigo  fe  riandò  à  Milano ,  <^  iui  dall  ^nmcfcvio  Lamberto  fece 

coronare  ì{è  d'Italia  Henrico  fuo  figliuolo . 

Dopò  la  venuta  di  Federigo  in  Italia  ,  gl'Impcririìi  della  To/cana  prefero 
tanto  anmio,  ardire  y  che  negarono  di  rendere  più  vbidicfiT^  a' Minist  ri 
del  Tapa ,  nelle  Città ,  &  Terre ,  chefotto  il  Couer'no  loro  fi  rnaìiteneuan  0 ,  ìjT 
menne  particolarmente  in  Oruieto  j  che  fdegnatigU  fcckfiaflici  di  quefla  co/i 
repentina  ambitione^  &  fiìpcrbiade  gljraperialiipyefei'drmi  y  &  chiamati 
in  aiuto  loro  delle  vicine  Città ,  &  C  a  fi  ella  huomini  di  quella  fattione ,  caccia^ 
rono  fuori  della  Città  loro  gl'Imperiali  con  tutte  lefctniglie  feguaciloro , 
i  quali  ricorfi  à  Federigo  in  Lombardia  3  lo  comnojfero  di  maniera ,  che  ricor- 

dandofh 


Parte  Prima  Libro  Terzo;  105 


dandofi ,  negli  annìà  dietro  gli  Oriti  etani  effere  siati  acerrimi  dlfenfori  di  Va-  ^nnidelU 

fa^leffaiidro ,  &  della  Chiefei ,  ord:"ò  ad  Hcnrico  ,  che  con  l aiuto  dell' cffcr-  C  ttà  :>      i . 

cito  fuQ  3  rimettere  nella  Vatria  i  fuort^fiìti.  :  Henrico  inniatoft  d  qnilli  vd-  Od  SiT'ìore. 

taj  trono  gli  Oruietaniy  dijjìdati  delle  for:^  loro  >  eff  ?re  ricorfì  à  Baroni     ma-  1184. 

ni  }^lla  corte  del  Tapa  >  inaile  Città  vicine  3  che  volejjeroin  quella  neceffud 

foimenirle ,  &  dal  Sigonio  s'aggiunge i  che  furono  d'un  graffo  numero  digcn-  Perugini  co 

te  alutati  da  Teru7im ,  Fiorentini  ^  Iucche  fi  3  0  7jbhini  >  .A  [ce  fini ,  &  Soole-  ^"J '''  '  ^f^P  ^  '  ^ 

;        7  .  'di  Toi esili 

tiniy  con  altri  Topoii  dell'ombrìa  y  &•  della  Marca  ;  ma  qual  fofjc  il  Trefidio ,  o^,        ^  * 

chehchhero  da  Teruginij  daluinon  è  ej}>refjo  ,  e  noi  per  mancàviento  di  fcrit-  ^rLi  in  aìuco 

ture  di  quei  tempii  non  pojfiamo  foggiimgerui  cofa  alcuna  ;  questo  èhen  certo  d'Oruietani. 

(  come  anco  da  Cipriano  Manente  fi  narra  )  che  gli  Oruietani  prefo  animo  dal-  ^  '■  ^  "^-^  o  2 1- 

l*  aiuto  di  qucHi  popoli ,  fi  tal  fero  à  difendere  coraggiofamente  la  Città  3  chc^  l^ifio  ^ 

già  Henrico  hauena  aff odiata ,  aiutato  anch' egli  da  fuorufciti  di  quella  Città  3 

da  Sane  fi ,  da  .Aretini  3  da  Vifaniy  da  Viterbefi ,     (^ornetani  3  &  da  altri  pò- 

poli  fautori  di  parte  Imperiale;mamnan'^  che  Henricovi  fi  metteffeà  torno, 

occupò  la  Città  di  Chiugi  >  Montepulciano  3  Acquapendente  3  Bolfena ,  &  Ba- 

gnarea,  con  altri  luoghi  di  minor  conto  /ottopodi  ad  Oruieto^  che  la  parte  di 

SantaChiefa  difendeuano . 

^urò  queftò  afedìo  d'Oruieto  molti  Me  fi ,  c^*  anni  y  fecondo  Cipriano  Ma- 
nente ^  &  Monaldo  Monaldefchi  ne^  fuoi  (Commentari  Hiftoriciamenduc^ 
Scrittori  di  quella  Vatria  ;  &  vennero  à  tale  gli  Oruietani ,  che  per  la  careflia, 
delle  cofe  del  vitto  mandarono  fuori  della  Città  i  foraHieri  3  i  fanciulli  3  ivec- 
chi  3&le  donne  3  &•  in  fomma  tutte  le  genti  inutili  alla  guerray  con  le  cofepià 
pretiofe  che  haueuano  y  per  vna  porta  oppoiìaà  gli  alloggiamenti  de'  nimici, 
doue  erano  ajpettati  d'alcune  compagnie  di  caualli  d e  ì\o mani  3  &'  di  Verugi- 
niy  cheli  conduffero  in  luoghi  ficun  ?  ó""  che  furono  amendue  quegli  popoli  di 
grande  aiuto  à  gli  OmietaMi  in  tutto  quello  affedio  3  come  amici  y  &  confede* 
rati  3  ch'erano ,  in  mantenimento  dello  flato  di  Santa  Chiefa . 

Hehbe  fine  vltimamente  quella  guerra  l'anno  Mille  cento  ottantafette  con  Conuentio- 
quelìe  conuentioni  j  <^  patti .  Qhc  à  fuorufciti  Oruietani  fofjc  lecito  di  poter     ^ Hen  ri- 
godere  iloro  beni  3  &  d'habitare  in  "Bagnarea ,    Acquapendente  3  &  in  Boi-  ^^'^  Omh- 
fina  3  che  allhora  con  la  Città  di  Cbiugiy     di  Moritepulciano  erano  folto  il  do- 
minio de  gli  Oruietani. 

Lucio  Ter'2^0  Sorrmo^Tontefi  ce  intanto  riirouandofì  ancora  incerona  tutto 
sbattuto  per  li  finiUriauennimenti  della  guerra  d^ Oriente  3  perciò  che  s'crjL^ 
pocoauanti  vdito  ,  che  il  SaladinoVrencipc  potentilfirtw  di  qnelle  parti  ^  ancor 
£  he  l'anno  innanzi  hauejfe  haimto  vna  notabd  rotta  da  Chrijìiani  >  uhaueua^ 
egli  di  quello  y  di  cui  pur  bora  prendiamo  à  fcrmere  Mille  cento  otta.itacin-  Città,  &  tuo 
que^  rendutane  loro  vn' altra  molto  maggiore  conperdità  dì  molti  valor ofi        o  'kuiQ 
Capitani  del  Gran  MaeHro  de'  Candieri  Gierofolornitani  3  della  Città  di  Cefa-^ 
rea  y  diTolomaida  y  (Cy-  d'altri  luoghi  y  &  quello  che  con  grand.dfmo  dìjpiace-  Biidoui- 
£ere  fi  fentì  3  della  morte  del  Bj  Baldouino  »dì  che  contriHato  ilVapa  3  &  ri^  no- 
'  ceuuto  il  Tatriarca  di  Gierufalemme  j  &  il  nuouo  GranMasìro  di  quella  B^li^ 

gioue 
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C^nni  della  pancin^mnaì  cì/eramvemti  per  darle  conto  dello  ^<^tù  infelice  d'Òrkn^ 
Città  1 2 1, 2 .  tey&  elpedìtoli  con  ktttre  fue  al  B^è  d'Irghilterra  ^  perche  dotte jfe  à  quelU^ 
JOcl  Signore,  irrifrcfa ,  zeramente  Chrllfiam ,  &  Cathoiica  3  trasferir  fi  s  oppyejjh  dal  dolO" 
iiS$'      redi  co  fi  g  ran  perdita  yfe  ne  pi'fò  alU  X  X  V,  di  'ì>{outmhre  aW  altra  vita .  . 
'Lucio  Papia      Etnoi  rityouando rntm  libro  ft^blico  della  Città  nosira,  intitolato  Lìbef 
muore  .        Soq: mii'IIonum ,  t he ndl\ArchmiQ di rfjà  tra  le  più-pregiate  fcritturdì  che, 
ri  fan  0 ,  fi  conferua  :  [he  Henrico  >  come  J{é  de'  Py^mam^     lafciato  da  Fede-* 
rigo  Imperaci  ore  fao  ^^adre  c  on  Corrado  fuo  fratello-ai  gouerno  di  tutta  Italia» 
PrJui!egio,&  i^'^yy,^o  [cruente  MCLXXXVl,  fàvnTrimlegioallaCittàdi'Terugianel'' 
Henrico  al]a         pr  rnierament e  nf  erma  i  autorità  aConJoliy  nelle cm  mani  era  inque 
Città  di  Pe-  t:empi  il  (jouerno ,  con  f acuità  di  poterne  creare  fucceffiuamente  de  gli  altri  in 
Xì^gh.  perpetuo  ;  le  dona  poi  tutto  il  fino  Contado  ,  eccetto  le  cafe,  e^-  pofiefiìoni,  che  'di 

haucuano  i  Marchefi  ^[en':{a  efplicciruiquai  Marche  fi  fofjero  ^  il  MonaHeria 
di  San  Salvador  e  ri  figlinoli  di  Vgolino  j  /  720^///  di  Deruta ,  Cafhllo  di  TerU" 
già  i  &  Berardino  di  3i^lgarello  3  che  noi  crediamo  3  efiere  della  nobil  famt^ 
glia  de  Conti  di  Marfciano3  &  loro  herediy  nelle  quali  cinque  cafe,^  difl^ret^ 
ti  ( cofi  m  detto  TriuHegio  nominati)  egli  non  rolfe ,  che  la  Città  di  Verugì^ 
haucjf  z  gìurifditione  alcuna  ;  le  dona  parimente  tutti  i  beni  x  che  la  Conte fik^ 
Matilda  haueua  hauuto  nel  Territorio  Terugino  ,  &  particolarmente  le  dona  il 
'  Camello  d'ugello ,  faluo  però  il  fernitio  3  che  vi  haueua  il  Marche fe  ;  le  doncL 
Ciuìtella  delle  Benedittioni 3  &  Caftel d'arno  3  r'tferuate anco  in  quefie  duc;^ 
.  C alleila  3  le  ragioni  del  Duca  di  Spoleto  3  &  vlt imamente  le  dà  le  ragioni >c he 
l'abbate  di  San  Tietro  haueua  hauuto  nel  Cafiello  di  Cajalino  3  dopò  Icquali  dO" 
natìoni  Iafàimmune3&efi[entedituttelegraue7^e,ó^  angherie  1  che  fi  fo^ 
^liano  rìceucre  né  pafiaggi  de  gli  effercitÌ3  dechiarandoyche  fe  foff^e  auenuto> 
che  per  neceffità  pafiafiero  3  ò  alloggiaffero  efierciti  Imperiali  nel  fuo  Territo^ 
I  rio  ifoffero  tenuti  i  Capitani  di  cfiì  Conferirlo  con  li  Confoli  di  Terugia  3  &  fe* 

condo  la  voglia ,      configlio  loro gouernarfi  ;  ordinò  che  in  CaHiglione  Chiù- 
•  *  gino  3  hoggi  detto  dclLag03  che  non  fi  potefferofare  habitationi  nel  modoyche 

infino  allhora  erano  Hate  fatte  da  ForeHieri  3  &  conuicini  ;  ma  volfe  3  che  gii 
cntichi  habitatori  3  &  heredi  loro  doueffero  rihabitarui  >  che  gli  altri  fe  ne 
tornaffero  ne'  paefi  loro  y&  che  i  Terugini  à  quelli  3  che  vi  hahit^Jferay  noru 
toteffero  impor  graucT^e  >  fie  faro  alcun  danno  ;  fi  riferuò  3  &pcr  fe  3&  per 
5/  fifoi  fuccejfori  tutto  il  Lago  Tranfimeno,  eccetto  trecento  Tinche ,  lequali 
egli  afferifce  hauer  conceduto  in  Feudo  à  JoldatiVerugini  3  con  altre  riferuedi 
Cahbelle  3  &  di  Tcdagi  3  che  fi  lafciano ,  che  iVerugini  non  doueffero  fare 
ne  lega  >  ne  alcun  altro  mouime?ito  3  ne  contra  di  lui  3  ne  centra  Federigo  Impe* 
radore  fuo  Tadre  ;  volfe  che  per  quella  fua  liberalità  la  Città  di  Verugi.-L^ 
ghdonaffe  ogn'anno  cento  hbre di  Lucchefi  3  quando  peròle  fofiero  doman- 
date ;  ma  fe  ne  da  luiy  ne  da  fimfucceff  ne  da  ^mbafciadori  loro  non  le  fe 
domandafiero ,  non  fofieobiigata  d  pagargliene  i  dalle  quali  cofe  fi  può  chia- 
ramente conofcere  la  Città  dt  Terugia  ( ancorché  8cclefia§ìica )  fojf  ?  nondime^. 
m  di  quei  tempi  caduta  fiotto  il  gouerno  Imperiale  j  &  diHenrico  y  figliuolo  di 

Federigo 
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TedeyigùImpeì'Adore;  ma  fe  fu  di  fuo  volere  jpernonfentìre  dami  jcbc^  \Anni3ÌeìU 
forta  féco  la  guerra  ( come  crediamo  noi)  ò  dalia  for^a  dell'armi  di  Henri-  Città  $2%^. 
co  3  mentre  egli  tenne  affediata  la  Città  dOruieto ,  &  mmacciauaà  tuttedc^  Del  Signorex> 
altre  y  che  erano  della  contraria  fattione^  ruine ,  &  danni ,  non  Soffiamo  ren-      \  1 8d . 
derne  noi  determinata  certezza  >  fere  he  in  neffimo  tintore  ne  ritromamo 
memoria  ;  quanto  v  hahbiamo  di  certo  ,  e  foUmente  la  Copia  dal  Vriuilegio  j 
che  nel  libro  judetto  deUa-Città  regiiìraio  fiJruoua  >  conforme  alquanto  difo- 
prafièdetto.      '  ,  ..t 

'ùì^orto  Tapa Lucio  inZ^eronaj  rtfu  in  fuo  luogo  eletto  il  Cardinal lam-  Villano  Ter 
beì'to  y  ^rciHèfcoHodpMilancydi  cafa .  (^r  il  dia ,  che  fi  fececìnmi^re\  f^-rb.ano  z  o  ,P  apa. 
XerXpy&fén7^af[arfmeyàìs^m^^^^     flette  anch' egli  in  t^eronckper  infiKo 
à  tanto  »  che  fentcndop  tmtauia  il  Saladino  prendere  maggìw  foy^  in  Sor 
ria  ^  ^  iTrenctpid  Occidente  andtw  lenti  y  e^^  tardi ,  in  mandar  genti  in  aili- 
to  di  coloro  yche^er  la  fede  d}  l^oiivo  Signor  Gìesu  ChnM.o-erano  m  difefa  dt  -. 
quelle  parti  *  pensò  diandàre  à  Ven^rtiay  ma  giunèoà  ferrdraxf  ^&  iHi  hauu-  . 
to  di  nuouo  ttuifo  >  che  il  mcdefimo  Sdudinó  »  ^  dopò  la  prefa  dt  Thiberiada^^,<i 
haueuà  diftrutto  l^effercito  de'  ChnUiani  3^)&  infieme  ton  lamme^rdi  vn 
gran  numerò difCaualieriTemplarij  >  i&  hi  fpitatarij  ybauereoceupato  la  Cit- 
tà di ^ierufaìemme  per  fòrx^  y  oitant  ottù anni  dvpò  >  che daCoHifrcdo  JBo-y      ^^-^^  ^ • 
glionty  &  d^aUrìTrencipi  >  che  vi  andarono  y^era  Hata  ricuperata  j  che  Tc-^  Gierufakm^ 
n'haueua  portato  laCroce  diQ>{pfiro  Signore  GiesàChriHo  -y  ^  che  fatt&.pri*^,  me . 
gione  Guido  Lufignano  nuouo  B^è ,  fi  foffemeffo  aWafjedio.di  Tholomaidc^, 
di  che  prefe  tanto  dolore  il  buon  ^onttjice  y.rbmo  y  che  non  io  potendo  fop- 
portare;  finì  del  Mèfe  dVtiobre  deWmnafeguente  MC LXJ^XF IL  gli  MwtidlVt' 
anni  fuoi  f&  il  giorno dopò^i  fà^ekttmUCardinale^Alber.toda'BeneuentOj         '  ^  -^t 
Segretario  ( come  hanno  detto  )  d  iP^  tubano ,  che  fi  fec  e  chiamare  Qrc7ùr  io  Ot-  , ,  1^3^^^  ' 
tauo  ilquale  m  quel  poco  tempo  ^^he  a  'Dio  piacque  di  darle  di  vita  y  che  ore-  — 
ue  fù  y  ad  altro  non  attefe  y  che  procurare  .  che  i  VrencipiChriSMni  ^afcmt^ 
ogn  altra  imprefa  >  "volta^ero  l'armi  contragl*  infedeli  d'Orìenteò  perMriciipe- 
ratiorie  di  Terra 'Santa  y  &■  né  fcrtfje  kr^iettemccn^m.olto,  f^irifo  y  d^-feruo^  , 
rè  f  the  dal'SigònioCcome  cofe  riguaràe\ihli)'^fon^poUey  ^  pensò. di  f  rat  ter,  ^ 
nerfi  inTifà ,  percompcne  led^fferihà^a  y  'che  ptrh  c^^^ 
nou^fi y     letverteuaho^y  fapendc  qmnto  amendu.e'qmUei\ept{bliche  foffe^,i 
ro  potenti  in  Mare  y      quanto' hàuertbbono  potuto  giouare  alCirnprefa  d4i\i 
^Oriente.  ^J^a^piacque  altrimenti^à^^ìo  dìf  teiìèirtareyperàocjie  appeìi^,\, 
giunto  Grégorh  m  Tifai  fòprapìtefò  davM  gtaiuffma  uifirmtà  alli  pc  f^iny^ 
di  Decemhre  fini  gh  anni  firn,  non  effenda  mfjain€Ì  l^n.t^4;ato  ben^^^^  , 
^Cefi,  ■  '-'^■'l- -•^''iv^^iO\ -jva^ba^ 

7  Cardrndli  ridotti-ih^ifd'creavòno Mi^X.vd^ùci^aib'^l^mfi^uentc^  3^2$ 
MCLXXX FTII,  -Paolo  Scolare  Komanò y  cherfà  Clem^ntS\^^£r^o  chia'  nlg 
mito  y  ilqi4ale  tra  le  prime  cbfeychépenfafie  di  fare  s.  qppli€0  ^uàtol' animo  dle^  rClcmctcTcr 
cornpofitiom delle  difcWéÌ€dil^>òlHa';perkqua^  Gregortmfo  Papa . 

ti  erano/iati (  come  quàfii'i  ^hò^jfkàrt^i  ^ì^x^mf^faìnxfark^  ritornar^,  % 
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dnnid^lla  tìU'uhidienXà  diSantaChiefa,  &  chea  I{gmam  fo fiero  lecito  di  eleggerli  k 
Città  Confoliy  iSenatori,^  il  "Prefetto  della  Città  y& che  dalVonteficericeueffs^. 

Bel  Signore,  ro  il  giuramento  ^  l'habito  y&  la  inue^ìitura^di  che  fedito  fi  >  fe  n'andò  fu^ , 
X  1 8  8 ,     bito  con  li  J noi  Cardinali  à  B^oma  >  doue  fu  con  fomma  allegrCT^  di  tutto  quel  ^ 
Popo/o  riceuuto  ;  terminate  le  difcordiedi  Rpma  j  fi  diede  anch'egli  tutto  al"  , 
leprouifioni  perl*imprefadi  T^rra  Santa  ,  &  fubitocon  l*eJfempiodi  Grego- 
rio coflrinfe  iCjenouefi ,     Tifanid  rimettere  in  lui  le  loro  differente  >  di  che 
per  allhora  ne  nacque  la  quiete ,  &  ripofo  di  quelle  due  I{epubliche  >  ^  fatto 
Cruciata  có  poi  intimare  à  tutti  i  l^rencipi  la  Cruciata ,  gli  pregò  tutti  d  prendere  contro^ 
rr  a  infedeli  gl'nyfedeli  l'armi)     furono  di  tanta  for^  i  preghi  fuoiy  che  fecero  rifolue->,i 
per  la  recu   re  Federigo  ?rnperadore  ad  andaruis  hauendo,^  dlut»  ^d  gli  altri  Ton^;' 
cleriiùlem-  ^^^^^  antecejfori  fuoi  promefio  più  d  una  volta  di  farlo  :  vi  fpinfeanco  Pilip-^ 
me .  ^    Francia  ^Henrico     d'Inghilterra  y  che  fopragiunto  poi  dalla  mor-  , 

te  i  non  vi  andò ,  ma  in  fua  vece  Beccar  do  fm  figUmlfl  vi  andòy  &  Guglie!^  - 
mo  Bjdi  Skiliayche  fe  perfonalmente  non  interuenneìfà  nondimeno  con  dop^  . 
pie  armate  3  di  gran  giouamento  aWiniprefa^^  vi  andarono  molti  altriTreìi-, . 
cipi  di  Germania ,     d'altre  nationi  y  d'Italia  >  oltre  l annate 4i  Genouefi  j 
diVifanii  riandarono  de*  più  potenti  T^opoliyó^  Signari.chevifianaingran^ 
numero ,  &  dal  Sigonio  fi  narra  >  che  d  Fiorentini ,  perche  in  gran  copia  j  ' 
de  nobili ,  &  de  gl'ignobili  ve  ne  furono  >  foffe  da  Federigo  Imperadorc^ 
augumentato  j  &  reUituito  il  Territorio  >  di  cui  poco  auanti  J}{ogliatigli  ha^ 
ueua  ;  poffiamoben  noiquafi  che  ajficurarcidi  dire  y  che  fe  tanti  Topo  li  di 
Italia  andarono  d  quefla  imprefa ,  che  ino  fin  Veruginiy  come, quelli  y  cbf^ 
pèrugìnt  na-  'nafcono- alVarmi  y  &'  àlle  lettere  ,  non  fo fiero  tardi  in  repprefentarfì  pron^  ^ 
{cere  al  l'a  r   t  amen  te  con  'gli  altri  ymail  non  efferne  fatto  memoria,  alcuna  da  gli  Scrittor.^ 
^l'^    f^^^  ri  y  rfe  hauendone  noidi  queBi  tempi  de  noHriy  netoglie  l'ardire  di  affer- 
marlo ,  . 

Trouiamobenenelfopra  allegato  Libro  delle  Sommisfionì  della  Cittddi'Pe^ 
rugiay  cbèdel  prefente  anno  dell' ottantotto  il  (^onte  Berardinodi  Bolgarello  j-/ 
che  nof  crediamo cff ere  fiato  della  nobìl  famiglia  de'  (^onti  di.tJM^ar [siano  % 
efjendovenutoxon  tiConfoUdi  ^afleldelLa  Tiene  »  detta  allkora  di  San  Gcr%, 
uafiày  '  in  Verugia  y     comocati  i^  Confoli  dett  arti  della  Città ,  che  in  quefio 
atto  pkblico  fi  legge  effere  Hatidodeci ,  diede  j  &  fottopofe  fe^  &  gli  huo- 
mini  di  quella  tena  in  perpetuo  alla  giurifdntione ,     protettione  della  Città 
diVerugiayobkgandodConfdi  y      à  fucc efior i  lor o  y  d'effeie.  vbidientiy  ^ 
fedeli  ì&  di  fouuenir-e  allaCittd  rielle  fue  imprefe  di  guerra y  qualunque  voU 
tM^'fefié  ÉatOi0ppartunaconie  loro  genti  y&  di  concorrere  ifi.tuttp ,1* attimi 
fuecontra  ciafcunot  eccettuandone  folamente  timperadore  Federigo,  il^ 
^Kl>    lié  Uenncò  fmfi^liùolo,  ^  il  Conte  "B^rard  ino ,  zìrfuoi  herediy  con  altri  obli- 
Z  Z  :    gh'i  y'f oliti  far  fi  in  fi  m  ih  Sòmmtsfioni ,..  (jr  donatio  ni ,  che  fi  lafciano  ;  con  la^  ^ 
13T  .  ì  '  >re^'Ognitione  detl'éomaggJo  in  o{to  libre  di  Lucchefi  l*ann<hCQn  obligo^che  ogny^ 
•'i^.^   -  f€i^teanniglthHommidelMTe)rraJouèff^^^  . 

ramm  >  &  ^n\ìin''iJii^fojS[^ 
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obligati  di  darlo  in  man  del  Vefcouo  di  Verugia  j  ò  dell'arciprete  del  Duomo }    ^nni  dcìU 
^  molti  anni  dopò  fu  questa  donatione  corifirmata  da  Innocentio  Quarto  y      Città  ^zi6, 
in  tempo  dìTapa  J^icolò  parimente  Quarto  y  fi  truoua  efferfì  di  nuouo  nfer-  Dd  Signore, 
mata  da  ?li  huomini  di  quella  Terra ,  ìaquale  è  molto  riguardeuole  fra  l altre      1 1  §  9. 
Terre  di^queHe  parti ,  &  è  Hata  per  quel  chef  vedrà  molto  denota ,  &  quaft 
fempre fotta  la f  rot^ttione dellaCittd  diTerugia, 

^eWanno  feguente  Mille  cento  ottantanoue  3  mentre  ft  preparauano  l'armi 
per  andare  in  Leuante  y  nacque  non  picciola  guerra  per  le  cofe  della  V^r- 
mandia  tra  il     di  Francia  >  &  il     d'Inghilterra  y  che  molto  impedì  gli  or- 
dini di  quella  imprefa ,  quantunque  pofciz  perla  morte  d'Henrico ,  che  poco 
dopò  feguìyfì  componejfe  con  Hjccardofuo  figliuolo>&  fe  ne  facejje lapace,&  ti  n  •  ^j-  e 
s'andajfe  di  commun  confenfo  in  Boria  >  <^  Federigo  fmperadore  intejo  il  peri-  ci  a  &  Vin- 
colofo  fiato  de'  (^hriHiani  in  quelle  parti  j  per  fhre  emenda  deWoffefe  fnttealla  ghìlterra ,  & 
Chiefay  vi  andò  anch' egli  con  vn  groffo  effercito  per  terra,  &fimenò  fecoFe-  Federigo  Im 
derigo  fuo  figliuolo  »  &  Henrico  y  &  Corrado  li  lafciò  in  Italia  y  &  Othone  Du-  per ado  re,  & 
ca  di  Borgogna  anch'egli  fuo  figliuolo  lo  mandò  in  diparte  da  luì  con  quelle  pià  J.^^^^^^l^^  ^j] 
genti  y  che  potette  da  quella  Trouincia  leuare  y  pure  m  Soria ,  &  Fenetiamy&  Leuante  %r 
Guglielmo  Bj  di  Sicilia  vi  mandarono  ledoro  armate  beri  dijildati^  &  di  tut-  fuafa  dal  Pa^ 
te  le  cofe  opportune prouedute .  • 

Federigo  hauendo  hauuto  molte  difficultd  per  l*^Afia  y  data  ma  notabile^  Federigo  Im 
rotta  àTurchiy  giunto  nell'Armenia  minore  f  n  occupò  gran  parte y  di  ch<LJ  peradore  in 
Guido  Luftgnano  Uè  di  Cjìerufalemme  j  &  gli  altri  Trencipi  di  quelle  parti  y  ^  * 
prefero  grandiffima  Jperan'3^  3  &  vfcitt  di  Tiro ,  &  di  Tripoli  y~  doue  dopò  li,  Tolomaida 
riceuuti  danni  s'erano  ritiratìy  fi  mifero  per  ricuperare  Tolomaida y  della  qua-  affediara  da 
le  non  molto  innanTj  fe  n'era  infignorito  il  Saladino  y  &  tuttauia  veniuano  lo-  Chriiliani  « 
Yo  y  &  per  mare  >  &  per  terra  genti  y  di  maniera  ^  che  con  gli  aiuti  dell' Impe- 
radore ,  &  degli  altri'B^  y  che  s'afpettauano  y  haueuano  riprefo animo ,  & ar^ 
dire  y  &  credeuanole  Città  perdute  racquietare  y  &  dell  altre  occupare',  ma, 
piacque alla'B onta  di  T>io  perii  fuoi  fecreti giuditij  ,.nafcoÌìià  glihuominiy 
che  in  quefìo  fuccejjo  ,  &  buona  fperanxa  fopraueniffè  vn  cotitrario  acciden^ 
tCy  fi  grande,  che  disturbò  quafi  ognicoja,  &  ciò  fu  la  morte  deUJmperado-' 
re  Federigo  y  laquale  ancorché  fope  alti  X»  di  Giugno  dcU  anno  feguente  3  per 
non  hauerui  più  à  dar  di  penna ,  fu  in  queHa  guifa ,  [he  Federigo  >  non  an* 
cor  giunto  in  Soria  ritrouandofì  in  Armenia ,  &  hauendo  gli  alloggiamenti 
lungo  il  fiume  Serra ,  rn giorno  y  che  il  caldo  era  grande ,  gli  venne  defiderio 
ài  rinfrefcarfi  in  effoy  &  troppo  inconfìderatamentc ,  &  fen^a  farne  efpeì^en- 
:(a  in  altri  ^  vi  (ì  mife  dentro  (  come  che  da  gli  Scrittori  detto  fi  fìa)  che  altre 
volte  il  mede  fimo  in  altri  fiumi  fatto  hauejf ?  ;  ma  perche  il  corfo  y  (^^  l'alteT^ 
7^  fu  maggiore  di  quelloy  ch*egliauifato  s'era,  fubito  che  vi  fu  entrato>ilcor' 
rente  del  fiume  lo  tirò  con  tanto  impeto  feco  y  che  fen'^a  potere  ejfer  foccorjo  Morte  di  Fc 
da  fuoi  i  vi  s'annegò  y  con  grandiffmo  difpiacere  y  &  dolore  di  tutto  l'ejferci"  derigo  l.m- 
to  flamentandofi tuttivgualmerite :  Che invn*imprefadi tanta importan7^^  peradore  in 
fofle  morto  vno  Imperadore  tanto  potente  >  non  cornbattendo  in  guerra  ;  ma  * 
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i/fnni  della  in  bagnarfi  il  corpo  neW acque  .  Et  riufcì  quanto  alTimprefa  >  jeCùndo  il  Ty^ 
tittà  ^2z6.  no^sìicodd  Beato  Cj  macchino  abbate  dd^^onaSiero  del  Fiore  in  Calabria, 
Del  Signore,  ilquale  domandato  da  Federigo  deWeJJito  »  &euentoddla  fpedàione  *  che  fi 
1 1 8  0  •     faceua  per  la  recuperatione  di  Gierufalemme  y  diffe ,  non  effere  ancor  venur  j 
Prono  ttico  toit  tempo ,  che  da  (hnflirni  fi  ricuperi  \  i  quali  allhora  ne  perderono  in  , 
B  Gio-  tìerarnentc  il  dominio  X  che  non  è  poi  tornato  più  mai  in  poter  loro  feìion  Ver 
l'imprcfa  di  9^^^^  P^'^  tempo  y  che  da  hedengo  j^mperadoìie  di  queUo  nomen  Secondo y  fu 
G  ieriifalem    poj^ cdnta .  B icone  gli  Scrittori  ,  che  fu  tanto  il  vaiare  y     la  virtù  di  queho 
me.         ^   Federigo  'Frimo\ch'egit  baiterebbcfuperato  di  fama  tutti  gli  alt<ri  Imperadori  ' 
dtGermarìiayfe  ff  f offe  dato  aéimitaì:epiù  toìlogli  Othoni  in  difendere  ^che 
'   gli  Hcnrici in  oppgnaraLi  Chiefay&fu  ii  fuo  cojtpo portata  in  T ir Oydal figli- 
uolo^ &  iui  ho?ioratiffirnamente  fepolto ,  '  " 

Della  Citta  di  Verugia  habbiamo  y  che  delMefe  di^ennaio  efiendo  capo  de 
(onfolideir^rti  delta  Città  il  Buoninfegna  dell'abbate  y  che  di  quql  fami' 
Sommiflio-  glia  fi  foffe  y  à  me  non  è  noto  il  Marchefe  Vgdino  y  che  fe  fà  de*  Marcheft  del 
chefe  V^oYi  ^^^^^^^  '  ^^^^  crediamo  noi  y  ò  d'altvoue  y  non  è  efpreffo ,  fece  dono  alla.Cittd  di 
no  con  le  Tue  'P^^^S^^  >  &  per  leiaìli  fmi  Confoli  y  ch'era  il  fupremo  ^'Cagifirato  di  ef 
Terre,  &Ca  fty  di  tuttele  fue  Terreyé  CaUella  -y  di  felìeffo  y  con  animo  deffer  fem- 
flelJa  à  Perù  -  pre  d  faiwre  de  Terugini  in  tutte  le  loro  opportunità ,  contra  qualunque^ 
ptii*  cercajfe  di  offenderli y  &  impugnarli  ^  eccettuandone  folamente  tfmperado" 

re  Federigo  yche  non  era  ancor  morto  i  (jT  Henrico  7^  de'  Bimani  fuo  figlia 
nolo  y  ma  quali  foffero  le  Cafìella  y&  le  Terre  fue ,  non  è  efprefio ,  &  di  pik 
•  te  concedette  la  Fratta  de  figliuoli  di  Vherto  yvna  ddle  principali  CaBel- 
l'a,  ò  T  erra  (che  cofi  dir  fi  può }  che  habbia  heggiinfuo  potere  la  Cittdnor 
fìra ,  gli  le  diède  neWiIìefa  guifa  y  cir  con  le  medefime  conditicniy  con  cui 
ì altre  date  haueua  ,  fottopoTiendo  fe  ^effo  ^  qualunque  volta  non  offeruafi- 
fe  l'oblrgo  della  Sommijfone y  <^  donatione  d  milk  tJ^arche  di  ^4rgenti^ 
di  peva^. 

Morte  di  Cu      e.  7(^t  or)  di  quest'anno  Guglielmo  "R^  dì  Sic  Hia  fen^a  figliuoli,  &  percìje 
}.^'  qt^el  l{egno  pérueniua  di  ragione  d  fofliinXa  y  che  era  già  moglie  fecondi» 

RediSjcilia.  alcuni  di  Henrico  Bj  di  Germania  y  &d  Italia  y  figliuolo  di  Federigo',  & 
fecondo  altri  nori  maritata  y  ma  confcruata  in  vn  Monaiìero  nobile  in  Sicilia  ^ 
didoue  vogliano  y  cheperdifpenfadelTapay  f offe  dopò  racqui  fio  del  B^gno 
fpofata  da  Henrico  ;  ma  noi ,  perche  dal  Sigonió  fi  pruoua  per  autorità  del 
Islgubrigenfe  y  di  Falcando  tutori  antichi  y  ^  che  in  quei  tempi  viue-' 
nano ,  ci/ella  era  già  moglie  di  Henrico  y  ^  che  da  Fedèrigo  fuo  Tadre ,  ne 
foffero  alcuni  anni  à  dietro  fatte  le  J^lo'^e  in  ladano  y  crediamo  effer  quanto 
per  autorità  fua ,  &  de  gli  allegati  Scrittori  d etto  habbiamo  )  ma  auenne.,  che 
i  Siciliani  morto  Guglielmo y  ( che  fìi  l'ultimo  dicafa  J^rmma)  fi  elefferoper 
BjTancredo  figliuolo  già  di  Roggero  T^uca  di Catabria }  ma  baftardo  ;  ilche 
fu  cagione  di  molti  danni  y  &  ruineynon  folùnella  Sicilia  ima  in  tutto  il  I[e^ 
gno  di  T^poli  y  che  per  ancora  non  haUeua  queflo  titolo  y  ma  d*amendu  e  le  Si-, 
cilie  ^&dilà,&  di  qua  dal  Faro  •  •  *  '  ^  >  *     ;  n  le* 

Dopò 
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Dopò  la  morte  di  Federigo  Imperadore^che  fu  (come  hahbìam  detto yCan-    .Anni  della 
no  MCXC.fuccedette  nell'Irnperio  Henrico  fm  figliuolo  di  queHo  nome  Sejìo  >  Città  j  2  2  7. 
come  che  da  alcuni  fi  (ìa  detto  Quinto y  ilquale  (accomodatele  cofe  di  Germa-  Del  Si^norc<, 
nia)  fe  ne  venne  l'anno  feguente  con  CoHanT^  fua  moglie  in  Italia ,  con  animo      1 1  po: 
di  far  l'Impre/a  del%egno  di  Tslapolicontra  Tancredo;  &  giunto  à  Bologna  Hennco  lai- 
per  riconofierla  de*  molti  officij  y  che  quella  Città  fatti  haueua  per  honorarla .»  P  ^  rad  or  2  ia 
le  diede  autorità  di  poter  iìarnpare  Monete  j  &  tenerui  (come  volgarmente  fi  * 
dice)  la  Zeccha  y  ma  con  quefia  moderatione ^  che  le  Monete  non  f afferò  ne  di 
forma^  ne  di  pefo  vgualì  all' ImperialiyCom e  haueua  ance  poco  auanti  conceduto 
d  Cremonefi  :  di  che  habbìarno  voluto  far  memoria  y  perche  fi  veda  quanto  di 
qui  fio  Vriuilegìo  ne  teneffero  conto  le  Città ,  &  Trencipi  di  que  tempi  y<&  fi 
joggiun'je,  che  le  prime  MoìietCi  chei?nprontapero  i  T>ologneftiperche  da  una 
parte  vi  fu  il  nome  di  Henrico  y  &  dali  altra  di  Bologna  y  s  acquislarono  nome 
di  Eologninii  che  cofi  per  in  fino  à  tempi  nosirifi  è  continuata  chiainarfi  vufL^ 
picciola  Moneta  d'^^rgentoyvfata  anco  Jlamparfi  in  altre  Citrà'j(^  compcfiofi 
poi  con  Vifaniy  &  Gcnouefi  per  poter  fi  delle  loro  Galere  feruire  y  &  vàjta 
7yiortc  di  Tapa  (Clemente-,  che  d  el  mefe  di  MarTo  f ?  nera  all'altra  vita  pafìato  y  j^.jq  .«  d  ì  Pa. 
deliberò  divenirfene  à  l\pma  per  far  fi  dal  nuouo  Vo7itefice  (feleHino  Ter^  pa  Clemente 
Keniano,  che  in  luogo  del  morto  Clemente  era  Hato  eletto  y  coronare  y  ma  Se  crescione 
chiamato  da  Tufcutanhch' erano  {come  fi  diffe)con  albani,  in  guerra  co  i{oma  Cddìino 
ni...vim.andò(con animo  di andarui anch'egli)vn  huonnumero  dé'fuoi^leman 
ni,  diche  fdcgnati  i  Romani  gli  fecero  toHo  à  fapere  y  che  s'egli  non  daua  nelle 
lormani  la  Città  dùT ufcnloyeffi gli hauerehhono  impedito  l'ingrefio  del  Pratica- 
noy  &  interdettogli  il  coronarfi  ;  ma  Uenricoy  che giudicaua  non  efferle  punta 
honoreuole  ilmettere  i  Tnfculaniin  mano  de'  nimici,     il  prender  la  guerra^ 
co  Bimani  y  dan?i  ofo ,  deliberò  di  metter  Tufcido  in  man  del  Tapa,  ilquale  del 
Mefe  d\/iprile  nel  giorno  della  B^furrettione  fatiofi  confacrare  in  Laterano  3  Henrico  Se- 
&  il  dì  feguente  y  iceuuto  Tufcido  in  fuo potere  y  coronò  H enrico  della  corona^  Ilo  Impera- 
Imperiale  in  S.Vietro  >  chefe  nandù  incontanente  nel  %egnQ .  /  Bimani  y  ap-  ^'^^^^  corona 
pena  vfc:to  M enrico  di  B^ma,  fecero  inftan'r^a al  Vapa.che  confegnaff 1  loro  la  Q^ie<}{no^  m 
Cktà  di  Tufculo  ^  &  non  lo  faceìido  y  gli  proteHarono ,  che  l' hauerehhono  con  Roma. 
larrni  occupato  y  &  fu  loro  dal  Tapa  conceduto ,  onde  effì  ricordeuoli  delle  ri- 
ceuute  ingiurie  da  quel  Topolo ,  che  in  que'  tempi  era  molto  y  <&  per  nccheT^ 
%ey  &'t^  poten'^  rìguardcuolcy  diUrufJcro  non  folamentele  mura  della  Cit- 
tà^ ma9mandio  le  cafe  y  c^gli  edificìj  vgualmente  y  &  volfero ,  che  le  pietre^  Tufculo  Cic- 
delle  mura  foffero  portate  à  B^oma^ór  mcfie  in  (Campidoglio per  fatiare  la  con-  ^^^^^^^^^ 
tinuata  vifta  delle  ruine  de'  nimicigli  animi  d elio  fdcg?ia:o,&  add irato  Topo-  rnTni  ^  ^ 
lo^i^  molti  de*  principali  di  quella  Città  ne  furono  morti ,  &  molti  tenuti  pri- 
gioni: il  rimanente  del  Topoloy  chi  in  vnay     chi  in  vn  altra  Terra,  ò  (f alt  el- 
io fi  fermòy  &  chi  nel  proprio  luogo  vilm.ente  hahitando  fi  accomodò  ■ 

St  nella  Trimaueradel  prefenie  anno  il  Bj  di  Francia ,  e  d'Inghilterra ar-  Tolomafda 
riuaroKOyma prima FìlippOyche B^ccardoyin  Seria  y  amendue fi mifero fot-  ncuperacada 
tQTolomaida,  che  era  da  noflri  a^ediata^con  f  aiuto  de  quali  venne  ella  in 

0  breue  ^ 
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.  4nnidella  hreue  tcm  f  o  in  poter  loro  ^  ma  Filippo  quindici  giorni  dopo  VaCqUiflo  fi  parti 
Città  j  z  2  p .  dì  SoriUì  hauendo  prima  (come  dicono )  con  giuramento  promeffo  d  T{iccard9 
Del  Signore,  di  non  mole§iare  ti  fuó  *^gnoy  ma  giunto  d  B^ma  procurò  dal  Tapa  di  ejferne 
J  I  pi.     fijfohitó  3  md  non  hauendo potuto  ottenerlo ^fe  ne  tornò  in  Francia , 

E t  F{ic cardo  l'anno  MCXCIL  vedendo PeJJercito  fuo3& d'altri efierc^ 
per  più  d  i  due  ter^  >  &  per  la  fame y  &  per  la  peflilen'2^  diminuito  >  lafciato- 
ne  cura  dì  quel  che  Vera  ad  Henrico  Qonte  di  Fiandra  yfe  n'andò  in  Cipro  flati'» 
noinnani:j  occupato  da  lui,  &  fattofle  libero  dono  druido  Lufjgnano  }\èdi 
Ciierufaìemmei'S'ìnuiò  (  hauendo  prima  fatta  coi  Salammo  vna  poco  honesra^ 
(5  bonorafa  pace)  'Ver/o  il  fuo  'Kegno  j  doue  hauea  vdito  efier  già  Hata  dft^ 
Trance  fi  affalita  la  H^rmandìayCagione  de  difgufti,  che  tra  loro  erano  5  per  la 
Fine  poco  partita  di  queUi  due  Bj  j&  perla  poca  buona  fortuna  deìtefferc  ito  de'  C bri- 
iìonorato  ^\  §iiani  y  che  (  come  habbìamo  detto  )  di  fame  ^  &  di  pefte  putiua  rie  cofe  di 
S^orh^Ur  1?  Oientj'akmme  i  &  di  Sor ìa  andarono  talmente  in  ruina y  chein  poco  jpatìodi 
'rr  Cd    Chr  i        ^  vimafero  intieramente  in  mano  de  gl*ì?ifedeli,  e  queflofine  hchbcper  al- 
tluiìi .         ihora  la  terT^a  imprefa  de'  ChriHiani  in  S oria ,  che  fu  con  tanto  apparato ,  ^ 
forxe  proueduta.- 

^apaCeicftind  in  tanfo\  rìtrouandofi  l'anno  feguente  inOruieto  ricupera 
qua  fi  (  non  ifjhido  guerre  in  queHe  parti)  tutte  le  Città  di  giurifditione  di 
SXbìc  fay  che  Henrico  vfurpato  fi  haueuaycon  la  Città  di  Chìugi,     di  Monte- 
pulciano :  diede  à  Viterbo  il  V efeouo,^ gli  vnì  Tofcanellay  eCimttà  vecchiar 
ft?!cl  libro  publico  della  Città  di'Terugìa  intitolato  delle  Sommtffioni  y  fi  legge 
c  he  dc'lprejcnte  anno  Tancio  >     Cacciaguerra  figliuoli  di  Ugolino  con  altri  in- 
Conueniio-^  tcrcffrai  (detti  da  'ìiotarìdi  que*  tempi  y  conforti  y  che  chiunque  fifojjero  non 
ni  farte  con  ^.  (fprcjfo;  ma  per  Tosìilla  nella  margine  fritta  per  altra  mano  y  fi  dechiaran^ 
vo  n     c  "  •■  3^  ^i/ ^     nobili  C  orione  fi  )  fecero  primieramente  quietan^ay  &pato  alti  Si- 
sf  'jcprs 'rsolv-  ^/'^''''^  Confoli  dcir^rti  d'ella  Città  di  Terugia  di  non  potere  ridomandare cofa- 
il  Ce  I  ro  r,c  f',  alcuna  pcì  li  dcnni ,  chaueuano  riceuuti  nella  guerra ,  ch'eraflata  loro  fktta^ 
da   C  o n  foli  contrai  &  per  lademoUtiohe del  CaHello  di  Casìiglion  Chiugino y  hoggi  del 
«{.iii^£rt:.gia .  •  lagoj  non  rìchìamarfeuein  luogo  alcuno  y  neinnanT^  ad  alcun  Vrencipeycon 
ohligQ  di  non  tentar  più  j  che  fi  riedificafie,  anTfcon  la  refìitutione  dì  detto  Ca- 
Hello concedettero  alti  Signori  Confoli  tuttele  Terre^ch'ejfi  haueuano fiotto  Cor- 
tona  ìnfirio  d  S,  Benedetto  del  Molano  verfo  il  Lago,  <&  infinoalle  Chiani,  &fi 
l'bligavonQ  à  tutte  l'imprefe  di  guerra  della  Città     à  tutto  quello  che  2II  altri 
Cittadini  fu  gì  far  fogli  Gno>     che  non  baurebbono  tolto  a'Teriigmim^Gab- 
bellcy/ne  Ted agio  alcuno  pcifjandc  per  li  luoghi  lorox  & promiff  ero  di  dare  ogni 
anno  nella  fssiimtà  di  SMercuLmo  due  libre  di  danari . 

Fu  diqucPio  mede  fimo  anno  non  picciola  nouitàin  Bologna  y  percìocheil 
VcfcouoCjirardo  >  che  Canno  innariT^J  con  la  dignità  fcclefiaHica  haueua  anca 
huui'ito  latciì^crale 3  effvndo  Hato  Tretorcy  continuando  nella  fua  dignità, 
cominciò  à  folleuare  la plebe contra  inobili yiquali  diciò  auedutofi  , crearono 
fi. hit 0 1  Confali ,  &  dodecidc  loro  > perche  bauejìero  à  imprendere ilgouerno' 
dilla  Città  i  il  Vefcouo  vditaqueHa  rifolutione^tutto  alterato fe  n  andòà  Ta<i^ 
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laX^  »&rninaccmnd:  àConfoli ,  & àlsl^bilunfieme  fc  hauejjero fatto  ntdU  ^nnldetl^ 
in  pregiuditio  della  fuu  dignaà, alterò  dì  manieraqnel  Magi^lr.:to,che  fu  [or-  Città  J 1  jo» 
Xato  non  foUmente  di  rimouerlo .  &  dal  Tala7^o,&  dalla  TiaT^a,  ma  di  tom-r  SìgnorC'- 
batterlo  amo  nel  Fefiouato  ;  llquale  occupato  finalmente  da  loro  ^  egli  hebbe  ^^9h 
^ippcna  teìKpOy  trauehito  da  jecolare,  di  vfctrfene  dalla  Citta» 

Et  perche  l'anno  à  dietro  Riccardo      d'Inghilterra  tornando  dì  Soria  era 
jcadiito  per  yna  tempejia  di  mare  nelle  mani  delinca  d''^u§lriay  chefc  i'hauc 
ua  quaft ,  che  tenuto  prigione ,  &  ne  haueua  caucto  grcfpi  fomma  dt  danari , 
Henric9lmperadore  volfcy  che  il  Duca  h  dcfj'ed  lui,     glielo  diede  ;  ma  con 
non  minor  ingordigia  del  Di^ca^  necauò  anch  egli  vn  altra  fomma  molto  mag" 
giare,  &  lo  rimandò  in  Inghilterra y  quefìo  progreffo  di  qucfli  due  Trencipìalr- 
terò  non  poco  la  mente  delTontefice,  idr  di  tutti  i  buoni ,  perche  panie  loro  co- 
fa  indegna,  che  vn  I{é  tanto  benemerito  della  I{epuhlica  [hnfiiaìia ,  ched- 
Ihora  daWimprefa  di  Cierufalemme  tornaua^foffe  flato  ritenuto fattoli  con 
fi  grafici  fomma  di  danari^quafi  come  fifojfe  flato  ingucrra,fatto  prigione,^' 
pagarla  taglia  ,  In  principio  dell'anno  MC  XC 1 1^,  effendo  ?norto  ^ugiero  J2.j*i 
figliuolo  di  Tancredo  2(£  di  Siciliay  Tancredo  foportò  con  tanto  di/piacere  que-      1 1 9  4 
fta  fua  morte, che  non  molti  giorni  dopò  fe  ne  morì  anch' egliy  lafciàdo  Gugliel-  M  o  rt  e     R  u 
mo  fuo  picciolo  figliuolo  folto  la  cura  di  Sibilla  jua  madre  j  che  lofecefubito  co-  !^  ''^'l 

tonare  in  T^alermoi  ma  Henrico  Imperadore  vdita  la  morte  di  coHoroyper  non  ^^si^ii^ 
perdere  Voccafione ,  ch'egli  là  giudicò  opportuna  per  inftgnorirfi  di  quel  i^e-  coronanóne 
gno  j  prouedutofi  diquelle  piti  genti  y  che  potette  con  l'aiuto  dell'armata  ^eno-  di  Guglicl- 
nefe,     Tifana,  fe  ne  venne  in  Italia,  &-  gi  unto  à  'Islapoli ,  d i  cui  f  òito  fen^^  ^ ^  - 
ulcuna  repugnan'^^a  le  ne  fii  dato  il poffeJfo,Jen  andò  in  Sicilia  jdoue dalla  I{e-  Henrìcó  Im- 
gina  Sibilla  le  fu  conceduto  il  l\egno ,  con  conditione,  chealpicciolo  Guglielmo  peradore  oc 
fi  deffe  ilVrencipato  di  Taranto,ilche  le  fu  conceduto  •  e  male  oJferuato,perchc  cuparo  Na- 
Henrico,  &  la  T{eginay& ilfaciullo,&  lefaciulle, con l'^rciuefcouo  di  Saler-  P^^'  ^  ^ 
no,  &  fratelli,  tutti  fe  li  ritenne  prigioni,  indi fe  n'andò  con  l'cffercito  à  Va-  1^'^^^^^ 
lermo ,  che  fen^^a alcun  contrago  le  fu  dato ,     liberata  [oflanx^t  firn  7nGglie  gicìhe. 
dalla  detentione ,  che  iui  hauuto  haueua,  vi  fi  fece  con  cflh  lei  con  gran  concor^ 
fo  di  tutto  quel  Bjgno  I{é  diamenduc  le  Sicilie  cor onare:,<^  dopò  hauere  vjatoy 
per  vna  congiura,  che  fi  fioperfe  contra,  molte  crudeltà ,  non  folo  cantra  CJu- 
glielmo  picciolo  fanciullo ,  che  dalla  fperanT^  di  poter  generare  lo  priuò  ;  ma 
etiandio  contra  tutti  coloro ,  chaueuano  hauuto  mtelligen7;a  con  Tancredo,  in-   Crude  Irà  di 
crudeli  talmente, che  priuo  ìnolti  de'  più  nobili  della  luce  de  gli  occhi,  altri  deU      "^^^ ^  • 
lefacultà,  &  molti  ne  furono  tormentati  nelle  prigioni:  le  Chicfe,ò  dagrauiffi-  ngf/'^  ^  ^  ^ 
mi  tributi,  ò  da  nefande  angarie  lacerate y  non  perdonando ,  ne  à  Chierici,  neà 
Vefcoui,ne  à  luoghi  facriy^  in  dtfpregio  della  Chiefa  Bimana ,  dichiarò  Duca 
di  Tofcana^e  delle  Terre  della  Conteffa  Matilda  Filippo  fuo  frat€llo,Marcoual^ 
doDuca  dil{auenna,  &  Marc  he  fe  di  Ancona  y  &  Corrado^  anch' e  gli  fuo  fra- 
tello Duca  di  Spoleto, Gouernatore  della  Sicilia^  &■  Diopoldo  di  Tuglia  vo- 
lendo egli,  (  come  fece  l'anno  feguente )  tornarfene  in  ^ermania,& menarfene 
fco  la  ^^g  ina  Sibilla,  il  figliuolo ,  le  figlìuole^l'^rciuefcoifo  di  Salerno,  i  fra- 
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^nn  ì  della  telU  co  mùgli  oUctggiy& prigioni  di  Sicilia,  8t  nell  HiHorie  del  B.^Antoninò 
Citta  5231.  del  [ndetto  anno  fi  legge  y  che  furono  grandiffimiprodigij,  fegnij&tem* 
Del  Signore,  pcfle niolto  notabili.con  tuoni, folgorh  &  pioggie tanto  orribili,  tremende, 
j  I  p  5 .      ehegli  imo mmt  non  giudicarono  potSrfi  ne  vdtre ,  ne  vedere  j  ne fentireyne  le 
Proò:-;  j  mei  maggiori  yìie  le  più  fpauenteuolt  in  ale  un  tempo  mai>  &  che  pioueffero  pietre^ 
L^'  {'i'!!7'!!"!'  '  digrande'^^a  d'un  Oho>  che  ruinarono  viti^  &  arbori^  &  che  ftorpiaro:wj  ^ 
cv  .u,,ui\OA.   ^,^;ijjc>yQ  lyuomini ,  &  donne  m  gran  numcro>     chei  coruis  &  altri  vccelli, 
volando  per  l'aria,  furono  veduti  portar  carboni  di  fuoco  acce  fi ,  Trodigij  di 
graH^mafauigiia)  cj^- jpauentù .  DeWanno  feguente  nacque  adHenrico  Impe- 
radare  di  Co ìtanv^a  fka  moglie j  che  era  reftata  grauida  in  Sicilia^Federigo  fua 
prim-p  figliuolo,  che  fu  poi  anch' egli  Imperadore  di  queìio  nome  Secondo  :  Et; 
m  Ferrara  ejjcndo  morto  Guglielmo  >A delardi  capo  della  fattione  ScclefiusU-T. 
cafferrza  jigliuoli ,  &  Marchifella  >  ouero  Marchefina  figliuola  del  frati  llo  y 
Donna  di  molte  ricche?^  maritata  ad^ylT^  Marchefe  dìEfley  cheTietro 
Trauerfari  capo  della  fattione  Ecclefiasiica  in 'l^auenna  j  ne  era  Hato  autore, 
nacquero  non  piccioli  tuììiulti 3  perche  ^Z^^p,  prefa  la  hereditd  degli  ^delar" 
dijjì  fece  capo  di  quella  fattione  contra  Salìnguerra  Torrello ,  che  difendeua^ 
l'altrao&'  vi  furono  molti  rumoriy  e  combattimenti  con  non  picciolo  fpargirnen 
iodi  fanguc'-y     in  Fiorenza  daìT  amini fi.rat  ione  de'  Coìifolifi  venne  algouerno 
de  Todcfld'.  Tapa  Celcsìino  intanto  hauendo  y dito  quanto  da  Filippo  Jafciata 
da  Henrico  fuo  fratdlo^uca  diTofcana,fitrattauain  quella  Troumcia,  icT 
che  jor^a  riguardo  della  dignità  fuay& della  Qjiefa,  soccupaua  hor  vna  Cit- 
tà )  é'^  ^^or-a  V ri  altra  dello  flato  fno  jfdegnqto  da  honeHa  j  eragioneuol  cagio- 
Celerino  Fa  ne  priuò  primieramente  lui -3     pofcia  anco  Metrico  dalcornmercio  de'  fedeli, 
pa  iconimu-  co/ìie  qucìlo  jfhe  per  fua  crudtltAhaueiia  tanto  uilìumanamente  trattato  i  Si- 
6^^^  Fc  ì'iico  ^'^^'^''^  -  ^  ninnato  fi  r^4rciuefco!w  prigione &.  npcnuto  U  F\è  il  Inghilterra 
In^.pcradore.  f^'  (^'^'''^^"''^^^  danari ,  coninoli  e  altre  co fd  chedegfiedi  hiafirno  fatte  haueua^ , 
_5  2  5  4         ^^^^^  toìnofi 0 1' Imperadore  Henrico ,  deliberò  di  mandare  Ldnno  MCXCVU^ 
1  ipy      nuoue  genti  di  Germania  in  Soria  3  che  in  fnalijfir/iolìato  fi  ritrouaua,  &  ve 
Hcrico  i  n;pe  le  mandò  i  &  fecero^dualche  profittto  ;  ma  perche  egli  l'armo  feguente  ntor- 
radoi  c  niuo.  nato  in  Sicilia 3  fi  morì  in  Adelfina  ^  ò  inValermo  (c  he  d'amendusqueUc^ 
it  m  hUiinvò.  ciitd  fi  legge)  cjfendofi  lafciato  trajportare  ddpia(iere3  che  della  cacciapren- 
dcua,  hauendo  lafiàaio  il  fup  picciolo  figliuolo  yyCbe  poco  auanti cofi  fanciul^ 
lo  di  due  annicQìne  era  ,1  haueua  fitto  Fj  di  Sicilia  coronare  3  fiotto  la  protet- 
tione  di  Filippo  Duca  diSueuia,  Zìj"  di  Tofana  fuO  fratello  3  che  fu  dopò  luì 
fmperadore  y  &del  Tapa  ;  le  genti  fue  volfero  3  vdita  la  morte  di  lui  tornar- 
fcne  in  ^Alemagna  3  <^cofi  l\Imprefa  di  Gierufaleìtme  andò  intieramente  in 
rolline. 

Ce  JefTiriO  *pa     d^Vla  ejfendo  in  principio  dell'anno  mille  centonouantotto  pajfMo  all' altra 
p2  m  1:0  r  e^^  U  ^j^^  Ce  le  fi  ino  3  i  [ardìnali  congregatofi  tosìo  in  Lat  erano  3  fi  elcjf "irò  per  Toh- 
r  Gct'-h        ^^fi^^  ^othario  Cardinal  d'^nagniì  ch'era  fiato  Canonico  F^egolare  della  no- 
^  '     "    bile  3  &  antica  fawJ glia  de'  Conti  3  huomo  dhnolta  prudenza  ,  &  dottri- 
na, che  fi  fece  chiamare  Inìioccntio  Ter7^  ,  ilquak  notificata  la  fua  pro^ 
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mì/tìoneà  tutti  i*Trecif  idi  ChrìHianità^  fi  diede  fubìtoà  procedere  aWop-  ^nnìdcUa 
fortunità  della  Chiefa ,  <^  hauendo  intefo  y  che  pure  aUhorai  Vefcouii  &i  ^^ittà  ^2^5. 
(^onfoli,  che  le  Città  della  Tofcanagouernauano  ;  per  mantenimento  della  loro  Del  Signore, 
libertà  contra  Filippo  haueuano  fhtto  vna  Lega ,  cìr  con  l'effempio  delle  Città      1 1 9  8 . 
diLombardia  haueuano  eletto  i  Moderatori ,     altri ,  che  nhaucfjcro à  pren- 
dere più  particolarmente  cura ,  riprendendola  come  cofa  inutile ,  c-r  poco  ho- 
nesiaalla  dignità  della  Qneja  y  diceua  che  ilT>ucato  della  Tofcana  3  apparte- 
nendo y  come  veramente  apparteneua  ,  al  dominio  della  Cìjiefa  Fumana 
egli  hiiiicrne  veduto  i  Trmlegij  y  non  e/fere  in  poteRà  loro  di  far  leghe , 
(onuentioni  ne  tr4  loro  y  ne  con  altri  yfe  non  rimaneuano  falue  y  &  illefì e  le  ra- 
gioni  3  &  l autorità  della  Chiefii . 

£ t  mentre  da  Tapa  f  nnocentio  s'andana  penfando  alla  recuperatione  delle 
Terre  di  S,  Cine  fa  y  &  ali  altre  cofe,  che  alla  grand  c7^%a  della  fui  dignità  con- 
ueniuano  >  fi  legge  in  alcuni  fragmenti public i  de ilaCittà  nosìra ,  che  dt  lprc^ 
fenteanno  r  itrouan  do  fi  lej]  eretto  Terugino  folto  la  cura  di  Al.  Giouanni  del  Gìousnnìdel 
'Buonconteallhora  Todefid  diVerugiaaWafsedìo  di  (faHiglione Chiugino jhog-  Bnoncóce  ro 
gì  detto  del  Lago ,  tenuto  allhorada  gli  tt^retini ,  tra  quali  y  cy"  noi  y  cofi  per    - '^.^ 
quello^  come  per  le  pretenfionit  ch'effi  haueuano  in  qut  tempi  nel  Chiugìno  ter  '  (^^(l-jr'f  n^.^ 
ntorio  di  Verugia ,  furono  più  d'una  volta  ajpre ,  ^  dure  guerre  y  anccrchc^^>  c  iìfu'  Ino  n  ( 
noi  non  habhiamo  per  mancamento  di  fcritture  potuto  hauernotitia,  più  di  :  ediacodape 
quello  )  che  &  hora  ,  &  à  luoghi  loro  y  fi  dirà ,  vedendofi  dunque  quei  di  den-  ^^'g^-'^i  • 
tro  poco  atti  dfoHenere  più  lungamente  l' affé  dio  y  fatto  fapereil  tutto  d  gli 
Aretini  y  fi  conuenero  del  Mtfe  di  Gennaio  ar/iendue  quesìe  Citta  y  col  me:^o 
di  quattro  (^onfoli  per  gli  .Aretini  y<^  del  fudetto      GiouanmVodesìà  per 
UVerugini à  queste  conuentioni y  &  accordo  ;  che  col  renderfi  quieti ,  e^-  pa- 
cifici  amehdue  quefiì  popoli  fi  reftitu  j  Caftiglione  d  Terugiui ,  con  ordine  pc-  C  n  men  tìo- 
rò  che  s'haueffe  àdishabitarey&'  diHruggerfiy&'Che  (fafìighonc  .Aretino  y  '<<^^]-^f"' 
ch'era  Hato  per  quel  che  fi  può  credere  y  per  le  parole  nell'ifirutnento  dell'ac-     •  '  ^ 
cordo  poUe ,  da  ^Perugini  dcHrutto  y  non  poteffe  efiere  ne  anch' egli  rifatto  da. 
gli  pretini  j  come  cagioni  delle  difcordie  di  quelle  Città  y     intorno  al  fatto 
del  "Borgo  d  San  Sepolcro  y  &  di  Cttà  di  (^aftello  yfopra  il  do?nmio  delli  quali 
erano  anco  dif cardia  tra  loroyconuennero  diconcordarfi  tra  effìcon  honore  del- 
runay  e  dell'altra  Cittày  e  che  del  Territorio  di  Chiugi  la  metà  ne  doucffero  ha- 
aere  gli  Aretini ,  &  l'altra  metà  ìTerugini  dando  per  fine  dal  Inaiano  vcrfo 
xAreX^T^  le  [hiani  »  &  il  Lago  àgli  Aretini^  &  l'altra  parte  verfo  Terugia  i 
Veruginiy  &  quando  non  f off  ero  flati  i  fopvadetti  Signori  alladiuifione  del  ter 
ritorio  concordiy  doueflero  eleggerfi  due  Cittadini  vno  per  ciafcuna  Cittày  e  che 
fra  quaranta  giorni  foffero  obligati  d  diuiderlo  y  con  altre  conditioni,  &  patti 
di  minor  conto,  che  fi  lafciano ,  &pÌH  altra  della  effecutione  non  fi  legge . 

Del  mefe  di  Febraio  del  prefenteanno  fu  coronato  Tapa  Innocentio  in  San  Coronat  jo- 
Tietro  di  kpma  con  gran  concorfo  di  tutto  il  Topolo  y  dietro  prefetto  della  i  P^P^ 
Città  in  prefcnxa  del  Concifloro  de  Cardinali  giurò  publicamente  y  &  promife  ^^"^cencio 
dlhif&d  fuccefforifuoi  d*effer  fedele  à  Santa  (hiefa»  &  difenderla  contra    ^^^^  ' 

0    s  ^^^^^^ 
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tutti  coloYOy  che  le  fe  ofponefferoy& egli  in  fegno  di  beneuolenxat  e  gratitudi- 
ne gli  donò  à  luivna  coppa  di  fìniffmo  Oro;  &  perche  grandemente  li  pre^ 
meuay  che  l'xArciuefcouo  di  Salerno ,  &  fratelli  con  gli  altri  oHaggi  Siciliani, 
foffero  tenuti  in  Cermarna  prigioni ,  &  non  fi  liberafiero  j  oltrail  fcriuernc^ 
aW^rciuefcouo  d'argentina ,  &  di  Spira  3  che  tenejìero  mano  con  chi  in  luo^ 
go delVlmperadorCipoco auanti  mort03  gouernauay  che fojjero meffi m  liber- 
tà, vi  mandò  il  Vejc  ouo  di  Sutriy  e^'  l'abbate  di  Sant'^naHagcO,  (jr  pofcia  fi 
voltò  tutto  alla  recuperatwne  delie  Terre,  luoghi  della  Qjiefay  dati,  ò  in 
Feudoj  ò  in  qualunque  altro  modo  fifojf  da  Federigo  3  &  da  Henrico  Impe^ 
radori  j  alla  cui  lodeuole  imprefa  non  haueuano  potuto  attendere  gli  antecejfà- 
ri  fuoÌ3  ò^da  immatura  morte,  ò  dalle  cure  di  Oriente  impediti  ;  cjr  perche  sera 
deliberato  di  fare  ogni  fuo  sforT^o ,  per  ricuperare  quanto  s'era  del  domìnio  di 
Santa  (^hiefa  perduto,  mefio  infieme  vngiuììo  effen  ito  j  (&•  quello  forfè  fà 
il  primo  y  che  da  Pontefici  j  per  fe  Beffi ,  foffe  meff  ?  in  campagna)  lo  mandò 
contra  Marcoualdo  in  1\gmagna  &  pofcia  nella  Marca  d'ancona,  doue  egli 
aUhora  danneggiando  i  luoghi ,  che  da  minìHri  Fcilefiaflici  fi  teneuano,fi  ri^ 
trouaua  3  mandò  innanTi  due  Cardinali  affinchè  da  tali  danni  lo  rimoueffe- 
r0  3  &  lo  pregaffero  infìeme  à  reHituire  alla  Chiefaj  tutto  quello  ch'egli  di 
fuo  pofiedeua  ;  ma  egli  non  vbedendofù  da  loro  dal  comertio  de  fedeli  toltos  & 
interdetto .  HebbetoHo  fine  quefla guerra  3  perche  sbigot iti  i  Topoli  della  B^- 
magna  dalle  fcommuniche,  &  daWarmidelVapa  3  ricorfero  alla  grafia,  &  ot" 
tennero  con  la  reuocatione  deW/nterdetto  la  pace  ;  ^  Corrado  ch'era  fiato  in- 
ueHito  dall' Imperadore  del  Ducato  di  Spoleto  ^fentendofi  preperare  l'armi 
contra  3  non  volendo  (tocco  da  religione)  in  Cenfure  Scclefiaftiche cadere  3  in 
prefen'3;a  di  tutto  ilTopolo  della  [ittà  di  l>larni,  folennemente  giurò  di  voler 
reìiituire  tutte  le  t^rre,  &  luoghi  3  eh' erano  della  Chiefayin  poter  fuo  3  &  re- 
Hituì  incoìitanente  Foligno  3  &  ISlarni,  e  liberati  gli  altri  fuoi  Tcpoli  dal  giu- 
ramento 3  comandò  che  alTontcficevhidifferOy  ma  volendo  che  firefiituijje 
la  Biocca  d'^fcefi3  pare  che  dal  Sigonio  fi  accenni  ?  chegli^fcefanÌ3  &  Teru- 
giniinfieme gliene facej] ero  reniten\a3  (^"che  Tapa Innocentio  comandaffe  d 
SpoletinÌ3TeruginhI{eatini,Folignati,^fcefanh  Ogobbiniy  Ca§ìeUani,&  To- 
/ìinij  che  al  Cardinal  fuo  Legato  in  quelle  parti  vhidi fero ,  lequali  cofediuolga- 
te  fra  gli  huomini,  ne  diuenneil  Tapa  molto  honorat03  &  temut03  poiché  ve- 
deuano  3  eh* egli  folo  dopò  il  corfo  di  tanti  anni  haueua  cominciato  à  ritornare' 
nelprifiino  Fiato  di  dignità ,  &  potenzia  la  Chiefa,  &  ciò  auenirlenonper  Ict 
fcrT^a  dell'armi)  ma  per  la  propria  autoritày  &  dignità  Tontificia . 

£t  delMefe  diTslouembre  del  prej ente  anno  3  Tapa  Innocentiò  inueHì  di 
viouo  del  I{egno  di  lS{apoli  (  che  cofi  per  l'auenirCj  non  più  di  Sicilia  chia- 
meraffi  )  l^  Imperatrice  (^ofian'^3  &  Federigo  fuo  figliuolo  colDucato  diVU" 
gliay  di  (^àlabria\  col  *Trincipatodi  Capuay  con7{apoli »  con  Salernoy  con 
Amalfi  3  &  co'  Marfi ,  col  giuramento  della  fedeltà  3  dell' homaggio  alla^ 
Chiefa  ;  ma  poco  fe  ne  godette  k  Imperatrice  3  percioche  affalUta  da  vnagra- 
uiffima  infirmita  del  Mefe  di  Decembre fe  ne  fafsg  aW altra  vitax  &  lafciQ  tu^  ' 

tore 
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tore  Sei  picciolo  figliuolo  Federigo  y  Tapa  Inriocentio  ;  per  la  morte  della  fm-j      nnì  della 
peratrice  Coli  ani^  »  nacque  fuhito  guerra  nel  %egno,  percioche  Marcoualdoi  Città 
*Duca  di  Spoleto y  &  Marchefe  d'ancona ,  fitto  pretesto  di  voler  confiruare  id  JOel  Signore^ 
ragioni  di  quel  I{egno  à  Federigo  y  fe  nandò  con  vn  giù  fio  effercito  d  quella^ì      1 1  p 
volta  y  &  prefi   Germano  y  &  ajfediato  Montecaffino  >  vi  fece  di  moltidan\     I^^t  pera  tri 
niy  d  cui  ilTapa  come  legitimo  tutore  del  fanciullo  ygli  mandò  vngran  nume-V^^  ^M\3.p2ì 
ro  delle  Jue  genti contra  y  che  lo  tolfero  daWaffedio  di  Monte  Caffino  >  &  altre  L^^^  ^ 
mandatone  nella  Marca,     quella  tornata  [otto  l'ubidien'Xa  di  Santa  (^hisfa  >  ^^"ore. 
furono  cagione  quefii  progreffi  delTontefice y  cheMarcoualdo  riconofciuto  il 
fuo  fallo  y  mandaffeà  domandare  perdono  al  Tapay     l'ottenne,  con  che  fi  au- 
gumentò  tuttauia  maggiormente  l autorità  deiTonteficey  &  della  Chiefa^ 

Il  Fine  del  Terzo  Libro. 
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Parte  Prima,  Libro  Quarto . 


S  0  M  M  ^  F^I  0. 

Narrafì  in  quefio  Quarto  Libro  la  Canonizatione  di  San  Pietro  Martire  ,  del- 
l'Ordine de'  Predicatori  fatta  in  Perugia.  Vari;  acquifì:i;,di  Terre^fattida  Peru- 
gini ,  come  di  Gualdo,  Sonoreggio  ,  Rocca  di  Santa  Lucia  -,  Ciadiano  ,  Cagli , 
Foligno  ,  e  Saffoferraro .  Si  difcrmono  anco  varie  guerre  di  Perugini  contri 
Nocerini.Ogobbini, Fabriano,  e  Chiugi .  Varie  Lcghe,come  col  Duca  Angiò 
di  Napoli,  Aretini, e Calieilani  .  Daffi  raguaglio  deila  venuta  di  varij  Sonami 
Pontefici  ,& altri  perfonaggi  à  Perugia  ,  di  Papa  Vrbano  ,che  anco  vt  morfei 
di  Clemente  Quarto.di  Honorio,&  che  nella  iiieiTa  Città  eletto, del  Re  di  Na- 
poli, e  due  Rèd*Vngheria,  e  diquello  di  Gierufaìemme . 

Unendo  noi  ne' precedenti  tre  libri  trattato  deWOri- 
gine  della  Città  di  Terugia  y  di  tutto  quelio ,  che 
bahbiamo  di  lei  ritrouatoinfmo  all'anno  deWlncar- 
natione  dì^'XoHro  Signore  MCX C  IIL  boro-j 
perche  fi  trottano  alcuni  libretti  manofcritti  da  no- 
§ìri  Cittadini ,  &  qualche fcritturapuhlica  neW^r- 
chmio  della  Città  j  come  che  foche  ftano  di  cpteHi 
tempi;  ma  ben  piti  continuate  3  che  per  F  adietro  fia- 
te non  fono  >  pare  à  noi  ^  che  quindi  poffiamo  dar  no- 
me di  vero  principio  à  gli  Annali  iioHri ,  poiché  quanto  fi  è  detto  fin  qui ,  fia 
più  toflo  all'altrui  attioni,  che  alle  noHre  conuenuto  y  c-r  perche  tra  le  pià 
lontane  memorie  di  queHi  tempi  ,  chahbiamo ,  vi  è  vna  Sommisfione  >  ò 
Donationey  che  la  Città  di  ^Perugia  fece  di  fe  Heffa  ad  fnnocentio  Sommo  Ton- 
teficc  l'anno  primo  del  fuo  Vontificato ,  che  egli  accettò  ,  vi  j^edì  [opra  vn 
fuo  Breue,  delquale  al  luogo  fuo  fi  dirà,  &  d'una  nouità  ( cofi  detta  da  gli 
Scrittori  noftri)  trà  i  nobili ,  &  popolari  della  Città  nel  ^JA€C  CXXV.  nei 
cui  tempo  era  Sommo  Vontefice  Bonorio  TerT^o ,  che  fucceffe  ad  Innocentio  j 
fi  commciarà  da  quella  Sommìsfione  y  &  sbanderà  di  tempo  in  tempo  feguì- 
tando  . 

Ma  innm^i  non  ne  pare  fuor  di  propofito  di  toccar  con  breuità  in  che  flato 
foffero  le  Città  pià  principali  dellaTofcana  >  1^  particolarmente  Venigia^  con 
l' altre  j  che  peraderen'^a ,  vicinità  3  corref^Qndenx^  d'humori  hanno  hauuto 
*  ■        •      '  qualche 
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qualche  ìntelUgen'^  con  ejjo  laro  jprffuppQnendo^  che  per  le  cofe  dette  fin  qui  \Annì  delia 
fi  fojfa  ageuohnente giudicare  quanto  mifera  foffe  fiata  per  gli  anni  d  dietro  Citta  5  2  5  5  * 
la  conditione  >  non  fola  della  Tofcana  y  ma  di  tutta  l'ftalia  per  li  continui  tra-  Del  Signora* 
vagli  j  &  moleBie ,  che  i  pafjaggi  de  gCImperadori apportato  gli  haueuano  ,      i  ip8, 

particolarmente  di  I{oma  >  del  B^egno  di  Tiapoii  j  di  I\omagna  ,  di 
lombardi^ . 

Ma  cominciando  da  Fioren^^a  y  ch'era  anco  in  que*  tempi  di  gran  coti  fiderà-    Qu  a  I  f c  {Te 
i^one  in  Italia,  diciamo,  che  non  hauendo  ancora  pienamente feniito  le  difcor-  Io  ilato  ddh 
die>  &  guerre  Ciuiliy  &  perciò  non  neceffitata  à  ritrouare  quei  modi  di  gouer-  ^^^"^   1  Fjo 
nocche  trouò  poi  per  mantenimento  della  Jm  libertà ,  fi  iafciaua  (come  da^  ftTcanpK^"^ 
gli  Scrittori  fuoi  fi  narra )  da'  [noi  propnj  Cittad ini  gouernare ,  (èr  viueudo 
.  per  le  reuolutioni  d'Italia  con  molto  riguardo ,  fi  accomodam  d  dare  ohedien- 
^aal  vincitore ,  non  le  parendo  di  far  poco  fe  in  quelle  tante  calamità  vniuer- 
fali  non  andana  con  l'altre  in  mina ,  &  con  queUo  modo  di  vmere ,  fi  tra-t len- 
tìe tutti  quegli  anni  pericolofi  del  Barharojfa ,      di  Henrico  fuo  figliuolo , 
benché  non /offe  in  tutto  libera  della  difcordieCiuili ,  incominciate  ':,wa  però 
leggiermente  alcuni  anni  innajì'^ ,  con  la  venu  ta  de  gii  altri  Imperadori  ui^ 
ftalia^^ 

St  in  tempo  di  Federigo  Secondo ,  che  fucceffe  ad  Henrico,     d opè  la  mor-    Qi^  al  fo  (T» 
te  fua,perchehebbe  fempregra'nde animo  d'infignorirfi  pienameifte  di  tutta  ^^^5^ 
Tofcana  >  c^percio  haueua  in  tutte  le  Città  fue  fotleuate  fattionioni,  &  garcy  ^^  '^^^^^i 
^in  Fiorenza  mefjo  al  Qouerno  di  quella  i{epuhlica  i  feguaci  di  pane  Impe- 
fìcdcy  che  morto  lui  i  furono  cagione,  che  quella  Città  prendefie  animo  diricU" 
^erare  fa  libertà ,  '&■  di  regger  fi  fecond  0  l'arbitrio  populare ,  creò  do  deci  Cit^  ' 
ladini  al  prìnci pai  gouer  no ,  che  gli  chiamò  ^ntiani ,  diuifela  Città  in  fei  re- 
gioni, &  à  ciafcuna  diede  il  fuo  Gonfaloniero,  à  quali  tutta  la  moltitudine  era 
fottopo  fla,  i^fece  molti  altri  ordini  per  mantenimento  di  quello  Stato ,  che  fi 
iafciano  non  efjhido  questo  illuogo  fuo . 

^  jD?  Siena(perche  di  lei  non  molto  dagli  Scrittori  fi  fratta)  non  poffiamo  ha- 
^re'certanotitiain  che  fiato  f off  ero  lecofe  fue  ,fi  può  b^n  credere,  ch'e/fendo 
ìila  fiata  fempre  Città  d'Imperio ,  non  foffe  in  quei  tempi  ??70Ìto  trauaglia- 
ta  da  hro ,  fe  non  l'haueffe  cagionato  difiurbi ,  &  mouirnenti  la  fattionc^i 
'ìheyi  haueua  pochi  <tnni  innanzi  haimto  Vapa  ^leffandro  Ter7^  fuo  Cit- 
tadino, fiotto  la  guida  de'  Salimbeni  fuoi  parenti ,  famiglie  in  que'  tempi  poten 
tiffima ,  &  -capo  della  fattione  Ecclefiaftica ,  &  per  ciò  nimica  de  Tolomei , 
che  fofteneuala  parte  Imperiale  in  quella  Città  ;  ne  era  per  quelcbefì  truoua 
in  molta  beneuoienza  co'  Fiorentini ,  &  Terugini ,  percioche  tirando  ella  con 
la  parte  Imperiale ,  &  quefì  i  due  popoli  ^oniEcclefiaftica  xMon  coneuano  la 
medefma  fortuna ,  oltra  che  il  confinare  efiàcon  amendue  quefli  Topoliy 
fuo  è  fiere  fiato  ageuolmente  c^gion-e  delle  guerre ,  che  furono  in  que'  tempi 
fra  loro,  delle  quali  non  fi  truoua  molto  memoria ,  perche  gli  Scrittori  Fioren- 
tini, per  lo  pià  non  hanno  cominciato  tanto  d  dietro  rHiftorie  loro,an'2^i  qua- 
fi  tuttti  hanno  dato  principio^  4opò  quefii  tempi  ^  &  da  gli  dtri  non  fono 

tocche: 
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'^nni  della  tocche  :  bene  è  vero  ^  che  Leonardo  ^retinò  difcorrendo  nel  principio  dell(Lj^ 
Città  ^is5*  fi-  tìiHorie  delle  conditioni  de  Topoli  della  Tofcana^  vuole  che  Fiorentini y 
Del  Signore,  Tifani >  &  ^^erugini ,  f afferò  vniti  j  perche  ailhora  non  haUeuano  occaftone  di 
1 1  p  8  i      venire  in  difcordia  per  li  confini  j  il  mede  fimo  affermando  de'  Sane/i  ^  re^l 
tinij  ma  de'  Sanéfi  y     fiorentini  i  &de*  Terugini,  &  Sanefi  >  che  confinano] 
inficine  fogguinge  ì  che  befferò  di  continuò  quafi  su  l'armi,  &fofferO  tra  lo* 
ro  df uniti]  perche  noi  non  hahhiamo  di  quefte  guerre  j,  (jr  auenimenti molta 
notitia  j  6^  noìi  è  queflo  il  luogo  fuo ,  lafciando  tutto  il  rimanente  dapartc^, 
affermarcmo  folamente  per  hora ^  che  la  Città  di  Siena  con  la  debita  reco^ni* 
^^oi    ^^l-^  ^^^''^  r/o  viuefie  in  libertà  ;  vi  erano  poi  gli  Aretini  3  i  quali  perchc^^ 

t'infili  cucili  ^^^^^^^^^^^  "^^^  ^^^Z^  *  ^  copiofo  Territorio ,  &  dominauano  anco  in  que*  tempi 
tempi .  ^        Cortona ,  Città  molto  abondante  di  Vopqloy  &  contigua  alio  flato  de  Terugi"^ 
ni  ^  mantenendofi  nella  loro  libertà  ,  dauano  più  toHo  occafionea  Vicini  di  fo-^ 
frettare  della  lóro  grande'^7^ ,  che  di  non  penfare  al  pericolo,  che  poteutuf, 
apportare  altrui  la  loVvicinan'T^i  onde  più  volte  auenncy  che  tràVeruginij^ 

loro ,  s'era  j  &]perlo  Territorio  di  Chiugi ,  &  per  (^afliglion  Chiuginoy 
i^rctino  ■>  venuto  alTarmi ,  &  fatte  guerre^  <^  innanXiy     dopò  queHitem-^ 
pi  con  non  picciolo  danno  dell'uno  y     delT altro  Topoio ,  di  che  noi  poche  mC". 
morie  trouato  habbiamó .  ' 
de^^Ii  Or^>      Oraie^o*  eh' è  flato  fempre  difenditor^  di  parte  Ecclefiaflica  ^ancorcbcJ 
tani  in  queftl  gabbia  hauuto  continui  trauagli ,  per  le  fue  domeniche  fattioniy  hehbe  di  que^ 
tem  pi .         Sii  tempi  grandisfimi  affanni  per  liberar  fi  da  Vna  Setta  Imperiale  y  c'haueua 
prefo  non  picciola  forT^  in  quella  Città  y  à  cui  Cipriano  Manente  juo  Cittadi- 
no }  dà  nome  di  heretica  prauità  >  laquale  con  l'aiuto  di  Tapa  Innocentio  fu 
poi  eflmta  affatto  l'anno  fecondo  del  fuo  ^Pontificato  ;  &  fi  foggiunge  dal  me- 
de  fimo  autore ,  che  gli  Oruietani  hebbero  ne*  fudetti  tempi  non  picciola  guer^ 
ra  co'  Sanefi  per  cagion  della  Città  di  Chiugi  >  &  che  ne  fu  fatta  per  X  X,  an* 
ni  pace  ;  ma  che  liberato  fi  poi  da  quella  Setta  dher  etici ,  viueffero  alcuni  an* 
ni  dopò  nella  loro  folita  libertà  y  gouernandofi  à  guifadi  F{epublica  hauendo 
fitto  il  dominio  y  &  goucrno  fuo  molte  Terre  j  &  [nHella,che  hoggi  fono  da 
particolari  Signori  di  quelle  contrade  tenute  :  fu  poiquefta  Città  grand emen^ 
te  veffata  dalle  domesìiche  fattioni  de  Monaldefchi  3  &  Filippefchi  yfuoi 
principali  Cittadini  y  i  quali  venuti  in  difcordia  frà  loro  y  fecero  sìyche  tutte  le 
altre  famiglie^ò  aWunayò  all'altra  accollandofi  ,fi  diuidefferOy& durando  in 
quella nimicitia  più  di  CXX.  anni  foffero  cagioni  y  che  lalorTatriay  noru 
folonotabilis fimi  danni  ne  riceueffe*,  ma  chequafi  feruaj  &  fudditane  di- 
ueniff(L^* 

Dello  ftato      Finalmente  l'altre  Città  vicine 3  com'è  Spoleto,  Todi,Città  di  (aflello  Ogoh* 
^^^^^  hioy  Foligno,^ fcefiy  &la  Città  di  Chiugi  yperche  non  hanno  hauuto  chi  par-' 
Vuoh'm  q  u  e  ^^^<^^^^^^^^^  habbia  fritto  dellattiont  loro  ,,io  non  poffó  affermare  in  c  he  Ha- 
fli  tempi .  "  ^0  elleno fofiero  di queftì  tépiy  credo  bencyche fi  potrebbe  quafi ,che  asficurarfi 
di  dire  y  che  tutte  fuori  y  che  la  Città  di  Chiugi  foffero  fhfuddae  3  ò  raccoman- 
date à  Santa  Chiefa;  ma  per  le  cagioni  di  fopra  dette  delle  mnondationi  di 

Barbati, 


Parte  Prima  Libro  Quarto;  1 1 9 

barbari  f&  de gl*Imperadvrnn  Italia  j  fentirono  anch'effe  quelle  afflìttiont  »  ^nnideìU 
&  molgimento  di  ^tato  >  c  hanno  fentito  l'altre ,  fitto  il  dominio  j  &  dura  Si-  Città  ^  ^ 
^noria  di  Federigo  Barbaroffa,     di  Henricojuo  figliuolo.  l>el  Signore. 

Spoleto  5  perche  era  di  Jm  natura  inchinato  all'ubidieni^  de  Pontefici ,  1 1  p  S. 

era  flato  feguace  della  loro  fattane  ^  hebbe  per  ordine  de'  Longobardi  y  ve-    Dello  itat» 
nuti(  come  veduto  habhiamo)  molti  anni  innanz^i  della  creatione  d'innocen-  ^^l^^ 
tio  in  Italia,  il  Duca,  ilquale  inftemecon  quella  Citta  y  gouernaua  tutti  que'     quelli  tem 
luoghi»  che  fitto  il  nome  di  quel  Ducato  fi  manteneuano  ,  che  molti  erano  »  pf  ^ 
comprendendo  quafì  tutte  le  Città  »     Terre  y  che  fitto  titolo  >  <^  go  uerno  del- 
lYmbria  yh  oggi  fono  y  <^  in  tempo  di  cui  fcriuiamo  d'Innocentio»  <&  d'alcu- 
ni anni  innan'^ ,  nera  'Duca  (Corrado  Tedefcho  y  che  da  Federigo  3  &  pofcia^ 
da  Henrico  hauuto  l'haueua  >  di  cui  parlando  iKArciuefcouo  di  Fiorenza  3  aff  ?- 
rifcey  ch'egli  era  anco  Duca  d'^fcefi ,  perche  .Afiefì  era  allhora  nel  'Ducato 
di  Spoleto  comprefi  con  Ogobbio  3  &  con  altri  luoghi  di  queHs  parti  ^  ma  del- 
l'altre Città  vicine  dette  di  fopra ,  non  hauendo  altra  particolarnotitia  dello 
fiato  loro 3  ne  haJìarà  di  hauerne  accennato  quanto  di  fipra  fi  è  detto 

Della  Città  di  Verugia  poi,  ancorché  da  alcuni  noftri  Scrittori  à  penna  fi  fi  a  Qua!  fofTe  Io 
dettoscheinna'nziadinnocentioellafifìe  fiata  fempre  libera  y<:^  da  filiefk  Ibto^  della 
fi  foffe  continuamente  gouernata à^epublica .  Io  nondimeno  hauendofi  à  da-  ^^^\^  ^^^^ 
re  credenT^a  à  buoni  3  &  approuati  ^Autoriy  non  ardirei  ( lafiiando  però  à  eia-  [j  - ^^^^p^ 
fcuno  il  credere  à  fuo  modo)  di  affermarlo;  percioche  vogliono  per  lo  più  quafi 
generalmente  tutti  gli  Scrittori 3  cheTerugia  con  l'altre  Città  della  Tofiana, 
dopò  la  edificdtione  di  J\pma  3  &  l'augumento  dello  fiato  di  quella  Tiepuhlicaj 
fia  §ìata  fi  non  fiiddita,  almeno  vbidiente  y<&-  raccomandata  al  Senato  J{p- 
mano  3à  Confili ,  &  à  gl' Impevadori  3  c  hanno  gouernato  quella  Città ,  &  io 
ho  fimpre  creduto  3  che  Ì7inan7^3  che  i%o]nanis  impadrBmfiero  di  Veiento  > 
tà-  indi  pofiia  di  tutta  Tofiana  y  che  i  Teruginiy  con  l'altre  Città  di  quefta  Tro- 
uincia  viueffero  in  libertà ,  ^  che  foffiero  flati  fimpre  liberi  3  non  hauendofi , 
per  autorità  di  Scrittori  3  certeT^  alcuna,  che  ella  fofje  fiiidita  ne  à  Vovfena  » 
ne  ad  altri  Rj  di  Tofiana  ;  ma  dopò  che  i  B^omani  s'infi gnor  irono  intieramen- 
te della  Tofiana  3  Terugia  con  l'altre  Città  di  quefle  parti  3  fentiffe  fe  non  il 
giuogo  della  firuitu  3  almeno  dell'ubidien7;a  di  quelVopclo,  perciò  che  fi  leg- 
ge3&inLiHÌ03  &  altroue»  che  in  tutte  l'occorrenT^e  de  llomani  ycllafù  firn" 
pre  pronta  à  proueder  loro  3  cogenti  3  &  vettouaglie  3  &  tutte  l' altre  co  fi  ^ 
che à  qiiella  V^publica per  lefi.e alte  ìmprefi  furono  neceffarie ,  parimente 
dopò  la  donatione 3  ò  ceffione  diCoflantinoImperadore  àVapa  SilueHro3  & 
della  declinatione  dell'Imperio ,  &  dopò  la  diuiftone  3  ò  difcrittione  delle  Città 
d' Italia  quali  f off  ero ,  ò  Scclefiaftiche  3  òfmperiali  3  fattada  Lodouico  Via 
figliuolo  di  Carlo  Magno  3  effendo  Teri^gia  annouerata  trà  l'Scclefiafliche  3  fi 
hà  à  credere  »  che  <^  per  natura  y  &per  inelinatione  fi  a  fiata  fempre  alla  di^ 
uotione  di  Santa  Chiefa  >  &  de'  SommìTontefici 3  &  fi  vede  che  nelle  diffen* 
fioni  3  &  partialità  d'Italia,  &  nelle  guerre ,  che  fono  fiate  fra  Tonteficiy  ^ 
Imperadori ,  nelle  quali  (come  di  fijpra  fi  è  detto  ^  &  di  fiotto  dir  affi )  tutte  le 

Città 
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t^nnl  delia  Città  d*  Italia  y  ò  alVurla^  ò  alC  altra  f anione  fi  aderirono  >  quetia  nùBra^  man^ 
Città  $  1 3  5 .  tenendo  femfre  la  fede  à  Santa  Qjiefa>hà  in  ogni  tempo  quaft  incorrottamen^ 
J>el  Signore.  telaparteEalefìafìicad'fefo, 

lipS'         E  ben  verOìChe  alle  volte, ò  per  difetto  de' feditiofi  fimi  Cittadinìiò  per  poca 
dìligenz^a  de'  Minifi ri  Ecckfiasìichò  per  Cafen^a  de'  Somi  Tonteficid  ltalia^ 
ella  fi  c  tolta  per  qualche  tem^  o  dalla  loro  vbidienT^. ,     però  in  alcuni  tempi 
ji  Ifggey  di  ella  fi  èj^ontaneamenta  data  alla  Qìiefh  altre  valte  raccomanda- 
ta di  ìiuouGì  &.  bora  fi  è  venato  ad  vna  coynpofitione ,  <^  bora  ad  vn' altra  co 
?nn;i'stri  fida;  manel  iempo  della  cr  catione  d'innocentio  ^  di  cui  noi  parliamo  ^ 
ella  era  fottoporx a  ab* Imperio  di  Henrico  Se§ìo  ImperadorC  yCome  che  da  gU 
Italiani  Scrittori  (non  vi  anno  aerando  il  Trmjo  >  fa  detto  Quinto)  che  fi  ha- 
neua  in  que  fuoipo faggi  d'^lemagna  nel  B^egno  diliapoli  vfarpato  alcune 
Città)  &  Terre  n  ella  Marca  d'^  nconay  nella  Tofana,  <^  nell  f^mbria^tra  le-- 
quali  fu  Terugia^  che  le  fu  fudditainfno  all'anno  prefente  MCXCl^  1 1  Lm 
cui  egli  fe  ne  fafiò  alt  altra  vita ,  In  cui  morte  fu  cagione  con  la  prcjperità  di 
fnnocentio  >  &  con  l'acquifto  >  tb'eifece  delle  Terre  perdute  diS.Chiefa  j  che 
la  Città  nostra  à  lei  naturalmente  diuota,ricorre/f  ?  a  lui,  &Jele  dejfe  pronta^ 
mente  di  nuouoy  come  al  iMogo  fìwy  ^  poco  più  di  fitto  dir  affi  :  è  ben  veroyche 
fà  tanto  libera  l'acctttatione  d'fnnoccntio  y  che  quantunque  per  molti  anni  à 
dietro  veniff  ^ro  in  Terugia  Minisi  ri  ^poiioliciper  ammmflraruigiuHitia  > 
i  Cittadini, vaghi  per  lo  più  (come  generalmente  fi  fuole )  della  libertàirice^ 
uendoli  nondimeno  per  vbìdienT^a ,  f  la  faceuano  dalli  lor  Todeiì  à  ammifm- 
re  y  daimno  quafi  tutti  gli  offictj  pub  liei  j  c-r  faceuano  da  fe  lìeffi  tutte  quellcJ* 
cofey  ch'erano  di  maggiore  importanza  al  gouerno  di  ejjà  j  ^  per  qucBa  ca-^ 
gione  vogliono  alcuni  di  quefi  noUri  Scrittori  à  penna ,  ch'ellay(:-r  aliborai&' 
per  radietrO}& anco  per  ìinnanTjy  fof  e  libera  ;  ?na  io  no  chiamar ei  maipura», 
(jr  vera  libertàyquella  licenza  di  viucreych'é  Hatapià  toBo  occup.itaye  cagie^ 
?2^ta  dalie  remlutioni  >  e  trauagU  a* Italia  y  t  he  venui a  da  libera  volontà  di  co~[ 
loro,  che  donarla  potcuano ,  ma  per  bora  cofi  generalmente  parlando  j  bajlard: 
d  noi  di  dire,  che  la  Città  diVerugiaì  r f  ita  dcilla  feruitù  di  HenricoyCp^  torna-' - 
nata  nella  potestà  di  TapalnnoccntiO:.  ^  della  Chiefa,  viuefe  qua  fi  che  in  li-^  \ 
hertà  ygouernandofi  con  le  fi^e  leggi ,  &■  con  li  fuoi  magistrati ,  perche  non  fi"^^  ' 
legge,  che  da  JnnocentiOi  ne  da  fucccfori  fuoi  per  molti  anniy  vi  fi  mandajfero 
ne  Couernatorij  ne  Legati:  mala  fuprema  autorità  d ci fuo gouerno, era appr^ 
f  0  il  Magiftrato  de'  (gonfili  dell^rti ,  i  quali  ò  cinque,  ò  dieci ,  o  pili  che  f  fop-: 
fero  y  percioche  non  è  ben  chiaro  mancandofìc  le  fcritture  di  que'  tempi, cre- 
diamo noi,  che  meno  di  dieci  non  fof  ero  ^  poiché  fono  anco  Bati  dieci  i  Signori. 
Triorij  che  in  luogo  di  quelli  hanno  tenuto  il  grado.  &.  mantenuto  la  dignità  di 
Pcrugfa  di-  q^^el  MagiHrato  -.v  non  poteuano  quafi  effer  meno  per  lo  mantenimeì2to  della 
lìint.i  in  ci n-  vnioney  &  parità  delle  cinque  I\egwni  dàte  volgarmente  le  TQrte,nelle quali 
que  Regioni  è  Hata  fcmpre  la  Città  diuifa ,  &  di  ciafcma  dì  cjfe  fi  fono  poi  contìnuamente 
dette  da  noi  creatidue  SignoriTriori  ,é  benveiò  y  che  de'  [hj fòli  dell' ^.r  ti  fi  è  alle  volte 
ktto  efieruene  flati,  &  dodici ìkP^  qmndmyma non  vene  efìendo  fcrimre^ 

nedè^'"' 
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ite  determinata  certei^  y  non  poffi  imo  borano i  affegnarne vn  determinato    .Anni  della 
'fumerò  con latitorìtà  deXanfoU  era  conneffa  la  dignità  del  Todeftd,  ilquak  Città  J  2  ^  5. 
officio  yfercioche  riconofceua  tutte  le  caufe  co  fi  Ciudi  i  come  criminale  &  h  luea  Del  Signore, 
buoni i  &  honorati  Hipendij ,  era  ricercato  da  pià  illì4Hn,&  egregij  "Dottori}  1193. 
^  Cavalieri  di  tutta  Italia  ^haUendo  facoltà  di  menare  [eco  due,  omro  tre  aU  -  '-^^ 

tri }  che  per  Ccipìtano ,  &  Colt  iterali  gli  feruìlferOf  con  altri  offichilìy  CT  mini-  ^y^^"^'  r  '  v-^a^ 
Hri  della  Gmftitiay  che  tutti  da  lm3&  daifuo  Capitano  dependmano  :  Fi  era-  •  f^(Xero  !" 
no  anco  degli  altri  Ojjidaliycome  è  il  maggior  Sindico,  &  il  (Capitano  di  parte 
Ghuelfa,^  molti  altri  ,de  quali  à  luoghi  loro  fi  tratterà,  volendo  che  ne  baHi 
£hauer  detto  fin  qui ,  c^r  diieì,  &  dello  fiato  fuo  in  que'  tempi  delli  creatione 
^d\InnocentioTer7^  yintempodd  quale, &  nel  primoanno  del  luoVontcfica' 
^40  troiiiamo  noi  j  che  la  Città  di  ''Perugia  effendo  fuo  TodeHà  (Jioiianm  Capoc- 
CIO  nobile  Bramano  y  è  perche  meglio  le  par  effe  il  giuogo  della  fcnutiì  di  Santa  fe^^pJomVao 
J^hiefa,  che  lalibertà  maffimamente  dique*  tempi ,  che  per  quanto  fi  può  gin-  podelU  di 
jdìcareper  le  dificnfiom,  &  difcordie,  ch'erano  fiate ,     ancora  andauano  con-  Perugia . 
^muando  trà  i  Tontefici,  ^gl'Imperadori^  &  per  quelle  eh' erano  particolare 
^mentenellaCittà  fua  ,&  che  furono  poi  molto  maggiori ,  &  fanguinofe  y& 
'frudeìi  trà  "Hobili ,  ^  Vopolari ,  ch'erano  anch'effe  tali ,  che  come  non  molto 
pinan^i  dira/fijfurono  cagione,che  più  d'una  volta  vi  venìffcro  infin  da  B^ma 
ferfonalmente  i  Vontefici  per  quietarle ,  era  più  toflo  da  chiamarfi  feruitili  ò 
fcrcheejfendofi  tolta  dalla  fua  protettione ,  ^  obedienr^ ,  &  datafì  à  gChn- 
feradori,  giudicando  lo  Ilare  fuori  del  fuo  grembo  efferle  co/a  dannofa,fecepià 
volte  inUanXa  ad  Innocentio  j  chelavolefje nella  fua prottet ione ^  &'grati/tLj 
racorre  i  ilcheejfendofi  finalmente  ottenuto  ^  fà  cagione  ,  che  apprefjo  ad  al- 
unni fi  é  affermato yc he  innanzi  à  quefii  tempi  la  Città  di  Perugia  nonfoffc^ 
fuddita  à  SaìitaChiefa  ;  ma  che  viueffe  nella  fua  libertày& lo  vanno  argmnen- 
tando  )  &  da  quefta  richiefla  ,&da  vna  Bolla  di  detto  Tmtefice  (  com.e  chcL^ 
da  alcuni  noHri  fi  fia  detto,  che  fofie  d'innocentio  Quarto  )  che  fopraciò  fi 
truoua  regiHrata  nel  fopracitato  libro  delie  Sommisfioni ,  che  allhora  cornili- 
ciafiead  ejfer  fuddita  à  Santa  Chiefa;ma  noi  per  le  ragioni  di  fopra  dette  quan- 
do  delio  sìatofuOi  ijr  della  fua  conditione  difcorrenmo ,  teniamo ,  che  non  fola 
,  à  quefìi  tempi ma  molto  più  per  l*  adietro  >  ella  f offe  raccomandata  alla  Chie- 
'/a,(^  che  ad  fmoccntio  ella  faccf] e  ìnflan7;a  d'eff  'ir  di  nuouo  nel  fuo  grembo 
raccolta ,  pur  come  fi  fi  a,  ò  che  mnanxj  ella  foffe  libera ,  &  non  pià  fiata  fiot- 
to il  gouerno  della  Chiefa  ,  ò  che  allhora  cominciafle  d  voler  viuere  fiotto  la  fua 
protettione,  chiara  co  fa  è,  che  domandò  à  Vapa  I  nnocentio,d'  effer  fua  diuotay 
fedele,  &  che  il  T^^pa  ritrouandofi  nella  Città  di  Todi,  le  diri%^ffevmt^ 
'  Bolla ,  laquale  io  per  efier  cofa  di  molta  importaw^  ho  voluto  intieramente^ 
porre  tn  queflo  luogo  >  accioche  meglio  col  confiderare  la  for^  delle  fue  paro-' 
kj  fi  poffa  f ar  giudìtio  da  Lettori^  come  la  Città  fi  regeffe . 


INNO. 
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't^inni  della 

.c;«<ij2;y.  INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS 

l>el  Signore,  ^  .  n  • 

I  ip8.        Seruorum  Dei ,  Dileótis  Filijs,Poteftati ,  &  Po- 
pulo  Perufmo  Salutem ,  &  Apoftolicam 
Bcnedidlionem, 


Bolla  di  Pa- 
pa  Innocen- 
tio. 


PoftoHca  Secles,qu^dirponcnteDomino,cun- 
óloìum  iidclìum  mater  ,  ÒcMagiftrafpecia- 
lesfiliosampliori  confueuit  grada  honorare , 
vt  eos  ad  deuotionem  fuam  feruenter  accen- 
dat,  &  ad  obfequiuum  fuumdiJigenterinui- 
tct  :  Kos  ergo  ^  qui  miferationediuina  huic 
Sandas  Sedi, licct  immeriti,  pr^fidemus  ^  dc- 
uotioni  &  fidei  3  quam  erga  Matrem  y  &  Do- 
m  nani  vedram  Sacro fandtam  Romanam  Ec 
defiam  geritisi  attendente^  vcftris  praecibus  inclinati ,  quos  inter 
alios  fìdelesnoftrcs,  rpcciali  cantate  diligimus,  Giuitatem,  &quaead 
ius,  &  proprietatem  ipfius  pertinere  dignofcitur, cum  pertinentijs  fuis, 
&  nunchabitisj&inantea  ìegitimè  acquirendis^fub  Beati  Petri,&r 
noftraproredionefufcìpimu^,  &  pra:fentis  (cripti  patrocinio  commu- 
nimus ,  eanqi  vero  nunquam  ajienabimus ,  fed  femper  ad  manus  noAras 
curabimus  retinere  :  Conibiatum  autem  cum  iunididione fua >  vob's, 
auftorita' e  Apoflolici  confirm:^mus  :  concedentesjvt  ijs,quifunt:ipfius 
iunfdidioni  fubiediiliberum  (It  ad  Po^eftatem:»  vel  Coniulcs>  qui 
prò  tempo;  e  fuerinr ,  legicìme  appellare  ;  confuetiidines  veftras  anti- 
quasquoque,  &nouasrationabiles,&:comnTiaai^erobleruatas  ,duxi- 
mus  approbandas ,  falua  in  omnibus  Apoftoi  ex  Sed:s audorita^e, pa- 
riter,  5c  iuflitia ,  &  Eccieficiflicorum  omnimoda  libertare  :  nulliergo 
omnium  homìnufT'liceathanc  paginam  nortra:  prottóionis ,  confir- 
matioa  s,  6cconceffion  sinniogere,  vel  aufuteinierariocontraire>fi 
quis  autem  hoc  attentare  pi  ^efumpferit  indigna tionem  Omnipoten ti$ 
Deii  &  Beatorum  Pctri,  ac.  P  ulì  Apoflolornm  fe  nouerit  incurfu- 
rnm .  Datum Tuderti  iextoNonas Owìobris^Poniifieatusnoftri  An- 
no Pi  imo. 

Bora  touiandc  alle  materie  propofte  diciamo ,  che  Tapa  Innocentio ,  dopò 
Ihamr  ridotto  aU^ubidienTa  di  Santa  Chiefa  la  B^grnagna ,  laMarcad'^nco" 
va  y  col'T>!U'ato  di  Spoleto ,  &  con  l' fimbria  y  procurato  con  grandiffima^ 
diligenza  di  mandar  genti  nuoMe  in  aiuto  de  (^hrijìiani  in  Soria ,  c^r  di  mante-* 
nerui  quelle  y  che  v'erano  >  ^  particolarmente  i  Tedefcbiy  che  Henrico  Impe- 
radore  mandati  vi  haucuama  {comi  di  fopra  fi  diffe)  in  darno,perche effivol-^ 
[ero  in  ogni  modo  (  hauuto  nuoua  della  morte  del  lor  Signore)  tornarfene  i?u»  ' 

Germania  , 
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Germania],  nonreftò  perciò  il  huon'Pontefice  di  tirare  innani:j  l'impreja,  ^nnidelU 
I  ^  tentati  tutti  i  Trencipi  di  Cbnsìianità  à  volerlo  j  &  di  Capitani ,  &•  di  Jol-  dttà  ^  5 
i  dati  fonenire  iraimò  vn  giuUoeJf eretto  [otto  la  guida  dì  "Bddoiiino  Contea  Del  Signore^ 
dì  Fiandra ,  di  Henrico  di  San  Taolo  j  di  Giouanni  di  Bregna  y  che  fu  pochi  ari-  1 1  p  S . 
ni  dopò  J\èdi  Gierufakmnie ,  di  BonifatioMarchefe  di  Monferrato ,  &  di  Lo-  Nuoua  i  pedi 
douico  Duca  di  Sauoia  3  tutti  Francefi  y  con  altri  valorofi  Capitani  d' altre  na-  ^^^^^^  ^^^q^^ 
tieni  3  i  quali andoti à  Fcnetia  >    im  f^tte  alcune conuentìoni  con  quella  ine  loc 

fublìca;  perché  di  legni  atti  à  quella  imprejagli  prmedejjìi  fc  rianduroiw  fan-  BaUotìi- 
no  fegiiente  MCXCI X.  fatte  prima  alcune  fattioni  in  Schiauonia  à  f nuore  no  . 
de  Vc7ir:i<iniy  &  prcfa  particolurmefitc  Zara ,  in  Grecia  3  dofic  furono  condotti 
da  ^Itjjìo  figlinolo  d'Jfach  allhora  Imperadore  di  [oftanti?wpoli  3  the  non  ha-^ 
titua  più  di  XI I.  anni,  (^osìm  effe^do  Hato  fuo  Tadre  prino  à  un  temprj  della  ^ 
luce  de  gli occhiy  &  del  Ps^.gno  da  vn' altro  ^Aleffio  fuo  fratello  cm grandijfma 
ingratitudine ,  perche  l'hauea  poco  amntiper  vngran  pre'2^'7^o  d'Oro  dalie  ma- 
no de'  Turchi  calcato  3  &  mejfolo  in  parte  del  T^egno  >  intefa  laprouifìone  3  che 
da  Trencipi  Chr^'ìiani  fi  faccua  per  andare  in  Leuante,  era  Venuto  in  t^cnetia^ 
(jr  ini  con  lettere  del  Vapa,     di  Filippa  3  eletto  già  Iwperadcre  fuó  cugnató  f 
ilquale  perle  guerre  y  &  impedimenti  di  Othone  fuo  concorrente  à  quella  di- 
gnità  3  non  poi  e  a  dar  e  aiuto  al  fanciullo  y  che  cort  grande  inHanZa^  codini» 
e^r  al  l\è  di  Francia  ve  haueua  domandato^  ottene  finalmente  da  quei  Signori  » 
che  auanti  y  che  pajfafkro  in  ^ftay  lo  rimettejfcro  nel  fuo  t^egnOy  hauendo  egli 
frorneffo  loro  (oltra  vnagroffafomma  di  danari )  di  Vnirela  Chiefa  Greca  con 
iaJ^pmanay  che  n!  era  fiata  molti  anni  per  la  fuperha  pr  e funtione  y  di funita  pli- 
che ejjì  promiffero  difare^    lo  fecero  benché  l'effetto  dell'unione  della  Chtèfay 
defiderato  dal  Tapa ,  per  allhora  non  haucjfe  luogo  y  perche  rìmeffo y  che  fù  Aleflfìo  \mp€ 
queUo  fanciullo  in  iHato  ,fà  per  tradimento  >  &•  f  rande  d'Vn  altro  tAlejJioyCO'  radore  diCo 
guominato  Mirtillo,  crudelmente  morto  ,  &  priuo  dell  fmperioy  #  perciò  au-  ^^^""^^ ^ J.^ 
itene  j  che  i  Latini d iJpreT^ati  da  Greci  >  che  non  volfero  dar  lor  danari  per  pa-  iMmt 
gare  i  foldatiy  &  ricufauanodioffernare  leconditioni  dal  fanciullo  ^Aleffio  prò-  perio . 
meffe,fdegnath  perche  anco  il  Mirtillo  hauea  tentato  di  f^r  loro  abrufciare  l'ar*  Coftantitio- 
matay  fi  mifero fiotto  le  mura  di  CoHantinopoliy  ilquale  tenuto  Hrettìffimamen'      »  a^T^dia- 
te  affediato ,  &  combattutolo  quafi  ogni  giorno  venne  finahnente  in  poter  lo-  ^?  La'tinf 
roy  ejfendofenepoco  prima  nafcofamentefugg.to  d Mirtdlo  ilquale prefo  nOn-  ^Baliouino 
dimeno  nella  Morea  >     condotto  in  CoHantinopoU  patì  le  pene  della  fua  fce-^  Conce  di  Fià 
krata  tirannide  ;  ma  i  Latini  perdonato  alla  Città ,  eleffero  poco  dopo  per  fm--  d  ra  Impe*  a- 
feradorde  Greci  Baldouino  Conte  di  Fiandra ,  dquale  con  9^  lì  altri  fiioi  fuccef-  ^ 
fòri  renne  quello  Imperio  feffant' anni  continouiy  &  fu  fitta  da  Baldouino  la  ^'v  ^^jeH^ 
rnione  della  Chiefz  (jreca  con  la  ì\pmana ,  <^  fecondo  raccordo  fatto  innanxi  chic-fa"  Gre- 
aWin  prefa  fu  eletto  Vatriarchadi  CoHantinopoli  Tomafo  Mof  efini  nobile  Fe-  ca  con  !a  Ra 
netianoy  ilquale  infiem^con  Baldouino  fu  poi  confirmato  dal  Tapa .  m  a^ia. 

Kl^l  M  C  C  bahbiamo  noi  delle  c  o fe  di  Terugia ,  l  he  ejfendo  diffcreìi'za  tra  ^  1 J  7 
ìM:  .  Uri  publici  della  Città  y  &  particolarmente  trà  lo  Sindicoy  &  Difenfore  i  xo0 
{cofi  dejcritta  ne  libri  diuerforum  Annorum )  delle commtmunr^e  di  efiay& 
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della  Tiberio ,  &  BjSico  con  altri  loro  fratelli  >  figliuoli  di  B^naldo  della  nohilfa^ 
Citta  ^  z^j.  miglia  de'  Montemelini  y  moUHati  da quefio  Miniflro  fublico , perche  effipof* 
Dei  Signore,  fedeuano  alcuni  beni  3  defcritti  nel  fudetto  libro ,  chefofiero  dalla  via  del  Molo 
1 2  00.     infino  al  Tonte  Marmoreo ,  che  va  da  Montemelino  à  Montejperello  >  amen^ 
piffc/ézatrà  (Jfic  Cartella  della  Città  infmo  al  Lago  y&  d^Waltro  lato  di  dettavia  del  Molo: 
della ^^^c'^r  ^'"^^^^  ^'"^^  A^^ffifi<^  »  & ^^^^0  Lago ,  &  dal I{io Macerone verfo  Motitejperel^ 
Perugia  &     ^^/^'^o  alV^figiallara ,  al  Tonte  Giuliano  y<^al  Lago  >  domandando  loro  pa< 
TibencT ,  ^&  riì'nente y  che  come  fofjefjori  di  cofe  publichc  y  reftituijfero  alla  (^  ittà  tutto 
Kuftiro  Mon  quelloy  ch'cfjì  teneuano ,  &  frnttai-ano  nel  di§ìrctto  di  Monte  Malbiinel  Mar^^ 
niejiiii .      <;^^jqIq  ^  q^-    Migiana ,  luogoy  &  Caftello  anch' effi  della  Cittày  &  perciò  efien-r., 
do  fi  da  Signori  [onfoli  deW^irti ,  data  ampia  f acuità  y  &  autorità  à  tre  Cit-^ 
tadini y  affinchè  (bene  intefala  dijferen':(a )  poteffero  troncarla  y  diffnÌT"' 
la  ;  quesìi  tre  àrbitri  y  eletti  dalfupremo  Magiftrato  della  Cittày  vediate  Hn- 
rian7^e  fatte  dal  Sindico  y  le  difeje  de'  Montemeliniy  i  Teflimonij  y  ^  le  ragio-- 
ni  delle  parti  y  dechiararono  i  Montemelini  doner  continuare  nella  loro  foffef-- 
ftone  delle  defcritte  Terre  yma  nelle  felue  di  Monte  Malbi  doueffe  la  Città  cori'^ 
feruarfì  la  giurifditione  fua  antica  di  poterui  legnare  :  di  che  habhiamc  voluto, 
noi  far  memoria  y  cofi  perche  da  principio  y  zt  della  Città  y  &  de'  particolari 
fiioi  Cittadini  y  di  trattar  fi  promife  y  come  anco  perche  fi  veda  con  queRo giù- 
dicio  arbitrale ,  quanto  l'animo  de'  Cittadini  noilri  antichi  fcfìe  volto  al  man», 
tenimento  delle  cofe  publiche  y  non  temendo  per  benefìcio  commune  di  oppor^ . 
fi  à  Gentilhuomini  primarij  della  Città  loro  y  &  anco  perche  fi  veda  la  po-»^ 
ten'T^y     le  f acuità  di  questa  famiglia  y  e  fendo  hoggìmai  quattrocento  an^ 
ni  y  ch'ella  poffedeua  cofi  grande  y  &  riguardeuole  tenimento  di  Terra  in^  i 
quelle  parti. 

Del  mede  fimo  tempo  fi  legge  ne'  (Commentar  ij  HiHoricidel  Monaldefcoj 
che  li  Fiorentini  hauendo  per  l' adietro  ampliato  i  confini  dello  flato  loro  y  con 
VacquiHo  di  molte  (^aHella  tolte  à  diuerfi  Signori  di  quelle  parti  y  cominciaf^ 
fero  di  nuouo  à  muouer  guerra  à  Saneft  per  cagione  di  Mont'^lcifio  y  di 
Montepulciano  j  &  che  la  Città  dOruieto  ridotta  anch' ella  àgouerno  di  Tode^ 
flà,  e^-  di  (^apitanoy  &  lafiiato  i  Confoli  sfatta  non  picciola  guerra  co'  Sane  fi , 
faccffe  dclprefente  anno  Lega  per  X  X,  annheffendo  flati  per  le  cofe  di  C^iugiy 
&  di  Montepulciano  molti  anni  in  guerra . 
3  2  9         'bell'anno  MCCI L  percioche  dell'uno  non  vi  habbiamo  memoria  alcuna^ 
IZQZ      €t  di  queftitem^pi  nell'are  hiuio  della  Città  non  ci  fono  ne  Annali  pub  liei  y  ne 
altre  fcritture  continuate  y  che  narrino  le  cofe  y  che  in  efìa  occo  rreffero  ;  trouia" 
moncl  ab,  Q  di  fopra  allegato  delle  Sommijfioni yche^niccione  y  ^  Guido  fi^ 
gliuoli  di  Hanitre Marchefe  y  che  di  qual  famiglia  fi  f afferò  y  non  è  ef^refìo  ^  " 
Conrefìjcne  credo  io  cella  ncbil  famiglia  de  Marche  fi  del  Monte ,  diedero  y  (jr  per  iHrU" 
deili  Signori  rrcnti  p,  hlUi  concederono  alia  Città  di  Terugiay     per  leiafuoi  SignoriCon* 
Mome   alb  i^^'*  '  ^  ^  ^'      ^    Marcoualdo  Todefià  y  tutte  le  C^Hella  y  Fille  y  &  Bor- 
Città  di  PCI u  S^-'^  '  hnomini ,  e^^  famiglie ,  con  tutte  le  Terre ,  chaueuano  nella  Diocefi  y  ^ 
già .  Contado  di  Tertigia  >  cioè  Montegualandro ,  (^aflel  nuouo ,    Maria  di  Tierle 
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llfcìànà  >  Tìfciano ,  &  I{efchio  con  tutte  le  Corti ,  &  Territorij  lóro  i  cedendo    .Anni  deUa 
loro  ogni  ragione  »  &  attione  ch'elfi  vi  hauettano,  con  tutti  gli  obligbiy  ^  con-  Città  ^^-37' 
ditionij  t  he  fogliono  metter/}  nelle  donationi  autentiche  y  con  pena  qualunque  Del  Signore* 
volta  fi  contrauepijje ,  ò  fer  difetto  loro ,  ò  di  lor  defcendenti  in  perpetuo  idi      i  z  o  o. 
tnille  Marche  d'^A  rgento  )  &  ft  può  credere ,  che  quelle  caHeìla  donate  hora 
da  questi  Signori  alla  Città ,  perche  per  l  adietro  erano  slate  fempre  fatto  ildo^ 
minio  ^  &  giurifditione  dieffa^  t^-  compre  fi  nel  fuo  Territorio ,  fojfero  venuti 
inpoter  loro  in  que'  proffimi  pafiati  tempi  di  occupation  di  Hati  di  FederigOy^ 
éitìenrico  fuo  figliuolo  fmperadori,  i  qimli  hauendo  occupata  Ter ugia  con 
tutto  il  fiwTerritorio  j  poterono  per  auentura  bauer  donato  à  quefti  Signori 
tJMàrchefi  le  (^aftclla  >     luoghi  fudetti)  tjr  ejfipoi  (mortiioro  )per  mante" 
nerfi  quefio  Topolo  amico  ^  reggendo  la  Città  hauer  ricuperato  il  fuo  Conta*» 
doy& le  fue  forile,  venijf ero  prontamente  da  fe  ftejft  alla  donatione,  ò  reHi- 
tutione  di  fopra  detta,  ancorché  in  efìa  non  fi  dia  figgio  alcuno  »  che  per  l'ddie- 
irxfifgffero  fue  )  ^  che  effilc  rcHituifjero  y  &  non  viè^pià  di  quello  cbahbia* 
mo  detto  noi^  come  fi  può  vederenet  preaUegato  libro  delie  SommJffionih  doue 
conquefia  donatione  ne  fono  anco  deli* altre  ^  che  perche  fono  adhonorey&' 
grandeT^a  della  Città ,  fe  ne  farà  à  luoghi  loro  memoria^ 

Si  troua  parimente  (in  libri  pero  fritti  d  penna)  che  diquesìo  medefimo 
anno  gli  ^ìfc  e f ani  furono  in  vn  fatto  ddrme  disfipati ,  &  rotti  da  Terugmi  >  A  ktùnì  tot 

,  ma  delia  cagione 3  perche  es fi  allhoràguerreggiafferoy  doue  fi  combattejfe  3  in  ^V"  ^^^^^ 
cheguifa  foffe gouernatal'imprefay  ^tiuali:,     quanti fofkro i Capitani, & le 
genti  y  noJi  n  hanno  altramente  lafiiato  rhemoria  ;  difetto  peculiarede  gUhuò- . 
mini  dtque*  tempi,che  à  noi  nel  tirare  imanT^i  le  attioninoHre  renderà  gran^ 
dìsfimadifficultàj^à  Lettori  fionpiccicldifgufto', 

Etchela  Cittàdil<loceradelMefedi  Decembrefi  mìfecanonìcam^e  Sommifliane 

I  toìt gouerno de' Vuriginii&iCmfoli  fuoipromifero  fedeltà  t  &  ohe dien':^  f^flla  Citrà 
à  MagiliratinoHri  y^  fi  contentarono  j  che  il  lor  Contado  concorra ffeaWtm-     Nocera  à 
pofitioni  di  Colte ,  ér  Datijcol  Contado  i Beffo  di  Verugia  yperla  metà  ad  esfi  ^"^"^"S'"^* 
Temginij     per  l'altra  meta  alla  Città  loro ,  con  promisfione  dalla  parte  de 
Teru^inid'efier  fempre pre Hi  in  aiuto  di  quel  Topolo  ^     di  prender  la  fun^ 
protettione  contra  qualunque  procurajfc  per  alcun  tempo  mai  di  offenderlo 
particolarmente  contràOgohbini  3  &  in  recognitione  d i  dominio  prò  mifero  gli 
Besp  {gonfili di  Ts[ocera,di  dare  ogni  anno  nel  dì  della  folennìtà  di  Santo  Her^ 
eulano  Allocato  della  Città  noflra  3  diece  libre  d  i  danari  Iucche  fi  >•  con  altrc^ 
conditioni  à  fauore  di  M,  Ugolino  loro  Fefcouo,  che  fi  lafciano  »  potendofi  ere- 
derey  che  facendofi  di  lui  in  queHo  atto  co  fi  honorata  memoria ,  egli  fofie  di 
VatriaTerugino . 

Et  poco  dopò  fece  il  medefimo  la  Terra  di  Sartiane  3  che  fi  fottomife  anch'  Sommifìlona 
ella  alla  Qttà.di  Terugiay  effendo  di- hora fottolgouerno  del  Conte  Tancredo 
,  ch'era  ddL'i§ìeffo  luogo  :3>&fen  era  fixtto  fi  gnor  e  3  Ilqualein  prefenxade'ji-  pefu^ini. 
jl  §nanQo7i^U  dell! ^rtidi'2ìeKiigia^fi  ditdeir(fieme  con  ° 
I  ì>fiÌlii'(fro  t  Hpcr^^  di  concorrere  alle  paci  y 

■  P  alle 


tt6  DclI'Hiftoria  di  Perugia 

d mi  della  alle  paci  j  alle  triegue ,  &  alleg  uerre  cofitra  qualunque  fifojfeyfuoriy  che  tfm^ 
Città  ^  z  p.  peradore ,  &  Miniai  ri  fuoiy  &  Oruietanij  &  Saneft ,  &  s'obligò  di  darc^ 
Del  S ig  m  e,  ogn'anno  nella  jolennità  delfanto  predetto  quattro  Marche  di  h  ono  y&puro 
1  ^02.      Argento  y  &  promije ,  che  i  Tetugini  non  haurebbono  pagato  U  pajfaggìo  al 
pafjo  di  Chianciano  -,  &  ch'egli  haurehbe  c  oniprato  caja  3  &  vigna  netta  Città 
.  diVerugiaìirfra  queltempo  che  ì  Signori  Confoli  deU'^/rti  ordinato  gli  hauef- 
feroy  affinchè  in  virtù  di  efjepotef^e  e  fi  ere  Cittadino  Perugino. chiamatry  at^ 
ì^uicoh  trikifjignon  Conjoli  deW^-rti  infieme  col  TrGCuratorej  &  Sindico  del*» 
k  Città  y  promifero  di  difendert ,  &  luiy  &  la  Terra  fua  dìSartiano  in  perpe* 
tuo  da  tinte  l'ingiurie y  che  da  qualunque  y  ò  Vrencipe  y  ò  Città  veniffero  mole*' 
fìatiy  eccettuandone folamente  il  Tapa:,^  il  Tvpolo  I{pmanoy  i  quali  neWiJìru* 
—  mento  fopra,  ciò  fattOyeffichia'maronoylore  Signori  » 

SommiffioneT^  lEt  poco  auantihaueua  fhtto  il  medefimoatto  di  Sommiffione  la  Città  di  (fa-* 
^iC^-fi'^]o  ^  'f?e//o,  di  confenfodeìfuo  VefcouOy&  de  fuoi  Chierici  y  alla  Città  diVerugias 
Pei  uPini  ^  ^         {come  nel  libro  delle  Sommiffioni  fegnato  Cfi  legge )  in  queHaguifa^  , 
^    '     che  la  Città  di  CaUcUo ,  &  fuo  popolo»  s'offerì  prontamente >     per  fe  hefja 
'  di  concorrer  femprey  &  in  ogni  tempo  in  perpetuoy  &  nelle  guerre ,  nellc^ 
'  paci  con  la  Città  di  "Perugia  j  ^  che  qualunque  volta  te  foffe  flato  ftgnìficato 
da  (^onfolideW^rtiy  &  Todefià  di  effà  farehbono  andati  con  le  lor genti  à  qua- 
lunque iniprefa  effi  faceficroy  ò  contra  Città y  ò  Trencipe,che fìfoffey& chenon 
hauerebbono  fatto  pacey  òtrieguaeon  neffunoy  fen^^  il  volere  deTerugint , 
^  con  molte  promejfe  y  &  offerte  che  fono  in  quella  Sommiffione  regiHrate  y  che 
■  fi  lafcianoy  efìendoui  alTincontro  le  preme ffe  di  Terugini  à  beneficio  de'  (afielr^ 
laniy  conformi  alle  loro ,  dì  protegerli  y  &  d'aiutarli  in  tutte  leloro  opportuni* 
SommìTìone  tà .  Stpoco  dopò  fece  anco  ilmedefimo  la  (^ommunitàdi  Ogobhio  colconfenjo 
dX)po!>bÌc> !  del  fuo  f^ejcouoy  &  de*fuoi  Chìericij&  fu  fatto  datti  Confili  di  quctta  Città  con 
Pcf  u'^ini    "  qutUe  circonflan^ey  &  conditioni,  che  conueniuano  ad  attutale , &di  tanta^ 
^    '    JnipQYtanT^.iChe  furono  come  Tabré  di  Città  diCaHellOf         ■\v.^s^\^m^.  i 
^  Etper  tfìer  Hati  difgusti  >  &  d/fp laceri  molti  y  tra  h  Città  di  Terugia ,  ^ 
Folignati  ^  i  quali  3  vedendo  che  le  cofe  de  Terugini  andauano  tuttauia  augu- 
lega  tra  pe-  mentandoy  temendo  de'  ca fi  loro  y  ottemtero  colmerò  de'  loro  %Ambafciadori  dì 
JugTai^&  Fo-  far  lega  perpetua  co  Veruginiydarinouarfi di  X.anniyin  X,  anniy  &  che  vn 
tgam .       Topolo  doueffe  effere  fempre  in  aiuto  dett' altro  y  &  fe  differenza  riatti ui  foffe 
doueffero  per  due  huomini  di  eia  ferma  Città  y  comporfi  frà  XXX,  giorni  >  ^ 
lofi  iuna  come  t altra  Città  y  non  volfe  ohligarft  di  andar  àfauor  detta  Lega/ierj 
contra  il  Tapay  ne  cantra  llmperadore . 

Sra  in  queHi  tempi  per  la  mortedi  Henricolmperadore  ingrandìffimitra^ 
vagli  la  Germania,  percioche  parte  degli  Elettori  hauenano  eletto  Filippo fra^ 
te  Ilo  del  morto  Henrico  >  &  parte  Oth&ne  DucadiBrufoigon  figliuolo  di  Hen^ 
rico  Superbo  ,  che  fu  Duca  di  Saffonia  y  fpogliato  di  quel  Ducato  da  Federiga^ 
Barbar  offa  y  da  alcuni  autori  chiamato  anch' egli  Duca  di  Saffonia  :  CoHuierm 
liato  aiutato dal%è  d* Inghilterra  fuo  parente  y  &  coronato iv^quifgrama^^ 
^  Filippo  dal  Bj  di  Francia,  &  cotimminMagmtia»  lamdcilT^^ 
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ièri]  &  tdypta  affatto  qucfJedifferen'^e  hauea  dichiarato  per  legitima^ 
elettione  quella  d'Othone,  &  fcommunicato  Filippo  :. liquefi o  fcifma  nel- 
l'Imperio ^ne  nacquero  fiihito  importantifflme guerre, per  le  quali  natidò  qnàfi 
ia  Cermania  jottofopra,  non  conpicciolo  fpargimento  di  fangue  deWvna  par- 
te, &  deW  altra  ;  hebbe  vltimamente  quefto  fi  nocche  Filippo  hauendo  con  tar- 
mi fcacciato  di  ^lemagna  Othone  (ancorché  conofiejje  cjjer  poco  hoggìraai  da 
temere  il  nimico)  tuttauia  per  defiderio  di  pace  i&  perche  fi  vedeua  in  di/ubi- 
dien':^ della Chiefa,  mandò  ^mbafciadorial7apa,cofi per  ifcufirft  di  quanto 
hauea  fatto  >  come  perche  trouajje  modo ,  che  le  cofe  fi  componeffcro  »  &  che 
konfivmajìela  fua  elettionc  :  il  Tapa  intcfa  li  proposìa ,  mandò  due  Ctrdinàli 
Legati  di  grande  autorità  in  (jcrmania ,  perche  tnittajjero  la  pace  >  i  qh'ali  do^ 
pò  moltidifcorfi  3  la  §ìabilirono  con  quelle  conditioni ,  cheOihone  prcndi^lfc^ 
yna  figliuola  di  Filippo  per  moglie  y  &  che  f off  :  hauuto  per  ì{è  de'  Etmani  in 
'VitadiFilippo ,  &  per  ìrnperadore  dopò  la  morte  di  lui,  &  vogliono  alcuni 
(  percioche  da  molti  non  èpofìo)  che  l*  ìrnperadore  dejf ?  anco  vnafua  figliuoli 
4  BJccardo  »  nepote  di  Vapa  Innocentìo  col  Ducato  di  Spoleto  >  &  Marchesato 
dì^rivona ,  ch^ erano  bcnìdeUo  flato  di  SXhiefa,  lequali  conditioni  furono  ap- 
'prouate  i     accettate  da-tutti  i  Trencipi  di^lcmagìia  ;  ma  la  quiete  di  Fillp-  \  Ptìippo  eie t- 
fo  duròpQCò  j  percioche  l'anno  feguente  (ritrouandcfi  egli  iu  Bamberga)  fu  J  ro^rnpcrada 
nella  fuà  propria  camera  dal  Conte   alatimi  che  gli  era  jecreto  ^i^^iicoJjeriche]^^^^^^^fy^ 
alla  fcopertafaccffed  feruìtord  &  lamico,  crudeliffmamente  morto  ;  dopò  il 
cui  cafo  Othone  fu  dinuouo  coronato,  &  /aiutato  ìrnperadore  in  Jiquifgrana, 
ilquale  venutofene  poi  in  ^talia^fu  honoratiffìmameate  riceuuto ,  &  coronato 
dal  Vapa  in  S.Vietro  di  B^gma ,     iui  fece  il  giuramento  vfato ,  di  óbedire  alla 
Xhiefa  Romana ,  &  di  ampliare ,  &  non  occupare  il  Vatrimonio ,  &  Terre  di 
^'queìlay  ilqualpoi  (  come  maluagio)  nonojferuòy  anT^j  ,prefo  fdcgno,  perche  In 
'  quello  ftcjfo  giorno  (  fen%a  alcuna  colpa  del  Vapa )  tra  le  fue  genti ,  (^jr  il  To- 
^folo  Promano  fi  venne  aWarrnÌ3Cominciò  ad  adirar  fi  di  maniera  con  eJfolui,che 
partito  di  I{gma  yfe  riandò  à  M'dano ,  &  iui  fermato  fi  il  verno  ,fe  ne  venne  la 
'^rimaner  a  feguente  con  animo  0  si  in  ato  d  danai  della  Chiefa, cì^  hauendo  occu- 
'fato  molte  Terre  nelU  Tofcana,entrò  biella  Marcha  d'^  ncona,    nella  F^ma- 
gna,  doue  fece ilmede fimo, fen'^a poterne  effere impedito ,  &  vltim-imeatc^ 
occupato  Montefiafcona:^  }\adic afoni, fi  dubitòy  he  non  and^'JJl' à  ^^mx  > 
ilVapa(  come  buon  pallore, ch'egli  era)  ancorché  haueffe  veduto  tanti  figni 
del  cattmo  animo  deìV  lmperadore,  mandò  nondimeno  fuoi  Legati  d  pregarlo  , 
(jr  ammonirlo ,  che  daWimprcfa  del  dar  danno  alla  pjiefa  fi  rimoH^jfe  ;  ma  egli 
mejfi  i  Vrefidij  nelleTerreyche  occupate  fi  haueua,  s'inuiò  allavolta  del  ì\e- 
gno  di  'ì^apolh  brugiando,  &  ruinando  quanto  incontraua  >  di  che  il  Vapa  non 
mìnoy  dijhiacere,&  difgufto  fentì,  che  de  dannJne^lmghifuoiproprijyiceaU-' 
thcofi  perche  il  Pregno  è  Feudo  di  SXhiefa,chmì  perche  egliiìcYaallhfx^^^ 
(  olarmente protenore,  hauendo  prefo  la  tutela  del  I{é  Federigo giouàhctto,  & 
veduto  che  ne  l^mbafciarid  ne  leamoniticni  ba^auano  s  mifemano  aWarmi 
Jpiritualij& fattolo  publ!care}&  in  Italiay&  in  lamaghaper  ifcommunicato»J 
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i>fmi  della  \&primtolo  anco  poco  dopò  dell'In  per  io ,  4olueie  ifudditi  MgiuyamenU^; 
Citta  ^11^.  c^r  ordmòàgh  eiettorhcheà^m^^^  fi ^em^t, diche 

je^li  f  y^??2^/o^ìi/e^^o  Je7.Wo/ft  ^ugli^i^  pofiìam  Cahbria  .i^Mnr- 
'  Jjpio^^i^r  di  c^ueilc  Twuinue.  Ma  m  tardo  cjjindoaujjùto.iheìri  Geymmia 
a  pYÌ^glìi  d'Ì^noc.entiOgk£le^^  Impe- 

<[cipoli,fe  ne  tornò  con  molta  diligenza 


Fecfengo-Rè 
"di  NiJppli^- 

radore. 
Morte  d'O' 


radore  li  giovanetto  FederigoXé  d.r^^       jènetornòcon  molta  ddigenT^a 
in  CernianiaydoiietrcuatapGchifs^maQbedienTa  (perciocbe  vi  andò  meo  poca 
apprfjfo  Federigo)  fatte  alarne  fattioni,  e  fatti  d'armi  nel  Ducato  di  Ghel- 
thone  Invpej  dria,&riceui^tavnanotdilrattadailegentidi  Filippo  HjsdiFyaf^cia^finp 
radore.        tornòfimlmentepriuo  d'ognifperanza  d' Imperio m  Saffonia^!^^  impoco  dopò 
[^OYÌJt^nno  MCCXIIL  hauendo  tenuto  foloeiriqueamiùmpc^^^^^ 
.\;  Delle  cofi  di  'Perugia  del  prefente  anno  babbiam.  parimente >,^^^h^^ 
.^Bata  guerra  $ra^jlefanh& TtrugmiMla  quale  fi  è  toccomaM'eHemente> 
^miGO  difopYa.&fattofì  compromefo  dalli  loro  Tod^efla, con  l'aMontà  de  Qon' 
johdeUvna,(^'dell'altraO^  Vgitccione  di.  ^  nido  di  ^ianni, 

Sert^nn     ,  ^    Berardo  di  madonna  Eufemia  ,  e  he  di  qua!  luogo  fi  f afferà  non  fi  dichìa- 
ta  da  W%oc^yama fi pUQC^^^ 
^  hrdoJjauerido^d^^^^  z^  di  Settem- 

a  "^^t^in^^  ^(^o  >  nel  quale  dotò  ìpauer  dettai  che  tra 

&  Afcefkii  '.^^ru^m & 'Àfiefamdauepeffere vera y  & perpetua p^ce che fe alcuna 
1  i  f^^^Y^^'^^^oS^fa  tràloro  ò pervicinità  dicqnfini >  ^per  altro  nafceffe.  fi  ve- 
;J  "  'mffefubiti  ad^lettimed^vn  cittadino  per  ciafcuna  Città  ^  che  fravnMe(e' 
.  .  '  .  fojfero  oMìgatJ  à  copmda',  condannò  la  Città  d\^fcefi  à  reJlituireU poffeffo  del 
Cafl  elio  di  Safio  rofib  à  figliuoli  d-i  (]islcfio  di  Alberto  onero  Alberigo  dèSafsi 
rofsidaTcrugiacoluttelefuegiurifditti&niiConformealpy 
dalUmperadore^Et  à  Berarduccio  tutto  quello  che  fi  coìitenem  nelprecetto  di 
M.  Guìdopcjpa  y  ^  tutte  l'altre  cofe ,  ch''efii  haueuano  nella  Città  i  &  terri  - 
toriod\4frefi;  (ondennò  parimente  gli  a fcefani  y  the  fra  otto  giorni  dvjj  ero 
nelle  fue  mani  la  tenuta  del  CaBelhx  edificato  nel  Saffo  dell'Eremita  dà- {arfi- 
donio con laTorrCy&T alarle ^&  €onlemamtioniych.eV€rano,& fe  [arfido- 
nìovi  pretendeua  ragione,  le  mofìrafit fra d lece  giorni  ad  Fguccione ^che- 
nbaur  ebbe  fatto  quel  che  le  f offe  paruto  digiufiitia;  Che  non  fi  poteffero  rido- 
mandare i  danni  fatti  nella  guerra  da  neffuna  delle  due  Città  ;  8t  vltimamen- 
te  foggionfe  che  fe  gli  f^^fcc funi  non  hauefiero  obedito  à  queUo  fiw  ordine 
iella  restitutione  di  Saffò roffo,  &delCaUelh  fatto  da  Carfidonio  nel  faffo^ 
\  deWS remita ,  perde fkro  tutte  le  raggioni ,  che  la  cerrmunità  d'afte  fi  in  com  • 
mune  3  ò  gUhuomini  fjuoi  in  f  articolare  haueffero  hmuta  nella  Terr/tu 
di  Mettona,  &  nel  Ch'Ilei  di  J{pfciano ,  ^  ioro  Territori^,  altra  la  pma^ 
€ ¥.€gU\  impoUa  ui  haueua,  di  due  m ila  marche  d*\Arg€nto  y  il  che  pienamen- 
te appaYregiSrati^neUibrQdeUe  fommìfisioni  fudatt^^         Bj  CarteXl^ 

alla  Cktà  dii^^.  ^t dello ìHeffo me fedfUifemh  Santa^J^arìa 
vk^l^-     ]     '^^^i^^ài  confenfo  d'alcuni  fugi  pochi  Monaci  ^  donò  alla  Città  di  Teru^ 
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Via  (che  fi  era  fua  Tatriayò  nò  y  non  è  e^reffo )  tutto  quello ,  che  la  fi^a  Qjìcfa    Unni  ddU 
hauemneì  TerVitorio  di'Perugia, &fi{0  Fefcomto,  ^particolmnentequel-  Città  s  2  ^9. 
le  ragioni  j  t^haueua  fopra  il  Camello  dt  Veraai^no ,  <j7-  àeWUhhatia  ài  Tier-  DelS  ignote, 
le  y  con  tutte  le  Tene  poffedtae  infino  allbora  da  quella  [ita  Chìefa .  Et  poco      1 102.. 
innanzi  fi  legge ,  ci  e  T>on  Vgo  abbate  del  Mona^iero  di  Campolione  dt  co?i-  Donatione 
fenfo  anelo  egù  de  fuoì  Monaa  y  &  di  Vancione ,  &  di  Cacciagnerra  di  Fgoli-  ii'^^J^-^^Jj 
no  de  Tancìoni  nobili  Cortonefi ,  &  di  Bolgarello  di  Spogtiagrano  y  con  altri  lo-  pea'oir^alìa 
YO  interclfatiy  diedero ,  &  fottomifero  alia  Città  di  Tcrugia  il  Cajìello  di  Cafli-  città  di  Pcru 
glion  Qnugjnoy  hoggi  detto  del  LagOy  in  perpetuoy  cìjera  flato  occupato  da  lo-  . 
YOy&chefofjcddUCittà  tenuto  inquella  gui fa  y  che  l'altre  fue  CaH  ella  tene-  Donatione 
ua  ypuvchenon  fi  rmUficc'[]e.&  chenonyi  fi  potejjero  tener  bare  he  da  pefca-  ^j^^^^"  ^'jj® 
re  nel  lago;  ma  come  quejìo  Caftelloy  che  pur  poco  aitanti  era  fiato  ricuperato  ^ittà  di  reru 
da  gli  Aretini  foffe  in  cefi  poco  (patio  di  tempo  venuto  alle  mani  di  quesìo  ^Ab  già . 
hate  y  &  di  que'  nobili  Cortonefi,  non  fé  rie  fà  punto  memoria  nella  reftitutio- 
ne  :  pcffiamo  ben  creder  noìy  che  per  e  fiere  il  Caììello  non  men  lunghi  da  (Corto- 
na, che  da  Terugia^  &  effendo  dishabitato  in  quel  pajfaggio  3  che  fatto  haue- 
m  Othone  Impa udore  come  nimico  del  Tapa  y  queUi  Signori  fe  l oc cup afferò  ; 
ma  partito  poi  tlmperudor  d'ftalia  j  deliberaffero  di  reflituirlo  allaCittà  j 
airi  Jole  del  Lago  3  delle  qualiy  <^de'  Confoli  loro  fi  fà  in  qucHa  resìitutioncL^ 
memoria ,  &  à  contemplatione  degllfolani  fi  può  credere ,  che  ri  foffepofta 
la  condttione  di  non  poteruifi  tener  barche  per  la pefcagione,&  intorno  à  que- 
fìo  Caflello  diCafìiglione  y  nel  libro  quarto  y  &•  vltimo  delle  Sommifiìoni  vi 
fono  Breuidi  ^lefiandro  Quarto ,  &  d'Innocentio  Quarto  Sommi  Tontefici, 
^i^vna'Bolla  di  Guglielmo  Imperadore data  di  Leone  l*a?ino  MCCLI,  chc^  Bolla  di  Gu- 
noi  mettiamo  in  quello  luogo  y  per  nonhauere  à  dar  più  di  penna  alle  cofe  di  ^qI^^^^^q'^' 
quefto  Caììello  3  eh' è  fiato  f mpre  di  giurì fditione  della  Città  di  Terugiaiancor      ^  ^ 
ehe  alle  volte  trauagliato  3  ò'  occupato  da  altri ,  nella  qual  ''Bolla  fi  narra ,  che 
kauendo  vdito  que  fi  0  Imperadorelagrr.n  dìuotione  >  ^  obedien'^a ,  chaueua 
mantenuto  fempre  la  Città  di  Terugia  à  Santa  Chìefa,  &  à  fuoi  SommiTonte- 
fiù,per  gratificarla  yi^'  per  rie onofcer la  delle  fue  buone  y  &  virtuofe attio- 
niy  fapendo  quanto  hauea  fpefo  per  ricuperar  quefìo  luog&  dalle  mani  de'  ni- 
mici  di  Santa  Chieja  y  glielo  refutuiffe  3  &  dona  in  perpetuo,  <&  per  lei  al  To- 
defià  5  &  fon  foli  fuoiy  laqual  gratiaegli  afferifie  farla  più  volontìeriy  cofi 
per  la  cagione  detta  di  (òpra ,  come  per  l  in  fianca ,  che  glie  nehaueua  fktt(t^ 
Tapa  Inmcentio  Quarto  Jal  qual  prima  y  &  pofcia  anco  da  ^leffandro  Quar- 
to fuo  fucceffore  3  le  fu  perlor  "Brcui  confirmato  ,  come  anco  dal  mede  fimo 
Jmperadore  le  fu  datto  CafÌ€ldellaTieuey& Montone  3  ch'erano  fiati  da  fuoi 
fartegiani  occupati,  5-45 
Stdel  MCCniI.delmcfediSettem.bre  fi  legge  y  che  Bolgarello  de' Bolga-  1208 
reUidaFoJfato  infiemecon  J{anieriy  &  Berardino  fuoi  figliuoli  ,  donarono  j  Vr"Y/^"r 
anch' ejfi  alla  Città  di  Terugia  y  &  per  lei  à  t^M.  ghirardo  de  ghifellieri  d^  poff  Mia 
Bologna  aUhoraTodeflà  3  &  alli  Signori  Con  foli  deW^rti  3  il  C^fi  elio  di  Fof  citr^  di  Pc- 
i^tOj  con  tutte  le giurifditmiy  famiglie ,  ragioni^  &  attieni  y  che  vi  hauetiano  y  rugia . 
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^mi  della  con  le  feluCy  pratìy  &  paHurCy  con  tutte  le  conditìoni  folite  farji  in  fimile  do^ 
Citta  ^245.  nationi  3  &  d ifare  tutto  quello  che  daW altre  Terre ,  &  CaHella  fuddite  aUn^ 
Del  Sio nere.  Città  era  /olito ,  &■  conueneuole  farft  3  dipagar^attj >  &  Colte»  &  difuppli'- 
1 2  oS,      re  elle  opportunità  de*  MagiHratij  co/i  nella  guerra  »  come  nella  pace,  &  al", 
l^ incontro  il  SignorTodcHd  3^  Signori  (^on foli  con  l'autorità  del  Configlio  j 
detto  da  gli  Scrittori  noflri  V^rrengo ,  che  in  luogo  puhlico  fare  in  quefte  oC" 
cafi  oni  fi  foleuayprornijero  d'accetarli  tutti»  &  di  aiutarli  non  folamente  conr 
tra  Ogobbini  3  ma  contra  qualunque  altro  ò  Trencipe»  ò  Città ,  ò  Terra  fifofìe» 
eccettuatone  foloilT?apa,f^  SXhiefa . 

D  eie  anno  feguente  trouiamo ,  chauendo  Hcnrico  Imperadore  mentre  egli 
era  'P^è  d'Italia      yiuente  ancora  Federigo  fuo  padre y  reintegrato  la  Citta 
di  Terugia  del  fuo  (Contado  »  che  vfmpato  fi  haueua»  riferuatofi  per  fe,  fuoi 
fucceff  ori  il  lago  Tranfimeno  »  riceuendo  di  ciò  i  Terugini  non  folamente  dan- 
no ;  ma  etiandio  da  vicini  Topoli  moleUia ,  ^guerre  »  &•  particolarmente  da 
Fiorentini  »  &     retini ,  ch'erano  in  que'  tempi  vnitì ,     per  l'i^ìeffa  cagio- 
ne del  lago»  &  diCalìiglione  fi  truoua»  che  più  volte  vi  fu  guerreggiato  > 
hauendcne  (come  fi  può  credere  )  la  Città  di  Terugia»  dopo  la  Sommìjjionc^ 
fatta  alla  [hiefa  y  &  l'affentia  de  gljmperadori  »  riprefo  ilpofiefSo»gii  huomi" 
ni  dell' f fola  detta  volgarmente  Tcluefe ,  vna  delle  tre  Ifole  di  detto  lago,  ven- 
Oblatione  de  nero  in  vn  deputato  giorno  quafi  vniuerfalmente  tutti  in  Terugia»  e  quiui  di-  . 
pli  huomini  navJT^ad  huomtni  eletti  da  Signori  Confoli  dell'arti ,  eh' erano  allhora  al  ^0- 
ue/e^à^Ma^\''  ^^"^^  ^^^^^  Città,pr  orni  fero  »  (^giurarono  tutti»  oblìgandofi  anco  i  fJ^fafJàri 
idrati  di  PeTù       ^uogOy  per  quelli  che  non  y'eratio»  di  ef]er  fempre  difenfori»  &  mantenitO" 
già .  ri  »  per  quanto  le  for^c  loro  fi  Hendcuano  »  delle  ragioni  dell'acque  dei  lago 

per  la  Città  di  Terugia ,  contri  qualunque  tenta jf e  d'impedirle»  &  inquietar- 
le à  Terugini  »  &  che  non  hauerebbono  dato  aiuto»  con  figlio»  ò  faueread  al^ 
cuìiOì  cheprocuraffe diacqui^ìaìle  in  pregiuditio  de  Terugini, per  laqualcon- 
uentione  fi  può  comprendere»  che  i  Topoli conuiciniy  che  feguitauano  la par^ 
te  Imperiale  molefiafjer&detti  habitatori^  trà  quali  erano  gli  xAretini»& Cor- 
ion efi  »  &  per  auentura  anco  i  Fiorentini  »  i  quali  fe  non  lo  faceuanoper  e?nu- 
lattone  delle  parti  »efjendo  anco  effidella  fattione  Ecclefiaftica  »  lo  poteuanù 
fare( come  in  alcuni  luoghi  fi  legge)  per  qualche  lorointereffcy  ò  ragione 
che  pretcndcfftro  in  detto  lago  ;  ^  di  pili  sobligarono  di  fare  ogni  operai  ^ 
che  (^a§liglion  Chiuginoper  le  cagioni  di  fopra  dette  »  non  fi  reedificaffe  d<3^ 
Forcfiien  »  an7;i  rhaurebbono  fempre  per  quanto  haueffero  potuto  yprohibito* 
Pspdclfo  Su  eccettuatone  però  fempre  l'ordine  »&  comandamento  di  M.TandolfoSubur- 
barra  R  0  m  a      Bimano  allhora  TodeHà  di  Tert4gia ,     fucceffori  fuoi  »  di  che  publica^ 
Ko    Po  J elt  à  Scrittura  fi  vede  nel  preallegato  libro  delle  Sommiffioni  »  nelquale  parimente 
é  i  Pi  ru{?  i  a  .    apparifceyche  del  Mcfe  di  luglio  del  prefente  anno  la  Terra  di  P^alfabrica  hog- 
ddT'^  Ter  ^     //^o^G /tj/^cj7cf^(?^/'Z)/<i-<z  ^TrZ^/>;o  fi  fottomife  anch^ella alla  Città  diTern^- 
à\  vAihlt       ^^^^'^  ìHe^aguifa,  che  gli  altri  luoghi  fatto  haueuano  inperpctuo^conque»^ 
ca  à  Pei  ug  ■-  ^^0  obligo  particolare  »  che  il  Camello  poco  auanti  da  Terugini  fcarìtato  y  nom' 
»i  *  fi  farebbe  reedificato  fen\a  ej^uffa  lieen^a,  loro  >  ikbepromìfe  cai  confenf^-^ 

degli 
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de  ?lì huomini  dì  detto  luogo  M.Vgo  allhora  Triore  dì  Falfibrlca  d  M,  Taridol  ^"(nnl  detU 
fo^SuburraVodeUddiVerugia  ,  ^  Città  s%^j, 

Trouafi  parimente  nel  detto  libro  delle  Sommìffioni  >  che  nel  MCC  X,  il  dì  Del  Signore, 
della  vigìlia  del  gloriòfo  Santo  H eradano  protettore ,  &  auocato  de'  Verugi-      1 2 1 3. 
nij  ejfendovenuto  per  ordine  di  Tapa  Innocentio  inTerugia  il  (Cardinal  Ste- 
fano  Legato  ^  &  Camerlingo  di  Santa  pnefa  y  &  perciò  fattoft  vn  General 
Configli  0  con  autorità  y&  prefen':!^a  delTodeftd  della  Città ,  eh*  era  (  cornea 
hahhiamQ  detto)  ^r€,  Tandolfo  Suburral\gmanoyiVerugmi  per  effettuare 
maggiormente  quanto  baueuano  domandato  y  &  per  loro  ^mbafciadorì  prò-  Giuramento 
meffo  al  Tontefice  3  sohligarono  di nuouo  con  giuramento  dinanzi  al  predetto  di  obedi  i ozi 
Le<{ato  di  ohedire  i&offeruare  quanto  farebbe  flato  lor  comandato  per  dtfen-  ^  fedeltà-  di 
fione  di  Santa  Chiefai  dee  hiar  andò,  che  detta  difenfione  s'intende]]  e  eh  en-  {^^^"^^  ^ 
derft  per  tutto  quel  tratto  di  paefe ,  ch*é  dalla  Città  di  Terugia  infino  à  %^ma<,  p^p^  ^ 
^  non  più  innanx]  y  &  fi  foffero  fiati  chiamati  3  ò  da  Tonteficii  ò  daMiniflri 
fuoi)  à  condurre  efferc iti  oìtra  il  Territorio  di  B^oma  ^  potejfero  fen'7:aJncor^ 
vere  in  alcun  biafimo»  ò  cenfura  EccleftaUica  negargliene ^  &  il  Legato  all'in^ 
contro  promife  à  Terugini,  che ilVapa hauerebhe loro confiruate tutte lecon^ 
jnetudim  antiche ,  &  nuoue  y  generali ,    jpecialiy  appartenentiy  tanto  all^  p ••omefc  del 
eiettìon  de'  Confoli  y  &de  Todefid ,  quanto  all' apellat ioni  y  &  altre  cofe  \  &  Ltsiito  A  po 
che  s'egli  fofje  venuto  ad  alcun  atto  di  compofìtione  3  ò  di  pace  con  l'fmpera-  llolico  à  Pe- 
dore  y  ch'era  allhora  Othone  y  di  cui  di  fopra  habbiarno parlato ,  operarebbe  in  rsgi^i» 
guifa ,  che  la  Città  di  Terugia  farebbe  anch' ella  nella  pace  indù  fa  >  e  che  l'Im- 
peradore  la  terrebbe  per  fed  honore  3  &  fedeltà  di  Santa  ("hiefa  3  perlequali 
parole  fi  può  credere  (come  anco  fi  è  accennato  di  fopra  )  che  la  Città  trouan" 
dofi  fotto  il  pericolofo gouerno  dell'Imperio  y     volendofene  liberare  yfaceffc 
ì^inftanX^  ad  Innocentio  di  tornare  fotto  la  protettionede'  Tonteficii  er  per- 
che poteua  ragioneuolmente  temere  dell'ira  deWlmperadore^  volfe  che  in  que^ 
§io  giuramento  il  Legato  come  Ministro  ^poHoltco  s'ohligaffe  nel  modo  di  fo- 
pra detto  di  pacificarla  feco  y     che  douendola  tenere  l'Imperadore  3  Ihauefft 
à  tenere  come  cofa  di  Santa  Chiefa  ;  &  non  è  punto  da  marauigliarfi  Je  quefio 
giuramento  fu  fatto  XI I.  anni,  dopò  la'Bolla d' Innocentio  y  percioche  in^ 
quefii  pochi  anni  furono  tanto  trauagliati  gli  due  ImperadoriFiltpp03&  Otho- 
ne per  le  guerre  y  chebbero  infieme  in  Germania  y  che  non  fu  pericolo  alcu- 
no  dinouità  in  quefte  parti;  ma  effendo  tenuto  poi  dopò  la  morte  di  Filippo 
in  Italia  Othone  3  che  fà  l'anno  mille  dugentonoue  y      intefofi  idijpareri  per 
le  cofe  di  fopradette  tra  il  Vapa ,  &•  lui ,  p  arcua  che  iVerugini  perla  Som- 
?niffione  loro  fatta  alla  Chiefa  3  potejfero  ragioneuolmente  temere  dell' Im* 
peiradorc^ . 

8t  perche  in  alcuni  libri  fcritti  à  penna  da  noHri  Cittadini  fi  truoua  coii^  Lago  Tran fl- 
molta  hreuità  di  parole,  che  à  tempo  d'Innocentio  predetto  fu  conceduto  il  nieno^eChiii 
LagoTranfimeno y  & ilChiugi diTerugia y  luogo  fertili ffmo ,  (jrabondante  z\  r^erugìno 
di  'graniy  &  d'altre  biade  >  &  parimente  di  pafcoli  per  ogni  qualità  dibefìia-  coceduro  al- 
m^à  Terugini ,  fen'X^  dirui  altrimenti  da  chi  foff ?  loro  con  ceduto ,  &  in  che  S^l 
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a^nnìdiìia  guifa y  iomnpojyo  ^ne ardireidiaffermmpuntdmente dachi  fojf^  fatto)  ma 
Città  ^z^J*  fi  ftiòhen  credere  pcrlecofedifopra  detterò  che  fojfe  fatto  da  Othone  hn" 
Del  Signcre*  pcradore  in  quel  tempo  3  ci?  egli  venne  in  Italia  per  riceuere  la  corona  deWlm- 
1 2 1  o.     peno  dal  Tapa ,  ò  per  auentura  dairifleffo  Tontefice ,  dal  quale  pare  più  veri- 
frmile ,  per  hauerle  la  Città  poco  innan'Z^  raccomandato  j     fe  ,  &  le  cofc^ 
fuei  &  tornata  fotto  il  foaue  giuogo  di  Santa  (^hiefayilchenòn  fi  puòaffer- 
mare  non  fi  trouando  par  tic  alar  fcrittura  ,  ne  in  luoghi  puhlici  della  Citta  ^ 
nè  in  altri  i  che  io  fappky  folo  è  ciò  confirmato  da  Cipriano  ^J^^arwnte  ne!  fuo 
fecondo  liiro  ]  ma  con  tanta  poca  chiare^r^ ,  che  non  ne  rende  ficuri  d'affer- 
marlo .  - 

5; p^j^ eni     fiorirono  al  tempo  di  queflo  "Pontefice  due  grnndiffimi  lumi  deUa  noHra^  . 
cofondatore  Chriftiana  religione  y  San  Domenico  di  Calaroga  di  Spagna ,  dal  quale  h  ebbe 
r,  L  lì  Ordrre  origine  Cordine  dé  Tredicatori ,  che  poi  è  tanto  eccellentemente  crefciuto  m 
de'  Predica-  j'antitàj  &  bontà  divita ,  &  S,  Francefco  d'^fcefiiprincipio^  &  capo  deli! or- 
Fra  pcefco  ^^^^     Frati  Minori  y  ilqualcy  non  men  dell'altro  3  è  augumentato  anch' egli 
d'AfccVi  fon  neirisìejft virtù  ,  talmente  3  che  amendue  fi poffonovgualmente  chiamarci 
diiordell'or  due  folidiffme  colonne  della  noHra  jantiffima  fede  3  lordine  de  quali  voglio- 
tiiut  Minore.  nOyC  hanef]  e  principio  queUo  anno  MCCX. 
S.  Domeni-      QueHi  due  Santi  furono  fecondo  alcuni  3  nel  MCCXX  in  Terugia,!^  di- 
co, &  S.Fran  cono{hcn  ch'io  non  l'habbia  da  alcuna  fcrittura  di  autorità)  che  s'incontraro- 
<:cfco  à  vn  té     infime  à  cafo  nel  Borgo  volto  à  Settentrione  3  l'uno  andando  >  &  l'altro  tor- 
po  in  peni-  ^^^^^  ^^//^^  Chiefa  di  Santo  Angelo  y  che  ha  dato  il  nome  à  quella  contrada^ , 
*  Tempio  veramente  antico  3  &  degno  di  molta  veneratione  3  &  rijpetto  3  cofi 

per  l'antichità  3  come  per  llndulgentie ,  &  Triuilegij ,  che  vi  fono  de  Sommi 
Pontefici      particolarw.ente  di  Bonifacio  Ottauo  3  (&  fcn'Xa  che  l'uno  haueffe 
più  veduto  l'altro  3  fi  conobbero  per  dono  dello  Spirito  fanto  3  &  fi  parlarono  ; 
^  in  quello  ifìeff  )  luogo  3  che  s'incontrarono  >  fu  per  la  tnemoria  di  cofi  gran- 
de abboccamento/atto  da  Vertigini  vna  picciola  pitturami  muro  della  (irada 
publica  3  che  tuttauia  fi  è  andata  poi  mantenendo ,     in  quella  picciola  forma 
rinouando3  che  anco  hoggi  fi  vede  y  doue  nel  me7;o  del  quadretto  è  dipintala 
imagine  della  glorio  fa  V  ergine  y  &  da  vn  de' lati  3  San  T>omenico  3  &  dal- 
l'altro San  Francefco  y  con  vna  pietra  nel  muro  >  chejporge  infuori  y  affinchè^ 
ò  li  viandanti  non  vi  fi  apprefìano  3  ò  che  paflrndo  per  quella  contrada  non  fi 
dimenticano  ahonorare  per  la  memoria  di  cofi  gran  fanti ,  quel  luogo ,  an- 
corché nelle  Croniche  loro  fi  legga ,  queflo  lor  primo  incontro  efferfi  fatto  in 
B^WMs  noi  nondimeno  habhiamo  voluto  3  conforme  all'opinione  diuolgatain 
questa  Città  frà  tutto  il  Topolo  3  notarlo3  &  defcriuerlo  3  come  hahbiamo  fkt" 
to  con  quelle  circonflanze  3  che  vi  fono  y  potendofi  faìuare  l'ima,  ^  l'altra^ 
opi'nione  con  efjerfi  potuti  incontrare  la  prima  volta  in  l\pma,  &  efferfi  in  Spi» 
rito  conofciutiy& la  feconda  in  Terugiaj  doue  non  è  alcun  dubbiojche  amendue 
vi  furono  à  vn  tempo . 
Herefia  (^e     j^cque  in  quefti  tempi  vna  pe/fima  forte  d'herefia  in  Francia  nel  Contadi 
|h  A  3)     ^ixolofa^  chiamata  da  MbioCafiello  ( oue  ella  haueua  hanuto principio) 
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herepa  degli  \Alhij  :  teneuano  coHoro  ^  che  la  Chiefa  noHrafoJfe  vna  congre-   ^nni  della 
gallone  di  demonij 3  & biafimatìdo  il  Matrimonio  i  chìamauano  jantoognial-  Città  S'^^l" 
tro  illecito  congiungimento  carnale  :  Tapa  Innocentio  bauendo  fentito  ch(L^  Del  Signore* 
quesìa  pefle  andana  tuttama  augumentando  ^  &  perciò  mandatoui  'molti  va-  1210. 
lerai  y&  dotti  ì\eligiofi ,  tra  quali  fu  San  X'omemco  3  anfficbe  predicajjero  la 
fera ,  &  Catbolicafede  y     non  giouando  pimto^mifc  mano  aW  armi»  &  fe- 
ce bandire  contraeffi  la  cruciata  i  foito  la  guida  del  Conte  Simone  diMonfor-  Cruciata  c5- 
tc  y  Uguale  dopò  m^tehattaglie,     prefe  di  Terrcy  ^  luoghi  forti  ^findmen-      gli  he  reti 
te  gli  fuperò ,  &  difperfe ,  d^'  per  lo  valore ,     diligenTia ,  ehigli  vsò  in  quel-  ^g^ì^'^^jj'! ^- 
kguerra ,  -meritò  che  glie  fi  dcfle  il  ìiome  di  forte  3  &  che  nel  Concilio ,  €hc^  Monforte  c6 
foco  dopò  in  %orna  fi  fece  »  glie  fi  defjc  tutto  quel  paefe:>  cheguadagnato  fi  era  gì' Albij» 
haueiia  in  quelle  pani  :  di  cui  anco  fi  legge ,  ch^era  cofi  Catbolico  3  <&  djuoto  » 
ihe  etiandio  che  grauiffme  cure  hauefìe  di  contìnuo  in  quella  guerra ,  che  fii 
molto  pericolofa  3  &  importante ,  non  rcsiòpcrò  egli  mai 3  che  ogni  mattina 
non  vdifje  la  zJMeffa  3  &  che  non  andaffe  qmfì  fempre  à  tinte  l'hore  Canoni- 
€he  y  &  foggwngono i  che  perla  fua bontà  verfo^ddio 3  &  valore  contra  i 
nimìci  j,  Oiteneffe  molte  vittorie ,      tra  l\vltre  narrano  ,  ch\f]endo  il  di 
^ragoìiacon  molti  altri  Treticipi  contra  di  lui ,  &  àffediatoloin  vn  (fasullo 
di  quelle  parti  chiamcìto  ^Ifurelio  ^  egli  confidato  fi  tutto  in  DÌGco/idi:geuto 
fefìantacaualli  3  &  quattrocento  fanti  y  che  haucua  fcco  ,  deliberò  3  non  po- 
tendo fi  tenere  3  &  di  vettouaglie  patendo ,  d' ufcire  à  combattere  3  c^r  inuocato 
k  Spiritofanto  in  aiuto ,  fi  diede  valorofamente  ne'  nimicij  ch'erano  in  gra:-Lx  Notabii  vit- 
numero ,  <cr  con  grande  animo  combattendo ,  gli  mife  in  retta  ^  ^  ne  morirò-        dei  Cé 
no  dicifet-temilla^&' delli  fuoi  fòlo  etto.  Contra  queHi  ber  etici  fù  f coperta  ^'«^o"^ 
la  gran  Dottrina ,  &  fantita  di  San  'Domenico  3  perciocbe3  &  con  kpredicì>Q     ^'^  ^* 

con  li  Miracoli  morirò  apertamente  quanto  foffe  fai  fa  la  loro  opinione  >  (^7" 
vera  la  noHra  ;     nell'Hiììorie  dell ^rciuefc quo  di  Fioren'2^ ,  fi  leggono  due 
tSH'iracolì ,  quali  io  per  condire  anco  alle  volte  di  cofe  fpirituali  queUcL^ 
mHre  faticheihò  voluto  in  quejlo  luogo  porre  :  ISlarra  quel  dinoto ,     Saìito  Hiie  mx^cd.^ 
fcrittore  3  che  efìendo  invn  [alleilo  di  quelle  parti  grmdìffma  moltitudine ,  . ^"^^^ 
cofi  de'  Catholìci ,  come  di  H  eretici  3  <^  venuto  fi  d  public  a  difiuta ,  ^  non  pò-  ^^^'^'^^  * 
tendofi  in  alcun  modo  venire  al  fine  ^per  che  gli  heretici  non  fi  lafcmmiocou'- 
uincw dalie  ragioni ,  fi  venne  d  quella  conuentione  3  che  ciafciana  dellc^ 
farti  portafie  inifcrittola  fua  opinione  con  quelle  ìnìglwr  ragioni}  che  fape- 
m  3  &  che  da  Giudici  3  che  v'erano  ^  foffe  giudicata  qml  foffe  la  migliore  y  & 
più  vera;  mefie  le  cofe  in  ifcritto  >  &  fra  tutti  i  T\eligiofi  Catbolici  approttata 
la  fentenxa  del  Tadre  SanDow.enico  dopò  molte  cofe,  nm  éonuenendofi  iu 
alcun  modo  d'accordo  y  fu  rifolutoy  che  cofi  la  fcrittura  de  gli  heretici  y  co- 
me quella  de"  Catbolici  fatta  da  San  Dominico  >  fi  metteffe  nel  fuoco  y  ^  qua^ 
le  di  effe  non  abbrugiaffe ,  foffe  la  vera  ;  accefo  il  fuoco  3      gittata  hina^ 
ì altra  fcrittura  in  effo ,  quella  de  gli  heretici  fÌ4,  fuhito  arfa  ^     1^ altra  di  San 
Domenico  fen'T^a  lefione  alcuna ,  da  fe  sìeffa fiiltando  buona  pezx^  lontan  dal 
fuoco  fe  n*ufeìf  &  rimeffaui  la  feconda  ,  &  la  ter'^  volta  fece  fempre^ 
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M  della  Hmcdefmo  ,&  per  ciò  canta  kChiefa:  Ter  in  ignem  Hbellus  traditus  > 
Città Terexiuitiilefuspcnitusj&ficerrorhaereticorumvincitur, Fides ex- 

Dei Signore,  tollitur  . 

ixio.         Valtroancora  fu  ftmileàqucHo ,  percìochéhauendo  egli  datoalctmefue 

fcritture  à  certi  heretici  >  &  effi  ftando  la  fera  al  fuoco,  &  leggendole ,  venne 
loro  in  penfiero  di  fare  ejperienr^a  di  ejfe,&  differo  tra  di  loro ,  gettiamo  vna 
volta  queBe  fcritture  in  quelle  fiamme ,  &  vediamo  quello  nefegue  yfc  effc^ 
per  aucntura  non  ahhrugiajfero  >  crediamo  efjer  vera  la  lor  dottrina  >&  fear* 
deranno  falfa,  ilche  fattOy  auenne  il  medefmo  che  di  fopra  habbiajno  dettoM 
furono  buttate  anco  dell*  altre  volte  y  &  non  vi  fi  accefe  mai  il  fuocoj,  cofa  vera- 
mente degna  d'effer  letta  in  tutte  le  carte . 
^  15  r         Vanno  M  C  C  X I V.  effendo  TodeBd  della  Citta  di  Verugia  «J^f.  T{gho  di 
1214      ^yt'C,  Oddo  del  B^oboni  nobile ,  &  Confilo  I{omano  ^  fìi  donato  dalla  Città , 
M.  Robo  di  &  per  lei  con  l'autorità  del  Configlio ,  dal  Signor  Todefìà  fopradetto  al 
M.  Oddodei  uerendo  T.  Fra  Salimbene  Monaco  Camaldolefe  tutte  le  Terre,  &  beni^chc^ 
RoboRi  no      ^ -^^^  haueua  folto  titolo  della  communanTa  del  Toggio  di  Mortano  non  Im- 
bile  ^^ontete^io,  affinchè  in  quellatenutavidouefiefabricarevna  {hie- 

d^Perir-ia     fa^oueroKomitorio  yod'HofpitakyCofi  per  feruitio  di  lui  ^  come  di  quella  r  eli- 
*   gione ,  &  de  fuoi  fucceffori ,  con  obligo ,  che  vi  fi  hauejfero  d  celebrar  fempre 
i  duìini  Officij , 

Vanno  fe?uente  ritrouandofi  Tapa  Innocentio  con  la  corte  in  Viterbo  >  & 
hauuto  certo^raguaglio ,  che  neUa  Città  di  Verugia  fra  i  nobili,  &  popolari  era 
nata  non  picciola  difcordia ,  &  tumulto,  deftderando  (come  buon  e  Telante^ 
Differenze  Tasìore)  chele  loro  differente  fi  componefiero  ,  vi  mando  fubito  il  Cardi- 
e  tyrnulti  trà  nal  Camerlin^o  fuo  Legato ,  &  hauendole  in  breue  tempo  compone,  il  Tap^ 
nobil!,8rpo.  di  ciò  contento ,  vi  Jpedì  fopravn  Breue ,  comandando  dciafcuna  delle  parti, 
polari  de  fc  che  lapacedouejfeejfere  perpetuamente  offeruata,& feò  da  nobili ,ò  da po^ 
ft?dai  L^ega"  po  lari  non  sofferuaffe ,  cade  fero  in  pena  deUa  difgratia  fua , &diquelcam- 
to  del  Pipa,  go ,  che  à  lui  [offe  parato  di  darle ,  &  perche  fofjepm  noto  queHo  fuo  anmox 
quesìa  pace,  volfe  che  nel  Breue  foffero  inclufe  le  conditioni ,  che  dal  Car- 
dinale vi  erzno  Hate  poHe ,  leqmli  fono .  Che  non  fi  potè  fiero  impor  graueXj 
%e  nella  Città ,  &  fuo  Contado  fe  non  per  quattro  cagioni ,  cioè  per  feruìtio  di 
Santa  Chìefa ,  del  Topolo  Bimano ,  deWlmperadore,  &  quando  il  Topolo  Ve- 
rugino  moueffe  guerra  di  confenfo  commune  defuoi  MagiHrati ,  &  Configli  : 
che  ponendofigraue'^'^a ,  s'imponefiegiuHa  per  tutti ,  &  che  ogni  Taro- 
chia  haucjfe  due  Cittadini ,  eletti  da  loro  Varochiani,  c'haueffero  ad  imporla^ 
con  quel  riguardo ,  che  fi  deue ,  &  che  graueT^ia  alcuna  non  fi  doueffe  impor- 
re, mentre  vera  delpublico,neper  altro,  cheperfodisfare  aWobligo  de  caual- 
li,  che  morìuano  nelle  guerre,  chefifaceuano  dalla  Città ,  dichiarando  ilprc^- 
•^0  di  e(fì,cofi  nel  tempo  di  pace ,  come  di  guerra ,  &  vltimamente  volfe ,  che 
tutte  le  communanTie  della  Città  fi  deffero  à  Cittadini  fuoi ,  &  non  ad  altri,  le- 
quali  cofe  fono  tutte  nel  Breue  comprefe .  . 
Hcra  Tapa  Innocentio  >  perche  intendeua  le  coje  di  Cierufalemme  andare 
^  mtauia 
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tuttauk  di  male  in  peggio  j  defiderofo  grandemente  di  fare  quella  imprefaÀe-   tA  nni  dcìU 
liberò  di  fare  vn  Concilio  generale  in  l\gma  j  &  fattolo  pMicare  in  tutte  Ic^  Citta  :>  X  5  2 . 
parti  y&  inuitati  tutti  ìTrencipi  Qrriftiani  ad  andarui  iranno  prefent  e  mille  Del  Signore, 
dngentoquindecido  celebrò  in  Laterano,doue  furono  più  di  mille  dugento  Tre  1115. 
laticolVatriarcadiGierufalernme^  &di  Cofiantinopoliy  gli  Oratori  di  quel  Concili^  [>c 
d'Antiochia  j,  &  d'AleJfandriay  poiché  per  alcuni  impedimenti  non  poterono  '^^^^^"^ 
ilor  Signori  perfonalmeìii e  venir uiy  vi  furono gli^mbafciadori  degtimpe- 
radon  dVriente 3  &  d^ Occidente y  di  cinque  Bj:,  &  di  molti  altri  Trencipl 
ChriHiani  :  In  quefio  Concilio  furono  determinate  molte  cofe  j  lequaliper  non 
effer  tediofo  ì  fi  lafciano  :  vi  fu  henpayticolarmente  conckfoj  che  far  fi  douef- 
fe  limprefa  di  Terra  Santa  5  ma  perche  pareua  che  le  guerre  di  Lombardia:,^ 
molto  più  quelle  y  eh' erano  allhora  più  ardenti  frà(jenouefi ,  &  l^ifaniyTo^ 
poli  molto  potenti  per  mare  in  quc'  tempi  ydcjf ero  grandifflmo  diftm  bo  d  que- 
fla  imprefas  ilTapa(  come  buon  TaHore ,  ch'egli  era  )  volenterofo  di  porui 
fine ,     di  metterli  in  pace 3  fe  nufcì  di  %oma  y  con  animo  di  andare j  doue  più 
il  bifogno  richiedeua ,  &  per  ejjerui  più  propinquo  >  fe  ne  venne  à  Terugia^z^ 
quiui  grauato  da  mortale  infirmità  3  finì  gli  anni  fuoi  Vanno  MC  C  X  t^  L  ef-      5  ^  J 1 
fendo  Vifio  nel  Tontificato  diciottOy  &  fette  me  fi ,  benché  alcuni  babbiano  det^  izió 
to  di  meno  y  &  da  Teruginifù  fecondo  la  fua  dignità  honoratiffimamente  fe-  Morte  dì  Pa- 
polto^  Madouey&inqualTempioyiononhopotutOynedafcritturapublicay  Innocen- 
te da  priuata  hauerne  determinata  certeT^a  >  ma  crederei  quafi  dipotermi  af-  ^ 
fumare  di  dire  :  che  egli  foffe  fepolto  nel  'Duomo  y  ^  che  l'ofia  fue  fiano  con  | 
V altre  d'Vrbano ,  &  di  Martino  j  di  qy.eflo  nome ,  Quarti  y  Sommi  Pontefici , 
de  quali  à  luoghi  loro  fi  dirà ,  nella  (^ajfa  di  ferro  y  che  hora  é  nellaVariet<LJ  ■  >. 

fopra  l'Altare  nella  Sacrestia  di  detta  Chiefa  y  nella  qual  cafia ,  oltra  i  due  cor'-  ;  ^  \ 
pi  apparenti  d' Frbano ,  di  Martino  y  vi  è  anco  in  vn  inuoglio  con  molte  al» 
tre  offa  fotto  li  due  corpiyche  da  tutti  è  vniuerfalmente  creduto  >  fi  crede  ef- 
fer quelle  di  quefla  "Pontefice ,  leuati  dalla  Qjiefa  y  &  meffi  in  quella  cajfa-f  > 
quando  fù  fcaricata  y  gittata  per  terra  tutta  quella  picciola  parte  y  che  vi 
era  prima ,  peraccrefcerla,  farla  di  nuouo  fotto  il  modelloy  che  hoggifi  ve- 
de  maggiore,  ^el  quale  fnnocentio  parlando  Frane  e fco  Tetrarca  nelle  vite  ^ 
ch'egli  fece  de'  Sommi  Pontefici  ,  ^  'fmperadoriy  afferma  nella  vita  diFede- 
rigo  Secondo  verfo  la  fine^  ch'egli  fù  fepolto  m  San  LoreaT^  Duomo  della  Cit" 
tà  di  Verugia^ , 

Fù  questo  Tontefice  d*una  marauìgliofa  dottrina ,  &  bontà  3     fece  molte  Ordini  &  De 
degne  opere  3  cofi  di  quelle  3  che  appartengono  al  culto  diuino ,  come  all'altre 3  cretidiPapa 
che  conueniuano  particolarmente  in  que'  tempi  y  alla  corruttela  y     abufi  della  ^^^^ocentio. 
corte  dil{gmay  perciochenel  principio  del  fuoTonteficato  3  hauendo  fopr^t^ 
ogni  cofa  in  ejfofo  la  venalità  y  odino  à  tutti  gli  officiali  della  corte  di  Pyoma:  che 
nefiuno  potejf  ?  pigliar  danari  di  cofa  alcuna ,  fuor  che  gli  Jcrittori  delle  BoUei 
^  de'  'Breui ,  à  quali  diede  vn  prei^  ordinario  y  &  ragioneuole  per  le  fati- 
che loro  3&à  tutti  gli  altri  ef^reffàmente  comandò  3  che  fenT^a  premio  efierci- 
tafferogliofficij  hrOf  diede  ad  ogni  Chiefa  di^oma  v/ia  libra  d'^rgentoyper- 
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'L<frin!  della  che  fe  ne  facejfero  Calici  per  li  Sacrificij  delle  Mefje ,  effendofi  infmò  allhora^ 
Città  j  25  5 .  yfato  di  celebrare  ne'  [alici  di  legno  :  edificò  da  fondamenti  in  F\pma  lo  Speda- 
J^el  Signore,  le  di  San  Spirito  in  Sàffia ,  vicino  al  Teucre ,     lo  dotò  di  cjuellegran  facultà  j 
1 2  I  d.      che  ancor  hoggipoffiede  :  fondò  parimente  la  gran  Torre  de\  Contii  cofi  chia* 
P^^^^  ^^ffe  mata  dalui  y  per  efjer  cognome  di  (uà  cafay&- Famiglia  j  madiqueUo  edificio, 
tìo  in  Roma"  f  ^^^^^-^^     reputata  da  cofa  fuperba ,  ne  fu  da  F^omanipiù  tosìo  biafJmatOjche 
iodato  3     perciò  vogliono  alcuni  3  che  edificaffe  San  Spirito  :  fà  tanto  carità-- 
tino  >  &  amator  depoticri ,  che  e  fendo  in  ^nagni ,  &  vdendo ,  che  in  }\pma 
era  grandtjfima  careftìa  yviandò  fuhitOy  &  con  ejjcmplare  carità  fcmmini" 
firando  à  poueri  hijognofi >  faceua dare  ogni  giorno  elemoftna  àpiù  d'ottomi- 
la perfone  y  &  à  quelli  3  che  per  vergogna  non  viandauano ,  vollcj  che  fi  man- 
dafferolor  danari  ogni  fettimana  alice  afe  per  foHentarli,  opera  veramente^ 
da  Tontefice ,  delle  quali  fe  ne  potrebbono  molte  altre  dire ,  percioche  la  mag- 
gior parte  de'  Decretali ,  che  hoggi  ranno  perle  mani  degli  huominifonc  (co- 
me  dicono)  dique^ìoTontefice,  neWattioni  del  quale  ,feper  auentura  mi  fof- 
fidallapromejjàbreuitàtoltomene  fcufo appreffo  à  ciafcunoj  perla  gran  mol- 
titudine ,  che  di  efic  in  tutte l*Htftorie  fi  truoimio . 

Et  perche  vfanT^èy  chedoue  muore  il  T?ontefice>  iui  s' Labbia  à  creare  il 
fuccefiorcj  morto  Innocentìo  inTerugia ,  /  Terugini  perciò >  che  fapeuano  in 
que  tempi  le  cofe  diGierufalemme  ritrouarfi  ingrandisfima  necesfità,&  t'al- 
are d'Italia  per  le  guerre  3  che  v'erano  ^  non  picciole  difficultà  parimente  pa- 
tire 3  defiderofi  3  che  quanto  prima- fi  creaffe  nuouo  Toritefice,  con  vna  hone- 
Eìisfima  riolenza  coflrinfero  i  Cardinali  d  venire  alla  deliberatione  di  cofi  im-- 
portante  ncgoti0  3  togliendo  loro  ogni  giorno  alcuna  cofa  del  ritto  ordinario , 
affinchè  con  più  celerità  fe  ne  f^edifero  3  &  per  queHa  diligenza  de  Terugint 
vuole  il  Biondo  3  chei  Cardinali  fei  giorni  dopò  3  che  fi  rifcrrafiero  nel  Con- 
clauesche  fà  fatto  perquelche  fi  può  credere  da  gli  altri  y  che  vi  fi  fecero 
HonorioTer         >  ^^^^^^  Calonnica  ( cofi  detta  da  loro )  del  Duomo  3  creaffcro  Monorio  ^o- 
Papa ,       mano  Terzo  di  qucfìo  nome  y  figliuolo  (  coinè  dal  Tlatina  fi  narra )  di  ^Ameri- 
go 3  fenT^  dirui  di  qual  fiiwAglia  fi  fofje  ;  7na  da  ah  uni  fi  è  detto  3  effere  Hata 
della  ls[obil  famiglia  dt'  Sauelli  3  come  fu  ancor  l'altro  tìonorio  3  pur  di  queflo. 
nome  Quarto  :  ilquale  H Onorio  Ter%o  effendofi  fatto  coronare  nella  fudetta^ 
Chiefa  Catedrale  di  Terugia  3  hauendo  ne  primi  anni  del  fuo  Tontificato  coro- 
fiato  prirnierarr^cnte  dell'Imperio  d'Oriente  in  %^ma  Tietro  d'^ltifiodoro  3  dct 
altri  detto  ^rtifio ,  &  pofciaanco  poco  dopò  Federigo  Secondo  dell'altro  di 
'Ponente 3  ilchc  fà  y  fecondo  alcuni  Scrittori  ncflri  à  penna  y  l'anno  mille  dugen- 
touenti,      confirmato  l  Ordine  de'Tredicatori  j  fondato  (come  habbiamo 
detto)  da  SanTfomcnico }     l'altro  (benché alcuni  anni  dopò)  de  Frati  Mi^ 
mri,  inHituito  da  San  Franccfco  d'^fcefi ,  al  tempo  d'Innocentio  fnoantecef- 
Damiara  di  fare,  defideranda  difouenirea'Chrisìianiy  che  militauano  in  Sorta ^  mando 
Egitco  afTe-  nuouc  genti  in  quelle  parti ,  &  ri  fu  fatta  l'anno  ter^o  del  fuo  Tontificato 
di3ta3&  prc-  pimprefadiDamiatad' Egitto 3  fittola  guida  di  Giouanni Colonna  (Cardinale 
iìznì.     ^  ^       Legato  j  con  molti  altri  Trmcipi  CbriUiani  ^  che  vi  andarono  j  ejfortati  da 
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hi  yiqudihauendovalorofamente  comhattut<).y^  ^nnì  della 

s'era  fatto  loro  incontroyji  mjera  aWaJJadio  di  quella  Città  j  &  dtmoratom  due  Città  ^25^. 
anni  .fimlmente  U  foggwngaroHo .  Ma  poco  dopò  andando  cmtra  i  nimici  Del  Signore, 
yerfo  'VamafLO ,  prefìda^gl'ingamii  del  Soldano  y  che  afpettando l'accrcjd-  izi6. 
^  mento  del  Isldo  >  aUagò  tutto  il  paefe^  di  maniera  che  /  foldnti  nojlrij  che  ha- 
.  ueuanodu^gorhitid'aiquanelCampo y furono  foY'^tidivenire  à  patti  ^  ^  ■ 
.  di  rilafciareT)a7niata x& l'Egitto y  Et yogliano. alcuni noHri  Cittadini ,  che  - 
hanno  lafciato  ne  ricordi  loro  >  qualche attione  della  lor  patria  >  che  dopò  le 
predette cofe(jiouanmdi'BrcgnaFrancefejallhoraÌ\è  dì  Gierufalemme ,  che  GioiiaRni  di 
sera  a  quelùmprefa  rkYOuato  yfene  venijfe  dietro  alle  genti  del  CaMnal  Co-  f 
lonna  in  Italia  y  per  prouedere  con  la  prefinT^afua  à  hifogni  del  fuo  Pregno  .  tTtv\'^^'To 
pr  volendo  aJidare  à  far  riuercnT^a  al  Tapa ,  paf[ajfeper  Terugia  benché  ino-  noratamenVe 
'Jìrinondiconojche  fofie  CiouannidiBregnaymafemplicemente  ill\éGiouan-  raccolco  . 
nìj  &  dicono  che  in  Terugia  fu  honoratarnente  raccolto  y  &  in  alcuni  manu- 
fritti  de^  noflrifi  legge  yC  he  fu  chiamato  Signore  della  Città  >  ilche  fe  per  allho 
ranonfuintieramente  vero  ,non  è  pero  in  tutto  fuori  d^l  verifimile.percioche 
queflo  \èGìouamii  fi  trattenne  poi  molti  anni  in  Italia  guerreggiando  perU^ 
Chiefay&  parte  (jhuelfayCotral'ImperadorFed€rigo,&  le  fà  dato  dal  Tapa 
la  P^omagnay&laMarcaingOHernoj&  fenonfù  chiamato  Signor  diTerugia  •  - 

fubitOy  che  uenne  in  Italia, pmageuolmente  crederfiyche  fojfepoiinfrdlo fpa- 
tio  ditutto  iltempoy  che  vidimorò'^^  noihabbiamoyeduto  in  vnlibro  fcnt- 
toàpennamoltoanticoy  nclqmlefi-fà  memoria  di  tutti  quelli,  che  dall'anno  ,  * 
MC  XC I.  infmo  al  mille  trecento  trenta  feijhannohauutoilgouernodiquejìa 
Città  che  nel  MCCXXFII.  XXFIÌL  i  Terugini  hauefferoper  gGuernato- 
^  riilnj  Gìouanniy& che  dalTapavi  f offe  mandato  y  come  qmllo  yjc  h  cinque 
.  tempiy  che  dimorò  in  Italiaylo  fpefe  tutto  à  fauore,  &  feruitiodi  S.  C^nefa  , 

Giunto  à  ì\pma  il  R  è  Giouanni  fu  con  bellijjìmi  doniy  &  con  grandiffima 
.  accoglienza  riceuuto  dal  T^ipay& fatto  parentado  con  Federigo  Imperadore , 
che  come  nimico  dt  Santa  Chiefaycra  pocoauantilìatofcammunicato  da  Bono- 
.  rio  y  diede  fra^  r altre  cofe  in  nome  di  dote  con  Violante  fua  figliuola  à  Federigo 

iltìtolo  di  ì{é di^ierufikmmejacciòpiu  volantieri pajfajfein  Orientey&m-  T^foT^  à\ 
,^  diè. auermto.y  che  tutti  i  I{è  di^ap^^^  chima-  "^'^  Gieruralé 

no%è  di  Gierufalemme      dimorato  in  }{gma  alcuni  giorni  y  fece  fareperal-  oZntni 
.  ihorai'accordoyche  poinonmolto duròytrà ilTapayCt l'ImperadorFederigOy  à  reder;go 
tlquak ajfoluto  dalle  fcommuniche ,  promife  di  relìituire  tutte  le  Terre ,  che  linperado rr. 
haueua  tolte  alla  Chiefay&  di  pajfar  toHoconun  grofo  efiercito  in  Oritrae 
per  la  recuperationcdiT  erra  Santa. 

Era  ^^atadiqueslitewpiKonpicciolaguerratràlaCittàdiTeru^ta,  ^^di 
Ogobbioy  della  qual  noi  non  habbiamo  trouato  particolarmente  memoria  alcu-  ?  '^"-^ 
na^Jolo  fi  legge  in  vnlibro  frìtto  à  penna  danosirt  di  grande  antichità  Un-  o-obSir.; 
'^anome  di  tutore  >  che  infin  dell'anno  di  cui  ftriuiamo  MCCXVU  ejfeìido 
f  y  rPodeHà  di  Terugia  vn  M.  "Pandclfo  di  cui  non  è  fcrittoin  quel  luoo;oco<im' 
^^mc&da  ngi  non  può  agermurfh  'fefà  il  nominato  di  fopra^odahri.  fmno^ 
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\^  mi  della  da  Terugini  rottele  genti  di  0 gobbio, talmente  che  daW^utore  f!  dice^^  qùf 
Città  ji^^.  He  fono  parole  fue  proprie:  C^c  fu  fconfittoilCommunediOgobbio:  &pO' 
Del  Signore,  foia  ne'  libri  publiciy  che  nella  Cancellarla  della  Città  fi  conferuano,fi  legge» 
1 2 1 6.  Che  voicndo/ì  dell'anno  feguente  MCC  Xi^  1 1.  por  fine  alla  guerra, fi  venif" 
fe  diconftnfo  déll'unoy&  dell'altro  Vopolo  da  S indici,  Vrocuratori  dell'una, 
Cornpromcf  ^  dell' altra  Città  ai  vn  cordpromefiojm  perfona  di  M,  Tandolfo  TodeHà  di 
(ioìfo'^pode  ^^^^^^^^^^  autorità  di  potertroncare  le  ìorodifferen':^  ,  ilquale  indi  à  non 
i\i  di  Perù-  ^^^^i  giorni  diede  la  fentenr^  in  Verugia ,  il  cui  tenore  fu  quello  :  [he  il  To- 
gi  a  &:  Tua  fen  defld  di  Ogobbw,& gl'ìfleffi  Ogobbini  douejfero  fra  otto  giorni  dare  al  [amer- 
terzd.  tingo     Commun  diiVerugia ,  che  fu  Boni  fatto  dcCoppoli  la  tenuta  del  Ca- 

pitilo del  Monte  lo  Vefcoiw,  &  d' Ugnano >ò  che  fcaricaffero  a  ffatto  le  Torri  di 
effi  ,  ò  fe  ciò  non  faccffero  fuffero  obligati  di  mandare  fra  detto  tempo  XX, 
omaggi  w  Terugia,  ad  elettione  de*  Terugini,  ^  quando  f off  ero  dati  da  Ogob- 
bini gli  oftaggt ,  i  Terugini  doucffcro  render  loro  dugento  prigioni  ych^ e ffiha- 
ueuano  tenuti  alcuni  giorni  in  Terugia  de  loro  :  queUe  due  CaHella  polia- 
mo credere  noi»  chefofiero  Hate  cagione  di  quella  guerra  tra  Terugini ,  or 
Ogobbini . 

Dònatìone  Del  McfediFebraio  deW  an^o  fudetto  MCCXV I,  Gualtiero^  Gir  aldi- 
^^^^^  ^/'^  ^-^  figlinoli  dt  ì\anuccio  di  Malguardo ,  che  di  qual  fa^niglia ,  &  Tatria  fofie- 
ta  t  i  Perugia  ^^^^  ^  efpreffoy  donarono  alla  Città  diTerugia ,  &  per  fe  Éesfi ,  perl{a'' 
niere diVgo  d'Alberto  lor  fratello  tutte  le  ragioni, giurifdit ioni s&  dominio» 
cheesfi  haueuano  nel  [aHello  di  Val  di  Marcala  i  Territorio  diOgobbio,  ^ 
perla  Città  dì  Terugia  à  M,  Giouanni  [onfoli  Romano ,  0^  fuo  TodeHà ,  à 
Gualfredo  Camerlmgo  fio  Cittadino ,  &promifero,  che  gli  huomini  loro  haue- 
rebbono  fatto  tutte  le  fationi,  &  diguerra,  &  di  pace,  che  fanno  gli  altri  del- 
le CaHella  loro ,  fecondo  il  volere,  &  gli  ordini  de  TodcHà,  &■  [onfoli  diTe- 
rugia,(^  all'incontro  fìt  promeflo  loro  di  lafciar godere  alcuni  beni  in  quel  Ter 
ritorio,  altri  darne  loro  in  riconipcìifa  nel  diSìretto  dei  colle  ;  che  qual  colie 
foffe  non  è  e/preffo,  purché  [offe  di  tanta  quantità  la  Terrày  che  vipotefjero  fe- 
minare  ogn'anno  trenta  [orbe  di  grano ,  ma  buona  cafa  in  Terugia  ,  cp"  fe 
non  fi  poteffe  darne  loro  vna  tale ,  che  foffe  atta  al  loro  vfoi  volfero ,  che  fe  ne 
defieì  o  infino  al  nutnero  di  tre ,  &  promifiro  di  difenderli  da  ógni  ingiuria  dA 
il .  Ogobbini  co'  quali  non  douefie  la  Città  df  Terugia  p acificar fi,  fe' nella  pace  no  ui 

yeniuano  compre  fi  anch'esfi,  &  dopò  alcuni  pochi  anni  trouiamc>  che  la  Com* 
mtmità  d  Ogobbio  per  due  fuoi  ^mbafciadori  ,c!r  Sindicii  s'obligè  à  Giouan-* 
ni  dalla  Fratta  Dottore,  Trocuratore  della  Città  di  Terugia,  che  il  [aftello 
predetto  della  y al  di  ^JH'arcola ,  farebbe  fiatò  fcàricato,  &  disfatto  tutto , 
con  le  Torri ,  ^  cafe ,  che  v'erano  ,  &  che  più  rifatto  non  fi  farebbe ,  &  daU 
r  ili  effo  Dottor  Giouanni,  fà  loro  promeflo,  che  da  Terugini ,  ne  in  efio  Càììel^ 
lo  ne  in  parte  alcuna  del  fuo  Territorio  fi  farehbono  rifatte  caf^,  ne  edijitio 
alcuno  ì  per  deuiare  (credo  io  )  le  occafioni  delle  guerre  y  &  d'ifcordie  ychc^ 
trà  loro  erano ' 

Et  poco  dopò  la  Terra  di  Montone  fece  ancor  cffa^  &  di  fe  Hefja,  &  del  fuo 
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Ttrrìtom  don$  alla  C^ttà  di  Perugia  >  &  per  lei  al  TcdeBà,  f!r  Confoli  fuoi»    Unni  deBa 
con  promìffione  di  correr  fempre  &  nella  guerra^^  nella  paté  Hflejfa  fortuna  Città  ^25^, 
<o/  Topolo  Terugino  t  non  intendendo  pn  queHa  obUtione  d'effer  obligata  di  Del  Signore, 
fare  mai  cofa  alcuna  ne  contra  i  Tontefici  B^omaniynè  contragl'Imperadori>nè  iii6<, 
entrala  Qttà  di  r^pmaynè  contra  i  Marc  hefi  del  Monte s'obligò  di  manda-    Do  nanone 
re ognanno  nel  dì  della  folennità  di  S,  Herculano  vn  palio  difeta  nella guifa ,  ^^^j^  -  tonc* 
che  fogliano  dar  fi  da  tutte  le  Città ,  &  Terre  j  a  lei  fuddite  y  0  raccomandate:  ^  Jj^  c/ttà  di 
C^r  laCittà     incontro ., promife cl  Montonefi^  con  la  protettione  vniuerfaledi  Perugia . 
tutti  loro  3  di  difenderle ^uellaT erra  da  ciafcuno>  che  penfaffe  mai  di  offen- 
derla >  &  particplàrmente daCaUcllani y  &  daOggobini  >  con  altre  promif- 
fimi  fatte  da  noftri  Confoli  a  fauore  de"  Montone  fi  >  che  fi  lafciano  • 

£t  delMefe  del  prefente  ^.énno ,  ne  preallegati  libri  delle  Somiffìonifi  leg- 
ge y  che  tra  Terugim         retini  fofle  nuoua  lega  contratta  contra  la  Città  di  ^  p^^ 
Camello ,  per  ca^ioìie  d'alcune  ingiurie ,  che  non  fono  efpreffe ,  &  erano  Siate  rugini,  &  A- 
fatte  ad  amendue  queSìi  Topoli  da  Castellani  j  con  l*aiutOj  &  fauore  de'  Mar-  retini , 
chefi  del  Monte i  de'  Signori  di  Montaguto  y&di  [iterna  3  contra  quali  quefti 
dueTopoli,  mouendo  i* armi y  conuennero y  che  V uno,  non  farebbe  venuto  > 
fenT^a  l'altro  y  ad  atto  alcuno  jòdi  pace  >  ò  di  triegua  y  con  alcune  conuentioni, 

patti  intorno  all'ac  quieto  >  che  fi  foff  ?  fatto  in  quella  guerra . 

Etnei  MCCXV 1  ll.fi  collegarono  Teruginii  &  Todmi  con  obligo  difo-  515^. 
uenirfi ,  &  d'aiutar  fi  nelle  loro  occorrente  y  &  opportunità  y  &  di  genti  y&  iziS, 
d'armi  contra  ciafcuno  y  che  hauejfe  di  mokflarU  tentato  ,  eccettuatone  però  Lega  tra  Pe- 
da  ambedue  le  parti  il  Tapa ,  l'Imperadore  y  &  il  Topolo  Bimano ,  rugini,&  To 

H abbiamo  hauuto  noi  per  ifcritture,  lettere  del  Batter endo  Vadre  Mae- 
iìroThimoteo'Botonio de gliHerculani daVerugia  dell'ordine  de*  ^Predica- 
tori ^  molto  degno  &  B^uerendoTadreyche  fi  è  gra?idemente  delle  cofe  della 
fua  patria  dilettato  )  che  di  questo  prefent'anno  fu  fondato  il  MonaHerio  di 
t^^ont eluce  »  tJ^lonaftcro  di  ^^Konache^  de*  più  celebri  y  &  per  bontà 
di  yita  y  per  ricchezze  y  che  h abbiamo  in  Verugia ,  &  che  da\un  M. ghiot- 
to di  Monaldo  nobile  Terugino ,  che  noi  crediamo  effere  Stato  della  nobil  fa- 
miglia de  I\anieriy  per  la  continuatione  di  queflo  nome  di  Chiotto  in  (ffayfoffe 
donato  advna  Chiefa  eh  e  u  era  prima  y  il  fito  ^  &  il  luogo  fuori  della  Città 
volto  à  Leuante ,  doue  tal  Monafìerio  fu  fabricato  fiotto  la  B^e gola  di  San  Be- 
nedetto j  &  che  queSia  donatione  fofie  poi  l'anno  feguente  accettata  à  nome 
della  Byomana  [hiefa  daVgo  y  onero  Ugolino  Cardinale  »  che  fu  poi  Gregorio 
Jipnoy  ch'era  allhora  Legato  di  TerugtaMquale  yolfe  che  queflo  Monafiero 
foffe  effente  dallagiurifditione  del^tfcouQ  di  Terugiayobligandolo  folamentc 
à  pagarli  vna  libra  di  cera  l* anno  y  ilche  fu  poi  tutto  ratificato  da  Tapa  Ho^ 
norio  II L  l'anno  MCC  XXI I ,  come  egli  dice  apparere  per  'Botte  del^Pa- 
pa  »  (<r  del  Legato  >  predetti  >  che  anco  hoggi  fi  conferuano  in  quel  MonaSìero» 
ilquale  poil'anno  MCCXL,  fu  trasferito  fitto  l'ordine  >&  K^gola  di  San 
Francefco ,  ouero  di  Santa  ^hiara  fua  dif cepola  »  come  è  poi  Hato  fempre  infi' 
^Qalprefettfe^ilcbcegliaferifiea^^      feraUm  Bolle  di  Gregorio  nono  1^  ..;i:^c♦v^ 


Ì40  DeirHiftoriadiPtrogk  ^ 

<i>fnnièeUa  che  n'era  ììàth  fondatore  *y  fatte  negli  rltimi  anni  del  fm  Tò'ntificàtó  ì  neìì^ 
Città  5  iji  5f .  ^uali  chiama  detto  Monaci  ero  dell'ordine  di  S,Damiano  ^  come  forfè  veniuaf 
Bti  ^gnere,  no  in  que' tempi  chiamate  le  Monache  drS.  Francefco  j  per  r ifp etto  del  Imgo 
■•'i  2 1 8 . .     di  S, Damiano  d'^fcefi  »  doue  habitò  da  princìpio  S.  Francefco , 

£t  fi  foggionge  dal medefìmo  I{ei4erendo  Tadrcj  che  dell'anno  1 2  8  2 .  T^* 
pa  Innocenzo  IIIL  per  vna  fua  Bolla  j  ò  Breue  ^  diretta  al  Fefcouo  di  Te^ 
rugia  concedeffevna  particolare  fndulgentta  a  nati  quelli  ^ché nella  S^olenni- 
tà  deW  Jiffuntione  della  Cjloriofa  (^ èrgine  in  Cielo  vifitaffero  la  [hiefa  del  Mo 
naif  ero  fopr  adetto  diMontelnce ,  &  infieme  coma?idafle  almedefìmo  Fefco^ 
ttòythe  fc  ommunicnjf e  qualunque  voleff e  impedire  la  fólefiniffinra  proceffio^ 
ne  3  &  luminare  che  in  tal  folennitàjolem  far  fi  anco  allhora  alla  detta  {^hiC'- 
fa  daVerugmi ,  doue  concorrono  tutti  iMagihratij  officiali  jColi)^gtf\(ér  ar- 
tidellaCittd.  uUy'ì^cU.v;       as.  i^^-  . - 

Sommiflìo-     1>elfanno  fegnente  MCCXTX.  LaCitta  di  CagU^  rhrou'^^ 
re  d  dia  Cir  volte  da  Ogohbiniy  (jr  daCa  ftellani  moleflata ,  reggendo  >  che  ta  pvien^à  dè 
tij  di  Cagli  'Perugini  era  grande ,  ^  che  andatmimauiaaiigjméntando  y  fpontaneàTì'ìen- 
erugini.  ^-^^^  noHra  fi  diede  >  (^rfele  fottomife  con  quelle  ccnditioni  »  che  fono 

folite  farfi  ^  &  altre  volte  fatte  fi  fono  dalle  Città ,  &  Terre  vicine,  promct 
tendo     nelle  paci ,  ^  nelle  guerre  di  voler  correre  la  medefima  fortuna  con 
effo  lei ,  &  con  gli  huomini  fuoiy     di  aiutarla  con  tutte  le  forx^  fue  contra 
ciajcuna-,  eccettuatone  anch' effa  la  Qnefayl Imperio  &  ìiTopolo  Bimano  ] 
»       (<rin  fegno  diricògnitionepromife  di  dare'ògnì anno  il  di  della  folennità  di 
Santo  Hemdano  quattro  Marche  d'argento  y&  il  TodeHa  di  Terugia  allò 
incontro 3  oltta  il  difenderla  dàCa§ìeliani  3  <^  da  Ogohbiniypromife  di  pren- 
dere la  fua  protettionej  &  di  aiutarla  y  &  fouenirla  in  'tutte  le  fue  opportu- 
nitàycome  raccomandata ,  &  diuota  al  Topo  lo  Terugino . 
✓ ,         Ma  in  Terugia  in  tanto  fotte  il  ^Pontificato  d'Hono  rio  lanno  MC  C  XXF, 
1 2  2  ^  fi^^^^Jf  '  q^^^^^^  Jiguitd  tra  lS[obili ,     Topolari^di  cui  noi  in  principio  di  que^ 
NQuirà   tra      ^^^''^        ^^^^^^^^  proponemmo  j  dellaq  naie  coloro  j  che  n'hanno  lafcia^ 
nobili  &  Po  to  memoria ,  non  dicono  ne'cagipne  yHe  quale  ella  fi  foffe  3  ne  chi  nhaue^eil 
p olai  i  in  Pe-  peggio ,  ne  il  meglio ,  ma  folo  con  molta  fimplicìtà  d i  parole:  Che  in  quello  an- 
rugia .         'fiQ  jTjri  groffa  briga,  co  fi  detta  da  loro  i  frà  il  Topolo ,  &  nobili  di  Taugia  ;  c^  , 
damo  fcrittore  purmHro  molto  antico  3  parlando  fi  pur  di  questa  nouitdfe  , 
k  da  nome  non  di  briga ,  trà  nobili ,  ^  Topolari  3  mad  i  guerra  frà  Caualieri, 
cJr  Tedoni  di  Terugia  3  intendendo  credo  io  >  per  li  Cauàheyi  li  nobili  3  &  pe  f  ^ 
li  Tedoni  li  Topolari  ,3  ma  per  quél  che  fi  può  ritrarre  dati  hi§ìoria  del  'Bion- 
do nel  fettimo  libro  della  fua  feconda  Deca ,  non  vi  fi  può  foggiungcre  altro 
Je  non3juanto  poco  di  fitto  ftdird3  quando  tratterà  delle  cofe  occorfe  al  tem 
fo  di  Gregorio  nono  3  che  fucceffe\adHonorio , 
Sata  Chiara     Fiorirono  in  tempo  di  queHo  Tontefice  in  fomma  bontà  3  &  fantità  di  vita 
d*  Afcefi  di-  due  B^lipofiffme  Donne  >  Ivna chiamata  Chiara  natain^ fi^fiy  laquale  hd^ 
fcepola  diS.  uendofi  prefol* ordine  di  S.  Francefco ,  à  cui  era  fiata  difcepùia  Ytije  pur  'à^ 

Francefco .  Ihorahaum  ìmuto  principiò  jviffi  mtQ  il  tempo  difu^mta  'CtfiifJimàmeMi 
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"^àlmttàtìonedel  fuo  grande ^  &  deuotiffirnoTadre  »  diede  anch*ella  allc^  a^nni  delta 

Donne ^  che religiofamente  haueff ^ro  voluto  viuere ,  nuoua  T^rmaydr  l^ego-  Città  5  l6 2 . 

ia  di  vita  »  laqual  poi  è  Hata  fempre  confirmata,&  offeruata  in  molti  luoghi.  Del  Signore, 

Città  djtaliayche  hanno  MonaHeri  di  Monache  d  honore  ,     deuotione  di  1225. 

queHa  glorio/a  Santa ,  che  fà  poi ,  comedi  luogo  fuo  fi  dirà  j  da  Tapa  Inno-  Regola  di  S, 
centio  Quarto  cmoni^ata  >  &  nel  Catalogo  de  Santi  annouerata ,  d  cui  in  que 

ila  nofìra  Città  non  molti  anni  fono  fà  eretta  vna  Chiefa ,  &  cJ^fonaHero  d  i  ^hiefa  ^ 

fanti{fme,& caUijfme  Vergini  fitto  titolo  di  Santa  Qmradeqmli  con  habuo  Momììero 

di  Capuccine»  viuonocofi  bene^  fantamente ,  che  fono  veramente  effempio  eretto  à  sarà 

iella  vera  bontà,  facendcfi  conofcer  degne  feguaci  della  loro  gloriofa prò-  Chiara  in Pe 

tettmc^.  ' 

Valtra  fà  Slifabetta  figliuola  d'Andrea  ]{è  d'Ongheria  y  laquale  ef- 
fendo  congiunta  in  matrimonio  con  Lantgrauio  di  Lothoringia  ,  fpreT^ò 
non  meno  ,  che  fi  difprez^f^ero  Antonio  y  &  Hìllarioney  le  delitie  del 
iJH'ondo  j  onde  ne  fà  poi  anch'elk  nel  numero  dell'altre  Sante  collo- 
cata • 

Honorio  intanto  hauendo  retta  la  Sede  di  dietro  poco  meno  di  quindici  Moi  f  e  di  Ho 
anni  9  Ó'  fatte  molte  degne      bonorate  opere  in  I{pma  3  ^  fuori,  &  par-  nono  Terzo 
ticolarmente  rifatta  la  Chiefa  di  San  Loren'^  fuor  delle  mura,  la  ['appella  ^  creatioiie 
di  Santa  San^orum  ,  &  la  Chiefa  di  Santa  Viuiana,  rpfe  l'anima  à  Dio,  ^^^l^^^^^^ 
dopò  ilquale  l'anno  MCCXXF 1 1,  fà  creato  Gregorio  7{ono  pur  dica-  \Ì(^a 
fa Qonti  nobili  I[omani ,  &  Isljpote  di  Tnpa  Innocentio  II L  nelTon-  j., 
, ,  tificato  delquale  percioche  durò  tredici  ^nni  c^"  tre  tJ^fefi  ,  furono  ni^ 
y,  Terugia  pià  ,  &  diuerfi  tumulti  per  le  fattiont  di  fopradette  ,  &  egli, 
yychc  fà  di  buona  <jr  fanta  uita  ,  "venne  più  volte  per  quietarli ,  parti- 
yy  colarmènte  fi  narra  dal  Biondo  nel  preallcgato  fuo  F  I  L  libro  della  fe^ 
conda  'Deca ,  che  ritrouandofi  egli  nell'anno  primo  del  fuo  Tonteficato 
in  I{gma  ,  &  fentendo  che  i  forufciti  di  Terugia  per  for%a  d'armi  era- 
no rientrati  nella  Città  ,  (jr  che  haueuano  vfate  grandiffme  crudeltà  uer- 
fi  i  Cittadini  dell'altra  fattione  ,  defiderofo  che  i  Terugini  quietamente^  p^p^  Gre(?o 
viueffero  ,  &  che  quei  tumulti  ceff afiero  ,  come  buono  y  &  ottimo  pafto-  rio  in  Pc ra- 
re j  ch'egli  era  y  mandò  fubito  à  quesìa  volta  Giouanni  Colomia  Cardina-  già  per  quie 
le  di  Santa  Trefeda  y  huomo  di  gran  confi deràtione  in  que*  tempi ,  (Tt*  ^^^^  }^  dif- 
poi  vi  venne  anch' egli  y  &  hauendoui  fubito  rimefìo  d'accordo  i  Fuorufci-  ^^^^^^  ^ 
ti  y  che  n'erano  Hati  fuora  tre  anni ,  &  donato  alla\Città  già  pacifica^  y    ^^^^0 . 
&  quieta  y  none  mila  ducati  d'Oro  (  bontà  veramente  grande  ,  &  com- 
mendabile ;  che  fi  di§ìribuirono  poi  fecondo  il  grado  ,  <^  conditione  delle 
perfine  y  trà  molti  priuati  (Cittadini ,  che  per  quelli  accidenti  erano  pofli 
in  grandiffima  neceffitd  y  egli  y  acciò  che  i  Terugini  potefiero  meglio  co- 
nofcere  l'ajfettione  ,  che  portaua  loro  y  giunt amente  fentire  ti  beneficio  ,^^*'9^*^^'^ 
della  Corte  di  I{pma  nelle  facende  ,  <^  robbe  loro  y  vi  flette  poco  meno  di  mfni  &  Ra^ 
due  anni  continui  con  tutti  i Cardinali;  &  benché  non  fi  truoui quello ,  che  panti  in  Pc- 
da  queEìa  benignità  del  Tontefice  ne fcguife  ,fi  può  credere  y  cheperallhora  le  rugi  a . 
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•^nni  della  difcordie  fi  quietai] ero ,  lequali  penfo  io  y  che  fcfft  ro  quelle  j  che  fono  Hatlji 
Città  ^264.  chiamate  poi ,  difcordie  tra  (jentilh uomini  ^  &  ^^afpenti,  l'vna  dellequali  fat- 
Del  Signore,  tioni  concorrendoui  il  Topolo  non  voleua  cedere  il  Trincipato  y  ogouerno  della 
1 2, 2  7.      Città d  J^obiliy  cercando  tutti  di  abbaffare  3     opprimere  l'aiterei^  loroiC^ 
l*a  Itra  infuperbita  da  vna  naturale  ambit  ioniche  fuol  quafi  fempre  portar  fé* 
co  dalle  fafcie  la  nobiltà  3  non  poteua  fopportare  co'  fuoi  Qttadim>ne  vuggua^ 
gliani^a  ne'  Magiftrati  y  ne  in  aleuti  altra  cofa  parità  ;  onde  fpeffoaueniuOrche 
hora  vna  pirte  difcacciaua  miferamente  l'altra  fuor  ideila  Città ,  e^r-  hora  di- 
morandoui amendue  faceuano fpejfo tumulti ìilche  fu  cagione^chenon folonel 
Tanteficato  di  Gregorio  Vili,  ma  etiandio  d'Honorio,  &  d'Innocentio  III* 
nafceff  ^ro  difcordie     tumulti  tali  >  che  qué  Vontefìci  y     forfè  anco  gli  altri 
innanzi  à  loro  pm  d'una  volta  ft  moueffero  daB^ma  y  &veniffero  perfonal^ 
mente  à'Tcriigiapsr  quietarli  ,  .\  r-vex\: 

Qinli  i  Nobi  )    ^  Hpbdi  (chiamaCi  anco  da  noi alls  venite  Gentilhuomini  ^perche  così  è  / - 
qinli  ;  vfo  di  chiamar  fi  inabili  nella  patria  noHra)  erano  quelliiche  viuendo  col  fegiii 
to  y&  riputatone y  manteneuano  in  cafa  y  &  fuori  vna  certa  vita  alquanto, 
pià  fple^idida  ,  &  fegnalita  degli  altri -^I  B^fpanti  poi  erano  chiamati  alcu- 
ni Cittadini  di  più  qualità  i     maggioranti^  y  iquali  quantunque  non  foffer<x 
naturalmente  Tubili  3  fecondo  l' ordine.  &  vfo  di  quefla  Città  erano  però  ipr  in 
cipali y  <^  capi  del  Vopolo  y  le  famiglie  principali traVopolari  y  che  ^afpanti 
fi  chiamarono  >  furono  i  Michilotti  >  i  Guidalotti ,  i  Euoncarhbij  >  i  Buontempi^ 
Beuutiy&liVanicalefi  y  che  quali  eglino  fi  fofferoqusfìi  Tanicalefid  me 
non  è  noto  y  ma  hauendone  ritrouata  memoria  nel  modo^che  pur  hora  habbia- 
mo  detto  >  in  vn  trattatello  latino  intitolatOyT)c  Perafìnorura  feaitionibus^ 
fen'^a  nomed^^yiuto  re ,  in  quella  ifteffa  guifam'é  paruto  di  lafciarnela  in  que- , 
Ho  luogo,ancorche  mipcrfuada  y  chevif afferò  oltre  alle  predette yetiandio  al- 
tre  famiglie  principali  y  &  feguaciyche  fatto  nome  di  I\a.fpanti  fi  compren^ 
Idcfiero .  che  hoggi  non  je  ne  hà  notitia  >  così  di  quelli  y  che  fono  anco  in  piede ^ 
lo  con  tilìefio  nome  antico  y  ò  con  altri  y  che  fipofiano  hauer  prefo  dopò  y  come 
Idi  quelle  y  che  fono  affatto  cft  iute . 
QMali  f^Tii-S   Tra  le  ^bili  preualeuano  ,  le  famiglie  de'  BaglioniydegliOddi  3  degli. 
gli  e  tra  ^No-  j^4Ycipreti  y  hoggi  detti  della  Venna,  degli  ^rmanniy  hoggi  detti  della  Staffa , 
i«  l'si""-  '     panieri  y  de'  Fovtebracci  y  hoggi  eUinta ,  de  Montemelini>de'  Monte  Bia- 
ni  detti  anco  de  Vihij  »  de  ^^€ont e fp creili  y  della  Corgna ,  de  Signorelli  >  de* 
(rifpoltiydL' BaldefchiydeCoppoliy  degli  a^ntignolla  ,de  Gratiani  y  degli 
^fcagnaniy  de  Barrai ,  de'  F^7na'Z7ani ,  &  de  Telhli ,  detti  del  Farneto  y 
j  de'  ^ifontagutelli ,  con  altre  y  che  da  alcuni  de'  noHri  fcrittori  à  Tennayinfi' 
(  no  al  numero  di  quarantot  to  ve  ne  hanno  annouerate , 
^  ^Ma  volendo  che  fin  qui  ne  bafi  idi  hauer  detto  di  quefle  due  fattioni  > 
che  molto  in  diuerfi  tempi  trauagliarono  lo  Hata  di  quefta  Città  ,  ritorna^ 
remo  à  diredi  Tapa  gregario  y  ilquale  come  poco  auanti  fi  diffe y  efjendo 
venuto  nel  principio  del  fuo  Tonteficato  inTerugia  per  quietare  le  difcor* 
die  y  che  v'erano  j  fà  forì^ato y  dopò  hfferfi  fiato  ?CKlJf  Mefiyditor- 

narfenc 


già  preualL'f. 
fero 
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narfeneà  ^oma  fer  altre  nonita  di  quella  Città  j  vogliano  alcuni  y  fra  K/innideìU 
quali  è  il  Tlatinay  che  )ion  molto  dopò  ritornale  di  momaVerugia^  per  Città  3264. 
andare  ad  ^fcefi  per  intendere  ,  &  vedere  prefentialmente  i  gran  Mira-  Del  Signore, 
coli ,  che  ad  ogni  bora  glie  s' apportavano  di  San  Francejco  j  che  l'anno  1217. 
][i  (^(^XX.  fi  ben  che  alcuni  hanno  detto  del  Ventifei  >  era  morto  in  Pap^  Grega 
fcc^i  y  tquai  Miracoli  veduti  &  approvati  dal  Vapa  y  furono  cagione ,  eh' e-  ^j^^^j^"/ 

poco  dopo  in  %ieti  nel  Cathalogo  de  Santi  lo  collocajjcy  alcjuale  gli^-  ^^^{^^^^n 
fcefani  dedicarono  vn  fontuofo  ,  &  magnifico  Tempio  ,  col  fuperbo  Con-  che;  fi  faceui 
uento  j  che  hoggi  fi  yede  >  che  da  molti  e  annoverato  ^  per  laftrottura,  no  da  S  Fian 
^  magnijìcenT^  dell'edificio  tra  i  belli  che  fi  veggano  in  Italia  ;  ^iVe-  ^^J^^  • 
rwirjni  y  cofi  per  honorare  quel  dinoto  &  gloriojo  Santo  j  come  per  haue-  j^^^f^^^n-" 
re  anco  nella  loro  Qttà  i  t{eligiofi  di  quello  ordine  ,  gli  dedicarono  l^  ^J,-^  fatto' da 
Chiefa  y  prima  dedicata  à  Santa  Sufanna  3  che  hauea  dato  anticamente  il  gii  a  fcefani 
nome  d  quella  parte  della  Città  velta  à  Vonente  >  che  infino  al  prefentc^  à  S.  France- 
fotto  nome  più  corrottamente  di  Torta  Sanfanne  fi  è  mantenuto  >  (ù^  man-  a  ,c  f 
tiene  \  Chiefa  veramente  antica  ,  &  molto  frequentata  in  ogni  tempo  da  ^J^^^^l'^^^p^ 
tutti  gli  huornmi  della  Città  ;  da  qucHo  ^Pontefice  fu  parimente  canonix^-  pa.  à  sata  Su 
to  San  Domenico  di  Cdigura  di  spagna ,  di  cui  fopra  fi  è  detto.  fauna. 

Et  verfo  la  fine  delprefente  anno  pafsò  perVerugia  (jottfredo  (^afliglio- 
ni  y  Cardinale  Milanefe  Legato  ^poHolico  in  Lombardia  ,  &  da  Terugi-^ 
ni  y  come  era  loro  convenevole  fu  con  molto  honore ,  <^  dignità  raccolto^ 
onde  egli  j  che  molto  grato  ,  &  lieto  ,  ne  reHò  ,  ne  divenne  grande^ 
amico  y  &  Trotettorey  non  folo  della  Città  y  ma  di  tutti  gli  habitatori  fvoi» 
^i  qiiefto  nobiliffìmo  Trelato  hà  fcritto  particolare  Elogio  t\ntonio  ^ef-^ 
fa  "Hegrini  ^Accademico  di  Tarma  detto  t^ffhmicato  ,  huomo  di  bel- 
le lettere  3  &  di  molte  virtù  y  &  per  benignità  fua  noHro  t^mìcif- 
fimo . 

DeWanno  fegvente  emendo  dì  nuovo  nati  dijpareri ,  &  difcordie  tra  il      3  "^^5 
T?apa  y  &  timperador  Federigo  y  perch'egli  non  andava  fecondo  lohligoy      1 22S 
che  infin  dal  tempo  di  Honorio  Ter?^  fatto  haueva  ,  allimprefa  di  terra 
Santa  y&  anco  perche  tuttavia  con  poco  rifpeito  della  I{eligione,  occupa^ 
ua  le  terre  di  Santa  Chiefa  ;  Federigo  per  ingannare  il  l^apa  j  s  imbarcò 
finalmente  con  alcune  falere  per  la  volta  deW^fia  >  a^^r  havendo  man- 
dato ìnanTi  vn  fvo  Capitano  y  con  molte  genti  verfo  Tholomaida  y  non  me^ 
no  per  /filare  y  &  vedere  qvalfoffero  le  for^e  y  ò  i  ChriHianiy  che  quel- 
le  del  Saldano  lor  nimico  >  fi  fermò  mWlfola  dt  Cipro  >  &  dando  la  col- 
pa d  Venti  y  non  volfe  paffar  più  inanxj  ^  ^yifa  mentre  y  ch'iui  dimora- 
ua  y  vn  certo  I{analdo  Tedefcho  y  ch'egli  haueva  lafciato  al gouemo  della  ^.a^aldo  Te- 
Sicilia  y  havendo  per  fvo  ordine  ajfalito  le  terre  della  Chiefa  y  pafiato  per  defchoCapi 
Voibrvx^  y  &  entrato  nella  eJ^^arca  d'ancona  y  prefe  tSl€aceratay&  tano  di  Fede 
^J^onte  deWOlmo  ,  &  tentato  di  J^ibcUionei  Verugini  ,  che  feguitauanò  rigo  Impera 
la  parte  del  Tapa  y  promettendo  loro  grandiffima  fomma  di  danari  y  non 
potette  >  non  ehe  la  Qttà  9  ma  ne  pure  forte  alcuna  di  vettovaglie  per 
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'i^M  della  li  fuoi  faldati  ìn''veYun  modo  ottenere  5  &  il  Taf  a  permoueoccafionidi 
Otta  ^26$,  qucfta  Città  >  moffofi  di  nuouo  da  I{pma  y  (^venuto  à  Terugia 3 perche^ 
£>€l  Signore,  intendeva  ^  che  i  Fmrufciti  moleHauano  continuamente  la  Città  i  vi  fu 
12x8.     honoratijffimamente  riceuuto  ,      vi  flette  in/ino  à  tanto  »  che  per  giuhe 
^?P^ prego-  occafioni  fu  for':^to  ditornarfene  à  I\pma  j  ma  quali  f afferò  le  difcordie 
a  Pcru"r"^  </^'2Vr«^/«; ,  &  quali  fofiero  allhora  i  Fuorufciti  &  fe  furono  i  medefl- 
Tfii  3  che  difopra  habhiam  detto  ,  à  me  non  è  noto  >  perciò  che  quanto  fin 
qui  di  queiie  difcordie  della  Città  fi  è  fcritto ,  hahhiamo  più  dal  Sabelli- 
co  j&  dal  Biòndo  prefoy  che  da  fcrittori  noBriy  de''  quali  poche  memorie  di 
queHì  tempi  vi  fono . 

Di  queflo  medefimo  anno  la  Città  di  ChiUgì  j  che  (come  altre  volte  di 
fopra  habbiamo  detto )  hora  era  fatto  il  gouerno  della  Città  diTerugia  y  zìr 
ginntamente  di  Oruieto  &  bora  per  conceffione  di  ejje  di  qualche  Gentil- 
h  uomo  particolare  f  &  non  meno  che  C altre  Qttà  di  queììa  TProuincia^ 
veffata  dalle  fue  domeniche  fattioni  icclefiaUiche ,  &  Imperiali  y  ha- 
la  Città  di  uendo  gl'Imperiali  cacciato  fuori  della  Città  la  parte  fcclefiaHica  ,  /  Te- 
diata da  Pe'  ^^^^^^  '  ^  Oruietani  con  l'aiuto  de  Salimbeni  di  Srena  y  ch'erano  de  prin- 
rugini,&  Or  ^^f^^^  di  quella  Città  3  &  diparte  Sede  ftalica  ,  come  quelli,ch*  erano  Ha- 
uiecam.        ti  parenti  di  ^leffandro  Ter^o  Sommo  Pontefice  allhora  Fuorufciti  della 
patria  ,  fi  mifero  tutti  infieme  coi  fauor  di  Tapa  Gregorio  aWaffedio  di 
Chiugi ,  &  effendoui  dimorati  molti  giorni ,     fattoui  molte  fattioni ,  (jr 
danni  ,  i  Sane  fi  Imperiali  3  che  reggcuano  allhora  quella  Città  3  per  emù- 
lattone  delle  parti  >  &  perche  anco  haueuano  più  volte  tentato  di  leuar 
Sanefi,  ?t'pi-  dal  gouerno  de'Terugini ,  &  d' Oruietani  quella  Città,  con  l aiuto  de'Ti- 
fani  in  aiuto  fani  3  che  Jempre  erano  Hati  acerrimi  y      principaliffmi  mantenitori  , 
^.^"^  &  defenfari  di  parte  Imperiale  in  Italia  >  meffo  infieme  con  gli  ^reti- 
diChiugi.     ^.  ^f^'  gi^fiQ  esercita  3  ér  di  tutte  lecofe  fornito  ,  fe  ne  vennero  per  foc^ 
correre  la  Città  di  C^ìugi  y  &  leuarle  d'intorno  l'affedioycome  fecero yper*- 
ciò  che  i  Terugini  y  &  Oruietani  y  veggendo  di  non  hauer  tante  foYT^cjÀ 
Chiut^i  libe-  dì  patere  à  cofi  gran  numero  di  nimici  ,  &  infieme  à  gli  huomini  del- 
ra  dalPaffe-  la  Città  y  far  refì^enTia  y  fi  tolfero  daìTimprefa  y  &  pernon  ritorna^' 
dio.  Ye  fenxa  hauer  fatto  nulla  almeno  ad  honore  della  fattione,  à  cui  ferui- 

uano  ifi  rolfero  con  grande  impeto  cantra  Folignati  ,  &  Todmi»  che 
s'erano  pur  allhora  ribellati  dal  Tapa  ,  iquali  fatti  ritornare  al- 
fvbidien'^a  del  Sommo  "Pontefice  >  ciafcuno  fe  ne  ritornò  alle  proprie 
Cafc^. 

Cogliono  gli  firittori  y  che  quefie  fattioni  EcclefiaBiche  3  Im- 
periali 3  cagionate  (  come  di.  fopra  habhiam  detto  )  nelle  menti  degli 
huomini  per  tutte  le  Città  d'Italia  fuor  che  Venetia  y  dalle  reliquie^ 
di  molti  nobili  Oltramontani  y  che  yenuti  dietro  à  gl'Imperadorì  con 
le  lor  mogli  &  figliuoli  y  reftando  chi  in  que§ìa  3,  &  chi  m  quel" 
ia  [ittà  d'Italia  y  &  sfor^andofi  in  ogni  occaficne  d'ingrandire  per 
quanto  era  in  Iqto  la  parte  imperiale  ,  &  di  abbdjfar  l*altrrLj 
.      '      ~   "  '  ^  della 
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idUChìefa  >  né"  tempi  che  bora  fiamo  di^regorio'Upnó  s&diFedcrìgo  Se\  a^^nnidetU 
condo  Imperadore  cominciajjero  à  prendere  il  nome  di  Ghuelfiy&  di  GhibeluX  Città  j  16  5. 
ni^quelli  che  feguitauano  la  parte  della  Chiefa  erano  chiamati  Ghuelfiy&quel"  \  Bel  Signore» 
li  dell* Imperio ,  Ghibellini ,  [opra  l origine  delle  quali  fattioni ,  fcrmono  tanto  I  1228. 
diuerfamente  gli  hifioricij  cheto  non  voglio  per  horamettermi  à  difputarneA  Princìpio  del 
ancorché  habbiavediito  [opra  ciò  qualche  cojà  ancor  io  j&  [e  ne  fi  a  detto  di\  |5  vodohuel 
fopraneltanno  dimora  falut  e  MCXLIIII.  per  la  voce  vfiita,  mentre  fiì  ii^^i^i^^ii^^ 
combatteua  in  Germania  trà  i  foldati  di  Ghtielfone ,  ^  di  Remico  fuo  fratel- 
lo >  ContragUmperidi ,  gridando  quelli  ^huetfo^Ghuelfo  3  &  quefto  GhìbeU 
lino  y  Ghibellino  per  la  cagione  detta  in  quel  luogo . 

St  perche  Federigo  fentitofi  rìnouare  le  cenjure  ^  fattele  contrada  Hono- 
riof  etiandio  dal  nuouoTontefice  Gregorio ,  venutofenecon  animo  additato 
centra  di  lui  in  Italia ,  &  fatte  moke  nouitd  per  la  Lombardia  j  per  la  I{pma» 
gna  &  per  la  Tofcana  >  alterò  di  maniera  le  cofe  di  que§ìe  farti  con  rima  di  /Perugini  Or 
nmlti  luoghi ,  che  poche  Città  fi  mantenero  in  fede  ,  &  nella  protettìo-j^^'^^^^^  Jf^^'^ 
ne  di  Santa  Chiefa  >  &  connon  picciolo  honor  noHro  y  fi  narrà  y  che  neWÀ  f^ii^rcìhti 
Vmbria  foloTerugmhOruietam  >  Todinì ,  ^jr  ^fcefani,  vi  reftaffero  ,  deiionone 
foggiongonoy  che  FiorenX^  minacciata d*affedio  y  fi  manteneffe  nondimeno  della  Chkfa. 
inopmione  dilibertà  y  antiche  vedendo  ilTopoloj  che  tutta  la  fua  nobiltà 
concorreua  al  fauor  dell' Imperadorcy  prefe  l'armi ,  cacciaffe  tutti  i  nobili  fuo- 
n  della  Città . 

Et  Federigo  hauendo  meffo  per  tutte  le  terre  à  lui  deuote  Trefìdij  Tede- 
fchiy  c^Saraciniyfaceua  con  gran  crudeltà  mandar  fuori  delle  Città  coloroy 
ch'erano  della  fattione à  luì  contraria  y  &  primi  di  tutti  furono  cacciati  ip^^  ^.^^j- 
TisìoiaiTantiaticì  da  Cancellieri  3  col  fattore  delle  fue  genti  y&inFolter-  (pederAo  fe- 
ra  fà  fatto  il  mede/imo  y  come  anco  in  San  Miniato^  in  Jti'ex^  y  &  in  Lucca;  'condo^Impe 
fola  Siena  (come  da  Leonardo  Aretino  fi  narrà )fà  per  allhora libera  di  quC"  [radore  córra 
^lo  infortunio ,  benché  il  "Biondo  dica ,  che  cafcò  in  vno  altro  maggiore  3  per-  fautori  di 
cioche  per  l'amicitia  ch'ella  hauea  co'TiJaniy  0  per  l'odio  grande  ^  che  por-  ' 
taua  à  Fiorentini ,  volle  non  folamente effer dalla  parte  di  Federigo ^met^  \ 
glie  f e  diede  talmente  fotto  conditioni  y  &  patti  3  che  parue  ferua  ,  ilch(L^ 
fecero  anco  gli  Aretini  (  dice  egli)  per  l'odio  che  portauano  à  Verugini  J 
iquali  guerreggiauano  loro  continuamente  contra  ;  ma  io  di  quelle  guerre^ 
non  netrouandone  trà  gli  fcritt ori  deli! altre  hifloyiey  né  tra  lìnoHriìfonfor- 
':^to  di  paffarmela  afciutamente  dolendomi  non  poco  trà  me  fteffoy  che  per 
la  iniquità  de  tempi  y  &per  la  poca  diligenT^  de'  no^ri antichi  fiamo  priui 
diqueHe  imprefe  &  di  queBe  memorie , 

Si  legge y  che  pur  di  quefìi tempi  l'ifteffo  Federigo  Imperadore^  hauendo 
finto  di  volere  andare  ali' imprefa  di  terra  Santa  ^  à  che  era  flato  più  di 
na  volta  stimolato  dal  ^apa  ,  e^^^  per  ciò  inuiatouefì  con  molta  gentCL^  > 
&  lafciati  due  fuot  Capitani  y  vno  chiamato  1\analdo  figliuolo  del  ^uca  di 
Spoleto  3  in  Sicilia  3  che  venne  poi  (  come  fidiffe)  perordin  fuo  nella  Marcai 
é'pyef^ff>lcmetm^i&  tentò  di  rebeUìQne  i  Termini  ^&  l'altro  nelle  parti 
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^nnì  della  delLt  Tofcana  y  fi  leggadico ,  che  quello  dellaTofcanaibauendò  fer  tradimsti' 
Città  ^265.  to  occupato  Foligno ,  nè  fu  foco  dopò, difcacciato  dalle  genti  yc}>e  fauoriuano 
Del  Signore,  la  Chieja  3  tra  Uquali  furono  con  non  picciolo  numero  deUor  foldati  i  Terugi- 
1228.      ni  5  Ma  indi  à  non  molto  tempo ,  ejfendo  ritornato  Federigo  in  Italia ,  c^r  en- 
Per  ligi  ni  à  irato  ^  come  nimico  del  Tapa ,  nel  'Ducato  di  Spoleto ,  &  in  altre  Terre  delln^ 
Chefa  ^^^^^  Cìjiefa  ,ri?nife  inTodi  la  parte  3  che  fauorma  ITmper  10^  facheggìo  Santo  (je- 
mini 3 & l\arm ,  &  tolfe aTerugim CaHiglion del lago^ ilquale ejjendofi pOr 
co  dopò  partito  Federigo  da  queste  parti  t  andato fene in  Lornhardia^i^  po^ 
f  ':ia  in  tamagna  3  fu  riprefo  da  Terì^gini  Cajìiglwne  ì anno  del  X%VJ1  /.  ma 
Csft  g!ion  perche  gli  fcrittori  deWhiUcrk  di  que'' tempi  mnuengonqa  (ofi  partiC;olari 
to  dVle^^^i  ^^i^-»  ^^^^  poffìanw  dir  noi  più  di  quello  ch'effi^hanno  lafciato  fcritto  ne  libri 
go  Ini  pera-  ^^^'^  >  Beitè  vero  che  in alcuni  Diarij  fcrittiapema  da noJìriCittadinift  truo- 
d  o  re  à  i^^er  u  ua  >  con  breuiffmie  parole  notata,  quefta  nprefa  di  Cafliglione  i  &  anco  di  Ca- 
mini .  flel  della  Ticue  da  "Terugim,  due  anni  dopòjche  era  fiato  anch' egli  dagClrn- 
ferialivfurpato*  , 
r — //  Tapa  in  tanto  partito  da  ^Rwti  fe  ne  venne  ^  tpme  altre  volte  fatto  ha-^ 
\    ueua  d  Terugja,  douey  come  dal  Biondo  fi  narra  ,  fu  da  molti  nobili  Tede/chi 
\  fopragìimto  3  iquali  defiderando  di  condurre  in  ^fia  perV impreca  di  Gierufa- 
\  lemme  gente  d' Italia ,  gli  fecero  grandifjìma  inHau'Z^  d'ejjerne  com  pìaciidti, 
I  à  che  ilT<fipa  y  eh"  era  tutto  volto  à  quella  mprefay.oltra  l'haurrgli  puhlica- 
mente  commendati ,  diede  loro  aiuto  >  ^  fauore  3  affinchè  effeguìjfero  ;  Et 
Ambafcìado     aggiunge  eh  e  vennero  anco  in  Terugia  gli  i^mbafciator  idei  (jiouanni 
Gioilnì  Vat  ^^^^^^^  ^  ^'^^^    f^^^^  chiamare  Imperador  d'^ndrmopolh  cìialcuniper  er- 
taro  in  Perù  ^^^^  ^  bacino  detto  di  Coflantinopoli  3  i^del  Soldano  deWEgitto,  la  venuta  de* 
già.  quali 3  perche  fu  3  come  dicono ,  fimuiata  3  &  fintec  i  non  partorì  alcun  buo- 
no effetto  fe  non  che  i Trencipi  ChriHiani  y  conofciuio  più  da  prefio  il perico  - 
lo  sfccero  difegno  di  far  maggior  sformo  di  faldati  3  per  quclU  imprefa  3  che 
non  hauerebbono  fatto  ;  F/  d Tapa  hauuta  più  certa  relatione  della  mala  di- 
fpofitione  di  Federigo  3  pubi  icò  con  ifdegnofo  anim 0  3  non  folamente  contro^ 
if^  d^cf^  ^/'/«/bfff//  3  7na  etiandio  centra  dilui ,  la  cruciata  3  diche  [degnata.  Federigo 
&  co  t^a  Fe  *  ^ornò  di  nuouo  in  Italia ,     fermatofi  in  Tifa  3  procurò  per  l'ultima  mina  d'I- 
dcrigo  Irti  -  t^^i^  5      ^'^^^^    ^^^^^        fi  dichiaraffero  di  qualfattione  effe  foffero  -,  ,ò 
perad  o  re  ,     dell' Sede  fi  aUic  a  3  ò  fmperiale  »À  che  tutte  per  timore  conuenendo  0  deiruna^ 
Federi  go  in  0  deW altra  3  fi  dechiararono .  Ec  non  filo  le  Città  tra  loro  3  ma  le  famiglie  in 
lo^contra  "il  ^-^^    dmifiro  3  di  maniera  cbe^  iTadre  fofferim  di  vedere  il  figliuolo ,  il 
Pontefice  8^  fratello  il  fratello  ejjidle della  patria ,  ^  alle  volte  fi  rallegraua  di  vedergli 
iuoi  progref  cacciar  fuori  della  Città ,      fi  venne à  tale  3  che  i  mi/eri  Qttadini  3  slama'2^ 
£  .  %auano  crudelmente  l'un  l altro  cm  tanta  mpietà ,  ^ fpargimento  difangue, 
che  dicono  gli  fcrittori  3  the  non  nufarono  mai  tant^agl  Oltrafnontani  ne  loro 
faffaggi  in  Italia:  tìor  r  itrmando fi  Federigo  in  Tifa»^  hauendoui  da  Tifani 
fatta  mettere  in  punto  vna  armata  di  cento  Calere  y  fiotta  da  loro ,  non  tanto 
fer  rmfìani^  eh  'egli  ne  hauea  ttittauia  fatta  hora ,  quanto  per  l'odio  3  ch'efji 
fortauanoà^enouefi  j  s'era  deliberato  d'andar  con  ejfa in  Sicilia  j  quando  da 

vna 
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vna  handd  i  Fi) tignati ,  <^  dall'altra  i Fìterbeft  gli  ftcero  mutar  propofito  t    ^nni  della 
perciò  che  amendu'^  qiieHi  Topoli  gli  pr&  mfero  non  fol  dt  dargli  Jè ,     Ic^  Città  ^26^, 
Città  loro  »  rnu  dt  fare  anco  opera  che  glie  fedarebbono  tutti  glt  altri  Topoli  Del  Signore, 
delie  Vrouincie  à  lor  vicine;  Onde  egli  pieno  di  coft  grande  [peranr^x  j  mandò      1 2 18, 
fuhito  inanti  alla  volta  di  Foligno  per  fodisfare  à  qvtel  Topolo  con  vna  parte  Olferta  de' 
delle  fie  genti  EnXo fuo  figliuolo  %è  di  Sardigna ,  ilquale entrato  nd  territo^  V^reflv^fi''  ^ 
no  di  Terugia,per  chì  hanea  fatto  difegnodi  paff  ire  ,gli  fà  talmente  d(L^  Fedcrir^o  \\\\ 
Terugini  per  forza  d\mni  vietatoli  paffo  ,che  gli  fà  meflicro  di  voltare  il  pziìi(%c. 
camino  verfo  ilcontado  diCittà  di  Caflello,      di  Qgobbio ,     pajjatoper  quel  Hnzo  Re?  dì 
di  Islocera ,  entrò  in  Foligno  y  &  indi  hauendo  più  volte  trafcorjb  3  &  preda-  ^^/^"^ ^  • 
to  il  contado  di  Verugia ,  d\AfceftJi  Trieui,  di  Todi,  cìr  di  Spoleto, &  ginn-  ^  ^^^^^ 
tamente  tentato  di  legargli  dalla  fede       vbid:enza  della  Chicfa,non  potè  p-2-tì^:ii<,o. 
far  cofa  3  cìj  egli  voli  ffe  ,folo  Spello  y  "Beuagna  ,  ^  Bettola,  ch'erano  con  Fa- 
Ugnati  vnite ,     poco  con  T'erugmi ,  &•  Spoletini  intendendo/i ,  prefero  àfa- 
uor  degl'Imperiali  f  armhcon  le  genti  de'  quali  fù  pià  volte  (come  fi  è  detto) 
inque  tempi  da  Verugmi  combattuto  ,  come  teHifica  il  T^iondo  nel  preallega^ 
t'o  fettimo  libro  della  feconda  'Veca  yStda  queHi  nosìri  f  ^rittori.  à  penna  ne* 
J^iarij  loro  >  fi  è  detto ,  che  nellanno  mille  dugento  quaranta  cinque  i  noHrì 
Terugmi  furono  rotti,  &  quefte  fono  le  parole  lor  proprie  :  ?s(e/  piano  di^Fo- 
Ugno  dalle  genti  deìl  f  mperadore  Federigo ,  che  noi  crediamo  efferc  Hato  nel 
tempo ,  che  En^o  figliuolo  di  Federigo  venne  à  Foligno,     che  tra  le  moltc^ 
battaglie,  che  vi  fi  fecero  ,fuffero  aleuna  volta  Hati  vinti  i  Teruginì  in  quel^ 
la  guifache  dalnoHro  fcrittereà  penna  fi  èlafe  iato  memoria,  non  feriefjen- 
do  nè  dal  Biondo ,  né  da  altri  autori  particolarmente  fatta  mentione  alcuna, 

Diqueìlo  prefente  anno ,  di  cui  fermiamo  fileggein  Giouan  FiUaniautor  M.Andrea 
di molta^  credenza ,  che  fu  TddeHà  di  Fiorenza  vìi  M.  .A ndrea  Terugino;  ma  "^^^^^^^^ 
quale  egli  fi  foffe ,  &  di  qual  legnaggio ,  non  lo  ponendo  egli ,  non  iopofftamo  tem  el  i ni  Po 
nè  anco  noi  coft  ageiichnente affermare ,  Ma  perche  in  alcuni  T)iarij  de  no-  de  IH  di  Fio- 
Ri'i  fcrittori  fi  legge ,  che  pochi  anni  dopò  efìsndo  ^ìato  per  ordins  de^  Magi-  renza. 
§TratiVeritgi->urmnato(come  al  luogo  fuo  fi  dirà ).Mmtegiialandro  Casìello 
diqueHo  territoriù  ipoHo  ne  confini  di  Cortona ,  fourailTranfimeno  ypoffe- 
dùtomolti  anni  fono  ,com€  ancor  hoggi  fi  poffiede,  da  l>iobiMell' antica  fa- 
miglia  de  Montimelini ,  &  effendo  poi  tornate  4  Terugia  le  genti ,  che  li  an- 
darono ,  continuando  nello  (degno  ,  cauarono  dalla  fepoltura  il  corpo  d'vn 
M,  ^{ndrea,che  con  gratidiffma  alteratìone  del  Topolo  fà  per  le  Tia^XP  sìra- 
fcinato  ;  ho  credutOyche  quefto  M.  ^.4ndrea  TodeHà  di  Fiorenxa  foffe  di  que- 
•fta  famiglia  de'  Montimelini ,  iquali  fono  Hati  molto  potenti  in  Terugia ,  c^* 
hanno  hanuto  molti  anni  m  cafail  Dominio  di  quejìo  f^aftello  y&uelo  hà  an- 
€  he  hoggilSQcclò  d'Adriano  ,gentilbuomo  di  quella  f aiti  i glia  ,  <^  giouaneì 
dibuona  fperan'Z^  ;  ancorché  quefto  nome  dìM.  Andrea  foffe  quafì  di  quei 
tempi  nella  cafa  de  Montibiani ,  famiglia  anch' ella  nobile  &  antica.  . — >    Guerra  tra 

Trouafì  parimente  nel  fudetto  (jiouan  Villani  >  che  poco  dopò ,  efìcndofi  di  ^'^^^^ntim,^ 
nmuo  rotta  la  guerra  trà  Fiorentini  j  &  $amfì  9  iJ^io  remini  del  zJ^/Cefe  di  ^ ^ " 

v^.  "  ^4  Maggio 
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l^ml  della  Maggio  andajferoconlelor  genti  intorno  d  Siena  »     poi  qmp  tutto  il  lof 
Città  ^265.  territorio  trascorrendo  j  &  predando  ypaffajjero  le  Chiani  per  dare  anco  dan- 
Del  Signore*  no  a  Verugini ,  cofi  perche  hauemno  fauonto  i  Saned  m  quella  guerra ,  che 
1 2i8.     fu  per  cagione  di  Montepulciano  >òfe  non  haueuano  dato  apertamente  fauo* 
re  3  haueuano  almeno  ricufato  di  andarui  in  aiuto  loro  3  come  anco  perche  effi 
pretendeuano  alcune  giurifditioni  nel  Lago  Tranfimeno.  Ma  quali  foffero  det- 
te  gittrifditioni  >  egli  non  le  pone  y  &  noi  per  hora  altra  co?ìte'^a  non  hauen* 
done  y  faremo  for':^tià  pajjarnelecon  ftlentio  j  1^  poco  di  [otto  {oggiong<L^» 
e*  h  emendo  i  Sane  fi  prejo  Montepulciano  y  cagione  (come  altre  volte  [lèdete 
io  )  di  quella  guerrayi  Fiorentini  [otto  la  guida  di  Giacomo  daVerugia  lor  To 
Giacono  da  deHày  fecero  di  nuouograndiffìmi  danni  per  lo  Contado  di  Siena  ìì:^  pofìoaf- 
Peru^-3  Po-  f^^^^    C alleilo  di  Querciagroffa  ^  lontan  dalla  Città  quattro  migliay&  occu- 
deli    d  i  Fi  o  paiolo jfe  ne  ritornarono  lieti  a  Fiorenza  ;  ma  di  qual famiglia  que§ìo  M,Cia  > 
rcnza  contra  comò  fi  foffe  %  à  noi  none  noto . 

$anefi.  ^2)^1  MCCXXX.  f  l  giorno  di  Santo  Antonio  abbate  y  che  è  alli  xril. 

5267  (gennaio  trouandofi  T?apa  Gregorio  con  la  fua  torte  in  Terugiajil  Bj  Don 
1230.  Giacomo  di  dragona  mandò  Frà  Raimondo  dell'ordine  Ùomenicmio  al  Tap^ 
GÌQxioh  V^  P^^^^^^  /^iZ/^fj^è  à  confermare  l* ordine  della  gloriùfa  Fergineydetto  dettai 
gine  ,  detto  Mercede  in  Ifpagna  y  fondato  da  lui  >  cauato  dalle  Fregole  di  S.Domenico* 
della  Merce  non  molto  innanT^ morto  t>  Ordine  principalifTimo  in  Ifpagna,  hauendo  cura 
dc^in  Hi  [p  a-  della  redentione  de*  captiui  :  Hanno  queHi  I{euerendi  Tadri  in  tempo  di  Tapa 
g"3»  Siilo  Quinto  hauuto  vn  luogo  m  ^ma  fitto  il  Campidoglio  in  Campo  Facci» 

no  y  iquali  per  memoria  di  quel  buon  ^  portano  l'arme  di  x/fragona  nel 
petto.  Ki 
S  Antonio  d  *  ^J^eWanno  feguente  effendo  morto  in  Tadoua  Santo  Antonio  di  nation  Tor 
padoua  mef*  togheje,  che  per  haner  fornito  gli  anni  faoi  in  quella  Città  >  ha  prefo  il  nome 
fo  nsl  Cara-  da  lei  yVno  de  principali  autori  y  dopò  SanFrancefcoy  dell'ordine  Minore  y 
logo  de  Sa;'-  fuo  difcepolo  y  fà  da  Tapa  Gregorio  ?neffo  nel  Catalogo  de  Santi  in  Spoleto y 
ti  dal  Papa  1  /^-j^^^j^^  p^^^  primàycome  anco  di  fopra  fi  è  detto  sfatto  il  medefimo  in  Bjeti 
Chiefa  di  Sa-  Domenico  autore ,     capo  dell'ordine  de'  Vredicatori  y  à  ciafcuno  de^ 

lo  Antonio  qiiali  inoHriTerugini  fecero  poco  dopò  vn  Tempio  di  honorata  grande'^T^a, 
cdi  fìcata  i  Pe  qualità  ;  (fSanto  Antonio  nella  contrada  volta  à  Settentrione  y  Monaflero 
jugia  &  fuo  Monache  molto  celebre  y  honorato ,  &  a  San  Domenico  nella  contrada 
Monaf.ero.  fUracT^  giorno  in  porta  SanTietro  j  Etnarrafi  yche  haucffe  principio  inque^ 
^  ^ ^ ^  Ha  gtiifa ,  che  effendo  venuto  in  Terugia tanno  MCC X  XI 1 1,  che  fà  Cun- 
^  ^  ^  decimo  dopò  la  morte  del  Tadre  San  Domenico  y  il  molto  I{euerendoy  San^ 
Fra  Chriftia  to  I{eligiofo  FraT^icolò di  f^iuenatio  in  compagnia  d^unl^fbd giouaneTeru- 
no  di  M.  Ar  gjj^^  ^  che  già  in  vita  del  gloriofo  Vadre  San  Domenico  ^hauea  riceuuto  l'habi" 
Arni  inni  ^Di*  ^  ^  indiato  feco  in'Bologna  y  chiamato  Fra  ChrìHiano  di  M,  Ermanno  , 
fcepwl  )  &o  crediamo  effereHato  della  nobil  famiglia  della  Staffa ,  detta  più  anti 

com paga  j  di  camente  degli  ^rmanni ,  ottenne  da  Magiftrati  della  Città  d  luogoper  l'edifi^ 
5  inDom^ni-  catione  del  tempio  di  San  Domeaicoy  detto  alprefente  San  Domenico  vecchio^ 
•  comprato  dalla  Città  da  yn  M^itt^g  di  Sgidig  del  villana  ^  &  fratelli pà  que^^ 
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Bo  effetto  ;  et  perche  il  Imgo  era  picciolo ,    tuttauia  andAua  crefccndo  in    \Anni  della 
gran  numero  ti  concorfo  de*  Vadri ,  fer  IhoneUa  y  &  /anta  vita ,  che  tenena-  Città  ^270. 
n0y&  tengono  3  fu  f orlila  à  Vertigini  di  accrefcerlo  j  &  augumentarlo ,  la-  I^el  Signore» 
mde  ramio  MCCCIIL  effendo  Sommo  Tontefice benedetto  X I,  ch'era  i^BS* 
flato  anch' egli  Tadre  di  quell'ordine  jfà  loro  di  confenfo  de'  Magiiìrati  con- 
ceduto dal  Tapa ,  la  Chieja  di  San  Stefano ,  vna  delle  Tarocchie  della  contrada 
dìTorta  San  Tietro  ,  grandemente  de  fi  derata  da  loro  per  la  troppa  Hrette'^ 

del  luogo  oue  habitai4ano;  Et  perche  ini  poteff  ^ro  fabricare^non  folo  la  Qt- 
tdgrandijfmo  aiuto  co  danari  del  Vublico  »  ma  etiandio  molte  priuate  fami- 
gite  di  Cittadini ,  fi  pYocuraua  di  tirare  d  fine  qualche  parte  di  quella  gran  fa- 
brifa ,  come  fi  può  vedere  infilo  alprefente  per  l'armi  di  alcune  famiglie  che 
fono  in  quelle  Colonne ,  che  foHengono  l'alto  ,  &  fuperbo  edificio  del  Tempio , 
che  d  proprie  fpefe  loro  le  fabricarono ,  tanto  era  in  que  tempi  nella  menici 
degli huommi  il  defiderio  di  fare  opere  riguardeuoli ,  &  fante  j  &  dilafcia^ 
re  d  poHeri  nome  di  religio  fa  bontà  ;  la  Chic  fa  di  S.Stefano  era  per  quanto  di- 
cono Tieuej& hahitauano  alcuni  (Canonici  B^egolari  j  horaaccrefciutay& ma- 
gnificata y  COSÌ  per  la  marauigliofa ,  e5r  fuperba  fabrica  ,  che  vi  fu  fatta,  co- 
me per  li  molti  Santi Tij\eligiofi^che  continuamente  vi  Hanno,&  che  con 
la  Dottrina ,  con  t esempio  della  bontà  della  vita  j  hanno  fatto  &  tuttauia 
fanno  grandiffimo  giouamento  ad  ogni  qualità  di  perf  me , 

Et  per  non  lafciare  à  dietro  cofa  alcuna  di  quefla  gran  fabrica ,  fi  legge  nel  Dono  de*  Pc 
fudetto  libro  delle fommijfwniyche  delmefedi  Febraio  del  anno  feguéte  dopò  f  ef  rugini  à  pa« 
ferfi  comprato  dalla  Città  alcune  cafe  difopradette  nel  Borgo  dt  San  "Pietro  nel  dn  dell'ordì 
luogo  detto  il  CaHellareyM, [{amberto  de^hifi lieri  da  Bologna allhora  Tode-      ^!  ^' 
ftà  della  Città  di  Terugia ,  con  la  prefen%a  di  Monfignor  Saltà  yefcouo  Veru- 
gino  y  &  per  quel  che  crediamo  noi  della  famiglid  de*  Salmodi  M,  (jirardo  Ar- 
ciprete del  Duomo,  Terugino,  del  Miniftro  de'  Frati  deh*  or  din  Minore  di  San 
Francefco ,  delli  quattro  Collaterali  del  TodeHà ,  &  fuoi  T^otari ,  ^  di  molti 
{'biericiyet  di  gran  moltitudine  di  Topolo^donò  alli  l^euerendiTadri  dell'ordì 
ne  de'  'Predicatori^^  per  effo  a  Fra  B^landino^et  F,KAmhrofio,che  riceuerono 
il  tutto  ad  honor  dfddioydella  glorio  fa  Verginey&  della  loro  I{elìgione ,  tutto 
queltenimento  di  cafcych' egli  à  nome  publico  hauea  coprato  da  diuerfe  perfine 
particolariy  perche  shauej]  e  d  fahricaruefi  la  C^^iefa     Monaci  ero  per  ferui- 
gio>^  vfo  delli  l\€uerendi  Tadri  di  quell'Ordine-^  rifcruando  in  queUa  fua  Do 
natione  il  lufpatronato  della  Chiefa  al  Commune  &  Topolo  di  Terugia .         ^^^^i  donati 

6t  donò  parimente  queUo  medefimo  TodeHà  nell'ifieffo  tempo  all'Ofpitale  peru^a^ 
de' Lepro fi  del  Caftel  di  Colle  ale  une  tenute  di  terra  atte  à  lauoro,&  filuate^  rofp^tf/edc 
così  nel  diHretto  di  (^ollcycome  di  Ugello ,  del  Cbiugi,  &  d'altri  luoghi^affin-  Lcpr ofi  di 
che  quell'opera  de'  Leprofi  fojf  ?  tirata  innanzi ,  Co  1 3e.  ^ 

Et  dello  ìHejfo  mnOiCome  che  alcuni  habbiano  detto  mille  dugéto  trentau"  ^1^**^ 
no  Federigo  f  mperadore ,  fecondo  alcuni  per ftcure'^a  del  i\egno  fio  di  Klapo  edificata 
il  fondò  r^quiìajpttà  principale  dell' ^brw^^^  vi  fece  andare  ad  habita  -^^dtiìgc^ 
n  glìhuominìdiMQnte  CciJ[fmoìd'^miterréQÀtBeneumQ)  &di  Sora  ;  Ma  inìperador§? 
\  fecondo 
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'"filili  Wila  fecondo  Berardino  Cirillo  u^quìUno  &  Vefcauo  di  quella  Città ,  che  ne  ha  fai- 
pttd,  ?  z*fì .  to  modernamente  con  molta  leggìadrm>^  dignità, particolare  Hi§ìor/a,vuo- 
Del  Signore,  le^  die  non  di  cjuefì'ami  chMiarìuo  detto  nohìKadeìM  CCLlll  I.foffeedi' 
'  i  i  3  4  ficata  i  ^  non  da  Federigo  ma  dagli  fteffì  Aquilani ,  che  -habitando  in  gran 
Ópinione  di  nufnero  perquecircoFtanti  paefi ,  hauendo  uccift  i tiranni  j  che  prohibmano 
Ber  ardine  Ci  l'edificarfi  Città  alcuna  in  quelle  parti,  la  fondajfero  con  licenza  di  (^orrado 
no  r  o?no  al  diJiapoU  nel  fin  del  Vontificato  di  Meffandro  Qjtarto . 
J  a  fòdatio  !i e  ^^^^^  ^^fi  Verug la  ,  oltra  quello ,  che  di  [otto  dirafjì ,  trouiamo  ch'ef- 
dell'Aquila,  ^^ndo  Todeftà  dilei  M.  'Paìen7o de  Taren^j  J{omano  ,gli o^retini  riceueffero 
Aretini  vom'dtl  prcjente  anno  Q  perche  non  è  ben  chiaro  forfè  dtl  MCCX  X  XI.  il  che 
da  ^^^^g^^*'''  dellaquale  fenefà  memoria^ 

ti  èipr  e  allegato  libro  antico  ydoue  appaiono  regiftrati  tutti  quelli ,  che  hanno 
hauuto  in  gouerno  queHa  (fitta  3  Ma  la  cagione  pere  he  fi  fo  JJe  venuto  aWar- 
mi,  &  nella  gui falche  fi  comhatteffe,  &  delle  altre  conditio  nt^  che  fi  richie- 
derebbono ,  per  darne  altrui  conteX^  3  non  vi  effendo  pofle  >  faranno  da  noi 
parimente  taciute  *  .  > 

Ma  non  è  già  da  lafciare  in  modo  alcuno  à  dietro ,  che  e/Jendo  la  Citta  di 
■  Ter  ligia  per  le  guerre  di  fopra  dette  al  tempo  di  Federigo  I  /.  rimafa  mgrofft 
debiti  con  fuoi  particolari  Cittadini ,  che  di  danari  l*haueuano  in  quella  nécef- 
fità  fouenuta ,  &  perciò  ella  hanendo  trouato  più  modi  da  fodisfare  à  eia- 
felino ,  &  fod if fatto  pienamente ,  tuttauia  j  perche  di  quelli  vi  erano  che  ri- 
domandauano  i  crediti  loro  più  d'una  uolta  3  pr e fup ponendo  ella  di  hauer  pa- 
'  gato  s  &  fodìsfatto  ad  ognuno  ìfà  f atto  vno  Sditto  puhlico  ilquale  perche^ 

non  riceùeff Hontradittione  3  i  Confoli  dell  arti  ^  ch*allhora  gouernauano,  voi'' 
fero  che  fi  fcolpifie  con  lettere  molto  grandi ,      leggibili  in  vna  pietra  di 
Marmò  3  &  affinchè  da  nefjuno  fe  ne  potè ff e  pretendere  ignoranT^ ,  lacollo* 
carono  nella  facciata  del  Duomo  l^erfo  la  Viaxja  in  luogo  alto ,  &  eminente, 
benché  hoggi  non  fia  molto  veduta  ,per  la  loggia ,  che  vi  fece  far  poi  alcuni 
anni  dopò  Baccio  Fort  ebracci  detto  volgarmente  da  Montone,  negli  otto  an- 
ni 3  ch'egli  fu  affoluto  Signore  di  quejla  Qttà  ;  Et  anco  perche  per  ogni  mini- 
"'fndoccafione  non  fi  grauaffe  la  Città ,     fuo  contado  con  l'imporre  graueX:- 
X^nu&i^è,  vói/èro  imedefimi  Signori  Confoli  &  TodeHà con l*iFìeffo  Editto 
prouederui  >  ilquale  perche  lo  giudico  degno  di  molta  memoria,!^  è  tutto  coru- 
forme  al  breued'Innocentio  Ferino ,  quando  eglimandò  a  Tcrugia  il  Cardinal 
fuo  Legato  per  stabilire  pienamente  le  difcordie  ciuilijche  v'erano  3  non  ne 
farà  grane  dì  porlo  in  queflo  luogo  nella  ifteffa  guifa  3  che  fà  intagliato  al- 
Ihora  nel  Marmo  >ii/^  che  anco  hoggivi  fi  vede* 
Èditro m  Pie     H  ec  eil  Petra  liifLicia:  fcripta  tempore  Ramberti  deGhifilerijs  Pe^ 
traneìlafac-  f-jlìnomm  Potcftaris  indizione  VII.  In  nomine  Domini.  Anno  Do- 

.  '  Cermm  flt  omnibus ,  quòi  totum  debitum  Commnnis  Perufij  de 
tempore rranf -do^efl  ab  ipibCommuni  plenè radsEictr!m>adeoquod 
nemoindeamodo  audia'-ur»  Ìt<;;m  hoc  eil  capkulum  factum  perpc- 

tuè 
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tuè  a  Comuni  Perufij/cilice^quòd  nec  CoItaVn-^c.Datinjpec  Midum  ^mì  deìU 
fiar,pona^ur,ii  cede  tur  in  (  juitate  Pc^unn.i  ,nec  in  eius  fuburb  js  nifi  Città^^x-j  . 
quatuordecaufis  tantum/cilxet  ;  Pro  fa^io  Domini  Papx>  &  Impe-  T>elSignore. 
ratoris ,  &  Romanomm^ ,  vel  prò  general i  guerraquam  haberet  Com-  1.2.34. 
mumsPerufij  propterfe ^ &  tuncfi  fierct.  Colta,  Datia,6r  Miftarfiat 
perlibram. 

Lequali  ferole  in  lingua  nvflra  volgare  fuonano  >che  queHa  Tietra  di  (j  iU"     Rambe  rto 
fiitìa  fiolpita  nel  tempo  di  l\a  mberto  de(jhi{iiieri  Vodeftà  di  VerHgia  n  ella  ^^^^ 
y  II  Jnditione  dell  anno  MCCXXXIIII.  del  pnmo  mefe  9  è  Hata  fat-       ^  ^  ^^^^ 
ta  y  perche  fin  à  ciafcuno  mmife^ìo,  che  tutto  il  debito  del  Commune  di  Veru^-  . 

per  lo  tempo  p affato  è  Hato  dal  detto^Ocmmane pienamente fodis f ut tOy  la- 
onde' per  tal  conto  neffmo  fi  a  pià  lu  ver/m  modo  v  dito  3  ^  di  più  queUo 
ordine  è  ^iato  fatto  d  il  Coinun  di  TerMgMy  perche  hdbhia  à^durare  in  perpe^ 
tuoy  cioè  che  non  fi  dia ,  non  fi  faccia ,     non  fi  ponga. nella  Città  di  Tem-^ 
gia.&fuoi  foborgJn}nècolta  ,  nèdatiOiné  cofa  mifla  ,  fenO-n  fer  quattriki 
cagióni  folamente ycéoè  peraccafwne del  forntno 'J^ontefi^e.y  deWJfPp^y^^^-f^ 
re  y&de  %omani ,  omro  per  guerra  Generale*  che  ilComun  diT^erugìa  ha- 
uefje  moff tda  lui  y  &  in  quel  cafo  fe  fi  ponejfe,  q  CMlta  m  pdyttio  x  0  co  fa  mifìa» 
fi  faccia  per  libra,  ;iT^A^^nvl^uV)ltt4*v  -  9S  f^'^,  ? 

Dell  anno  feguente  emendo  l'I  mperadorFèderig9  ritornato  dall' imprefa^ 
di  Gierufakmmey  la  quale  egli  haueua  vlt^mamente  compoflacon  pace  poco      Ì2.j  5. 
fer  lui  bonorata  ,  &di  mala  fatisfatione  alCPontefice  j       tutti i  T?.micipi  di    ]  a ce  poco 
Chri^tianitd  y  col  Soldanoy  ch'era  in que*  tempi  fignore  di  >qn elle  parti  y  ha-  honoVata  fat 
nendo  intefo  y  che  in  Vuglta alcune  delle  fue  terre  gli  s'erano  d  insiigatione.  ta  daFederi- 
de  foldatL  del  Tapa  ribellate  y  ^  date  alia  (^hìefa  "yfmontatQ  con  moltegenti  '^^^  ^ 
in  quelle  bande  yrihebbe  non  folamente  i  luoghi  perduti  j  ma  venutofene  to- 
iìo  nel  I{egno ,  occupò  tutte  le  terre ,  che  vi  haueua  à  quel  tempo  la  Chìefa, 
indi  pafjatofene  alla  volta  di  B^ma ,     tentato  di  occuparla^ma  in  vanoy  an^ 
dò  à  Todi ,  &  ini  difcacciata  la  parte  della  Chiefa  j  andò  d  Foligno  >  quale  heb-  Federigo  à 
he d' accordo j  andò. poi  d  Spoleto ,  1^  indi  tornato  nel;  Perugino  j  èìr  poflofì  daniji  della 
con  l'efsercito  non  ben  due  miglia  dalla  Città  totano  in  un  picciolo  Caflello  dep^  Chiefa . 
to  SanfoHey  pafsò  nel  portone  fe ,     .Aretino  >  &  pojciaper  la  B^rnagna  ferjfi^ 
preie  terre  di  [anta  Qjiefa  dannificando  yfene  pafsò  in  Lombardia  ;  Ma  i  T^- 
rugtnidcpò  la  fua  partita  con  l'aiuto  degli  Spokt ini  y  &  OruietaniiTimifero 
in  Todi  la  parte  8  cclefiafìica  y  c^t  racqutflarono  Foligno  ;  Et  Federigo  tornata  ^ 
pofciain  tamagna X  &  lui  fatto  prendere  Henrico  fuo  primogenito  psrjch  ^^^^^^^^^^^ 
fpetto  y  ch'egli  non  s'ànfignonfìedi  quelle  parti  y  lo  tenne  talmente  nella  Citta  f^^^]  ^^[li  chic 
di  Conflan^i^a prigione  y  che  indi  a  nonmoltn  tempo fenemori  y  &'  fece.^k^g€-     ci ^  per  i  gi- 
r£  ^é  de  Bimani  Corrado  fuo  fecondo  figliuolo^  >.  •.  ,    -  ,  iii  a'ufati  da 

Trouafidi  quejlo  medejìmo  anno  3  ch'ejfendo  nato  difparer^^ra  la  ^ìttddì  ^^^^^ •  .»  ^ 
Perugia  y  ^  Fiorentini  perengione  di  alcuni  loro  mercanti  ^  ancorché  tra  tjjì  ^\^^f^^il'xrz 
per  la  conformità  delle  parti  ■>  fi  confermff e  ordinariamente  buona  ^  fede-  piorent  inijfic 
kamicitia  yfù  deliberato  che  dall'una ,     dall'altra  Otta ,  fi  tkggejjer^o  m  perugini . 
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'4>fnni  della  huomini  per  determinare  le  lor  differente ,  &  venuti  del  mefe  divJHar%p  in 
Città  J  2  7  2 .  Terugia  M.Loteringo  di  t^lemanno  dottore  >  &  ^uHico  di  Migliori  manda 
Del  Signore,  ti  dalla  Citta  di  Fioren':^y&  hauendoquiui  trattato  con  li  S indie iy  eìr  Vrocura 
1255.      tori  Terugini,  che  furono  M.Gualfreduccio  di  Tr  ebaldo ,     Diotejàlm  di  Ma- 
donna  Mafcia  dinan?^  a  M.Bartolomeo  Islafì atthoraVoàefìà  diVerugia^  i  ca^ 
pitoliy  fi  venne  à  que§ìaconuentione .  (^heogni  Terugino  potefk  andar  libero^ 
fìcuro  per  lo  territorio  Fiorentino ,  &  nella  Città  di  Fioren'^ ,  &  tutti  i 
Fiorentini  parimente  in  Terugia      fuo  Contado  j  (^per  ogni  occafìone  di  di^ 
fcordie ,  che  potefiero  >  ò  per  cagion  di  mercantie ,  ò  per  altro  3  auenire^fu  or" 
dinato  >  checìafcuna  Città  fi  eleggejfe  vno  Officiale  con  particolar  cura  dido- 
uer  terminare  le  differen'T^y  che  umafceffero  j&queHo  Officiale  in  "Perugia 
1^.  riconofceffe  folamente  le  caufe  de*  Fiorentini ,  &  perciò  ft  chiamale  l'Officia- 

le de  Fiorentini ,  &  quel  di  Fiorenza  l'Officiale  de  Terugiuiy&  fu  continua^ 
to  quello  ordine  alcuni  annijhauendo  ciafcuno  di  effi  autorità  di  decidere  fom^ 
tnariamente  frà  vn  determinato  tempo  tutte  le  differente  >  che  trà  Cittadini 
deWvna  *  &  dell'altra  Città  fojfero  accadute ,  &  queUi  Officiali  fi  publica- 
uanno ogni  annoyCofiinT?erugiaiCome in  Fiorenza. 
Glo.  Battifta     St  legge  ft  nelVHilìorie  di  F  errara  >  fatte  modernamente  da  GiouanbatiUa 
pigna  ferie-  Tigna  j  che  guerregiandoft  in  Lombardia  fra  ^^K?  Marchefe  di  S^le,  &  £" 
cor  dell'Hi-  ^^^/«o    j[pmano  j  temendo  il  "Papa  ,  che  Ezellino ,  indefeffo  machinator  di 
ftorie  di  Fcr  ^^j^  nmue  >  non  follecttaffe  à  far  venir  di  nuouo  in  Italia  Federigo i  che  allho" 
Riniero  di         Vinciilao  Bj  di  Boemia  guerreggiaua  3  fi  deliberò  di  mandare  in  Lom" 
Borgarello    bardia Tiro  Vefcouo  di Triuigi ,  &  VJcolo  Fefcouo  di  I{eggio,perche  trattaf- 
Perugino  po  fero  di  riunire  le  due  fattionhche  teneuano  tutta  quella  parte  d'Italia  in  gran- 
deftà  di  Ve»  (Hjfifjfi  trauagli ,  i  quai  due  Vcfcoui  (&  quefle  fono  fue  parole  proprie)  col 
tom,  crear  fi  liniero  Borgatello  Terugino  Tretore  di  Verona  ,  compofero  le  difcor^ 
die  ;  Ma  chi  f off  ?  quefto  laniero  Borgatello^  àme  non  è  nQt0y&  di  quefla  com 
pofitione  i  &  Tretura  di  B^miero  non  ne  trouiamo  memoria  alcuna  ne'  librino- 
ftri  ;  ma  il  Tigna,  che  ha  hauuto  grandiffima  commodità  di  vedere  l*<i^rchi'' 
uio  de  Trencifi  di  EH  e ,  &  di  Ferrara  ,  doue  fono  xper  quanto  vdito  habbia- 
mo  3  con  molta  diligenT^  conferuate  tutte  le  cofe  auenute  in  quelle  parti ,  deue 
bauer  trouato  quella  fedel  memoria  di  queHo  noHro  Terugino  y  credo  benia 
che  per  non  efferequefìa  voce  di  "Borgatello  cognome  di  alcuna  famiglia  di 
queBa  Città  y  che  fi  pofja  effere  equiuocato  nella  fcrittura  da  Borgatello  y  d 
Bolgarello  >  che  è  Hato  nome  proprio  d i  alcuni  d  ella  K^obil  famiglia  de'  Conti 
di  Marfciano  y  che  fono  anch' effi  trà  l>{ohili  di  quefla  Qttà  annoueratiy  e>r  do- 
ue dice  BJnicro  Borgatello ,  voglia  dire  Bjniero  di  Bolgarello  Terugino  ;  & 
perche dalTignanon  fi  è  detto  y  come  con  la  Tretura  di  queHo  (jentilhuomo  , 
fi  componejjero  lediffereni^  non  poffiamo  anco  noi  dirne pià  chiaramente ,  ne 
darnenotitiaàpoJìeri, 
^^74        Dell'anno  MCCXXXVIL  del  mefe  di  ^goflo  fi  legge  nel  libro  delle 
1 2,5  7     fommiffioni  y  che  la  Città  d'Ogobbio  per  due  S indici  ^  Trocuratori  fatti  nel 
fm  maggior  CmfigUo  s'obligò ,  &  per  i^rumento  publico  promife  a  M.\GiQr 

uannì 
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Uànni  dalla  Tratta  Dottore ,  &  aìlhora  Sindico  della  Città  dt  Perugia ,  c/?  V/-  ^nni  fella 
la  hauerebbe  fatto  [caricare  j  &  gittar  fer  terra  tutto  il  C^HeUo  di  Fai  di  Qttà  5  274. 
t^Warcola^  eccetto  la  Chiefa ,  che  n'era ,  &  che  non  hauerebbe permejjo  che  le  Del  Signore, 
fe  foffero  fatto  alcun  preteflo ,  ò  quejìto  colore  rifatte  nè  Mura ,  nè  Torri,  ne      1  ij  7. 
Cafeetiandio  per  quel  fuo  Territorio  ,cbliga?idofì  ^fenonfi  foffeeffeguko  )  d 
mille  Marche  d'argento  di  pena. 

Et  del  Mefe  di  'Houemhrc  del  medefmo  anno  fi  legge  nel  preallegato  libro 
delle  fommiffìo^i.cbe  nella  Otta  di  Terngia  nel  Configlio  fuo  Generale  di  cento 
huomini  d'arte  per  ciaf  una  porta      de' Rettori  loro.efìendofi  fattalega,^  Lega  tra  2a 
tonfederatipne  tra  la  Città  di  Terugia^Todh  Foligno  &  Ogobbio  à  manteni-  9^^^^^^^^'" 
mento  degli  ftati,& forze  loro, la  Città  di  Spoleto  non  effendoui  inclufa,  mudò  flano  0^0  b 
M.Gregorio  di  Egidirìfuo  Cittadino  à  fare inflanr^a  che  vela  ìncludeffero  y  il-  hìo.à  Sp'ole 
>qmk  in  prefen^a  di  detto  Con  figlio ,  &  degli  ^mbafciadori ,  &  Sindici  delle  to. 
cemunitd  di  Todiy&  di  Ogobbioy& di  M.Filippo  dalla  Fratta  procuratore  per 
la  Città  di  Terugia.che  tutti  promifero  per  la  Città  diFolignoJi  cui  non  u  era- 
no ^mbafciadorhs'obligò &promife,che  la  Città  fua  di  Spoleto  hauerebbe  co^ 
corfo  co  quelle  capitolationi  &  patti  che  l'altre  Qttà  fatte  haueano ,  à  tutte  le 
fpefe  (^numero  di  Soldatiychefojfe flato  opportuno  à  fauor  della  lega,& cen- 
tra q  ualuque, fi  fofi  e  flato  ò  ]\epublicafo  Città,ò  Trencipe.cccettuadone filarne 
te(come  haueuano  fatto  anco  l'altre  Città) la  Santa  Bimana  Chiefa,i  Tontefici 
canonicamente  eletti,  &  il  Topolo  I^omano^ma  la  cagione,  che  fpinfe  à  ciò  fare 
queftl  "Popolhnd  è  efprejfa  neWiflrumentOyfipuò  credere yche foffero  moffi  dal 
tmoreychefi  haueua  di  Federigo  Imperadore.et  dalla  vogliale' haueuano  di  fa 
disfare  al  Tote  fi  ce.  Et  pofciafijoggiogey  che  i  "Perugini,  oìtra  la  riferua  del  no  n 
volere  ir  cetra  la  Chiefa^Totefice,  &  Topolo  Fumano, ri  dichiararono  la  Città 
di  CagliyCittà  di  Camello, X9ceray(jHaldoy& CortonayCtfefoffe  nata  difcordia 
alcuna  trà  Cagli, & Ogobbio^ella  volle  e  fere  obligata  d  coporla  ,pur  che  il  Ca- 
ftello  delCoUe  della  Vergola  remaneffe  sépre  alla  deuotion  de  Ogobbim;la  pt 
tà  di  Todi  anch' ella  oltre  alla  riferua  della  Chiefa  &  della  Città  di  J{pma,  fi  ee 
cettuò  Term,trieui,ct  Amelia',Foligno,oltra  la  Chiefa,e  I[pma,Can2erino,Ter 
niyc  TrieuiyOgobbio  hfcefi,Fano,e  Città  di  Ca^elloy&  vltimarnéte  lo  Sindico 
di^  Spoleto,oltrala  Chiefa,el{QmaydichiaròyChela  Città  fua  non  farebbe  andata 
totra  V^rm,Tjrm,Trieui,S,Geniini,^rnelia,FJetifì<lgcera ,  &  li  Signori  di 
THnignano,co  altre coditioni,che fi  lafcianoy&fi fìamo  difcefìdqueHe  par- 
ticolarità degli  humori  de'  Topoli,ne  fcufi  appreso  il  Lettore  il  defiderio ,  che 
habbiamo  di  dar  luce  più  che  fi  può  alle  tenebre  di  quefle parti. 

In  tanto  Tapa  Gregorio  hauendo  l'anno  MCCXXXIX.  deliberato  di  ^ 
fare  vn  Concilio  Generale  in  F^ma  ,  &  perciò  mandato  due  fuoi  Card  ina- 
li  Legati  y  rno  al  Fj  di-Francia ,  l'altro  ad  Inghilterray  iquali  hauendo  con^  ^  ^  ^  ^ 
dotto  à  'Hi'^Tiadi  Vrouen^a  gran  numero  di  Trelati,  &  altri  Signori  Se- 
clefiaHici ,  imbarcati  per  ordine  del  Tapa  in  alcune  X^ui  ^enouefi,  non poten 
doeffi  -venir ficuramente per  terraper  tema  delle  genti  dett'Irnperadore,  fu- 
rQuo  tutti  da  SnT;^  figliuolo  di  Federigo  fatti  prigioni; &da7ifam  ^  chc^ 

per 
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jf mi  della  fer  ubidire  aWirnperador  haueano  meffo  in  ordine  vn  gran  numero  dì  Vele 
Città  32  j6.  quefìo effetto j iquali Cardmali ,  & Trelati  condotti  à  Federigo ,  furofio  poco • 
Del  Signore,  honoratameute  trattati  y&  fuor  d'ogni  pietà  Chrifìiana  meffì  in  prigione,  lU 
1 2  5  p.      che  intefofi  da  Vapa  (jregorio  j  gli  fu  di  tanta  triftitia  cagione ^che  malato  dal 
Cardinali  &  dolore  fe  ne  pafsò  indi  à  non  molti  giorni  all' altrar  ita  ;  queHo  Tontefice  con 
altri  Prelati  (  comedicono  )  diVgo  di  Borgogna,  che  fu  poi  fatto  dal  nnocentio 

prefi  &mefll  q^^^^^o  Cardinale  y  &  di  fra  {{aimondo  da  Barcellona  dell'ordine  de  Tredica* 
nm^cr^dt  tori ,  ordinò  i  cinque  libri  del  Decretale  ,  à  quali  da  I nnocentio  predetto  s'ag-^ • 
re  Fedei  >go .  gunfero  poi  le  autentiche  j  Ordinò  parimente  queHo  Tontefice ,  che  ogni  fera 
Papa  Grego  foriafj'e  la  Campana  alt <i^ue Maria , affinchè  ricqrdandofl  dell^U 
rio  Vili,  ifjcarnatione  dinoftro  Signore,  ne  falutaffeinfieme  con  l'angelo  la  Gloriofcc 
*  .  Vergineylche  fi  ha  co^ìumatopofcìa  difare( non  fapendoft  puntalmente  tho^ 
paGregor.^  ra  della  falutatione Angelica)  non  folamente  la  fera,  ma  etiandio  aW^u;^ 
'Yoray&  po foia  anco  àme':^  giorno,  «        ,  ' 

Delle  cofe  di  Verugia  non  habbiamo  altro,  fe  non  che  nel  fine  dell'anno  pafi 
fato,  ò  nel  principio  di  queHo.di  cui  purhorafcritto  habbiamo, eh' efiendo  To^. 
Aretini  fotti  de^ì^  di  Verugia  M.Oddo  di  M.Vietvo  Gregorij ,  foffe  fatto  vn  gran  fatto  d-^  > 
da  Perugini,  ^rme  y  tra  Ver ugini      pretini  fen^  dar  conto  ne  della  cagione ,  ne  douc^ 
fatto  fofk ,  mafolo  che  ne  refiafero  rotti,  &  fugati  gli  Aretini  con  grandif-: 
fimo  danno  della  Città  loro  ^ 

Vanno  feguente  efiendo  VodeHà  di  Verugia  M,  Giouanni  del  Giudice  l^a- 
^^'^^     mano, &l*fmperador  Federigo  in  Vifa,  Gregorio  Montilongo  ch'era  legato 
r  ^^^"^(v    delVapa  in  Bologna,  conaìutich*eglihebbe  di  renetta,  di  Mantouay&  d'ai-, 
di5ta  d' !  Le'  tri  luoghi ,  amici  della  Chiefa,  a  fife  diò  Erettamente  Ferrara ,  difefa  da  Salin-. 
gito  del  Pa  guerra  che  l'hauea  hauuta  in  guardia  va  Federigo;  q  ueHo  Sdmguerra  (fi  co- 
P2-  me  dal  Vlatina ,  &  da  altri  fcrittori  fi  narra)  perche  era  molto  potente ,  per 

Salinguerra  ^^^^^^^er  nifi  ,hauea  fattola  patria  a  F  ederigo  fuggetta  ,  &  da  lui  nhauea 
fiVJJlllT  hauuto  il  gouernoydurò  quelìoaff^edio  cinque  Mefi,&  non  efiendo  Salmguer^ 
qi  rcrrara .       r^^^^,j^^  ^  ^j^)      ragionar  d' accordo  col  Legato  nel  campo ,  dalquale  fu.. 

fatto  prigione ,  &  mandato  à  Venetia ,  doue  morì ,  dopò  la  cuixattura ,  fà  in 
bvpuefmtio  di  tempo  prefo  Ferrara ,  il  gouerno  dellaquale  fu  dato  per  ordì- 
ne  dal  Vapa  ad  ^'K:^oMirchefe  di  SHe,  che  sera  in  quella  imprefa  valoro^ 
famente  portato',  &  vuole  il  preallegato  tutore ,  che  di  queHo  prefentean-, 
^.      ♦    ^-  no  MCCXL.la  fami^liadiquefii  generofiSignoridaeftecommciafiehauer 
FerrarTneU  Si^norianeUaCittàdiFerraraMche  è  parfoà  noi  dinotarlo,  così  per  fodisfa^ 
la    famiglia  rea  Lettori ,  come  anco  perche  in  tutte  l'hiHorie  fe  ne  tratta  ,  &  non  fi  ha 
àt'Signondi  ^fprcfanotitiadetempi'  .  ,  i  ^ 

^^^^  •  'Dopò  la  morte  di  Gregorio  in  ^oma  ,fù  creato  Vapa ,  il  Cardinal  Gotifre- 

^  ^  ^  ^  do  Cam^lioniMìlanefe ,  che  fi  fece  chiamar  CeleHino  Quarto ,  ma  per  mala 
^  ^"^.V  ventura  d'Italiapià  che  fua,  efiendo  di  età  molto  graue .  nonviftenelVontt^ 
Cclelhno  dtXVlIL  giorni  fecondo  ilVlatina ,  &  fecondo  il  SabeUico  XII.. 

lllJ.papa.         rioijjMiamodaW^cademico^^ffumicatodi  Varma  Antonio  Beffiti 
7{egrini,a?mcononrofingolariffimodiXy^^^^^^^ 
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tr/i  Elogij  fuoi  ^aHiglìoni ,  dopò  Girolomo  Bardi ,  la  vita  di  lui  yft  ha  d  ere-  i^nnì  della, 
dere  che  meglio  degli  altri  hahbia  héiuuto  della  uerità  >  &  fatti  firn  de'gior-  Citta  ^278. 
tiinotitia ,  ha^ìa  che  con  grand  iffimo  dolore  >  &  danno  di  tutta  Chriftianita ,  Del  Signore, 
£jr  della  Città  di  Terugia  in  particolare ,  perche  fapef-ia  efier  da  luì  amata ,  1 2  4 1 . 

in  conto  tenuta  3  fe  ne  pafsò  all'altra  una ,  &  noi  non  trouiarno  che  in  quello 
foco  tempo  del  fuoTontificato  fofe  fatto  cofa  alcuna  in  quefle  parti ,  che  ne 
dia  materia  di  jcrittura  ;  £ben  uero ,  che  durando  dopò  la  morte  fua  molti  me  fi 
la  fede  uacante ,  &  perciò  patendo  fi  grandemente  non  fola  per  l'Italia  y  ma 

'  et  iandio  per  la  Sona ,  &  per  l'Egitto ,  non  effendo  quelle  parti  fouenute  da 
Trencipi  CbriHìani  ^così  perle  difcordìe  che  tra  loro  erano  ,  come  per  non  ui 
efser  Pontefice  ;  Baldouino  Imperadorc  di  Costantinopoli  3  daalcuni  detto  l\è 
di  Cjierufalemme  3  venuto  per  ale  uni  fuoi  affari  in  Italia ,  perciò  ch'era  per  ef- 
fergli  tolto  quel  Pregno  yfenon  fi  prouedeua  d'aiuto  daTrencipi  del  Tonente , 
entrò  di  meT^con  Federigo  Imperadore ,che  i Cardinali 3 &gli  altriTrela- 
ti  i  &  [ignori  3  ch'egli  teneua  prigioni  fi  liberaffero ,  affinchè  fi  uenifce  alla 
creatione  delnuouoTontcfìce 3  iqualiufciti  finalmente  di  carcere 3  &  rauna- 
lofi  in  ^Anagne  3  crearono  XXL  Mefì  ( come  che  alcuni  habbìano  detto  di  me- 
no) dopò  la  morte  di  CeleHino ,  Innocentio  Quarto  di  cafa  Flifca  Cenouefc^ ,  Innocentio 
l'anno  fecondoalcuni  MCCXLII.  &  altri  XL II  L&  fecondo  il^iondo.  Quarto  PP. 
conforme  ad  Enfebio  de  Temporibus .  MCCXLII  II, 

Isljl  tempo  delquale ,  perche  uiffe  nel  Tontificato  XL  anni  ifuccefìero  per 
lo  fiato  di  Santa  (fhiefa  molti  difordini  >  durando  ancora  la  mala  difpofitione 
di  Federigo  uerfo  i  Tonteficij  di  cui  narrano  gli  fcrittori,  che  hauendo  i  Cardi- 
nali indugiato  tanto  a  fare  il  Vonte  fi  ce  3  perche  defiderauano  di  farne  uno 
grato  a  lui .ekgeffero  finalmente  Sinibaldo  ( che  così  chiamauaft  fnnoccìitio) 
perche  lo  giudicarono  effer  ( come  neramente  era  mentre  fu  Cardinale )  fuo 
grandiffmo  amico;  ma  Federigo  (  uditala  nuoua  della  creatione  delVapaiChe 
da  Cardinali  3  &  da  mMti  altri  particolari  gliene  fu  mandata  infino  à  Faen  - 
allhora  affediata  da  lui  per  le  poHe  3  penfandofi  da  ciafcuno ,  ch'efferlc^^ 
grata  per  la  bencuolenTia,  ch'era  tra  loro3le  douejfe)  dicono 3  che(uoltofi  d 
circortanti)diceffe  yche  s'era  perdutoun  grande  amico  Cardinale  3  ilqualc^ 
d! amico  3  glie  s'era  fatto  per  lo  Vonteficato  nimico . 

Tromamonoi  chedelmefe  di  Marzo  delCanno  feguente  poco  auanti  alla^      ^  179 
creatione  djnnocentioy  che'l  Senator  di  I{pma 3  ch'era  allhora  M.  Matteo  de   ,  1242 
J{pffi  da  Tarma 3  fatto  conuocare  il  [onfiglio  delTopolo  in  Campidoglio^adin- 
HanT^a  di  M.  Tietro  d'Egidio  Sindico  3  &  ^mbafciadore  della  Qttà  di  Teru-  Obligo  del 
ms'obli?ò  ,&con  giuramento  in  uete  3  &  nome  di  tutto  il  Confi glio  promi- 
fe  3che'lTopolo  I{omano  3  nonhauerebbemai  fatto  pace .triegua  30  conuen-      de'  Peru^ 
tione  alcum  con  Hmperador  Federigo,  &  Miniflrifiwi,  che  non uifoffecom--  aiià, 

l  frefa  la  Città  diTenigia&  fuoi  Cittadini  ,&  d'aiutarla  3  &  difendei  la  con 
tutte  le  forze,  durante  la  guerra  tra  La  Chiefa ,  &  IJrnperio  ;  dalqualeat^ 
io  fi  vede  quanto  quesia  Città  habhia  ftmpre  offeruato  non  foloi  Tontcfi- 

\l  CI,  ^  k  %mana  Chiefa  ,  maetiandio  talma  Città  di  I{oma  3  &  quanto 
~-  -  '         '  ...  quel 
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^dmùdelU  q  nel  nobiliffimo  Senato  habbia  hauuto  in  confi  deratione  i  Teyugìml 
Cittd^iy^.      Bora  tornando  ad  Innocentiodicianwj  che  molte  cofe  furono  intempo  del 
Del  Signore.  fnoTontificatoJà  l'afiedio  di  Tarma ,  &  dìFaen'^a  :  quel  di  "Parma  fu  mol- 


Imperadore  doue  hauca  fatto  Talagi.  Tìa'^^e ,&Tempij  molto  Magnifici ,  con  animo  ^ 
Vcd  erigo .     che  prefa  y  &  minata  Tarma  da  foldati ,  quella  douejfe  efser  tenuta  per  pa^ 
tria,&  habitat  a  da  color  Ojchefe  ne  fofìero  vfciti  falui ,  &  da  tanti  altr  i.che 
à  quel  grido  v'erano  già  concor fi  y  de'  quali  dicefi  efTere  Hati  intorno  a  qua- 
rantamila ]  ma  altramente  piacque  d  Dioythe  aueni/Jey  per  cicche  (jregorio 
Montelongo  Cardinale  y&  Legato  del  "Papa  in  Tarma  j  infieme  con 
fL^farchefe  di  Ferrara ,  fceltofi  fecondo  alcuni  vn  giorno ,  che  Federigo  era, 
andato  alla  cjiccia  de' Falconi  fuor  diVittoriay  de*  quali  egli  fi  dilettò  gran- 
demente,  a  guifa  dell*  ^uo  fuo  Barbaroffa^che(  come  dicono) fu  il  primo  j 
che  portaffe  l'vfo  di  quella  caccia  in  Italia  >  &  intefo ,  che  le  guardie  de  nimi- 
ci negligentiffmamente  fi  faceuano , fatto  vno  sformo  di  tuttala  loro  miglior 
gerite iVfcironodallaCittd ,  ^ combattuti iriparimalamentedifefi  dagHm 
perìali ,  entrarono  dentro ,  &  cacciati  fuor  di  Fìttoria  tutti  i  nirnicì ,  tolto 
tutto  l'Oro ,  &  l'argento  di  Federigo  (che  per  quanto  gli  fcritt ori  hanno 
to  y  fà  molto  )  &  particolarmente  toltogli  vna  Corona ,  per  le  gioie  belliffimes 
^  ricchiffmey  che  u  erano  y  di  granpregio  >  prefero  Vittoria  y  &  la  /carica^ 
tono  da  fondamenti  y  prima  che  Federigo  potefje  in  alcuna  parte  foccorrerla, 
tanta  fu  la  follecitudine  y  &  diligeni^  di  queHi  due  Capitani ,     come  alcu  - 
ni  altri  vogliano, del  Cardinale  Ottauiano  degli  Vhaldini  Legato  anch' egli  del  ; 
Tapa  y  &  l'odio  &  l'ira  che  portauano  Tarmegiani  à  Federigo .  Ma  da  alcuni 
fcrittori  fi  e  dettOyche  Federigo  era  in  Vittoria  y  quando  fà  da  Tarmegiani  af 
faiitayma  che  con  tutta  la  fua  diligenT^ay     ardire  y  non  potefje  però  ritenere, 
ehe'l  furiofo     fiperbo  nimico  non  entraffe  con  fuci  nella  Città  ^  &  ch'ogni^ 
cofanonruinaffe. 

In  queHo  afedio  fu  a?ico  notabile  quello  artificio  di  Federigo  y  ilquale  non 
hauendo  danari  per  darle  paghe à  foldati ^  fece  per  publico  Editto  correre 
in  luogo  di  monete  d'Oro  y  &  d'argento  alcuni  pe^i  di  Cuoio  Hampati  con 
àquile  y  &  armi  fue ,  iquali  portati  poi  dopò  il  fin  della  guerra  à  fuoi  Thefoi 
rieri  y  furono  realmente  r.cambiatiin  tanti pcx:^^  d^Oroy  fecondo  l'ordine  datù 
da  lui  y  benché  alcuni  vogliano  y  che  non  all'affedw  di  Tarma,  ma  aWimpreffU 
di  FaenT^ciò  fatto  foffe . 

S  ucceffc  parimente  in  tempo  di  queflo  Tonte  fi  ce  la  morte  di  Federigo  Im 
Morte  di  pe-  P^radorcy  fecondo  l'opinion  d'alcuni y  in  Talermo ,  6^ fecondo  altriin  Tuglia^ 
derigo  Impe     "^^^        chiamata  Fioren^uola,  onero  Fiorentino  y  beneèveroychetuttk^ 
radere.        quafi  couengonoychc  foffe  fatto  morire  da  Manfredo  fuo  figliuolo  baiìardo, 
qmndoegliriconualendo  d'una  lunga y  &  pericohfa  infirmila  andaua  ripi- 
gìiandoleforr^eìhmcheTandolfQQoknnucciOychefailcompendioaUehino*^ 

rie 
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rie  di  "ì^pòU  y  voglia  che  dò  non /offe-vero  >  ^  ima  che  morijje  fen^  alcuno       nni  della 
ciccidemvi& femfUcem.mi^ di  fMxe^dlegando: alcuni  Scrittori £cclef/aft tei  Città ^ij^, 
diqMeitsnipi  che  fono  cmtrarijà  fucsia  diuolgataopinione  3  che  Manfredo  Del  Signore, 
fojje  Ftato-  della  fua  morte  cagione  i  come  fi  può  vedere  nel  quarto  libro  delle      i  z  ^z. 
fuejìniorie  :  Et  vno  denoHri  Scrittori  d  Venna  virole ,  che  Federigo  morii] e 
)l  dì,  dì  Santa  Lucia  dell'anno  Mille  ducento  quarantanoue, 

1  QaeUo  'Pontejice>  oltra  i  molti  decreti ,  &  alcuni  libri  in  ragion  canonìe a^ 
chefeceyfcrifìeàéJxnniài^ìonQ.  Inipe  i  de  Au(5toritate  Pontifids,<^o- 
trafl^ìetro  dalle  vigile  >  huomo  in  quei  té  pi  molto  famofo  mUa  prò fulfiònéd  elle 
leggi ,  &  fegretario  di  Federigo  Imperadore ,  dal  quale  fà  poi  crudeliffima- 
mente  fatto  in  San  Miniato  morire  j  conhnuerlo  prima  d* ambedue  gli  occhi 
priuato;  Et  bau  e  n  do  trouato  in  principio  del  fiw  Tonteficato  il  numero  de' Car- 
dinali affai  picciolo  j  per  ornamento  della  Sede  ^poftolica ,  ne  fece  molti  >  & 
p^npiii  fplendor  loro  >  & grande'^%  di  Santa  Qhicfa ,  ordinò  ch'andaffero  à 
cauallo  sii  le  mule,  con  gli  ornamenti,  &  ahb'églìamctich'vfano  ancor  hoggi'3 
&  portaffero  i  cappelli  j  &  le  vefle  rcfj  cleome  fanno  y  non  folo  perche  f off  ero 
come  maggior i^&  fuperiori  riguardcuoli  dagli  altri,  ma  etiand io y  perche  efft, 
che  dopò  il  Tonte fice  tengano  il  primo  luogo  jconofiendo  la  lor  dignità  ,fof]ero 
anco  preparati  fempre  à  porla  vita,  &  fpargere  il  proprio  fangue  perla  fanta 
fede  Catholica  I{pmanay&  per  Ivniuerfal  falute  di  tutti i  credenti . 

■  Fece  anco  vn  Concilio  generale  in. Leone  di  Francia,  coft  perle  cofe  del- .  Concilio  in 
timperadore  Federigo.,  che  fà  anco  da  lui  lanno  primo  del  juoTontefica-  ^.^^"c  Fra 
t^ì'interdePto  1 priuo  delle  eofe  facre  3  come  perle  preparationi  de  gli  aiuti  ^' 
per  terra  Santa',  Et  egli  intanto  dcfiderofo  di  tornarfene  à  P^omaperriue- 
d^reM-fm  gregge  partito  da  Leo^ie  ;  doue  fecondo  alcuni  era  flato  none  anni 
per  la  perfecutione^  di  Federigo  >  montato  in  alcuni  nauili  Oenomfijfe  no  ven- 
ne in  Italia  >  &-  sbarcato  à  (jenùi4a,fe  riandò  fuhito  a  J^oma^pevche  hauendo 
fatto  intendere  à  J^ornaniìche  ò  in  tutto leuaffero  via.ò  almeno  moderafjdro  la 
grande  autorità  de  i  due  Confoli:,  cljognajino  con  troppo graue^^'efforbitate- 
licen'^,m  pregmdicio  d el  Vontefì ce  erano  da  loro  creati;  cffr  non  volf  rc  accon 
feìitiriiiiOnd*egli  partito  da- Genoua^an dò  à  Milano, &  indi(fatte  prima  alcu- 
ni n^compofttiont)  fra  certe  Città  di  Lomhardiay  fe  ne  venne  per  la  diritta  l'agno  ^V^"^^' 
Ì|  -  MCCXLUII.  à  Terugia,  la  quale»  fecondo  il  Biondo,     //  Saheltiio,  come  che'      j  i  è  r  ^ 
|l!  danoialtrevoltedifopradettoft  fi  ay  era  Hata  fempre  fautrice  di  parte  Sede'-  1244. 

I  fiaUica ,  contra la  Imperiale  ;  £t  quiui  intendendo  che  Manfredo  Trencipe  di  rapa  Jnnocé 

II  T arato, figHuol  naturale  di  Federigo  machinaua  cofk  nuouenel  %cgno  di  ISla  inr  peru^-, 
1  poliy&  afpiraua  alla  Tirannide  jraunato  per. tutte  le  contrade  vicine  vn  gfoffo  -  -  -^-^ 
i|  numero  di  caualih(&  fanti,  era  tutto  inchinata  dandaruiycon  animo  di  riunir^ 

\  quel  B^egno  alla  Chiefa ,  percioche  per  le  cenfure ,  &  fco'mm uniche  in  cui  era  " 
morto FederigOygiudicaua effergli  ipfo imt  dciiolutOr-come  fe di  hdnon 
foffero  rimafli fìgliuoliyancorche  haueffe  lafciato  per  teMamento  ìmede  Vni^\  ,, 
uerfale  Corrado  fuo  figliuolo  ,  legitimo  .  ft  Cipriano  Manente'' da  0ruietò\  '  openiona 
mila  prima  parte  d^llefue  Hi^ìorie  far  che  ao^cenniiCbe  umm0^'à^ipf9fli~^^]  Mmente. 

\        te?npi  ^ 
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Ijtmi  della  tempi  fojfe  fattain  Verugia  nouità,  &  tumulto,per  trattato  de*Mfmjlri  Im* 
Città  ^  i8f.  f  eriaUy& che  il  VapaferqueBa  cagione,  viveniffeidichenoinontrouiamo 
Del  S ignare.,  memoria  alcuna  tra  gli  Scrittori  nofirijC^  no  foffìumo  dhe^jcht  nomtJy  &  tu- 
l  Z44..     multi  fofiero ,  &poco  dijjotto  in  vn*  altro  capitolo  più  chiaramente  dichiara 
che  i  Teruginift  ribellaronoytna  non  ejplicagià^feft  ribellarono  dal  Vont^fi ce, 
Ridalla  lega^che  con  Oruietani,  &  co  altre  Città  haueiiano,  di  cui  poco  aua  tifi 
diffe'fina  afferma  bencxchc  [offe  comandati  da  Oruietani  cinquanta  caualli  fot- 
to  la:fconadi(^iacomaSauellialla  guardia^ della  Cittàdi  Chiugi  per  folletto 
de  TeriiginiiChes:  erano  ribellati  y  &poi  foggiunge,  che  vn  Capitan  Smone 
mandato  da gl'fmperialìcon  vna  banda  di  Tedefchi ,     altre genti^èfamre 
dslla  parte  loro  m  Tofcanataccompagnato  da  SanefiiZ^  Vifaniyand'aff'écolfa" 
uor  dciTerugini dxampo  a  Chiugi y  &che  occupatolo,  lo  deffe a  Terugini ,  //  : 
'  qual  Capitan  Simone  vuole  egli ycheprTCodopò^. [offe  rotto  d'a  Fiorentini, .&  Or--  . 

uietaninelle  "J^aremme  di  Siena^^-  che  per  cagione-dì  qitellà  rotta^  f^offeri- 
prefa  la  Città  di  Qhìugi  da  gli  EcclejìaUici  con  grandijfimo  danno,  de  gl Im- 
periali y  ma  noi  non  trouando  di  ciò,  (come pur  bora  habhiam  detto )  memoria 
ne* libri  noììri^an^J  nefudetti  tempi  affermando  il  Blond'os  &  il  Sabellico,  che 
Tapa  Innocentie.veniffeà  Terugia^perche  que  fta  Città  era  fiata  fempre  fe  - 
dele  à.SantaChiefa^non  veggiamo  dipoffèrne:ajficurareyX^  affèrmare.  quanto^ 
difopra-divolerdeiMmente  fi  è  detto  ycofì  perche  è  contrario  inqueiio  luo- .. 
goà  gli  altri  ycome  anco  ypcrche  nonhabhiamopercofiverifimde ,  che  il'(^a-  ^ 
pitanode  glfmperiali  foffe  fouuennto  di  gente  da  Tcrugi'iiych*erano  Eccìe-'  ■ 
fiaWici  j  <:jrcheprefo  Chiugi,  lo  mette/e  in  mano  di  popolo,  poc.o>fedeleal  firn 
Trencip.e,fe  perauentMra  queflk  cofe,.  cheda  luifom  dette  >  efìereauenute  all, 
tempoéfhnocentio  Quartoy  non  fofiero  0  ce  orfe  al  tempo  d'Innocentio  Terxo  *r 
auanti  chela  Città  di  Verugia  à  luifì  deffe,     eh' era  da  Henrico  Sello  domi^  , 
nata  ;  (prederò  bene^  che  Veruginì  and^affero  alla  recuperatione  di  Chiugi  y  i^' 
che  to  ricuperaffero  y  ma  non giàinqueFli  tempi ,     con  genti  Imp£riali',  ma: 
perche  non  ne  pofftamo  haueredet-erminata.certeT^a ,  lafciaremo  in  arbitrio^ 
^1 8  2 di  chi  legge  il  credere  d  voglia  fua,. 

1245.         Fuole  anco  il  mede  fimo  ^Autore ,  à.  cui  noi  grandemente  crediamo ,  ha- 
pacc  tra  no-  uendone  dato  col  fi  gnor  Monaldefchoi'ume  dì  molte  cofe  ydella.  Città  ncftra  „ 
bili  ^  &  popò  ^j^gj  Terughìil-^nno  MCCXLF ^faceffero  pace  tra  loro  ,&  che  tornafìèro  in 
lari  di  Perù-  ^^^^      Oruietaniymano  efplicandofi  daluialtrame 
Lega  tra  Pe-  affermare  ^qual  pacc,^  qual  lega  ella  foffe)fipuh  ben  creder  e, che  iapace  foffe: 
rugini,  &  Or  tra  nobiliy^  papolari',& la.lega  frale  due  Città  à  conferuationej  &  manteni-- 
iiktani.        mento  de  gli  Stati  loro  ,  &  di  Santa,  pnefa ,  conforme  alUàltra  fatta  di  fopra^ 
^  ^JH'atornando  hoggimai  ad Innocentioydi  cui  fu  detto yhauerfatto(men^- 
tre  dimoraua  in  Terugia ,  che  più  d'vno  annodi  dimorò )  vn  gmfto  effcrcitO)  - 
per  andare  alla  volta  di  Islapoli ,  prefo  piu  toHo^  fecondo  alcuni  dalle  falfiLJi 
perfuafioni  di  Manfredo  ,  &  daprieghi  d' alcun  iTrencipidiquell^egno,  che 
perche  egli  fperaffe  veramente  di  poter  conféguireilfùo.  difégno  ,  fi  deliberò^ 
findmmte  dandarui  ;M^innan'^  che  di  Verugia  partifie  9  mifi  nelC^talog» 
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de*  Santi  Martiri  Tietro  da  Verona,  dell'Ordine  di  fan  Domenico ,  il  quale  eP 
fendo  fopra  la  fanta  fnquifìtione ,  fu  da  gli  Heretici  tra  Mdano ,  <èr  (/)mo 
crudelmente  ferito^  &  morto  ;  &  perche  quejla  (anoni'^^tione  fu  fatta  in 
"Perugia  i  crediamo  noii  che  la  Città  di  Verugia  to^lieffe  in  deuotionein  fin 
d'allhora  il  giorno  diejjaylaquale  fi  celebra  dalla  Chiefa  alli  %p^d* aprile  con/ 
■molta  folennità ,  &.pHhlica  proceffione  de' quattro  principali  Ordini  del{e 
ligiofh  del  Clero  y  de  Canonici  y  &  di  tutti  i  zJ'yl'agi tirati  della  Città ,  c^r  Eiet- 
tori dell'arti.  Inflituì  parimente  in  Terugia  queslo  Tonte  fi  ce  ;  ^wc^/  pc: 
meglio  dire  confirmò  in  bonore  della  Ghnofa  ergine  y  <^  inaugumentoda, 
culto  diuino  ì  eh' ogni ^nno  nella  Vigilia  delia  fita  fantiffima  xAffuntione  m 
Cieloy  eh' è  alli  I  5.  d^^goftoy  fi  douefk andare  in  proccffione  alla  Chiefa  di 
Santa  Maria  di  Monte  luce ,  in  porta  folcy  Mmafiero  di  Monache  delC Ordine 
di  San  Francejcoymolto  celebre y  ^  per  la  fantità  della  vita  y  &  del  gran  nu^ 
mero  di  relìgio fe  donne  che  vi  fono  ^  <!!!;r  cìfokra  i  religio  fi  di  tutti  gli  Ordini 
fuorché  i  Monaci  di  San  l^enedettoy  riandaffero  i MagiHrati con  tutti i  I{et^ 
toridell\A  rtiyche  hoggi  volgarmhe  Camerlenghi  fi  chiamano  ycon  tutti  iCol^ 
iegiati  loro  y  con  lumi  y      torcie  accefe  in  mano  y  &  è  delle  quattro  principali 
folennità  3  che  nella  Città  ncflra  fi  facciarwy  con  I ndtdgentia  di  noue  giorni 
continui  à  chi  ui  vày  che  fé  fu  Tlenariay  ò  nò,  à  noi  non  e  noto,  J 

Seguirono  dietro  à  qidefte  cofe  alcuni  anni  y  che  non  ne  hanno  dato  occa- 
(ione  ài  continuar  li per  ciò  sfor^athp  a  faremo  innanT^aW^nnoM  C  CL, 
nel  quale  trouiamo  con  molta  breuità,  ^  Jìr(tti?;7a  di  parole,  che  fu  ruinato 
Moììtegmlandro  [alleilo  y  po^e  ne' confini  di  Cortona  y  daTerugini  per  or- 
dine de'Migi§ìratiy  ^  Configli  loroy^  nò  dicono  (fere  sìato  fatto,  perche 
M,J{anieridi  M.^ndreadi  Giacomo  da  Tcrugìa,  imputato  d'hauer  tenuto 
trattato  con  Federigo  Imperadord  quando  per  queUe  no/ire  parti  pafò  y  di 
dartela  Cità  di  Terugiay  diche  fdegnato  il  popolo  >  dopò  la  partita  dell' fm- 
peradore  d'Italia  y  gli  gittafie  per  terra  Mo^ìtegualandro  j  c  i/era  fuo  >  Ci^  lo 
friuajfe  dt  tutti glialtri  firn  beniy  &  gli  confifcajje  alla  camera  delcommuncy 
^che  ilcorpodi  M.tAndrea  fuoTadre già  morto yfoffe  dalla  fepolturaca" 
nato  &  non  potendo  fi  hauernelle  mani  il  figliuole  y  foffe  perle  piaz'^etra- 
fcinatOj  cofa  nel  uero  molto  rigoroja ,  feuera ,  che  per  l'errore  del  figliuolo 
fofìe  fatto  co/i  gran  fcomo  al  Tadre .  T>i£ì  di  fopra ,  ch'io  giudicaua,  che  quel 
M.^ndrea ,  che  Giouan  Fillanidiffe  efereTeruginOì  &  Todefìà  difioren?^, 
l'anno  MCCXXy  I  IL  fofìe  della  ncbil  famiglia  deMontemelmi,  perche 
quello  Cartello  di  ^/Contegualandro  è  lìato  y&c  ancor  hoggi  de  particolari 
gentilhuomini  di  quella  famigliai  &  che  queHo  M, Andrea  foffe  Dottore» 
toft  perche  fu  Vodeftà  »  come  anco  perche  quefto  titolo  yCon  cui  fi  truoua  ho- 
notato  M^^ndrea  9  non foleadarfi  in  quei  tempi  ad  altriche  à  Dottori y  ò  d 
(auallieriy&  à  perfine  difuprema  autorità  y  perciò  co  fi  fu  giudicato  da  noi . 

JEt  nel  principio,  fecondo  alcuni,  del  prefente  anno  yò  nella  fine  del  paffato 
morì  comedi  fopra  fidifTe,  timperador  Federigo  y  per  la  cui  morte  fucccffera 
molte  varietà  di  cofe,  &  particolarmente  nel  1\egno  di  T^apoli,  che  à  luoghi 
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i4nnì  dclla^  fòro  fi  dìrdnnò;^ttn  Fiorenza  vi  rientrarono  fubito  i  Ghuelfii  che  da  lui  rL.^ 
Citta  3  zS  7.  no  Hati  cacciati  &  trouato  ntmo  modo  di  goi^erno  y  fecero  il  (^-apitan  del  po- 
I>elSìgnore\  polo  con  1 2, ^ìitiani popolari,  dueper  fe filerò, che ammmiftrarono  laì{epU' 
1x5  o.      blicay  &  fecero  1 6 .  Cittadini  fopra  la  militia.y  à  quali  diedero  vno  Hendardo 
per  vno  con  titolo  di  difenfore  di  parte  Guelfa. 
Cadel  delfa  ejTendofi  ribellato  y  nelpajfaggio  che  fece  l'Irnperador  Federigo  per 

Pi  eu e  che  s'  quefle partii  da  Terugini  CaHel  della  Vieue,Terra  à  lor  fuddita  in  queUempis 
era  ri  beliamo  fa  Città  per  deliberai  ione  de  juoi  configli ,  fitta  armare  la  fna  giouentu ,  vi- 
^obedi^'^^  M,I{aniendi  M.Bolgarelloallhora  T.odeflà ,  ilquale,  mentre  con  la^ 

de  Ver urlint    ^^SS^^^  V^'^^^  ^^^^^  Z^^^^  '         Tiegaio  ^ji^'^aHel  della  Tteueyin  afpet- 
^    '  tando  laltre  3  che  tuttauia  ui.concorreuano  y  fi  tratteìima,  quei  di  Qaflel 
della  Tieue  y  non  giudicando  di  poterft  con  la  for'2^^  difendere  da  Veru- 
gini  X  maìidarono  Tepo  di  'Giouanni  d'Alberto-  lor  Cittadino  con  ampia  fa- 
M.Ranierl  di  cultd  y  <^  autorità  ad  ojferire,  1^  con  giuramento  promettere  y  che  la  fua 
M'  Bolgarel-  Terra  farebbe  y      ojferuarebbe  quanto  dal  Todejìà  di  Terugia  ,  le  fojfe 
V^xut^^^  ^'^  orif/w^^^o  y  c-r  comandato  y  &'  poco  dopò  ui  .fopragiunfero  cento  altri  de  i 
^  '        principali  di  quella  Terra  >  che  nel  Tadiglione  delTodeftà giurarono  d'ef- 
fere  obedienti  y  &  fedeli  alla  Città  di  Ter u già  y  &  à  fuoi  ojfciali  y  il  che 
accettato  dal  Vodeftà  y  fu  difmeffo  l* andare  innan'T^i       la  guerra  ;  Ma 
fu  ben  loro  dato  per  pena,  ^per  caftigo  y  che  portaffero  d  Terugìa  tan- 
to Lmoro  ,  quanto  f offe  flato  opportuno  per  mattonare  quella  parte  della 
pia7^  y  che  far  fi  doueua  y  ben  che  ciò  non  fi  legga  nell'accordo  ,  che  ft 
fecey  ma  in  ricordi  lafciati  da  Cittadini  noftri  fcritti  d  Tcnna^. 

DcW^nno  feguenie  MCCLI,  ^  del  Me  fé  di  Febraio  leggiamo  noi  ne' 
libri  publici  della  Città  ych'ejfendo  comparfa  nei  confi giio  ordinario  de  Ma- 
SommifTione  giftrati  noftri  maftro  Bartolo  da  Sigillo  ^  maggior  Sindico  y  &  Procurato- 
A  re^della  Communità  di  Gualdo  y  ^  cjfertofi  in  vece  di  quel  popolo  di  e f- 

"taneaà  Pmi  ^^^^  obediente  à  comandamenti  di  M, panieri  di  M, Boi  garello  Todejìà  di 
crini  T'erugia  y^à  Confoli  fucì  y  fottomife  quella  Terra  alla  Città  con  quelle  con- 

ditioni  y  ^  oblighi  foli  ti  far  fi  in  lììrumcnti  tali  y  ^  in  fegno  di  uera^ 
fommiffione  y  gli  prefentò  le  chiaui  di  quella  Terra  y  &  dai  (fonfegiioy 
Somminone  dalTodesìà  furono  con  le  debite  circonHan7;e  prefey(jr  accettate. 
del   roggio  quello  iflcffo  Configlio  fece  il  medefìmb  obligo  y  &  la  medefima fom- 

Cartel  di  No  missione  Terone  di  I{anieri  del  Ghuelfo  per  lo  Toggio  della  Città  di  ls{ocera. 
cera  a  i  me-  ^  Dell'anno  MCCLIlJ.fu  (fi  corne  da  Cipriano  Manente  fi  narraytAutore  da 
noi  più  volte  allegato  per  efier  moderno  y  &  per  trattar  molte  cofeappartC' 
nenti  à  fatti  della  Città  noftra^che  ne  dalSabellicoy  ne  dalBiondOy  ne  dal  Via- 
tinay  che  per  lo  più  andiamo  feguitando  fonopoHe  )  fatta  unauniuerfai  lega 
trà  molte  Città  di  lombardia,  &diTofcana  per  fofpition  diguerrcytantoper 
la  morte  di  FederigOy  &  di  Corrado  fuo  figliuolo  nel  I{egno  di  "Hapoli,  quanto 
per  la  gara  ch'era  grandifsima  in  que  tempi  trà  le  Città  ^huelfe  y  &  ghibel- 
line d'I  talia\  le  Città  che  fi  collegarono  à  difenpone  di  parte  (jhuelfay&À 
famre  di  Santa  Chiefa,furomMilanOi  Tarma,  Bologna,  FiorenT^yVerugia» 

Iucca» 


deHin 
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il  PartcPrìmàXìbro  Quar».  x^t 

i  Lucóa ,  F^rni^  yOYuieto.Spoletofirtifl'GfcdneUa  ^  &  'Harni  5  &  per  la  farte\  Unni4elU 
<jhihcllmad.fauored€gl  Imperiali, fi  cellegarono  Gemua^Tifay  Ferrara ,  Sie-l  Citta  ^  iSj, 
.na,^ye^0jFoligr46,TodiJ^ìterboì&^melia;per  Uqmllega  fidccejjeromol  Del  Signore, 
te  guerre. cofi  perla  venuta  di  Corrado  nel  Fregna  dì  lìapoU ,  contra  ìlqual<LJ\  1 2  50. 
fili'Hapoiiy  CapMa^cr  Aquino  hebbero  ardire  di-difenderfi  i&  di  no  accettar -A 
lojcomeancodi  CorradinOìCheglifHCceffepoiiancm'cbe  &  l*uno,&  l'altropQ- 
€0  vifignorreggiaffci  perciò  che  Corrado  dopò  laprefa  di  I>lapoliy^  di  Capua» 
caduto  in  vna  inftrmitdynon  però  naturalmente  mortale ,  yoghano  che  le  /of- 
fe dato  il  Veleno ,  &  fatto  morire  da  alcuni  <J>Kcdici  corrotti  condanari  dn^ 
t^fanfred-o. 

Et  Cor  radino  GÌGuanettQ  :>  cofi  corriera  venute  aneli  egli  per  impadronir fi 
dì  quel  I{egno,yì  lafciò  (  comcalluogo  fuo  fe  dirà )con  perdita  dille  gentile  he 
[eco  venute  erano  umiferamente  la  vita  j  per  acquiHareil  Pregno  di  Tslapolì 
incerto fperde  il  Ducato  di  Sueuia  eh* era  certo j  ó^finì  feco  la^irpe  ^  proge- 
nie de  Duchi  di  Sueuia  , 

iJ^CanfredOidopò  la  morte  di  Corrado  j>prefey  come  tu  tore  y  &  defenfire  di 
Corradino  herede  j>  <^  kgitinw  I{è  di  T^poli  y  ch'era  allhora  in  Ifpagna ,  il 
maneggio  di  tutto  quel  F{egno£on  poca  fodisf^tione  di  Tapa  Innocentio  yche  Manfredo  p 
ancor  vjueuaj  perciò  che  edi  nondeuiaua  punto  da'  coftumi  3  &  dallapoca^  Corra  di  no 

i      r     ^    j    ì  n      r    '     n  n  .  •  r    ^  j  /         prende  la  cu 

religiofa  vita  degli  antecejSori  Juoiy  eh  erano  jlati  jempre  nimtcì  di  Santità  radtlRfgno 

Chiefa^onde  non  contento  delle  cofeddl\egnQ  >  cercò  di  folleuare  molte  Città  di  !^apolx. 

Terre  della  Tofana  y     particolarmente  fauorì  in  Fiorenza ,  &  in  Sien^ 
la  parte  Ghibellina  y<^  ne  fu  perc.ò  da  TV.^A le f] andrò  y  che  fucceffe  ad  Jn-  ^-jafr^^-?^  £2^ 
nocentio fcommimicato^^  per  cagio/ie delle  fiidette  parti ,  oltrai*hauer  maii  tor  di  parte 
dato  genti  dfauore  de  partigiani  fuoi  y  ch'erano  allhora  Fuorufciti  di  Fio/en-  Ghibellina 
v^a, mandò  anco  vn  Mattia  fuo  Capitano  d\Anagni  con  trecento  Caualli  Tede-  '  Terre 
fchiy&alcuìie  compagnie  di  Fanti  alla  volta  di  Siena ,  per  fu  [citare ,  &  far  ^^'^^  Xoica- 
nouità  contra  la  parte  (jueifa  y  &  indi  contra  OruietoMa  il  Tapa  ciò  fentendo 
mandò  il  Conte  deW  ^nguillar a  con  geni  i  fue  w  aiuto  d'Oruietani;  mail  Capì^  Caual]cn> 
tan  ^Cattia  vedtdo  che  nel  territorio  di  Oruieto  erano  di  già  venuti  d  fauor  Pe  1  ugifia  à 
diparte  Ghuelfa  quattrocento  Causili  Terugini  ypcijfato  per  la  Teuerina  fi  ri-  fauor  de  Oc 
tirò  nel  Pregno,  uittani. 

TerqueHa  pajfata  del  Capitan  Mattia  ' li  ChiarauAÌlefì  Ghihellini  dijcac-^ 
ciarono i  Dattari  Ghuelfi y  oggi  ditti  degli^Atti  y  da  Todi y  ma  Vandolfo  (^en- 
te delV*Angmllaya  Capitan  del  Tapa  con  altri  Signori  de*  luoghi  vicini  con 
la  Caualleria  de  Terugini ,  con  altre  genti  Spoletine ,  Jpintoft  contra  coloro 
eh* erano  per  li  (ghibellini  di  Todi  ^  <^di  Foligno  rfciti  in  Campagna ,  &  com- 
battutoli nel  pian  della  Meta .  diede  loro  vna  notabil  rotta  3  &  vi  fece  molti 
prigioni  y  &  poi  la  buona  fortuna  fegmtando  y  rimi/e  la  parte  Ghuelfa  inTo- 
di  y  ^  M.Triuultìo  con  fuoi  feguaci  in  Foligno  3  ch'era  allhora pr ine ipal  difen^ 
fore della  parte  della  [hìefain  quella  Qttà ,  &  n'era  fiato  poco  auanti caccia 
to  fiori  danimici. 

2^/  fudettQ  tempo  j  (he/nccefero  le  cofe predette  in  Tofcanaj  Tapa  InnóT] 

Jl  S  cen-  '' 
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cent  io  ritrouand  ofi  in  ISlapoli  con  animo  di  ripigliar/i  quel  B^egnò  per  fantaZ 
ChiefaiCafcòinvna  infirmità  tanto  grane  ych*  indi  d  non  molti  giorni  nel  mag* 
gior  hifogno  di  quella  imprefa  fe  ne  pafsò  all'altra  yita  ;  il  Biondo  vuole,  che 
Cardinali  (  conftderata  la  neceffitd  delie  cofe)follecitafjero  la  elettioney&  fa- 
cefiero  in  poco  Jpatio  di  tempo  il  Tonte fice  yilTlatma  non  dice  che'l  fucceffore 
d'fnnocentwfofie  eletto  ò  tardi ,  ò  per  tempo  ;  ma  (jiouan  Lucido  de  Tempo- 
ribus fo?z^//r/fZ«£-or^  di  non  piccioia  aidtorità  yVuoleyche  la  fedia  di  Vietro 
fieffe  vacante  due  anni ,  onde  io  lafcìarà  il  credere  à  ciascuno  à  vogl/ajua:chia 
ra  cofaè>chemorto  Innocentio  Aa  cui  morte  affermano  alcuni  efere  fiata  in 
principio  dell'anno  MCCLIII.  altri  del  LII.  il  di  di    lucia ych  è  alli  XII L 
di  'Decembrc  3  &  alcuni  altri  (tra  quali  conformeà  ^louan  Lucidale  il  Biondo^ 
'  ^  il  Beato  intonino  del  MC  C L  1 1 1 1.  )jà  creato  ^ le ff andrò  Quarto 3  na- 
^2 pi      to  nella  (fitta  di  ^nagni  in  Campagna  di  Ej)ma  >  ilquale  vifse  nel  Tonteficata 
1254.     poco  meno  di  fette  anni  3  nel  principio  de  quali  egli  mando  vn  Cardinakychìa- 
Crecìcoiìc  mato  Ottauiano  della  nob  il  famiglia  dvgUFbuldiniyà  J^policwitra  Manfre- 
di Papa  Altf  do  Jlquale  fdegnatopcr  la  fcomunicacòegli  haucua  fulminato  contra  il  Le^ 
fandro  1  il  L  g^-^f^  ^  proceaette  inguifi  contra  di  lui  3  che  lo  cofirinfe  a  rinchiuder  fi  dentro 
in  Jiapoli  3  et  fi  fece  Signor  della  Can/pagnaii^  dichiarato  fi  dfworc  d  e' (ghi- 
bellini j  i& aiutato  da  Scellino  di%onjano3CaHellodi  Triu/giypotent{/fimo  ti- 
ranno in  Lombardia  3  folleuo  difcordie  3  <^  partialità  per  tutta  Italia y  simpa- 
droni  di  Fiorenza  3  <&  fà  cagione  di  grandiffimi  maiumentiin  quefìe  parti; 
ma  tornando  ad  ^leffandroy  che  fu  veramente  huomo  viufto  ,  cr  ottima 
TaBore  3  intendendo  con  gran  dolor  fuo  qmnto  f offe  grane  la  tiranìiide  di, 
€'Z^llmo  in  Lombardia  y<&  come  egli  era  allhor  a  alV  affé  dio  di  Mantoua  3  pa- 
rendogli troppo  dura  cofa  tanta  infolen'S^  ,  offendo  'naturalmente  nimico  de 
TirannÌ3mando  Filippo  Fontanefto  ^Arciucfcouo  di  ^anemia  d  V enetiay  &  ini 
fatto  publicare  la  (bruciata  contra  ET^ellino  j  mife  infieme  vn  giujìo  effercìto 
ilquale  vnitofi  con  xAxj^  Marchefe  di  Ferrara3cl/era generale  della  Legayan- 
datofene  alLavolta  di  Tadoua  3  doue  era  ^nfelmoy  da  altri  detto  ^nfedigio  > 
Cruciata  co  f^^f^  pererror  di  fcrittura  ynepotc  di  E'^llino  alla  guardia,  nèdiuenneroto- 
tra  Ezellino  fio  fignoriy  &  nè cacciarono  ^nfelmo  3  ilche  intefoft  da  E':^ellino  >  fi  leuò  fu- 
cii  Romano  bito daWaffedio  di  Mantoua ,  &'  itofene  a.  Verona  3  dicono  glifcrittorix  che  e- 
Tiranno   in  gU  talmente contraTadouani  incrudelì  3  che  hauendone  intorno à  X II, mila 
Crudeltà  d*        ^^^^  -^^^  Campo  j  li  faceffe  tutti  in  diuerfe  guife  crudelmente  morirei  co  fa 
Ezeilinocon  non  mai  più  fatta,  fenon  da  Siila  Romano 3  benché  Gwuambattifla  Vignai 
tra  Soldati  fcrittor moderno deWHifìorie deVrencipi  di  Ferrara  yVuotcche  nonfoffera 
padouani.     pìp^  di  due  mila ,  ^  che  E7;ellino  raccoltonuouo  effercìto  3  &  combattuto  con 
i^effercitodl  ^^^^^^^^^^'^^P^^'^^^^^  ^^^^^^  faceffe  prigione  il  Legato  xH  ^efcouo  di 
Papa  pxi'gio-  ^^^fi^^' ^  infieme  molti  Géìilhuomini diparte  (jhuelfa^cJjegli  hauuto  prima: 
ne  di  Ezelli-  Brefciaalla  fuadeuotwne  yrimandò  fatui  y  ma  poco  dopo  hauendo  il  Legato  di 
no .  mefìo infì e menuoue  genti ,  &  leuatogli  t aiuto  di  Roberta  Talauicinoyhuoma 

molto  potenteinque^ tempi      che  perciàE7;ellina  addiratofi,  hauendo rui^ 

nato  gran parte^delh Liguri^}  fi  ^^^^Jf^^on  lefne genti  à  CaJfanQj&  ch"iui 
'    -  —  ^  -   _  ^^^^ 
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combattuto  yfoi] e  dalle  genti  del  Legato  &  del  Marche fe  rotto ,  &  fwto  >  &   ^tmi  dett^ 

ijocodopòcondottopngione  dSoncmo  yVi  lafciaffefinalm^^  Ctttà^i^l. 

il  Beato  intonino  norr^nSoncìnOy  ma  in  BajfafjoCaHe!  di  Vado  i4a  vuol  che  DelSignoYe. 
monSTe;  per  la  CUI  morte  tutte  le  terre  tenute  da  lui  fegmtarono  la  parte  di  1254, 

TapaMeUandrodqudehauutoqueUa  nuoua,  &  farendogli  d'efer  lìbero  Morte  di  E- 
d'una  grandijjìma  molejìia ,  riuoltb  tutto  l animo  allmpreja  di  Terra  Santa , 
ma  emendo  nata  purallhora  crudeliffma guerra  tra  Fenetìani  et  ^enoueftfer 
camion  del  ^onaHero  di  Santa  Saba  in  Tholomaida  y  non  potette  efieguire  il 


fuo  intento  >  ma  andatofeneà  l^iterbo  per  trattare  ini  fra  quefli  duepotentiffi- 
mi'Topolila  pare  ^  fine  pafsòaW  altra  vita  l'anno,ficondoil  Biondo  MCCLXl,  Morte  df  Pa 
^ficondo  ^lialtriLXIL  onero  LXJIL  che  in  ciò  non  tonuengono  gli  pa  AltlTan- 
fcrittori.  Il  fecondo  che  de  Terugim  militafenel  feltcìffimo  Campo  di  S.Chie-  aro  in  Viter 
.  fa  fitto  lo  stendardo  del  Gloriofi  S. Domenico  effeìido  flato  il  primo(come  di  fi 
pra  habbiam  detto ,  d  Tadre  fra  Chrifiiano  degli  ^rrnannhhoggi  detti  deUa 
Staffa,  fu  il  Beato  fra  BuonafveneTerugino.che  diqual  famiglia  fi  foffe  non  F-  ^"°"3^P^: 
èefprejfo ,  ilquale  fà  molto  buon  B^eligiofi ,  tutto  dedito  aWvmiltà ,  alla  po-  pr^^.^^tod 
uertd,&  alla  deuotione .  &  fà  m  fomma  di  co  fi  rare  qualità ,  &  Virtù  j  & 
Dottrina  >  che  Vapa  Meffandro  lo  giudicò  degno  delUChiefa  di  Fanoyfacen- 
dolo  Vefcouo  di  quella  Otta ,  ma  egli  con  vna  fermiffima  cmBan'^a  lo  ricusò , 
di  maniera  che  ti  Tapa  fà  forcato  di  lafciarlo  flar  nella  fua  quiete,  afferman- 
dodi  nonhuuertrouatodiquà  da  Monti  vn  J^eligiofi  fimileà  hiiyàcui  poi 
I  ^mpre  moUrò  grandijfimo  affetto  y&  filo  elejfe  per  fuo  confejfore  .  Et  fig- 
giungano  questo  di  luiychc  defiderò  grandemente  d'cfier  Ùiffimtor  d'un  Capi- 
tolo loro  venerale  &  di  morirui ò  nel  CapitUo ,  ò per  la  Hrada  yfolo  per  hauer 
I  que'fuffragij  che  per  tutto  l'ordine  fi  fann  o  per  chi  muore  Diffinitore  Gene- 
^'  vale  y  &  Iddio  lo  efil  udì  ancora  in  quefioyperche  facendofi  il  Capitolo  in  Fran- 
cia nella  Città  di  Metsfu  eletto  Diffiditore>&  iui  andò  (come  dicono) à  piede» 
\  ^  portò  a  tutti  i  Vadri  fndulgentia  rpknariay  quale  egli^  haueua  ottenutiti 
dal  Tapa ,  &  iui  morì  chiaro  per  ìnolti  Miracoli ,  che  fe  fà  dell'anno  prefin- 
te y  ò  d^ altri  non  nhabbiamo  certa  ìiotitia  y  baHa  che  à  tempo  d^^lcffandrofu- 
dato  Piffe>&róorì, 

Delle  cofe  noHre  hahbiamo  che  dello  ^ieffo  ^nno  ,  di  cui  firiuìamo 
MCC  LI  1 1 L  effendofi  molti  annia  dietro  litigato  tra  pià  t^efcoui  diVeru- 
già  y  &  l'z^rciprete  &  Canonici  di  San  Lorenzo  y  &  Santo  Hcrculano  y  Duo- 
mo della  Città .  co  fi  chiamato  y  &  titolato  in  qut'  tempi  detta  Chiefa  yfopra^^ 
hrdinatione  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  yillagemini ,  &  fuo  priorato  yfà  . 
conuenutotràFrigerio allhoraVefcouo  & ^ccorfetto  allhora  Arciprete  ^<^i(^cuTdiVei 
CQnfenfo  de' fuoi  Canonici  y  che  pià  d'otto  non  erano  y  &  fitto  la  Angola  di  j.^jg,2^ 
Santo  ^goHino  viuendo  y  Canonici  l{egolari ,  fi  chiamauano  y  che  il  Triore  di 
Santa  Maria  Fillagemmi  fiffe  eletto  da  Canonici  y  ma  cofi  elettOyfoffe  prefen-     .^^^  ^. 
iato dinauT^ al Vefiouoyilqualetrouatolo atto  à quel  gouerno  yfoff^  daluicon-     Maria  Vil- 
firmatOy&  cheldettoTriore  poteffe liberamente  ordinare  &  mettere  il{et'  Jagemina  & 
tQTf  d  voglia  fm  nelle  Chiefe  foggctte  al  /ho  Triorato ,  ma  che  i  Fattori  eletti  fua  autorità, 

li  4  da 


^4  MHidoxh  di  Pcrugu 

DelS^gnore.  f^felTandrecon^^^^^ 

^2,54.  MCatedraledefcrim.&regiìirataftvede. 

fopra  Jad,f.  ^^fl^^^^^^^roBuommoda  0m  l opera  già  nahiUtà  da  farfi  dtWi^coue^ 
fererìza  tra  il  «'^^^^  P^^  ^^ndur  l^acqiie  di  Monte  Vacetano  alla  Tia'KKa di  Venma  et  eJi  ^'et 
Ver.  ouo  di  mefe  di  Decemhre  ne  diede  Le  ficurtà  y  di  che  habbiam  voluto^tener  memoria. 
Srefe  P'''^J  f'^^^'^^'P'^^^^^  dellaquale  à  luoghi  f.oi  fe  ne  di^ 

con  LiCa-  ^''^ftJ'PP'^^''^'''^^^^^^^^  l'auhuettochem  att^ 

Et  ancorché  altr  evolte  fi  fìa  detto  di  fopra  chetraTrrtf^im ,  Orvieta- 
ni fojfe  intelligentia  ,  perche  amendm  erano  fautori  d  Sufda  Oncfa ,  G  le^^e; 
529^      nelibridelle  fomm^ffioni  di /òpra  dette ,  che  ddi'imno  MCCLV 1,  'fi  ion- 
izzò     ttemSero  di  nuouo  ad  vna  perpetua  lega  ,  da  nnouarfj  di  dtece  anni  m.  diecc^ 
I^ga  perpe-  amiifonobligo  di  foimirfi  nelle  guerre  che  fojj  ero  loro  me  £  e  contrae &cof^ 
tua  tra  Perù-  altre conditioni che  fi  la/ciano, 

^ni&Ofuie         deiranno  feguentedelmefedUgono  leggiamo  nell'i^]  cf^ 

Tomafodi^onaldo,&  ^ndreolo  fuo^pote ySignondi  Comp  effetto  do- 
naronof€,&ilCaftelloroàM.MdrohandodaI{iuaaUhi}ra  T'odeFìddi  Ve-- 
tugia  <^  all'i  Signori  gonfili  per  lei ,  con  k  conditiom  folite  farfi  in  cofe  fmii- 
lische  fi  furonaVerugini  ò  nòy&fe  pur  erano  de'  nofìriycome  crediarrw  mi.nm 
ri  emendo  efprefio  nella  fcrittm-a,  non  potiamo  affermarlo  dmmente  . 
giocTlldlf      ^^^^^  ^^^^^  armo  del  mefe  di  Maggio^M.Bartolo  di  Monaldo  Monalduccios^ 
di  S.LHcia,eì  &'^^a^^^ccio^diM,%ameri  fignoridelCaHel^^^  Somareggioy  M,  J^anìe-- 
Glogiano  Cà         Caualca  di  M\  I{uggiero  dalla  Biocca  di  Santa  Lucia  y  <^  M.  Eolgarello  y 
ftello  fi  dan.  Af.  Leonardo  di  M.  Stefano ,  &  Toglmuccio di  M,  'dietro  fignori  der(^aflelh 
no  all'obe-  di  elogiano  promifero  in  forma  autentica  dJ^e^oro  di  Tuona fperd'^ayaUhorit 
wgkt         C^tp/teo  perii  VerugìninellaValk  diSomareggioycht  non  foto  k  tre  fopm-- 
dette  Cafìelk  con  te  loro  giurifditttonii& diflretti  viuerebbono^fotto  l'bbedien^ 
^rf  della  Citta  di  Terugia  y  ma  etiandìo  il  'PoggioySurrifa,Gafiiglione/Brefcia^ 
&Laufino,chefèVillefoCàHella  fofierononéejpreffoy&cheeffi,  &  glihuof- 
mini  di  quei  luoghi  [arebbono  fempre  pronti  ad  ogni  feriéigio  c^  commodg;- 
della  Città. 

^2p5         DeWannofeguertte  MCCLVlll.  fi  truoua  in  vn  ricordò  de"  nofiriCit^ 
1 2.5  8      ^^^^^  fcritto  à  penna  »  moka  afciuto ,  &  breue  di  parole  yche  trd  Teru?im^r 
&  Ogobbini  foffe  guerra  yma  non  s'efplica  ne  la  cagione»  ne  qualellafi  fof^ 
fe;  ma  perche  con  Ogobbini  ve  ne  furono  in  altri  tempi  fatte  deìtakrcyfe  ne 
dirà  fempre  ,  che  ne  occorrerà  j  à luoghi  lororper  hora  non  ne  fouiene  di  dire- 
r  altro  ,  fenon  che  in  quefle  guerre  il  Conte  Ugolino  di  M.  Mbertino  Conte  dr 

Coccorano  per  fey&in  nome  di  Buonconte^y  dì  Corrado  y  &  dì  B^analdo  fitot 
fratelli  y  &  Giacomo  di  M.Vgolinodiedero  y<^  fóttomiferoalh^^  diVe*^ 
-  mgia , &psrkia  M-^allQ  Hgrimbello  Capitan  del Topok,  et  Sitidmdteffa^ 

-  "   ~  '  '    '  à 
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HCoccoranòMCa^ìellodellaTifcwajilCaHeldiTetroiay(^olleal^^  ^mu  dtUi 

Stefano  degli  Snellì ,  coìi  tutte  le  loro  famiglie  ^promettendo  che  dette  Ca-  Citta  j 
nella  i  &  loro  habitatori  farebbono  fetnpre  preHt  ad  ogni  comandamento  del  Del  Signore. 
Todefìà  y  &  Capitano  di  Verugia  >  &  M,  Gallo  alT incontro  promife  di  difen^  1 2  5^8. 
dere  le  fopradette  Caftella  y  luoghi  y  &  famiglie  y  coji  da  Ogobbiniy  come  da 
o^m  altra  perfora ,  cbéirt  quella  guerra  la  molesìcjfcro  y  laquat  terminatati 
pYoniife  rcfiìtiurc  alti  Joprano  'innati  Conti  Vgohno ,  Giacomo  le  predette 
Calti  ìk  in  quella  iftcjsa  gi:ifa  3  ch'erano  allhora  di  non  fare  nè  pace  >  'aè 
Trirgiiii  con  Ogobhin i ,  che  dette  CaHella  non  rimane jkro  fatto  la  protcttione 
de  Txjriig  mi  y  &  che  ftano  rifatti  di  tutti  i  danni ^  ch'elfi  patifiero  in  quella 
guerra  y  da  dichiarar  fi  per  fewplice  giuramento  de'  detti  Conti  y  oda  Ogob-- 
bvii  oda  altri  per'l&ro;  &•  che  [la  (^atà  diTerugìa  fofje  ohligata  à  difen* 
de-  c  tutte  le  ragioni  de'  Conti  in  quella  guifa  y  che  fml  difendere  gli  altri  Cit" 
tadmi ,  vir  Comitatim  [noi ,  che  fe  per  occaftone  della  guerra  predetta  ef- 
fi  perdi  (l'eroi  frutti  de'  lor  beni ,  che  i  Terugini  fofìero  tenuti ,  ricompenfar" 
liconlilor  proprij:  &vlt imamente  promife  che  la  Città  di  Verugia  non  ha-^ 
uerebbe  fattopace  con  Ogohbirà  in[lno  à  tantOyche  questi  Conti  non  fojfero  re^ 
integrati  della feHaparte  del  (falìellodi  Giommici ,  &  non  fojfe  fcaricato  tut- 
to quello  nouelUmente  v*era  fiato  fatto  in  pregiudicio  loroy&  delComun  di 
Terugia  Jcquali  cofe  furono  folcnncmefite  autenticate  y  &  fatte  in  Verugia 
per  mano  dt  puhlìioT^taroy  lidi  j,di  ^J^aggio  MCCLV 1 1 1,  fottogra- 
uijfime  pene  ;  &  appaiono  regifì rate  nella  Cancellar ia  de  fìgnort  noUrit  nel 
libro  delle  forrim ijjioni  fegnato per littera  C  à carte  XXXII L 

St  foggmngona che  di  quello  anno  fiorifieinTerugia  con  molta  copia  &  je^to  Rame 
grandeT^a  di  Miracoli ymentre  n*eraVodeÌìà  M. I{aiandino  de  Marefcotti  Bo-  ^\  perugina 
lognefcyvn  Beato  I\anieriVerugino y  figliuolo  diFafanOyò  fenonlifiifigiiuO'-  della  fami- 
lo  ì  almeno  delta  famiglia  deFafani^che  nella  Scrittura  chabbiamo  fopra^  glia  de  Fafa- 
ci&  veduto i  non  e  ben  chiara,      troghono  ch-e  à  prieghi  di  M,]\olandino  VO'  f^/?,^^l°T 
defldandajfe  d  Bologna»  &  eh' mi  dimorando y  vi  foffe  per  opera  fua  fatto  j^ie  della  Vi 
tOfiitale  della  P^ita  yilquale  queHo  nome  fi  prefsy  perche  gl'infermi  che  in     \^  ^oJo- 
effo  entrauano  >  tutti  per  l'oratione  di  queHo  Beato  B^nieriyfe  ne  partiuano  gna. 
faniydiche  habbiamvhauuto  pienanotitiada  Bolognefì  .  Tornò  (come  effi  M.  Rolandi- 
dicono  )  queHo  Beato  T{anieri  in  Verugia  >  &  quiui  finì  gli  anni  fuoi  y  ma  noi  Marcfcor 
per  negligenza  de  noHri  maggiori  non  foto  non  habbiamo  potuto  hauere  altro     podeftà  di 
di  lui  y  ma  ne  pure  doue  egli  foffe  fepolto .  In  Bologna  vi  fondò  vna  compa'  Perugia . 
gnky  eh' ancor  hoggì  èinpiedcychehd  particolar  protettione  &  cura  di  quC" 
fio  Ofpitak  della  f^ita.  poggio  dr 

St  durante  la  guerra  con  gli  OgohbiniyMStefano  di  M,  Spoliagrano  in  tiO"  Manente  ii 
ine fua  &  di  M.  Rinaldo fuo  fratello  ftgnori  del  Voggiodi  Manente  cocedette-  fotiopone 
n&fettomifero  alla  Città  diVerugia  &  per  lei  à  M,  Gallo  Sindico  &  C^-  d*^M  S  o 
fitan  del  Vopolo ,  ilfudetto  Camello  del  Voggio  di  Manente^  &  detto  M,  Gatto  gJiagraiio  a^ 
promife  di  difendere  detto  M  J  te f ano  &  fuo  f rateilo, <^  tutti  gli  babitatori  del  ja  città  di  Vt 
'^oSi^  ^^fi  daO^obbim^CQmda  ogni  altro  che  procurajfe  inalcuna  guifa^  rugi*  > 


164^  DeirHiftoria  di  Perugia 

».€nnl  della  de  ojfenderlhcon  le  medefime  condizioni ,  che  poco  auanti  erano  fiate  fatica 
Città  ^2^^,  con  liContìdiCoccorano, 

Del  Signore.      Et  neltifleffo  tempo  fe  le  diede  parimente  da  I{analdo  di  Cjilio  di  Gualtie- 
1x58.      ro  ( credo  io )  della  famigliade  nobili  di Monteneroyla  \occhad' spennino y 
con  promìffione  di  difenderla  j  <^  mantenerla  con  li  fuoi  hahitatori ,  come 
sera  agli  altri  luoghi  promeffo ,  &•  viconcorfero  >  &  ratificarono  altri  fra- 
telli    parenti  fuoi. 

Santa  ^}^^'^  Etpocodopo  M.P\aniere  di  Monte  Giugliano  nobile  Terugino ,  cofi  detto 
M  Ranieri  dì  ^^^^^  fcrittnra  ,pror/iife  al  mede  fimo  M,(]a!;lo  S  indico  Capitano  dtl  Topclo 
M  o  nrc  G  i  u  Terugin  0  di  ten  ere  ad  in  fianca  della  Qttà  il  Caslello  &  "F^ccha  di  S.  (^riHi- 
liano  nobile  na^^  Giacomo  di  Berardo  de  nobili  d'^jcagnano  gliene  fece  la  fuurtà ,  ^'o- 
perugi no  al-  lepido  efierne  obligato,  contrafacendofi  à  mille  ^JHarche  d'argento  . 
la  Cicta.  ^^Hq ji^jpj  f;^fj2po  "Hicoluccio  di  M. Andrea  dalle  Tortole(credo  io)del- 

la  nobile  j&  antica  famiglia  degli  Arcipreti  j  hoggi  detti  della  Tenna ,  diede 
^rifpofe  fitto  la  protettione  della  Qttà ,  durante  la  guerra  con  gli  Ogobbini 
il  CaÉello  fudetto  delle  Tortole  eh' era  fuo,  con  le  fi4e  giurifdittìoni,&  diUret- 
tOiConpromiffione  chele  f  farebbe reHituito  finitala  guerra fe intanto 
haueffe  perduto  à  frutti  delle  fue  tenute  yfoffe  obligata  la  Città  di  darlene  de 
fuoìproprij. 

Contado  di      ultimamente  Vapa  Meffandro  rìtrouandoft  in  Viterbo,  &  fapendo  quanto 
Ogobbio  co  t  Teruginihauejferoà  fauore  di  Santa  (^hiefa  operato  3  di  fua  Jpontanea  vo~ 
ceduto    per  [onta  donò  per  cinque  anni  alla  Qttà  diVerugia  tutto  il  coìitado  di  Ogobbio 
cinque^  anni  ^^^^  ^^y^    fuagitirifditione ,  ^  ne  fece  il  breue  in  Viterbo,  fatto  la  data  delli 
fa^ndro  à  Pe  X XV II L  di  Decembre del  prefente annojilqual  breue appar  regiHrato  nel 
rugini .         libro  delle  B^formationi  fegnato  con  la  lettera  Cet  vi  fi  narra^che  quanto  dal 
Tapa  fi  fece  3  f offe  tutto  perlimolticommodi,et  feruigij chela  Qttà  haue- 
ua  in  ogni  occafione  3  et  tempo  fatti  à  Sommi  Vontefici  fuoi  antccefjori  3  et  à 
Santa  Chiefa  3  et  ch'era  Hata  fernpre  ritrouata  fedele  3  et  pronta  in  tutte  le  fue 
auerfitàycon  tante  altre  lodi  3  the  è  gran  marauiglia  à  vederle, 

Habbiamo  parimente  trouato  in  vn  breue ,  et  afcritto  BJcordo  di que§ìi  no* 
flrifcrittorià  penna ,  che  di  quefìo  mede  fimo  anno  gli  ^Aretini  prendejfero, 
Cortona  da-  rubbaffero  >  et  abbrufciafìero  Cortona  >  et  che  la  Qttà  di  Terugia  (et  quelle 


non  picciola  di  fior  dia  per^J^ontepulciano ,  et  per  la  Città  di  Cbiugi,  ma  noi 
non  hauendo  altro  nelle  fcritture  noHre,  non  potiamo  afficurarey  ne  la  cagione 
delli  fudctti  danm  de  (_ortonefi  3  ne  altri  effetti  di  que*  rnouimenti . 

Deltanno  feguente  fi  legge  nel  preallegato  libro  delle  fommiffioni  chela 
Niioua  fpm  Cagli  per  vn  fino  S  indico  et  Procuratore  fi  diede  di  nueuo  3  et  ridarò 

Ci"crà  di  ^^^^^^^^^^^  ^^'^^^^^^^'^^  et  circoHanT^e  che  altre  volte  fatto  haueua  nel  mille> 
Ci^li  à  Perù  ^^^S^^^^  dicianouCiet  fono  folite  farfùn  fimili  donationi  alla  Città  di  Veru- 
ni nu  già»  laquale ,  oltra  il  prometterle  di  difenderla  da  tutte  dingmif^et  infulti» 

che 
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che  le  fojfero  ò  da  Caflellani  >  ò  da  Ogobbinhò  da  qualche  altro  luogo  fat te, ec-  5^9^ 
cettuatone  Jolamente  la  Chic  fa  ,l*h)jperio  y  &  Topolo  di  I{pma  y  promifeyche  1^5^ 
nejjuno  di  quella  Qttà  pcgarchhe  Gabella  y  òTedagio  per  lo  territorio  di  Ve^ 
rugia  ;  &  aW incontro  d  'Procuratore  della  Città  di  Cagli  promifeyche  gli  huO" 
mini  fuoiconcorrerebbono  con  Terifgi  aad  ogni  guerra  y  &  pace^purcbe  non 
fofìe  contra  Frbinatiycontrala  Cbìefay&  rfmpcrio ,  con  altre  condii  ioni  che  fe 
lajciane  ;  &  non  haucndo  auro  di  qucHo  anno  diciamo . 

(fhe  d ell*ann  o  fegncnte  e£endo  ììati  cacciati  due  anni  à  dietro  i  Cjhibellini      3 '^97 
di  Fiorenza  dal  Topolo  >     effi  rìcouerati  m  Sienaìtentarono  (come  quelli  che       I  *  6  o 
defìdcrauano  di  ritornare  alla  patria)  ilTopolo  di  Siena  à  far  nonìtà,  ma  non 
rmfccndo  loro  >  mandarono  ^mbafcì  adori  al  !{è  Mar/fredo  >  cì/cra  manteni- 
tO'-e  delia  parte  (jbibcllina  in  ^talia ,  pregandolo  à  dar  lor  genti ,  &  aiuto  per 
poter  confeguirc  rintcnto  loro, et  capo  deW^mhafciaria  fu  M,  Farinata  degli 
Veherti  »  principale  irà  Fuorufciti ,  huomo  molto  prudente  ì     letterato  à  i 
quali  ^Ambafciadori  a  dopò  Chauer  penato  alcuni  giorntla  rifpoHa  dal  I\e  yfii 
loro  finalmente  da  fuoi  M>néìri  detto  ycbe  il  "Rà  hauerebbe  dato  loro  cento  (fa- 
ualli  Tedefchh  ?io  potédo  maggior  numero  darne  per  le  molte  occupationi,che 
gli  apportaua  la  ficurcT^t ,     tranquillità  di  quel  I{egno  j  parue  agli  .Amba- 
fciadoricofi  picciola  offerta ,  d  i  gran  bifogni  y  in  cui  fi  tróuauano  y  pm  toHo 
da  ricufarc  j  che  di  accettar?  y  <^  rhauerebbono  fatto y  fe  M.Farinata  non  ha^ 
ucfìe  morirò  à  compagni  ^  ch'era  in  ogni  modo  d'accettare  quanto  dal  ìi  èsof-' 
ferma  y  perche  egli  hauerebbe  ordinato  la  cofa  in  guifaych*al  7^  farebbe  ve^ 
mito  zvglia  di  mandar  nuoue ,  &  pià  graffe  genti  in  aiuto  loro  y  onde  gli  al' 
tri  appigliatofi  al  configlio  di  lui  yfe  ne  tòrnaroìio  con  li  i  oo.  Tedefchi  d  Sie^ 
na ,  doue  già  i Fiorentini)  per  lo  fdegno  che  Sanefi  haueffero  rìceuuti  i  loro  js^^tabile  ar 
Fuorufiti  y  haucnano  condotto  l' e  fiere  ito  di  tutte  le  cofeproueduto:  M, Far  ina-  nficio  di  M. 
ta  y  eficndo-dìmorati  i  Tedefchi  alcuni  giorni  in  Siena ordinò  vna  mattina  che  Farinat  a  de- 
dopò  ch'effi  haueuano  mollo  bé  bcuuto,&  erano  rifcaldati  dal  Vinoyfi deffe  al-  gj^  vberci 
farmey  iquali  vdite  le  trombe,^  pr  e  fa  l*infegna ,  nellaquale  era  l'arme  del  P^J  p'j^^^g'^ 
Manfredo ,  fe  nvfcirono  toflo  à  combatterei  ma  pèrche  i  nimici  erano  in  mag- 
gior numero  y  furono  tutti  tagliati  à  pe\Zj  y  &  l'injegna  reale  tutta  lacerata , 
&  imbrattata  per  terra  ^fù  con  molto  fcorno  condotta  in  FiorcnT^a  y  di  che  da-  ' 
to  conteT^  à  Manfredo  >  prouocato  ad  ira y  mandò  di  nuouo  yn  fuo  Capitano ,  Jjj'j/a^p  • 
chiamato  il  Conte  Giordano  con  ottocento  eletti  Caualli  pagati  per  tre  mefi ,  ^i^^^i  ^  pezzi 
7na  perche  intanto  i  Fiorentini  s'erano  d'intorno  à  Siena  leuatij  venute  legen-  da  Piorétini . 
ti  del  l{é  m  Tofcana  y  i  Fuorufciti  di  Fioren'^a  per  Con  figlio  di  M,  Farinata  y  o- 
pr areno  per  via  d'inganni  di cauar  fuor  di  Fiorenza  i  nimici  yilche  fecondo 
Giouan  V Ulani  col  mex^  di  due  \elìgiofi  riuftì  loro j perciò  che  conchiufa 
determinata  nel  maggior  Con  figlio  di  quella  [ittà  contra  il  parer  di  alcuniyche 
meglio  degli  altri  intendeuano  il  meftier  della  guerra  J'imprefa  contra  Sanefi, 
"pfcirono  di  FìorenTay     aiutate  digeriti  da  Iucche  fi ,  Ti^ìclefì  ,  Bolognefi» 
^  daaltri  loro  collegati y  mifero  infieme  un  giufto  efiacito  y  col  quale  anda^ 
tofene  nelSanefe  y  /i  conduffiero  al  fiume  d*^rbiajnel  luogo  detto  Monte  aper- 
ti. 
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£)d  Signore, 

1 260. 
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^nni  della  ti  ydoue  vuole  il  FiUani  ^  che  vi  fopràgiungejffrx}  alcune  com  C^Uaì^ 
Città  ^?  7.  li ,  &  fanti  Vcrugifii  3  <&  OrmetapJ ,  ch'erano  (  co7ne  di  fopra  dicemmo  )  in 
Lega  co  '  Fiorsntinii  &  con  altre  Città ,  &  Terre  fautrice  di  parte  Ghuelfa  ^ 
della  Chic  fa  iiq  li  ah  tutti  vmtifurmo  vinti  dal  Conte  (j  lordano  co  li  fuoi  Tede- 
[chi  con  altri  eh' erano  àfauor  de'  Saneft  cor  fi  'j  morirono  in  qu  e  fio  fatto 
d'arme  intorno  à  tre  mila  ferfone  fecondo  alcuni  fecondo  altri  meno  s 
da  quattro  mila  tra  Fiorentini  y  Maitre  genti  fatti  prigioni;  de  no  fi  ri  Vertd- 
gininon  potiamo  affermare  ne  il  numero,  ne  folto  la  fcorta  di  cui  foffcro  d 
quefia  impYcfa  condotti ,  ne  tampoco  feue  ne  morirono ,  ò  ve  ne  fofjero  fatti 
prigioni,  perche  non  fe  ne  facendo  dal  Fillani  memoria ,  &  noi  non  nhauen- 
do  autori  di  quejli  tempi ,  fi  amo  foì'^atià  dar  fine  à  queflo  fatto  con  quanto 
fi  è  detto  fin  qui. 

Dopò  quefia  rotta  de  Fiorentini,  il  Conte  Giordano  Capitano  di tJ^Canf re- 
do ,  fc  nand 0  à  Fiorenza  in  aiuto  di  parte  Ghihellma,&  entratouifenTa  com- 
batterla perciochei  principali  fen  erano  per  fe  fteffi  fatti  F/wrufciti ,  vi  ri- 
mile i  Ghibellini,  che n  erano  fiati  fuoradiece  ^nni ,  &  Fanno  fevuente  fe 
n'andò  con  le  genti  fue,&de  collegati  a  danni  della  Città  di  Lucca ,  ^  indi 
à  tJ^onte  micino ,  ilquale  occuparono ,  &  fottomifcro  alla  Qttà  di  Siena , 
rimifei  Ghibellini  in  ^y^ontepulciano  ^  in  Chingi ,     in  molti  altri  luoghi  j 
^  fi  dubitò  grandemente  ,percioche egli ragunò  gran  Caualleria,^  Fan- 
tarla  per  loTerritorio  diChiugi ,  che  non  vemffe  aiCaffedio  di  Terugia  ,  che 
con  l'altre  Città  di  parte  Ghuelfa  difendeua  virilmente  la  parte  della  Bima- 
na Chiefa ,  laquale  fi  riduffe  talmente  in  quefìo  tempo ,  chcfolamente  ì\pma, 
Terugia ,  Spoleto ,  Oruieto ,  liarni ,     Orti  fi  mantennero  per  lei ,  &  ùerci  ò 
ilVapa ,  &  li  (Cardinali  mandarono  in  ^lamagna  à  follecitare  Corradino ,  fi- 
gliuolo diC  or  rado  ,  che  vemffe  in  Italia  ^  non  tanto  per  ricuperare  il  I{cgno 
di'ì<lapoli ,  &  di  Sicilia ,  à  lui  per  fucceffione legitima  dcuoiuti^  quanto  per 
la  Corona  deW Imperio  y  ilquale  infìn  dalia  morte  di  Federigo  fuo  ^Auolo  cra^ 
flato  ( fecondo  li  fcrittori  no  firi  Italiani )  vacante  ,  ma  fecondo  i  Tedefihi, 
(jr  Tietro  <J^i^Ulfia  nobile  Caualiero  Spagnuolo ,  che  fa  le  vite  di  tutti  gl  fm- 
peradori  ynon  mai  vacato  ^  pervhr  dopò  lanwrte  rli  Federigo  Secondo,  vuole 
dopò  là  Mar       qJj^  fg^Q  Corrado ,  &  Guglielmo  (^onte  di  Olanda ,  ilquale  in  vita  di  Fede- 
ri<jo  fà  eletto Imperadore daVrenc !pi  di  .Ala?nagna  >  perche  F 'derido  era^ 
flato  fcommunicato  dalTapa ,  &  Guglielmo  predetto  foprauifjed  Federigo 
guerreggiò  fempre  con  (Corrado  coji  invita  ^  come  dopò  la  morte  del  'A;- 
dre  j&conquesìi  mandati  dcl'Vapain  ^iimagna,vÌ7n.t/idò  anco  partcL^ 
Ghuelfa ,  promettendole  ogni  fuo  fauorc  contra  ^^^danfredo  fuo  Zio ,  ilquale 
non  folo  gli  hauea  tolto  quel  l{egno ,  ma  fi  vokida  anco  fare  per  for^a  y  contra 
la  volontà  di  Vapa  z^leffandro  ,  Imperadore^  . 

Et  in  tempo  di  quello  Tonte fice  -,  &  dell  anno ,  di  cui  fcriuiamo  ,  quantun- 
que in  Sujt-bìo  de  Temporibus  ^e^'W?^/^  Annali  di  Gcnoua  fi  legga  dell'an- 
no mille  dugento  fiffautayA  congregò  vna  gran  mokn  fdine  di  gente, Lqua^ 
le  perdiHotione  è  dietro  àvn  Cmcififìoà  guifa  di  Ten  giìùy  andana  da  vna 

Città 
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Città  in  vn  altra,  &  mna  il  medefiwo  tutore. ,  che  incominciando  da  Teru-S  ^nni  della 
giniy  coynn  ouejJ'e'tantQnon  jhloi  popoli  a  ]t  dia y  ma  etiandio  gli  Oltramon-ÌCittà  5298. 
taniy  che  fegiutandcfi  tuttlxongran  confa jì one  l*  m  l^altrOyatÀananogYidanA  Del  Signore» 
do  douunqùe  arnuamnp  n^ifencèréia_y.&  face  j  conforme  airauìfo  y  che  hab- )  1 2  6 1 . 
hiamo  hai'Uto  no?  da  Cjcnoiia.y  cìyè  nel  $  ,  libro  degli  <A nnali  di  quella  Citta  fi 
le^ge ,  che deil'uhno  i  lòajì  leLO  m  Tczugia  vna  moltitudine  cthuomwiy^ 
ch'andando  nudi  per  la  Città j  con  iefronatt  in mmoyfi  battcìmno  crudeL 
mente  le  proprie  carili  pregando  LrCjloYiofd  F ergine ,  che  volcjfe  impetrar  lor 
venia  dal  fuo  Figliuolo  delli  peccati  Igro,^^  che  que  fialetta  di  Difaplinatiyfi 
dijfmde/Je  per  tutta  Itdia,  &  chel  principio  venne  da  unfanciullO:,che già- 
cena  amor  nella  cmay  che  miracolofamcnte  ejf orto  il  popolo  d  penitenT^aj  ^ 
altri  dicono  y  chel  principio-  ucnne  da  uno  H  eremita  ^  che  fu  ammonito  dal- 
l'angelo  3  chefe  il  Terugini  non  tornauano  a  Tenitew^  a  la  Città  fi  ■ farebbe 
fommerfa^..  ' 

£t  uoglianoy  che  di  quefli  tempi  fi  cominci  a/fero  à  battere  le  monete  in  Te-  Zeccha  in  pe 
mgiay     Uìfòjfe  ordinata  la  ^eccha  con  moli ipriuilegij  dfauor  di  coloro^  che  ^"S^^* 
sobligaronoàrnantenerhui. 

\be.W^nno  feguente  cjfendo fi  litigato  nella  corte  di  I{pma  fotto  il  Tontefi-  Cópontione 
caio  d'Vrbano  tra  la  Città  di  Verh  'gia  y  &  <i^nd r uccio  ^  &  Giacopello  gioua-  [j^^g ^ 
netti  figliuoli  di  M.(jhKomo  di-M:ylndrea  di  (jiacomo  de'  Montemelini  fo-  nipoti  di  M; 
pra  alcuni  beni ,  che  la  Città  shaueua  preft  di  quefli  nepoti  di  M.^Andrea^y  Andrea  Mon 
cioè  una  tcrr^  parte  del  Cafteldi  ^^aglianoy  di  MontegualandrOj& dì  Mon-  tcmelini; 
talcre  y  &  ottenutofi  da  Curatori  di  detti  fanciulli  una  fentenxa  in  famre  dal 
Vefcouo  di  Trenefte ,     pcfàaanco  dopò  una  fcommunica dalTapa^  &per' 
•ciò  fatto  fi  un  confi  glio  publico  in  Terugi-a  fopra  it  fatto .  della  fcommunica  fu 
tifoliitochefì  dcueffero  rendere  tutte  le  rohhe  y  cìj  erano  fiate  di  M.  Andrea  à 
detti  fuoi  nepoti ,  &  mlrnedefimo  confgUo  fu  fattolo  Sindico  à  resì.itujrne 
loro  il  pofkjfoy  &  à  riceuerne  la  quetan'^  i  tome  fifeccj  &  perche  nell'jflrU''     , .  > 
mento  non  è  efpreffolt  fopranominati  nepoti  di  M^^ndreaefrer  della  Jami^  :  •  • 
glia  de  Montemelini  :y  noi  hauendodi  fopradettoyche  M.<s^ndieafu  di  que-t  •  ' 
Ua  famiglia ,  fapendo  che  Montegualandro  y  èstatopev  molti  anni à  dietro,  di 
queUi  gentilhuomini  di  Montemelmo 3  Ihabhtamo  ancoaffermato  in  queUo 
luogo  ydicendofì  etiandio  neii'iftrumento  effer  nobili  Teruginiy  &  non  e  fendo     ^^j^j^j-a  ^el 
coHume  di  quei  tempi  di  metter  nelle  fc^itture^fe  non  dirado  il  cognome  delle  l'ordine  di  S. 
famiglie.  Quello  Tontefice  nelVultimo  di  fua  ulta  canonico  m  ^nagni  San-  Francefco  ca 
ta  Chiara  Vergine  dell'Ordine  di  San  Francejco^  &  indi  tornato  à  Viterboy  fe  rionizata . 
nepafiòaW altra  ulta, acuì  fucceffeFrbano  Qtiartodi natìon  Francefe,ilqua^ 
le  perciò  che  uiffe  folamente  tre  anni  s  &-  un  mefey  non  fece  molte  cofe ,  ma 
qiie§Vuna  fu  ben  degna  di  Itti ,  che  hauendo  Manfredo  quafi  ufurpato  non  fol     Morte  di 
gran  parte  della  Tofcana  y  ma  etiandio  la  Marca  d'Ancona  y  &  penfato  anco  Alefsadro  & 
inqual  guifa  egli  haueffe potuto  difcaccìar e  il  Tapa  di  I{pma  ,  &  dall'altre  creationc  di 
^roumcie  y  &  Terre  fue ,  uedendo,  che  ne  con  inganni>  ne  con  tradimenti  gli 
rìufcmay pensò  con  la  forT^a  di  farlo^&fer  ciò  hauendo  condotto  d'Africa  m 
'  '    '  '         "  grojfo 
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ij^nni  della  grojjo tjHTiCro  di Saracìni ,gli congìtmf^  in  Sicilia, giÀ 

Citta  Sic^^,  c ondmt Me itnimni à  dietro  dair'fmpemdore  Federigo  fuo  Tadre,  iodato 
DeiSigm^,  loro  feriUanXa  Uicma  y  che  perciò  fu  Lucerla  de  Saracmi  detta  ,  fati<^ 
izóz.      atìco  mole  ft  are ,  &  predar  e  da  GtMo  'Houello  fuo  fapitanoy  eh  e  per  occcifio- 
ne  delle  parti  j  era  in  qi4ei  tempi  per  lui  nel  Territorio  di  Siena ,  le  Terre  del 
patrifnonio,  &  di  Tojcana,  alla  Chiefa  T{pmana  fottopoUei  con  tutte  tdtredL 
parte '^jhnelfr^'jl Tapa,  che  uedeua  la  mala inclinatione  di  ^'tanfredo,  la 
.  ruina  che  gli  nemua  [opra  ,  mandò  per  tutte  le  Città  di  Lombardia  3  &  pofcia 

^^^xJ^c^^J^'  in  Francia  li  Cardinal  San  Clemente  ,  //  quale  predicata  la  Cruci.it a  cantra 
Manfredo  ,  c/^rjuoi  jeguaci ,  per  cagione  principalmente  de  Saraciniy  che  con 
troppa  fcekraggìne  manteneuanei'Kegno  di  "Hapoli  >  'mife  infìeme  tm  graffo 
numero  di  caualli  &  fanti  fotto  il  gouerno  di  B^òerto  Conte  di  Fiandra  , 
Riccardo  Conte  di  Mendo7^.yi&  di  Guido  Vefcouo  ^ntifiodorenfe  Jquali  uè- 
nutefene per  la  Lombardia^  &  trouato  Filiberto  Valauicino,  che difendeua al-r 
cunipaffi  per  li  GhibelliniiCombattuto  alquanto  con  le  fue genti ,  le  ributtaro- 
no, &  paffati  innanzi  per  la  Territorio  di  Mantoua ,  &  di  Bologna ^fe  ne  uen- 
I^apa  Vrbano  nero  per  la  Liomagna  d  Verugia  >  doue  era  allhora  il  Tapa  ^  il  che  fà  per  quel 
ih  Perugia.     chetrouìamo  noi  neDiarij  de  gli  Scrittori  noflriapéna  l'arno  MCCLXÌIJI, 
3S^^      Sturbano  y  fecondo  il  Biondo  yUolfe  che  t  faldati  della  cruciata  ueniffero  tutti 
1 2  ^4  la  benedittione  in  Verugia ,  la  quale  con  molta  rìiiere'/iT^à  rieeuuta ,  fe  ne 

paHir ono per  Fiterbo,^ indi  perii  Sabiniy;:^^yKarfi  fen  andarono  in  cam- 
pagnaj  qjt  iui  ritrouati i  Saracini,  fenr^a  alcuno  fpargimento  di  fangite  gli  di • 
fcacciaroììo  di  la  dal  Garigliano ,  doue  per  ló  continuo  dimorauano,  non  paren- 
do loro  per  allhora  di  leuarli  da  quei  luoghi ,  per  efferft  mi  fortificati  >     pe  r 
efler  troppo  la  poten-T^a  di  Manfredo ,  la  quale  non  potendo  fi  da  Tapa  f^'rbano- 
fopportare ,  &  uedendo  che  in  Italia  non  "v'era  modo  da  reprimerla  ,  mandò  à 
Lodouico  Pyè  di  F  rancia  per fuadendolo ,  che  quanto  prima  poteffe ,  mandaffe 
Carlo  Duca  con  un  giuHo  effercito  m  Italia  (farlo  Conte  di  Trou  enT^a ,  'Duca.d'^ngiò 
di  Angiò  chia  fuo  fratelloy  fecondo  alcuni ,  &  fecondo  il  Biondo,  fuo  genero,  ouer  cugino,  per 
m  ato  in  Ica-  f^i^-c/je  egli  hauea  in  ani  mofdifcacciato  Manfredo  dal  %egno  d  i  Islapoli)  ain- 
V^b  jno  con-  ^^^^i^^^  (far lo, come  di  cofa  ricaduta  alla  (fhicfa,perle  ribalderie,  &  esiorfio- 
fra  Ma frcdo     fattè dal Tadrei& dall' ^uolo,&  pereffer  mortiarnmendue fcvmmunìca- 
Redi  Napo-  ti  ,&  ribelli  die fìa^allaqu  al  cofa  fu  ageuolmente  perfuiifo  Lodouico,  &  fatta 
^  \  prouifione  di  gente     ci' armi,  follecitauail  paffaggio  di  Carlo  in  Italia,quan' 

do  le  fu  portata  la  nuoua  della  morte  del  Vontcfice ,  la  qual  fu  creduto  eff  ?r 
particolarmente  da  Manfredo ,  &  feguaci  jnoi  Ghibellini  procurata ,  creden- 
do fi  ,  che  non  fola  foff  per  efier  cagione  di  far  r  itardar  Carlo ,  ma  etiand  10  di 
rimuouerlo  affatto  dall' imprefa',^^t  a  perche  dopò  la  morte  d^f^rbano  fucceffe 
nel  Tonti  ficaio  Clemente ,  Francefe  anch' egli ,  di  qi4efto  nome  Oitarto ,  U 
fpeditione  andò  innan'7fty  <^hebhe  effetto, come  di  fotto  fi  dira,  ^€ahor^ 
tornando  ad  Frhano,dìco,che  altra  lec&fe  di  fopra  dette ,  auenne  d  tempi  fuoi 
il  Miracolo  del  fantiffinio  Sacramento  in  Bolfena ,  percioche  ritrouandofi  il 
TJpa  in  QruietO  )  ueduto  il  Miracolo,  Miluoghi  doum caduto  il  fretiofif-- 
\  '  V. .  .  '  fimo  ' 
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fimo  Sangue  di  7^,  Sig,&  B^dentore  ^  ordino  la  feHa  del  Corpo  di  ChriHo,  c^nni  della 
che  con  tanta  allegre'^  celebra  bora  folennemente  laChicfa ,  &  il  popolo  Città  ^^ii* 
ChriHìanoy  ordinando  l'officia  di  quella  il gloriofiffimo  'Dottore  San  Thomafo  Del  Signore* 

qiàno  dA€onaco  di  San  Domenico ,  che  à  quello  tem po  fiori ,     rijplen-,  1264. 
dette àguifa  di  Sole  m  fwtìtà  &  ho^ntà  di  vita,  &  in  tutte  le  fcienT^j  &  ar- ,  Inllicunonè 
tiy  &  hoggidi  fiorifconor  &  rifpiendono  i  librir  ch'egli  fcrifiey  di  m.iniera che  ^^j'^, ^ 
à  tempinosìri  piacque  poi  à  Tio  Quinto  Sommo  Tantefice  di  farlo  annouera-  chriilo^° 
re  tra  it numero  de* Dottori  di  Santa  Chiefa.  ........  Thòma- 

Piorl  anco  a  quesìo  tempOy  dì  cui  fcriuiamoj  Sm  'Buonauentura  dell  Ordi-,  fo  d*  Aqu  no 
ne  deltOfferuan^a  di  San  Francefcoy  Dottore  anch[egli  molto  eccellente  in;  DortordelU 
Theolozi^y  &  ^^Ibevto'iJ^azno  dell'Ordine  de T^redicatorix  huomo  dottilfi- 
mo  &  gran  Commentatore  in  quali  tutti  i  libn  d  ^njtotile,&  di lacmTheo-  ^^^^^ 
logia,     maeHyodcl  fopradetto  San  Thomafo  d\^quim^       t^^^, Alberto  Ma- 

TapaVrhanoin  tanto  effendo  vifia  nel  Tonteficato  tre  anni      rnmefe»  gao  maeftro 
&  dimorato- alquanto  in  Oruieto>  andò  a  Todiy  doue  alcuni  vogliano  che  foffe  ^  '  S.  romafo 
auelenatOy& indipartito  per  lavata  diTeri^gìayOppreffo  dalmalex  rekaffe  p^p^y"^anQ^l 
mo  rto  à  Derutay  [a^tello  delia  Città  naHm,  di  doue  i  Terugini  leuatoloy,foffé  niuore  à  De- 
€on  fontuofiijima  pompa  condotto  ndhCittà,& fecondo  il  Tlatirm  nelh  Chie-  ruta  Caccilo 
fiiCathedralediejpi  fepoltOil'ofia  del  qualecon  quelle  d' InnocentiOj  &  di  Mar  di  Perugia.. 
tino  QuartOjchefu  pachi  anni  dopò  lui,  Sommi  Tanteficianch'efftfinain  vn0 
honorata  caffa  collocate  y  che  fu  vltimamente  murata  in  vna  parte  eminente 
della  Sagrehìa  del  I>uomoy  dirimpetto  alla  Cappella  che  vi  èy  ^  fi  tiene  gene- 
ralmente coìne  anco  è  approuatadalTlatina  y  clfegli  faceffe  Miracoli  dopò  la 
tnortey&'  che  fia  beato.  Il  Vlatina  vuole,  che  tnorifje  in  Terugia  yfen^afare 
memoria  alcuna  di  veleno  ,  pure  ò  che  morifie  à  'Derutayò  à  T^erugia ,  baHa^ 
che à  l^erugia fonotojkfney&fà  buon  Tontefice,  difantavita, 

^/Corto  f^rbano  in  Terugia,  fà  creato  Guido  di  Folco?iiadination  l^rbo^  Cleméce  Pa- 
nefe  di  Frariciay&  chiamato  Clemente  Quarto  :  alcuni  vogliono*  ^  ci/alla  fua  Qi^^r^o^ 
creatione  egli  fofie  prefèntey  fra  i  quali  è  il  Sabellico,     altri  che  non  v*cray 
an'^  quando  fà  creato  Tontefice  ,&di  queiìa  oppenione  è  il  'Biondo  y  il  Tla- 
tinay&  Franccfco  Tetrarca  nella  vita  di  detto  ClementCyVoglianoj  che  foffe  in 
high  Ut  erra  y  doue  da  Vrbano,  era  fiato  mandato  per  comporre  la  difj'eren'Z^ 
fra  Hcnrico  I{e  di  quella  Ifola ,  ^  Simone  conte  di  Monforte  fuo  fugino ,  &  - 
ihe  intefa  la  fua  elettione  in  qmUe  parti  y  montato  in  certi  nauili  di  Mercanti 
[e  ne  veni fie  per  paura  di  Manfredo  fconofciuto y  &  fottoì^hito  di  jf{eligiofù' 
mendicantein  Italia,  &  uenutoféne  per  la  diritta  à  Terugia^  ^  ini  fatti  chia-  papa  Clemc- 
marei  Cardinali  y  che  ChaMeuanocofì abfentefattoTontefìcey^toronato  (penfa     Quarto  in, 
io)  in  Terugia,  foffe  poi  h onoratamente,  &  coilegiatamentt  accompagnato  da  ^^^^^^^ 
ijjìà  Vittr  bo,  doue  a  quei  tempi faleumio^ per  lo  più  far  refidcnT^  i  Tontefìci  ^ 
non  effendo  frequentata  Koma  ,  perchenon  pareualoro  di  hauerui quella  au- 
torità ych' era  conueneuole  alla  loro  dignità  ;  an^^  creandoti  popolo  Bimano  il 
Senatoreybenche  vi  voleff r  ihonfenfo  del  Tapay  era  nondimeno  cotanta  la  fua 
Moritdjche  i  Tontefici  nmUii^euanc^HQhntiem&fermdiconoiliScri 
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t^rtm  '-  'iéUa'  sàvi  che  PapaVrham  von  andò  mai  à  F^ma,  &.€he  ftttte  t  utto  il  tempo  dtl 
0ttà  ^     i.-  fiiÒ'VoKÌeficdto  bora  in  Viterbo,  bora  in  OruietOi  fù'  bora  in  Verugui  j  ben  che 
Del  Signore}-  d  Biondo'V!4oìe,rbeCk?nenteandaJJea  f^iterboy  perche piidìcam^/iella  Città  ì 
l'iify^^     e/fer  i/ìbU<>c<)'fff^oda  fey  le  promfì^^      farft  perla  nemUa  di  [arlo  ""Duca 
'''•';<V        ^^^^^^^Z'^^  ^^-^^^^^^^  yf^primere l* infolentia di  M.infredo  in  Ita-^ 

.  ^^"^  >  Idvtu  nenuta  effendo  fallecitdta  da  Clemente ,  bebbe  effeti  o  il  primo  apno 

$Ìo%     ^  dèi  fu(y'VonteficatoMdledHgentofe}[antacinque  y  (^aylo  baiiendM  fuu\q^he^^ 


Redi  Napò-'  ^^9)^^ i'doUé'dadu^^^ 

fatto-Se  léryimèidiàmke'ndi4eie^^^^      <^  di  N^apoliy  coronato rconpromjjione  di  fa-^ 
nator  di  Ro-  gare  ogni  anno  Quaranta  mila  ducati  di  cenfo  aila  Cbkfa  y^e.condo  U  Vlapina , 
m.àfecbhdo  ilBiondo3&  il  Sabellico  quarant'otto  mila,  (ir  fu  fatto  Senatore  di 
erfo    Fapo  A?^*^^  ^^^^  molte conditioni ,  &  obligbi ,  che  fi  lafciano  :  1^ cnnero  in  tanto  le 
\i  ^\\^Q\\M^V'Z^^^^^  ^^^"'^^  '  ^ p^fi'^^^  /'c^/p/  del Moncinifo .,  &  il 

r;io':  v.^fpie'ìhontefe  ne  uennerò  in  Lornhardiat     ini  fatte  ale  une  battaglie',  ftcondnf" 
'^■^^Yerà'iriTofiand':,  doHc  furono  angumentate  di  for^e  da  Fiore-^itini,  7^  Moie  fi  ^ 
'^Verugimy&  Ormetani  fautori  di  parte  Gìmelfay  denofiriper  quel  che  tronia- 
fìh  noij  ve  riandò  vna  grojfa  banda  di  caualli)  ma  quanti  fi  fojf  ^ro,&  fotto  la 
fcorta  di  cui  ui  andafferOià  me  non  è  notOjbafta  che  in  quefla  imp  re  fu  del  T^e- 
caualleria  di  gnodil>lapoli  dfauordi  Carlo  d'.Angiò , &del  Tapa  vi  fu  anco  la  caualleria 
Perugia  à  fa-  di  'Perugia:  Tàrtitc  le  genti  di  icario  di  Tcfcanai&giuntf  nel  J^gnQy&prc-^- 
uor  del  Duca  fo  San  (jermanù>con altri  luoghi  fenTa  pur  metter  mano  dfpada.r^  veder  fac^- 
d' Angiò  nel      denirriicisimpadroniróno  delia  campagna  j  infino  aipohte  di.Ceperana  j 
Regno  di  Na  ^Q^^^f^  yono  da  gli  t^mbafsiatoHdì  Manfredo  incontrate  >  cbeio  rivbiefera  di. 

triegua,ò  di  pavera  i  qHali  nfpofe  Cado,  che  egli  in  breUe  ò- bacerebbe  ò  mari-  3 
dato  Manfredo  alllnfernò  y  ò  Manfredi)  hanerchbe  mandato  lui  in  'Paradu/o.'):,^ 
8t  Manfredo  vdita  cotal  rifpófia ,  meffein  punto  le  genti  fyc^CQn  ànimo  dine*-- ,  ,.\ 
nire  à  giornatanon  molto  dàl3s?2euéhto  lontano  fi  fece  loroincontra  nel  piano 
chiamato  della  <j randella ,     fatte  le  fchiere  ys'affrontaroHb  amm^j/amente  i 
Morte  di  Ma  di^^e  Bj-,  &  iui  fatta  un'afpra,  (fTfangniwft  battagliayfà  ultimamente  ferito^ 
fredo.  morto  Manfredo ,  &  mefjo  in  rotta  d  fno  FfiercUo ,  &  fattiprigioni  molti 

dey}incipaU  Condottieri  c/f  erano  fero  i'rrjùeiki  guerra, 

■  'jlì\eCarloriceuHtaqueHavittorla(^ancorrhernoltf)  fanguino/a  fofie^  )  fe:, 
nando  à  Beneuento, il  quaìe^fecondo  alcmi,glÌF  fi  refe  d'accordo  ;  Ma  Bernar- 
dino Cirillo  yefcGuo  d  eW.y^'quiia'yCÒc  fi  gli    rtiixtli  (c  ome  fi  è  d  etto  anco  difo*  r 
Be  ncirènto  iiya)  di  quella  Città  fi^a  patria  -,  uuoìe  cì^^foj]}  nieffo  à  faccho  Beneuento^  an* 
c<:Nocera     LQYche  il  Clero  ufce'ndole  in  proceffìone  incontro  gli chiedefìe con  ogni inflari' . 
'tf.^,^^!i^!u?^^-l\^.a>:&laCiitd\  cj;  lifuoi  Cittadini  in  donOy<y'  mdi  andato  à'ìsJoceraÀoue  tutti 
*i  Sar acini  ridotti  s  erano,  m  fi  mije  Qon  tutto  L  ijj eretto  tntorno  per  occuparla  >  : 
i;i:)mepGÌfece }  &?ui  dirnorandoyniandòunfuo  (Capitano  con  cinque centoca" 
^idliin  Tr^fcanà  y  ajfìn  che-rimettélfei  Cbuelfi  Fuorufciti  nelle  loro  patrie  j  il 

che 
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Ithè  fanno f€guete»fà  primieraméte fatto  in  Tioren'T^a  pur  colfauore  delle gen  ^rmì  delitti 
ti  di  Terugiaydi  Spoleto^e  d'Oruieto^le  quali  furono  non  falò  delprefente  anno,  Città  3^050 
tnqetiandio  negl'altri  due fegueticon  1  efferato  del  t{e  Carlo  in  tutte  leimpre  Del  Signore, 
f€y  eh' egli  fece  ;  &  effendo  indi  ad  alcuni  mefi  venuto  il  J^e  à  trouare  il  Tapa      1 16  6. 
a^iterboy  con  animo  di  andare  alla  volta  di  Sienajtrouòjche  lemedefimegm 
|i  ticon  le  nòfire  diTerugia  erano  in  punto  per  effere previe  alle  fue  voglie  >  c>?"  Capitani  di 
k  quinci  partito  fe  n'andò  à  FiorenT^,  douefù  riceuuto  con  grande  allegrerà,  p^rre  Guelfa 
I     pompa  da  tutto  quel  popolo,  il  quale  (  Comes'' è  detto)  viiiena  allhora  folio  quando  folle 
I  lafuaprotettione.y  &  hauendo  rimeffi  i  guelfi  fuorufciti  netta  citta ,  vifecc^  J-'^^ugia. 
I  moui  Magistrati,  ^  particolarmente  il  Capitano  dì  parte  Guelfa,^  naoue 
I  leggi,&  Hatuti  dfauore  di  quella  parlerà  imitatione  de"  quali  forfè  anco  allho 
1  ra  la  Citta  noHra  di  Terugia  ordinò,  che  fi  donefiero  eleggere,  &  creare  i  Ca- 
jjj  fitani  di  parte  Guelfa,  come  fi  vede,cbe  fi  fece  ne*  libri  delli  fiatuti  ìio^riylo- .. 
\  ue  diffufamente  fi  tratta  della  eleltione  di  cJfo,d.ella  fua  dignità ,  d'altri^ 
jì  cofe  d  detto  ojfitio  appartenenti ,  ma  non  ve  s'efpìica  d  tempo ,  ch'egli  bòbe 
\  principio,  ma lapifkicatione  di  effo  durò  nella  Citi 4  nonra  molti  j  ''^  molti 
\  anni,  etiandio  dopò  che  furono  cftinti  le  parti,  &  era  offitio  di  molto  grado , 
I  &  dignità» 

'     Et  eJfendodeW anno  prefente  mille  dugentofej] aniafà  TodeHa  di  Veru-  ^        -  . 
'  già  M.S^lbertino  Bofchetti  d'^Arimino^fà  ordinato,  che  fi  ereggeffevn  nuo-  ^q'i^q  (^'^^^[^  J 

uoConfi  glie  di  cento  buomini  d'arti  per  ciafcuna  porta,  che  intatto  furono  Rhn^ino^^ 
I  ànquecento,  perche  cinque  fono  le  porte,  in  cui  è  la  Città  diuifayouer  diftintaj  podeftà  di 
li  £on  l*aiuto  dei  quale  i  Confali  deW^rti,  &  i  Rettori  di  effe,  che  hoggi  ^amer-  Perugia. 
1  lenghifi  chiamano  y  &  fono  in  numero  quarantaotto,  poteffero  con  più  matu- 
ji  ritd,  &  pruden'^  le  cofe  public  he  gouernare ,  &  videndofi  f  che  la  città  an-  'ccnfigl/o  di 
i .  daua  tuttauia  augumentmdoy    di  conditione,&  di  Hato,^  era  di  già  quaft  cinquecenco 
I  fatta  arbitra  di  tutte  le  città ^  &  terre  di  queHe  contrade ,  ^per  non  hauere  ^"oinini  d*- 

I  a  trattar  piti  del  modo  delgouerno  della  Città,  ne  diremo  hora  quale  ^gUfof 

Ife  in  quei  tempi, 
'  SraìCome  di fopra  fi  diflejlgouerno  della giuflitia,co5Ì  criminale, come  ci- 
,  lille  in  mano  delTodeftà>  &  del  Capitano  delpopolo,  forestieri  amenduey&  Modo  di  Go 

II  hmeuano  tanta autoritàychei  ['onfolideW^rthfupreìno  Magiftrato  tra  tutti  ^l^Ji? 
I  glialtri  della  Città,7ionpoteuanofen'2:alaprefen?iadclTodenà>òCapìtano, 

\  chiamare  alcun  Configlio,  an'^i  in  loro  era  l'autorità,  &f acuità  diconuocar- 
i  li,&  di  pyoporui  quanto  ànegotijpubliciapparteneua;  Fi  erano  oltrai  Con- 
[di  de^Arthi  Confali  delia  Mercatia^  t  Confoli  della  Militia,  ^  i  Bellori  del- 
li^rti;ma  quefti  Magiflrati  haueano poca  autorità,  percioche  tutte  le  delibe- 
tatoni  di  qualche  ceto  dependeuano  da* Confali,}  quali  erano  quattro, con  que- 
llo de  i  cinquecento  creato  quefì*anno  ;  //  primo9&  minor  'degl'altri ,  era^  Quattro  C5 
thiamatoConfigliofpeciale>& defaui  deUa  creden'^a,ch'erano per  lo  più  Dot  ^^l^l 
$óri,&non  era  fermo, air  Hahile,ne  d  tempo,ma fecodo  la  elettione,che  ne  fa-  S^^' 
^euanoilVodeflà,&li(^ofolideU'arti,etinquelnum.cheàloropiàpiaceua;  ■ 
ìificondo  d€  i  B^ttoti^lMni»  ch'mnofpefio  chiamati,  non ftpotvnde  da-  " 
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l4mi  della  re  e/ito  ad  alcuna  cofaf  uh Ikafen'^^a  loro  *,  IlterT^fùqpteBodellicinquecen^ 
Città  3  jo    to  huomini  d'arte ,  ch'anch'effì  fpeffiffìme  volte  fi  congregauanoi  &  in  certi 
Vel  Signore  occafioni  quafi  agnigiorno,  &  qualunque  volta  fojjepmciuto  al  VodeUa  y& 
1266.      (Capitano  del  Topoloy  &  ili^mrta ,  &  l'vltìmo  era  il  Confi glio  Generale  j  nel 
quale  era  in  potè  Ha  d*ognvno  dinterueniruix&fifaceua  più  dì  radòytnalc 
deliberationi  >  che  rifi  faceuano ,  erano  propofier&  ripajjate  nel  ^onfiglio 
de  i  cinquecentOi  &  degli  altri  di  [opra  detth&haueua  queHo  ^onfiglio  aut* 
torità  >  non  folamenfe  di  rifoluere  $  ^determinare  le  cofer  eccorrrenti 
ma  etiandio  dì  autenticare  k  jcrìtture  ydì  far  T^ptarì  y  ^  tutte  le  cofes 
che  di  prefente  fanno  i  Signori  Superiori  y  zS^tiniUrì  del  Tapa  y  ma^ 
quanto  fi  è  detto  fin  qui  intorno  algouerno  della  Città  di  quel  tempi  ^  ne  ha'- 
iìeràperhora , 

E  tornando  altattìoni  fue ,  non  lafciaremo  dì  dire>  che  tra  molte  fcritture»^ 
che  nelld  Chiefa  Cattedrale^  &  Duomo  della  Città  fi  conferuano,  vi  fono  alcu^ 
ni  Bre  uì  dì  quello  Tontefice,  diretti  alTodeHd ,  &  Capitano  y  che  haueuano^ 
Brcur  ài  Pa-  in  mano  (come  habbìAmo  detto  )  ilgouerno»  ne  i  quali  fi  doleuay  chelVèpolo 
pa  Clcmen-  di  Terugia,tanto  alla  Sede^poiìolica fedele 3& denoto ytrenejfe cofi poco  con- 
te  IV.  confer  io  de'\eligio fi  y<&  particolarmente  de' Canonici  del  Duomo  loroy  non  folotrop-- 
^Ch\cfìCzt      indifcvetamente  attribuendo  fi,  &  cafsy  <ù  p^l^'^i  dì  effiad  vfo  loroymet 
•cdraic         imponendo  ancograuez^  alle  perfine  proprie  mjopportabdrja  onde  gli  ejfor 
taua  à  pYcuederuì»  &  che  per  tauenìre  non  foj]  ero  più  moleHatiii^  per  mag^ 
gìor  dignità  delnegotio  vi  mandò  con  vn  altro  Breue  credentìale  vnMonfi- 
-  gnor  Leonardo  Egittio  da  Ferentino  Auditor  delia  'B^ota  di'B^ma  ,  con  fa-- 
cultà  di  poter  Icuar  vìagliaggraHÌj,chedaMagiftratfofieroloro  Fiati  fatti;, 
Ma  perche  mentre  egli  era  m  Terugia'^il  Todefld  contro  tintention  del  Tapa^ 
ruppe  vn  muro  alle  cafe  della  Chiefa,  &  vi  rimife  il  grano ,  per  la  qualcofa^ 
non  filo  egli,  ma  tutto  il  Topolo,  per  lì  Breui,  che  vi  erano  fopra,  caddi  in  ifco» 
munica,  dì  cheauuedutofi  il  Topolo  y  mandò  fubito  ^Ambajcìatorì  à  Fiterbos, 
doue  era  il  Tapa,  &  ottenne,  con  promiffione  dì  far  quanto  le  fofie  impofloy& 
ordinato  da  Im ,  il  perdono  ,  purché  d  grano  fi  togliefje  dalle  cafe  de  Canonici 
nel  'Duomo,  &  che'l muro  àfpefe  delpublico  fi  rifaceffe^ 
jDrdme  del  nel  libro  Diuerfbrutn  Annoruin ,  che  è  di  queipiu  antichi ,  che  nella 

Còd^Uo  co   ^ychìuio  fiano  fi  leggCy  che  nelCon figlio  de  i  Cinquecento  chiamato  dal  Ta 
tro  gì  i  huo-  deflà,&  (Capitano  del  Topoloyfecondo  Ivfo  di  quei  tempì,la prefen':^a,& aut- 
mini  di  Ca-  torità  deXonfolìdeir^rte,dellaMercantiay& de' Rettori foffedeli^^ 
ftel  della  Pie  ^^^/^  huomini  di  Caftel  della  Tìeue  fudditi,& raccomadatialla  Città  doueffe*^ 
*  rofa rfi  i  fuochi,  &  darne  la  nota  al  Todenà,  &  Tslotari  fuoiy  ^  che  douefib" 

ro  pagare  &  le  datei&  le  colte  nella guifa,  chepagauano  l'altre  Terr€i&  Cai* 
biella  di  Ter ugia 

Et  effendo  venutigli  *Ambafciatori  di^Afcep  j  &  dìBettona  in  Verngia^ 
^        d  *  <L  ^^^^ fi^^^^^  /ef  f    ìnHan'Z.a  dMagifì  rati  noHriy  che  effendo  fiato  leuato,& 
Crilpolto      f«^^'«^^^«^^  to^to  il  corpo  di  San  CB^I  SVOLTO  da  vn  luogo  detto  la^ 
Tianat  da  ^li  buomìm  di  Sottana,  doue  (per  qud  ibcfifuo  ritrmc  dalla  pro^^ 
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^fofla  degl'toifceJaniXfì  teneua  in  Hepòfito ,'*vóleffero  tener  m^tno  >  &  ùpravfi  ^An  ni  delU 
in  guifa  con  Vauttorita  loroyche  fi  riportajje  nello  iHejfo  luogo  per  infino  dtan  Cittd  J^o^. 
tOiChe  laliteyche  [opra  ciò  pendeua  nella  Corte  di  \R^majfi  terminaJJejminaC"  Del  Signore 
ciandOìChe  fe  ciò  non  fi  faceuayej/ifarebbono  andati  d  danni  loroy     gli  .1  z66. 

hafciatoridiBettona,  negando  ejjereciò  ^ìatofurtiuamente  fatto  da  loro  yOt" 
tennero  tche  la  Città  di  Terugiafoffe  arbitra  di  quella  catéfa*ma quello iC'he  ne 
feguifìe  non  appare}  Quefto  fappiamo  ben  noi^che'l  co  rpo  del  Santo  è  d i  prefen 
teapprejjo  d  Bettonefi  nella  Chieja  di  S,Francefco  fuor  della  Terra  fottol'M  Corpo  di  Si 
tar  Maggiore  in  vnacajfa  dipiombo  affai  honorat  amente  tenuto.  S  Fi  anc^fco 

Fu  deliberatone  configlipubliciycije alCaliello di  Bjpa  fi  faceffero le mw  ^[  Bcttona. 
ra,  ò  perche  non^ifoffero  fiate  per  l*adìetro,  ò  fe  v'erano  fiate  y  come  credia- 
mo noiy&  per  le  guerre  j  &  paffaggi  de  gl'  Imperatori  f off  ero  fiate  dcffolate, 
^  deftriHtef  con  ordine jche gli èuomini  del  (^aftello  vi  attetidffferc  tdmen 
te>che  alle  càlende  di  Maggio  delV^A  nno  feguentef afferò  fatte  in  ogni  mod  o    Rcfa  rcimcd. 

volferoyche  intanto  f off  ero  efìenti  d'ognigrauezxa ,  (^.^articolarmente  di  ^q^^^\q^^\ 
ijuellajchepur  ali'horafiponeuaperlo  muro  (cofi  detto  daloro )dél  campQ  luoghi 
dellabattaglia,  ^  dellabbaffameìitOfChe  fi  faceua  dei  fiume  della  Caina .  Fà  ^  ord'nc  de" 
■rifatto  ilTonte  di  f^al  di  Ceppe  fopra  il  Tenere,  alcune  mura  dCafliglion  del  Configli  di' 
lagOf  &  della  Fj)cca,  acciò  i  nouelli  habitaton  ^'ipotcfiero  ftare  più  fi  curi ,  V^^t^'é^^  * 
(the  fi  rifaceffero  alcune  braccia  di  muro^cb' erano  iteperten-aal  CaHello , 
Borgo  di  ^gelloy&  di  Fojfato^i^  molte  altre  cofe  di  minor voHtOfChe  fi  lafcia-- 
fjo.  Et  M.Saracino  di  Madonna  Iniue,  che  di  qual  famiglia  fi  foffe  y  non  i  e- 
fpreffoi  fe  ben  crediamo  noiy  che  (offe  de  Monti  M elini  yhauendo  hauuto  da^ 
Tapa Clemente laVoieUaria  di  Viterbo ,  luogo  honorato  per  fe §leffo , 
molto  più  aWhora,che  vi  dimoraualacortey  dimandata  licentia  al  Configlio, 

aMagiTtratifuoi)  perche  v'era  legge  in  contrario^  le  fu  gratiofamente  co^ 
ceduto  i* and ar ui y  parendo  loro  >  che f offe  Hato  nonpicciolfauore  alla  Città t 
cheHTapa  haueffepenfato  di  dare  vn  tale  ojfitio  ad  vn  fuo  Cittadino  ^  ^Jen^a^ 
.  che  ne  da  lui,  ne  da  altri  le  ne  foffe  fiata  fatta  infian^a  alcuna  ^  Et  la  me  de  fi  - 
màlicen'^  fàfdata  à  M.  Guido  Marchefe  di^agliana  i  che  noi  crediamo  efier 
della  nobiliffima  famiglia  degli  Oddiy  che  poteffe  andarlPodeJid  di  B^iete^& 
À  urSianciardo  di  M.Maelìro  d  Spello ,  &  ciò  era  opportuno  »  perche  v'era 
ordiney& legge  efpreffa.  che  neffuno poteffe  andar  in  luogo  alcuno  ingouerno 
fem:a  efprefia  licenza  del  Configlio, 

6t  i  Todini  a  che  erano  fiati  ricercati  dal  "Papa  a  voler  rimettere  in  lui  le 
differen'Sie  y  ch'effihaueuano  co'  conuicini  loroy  non  volendo  effi  fopra  ciò  pren  -  ^^^g  ^ 
dere  partito  alcuno  fen'^  lavolontà  d»  "Perugini  y  mandarono  loro  ^mba-  ^^-^^^i^^^^^* 
fciatorià  Verugia y  affinchè  da" MagiHrati  nofìrifi  deffe  loro  vno  n^^mba-  Magillraci 
fciatoreVerugino , che  con  vr^ altro  j  che  quelh  [omrnunità  mandarebbefe^  per ugini . 
xoy  potejfero  andare  alla  Corte y  &  iui  trattar  col  Vapay  quanto  fof] e  fiato  op- 
portuno per  quiete  di  quella  Città y  ilche  pofio  in  configlio  dal  Todefiày  fù  ot- 
tenuto ,  che  fi  efieguifje  quanto  daTodmifi  domandaua .  Et  fi  foggionge,che 
del prefintc  anno  fofferofmi  i^ontrafii ,  ^  allib  rati  i  beni  di  tutti  i  Cittadì- 
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^ nni  della  ni  di  Terugia ,  &  del  mefe  di  ìipuembre  fu  determinato  nel  Confìglio  pef 
Città  s  30^,  gli  huomini  /opra  ciò  deputati ,  che  fi  publicajferoli  libri  diciafcma,  &<)r'' 
Del  Signore»  dinato  ^  che  fe  ne  defie  copia  d  chiunque  voleua, 

126 Ma  intanto  dell'amo  MCCLXFII.ritrouadofi  Carlo  d'^ngiò  I{è dil<{apoli 
in  Tofcana>yéne  Corradino  figlimlo{come  fi  difìe )  di  Corradoycheda  Francejco 
Tetrarca  è  chiamato  Corrado  anch' egli  ^  e  "Hepote  di  Federigo  fecondo  I{e  di 
^  .  amendueleSicilie^&di'l^poUiinltaliajchiamatada^hibellinij&daDori 
Yo  ^dìAìlnn    ^^'^^^^^^^^^^^^^  ^^^^^fr^^^^^^  ^^-^^f^^fi  ^     Spagna,  maallhorafuo 
fo  Re  di  S  p  a  ^i^^^^^y  &  parente  del  I{e  Carlo  y  per  ripigliare  il  f{egno  di  ISlapoli ,  che  di  ra- 
gni Senaror  gione  ejfer fiiopretendeua3& l'anno feguent e  ejjendofi  inuiato  convngiuflo 
di  Ro  ma  .     cfiercito  di  Tedefchiy  &  augumentato  diforx^  in  Lombardia  y     in  altri  Ino- 
ghiftguaci  della  fattion  Ghibellina,  fene  venne  d  I{oma  y  doue  fu  da  Do/Lj. 
.  Henrico  d  guifa  d'Imperatore  riceuuto,  ancorché  da  alcuni  fi  fi  a  detto,  chc^ 
non  andaff 1  d  J\oyna  ;  Il  I{e  (^arlo^  che  mentre  Corradino  fi  fermò  in  Lombar- 
v'a  à^Roma        '  ^  trouaua  in  FiorenT^a,  fentendo  ch'egli  veniua  con  animo  di  occuparli  il 
per  oc  cupar  "^S^^^'  fi  nandòallavolta  dilSlapoliper  prouederfi  di  gente  ;  Corradino  fO" 
il  Reg  nodi   giornato  alquanto  in  ^oifia,infinche  da  Don  Henrico  alcuni  CaUalli  fi  proue- 
N  ip  0  li  .      deuano ,  s'inuiò  anch' egli  verfol  I{cgno ,  hauendo  prima  hauuto  nuoua,  ch<L^ 
yn  fuo  Capitano  mandato  in  Tofcana^  effendofi  incontrato  in  un  buon  numera^ 
difoldati  diparte  Guelfa  >  che  partiti  da  Fioren-^a ,  ueniuanouerfo  ^rcT^  f 
gli  haucua  rotti,     mejfi  in  fuga  y  Ét  non  è  dubbio ,  che  scegli  haueffe  fatto 
trattenere  le  fue  genti  per  la  Tofcana,in  poc  biffimi  giorni  fi  farebbe  impatro" 
nito  d'^re'^^,  &  di  altre  Terre  di  quella  Trouincia,  ma  tirato  dalla Jperan- 
7^  diguadagnarfi  il  B^gnoy  &  daprieghi  del  Senatore^  &  de'Fuorufciti  y  fi 
eondufie  (come  dicemmo)  d  B^ma,  ^  hauendo  fatta  la  uia  di  yiterbo,dou(L^ 
,  era  TapaClementCy  dal  quale  hauea  hauuto  comandamento  efpreffo  di  nort 
andare  d  molestare  il  I{egnOy fiotto grauiffime pene  così  EcclefiaHiche,  come 
fecolari ,  pafsò  fiotto  le  mura  di  Viterbo,  &  dicono  gli  Scrittoriyche'l  Tapa^ 
thegiuBo,  &fanto  huomo  eraAndotto  ò  da  fpirito  profeticoyò  da  iflinto  ria-' 
turale ,  vedendo  così  bello  effercito ,  &  il  giouane  Corradino ,  profetix^nda 
dicefi  e ,  ch'egUandaua  come  Agnello  aWoccifione ,  &  come  vittima ,  era  ti' 
rato  a  manife^ìa ,  &  indubitata  morte ,  &  che  quelle  cotanto  belle ,  ^  ordi^ 
J^rofetlJi      nate  genti,  farebbono  tra  poco  tempo  difperje;  il  che  pienamente  riufcì  s 
Te^fo^^ral'ef"  f ^^^^^^^^  partito  da  Viterbo  Corradino  con  Don  Henrico  Senatore  ,  ^ 
iercifo^diCo  ^^^^^^^  per  la  via  di  Monte  Caffino  alla  volta  di  "Napoli  3  &trouatodallc^ 
Tadino,  &dj  genti  del  J{e  (^arlo  guardati  quei  paffi ,  fen  andò  per  la  via  di  Tiuoli  nel^ 
M.  V^bbruT^Oy  &  difcefo  nelVian di  Celiano,  detto  primieramente  del  Lago 

Fucino  3  s  incontrò  nel  F^  Carlo ,  il  quale,  ancorché  minor  numero  di  gente 
haueffe  ,  veniua  nondimeno  per  incontrarlo  ,  &  ritenerlo  ,  onde  rifoluti 
iimmendue  di  combattere ,  fi  y enne  al  fatto  d'arme  ,  nel  quale  per  noK^ 
perdere  in  ciò  molto  tempo ,  ///  vinto  >  &  rotto  l*efiercito  di  Corradino  3 
egliinfiemeconDon  Henrico  Senatore ,  <^  con  l'arciduca  d'^ufiria^ 
falmtofi  dalla,  battaglia ^  &  entrati  in  mare,  ^  arriuati  da  vn  Caleit^ 


Patte  Prìma,Libro  Quarto.  177 

• 

ne  bene  armato  de  nimici  furono  alcuni  giorni  dopò  fatti  prigioni  in  ^Hura ,  ^nni  d ella^ 
^  condotti  al  Pj  C^rLo ,  furono  tenuti ,  fecondo  Vundolfo  CoUenuccio  fcrit-  Citta  3  ^  04. 
tor  dell' Hiftone  di  "Napoli ,  'vn*anno  intiero  in  prigione  3  &  che  poi  d  Corra-  ^  ignore, 
dino  fojfe  tagliata  la  tefla  in  J^apoli  in  compagnia  deli*  Arciduca  j&dial-  iiàj, 
cuni  altri  Centilhuomini  i  &  Signori  di  conto  fdT'  che  "Dontìenrico  per  lo  Morte  dì 
parentado  ,  che  col  I{é  Carlo  teneua  »  fojfe  mandato  prigione  in  Francia^  ma  jglop^ia 
ilCirillo  nella fua  Hiftoria  deW acquila, fen'^  dir  nulla  dellaprigione  3  vuole»  Henrico  . 
chefofiero  tutti  decapitati  in  T^polìynon  fen7;a  biafrmo  del  lié  Carlo  >  perche 
voleffcidopò  la  vittoria  di  così  nobile,  ^generofo  fangue  imbrattarft.  Cento  C 

St  la  Citta  di  Terugia  per  quanto  trouiamo  in  vnde  noflri  fcrit  tori  d  penna  y^^^^  J  "-^ 
mandò  a  Toggibon^i  a*  fcruigij  del  Bj  Carlo  cento  (^aualieri  >  d etti  così  dal-  ni  a'  fenijai  j 
li  tutori  di  quei  tempi  y  &  perche  ciafcuno  di  effi  haueua  quattro  caualli  »  del  Re  Car- 
hoggì  farebbono  huomini  d' ^rme chiamati ^  ma  chi  f offe  lor  guida  j  ò  Capi-  Na 
tanoyuon  è  ej^rsfio;  &  dopò  la  riceuuta  vittoria  di  Cariote/fendo  egli  andato  à  f^/^pQ 
*B^ma,gli  mandò  dieci  honorati  ^mbafciatori»  col  (Capitano  del  popolo  y  che  ^  ,*  i>ei  ugini 
era  allhora  il  Klohile  huomo,cos)  detto  da  loro,  M.  Se  urta  d  ella  Torta^per  ho-  dopò  h  \it~ 
norarlo>& farli  riueren'K^.  tor  a  al  Rè 

St  oltre  alle  cofe  predette  trouamo  3  che  di  quello  mede/Imo  anno  furono  ^  ^^^'r.  ■ 
in  vno  ilìeffo  tempo  in  "Perugia gli  ^mbafc  latori  di  Spello  3  &  di  Cuddoygli     ^.  G^Vf  j^* 
Speìlani  domandauano  ,  che i  Verugwi  proutdi'Jfero ,  che  gli  huomini  di  Fo-  ^  ^.i  spt lio 
lignoj  ^  di  Montefalchonon  andajfero  3  come  fatto  haueuano  3  d  danni  loro ,  à  Perugia. 

quei  di  (jualdo ,  cheprouedefjero  parmente,  che  dagli  huomini  di  Fabria- 
no non  fi  facejfenon  sò  checorrmunanT^a  >  coft  detta  da  loro  yfen^a  cfplicare3 
che  cofafoffe  3  in  pregmditio  di  effì ,     del  Caflello  di  Sornareggio  3  hauendo 
effi  fatto  non  sò  che  ingiuria  d  Paniere  di  B^^ggiero  lor  Caf  diano ,  d  che  per 
allhora  fu  da  Magiflrati  Terugini  proueduto  3  col  mandare  ^mbafciato ri  d 
tutti i  predetti  luoghi  ;  Et  effendo fiata  nouitd  in  [ittà  di  CaHello ,  con  morte 
non  folo  degli  huomini  di  quella  Citta  3  ma  et  land  10  di  alcuni  noflri  Terugmi, 
che  v'erano  >  <ò:  con  affilio  di  molti  3  che  furono  cacciati  fuori  della  Qttdiper 
forx^  3  iCaflellani  *  che  reggeuano  3  &  gouernauano  allhora  ^mandarono  fu-  ^xxìhzkhto 
bito  *Amb>ifc latori  d  Terugia  ad  efcufàr/i  primieramente  del  fatto  3  come  di  ^ j    città  di 
cofa  contro,  loro  volere  effeguita  >  &  pofcia  anco  con  pregarli  ììrettamente  à  Caftello  à 
perdonai  loro  ogni  fallo ,  (jr-  ingiuria  3  fe  caduti  vi  fojfero  >  voleffero  conten-  rugini. 
tarfi  di  accettarli  in  Lega ,  &-  ^micitia  con  efjo  loro ,  promettendo  >  che  f<L^  - 
differenza  alcuna  vi  fofj e  nata  3  è  fcff  ?  pev  nafcerui  3  effi  la  rimetterebbono  in 
mano  di     Baglione ,  f-^n^a  dire  chi  queflo  M.  Baglione fi  fojfe  3  che  noi        c     \\  ' 
diamo  efiere  Hata  M.  Bagitone  de  Baglìom,ò  in  qualunque  altro  fojfe  più  an-  ^ttmi  iir  Le 
dato  dgufto  de  Terigtntj  da  quali  fà  deliberato  di  accettarli  in  Lega,  ^  che  ga  (ia  PcnJgi* 
le  differente  foff ?n)  vedute  dal  Todejld ,  &  Capitano  di  Terugia^  Et  poco  do-  ni  •  . 
.  fòfi  legge ,  che  c fèndo  ciue§ìi  Fuorufciti  di  Cirta  di  Camello  fuori  della  lor  Td 
tr'iay^ duhn>.mdofi  iCheHandoeffinonmoi'iOcaeffalontani ynonfolfeto^Q, 
per  poierut  auu^-  nirc  qualche  pericolojo  accidente  ;  1  Teruginiperprouederui 
mandarono  fubìto  quamo  ^mbafctatonò  pregarli  ,  che  fi  contenta ff ^ro  di  y^^ 
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^nnì  deU:i  nire  àfar  toro  ìtan'S^a  in  Terugia  j  doue  farebbono  Hati  non  meno  ben  veduti  » 
Città  S3o^.  che  accare^^ti da  tutti ,  ma  fe  vi venijfero nò,  non  ne  habbiamo  tromto 
Del  Signore,  memoria  alcuncif  Ts{pn  fono  cofe  da  ejfer€pretermefle>  crediamo  noij  a^n  che 
liój,     fi  veda  il  gran  zelo  y  che  era  in  queinoHri  Antichi  Tadrì  della  quiete  >  &  ri-- 
fofo  vniuerfale di  quefte parti  >  tenendo  più  memoria  di  quello\,  che  delle  ri^ 
ccmte  ingiurie;  legge ft^  che  il  Tapa  ch'era  (come  habbiamo  detto)  in  i^i- 
terboyfcrijie  di  que^a  difcordia  de  Cafìellani  à  Teruginif  accioche  la  qui  et  af- 
ferò ^intorno  a  che  vi  fu  da  effi  fatta  ogni  opera . 
M  Guai  fre-      F^f^'ono  concedute  le  reprefaglie d  Cambio  di  Tiero ,  credo  io^de'  "Bupncam- 
CIUCCIO  di  M.  bij  contragli  huomini  di  Montepulciano ,  per  hauergli  effì  tolto  in  vnapreda , 
Ii:oaio    de  che  fatta  haueuanonel  Territorio  del  Qhiugi  Perugino  più  di  cinquecento 
gli  O  J di  A_r^  hesìie  T^ecorine  ^  cp^  per  una  differen':^^  ch'era  tra  Tanciarino  d'^rc^zo  ^  c^r 
ciarlio  ^d'^\"  P^y/^^i^///)  eletto  àrbitro  ^per  la  infìanza^che  ne  fecero  gli  Aretini  y(j  ual- 
rezzo°&  Pe-  ^^^^^^    M.Jacomo  degli  Oddi  Dottore;conche  fi  porrà  fine  all'anno. 
rugiiii!  Toco  auanti  la  Isotta  di  Coradino,  di  cui  forfè  habhiamo  troppo  diffufaméte 

p  5  o  ^      dìfcorfoyChe  mori  l'anno»  di  cuipurhora  habbiamo  à  trattare  MCCLX^JII, 
1X6^      ancorché  da  noi  per  non  rompere  la  Teftura  del  dire  fia  Hata  mefia  deìT  altro , 
fu  non picciola  nouità  in  Qruieto  per  cagione  delle  parti  j  che  v  erano)  6t  per- 
che i  (ghibellini  di  Tifa ,  di  Siena  i      di  ^rezj^?  erano  venuti  nel  Territorio 
d' Acquapendente  :Il  Tapa  ^elofo  della  Città  di  Orvieto  laquale^  come  fi  è  dei 
to,foftenne  fempre  inque*  tempi  lafattione  di  Santa  Chiefa^fe  n*andò  à  Monte 
Fiafcone ,  &  im  meffo  infieme  vn  buon  numero  di  CaualU ,     Fanti  sfotto  la 
condotta  di  I{anucci@  Farnefe,prouedette  inguifa  ali  opportunità  dVr  metani» 
che  i  (ghibellini  Acquapendente  fe  ne  partironotpercmhe  egli  non  fi  conten 
tòfolamente  delle  prouifioni  in  quelle  parti  fatte  ma  per  dar  loro  più  dapen* 
fareoperòiche  i  Ghelfi  di  Fioreni^y  di  Lucca ,  &  di  Terugia  entra]] ero  nel  Sa» 
nefcyilchefù  potijfima  cagione yche  i  Chibtllmi  dAcquapendente fi  ritiraffe^ 
Caualli  Perù       luoghiloro  y  Et  per  liberare  la  Città  dOruieto  di  quel  tumulto  ^  vi  mandò 
gini  à  fau  ore  due  (Cardinali  con  vna  buona  quantità  di  ^audli  Terugini,dellafor'2^a  de  qua^ 
deila  Chiefa  li  furono  difefi  quelliyche  foTteneuano  la  parte  di  Santa  Chiefa*^^  li  noflri  (fa* 
jnOfLJieco.    ualliTerugini  vi  recarono  alla  guardia  in  fin^chei  tumulti  intieramente  cef* 
farono  ;  ^Va  quanti  fo]ìero  ifoldati  noflri  »  &  chi  di  loro  fojie  capo ,  non  ni 
habbiamo  trouato  memoria  ^& chi  voleffevederefienamente  quelle  guer* 
re,  che  tra  popoli  di  Tofcana  fi  fecero  >  legga  Ciouan  Villani ,  Leonardo  Are* 
tino  f  il  Beato  Antonino ,  &  altri  fcrittori  Fiorentini ,  che  ne  fanno  diffufn» 
mente  memoriat  nell'Hiftorieloro, 
O^ciù  dìdìf        Terugia  habbiamo  »che  hauendo  i Magifiratifuoi  mandato  Agnolo  di 
finitori  didif  Scppolino  Dottore y&  Monaldo  di  Beuignati 7)1  ffinitori  della  Città  fopra  le 
f crenze   tra  differente  de*  Ci  ttadini,  à  terminare  i  confini  tra  la  communità  di  Ferutayi^ 
Cieca  dini  io     Gettona  s  &  imponi  mi  otto  Colonne ,  ouer  termini»  gli  huomini  di  Betto^ 
Perugia .      mpochi giorni  dopò  vi  andarono  in  gran  numero  à  leuarti  >  ^  li  gettarono 
per  terra»  di  che  fdegnati  i  Terugini,  (cri]fero  à  quella  communità,che  douef- 
fefiébitofarli  rimettere  nello  iìato  in  cui  eran^ ,  &  ch'altramentefacendo  $ 

fi  farebbe 
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fi  farehhe  con  rigore  proceduto  Ma  efja  non  temendo  le  minaccley  non  vhidì\  %A  nriì  deU* 
Laonde  furono  format  il  Verugini  di  fuhlicare  tutti  i  Bettonefi  per  nimici  Qttà  5505- 
iella  lorTatria ,  &  bandirli  dal  ter  Territorio  con  ordine>che  poteffero  cffere  Del  Signore* 
ucciftfenxa  alcuna  pena  ;  St  perche  la  Città  andana  tutta  via  augumentando  l 
difor'Zey  &  di  honore  yprocuròparimcnte  di  abbellir  fi  y  &  nobilitar  fi  tpcrcio^ 
che  fi  legge  del  prefente  anno  eJferfi  fatte  di  nuouo  molte  ftrade  y  c^-  borghi  f . 
^  particolarmente  ejferfi  mattonata  la  dirada  di  Torta  San  Tietro  y  &  di 
Torta  Borgne,  &  che  alla  Jpefa  concorr  ejf ero i  Tadroni delle cafe,^  a  liw-  ^f^jjf 
ghi  Rullici  la  Citta  &  che  furono  mandati  200.  camlli  in feruigio  delT^pa  :  ^  |  ^ia  '  I  ^  e .  ug'i 
ma  doucy  &  à  che  effetto  non  è  efprefio ,  fola  fi  legge  ch'ogni  Caualiere  doueua  ^\  a'  feruigij 
hauer  tre  caualli  y  Capitano  de  quali  fu  M,  Saracino  di  M.  Incoia Et  fog-  del  Fapj. 
giungono  fchc  foffe  deliberata  la  guerra  contra'l>{ocermi  yperche  effi  hauen-  ^««r^  2  con- 
do  non  sò  che  differenT^  con  M,  I{anieri  dalla  B^cca»  &  con  altri  nobili  Cit-  c^i  ini 

tadini  di  Terugia^  i^jr  effendo  Siati  chiamati  dal  Todeftdy  &  Capitano  di  Te- 
rugiayafjinche  manda}] ero  loro  Sindici y  con  facultà  di  poter  terminare  dette 
differe?i7;e  >  effi non  ve  li  mandarono  mai ,  &  perciò  propofta  la  caufa  loro  in 
confi  glio ,  fu  deliberato ,  che  fi  mandafjero  le  genti  à  danni  loro ,  &  à  prohi-^ 
bire  alla  Città  di  Foligno,  di  Camerino  >  &  à  tutti  gli  altri  vicini  popoli ,  che 
non  deffero  loro  né  fauorey  nè  aiuto . 

Intanto  Clemente  Quarto  Sommo  Tonte  fi  ce  ritrouandofi  in  Viterbo,  &ì  Clcm  IV.  Vz 
effendo  flato  fempre  nimico  de' tumulti,  &  delle  guerre  y  &  amico  dipacey^\  pa  niuor  e  in 
di  ripofoy  l'anno  fecondo  alcuniydi  cuifcriuiamo  yMCC  LXF II I,  h  fecon-  y  ^^i^o- 
do  altri  in  principio  del  LXI X,  fe  ne  paflò  all'altra  vita  y  di  cui  fi  racconta 
cofa  da  non  lafciarfela  à  dietro  in  ver  un  modo,  che  egli  più  toflo  toglie ffe  y  che 
dejfe  à  fuoì  parenti  y  &  dice  il  T latina  nella  vita  di  luiy  che  egli  difpensò  tu /- 
mente  i  beni  di  Santa  Qhiefa,  che  veramente  parue ,  che  egli  hauejfe  più  l'oc- 
chio d  Dioy  che  al  fangue,  &  alla  carne  5  &  dicono,chebbe  due  figliuole y  alle- 
quali  diede  pochiffima  fomma  di  danari  in  dote,  ch'una  fu  Monaca  y  &  l'al- 
tra vijfe  al  fecolo;  hebbe  anco  vnlSlipoteTrete  y  ilquale  perche  intefey  che 
teneua  tre  bencficij  ,fattefelo  andare  inn^mT^i  >  gli  dì  ffe  che  eleggeffe  qual  del' 
li  tre  più  gli  piaceua,  per  cloche  gli  alm  due  egli  fecondo  i  Canoni  non  gli  potè* 
m  tenere,  &  voleua  che  in  ogni  modo  gli  lafciafse;  foggionge  il  mede  fimo 
tutore,  che  facendogli  grand  ifsima  in  ftanT^  gli  amici  y^^  feruitori  fuoi , 
che  nonfolo  fi  contenta  ffe,  che  fuo  "Hjpote  tene  ffe  li  tre  beneficijy  chehaueua^ 
ma  che  gliene  dejfe  anco  degli  altri  y  rifpondeffe  loro  ilbuonTontefice  ,che 
egli  era  tenuto  difodisfare  à  Dio,  &  non  àparenti,  &  amici,  che  Iddio  vo* 
leua>  che  lecofefue ,  &  di  Santa  (Qhiefa  fi  difpenfafiero  in  cofe  fiacre,  &  pie  ; 
&  che  non  è  degno  d'ejfer  chiamato  fucceffore  di  Tietro  colui ,  che  fa  più  fti' 
ma  del  mondo  ,&  de' parenti y  che  di  Q''hriUoy&  deW opere  di  carità  j  Hò 
roluto  dire  di  qucHo  Sant'huomo  quelle  poche  cofe ,  parendomi ,  ch'eff  j  fian 
degne  d'efier  vedute  y  &  lette  injutte le  carte  y  ancorché  in  tutto  io  conofca 
efjermi  dilatato  piti  di  quello  y  che  conueniua ,  non  folo  in  queHo  »  ma  etian^ 
dio  in  mite  altre  cofe  fcritte  di  fopra,  .  o^^^^if. 

^         "  ^  4  Dopò 
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^nni  della      Dopò  la  morte  dì  Clemente  perladìfcordiade  Cardinalivacò  la  Sede  'due 
Citta  J  ;  o  J.  ^ntti  j  ^  due  meft ,  fi  che  intejoft  da  Carlo  Fj  di  ISlapolì ,     da  Filippo  yche 
Del  Signore,  fu  poi  T\è  di  Francia ,     eletto  I{è  di  quel  J{egno  in  ^Afia  dopò  la  morte  dei 
•12  68.      hj4on  1{é  Lodouico  fuo  Tadre  in  quelle  parti  y  doue  era  andato  >  come  poco  fatto 
d  ^^d/ P.>      f^^>^j^>  per  ricuperare  ilpojfejjo  di  Terra  Santa^  Intejoft  AicoAa  quefìi  duc^ 
di  d  !e  Anni   '^'^^^^^P     discordia  de  [ardinali ychc  erano  in  (Ione lane  in  Viterbo 
&  due  niefi!  quanto  di  ciò  generalmente  patiuano  tutte  le  T erre  di  Santa  Chiefa  y  sbarcati 
nel  %egno  di  J^apcli  yfe  ne  vennero  ammendue infìeme  y  fecondo  l Biondo y  à 
Viterbo  y^S  ini  entrati  nel  [ondane  y  dicefferoy  &  opera/fero  tanto  co'  (Cardi- 
nali y  chedicoriìmun  confenfo  vi  elefiero  l'anno  fecondo  alcuni  Milledugento 
fettantuno ,  ò  fecondo  il  Tigna  del  fmantadue  y  Theobaldo  Tiagentino  >  che 
^rfs^orio  De  Gregorio  Decimo  chiamar  fi  fece  >  huomo  difingolar  Truden'^^ay  <&  di  fantif 
c im  0  Papa  ,   fj^^  vita^ch'era  allhora  Legato  ^poftolico  in  Oriente y  e  nella  Città  di  Tholo- 
maida  con  Odoardo  figliuolo  del     d'Inghilterra  y  il  qual  Gregorio  hauuto 
moua  della  fua  elettìone^prefe  alcune  Galere  di  Odoardo,poiche  l'impreja  del- 
l'^fia  eraperliChriHiam  hoggirnaifuor  di  fperan'^a,  ^  Odoardo  anch' egli 
era  pur*  allhora  per  tornarfene  in  Inghilterra  jfe  ne  renne  in  Italia ,  ^fmon" 
S; ponto  hoc:-  tato  in  Terra  a  Siponto,  hoggi Manfredonia  y  fu  accompagnato  dalBjCar- 
fila^^^"  lo  infmo  à  Ceperano  y&  indi  per  li  Sabini  y& per  l'^bbruxr^  pafiando  fe 

B    *  ;  n'andò  à  Viterbo ,  doue  fu  da  Cardinali  honoratijfimamente  raccolto ,  &  co- 

l  tonato  »  diche  fpeditofi  yfe  n'andò  ad  Oruieto  y     indife  ne  venne  d  Tcrugiay 
I  penfo  io  y  perpajfaggio;  percioche  non  truouo  >  che  vi  fi  fermafie  y  ne  che  cofa 
\  alcunavifacejfe  ;  Maprefa  la  Hrada  d'xAreX^y  fe  nando  à  FiorenT^a,  ^  iui 
',  fatta  la  pace  fra  i  Ghelfi,     (jhibellmiy  benché  con  mala  fod  isfatione  di  quel- 
\  liy  che  reggeuano ,     vniuerfalmente  di  tutto  il  popolo  y  vi  rimife  i  (jhibelli- 
ì  ni,z^  indi  partendo  fe  n'andò  a  Bologna,  doue  fece  publicare  un  General  Con- 
Concilio  d  i  ^        Leone  diFrancia  y  &  egli  v'andò  in  perfona ,  i^furonui  fatte  m'olte^ 
l-eofte  in  Fr|  ordinationty &•  leggi ,  &  vifù  prejenie  il  Taleologo  Imperadore  de'  Greci y  il 
ci  a  .         i  quale  in  quel  Concilio  s'unì  alla  Chi  e  fa  Romana  ,&fele  fottomife  ;  Gregorio 
Paleologi  tornando  di  Leone  pafiòper  To/cana  >     effendo  vicino  a  Fiorenza  y  non  vol- 
de^G^^cl^^re  dentroy  percioch'egli  l'haueua  interdetta  dalle  cofe  Sacre  per  ha'- 

f/nce  coi  pa^  nere  ella  cacciati  fuori  della  Città  i  Chibelliniy  rimeffidalui  -,  Ma  Leonardo 
pa  in  Leone,  Aretino  vuole  y  che  ancorché  fuopropofitofofje  di  non  entrarui y  &  che^lpo- 
doue  la  Ghie  polo  fofie  vjcito  fuori  per  incontrarlo ,  egli  nondimeno  forT^to  dall' ^Acqua  del 
1  a  G  reca  s'u  '  fiume  ^rnoy  pajfaff ?per  Tonte  y  &  entrafie  nella  Città  fenT^afermaruifi  pun* 
manT  ^     fempre  à  Cauallo  co  fi  come  era  de/fe  la  "Benedtttione  al  popolo, 

1^  0  6  Dell'anno  MCCLXIX,  poche  cofe  fi  leggono  non  folo  delle  noiìre ,  ma  e- 

1 2  6g.      ti^ndio  deW  altrui,  ma  trà  quelle  poche,  che  vi  fono,  vi  è,  che*  Terugini  man- 
darono  alcuna  quantità  di  Caualli  in  aiuto  di  Carlo  Bj  di  Tslapoli  y  eh' allhora 
co  Tifani  guerreggi  aua ,  ma  del  numeroy^  del  Capitano  non  vi  è  memoria . 
Guerra  trà;     St  che  del  mefe  d*^goUogli  ^Jcifanihauendo guerra  con  li  Bettonefiper 
Afcefani  ,  Qi-  laxagioìiCy  penfo  io  y  poco  auanti  detta  del  forpo  di  San  Crijpolto  y  mandarono 
£  «oiie  ♦     iiiìmandare  aiuto  à  Terugini ,  &  fi  può  mdere  per  la  intelligentia  ch'^m 
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dtdoratrd  tma3&  l* altra  Città  yche  l'hauerebbono  mandato  ^fe  in  quello  ^nnì  dcUa 

flejjb  tempo  il  Collegio  de'  Cardinali  >  cìj  erano  in  (^onclaué  in  Viterbo  ^non  Città  5  jo6. 

hauejje  loro  intimato  fotta  grauifenei  &  interdettijcbe  non  dejjero  loro  aiU'  Del  Signore» 

to  aUuno  j,  fcn'Z^i  efplicarp ,  c<igione\alcuna  ^  chea  ciò  gli  mouejje,  fuori  1x69. 

che  il  dcfiderio  ddk  quiete  publica .  Furono  ben  mandati  in  aiuto  di  parte     Perugun'  in 

Chelfa  y&  de  Fiorentini  y&  de  Salimbem  Ghelfi  fuor ufciti  di  Siena  j      di  ^•'"f'^^.^j^Vitl 

FiorenT^  >  con  li  Monaldefchid'Gruìeto  >  ^  con  altri  fautori  di  quelle  farti  y      piorenza , 

che  me ffo fi  tutti  infieme  non  temettero  di  opporfi  al  (^afteìlo  di  Colle, al  Conte      sie  na  ,  8c 

^tiido'HQuelioCapitano  de(j  hibellirù  di  Fioren'^  3  &  d'altri  luoghi  ^  col  fa-  d'Oruieco  . 

tiore  deTholomeidiSìem,  ^  ini  venuti  al  fatto  d'arme  furono  dopò  vna 

lunga,  <jr  pericclofa  battaglia  rotti  i  Ghibellini,  &  tagliata  la  tefla  a  M.  Tro-  ^^^^^  d'ar  m  e 

uenzanolor  Capitano ,  diche  prefo animo  i  Ghelfi corfero  fubito aìlavolta di 

Siena ,  &  per  un  trattato ,  che  v  h ebbero  j  ut  entrarono  ,  &  ut  rmnfero  i  òa- 

limbeni  3     ne  difcacciarono  i  Tholomei,     uogliono gli  fcrittori  Oruietani^ 

che  di  ciò  hanno  fcritto,  che  allhora  la  Città  di  Siena,^  di  Fiorenza  per  quC'^ 

Ho  accidente  fi  pacificaffero ,  &foggiongono  3  che  dopò  quefìa  fattione  fatta 

da  Ghèlfi ,  alcuni  Signori  di  parte  (ghibellina       li  Filippefchi  d'Oruieto  al^ 

terata  la  conditione      lo  fiato  di  quella  Città ,  per  hauerne  efsi  il  Gouerno  , 

face/fero  non  piccioli  danni  in  quel  Territorio  9     pofcia  falm  fi  ritraheffero 

in  Montefiafc  one ,  doue  afj aliti  di  nuouo  da  ghelfi ,  co'  quali  fu  parimente  la  Gianni  Mois 

caualleria  di  Terugia ,  capo  delia  quale  trouiamo  noi ,  che  fà  M,  Gianne  de'  '^^o  dYua 

Tiobili  di  MontefpereUo  j  furono  inbreue  vinti riprefo  Montefiafcone  uaiieria^dipé 

con  altri  luoghi  occupa  ti  poco  innanzi  da  loro,  con  che  finì  per  allhora  laguer-  ruginL 

ra,     poco  dopò  trouiamo,  che  daVerugini  fu  à  Bettonefi  perdonato, idT'  tot-  BetconefJ  ri- 

tilor  magli  editti^     bandire  he  haueuano  contra^così  perche  efsi  ne  haue-  ceuutiìn  gr  j 

nano  con  la  debita  riuereuXii  domandato  perdono  a  M  agi  fi  rati ,  come  anco  ^'.^  .^^  Perù.' 

perche promifero  di  mandare  lo  Sindico  à  Verugia ,  &  di  fodisfare  aWobligo  ' 

loro  col  rimettere  i  termini ,  &  col  fare  quanto  dal  TodeHà  3  &  da  Signori 

Confoli  dell'arti  f off  e  loro  comandato , 

£t  con  quelle  fpeditioni  di  Soldati ,  non  fi  reUò  di  dare  ordine ,  che  fi  facef 
fero  da  gli  appaltatori  dell'acque  del  Lago  cinque  cafe  alle  cinque  poHiydi  ef" 
fo  per  vfo  1  &  habìtatione  di  coloro ,  che  per  la  Kepublica  in  quei  terapiTanp- 
miniHrauano,  ò  per  quelli  che  fe  loprendeuano  in  affitto ,  i  luoghi  furono  I fola 
Maggiore y  Ifola  Toluefe ,  //  Monte  Fontigiam,  SanFiliciano,  hoggi  corrotta^ 
mente  detto  San  Filciano,  &•  l^affignano . 

'Dell'anno  M CCLKX,  morì  iodouico  lt{è  di  Francia  il  Santo  in  Soria,  ilqua       3 1  ^  7 
le  fii  tanto  denoto ,  <&  giù  fio  Trencipe ,  che  due  mite  fi  mife  per  zelo  ,  &  ho  -  iiyo 
nore  di  Dio  all'mprefa  di  Terra  Santa ,  doue  fpefe  grmdifsimo  Te  foro ,  &  fi"  ^^^•'^^^ 
nalmente  tanno  prefente  effendoconun  mlcrofo,  &  potente  e ff eretto  fotta  j|  5^^.^^  mnot 
Tunifi  in  affrica,  doue  era  andato  con  animo  occupato  quello,  di  uolger  l'ar^  re  in  A  fri  ca 
mi  in  Egitto  y  &  di  far  poi  altre  imprefe,  ui  lafciò  morendo  la  uita,  ò  difluffoy  a  cui  fucce- 
èdi  Pgfìiknz^  delta  qidale  effendone  infettato  U  fuo  Campo  fhaueaueduto  ^^«5  ^^«J^P" 
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«v^wf/i  della  morirfene  Gìouannifuo figliuolo,  &  illegatodel  Vap a ,alqual Lodarne ofuC" 
Città  j  j  07.  cejìe  nel  ^{egno  Filippo fuo figliuolo . 

I>ei  Signore,      Et  in  Viterbo  >  non  ejjendoancor  creatoTapa  Gregorio  ,fi  legge  che*  l  Con- 
1270      te  Guido  di  d^onfo  rte ,  che  per  Carlo     di  Is^apoli  gouernaan  in  Tofcana  le 
Guido  di  Mó  co  fe  deWarmt  3  vccife nella  Chiefa  Maggiore  di  quella  Città  H eterico  figliuolo 
^ciét  *  neUa     Kl^^^^^^  eletto  già  Imperadore  >  &  fratelb  di  Odoarda      d'Inghilterra  , 
Chicfa  ma(^-  ^H^^^^  vfi^ito  di  Chiefa,  fe  n^ufci  anco  per  forTa  dalla  Città ^  <^fenandò  à  tra- 
giorc  di  vi  tuareOrfa  ftiù fiorerò  Conte  di  Vitigliano .  Fu  di  cìj  gran  rumore  m  Viterbo  , 
te  r  b  o  He  n  ri.  &  ^^ggior  'vi fu  dopò  >  che  vi  uennero  il     Carto ,  Filippo  Bj  di  Francia ,  il 
co  Figliuolo  %è  di  "Hauarra,  &  il     d'Inghilterra ,  il  quale  perla  morte  del  fratello  fi 
^^iHi^^^e^  ^^^-^  w^o/fo  del     (^arlo ,     de  Cardinali ,  perche nhaueffero  poco  conto  te- 
raToie         ^^^^  ^        grmdenmntefdegnato,  toltofi  il  corpo  di  Henrico ,  fe  nandò  ad 
Oruieto,  &  iui  lo  fece  honoratiffimamen  te  fepellire, 

T>opQ  La  partita  del  quale  auuenne  in  quella  Città ,  che  t  Filippefchi  (per 
qual  cagione  fe  lo  faceffero,^  none  efpreffo)  ucciferomlla  pialla  di  Santo 
Andrea  un  M.Bartolomeo  alberici  molta  affettionato  de'  Monaldefchiyi 
quali  di  ciòfdegnati ,  prefe  l'armi,  fe  n  andarono  contra  i Filippefchi,  &  dopò 
mlungo  combattimento,  gli  cacciarono  fuori  della  Città ,  <jr  fiaricarono  loro 
ie  Torri  j  &  le  Cafe ,  &  re^ìò  il  gouerno  delU  Qttà  perallhora  à  d^onal^ 
defchlc^ 

Ma  non  molto  dopò  li  medepmi  Filippefchi  fatte nuoue ucci/toni  contra  al* 
cuni  figuaci  de'  Monaldefchi, perciò  chel  Tapagli  baueua  fatti  rimettere  nel 
caualleriadi  hdttà,gUOruietani  temendo  di  qualche  tumulto  molto  piti  grauef&pe^ 
Perugia  a  fa-  ricolofo,&  richieHi  gli  amici  popoli  d'aiuto  furono  da  Terugmi  di  tutta  la. 
uor  della  Cit  Iqyq  Caualleria  fouuenutiy  col  me%o  della  quale  fi  ajsicurornadi  maniera ,  che 
li  d'Oruictc •  ^on  yioccorfe altra nouità»  &  dalTapavi  fu  proueduto. 

In  tempo  delTontificato  di  Gregorio  T>ecimo,  efjendo  slato  ( fecondo  gli 
Scrittori  Italiani)  vacante  l'Imperio  XXl^IIh  anni ,  ma  fecondo  gli  Oltra- 
montani nò  ,  fu  creato  l' anno  MCCLXXIIL  in  Germania  Imperatore  I[idol' 
fo  Conte  diHafpurghy  &  d'^fsia,  benché  ^Ifonfo  Bj  di  Ca§ìiglia)Che ancor 
yiueua , pretendere  cffere  egli  il  legitimo  Imperadorcyperche fu  eletto  pochi 
anni  innanT^i  dcmcarren^^a  di  Bjc cardo  l{è  d'Inghilterra  in  vna  Dieta,che 
fopraciò  fi  fece ,  i&'neffundi  lora  ne  prefe  mai  il  pofleffo  ,  nefk  da  Pontefici 
inF{pmacoronato,percioche  linglefe  indià  non  molta  tempo  morì la 
Spagnuolo  fu  fempre  impedito  in  guerre  domeniche  ,  &  famigliari  :  fola  di 
lui  fi  feriue,  che  intefa  la  nmua  elettione  di  FJdolfoajfrantafie  Tapa  Grego- 
rio à  Bellac  adoro jC  he  da  leone  fe  ne  veniua  in  Italia  ,&fì  querela ?  amara- 
mente jperche  egli  haueffe  digiàxonfirmata  laelettionedi  ^idolfo:Ma  ilVa- 
pa  con  molte  ragioni ,  ^  prieghi  loperfuafedi  maniera  à  renuntiare  l'Impe- 
rio ,  &  ad  attendere  feco  aWlmprefa  dell'afta,  che  alcuni  hanno  detta  che 
ottenne . 

£tnegl'ijìefsitmpi  file^gck  Città  di  Terugia  bauer  mandato  per  /)^- 

creta 
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i'teto  de  confi  gli  fuoì  due  volte  y&  deW^nno  pafiatoà  danni  di  Fabriano  le  ^nni  della 
fue genti  j&  del  frefentc cantra  b  Città  di  Chiugii  dqneHa perche  Chiugini  Città  ^  ^  i  o. 
le  baiieuano  negato  di  rfundiirte  alcuni  prigioni  y  che  baueuano  rubato  >  bru-  Bel  Signore, 
[ciato ,  &  uccifo  alcuni  nella  V. Ila  di  Santo  tJHmno  del  Colle  Territorio fuoi  1275. 
chceffi  ritenevano  nelle  iorofor'2^ed  Fahrianefi  :  per  la  %occa  di  spennino  >  Genti  01  pc- 
^  che  i  faldati  [noi  col  trafcorrere  y  predare  il  territorio  di  Fabriano  yjca^  ru^'\^  à  m 
ricafferoy  &  brufciaffero  alcune  Cdhlla,  &  ^ille  di  quel  territorio .  ^  deHa  Ck* 

Gualdo  di  Catania  Terra  allhora  raccommnndata  3 &fuddita  à  Teruginìy  chiugL 
ejiendo  dal  'Duca  di  Spoleto  fnole  fiata  y^grauata  molto  y perche fotto  ì^ubi- 
die     della  Chiefa  tornajje ,  mandò  huomini  fuoid  Terugìa ,  perche  datai 
molehia  la  liberafie:  l  Magistrati  y  che  non  meno  deftderauano  i  commodi 
delle  Terre  loro ,  che  la  buona  gratta  de'  Sommi  Tonteficiy  battuto  conteT^  > 
che  di  corto  Tapa  (jrego  rio  era  per  trasferirfi  in  queTte  parti  3  per  andare  (co- 
nie  effì  dice  Mano)  ad  ^fceft  ,didou€  poi  fi  trasferì  ancoàVerugiay  quan- 
tunque dal  Vlatinanon  habbiamo  eh* egli  nè  à  Terugia,  né  ad  ^fcefi  veniffe» 
ma  n  habbiamo  trottato  memoria  in  libri  fcrittià  penna  da  noTtri  ^  delibera- 
rono ,  c9"p^^  vifitarlo  y  come  conueniua ,  &  per  lacagione fudetta  dìGualdoa 
di  mandarlo  ad  incontrare , &raccorlo  in^€arfciano  y  &  eleffero  dieci  Am 
bafciatori ,  che  col  VodcHà ,     (Capitano  y  hauefferod  fare  quello  officio  y  ^ 
à  trattarci  &di  Gualdo,  &  d'altre  co/e  alia  Città  occorrenti,  &  che  da  Mar-  y^nibafciato 
fciano  gli  tencjffero  compagnia  infino  ad  Afcefi  :  Gli  ^mbafciatori  (perciò*  jj  mandatià 
■-che  inognioccafioncj  &  tempo  fi  amo  per  farne  memoria)  furono  M. baglio-  papa  Grego 
nede  'Baglioniy&  M,  ^ilio  di  Smone  per  porta  San  Tietroy        Vgolino  rio  Decimo* 
d  Bendifendi  y  &  M.  Bcluano  Giudice ,  per  porta  Solcy        lacomo  di  Gui- 
do d'^i7j)lino  y  &        "Bucar  0  di  Coppola  per  porta  Sant'angelo  y  M.Gual- 
freduccio  degli  Oddi ,  &  M.  Lemofina  per  porta  SanSanncy  &  ^M.  Bin^ 
Ciardo  di     ^^faeftro M,  Tetr uccio  di  M.^Andreaper  porta  Borgncyi^ 
altri  quattro  ne  furono  mandati  al  Duca  di  Spoleto,  chcy  quale  egli  fi  foffcynon 
ne  é  noto:  Gli  ^Ambafciatori  furono  Giacomello  diM.  Ffreduccio  di  Torta  San 
TietrOy  Branducdo  di  Torta  Sanfanne  y  Gionannello di  M.^analdo  di  Monal- 
do di  Torta  Borgncy  &  Benuenuto  di  'Hjcola  di  Torta  fanto  (Angelo  ;  ^^Ifa 
quello  che  di  ^ualdo  fe  ne  ritrahefìe  non  ve  n  habbiamo  chiareT^T^a  alcuna  . 

F.t  nei  medefimi  configli  fu  ordinato ,  che  fi  mettefje  in  piano,  &  fi  refar- 
cìffe  la  Hrada  diporta  Sanf  yAngeloydal portone  (co fi  detto  dagli  antichi  no- 
Jiri)  di  San  Chrifiofanoyche  fu  non  molti  anni  fono  gittato  per  terrayinfino  al- 
ia derta  porta  di  S,  Angelo  y  da  che  fi  può  fargiudicioy  che  per  l* adietro  non 
doueffe  effer  U  Città  così  frequentemente  habitata  più  innanzi ,  che  infino  al 
fudetto  portone  y  che  da  quello  in  poi  foff 1  augumentata  tutta  quella  coU" 
trada  mfino  alla  porta  di  Sant'angelo. 

htfu  deliberato  y  che  fi  determinaffe  quanto  haueffed  Henderfi  il  Miglio» 
&chefenedoueffé\prenderekmifuradellofpatio,  che  douea  contenere  »  & 
fi terminafie da  huomini efpertty  ^intelligenti. 

parimente  in  ([ueUi  configli  d'aUbora  propofto  coja  >  che  fen%a penfaf^ 

nifi 
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fm»  della  uifi  fopra  potrà  parere ,  &  ejjer  giudicata  di  così  poco  conto,  che  meglio  foj^ 

Città  ?  ^  I  o.  fe  i'tato  di  hauerfela  lafciato  m  fra  le  dita  cadere  ,  ma  io ,  così  per  la  dignità 
D^l  Signore,  delle  perfone, come  perche  fi  conofcanoleqmlitdy&  diuerfitd  de  temphfrut- 
i  -  7i      tùprmcipaliffimo  da  confiderarft  da  ToÙeri  >  ho  vallato  in  ogni  modo  notar» 
lo]  Fu  proporlo  ne'  (gonfigli  pvthlici  della  Città  t  che  hauendo  (^arlo  di 
poli  mandato  vn  ^ entilhuomo  fuo  à  pofla  in  Verugia  d  ridomandare  yn  Tìat 
Piatto  d'Ar-  to  d* Argento  di  due  Marche  di pefoy  detto  da  loro  fcudeUa ,  quale  egli  hauena 
^li^^^-'      '  ^^^^^^  ejjere  in  Terugia  nelle  mani  di  vn  Cittadino  Terugino  figliuolo  allhora 
lo'^^ridomaìi-      ^^^fi^-^o  della  CittàiCofi  detto  in  que'  tempi  il  The  foriero  y  ^  efiergli  fU» 
ciati  à  Ma'^i-     fequefìratoadinHan'Za  diM,  Tetrucci&diM,  ^ndrea^fà  deliberatOiChe 
idrati  noihi ,  fe  le  reHiturffe  ^perche  fi  trono  detto  Tiatto  d'Argento  ^  eJJere  delTìflefto pe- 
l'uno  dal  Ré  fo,  haueruU*.Armi  del  Bj  y& altri  fegni  dati  dal  Gentilhuomo  del  I{€;Ma^ 
uo*^  da irim ^  co?«^/oj^e  venuto  in  man&  di quefio  noHro  Cittadino  non  è efprejfo  y  è  for^^ 
peratore  di     credere  ,  che  ri  fojfe  lafciato y  quando  il  ì{è  Carlo  renne  in  Terugia,  QueUa 
Colhntino-  inflan^a  fu  conforme  ad  vìì  altra  fatta  pure  allhora  dall'Imperatore  di  CO' 
poiijcheera-  Bantinopoiid  MagiflratinoHri,iìquale,efiendopaffato gli  anni d  dietroper 
no  Ibti  loro  QaHel  dellaTieue  yafìeriuaycheHVadrone  >  doue  egli  era  alloggiato  in  quella 
Ik^arri^"^*  Tw^,^//  hai^eua  furtiuamente  tatto  rno  fnciforiodi  Vefodi  i^.  Marche  ^ 
^  P^rf  i  •  w .  d^^YgcntOy& dimandaua  che  fe  lefacefie  reHituire  da  Veruginì ,  come  quel- 
Ihche  haueuano  ilgouerno  di  qudla  Terra  y  &fà  ordinato  al  TodeHd  di  Ca- 
Bel  della  Tiene ,  chefaceffe  ogni  opera: y  perche  llnciforio  nelle  mani  dcirim- 
M.  Giouanni  peratore  ritornaffe,&che  contra l'hofpite fi  procedefie;  M.Giouannide  Mon- 
de MóreSpe  te  Sperellìy  fu  delprefente  annoydi  cui  fermiamo  yclettodaTifani  y>^  confir-. 
relh  Podelta  ^^^^     Cariote  di  KUpoli  Todefld  di  Tifa  y  doue  hebbe  anco  poi  per  lifuoF 
molti  meriti  la  rìf  erma, 

Sffendo  venute  Letere  delTapa  al  Fefcouodi  Terugia  imponendogli  che 
egli operape  che  iTeruginìreHituiJfero  air-Buca  di  Spoleto  perla  Qhiefa  la 
Qittà  dio  gobbio  y  Jiocera,     Gualdo^fu  deliberato  che  fi  reftitu'fferocon 
alcune conuentiG?ii  y  che  perche fono  ofcurarnente  dette  y  cometutte  l altre  cO" 
fe  dt  *  Configliyfi  t^-cciono  ;  Furono  mandati  per  ^mbafciatori  atDuca  per- 
'  v?occiore  cheqneHare§ìitutionenegotiafsero M.f^guccione de Biretisy  (^M\  l{afiierà 
deBiretss,  &  di  Benignate i  qualiper  allhora  nulla  conchiufero, perche il'Duca  uolcuada 
Kzi  ìt  vi  dì  Be  'p^y^gi^i  Mille  libre  de  danari  y  per  li  cenfi  non  pagati  infino  allhora  per  lo 
ijignace  Anv  contado  di  Ogobbio  conceffo  loro  da  TT.  Meffandro  y  per  l  offe  fe  ckeH  Duca 
pucadrSpo  haueariceuuto  daUacommunità  diGualdo  y&  per  lo  fatarlo  della  TodeHa- 
icto .  ria  di  quella  Terra  : &per  altre  cofe,  che  fi  lafciano  ;  Et  d  Duca  prometteua^ 

che  hauerebhe  operato  che  Foffato  y  cafa  CaHalda  non  farebbono  Hatipià 
moleflati  dalla  Qjiefa  j  &\  la  Todeftaria  di  Gualdo  farebbe  fiata  fenT^a  alcu- 
na graueT^a  de  Tevugini  infino  à  certo  tempoy  che  douea  poi  tornare  lotto  il 
.dominio  di  Santa  Chiefa  y  &  per  queRa  cagione  furono  poi  interdetti  tutti  gli 
Officiali  della  Città  ^perche  non  pagarono  quella fomma  di  danari  y  ch'era  Ha- 
ta loro  dal  Duca  di  Spoleto  domandata;  Quefìecofenonfipoffonoper  lepre- 
poHe  i  che  fi  fàceuano    configlhtnolto  ben  comprendere  »  perche  non  fona 

fteje. 
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^e^Cyi^r  peròpiaecia  d  lettori  difcufarncì  fe  confufaméte  fono  da  noi  trattate,  ^nni-  di''Li 

yitimarnente  delprefente  anno  col  dar  fi  ordine,  che  fi  hahitaffc  il  Caflcldi  Città  ^  i  i  o. 
WofcatOy  &  con  l*efierfì  fatti  inflrumentì  a  color Oy  che  vi  andarono  d  rihahita-  Del  Sigìiore^ 
re,  che  appaiono  nella  cancellarla  della  Cittd  regiBrati  M.P'golmo  diM,ta^ 
lerto  da  lafligUone  d' Pigolino  fu  eletto  Capitan  del  Topolo  di  Ogobbio  Ai.  *^ 
Cìacomello  di  Myfreduccio  Todefld  di  Spoleto;  M.^lrmanno  di  Seppolino  f 
TodeHd  di  Foligno;  M.Oddo  de  gli  Oddi  Tode§ìd  di  Monte  Tulcianoi  &  M, 
7 interi  Montemellini  della  (^ittd  di  Chiuft, 

V^nno feguente  MCCLXXIUL  gli  Spoletini  ejfendo  vertuti  in  contro- 
uerfia  col  Duca  loro,  fecero  inRan'^  à  Terugihi,  che  conia  loro  autorità  fa- 
ceffero  opera  di  accommodarlh  ilchepropofiifi  neiloro  Configli ,  fu  delibera-  ^^^^^^^^^i^^^ 
to  dimandami  fubito  quefii  ^^uattrohonorati  ^mhafciatori  lor  Cittadini M,  ^-^  Yi^rimai 
Taglione  de*  Baglioni,  M^Gualfreduccio  de  gli  Oddi  3  GiouancUo  di  P^nnaldo  mandau  al 
di  MonaldOì& M.Fi47;ollo  di  Manll'^edrutOyche  fe  le  compone fìero,ò  nòjàuoi  Duca  dì  Spo 
non  è  notOjne  per  fcrittura  publica,  ne  per  pr mata,  1^?^^»  ci^Ì1"" 

Morì  qua  fi  in  princìpio  delprefenteanmy  il  gran  lettore  S,  Tomafo  d'^À^ 
quino  dell'ordine de^Tadri  Tredìcatori,  huomc  in  tutte  lefcienxe  eccellentiffì 
mOp  perciòche  oltre  la  Morale ,  ^  7<laturale  Filcfcfia  ^  ch'era  in  InijUifegnòr 
con  marauigliofo  artificio,  ^  ordine  di  diuenir  perfetto  Theologo ,  del  quale 
fi  narra,  che  quanto  infegnaua,  <^  fcriueuos  tutto  foffe  di  reuelatwne  diuina 
^  celeHe,  che  mai  fi  metteffe  a  fcrmerey  che  prima  non  hauefje  fatto  ora- 
tione,  dalla  quale  yeniuano  poi  quei  profondi,  &  alti  concettiy  che  hà  lafciato 
ferini  ne  i  libri  fuoi  d  po  fieri.  Morì  d  Foffa  nuGuaduvgo  non  molto  lontano  da 
^ipernoy  de  Monaci  di  S, Benedetto  in  campagna,  partendo  da  Islapoli  per  an 
dare  di  ordine  diTapa  Gregorio  d  Lione  di  Francia  al  Concilio  ,  cì/allhorafi 
celebrauaprincipalmente  perla  vnione  della  Chiefa  Greca  conia  I\oìnanayche 
come  habbiamo  detto  di  fopra,m  fi  fece'^Ma  molti  anni  poi  il fuo  Corpo  fu  por- 
tato d  Tolofa  per  ordine  di  Gregorio  Vndecimo. 

TrouafiiChe  del  mefe  di  Luglio  la  (^ittàdiTerugia  comprò  il  (^afìello  di  calaCafhi- 
Cafa  l^aBalda  con  tutte  le  fue  ragioni,& giurifdittioni  dallo  Sindico,  &  Tro-  da  Caitclio 
curatore  di  efia,  con  alcune  terre,  che  vi  haueua  Itjleffo  fommune,     il  pre":^  cóprato  da 
%p,chefH  mille  libre  di  danari  T?erugmi,&  Cortonefì,cofi  detti  neW  iflrumé-  P^f  "g^ni  • 
to,fà  da  Myguccione  di  Giacomo  Dottore  Terugino  Sindico  della  Ciità,pa- 
gato  in  contanti)  &fà  promeffo  dallo  Sindico  fuo ,  che  fi  farebbe  dato  ogrt  an- 
no nel  giorno  della  folennitd  di  Santo  Herculano  vna  libra  di  cera  in  recogni" 
tione  di  dominio,  &  obedienT^  5  ^4  che  molti  me  fi  innan'^i  haueuano  per  in  - 
frumenti)  concorfo,^  dato  tutte  le  ragioni,&  attieni,  che  haueuano  M Mo- 
naldo di  Seppotino,&  Guido  fuo  figliuolo  con  Vguccione  fuo  fratello  da  Ogob- 
biofopra  l'iììejfo  C  aflello  di  cafa  CaHalda,con  prouifionc  di  farle  femp  re  buo- 
we,e  di  concorrere  alla  vtilitd,     comodo  della  {ittà,& cofeffarono  di  haue- 
re  hauutoper  detta  ceffione  da  Ministri  fuoi  MT>. libre  di  danari .  C'oprò  pari- 
mente del prefente  anno  in  più  volte  ma  quantità  di  terra  nel  distretto  di  Si 
giilQiin  mabolOfil  Qolk  ddk  capane  per  [mi  yn  CaUdlo  per  cmodo,&fer 

..."      "  "  ^    '  '  mti(ì 
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9^nni  della  uith  diquegthuomini.cbefer  leville iutaWintorno habitauano]efséio  inlui 
Città  3^iz.  go  molto  congruo,  &  opportuno,  &  vifà  fatto  il  ^a  fi  elio  di  Sigiuo^&  fi  oblim 
^el  Signore  garono  anche  ejffi  di  pagare  alla  Otta  in  recognitìone  di  dominio  (  come  cafa 

,^^75'     Cialda  fatto  haueua  )  vna  libra  di  cera  nella  liìejk  folennità  di  S.  Herculano. 
del  ^C^f^n  ^     "^^^^  Cjregorio.intantojeffendo  ritornato  ( come  di/opra  difcorrendo  dijji) 
d  i  Sig  \\  lo.  ^      Concilio  di  Leone  sfatta  la  via  di  Fioren^ay  fe  ne  andò  ad  ^re^^^Mue  d4 
Monte  di  Pa  g^^^^ffi^^^  infirmità  ajf alito ipafsò  l'anno  feguéte  difiejla  vita^con  grade  opi 
Greg.  X.  nionedi fantità,& bontdinon efiendo vijfuto  nel  Vonteficato pìà  di 4.  anni,& 
due  mefi;T)opò  la  morte  del  quale,  in  fpatio  difedici  mellfurono  tre  Vontefici 


lonoc.  V.  A-  canonicamente  fatth  Innocentio  Quinto,  yAdnanoteU^,  &  Qiouanm  f^mt-- 
ariano  V.  ^^^/^^^^^  _    ,    .  ,,,   7-,     , .  „  »^  ^     -      i       „  « 

Giouin^XI  *^^ocentiofu  Frate  dell  ordine  dt  S,Domemcoy& primo  di  quella  P^- 

f  ommi  pon.  ligione, che  dcofìfublime grado  afcendefle ^  &nonvìfsepÌHdi  fei  mefi  nel 

T  ont  eficato, mila  cui  crcatione  cominciò  à  metter  fi  in  vfo  (come  dicono)  la 

legge  deConclaui  ;  sAdriano  di  cafa  Tlifca  Genouefe,  &  (jiouanni  di  nation^ 

Spagnuoloy  i  quali  perciò  che  poco  in  quella  grandc^^a  goderono  epoche  cofc 

fecero  >  che  d  fatti  di  Terugia  appartengano ,  ft\  legge  folo  y  che  dell'anno 

feguente  Teruginiy  Fiorentini y  &  Orutetani  conuenifsero  infteme  ,  che  nef- 

Conuentio-  jjifjo  de  i fuoi  Cittadini pafsàdo  Ivno  per  lo  territorioy&  terre  deWaltroydouef 

^'  fn^/ F  oren-    P'^Z^'^^  fi^^^  alcuna  di  gabella  di  quatuque  qualità  di  mer  catta  fi  pagafsero  * 

tini  &'ofUÌe     ^he  vuol  Cipriano  Manente  fi  facefseropMici,  &  giurati  in^rumentid^ 

tani .  tre  ls{otari,vno  per  ciafcuna  Qttà;  St  che  fofse  fatta  Lega  inperpetuo  tra  Sie  • 

na,  Fiorenza,  Lucca,  Terupay  &  Oruieto  ad  efsaltatione  ,  mantenimento 

dello  flato  d  ifanta  Chic  fa. 

Vogliono  alcuni y  che  dei  prefente^nno  fofse  dato  principio  da  maggiori 

noTtri  al  marauigliofo,& nobile edifitio  dell'acquedotto  di  Monte  Tacciano, 

co  fi  chiamato  per  H  acqua ,  che  da  quel  Monte  alla  fonte  della  pia':^  maggio* 

r  Acq'ie  dot-  ^^^^^^  H.^^^ fi  ^'^^  miglia  dalla  città  lontano,  &  per  me^i^  à  forati  monti  paf- 
to  di  Monte  fandoyvime  contìnuàdo  infino  al  vafo  deWornatiJfimo  fonte  jCome  per  le  figure 
Facciano  .    ^^^r  altri  ornaméthche  le  fono  intorno  difiniffmi  marmiy  <£rper  la  più  aitay  & 
eminente  concatche  vi  èydellaquale  opera3& fiio  astore  fe  ne  parlerà  altroue  : 
Fu  parimente  di  quefi'anno  non  tanto  per  ornamento ,  quanto  pervtilitd 
public  a  alzatOy  &  fortificato  il  muro  detto  da  loro»  del  CampQ  della  battaglia 
fopra  il  muro  della  TerraVecchia  volta  à  Leuante^doue fonohoggilo  Studio, 
e?^  /■/  TalaT^o  del  popolo  in  fopramuro,&  ciò  credo  io  y  pere  he  i' autor  e,che  di 
quefìa  muraglia  fanne  memoria  (& fia  à  me  lecito  d'ufare  le  fue  proprie  pa* 
Yole)  Dice  3  che  di  queflo  miUefimo  y  fi  pettoreggiò  il  muro  del  Campo  detta 
battaglia,  cioè  il  muro  da  S,  T>onato  di  fopra  muro  riufciua  ad  vna  tal  cafa , 
Sopramuro    ^^^P^^    ^fi^^  ^^^^  P  Ufcìay&  io  interpreto  quel  pettoreggiò, chevoglia  di* 
onde  cofì  '  V^-^^  ^^^^  s'alTafse  infino  al  petto  ,  &  che  fofse  fondato  y& aÌ7^to  d 

chiamaco  fof  queir  alteT^  per  fuHentamentOy  &  forte?^  della  pia'ZJ^  minorerà  cui fof- 
'  fe  dato  perciò  nome  di  fopra  muro . 

Furonofatte  motte  fabrichcnoteuoliyquefl'amofà  reJiaurato  il7ata'S^ 

dout 
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ione  fi  mnamno  ì  configli,  fu  fatto  il  Tonte  di  Montenero  detto  Tonte  nuo-  zy^nn  i  delU 
m [opra  il  Teucre  non  molto  da  T>eruta  lontano^altrifopra  diuerfi  fiumiiben-  Città ^  5 1  j . 
vhetuttifojjerofofpefi  per  infino  d  tanto,  che  quello  di  Deruta  fi  copiua  per-  T^d  Signore 
fettamente.vn'altrónefàparimente  fatto  fopra  il  Teucre,  fatto  Cajiiglwn  di  izjó. 
Colino,  hoggi  disfatto ,  vno  nel  piano  di  Meffiano  ,  &  vn  altro  fopra  il  7^^- 
§ìore  non  lungi  da  (^ompignano  C^flello;  Furono  fatte  quelle  quattro  Chiufe, 
alte  mura  per  ritenere  quella  tanta  acqua ,  ch'ent  ra  nefofsi  detti  rolgar- 
mente  della  Cupa  con  tutti  quei  ponti,  che  feruono  d  queWvJo,  con  altre  mura.  Fra  Benigna 
che  fi  fecero  uerfo  il  Capo  della  battaglia  volte  à  Leuante,  &  Tianta  1\gfa  per  ^fs^^ll 
ritener  parimente  l'altra,  che  molto  precipitofamente  vi  corre,  delle  quali  ope^  ^^^^q  Archi- 
refu  principale  K/irchitettovnFra  Beuignate  deW ordine  di  S.  'Benedetto  ,  tetto  di  mol- 
che  hehhe  anco  cura  della fabrica  della  Fonte  della  piai^,  &  degli  ^cque-  te  fabrichc  i 
dottitcon  vn  Frate  Alberto  debordine  Minore,che perche  umteruenifie,  n<L^  Perugia . 
fu  richieììoper  xAmbafciatore  della  città  il  (Cardinal  (jaetano ,  &  con  li  due  ^^ì[.qj-^j^jJi^^ 
fopradetti  vn  Mafìro  Boninfegna  V enetiano grande, & famofo  Architetto  di  ^q^q^  &  Ma  - 
queitempi,& tale,  che  in  vn  ConfigliOy  che  fopra  la  fabrica  deW  Acquedotto,  ftro  Buóinfe 
(jr  Fonte  fi  fece,  fu  deliberato  ,  che  fen^a  ilgiuditio  di  lui ,  ancorché  non  ha-  gna  V#'netia- 
uejfero  hauuto  da  gli  altri  quattro  Architetti,non  fifacefie  deliberatione  aku       grande , 
na ,  ma  fattolo  uenlre  à  Terugia»  &  intefo  il  voto  fuo  ^fi  attefe  alla  fabrica  de  ^^^^[^^^ 
gli  tirchi,  O' CAnno feguente  venne  Inacqua  allapiaT^a,  cofa  nel  vero  mol 
to  noteuole,  &  degna  di  lode  5  Fà  falicata  la  fpiaggia  di  Torta  Sanfane  detta 
di  Colomata,  alla  cuifpefa  concorfero  tutte  le  Catella  di  quella  porta  .  Furono 
leuate  tutte  le  jcale,  ^  tutte  le  mura,  che  fporgeuano  in  fuori  delle  cafe ,  dette 
dagl'antichi  noHrivolgarmente  Trofielli,  parendo  loro  (  come  veramente^ 
era )  che  rendeffero  brutte:^  alla  città,  &  vltimamente  fu  fatto  vn  decreto 
da* Magiflratiapprouato  dal  Configlio  maggiore  ,  che  ad  ogni  porta  della^ 
Città  foffe  fatta  vna  Fontana  per  commodo,  &  utilità  publica,  &  furono  co^ 
prate  da' Signori  Confili  deW  Arti ,  che  rifedeuano  allhora  algouerno  alcune- 
caje  per  fare  il  Campo  della  battaglia ,  nel  quale  fà  poijoltto  di  effercitarfi  la 
giouentà  in  quei  giuochi  tanto fpauenteuoli,&  pericolofi  defafsitmolto  fimi- 
li  al  combattere;  &  fatti  filo  in  queHaCittà,per  tenere  effer  citata  continua- 
mente in  quei  giuochi,  conforme  molto  alla  militia  lagiouentìr,  &  fi  foggion 
ge ,  che  delle  fonti  ne  furono,  fatte  delprefente  Anno  in  porta  Sole,  in  porta 
Sanfanne,& porta  Borgne;  &  perche  fi  conofcail  ualore  di  quei  Signori  Co- 
foli,  ch'hebbero  ilgouerno della  Città,  con  Configlieri fuoi  queH*anno,uolfe- 
ro,  che  fi  rifacefsero  le  mura  al  Cartello  di  Torfciano ,  &  le  cafe^ò  da  quelli, 
che  non  l'haueuano,  ò  hauuteper  l addietro,  ò  da  altri ,  che  hauefsero  hauuto 
ttoglia  difarleui,  &  d^hahitare  quel  luogo  ueramente,&  commodo ^  &  uago, 
&  fertile,  ^laCittà,  affinchè  quelli,  che  uifabricauano,  potefseroefsere  Mura  "^^^^^ 
ficuriy  &  non  hauefsero  à  temere  de  iuicini popoli,  che  non  aggradiuanofor  ^'j^^j-f^iano 
fe  molto  la  reflauratione  di  queUo  QaHello,  ui  mandò  cento foldati ,  con  ordi- 
ne, che  ut  ^ìeffero  infinod  tanto,  che  fofsero  fatte  le  mura;  credo  io ,  che  quc' 
Sq  QaSUttQfofsegtiol^wnci  tmpi  Mi  dne  Federighi,  primo,  &  fecondo^ 

òdi- 
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.mirini  della  òdi  Henyico  figliuolo  dei  primo  Federigo      ancorché  nella  fcrittim]mdè 
•  ittà  ^  ?  15.  noi  habbìamè  fatto  memoria  j  che  del  prefente  anno  fi  fo£e  cominciato  a  fare 
'Del Signore  rìhabitare  queflo Cartello > fi legga^che fi cominciaffe  à  murare  ti  Cafleldè 
I  j.y  6.     Torfcianoy  crediamo  noi,  che  voglia  dire^cbe  lefoffero  rifatte  le  mura,  ^  dà" 
to  daMagifirati  i  fttiy  0  àgli  habitatori  medefimh  ò  ad  altri  j  perche  poteffe" 
ro  rifarui  le  cafe  y  che  dal  furor  de*  faldati ,  erano  Hate  loro  diffolate  >  &  di-^ 
firutte  3  &  ciò  ne  fa  credere  Veff ere  antichiffimo  queflo  Camello ,  fi  come  ncjì 
*  fu  da  principio  detto  da  noi, 

recarono  i  Magiflrati  noHriyCon  le  fudettefabriche  di  attendere  alla 
.Differenze    9^^^^^ quesie parti^perciohe ejjendo dtfferé'^^a  tralSl^cerai& Foligno, tra 
tra  Noce r a   Foligno, e  Monte f alcoli Terugini  mandarono  toflo  d  tutti  queflt  luoghi  \Am^ 
Se  Fo  Ugno ,  hafciatori  loro,  affinchè  fi  quietaffero,  i  quali  operarono  in  guifa,  che  fi  afficu^ 
&  tra  oli-   rarono,chcnonfi  farebbono  fattecaualcateda  nefiunaparte,(^  fàpartico^ 
gno,&  Mon-  [arrnente  prohihito  a  Folignati,  che  ne  à  lS{pcera ,  ne  à  Montefalco ,  cornea 
amici  di  qucHa  Qttà ,  mandai]  ero  ne  cauallij  ne  fanti  à  danni  lo- 
gini .    '      ^'^  '     hauendo  la  Città  differen'2;^ con  Todini,^fcefani,& Cortonefi  fi  con-' 
tentò,  di  comprometterle  con  tutti  y&  ri  furono  eletti  gli  arbitri  y  ma  quali 
f afferò  le  differente ,  (S  quali gli  àrbitri,  non  hauendone  noi  trouata  memo-' 
ria  non  ne  potiamo  dare  altrui  conto  alcuno,  filo  hanno  detto ,  che  con  tutti  ve 
ne  erano j  &  delle  piibliche,  <^  delle priuate .  Et  fà  ordinato  tra  Perugini 
^fcefaniy  chenefìuno  QttadinodeWvna,  &  dell'altra  Qttàpoteffe,  n(L^ 
yendere,  ne  comprare  quantità,  ne  forte  alcuna  di  Beni  Habili ,  ne  i  Territo-* 
rij  Ivno  deW altro  fen'^a  laprcfenTadel  loro  Todeftà,  &■  Capitano,  &  ciò  ef- 
fi  fecero  per  affìcurarft  delle  fraudi,  che  fi  commetteuano  nel  comprare ,  ^ 
vendere  da  i  loro  Cittadini . 

€ t  eff  jrido  non  picciola  difoordia^prima  tra  li  Canonici  del  T>uomo,  &  /a^ 
(^ittd  >     pofcia  non  minore,  an7;i  molto  maggiore  tra  gl'i  ftejji  Canonici ,  per 
la  refi dcnz,a  nella  loro  Canon ica^      defi derando fi  di  conipor  l'ultima ,  come 
più  profsima  ^pericolo  , ne  elefjero di confenfo  delFefcouo cento  huomini , i 
quali  per  afsicurarft  degl'ìnconuenienti,  che  n  hauefferopotuto  aut^enire,  ol- 
irà l'iiftrìngeìii  alle  fecurtà  di  non  innouare  co/a  alcuna  fatto  grauifs  ime  pene  ^ 
^  che  ilF cfcoiio  douefje  infinche fi  terminaua  la  differenza  ,  habitare  nella 
Canonica  volfero ,  che  tutti  i  Cammei  douef] ero  andare  alle  lor  Chiefe  fuori 
della  Città^     che  la  Chieja  dei  T>uomofoj]eben  guardata  con  la  fua  Canoni' 
cd\,  &  ctétcditada  i  Deputati  dalli  Signori  Confali^  da  che  fi  può  far  giudi" 
tio,chefudifferenxadirrioltaimportanz^. 
Differenza        Ve  ne  fu  parmeìite  vn  altra  tra  It  Signori  di  Chìufciano( ':ofi  detto  ne*libri 
tra  i  Signori  pMici)  i^T  gl' huornini  della  I{occa  di  Santa  lucia ,     perche  fi  dubitò ,  che 
&  Phuo-  ^^^'^^^^'ff^^^^^^^'^^^yfi^^^^^^^^P^^^^^  chevifimandaf" 
mini  della    fi^^      ^mbafciatori ,  che  con  ogni  Hudio  procurafìero  di  concordarli ,  & 
Rocca  di  S.  negadoloìfi  diceffe  loro,che  il  Commun  di  Terugia  ne  voleua  egli  ejfere  ti  gin 
Lucia.         dice$& che  perciò  cofa  alcuna  non  rinouafferot  &  fehaueuano  foldati  in  pun 
to  per  offender  fi  ipjQteJlaJfero  loro  àUcenUarlifubUQ»  &  4  non  paffarpià 
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Itma^  fotto  pen4  di  mille  Marche  (T argento  y  ma  quali  fojjero  li  Signori  di  c^nni  deìi^ 
j  CbiufianOinoné  efprefioyfolo  ft  è  detto  »  ch'ermo  Qttadini  dt  Terugia  .  Qttà  SS^^* 

^uevolte furono  di  queft'^nno  mandati ^mbafciatori  d     huominiper  l^cl  Signore 

i  àafcuna  volta  ad  ^Adriano  i^uintoj  &  à  Giouanni  XXL  che  in  vnanno  (  conie  llj6. 
dì  [opra  fi  diffe )  furono  amendue  fommi  Tontefici,  acquali  fu  ordinato  »  che 

i.  doppo  le  debite. riuerenT^e  rac<:ommandaJfero  loro  la  Città y& gli  huomini  fuoi, 
ji  cQlfarUftcuri,  <^certiy  che  fi  come  iT?erugini  erano  fiati  fempre  peri  adietro» 
cofifarebbono  per  l*auenire  riuerenti .  <^  feddi  à  fama  pjiefa  y  &  eh  e  li  ftp - 
fltcafferoÀfar  lorgratia  dì  venir fene  co^t  la  corte  à  'Terugia  s  offerendole  lit^ 
}ì  Città  con  tutte  le  cojefue^;  Et  delio  iBefio  tempo  furono  mandati  da  Magi-  ^aiialli  [Perii 
'ì;  prati  noH ri  cinquanta  cauallifagatidalla  Città  in  aiuto  di  Spoletinhcheguer-  f 
i|  Y^ggiauano  con  Cafciani^perchefi  erano  tolti  dalla  deuotione  di fanta  Chiefaj(^  Spolecini  có- 
li ocr^^p^^o  Corneto,  &  fatto  molti  danni  àT  renani  ^  contra-quali  poco  era  CafcianiV 
dùppo  mandò  la  CittJ  alcuni  altri  caualli ,  &  pofcia  anco  contra  il  Mar  eh  e fe  di 
Monte  Mifciano  »  mala  cagione  perche  fi  -manda ff ero  centra  Treuaniy  (<r  con- 
1  t^a  ilMarchefe  fe  non  è  fiatane  da  queHi  no  fin  fcrittori  apenna  poHa,  «c>» 

ii  meno  da  unaltro  fcrittore parimente apennaxdeliattiGni  delia  Cutd  di  Spoleto^ 
che  è  venuta  nelle  nolìre  mani. 

S^^nmjlf^  detto  difopra  del  miUefnno  fcffagefimo  terT^  ^Anno  di  nojìra 
folate  fer  affertione  di  MaHro  Angelo  Medico  da  (^araerino  3  che  fi  troaaua  in 
quell'anno  alla  Lettura  ( ^,ome  egli  ajferifce )  nel  celeberrimo  Studio  di  Perugia 
nella  fi  ne  del  Trattato  y  ch'egli  fece  De  Regimine  refema  tino  à  ped^  j  lo 
Studio  hauere  hauuto principio  di  quei  tempi  3  noi  haueremmo  potuto  credere» 
chedelprefente  ^nnoMCCLXXl^J.  hauuto  lo  haueffc^percioche  ne  libri  pU" 
hlici  della  Città  leggiamo  y  che  nel  maggior  Confi glio  de  1\ettori  dell\Arti  di 
numero  citiquecento  foffe  propofìo  j  che  effendofi  fatto  innanT^vn  Dottor  di 
Leggeyche  haurebbe  della fua  profeffione fatto  par/ecipe  chiunque  haueffe  vo- 
luto vdirlo,  foffe  d'accettarlo,  ò  nò,    in  vnaltré  Con  figlio  d  el  giorno  feguente 
fifaceffe  il  medefimodi  vn  Logico  ,&divn  Grammatico ,     chefofie  vinto. in 
amendue  i  C^nfìgUs  eh*  alla  publica  Lettura  fi  conduceffero,'&  che  perciò  fofjc" 
ro  mandati  meffi  con  letere  de  i medefimi  Dottor iper  le  città  vicine  ad  inuita-  ^p^}  mcm<^ 
re  gli  fcolarijche  veni jf ero  ad  vdirli^eccettuadme  folamenteFabriaìiefty    Cor  t^^J^       0^  i 
toneftfCome  qutlli^che  aWhora poco  con  la  Qttd  s* intédtiferojft potrebbe(dtco)  legenti  Mello 
\  per  auuéturacredereyche  di  quefto  tempo  hauejfe  hauuto  principio  lo  Studio  in  Studio  di  rc- 
qnefia  Qttd^maper  U  c&fe  difopra  dettCy  douiamo  aUrimente credere  y     af-  ragia , 
fermareichelo  Studio  di  Terugia  foffe  Bato  molti  anniprim^it  <^  che  fe  dipre 
i  fente  fi  fece  questa  iìiflà'^  à  MagiHratiyfoffe  perche  per  le  guerre  paJfatCy^ 
!  per  lipaffaggi  degl'Imperatore  fi  fofie  tralafciatoy  &  difmejfo ,  ^  che  di  que- 
I  Sii  tempi  fi  procurajfe  di  rimetterlo  nelfuo  primiero  fiato,  •  ^ 

St  nello  i^ejfo  Configlio,  dout  delle  cofe  predette  fi  trattò  y  fà  ordina- 
to^ che  fi  publicaffe^  ^  mtimaffe  la  Fiera  di  Ogni  Santi  libera ,  &  immune^  pt^^^  d'Oen  ì 
d'ogni  graueX7:a  per  1 5.  giorni  innan'^y  &  1    doppo,  dr  che  foffe  lecito  ad  slnti  in  Pan 
agnunq  di  venirui  non  oftàte  le  reprefaglie,che  v'erano  co  alcune  città  vicinei  già  . 

r  joio 
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xAnn't  delta:^  foto  fu  vietato  ìlrenirui  à  Smeftj  d  Fabriani,  &  d  Cortoneft:hò  voluto  notar' 
Città  5 I  ^ .  lo  y  perche  potrebbe  per  anentura  bauere  ha  unto  principio  all' bora  qhefta  Pie- 
Del  Signore^  rat  ma  per  la  ferittura ,  cbe  vi  è,  non/i  può  già  affermare  . 

1 176.  Et  non  effendofi  dagli  ^Irbitrhcbe  difopra  fi  diffeeffere  Hatielettitrà  Te^ 

OtuKrani Ar  rugini,& 'Todini^t loro differeri\e corrìpoHe yfuronovitimamente dicommm 
^^mìbil^d^  i:t>/2/ew/o  dettigli  Grmetawy  ma  perche  ne'  Configli^  doue  di  queHe  remiffioni 
gjm,  Todi-  jj  fy^i^^  ^y^Qyi  cfplicano  ledifferenT^ej  non  potiarha ne  ancor  noi  darne  notitia 
altrui^  f  può  crederei  che  gli  Oruietam  le  terminaffero  »  perche  non  molto 
dopò  fi  troica  3  che  t>  dito  fi  in  Verugia  ^che  i  Todini  erano  in  difcordia  tra  lorog 
f  ffe  deliberato  in  vn  Confi glio generale  >  che  vi  fi  mandaffero  dieci  Gentil- 
huomim  de  i principali  della  [ittà ,  affinchè  haucffero  d  fare  ogni  opera,  y  che  /? 
conc orda ffero >& gli  mettejjero  m pace  y  fegno  euidentifsmo  fchete difjerer^* 
%efo fiero  terminate^  . 

Fu  di  (juefi'^nnojper  ordine  de  imedefmi  Confi  gli  >&  Magi§ìratì  t  fabricd^ 
io  al  Cartello  di  Colle ,-  detto  della.  Hrada  il  Tonte f  la  Torre  ,  &  la  Cafa  per  hà-^ 
bitatione(penfo  io)di  cohro  y  che  vi  haueuanoper  la  Città  d  rifedere  3  òper 
quelli  i  che  tennero  poi  cura  dei  beni  dell  Hofpf'^ale  diSan  LaXaro  ^  ch'efd^ 
lufpatronato  della  Città.  Et  à  "Brìi fa  Caficllo  (  chia?nató  dagli  Jiwtichi  CaJìel 
Crifone)  vi  fu  parimente  fahricato  puf' affai:  Et  gli  huomini  del  Caflel  di  Ta 
nicale  svolendo  rifarcire  le  ìnnradellaT^rra  loro  i  prouedutofi  delle  cofe  op'^ 
fortune  d  tale  yfo  3  &  cóme  veri  fuddith  &  obedienti  alla  Città  loro,  doman- 
da reno  d  Magici  rati:,  òche  fi  d  efj  e  loro  vn  nuOuó  MiniHroy  perche  hauefje  cu" 
ra  alla  fabrica^  0  che  f off  e  rìférrnato  (come  ef si  deCiderauano  )  (jiaconaello  dì 
y  annuccio,  affinchè  con  l' auttoritàpublica  poteff e  y  (^Comandare  y  e/fere 
chedito;  hahbiam  fatto  quesìa  memòria  spere  he  crediamo  efiere  ancora  hoggi 
in  piedi  au  e  fi  a  famiglia  in  tjuella  Terra  per  la  conformità  del  nome  di  ^ annue 
do,  &  di  (jiacpmo ,  che  iui  jono  Hati  conofciuti  da  noi.- 

In  fino  à  queilo  tempo  la  Terra  Vecchia  era,  per  quelche  fi  troua,  feparata 
da  Targhi,  percioche  doue  fi  no  i  portoni  f  che  d  tutti  cinque  i  quartieri  vi  era^ 
ti03  fi  C'  iudeua  anfo  con  porte  di  legno ,  &  à  chiane  la  notte  ;  Furono  i  primi 
glihuominide*  Borghi  di  porta  Sole ,  che  dommdarono,  che  foff  ero  loro  leuati 
gl'impedimenti,  &  feragii  di  dette  porte  della  Qttà  Feccìxa  y  come  cofa  non 
conv.enetiole  allaloro fedeltà,  ^  cfiendoda  cofa  nel ConfigLo propoHa  ,  fu  del 
Mefe  di  Luglio  del  preferite  ^^nno  deliberato,  che  fi  leuaffero  le  porte  di  legno» 
affinchè gh  habitaton  dì  quel  Borgo  non  veniffero  ne  digiorno  y  ne  di  notte  pià 
cfclufi  dalla  Città  ^  ilchefù  poi  anco  conceduto  all'altre  porte ,  che  ne  fecero  U 
medefima  wf\an7^ . 

Fu  proceduto  parimente  di  qi4efio^nno  alia  troppo  eccefiiuafpcfadellc^ 
-donne  y  &  particolarmente  à  quella ,  che  fi  faceua  neglifponfditijinegU or" 
namenti ,  &  nelle  mancie ,  che  m  detti  fponfalnij  ft  danmo ,  v?  furono  fatti 
alcuni  Hatuti  con  molti  capiitra  quali  VI  fu  quefi  0 ,  che  nonpotemfaifi  alcun 
parentado^  che  prima  non  fi  giura  fi  e  dinanr^ial  TodcHà  la  offeruari'T^^t  di  quc 
ilo  ^ìatuto  ;  cofa  degna  di  mdta  lode,  &  molto  naeffaua  à  tempi  no^^ri, 

Ejjcndo 
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Tjjendc  non pìccioladijferenT^trà  Foltgmti,     Camerino t  i  Fotignati  ten  Hy^nni  della 
taronoJei Mefedi.^go fi odelprefente Annodi  farepn  CafleUoinvn  luogo  (Città 
dttto  dBagnOy  il  quale facendofi  gli  huominidi  Camerino  dicemm  effere gra  Del  Signore 
preg/uditiodnegotijloìo ,  &  perfrouedere ,  che  lafabricanon  andaffe  iiman-      l  ^76^ 
Rimandarono d  Verugia M.Genide  lor  T.odesid. affinchè  s'haueffed operare 
co  Magilirati  noftri ,  .che  interponendo  la  ^loro  auttontà  €o  Foligmti  y  gli  AmbafcmtO" 
rimouejjero  da  quella  imprefit^  'y  I  Magistrati  ,  che  defiderauam  la  quie-  ri  perugini  à 
.te di qucfle contrade y  connotato dConfiglw y  delibevarotiOiChe finiandcìjfero  folignaci  ad 
due  Jimhafciatorid  Foligno ,  con  ordine  3  chehaucjjero  primieramente  ad. e f  '"^^^^a  de  gli 
fortar  quel  popolo  d  non  fare  tofaalcuna  in  quel  luogo  in  preginditio  di  Carne- 
rino ,  ^\che  nepregcijjtro  Hrettamente  t  Magistrati  loro  >  c^pofcìa  quando  ^       •  0  « 
,effi  continuaffero  nel  loro  dìffegno  y  protefiajjero  Uro^  cheeffcndo  i  Terugini 
confederati  y  i0  in  lega  conia  Qtlà  d  incamerino  i  'non  haucyehbQno  potuto 
fame  are  di  .aiutarli  con  tutte  le  forTe  ,  <^  con  l'armi;  Mai  Folìgnati  per  Rifpoda  dei 
mn  dffpiacere  ài  Terugini  mandarono  fubito  ^Vibafciatori  à  ^erugi/L^ 3  Folìgnati  a 
fere  he  faicfsero  certi  i^^J^agiSì  rati  3  che  non  foto  non  haiwrchhono  fat-  gl'A^'^ib  Srlo 
Sii  il  C^^ fi  e  Ilo yrn  a  fe  lo  haiujkro  fatto  ì  pcrfodisfzre  à  Terugmi  ilhaimeh'  pg^^^-l^  "^^^  '* 
hono  anco  intieramente  diHrutto  .  ^ 
]   ^  y  Itimam ente  del prefente  ^Anno  ^Andruccio  di  M.'i^ndrea  di  Giacomo  da 
'Terugiay&  M.Oddo  degli  Oddihtbbero  lìcenT^adal  Conftglio  maggiorejqueU 
li  dì  potere  andar  Todeftà  di  TreuigÌ3& queftì  prima  di  Foligno  3  &poi  di  Va- 
douaìilcheera  neceffarwottenerfi  per  la  legge j  che  vera.yC he  nejfuno  T^erugi^ 
,  jin  poteff ?  accettate  officio  alcuno  fuori  d  ella  Città  finita  efprcffa  licenr^  del  Co  • 
!  figlio  predetto.  Is^el quale3& dellannoprefentei  &  deifuturo MCCLXXf^^IL      J  3  ^ 4. 
;  fi  trattò  più  d'vna  volta  >  che  fi  face ff e  mMan':^a  da  gli  .Amba  filatori  noftri  »      i  2  77. 
,  iìf  erano  Uati^ltrmamente  mandatiÀ  Tapa  Cjiouanni  XXL  per  la  Canonica-  ^n^a^iza  per 
li  Mone  di  San  Benignate ,  &  fi  hà  à  credere  3  che  fi  ottenneffe  3  fe  non  da  lui ,  at-  }^  ^eu?'nate 
.  meno  da  qualche  altro  Tonteficey  perche  egli  è  nel  (Catalogo  d e  Santi noi  ih  <j  ^     "  m  baf^ 
hahbiamo  il  Tempio  à  lui  dedicato  dalla  Cittày  fuori  di  Torta  Sole\  ^J^Cafefù  perugini  app> 
ìdipatriaTeruginOiò  nibfàme  non  è  noto,  potiamo hen  quafi cheafjicurame  -Giouan.XXl. 
di  direte  h'ei  fofi  e  Terugino3hancndone  fatto  la  Qttà,^  horay  1^  altrcuolu^ 
gran  dì ffimainRanx^y  affinchè  fi  canoni'Zafie. 
f  ■  {bela  fitta  diTerugia  viuejfe  in  quefìi  tempi  in  libertàri  che  di  effa  ne 
fofic  grandemente  gelo  fa  3  ancorché  fi  foffe  fottomcffa  alT?i:pa  j     che  difen- 
dtjjecon  tutte  leforT^e  fue  le  ragioni  difanta  Chiefa  ,  da  qucRo  atto  3  che  pure 
■  ima  fiamo  per  ifcnuere  apparirà  chiaramente  ,  chequi  viucua ,  &  che  face-  ^[^[^{^(^^ 
I  mcgni  opera  per  mantener  fi  3  inefia  ,  Hauendo  Tapa  Giojianni  per  lete-  pefcejfal  vz 
ì  re  fue  domandato  à  Terugini  3  che  fe  le  mandaffe  del  pefce  del  Lago  per  paàperugmi. 
i  far  con  i  fuoi  Cardinali  la  Tafijua  ilGiouedì  fanto'y  I  Confali  delt  Arti,  che 
}  althora  rifedeuano  ,  entrati  fubito  in  fafpitione  y  diedero  carico  al  Con-  l 
ftglw  della  Credenza  ,  c<t  de^  Sauij ,  che  era  (  come  di  fopra  hahbiamo  \ 
detto  )  il  minor  di  numero,  che  deliberafiero  ,  fc  foffe  bene,  ò  nò  di  man-  \ 
)  darlo  3  percioche  da  alcuni  fi  diceua  i  che  mandandofcle  3  fi  farebbe^ 
.  r    2  fatto 
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^'^mì  della  fatto  pregiudic io  alta  loro  libertà y  &  chequdla  dimanda  efa  Vtid'fàcit:^ 
Citt  a^^i^.  recognitione  di  doryiinio:  difciiffay&  ben  venttllata  la  proposi  a  tràfauiìfà  net 
'Del  ^ignare  Ccnfiglio  maggiore  d e  i  Cinquecento  dell'arti  r  imejja  ,  net  quale  fà  delibera 
1 2^7  7.      to  ,  che  non  in  quello,  ma  nel  Confi glio^enerate ,  &  popolare  fi  proponefiey 
nel  quale  per  quel  che  fi  vede  in  Vna  reformatione  fatta  m  quel  Configlio  dei 
Cinquecento ,  ancorché  non  fia  molto  chiara  ^  pare  che  Vifoffe  deliberato  » 
(heconvnS-indico  dciò  particolarmente'  eletto  feiemandafie  ,  per  dare  ad 
intendere  d  quella  Corte  ^  che  come  cofa  della  Qttdy^  non  d'altrui  >  le f(L^ 
fnandaufL^  ;  In  che  fi  deue  amertire  non  foto  la  gelo  fia  della  libertà  in  que* 
^topopolo^  ma  etiandio  la  ddigen'^a  de*{onfigliy  ^  con  quanta  maturità  i  fat- 
ti fublicifi  rifoluefìero» 

^li  huomini  della  villa  di  Tappiano  ,  hora  CaHelk  della  (pollina  j  fecero 
infÌAn'^al  TodeJìdy&  à  Confoli  dell' cArti^  che  fi  mandaffe  loro  Fra  Benigna 
te  .Architetto ,  perche  egli  dtfkgnaffe  il  luogo ,  doue  era  conueneuole  j  che  ejff 
edificafferoil  Cajìelto  di  Tappiano  /&I0  cmgefiero  di  muraya  che  erano  oblìga- 
ti  fecondo  k  forma  degli  Batutiyil  quale  Fra  Beuignate  vi  fu  folamenteper  due 
giornimandatOy  perche  egli haueua  particolarmente  cura  della  fabrica  del»  • 
t Acquedotto  y  che  tuttavia  fi  tiraua  innan?;^  5  Etfeil  fitOy  chefuprefoper  la 
gdfficatione  delCaflellojé  aìqi^anto  in finiftro  luogopoftof     molto  baffo^fu^ 
perche  eflendoui  aWmtorno  due  colline ,  che  gli  fopraHauano  j  ciafcuna  deUe 
quali  haueua  la  fua  villa  ;  e  perche  gti  huomini  di  effe  erano  in  difcordia^ 
fra  di  lor&  r  furono  cagione  per  la  diligenza  delli  Magistrati  y  che  li  cempofe , 
£he  il  Camello  fi  fabrica ffc^  .  ^  che  fi  faceffe  in  luogo  baffo  y&  dirupa* 
to  per  cornmodità  deWvna ,      deW altra  VilUf      queHo  >  per  quanto  ho^ 
-         vdito ,  fu  la  cagione  più  che  l  poco  giuditio  dell'Architetto  ycht  in  quelluo^À 
fifabricaffe. 

/  Ma  per  non  lafciai-e  adietro  le  cofe  de  '  'Pontefici  y  dicono  gli  Scrittori  s; 
chE  ritrouandofi  Tapa  (jiouanni  Vigefimo  primo  i  fecondo  il  Tlatina^  3 
fecondo  altri  vigefimo  y  in  Viterbo  y  ^  dimorando  in  vna  camera ,  eh' e-* 
gli  poco  auanti  fabricato  fi  haueua  >  ^  quini  ragionando  con  alcuni  fuoi  . 
famigl  iari  della  uita  fua  y  fe  lunga  ,  ò  breue  effer  doueua^  j  mentre  egli 
(che  facea  profeffione  d^ Astrologo  )  prediceua  >  che  farebbe  vifsuto  lungo' 
tempoyccco  ,cheinVn  fubito  gli  cafcò  adofio  vna  buona  parte  del  muro  dì 
quella  camera  y  ^  benché  fubito  non  lo  foffocafìe  >  morì  nondimeno  indi  d 
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Doppo  il  quale  l'A nnó  feguente  MCCL^^^III,  fu  creato Giouanni  ^aetan& 
^ìicohTctZoi  ^^ft^^ ^^'^^i^^^'^^>^^^^  fi  fece  chiamare  ISljcola  Ter^^Oyhuomo  di  grandottri^ 
Papa.         ìr.ay^  valore,  &  fcfoffe  nffuto  più  lungamente  nel  mondo  y  percioche  foi 
I  tre  an niy&otto  mcfi  y  benché  alcuni  habbiano  detto  du€y  reffe  la  fedia  di  Tje- 
J  tro  y  hauerebhe fatto  gr^in  cofe^conciofiayche  in  quelpoco  tempOythe  vifìe,  non 
I  filo  leuò  il  titolo  della  dignità  del  Senatore  Bimano  a  Carlo  B^  di'Hapoli,  & 
I  di  Sicilia  y  facendo  publico  ordine  y  che  indi  in  poi  ne  I[e  y  ne  TrincipiL^ 
IfikmQ  baueffe  ardita  ne^idommdm^  ne  di  effercitm  tal  dignità  y  danda 
■  "        -  ™^ '  loro 
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loYOpend  d'interdetta  delle  cofe  [acre  >  ma  facendo  difegno  di  creay  nuouo  xAnni  della 
jf^  in  ftaliajpriuò  parimente  Carlo  predetto  delFicariato  di  Tofcana,  in  dan  Cittd  5^15. 
m  del  quale  ( effendole  perciò  diuenuto  poco  amico)  cercò  di  lafciare  nel  i^e-  Del  Signore 
pio  di  Sicilia  il  {{e  Tìetro  di  dragona,  perfuadendoloycheper  ber  edita  di  Co-  izjS» 
§ìan%a  fua  moglie  quel  K^gno  era  iegitimamente  fuo,  il  che  hebhe  effetto  poi 
(come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  al  tempo  di  Martino  Quarto  ;  Fece  queìio  Toh- 
tefice^ranfabriche per  le  Chiefe  diTipma ,  &  particolarmente  rmouò  San 
T tetro y  &  San  Taolo»  quafi  dalla  vecchieX^  disfattey^rnand 0  lkna>  &  l al- 
tra Chiefa  di  pitture  >  &  didoniy&  accrefcendoli  il  numero  de'  Canonici  y  \ 
dicono  diluigli  fcrittoriiChe  nejfunofu  mai  ne  più  chrisìianamentejne  reli-^': 
giof^mente  ueduto  in  alcun  tempo  facrificare  ,  &  che  fempre  mentre  i  Diuìni 
officij  celebrauajpargeua  lagrime  abodantemete  dagli  occh  'jfece  molte  altre 
cofe  degne  di  buon  VaHore  quello  Vontefice  y  benché  anch' egli  [offe  tajjàto  di 
hauerhauHto  troppo  inclmatione  à  fuoi parenti  >  &  hauer  tolto  ad  altri  per 
dare  a  loro  :  Morì  fecondati  Vlatma  di  morte  fubitana  y  er  fecondo  altri  na  - 
tubale  in  Soriano  l'arino  MCCLXXX.lSljl  quale  folamente  ho  trouato  in  alcu-      ^  ?  ij- 
fliì-bri  fcritti  a  penna  da  QittadminoHrua  formadi  ricordo  y  che  la  citta  di  i^^^Oc 
^Perugia  pofe  il  campo  alla  Qarpina  CaSÌel  del  contado  fu0y&'  che  ciò  fu  ,per.' 
thc.iii.era  rifugilo,  e  fortificatofi  in  ejfo  vn  fafiolo  da  MotonCy  il  quale  ha  -itn  ^. 
do  hnuuto  inimicitia  co  Fortebraccio  Fortebracct  gentilhmrno fecondo  il  Ca-  ^^J^j^^;,  J^-,r.j' 
pano  TsrHgiuoy& capo  diparte  in  Montone, & fattapace [eco  del  mefe  di  Set-      tcj  zo  i  w 
tébredelprrfente  annoAmma7^ò  cpn  tutta  la  fia  famiglia  Fortebracao  t  Sorii^iO. 
perche  Fafiolo  fi  ricouerò  nel  Caftello  predetto  della  Carpmay  la  città  di  Vera- 
già»  uolendo  u-i  così  atroce  delitto  punire,  <^  non  fopportare  y  che  ifnoi  Cit- 
tadini riceueff ?ro  così  gran  torto  fen^a  uendetta ,  mandò  fubito  le  fi^e  genti  al 
Qflcllo  della  (Qarpina yle  quali,ancorche  intorno  a  un  mefe  ui dimor afferò, uen 
traromfinalmenteymaquelloychediFaftolofeguìfeynoèpoflodaUofr^^  kfru^inac^o^i 
che  di  ciò  ha  la  fiato  memoriay  ma  fi  troua  bene,  che*l  Caflellofà  guaslo  ,  perugini. 
fouinato'y  Et  perfcritturapuhlicarie\libri  Diuerforwii  Anno.um  kg- 
pamoy-che  deWiHefio  anno  manti  la  morte  d4  Tapa  Incoia  y  ejfendo  Todefld 
della  città  di  Verugia  M.Federigo  degli  ^rchidiaconi ,  &  Capitano  del  To- 
pplo  M.Oddo  deBiraghi,  iMagìHrati  coni  autorità  delConfiglio  col  meT^ 
dello  Sindico  fopra  ciò  fatto  da  loro  donarono  alla  congregatione  j     capitolo  oonatione  d 
4i  5.  Benedetto  di  Monte  Fanoy  ^  per  lui  a  M,  Guido  della  Qorgna  Dottor  di  alcuni  beni 
Ij^e,  &fuoTrocuratorey  alcune p^0^^  m  affai  buona  nel  Caftello 

quantità,  &  ualore  nel  territorio  di  Sant^Elera,  della  quale  B^eligione  m  Te  ^- 
TUgia  ui  é  una  Chiefa  fott^qf  itolo  di  S.Fortunato  nella  contrada  di  Settentrio-     g  Ben^edect 
ì^èp  doue  Hanno  Monaci  ^ifantay& buona  Mita    quali  auanti  ^  tp  di  Monte 

iafe  perlaforteT^fattain  Terugia  eia  Taolo  Ter^  Sommo  Tonte  fi  c  e,  d  imo  Fano. 
rauanodou^  hogginanno  i  l^euerJ^adri  de  Serui^a' quali  perche  per  detta  ca- 
gione fu  fcaricata  la  Chiefa  j     parte  del  Monajlero  loroy  fu  dal  fuderto  Ton- 
^efi  ce  conceduto  quel  luogo  y  érquefiiB^uerendiTadrideirordined^ion>- 
te  F ano yche prima  haueuano  due  Monaci erij , fi  riHrinfero  inunojdouedt  prc 
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^nni  dettiti  [ente  habitano;&  (jueflo  donoyche  la  Città  fece  à  quelli  I{euer,  ^adrhfà  fer- 
Città  5^17.  che  effi  molto  fi  oprarono  nel  far  del  Tonte  dì  Deruta,  &  nella  fabrica  dell' ^c- 
Del  Signore*  quedotto  per  condurre  t .Acqua  di  Monte  Tacciano ,  nel  vafo  della  Fonte  del- 
1180.  la  Tia7;7^a  Maggiore ^  la  quale  trouiamoyche  alli  XI IL  di  Febraro  delprefetìte 
M.Matteo  da  ^nnovtuenne  per  lo  già  fatto  Acquedotto  alle  fudetteparte  effendo  Tode- 
dc^l^^C^t  "^^y^gi^  ^.  Matteo  da  Careggio  5  abbenche  di  fopra  l'anno  12  j  7,  fi  diffe 

rugia  .         efferui venuta. 

Dopò  la  morte  di  Tapa  J^cola  yfù  creato  in  Pypma  Simone  di  T^ation  Fran- 
cefcjche  fi  fece  chiamare  Martino  Quarto  >  //  quale  non  hauendo  voluto ,  come 
perlopiù  haueuano  fatto  gli  anteceffori  fuoi  coronar  fi  tnViterboiper  rifpet- 
Martino  IV.  to  della  v iole nT^a  ,  c  haueuano  fatta iFiterbefi  a*' due  Cardinali  di  (^afaOrfi» 
c  oronaco  in      p^r  femMlatioue.che  fà  mentre  durò  la  Sedia  vacante  fra  Orfo  Or  fino, 
w  ^        •      f{icciardo  degli  Aniballi ,  0  vero  Anibaldi ,  che  dell  -uno  &  dell'altro  nome  fi 
legge  ^famiglia  potentiffima, ^[primaria  di  Homa  m  que'  tempi^non  volfe  dico 
cor&narfi  hi  Viterbo ,  perche  giudicò  fcommunicata  quella  Città  per  la  violen- 
Carlo  Re  di      '^fataà  Cardinaliy  (jr  perciò  volfc efj'er  coronato,  fecondo  ilTlatina,in  Or- 
Napoli  fatto  uieto ,  &  fecondo  alcuni  altri  in  Ciitità  vecchia  ,  doue  effendo  vifitato  dal  bJ 
di  niiouo  Se    Carlo  contra  f  ordine  del  fuo  antecejfore ,  lo  inHitui  di  nuouo  Senatordi  B^p- 
Martino*  l'obligo  grande  *  che  fentiua  d'hauergli  per  la  fua  Creationeyìiella  qua- 

pa    artjno.  iggiigy.aj;iato  di  noti  picciolo  aiuto. 

Francefco  Tetrarca  nella  uita  di  qutfto  Tonte  fi  ce,  narra  eofa  tanto  marauì- 
glwfa^  che  à  me  non  pare  d:  dGiurlalafciared  dietro  in  verun  modo,  cofiper' 
che  ella  è  notabile ^  come  perche  è  pofla  da  lui ,  chefà  huomo  di  tanto  giudicio; 

ciofù  y  che  in  Modena  fu  di  queHi  hempi  vna  Donna  chiamata  sintonia  > 
la  quale  innanzi,  che pafi affé  quarant* anni  y  partorì  del  Marito  intorno  à  qua- 
—  j  ranta  due  figliuoli fà  ditanta  fecondità,  che  partoriua,  &  trey&  quattro, 
ni  XLll^fi  I  ^  cinque  figliuoli  alle  uolte  in  vn  parto, <^  ch'alia  fine  partorendo  moriffe, 
gliuoli .       w       tempo  di  queHo  Tontefice  Tietro     d* dragona  y  sinfignort  della  Si- 
^  cilia,col  confi gltOj&fauore  di  GiouannidiTrocida,  il  quale  fu  tanto  ingegno- 

dluno^ctfn'  &  ardito  3  che  fi  mife  àfare  quel  tanto  memorabile  trattato  cotra  Francefi» 
tra  FrancefI  erano  allhora  in  queWffola  ordinando-  che  alprimo  fuono  delle  campane  al 
Giouanni  di  Vejpero,nel  dì  della  Tafqua  di\efurY  et  ione  fofi  ero  per  tutte  le  terre  prefe  tar 
Precida  Au -  tney  &  amaT^ati  tutti  i  Francefi,  ch'erano  in  quella  Ifola onde  hebbe  origine 
ilTrouerbio  del  Vefpro  Sicilianotche  fi  fuol  dire  qualunque  volta  fi  procur  af- 
fé di  dar  la  morte  à  molti  in  un  tempo, fu  con  tanta  crudeltà ,  &  fecreter^ 
infiemeeffeguito  queUo  ordine,  che  dicono  tutti  gli  Scrittori,  che  non  ui  rima^ 
fe  pure  un  Francefeumo-^nTjfChe  non  fu  perdonato  n^  ancoalle  donncythe  effi 
.giudicarono  efier  grauide  di  loro ,  tanto  eralò  fdeghò  s  tira  ,  c' haueuano 
i  Siciliani  contra  Francefi  y  conceputa.  quefio  fatto,  che  dianoie  flato  me  fio  del 
prefente  anno  Mille  dugento  ottanta ,  da  altri  fi  è  detto  efi'cre  fiato  dell'ottani 
tadue,  bafìachenoi  Ih  abbiamo  meffo  jhtto  ilTonteficato  di  Martino  Quar 
to  >  foci^  fileuando  alla  fine  fe  dcitotidhià  j  ò  dell* ottantadue  foffe  me 
inatto* 
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'DeW^nno  MCCIXXXI,  nella  Citta  di  Verugia  fi  legge  y  cheejfen-  v4nm  deUn 
ioft  daTapa  Martmo  fatta  ogni  opera  per  ricuperare  alcune  Terre  nella       Città  i8. 
magna,  Snella  Marcha  occupate  dal  (^onte  Guido  di  Montefeltro  allhora  Del  Signore, 
della  Chiefa ribello,  ^  per  ciò  temédoui  vn  fuo  (^icario  chiamato  d  Conte  Ta-      1 2  8 1. 
deo  ;  la  Qttà  di  Terugia  mandò  due  volte  in  quefio  mede  fimo  anno  cento  ^a-  Conte  Gui- 
ualliper  voUa,à  quefto  (^onte  Tadeo  in  fermgio  del  "Papa,     deli  mprefa,  ^  ^^Ii^q  ^^^^^ 
à  quei  Caualieri  ;  fi  daua  dalla  Città  ogni  giorno  vno  feudo  d'o  ro  per  ciafcuno  y   ^  * 
^  (Capitano  di  quelli,  che  vi  andarono  la  prima  volta  fu  lacomo  de*(jiacani 
daTerugta,i^' di  quelli  della  feconda  volta,i&fà  del  Mefedi  ^goftoj  f^goli-  Caualli*  di  Pc 
fio  da  Caftiglione  di  Colino ,  nobih  Terugmoycome  era  anco  l'altro  de  Giacani,  cugini  à  fi- 
fe quali  famiglie  jono  hoggì  ammend ue  elìint  e .  * 

L'anno  feguente bauendofi  Vietro  I{e  di  dragona  occupatola  Sicilia,        ^  ^ 
il  l\e  Carlo y  che  molto  defiderauadi  ricuperarla  j  ricorfe  pri /meramente^ 
d\<^uto  .7/  i\  e  di  Francia  fuo  parente ,  ^  pofi  ia  anco ,  molti  popoli  a  d'Italia  tra 
quali  con  Bologne/i  Fiorentini,  Lucchefi,  k^;- altri  di  Tofcana^vì  furono  i  Teru-  pjg^j.^ 
gjrn-^  ma  l'.wprefa  Jion  hebòc buono  effetto  perlui4>€ycwche  il  Re  T^ietro  fotto  ^  magona  oc- 
la  [corta  di  '{ngg^cro  dell  Oria  fuo  ^miraglio  ,  rotto  in  vna  pugna  nauale  il  fi-  cupa  la  Si- 
gliuolo  dclì\e  Carlo,  s'impatronidi  Mcfftna  ,c^ill{c  Carlo  fu  costretto  di  ri-  cilia . 
tcrnafià7sl^poli.  Ridolfo  Im- 

I{idclfofr/,pcr^  dorè  in  tanto  per  mantener  fi  la  buona  grafia  delTapa  gli,  ^^^'^^j^^p^p^ 
diede  tutteie  Terre  dell* tffàrcato  di  %auena  ,     di  Homagnay  eh'  erano  del- 
t  Imperio  ,  con  Bologna  ch'era  anch' ella  di  quella  fattione  ;  furono  parimente 
à  tépo  di  quello  Totefice  molte  guerre  tra  gli  Orftniy     gli  imballi  in  I{oma, 
&  fuortxpcr  le  quali  gli  Or  fini  furono  cacciati  dalla  T?aZria,&  affediati  in  Te- 
leftrino\ Ma  poi  effendo  eletto  Capitan  de  Promani yGiouanni  Orfinccbc  con  gli 
altri  fuoi  ucr:  c^a  flato  mandato  fuori ,  per  vendicar  fi  delT  ingiurie  fatte  à  fuot  jgi'Orf^ni  ^  & 
Cardinali  da  t  iterbefi^  quando  per  fatisfare  à  Kjicciardo  degli  ^nnibalUle-  /  Anibalii  di 
u^ronoOrfo  dalla  guardia  del  Conclaue,  onero  fecondo  hanno  detto  alcuni  altrìi^^^^J 
dell'ifief^.  Città  di  Fitcrho ,  &  cauarmodel  Conclaue  i  due  Cardinali  di  Cafa  )Giouani  Or- 

r        ■    I      r  j      r     »      r    y         tr      )    j./iino  a  danni 

Orfma ,     gli  mi  fero  prigione  ;  per  rena  tcarfene  dici)  ife  n  andò  aUavoitadtUi  Viterbo  , 

Viterbo ,  &  lui  facendo grm  danni,  il  T^apa  ch'eraallhora  in  MorUefiafcone ,  tace  tra  gK 

mandò  «.  "^^atteo  Orfino  Cardinale  à  1{oma  per  accomodare  quefta  differen  /Anni  balli,  & 

il  qual  menate  feco  Giouannifuo  fratello  ^  scoperò  inguifa ,  che  la  pace  tra  /ini 

gl^^niballif  &  Or  firn  fi  fece,  ^  Bocciardo  per  l'ingiurie,  che  haueaf^tto  alla 

Chiefa  con  la  corda  alla  gola  ,  fegno  principaiffìmo  diverga  humilt'à,  d'obe- 

' dieWK^ ,  andò  à  dimandar  perdono  al  Cardinale Furono  parimente  diqueni)ci^th  xVrHa 

tempi  difcordie,(jr  guerre  grandi  tra  yifconti,&  Turriani,  per  le  quali  iTur-(  m  ,  rclhno 

ricini  furono  difcacciati  da  tJ^ilano,  &  li  Fifconti  vi  recarono  affolutamentey'?^^-^^^^  di 

Signori;&  in  Tofcana,^  neW fimbria  erano  diffenftoni,&  trauagli,  incomin-'  ^^^^^^  • 

ciati  infin  dalla  morte  di  Vapa  Nicola .  Marnn^n'^hi 

Etquafi  tutti  gli  Si  nitori  dicono  che  i'Veruginiin  principio  deWanno  pre-  daiBrefca  po 

fentejhauendoperTodellà  dellaCittàloroM.CjiacomoMartinenghida'ire'  dt(ìa  dj  Pe- 

fcia,andaficro  ir on  molta  lorgente,& co  altra  de  vicini  Topoli^cotra  Folignatì  ^ "S^*  • 

T    4  ma 
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^nnì  della  ma  non  dicono  già  la  cagione,  ne  io  mi  voglio  metter  à  indoumdrU,  non  ve  la 
Citta  5  I  p.  ponendo  alcuno  degli  Scrittori  noflri  3  ne  degli  altri,cbe  iofappia,ben  chiarà 
Del  Signore  cofa  è ,  che  doppo  l*eflerfi  dato  daVerugini  ilguaHo  tre  volte  in  que^ìo  fola 
1283.  anno  d  quelTerritorio  t  fi  mette/fero  con  tutte  le  forze  lor&',\^  degli  amici  d 
Guerra  di  Pe  quelTajjlsdio  i  &  tutti  afciuttamente  pa/fando  filo  hanno  detto ,  che  prefa  là 
FoTignad  ^^^^^^  g^ttaffero  per  terra  buona  parte  delle  mura,  benché  da  vno  Ruttore 
Perugini  pre  ^^'^^^^^^  firitti  d  penna,  &  fin'^a  nome,  non  fi  dica  j  che  s'entrajfe  nella  Qt^ 
io  Fo  ligno  ,  tày  ma  che  per  accordo  fi  componejje  la  guerra;  Et  altri  pur  de' noflri  fiati  fo^ 
le  fecero  -no,  che  hanno  ne  ricordi  loro  lafciato  fcritto,  che  i  Terugini  con  troppa  licén' 
ra^dYlh^C?"  ^^^"^  baldanT^a,  mentre  erano  [otto  le  mura  di  Foligno  ,  faceffero  alcuni fegni 
i  a  per  terra  '  ^^P^^^  riuercìiT^i  alUgran  dignità  del  Tapa  >  deWmtimatìoni  fatte  loro  , 
perche  da  quella  imprefa fi  toglie ffero,  coja  veramente  contraria  d  tutte  l'aU 
Periis'ini  In-  tre  attiompajfate  della  Città,  &  che  diciòjdegnato  il  Tontefice  mandajfc^ 
terdc  cti  dal  l'Interdetto  aTerugini,  (jr  leuando  loro  tutti  i  I{eligiofij  il  FefcouOi  i Sa- 
Papa  .  c  ramerai)  gli  fcommunicafie,  il  che  è  confirmato  da  l  Biondo j  dal  Sabcllico,& 

dal  Tlatina:,volendo  tutti,  che  per  cagione  de'FobgnatifoJfero  iTeru^inifco- 
municati,  ^  interdeiti,  &  che  per  hauer  perdono  dal  Tapa,  che  l'hehbcropoi 
lamio  feguentej  con  ohligo  d'ejfere  ohedienti  a  commandamenti  fuoi  j& 
defuoi  fuccefiori ,  pagaffero  ma  grafia  fumma  di  danari ,  foggimigono  li 
medefimi^uttori ,  che  parendo  poi  al  Tontefice  d*  hauer  fatto  troppo  gran 
danno  a  Terugini,  deliberafie  di  venirfene  à  Terugia  per  rileuarla  de  danni, 
con  C  aiuto  de  guadagni  d  ella  fua  Qorte,  con  animo  di  fermar  fi  lo  ngo  temp  0, 
doue  venuto  y  &  dimoratoui  alcuni  me  fi,  caduto  finalmente  in  vna  febre  len- 
tay  &  jottle  alli  XXIlILdi  Marr^  del  mdle  dugento  ottanta  cinque  vi  morì, 
(&fu  fecondo  il  Tlatina  fepolto  nella  Chìefa  Cathedrale' della  città ,  honorato 
difipoltura  dalpublico»  non  hauendo  voluto  concorrere  alla  fpefa  i  Canonici, 
che  nt  furono  d'auaritia  (  come  ne' libri  publici  fi  afserifce)taffati'j  ^Ua  cui  fe^ 
poltura  efìendo  portati  molti  florpiati ,  &  condotti  molti  ciechi,  per  i  meriti 
di  quefto  fanto  Tontefice  vuole  egli,  chefoffero  fanati,  &  liberati. 

Vofta fue fono  ( comedi  fopra  habbiamo  detto) con  l altre  d*Inuocentio,c^ 
Dance  Poeta  d'orbano  Quarto  nella  cafia  ,  che  dicemmo  efiere  fiata  murata  nella  Capei  - 
dì  Pa  pa  Mar . ciella  facriftia  del  'Duomo  .  Se  ben  Dante ,  che  uifie  intorno  à  qneftì  tem- 
lino  Qi^arco  jp^^^Q^Q^^  digolcfitày&dicrapolajmettendolo  nel  Purgatorio  nel  proprio 
\luogo,doue  tal  uitio  fi  purga  ,  fecondo  la  fcrittura  fua» 

Trouoparimrnte  ,  che  in  uita  di  quefio  Tontefice  pur  delV  ^nno 
Soldati  Perù  ^^CLXXXIL  le  genti  della  città  di  Terugia  richiefle  da  lui  andarono  fiotto 
gini  richiefti  il  Signor  GiouannifuoJ<lepote,&  Capitano  Generale  della  Chìefa  colfauo- 
dal  Pa  pa .      re  de  Signori  di  BJmino,  &  deTolètani  di  I{auenna  aìTimprefa  di  Faen7^,c^ 
diForlìychepocoinnanxìfi  erano  da  fanta  Chìefa  ribellate,  &  per  uirtà, 
ualore  defoldati,che feco  haueua,  le  ricuperò, &  riprefe. 

Et  dello  iftcffo  anno  fi  legge  efier  w.orto  in  Terugia  il  'Beato  Fgidio  compa- 
gno,&  difcepolo  di  S.Francefco,  del  quale  oltra  la  fantitd  dicono»  ch'era  mol~ 
\o  arguto  nelle  fue  rifpofle ,  onde  una  uolta  efsendo  con  molta  inflan':^  richie- 
y.  fia 
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flò  da  due  Cardinali^  che  voteffefare  oratìoneper  lóro»  rifpofej  che  ciò  non  hiA^nni  deUa 

fognaua,  attefo  che  ejfi  hauemn  opiù  fede^    pià  fperan':{a  in  DiOy  ch'egli  no  Citta  ^^19. 

haueua,  &  doniandandoneh  ejjì  come  ciòfojje  veroi  rifpofey  Voi  con  tanti  ho-  Del  Signo  re 

nOìÌ,riccBeXj!^}& p rofpérità  temporali fperate  in  ogni  modo  di  hauerui  àfal-  1282. 

ùare^  &  iùcon  tanta poUertdj     miferia,^  Henti  ho  vna  gran  paura  di  non 

md^kàltìnfèìiiò'yEtèfeptUoilcorpo  di  que§ìo fanto  huomo  in  S-  Frane efio  V 

Ìd  (^ànueittQ  in  porta  Sànfanne;  Creò  queiio  ^Pontefice  mentre  flette  in  Oruie-  \ 

io  in  principio  delta  fua  creatione  fei  Cardinali^  tra  quali  fà  Benedetto  (jacta-  1 

nOi  che  fà  poi  Bonifacio  Ottano  y  &  fcommunicò  rimperadore  Taleologodi  j 

CoHantinopoli  ad  tfìanT^a  del  I{e  Carloj  perche  non  haueua  cfferuata  la  pace.  ^ 

Deìli  due  anni  fegnenti  non  trouando  noi  cofa  alcuna  y  che  acaft  notìri  ap- 

partenga,  fipafjèrd  all'anno  mille  dugento  ottanta  cinque  y  ma  innanzi  >  che 

di  effo  fi  trattiynon  è  da  laftiare  adietroyche  verfo gli  rltimi  anni  diTc^pa  Mar  x'ordine  del 

tino  hebbe  origine  l'Ordine  della  Religione  dedicata  alla  Beata  V  ergine^  y  ^  h  Rei  igiene 

chiamata  volgarmente  de  Serici,  da  vn  Fra  Filippo  Fiorentino,  il  quale  ardi-  de'  Serui  dal 

ne  fi)  poi  da  Tapa  Honorioy  eh*  a  li.i  face  effe  y  confirmcito  inpeme  col  Carmeli-  p-.  .P»|jppo 

tano'y  Fu  que§ìo  Filippo  per  la  fua  janta  vitay  c^per  li  fniracoliy  che  fece, mef  confiriflato] 

fo  nel  (Catalogo  de'Santi,  &  la  fitta  nefd  cowrnemoratione  laprima  Dome-  infleme  col 

nica  dopò  l' offerii  ione  della  Mado/ina  in  [ieloy^^  diconoì  Keligiofi  diqueWor  carmelitano. 

dincyche  il fuo  corpo  è  nella  Città  di  Todiy     che  vi  fono  anche  hoggi  le  [ne  ue  Corpo  del  r. 

fìiy& che  in  Fiorenza  fe  ne  fanno  in  quel  giorno  fe/iiy(^  folenniffìrna  comme-  ^^^^/^^^^ 

mórationeycome  di  Qttadino,&  Santo  di  quella  Città, 

Oltre  la  morte  di  VV. Martino yfù  celebre  quefìoprefente  annoMCCLXXXF, 

f  er  V  altra  di  Carlo  d'^Angiò  I{e  diliapoli  y  à  cui  fuccefe  Carlo  fuo  figliuolo  ,  MortediCac 

dptto  da  gli  Scrittori  il  ZoppOy  che  allhora  era  prigione  del  l\e  Tietro  d'^  ra-      di^N  a^poH 

gona  in  Catalogna  jpercioche  hauendo  voluto  il  detto  Carlo  combattere  contra  Carlo  d*  A»:- 

t  or  dine  3  ^  in  ajj  enT^  del%e  fuo  Tadre  con  I\ugiero  del  Loria  Capitan  deWar-  ei  ò  de  c  ro  il 

matat^ragonefey  vicino  à  J^apolì  fu  vinto y  ^  fatto  prigione  ;  Ma  perche  Zoppo  Re  di 

quefìe  HiHorie  fono  in  tutto  fuori  deUepromejfe  nofirCy  &  da  altri  fono  diffu  ^i^^g^a  j.*^^^ 

famente  trattatCy  fi  lafcieranno .  g  ò  in  quel" 

^J^t'orto  Tapa  Martino  (come  fi  è  detto)  in  Terugia ,  rifu  creato  Hono-  Regno . 

rio  di  quefto  nome  Qj4arto  di  cafa  SaueUay  famiglia antichìfsma3&  nchilifsi 

ma  in  B^omay  il  quale  dimorato  alcuni  giorni  dopò  la  creatione  fua  in  Terugia, 

fe n  andò pofcia adorna y  doue fedettefolamente dueanniy  ^  vn  mefe fecondo 

alcuni,  benché  (jiouan  Lucido  y  ^  Eufepio  De  temporibus  dicano  di  meno, 

&fù  tale  queflo  buon  T'onteficeyche  in  tutto  quel  tempo y  c' hebbe  di  vita,  non 

volfe  creare  fe  non  vn  Cardinale,  dicendo,  che  in  quel  facro  Colleggio  non  er^i 

da  metterti  fe  non  huomini  buoni  y  e^r  dotti  5  V^l  tempo  del  quale  non  trcuia-  rcntj'^"&^P^I 

mo  alcun  particolare  delle  cofe  di  Terugia  fuori  i  he  i  Ì(omani ,  Fiorentini  >  &  rugici  m  AJa^ 

Terugini  mandarono  dicommun  confenfo^mbafciatori  in  Oruieto  per  paci-  no  à  C)ruii  to 

ficareiMonaldefchiy&FilippefchiyCapidifattìonein  quella  Qttà  ,&  fami-  P^r  «^f'^npor- 

glie potentiffme'yFt fu  anco  coja  degna  di  moltamemoriay  che qu( Ho  mede- 
^  —   -  '         ^ze  ira  M' 

■aCjenc-  defchi.^, 
uefe     lipptfc  hi. 


ere- 
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oinni  della  uefe^chiamatùTrenciuaUeinltalk»  affinchè  wetteffe  in  libertà  per  danari  at' 
Città  3^1^,  cune  Città  Imperiali^  come  fu  Lucca^che  pagò  dodeci  mila  ducati,  &  fei  mila 
^el  Signo  re  ^ìoren'^i  la  quale  allhara  creò  il  MagìHrato  de'  Triori,&  il  Confaloniero  del 
i^jó,     Topolo,&  volfeche detto Maginrato fitto  HOMedeTriorideW.yÌrtij  eì^*Pa- 
^  polo  Fiorentino  fojje  nominato ,  come  anco  fi  chiamarono  poi  i  no^lri  Signor  i^ 

percioche  tutti  fono  fondati  neW^Arti  della  Cittàde*  Collcgij  delle  quali  >che  in 
Terugianefonoin  numero  quaranta  quattro^  fi  creano  ordinariamente  dieci 
Triori  de  tré  mefi  in  tré  mefh  benché  in  queiprimi  tempii  come  al  luogo  fuo  fi 
dirà  furono  dì  due  me  fi*  ,v 

Morì  di  quefto iiìeffoanno »(£rin tempo delTonteficatod'Honorio Filippo 
Filippo  Re      diFrancia,figliuolo  di  Lodouico il fanto^  e Tìetro  T{e d'Aragona,  che  infie- 
&  i^aro  Re      Z^^^^W^^^^^  f^^    inueHitura ,  che  hauea  fatta  Tapa  Martino  à  Ftlip- 
di  Aragona ,     figliuolo  del  B^e  dìFrancia,  che  Filippo  >  anch'egli  chiamauafi ,  del  K^gKO 
guerrt  ì>gia.   d'Aragona,  per  il  difpiacercyche  detto  Pontefice  haueua hauuto  dal  I{epcr  la 
no  i nfieme,  venuta  fua  in  Sicilia  contra  il  l{e  Carloyprimo  I{e  di  quella  lfolay& di  TSlapoli^ 
&  ame  ndue  ^        fi  orno, che  detto  I{e  d'z^ragona  hauta  dato,  &  al  Tapa  y&d  T{e 
Qu^fì* a nn '  ^ Wo^ per  term  inare  le  loro  differ€ri':(^c  del  I{egno  di  Sicilia  hauea  l'vno 
(gl'altro  promeffoal  T^apadi  terrnmar/a  ò  d' acordo  ^ò  come  alcuni  hanno 
detto ,  col  condurfi  a  duello  in  Burdeos  Cit-tàdi  Cjuafi  ogna ,  doue  egli  non  andò 
in  tempo  .  ft  in  Teruy^  la  n?orì  il  "Beato  I  ra  Tenia/elio  Verug  ino  dclTordine  de' 
I]  Beato  Frà  TrediCtìtoriy& per  quel  che  fi  ha  da  quei  B^uer,  Vddriyche  ne  hanno  aulenti" 
Thomafello,  che  feri  t  tur  e  ncll^  rchiuio  loroyfà  qucsìo  padre  de*  più  rarifoggettiychehah- 
diice polo  (fi       fjai^ì'.to ^nell'ordine  in  questo  noftro  commento  di  S.Domenico'^pcnhe  con  la 
d'A  uino'^  vita,ne  hclbt  molta  dottrinagli  lafciò altunifcntti  fo- 

pra  i  tre  libri  delle  feìacntie,che  hoggi  dicono /ntronar fi  nella  libraria  di  S  Do- 
menifo  di'ÌSlf.poli ,  &  fu  Difcepolo  di  S,  Tomafo  d^^Aquino 3  fu  l'^redic^  tore 
molte,  celebre  >  bell/fjw.  odi  corpo  >  &  molto  più  d'aninjo  ;  ^  dicono  y  che  per 
maecraifi  la  carne  y  forra ffe  fewpreyn-n  ecrtifcia  di  ferro  ^  helbevnahno 
inv.^inr^i  reuelat  one  delia  jiia  morte  >  &  dicono  haucr  fatti  molti  miracoli ,  ^ 
fu  venerato  per  Santo  ;  le  fue  ì\eliquié  fono  nell^ltar  r/?aggi  or  della  Chic  fa 
di  S.  Domenico  vecchio  in  Terugia,(  on  quelle  del  Beato  7\jcolo  di  Viuenatio . 
Frnti  P  qi^eHi  iReffì  tepi  fra  M  irtino  pur  Veruginoj e  del medefin/v  ordi- 

rai nometjf-      di  S.  DomenicOychefà  Vredicatore^e  Difimtorey&  huorno  difanta  vita,che 
^i«D:  fancifà  per  humiltà^dicono j  e  he  volfe  andare  in  Francia  al  loro  (Rapitolo  (generale  ^  & 
vita .         tornare  à  piedi  ;  vi  fi)  poco  dopò  Fra  Cjherardino  anch' egli  TernginOìche  fu 
XX 11^.  anniVrelato  in diuerfi  Monafieridi  quellordine^  Vicario  Generale 
Rifinitore,  Vi  fu  Fra  lacomo  Brunacci,huomOiCome  diconoÀi  dolciffirna  con-  ^ 
uerfatione  y  &  fanta  vita  <&  narrano  di  lui ,  che  dopò  la  morte  apparue  à  Frà 
J^uolo  fuo  fratello ,  ch'egli  l'haueua  tirato  alla  religione^  &  hffortò  molto  al- 
l  ofieruan^a  della  l{egoìa  loro      apparue  anco  alla  Madre  y  che  s* era  troppo 
della  fua  morte  doliita»&  confoloUa  af]aii& le  diede  fper^nTiaper  la  buona  vi-- 
ta  cheteneuaydifalute.Vifù  vn  Frà  B^nieri  Bendifemiejpuro,femplice,&  tut 
to  fantoy  per  la  qual  fud  Bontà  fà  gratiffimo  à  S,  Tictro  Martire  ;     vi  fu  vn 

Frà 
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fra  Perugino,  denoti ffimo  Tadre,  e  leggefi  di  luì  che  nella  fua  mene  vna  Mo-   *Anni  deUa 
nacha  di  S.  T^aolo  di  Spoleto  (perche  m  Spoleto queHo buon  Tadre  morì )  vi-  Città  S32X* 
de  vna  Scala ,  che  appoggiandoff  al  (fomento  arriuaiia  inftno  al  Cielo  >     su  Del  Signore» 
per  efia andar ui  il  Te rugino  rijplendente  come  d  Sole ,  di  che  effa ,  &  l'altre  iz8p 
Monache  marauigliandoft  »  pere h* ella  hauea  loro  raccontato  quanto  veduto 
haueua,  fentirono  fubitò  fonare  le  campane  della  fhiefad  morto  j  &  da  quel 
fuono  interpretarono  la  vifìone . 

yifu  vlt imamente  vn* altro  Fra  lacomo  di  B^nuccio  pur  ^Perugino  da  Ca- 
Belbuono ,  di  cui  fi  narra  da  Don  yincentio\Borghini  nel  difcorfo ,  eh* egli  fa 
de'  Fefcouì  3  &  della  [hiefa  di  FiorenT^  »  che  e/fendo  vacata  la  Chiefa  di  Fio-  . 
rem^perla  difcordia  degli  Slettori  »  &  altri  graui  accidenti  XII.  anni  con-  ^{^^^^^J^^ 
tinuiy  Tapa  Honorio  If^.  per  leuare  le  concorrente  »  &glifcandolh  chefacil-  perugino  del 
mente  poteuano  nafcere ,     liberare  infteme  d'ogni  fojpetto  i  Cittadini  yfigit-  l'Ordine  di 
tè  a  perfona  di  B^ligione ,  ^  come  fore^iero  libera  di  feguìto  y  ^  di  proprio  S.  Domenico 
intere]]  e,&  la  diede  a  Fra  Giacomo  fopradetto  frate  deW  Ordine  di  S.  Dome-  p  J^"^ 
nico  j  ilquale  con  molta  fatisfatione  della  Città  di  Fioren'Z^  vi  fu  riceuuto , 
fece  l'entrata  folenne  à  gli  otto  di  Luglio  dell  anno  M  CC  L  XX  X  Vh  (Ù 
ri  poi  alli  Xf^I.  delt^goHo  feguente,  onde  nonvenned  viuere  più  di  X  l, 
giorninelVefcouato'yWache  fofje  huomo  di  bontà  y  ^  di  dottrina  ^  non  fola- 
mente  lo  fa  credibile  leffere  iìato  non  tanto  chiamato  ;  quanto  fi  può  dircL^ 
fcieltOy  dopò  fi  lunga  9  ^  ostinata  controuerfiay  perche  inquelcafo  à  voler 
chiuder  ben  la  bocca  a  tutte  le  partii  che  ofiauanoj  btfognau a  perfona  così 
perfetta  j  che  nulla  glie  fe  potefje  oppore ,  ma  fi  morirà  amora  per  l  entrata 
fua  3  che  con  motta  diligenza ,  &  con  tutti  i  juoi  particolari  fi  truoua  defcrit» 
fa  >  per  laquale  fi  vede ,  che  fu  ricemto  dalla  Città  con  particolar  drmojìratio- 
ne  d*  ogni  forte  di  amoreuole^T^a^     confomma  letitia  di  tutto  quelTopolo, 

fntanto  Honorio  I V,  grauato  da  mortale  infirmità ,  fe  ne  pafsò  aWaltra^      ^  j  2,4 
vita  l'anno  MCCLXXXVII,  nella  Città  di  \omaynellafede  vacante  del  quale  1287 
nacque  l'origine  della  guerra  trà  Fiorentini ,  &  ^  retini  i  che  durò  poi  molti  P.^pa  Hono- 
anni ,  &  mentre  la  Sede  di  Tietro  era  feriT^a  TaHore  la  Città  di  T^rni  hauen- 
do  bifogno  di  VodeHà  mandò  à  MagìHratino^iri  >  che  gliene  prouedefìero  di 
rnO)  che  noUro  Cittadino  foffey&  efpdi  ordine  del  configlio  fattone  elettione 
di  cinque  particolari  Cittadini,  chedouefìero  elegger  lo%  vi  fu  mandato  Mam- 
molo di  M. lacomo  de  gli  Oddi ,  Mamodo  de 

£t  la  Città  di  Cagli  hauendo  alcune  differen^S  ^on  la  [ommunità  di  Ogob-  gli  Oddi  Fo- 
bio  >  pregò  i  Magiftrati  nofiriy  che  interpone/fero  la  loro  autorità  frà  que'  due  della . 
Topolii  &che  fi  prendejfero  cura  di  terminarle  3  &  à  quello  fine  ui  furono 
lacomo  de  Giacani ,     Sgidio  di  Simeone  Dottori  mandati  9  con  \publica  au' 
torità»  fepoileterminafferoònò ,non  è efprefìo  ne* libri  publici ^ne altroue »  lacomo  Già 
ma  fi  può  credere ,  che  non  le  terminaffero  y  perche  poco  dopò  fi  legge  ,  chc^  simeo 
ye  ne  furiano  mandati  degli  altri ,  trà  quali  furono  eJ^.  Telegrino  di  Gerar-  „g , 
dino  3  Niccoluccio  di  Buonauentura  ;  che  ne  anco  di  loro  potiamo  dire  fc^ 
le  componefiero  tonòii  quali  Ogobbini  5  perche  haueuano  tolte  alcune  robbe 
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^nnì  della  in  CocoranOi&  fm  diflrettoM  ContelGiacomOyCredo  io  della  nobil famiglia  di 
Lraa  ^  3  24.  BigaX^nh  che  nera  Signore  srkorJedMagi^rati  Vertigini  ottency  che/eie 
L  i  l  Signore  mandajfe ^mbafciadori  >  pregando  que'  Signoria  chegouernaHano  la  Città  j  à 
X  2  è»  7.     uolerle  reHituireyC  quando  Ibauefiero  negato  gli  minacciaffero  di  refrefaglie^ 
cofa  molto  m  ufo  in  que'  tempi;  ma  i  Ogobbini  dt  ciò  poco  curando  f&  non  reSii» 
tuendOiComoJTero  di  maniera  gli  animi  de'Magifirati  noHriy  che  non  folo  con" 
cedettero  le  reprefagiie  al  Cote  Giacomoma  uolJerOfChe gli  Ogobbini potejjer0 
fen^a  alcuna  pena  effere  offe  fi  j  Et  ft  come  erano  rigorofi  contra  quelli jC  he  no  fi 
aderiuano  alle  voglie  loro ,  cosi  erano  pronti  a  fauor  degl'amici ,  ^perciò  fi 
leggcy  che  neli*iHeffo  tempo,  che  vfarono  rigorofitd  contra  Ogobbinifmandaf 
M.  Vincìolc  fi^o^f^^<>^^^^*^P<>^^^i^^^^^^^oS^^(^'  cheguerreggiauanotuttauiaco\Cafta' 
capo  delle  gé  ni  ideile  quali  fu  capo  M.t^incioloj&  in  aiuto  di  Cagli  parimente  ^poicheiedili 
ci  de'  perugi-  gen':(€  dtfopra  vfite  non  haueuano  punto  giouatOyVi  mandarono  altre  genti, 
ni  mandata  in      Et  del  mefe  di  Luglio  delprefente  anno  furono  mandatidi  ordine  de  Confi'-] 
k"ini  gliM.Vgolmo  di  BafUanoM.Vgolino  di  N^ercoloyMyinciolo  di  Vgitccmei/ 

Callani  ^"^^^  /o.  M. Guido  di  Bjnaldoì  tutti  ò  "Dottori,  ò  Cauallieriy     (jelolo  di  M.  Elemo-  ' 
fina,ìnfieme  col  Todefìà  d  Todiy  affinchè pot efiero  più  agiatamente  intende- 
re 3     terminare  alcune  differenT^ ,  che  erano  tra  la  Communità  di  Terni, 
Tsjarni  ì  ma  quali  efjefoffero ,  non  fono  efpreffe,  baHa  che  fi  vede  lapron- 
terj^a  di  queTto popolo  tn  tenere  quiete,^  pacifiche queHe  contrade  ,  &  lx,j 
DifìFere^nze   fperan'^a^che  haueuano  meffo  tutte  le  atta  vicine. 

^^r'à^di^Ter      ^tpccodòpò  ne  furono  màdati  de  gli  altri  pure  dTodiyperches  era  intefo> 
ni  &  di  Nar'  loro  s  era  qua  fi  che  venuto  all' armi, &  fi  terneua  di  qualche  ruina^c^  ' 

ni*  perciò  i  Magifìrati noiìrivì  mandarono  f  bito  M,  Senfo  di  .Afe agitano  3  M, 

f^freduccio  di  M.Giacomo M^Uenrico di  ^rmannOi  Brafcolo^i  M-Tetruolo, 
é^  M.Buofiaparte  del  Giudìce^Et  iTodini  vinti  daìUdiUgep7;ai&  da  gli  vf-  ' 
ficij  fatti  da'Terugini  rimtfero  tutte  le  loro  dtffereuxe  nella  Città  di  Terugia, 
col  coìifenfo  deXonfgU  loro  ;  Et  ilmedefirno  fu  fatto  da  gli  Aretini  >  ci/ era- 
no anc/yejfi  in  difcerdia  fra  loro,  rimettendofi  nella  Città  noHra;  Il  mMefìmci^ 
fecero ìT odini i  &glihuomim  di  Islarni^  col  rneT^dyH* Bartolo d'^n-^' 
drea,&  di  M,Tumagio ,  ò  Tumagiolo  di  Bennenuto  j  _<fhe  vji furono  manda t( 
per  .A  mhalciatori ,  //  compofero  le  loro' differenze  .  ..  .  ;  ,      ^  .^^ 

p  Nicola  P^oma  intanto  dopò  la  7aor  te  diTPapa  H  Onorio  Quarto  effendo  Hapavar^ 
1  V^Afcolano  ^^^'^^  /"^^  Tietro  dieci  mef ,  vi  fu  aìli  tre  d'Aprile  deìC^nno  fegùenie^ 
MCCLXXXl^llLcrcato  l>{icola  Quarto  di  patria  *4 fidano eh' era  ììato  ^e- 
neraledeW  ordine  di  S.Francefco  y  &  (Cardinale  jliel  tempo  del  quale  fu  la^ 
gran  perdita  di  tutte  le  Terrey&  Cittdjche  nella  Sona  >  &  nella  Talenina  te* 
neuano  ifedelh&  ciò  auenne  (&  ne  fcufino  i  lettor iyfedle  volte  vfcendo  dal' 
le promefie  paffaremo  alle cofe  lontane) perche  il  Soldano delt Egitto fenten* 
do  le  guerre*  con  cmgli  %e^d' Aragona  y  <^  dtT^politeneuano  le  Cittd  d'Ita 
Ha  occupM,&  quelle yCÌj  erano  ardétiffime  tra  il 'Re  di  Francia, &  d*Jnghilter 
ra,conofciuta  f  occ  afone  yfe  ne  venne  con  vngrofio  effercito  ùTripoli  di  Soria» 
crlaprèfe  perforZ^a  Fece  il  medefmo  alla  Città  di  Tiro,,  di  Sidone i&  di  Be- 

tltò 
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fito  congyanadiffimi  danni  di  quelli  [ontrade  ^  &  iCattholid  j  che  v* erano  y  .Jmu  dell-L-- 
iutti  chiper  mam  &  chi  per  terra  fuggirono  in  Tholomaideydoue  riduccndofi  Citta  s  S^i- 
H  I{é  di  CiprOii  Maflriy&  Caualieri  del  tempio  di  S^Giouannifi  7  heutonicì,  ér  ^cl  Sig  /  e.;  c 
ìlTatrìarca  di  Gierujàiémejfi  venne  in grandijjìma  difcordia  fra  loro  fopra  cui  1287. 
hmeffe  à  cadere  il  gouemo  delle  genti  y  ^  la  maggioranT^ ,  doue  erano  ^ìati  H   Sol  dano 
fme  allhora  mandati  cento  cinquanta  huomini  d'arme  fecondo  il  Sahellicoy  da  (^'"^f.^^J^^^^y 
Tapa  ISQcola  >  pagati  di  danari  fuoh  ma  fotto  Capitano  poco  pratico  nel  meilicr    ^     i  ^ 
della  guerra  j  ilcheintefofidalSoldano  y  dopò  certa  Triegua)  che  hauea  loro  Tholomaide 
tonceduta y  andò  con  dugento  mila  perfine  fopra  quella  Città ,     dato  prima  defoUta ,  Se 
crudelmente  d  tutto  il  paefe  ilguaÙoy  vilafciò  il  figliuolo  aWaffedio  ilquale  cliilrutta  dai 
V  iontinuandolo  y  ancorché  il  padre  fra  quel  tempo  venifìe  d  morte ,  dopò  molte  p^^^^"^° 
f  o/e,  che  feguironoi  tutti  queUi,  che  dentro  v'eranoy  ahandonarono  la  Città  y  &  ^^^^^ 
fuggendone s* imbarcarono ,  benché  fopragiunti  da  vnafpra  y&  crudel  tempe-  quiftato  da 
^a  alla  coHa  di  Cipro  la  maggior  parte  di  cffi  fi  fommergejfero .  Il  Soldano      Gotti  fredo 
tefa  la  partita  de  nimici  y  efjendoui  rimafi  dentro  pochiffimi ,  che  non  hebbero  j^^^g]ione  nel 
€ommoditàdi  partire  >  entrò  nella  Città ,  priua  in  tutto  di  difenfori  y  &  fattom  ' 
amai^r prima  quanti  (^hrìHiani  vi trouòjafece  tutta  ruinare,  &  di^ìnigge'-    M.  Tacomo 
re  fenX^,  che  vireftaffe  ne  mura  ne  cafa  in  piede  i     in  queftaguifaforono  di-  dei  G:acani 
fcaciatì  i  (^hrifiiani  dallo  flato ,  che  Gottifredo  Boglione  y  &  gli  altri  Trencipi  PO'-^efìà  di 
haueuano  guadagnato  neW^fia,  CXCf^'I.anm  à  dietro  al  tempo  diTapa  Vrba 
no  SecondOi  tanno  del  Signore  MCXC,  ri  di  Milano 

Berardino  Corio>  che  ha fcritio  le  Hiflorie  di  Milano  >  vuole^che  delprefente  mandati  à  i 
annoyeffendo  Signor  diquella  Città  Otho  Plfconte  ^rciuefcouo  di  effuyfofie  To  MagiiUatì  ix 
deflà  di  Milano  M,  Giacomo  de  Giacomi  Terugino  co  fi  detto  da  luima  noi  ere-  rugini . 
diamo  y  che  voglia  dire  de'  Cjìacani  famiglia  già  Islobile  di  Verugia ,  ma  hoggi 
efiintat  Stpoifoggiongeythauendo  ilConftglio  di  Milano  fatta  elei  tione  del  lo- 
ro VodeUà  mperfona  di M, Berardino  Tolenta  da  'JR^iennay& non  vi  hauendo 
potuto  andare  perch'eraàModonay  t(s^rciuefcouo  mandaffedue  I{ei!er.  Vadri 
delTOrdine  de  Tredicatoriydodici  Vriori  (lofi  dice  il  Tefio  del  CorioJ  -'^w- 
tiani  di  Milan  oJ  Verugia  perche  da  i  Confi  gli  fuoi  fi  eleggejfe  vn  Todeflà  Te- 
ruginoper  quella  Città  >  cofa  nel  vero  di  gran  marauigUajche  vna  Città}  quale  è 
Milano,  gouernata\aWhora  deW^rciuefcoua  de'  V.ifconti  tkandaff  -,  per  la  elet  • 
tione  del  fuo  Todesià  à  quella  nofira^da  che  fipuò  fargiudicio  in  quanta  riputa 
tiene  apprefio  i  Vopoli  stranieri  foffero  in  que^ tèmpi  i  Terugini  y  il  che  fi  può 
attribuire  al  buono  ordine  del  Gouemo  >  &  à.  Configli  y  che  vi  haueuano  y  da* 
quali  le  prudentii&  mature  deliberationi  dependeuanoj  &  che  per  la  fudettit^ 
inUan'S^  vifojf  °  mandato  M,  Giacomo  de'  Giacani  fudetto  * 

^elT  anno  figliente  la  Comunità  di  Todi  hauendo  mandato  fuoi  i^i^mbafciato  J^""^.^^!^^ 
ri  à  pregare  li  MagiUrati  noftrhche  per  li  due  me  fi  figuenti  di  u^gosìoy&  Set  ^: 
tembre  oltra  il  riceuerla  nella  loro  protettione  y  fi  contentaffero  di  mandarle  vn  r^^^l^i^ , 
Capitano  eletto  da  loro     loro  Configli.  I  MaSìratiprcpoHa  la  in  flangia  de  To 
dini  ne"  detti  Confi gli^hebbero  ordine  di  fcdis farli  y  e  tratti  à  jorte  cinque  Qito 
dini  vnoperctafcunaTera  inprefinTa  di  detto  Con  figlio,  vi  elejferO}  MMenri- 
iì       ^IMTM  i^^^^  ^?  ^^S^'  i4rmnm  hoggi  detti  delia  Staffa .  Et  ance 
  '  foco 
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^.mi  d  ella^  foco  dopòfattaui  la  mede  fi  ma  ìnfian?^  da  Spellanh  '  &  pajjatop  col  medefmi 
fcud  :?  5  2  5 ,  ordine  tra  Coti  figli  ri  fu  mandato  A/,  Vinciolo  di  ^guccinelli  de  f^encioli  j  ^ 
JJdSiguore,  fu  ferme fo  dal  mede  fimo  ConfiglwdM.  Oddo  de  gli  Oddi  di  fotere  andare 
1  per  TodeHd  di  J{ieto,  efjendoui  fiato  da  quella  Commumtà  eletto fen^a  ,  che 

egli  alcuna  ìnnanTa  fatta  nhauefe;^-  l^SS^  fh        qpeHi  tempi  la  Città  am 
cerche  fochi  negotij  vi  hauefie  j  tenera  nondimeno  continuamente  vho  *Am^ 
bafciabore  in  Corte  di  B^ma  fotto  titolo  anco  di  Sindicoy  perche  foteffe  ^gitare 
tutte  le  caufe  delia  Cittày     de'juoi  Qttadiniy  a  cui  fi  dauanoXL,  Fiorini  d'ero 
l'anno.  Erano  in  quefìi  tempi  grand iffme  guerre  tra  F iorentiniy&'  Aretini  yi 
quali  Jottcla  guida  del  Fefcouo  Guglielmo  fdetto  anco  da  gli  Senior'  ^ugliel-' 
minOiC  d'altri  collegati  di  parte  Chibellinay  haueano  poco  auatidato  yna  rotta 
die  genti  de  Sane  fi  j  ma  hauendo  poi  i  Fiorentini  con  gli  altri  Tcpoli  della  loro 
fattioncy  tra  quali  in  non  picciolo  numero  nefm  cno  de'  ncBrifoldati  s  raunato 
jKu  rìni  rorti  "^^Z^^^^  efìercito,&  itcfene  ricino  d  Bibiona^^  venuiofi  nelfiano  di  Capala 
da  Fiorétini  ^l^^>&      fecondo  il  Tiatina^  (jr  alcuni  altri  fcrittorìidi  Città  di  ifJieUc ,  à 
fatto  d'arme  ;  diedero  vna  notabil  rotta  à  gli  Aretini ,  doue  oltra  il  A'  efi  ouq 
Guglie/mino,  &  Buon  Conte  di  Monte  feltro  j  che  combattendo  furono  morti  p 
vi  rcftarono  »  fecondo  l'opinione  de  gli ^MoriFiorentinij  più  di  tre  mila  per- 
fone  morte       da  due  mila  prigioni  ;  &  vogliono  j  che'T>ante  ^^lighieri 
Toeta  famoftffmOìche  d  quel  tempo  eragiouane,fi  trouafe  à  quefia  battaglia, 
della  quale  in  quel  medefimodì  ^ér  hora^  che  fu  comhattutoM  vele  Leonardo 
^ retino ,  chi  fcfe  apportata  la  ncuelh  della  Vittoria  in  Fiorenza  fett'^afi" 
perfh  chi  nefofie  flato  fautore  y  allegando  Ccff empio  del  fatto  d'arme  de 
mani  in  ^facedonia  col  I{e  Tcrfeo ,  &  di  Domitiano  nella  guerra  di  lama^ 
gria  :  qucHo  fatto  d'arme  fra  Fiorentini  y  &  ^.  retini  fu  del  Mefe  di^goHo 
detrai  nncy  di  cui  fcriauimo ,  (^r  fecondo  tardino  dìGjiugno  >  nelqualeanno 
Cófolj  di  pe   ^^^^^^^^^^^^       cheinojìri  Signori  Confoliìchc  allhora  rifedeuanoy  furono elet^ 
ni  i  a  A  r  h  i -     ^ rhitrifopm  la  diffet^n'^aj  ch'crafrà  la  Città  dVruieto,  &  di  Todi  fer  lo 
tritriOfue   C<isie  Ilo  di  t-Mìhme  Marte . 

tanij6^  Todi.      Ejfendofi  la  Citta  di  Foligno,  &  firn  ^kfaginrati,&Tofoloferfubliche 
•  fcritture  ohligataì&  pYomeffod'effere obedientij  &  difar  fernpre  quanto  dal- 

la Città  dìTerugiaìefoffe^dto  ordinato  y  di  andare  nei  fuoi  ejferciti,  e  di  fare 
alt  re  cofe ,  che  negli  accordi  fat  ti  ira  loro  apparifcono  :     particolarmente  di 
no  rinouar  e  cofa  alcuna  fuori  della  muraglia  vecchia  y  &  quelle  ych' erano  fiate 
loro  gittate  per  terra  y  non  rifarleyne  refarcirle  jenT^a  efprejfa  licen^adel  To- 
Deliberatio  polo  Teruginoy  hauendo  dopò  rinouato .  cjt  fatto  contra  le  promefie  y 
ne  de'  Perù   obligOy  ò  per  eie  ejfendofi  deliberato  da  Terugini  dimandarle  lefferc^o  con- 
^e^  ^Tc^d to  ^^^■'^  K^^^ni  ò perche  da  Foiignati  ne fofiero  flati  richiefiiyò perche  defideraf 
cotìirà¥oìt  -^''^  la  quiete  di  queììe  farti,  mandarono  fer  loro\Ambafciatori  à  fregare  i 
gRacì .         "Perugini,  che  depone/fero  i*armi  y^  che  fi  contentaffero  di  rimettere  nella  lo- 
A  n  b  I  fciado  ro  F^epublica  tutte  le  dtjferenT^e ,  chaueuano  co'  Fol-gnati  :  1  Teruginiy  che 
r:  Roman  a  teneuano  gran  conto  di  quella  Cittài  &  vjauano  nelle  fcritture  fubliccy  di  far 
c? ^^re^  fernpre  memoi-ia della  deuotionc,  che effi  fortauano  à  quel  VopoloMandatono 
m^ì^nì ,         ancìjtffi  fuhito  loro  ^4mbafciaton  à  J\pma ,  c  on  le  Jcntture  public  he  y  affì?ich& 

quelle 
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quetlt  B^publica  re^kfie  appagata  delle  ragioni,  cìjejfi  haueuano  cantra  Fo-  .^nnlddlL. 
iignatiimaiche.  mn^omprometteffero  cofa  alcmaianXjxche  fatta  certa  del fat  Città  ;  ^  z  6 , 
to>le domanda ffero  aiuto  di  genti  per  dar  loro  quel  castigo,  eh' alla  loro  inoffer-  Dd  Signore , 
Uan'^  conuenim  :  fi  poco  dopò  vennero  anco  letere  di  Tapa  T^cola  ^  con  cui      1 2  8p 
fi  pregauang  i  Magiftratì  à  contentarli  dì  [opra  federe  l'ejjercìto ,  che  non  an-    Lece  re   d  i 
dajfe  à  danni  de Folignati  f  per  infino  à  tanto  >  ci)  egli  vi  mandaua  Legati  firn  P^P'*^  Nicoli 
per  c oponer e y& termina  re  le  loro  differen^e^e  determinatofi  dal  CojìgliOi  che  ^  ^^^""S'^"^^  • 
fi  foprafedejfe  otto  giorni ,  nel  cui  termine  furono  dal  Tapa  mandati  il  Cardi- 
nal de'  I{pffi,  e^r  Benedetto  Gaetano ,  che  fu  poi  Bonifacio  Ottano,  ì  quali  giunti     ^  Cardfna  i 
dTeYUgiaj&allogiatiinS,Tietro,ladouemaridò  fubito  il  Con  figlio  XX  If^.  Benedetr  ^ 
fuoi  Cittadini  perlopiù  Dottori  > & huomini prudenti ,  che  con  lefcritturein  Gaetano^^ 
mano  face/fero  capaci  quei  j{euerendiffmi  delle  ragioni  della  Città,  &  quanto  garì  del  Papa 
i  Folignati  haueffcro  tranfgredito  >  ma  nulla  fecero ,  percioche  i  Cardinali  de-  ^  re;  Ui^ìa  à 
fiderauano  di  negotiare  colConfigliOy  il  quale  ancory  che  vi  rimandajf  ?  di  nuo-  ^^"o^  e  de  Fo 
Uo  con  l^iUefje fritture  M.Guido  della  Cor gna.M.  Oddo  degli  Oddi^M  Henri-  ^S'**^^  ' 
CO  diM.  ^Armanno  della  Staffa,  allhora  de  gli  ^rmanni  detti ,  M.  'Bartolo  di 
Andrea,  &     lacomo  Montem  elmi)  perche  fi  contcnt  afferò  ferina  incommo' 
dare  ilf^onftglio  dipremlerui  quel  partito  j  che  più  fojf :  loro  paruto  eonuene- 
Uole  >determinò  finalmente,  affinchè  i  Cardinali  rejlajfero  della  Città  fcdisfat- 
tiidi  dndariii  vnitamente  tutti  in  numero  cinquecento, poiché  ejfi  non  voljèro , 
ne  allifudettigcntilhuominijne  alli  XXIIILdel  Configlio,  dir  nulla  de  li' ani'^ 
Più  loro  >  ne  dell'ordine ,  chaueuaìw  dal  Tapa  »  (giunti  in  S.  T^ietro  li  cinque^ 
cento  del  Con  figlio  furono  direttamente  da  Cardinali  pregati  à  contentarli 
per  quiete  di  quefie  contrade  dt  rimettere  in  loro  tutte  le  dijfcrcn'2;e,  c'haue- 
nano  co  Folignati,e  che  quejìa  era  la  intentìone  del  Vontcfice,    /'/  ben  com  m 'i- 
ne?     elfi  inbreue  lehauerebhono  determinate,     decife,  ilchei  difcujfofi  nel 
Con  figlio  fu  deliberato  di  farlo  j  Ma  pere  he  i  Cardinali  non  molto  dapoi  die^ 
dero  la  fenten^a  dimaniera  contra  la  mtentione  de^  Verugini,che  nonfù  da  elfi 
accettata,fu  deliberato  neXonfigli  loro  di  mandar  l'ejfercito  contra  Folignati,  EiTcrcko  di 
ma:  prima  piacque  loro  di  mandare  Ambafciatori  a  Cardinaluche  erano  di  già  f  criigini  con 
partiti, &gimti  à  Spoleto,àfarjielofapere:  Ma  con  tutte  qucsìe  diligente  ne  FoJignar/. 
furono  vn' altra  volta  per  qucfia  cagione  fnterdetti,  &  fcommmicati  i  Teru-  ^^^^f^^l^-^ 
gini,  i  quali  hauendo-di  già  l'effercito  in  punto,  sfatto  prima  Capitan  (jene-  p^p^  ^ 
Yale  conforme  aWvfo  di  que* tempi ,  il  Commi  di  Todi ,  che  vi  mandò  il  Conte 
Tietro  di  Sifmano ,  Caflello  diquelTerritorio ,  horapojfeduto  dalla  liobilfa- 
miglia  de'  Signori  Sfor^efcbi  d e  gli  ^tti  di  Todi ,  &poi(  per  qual cagione  fi 
foffeyche  non  ò  efprefja )il  Comun  di  Camerino, che  vi  mandò  Bernardello  de  M, 
Gentile  de  Varrani  Cittadino  allhora ,  come  ne  libri publici  della  Città  no/Ira 
finarràydi  Camerino,  di  cui  ne  furono  pofcia  fignorì ,  fotio  la  guida  del  quale  f  Capitani  Gc 
vi  mandarono  le  gentil  ^  me jfo fi  intorno  ad  alcuneCaHella  de  Folignati ,  oc^  nerali  deìk 
cuparono  AntigranataColfiorito  ,&  ale  uni  altri  luoghi,  &  pofcia,  fecondo  ^ff^^^cuo  de 
alcuni  Scrittori  noHri  à  penna  fi  mifero  fotto  le  mura  della  Città ,  &  iui  dopò    ^^"8^^^  "  ► 
molti  danni  i  ch€  fogliano  vfcire  dalle  mani  de'  faldati  fatti  per  quel  T erri- 

torio 
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,/fnm  della  torio, ^ìrinferò dimaniera quelpopoloychebuompeX!^yirilmBnte fidiffcfi, 
(ut a  ^^16*  che  ajlretto  dalla  neceffità  y  mandò  fuoi  ^mbafciatori  in  campo  al  Vodefyy  e^r* 
'J)el  S  egnor  e  a  Confali^  che  V  erano,  ì  quali  etiandio  nelle  cofe  della  guerra  teneuauo  col  (^a^ 
izSp,     pitan  Generale  ilprimo  luogo;  (jli  ^mhaciatori  giunti  al  cojpetto  del  Todeflà» 
de' Confoli  con  vefti  bianche  in  dojjo ,    con  vn  bacile  d'argento  in  mano  » 
doue  erano  due  Coltelli  cogli  manichi  volti  verfo  al  Todefld  >  ^  verfo  i  Cofoliy 
^coìnmilei& pietofoparlareyco'ginocchi  in  terraproHrati^domadarono  per- 
ri^àtvoli^ni  ^^^^y^  S^^^^^^^  icommeffi falli,  foggiongendojche  ejji  haueuano  portati  quei 
tij  j  0  Cci  aip o    ^^^^^'^^  cosìfenxa  alcuna  coperta^  affinchè  poteffero  fare  quellavendetta  de'Fo 
&  2 ccoj  no  ta-  lignatiy  che  pià  loro  f off  ?  piacciuta^^  per  maggior  fegno  di  verità,  moHrarO" 
biJe^ch'elTi  fe  no  in  publico,  &  giurato  inflrumento  di  procura  fatto  inperfona  loro  col  con^ 
ccxo ,  f^yifo  vniuerfale  di  tutto  il  Topolo  di  Foligno,  nel  quale  oltra  l'auttoritd  data^ 

loro  y  &  ai  ir  e  cofe  opportune,  yi  erano  quefte  formali  parole ,  Che  effi  veniua^ 
«oad  pafcifcendum  cnm  Dominis  Confulibus ,  ^  populo  Perufinoru 
Perdono  da  ^^^^^^  veniam  petendum,quospofl:  Deiimcolunt,  &honorant . 
to  à  Folipna-  ^^^^^  ^  Confoli  di  confenfo  di  tutto  lefferciio  moffiapietd  »  fi  tolfero  inconti- 
ti ,  &  l'accor  nente  dall' affed io rimcffa  a  Folignati  ogni  ingiuria,  ordinarono  loro ,  chc^ 
do  fttttoui  fo  quanto priìna fi  mandàfse  a Terùgiaper Sìabilire l'accordo,  sformare  i  capi* 
P^^  •  toli  in  forma  autentica .  B^tornato  il  Todeftd ,  &  li  Confoli  dell'arti  a  TerU" 

gi^,  ì  Folignati  vi  mandarono  tofto  il  loro  Todefld ,  &  Capitano  con  Vanaccio 
d/'BenuenutOyQ^  Tietro  di  Foligno  amendue  Confoli,&  M, Bartolo  diM^Ben- 
uenuto  Dottor  di  Legge,  Sindico,&  Vrocjratore  generale ,  con  ampia  facultà 
di  poter  promettere,  ohl.gare  il  popolo  dì  Foligno,&  fuoi  MagiÙratia  quà^ 
tofoffe  flato  oportuno  per  componerfi  eoa  la  città  diVerugia\yC^  particolar- 
mente di  dare  in  mano  del  Commm  di  Verugia  tutto  quello ìChe  s'era  innouato» 
sfatto  da  lorodoppo  la  concordìa,(^'  qmete.chetra  l'uno,  &  l'altro  popolo  fi 
feco l'anno  MCCLXXXIL  Et  li  Magi sìrati  noHri  all'incontro  conl'anttorità 
dei  loro  Con  figli  fecero  anch' cffi  gli  Sindici ,  Procuratori  apotere  accettare 
<  le  conditioniiche  fi  farehbono  da  Folignati  propoHi      ilvigefimo fecondo  di 

^goflo  delprefente  anno  ncllapiaxp:^  nelluogo,oue  era folito  in  quei  tempi  di 
congregar  fi  i  Magistrati  per  fare  attipublici  di  qualcheconto  >  che  era  in  piede 
alle  fcale  del  Duoìno  contiguo  al  campanile  di  effoì&  iutcOn  la  prefen%a  diM. 
'Ber ar dello  di M. Gentile  deFarrani>&  diMXudefmanno  de'Tudefmanni^o 
defiày&  di M,Giuliano  d e  i  Gaetani  Capitan  delpopolo;M.Bartclo  di  M.Ben* 
uenuto  Sindico  di  Foligno  con  li  due  Confoli  col  Todefld^  &  Capitano  >  ch'erano 
SommifTione  "^^^^^^fi^^  inprefen^a  de* Magifìrati  nofìriy&  di  molto  popolo  Verugino  >  in 
della  città  di  ^^'^^  fuo,&  de  i  fopradetti  officiali^  &  popolo  di  Foligno, fottomife  fe,  &  la  Cit-- 
Foligno  a  Pe  td  fua  liberamente  fotto  l*arbitrio>&  Todefla  del  Comrnune,& popolo  di  Terti 
rttgini .        gia,&  per  lui  nelle  mani  di  M.  Venciolo  di  yguccionello  de'Fenciolì  y&diM* 
tSi^tonalduccio  di  M.  Fauarone  Sindici  della  Città  noflra  fatti  a  quefìo  fine,  in 
mano  de*  quali  egli  ripoje  tutto  quello»  che  s'era  fatto  dinuouo  in  quella  Qttà  do 
pò  la  reconciliatione,&  concordia  detta  difopra,(^  diede  loro  arbitrio,»  &  pO" 
tefld  dipoter fcaricare^&far  difìruggere  tutto  qucllo^ch^fm  rifatto,  &  ri* 

nouato 
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'nhUélfò  inforno  fiUc  mààdcUa  città  dà  quella  parte  eh' è  volta  verfo  "Perugia  t^Hnt  dcUn 

dopò  la  predetta  fonC'ìrdta,?^  promifi  che  non  fi  farebbe  rifatto  in  perpetuo  Citta  ^^26. 

fthT^a  lictfhX^    ordine  del  commwie  di  Verugia^  confefiando  che  la  città  fua  Del  Signore 

eradcib  ahligcm  per  antiche  conttent  ioni  ^e  pattÌ3&  vi  volfero  iTerugtm  la  12S9* 

^uetan%a  dì  tutti  i  danni  ch'mfìnaW bora  haueuano  fatto  nel  territorio  loro, 

legnali  cofe  fi  <fierifce  neU'inHrumento  fattoci  fopra^efferfi  ciò  fatto  da^e-- 

rugini^prim a  ad  homr  di  DiojC  di  S. Chiefay  e  di  l<lkola  UH.  Somma  Tonte 

Ù'  pofcia  del  (Collegio  de'  (^ard.&  deW alma  città  di  I{gma  ;  Et  à  quella  §lipfé 

lattone  furono  preferiti  ilVefcouo  di  Terugiayl' Arciprete  con  lifuoi  Canonici, 

tiAbhate  di  S.Tietro  co  alcuni  fuoi Monacijil  F icario  delVcfcouOimolti  della 

città  diFolignejtnolti  di  (^amerin&con  BJdolfo  di M.Gentile  ds  f>^arrani>mQl 

ti  gentil  huomini  di  'Podi,  (Corrado  Trenci(chefiipoi  Sig,diFoiigno)con  molti 

!{, T.  ì{eligioft  delli primi  quattro  Ordini  jfra  i  quali  fu  F, ^?idrea  deXatrani 

da  Verugia  ddl'ordÀeVredic,  del  quale  perche  tenne  vita  molto  effe'mplare, 

n'haueremo  à  dire  qualche  cofa  ì anno  MCCC.  che  pafsò  aìT altra  vita  con  opi- 

nione  &  credcnT^  ch'egli  fìa  nel  numero  de' Beati:  Et  il  giorno  feguente  dal  Qj.^|j,g  ^^^^ 

Todeflài  Capitano  j  e  Sindìci  diTerugia  fu  comandalo  alti  fopranominati  dì  ^  Folignati 

■¥olignG3& à  quatti  altri  sAmbafc. venuti  dopo  loro  per  interuemre  à  qneW-  dal  Podellà , 

Atto  à  nome publico^che furono  M, Berardo  di  StellutoM.Corrado  di  MSren-  Capitano ,  & 

ci,  M.FarrutadiCrefcie^&Cafoladi  Giacomo  jche  fratredì  fidoueffedar  ^«"^^'^icli  Pe 

principio  à  f caricare  quello  che  s'era  fatto  di  nuouo  intorno  alle  mura^é^  fuori 

della  città  dalla  parte  ch'evolta  à  Verugia^  cioè  portCy  torri,  murayHeccati» 

cbeltrefchcór  che  fi  riempiffero  ifofft  fatti  di  nuouoy^  c  he  fe  ne  f afferò  fpe- 

^  iiti  per  tutto  ilmefe  di  Settembre proffmor&  che  per  l'auenire  non  vi  fi  fa^ 
eejfe  ccfa  alcuna fen?^  licenT^a^ò  mandato  del  comrmne  di  Verugia >deUe  qua 
li  cofe  ne  fono  publiche  fcrìtture  neW^rchiuio  della  noftra  città. 

8t  dì  queflo  medefimo  anno  gli  huomini  di  taftel  della  Tieue  fi  fottomifero 
di  nuouo  fotto  U protettione &gouerno  de'  T^erugìni^^  nello  fieffo  libro  di" 
uerforu  m  annorum  vi  fono  più  infirumentix&del  Sindico  in  particolare  in  no 

spiedi  tutto  ilpopolo,  &  poi  di  diuerfi  cittadini^che feparatamente  fe  ne  obliga 
ronoyi^  ne  fecero  in  cafiel  della  Tieue  in  finimenti  al  Capitano  del  popolo  di 
Terugia,  che  con  il  S indico,  &  con  due  Confoli  dell'arti  fopra  ciò  eletti  vi  fn 
mandatOiilche  fu  per  ojferuare  (credo  ioj'quanto  altre  volte  promeffo  hauea-- 
noy  di  rinouare  ogni  dieci  anni  queHo  obligo  di  fommjfJìone,& fedeltà.. 

Stia  terra  di  Spello  diuota  anch'ella  a*  Vertigini^  dornandàdi  nuouo  d'effe-  j^^^^^ 
re  accettata  fitto  la  protettione  dblla  città ,  &  che  da'  MagiHrati  le  feman-  fett^one  ^^di 
dufìe  nuouo  TodéHà  eletto  ne' tonfigli  loro ,  &  ri  fumandato  Bertuccio  di  sptllani  pre- 
M ,Tadeo  di  Tórta  Borgnè  ;  St  nonne  pare  di  douer  lafciare  à  dietro  in  verun  fa  da  Peru^- 
modo ,  che  ne'  libri  puhlìci  dì  qu&ft'dnno  (  in  quelli  però  de' gonfigli,  perche  ni . 
altri  libri  non  vi  fono }  i  J^tarij^  in  principio  delle  narrationi  de  gli  in- 
^frumenti  loro  vfauano  queUo  modo  di  dire  .?      ciò  fiaper  effempio: 
NobiIis,&:potcnsM]ks  Dnf  Ioan.&G.  D  E 1     Romani  Pepa- 
li gratù  konorabilis  Potcftas  Ciiiitatis ,  &  Gommunis  Perufij. 
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^mi  della     Et  Tdpa  Bonifacio  hauendogià  moffo guerra  à  C^Unnell  mindò  à  ^erifi 
Città 3334'  g'^ail  yèfcom  di  Cagli  con  fHOiBremx&  comsfuo  legatola  pregare  i MagU  \ 
"Del  Signore  :§ìrati,& Signori  'Njslny  prefupponendoft  certo,  che  sì  come  ì  Terugìni  era^i 
1 29  7.         no  Hatifempre  pronti  ad  ogni  opportunità  della  Sede  ^poUolicay  &  l*haue^  » 
uanomogrìi  occaftone  feruitat  così  non  farebhono  ne  anco  aWhora  mancati  à  \ 
Cento  cauàU  iui^^i guanto  prima  metterli  in  punto  quel  maggior  numero  di  caualli  &  fan  i 
p  rugUii  à  Pa         haueffero  potuto  in  fuo  feruitìo ,  affin  che  egli  ad  vn* altra  richieda  ha- 
pa  Bonifacio  ueffe  potuto  valerfenecontrale  terre      luoghi  de  Colonne  fi  fuoi  nimici  y  ti 
pagaci  da  lo-  che  per  configlio  di  M.Smone  de  Guidalotti  fu  vinto ,  che  fi  prouedejf ero i& 
ro ,  capo  de*  fji  nello  ftejfo  confi  gito  deliberato ,  che  con  gli  ^mbafciatori,  che  vi  deftina  • 
M  fimandaffero  cento  caualli  pagati  dal  publico  folto  la  guida  di  Ciuc* 

foerelli^"     -^^odi  M.GiouannidiMontefperello* 

Bertoldo  Or  'bertoldo  Or  fino ,  ch'era  di  queUi  tempi  Gouernator  del  Ducato  di  Spoleto 
linojGoueEiia  ferlaChiefa  j  hauendo  vditoyche  per  ordine  della  città  diTerugia  glihuo- 
core  del  Du-  '.f^ini<del  cafìel  di  Torfciano  mole ftauano  gli  habitatoridi  B^fciano , perche 
caco  di  Spo-  j-^f^QYidole  promejfejche  f<^ttehaueano>doHefieroire ad  habitare  inTorjciano:» 
^    '  c^farui  alcune  cafe  che  promejfo  haueano  ,fcrifie  al  Todeftd  di  Terugia,  che 

per  amor  fuo  i  Verugini  >  ch'erano  fiati  fempre  grati ,  &  officio  fi  verfo  cafa 
Orfinayfì  content afferò  (mentre  egli  era  in  quel  gouerno)  a  non  dar  moleftia 
agii  huomìni  di  l\(^jcianOìCÌÌermo  aiUfuagmrifdittionefottopoUi,&  fu  ot» 
Rofciano  fot  icnutOydjenon  fi  moleUafiero;  &  ne  ha  pofto  in  qualche  rnaramglìa,che  I{o- 
top oft o  a^l  go  j-^^^^Q  picciolo  caflello,& non  più  difei  miglia  dalla  città  di  Verugia  lontano» 
ca  di  Spoleto.  foffeaWhora  folto  il  gouerno  del  Ducato  di  Spoleto* 
Saffoferrato     'Et  di  quello medefìmo  ^nno  Sajf&ferrato  terra  celebre ,  fe  non  per  dltrn 
patria     del  almeno  per  efiere  §ìatapatna  del  gran  Bartolo ,  fi  diede  di  propria  volontà 
gran  Bartolo  a'Verugini i&  mandòvn  fuoSindico^Trocuratoread  obligarfi  al  Tode- 
fertfon/d?Pe  ^d>&a  Signori  Confoli  della  città ,  d'efer  Jempre  pronta ,  &  ohedìcnte  a* 
rugini .         comandamenti  loro di  hauere  à  mandare  ogn  anno  vn  Talio  di  feta  hono- 
rato  per  il  dì  della  folenn  'ttà  di  fanto  'HerculaiWy&  di  hauere  à  riceuere  ogni 
feiméfi  quel  TodeHi.che  daVerugini  le  [effe  mandato, & in  qiieftaguifafn' 
dalla  città  di  Terugia  raccolto  fot  lo  la  fua  prolettione  Safioferrato. 

Fu  domandato  a*  MagiHrati  noftri  del  prefente  anno  da  alcune  ville  del 
contado^che  foffe  lor  data  f acuità  dipotere  edificare  per  lor  commodo 3kir  per 
Edi  fica  tione  honor  della  città  3  vn  caUello  in  vn  Toggio  detto  il  'Poggio  delle  Corti  di  "FJ- 
del    Poggio  gonCi,  che  è  infra  la  villa  delle  ville  di  Colognola ,  ^  della  vdla  di  Trejfena^ 
d  elle   Corti  ^fù  lorofermeflo  che  l'edificafiero ,  ^furono  fatti  quelli  ^ch  e  vi  fojf ^ro  iti 
di  R.igonc,ca     habitar€,pcr  alcuni  anni  efi entiycon priuilegio^che  facendoui  cafcj  non  pd 
iù  villc^^  '  ^^ff^^^  ^^^"^  ^oleiiati  da  altri  luoghii&  che  haueff'ero  à  fare  communanT^ 
da  lorojlqual  cafìellofù  poi  fatto,     hoggi  è  in  piedi  fiotto  titolo  di  Veggio 
delle  Co^tii&glifu  iato  per  territorio  vn  miglio  da  ogni  banda  del  caftello* 
Intorno à  queUitempi  fk  edificatala  Chiefa  di  fanto  Herculano  in  Tor^ 
ta  S,  VietrOi  &  ancorché  io  non  habbia  trou  ito  il  tempo  del  panilo  appuntai 
.  ffaiia  che  di  ^uefVanno  fi  troua ,  che  facendofi  la  via  ^ublica  della  collina^ 

che 
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^he  vd  à  Marfciamyfà  oydinato  che  tutte  le  pietre, che  vi  ft  cauauano .  tutte  f^nni  della 
fi  dcjfero  per  la  fahrira  della  fpidetta  Chièfa  da  far  fi  ;  Et  fu  par  mente  rifat-  Città  ^  ^  ^  4- 
tadinuoiioL  Viad ella  Cm cavalle  fpefe  della  quale  concorfero  oltre  quelli  del  Dei  Signore 
la  contrada ,  etiandw  glihmmìni  di  TaHene,  &  di  porta  fanf^ngeloy  che  ix^-j, 
furono  dichiarati  douei-n^'  nilità,  &  commodo  confeguire. 

Furono  futi  altri  cy  dmi.di  quefìitempi^cosìàntorno  all' ornamento  y& po^ 
ìitex^^a  della  dttày& deHepiaX3:e,affiìiche  non  vifofjero  nè  imnmditie,  ne 
brutte7:7ia  alcuna,come  anco  che ì  Cofoli  dell' arti^che  Ccome  ì mhbiamodett o)       .^^^  .^^^^^ 
tranocinquey  &ft  facPAmnGpertrerneftr&vnoperctaftunaporta,foffero      alla  ekt- 
clettidaCam^  highi  delle lorTorte  à  fcrutinio  j egreto,  &  chiunque  ha-  tionede'Có. 
uejje  hauuto  più  voti  d  fauorcy  quellbsintendeffe  e  fiere  letto. ma  che  non  pò-' Mi  dell'arti. 
Ujfero  ejfev'  V  minore  età  di  2  5  .anni,& che  altri  cinque  nefoffcro  Hati  va 
canti  ;  Et  con  ià  via  che  va  dal  Trebbio  di  Eie  ciano  mft  no  ai  ponte  nuouo  verfi 
Deruiu.fijono  ordinati  cinque  officiali  foprale  vie  fatte, da  far  fi ,  &  de 
danni  dati,  &  da  darft  per  cagione  di  dette  vie  y  con  ampia  fic  oh  adi  potere 
eHimare,& dare  il  pre%^o  alleterre>ò  eafe.chehaueJfero  alle  vie  &  vfo  pu-- 
hlico  lemito .  Et  vi  fu  condotto  wdeoney& dal  confi  glio  deliberato  chefe  le 
faccfevna  Uan^a  à  fpefe  della  città^chevi  fi  teneffe  vnhuomoà  posla  per 
goueruarloy  &  cìe  hauejfe  cinquanta  libre  di  danari  di  prouifioneognamo. 
Et  vogliono. che  fotto  la  TodeHaria  di  ^JU.I{analdQ  Montorio  ,  oltre  l'ferft^    ^  Ranaldo 
fatto  ìcga  con  Fiorentini.fen'^aejferui.detta  la  cagione  piouejfero  in  vn'iHef  ^^^^^^^i,,  Po 
foternpondterritono  di7>erugia,&rnefcolati  mfteme  (fefiha  àdartrer  ^eftà  di  Ptru 
der^^a  ad  vn  libro  A  frana  de'  noHn  fcrittori  fcn^a  nome,  &  de  più  antichi,       in  tempo 
,  ch^nefianoallemani  peruenuti)  terra, acq:tay& fangue ;  ilche per  efferco-^  ttt^rJvz 
'  fu  di  raro  auenuta,  &  particolarmente  dopò  tauenirnento  di  V^  fìro  Signo*  Acquaie  San 
re, non  habhiamo  voluto  lafciarla  a  dietra-,  &  come  cofa  pofìibile  per  natura,^  infieme. 
&  feruta  daaltrid'hahbianw  mejja  ancor  "Hoh  per  l'obUgo  cheprefohabbia 
modifcnuerelè  cofeauenute  in  queìie  parti  d'Italia ,  &  dellaattàdi  Veru- 
gin  ;  ne  configli  della  quale M.Ongaro  di  M.Oddo  degli  Oddi,  hauendo  hauu- 
to la  elcttione  della  Todeftaria  di  Tadoua ,  domandata  licenr^a  dipoterui  an- 
darcele fu  conceduta  come  anco  d  Mafciuolojuo  fratello  di  andare  à  Tolenti- 
no  nella  Marca,  à  Cecvholodi  M.<^iouanni  da  Montefperello  a  Ciuità  l>liiOua,. 
&  a  M,Tellegrino  di  Gerardino  per  lo  fecondo  fcmejìre  alla  città  di  'Hprera;.. 
Et  verfo  la  fine  dell'anno  effendo  differcnxs  infra  i  KlMi,  &  Signori  di 
Bel  niiorw  ,  6^  U  Communità  &  huominidcl  camello ,  fu  di  ordine  del  confi-  '  . 
gliocommefioal  Vodefìà,  Capitano,  &  Confoli  dell'arti , che  fen^ia  litigio la^ 
tpmponcf  eroycome  e fii  fecero  per  fenten'^d.con  ordine  che  nè  l'vna  parte,nè 
l'altra  potè  fé  appellare ..  Et  furono  fatti  alcuni  Decreti  contra  coloro ,  a  cm 
ferueniuano  in  mano  danari  puhlici,  &  contra  tutti  iprouiftonati,  òflipen- 
diati  dalla  città,  òfer  officio.  Cfper  qualunque  altra  cofafifofie,  deputandom 
huomìni  particolari,  affine  che'l  puhlico  non  ne  venifje  defraudato,  &  chc^  • 
slvnavoltahaueuanohammòpoli7:^a,ò  mandato del  pagament^^ 
mraficro  hanerne  due,  &  effendo-venuti  in.  Teru^agli Umbafciatondeli*- 

citta. 


5^8  DelI'HiftonadilPérugia 

della  ^mhafciatOYhnè  meno  quello  che  da  e-j/ì  fojje  operato  ;  2  gli  SpéRarti  che  dì  j 
Citta  j  5  2  7.  già  s'erano  alla  dimmnc  de'  Verugini  dAti  sfecero  libero  dono  a"  MagiUrati 
^el  Signore  nortri  della  I{pcca  di  Vaida,e  delle  ragiom  c"hauean$  in  efiajfidpplic^^ 
1  zp  O.         intraporfi  col  Duca  di  Spokto>che  vipretendem  ragione 3 &  i  Magiflrati  per 
conjìglio  de'  Saul  del  l\itoc€o  deliberarono  dimandare  ^mbajciatori al  Bu- 
cai^ a  SpeUan  ijche  rimettendo  in  quel  Signore  ogni  loro  differen'XasegU  co-- 
sì  per  cagione  della  l\gccay  come  per  ogni  altroy  baueffe  per  raccomandato  U 
commumtà  di  SpcUo,&  la riceueffeà  contemp lattone  dt  effi  ingratia. 

Et  fi  legge jche  di  queRo  wedefmo  anno  (per  ordine  de"  Configli)  fojfer 9 
eletti  none  buomini  con  potefld  di  trouar  danari  per  la  fabrica,che  dt  già  era 
in  animo  di  farfhdel  pda:^  per  refiden^a  deSigXonfoUìedi  quelli  in  mano 
de  quali  [offe  il  goue  rno  della  cittàypercioche  infirialUhora  non  fi  troua  Cha^ 
mjìero  refi  detiza  alcuna  fublicaima  per  all' bora  queHihuomini  eletti  nonfe 
cero  altro fChe  la  elettwne  d' vnoych e  p articolar  cura  ne  haueffe^che  fu  M.Cjia 
corno  di  Seruadìo.e  per  non  mancare  a  curìofi  gli  eletti  furono  Andrea  di 
bertOj  Francef  c  di  BaikenuiOy  tAndruceio  d'^gnoloy  (jiouannello  diM.t^e- 
ronica, Melando  diOio corno >Vaoluccio  del  Mancino iUercole di M.^ndrea^ 
l\icoluLi  /G  di  Baonaurntnra  j,  (jr  2 anduolo di  tJH. Giacomino, 

Islè  mi  pare  dt  douer  taceyeìclftfìendofi  del  me  fedi  ISlouemb.  gravemente 
amalato  MonfGiouanrii  di  Campagna  l'^efc.di  Perugia  fofjepropoflo  ne^onfì 
gliordinarij quelloyche  far  fi  douefie delle robbe dei  VefcouatOs  fe  il Vefcouo 
fofj  e  morto,  fofìedelibmtOiche  s'elegge  fero  dieci  buomini  due  per  ciafcu 
na  porta,che  n  haucjjeroà  prender  cura jc he  per  man  di  Tslotaro  piòlico  nha 
ueffero  a  fare  inuentarioy&  fedelmente  citlìodirle  infino d  tanto  che  dalla  cit 
td  fi  foffeprouedutodi  nuouo  t^cfcono  ;gli  hmmini  detti  fe  n^  andaronQfabi' 
to  dal  Vefcouoy  egli  differoych'effi  erano  per  prender  cura,^  ìnucìitario  delle 
robbe  del  FefcouatOinon  per  fare  ingiuria  alcuna  a  lui,  ma  per  wanteniméto 
diijuellafacultdye  chescgliguariua  le  farchbono  fiate  rcfìituiteìe  s'altramé 
tefojfeauenutOieranoper  darle  d  chi  fucccdeffe  ;  prouifimie  veraméte  degna 
G[ou3nni  di  dellabontà  diquei  tempi  ;  pofcia  chc'l  F cfcouo^ioiianni  morì  l'iheffo  mefe> 
pipagna  Ve  nel  cui  tempo?  apa'Nicolu  UIJ,  leuòl' interdetto  chaueaims fi  à  dietro  cou" 


già  muore 


tro  Terugini  fulminatole  nel  grembo  di  Santa  Chic  fa  gli  raccolfe  ;  Et  auen- 
ne  anco  in  quefìo  tempo ,  che  hauendo  il  fudetto  Tapa  Incoia  in  Cafiel  della 
Tieue ,  ò  per  indi  alhntorno  da  mille  9ttocentù  corbe  di  grano ,  &  volendo 
per pioi  bìfogni  condurlo  d  %oma  y  mandale  ce  l  me'K.X^delfuoCamerlingo 
d  dimandar  licen7;a  tSHagi^ìrati  nofiri  di  poterlo  cauare,i  quali  con  il  loro 
folito  modo  di  conftglio  deliberarono  y  che  le  fe  deffe^  ma  vi  fu  bene  mandato 
vn  Cittadine  con  vn  Tslgtaro ,  affin  che  conia  debita  diligen'^a  poneffero  ogni 
sMio ,  che  non  vi  fi  faceffe  fraude ,  che  fotto  quella  lìcenT^a  fe  ne  cauaf 
fe  dell' altro  y  cofa  veramente  notabile^così  perrifpetto  della  benignità  dei 
'Pontefice^  come  della  m^oltaconfiderationede'  MagiUrati  nofiri  ;  con  che  fi 
^^z8     porrà  fine  all' ^4nno. 

1 2p  i        >^orì  in  tempo  di  qHcJìo  Tontef  e  dell' ^Annofeguéte  MCCXCL  l^lmptra^ 
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dù^  %tiolfóf  il  quale  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  non  venne  mai  in  ftalia,  ^nni  dellitJ 
^  perciò  non  fu  ne  anco  coronato  dal  Tapa^anT^i  attendendo  adacquiflarc  Ha-  Città  ^  j  2  7. 
//  in  lAlemagnad  figliuoli,  s'impadronì  del  Ducato  d^^uftria  ,     da  lui  fono  Del  Signore. 
1  difcefi  poi  gllmperadori  di  quella  JlluHriffima  famiglia,  che  anco  a  tempi  no-     1 29  o 
Bri  hanno  gouer  nato, &gouernano  con  fomma  lodeì  Imperio;  Doppo  l{idolfo  Morte  di  Ri- 
fu contra  l'opinione  quafi  d'ognuno  eletto  ^dulfo ,  da  alcuni  detto  ^thaulfo  Qj>^[^/"\?4' 
Conte di'^anfao  ^percioche fu  vniuerfalmentecredutOy  che doueffeejfereelet'-  ^-  c^ff^jl^y 
to  Alberto  figliuolo  dìBJdolfo  j  ilquale  proùocato  afdegno ,  &  moffe  l*armi  ftria  ,  effcre 
eontra  Mulfo  in  rn  fatto  d'armi  vicino  ad  ^qui/grana  ^  l'uccifci^  It  fuccejfe  (Mic&^i  da  Ri 
nello  fleljoanno  del  nouantauno  nell'Imperio  5  in  principio  del  quale  anno  tro-  ^lolfo  Impe. 
-  fiiamo  noi  in  vno  de'  nofiri  Scrittori  apenna  de* pià  antichi,che  cifìano  venuti 
alle  mani,  che  alti  2  8  Ài  ^ennaro  fu  fatto  Vefcouo]  della  Qttà  di  Terugia  (  &  Bolgaro  M5 
fìami  lecito  di  V far  e  le  proprie  parole  dell' Ruttore  )  M.^Bolgaro,  che  fu  della  ^^p^^^*  Vcfc. 
'  cafa  dei  Signori  di  Montemelino.  Perugia. 
£t  per  opra  di  Tapa  Hkola^che  fu  buon  Vontefice ,  fu  fatta  la  pace  tra  Già-  pace  tra  Già 
cotno  I{e  d'^ragonia,  &  Carlo  Secondo  I{e  dilSlapoli  9  che  come  di  fopra  dice-  corno  Re  dì 
mo,fu  rotto  da  I{uggiero  dell'Oria  Ammiraglio  di  Tietro  I{e  d'Aragona ,  vi-  Arapna ,  6c 
cino  a  Islapoli,  &  condotto  prigione  in  Cattalogna,  hauendo  voluto  combattere  ^  " 

•  contra  l'ordine  del     ^arlo  fuo  padre ,  il  quale  Carlo  Secondo j  liberato  dipri-  p^pj^  jv^- jcóh 
'  gione ,  doue  era  dimorato  quattro  anni,  venendofe ne  di  Catalogna  alla  volt^  in  Perugia  , 
del  Tapa  per  la  confirmatione  del  fuo  I\egn0y  venne  fecondo  il  'Biondo  yin  Teru-  fecondo  \l 
già,  nella  quale  vuole  egli,  eh' aW bora  ti  Tapa  dimorafje,  benché  io  non  trouo  Biondo  . 
in  neffun'altro  Ruttore,  che  questo  Tontefice  veniffe  mai d  Terugia ,  maper- 
che  il  Biondo  è  Scrittore  di  molta  auttorità^non  m'è  paruto  di  tacerlcancorche 
tutti  gli  altri  dicono,  che  quafi  fubito ,  eh' egli  fu  coronato,andaff ?  a  BJeti  Qttà 
dell'Umbria  f  per  li  molti  tumulti  ch'erano  in  I[pma  fufcitati,  i  quali  poi  cefi ati 
indi  a  vrt*anno  vi  ritor?iaJfe,     che  iui  attefe  molto  all'opere  pie,  &  alla  reflau 
ratione  de'Tempijy^  che  molto  ornaffe,^ abbellifi^e  S.(jiouanni  di  Laterano , 

Santa  Maria  Maggiore,  apprefio  la  quale  eglihabitò ,  doue grauato  da  ma-  Morte  dì  pa- 
nmconia  per  gl'infelici  fucceffi  in  tutte  le  cofe^ch'eglitrattòy  ne'quali  (comedi"      Nicoh  in 
cono )cglt  hebbe  fempre  poco  benigna  fortunaimorì  l'anno  fcguenteMCCXClL 
chefà  il[quarto  del  fuo  [Pontificatoci^  nella  Chiefa  iftefja  di  S. Maria  fu  fepolto. 

Delle  cofe  nostre  leggiamo,  che  di  quello  medefmo  anno  la  Terra  di  Canna- 
ta fì-diede  in  protettione  alla  Città  di  Terugia ,  con  obligo  diportare  ogn'anno 
Udì  della Jolennità  di  fanto  Herculano  in  Terugia  vn palio  di  fetaper  cenfo,^ 
ricognitione  di  Dominio,  &diefi[er  fempre  pronta  con  tutte  le  for'2^e^& falda- 
ti fuoi  in  ogni  occafione  di  efi creiti ,  ò  di  caualcate  dalla  Città\,  chefifacefiero  . 
JBt  di  riceuere  fempre  il  Todesìà ,  che  daMagiflrati  noHri  le  f offe  mandato;&  Canaia  terr  i 
dalliSignori  Confoli  nofiri  all'incontro  le  fu  promefiTo  di  difenderla  da  ogmin-  ^^-^à' Vn.bna 
giuria ,  &  qualità  di  perfine,  eccettuatone  però  fanta  Chiefa,  &fuo  Tafiore  ;  ^^^^^^^  ^^^'^  P[^^ 
Etpoi  che  di  Qannaia  m'è  uenuto  occafione  di  parlare,  non  uoglio  tacere  quel-  pcriigiili. 
lo  che  col  mexg  di  M.Orlandino  Fibio  mi  è  uenuto  alle  mani ,  il  quale  diffe  ha- 
hetlo  hauuto  da  un  de'primi  di  quella  Terra ,  &  d'hauerlo  cauato  da  un  libra 
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3  ^o  BeirHiftoria  di  Perugia 

<?»r/Vo ,  cFegilhauea  ueduto  nella  Città  di  SfdetoXhela  Terra  di  Carni  aia  fof 
Jc  edific.ua  attempo  dì  Federico  Barbarojpi  primo  Impemdore  di^neflo  nome 
dn  Valerio  de  Billeri  l^ohdeTerugmc,  capo,.&  guida  d-mvlti  fmriifiiti  iru 
queìio  modo  y  che  efendoftqueno  Gtirimomo  co  dotto  in  cfuelluogn, cornine  taf 
Jeperjua  comodità  a  edificare  akmepicciok  cafeuicinc  alfinrae^ch'uiU'oryei^a, 
&correappreJ]o  la  Terra  diCannaia^cr  cht  incorimi: l- per  lafertilitd  dd  kiw 
go  c-r  tcmMità  deW acque  crejtcfferotuttauia  di  marnerà^  che  in  brcue  hcbhe 
torma  diTerray&fu  habitata  d,a  moitipiQrkfiiti  Teriigt^:>  ^  danltre  géti^& 
perche  imeragra  quantità  di  Carine^  vogliono  rche  da  Valer  io  le  [offe  dato  il  no- 
r/ie  diCannaiay  zìr  chefojìfe per alcuntépo  nfugiodt' fuorMjciti  Ventginiyilcbe 
ne  da  fegno^cbe  ctiàdio  di  quei  tépi  foffcro  kfattìom  in  Tcrugia^riafefoJJerQ 
ira  Qhelfii  &  GhiheUmi^  ò  tra  Gentilhuominh& popolarijè  tra  Ecclefiaftkiy 
&J }/ipcriali^i'wn  potiamo  noi  darne  certe^Z^ia  aìcmiaM^tayche  varano  dtfien- 
tionh  &  partialitày  Morto  Tapa  lSlicolayche{come  hahbiamo  d-tto  yfu  fmno 
MCCXCIL  i  Cardinali  yòperdifcordie,  che  foffcro  in  I\pmaynon  parendo  loro  di 
poter  HI  habitareficuramentej&  effer  liberi  ìiellaelamne  del  Toni  efi  ce  per- 
che nel  Cor{£laueyquando  fu  creato  Tapa  Tsi^icolaj  tutti  quafi  sinfern,  afiero  ,  fi 
relcffero  di  communconfenfoper  ^mijcruatione  della fanità,  &  libertà  de  ifuf-, 
fragijy  di  uenire  à  Temgiay  doue  nnchw fi  fecondo  fufan'^Joro  nel  Conciane  , 
che perìahre  uolte  frtroua  ejjirfi  fatto  nelle  lìaw^e  del  Ùuomoypenarono  lugo 
tempo  aMantiyche  fi  rifoluefierodi  creare  il  Tapay  per  cloche  due  Cardimb^vno 
diutfa  Calonna.,^r  l'altro  dicafaOrpna  fatti  poco  a  uanti  da  Vapaìy^icolayerano 
tato  difuniti  di  volontà»(^  di pcnfi eriyche  alla  creatione di  nefjuno  del  loro  Col 
legio  fi  concordauanoy  con  tutta  .ladiiigemxa  i  che  vi  vfajfero  iTerugini  y  fa^ 
cendo  loro  intenderei  danni. che  nefeguiuanoà  Santa  Chicfa  per  le  loro  dijjen* 
fioni)&  difiordie,C'  tutta  via  pyoURfjido, andarono  alle  volte  ritenendo  loro 
icibi  ordmarijy  ma  effi  osiinat amente perfeuerarono nelle  loro  opinioni  due  an- 
ni^ZT.tre  rntfi,^  ancorché  vivenifje  (^ar  lo     di  l^^p  oli  fecondo  alcuni  a  pò- 
fia,  ma  fecondo  Bernardino  Cir  dio  tornando  di  Francia,  per  ridurli  à  queHa  ri- 
foliitioncy  coniarlo  tS'KarteUoy  &  con  iamogliedi  Ldy&  dimorafse  molti gior 
niinVerugia  ad  ogn  bora  ejf orlandoli  y  &  pregandoli  a  rifui  ueife  ne  perbene^ 
vniuerfale  di  f anta  Chiefa»  nonperò  fece  frutto  ale  uno  f  anz^i  Benedetto  Cjaetano 
j  Cardinale  di  ^nagni)  parendoli)  che  queHa  co  fi  grande  infìanfT^ayf^^priegh  idi 
(farlo  potefìeroparere  almondoyj^^  ad  alcuni  di  loro  quafi  cheviolcnza^  dico- 
I  no  ych'vn  giorno  II  diffe,  Cheifuffragij  deffardinati  nella  elett  ione  dell?  onte  fi  ce 
j  haueuano  à  efferliberù&  nonfor^ath  con  tanto  altiero  animoyche  (farlopigliò 
[^partito  ditornarfene  aJiapoli;  Finalmente  i  Card  inali  veduto  di  no  poter  crea- 
re nefjuno  del  numero  loro,  fi  deliberarono  a'prieghi  fcome  dicono)  deWifteJJo 
B^e  Carloxi^  del  Cardinal  Latino,  huamo  digranèantà,  c^^alore ,  indiano^ 
r^iolii giorni  di  eleggere  Tietro  Moroneda  Ifernia ,  Terramella'Trouincia  del- 
C^bni7^7;^  Mwacoy  iZ!}'  Heremitaallhora  in  vnoheremo  nella  montagna  di  Ma 
idla  vicino  a  Solmona  a  due  miglia  >  huomo  (  per  quanto  hanno  detto  gli  Scrit- 
ri)  fcmpiu  Cy  ^  di  uitafz  nta,  &  effe  mpLirej  il  quale  pere  loc  he  giud  icò^che  lei  * 


parte  Prima,Librò  Qìtarta.' 


Ho  Ve  lo  hàueffe  chiamato,  ancorché  da  principio  rìcufafie  >  accettò  finalmenteX  ^mi  della: 
il'Pontificato,& emendo  coronato  y&  hauendofi  prefo  Unome  di  CeleHinoQuin  Ottà^^i^» 
$0ì  fu  nel  fiio  cominciamentocon tanta aUegreT^  vbìdito,  &  honoratOyche gli  Ì>el  Segnore 
Scrittori  affermano,  che  il  giorno  della  fua  confecratione(comecofa  ducderc^      1 2^  2* 
miracolofa  )  fi  riduceffero  tante  genti  inTerugìa^che  fecondo  l^opmionediVie 
troMeffia nobile  Camlicredi  Spagna  nella uita  deglJmperatorii&  ilB.^nta* 
no  sArciuefcouo  diPioren'Z^jtra  quelli  della  Città,  fuoTerritorio,&  Foravie» 
ri,  uifoffero  più  di  ducento  mila  perfine,  moffi ,  penfo  io ,  dalla  nouità  delfat" 
toy  &  dalla  fantitd  di  quelthuomo,  che  ejfendo  cofi  buono j  <^  fantOi  &  u  'mendo 
in  queU  ber  emo  y  ognun  giudico  effer  fiato  ueramente  fatto  da  Dio  ,  Benché  a 
quanto  hahbiam  detto  difopra  di  uolere  di  dietro  Mefsia,^  del  Beato  intoni" 
no,  che  la  confecf:  t  ione  f offe  fatta  in  Verugia  y  fono  in  tutto  contrarij  il  Biondo  > 
il  Sabelltco,  il  Vlatina,& altri,checol  Cirillo  gli  feguitano,  ì  quali  uoglionOyChe 
TietroMorone,  accettatala  elettiGne,& per  la  ragione  detta  difopra.&perli 
prieghi.  del  I\e  Carlo,  ch'alcuni  hanno  detto y  che  veduta  la  difcordia  grande  tra 
Cardinali»  lo  proponeffe,  fe  n  andaffe  all'aquila  ncW^brux^  >  &  ch'iui fatti 
chiamare  i  Cardinali, eh' erano  inTerugia^faceffe  la  fua  coronai  ione, dalla  quale 
opinione  io  non  rnrdifcoHo ,  co  fi  perche  il  Tlatma  afferma  hauer  letto  in  Tolo^ 
meo  Scrittor  delle  vite  deVQnteficiy  che  la  fua  coronatione  fu  nell'^Aquila  ,  ^ 
che  egli  uifi  treno  prefente,  come  anco,  perche  non  ne  trouiamo  memoria  alcu- 
na negli  Scrittori  noHriy  pure  comunque  la  cofa  fi  fia^hb  uoluto  anco  dire  quel 
la  deli' Ruttore  Spagnuoloy     quella  del  Beato  intonino ,  per  efferc  <^  l'uno 
&  l'altro  di  molta  dignità,  &  dottrina  ;  zJ^Ca  Celeri  ino  chiamati  afe(  come 
fi  è  detto)  i  Cardinali  aW àquila,     efsi  pervadendo  d  lui,     per  L.4mhafcia- 
tori,& per  letercche  douefj  e  andare  dVertigia,  come  Città  pìu  à  quellcr  folen- 
nifsma  cerimonia  conueneuole,  per  eff rr  terra  di  finta  Cbiefa ,  perfuafo  nondi 
no  dai  Beccarlo,  uolk,che  in  ogni  modo  uiandaffero ,  de  quahl  ultimo  fu  Be^  ! 
nedetto  Gaetano,  che  per  le  parole  tifate  al  %e  CarlOimentre  erano  nel  [ondaue  \ 
in Terugia,  temeuayper  cficr l^quUaal fuo  Hcgno foggetta,  d'andarui;Fatta^  \ 
la  coronatione  ■.     ueduttfi  dalla  Corte ^  ch'egli  era  tanto  fempìice  -,  &  poco  a^ 
uc^o  alle  cure  del  mondo,  &  chefpefìofi  dimenticaua  delle  cofe  neccfdr:c^ , 
&  particolarmente  di  quelle»cheimpoYtauano  ad  altriypromctteìido  unaiftef 
fa  cofapià  uolte,  ^  d  diuerfe  perfine ,  fu  to  fio  da  Cardinali,zìr  da  altri  quanto 
;  egli  era  poco  atto  à  cotdgradoy  &  dignità  conofciuto,  onde  cgli,ch'eraueramé 
_  te  huomo  fantoy  &  pio,    più  di  Dio,  che  del  mondo  ,  fece  penfì ero  di  renun- 
dare  il  Tontificato,  perfuafo  anco  (come  dicono)  da  alcuni  Card  inali  ytra  quali  \ 
fu  Benedetto,  che  conojciuta  la  fua  femplicità ,  gli  sera  fitto  grandemente  do  • 
meTtico,  &  maneggiando  quafi  tutti  gli  affari  fuoi,  lo  perfiadeua  multo  alla  re 
nuntia,dddoli  a uedereìche  in  quella guifa  uiuédo,haurebbe  hamto  molto  mag 
gior  difpcultà  nel faluar  l'amma,  che  alla  fua  folita  uita  folitaria  tornando  y  à  che 
tiVapa iBeffcyparendoglidi  non  effer fufficienteà  tanto  pefo ,  & cheperla fua 
poca  efperieny^a  la  B^publica  Christiana  hauerebbe potuto  riceuer  danno ,  era^ 
inclmatifsimo:  Ma  Carlo  %  di  V^poli  >  hauendo  ciò  uditOy  per  farlo  rimouere 
^1  ^4 
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^nni  deìla  \dd  quella  fentetVK^ ,  loperfuafe  fecondo  alcuni  ad  andare  d  l^polì  y  &  kicorr 
Citta  JJio.  jdottOfVso  mo  Iti  ^rtificij,  affine  he  non  renmtiajjcy  vltimamente  perfuafoda 
Gaetanojche'lTontificato  fi  potem  rentmtiare,  &  che  vi  fi  farebbe  fatto  da  (Car- 
dinali vn  decreto  >che  fi  poteffe^  d  che  fecondo  d  Beato  intonino  concorfe  anco 
il  Carlomoffo  dalle  fperan\e  dell'aiuto  cheH  Gaetano  li  prometteua  per  la  re- 
cuperatione  della  Sicilia  ,fe lo  faceua  far  Tapa;  Cogregatii  Cardinali  in  meno  di 
fei  me  fi  dalla  fua  creatione,  benché  il  Vetrarcha  dica  di  nouc  3  rinuntiò  in  publm 
Concistoro  il  Tontificato  in  man  loroycofa  rara,& non  mai  più  vfata^  ne  innan'^ì 
ne  dopò,  cheiofappia,  &  intorno  d  quella  ritmntia  vi  sfdfcritto  poi  il  Decreto 
blico  cónci-  !  nelfesio  libro  de  decretali  extra  de  renunt.  da  detto  Benedetto  y  dopo  che  fu  fatto 
fìoro  .         !  Tapa . 

3  ^  i  o.         In  Terugia  in  tanto  deWty^nno  feguente  MCCXCIII.  effendo  venuti  diuerfi 
^^93'      ^mbafciatori  delle  Città  vicine  in  vno  Beffo  tempo ,  tutti  qua  fi  à  domandare 
iimbalciaco-  ^i^^q  di  genti  contra  nimici  loro ,  Todini  contragli  huomini  di  ^^meliat  co' quali 
Città  "idne        cagione  di  Ugnano  Cafìello  guerreggiauano:  la  Città  di  ^Affifidi  (amerino, 
à  domandare  ^    ls[arniia\tHttifuproueduto  ò  di  Genti.ò  di^mbafciatori  affinchè  fi  oprafie 
aiuto  di  genti  ro  di  rimetterle  inpacej     togliefjero  le  cagioni  delle  guerre^  folo  à  Camerino  vi 
a  Perugini,    mandarono  legenti^ma  con  cui  fi  guerreggi  affé  yno  habbiam  noi  ritrouatoy  T^r- 
nihaueamoffo  l'armi  contra  S troncone  CaÙello  molto  da  lei  lontano  3  in  fauor 
c(el  quale  alcuni  Cardinali  pregarono  i  Signori  noflri  à  volere  intraporfi  talmente 
che  la  Città  di  Harnìfi  toglieffe  da  quella  imprefa'yVi  furono  anco  gli  .Ambafcia- 
tori  del  Duca  di  Spoleto  dolendofi*che  Todim  alcune  terre  della  fuagiurifdittione 
gli  mole  fi  afi  ero  f  &  per  la  iUeffa  cagione  ui  mandarono  anco  gli  Oruietaniydi  ma 
perur'ini  rifu  ^^^^^^k^fip^^^  dire  che queBi  noftri  Signori  foffero  come  ref agio  y  &  arbitri 
gio  Ec  ' Av  Vi"     ^^'^^^    Cittày& terre  vicine  'yStaM.  Felcino  di  Mefìer  .Armanno  degli  ^r 
tri  di  tutte  le  mani  fu  permeffo  y  come  ancoà  Qnolo  di  M.fenfo  >  dt  potere  andare  Todeftà  de 
Città,  &  ter-  HoceraU'vnoper  lo  primoy&  l'altro  per  lo  fecondo  fcmeBreni  che  erano  flati  da 
re  vicine.      quella  Communità  eletti',  Et  per  effer  natopur  alVhora  un  gran  tumulto  in  Todi 
per  cagione  di  due  famiglie  Islpbdi  vna  diparte  Ghibellinay& l'altra  Ghelfayche 
quali  f off  ero  non  dall' Ruttore ,  che  di  ciò  ha  lafciato  memoria  y  pofio\,prcfe  l'ar- 
mi vennero  talmente  alle  maniache  tutta  la  Città  andò  fottofopra  y  laquale  per  ri- 
mediaruimandò  fubitoàTerugia pregando i  Magilìrati  fuohchein  quella  cofi 
granneceffitànon  voleffero  dell'  aiuto  loro  mancarle  y  &  traiprieghi  vi  fono 
queHe  formali  parole yQuar e  ajfe^uofe  rogmtyquod  prudenter,ac  fine  mora,per 
commune  Terusij,  qui  MEDICFS  verus  eftjMc  plaga  valcat  liberar i, 
fi^iaidati  M         Ciar duolo  di 'BenuenutOy  &  Lello  di  M,  GuidalottOy  credo  ioyde  (jui- 
Duca  di  Spo  dalotti  furono  mandati  al  Duca  di  SpoletOyilquale  oltre  al  Ducato  di  Spoletoyhaue 
ieco .  ^wco  in  Gouerno  tutte  l'altre  terrCy  &  luoghi  circonflanti  della  [hiefa,  accio- 

che  lepiaceffe  di  reriituìre  alcuni prigioniyche  hauea fatti  ritenere  in  FolignOydei 
principali huomini  dilacera;  Etfu fatta  vna  legge paffata fra  tutti i  Configli 
che  tutti  i  Confoli  dell'arti  con  altri  officialiy  &  Islot  ari  loro  per  quattro  ^nni  d 
Legge  di  iìn-  dietrodoue fiero flare  à  findicato  dal  nuouo  Capitano  del  Topolo,che_  dweuapoco 
Gicaco  o        ^^p^  entrare  in  officio . 
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.  Stfi  legge  che  del Mefe  di  Giugno  delprejente  anno  >  efiendo  venuto  in  Te  ^nni  della 
rugi^  Bonifacio  da  Verona  gran  Toetay  &  c^flrologo  di  quei  tempi.  Città  33;o. 


Coìifig^^o  pi^hliCo^delibcraYono  di  ordinargli  vnaprotàfione  honesìa  infino  a  tati-  j°  p^^^j^j^a"^ 
'Uid)eglitimuaa{inecofi  bcllaopray  &  che  [egli  dejjecafa,  &  kttoperfe ,  &  ^^^^^  da  Boni 
fer  Vìifuo  'HnpoteiCbeJcco  haueua  conueneuole  alla  fua  dignità,     che  finita  lo  ficio  da  Ve 
pera  i  Confo!  •ycbefarebhono  al'Chora  in  ojjisio  y  doueffero  darli  quello  che  frffe  gin  rona. 
dilato  d^i.  hmrainigiuditiofi  c onueràv fiele fu  fatta  l  opera ,  che  per  quell o  che  può 
giudicar  fi  fu  fatta  in  verfi ,  &  compita  del  mefe  di  Giugno  deli^inno  figliente 
i  Confili  de  Configlh  di  raifer  Guido  della  Corgna  3     di  mi  fer  Tribaldn  Don  rri 
con  altri  fette  honorati  Cittadini  eletti  da  lorOidichiararono  chele  fi  doueffero  dx 
re  XXV'Fiorini  d'oro,ridotta  però  l'opera  ìnprofaM  che  fi  puh  fargiuditto  che 
l'opera  non  foffe  di  molta  importan-^a  efiendo  cofi  poca  la  Merced  e,  &  il  libro  fù^ 
meffoiCome  nelibripublici  fi  legge ^nell* Armario  "Bianco  cofi  detto  da  loro,  delU 
(Cancellarla  del  commun  di  Terugia ,  &  lo  chiamarono  Euluìeo  ,fef/iato  col  mi- 
mero  di  XXX,  &  coperto  di  cor^W2epaona7:^o>chehoggi  ne fiamoprmi,  Mcffer  paolo 

Dell' ^Inno  preferite, come  che  alcuni  i^babbiano  annouerato  nelthnno  ìnnan  Capoccio 
■:^ij  furono  in  Terugia  ,  effendonefuoTodeiìa  M.  TaoloCapoccio'B^omano,  fatte  Roniam>  Po 
molte  paci,  fy^  come  dafcrittorìnosìri  fi  àicey  cejfarono  tutte  le  inimicitie  de  par  ^^^^  ^^^^ 
.ticolari  Cittadinifche  uerano;Et  lì  diede  allaCitta  Cjualdo  dilslocera  con  ohligo  ^^^q,^\j^  dì 
€he  hauerebbe  Qgn  anno  mandato  a  Terugia  il  giorno  della  f esiliata  di  fantoìirr»  Nocera  fidi 
,  culano  vn  Talio  difita  per  cenfo  &  ricognitione  di Dominio,& di riceuere per  po  à  peruginù 

desia  della  terra  colm^che  dalla  Citta  di  Terugia  mandato  lefofiej,  &  di  pagare 
:  dcomun  di  Ve riigìapCY  emolumento  del  fuo  Tedefià-,  &  Capitano  vna  picciola 
fomma  di  danariper  focolare^  ì;:^  di  far  libray  c>  preflando  nella  gui fa  che  fanno 
gU  iUeffi  Teruginii  &  di  concorrere  con  le  loro  genti  &  armi  ad  ogni  bifogno  di 
queHo  Topolos  con  altre  conditioni,  &  oblighi  che  fi  lafcianOì  eccettuatone  verò 
jemprele  ragioni  di  fant a  Chiefa ,  ^ 

Furono  di  queHi  tempi  fatte  molte  buone  opere  inferugìa  ^  fuori  da  quei  ['l 
Signori  [onfoli  deiCartixcbi  refederono  in  ^  fagi^^rato^di  fuoril0ntipuhliche  no  inVert^gia 
fer  commodità  di  viandanti  &  paefaniyTonti,  &  lafiricbate  le  'vie  come  fu  quel  z-i  fuori  • 
la  che  va  à  San  Marco ,  ei^  altre  fatte, e  di  nuouo, dando  nuouo  officiale  à  quello 
ufo  fiotto  titolo  di  Giudice  della  giuflitia  che  con  quefia  autorità  foprafontifPon-  Q-^^jce  del 
tijetvieiUibaueua  anco  la  findicatura  di  tutti  gli  ojjicialidellaCittdi  et  contado,  \z  <3  uflnìa  a 
con  altre ricognitioni  di  molta  importanza ,  et  era  tenuto  hauer  una  buona  fa-  rerugia  U 
miglia ,  et  officiali ,  et  fu  officio  di  molta  dignità  ,  et  il  primo  che  vi  foffe  eletto,      AiKorur^  : 
fu um^^,  Tello  diM.  Bon'^^nodaLuca  "Dottore;  J^eìla  {ittà  furono accom- 
modate,perchefì  credette  che  ui  doueffe  uenire  il  Tapa  con  la  corte  di  F{òma,mol      a,  MefTer 
te  jcofe  dì  particolari  Cittadini,doue  doueuano,  alloggiare  i  (fardinali  à  fpefie  della  p  e  ilo  di  mi 
h  Cittàiet  par  ticdar  méte  il  Monaftero  di  S,  TietroÀoue  fu  fatta  non  picciolafpe  fer  Boneano 
fa  per  quello  effetto,et  fatta  molta  diligeva  cofi  nel  madare  per  le  robbe  del  Tapa  d  a  Luc^  D  o 

ii     ^ì^i^'^iìi  i^^^i  uetturali  contimamente  in  buon  nHmero,per<-^ 

„  .  .  _, 


3 1 4  DelPHiftoria  di  Peugi^ 

ty^nni  della  che  hauejferod  tenere  abondante  la  conferua  dì  dUonte  Tacciano  s  affinchè 
^'^^fà^^^O.  dìcentimahmeffe dveniredeWacquaalla  fotttedeUa  pia'T^amaggme  j  laJ 
'Del  signore  qi'-^le  era  §ìatanmkniolto auanti  fornita i&  non  haueua ancora  tanta  acqua 
ixpj.      nelle  conferue^chepoteffe  tirare  di  contimoyfe  no  eradairindu§ìria,& fatica^ 
degli  huomini  aiutata  :  Et  fu  rifatto  il  Tonte  à  San  Gianni  fopra  il  Tenere  » 
ejfendo  ridotto  a  tate  y  che  con  difficultà  v'erano  paffuti  i  Cardinaliy  ch'erano 
venuti  d  Vcrugia  per  la  creatione  del  nuouo  "PonteficefC^fe  n' erano  que  relati 
col  Todcsid  ,     Capitano  della  Cittdj  (^fu  acconcio  ,  Come  dicono jd  Jpefe  de 
gli  huomini  del  [ontado  di  "Porta  San  Tietro ,  &  di  Torta  Sole  ,  vltima- 
mente  fu  ordinato  dalli  fMdetti  Magifiratiyche  fi  Pra[fe  d  jinelaì\gccha,che 
fi  faceua  nel  territorio  del  Chiugi  Perugina  non  lungi  dalle  Chiaui  fu  lacofìa 
hoggi  chiamata  di  BeccatiqueUo^  &  fu  ordinato  chelacornmunità  di  Cafteù 
delta  Vwue  ne  prendeffe  cura ,  &  che  da  Signori  Confoli  di  Verugia  le  fi  fo?n^ 
mimfiraflero  li  danari  fecondo  il  bifogno  * 
Rè  dìNapoIi      In  principio  deiramjo  fegucnte  1 104,  trot4Ìamo  noiy  che  vennero  in  Teru- 
rilin  pe'  Vapolh&  il  T{è  d^P'nghcnar  &  che  furono  con  grande  affetto  di 

%a\^  .  ^^^^^  raccolti  dalla  Cittd,& MagjBrati  fitoi ,  &  fi  foggionge  folame^ite  che  k 

'  Bo'fc['3rcllc  pcrfotie  loro  furono  alloggiate  in  Sa/Domenicffi  q^ie  loro  corti  &  foldatinelle 
di  Gì  oua  m\  cafe  dei'Borgo  di  San  Vìetrc,  <^  di  San  Sauino  .  £t  Boigarello  di  Giouannella 
!f  (che  di  qual  famiglia  fi  foffe  non  è  efpreffo jfu  fatto  dal  popolo  Vcrugino  Ca- 

éilodì  ^^^^   P^^''^^  ^^^^^  ^^^^^    '^^^^  '  ^  -/^  figgiongechc  gli  fu  donato  vno  iìendar- 
do  fatto  de  danari  publici  c  0  l'armi  della  Cìttdich*é  d  Grifone  i  6"  che  velo  por* 
•  ta ffe  per  manifeUo  fcgnOyCÌ/egli  v  era  mandato  dal  popolo  Teriigf  no . 

ISleWisìcffo  tempo  hahhiamo  tronato  in  vn  configlio  publico  della  Città  ef- 
ferfi  deliberatoyche  vertendo  lite  &  di^erenTj  in  fra  i  figliuoli  di  meffer  Coli- 
no da  CaUiglionc  di  Colino      alcuni  altri  di  quella  famiglia  da  V7ia  parte,  <^ 
(folinuccio  di  meffer  Fumafio  d'^fcagnano  in  compagnia  di  alcuni  altri  di  (fa* 
ftiglione  diColinaanìendue  famiglie  nobili  della  Città ,  d'air  altra  parte  cono- 
fcendofiche:  da  queRa  controuerfia  fi  farebbe  potuto  venire  d  qualche  grande 
inconueniente  fra  quelle  due  famiglie ,  &  dimetter  fi  anco  in  dtfor  dine  lo  flato 
della  Cittdjche  eranel  reflopacifica^&  quieta)  fàdeUberato  chelVodeHd,cir 
C apuano  J^fìero  prenderfi  cura  di  accommodare  quanto  prima  quefta  loro 
diffcré^ay  &  fà  data  lorofacultd  & gmrifdittione  di  poter  terminarla  in  quel 
miglior  modo  che  più  loro  foffe  piacciutOiCon  liberarli  d'ogni  findicato,  in 
fomma  è  tanta  l'^Autoritdyche  dal  configlio  fi  dd  loro ,  &  è  tanfo  gagliarda  la 
propoflaycht  fi  può  credere  la  differen'Za  effere  fiata  digrandiffma  mportan-  • 
'2^.x&  che  quei  (jentilhuomini  foffero  tali,  che  cofi  in  difcordia  poteuano  gra^ 
demente  alterare  lo  stato  della  fitta  :  tSWa  qual  foffe  la  differen7a,& che  fi* 
ne  ella  haueffhnon  è  dagli  Scrittori  nojlri  pofla^Et  legge  fi  parimente  di  que-  . 
§iitemptiche  furono  fatti  molti  inftrumenti  da  (Cittadini  particolari  di  Foli-  • 
gno  di  remiffioni  d^ingiurie^  et  di  dani  riceuuti  d  Terugini^et  dalli  S indici  del^; 
La  Città  >  &  da  no  fin  d  quella  yfegno  euidentijfimo  che  dopo  la  quiete  di  fopra 
f atta, fi  foffe  di  nuouo  venuto  ali*  armi, > 

Et  ^ 
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Condanafat 
ca  da  Magi- 
ftraii  Perugi- 
ni alla  Cini 
di  Noccia. 


1/  haucndo  i  Magìlìratinoftri  richieBopiu  (Tvna  volta  il  comun  di  Klp-  ^{iini  ddlL^ 
cera  3  che  fi  togliejjc  ddle molcfiieìchecoyainuamente daua a  Signori  di  So-  Qità  ^351. 
mareggìoyche  erano  Cittadini  Veri4gini)(j!T'  richieiiicon  intimationijd^ prote   Del  Signore, 
fti  d  doaer  comparire  dinan^jd  Todeftd  di  Perugia  j  c^r  ?ion  bauendo  vhidì-  1^9'^» 
'  joatemp9>ancorcbe  vLiimamente  vtmanddjfero  [mi  *Ar/ibiìfciadori  per  efiu 
far/i  j     domandato  nel  CcneraUon figlio  dei  popoloTerugino  perdono ,  non 
furono  vditi  m  parte  ale  una  j  a  n%i  fà  ordinato  alVodtfld  j  che  in  diecimila 
.  marcb-c£ Argento  li  CQn.dcnnaJfe  y  e>"  per  niwaci  della  Città  di  Verugia  li  pu- 
blic affé,     che  per  tali  f off  ero  per  le  CHtùi& terre  vicine  dichiarai  iraffinche 
■^^.u  commercio  loro  Ji  loglieffero ^&  che  fi  proctdeffe  alla  ejfecutione  della 
jpen  ^  ' 

Et  fu  cominciate  ilTonte^cheè  fra^yi^ontoney  &  la  Fratta  fopra  il  fiume 
Carpcnafotlo  la  cura  di  f^intiolodirneffer  Elemofina  con  f acuità  di  poter  fa- 
re concorrere  alla  jpefa  glihuormnidiMontorie^&' della F ratta ^in  fermgio  de 
^nali  era  fiato  ordinato,  ^ 
'Dopò  Li  renuntia  in  fuhìico  concifloro  di  Tapa  Celeflino  inislapoìiy  i  Cardi- 
jiali  che  ini  erano,  congrega: ofì  fubito  eleffero  in  fuo  luogo  Benedetto  fjaetano 
di  ^nagniscbeft  fece  chiamare  Bonifatio  Ottano,  il  quale  fu  queMojcbepiu  di 
.  lOg^i  altro  hauea  configliato Celerino  à  rinunciare liVonufiiato  ;  'Dicono gli 
Scrittoricbe  CekMinofe  ne  andò  fuhito  dinafcofio  alla  volta  deli'  Eremo  fuo.^, 
per  terminare  in  q  uello  la  fua  vìli  'y  Ma  che  Bonifatio  temendo  che  per  le  dìA 
fcordie  cìj  erano  allhora  in  J\grna  y  non  fi  vemfjeà  qualche  atto  fcifmatico 
che  Celeflino  non  f offe  richiamato  alToxtificao  da  popoli  poco  obedientialU 
chiefajo  fece  da. alcuni  fuoi  foldatìritener  per  viaggio  3^  condurlo  nella  B^C" 
cha  di  Fumone  in  campagna ,  dotte  fotto  huon^z  custodia  viffe  alcuni  meft  j  & 
poi  VI  inerì  in  opinione  di  Santità  ,(^\diconOsche  dopo  la  morte  il  fuo  corpo  fé" 
ee  molti  r/uracoliym  virtù  de  quali  fu  egli  poi  da  Clemente  Quintoindi  à  pochi. 
an?nmefo  nel  [atalogo  de  Santi  in  ^  uìgnone,  ^  da  luibchbe  orìgine  i*orài^ 
de  i  Ceteftinijcbe  poj  molto  crebbe  in  bontà  3  uT  fanti tà  di  vitale  quali  cofc^ 
auennero  quafi  tutte  l*annoprefente  1 2  9.4.  nel  quale  la  vigilia  della  Islatlui- 
tà  di  noUro  Signore  fu  creato  Tapa  Bomfatio  Ottauo  in  T^poli^  effendo  Itn' 
peradore  nella  ^ ermania  ^dulfoyò  come  altri  difjero  ^taulfoy  eletto  come  di 
fopra  dicémmo  y  dopo  la  morte  di  B^idolfo  y  benché  poco  neillmperio  durafe.^ 
percioche  effendone  fiato  prmo  da  gliElettori  per  alcune  cagioniychefi  lafcia- 
noyfà  creato  Alberto  Duca  d^uftrìa ,  Figliuolo  del  morto  ì\idolfo  y  ricco 
potente Trencipeyi  qualifopr-a tale  elettiooe garreggiandoyyennero non  lungi 
dalla  Città  di  Spira  à  fatto  d'arme ,  doue  reftò  vincitore  Alberto y& .^taulfo 
mortoj  II  Tapa  in  principio  del  fuo  T  onti fi  cato  effendo  flato  richiefio  da^Al-  , 
herto  della  confirmatione  deirimperioy  gliela  negò  fiotto  preteBoy  che  egli  non  /Alberto  r  icu 
la  rneritaffe  per  hauer  vccifo  l'imperadore  y  ma  indià  poco  tempo  glie  la  ^on-S^^^  ddiTe'^  no 
cefìe  y  ^  lo  inueftì  del  l^egno  di  Francia,  hauendone  priuo  il  '^è  Filippo  pery^^  Fracia^ó^ 
l'odio  che  gli  por  tauay  perche  aiutaua  iCoìlonnefifuoinimici;Ma'jllberto  non)  ce  dura  le  ,d.ai 
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Jinrìdclla  no>& ricusò  linueHitura  del  B^€7no  di  Francia. 
O^J^3330^     I^eW^rmo  fegtieriteMCCXCÌ>.effendo  Todelfà  di Terugla miffìer Giaco- 
^elS,grwre.  moKanaldt  Sartefe,^  futonomanàati  da; Magifirìtinolu danni  \ 

I  ^91  •         della  Citta  di  T^pcera  cento  Caualieri ,  ciajcun  de  quali  haueà  due  Camlli  d'ar* 
Guerra  diPe  T'''  ^  ^nP^onpno  per  la  cagione  di  fopradetta  de  Signori  del  CaUcUodi 
nigini  cétra  ^^^^^^ggjo,  perche  non  hamido  ella  obedito  à  precetti  delTodeFfd  di  Tern^ 
ìSQcera.      gi^^&efjendonatacondennatain  diece  mila  Marche  d'argento  . &conti' 
nuando  tuttauia  il  difpiacereà  quei  Signori,  furono  for:^ati  per  ordine  del 
conjtglio  i  Signori  mfìri  di  mandarui  le  genti,  ma  [otto  la  fcorta  di  lui.e  qua. 
le  ejtto  hauefe  la  guerra,non  è  dall' ^utorcyC  he  di  ciò  ha  lafciata  memoria,  aU 
tramente  pofìoymanoihahhiamo  voluto  notarlo  in  ognimodo^poìcheneW an- 
no prefente  non  vi  hahbiamo  a  Itra  memoria . 

DeW altro  poi  che  le  feguì  apprefio,  ve  ne  fono  anco  poche:  &  queUe  poche 
conbreulta  fi  trattaranno  .  Ilafettandofi  m  molto  miglior  forma  ,  che  non 
era  la  via,cheua  dalla  Città  al  Lago,gli  huomm  del  Fian  diCarpena,  effendo- 
ne  anch  e  {fi  come  gli  altri  di  quelle  parti  grauati , Applicarono  iMagiflrati, 
Ed.ficar/one  Tr  1t  f''^^'^'''^  comandamenti  public i,s  erano  mefsi a  edificare 

Sme  Co     ^'^f'^]^'^^''Cologm^  godere  il  beneficio  della  effen^ 

lognola .  ^'^'^^  ^'^^f""  Operaia  che  proporlo  in  Configlio ,  furono  liberati  d'ogni  fati^ 
ca,  &  jpefa  ,  che  per  quella  cagione  hauefiero  potuto  hauereidi  maniera ,  che 
It  può  dire,  che  il  Caflello  di  Monte  Colognola  fo[ìe  di  queHiTempi  edificato; 
Et  fu  data  f acuita  dalli  medefimi  MagiHrati  à  ^^li  huomini  di  Torjciano  Ca- 
mello di  poter  tenere  una  l^aue  al  paffo  del  Teucre  per  loro  vfo,  &  commodi- 
ta  conconditione ,  che  douendofi  fare  queHo  pafi^aggio  non  lungi  daUe  Terre  , 
&pofiefsiom  di  £gidio,&  di  f^guccinello  di  ^arco,  che  di  qual  famiglia  fi 
fofiero  non  e  efpreffo ,  non  lo  faceffero  fen%a  licetiza ,  e  confenfo  loro  ;  Et  fh  a 
fauore  dei  medefimi  huomini  di  Torfciano  or  dinato, che  hauendo  alcune  fami- 
gliedi\ofciano,òdelVoggio  perl*adietro  promefi^o  di  volere  andare  ad  habi-- 
tare  in  Torfciano,  &  non  ui  andauano,che  gli  huomini  di  Torfciano  gli  potè/- 
fero  uiolentare  a  fuffragare  quelle  colte,  &  datij,  che  pagauano  efsi,come  che 
Je  uenuti  f off  ero  ad  habitare .  E  fi  troua  cofa  neramente  notabile ,  confi  deran^ 
doli  ladiuerfitd  de  tempi,  che  del  prefente  anno,  i  Miniftri  publici  della  Città 
affittafferoilChiugi  a  CiuncciodiTetruccio  di  "Porta  San  Tietro  per  tredici 
mila  Corbe  di  grano,  &  percheegli,  ò  per  difetto  delle  ficurtà,  ò  per  altra^ 
cagione,  che  fi  fofie  non  comparue  in  tempo ,  fu  ad  altri  per  hfieffa  quanti^ 
ta  conceduto-,  E  fù  ordinatoda  Signori  Confoli  dell*  ^rti,  &  da  Camerlinghiy 
che  l^rte  de  gli  Orefici  f offe annouerata  fra  l'altre  ^rti della  Città,  &  che 
potefie  fare  ti  Qamer Ungo, come  l altre  ^rti,con  queHo  pero,  che  i  detti  Ore- 
fici debbano  Hare  fitto  la  forrettione  de  gli  Auditori  del  Cambio,  &  fuo  Col- 
legioneWme^a  guifa,che  per  ladietro  fiati  erano  ;  Et  perche  ne  iMa?iflrati 
de  gli  ultimi  mefi  del  prefente  anno  era  gran  defiderio  di  fareaccorrmodare 
le Fie, Fonti,  e  Tonti,  così  perla  Città, come  perla  Contado  ,uideputarono 
dieci  huommh  due  perciafcum  Torta,  i  quali  ìnfime  col  TodeHà.Capitano ,  e 
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tùli  lì  Signóri  Cortfòlideirart't  3  douejfero con  i'interuento  del  Giudice  della^  tyfnni  della 
CiìJlitifi ,  con  ogni  dilìge  nZji  ejfeguirlo,  &  fu  dato  loro  f acuita  daQonftgli,  Città 
cIk  fe  fer  acconcime  delle  Hrade  fo[fehifogmto  di  fcaricar  cafe ,  ò  altri  edtfi-  X)el  Signorè 
cifjopotejjerofare fen'Z^dtra  ItcenT^  detyi^agiflratijò  deConfiglijche  ha-  i 
Uerebbono  effi  de*  danari  publici,à  danni  de' particdun  fodis f  atto ,  così  nella 
àttàycome  nel  contado^  fe  fi  foffero  occupate  terre  d' altri y  &  cofe  fimiU .  Et  ^l'ouifioni  ìit 
fu  ordinato  che  fi  rifac^ffe  vna  tela  di  muro  al  cafìeidi  Derutaych'era  per  ro-  ,f\i    yf  ^  ^} 
uinare ,  &  d  Marfciano»  che  fe  le  fortificafie  il  borgoy  &  che  vi  fi  gli  facc{fe  £q  ^.^  ^^  p  J^^J 
Hmuro  3  &  lefofie  interno  ^  d  fpefe  però  delle  commanità  9  &  che  al  caflello  ci,  &  di  mwr'u 
del  Toggio  di  fanfHercuUno  fi  nfacejfero  parimente  le  mura  m  & -alcune^ 
cafe,  che  per  negligen'ì^ade'  padroni^  &  d^ altri  erano  andate  in  ruina^  a  fpefe 
però  di  coloro  j  eh*  erano  ìiati  de  i  detti  danni  cagione  y&  che  fi  face  fiero  al- 
cune fonti  per  feruitio  degli  habitatori  della  villa  di  fanto  Tìetro  di  ^JH'i^ 
giana,     nella  filk  di  fan  CoHan^p  da  gli  huorninidi  caflel  delle  Forme,  &' 
d'altre  ccfìella  nel  luogo  detto  Canale  di  fan(joHan7^;la  via  dalla  porta 
T^uoua  di  porta  Borgnè  infino  al  ponte  della  Genna,  dalla  villa  di  Vila  alla 
Spina  caflello i  cjuella  delle  TauernellC}  che  cominciò  dal  caMelllo  di  Ca- 
gnaia infino  d  caHel  dellaTieue  >    fe  ne  fece  vn  altra  poco  dopò  y  che  an- 
daua  per  porta  fant*  Angelo  à  Città  di  Caflello^  fu  rifatto  il  ponte  di  'd^far- 
filano ,  ^  molte  altre  cofe  degne  di  memoria  (come  anco  fe  ne  fecero  per  la         ^  '  . 
città)  che  fi  lafcìano. 

Del  medefimo^nno  fi  iegge^  che  daalcuni  huGmini  eletti  dalTodefid  » 
da  Signori  Confoli  dell'arti  di  l^erugia  fu dichiarato^chc  à M.Cjiacomo  di  ^ 
Seruadio ,  <^  à  Gìouannello  di  Beniitnuto ,  che  erano  Sfati  fcpra  la  fabrica^ 
che  era  fatta  del  palaT^  nuouo  del  popolo,  douefi  ero  dar  fi  per  loro  prO'- 
mfione  cinquanta  libre  di  danari  allZ^nno  per  cìafcuno  y  dichiarando  y  che 
quefii  anni  fi intendefjero  dalli  dodici  di  Settembre  del  CCXCII L 
infino  al  Settembre  del  X  C  P'I  I.  il  che  ho  voluto  notare:,  perche  in  temp& 
dj  quefii  quattro  annié  forr^a^che  il  pala':^  del  popolo  fi  ficeffe,che  à  giU" 
ditiomio  è  qudloÀoue  hoggi  bàbitano  i  Signori  Triori,  cioè  quella  parte  più 
contiguaycominciando  da  quello  del  VodeHà)  in  fi  no  di' alti  o>  che  fu  poi  più 
modernamente  fatto, 

r^nno  feguente  e-^C  CxCrJL  ejfendo  Hati  citati  à  "E^ma  da  3194- 
Tapa  ^Bonifacio  i  fuorufciti  di  Todi ,  pere h' egli  haueua  animo  di  pacificarli  1^97 
^on  gli  auerfarij  loro,  ejfi  richiefero  fubito  del  voto,  &  con figlio  loro  i  Teru- 
gini  i  i  quali  de  fi  der andò  che  per  quelle  parti  fi  viueffe  quietamente  j  in 
face»  ordinarono  al  loro  Vodeììà ,  che  ricordaffe  non  meno  a  fuorujciti ,  che 
À  quelli  di  dentro  >  che  foffero  obedienti  à  gli  ordini,  &  com  mandamenti  del 
Vapa,fsr  che  dall' vna  parte,  &  daW  altra  fi  manda ffero  ^nJmfciatori  à  J\p- 
ma  affinchè  fi  terminaflero  le  loro  differen":!^,  &  ne  furono  con  efficaci  ragioni 
ferfuafi  per  ordine  de*  configli  dal  'PodeHà  >  &  da  Signori  Confoli  noHri; 
maquello  che  ne  feguifie^non^ poHo, perche  ne'  libri  de' (^c  /figli  non  viépià 
di  quello,che  hahbiam  detto  Ugu 
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9^nni  della  Ter  le  quali  parole  vfate  ne  gnnHrumenti  publici  pare,  che  fi  pojfacrede^ 
Citta  S^'^l*  re,  che  la  Città  di  Verugia  hmejje in que  tempi  qualche  legame ,  ò  di  feruU 
'Del  Signore  tàjò  di  ojfcquio  con  la  Città  di  P\pma  y  ma  perche  altra  chiarei^  non  vi  hab 
1 2^0*  "       biamay  ne  ballerà  di  hauere  accennato  quanto  ff  è  detto. 

Tleir^nno  feguente  ^lCC^(^'  eJfendoTodeHàdiTerugia  M.T{a^ 
naldo  V(mtimolo.^i'Ulane[e.yfu  ordinato  che  da  cinque  Cittadini  vnoper  cia^ 
[cuna  porta  fi  haucffe  particolar  cura  »&  con  ogni  diligen'T^a  fi  procurajfe 
chele  fi  curi  à  che  fi  dauanoper  li  Maleficij'yfojfero  idonee  i  fondenti 
che  foffero  approiiate  da  loro  nella  guifa  y  che  anco  hoggi  è  in  vfo  di  far  fi  dal 
Islptaro  della  (Ramerà  c^poHolicaj  &  ciò  fu  fatto  (come  dicono)  per  protìe" 
dere  alla  indennità  della  Città  perle  male  ficurtà  che  fi  dauano,  S'  "Hpi  ^he' 
degli  ordini ,  &  delle  leggi  fatte  da*  MagiHratiditempo  in  tempo  hahbiamù^ 
promeffo  trattare ,  non  habbiamo  voluto  lafciare  nè  queHo  ì  né  gli  altri ,  che 
fucceffiuamente  verranno» 

Efimdo  diffcrenxa  tra  la  [ommunitàdi  Monte  Tulciano  y  &  li  Marche/i 
di  Vagliano  da  vna  parte^f^  la  Città  di  Tcrugia  dall'altra  per  il  Torto  di  Fa'- 
gliaìio  fopra  le  Chtanìy  &  per  vna  naue  da  tenerff  m  quel  TortOy  fi  conuenne* 
Qiiefh  con:-.-  ro  del  preferite  anno    (^he  la  Città  di  Terugia  doueìk  haucre  la  tey\a  parler 
j[a^fa"deira         'Porto  y  &  de  fi /d  ti  &  prouenti  di  cfjo ,  &  che  la  Città  infìeme  co'  Mara- 
no 1288        ^^^^  doueff ?  ti  nere  detto  Tort.odalk  banda  firn  liberoy&  ifpeditOf  talmente» 
che  la  naue  potejfe  hauer-e  il  fuo  corfo  ìnfino  à  terra  ;  vn^ altra  terxa  parte  i' 
fJMarchefi  di  V  agitano  y  &  l  altra  k  Communità  di  Monte  Tulciano  co'frut 
ti  y  co' prouenti  y     con  le  conditioni  dette  di  fopra  intorno  alla  naue  y  &  fua'. 
ficure%j{a.i  infi:no  à  terra  dalla  banda  del  fuo  territorio  ;  con  ordine y  che  così 
i  Tertiginiy^  li  Marchffi  doueffero  operareychel  pajfo  dcl  Torto  fojfe  fictd- 
fOyC^  fi  varcajffino  le  C Inani  fen^a  impedimento ,  come  anco  quei  di  ^JH'onte 
Tulciano  dalla  lor  banda  y  con  quefìa  conditione ,  &  patto,  che  fe  per  alcun 
tempo  aueniffeyche  i  Marche  fi  fredetti>ò  alcunodi  effiyvendcfie  òal  Commu- 
ne  di  Monte  Tulciano,ò  ad  alcun  priuato  Cittadino  di  quella  Città  la  loro  ter- 
'Raparle  del  Torto,  fojfe  tenuta  detta  Communità  di  Monte  Tidciano^i  ^^n- 
dere.ulla  Communità  di  Terugia  la  metà  di  detta  terTa  parte  y  alienata  da^' 
Marchefì  3  per  queipreT^T^o  che  da  diie  huor/àni  communemente  eletti  foffe- 
giudicata  valere  ;  &■  al  mede  fimo  fojfe  tenuta  la  Città  di  Terugia  ^fe  ella  malr 
mno.dé'fuGi  Cittadini  comprale  detta  ter^aparte  da  i  Marchefi;  di  che  hab- 
biamo  fatto  memoria  così  perla  cofa  ijìcfiat  trattando  fi  fra  quefle  due  Città» 
Cfomeancjoperche  da  alcuni  fi  è  detto  queHi  Marchefi  di  Vagliano  e Jf ere  Hatì 
della  nobil  famiglia  de  gli  Oddi, ma  non  ne  hauendo  noi  notitia  certa y  fenv^ 
punto  affcrrnarloy  n  habbiamo  detto  quanto  di  fopra^ . 

8tifj'endo[i  rimefia^ccme  di  fopra  Q  dijfeynella  Città  diTerugia  la  dijfere^ 
7a  ch'era  tr^i  la  città  di  ì^odi^e  d'OruietOyper  cagion  del  Camello  di  Montemar 
te  idi  cui  co  non  precide  dfpiacere  deTodini  n  erano  inpojfcjjogli  Oruietaniy. 
in  principio  delprcfente  anno  fi  Icggeyche  i  Todini  fecero  grand'  ifian^a  al  To 
À£,IìÀ  dj  'lerugiajcJw  doucfie  ienc^r  mano^che  li  Sig,  Confoli  fe  nefpedi(ìero, 
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&  che  piantò  prima  potefkro,vi  deffero  la  fenten^ay  a  quali  fu  ri/pcflo,  &  ^nnì  Jella 

fiami  lecito  cCv/are  le  parole  de  no  ftri  fcrittori  aperti  Sani  del  \itoccodtUa  Città  ss  zi' 

fquiìla  del  Duomo, nome  hoggi  non  noto  à  'Hoi  ;  ma  credo  ioychefojje  vn  tato  T)el  Signore 

determinato  numero  d'huomini  Saui»  che  al  fuono  di  queUa  picciola  campana  1290. 

della  Chiefa  fi  congregafferojche  non  (i  potè  ua  venir  e  d  fenteT^ay  prima  che  no 

fojfè  fatta  la  legaiche  fi  trattala  di  fare  fra  molte  città  dì  quelle  parti,  tra  le 

quali  erano  Oruieto,eTodiy  &chefenon  voleuano  trattenerfiji^  che  hauef- 

fero  coluto  procedere  per  viam  faftb     s'offeriuano  prontamente  in  aiuto 

loro  y  dì  che  lieti  i  Todiniymandarono  tofio  nuom  ^mbafciatori  à  Verugia^no 

'tanto  perche  fe  ne  faceffe  vn' altra  volta  nel  maggior  C^n figlio  iHan'^yquata 

'perche  fi  rendefìero  le  debite gratie  d  VerugimAa  i  qualhper  opinione  del  C  o 

.figliojriceuiita  la  medefima  ri/pofta^chefu  loro  da  MJsienciuene  Troualuero» 

e  da  M,Tietro  di  M,^ndrea  portata,  fi  trattò  ch  ^  il  Caftello  di  Montrmarte, 

per  tor  ria  intieramente  le  difcordie  à  queV§  duccittàyft  comprcffey  come  poi 

Canno  feguente  fi  fece  daVeruginisCon  inté  tiene  di  refinuirk  d  chi  delle  partì 

miglior  ragione  haueffs  ;  Et  la  città  in  tanto  per  ficm'e:i^a  dell'wgQ  vt  madò 

il  Conte  bernardino  da  Marfcianoy& M-Ghnomo,&  M.Teueruccio  Monte- 

meliniico  buon  numero  dì  caualli^e  fanti  alla  guardia  ;  md  poco  dopò  fi  legge,  Meme  Marte 

che  d'ordine  dé'Veruginifu  fiancato  il  caflello  nel  medefimo  tempo,  che  i  Ta-  farro  kà\  1  ca  - 

dini ricomprato  Chaueuano,epcychelecofe  fono  ofcur amente pottCinon  haué  Perugia 

do  l<loi  di  quefli  té  pi  certi  aimoYhfHon  che  aldini  libri  de  Configli  publici,  jj  j^Q^al 

ne*  quali  trattando  fi  dinegotij  noti  tra  loro  yf^n"^  efplìcanufi  le  cagioni^  non  Monalde* 

fofsiamc  renderle  à  voi  Lettoriipià  chiare  diqucllo  che  facciamo:  tìahbiamo  {chi  volle  eh* 

ben  volotien  fatto  memoria  di  queUo  fatto  de  Tolmucosì  perche  il  tutto  ne'  il  camello  fof 

libri publici  del prefente  anno  è  regiHrato ,  come  anco  perche  fi  poffa  vedere 

ti  modoicon  cui  la  città  di  Todi  faceffe  iflan^ayche  fe  le  deffela  fentenT^a  fòpra  [^'^^^  Oruic^ 

ilcafìello  di  Montemarte,che  nelverofu  con  molta  humiltà  c>  femmifsioney  c^mi . 

^con  parole  tanto  grate  &  offiaofe  verfo  Teruginiyquanto  è  pofsibile  à  ima- 

ginarfì  ;  ^  anco  perche  shMia  notitia  di  quell'ordine  di  configìio ,  detto  da 

gli  fcrittori  di  que  tempi  del  \Ritocco  ;  &  legge  fi  chcd  el  mefe  di  Maggio  fà 

fatto  yn' ordine  da  Configli  in  Terugiatche  fi  dcucff  z  elegger e(non  à  forte ^mst 

d  giuditio  de  Confoliy(^  di  chiunque  più  loro  f off  e  piaciuto )  vn  intendente 

prattico  Cittadino  fiotto  titolo  di  CnHode  dè'ììegisìri  del  comtme^&  vn  Cuftode  di 

tarOiaffinche  i  TriuilegijygtJHromentiyle  I{i format  ioni  li  I{egiftriye  tutte  l*àl  'R.cgiftri.&  cu' 

tre  fcritture  public  he  deìlaeittà  fi  conferuaffero  fedelmente  in  vn  luogo,chv  ra  tua  in  pc 

pure  ali  bora  fi  eleffe  fiotto  nome  di  ^rchiuioy  &  à  ciafiuno  de  gli  officiali  fà  rugia. 

àfsignata  prouifione  di  25  .libre  di  danari  l'annoy&  da  Sig,  Conjolijch* erano 

éiWhora  al  gouernoyfù  dato  quel  carico  à  Vuc  dar  elio  di  M, Lab  erto  di  Torta 

S'Tietroy&'  à  Giacomo  di  Giouannt  di  Torta  Soleyls(ptaro;  con  molti  capitoli» 

tir  ordini  buoniycheper  non  dar  tedio  a' Lettori  fi  Ufàano,  Et  furono  mandati  A  mhafciato- 

*Ambafciatori  à  Todiy&à  7<larniy  perche  hauefi  ero  à  fare  ogni  opera,  che  l]]^^^ 

juelledue  città  fi  quietafi^erOfefi^tndoper  venire  disarmi,  fi  nonvi  fi  proue-  ^ 

Miua-^d  quale  f offe  l  a  cagione  della  differe':!^i  none  pofla^nè  quali  fofiero  gli  jsj  i  mi. 
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^nni  della  città     Cortona  y  domandando  che  i  Cnrtonefì  [offeraricomfciuti  iComet 
Città  5    4.  Verugini  in  Terugisi  ;  poi  che  ejffi  haueumo  ordinato  ne  i  loro  configli ,  che  i 
*Dc  l  Signore  Terugìm  fofjno  trattati  in  Cortona.come  gU  ifteffi  Cortonefiyijrjealcmo 
12^8.         commetteua  delitto  nel  Cortonefe  contra  ^Perugimmcorreua  in  quella  i^ìef- 
fafena,  che  fe  I  haueffe  commefio  in  perfona  d' vn  Cortonefe,  &  il  mede/imo 
dimandato  da  gli  hiiommi  di  (jualdo  fu  ad  mendueeon  lieto  animo  coti'* 
ceduto  * 

^'<?4        fn  principio  delT^nno  feguente  ^^CCXC^IIL  fu  differem^a^ 
^'^9^     infra  il  comrnun  d'Ogobbio,&  Sa ffof errato  per  cagione  dehaflello  chiamato 
ilToggiod'ogliOidone  glihmmmidi  Saffoferrato erano  rientrati  perfor'^, 
di  che  /degnati  gli  Ogobbini  mandarono  tofle  d  farne  loro  fcufa  à  Terugìau  s 
perche  fapeuano  Saffof errato  effere  fotte  la  protettione  de'  Terugini  j  i  quali 
defderando  di  pomi  quiete^andarono  più  volte  ^mbafciad  ori  ad  Ogobbio 
perche  non  s'innoHajfe  cofa  alcuna  j  ultimamente  vi  mandarono  anco  lo  Si«- 
dicoy  proteftandoyche  non  face/fero  n  0  uitày  &  che  fe  thaaeff "irò  fatta,  i  Teru- 
gini  non  poteuano  mancare  di  dare  aiuto a^  raccomandati  loroyriftringendofi 
jolamente  à  voler  co/itentarfi ,  chi  la  pojfelfione  del  camello  del  'Poggio  fojfe 
nelle  mani  dt^'^Perugini^  ile  he  ejfi  ricufando  di  fare.i  Magifirati  nasi  ri  man- 
darono à  prenderne  il  pojfejfo       in  vn  medefimo  tempo  mandarono  anco  à 
Poggio  d*o-  Sajfof errato  à  prendere  alcuni  prigioni  Ogobbin: ,  ch'erano  flati  prefi  nel 
glio  concedu  Toggio,perche  fi  rimandaffero ad Ogobbio,  &fH  ordinato  aW^mbafciatore 9^ 
fo  li  f  Z^-^  Ogobbini  trattpjfcy  ch*effi  fi  contentaffero  di  rimettere  la  differen 

nta  Berto^Id^o  nel  comnnm  di  Verugiay  &  fe  ejfmon  fe  ne  contentajferoyd  pregarli  di  ri- 
Orfino  goui  r  ^netterla  in  due  huomini  communemente  da  elcggerfi  ;  vltimamente  il  Tog- 
na  ter  del  Dn  gio  renne  nelle  mani  di  Bertoldo  Orftno.ch' era  (come  di  /opra  habbiamo  deir 
caco  di  Spo-  to)Gouernatore  del  Ducato  di  Spoleto^  U  fa  di  confenfohi  Verugim  dagli 
*  huomini  di  Saffoferrato  conceduto* 

B^corfero  mquesìi  ifìefsi  tempi  gli  Spellagli  a  Veri^giniyfupplicandogU 
che  come  loro  potcttori  y  &  padri  volejjero  loro  dare  qualche  aiuto  contro 
il  Vicario  del  Duca  di  Spoleto^  di  cui  s'era  intefoy  hauer  di  già  fatto  publwa" 
mente  bandire  controSpellani  la  guerra  j  ma  non  è  efprejfalacaufa  \fi  può 
be^  credere  che  foffe  i  perche  egli  pre  tendej]  e  y  che  quella  terra  fojfe  fitto  la 
giurifdìttione  del  Ducato,^  efs-i s'erano  datici  goi^erno  de*  'Perugini}  iquali 
intefi  gli  ^  mbafciatori  di  Spellòyne  mandarono  anch' efsi  fiibito  con  le  mede 
/ime  commijsìoniy  che  da'  Spellani  erano  Hati  ricercatiy  al  F icario  del  Duca  > 
ma  quello  poi  che  ne  feguijfeyne*  libri  de'  configli  non  fi  truona»  comencanco- 
in  altri  nè  publici^né  priuati;  ben  fi  legge  eh' altre  volte  foffero  mandati  per 
U  compofitione  di  queHa  caufa  à  I{pma  con  gli  sAmbafciatori  di  Spoleto ,  ^ 
dì  l>{pcera  infiemc^ . 

^yif,CÌQiianm  di  M.Baglione  de'  Baglioni ,  ^  FeoloM  Liberotto  eh*  erano 
fiati  mandati  ^mb.ifc  'ìatori de  Verugini  à  "Bonifacio  Vili.  Sommo  To?Hef 
perche  cfcufijfero  la  città  !om,fe  alcune  compagnie  di  cauallì ,  ch'erano,  Sf  ate 
mandate  à  feruitioMk  Qìiiefa  contro  i  Colonne  fi ^nimici  delTapa/e  n'erano 
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111  pàrtith  &  fiferédo  nel  maggior  conpglio  del  popolo j  che  il  Tapa  haueua  be^  ^nni  d^W 
I  \iignamenteaccettatele  fcu}eloYO,&  l'offerte  anco  cIj  a  nome  pMco  per  Tau  Città  3^3^- 

uenire  fatte  gli  haueuano,  f  14  deliberato  di  tener  pagati  dfpefe  della  città  2').  Del  Signor/! 

malli appreffo  di  lui^effendo  loro parMtOjch*egli  all' hora  in  quella  fua  necef  i  xpg . 
\f$tdlodefiderafc^._ 

'  Et  M.Bonifacio  di  M.Simone  dé'Gìacani  da  Terug:a,€lfendo  stato  Todefta 
di  Viorenxa.e  da  quella  città  fattogli  ritenere  una  gran  parte  della  fua  proui^ 
pone  per  una  condannatione  che  le  fu  data  nel  fuo  (indicate sparendogli  d'ha- 
uer  riceuuto  torto,  fece  inHan'^^  ne'  cmfigli  della  città  fua ,  chele  fi  de  fero 
^mbafciatori  à  fpefe  fue  da  mandar ft  à  Viorenxa^y  à  fare  in§lan7^  per  la  fua 
frouifton  e  fi  quali(perche  ui  furono  più  d'una  uolta  mandati)  ottennero  final- 
inente  tutta  la  fommadel  credito  di  M.  Bonifacio  in  dono  alla  città  di  TerU" 
giaylaquaie mandò  lo  Sindico  à  farne  à  quellajR^epublica  la  quetanxaj,&  à  rim 
gratiarnela  del  fa^metche  fatto  ha uea  al  fuo  cittadino. 

Di  queflo  medefimo  anno  per  la  cagionfopr adetta  delToggiogli  Ogohbini  ogobbìni 
mi  fodisfattide  gli  hucmini  di  Sajjoferrato  mandaronQ  delmefe di Mar'2^  tro  SafTofer- 
legentià  dannlloro  dequali  entrate  inquel  territorio  abhrufciandOie  taglian-  rato  per  ca- 
do  arbori  &  uigne.irafcorferoinftno  alle  mura  della  tcrra^  deh  e  fatto  inten-  gione  del  Pog^ 
dere  per  ^mbafciatori  a  Terugini^fu  deliberato  per  honor<i  della  città  (  per-^  màd:uio!e  ec* 
che  efii  haueuanopiù  uolte  mandato  pregando>&  ammonendogli  Ogohbini à  ^^^^^ 
non  uolere  procedere  contra  Saffoferrato.perch' egli  era  raccornandato^  e  fud^ 
dito  a  Perugini)  che  f abito  sintimaff ■'.àgli  Ogobhini  la  guerra^  &  che  tutti 
foffero  dalla  cittàiC  contado  nofirobandiiiypublicandoghnemici^eribeU^ 
dando  felamentetermine  tr^^iorni  ad ^gni  Ogobbino^  che  foffe  in  Terugiaidi 
partircene»  &  a  Verugini  da  OgobìAo  altr etanti  Et  ho  auuertitOiChe  in  quei 
tmpi  era  un  ordine  nella  cittàyche  non  fi  potea  far  conftgliOi&  deliberatio- 
ne  di  far  guerra  ad  a^xim  luogo  ^fe  ilcoìsfiglio  non  fi  face  ua  nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  Duomo  della  città;  &  perche  quefta  deliberatione  di  muouer  guer- 

ad  Ogohbini  fu  fatta  in  pala?^,  fu  à  qudlo  jiatuto  efpreffamente  deroga^  ' 
$0 ;  Magli'OgobbimconofcendOiChe  laguerra  non  faceua punto  per  loroiman 
daronopoco  dopò  Sindid,& ^mbafiiatori  loro  à  Verugia  con  auttorità  dipo 
ter  compromettere  t^gni  loro  dijferen'^  in  quella  città,  &  à  pregarla  infume 
J  voler  defiftere  dalla  guerra;ilche  ottenuto^fn  daMagiUraté  noHri  accet^ 
tato  ilcompromeffoi  &  fatta  elettione  di  quattro  huomini  da  bene,  che  douef- 
fero  andare  ad  informarfi  de' danni  fatti  da  Ogohbini  nel  territorio  di  Saffo- 
ferrato^  &  bauuta  relatione  che  afcendeuano  alla  fomma  di  quatordici  mila  li 
ire  di  danari,  fu  dal  Todefià>e  da*  Sig.Qonfoli  dell'arti diTerugia  giudica 
toperf€nté%a,chegliOgohbinifagafferoàSaffoferrateTile  14000.  libredi 
danari y  €  che  il  caUello  del  Toggio  foff  ?  libero  di  Safoferratoyilche  accettata 
dagli  Ogohbini,  furono  fubito  depofle  l' arm'h& ceffata  la  guerra . 

Era  yno  Uatuto  netta  città  di  Terugia  fatto  alcuni  pochi  anni  innan':^ ,  '^11% 
per  lo.quale  fi  comandaua  al  TedcHà  di  CaHiglion  del  Lago ,  che  douef  125/9 
fi  tener  mano  9  che  gli  hmminì  del  Chiugi  factffero  vna  tagliata  dall'- 
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é^mì  della  vna  ripa  ali* altra  del  lago  Cotto  CaUiglìone  dalla  banda  di  Cortona  con 
Qittà  3555.  fojjv  talmente  largo  &  profondo  y  che  l'acqua  del  lago  vi  potejje  andare ,  & 
*I>el  Signora,  tra/correre  da  ogni  parte,  che  fi  tnettefje  in  ifola  il  caficUo^ér  ejfendoiii  pev  ' 
1 2^9»  Todefid  del  prefente  anno  ^JH G  C X  Q I X,  ^ndreotto diLeggierì  Pe- 
ruginoJommo  accortOyC  prudente  Mquale  fatto  conojcere  dMagiiìrati^quan 
to  l'opera  foffedi  fpefa.y  e  pcco.vtìle  allacitìd  i  e  che  non  folàmente  non  erano 
atti  gli  habitatori  del  Chiugi  a  tirarla  à  perfettione^ma  né  anco  tutta  la  città 
coH  fuo  contado  inficrneiOperò  in guifacon  (juèiie^e  con  altre  fueperfuafioni» 
che  fu  deliberato  ne  Configli  publiciyche  non  fol  T  opera  fifoprafedeff ^ma  che 
loUatuto  di  ad  dijponente,  fi  toglìeffevia.e  che  foffe  inuaiidoje  diniuna  effi- 
cacia 'y  Mbbiamo  voluto  di  quello  fatte  tener  memoria  3  perche  fappiamo  cf- 
fere  sìato  etiandio  dopòJa  reuocatmie  dì  queUosìatuto  in  opinione  appreffo 
gli  antichi  nosiri  (di  tempo  in  tempo )  di  fare^che.  [aPàglion  del  lago  fi  met- 
tejfe  in  ifola ifffcndoui  così  poco  fpatio  di  terra  dà  yna  ripa  ali  altraiCome  ri  è 
veramente  ;ma  fi  pkò  orederdcheperle  deboli  forT^e  della  città  fi  fia  reftatos 
non  che  l opera  non fojf  :  Hata  magnijha,i^  Ipdemk  ryiclto. 

Et  effendofi  in  principio  del  prefente  anno  eletti  alcuni  Ci!:t  idini  di  giudi- 
ciò  perche  andaffemJ  vedere  doue  ftfcffe  potuto  faUrifare^à  cajìcUo.o  forte^ 
X^aad  ornamenioj^r  vtilitd  pubiica,  e  particolarmente  in  alcu^'nkoghi  doue 
fi  andauapeafaudo  di  farleui  ;  bora  qMesìi  tali  effendo  andati  in  m  alte  partì , , 
deliberarono  che  fi  doucfcfare  vn  castello  con  buone  muraglie  j  &  foffi  ali  in  - 
tornonel luogo  detto  il  VùggìoyOiieroMònte  'ì^grOiCh^dlhora  fi  cbiamaua  ili 
'RììggioVerugmo  inelle  pertmen^^,  e  Territorio  dellt  ^  Ma  di  Scontar  elio  i^^- 
'mi  altro  fimile  cjr  honorato  fé  ne  faccffe  nelluogOtdoue  erano  aiC borale  cafp 
éJe.Uà  villa  della  Fratta  d e  figliuoli  d'^\70> , 

iJiine  dei  Quarto  LiBr©\. 
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Parte  Prirna,  Libro  Quinto . 


^  0  M  M       K  I  0 . 

^icWaraTi  qual  fia  ftata  l'origme  de^  Neri ,  e  Bianchi  /&  I'MitutIonedéìlè 
^udio  di  Perugia .  Defcriuefi  h  morte  di  Papa  Benedetto  in  Perugia,  il  Con. 
4ue  de'  cardinali ,  h  ricuperatione  ddl'ifola  ^i  Rhodi  fatta  da;  Cauallien 
SofoHmLni ,  e  la  diltruttione  de'  Canallieri  Templari .  Si  da  notitia  di 

Xarieouerrecomecontro^G 

I  ^acTomano le  prmiffi^  fatte  dàTerugini  per  1^  venuta  d'Henrico  Impe- 
Tatorejavenutad^  combattimento  àrMarciano  la  morceiua.. 

^  quella  di  Clemente  V. 

"Bonifacio  in  tanto  (percM^  «^//«/  della 

■  de  di  Tìetraotto  anniye  none  me  fi)  publicò  per  tut-  Città  333 
te  le  parti  deUa  Chriftianità  l'anno  MCCC.  Tvniuer-  D^/  Stgmrc 
fai  GmhileoneWalma città  di  T^oma yad imitatione  1 3  oo- 
de  fanti  Vadri  delV^ntica Legge  r  i  quali  vfaronodi 
fare  il Grt4bilm'i)gmcinqmnt'anniidiuerfo  però  dal 
noUro  'y  percìoche  quelli  in  vece  della  remiffione  de^ 
peccatif&vtilità  dell' anime  rimetteuanoi  débiti  à 
<ciàfcuno  re  tutti  i  ferm  in  libertà-^  &  il  hoHro  ri' 
rfnettei  peccati,  x^quéflù  Giubileo  del  ^^fCCC.  fcrmono  tutti  gl'Bi-  Vrimo  Gwhi 
■Horiciy  e  particolarmente  Giouan  Villani ,  che  vi  andò,  che  vi  concorfe  tanta  leo  P^i^^licat^o 
granmoltitudine  di  genti  Oltramontane .  e  d'altri  paefi  di  Chnflianita ,  che  ^  '  ^  £ 

\oma,&le  rie  che  vanno  a  lel.nùn  le  capiuano,& ditono  che  fi  fece  vna  mji 
nità  di  pace,  percioche  nnduìgew^e  erano  grandi  j  &  ciajlimo  per  confe- 
rirle perdonò  Vingiurie  j&fi  purgò  lacofcien^a.  f/  Giubileo  fi  confe- 
gmm  in  andare  d  rifitare  le  Chiefe  de  Beati  Upofì oli  Vìsiro  &Vaolo  i 
&  ordino  parimente  y  che  ogni  cente fimo  anno  pcrlaunenire  doueffe  efere 
Vanno  del  Giubileo  >  benché  ciò  poi  fojfe  dafuiceffori  fuoi  (veggéndofi  che 
reta  de  gli  huomini  andavano ,  e  tuttauia  vanno  mancando)  ordinato  di 
tinquantc  in  cinquanta  y&vltìmamente  dì  venticinqfe  m  V€nttci?ìqu(L^ , 
tmedmnoa  luoghi  firn  n  dirà^&  i  già  così  cofÌMnmto^ftcmp^.  ncilri. 
*  X    z  ■  Ordino 
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,Anm  della  Ordinò  ancoqueHo  TontefuCiChe  alle  feHe  de  gli  ^paMoli^degli  Euangéli^ 
Città  ^  ^^6.  flìf&de  i  quattro  Dottori  della Chiefa  Gregorio ju^gojiinofiirolamoj&^m'i 
^el  Signore  hrofìa  fi  radoppiajfero  gli  vfficij,&  fe ne  facejfe quella commemorat'me» 
1 J  00.         che  la  fmta  Qhìeja  fa  della  Tafquéu^ 

Fu  l?apa"Bonifacio^  grandifiimo  nemico  dìcafa  (Colonna  j  &  Hi  tutti  i  Chi'- 
heUiniy  ancorché  egli  naturalmente  in  ^nagnifoffe  di  quella  fattionc^, 
pigUando  occafwney  delfejferfi  publicamentt  detto  mal  di  lui ,  quandi 
s'intefe  la  morte  di  Tapa  CeleììinO  i  quaft  violentata  da*  firn  tS^iniHri  i 
per  la  M retta  guardia y  che  gli  faceuano  >     che  (jiouanni  y    Giacomo  Car- 
dinali di  cafa  (Colonna  (come  che  alcuni  habbiano  detto  (j incorno  \  Vietro) 
ne  fojfero  fiati  auttori>&  che  più  de  gli  altri  hauejfero  parlato  poco  ho" 
mratamente  di  lui  ^venne  iti  tanto  fdegnOj  <^  collera  contro  di  loro  ,chc^ 
fattigli  citare  à  }{gmaj&  e£ì  perla  fua dura^^  afpra  natura  non  compa^ 
rendo  ,  mojfe  l'armi  contro  '^epe^  Tilisìrinoj  Zagaruol'o  >  &  Colonna^ 
tutte  terre  di  quella  famiglia  y  gli  fi omm unico  ^  &priuò  della  dignità  del 
Cardinalato ,     interdiffe  tutti  gli  huomini  di  quella  f  miglia  ( come  dico" 
no  apparere  infra  i  Libri  Canonici  nel  feRoT)ecretale  fatté  da  lui)  f ca- 
ricò lor&     pcLÌa^x^^^  cafeyche  haueucino  in  V\oma èt  fu  tanté  nemico  de 
Ghibellini,  che  fi  narra  di  lui  j  che  efjendo  in  habito  Tontificale per  dir  Mefia 
la  mattina  delle  C eneri >andandogliinnan7^i  (come  far  fi  fuolej  Torcheto  Spi-- 
noia  ^rciuefcGuo  di  Genoua  fua  patria  con  la  teUa  fi  aperta  ^  gli  dific^; 
Mementoquod  GibdliniìS€S>-&:cum  Gibeilinis     cinerem  re-  r 
uertcris  >  &  gU  gittò  la  cenem  ne  gli  occhi ,  doue  à  gli  altri  (fecondo  il  co'^ , 
coLìo  Spinola  !  ^ume  di  fanta  Chic  fa)  in  cima  iella  teHa  fi  mette  y  al  quale  ^Irciuefcouo  il 
prsiidcr-e  ^giorno  feguente  tolfe  r^rciuefcouatOj  benché  poco  dopò  glielo  refiituifie^. 
,  perche  intefe  non  ejfer  vero  quello ,  che  di  lui  gli  era  flato  detto  j  cioè ,  che 
Giacomo  y  &  Giouanni  Cardinali  Colonne  fi  fofiero  andati  4  Gemua  fotto  l^ 
fpalle  fu^* 

In  tempo  anco  dì  quefìo  Tontefice  i&neW anno  predetto  del  giubileo 
nella  città  di  Vifìom^nelia  quale  (  fecondo  alcuni ,  &  come  anco  da  noi  di 
fipra  fi  è  detto  )  hehbe  origine  il  nome  di  GUELFI  y  e  di  CRIBELLl'ì^^. 
forfè  in  vna  famiglia  di  quella  città  ,  detta  de  i  Cancellieri  >  la  fattionc^ 
de  ì  T^EBJ ,  &•  de  i  Bl^JiCUI  y  il  cui  nome  fu  tra/portato  poi 
(in  breuiflimo  te?np .  )  non  filamenti  nella  città  di  Fiorella  3  ma  etiandio 
in  tutte  l* altre  città  di  ftaliay  le  quali  nutriuano  le  parti  GHELFEj 
^  GHIE  E  LLJ  J^E .  J^n  voglio  efìendermi  in  narrare  le  cagioni  di 
quefle  voci  'y  imperoche  chi  le  vuol  vedere  3  potrà  leggere  Giouan  Villani  ^ 
Leonardo  Aretino ,  &  altri  auttori  che  le  mettono ,  ^J^a  ho  voluto  notarla^ 
folamente  ^perche  potrebbe  e^ernecefiar  io  di  toccarne  qualche  altra  cofa  in 
altri  tempi . 

Del  mefedi^  'Sarxp  dell'amo  prejentehabbiamo  letto  infra  le  fcritture-- 
della  Chiefa  ^athedrale  deUa  città  di  Terugiay  ch'efiendofi  fatto  vn  ^eneral^ 
€onfiglÌQ  di  huminideU'^ttÌ9nelcortìk^ouerQdauPyrQÌeUa  Qhiefadi  Sm 


Parole  di.BO'- 

tììhtìo  viir. 

ÌV  Arciuef- 

ne' 

k  ce«eri , 


Fattione  <ìs  i 
^M  en  ^  &  d  e  i 
Bianchi^  in  Pi 
lloia  iiaucre 
hauuto  erigi- 
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imttjcoml^OYìafanfame ,  doue aitimi  òr dinariamente  fifaceuam»  per  ^nni  dellaZ 
ejfereil  palaZji^  dalla  fabrica,  che tuttauia  ft  tiranainnan^ìy occupato Città  ^336. 
propo^ofi da  Signori  Confoli  dell'^rtljcbe  pofcia  che  dal  popolo  s'era  prò-  Del  Signore 
ueduto  di abellirej&  adornare  la  città  di  belli  edificijy  dt  p^la'^^i  puhlici,  &  l^oo,^ 
di  piaT^  i  fi  douefe  anco  attendere  aW ornamento  >  &  magnificenT^  dell(^ 
Chiefa principale  della  città  Ji  accrefceriay&  augumétarla  à  fpefe  puhUcbe^ 
^  fu  deliberato  di  farlo,  e  datone  principalmente  cura  a  Ccrilbli,  che  deuef-^ 
feroprouedere  dimaeHriatti  à  quell'operaie  chtH  princlpde architetto  f offe 
fra  Benignate  dell' ordine  dì  fan^enedetto ,  di  cui  fi  è  tietto  altre  volte -di  fo- 
fra^  huomo  prattico  (jr  molto  eccellente  in  quella  profefìioneMquale  era  noto 
tn  Terugia  per  hauere pochi  anni  innanzi  tirato  d  fine  con  molta  fua  gloria  Ict 
magnifica  >  &generofa  fabrka  deW acquedotto  >  &  della  fonte  nella  pialla 
maggiore  %  &  vi  fu  ordinato  chei  Signori  Confoli  ch'erano  all' bora  in  ^JM:a- 
gifir-atoj  douejfero  fotto  gratn  pene  tener  mano  »  chei' opera  innanzi  al  fine 
dell'officio  loro  fi  comincia fj e ,  che  eleggeffero  huominiMti  à  tener  conto  dei- 
Ventrate  ,  &  vfcite  delia  fabrica ,  con  molti  altri  ordini ,  tutti  aWefpeditione 
deWoperanecefìarijJaqualeandòimianXj^&ficomptnslmodCiChehoggi 

fivedc^. 

Etnei  medefmo  anno  del  Giubileo  (come  nellibro  diuerfovum^nnortm 
fi  legge)  la  Città  volendo  prouedere  ^  che  i  ^fagìBratlJuoi  potejjero  co» 
,  fiu  honore& dignità  rifèdere,  the  peri' adietro  non  hauéUano  fatto,  &  ha- 
uendo  di  già  cominciato  À,  farlo ,  conmolta  magmtÌ€en%a  &  gra?ide'^;^  f 
deliberò  ne  gli  ordinari]  configli  firn  >  che  fi  compr afferò  alcune  cafe ,  botte- 
ghe y  &  €af  almi  ^nel  luogo  dttto  L'ISOLA  dcllaVÌ4i'7:^ayCÌo€rain  effet'  Plfola  delia 
toquel  girodi  cafedoue  èh&ggiil  pala'T^^^ode  Signori, &  della  Corte ,  nella  Piazza^  doue 
quale  Ifjok  ri  fu  la  Chiefa  di  fan  Seuero  detta  della  l?ia%p^.,  che  i  Signori  fe  h^gg'  e  |l;P^a- 
k  f  refero  contro  il  volere  de'  Canonici  Ji  cui  era  la  cura  della  Chiefay& effen-  ^^^^.^  compè 
doperciònatodifparere  frai^^agiHratiy&lorOj&effitJfendoricorfial  ^^^^  p^j. 
'Pontefice  y  vi  fu  mandato  il  Vefcouo  d'Oruieto ,  ilquale  haucndo  giuridica-  br icarui.  . 
j  inente  citato  i  Signor  iQonfoliy  &  "Procuratori  loro,& ejfmonejfendomai 
comparfi»  furono  per  la  contumacia  condannati  à  rilafciare  il  poffeffo  d'vn 
cafalinOi  ch'era  della  Chiefa,  fopra  ilquale  effi  haueuano  di  già  fondato  il  pa- 
lav^o,  &  dell'entrate  di  detta  Chiefa  parte  ne  furono  date  &  incorporate^ 
alla  menfa  de  Canonici ,  &  parte  col  titolo  anco  di  fan  Seuero  furono  lafciate 
per  efpeditione  ^poHolica  ad  vna  cappella  mila  parocchia  di  fan  fugata  in 
porta  SanfannCìChecoH  detto  nome  di  fant'^gata^  conferua  anco  quello  di  S. 
Seuero  dellapia'^^a^'t^aqueHaoccupatione  di  S. Seuero,  ladifferen'^adel 
Cafalinoy&  la  fenten'za  del  Fefccuo  d'Oruieto  furono  molto  prima,  ma  fi  è 
mejfa  in  queHo  luogo  per  non  efferne  venuta  occafione  di  parlarne, 
]     Morì  del  prefenteann9  il  beato  Andrea  de'  CatraniCittadinoTerugino 
\  dell'ordine  de'  Predicatori,  &  prof  e ffo  del  Conuento  di  fan'Domenico  di  Ve- 
i  vsigia,nelquale  fu  Lettore,Superiore,&  Triore  ;  Fu  quefloVadre  eccellen- 
te Vr€dicatorei&  molto  afféile,&  dolce  mila  conuerfitioneMbe  grandif- 
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^i^nnì  ddlaxfimo  %elo  deirhonor  di  DiOi  &  della  offeruan^a  della  I{eligione>& voglìonéi, 
(  ìttd  3  ^\  6.  che  per  opera  fua  il  MonaB.ero  di  fan  Giorgio  fuor  delle  mura  di  Verugia  fof 
7)el  Signore  fe  mcorporato,&  mej] o [otto  la  cura  dell'ordine  fiiOffJJendo  flato  fondato  fot^ 
IJOO.  taaitra^egola,  &  Religione      per  que§ìoartdajf e  per fonalmente  atre  Ca-* 

pitoli  Generali  per  ottenere  qaefla  gratia  dal  fuo  Px/P.^eneraky  ^  dalli  Va- 
ìdri  Diffimtorij& zì  hebbe  anco  ilcmfenfo  del  Fefcouo  di  Terugia ,  à  cui  era 
\fuddito  ilmonaBerodi  fan  Giorgio  con  refpcmfìone  al  f^efcouato  d'vno  an* 
Inuo  cenfo  di  léra  ma  di  cera  >  da  darfele  il  dì  della  feHa  di  fant'Her  eulano  » 
che  fu  poieHintodaVapa  Benedetto  XI..  Fa  queiìo  Beato  Andrea  Tadre 
di  grande  annienta  ?  &  di  fpnma  patien?^  in  tutte  le  cofe  auuerfe^foleu^ 
(come  dicono)  portare  il  cilicio y&  con.  aftinenT^a,  &  digiuni  macerar  di  con* 
tmuo  la  carne y  d  tal  che  molti  anni  digiunò  tutta  la  Quarejlma  in  pane}<^  aC» 
qua^con  quali  he  pòco  d'herha  ;  rna  il  Venerdì  y&  il  Sahbato  Janto  non  prenk 
dem  alcun  cibo .  Gli  venne  poi  de  fi  dèrio  d'andare  à  predicare  à  gli  infideli^ 
&  ottenutane  la  lìcenxa  dal  Generale y  &  imparata  La  lingua  in  Cajfa  Terrà 
nìljmperio  de'  Tartari  fottopojìa,  fi  mifecon  tanto  femore  d  predicare  il  f^ey^ 
ho  di  Dio  in  quelle  partii  che  vi  fece  gran  fruttO)  <&i>ifu  di  martirio  coro-* 
n(ito.3  effendoui  fiato  dopò  molti  fupfUcij  decollato  ;  narrano  diluì  quefìé 
particolare  ^  che  giunto  al  luogo  doue  dùUma  tafciare  la  vita  y  impetrajfe  dal 
fninifìro  tanto  ai  Jfatio.  ,  quanto  hauefìe potuto  fare  oratione  j  &  cominciaté' 
nd  alta  voce cantare,  li  Te.Deum  ìm^zxrms  ^  giunto  al  verficolo 
Te  Martyruiìi  candida tuslaudat  exeictus  y  pofe  volontariamente  il 
collo  Jotto  la  fpada  y  gli  fu  tronco  d  capo  ;  Ut  foggiungono^che  ejf  rndo  iuì 
Hiito  lafciato  il  fuo  corpo  infepolto ,  quelli  del  paefe  per  molte  notti  vedefferQ. 
fopra  quello  rifpiendere  molti  lumi  >  onde  cor/i  d.  vedere  vna  cosi  gran  ma^ 
ramgliayfentijìero  da  quel  gloriofo  corpo  vn  foauifjìmo  odore  vfcire  y  di  che 
hauuto  notitiai  Chrijìianiyche  in  quelle  part i: fi  rttrouauanOìVi  andar ono,<^' 
prefo  quel  fantifftmo  corpo^  gli  diedero. con  molta  riueren^a  fepoltura;Tutto 
quefìo  fucceffo  l'^uttore  della  Cronica  delConuento  di  Jan  Domenico  di  Te^ 
rugiateflificahauerevdito. più  volte  predicare  in  pergamo  di  detta  Chiefa 
f  ublicamente  da  vn  altro  Tadre  Verugino  y  che  era  flato  in  quelle  medefime 
parti  à  predicare  y  confermo  anco  il  mede  fimo  vn  padre  di  fan  Francefco 
dal  "Borgo  à.fan  Sepolcro^  che  fu  compagno  del  detto  B.xAndreay  &  fi  trom 
al  fuo  rnartirio. . 

33 3  7'         t^ora pafiando all'Unno  feguente  tS^CCCl:  effendo  Confoli deWUrtit 
1301       Cinolo  di  Bartolo  (credo  io  dellamhd  famiglia  de  ^JH'ontefperellì)  Cola  di> 
Cinolo  di  Francefco  Magi  uolo  di  Senfoy  C.ardolo  di  Latino,  &.  f^enturella  di  BenuenutOr. 
ìi^^cò^rlv  Bartolomeo. da  Fogliano  Capitano  Jet  popolo  propoHoJn  Configlio 

Co-Uik^d^  fi^'^^^^^^^^^atoin  pena  pecuniaria^  c^driceuere  quella  medefima  ingÌH^' 
Vjiìù,  riayche  hauea  altrui  fatta  nella  per fona^fojf e  dagratiarlo  di  quella  pend»ò  nò, . 

ejjendoui.m'^ffim amente  lo  HatutOiChe  qi^alunaue  ojfendefic  alcuno  nella  per- 
fonay  doueffe.  le^m  edcfime  per f  off ?-  rìceuere  :  fu  deliberato  che  no  n  0  fi  ante  la  : 
legge  ne  f'Jfeper  cento  anni  ajfpìuto^.^  L>i,che  hchbìamo  fatto  memoria,cosh 

-  per- 
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;  perche  fi  vedà  la  legge>che  v'era  anticamente  intorno  aW  offe fe ,  come  anco  il  ^nnì  della 
modo  con  cui  fu  deregato  alla  legg  Cì  c  he  fu  non  co' l  torta  intieramente  '^la-,  ma  Città  SBS?" 
con  derogarui  à  tempo  lungo  i  &  pere  he  anco  fi  veda,che  in  arhit  rio  di  L  Confi-  De/  Signore 
^lio  era  di  rimetter  le  pene  >  di  gradare  j  &  di  punire  i  d  tlmquenti  à  voglia  1301, 
fuajCtiandio  dellepene  corporali,&  delVvltimofupplici'o, 

Et  del  me/e  di  Gennaro  fu  fatta  vna  legge  d  fauor  di  quelliycheetiandio  gli 
che  non  f afferò  nati  nella  città  diVerugia  3  ma  che  vi  fojfcrohahitati  treni'-  ^r^nvlnninfl 
anni}&  che  vi  hauefiero  fatto  quelle  fa  tt  ioni  reali,  per  fonala  che  vi  haue-  \^  città. 
uano  fatte  i proprij Verugini,ancorche  vi  fofìe  lo  Hatuto  in  contrario^s' inten- 
de ffero  nondimeno  efiere  cittadình(&  dou( fiero  godere  qi^ei  priuilegij im'^ 
munita,  che  fogliono godere  gli  altri  cittadm:  or iginarij  della  città ,  Ei  che  ci 
gli  hahitatori  del  contado  foffe  lecito  di  torCi  da  vn  casfello,  ò  villa,^  a^'dare 
all'altro ,  che  con  l'habitat  ione  famigliarmente'doueffetrafmutaruifi  ance 
il  fuo  fotolarCi  ò  cafiasio»  ò  libra,  che  chiamare  lo  vogliamo^  <^  che  ne  deffe 
nota  air  officiale  iche  vi  fu  pure  aWhora  ordinato,  affin  che  con  la  loro  comma- 
dita  non  ne  venifie  ti  publico  dannificato .  Et  in  tempo  deh* altro  QonfolatOf 
il  nome  de'  quali  non  è  efpreffo,fi  attefe  molto  ai  far  delle  vie,  fonti,  &  ponti 
per  lo  contado  fiotto  la  Capitanan':^  di  ^J^.^arlo  de*  Manenti  da  Spoleto , 
perche  era  ftata  data  rauttorità  deUe  coje  fudette  à  M.Ciouanni  all'hora  mag 
gior  S indico  della  città  ,  fu  ordinato  che  anco  a  fucceffori  fuoicotal  carico  fi 
defffi^  che  fi  rifaceffe  in  m^lior  formai  che  non  era  la  via  da  Deruta  à  Ca^ 
falino,quella  dal  Tonte  di  Tattolo  à  Ciuitella  delle  Benedutiom,  che  fi  ageuo- 
lafi'e  quella  della  fonte  di  l^eggio,&  furono  fatte  porte  torri  fopra  i  ponti 
di  Val  di  Ceppi,  &  Tontefelcino ,  hauendo  imparato  nelVnnprcfa  che  haue^ 
nano  fatta  centro  Ogobbiniyche  per  mantenere  "ben  muniti,  &  guardati  i 
paffi ,  non  effendo  i  ponti  molto  bene  all'ordine ,  erano  flati  forX^ti  di  tener* 
ui  le  guardie  durante  la  guerra  j  &  fu  fatto  anco  il  ponte  della  B^fena  non 
lungi  dalla  Fratta^  . 

Dello  Hìeffo  anno  effendo  TodeHà  diTerugia  M.  Corrado  di _M.  Simone    m  Corradi 
d'ancona  j  leggiamo  che  fu  tolto  CaSìel  della  Tieue  a  Terugmi  >  à  nome  de*  dì  M.  Simone 
quali  Vi  era  perTodeftà  M.Giouannidi  M^Baglionede  Baglioni  »&ne  fu  d'Ancona  Po 
€apovn  fer  Bartolo  d'Oddo  dal  dettoìuogo  con  alcuni  altri  di  Val  diChiana,  ^^^^  ^^^^ 
ma  poco  dopò  fu  da*  Perugini  ricuperato,ma  cerne  fofie  fiato  loro  tolto,c^c0 
me  ricuperato  j  non  ne  potiamo  noi  rendere  la  cagione  j  Et  nhahhiamo  fatta 
memoria  affinchè  fi  conofca  quanto  gli  huomini  dì  quella  Terra  fi  ano  natu- 
ralmente cupidi  dicofe  nuoue^i quali  poco  contenti  dello  fiato  loro, hanno fpef 
fo  mutato  gouerniy  non  folamente  in  quei  tempi,  ma  etiandiotie*giorrìt  no  ftri,  . 
Et  diquefio  medefìmo  anno  mandò  la  città  di  Verugia  fiotto  il  gouerno  di  M,  j^J^^^^i^f^  j f^^ 
Vinciolo  di  Fguccinello  de'  Vincioli  cento  cauallieri  fuoi  à  FiorenT^  in  ferui-  ^.u^.^iia» 
gio  di  quella  P^^publica,^'  di  Carlo  di  Valois  fratello  del  l{e  di  Francìa( iet-  ta .  ^ 
to  da*  V^firi  Scrittori  j&  da  gli  altri  ancora, Carlo  fen^:^  terra)  ilquale  efien 
do  venuto  con  cinquecento  caualli,^  con  molta  Baronia  in  Italia /fu  manda^ 
io  da  Taf  a  Bonifacio  à  VÌQren%a  perche  baueffe  ad  acconmodare  lo  fiato  di^ 
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\Jnni  dellfu  quella  città  >che  per  le  fue  difcordie  cmlh  &  partklitd  de*  V^YÌ^&d^ 
Qittd  Bianchi f  poco inn<in7i  fufcitatc  jcrain grandijfimo  trauaglio ^J^Ca  Carlo 

Del  Signore  non  hauenda  potuto  quietarle  j  fe  ne  partì  j  &  nella  citta  di  Fioren'^  rimafe 
i,j  0 1 .        p^y  aWhora  vincitrice  la  parte  de'  l>leri  con  molta  occìfione  della  contraria 
fattione  ;  f  J^Hri  CauaUieri  >  che  molto  honoratamente  vi  erario  andati  y 
yi  dettero  tutto  il  tempo  che  Carlo  vi  dimorò  >  ilquale  partito,  effi  fe  ne  tor^ 
narono  d  Terugia^  • 

Trouoparimétcnel  libro  altre  volte  da  noicitatOi  fenxanomemade'pià 
rnitìcìMhe  ne  fi  ano  venuti  alle  mani»  che  del  prefente  anno  (^'quefle  fono 
le  proprie  parole  fue)  fi  cominciò  in  Terugia  lo  fiudio  generale  ;  il  chehò  vo^- 
luto  notare  i  ancorché  io  hahbia  fempre  credute  che  egli  vi  fò/fe  flato  molti 
anni  prima .  £t  laiittorità  di  quello  Scrittore  mi  fa  credere  (^perche  dicela 
ftudio  generale.) che  innanzi  à  quefìo  tempo  vi  fojfe  veramente  lofiudio,. 
ma  non  già  in  tutte  le  facoltà  »  come  hoggi  effer  fi  vede  in  tanta  genera^ 
Ut  a  j  &  fplendore  i  doue  fono  in  tutte  le  fcientie  Dottori  eccellentiffimi  »  ^ 
particolarmente  nelle  Leggi  ineUe  quali  è  fiato  da  molti,  <^  molti  anni  à  die» 
tro  fempre  farnofiffimo  per  li  celebri  ^  &  non  mai  à  b<tfianxa  lodati  Dottori 
che  vi  fono  flati  ^  &  vi  fono  anche  hoggi  ^  &  neW  vna  3  &  nell'altra  facoltà^, 
de'  quali  a  tempi  fuoi  fi  dirà . 
5^'^  ^8         ranno  feguente  «l^CCC//.  ejìendoVodenà  di  Terugia  M.gmdix 
i;502»     de  i  Trempolidi  ArcT^xo,  f  fece  del  mcfe  d'ingoilo  vn  (^on figlio  (j entrale 
nella  Chiefa  di  SJramcfcosnelquale  fu  determinato  che  douefje  venire  in  Te 
rugia  vno  de'  SigXonferuatori  dell'alma  città  di  IR^ma  con  titolo  di  Dìjfenfa 
re  della  città'je  particolarmente  perche  hauefie  àfare  opera  di  ricuperare  tut' 
to  qt'elloycheneWaltruìmamfoj] evenuto  de'beni>& erJnìtepublicheyt  l'aut 
torc  che  di  ciò  ha  lafciato  memoria}  dice  efpreffamète  efkrfi  fatto  per  cagione^ 
de*  jf{afpanti ,  i  quali  hauendo,  per  quel  che  fi  può  giudicare iawjniniììraio  là 
^epub,  s'erano  valuti  delle  robbe,  &  entrate  d'ejfà  ;  £t  perche  era  giudicato-^ 
10 fa  difficile  il  far  rimettere  in  commune  quello  ch'era  in  man 0  di  qui  U03  e  di 
quel  cittadino}  non  caminando  majfmam  ente  gli  huomini  della  città  (ìngan^ 
nati  da  proprij  ìntereffiiC  dalle  parentele  c  haueuano  con  quei  tali )  per  quella^ 
diritta  viayche  fi  doucua,  fu  fatto  queflo  C<^nfigliOy  &  ritolto  che  fi  chiamaf-^ 
fe  vnforeHiero  di  auttorità ,  che  fenTa  alcun  rtfpetto  fojfe  per  ammimfirarè- 
vgualmente  la  giulìitia  à  tutti  y  il  che  fi  troua  effer  fi  etiandio  da  aììrecìtt^ 
vfato  in  quei  tempi  >  che  foffero  fiate  come  quefta  nafira  da  domefliche  fat^ 
Corrado  Fre  iionitramgliate,e  che  i  lor  cittadini  non  foffero  vniti>&  concordi  tra  loro^i^ 
g5p3ni  nobi  fi  troua  che  vi  fu  eletto>&vivcnne  poi  t  anno  feguentQ  M*Corrado  Fregapa- 

h  ckil^^  /?^r^^/VrwOjr^^  del  prefente  anno  moriffe  diuotiffmamente  in  Spoleto  il 

*  J{fP.F,giacomodaS>Marianodeli'ord.deVredicatorijTeruginO}huomomoL 
to  religiofo^e  divìta  irniocentiffìma^e  dicono  eh' apparue  ad  vn  fuo  amico  chia^ 
matoF.B^imorìdo  v$ftito  di  candidi fsirnavejleie  con  faccia  rifplendentey  te^ 
aendo  inmano,vn  ma'^et[oMjfiorì,<^  che  riuelajfe  in  quella  apparitime  al^ 
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t amico  lagloYÌay  c'haueua  in  Taradifo  3  della  quale  egli  in  hreuù  ne  farebbe  KAnnì  della 
§ìato  partecipe  3& l^haurehbe  feguitatOiComefUi  perche  pochi  giorni  dopò  fe  Citta.  J  5  3  p. 
ne  pajYo  ale  altra  V  Ita  anc  0  F,  Rimondo.  Del  Signore 

Leggefi  deW^nnofcguente  MCCCIILcheper  la promfìone  fatta  dal  bif-  150^.. 
fenfore  ad  effìgerfi^quanto  fi  è  difopra  detto^da  quelliyC  haueano  occupato  del 
publico*e particolarmente  contro  il\afpantiyperch' erano  flati  fauorithc  prefi 
inpYOtettione  da  'lSK. Brodaio  da  SaJJoferrato  [apitano  del  popolo  di  Teru*- 
gia^ne nacque  vngran  dìfordme,&  romorefra  ^J^. Giouanni  di  M, Baglione  cioljYn ^ di 
caporale  (così  dice  l' Ruttore )  d'v^apartej  &  t^Sjiacomo  degli  Oddi,  &  m.  Baglione, 
M.Tietro  di  M.Vinciolo  capi  deWaìtra  parte,  ^  che  per  quefla  cagione  tutta  &  Giacomo 
lacittà  fiiin  arme»  &  che  fi  flette  à  grandifsirno  pericolo  di  qualche  gran     gji  Oddi , 
mortalitàmamn  ne  jeguì  alcun  malduè  fi  efplica  il  fine  del  tmnultOinè pun  ^  ? 
to  meglio  (cheda  noidetto  fi  fi  a)  la  cagione  dicosì  grande  riuolutionc^  :.    '  ^' 
Quesìo  hm  pare  à  me  degno  di  amerti?nento»che  facendofi  capì  d'vna  parte  , 
deTxafpanti  M.  Giouanni  di  M.  Baglione d eW altra  ( :orne  detto  habbia?no) 
M.Giacoma  de  gli  Oddiy  &  M.Tietro  diMyincioloiCjfendo  ciafcuna  di  quc^ 
fte  famiglie j  non  folamente  nobilima  le  principali  tra  le  nobili^par  che  fipof 
fa  malageuolmente  dirCyche  la  brigai fojfefrai  'J'^obiliiC gli  %afpanti,fe  però 
de  'I\afpànti  in  quei  te^npi  non  ne  erano  anco  capi  le  famiglie  de  i  IS^ohiìì ,  qjt 
fi  foggionge  dal  mede  fimo  .yi  ultore  ^  che  perla  fudttta  cagione  furono  tolti 
dall'officio  loro  i^mfoli  dcW\Arti  ;  ma  perche  non  fi  efpUca  la  caufa  ,  io  non 
pofi 0  mettermi  à  indcuinarla  ;  ben  pofsiamo  tutti  noi  ragioneuolmente  doler- 
fi  de  gli  huomini  di  quei  tempi j  perche  (oltra  che  pochi  fono  fiati  quelli^  che 
fi  fi  ano  ingegnati  di  fcriuerefattioni  della  lor  Tatria)  quei  pochi  »  che  l*han 
fatto,  l'hanno  tanto  afe iutt amente 3  e  con  tanta  poca  diligenti  ìnefjein  cartel- 
che  non  fe  ne  può  quafi  hauere  ccnfìrutto  alcuno  sparlando  &  fcriuendo  in 
quelliPcefìaguifai  che  shaueffero  hauuto  d parlare,  &  fcriuere  à  coloro,  che 
(come  efsi  )  erano  de  ì  fuccefsi  informati  >  c^^  non  con  quelli  chaueano  d  ve-- 
nire  ducento,  ò  trecento  annidopòs  come  fiamo  noi  ;  &  apertamente  fi  veder 
che  più  per  qualche  loro  appetito  3  e  per  qualche  loro  particolare  interejjeiù  ' 
fccero^che  per  compiacere  alla  posìerita^. 

Et  di  queflo  mede  fimo  anno  fu  fatto  in  TerHgia  vn  Capìtolo  Generale  de  i  ' 
T{,T .dell'ordine  di  fmt'KAgofiinOì&trouafi  che  furono  in  gran numerOy^ 
i^ì^epajfaronopià  di  mille  &  cento  frati.. 

Hor  tornando  alle  co fe  del  Tontificato  di  Bonifacio  VTlhtrouo  infra  i  prò- 
gvefsi  della  cittd  di  Terugia  3  che  hauendo  la  parte  Ghibellina  d'Ogobbio  con 
in  for'K^  de  gli^JretinÌ3  &  de  Marchegiani  di  quella  fattione(fer  tradimen- 
to ordito  nella  Terra) cacciato  fuori  i  ^helfi  di  quella  cittd 3  &  accifone  mol" 
a  ,  VI  fojfero  rimefsi  del  mefe  d'^goHo  da*l?erugim  i  Ghelfiy&che  ricw^  Ogobbini 
ferrifero  con  non  picciolo  danno  3  &  occifione  de'  nemici  lo  fiato  ;  8t  che^  fi  ^nellr  città 
Tapa  Bonifacio  concede  fe  non  picciola  Indulgentia  d  tutti  coloro  3  che  vi^  p^^y^ni. 
fiteranno  la  Qbiefa  di  fanfu.4ngelo  di  Verugia  3  pofla  nella^  parte  dellsuj- 
mttàyolta.  d  Settentricne^  chs.  ha  dato  ilnome.  à  tutta  laxontrada , e  partì^ 
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t^mi  della  colamente  per  quanto  fi  vede  per  la  infcrùtìone  alla  cappella  del  Cròcififfo 
Città  S3S9'  in  ogni  tempo  >  ma  in  fpetìe  forfè  maggiore  per  none  giorni  continui  dalla 
*Del  Signore  fefia  della  Epifania^^  d  tutte  le  Domeniche  dì-Maggio  ;  Et  che  Tapa  Bonì^ 
13  .  facio  effendo  dtuenuto  acerbifsimo  nemico  del^  di  Francia^che  fu  (come  di" 
cemmo )  fcormnunicatadalui »  hauendo conogni  rigorofitd  perfeguitato  i  CO" 

\lonne fi  y&  tolte  loro  tutte  le  terre  ^che  nello  fiato  difanta  Chiefapoffedeunno; 
Sciarra  Colonna  xio  3  &  fratello  di  Cardinali^  fuggendo  con  ^^li  altri  l'ira  fua, 
'peruenne  alle?nani  di  alcuni  Corfari^c  he  lo  menarono  in  Franciajdoue  co- 
ste f  ano  >&  con  altri  di  quella  famiglia  alquanti  me  fi  dimorato,  &  conofcm  - 
to  per  quel  ch'eray  fu  mandato  dal  I{e  in  Italia  con  Guglielmo  Longareto  Ca^ 
ualliero  Francefcy  con  ordine  di  oltraggiare  ilTapa  potendo  ;  la  onde  venuto-- 
fene  fconofciuto  vicino  ad  ^nagni  y  doue  all' bora  era  il  Tapa  y     entrato  di: 
notte  (òìCome  altri  vogliono^di  giorno )  nella  cittàì& corfa  la  terra  conlm- 
fegne  del  B^e  ài  Francia  inarbarate ,  &  meffo  terrore  à  tutto  il  popolo,  fe  n'an 
dò  jubito  alla  volta  del  pdlaT^o  del  Tapa,  &  iu'i  improuifamente  trouatoloi 
lo  fece  prigione  ;  &  condottolo  a  F^gmayb  fecoìido  alcuni  altri  ^  à  F{pcca  di  Ta- 
paiCaìiello  dello  Jìato  loro,  con  alcune  JhretteT^Tie  ve  lo  tenne  alcuni  giorni  » 
nelle  cidi  mani  vogliono' quaft  tutti  gli  fcrittorìycWegli  di  rabbiamoriffe  tren^ 
tacinque  giorni  dopò  che  vi  fu  condotto  l^nnefudetto  del  eJ^CCC  1 1 1. 
del  mefedi  Ottobre.SoloCiouan  Fillaniy& il  beato  c^ntoninojche  in  ciò  l'ha 
fegui tato y  vogliono  ch'egli  non  andafle  prigione  riè J^  ^omayrnèdltrouC  y  wìlj 
ch'entrato  Sciarra  co  fuoi  feguaci  nel  fuo  palaT^^OiilTapa  hauendo  di  già  fen 
titOiChe  i  nemici  erano  per  la  cittdifimettcfjein  hahito  Tontificale  a  federe  in 
vna  fedia  d'ciuono,  ^  che  Sciarramoff  ')  dalla  riueren^a  della  dignità  Tonti- 
fida, non  hamffeardimentadileuarloda  federe^  maihebcjfeggiato,&fcher 
nitolo  pidrtìJfaijC  toltogli  d  thcforo,  &  fciccheggiatoil  pala7^'^Oylo  faceffh  fo- 
laniente  tie  giorni  guardare 3  &:pofcm  fe  nandaffe con Dioyd^  cheil^apa 
partito  Sciarra  d' KAnagniyfe  ne  tornaffe libero  à  H^ma,^  ch'indi  à  vn  mefe 
■vi.moriffe  d'rn  infermità  tanto  crudele ,  che  lacerate  le  membra^  fe  le  man- 
gw^ffci  &  fmembraffe  da  fe  ^ìejfo  di  rabbia .  ^fa^ccme  ho  dettoci' opinione 
di  tutti  i  più  antichi  fcrittori  èì  ch'egUmorifie  in  l\pmay  ò  in  Biocca  di  Tapa» 
fitto  la  cu  ft odia Ji  Sciarra  Colonna',  Si  diffe  di  lui 3  ch'entrò  nelTapato  co-  , 
me  Volpe  j  vi  viffe  come  Leone ,  ^  vi  morì  com^  Canè  ;  ,percioche  i  più  vo-  , 
^lionOìChe  mordendofi  le  mani  moriffe  di  rabbia .  Scriue  il  beato  intonino 
nelle  fue  HiÌìorie,che  pafiandovn  corriera  per  Moriano{ch' e  città  poco  di  là 
dall'alpi)  il  Vefcouo  di  quella,  eh* era  di  mólta  religione  &  bontàydifi^  : 
QueMa  Tslouella  darà  molta allegre'^^a alipe  di  FranciaAcdc  ttcmzgàU-  , 
di)  luftus  occupabiti  percioche  per  quello  così  noteuoleeccefjo  cdfdherà  j 
l*ira  di  Bio  fopra  di  luiyf^  de'  fuoidifcendentiy  patirà  molteauuerfità}& 
pene  ;    molti  cantra  di  lui,  &  figliuoli  fuoi  fìleuaranno  il  che  fu  tutto  in 
poco  fpatio  di  tempo  adempito  :  &  foggionge  qHeflo  gloriofo,& fanto  fcritto- 
re  di  hauer  voluto  far  memoria  di  queflo  fatto,  perche  i  po^ìeri  imparino  a 
non  dare  mole  fi  ia  a*  fanti  d'fÙDl  O9  fecondo  il  Trofcta,  il  quale  difjc^* 
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,  No] ite  tangere  Ghrlfìos  nicos,  qui  enim  vos  tanget,tangit  qnafì  pu  e^nni  deUx 

>  pillaiiioculioiei .  Fucanoni^^tto iaqueHoTonteficeyLodouico  figliuolo  Città 
di  Carlo  lì,  I{e  di  Islapolh  dtjcefo  della  cafa  di  Francia  per  linea  retta  del  I{e  'Del  Signore 
Carlo  friniG.djeraVuca  di  ^^ngiòiilqual  Lodouico  efiendo  frate  dell'ordine:  1^05. 
Minore  d i  jan  Fram  cfio  ,  fu  Vefcom  di  Tolofa  ^^di  vita  molto  effcmplare,, 
fanta,per cloche  altre  alùhauer  lafciato  le  riccbe'^^e  del  mondo,  e. gli  [iati,  ^ 
gli  fu  fatto  per  vimfoyzaacccctare  il  carico  del  Vefcouato  di  Tolofàf& 
benché  il  Vlatina  vegliai .  ch'egli  fòffe  da  queHo  Vontefice  canonir^no  in  Or^ 
uieto,  è  però  quaft  genera!  wen:  e  tenuto  (benché  uonve  ne  fi  a  memoria  «c"  ' 
libri  publici)  che  ciò  fojfef  -rfo-tK  Terugiaj  &  quefii  tali  fi  fondano,  per  ef- 
fere  egli  Rato  prefo  per  aumcato  della  citta  mfieme  con  famo  H crculano 
Goflàn'^o,  la  cui  feÉa  fi  celebra  ogni  anno  alli  1 9  di\4gofia  nel  pda'X^  de* 
Signori ,  &  ccnprocefsions  de'  Frati  dell'ordine  Minore  fi  lena  ìimagine  di 
detto  fanto  dalla  Cbiefa  di  fan  Francefco,& portafi  con  folemitdy&^fefta  in  • 
paU%^  de'  Signori  Triori rad  honor  deiquale  vogliono  che  fojfe  fatta  la 
porta  del  fudetto  pala%^  con  tanti  gigli  d  oro  intorno  intagliati^  come  vi  fo- 
no, per  e  fiere  il  giglio  arme  antica  della  cafa  di  Francia,^  d'^ngiòf  &  qmn 
tunque  egli  foffe  ìfato  canonì'^atain  Oruieto  >  fi  può  credere  che  la  città  lo 
prendeffe penauuocato  perla  molta  affettione  ,  ch'ella  hauea  hauuto  non  folo* 
a  meritifuoisma  etiandio  à  tutti  gli  altri  di  cafa  fua,c he  furono  fempre  fau- 
toriyi^  difenfori  di  parte  Ghelfa,^  hebbero  particolarmente  in  ogni  tempo  d 
cuore  l'vtile,  ^  l'honore  di  quella  città ,  dalla  quale  più  volte  fentirono  an- 
ch'efsi  non  piccioli  commodi     aiuti  di  foldati.che  fi  mandauano  loroperl'op  ■ 
portunità  di  quelI{egno    Et  fi  è  anco  la  fiato  fcritto  dà.alcuni  nofìricitta- 
dini  a  pennaichelhauer  prefo  i Magistrati noBri in  protettion^  fanLodoui» 
co,  fia  Hato  perche  nella  cappella  dellorpala%^  ilTapa  gli  conf eriffe  il  Ve- 
fcouato di  Tclofa,&  non  che  vi  foffe  canoni'^to,& perche  egli  poi  riufcì  fan  ' 
tOila  città,  così  per  quell'atto^comeper  Maitre  cagioni  fopradettCyfe  loprefe 
per  auuocato,&  ordinagli  la  publica, efolennefefla  nel  fuo  f  alaT^^^o: 

Fu  poco  auantià  queHi  tempi  yoltra  vna  fmifurata  Cometa  nel  cielo ,  vn       ^^^^  ^ . 
Terremoto  grandifsimoj& fu  inpiu  parti  d'Italia,  &  particolarmente  dico-  Terremoto 
no  eff ere  flato  horribilifsimo  fieli' fimbria che  ne  fentiffero  molte  città  gra  grande  nelP— 
danno>&  che  ilTontefice,che  inl^ti  ftritrouaua,ef]endo  il  Terremoto  pià:  Vnibria* 
giorni  durato, temendo  dialbergare  fotto  i  tetti,  fifaceffeacielo  aperto  dri7^ 
T^re  vna  camerinadi  fottilijsime  tauole^accioche  cadendo potejj'e  poco  danno 
riceuere . .  Si  legge  di  quefto  Tonteficeych'egUfu  molto  dotto.nelleJeggi  Ci- 
uili,  e  Canoniche,  nelle  quali  con  l'aiuto  &  configlio  alcuni  eccellenti  Dot^ 
tori,  fra  i  quali  fii  Dino 'da  %J^ugello  y  aggiunjc  al  Decretale  il  fcslo Libro 
Et  fiorì  àtempadiqHeiìù  Tontefice-Ciouanni  Scotofrate  dell' ordirle  Mino'-fGiQUSinniSco^ 
redi  fan  Francefco.chiamatojpòharmente  il.Dottor  Sottile,  che  fucelebrel^-^J^^^^  ^: 

Fu  ancora  noteuokj  fhe  nelDiAnno  fopradettoM  Giubileo  ^  che  si  come  m' 
Skilia  per pubiicQMditto del F{e  Cariò JL fu  prohihito  -à tutti iSaracini, che: 


$$%  Delll^iftorìa^iiPerugla 

^Atim  della  vi  habitauano,chefrax>n  certo  determinato  tempoyò  fi  faceffero  ChrìBiam 
Città  3B39*  ò  fi  parti/fero  di  quell'I  fola,  là  doue  col  confenfo  di  quei  I{è  erano  intorno  d 
T)et  Signore  ^  osanni  dimor atipia  ìnaggior  parte  de*  qualt  fe  ne  partì  ;  &quelliyche  vi  re* 
1  j  o; .         flaronoyfurono  fempre  mali  ChriHianiyCosì  nell'afta  hebbe  principio  la  gran- 
Famiglia  degli  OttomanniìCheda  indi  in  poi  ha  fempre  tenutOy&  bora  tiene 
il  principato  tra  Turchi^  capo  della  quale  fu  vm  chiamato  Ottomannojaffai 
.   .  .  ^,  humilmente  natO}  ma  yalarofOf&  accorto  molto]  ilqualevedérÀoi  capitani 
la^^^^  fa  mtglfa  ^^^^^ natione  amhitiofamente  trauagliarft  rvntaltrOi  difegnò  di  venire  à 
de  Q^ìi  Òtto-  qualche  grado  anch' egli,  onde  raccolto  vngran  numero  d*huomini  fattiofì>  e 
ili  3 nni  nell*-.  di  gran  cuore yincominciò  à  trafiorrereper  tutte Arufciando  yilley& faccheg- 
•  giando  dalla  parte  del  Mar  Maggiore  città^ecaflella  fen^a  hmer  più  rifpetta 

à  Turchi ,  che  d  Chrirtiani ,  i quali  in  quei  tempi ,  ancorché  haucffero  perduta 
Tolomaida,  &  Gierufalernmei  pojledeuano  pure  qualche  terra  nelC^fia  ;  ^ 
hauendofi  quefto  Ottomanno  guadagnato  alcuni  luoghi ,  fortificatigli 
grandemente  (coH  concorfo  di  molte  genti, eh*  ogni  dì  damolte  parti  gli  con- 
correuano  ^jacquiftò  non  folamente  nome  di  gran  Capitano  3  maetiavdio 
non  picciolo  territorio  yc^sìato.j  nel  quale  andando  tuttauia  per  le  continue 
vittorie  augumentando^accrebbe  in  guifa  per  lo  fpatio  di  2%. anni  iCh' egli  vif- 
fe^che  lafciò  molto  dominio  &  flato  ad  Orcane  fuo  figliuoloìCoH  famefifsimo 
celebre  cognome  de  gli  Ottomanni  \  ilquale  continuatoli  fempre  ne  capi 
loro»  fi  è  mantenuto  anco  wfino  al  dì  d  hoggila  dign%d  dell'Imperio  loro  con 
tanta  grande'^^i&riputationc^. 

^J^Corto  Vapa  ^Bonifacio,  i  Cardinali  impauriti  per  la  fuaterrib  il  morte, 
&  dubbiofi  de'  cafi  loro,vennero  (fecondo  l'opinione  del  Biondo)in  Verugia» 
Opinione  del  come  che  dal  Tlatina  non  s'efplichi  doue  La  elettione  del  fucceffore  fojfe  fattaa 
BiondOjche  i  ^  ^  me  pare  più  verifimile,  chefoffe  fatta  altrouC}  che  à  Terugia,  perche  i 
Cardina  1  ve  j^Q^jyiJif^j^  non  parlano.  Ma  comunque  fi  fiaiConuenuti  i  f ordinali  dodici 
re  il  Papa  in  g^orm  dopo  la  morte  di^onifacio  3  crearono  alli  12. dj  Ottobre  dei  preJent(Lj 
Perugia,        anno  MCCCI  I L  Benedetto  XI.  (che  ISJJcolò  da  Treuigi  era  chiamato ) 
ilquale  effendo  flato  Frate  dell  ordine  deTredicatorijfu  tale  ch'effondo  paf- 
fato  dall'infimo  infino  al  più  fupremo  grado  di  quella  Religione ,  fu  fatto 
(Cardinale  da  Bonifacio  VI II.  ilquale  fi  ferià  di  lui  in  alcune  Legationi  d'im* 
portanza  :  Fu  huomo  di  baffa  conditioncyma  di  tanta  dottrina^^  ottimi  co» 
fiumi  >che  meritò  diperuenire  à  quel  fupremo  grado  di  dignità  ;  Etfubito  ch^ 
egli  hebbe  il  manto  di  Tietro  su  le  fpalle,  fcommunicò  S€iarra  (Colonna  y  Gu- 
glielmo Longareto  >  &  alcuni  cittadini  di  ^nagni  »  che  sperano  alla  violenza 
fatta  à  Bonifacio  ritrouati',  Perdonò  à  Giacomo, &  àTietro  (Cardinali  Colon" 
nefti  vietando  però  loro  per  certo  tempo  fvfo  del  cappel  rojfo  ychauea  tolta, 
loro  Bonifacio  ;  B^benedì  Filippo'jR^  di  Francia,  &^ra  per  fare  ogni  opera 
(c^  mentre  vìfìelofece)  per  rimettere  tra  ^rencipi  ChrifiianipaceyZ^  unio» 
ne}& particolarmente  mandò  in  Tofcana  il  (Cardinal  di  Trato  frate  anch' egli 
d i  quell'ordine  per  accommo dare  le  cofe  di  Fioren':^jChe  à  que* tempi  era  cru 
delmentatrauagliata dalle  fuedomeàiche  fattioni de  7<[eri,&  de  Bianchi, 
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VOciC come  hahbkmo  detto )  pochi  amiì  ìnnaw^^j  in  *pece  di  Gheìfiy&  di  Ghi-  ^nni  deiU^ 
bellini  j  intorno  alle  quali  d:fj enfi  ani  non  potendo  fare  opera  alcunabuon^  Città  ^^jg^ 
il  Cardinale  fe  ne  partì  3  &  nel  partire  lafctati  interdetti  i  Fiorentini,  operò  Oel  Signore 
€o'l  Tapa^  che  faceffe  venire  d  Verugia  (  douegli  aWhora  con  la  fua  corte  dt-  1 5  o  j . 
moraua  )  dodici  de' principali  cittadini  di  quella  città  ^  affinchè  con  la  prefen- 
'S^  del  Vontefice  meglio  fi  potere  pigliare  qualche  hone  fìo  partito  per  IcU» 
quiete  di  quella  B^publica,  i  quali  chiamati  dal  Vapa,  vennero  à  Verugia  [ot- 
to la  [corta  di  Corfo  Donathvno  de' principali  fra  loroy& capo  della  fattiom 
de'  l^ri,  che  all' bora  (  benché  con  poca  quiete  )  reggeua  quella  c  ittà .  Ouefìi 
dodici  cittadini  Fiorentini  vennero  accompagnati  da  fin  di  centocinquanta 
canalli  ,&da  parenti  j  &  amici  :  tJHa  perche  il  Tapa  intanto  morirle  cofe 
de  Fiorentini  non  fi  accommodarono,  an'^i  fi  venne  pià  d'vna  volta  .  W^ìini 
dentro  le  proprie  mura  della  città  ^&vi  furono  fatte  molte  fanguinofe  bau 
taglie y  &  fra  t altre,  il  mefe  di  Giugno  dell'anno  feguente  comhuttendofi 
ajpramentem  più  luoghi  »  è  à  cafo  s  è  Uudiofamente  che  f atto  f off  e  ,  fi 
Appicciato  fuoco  in  alcune  cafe  3  ilquale  aiutato  da  contrarij  venti  >  fi  fpdrf: ,     rendia  no- 
allargò  talmente  leforT^e  fue  perla  citta ,  che  fen^ji  poteruift  in  m^xi^  cabile  in  Fio- 
dcun<>  pYouedere ,  abbruggiò  più  di  milk,  e  fetteceìito  tra  palaxji ,  e  cafe^  renza  di  mi  I- 
con  infinito  damo  delle  famiglie  di  molti  ricchi  mercanti  ,&  cittadini  ^  lIk  ^  ^i'^  crecento> 
in  quelle  contrade  habttauam  j  l^n  fi  iìette  nè  anco  intieramente  in  otio  * 
in  quelle  parti  ypercioche  lefattioni ,  che  erano  perle  città  »  tra  Ghelfi. ,  eir 
Chibellmi  non  lafciarono  ripofare  gli  huomini  di  quefìe  contrade  3  perche,^ 
^J^affa  caHel  di  Todi ,  effendo  natumlmente  di  parte  (jhelfa  >  fu  aff  ^Jiata 
da  Todini  Ghibellini  ;  ilche.venuto  à  gli  orecchi  de*  Veruginiiò'  deliberatofi 
ne'  Configli  che  fi  foccorrejfe  à  gli  ajf ediati  y  vi  fi  andò  ( come  dicono)  à 
Topoioy  ilche  intefofi  da'  Todini y  fe  ne  partirono  fubitOy& lafciarono  ^taf] a 
Ubera  d'ogni  affedio. 

Dell'amia  di  no  fìra  falute  tJì'fCCClIIL  effendo  Capitano  del  popolo  di      •  ^  ^ 
Terugia  I{ idolfo  Farrani  ali* bora  cittadino,  &  pofcia  Signor  di  Camerino  fua  ^ 
patria,  fi  legge  nel  libro  puhlico  della  città  ^Diuer forum  ^nnorum  in  alcuni        ^  ^ 
pochi  confi  gli,  che  vi  fono  yche  i  Signori  Triorierano  già  inftituiti  in  nu- 
mero dtdieciicioè  due  perciafcuna  porta ,  in  vece  de  i  Signori  Confoli  del" 
l'arti.  ^JH'a non  vi  effendo  puntabnente  l'anno,  che  hebbero  principio,  nè 
il  modo  che  fi  teme  in  creargli ,  nè  l*occafione  che  fi  prefe  di  torfi  dall' ordi^ 
ne  del  (fonfolato ,  &  di  apprender  e  qmUo  de  Triori ,  non  pofkamo  nè  anc9 
noi  darne  la  determinata  cagione ,  fe  non  fi  fojfero  mqffi  àaWeffempio  dell^t 
città  di  Fioren'^a ,  la  quale  poco  innan^j  d  queììi  tempi  (come  da  noi  fi  diffe) 
haueua  anch' ella  fatto  ifuoi  ^Antiani  fiotto  titolo  (come  fecero  ancoi  noHri) 
di  *?J^2  01^£5  ^K^TI  FM,  &  TOT  VII.  ^ueSìebene  (rtfpetto  Naouogoucr 
all'anno  della  creatione  de  nofìri)  pojfiamo  dir  noi, che  l'^Annodelmil"  node'Sii^nori 
ìe  ducentoxe  nouantanoue  erano  i  Confoli  i  &  che  de' Triori  la  primame-  ^^^j^' Confa 
moria,  che  fe  ne  truofii  ne'  libri  publici  è  del  prefenteanno  tJPCCCClIJL  ^14?!' Arti  io' 
perche  de  gli  aUri  tre  anninon  ye  ne  fona  fcritturer  &  /»  qHeflo%€ggi''  Perugia^. 
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ftyfnni  della  mento  con  l* altro  >  che  v'era  prima  de'  B^ttorì  deW^rtt ,  ché  at  tempi  noUrì 
Città  ^1^0.  fono  chiamati  Camerlìnghh  mito  popolare y  &  conforme  al  fuo  titolOi&  fu 
'Del  Signore  ordinato  che  quegli  dieci'Stgnoridouejfero  §ìar  e  contìnuamente  ^durante  l'of- 
I  o^,        Jicio  loro ych' era  di  due  mefiy  nel pala^^»  che  per  loróferuigio  tuttauìa  fi  fa^ 
bricaua  3  e  che  deìV entrate  puhlich e  viuejfer0  r&-  non  come  i  ^onfoli  alle  cafe 
kro.&fii  (lahilitavndFamìgliaconueneMole  alla  loro  dignità  Ja  qualfu  poi 
accrefciuta  molto,  &  nè*  t empirne^ ri  alìegerita ,  quando  da  Tapa  Giulio  II L 
dopò  la  rimlutione  deli* anno  ^JHù  X I.  fn  rclìituito  il  MagiHrato  3  che 
da  TaoloIIL  Sommo. Tontefice  nera  flato  l'anno  predetto  tolto  '^benché  di 
queHi  ordini  pure  hora  detti  se  di  moki  altri  »  eh  e  Merano  >  non  ne  appare  ef- 
fettualmente fcrittma  alcuna  di  quéFto  anno,  ma  pojfiamo  creder  noiyche  con 
la  cr  catione  del  Magistrato  nuouo  de*  Signori  Vriori  »f off  ero  anch' effì  ò  alT' 
bora,  ò  poco  dopò  fatti  ;  &:io  non  dff ermo  che  i  Triorifgjlero  appunto  di  que^ 
§ìo  anno  creati,  perche  hauerdbbono  anco  potuto  effere  eletti  ò  nel  trecento,  è 
negli  altridue  Jeguenti  infino  a  queSìo,ma  folo  affermamo  noi  che  nel  preal- 
legato libroDiuerfórum  annorum  del  prefente  anno,  che  tra  le  fcritture  pum 
bliche  fi  conferua ,  vi  è  la:fudettamemoria  de' Signori  Vrhri. 
.  £t  non  vi  effendo  ancor  modo  ni  forma  intorno  alyiuere ,  &  auttorità  di 

quéBi  Signor iy  coH  Thefc riero  della  città  detto  in  que*  tempi  il  zJH'affaro.fi^ 
vinto  in  Con  figlio  y  che  efii  per  loccafioni  occorrenti  potejjero  far  poli'^^al 
Teforieyo  di  confexifoperò  del  Todefìd^ò  (Capitano, infino  alla  fomrm  di  cento 
foldi,  cofa  veramente  picciola,  e  noteuole  perla  difupiagUanTa del  vtueredi 
-^quei  tempi  con  questi  noHri,  della  §ìrette2^a  di  quelTetà^  deUa  poca  auttori- 
tÀ,  e  della  limitatione,  che  fi  daualorodclVodeftd  j  e  Capitano  ;  Et  legge  fi» 
che  di  que Hi  tempi  erano  m  Verugia  due  Leoni  ,  vn  Leopardo  cuHodiU 
da  MiniUri  publici  à  fpefe  della  citta  j-,^  che  Tapa  benedetto  era  inTeru- 
gia.conla  [ort€^.., 

tht  fu  ordinato  per  Legge  nel  {onGglio  publicOj^che  perhonore  della  citta 
non  doueffero  tenerfi  fomari  carichi,  ne  di  paglia^  nè  di  legna,  nè  d! alcun* ài" 
tra  cofa  vendibile  dal  piede  della  Tia'^a  Maggiore  (doue  all' hora  diceuanB 
effereilTala'^'^del'Vopolo)  infinoalle  fiale  del  Duomo,àcuine'Hhri  public 
fi  dà  titolo  di  fan  Loren':{p ,  e  di  fant'Her eulano  ^  come  crediamo  hauer  detto 
altre  volte  ^e  per  ìionlafciarc  à  dietro  queUa  denominatione  del  Tempio,  fia^ 
moxaduti  in  far  memoria  di  così  baffa  Legge  da  quale  effendo  me ffa  in  vnpu 
bltco  configlio  da  Terugini,  potrà  ben  foppórtarfi  che  fi  fia  meffa  conValtre 
Leggi  di  queflo  popolo  du  noi* 
Op inione  di  ^^fi Luglio  del pefente anno iritrouandclfi (come  pur* hora  habbia 

Gicuan  Villa-  tnodetto )  Tapa  Benedetto  con  la  Corte  inTerugia,  vimorì  (come  alcuni  vo" 
ni  incorno  al-  gliono^diveienoai&ilaGiouanFiUaniy  che  dique' tempi  viueua^in  queHa 
la  mone  di  gj^jjafjfj^yya.  Che  flando  il  Tapa  vnamattinaàtauolay  gli  venne  innan'^ 
dmo.  vngiouanegratiofoveHìtOy& fecondo l*vfo delle donneveìato,comeferuenfe 

delle  Monache  di  fanta  Tetrondla  monaUero  di  Terugia  >  con  vn  bacile  d'or" 
gentOidou' erano  molti  bellifichiie  fiorile  gli  prefentò  al  Tapa  da  parte  della 
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l^ientc  di  quel  mona  fiero  fut  dinota  ;  il  Tdpa  eh' em naturalmente  vago  de  t^nnì  della 
fichi}  &  KÌontien  ne  ìmugiana,  coinvolto  lieto ye  fe^ìeuoìe  gli  riccuette^      CittcL 5  j  40. 
f^hi^  farjhtcfare  la  creden'^a(pcrche  da  Dònna  rinchiufa  yenimno )  ne  man  Del  Signore 
giò  molti  ;  onde  ne  cafiò  inmitanente  amalato j&  in  pochi  giorni  [e  ne  pafiò  i  ^  04. 
all'altravita,e  fu  fepeliito congrande honore nella  Chie fa dc*F,Vredicatorii. 
detta  da  lui  di  ftm'HerculanOyPiayeramente  fichiamaua  di  fan  Stefano 

hoggifan  Domenico  vccchio^per  la  nnoua  Chie  fa  che  vi  fit  fattapoi(come 
al  prefente  fi  vede f&  al  luogo  fuo  ft  dirà)  fotto  nome  di  fan  T)omcnicoj  che 
.  in  tempo  di qHeHobuonTontefice  fe  gli  diede  principio:  f^ogliono  alcunij 
che  per  iHuidia  di  certi  fuoi  frati  (Cardinali  fofje  fatto  cosìmorire,&  altri  ne 
hanno  dato  la  colpa  a  Fiorentini  ì  che  come  habbiamo  detto  ^  erano  siati  non 
molto  imwi':^  fcommunicati  da  luit  effenio  vijfo  nel  Tontificato  otto  mefi  & 
meXT^^  i^fn  tale  la  fua  buona  e  fanta  vita,  &  i  miracoli ,  che  di  lui  dopò  la 
morte  p  viddero,  che  ft4  tenuto  per  fanto 

Et  in  Terugia  vn  baHone^cì/egli  (come  dicono)  vsò  dì  portare  in  vita  per 
appoggiar  fi  iCon  alcune  reliquie  di  fanti  dentro  >€jfendo  da  quei  '1{>T. dell*  ordì-- 
ne  Domenicano  con  molta  venerationc  tenuto  ì  è  da  tutti  i  Magisìrati  della 
città.con  le  fue^rtii& Onciali Aà  Canor?ici,dal  Clero,  e  da  P^ligìofij  e  ge- 
neralmente da  tutto  il  popolo  con  grande  iìidulgen7^i.  de' Sommi  Vontcfici,. 
honorato ,  &  venerato  ;  quando  con  piélica  prece  fiwne  &  f ìlennifsim  0  lumi-r 
nare  il  fecondo  dì  d'^goUo-fi  vd  d  quella  Chiefi  (dotie  èia  fida  hellifiimai^'^ 
honoratifsima  fepoltura  di  finifStmi  marmi)  per  lo  perdono  mejfoui  da  luiy  in 
quei  pochi  me  fi  ch'egli  dimorò  in  TèrugiaiCon  quella  ìnedefima  indulgenza,    indulgen  za 
che  dicono  effere  nella  Chiefa  di  fanta  t^^aria  degli  Angeli  d'^fcifi>  poflo-  pofta  da  Papa 
ni daVapaUonorio Ut.  a  pritghi,& intercefsione del  gloriofo  fan  France-  Benedetto  al 
fco  Udì  primo  di ^goUo .  Et  narrafi ,  che'Papa  Benedetto  pofeque^o per-      Chiefa  di 
dono  nella  Qhiefa  di  fan  Domenico  per  la  nuoua  eh' era  già  cominciata  à  far  fi  ^'  I^^iji^nico 
da  lui  di  fan  StefpMO  de  i  f^aìfellani  hoggj  detto  fan.Domemco  nuoua  »  dixui^  ^ 
fi  è  dettodi  fopra,. 

l^rra  il  beato  intonino  dì  queBo  Sommo  Pontefice  nelle  fue  HiHorìe^ 
ch'effcndo  egli  in  Terugia^fiia  madre ,  che  ancor  viueua  >  mafia  dal  defiderio 
di.  pederfm  figliuolo 3  fc  ne  venified  Terugia,  &  qiùui  da  alcuni  amici  fatta 
JiìbitG  veTtire  fecondo  parne  loro  di  conuenirfi  alla  dignità  del  nome ì  che  fo- 
iisneua  di  madre  del  Sommo  'Pontefice,  andaffe  per  uifi tarlo,  ^  fattole  fare 
ambafciatayche  alla  porta  erafua  rnadre,che  defideraua  d* andare  d  bafciargli 
il  piede  j  egli  dimandò  diche  ne  fi  e  era  uefiita  quellaych^efsi  diceuano  efier  fua 
madre  f  &  quelli  rifpondendo,  ch'era  ucfiita  honotatamente  di  drappi  di  fé- 
tHidifieloro  Benedetto  :  Qvefta  non  è  la  madre  mia^  perche  mia  madre,  eh"  è 
ma  donna  pLCueri film  a  y  &  uilifsimàsnon  uelìe  di  feta,  Q^nón  sa  pure  quel 
che  fi  fi  a  la  feta  f^nonuolfe,  che  foffe  intt  odotta  ;  ilche  intendendo  la  ma- 
drcche  buona  fanta  donna  era^depoHe  quelle  honorate  ueHi,  ft  ue¥lì  del- 
le fue  proprie  ;  ilche  fatto  intendere  alVapa,  fe  la  fece  andare  innanzi  &  con 
ìmlte.care'^e  ^come  madre  la  honoròj»  &  perche  ìiè  parjo  effempió  degno 

della. 


Anione  nota' 
bile  di  pipi 
Benedetto  có 
fu3  madre. 


DclPHiftoriadiPcragia 

^nnì  ielìa^  della  bontà j  e  fantità  di  queHo  Totaefice/habbiamo  ancoY  noi  (eóffiè  Cùfa  Ì(t 
Città  5  ^      ^fjer  letta  m  tutte  le  carte  )  voluto  forre  in  queHo  luogo. 
Del  Signore     Delmefe  di  Settembre  del  prefente  anno  fu  deliberato  per  querele  datCJ 
j  j  04 .        da  gli  huominidi<jmlda( perche  era  Hata  il  territorio  loro  da  Fabrianefi  mo 
leftato  3&e^ife  n* erano  ne'  Configli  de'  MagiUrati  noHri  più  d'vna  volta 
doluti)di  mandar  contro  a'Fabrianefi  lefj ercitOj&  il  medefmo  fi  preparaua 
di  fare  contrada  citta  di  Tslocera,  poich' ella  grandemente  osìaua  alla  erettia-* 
ne  d'vn  caftello ,  che  per  fodisfare  ad  alcuni  de'  principali  di  quel  territorio  , 
haueuano  i  MagiHrati  nofiri  ordinato ,  che  fi  faceffcy  ancorché  di  ordine  del 
'Papa  foffe  comandato  d  noflri,che  de  fi  befferò  dall'opera,  e  che  quello  eh*  in- 
fino allhora  fatto  vi  foffe,  infra  il  termine  di  noue  giorni  fi  diffolueffe,  fotta 
pena  di  d ieci  mtlla  marche  d'argento ,  ^JHa  ti  Magiflrato  con  l'auttorita  del 
Configlio  ordinò  che  s'intimaffeal  commun  di  Tacerà iChe  doueffe  mandare 
vn  fuo  S ìndico  d  Terugia,  con  ampio  >  e  pieno  mandato ,  e  dieci  cittadini  de* 
principali  di  quella  città  ;  ^  che  fe  non  f off  ero  nel  termine^cbe  dal  TodeHd 
ttoflro  foffe  loro  flato  affignato  comparfi  3  fi  tirajfe  innati^}  la  fahrica  del  ca- 
fiello  in  quella  guifi ,  che  al  Vodeftd  >  Capitano  ,     a*  Signori  Triorì  noHri 
foffe  piaciuto,  nonoftante la prohib. tiene  dei  Tonteficc^ . 

8t  dello  Beffo  mefe  entrato  nuoìto  TodeUà  diTerugia  M,(jiouannidi  La^ 
Ridolfo  Var-f  ftno  da  [umay&  durante  la  capitananT^a  di  M  Ridolfo  Marrani  da  Camerino» 
dd^  ^^0*^*^1^  nceyf^^/^»2e«i^oiié^  infierne  i  SignoriVriori  dalla  %epublica  di  Siena ^  &  di 
di  Perugia  ^  Fiorenza  dalla  città  di  Spoleto^e  d^Oruictofe  voleuano  collegar  fi  ^e  concorre^ 
re  aWvnione  deWnrmi  con  ejfo  loro ,  riceautoneil  configlio  da  Pittori  deli\ 
'  xArtiychc  fi  doueffe  accettarci  intorno  alle  conuentioniii:^  d  patti  rimefiifi 
nelli  fudetti  Todeftd,e  Capitaneria  Signori  rosiri^  fi  accettò  di  fare  con  le  fu- 
Lega  tra  Fio-  ^^tte  I{epubliche  Lega;  (i  effendo  pur  allhora  venuti  ^Ambafciatorì  di  Fa^ 
/^"perif  ^'"r  ^^'^^'^^  *  ^    ^ualdo ,  ch'erano  (come  difopra  fi  di  fi  e)  in  difcordia  tra  loro* 
Oru  iaa  ni"&  ^ffi^^^^^    ^^^^^  ^^Z^^^IF bandone  he  hmeua  dato  d  Fabrianefi  dal  fuo  ter 
Spoletini.     .ritorio,  fu  loro  rifpoflo,&  ordinato;  che  c  on  vn  Sindrco  che  haueffeauttorità» 
fi  ?nandafiero  dieci  huomini di  quella  terra  co'  quali  fi  farebbe  trattatoci  la 
compoficione  con^ualdOi&  la  reuocationc  dell'editto  contra  Fabrianefi,  pur 
che  ritornaffero  fiotto  lobedien^a  della  città  ;  ma  fe  fra  dieci  giorni  nonfofie- 
ro  comparfi y fi  mandaffero^mbafciatoriad  Ogobbio ,  &  à  Camerino ,  i  ai 
altri  luoghi  vicinij  &  amici  loro,  affinchè  per  fodisfare  d  Terugini  haueffero 
4nch*efti  d  dar  bando  d  Fabrianefi  dal  loro  territorio,  per  infino  d  tanto  ch*efii 
torhafiero  aWobedien%a  della  città  nofira .  Diede  queHo  MagiH/ato  de*  Si- 
gnori (  de  nomi  de*  quali  non  habbiamo  fin  qui  trouato  memoria  alcuna^ ) 
€(fl  confenfo,€  decreto  del  Configlio  generale,  la  Ciuilità  à  zJW.BJdolfo  Far- 
vani,  d  figliuolifpofteri^e  difcendenti  in  perpetuo,  con  obligo  che  doueff  ?  com-^ 
perarecafa  in  Terugia^  i  poffeffioni,  come  era  coHume  di  far  fi  in  que'  tempi 
fra  ti  termine ,  che  le  foff e  intimato  dd  Signori  Triori  3  &  di  pagar  datij ,  ì 
colte  nel  modo  che  pagavano  gli  altri  cittadini>& all'incontrOj,chepotejfe  go- 
dereoflicijfe  beneficijndI'ifieffQmQdqìChegU  godemno  iproprij Terugini, e 
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fu  phmeffo  il  poter  tornare  alia  patria  durante  vfficio  della  fm  capitanane  mirini  detln 
^  j  poi  che  s'era  intefo  ejf  '.rfi  fatta  non  sò  che  violenza  contro  vn  camello  di  Città  3  540* 
)uapatriai& che  v'era  molto  neceffaria  la  fua prefenT^  \  &  ricerchi  di  man  Del  Signoft 
dar  lor  genti  in  aiuto  di  Camerino,  &  di  Saffo  ferrato ,  fti  ordinato  che  vifii^  04- 
tnandaffero  in  quella  quantità  j  e  forma,  che  f offe paruto  opportuno  al  Todeflà 

alnuouoX2apitano M.Fgolino  de'  I{pfìidaVarmay(^ a  SignoriVriorì ;  e^r* 
fu  permefl^oà  M.Filippo  diM.Guido  della  Corgna ,  &  à  Ciarduolodi  M.Ben^ 
uenutOf  che  poteffero  andare  per  TodeHà  M.Filippo  di  SaffaferratOy  &CJar'' 
duòlo  d  i  Trieuijhauendone  i'vnoy&  l' altro  hauuto  la  elettione. 

Et  fu  diterminato  à  richiesta  delle  città  della  Lega  pocaauanti  fatta^che  fi 
-tenefj ero  in  punto  dugento  caualU  per  i  bifogni,che  haueffero  potuto  auu enire, 

che  à  gii  huomini  di  Montone  caHello  anttchifSimo  di  Terugiayhauendo  EflTennVne;^ 
fervm lorofupplica efpofto  nel  ^onfìglio  di  hauerper  ducentoyc fefìanta  pie-  ^]^^  ^^^^  ^iara 
di  di  muragiia  perterrUi  &neceffitati  à  rifargli,  fi  deffe  loro  immunità ,  ^  MontonefL 
«C^  éffentìone  per  due  anni  di  tutte  le  grauev^ ,  così  per  fonali  ycome  reali  i 
ilche  fu  loro  conceduto,  pur  che  fra  detto  tempo  le  mura  ft  rìfacefF ^ro,(&  che 
pagaffcro  folamente  quello  iChetoccaua  loro  per  le  proni  fi  oni  del  Tode^iàrX^ 
del  Capitano,  colte 9&  datij^  i^prefian^e,  chedaila cittàs'^imponeuano  per 
lo  contado,  &  dominio  fuo^ 

eJ^Ca  intanto  effendo  del  mefe  di  Luglio  del  prefente  annv  'morto  (come-dì  | 
fopra  fi  diffe/Tapa  Benedetto XI .in  V erugiayi  Cardinali  congregati i  fecondo  I 
.{antico costuT^ie loro ,  ^rinchiufi  nel  palazzo  rrcfidcriza  da  (jonernatort,  / 
4Aetto  in  quei  tépidel  Vapa.ch'era  qucUc  che  fi  hrufciò  Lamio  MDXXXIII L 
contiguo  al  FefcouatOy&  alleflaìi'^e  della  Chiefa  CathcdraleiChe  tutte  in  quel 
ia  occafione  firuironoà! [ardinali  perQanclaue  ,indjigiarono  perle difcor- 
die»     diffenfioni  che  tra  cffi  furono,  molti mefi  auanti  che  vemjfero  ad  elet" 
tìone  delTontefice      quantunque  da  questi  Hilìorici  yche  feguitiamo  non  | 
fi  dicano  le  cagioni  s  io  non  tacerò  quello ,  che  intorno  à  ciò  da  Giouan  Villani 
nella  fua  prima  Tarte  delle  MHìorie  Fiorentine  fi  dice ^  Vuole  egli,  che  il 
Conclaue  fojfe  in  due  parti  quafi  vguali  diuifo ,  &  che  vna  ne  fcffe  da  Mat- 
teo "B^ffo  de  gli  Or  fini       da  Francefio  Cjaetano  nipote  di  Tapa  Bonifa- 
cio gouernata  ;     l'altra  da  'Napoleone  parimente  Or  fino  5 1^'  dal  Cardinal . 
diVratOydi  cui  di  fopra  nell^occafione  de  tumulti  della  città  di  Fiorenza  fu  (f/ordand  ^& 
parlato ',&quefìi  percioche  dcfiderauarw  di  rimettere  in  sialo  i  ^olonnefiì^-^^^^^  ir/due 
parenti  del  Cardinal  Klapoleone ,  erano  in  tutto  contrarij  d  gli  altri  di  fopra  (parti . 
detti  3  &  erano  grandi  amici  del  %e  di  Francia ,  che  molto  defìderaua ,  che 
fi  faceffe  rn  ^apa  à  voglia  fua  j  è  almeno  arfiico  della  fua  fattione .  Bora 
Uando  le  cofe  in  queHi  termini,  &  non  fi  trouando  modo  da  poter  venirci 
dia  elettione  del  Vontefice ,  ancorché  da  Terugini  vi  fi  foff  ?  vfata  y  &  fiv^ 
faffe  tuttauia  la  debita  diligenza,     fi  fpfi'e  negata  a  (Cardinali  quelloLJ 
parte  del  vitto ,  che  permettono  intorno  à  ciò  le  conlìitutwni^poHoliche  9 

leLcggiCanonicheyhaueu'anogià  differita  la  rìf/lutione  none  mefi^quan 
do  il  Cardinal  di  Trato  ragionando  fecretamentc  vn  giorno  con  FrancefcQ 

r  Gaetaniy  ' 


Conclaue  de' 
Cardinali  iti 
Perugia  per 
la  creati one 


Mòdo  co  cui 
fu  eletto  il  Pa 
jia  in  Perugia» 


3  3  8  D  eir  Hifto  ria  d  i  Perugia 

^nni  dellatGaetaniiglipròpofe  affinchè  più  incuci CondauenonimmarcifcerOyecheto^ 
Città  ^  ^40.  Hato  di  [anta  Chiefa  patendo  fen7;a  il  fao  capo  >  più  lungamente  non  vi  di^ 
'Del  Signore  moraffe>cbe  vna  delle  partii  per  tor  via  ogni  jofpetto  ;  elegge ffe  tre  Vr elati  ol" 
1 3  04»        j  tramontani  Efficienti ,  &  atti  à  tanto  pefo  di  qualunque  luogo  più  loro  pia^ 
\chitofoffe  5  (gl'altra  parte  infralo  [patio  di  quaranta  giorni  potejje  vno  di 
quelli  tre  d  voglia- jua'  eleggerfi  per  Tontefice ,  che  fubito  farebbe  approuato 
d^^tuttìy' questo  partito  parendo  conueneuoldfu  accettatOy&per  laparte  del 
Cardinal  Matteo  vuole  il  Ulani)  che  s' accetta ffe  di  fare  la  eie tt ione  de'  tre  ^ 
j  credendofì  d'hauerne  il  vantaggio^  &  eleffero  tre  ^rciuefcoui  oltramontani» 
\  fatti  &  creati  da  VapaTonifacio  '3^.0  d^el  (jaetano  3  ch'era  (come  fi  è  detto)' 
I  d^Ua  fetta  di  Matteo ,  amici  3  &  confederati  molto  di  detto  Gaetano  y  &  ncr- 
mici  del  ì\e  di  Francia  loro  ai^uerfario  ^  confdandoj^  che  qualunque  dò  itr^[ 
l- altra  parie  prendcjfe^dljauere  il  Vapaà  voglia  loro  j  Fra  gli  tre  fu  it  primo^ 
ad'cJferpropoUo  Raimondo  del  Gotto  ^rciuefcouQdi'Bordeos ìch' era  di  Gua^ 
fogna ,  nel  quale  piwconfidauancn  per  effer  egli  al'Chora  fcoperto  nemico  del 
IRje  di  Francia  ni  (Cardinal  di  Trato- ciberà  huomo  afìuto^     prudente y  fi  dS" 
j  liberò  colconfenf)  de  fuoi  di  eleggere  C ^rciuefcoao  di  Bordeos  fopradets^y 
ì  ancorché  fojj  e  creatura,  di  Tapa  Bonifacio  >  &"/ion  ohmico  del     di  Francia- 
Lperoffefeffitte a' [lidi  nella  guerra  di  Qriafcogna  )  cir  perche  lo  coìiofceua  per: 
\  huomo  cupido  naturalmente  d'honorCi  c't  che  a^uolmcnte  feto  pct^ua  il  \e' 
I  f^re  amicos  hauendolo  per  auuentura  allhora  à-  fe  vicinoAo giudicìspm  d  prO' 
pofito  de  gli  a  Uri  dì^d  &'  hauendo  ben  rifilutc  le  coCe  ;  ma  però  con  riputatio- 
ne  trattenendo  ilnc'zotio ,  di  volontà  de  ?hi  altri  Cardinali  della  fiia  (attiene^ 
fpedì  fubito  corrieri  a  Tarigi  ( che  come  dice  il  Villano )  m  yndici  giorni  vii 
andarono  )  con  la  rifolutione  de'  Capitoli  fattimi  Conclaueì  JoUofcritti , 
Pgillati  daltvna      l'altra  parte  con  timi  i  figlili  de'' particolari  Cardinali  ,- 
dando  auuifo  al  ^e>ch\'{fi  erano  per  clcgger-cqual  de  gli  trepiudfua  Maejid^ 
foffe  piaciuto  y  ma  è  ben  vero  eh' e (ìi  giudicauano  cffere  il  più  atto  d  guada- 
^narfi  da  lm>  per  h commodità  della  perfona'y  (jrdel  luogo  l'^^rciucfcouo  di- 
Bordeos y  il  P^e  riceuuto  l'auuifo  y  &■  concorfo  co'l  volere  de'  (Cardinali  ,fece 
fubito  air  cercine fvouo- per  Mefìi  d-  pofia  fapere  >  ch'egli  era  in  nerefeìtddì 
parlargli yCjT" che  pfrciò  fi  trasferifJhaW^bbaiia  nella  contrada  di  S.G/o- 
uanni  kA  ngiolini ,  doue  farebbe  andato  anch' egli  come  fece  r^r  lui  vdm  la: 
M'ejfa  >  il '^É^  fatto  giurar  e  alT^Arciuefccuo  di  tener  fecreto  quanto  glie  fi  di^ 
rebbei, gli  conferì  il  gran  fecreto  y&  le  mofirò  leiettere  yche  [opra  ciò  tene- 
m  da  (Cardinali  ;V^rciuefcouo  vedendo  y  che  in  arbitrio  del     em di  farlo- 
Tapa  ^  conuenne  con  effo  lui  di  fare  quanto  gli  domandaua  y  &  promeffogli 
alcune  co fe  particolarie  che  a  me  non  occorre  di  rac contarle ^  lo  licentiòi  &  re- 
fcriffe  indietro  a- fuoi  Cardinalììquanto  egli  hauea  fattOy  &  che  Scuramente  > 
eleggeffero  r^rciuefcmw>  perdoche  fe  gli  era  fatto  confidente  y  &  amico  y 
il  (Cardinal  di  Vrato  riceuuto  Tauifo  >  &  conferito  il  tutto  con  gli  altri  s  operò' 
dì  manieraiche  alU  5..  di  Giugno  deWdnno  feguente  ^JHCCCP",  fi  venne  alla 
Sikttione  del 'Pontefice jche  fu  in  perfona  di  ^aim  odo  ^rcmefcouo  di  Bordeos- 
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I  fudetto ,  ilqudehamto  notitia  della  fua  cr catione  in  Guafcogna,  p  fece  chia- 
mare Clemente  Quinto  ,  &  chiamati  tutti  i  Cardinali  à  Lione  di  Francia^  vi 
fu  il  dì  di  fan  Martino,ch'é  agli  vndici  di  T^uembreycoronato  con  tanto  con^ 
corjo  di  gentCiChe  tutti  gli  fcrittorì  dicono jche  non  foto  corfe gran  pericolo  il 
d'efferui  dalla  moltitudine  ,&davn  pala'T^che  rouinò  y  affogato  ;  ma 
che  il  Vapa  ifteffo  pathnella  calca  >  e  nella  rouina  in  guifa  3  che  fpauentato  il 
tauallo/ft  perde  vn  pretiofìfìimo  carbonchio  di  valore  di  jei  mila  ducati^ch 
dalla  mitraTapale,  donata  da  Qonflantino  hnptratorCfgli  cafcò  ;  &  il  Dud 
^iouanni  di^ertagnavireHò  morto  per  vn  muro  ^  che  gli  rouinò  foprà^ 
Hebbero  diqueHa  rifolutionédel  Vapa  tutti  i  Cardinali  malifìima  fodisfattio^ 
neydiihìpandodi  quel  che  auuenne^che  condotto  ilTonteficato  neglioltramon 
tani,  &laC orte  in  ^Francia)  non  la  vi  tratteneff  m  qualche  anno  ;  6t  fra  ^li 
altri  il  Cardinal  Matteo  de  gh  Orfim ,  ch'era  Decano  della  Corte  3  &  vecchm 
dimoiti  anni  ffopportò  maliffimo  volontierì  l'andare  inFranciay  pure  per  ob- 
bedire aW ordine  del  Vapa»  vi  andò  anch*egli  ;  QueHo  Tontefice  >  che  creò  to- 
Ho  in  gratia  di  Filippo'Redi  Francia  dodici  Cardinali  tutti  Francefile  Gua- 
fconiri^^m^he  la  Corte  doueffepià  ageuolment  e  fermar fj  in  Francia ,  ritornò 
à  gli  due  Cardinali  Colonne  fi  ti  cappello  ;  di  che  hauutane  grandiffirna  alk- 
gre'}^  gli  huemini  di  cafa  loro  1  fi  leggere  he  Stefano,Sciarra  >  &  Giordano  ^ 
come  principali  di  quella  famigliane  deflero  partmlarmente  auuifo  a  magh- 
tirati  noHri  ji quali  per  moH rare  d*6ffer  loro  Hata  tale  vfficio  caro ,  fecero 
:ii  finiffiWi  panni  di  fcarlatto  v eHir e  il  famiglio  j  che  portò  la  nouclla»& 
rpolfero  >  che  con  tarme  di  cafa  .Colonna ,  vi  f offe  anco  fi  olpttalarrne  dèlia 
'CittÀy  che  è  il  GrìfcniL^ , 

'Et  il  Vapa  non  curandoft  di  paffare  in  Italia  (  effe  ndo  poi  da'  fuoi  fuc- 
-teffori  imitato)fu  cagione  i  che  ne  refi afl e  per  pià  dì  fettanfannila  Corte  in 
trancia  y  con  grmdifiim<ì^danrmy  &pregiHdicio  non  fQtarnente  di  I\pma  y  ma 
j€tiandio  di  tutta  Italia^  . 

;  T  Verngini  vdita  la  certe^Ka  della  ekttione  del  nuouóVontefìce  y  per  non 
■mancare  al  debao  &  vjfcio  loro  y  mandarono  tofto  trehonorati  cf^  eccellenti 
Dottori  loro  cittadiniyper  ^mbafciatoriin  Franciay  Giacomo  di  Oradorc^» 
Lamberti)  di  ^f.Gianniy  &  Vellegrino  di  Ghirardino,  che  di  qual  famìglie 
fi  fofferoyionè  efpreffoì  Così  perche  haueffcro  à  farrnierenT^x  alVontefice^ 
come  anco  per  dargli  conto  delle  cofe  d* Italia j^t  della  loro  patria  ;  &  fu  ordi- 
nato nelConfiglio  in  cui  detti ^mbafciatori  fi  elejferoyche  non  fi  potefje  pro- 
cedere nelle caufe y  tn cuieffi  erano  auuocati  infino  à  tanto ,  che  ìicn  foffero  di 
Francia  tornati  y  &  poco  dopò  hauendo  fcritto  ilTapa  a  magislratmonri  y 
dolendofiy  ch'efii  riteneuano  sfor'j^atamente  alcuni  [ardinali  m  Verugia  con- 
trai* ordine  datoda  lui»  &  che  incontanente  fi  rilafciaffero;  ìMagifìratiy  che 
in  ciò  colpa  alcuna  non  haueuano  ,fcriffero  tofio  indietro  a  gli  ^mbafciatori 
loro ,  che  gli  fcolpajfero  primieramente  appreffo  il  Vapa,  &  pofcia  gli  mo- 
iìraffero  quanto  i  Verugini  foffero  Batifempre  a  Sommi  Tonte fici  dS. 
Cì)iefa  diuotii  &  fedeli  ;  &  non  è  dalafciare  à  dietro  fChe  la  elettione  de  gli 
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'3  4^  DeirHilTìona  di  Perugià 

^nnì  della  tre  ^mbafciatorì  della  città itnandati( ':ome  habbiamo  detto)in  Francia^fojfè 
Citta  ^^41.  i:omrìieffa  dal  Genef  al  Con  figlio  al'T^odeUà  3  ch'era  alt  bora  M.Henrìco  Be- 
'Del  Signore  rarducci  da  Lucca^al  Capitmo  ;  &  d  M, Filippo  Conte  di  Coccoram  ^onfalo^ 
J i  o  j.         Oliere  dell'arti  della  città:>&  a'  Signori  Triori,  1 
Furono  in  tempo  di  quefto  Pontefice  (pevcioche  vi/fe  nel  Pontificato  poco- 
'meno  di  none  anni )  molte  cofej  così  in  ftalia,  come  fuori ^  ma  perche  non  fi  è 
•  prefo  d  dire  dì  tutte^ma  di  quelle  folamente^che  in  qualche  guifaappartengo*' 

nojò  d  Verugiayò  d  CittàMlegate^&  vicine^  àglihuomini  fuoiffì  dirà  d'ai-- 
cune }Che pili  ne  parranno  neccffarie .  S i  trma  dunque^che  del  mefe  di  Fehra- 
ro  del  preferite  anno  venne  in  Terngia  Carlo  ^^  di  lSlapoli,ma  la  cagiona 
non  (ì  narra  3  che  non  molto  dopò  vi  vennero  due  fuoi  figliuoli  B^berto 
Duca  di  Cdahria  vn  al*x'?  di  cui  non  habbiamo  il  nome  3  che  andò  in  To* 
fcana'y^  che  la  città  di  "Perugia-  in  fefuigio  de'  Gheìfi  di  Todi  mandò  la- 
fua  cauaìleria  à  fornire  di  yettoiuMie  y  &  di  genti  Majfa  camello  di  quel- 
territorio  3  che  era.il ato  poco auanti  mokHato da'  Chibellini  di  Todi^<^  dif" 
fefoda*  nofcri, 

tSlfandò  quefto  Tontefice  lo  ficjf  ?  anno  y  che  fu  coronato ,  tre  Cardìndl 
conTodeiìà  Senatoria  inJ\o7na^  perche  quella  y.e  Maitre  città  d'ftdia  regge  f'. 
Jero  3     poco  d cfò  mandò  anco  il  Cardinal  Islapoleone  de  gli  Cyfìnì  affine ìcha\ 
con  ladiligen'^3  cjì'auttoritàdi  luij  jì  procurajfe  3  che  la  città  di  Fioren'^a  fi 
qui  et djfeyper cloche  in  quei  tempi  dalle  fue  domsfliche  fattiorà  deTslerÌ3&dd'  ' 
Bianchi  era  grandemente  irauaglìataye  da  ncn  picciola  guerra  hauuta  con  Vi- 
Uoieft  per  cagione  de'  fmrufciti  iHorentmi  ^  che  vi  haueuano  riceuuti  dentro^ 
Venerfafììj        città  loro ,  Tenne  anco  poco  dopò  il  (Cardinal  Valegura  3  da  alcuni  detto^ 
FiDrccini  fco  Telagrua  per  Legato  in  Bologna y  il  qiuile  per  alcune  occaftoni  de'  Ferrarefi 
muo! caci  da'  feommnnicò  di  ordine  delTapa  con  hornhiltjfìmi  proclami  i  Venetìaniy^ 
Cardinali  le  ^^^^  r^^.^  pariniente con FiorentinU'Órfirio imnvolcndo  neUecofe della  pa'^ 

Ksre/ìe  '  -  *     Furono  l'anno  dopò  la  fua  coronatione  fcoperte  dì  nuoìio  d'ieUerefìe  in  Ita-- 
l^ratictili ,  bt   'i»de*  fraticelli  Cvna3& l'altra  de'  Dolciniyinuentata  da  Un  'Bolcino  frate  dr 
dex^oìchiì  in  quella  fetta ,  ^  dì  ^J^argherita  fua  moglie  yche  ne  furono  auttori  3fmili' 
Mìa.  -  molto  fra  fe,  &'dì  andàmenti  3-& dì  coflumi  '^  ^  cndendofi ,  che  ogni  cofa- 

doueJ]e  ejfere  in  comnìune  y  vfauano  di  far  congregare  di  notte  cosi  gii  h uo- 
mini 3  come  le  donne  inCieme y&  iui  con  dishoneita  iafcii4Ìaviuendo3  con»' 
fumali  ano  molte  hore3Cofa  veramente  fuor  dfognimodeBia  3  ^  cìmltà  3'&' 
diceuano  che  ilVapa  3  i  Cardmaliy  &  gli  altri  Trekti  ecclefiaflici  non  erano> 
.  veri  TaHoriyè^  vi  erano  anco  de'  maggiori  3  &  più  cattiui  abj^fi  jqualii 
mi  per  honeHà  taceremo .  TI  Tonte fice  vsò  ogni  diligew^a  per  eBwguerle  »' 
(^T  con  molta  occiftonè  di  loro  furono  quaft  in  tutto  leuati  via  y  benché^, 
quella  de'  Fraticelli  bauefie  hauuto  principio  alcuni  anni  innanr^  in  Fer^ 
rara ,  &  da  Bonifacio  ottauo  f off  ero  molto  perfeguitatii^  afflitti  con  l'aiu- 
to  di  quei  Mar  che  fi  5  ma  non  eììmù  *  quantunque  il  'Platina  par^  che  li  metta: 
£er.vna  fetta^medefmit^v^ 

I>€lk 
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"5)fBd  BeffoinèfediGiugnOiChefu creato  tlTapa  in  Verugla, Ji  lèggCyche  ^nni  delt^ 
jfu  richiamato  d^ordmede'Magi^ìrati  l'e/fercito  de  perugini y  ma  di  doue  non  Città  ^^41* 
finarra,fipuòcrederejchefoJfediverfol>{pceraycheperalcm  Del  Signore 

s*€ra  protéocata  Tira  di  quefto  popolarma  non  ^ietterò  però  molto  in  ripofo  i  1 3  o  J . 
foldatijperciocbeeffendariccrcatii Signori  no^ri  d* aiuto  da  gli  huomini  di 
Camerino  »  ccmearmci  ch'emioy  e  cot^ederatia  Verugini  ^perche  s^afpetta- 
uamad  ognh$ra  ejfsre  ajjaliti  dalle  genti  di  fan  Seuerinos  di  ^JM^attelicui  di 
FabrianOidi Fermo,  e4' altri  luoghi  della  ^J^arca»  e d'altroue di  parte  Ghi- 
bellina ifu  loro<ìrdinatOsch'vdito  il  fuono  delle  trombe 3  e  de'tamhuri,  s'in- 
uiaj[ero  À  quella  volta»  ma  delnumerOf  Chevenandò>  e  del  Capitano»  non  ne 
èchiareT^  ne  libri  publici , doue  bora  gii  ordimie  le  prefenti  C'ofe  cauiamo  ; 
Et  nello  ifteffo  tempo  ^J^Menrico  Berarducci  Vodeftd  di  Verugia  hauendo 
dato  nome  di  volere mdar  contra  Kl^ceraper  la  cagione  detta  di  [opra ,  andò^ 
con  whmn  numero  si  camlli'od  ^llo^iare  la  fera  in  Foligno,  i  Folignatz 
'frefa  occafìone  perla  venuta  diqueUenoHre  genti,  tolte l* armi  f&lettat» 
il  romore  per  lacittd  >  cacciarono  fuori  di  Folign$  Corrado  di  ^na§ìagio  dt^ 
Trend ,  con  tutti  li  fuoi  fegaaciy  eòe  di  Cittadinoyfe  nera  fatto  Tiranno,  ^ 
,  pYomifero  alnoftroTodeHd  di  farstutto  qudh,  che  da  Im  &  dalla  città  di 
Terugia  fojfe  loro  comandato* 

EtlacittÀdi^ceraiòperlanouitàdiFeUgnOyòpcuhetemelfe'd^^^  ciccà  di 

Jiàdi  Terugia  )  ò  per  qualaltra  cagion  fi  fojje,  non  afpettando  chel  Berar-  ^^J^J^  '^^^^ 

Riseci  altrimenti  v*and^iffe ymand-ò  fubito  gran  numero  de' fuoi  cittadini  d  perugini 

'l'Berugiaì& offerirono  d' effere  obedieniii&prGntid  feniigì,^  domanda  per 

ti  de' Teri4gini,i^fuaccettato..&  perdonala  loro  ogni  f allo  i&riceuuti  in  gr^  <i,ono  &  l'oc- 

tia  daUc^cittd'^neUa^ualemQri  il  Cardinal ^JMatteo  %óffo  de  gli  Orfình  & 

gli  altri ,  che  s'erano  rìtrouati  aUa  creazione  del  Tapa  ifene  partironapcr  la 

"volta  di  Fr^Mcia,  &  iMagtflrati  nófìri  trouiamo  noi ,  che  diedero  la  immn- 

THtàÀ  tuttala  vnìuerfnd  de  gli  fcolari^edèl  fudetto  tempo  haneredato  facot 

td  d  particolari  perfone  con  l'auttoritd  del  (^onfiglio  Generale  di  poter  fare 

-injirumenti,  cerne  gli  altri  \N:gtaris  &  ch*alle  fcritture  loro,  fi  deffe  piena,       il  Gonflglio^ 

indubitata  fede,&  chef urono  anco  dal  fudetto  conftglio  Uguimati  bafiardi,  ;  Generale  di 

approuatipoi,& confìrmati dal  Capitano delVopolo/di che hahbiamovolu-  ^^^"S'^  J^^* 
/r  •  j-r     1    j-  '  ì  .  j  lì  il      ^  ^    ucr  fatto  Ne- 

tofar  memoria  come  di  co  fa,  che  dm  non  picciolo  argomento  della  liberta,^  ^^^-^  je^iti. 

mttorità  della  città,  fuoi  configli  ;&  fi  le^9gc,  che  del  mefe  di  Ottobre  ,  rnati  Balt  Jrdi 
&  di  l^fouembre  del  prefente  anno  fotto  la  Tode§ìaria-di  tJH^.Henrico  Be- 
rarducci da  Lucca ,  &  della  CapitananTa  di  tJ^d, Bertoldo  de  ^JHalpigli 
da  s,  Miniato.fofferorimeffe per auttorità  delConftgliOye  perdonate  le  pene 
À  diuerft  ch'erano  in  carcere ychi per  homicidio,&  chi  per  altri  delitti  '.  Et  fu 
permeff^o d  Ciarduoh di  tJ^C^Benuenuto ,& d  Balduccio  da  CaHel  ISl^om 
( credo  io  de'  Michilotti)  che  qHe^ìl  per  TodeHd  di  Saffoferrato  ,&  quel-- 
li  dì^  Trieui  andare  potè jf ero  ^hauendone ,  &  l'vno  ,  &  l'altro  hauuto  la 
elettionc^;  ^tSHa  perche  nella  nuoua  clettione  de  i  Todeftd,  Vicarij 
delle  Capitila -del  Territorio  nofìro  per  lo  .femeHre  dcU\4nno  futuro  ^ 
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^ir'fnni  della  Qiardmlo  (da  quelli  che  nel  maggior  Conftglio  furono  deputati)  fu  eletto^ 
Città  J  3  4 1  •  per  Todefìd  di  "Uocem-.vì  andò.y  &  Ciuccio  di  TeruT^  di  porta  Borgnè  per"^ 
'Del  Signore  caUeldellaT}ieue  j  &  M.  Simone  di  M.Bonifacio  de  i  Giacani  di  porta  S,Tie* 
1305..        tro  per  Gualdo VjUe  VodeHarie  &  Ficariedel  contado  nofìro  poi}  perche 
non  f offe  difuguaglianxa nltra  le  porte j,nè  tra  cittadinijvolfero  che  nel mag" 
gior  Coriftglìo  doue  interuennero  ^J^*  Ffrediiccio  d* miniano  Todeftà 
^yi^, "Bertoldo  de'  Malpigli  Capitano  del  popolo j  &  in  queUohogo  detto  an- 
co Capitan  di  guerray  fidiuidejfero  tutte  lecaUeUa.terr^yi^  ville jche  vi  era- 
no per  ciafcuna  porta\& per  diflribuirle  con  più.  eguaglianza  che  foffe  poffi- 
bile  ad  ogni  ca§ìellù3terrayò  villa  eleff  ?ro  cinque  cittadinisi  quali  in prefen^ 
"Zadi  tutto  il  con  figlio  me  fu  à  jorte^  d  quello  a  cui  fojfe  toccata  la  forte  reBa^ 
ua  VodeMàiòF icario  del caft elio iò  della.  tena;:&  era  iuvirtà  dello  fiatuto» 
che  verajcl*andaruinecefiitatOyCofa  riguardeuole  dique' t  empi, peri' offeruan 
7^  che  fi  haueua  alle  cofe  public  he^  e  per  il  modo  ben  confi  derato,  affinchè  tra* 
cittadini  ncnnafiejferodijfenfìonije  difcoriicL^ 
^  ,  Di  quefìo  anno  medefìmo^e  deiraltro  fegnente  iJH'CCC^L  trouiamo,che 

l  '.Q^     'Perugini  ììiandaròno  /' effercito  loro  contro  Todini  <^  ci  danni  loro  percioche  ■ 
erano  àfauore  de'  (^olonnefi  contro  la  (Zòiefa^e dkelì  chfi  i  Guelfi ^e  Ghibellk^' 
ni  di  quella  città  haneuano  col  me'^:^  di  Giaccrdo^f^olonna  ,  fatto  pnce  fra  lo  • 
roj& chei'vltiìnavolta che iVerugìni  vandaronOidrmoratiquarantaquatro 
giorni  intorno  à^Gddi  Vcpo  y  e  fattcui  tre  trabocchi  (inUrurnenti  che  in  quei: 
tempi  fi  vjauano  ne  gli  affedijdelk  città)  ^  vna  via- fotterranea  >  vi  entra-- 
Yono  finalmentcy.e  lo  faccheggiarono  3  è^  indi  partitifi  andarono  à  danni  di 
^jcift  f£he  s  era  ribellato  dalla  Qh.iefa  ;  ma  il  progrcfjo  che  vi  faceffero  non 
è'  à  noi  noto,  perche  altra  memoria  non  vi  èy  che  quanto  pur  hora  habbiamo  - 
detto  ;  QueHo  è  ben  certo^che  in  quesìi  t£mpi  tutta  Italia  per  le  difcordie  she 
vi  erano ,  &  per  l'abfen^a  della  Corte  di  lipma  era  traiiagliata  da  Tirannia  i ; 
quali  quafì  per  tutte  le  città  nobili  di  Lombardia^e  di  Tofcana^e  d'altri  luoghi 
diqueHemfìre  parti  fignoreggiarono  poi  nelle  IRàtrie  loro ,     quelle  città: 
che  non  haueuano  Signori  furono  vejfate  dalle  fattioni.de.  Ghelfi,  Ghibel* 
lini,  con  nome  etiandio  de  Isleriye  de'  Bianchi»  Et  Verugiaicbe  (come altre ■ 
volte  habbiamo  dettai)  fu  fcmpre  dtffenditrice  di  parte  Ghelfa^^  confegiìen"- 
Vfficis  che  dai  ttmcnte di  fantadbicfi ,  quando  alcum  di  quefie  città  vicine  al7^aua il ca* 
Perugini  fi  fa  pocontra i  minislri  delTapa,ella  fi4bito come  principale  in  quefte  parti, pren^- 
uore"^         ^^^^^'^^^^^^^'^^  dilorOfComedel  prefenteannofececontroGhibellimdiTO' 
Chic  fa  &  mi  dì,d'^fcift,€  di  Spoleto  ych' erano  della  fattione  Imperiale, & in  tutto  contra- 
niftri  fuoi .     rifalla  Chief^ ,  &  alle  citt  adi  parte  Ghelfa  j  Et  effendoft  intefoi  che  in  Città 
di  faHello  v'era  Hato  tumulto^  ecl/vna  parte  haueua  cacciato  fuori  della  cit 
tà.taltra,^  l'hauena  affediata  nel  caHello  di  Valdibuona,  perche  non  hauef 
fero  à  nafcere  difcordice  nouità  inVcrugia  per  corrifpondenT^a  delle  fattioni,. 
che  v'erano,  faro^io  mandati  ^mbafciatori  à.quella  città  Finciolo^xpuellOy 
Filippo  di  M.Cju  doi  e  Michele  di  Sindone,  affine  he  doueff ero  con  ogni  loro  Jlu 
dio.operarej  che  sparti  fi  concord^fferoj.e  particolarmente  perche  hauefjerQ  • 
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liberare  gli  affedìatiyC  forvia  gNmpedmentiddle  Raccordo  t^nni  delU 

.non  fi  fece,  e bifognò  procedere  contro  ["ancUani /e  contro  Spoletini  advn  Città  B^^t- 
tempo, per  la  cagion  fudetta  delle  parti.  Del  Signore 

èt  perche  Mmefe  dì  Febraro  eJJendo  non  pìcciole  difcordie  tra  ì  monaci  di  i  j  c  6. 
S.Vìetro  monafiero  di  S. "Benedetto  tanto  célèbre ,     riguardeuole  nella  città 
no^ìra ,  i  Signori  Triori  di  confenfo  del  general  (^onfiglio ,  auuedutofi  chele 
cofe  del  monailero  hauemtnofrejo  per  taicagione  mala  piega ,  ^  erano  ma- 
damente  gouernate, ordinarono  chel  Capitano  del  TopohM. Filippo  'Bigà'^ 
:^ini  Conte  di  Coc€orano,&  Gonfaloniere  delll^rti,  co  efjo  loro  douefferopro 
^vedere ,  &  prender  fi  cura ,  che  à  quei  monaci  à  fpefe  però  del  monahero ,  fi 
\t4fffedaviHeredahuominintti  à  quéW'pfOiò  da  loro  medèfimi,&' che  non  vi 
if  oteffero  entrare fecolari  ;  n(ftaoile  diligenT^  de'  Magifìrati ,  zjr  de  gli  huo- 
^mini  di  quei  tempi  ;  &  nello  fi  effo  configlio  fu  ordinato  3C  he  fi  duplicafferola 
%penea  dèiinqtiet^i^  cbecommetteffero: fallo  alcuno  nella  folennità ,  &  feUa 
^i  fanto  Herciilano. 

Del  mefe  di  MarT^  del  prefente  anno  fi  troua  nel  raffegnar  che  fece 
'^X^^nte  de  Ferabofchi  Fiorentino  TodeHa  della  città  di  Tcrugia,  la  fua  fa- 
migliai la  prima  mtmGriwdel  nome  de'  Trjori^nongià^iitutthmadi  duefoU" 
^ente4  nomi  de'  quali  furom  Cotttoio  di%aniere,<^*Andruccio  dÌ(jiacopuc^ 
cio',  Et  perche  noi  hauemo  deliberato  di  tener  memoria  de*  capi  de  '^S^Ca- 
gifirati  df  tempo  in  tempOthabbiamo  vekttD  etminciar  con  queHi  due><^  non 
lafci. irgli  à  dietro;ma  fe  non  fi  ritroua  memoria  degli altrhch'eranofiati  in- 
nanzi >  credafii  che  ne^  té  rifublici  non  vi  fi  ano  dìHint  amente  defcritti ,  ma 
ithe  fiano  in  generale  fatto  nome  din^nori  chiamati^  perche  in  quei  primi  tè- 
^i, ancorché  fi  rOrouaffero  fempre  nétieefpeditiìoni,  che  fi  faceuano  infiemt 
col  Vodcfiày  e  Capitano ,  Vautto  ritd  nondimeno^e  le  rifolutionì  dipendeuano 
intieramente,  dà  Configli .  Et  leg^^^che  queUo  Magi  ftrato  dì  cui  fu  pri- 
moTriore  (pertpiélchc  habhmmopotpito  veder  noì) queHo  Contolo  di  E^- 
jnierei  ò  fe  non  fa  prime  fu  almeno  in  quello  atto  Trior  di(' Triori  ,&  come 
itale  diede  licen7:al*vltimo  di  MarxoxCfuoicompagni  nel  MagiHrato  di  po- 
nerc  rfcire  del  pala':^,  doue  efìi  habitauum,  ch'era  detto  del  Topolo,  quante 
volte  f offe  loro  accaduto,  ò per  negctii publici,  ò  per  fatti  loro  propri),  fecondo 
la  forma  degli  statuti,  &  ordini  loro,  diche  fe  ne  d  ogliamo  noi  di  non  poter- 
ne dar  conto  a  po  fieri  ynè  dei  principij  della  erettione  di  quefto  MagiHrat&i 
che  è  il  principale  nella  città  noHra^     nello  sìeffo giorno  mand  nonv  dueio-  p^^|^,f 
Yo  honorati cittadini  alla  città  di  Todi  yinciolo  di  ALEltmofma,  &  Bancone  , .  ^^.^^ 
di  Ottonello  Dottoriyàjjincheotteneffero  dì  poter  mandareper  lo  territorio  lo-  ni  Spoietini , 
role  vettouaglie all'eJfercHojch'éfiihaueuano contro  Spo -etini  Gh^hellinytqua  à  fasore  de 
li  occupata  laVatria  ,  n  haueuano  i  lor  nemici  (jhelfi  cacciati ,  iquaUricorfi  d 
Teruginij&efii  à  fauordelTonteficesche  ne  gli  haueua  richieHiyVi  h^itmia- 
nomandatol'ejfercitoje  fattouifortiychiamati da  efii  Terra  mwua'y  &•  fi  fog- 
giùnge jCheneWeffercito  predetto  vi  fleffero  fempre  tre^  oucr  quattro  Triori, 
fra  i  quali  fi  nominano  il  fudctto  Contolo  di  B^nieri^CarfMCcio  diBenuenuto, 

T    4  £/f- 
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^mt  della  Elemofina  di^J^.Vmcioló  y  i;<rVanm€cio  didietro  y  Ceccolo  di  Tuccìo ,  ^ 
Città  ^  ^  42 .  Vamolo  dì  7{in0y  che  con  i' mttorità  del  (Jonfìglio  diedero  facoltà  à  M.^r^ 
Del  Signore  manm  di  M.B^nieri  (credo)  de  gli  ^rrnanniyhoggi  detti  della  Haff a  y  &.à 
IS  06r  OiomnneUo  d'Oddo  ( :redo )  de'  Buontempi ,  che  conducejjiro  à  gli  flipendij 
della  città  quelle  genti >  che  più  à  loro  fejTero  parate  per  l'opportunità  della 
guerra  necejjarie^x^  mandarono  ad  Ogohbio  M,Taolo  dìM.Guidoy  &  CeC" 
colo  di  ^lotianni  3  perche  come  obligata  alla  Lega  fe  ns  affoldajfero  yhauen* 
do  purallhora  deftinato  Cola  di  FgolinOi  Triore  anch' egliy  che  je  n'andaff  p  al 
Fortey  tenuto  da  loroy  don' erano  quatro  altri  Triori  per  trattare  dell/accordoj 
ecompofitione  della  guerraìecontinuadopur  tuttauia  raffedio  di  Valdiiuona 
da'  fuor  vfc  Iti  di  Città  di  Cafìelloyfu  deliberato  da'  Sig.noflridimandaruidi' 
nuouo  ( ancore  bevi  haueffero  desinato  l'efferato )  ^mbafc  latori  M^Finciolo 
ISlouello,  M.Filippo  diM»^uidoy  e  Michele  di  Simone chhrano  vn' altra  volta 
andati à  Città.di  Cafl^Uù feria  medeflmacaufa',& legge/i ch'alli  zS. aprile 
delprefente  anno  effendofi  da*  SigSPrior  ì  chiamato  il  Confi glio  in  cui  interne' 
niuano  i  [onfcli  delìamercantia  y  gli  Auditori  del  cambio y  alcune  mite  chia-* 
mati  anch'elfi  (^cnfulesCambij  i  e  gk^ltri  I{€ttori  dsW^rtiy  che  da  noi  hoggi 
fono  chiamaUCamerlinghi  nel  refettorio  d€*  frati  ddì'ord. Minora  éì  S, Frane, 
in  porta  Sanfannei&'7uiprcpoUoft  da  [ontclo  di B^aniereych'efjendo  venuto  > 
ilfine dell' vfficio  loro ,  e  douendoft  -prouedere  de  fuci  ef]tri  per  li  due  me ft  /eu . 
guentìM^ggioje  Giù gnoÀeliberaff erotti  modo  con  cui  douefj  ero  elegger fty  & 
conftgliatofi  per  ^rcolo  di  Giacomello  y  che  ogni  porta,  i  fuoi  due  Triori  fi 

Priori  iiuoui  ^^^^^^J?^?/^  f^^"^^^^  /^^^^^^^'^^^^  primo  per  l'arte  - 

Ni  n  0  di  m!  ^^^^^  mercantia  fu  Issino  di  Mit>omenico  per  la  porta  di  fan  Vietroy  col  quale 
Domenico    furono  Spina  di  KlicoluccioyMartino  di  Giouannello  de  hmntempiy&  Senfj^ 
primo  in  or»  -  lo  di  Fannoloych'era  aWhora  al  Forte  fitto  la  città  di  SpoletOye  perche 
ditie^  «0  di  già  alcuni  ragionamenti  d* accordo  con  quei  di  dentro .  I  Signori  nuoyù 

fapendoyc^  in  Mont efalco  v'era  il  Legato  del  Ihxpa^  &  il  Duca  di  Spoleto y  vi 
mandarono  tofio il  mbilahuomo  Sciarra  di  Ciarduolo  di  M.  BenuenutOy 
Michele  di  GioumneUo  delMichilottià.fupplìcarli  à  far  lor  gratia  di  trasfe^ 
rirfi  infino  à  Terugia  per  poter  conferire  con  effo  loro ,  quanto  occorreMaLjt 
intorno  alla  pace  y  che  con  Spoletini  Ghibellini  fi  trattaua  ^  divennero  quei 
Signori y  ma  l'accordo  per  all'hcra  non  feguì  :  Et  intanto  douendoft  eleggere 
ilVodenàdi  Monte  Migiano  territorio  di  Città  di  (^aUelloy  poco  auanti  fot-* 
tomeffofial  gouernode^Tèrugmi  yVideBinarono^i'^Mdo  di  'Braccio  da 
Montone y  padre  del  gran  Braccio  y  di  cui  perche  fu  gran  Capitano j&  vaio-* 
rofo  faldato y  fi  dirà  a  luoghi  fuoi  y  Et  fi  eleffero  per  Capitan  generale  delie 
Vmh^tìode  ^oroarmi  Ferrantinode' MalateBi  SignordiT^minoyelfendoTodeHà  della 
M^latefti  Sig.  cittàM. Corrado  da  Mont€roney&' Capitana  M.Dino  Salamoncelli  da  LuccayC 
di  Rimino  ca  perlo  (Japitanoddla  guardia  della^ittài&de*  borghiimmandarono  la  eleiir 

ani^de*  P^ru-  Q^^^-^^  MagiUrato  dopò  l'hatter  fatto  dóno  d'Iena  coppa  d'argento  ornata. 
gÌHÌ,  d*mÀM^ttÌQloOrfi no  nipote  del  Mandò  alU 

cista . 
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fitta  di  Todi  ^mannello  di  Oddo  di  porta  Borgnè  perche  hauejfeà  trattare  ^nnì  delU 
cmqiielliìchepià  d  liùfojfeparuto  ìrUornoailecofe di  S  citta  ^^^z* 

hauejferoàmantenerfi  in  araicitia de  Perugini,  JEt  mandarono  parimente  Del  Signore 
ad  Ornietopregando  quei  Signori^che  gouernauano  à  contentar  fi  che  le  genti  i  j  o  5. . 
ch'effi  haueuana  mandate  in  aiuto  della  città  contro  Spoletinijnon  Je  ne  partij^ 

'  fero»  perche  fi  farebbe  i:ompitamente  delle  loro  paghe  proueduto;  ^diedero 
feuerifiimo  ordine  d  tutti  gli  vfìcialijcheprendeffero  cura  dell' abondan":^  del 
levettoHaglie»  dando  loro  commiftione»  che  feda  alcuno  fi  faceffeloro  repu- 
gnanT^ìdoueJfero  gittarper  terra  cafe  j  torri ,  e  forte'^e  >  e  dar  loro  di  quei 
dànni^cheai  proprifnimìci  dare  fi  fogliono» 

Et  nello  Hejjo  tempo  ilcalìel  di  Trimano  fi  fottomife  alla  citta  di  Terugia  Primano  ca- 
con  obligo  di  dare  ognanno  in  fegno  di  fommiffione  3  e  d'obedien^a  vn  palio  di  ^^^^lo  iì  focto 
feta  nel  giorno  della  folennità  di  fanto  Herculanoj  di  far  tutte  le^fattioniy  &         alla  ^p- 
realii  &perfonali,  che  fanno  l'altre  casella  di  qneHo  territorio  j  pur  che  non  perugini  * 
fojf  jgrauata  di  portare  il  grano  del  Qhhigi alla  città ,  come  faceuano  l'altre 
caììellainè  di  concorrere  ali  opere  delle  vie  3  delle  fonti  >    de'  ponti ,  &  che 
mn  potejfeejfer  conceduto  in  gouerno  né  a'  Marche fi^nè  a  Contiene  ad  ala^- 
na  altra  cittàynè  terra  ;  ma  che.fempre  hauejfe  ad  ejfere  goucrnata  da*'Mini^ 
firi  dipendenti  dalla  cittàdi  W^erugia^^  i  Signori  nofiri  promifero  loro  di  firn 
pre  diffenderlh  &  d  aiutar  li,  di  liberarli  da  tutti  i  nimici,  e  di  tenerli  ndla  me 
àèfma  protettione»  &  cuftodia  che  ha  tenutole  tiene  gii  habitatori  delle  ca- 
sella fuCfCon  altre  conditioni  che  filafciano. . 

Et  perche  inCittà  di  Camello  erano  entrate  alcune  compagnie  di  fanti:, 
dicauallid'^^  re^i^o  chiamati  dalla  parte  Ghibellina  di  quella  ctttà>  e  difcac-^ 
datone  con  non  piccioli  lor  danni i  Ghelfij  di  che  non  foto  i  "Peruginij  ma  tutte 

^  le  città  diparte  (jhelfa  haueuano  prefo-alteratione  &  fdegno^e  per  proueder*  ■  ,     .    ,  . 
ui,  sera  ordinato  jC  he  in  Fioren'^  douejfero  andare  gli  ^mbafciaton  di  Teru  ^^^^ 
glandi  SiemjdVruietOjd'Ogobbio,e  d'altre  città, e  terre,     Sig,  di  pa  rie  (jhel  jg  ^itf  ^  fau, 
fa  per  trattare ^  e  ftabilireH  modo^  con  cui  s'hauejfe  à  ricuperare  Città  di  C^-  trici  di  parte 
siello  per  parte  Chelfa,e  d'altre  cofe  appartenenti  aWeff  zltatione  di  ejja,(^à  Ghclf a. 
dìflruttione,  e  danno  de*  nimici  Ghéelliinii&per  terminare  la  guerra  di  Spo- 
letOj^fu  dato  facoltà  dal  Configlio  Generale  a*  Signori  Priori  di  potere  ele§ 
gere  gli  ^mbafciatori  à  voglia  loro ,  perche  haueffero  à  interuenire  con  gli 
altri  à  quella  Dieta,  ma  non  fitrouane' libri  publici,che  fo/fero  eletti,nèche 
vi  andajfero .  Furonohen  mandati  alla  Corte  del  ^apa  in  ^uignone  Ajì.Fran'^ 
cefcodi  M,Cjratia  de'Gratiani  A  rciprete  del  Duomo ,  &  (Jiouanni  di  Colt^  f  - 
ina  quelh  che  vitrattaffero  non  è  e fprelfo:  Mancamento  ordinario  degli  S^rit 
tori ,  &  JiotarinoHri  dique  tempi,  che  non  hanno  vfato  di  tener  conto  de'' 
puntiche  fi  daumodgU\Ambafciatori ;  E  Tobia  di MJPino  fu  mandato  alla. 
€Ìttà  dVruieto, affinchè  non  mancajfedi  mandar fuoiOratori  àJ^ioren%a,ilche . 
mi  fa  credercche  vi  fojferOìancQinoHri  mandati. 

Et  à  Cerreto  terra  della  montagna, già  di  Spoleto j&  hera  fotto  il  gouerno  ^ 
de  Terugini  f^  mandato  per  Tod^SìàTictro  diòiorko  diporta  Sanfannc^ 


DélPHiHofia  Hi  Pcrtrgla 

^hni  Mla^  daJferoMche'fe  è  pYeteYmeffQdacolQYOchefaYloimcmnOiè  foY%dche  fm 
Città         anco  preteYmeJfo  danai. 

Bel  Sigrme     Mandò  quello  nmm  magiHrato»  &i>ltimo  del  ^Yefente  anni>^M*lello  di 
fi  j  o  5.        Filippuccio  (cvedo)  de'  Baglionii  M.^ualfredo  di  f^*  BmnapaYleiM.tAlejJ'an 
dro  di  Giomnnello  de*Buont€mpi>Pellinodi^rebaldOy^ellolo  diM.VigiuolOf 
^ndrmciadi  Giacopuccio  neldifÌYetto  della  città  diCoYtmaydoue  JaYch^ 
.  bono  andati  ^mbafciatori  de*  Ghibellini  di  Cittd  di  CaiiellopeY  faYeopeYa» 
che  dalla  guerra  già  cominciata  fi  defiflejje  i  &  fiiYOuajJi  modoyche  quelk 
cittid  tornaffealladinotione di  fanta  Qhiefay^Mla  città  di  V^rugia,  la  qua 
le  non  hauercbbe  copoYtato  mai^che  i ^hibeiliniibauendone cacciati  i  Ghclfi, 
vi  dimoYaJfeYo  lungamente^temendo  per  la  vicinità  del  lt4ùgo  di  qualche  mag 
giordannoj&innouationeallo  Hato^& -quiete Jua .  Et  orditiè^che  in  CaHét 
della  Tieuey  terra  alla  città  fottopofta  yftdouejfe  fare  vna  rocca  nella  giùfa» 
che  nella  cedola  regijlrata  nelCudetto  libro  publi€0'fì'dichiara,  & con  fpefa  di 
cquatro  milafettecento  cinquanta  fiorini  ;     eh  in  Verugiafi  facejfe  il  Cata* 
:  fio  de  beni  di  ciafcun  c  ìttadino  >  di  che  fu  dato  cura  a  Frati  dellafPenitenT^^ 
■  con  ordine  ch'in  breue fì  efpediffe^;  &  fu  ordinato  che  fi  eleggejfero  cinque  cit 
.  tadini  y  vno  per  ciajcuna  porta  3  iiffn  ch&hauéffero  ad  eHimare  il  valore  di 
,  Montegualandro  caHellopoffeduto  anche  aWhora  danehili  di  MQnttmelinos 
con  tutta  la  fua tenuta,  ginrifdittio  ne^^  forte^^y  &  che  il  MagiUrato  de" 
Signori  Triori  W  loro  fuccejfori,fof[eóhligato  fecondo  la  B ima  fatta  da  gli 
eletti^  di  pagarlo  intieramente  con  i  frutti  delle  communan^  deltanm  fegué 
V  Francefco     ^  mede  fimo  tempo  fu  fatte  mjìaif^^al  ^Tontefice ,  chel  Tefcouo 
di^Lucca  Ve-  Pyancefco  da  LuccadelC  ordine  de'Tredicatori  doueffetorìiare  alla  fua  refiden 
fcouo  di  PC-  X^iCffe^ìda egli  ali* bora  alla  Corte, don' era  pur* affai  dimorato j&  pareuahtv 
ragia.  neceffariojche  vi  tornafìe^così  per  tvtile del  popolo >PeruginOi  che  fue  peco" 

relle  eram>&defiderauano  d'ejferedal  proprio  VaHoreyedHte,& paJciutCa 
comé  anco  per  thonorfuv. 

Hehbela  città  noUra  diqueBi tempi  vn  molto  B^uerendoy&  veneYabile 
Tadre,  che  per  quello  chabhiamo  hauuto-ddlc  memorie  della  fua  I{eligione 
>Iì  beato  F.Ni  morì  del  preferite  anno .  Ft  quello  fu  d  beato  F. Tv^/ro/ò  Brunacci  Terugino 
cólo  Briinac-  dtW  ordine  di  S,T>omenico,huomo  dottifìimo,gran  finto, & di  gran  giudicios 
€1  perugino  £^    dj  così  raro  ingegno^che^Àlberto  Magno  fuo  Maeflro  rimandandolo  di 
S  Domenico  ^^^"^^^  ^^^^  fuaTrouinciayfcriJfe  ch'era  vn* altro  F.To?nafo  d'u/i^uino,di  cui 
'  fn  anco  difcepolo»  ^  compagno  nel  viaggio»  eh  egli  fece  a  Tarigi  5  &  quan-- 
tunque  egli fofìe  molto  occupatonelle  lettere  (  hauendo  22  canni  letto  Theoh 
già  in  diuerfi  Conuenti  del  fuo  ordine)  feriti  anco  la  fua  religione  in  Trelatu» 
re,ef}endo  flato  in  molti luoghiTriorcP^icario ditutta  laTrouincia  Bimana» 
Trouinciale  di  Siciliax&  diffinitore  in  più  CapitoliiComedicono  quei  B^V.  & 
^rouìnciali,^  Generali,  Era  poi  manfuetiflimoy^perdonaua  tanto  volon* 
tieri  l'ingiurie  quanto  èpofìibile  ad  imnginarfi  ;  riffe  nella  I{e^igione  fe fanta 
fette  anni,  &  non  potendo  per  la  vecchie'^^'j^a  vfcirepiù  del  lettoÀiceua  ogni 
giorno  l'vfficio  oYdinariOil'vfficio  de' MoYti»€  tutto  il  SakeYto.,  8t  fu auttort 

con 
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(on'Papa'Éenedetto  rndmmo>che  fi  edìficaffela  Chiefa mona  di  S^^ome-  i4nni  della^ 
meo  inVerugi<t^ .  Qittd  5  ^  42. 

QueHo  Magifìratovltimo  del  preferite  anno  mille  trecento  feiyhauendo  Del  Signore 
hauuto  auuifo  da  M.^iouanni  di  C eccolo  de  Monte fperelli  Capitano  de'foldati  1^06. 
Teru  lini  mandati  in  aiuto  di  fanta  Chic  fa  al  Cardinal  ^jiouanm  Gaetano  3 
à  Bertoldo  Or  fino  fm  nipote^  Capitano  del  'Papa  nel  patrimonio  aW  bora  con-- 
tro  la  città  di  Jiavni,  che  s'era prefo  T^uto  cafìello  di  quel  terrìtQnoy& rico- 
nofciuto  d'honeHo premio  il  meffo  che  le  ne  portò  l'amifo,  &'  non  recando  di 
far  tutte  lepromftoni  necejfarieallaguerrajche  tuttmia  andana  innanxiiCon^ 
tro  i  Ghibellini  di  Qutà  di  (^aftello  j  ancorché  hauejfero  fatto  lo  Sindico  per 
far  la  pace,  dichiarò  Jjer  Capitano  de'  ^helfi  fuorufciti  di  quella  città  dopò  il 
fine  dell' vffic IO  di  Guido  iharchefe  del  Monte,  Ceceolmo  di  MfPerone  (credo 
io)  della  nobil  famiglia  de'  "B^nieri  per  gli  fei  mefi  futuri^concedendofi  tut 
iauìalicewx^ d  ÙQttoriy  a*lslobiìi,^a*  (^auaUievi  di  poter  prattìcare  i  pa- 
laxjj^te  le  cafe  de'  Giudici  jche  non  haueuanoper  l' adietro  potuto  farloy&  voi 
fe  che  fi  trahefjero  di  carcere  alcuni  prigionische  y' erano  hati  conforme  à  gli 
erdimde'Hatutifpìà  di  fàmefijper  kfolemitd  delliatale  dì7^.Sig,co.'7  che 
termineremo  noi  il  prefenteanm^ 

Dell'anno  feguente  ^J^C  ce  FI  T.  l' ifola  di  I{hodi,ch' era  non  molti  S'y4ì 
anni  innanzi  Hata  occupata  da'  Barbari  yfu  prefa  da'  Cauallieri  (jlerofolmi'  1307 
taniy  che  perciò  ne  furono  chiamati  poi  di  Bjpodiy  &  la  tennero  con  molta  hr 
gloria  gran  tempo  infmo  che  nell'età  noBra  con  gran  vergogna  &  fcorno  de* 
Trencìpi  ChriÙiani  fu  l&ro  ritolta  da'  Turchi  fotto  l'Imperio  di  Solimano 
pad  re  di  Selìm  y&di  ^murathe  »  che  all' bora  regnaua  in  quelle  partiydi  cui 
al  luogo  fuo  fi  dirà , 

Di  Verugiamn  fi  legge  altro  del  prefente  anno,  fe  non  che  furono  mam  cento  caual- 
iati  da'  MagiUrati  noiìri  in  feruigio  della  città  di  Fiorenza  cento  (^auallieri  lieri  Perugi- 
c entro  gii  Aretini st  ch'ogni  Caualliero  haueua  tre  caualli,  &  à  ciafcuno  d'effl  ni  i»  feruitio 
fi  dalia  in  pagamento  dal  commun  di  Terugia  quatro  libre  di  danari  il  giorno»  Fiorentini 
e  che  vi  sìettero  2 1  .dì  ;  ma  chi  ne  f offe  capone  quel  che  da  loro  vi  fojfe  fatto, 
?ion  è  dav€runo( djefìn  qui  habhiamo  yeduto)mejfo  in  carte. 

Islello  Hejfoanno  effendo  Tapa  Clemente  ad  iHan'2:a  del  ì\e di  "trancia  an 
dato  in  Vittieriydou'era  ito-  anco  il  I\€  con  due  [noi  fratelli  ^  e  tutti  i  baroni  prin 
cipali  ddB^gno  congrojfo  numero  di  caualli,^  fanti,  il  %  ricercò  congran-- 
de  iflari'^a  il  Tontefice  à  voler  condannare  (come gli  haueua promejfo  quando 
coììuenne  feco  di  farlo  eleggere  Tapa) la  memoria  di  Bonifacio  ottano  fommo 
Tontefice,  fuo  anteceJJorCyi^  ftre  ardere  l'offa  fue'y&  perche cm più  giufiifi^ 
catione  far  lo  pote/fe,  gli  fece  dar  querela  da  alcuni  fuoi  auuocati,  prelati 
di  4  \;  articoli dwerefia,  ojf  erer^v,  che  glieli  hauerebbe  fatti  tutti  prouare,  \ 
Ma  il  Vapa  da  vna  handayconofcendo  quanto  pericolo  f offe  di  negare  cotal  ri" 
chieda  al  I{e  per  effere  nelle  fueforT^^  hauendoglielo  m^ffmamente  promef 
fo ,  dall* altra  quanti  fcandali  haurebbono  potuto  nafcerne  nella  Chiefa  dp 
acconfentendQlOinhehbegrandifj>imo  difgufloy&faUidiOppure  infpirata> 


3J0 


Ì)cII'Hìftoria  di  Perugia 


CauàllicriTé 


Re  di  Fràcia« 


^^nni  della  da  ffmtohuonOi& aiutato  dalconftgliodelCardinddi  Tratóleh'erahuomò 
Città  534^.  di  veloce  difcorfi»  &fYudentei  rifpofe  al  I{e,  che  per  ejjer  queììa  cofa  di  mol- 
'Del  Signore  Mim^ortanT^inon  la  rolea  rifoluere  few^a  il  Concilio  Generale ^nel  quale  egli 
1^07.  ,  evader  trattar  di  maniera  il  ntgotio>  che  non  farebbe  mancato  di  quanto  prò- 
fni'jjoglì  haueua  ;  ilB^  hauuta  queHa  rifpoft ag  alla  quale  non  poteua  contrae 
dire,  fi  partì  con  poca  foclisfattion€da*Vittim>.  &il  Vapa  decretato  il  Con-^ 
ciiio  inVienna  di  Francia  y  indi  d  non sò  quanti  mefì  vi  andòydoue  fu  dichia* 
rato  tuito  il  contrario  di  quanto  il  di  Francia  contro  Bonifacio  intentato 
haueua^, 

^SHentreil  Tapà  flette  in  ^ittieri  >  il  I{e  di  Francia  accusò  appreffo  di  lui 
i  Caualiieri  Templari  anch' efii  antichi  di  (jierufalemmei  che  alPhora  difcaccia 
pUri  dìfpetfiUì  da  qufUe  partiviueuanofparfi  (fhi  in  qucHai  e  chi  in  quella  regione  di  Chrt 
%^tnz2^^^l^^^^  '^^  «        in  grand  iffimà  pianti  tdi  &  diede  loro.cari- 

^  ^co  di  Herefia  3  dannandogli  in  molticapi .  Il  Papa  per  compiacere  al  I{e  y  at^ 

■conferiti yC  mandò  fuori  vna  Bollasche per  tutto  f afferò  preft>emefìi prigione :s 
ile  he  in:F  rancia  fu  rigorofamente  effeguito^e  coH  gran  MaBrOìC  con  tuttiquel 
liìche  vi  eranojshe  mólti  furono .  Et  il  con  grand ifiima  crudeltà  tolfe  lo- 
ro  tutta  beniipoft-te  de' quali  fu  data  à  quelli  di  fan  Ciomnni  (ietti  all' bora 
di  %odiì  &  hoggi  di  Malta  )  Sfarle  data  ad  altriye  diUribuiti  dal  I\e  a  VO' 
gliafua  ;  &  furono  tanto  fertile  coftanti  nel  patire  quei  miferi  Cauallieri,ché 
molti  volfero  deirqffaìoro^  e  delle  ceneri  (percioche  tutti  di  fiammei& fuoco 
ferirono)  c^fe  le  tennero  come  ojjà  di  Martìri  3  tenendofi  perlo  più ,  che  le 
Uilunnie  date  loro  f off  ero  f alfe  che  d  torto  fojf ero  fatti  morire^  sì  tome  dal 
heatOKAntonino  fi  te  flifica  nella  terT^aTarte  delle  fue  HiHorie. nel  titolo  vi" 
gefimoprimOy&  Tarafo  terT^OjW  oprando  che  fe  il  He  di  Francia  patì  poi  del 
le  auuerfitài  foffe  così  per  queiìo  fatto j  come  per  la  procurata  cattura  diT.O' 
pa  Bonifacio  etimo* 

[l'anno  feguente  ^ytC  CCVII L  tJmpcrator .^Uberto  hnuendo 
gnato  dieci  mnii  fu  da  Giouanni  figliuolo  di  fuo  fratello  (ch'era  sìato  da  lui 
priuo  di  quanto  egli  haueua  3  &  fempre  lo  dijfimtdò )  occifo  in  rna  campagna 
prejfo  al1\l)enOy  doue  tutto  ficurofi  diportaua,  ò  (come  altri  vogliono  )  nello 
fmontare  d' vna  barca  3  à  cui  nell'Imperio  face ej] e  lìenrico  Conte  di  Lucem- 
borgo  diqueHo  nome  fettimo  3  dopò  alcuni  mefi  >  che  gli  elettori  penarono  à 
farlo  'fpercioche  viafpirò  anco  Filippo  di  Franciaiò  (come  altri  hanno  det 
to)  che  viafpiraffe  per  (^arlodi  Falois  fuo  fratello}^' credendo  che  gli  gio^ 
uafjcj  fi  ferui  del  me':^  del  Tapa  ;  il  quale  non  giudicando  conueneuole,  che 
fi  collocale  l'Imperio  in  perjòna  del  di  t rancia ^perfuafe  (di  configlio  del 
[ardinal  di  Trato)  à  gli  elettori  il  contrario-:,  ilché con  l'altra  mala  fatisfat* 
tione  3  hauuta  intorno  alla  dimanda  diVapdBonifacio^  fu  ca^iondchel  ^e  fi 
alienò  molto  daWamicitia  del  Pontefice  ;  &  riufcì  l'elettione  dell'Imperio  in 
Benricoj  perche  rciuefcouo  di  Treueri  fuo  fratello  puote  più  egli  folo>che 
tutti  i  doni  promeffe,  che  il  l{e  Filippo  per  confeguire  tal  dignità  vi  fece» 
ilquale  rcHò  di  queHa  elettione  molto  confufo  )  &  in  colera  non  meno  contri 

ilTapa^ 


Cudicio  del 
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il'Papa  y  chéd'^uignone  haueua molto queiìa promotion mperfona d*Hen'j  d'etta- 
rico  follecitata,  che  contragli  fìeffì  ekttàrhchd fatta  UMueuano.  Eletto  H en-  Città  ^  j  4'  ^  • 
fico  fu  coronato  fubito  in  ^qiufgrana  ji^ne  fu  anco  confermato  dal  Tapa,  T>el  Sig  ore 
con  obligodi  douer  fra  due  anni  paffarin  Italia,  e^*  ricevere  per  mano  de  fuoi  i  J  08. 
Legati  V altra  corona  doro  in  B^oma  \  ilche  fu  pofciaejfeguito Vanno  feguen- 
tetsì  come  al  luogo  fm  fi  dir  ài  perombe  q!4eHa  venuta  di  Henrico  (cìj  alterò 
qua  fi  tutte  le  città d  Italia)  nonlafciò  intatta  la  no/ira. 

Del mefedi  Git4gnodel prefenteannomuenne in  }{omajch*efiendofiappiC'  g  6iou inni 
ciato  vn  grandiifmo  fuoco  m  S.Giouanni  Lateranoy  abhrufciò  tutta  la  Chiefa^  Larerano  ab- 
^  le  cafe,  e  prja':^i  del  Tapa,  eccetto  la  Cappella  di  Sa?ì5^aSan^orum)doue  brufciato  tue 
erano  le  tefte  di  S.Tietro^e  dì S.Taolo',  ilche  intefofì  dal'PapaU'anno  feguen-  to,  la  Chiefj, 
te  (ancorché  in  Vrarrcia  foff^  grandifiima care^ìia  Jvi  mando  due  Commiffa-  eccetto  [a 
rij.iZlr  Icfececon  molta  diligen7:^3& più  belle,  &  più  magnifiche,  che  prima  cappella  di 
mn  erano jri fiere  ;  &fu  tenuto  d gran  miracolo,  ch*ejf  mdofi  abbrujciato  ogni  Sanda  San- 
cofa,  rcHajfe  folammtc  intatto  dal  fuoco  quel  fantifiimo  ,&  facr  atifi  rno  <^orum. 

jl^t  foggìongonOichcdiqueHoannomoriJfeìn'Perugiadelmefedil^uem' 
Ire  il  fio  Vefcoiio,  da  alcuni  detto  ^"CBolgaro  Mmtemeliniy  &  da  altri  il 
TeV,¥rancef  Q  da  Lucina,  ^  non  concordano,  perche  non  fono  continuate  le 
fir.ttuTty  le  ferie  de  gli  anni  ;  ma  noi  crediamo  chef  off  e  il  Iucche fc,  ^  ere 
dia?:^Q.di  creder  bene  y  poiché  gli  ^mbafciatorìychc  éindarono  d  far  riuerenT^a 
al  Tapa  dopò  la  fua  creatìone ,  hehbero  ordine  di  pregarlo  ch'egli  ordinajjeal 
T.Y,Fnr/(efco,ihe  fe  netornafje  alla  fua  refi  den'7;a ,  del  Montemelino  fe 
ne  è  fatto  meìporia  rnoltianni  d  dietro .  Et  leggefi,  che  M,  Tolomeo  de  Cor- 
tefì  da  Cremona TodeHà  non  hauendo  voluto^onforme  d gli  Hututi  della  cit 
tà  procedere  contro  alcuni  eh' erano  flati  imputati  d'hauercommeffo  homici" 
dio  in  perfona  dvn  Giacomo  di  Contolo,fojfe  tolto  con  poca  fua  dignità  dal" 
l'zffsid  ,c^T  che  fi  Heffe  fen^a  Tode^ìà  quattro  meft  ;  ma  poi  che  vifojje 
eletto  M,  Giacomo  d^cquauiua  famiglia  nobiliffima  nelB^egno  di  ^(apolì, 

Ejfendo  entrato  à  Calende  di  Luglio  per  capo  de' Signori  Triori,chepiuche 
per  duemcfi  (^ccme  habbiamo  detto  )  non  erano ,  Cola  d  Andrea  di  Letto  di 
porta  S,Tietro,tra  le  prime  cofe  che  di  luì  leggiamo  èyclàe  hauendo  egUyC  fuor 
'co  mpagni  vdito ,  che  nella  città  d  i  Chiugi  m  Tofana  vi  era  il  Cardinale        Ambafci  ato- 
poleone  Orfino,<^  giudicando  effìjcb' efendo  così  vicino  à  Terugia  >fojfe  con"  vi  Perugini  al 
Mene  noie  dì  farlo  d  lome  publico  vifttare ,  non  volendo  per  fe  §iefii  rifoluer-  Cardinal  Na 
fene,  chiamati  i  filiti  configli,  vi  mandarono  d^/f. Simone  dì  M, Guidalotto  .^^^^^  chTu'l 
GuidalottijM.'Randdodi  M.Taddeo  yM.Gratia  del  Buono  de'  Gratìaniy&  co'i  protelìò^ 
^/t,  Andrea  di  MafìroSal'{ì,cheà  nome  publico  lo  yifttajferOy& con  la  pre-  dellafalut  zza 
fen'^  dvn  lslotaroyche  fi  menarono  feco,  lo  pregarono  à  trasferirfì  à  TerU"  della  loro  li- 
già  pna  che  ve  iend/),venij]ì  come  T^poleone  Or  fino  C ar  dinaie     non  come  t>crtà» 
Legato  ^poHolico  ,  &  di  S,Chiefa,  non  f)]tendendo  e{Ìi  con  la  fua  venuta  dì 
pregiudicar  fi  pmtoalla  loro  libertà   Mandarono  d  Tabriano  Ciarduolàdi 
MBenuenuto,  &  Ciouanelkdì  Michilattoypeyohe  hauea  fatto  infìanT^aquel^; 
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^nni  della^  la  communità^  che  le  ft  mandafferoda'  Terugimhuommatti  d  ditèminarè 
Città  ^  ^  44.  la  dijfeYenxaychaueua  con  Setffoferrato^&àJ^cera>  perche  haueffero  d  ri'- 
'Del  Signore  farcire  le  mura  dì  quella  città  j  vi  mandarono  MXamberto  dì  Giouanni  >  ^ 
i  3  o  8 .         M.Giacomo  di  Or  udore  con  alcuni  mafirì  à  queWvf ì  necejjarij>  di  che  haueua 
fatto  i^ìan^a  quella  città .  Si  contentò  con  l'auttorità  de*  filiti  configli,  che 
M.Simone  di  M.Bonifacio  (credo  io)^e  (^cppolisandaffe per  Capitano  della 
città  di  Fioren^ay  &  M.Balduccio  di  QaHelnuouo  de  Michelottiy  che  poteffe 
-  -V  ^ityì  Jet  me/i  continuare  nella  Vodefiaria  della  città  £*/ÌfcQlij& M.Filip 
di  M.  Oddo  degli  Oddi  gli  ne  fece  la  ficurtà» 

Succeffe  à  qne§ìoMagi§ìrato  T elio  d'xAndruccio  della  nohil  famiglia  de' 
ibij3  ilquale  col  coniglio  di  venti  cittadini  jch' egli  per(^onfiglieri  fi  elejfef 
'tefe  con  ogni  diligen's^  alla  cmferuatione  dello  Hudio  ;  e  perche  poco  auàti 
./  erano  condotti  alla  lettura  delle  Leggi  M,Giacmio  di  Bekiifo  Bologneje  Dot- 
core  molto  celebre  di  quei  tempi  j  che  fu  poi  (  come  dicono )  MaHro  del  gran 
Bartolo i&  e-^.  Giouanni  da  B^echanati,  perche  il  Beluifo  era  richiamato  da' 
fuoi  Bolognefi  alia  patria,  fec€  ogniopera-cbe  egli  partire  non  douejf  ?,  effen^ 
doui  Unto  condotto  per  cinque  anni>  ér  mandò  di  ordine  del  Configlio ,  cbc^ 
Oddo  di      grandemente premeua  in  tirare  innan'^i lo Hudio  ,^€,Cddo  di  zJ^'Cngaro 
Ongaro  delU  de  gliOddù&  .Agnolo  di  Sìmbaldo  à  Bologna,  affinchè  con  tutte  le  forze 

^^^^^^^^  ^^^'^  opcrajfero  con  quei  Signovhchel  Beluifo  continuajfe  la  fia  lettu 
baldo  Amba-  Perugia ,  &  che  M.  Giouanni  da  P^eabanati  vi  veniffe  anch' egli ,  &  da 
fciatoriàBo-  queHeprouiftoni  fi  può  far  giudiciOiChe  latittàper  darp  'mfor'^aal  fuo^u 
logna  per  ca  dio  faceffe  iftan'za  à  Tapa  Clemente  co  l  mf^T^  de' fuoi  ^  mbafciatovi  3  che 
gione  dello  lo  fauorijjeconyn  fuoBreueiComcf ?cc  fitto  lamio  ter%o  del  fuoTonteficatOi 
iimio,,   ,  troua  tra  le  fcritture  public  he  dell'anno  figuente  regiftrato ,  &dato 

da  Santone  città  della  Francia;^  perche  djquefti  tempi  in  virtù  d' vno  fla^ 
tutoche  era^nonpoteua  alcun  cittddino'jPerugino  ejfer  condotto  alla  lettura, 
nello  Hud  io  della  fua  patria,  per  lo  defiderio  che  fi  haueua  di  augumentarlo^ 
mn  filo  fu  fatta  la  diligenza  col  Tapa  t  ma  oltra  i  due  Dottori  fipr  adetti 
vi  fu  anco  condotto  M,  P\analdo  di  Bertolino  da  Spello;  &  derogato  allo  ftatu 
to  con  condurui  anco  de'  Terugini  j  ma  fi  in  quei  tempi  non  fi  feruiuano  de* 
Dottori  Verugini^nomeraperche  non  ve  nefojferode'fifficisnti  &  atti  à  quel- 
Ivfo  ;  ma  perche  erano  tanti  i  negotij  publici ,  che  i  MagiHrati  fi  voleuano 
fiyuire  di loro ,  <^  non  ohligarli  alla  lettura^  per  hauerliìiberialle  loro  opporr 

^  '  tunità .  Et  effendo  queflo  Magiftratc  giunto  quafi  che  al  fine  dell  officio  fuo» 

notivi  effindo  anco  modo  d'eleggere  i  fuccefforif  &  douendofi  farlo^congre^ 
Kuouo  modo  ^^^ì^  filici  configli  fu  ordinato  che  non  da'  Priori  folti  mache  gli  due  Triori 
di  rifarai  Ma  con  i  Rettori  dell'arti  della  lorporta^eleggefpsrodueTrioriìiondellaloro 
giurati.        portama  dell  altra  alla  fua  fuffeguente .  Et  in  quella  guifa  per  gli  due  me  fi 
vltimi  dell^Anno  furono  eletti  Tijcoluccio  d'^ndreotto  diporta  Sole  per  pri- 
mo Triore  della  Mercanti  a  ;  per  lo  fecondo,  Maffuccio  di  Senfi  di  porta  Bor- 
inè^&  Ciuccio  di  Ter  uccio  di  B^naldOìdelk  medefima  porta  di  Borgnè,  per 
tmedelCmbiOj 

Sì  legge 
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Si  legge  in  tempo  di  queJìo  Magi§frato  >  che  ejfendofì  àaTodìnicumU'  ^Annì  deik 
late  genti  >  &  ami  "per  andare  a  danni  dì  vn  caftello  di  Foligno  ;  i  Yoligna-  Città  J  544. 
ti  3  &  Spoletini  infieme  fatto  ciò  intendere  a  "Perugini  affinchè  vi  prouedef-  Del  Signore 
ferOfperconfigliodi  fJPf.Cualfreduccio  di  ^JH.Giouanni  de'Baglioni  ca^  ijo8  • 
mlliere  fu  perfuafo  >  che  lo  voleffero  mandare  ^mbafcìatore  d  Todi  9  co  l 
tne'^o  de' quali  fi  reHò  da'  Todini  di  tirare  innanT^i  la  gmra;  ma  quali 
fojfero  gliSimbafciatorijnon  è  ne' libri  publici  notato iCome  nèanco  gli  altri 
che'andarono  pure  all' bora  alia  corte  del  Tapa  in^uignone  perla  riferma 
del  VefcouOi  che  dal  clero  &  popolo  Verugino  era  Hato  creato ,  che  qual  fi 
fojfe  non  è  efprejjo  .  c-^^  nella  I{ifor?mtione  fatta  fopra  ciò  nel  Confi" 
gito  fatto  il  dì  venfvno  di  Becembre  appare  quanto  di  fopra  habbiama 
detto  ,     non  altro .  Solo  in  vna  inHan'^ ,  che  da  Canonici,  &  dal  clero 
fi  fece  al  Magistrato  y  &  al  Configlio  d'vna  lettera  al  Tontefice  >  parc^ 
che  fi  accenni  i  che  fi  dimandaffe  per  rn  tale  di  Baiofoy  fe  però  noi  hab^ 
hiamo  penetrato  il  fentimento  della  fcritturadel  1s(otaro  ria  qual  non  è  ben 
chiara  per  hauerui  mejfo  il  nome  folo  j  con  vna  lett-era  ,  che  può  "fferc^ 
vn  Dy  ^  Vìi  V,  Furono  ben  mandati  ^mbafciatori  alla  città  di  Cagli  Ambafciato- 
(per  alcune  differente  >  che  vi  erano  >  che  non  (ano  efpreffe)  Lello  di  M,  ri  alla  cictà  di 
Cuidalotto  y  &  M.Thomafo  di  maUro  (jiouanni  j  fi  può  credere  j  che  foj] ero  Cagli, 
con  la  Community  di  OgobbiOy  con  che  terminaremo  d  ^fagiflrato  dell'-' 
.^ndr  eotto ,     Iranno  prefent^ . 

Helfeguentepoi  ^CCClX.  effe^do'VodeììàdeUacittàdi 'P£^  ^^'**^ 
itugia  M,BerardodiM.'QartolinodeiMaggida'Brefiia,  &. capo  de  Signori 
Triori  Oddo  di  J^no,  che  di  qual  famiglia,  &  porta  fi  fojfe  i  non  è  efpreffoy 
{credo  de*  Gmdalotti)  fi  legge  ne*  fragmenti  del  libro  Diuer forum  annorum» 
che  tra  le  prime  cofe  che  faceffe,  permettejfe  (  fecondo  la  diterminativne  dei 
'Configlio)  che  Cola  di  Odduccio  di  fan  Giamie  (credo)  de  Baglioniy  potejfe 
andare  per  Todeflà  di  SpoletOjchepure  all'hora  le  ne  haueua  mandata  la  elet 
tione  ;     ad  ìnfìan'xa  deVoUgnati,e  d'altre  terre  del  Ducato  di  Spoleto  fu  or- 
dinatOyche  fi  mandafjero  <i^mbafciatori  al  Tapa,affine  che  lo  ragguagliajfe^ 
ro  dell* opere  de'  MiniHri  fuoi  in  quel  Ducato  y  &  che  trattaff  :ro  la  pace  tra      .  " 
Juh&  quelle  terre  dèi  fuo  Ducato  ;  ma  quali y  &  quanti  fcffero  gli  ^mha^ 
fciadoriynon  è  efprejfo  ;  quefìo  è  ben  chiaro ,  che  né  riportarono  il  Brci^c^    Gli  Amba-» 
-ddlo  Studio  y  del  quale  ^  perche  ad  alcuni  è  paruto^  che  fiatale  che  per  quello  fciadori  furo 
fe  le  foffe  dato  principio  in  quella  città  j  almeno  in  tutte  le  facoltà  :  noi>  che  "°  ^-  ^'^àoU 
crediamo  altramente  y&  habbiama  detto  che  ri  foffe  ftato  molti  anni  pri^  ^^^^^^  Ca^al' 
ma ,  ^  che  all'hora  da  Clemente  foffe  augumentato  in  tutte  le  fcienXe  y  &  liere    &  m" 
fattolo  fìudio^enerale j  habbiamo  voluto  porne  in  questo  luogo  la  copia  $  Francefco  dì 
che  nel  libro  de  gli  atti  de' Signori  Triori  del  prefente  ^4nno^i  regifìrata  ^ndxucc'^o 
sfogli  cento  quattordici. 


z  GLE- 
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^f,tf^         PrÌLiilegium  Studi) . 

'Del  Signore. 

1307.  CLÈM ENS  Epifcopus.ScruusScruorumDeLadperpetuamrct 

memoriam.Super  fpeeula  militantis  Ecclefi^  difpofitione  Dojiiinica 

Brenedi  Cle'  conititutbfideJiumeiufdem  Ecclefi2ehoaores  >&  commodaquantum 

r  nobis  ex  altopermittitur  >£cruentcrappetinlus^illaq;e^E^^^^^  fiu-^ 
pra  lo  Studio  t-  o  •        -i     r-i      .    .  it 

di  Perugia.,    dijSj&  promptis  operibus  libenti  animo  promou^mus^ad  haec omnem 

quam  poffumusopem.&operam  adhibentesf  quaredumfidei  punta- 
temi &  deuodonem  eximiam ,  quàm  Ciuitas  Pcrufìna  fpecialis  dida^; 
Ecclefice  filia  ab  olim  ad  ipfain  Ecckfiam  habuiffe  denofdtur^.illamq; 
ad  nos  >&did:am.Ecclefiam  continuaffe  fideliter  de  bono  in  meliui 
fluduifl'e  piobatur  ^ intra  precordia  noflrarcuoluimus  ^  dignum  duxi-- 
mus  j  &  equitari  confonum  arbitramur^  vtCiuitatcmeandem  ^  quam< 
dluina  gratia  mulLarum  prerogatìua  bonitatum  >  &  fecunditate  virtu- 
tum  gratiofe  dotauit,  fcientiarum  etìam  muneribus  ampliemus,  vt  fa- 
uentc  Dco.  ex  Ciuitate  ipfa  producan tur  viri  docli,  qui  in  orbcm  tcr- 
rarum^velut  rplendorfulgcant  firmamenti,  &  tamqpam  fìellx  in  per- 
petuas  ceternìratcs  maolùri  ad  iullitiam  val'eant  plunrìios  e/udire:^* 
ApoPìolica  au£>oritatc  (latuimus^  vt  in  Ciuitate  prasdiifìa  fi l  Generale- 
fìudium,  illudq^  ib'dem  perpetuis  futuris  temporibus  vigcat  in-  quali- 
ber  facultate  :  Nulli  ergo  omnino  homini  liceat  hanc  paginam  noflii 
ftatuti  infringeie^vel  in  aufu  temerario  contT'aire^  fi  qui.s  aurcm  hoc  at: 
tentare  pra^fumpf^rit  indignationcm  OmnipotcntisDe!,  &  Beato- 
xmn  Petrij    P^iuli  Apoftolorum  cius^  fe  nouerit  incurfurum. 

DatumiXanclonis  fexto  idus Septembris ,.Pònt'ficatus Noflri  An- 
sa certio 

Ego  Oddo  filius  quondam  Cantuti;  Imperiali 
Au£loritate  Notarius>  &  nunc  Notarius  Do- 
minorum  PiLorum  Artium  Ciuitatis  Perufij,, 
prout  inueni  in  prasfato  Friuilegio  Notauii. 

13'€tmcfe  di  Fchraro  fu  ordinato  né"  Configli  pubtici,  che  per  dieci  hmmV 
•  lom^'nrekf  nipopolari  eletti  di-:  Sig.TrioridoMeff  eno  mfurarft,&-  df/ìtnguer/ì il  Toggioy 
df  M'onu^  ^^'^^^^^^^^'^^^^ ^^^^'^"^^^^'^^  ^  fii^  forteTi^ dicbiarayp  qual  fvffela  parte ^ 
lere  po/Tcdu-  ^^^^    huueua  iaCitta,^  quali  quellade'Bigliuoli  di  Fucàartllo3& de  gli  al 
tp  da.d.uerìi.  tri  citfadini.cbe  vì  haucuano  inttreffe  'y& che  quella  rata^che  ri  haueuanoi 
farticolari  foffiì  compmta.per  ilprei^cbe  dagkekttifofjfc  fiato  giudicato» 
dai  piihlico^corne  poi  Panno  MCCCXJI.fj  f^ce,  St  che  fi  douefferofm  e  alcuni 
..  (^fi^  ìid camello dclloSpcddiccio.  mn  hngi  dalli  corifinidclla  cittdd*^fcifi 
B^Tardo  ca^  P^itf^  '^'i^ndantiJìtcJJendo  entrata  per  primo  di 

de'  Signo--  ^^Z^^^'^  P^'^'  ^'^^^  '^^^fi  f  '!^^^^^^^^  M^n70i  &  .^t/prilcy  donalo  di  Bernardo)  di 
'  CMUidn  potiamostioì  dar  cento  di  qad  fmiigluh  &  porta,  fi  fojfc  non  effcììdp 
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i-i?  Uhri  puhlicì  notatOyfu  conceduto  ad  inUanta,.di  Filippo  ^ìg^'^ni  Conte  t^fnnì  déUa 
di  Coccoranoall'hora^onfalomero  deir^^rtis  &  Topolo  di  Terugia  ,vnico  Città 
cittadino  in  quella  dignità  >  ^mbafeìadori  alla  l^puhlica  di  Siena 3  c^fjìne  Del  Signore 

ch'ella  haueffcà  tener  mano,  chedaM.VJcolò  Buonjìgnori  gei^iThuo'modi  

quella  città  fi  reflìtuiffe  il  po[[c[fo  d'iena  cafa,e  d*vn  giàrdinoy  cheH  detto  M, 
ISlicolò  haueua  occupato  àM^FilippOie  che  fe  fra  termine  di  i^.  giorni  non  le 
fi  f offe  reHttUìtOìefii  bauerehbonofifhlicatele  riprefr.glie  contro  quel  popolo. 
Uguale  di  ciò  dolendofi ,  mando  anch' egli  pià  d'vna  volta  ^mbafciatori  firn 
à  Verugìa,aff,nche  da  cotal penfiero  fi  togliefjerOyma  i  Magistrati  continuane 
do  nelT opinione >e  ne  gli  ordini  dati,  volfero  che  le  riprcfqglie fi  concedeffero$ 
di  che  habbiamo  voluto  far  memoria,;perche  ne  pare  cofadcgna  di  confiderà^ 
tioncyche  perferuitio  (f'vn  fil  particolar  cittadinoyancor  chefojje  nobile ^e  di 
gran  confi  dcratimeneUa  patria  fiutjnonficuraffero  quegli  antichi  noHri  fa-- 
dri  di  difpiacereduna  città  di'Siena,controfvfo  de*tempino/irhche  non  fi  fa 
rebbe  vn  taì'vfficioyfepatiffe  nonvno»ma  la  maggiorparte  di  queTto  popolo.» 

f  urono, parimente  mandati  ^mbafciatmidUa  città  d*^nconay  à  Saffo^ 
ferrato  yma  di  chi  viandaffe  non  vi  è  memoria',  haueuano  gli  Anconitani  dO' 
mandato  aiuto  di  genti  per  diffender fi  dalle  mole^ìiCì  che  dauctno  loro  i  Ghi" 
bellini  della  città  di  HiegineUa  Marcha»  <^  Saffof errato  purcontra  Ghibel-' 
iiini  dì  quelle  contrade .  Et  la  città  di  Siena  fentendofi  g  ramta.che  lefoff  ero 
concedute  le  riprefaglie^ontrajojf erendo  à'MagìHrati  noftriiche  al  T^igaT^-- 
m  fe  haueffe  hauuto  ragione ,  le  farebbe  fiata  fommariamcnte amminillratA 
in  Siena  da'  magi/Irati  lorOi£ perete  mayidati  più  volte  A mb.i filatori (  come 
Gabbiamo  detto)  àVerugia ,  perche  le  riprefaglie  ft  toglie/fero  t  non  volfero^ 
jferò.i MagìHrati  noftri acconfentiriti  maL,ma nelleioro  rifolutwni contìnua- 
mno.  Et  vditafi  la  morte  di  Carlo  i{e  di  ls(apoli,  furono  mandati  Ambafcia- 
:Uri  a  fuoi  figlinoli  per  V' fi  tarli,  e  condoler  fi  della  morte  del  padre^macbiéfii 
foffero  à  me  non  e  nQto,&  non  ve  ne  è  memoria  ch^iofappi£arlo  effendo  hog 
gimaiV€Ci  hÌ0y  &  hauendo  pOjfeduto  quelI{egno  2^,annitmorì  del  prcfente 
anno  in  Islapoli»  e  perche  caminandopendeua alquanto  da  vn  latoy  fu  cogno;^^ 
minatail^oppo.Fu  cortefij[fmo'Prencipe,e  dimolta  humanitd, edificò  il  Molo 
di  V^poliìC  fece  mólti  altri  cdificijye  mona  Herij  degni  di  lui  ;  lafcio  molti  fi^ 
gliiioliyma  mlT{egno  gli  fu  fuccejjore  \obcrto  tcr^^o  genito y  ilquale  morto  il 
fadre  fe  n  andò  fubito  ( fecondo  alcuni)  in  Auignone  ed  Tapa  per  la  inuesth 
tura  di  quel  B^gno>& I  hebbe  (ancorché  fen'2^  contrago  non  foffe)perciocha 
Carlo  Vmberto  figliuolo  di  Carlo  Martello  fratello  di  lui  y&  primogenito  di 
Carlo  fuo  padre ich' era aWhora \e  d'Ongheria,  lo domandaffty  come  cofaàlui 
per  fucceffione  deuoluta ,  &  come  figliuolo  del  fratello  del  morto  Carlo  \e  di 
'^poli'y  onde  fu  difcuffa  &  ventillata  da  molti  Im  ifconfiki  di  quel  tempo 
quella  famofa ,  &gran  queUione  apprejfo  a  Leggici  y  Chi  deue  fuccederc 
ne'  Feudi>&  ne*  I{egni  femplicemente  conceduti  ,  6  il  fratello  del  ì^e»  ò  il  fi- 
gliuolo del  fratello  flato%e.  Il  Tapaalla  fine  [effe  ndo  giudice  di  quella 
caufa)  dichiarò  ebe  ti     I{pberto  fHCcedejje  j&  nnneft  ì  di  quel  "I^gno; 
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35 ^  DcirHillona  di  Perugia 

'Jiyim  della  &  Baldo  de  VhaUis  no§ìro  TerugmOyilluHre  &  ecceUentifiimo  Doitóyeydi'^ 
Città  5^5.  cono  hauer  laftiato  nefcrittl  fuoìfopra  queiìo puntOjche  la  ragione  che  mof- 
■U)<  l  Signore  fe  d  Tapa  à  giud.care  infauore  di  B^bertO)  fu  l'vtilità  public  a  di  quel  B^gnox 
l 05^.  eff  mdo  l\gherto  tenuto  gìomne  molto  prudente y  e  famj& anco  perche  atfit^ 
nipote  douea  bacare  il  %egno  d'Fngberia^ . 

Roberto  hauuta  la  ìnueHitura  dal  Vapa^fe  n'andò  d  Jy(apoli,ma  prima  an 
dò  d  Fio  ren%ay  doue  effendofi  iute  fa  la  venuta  di  Henrkogid  eletto  Impera^ 
tore  >  fi  temeua  grandemente .  i  Fiorentini  p^reioche  haueuano  dato  al- 
tiera rifpofìa  d  gli  cAmbafciadori  fnoi .^mmiati  da  lui  in  Italia  d  tutte  le 
citta  nobili  per  fignificar  loroh  fna  venuta , iemeuano  più  de  gli  altri' l'ira 
fua  :  ma  J{pberto  haurndo  lóro  offerto  l'aiuto  fuè  3  effi  all'incontro ,  pro*^ 
meffog li  il  dominio  della  citta  per  cinque  anni  ( benché  alcuni  vogliono 3  che 
ciò  fojfe  fatto  in  vita  di  Carlo  fuo  padre )  gli  lajciò  molto  più  confolati  y  che 
prima  non  erano. 

iJHa  tornando  noi  die  attioni  della  clttd  noftra  diciamo ,  che  effendo  en-^ 
trdto  per  sap^^  de  Trioriy  per  li  due  me  fi  feguenti  Maggio^  giugno  >  B  e^- 
Beccutello  di  ^^^^^^^  "Benuenuto  (crediamo  noi)  dell  'an  tica  famiglia  de  'Beccuti  3 &at' 
Béucxiuto  de  tendendofi  alla  fabrica  della  Chiefadi  fani'H  erculei  no  in  porta  S.  Tietro.fu- 
Beccuti  capo  rom  mandati  ^mhafcìatariai  irdianza  di  slitta  di  (^a  fi  elio  3  affinchè  con  Ut 
de'Sigaori.  Iqyq  a^ttoritd  fi  ^omponeffero  le  dijferenzCiCh' erano  fra  quella  cittdy  &  O- 
ternefiyma chi  vandaff  ?  non  è  efpreffo. 

Et  dfauore  de'Fiorentini  ordinò  quello  Magifiraf  o  di  voler  del  Conftglioy 
the  dalla  città  di  Qhiugi  3  di  Castel  della  Vieue ,     d'altri  luoghi  3  e  terre  di 
quelle  parti  fi  impedijfe  U  paffaggio  a  foldati  Tifanii  che  smtendeua  effere 
.  di  corto  per  andare  ad^Are^j^^  &  fu  mandato  ^CVilippo  Contedi  Cocco- 
•  rano  con  le  genti  della  citta  in  aiuto  de'  Folignati ,  che  nhaueumio  fatto  in- 
.  §ìan%a  temendo  de  loro  fuorufcitiGhibellim  3^pocQdopò  ricercati  da  Spo- 
letiniy  ch'erano  tra  loro  in  grandiflima  difcordiay  &  condotti  d  taks  che  per 
quanto  haueuano  ferino  a*  Signori  noHrijerano  per  fentime  la  mina  della  lor 
^atria^fe  da  Verugini  non  fe  le  foffe  mandato  aiuto  di  genti il  Magi^hata 
coH  volere de' fuoi configlivi deiìinò  fiibitonuouicaualli     fanti y  i  caualli 
Guidùc ciò  f^'^^o  Borgarucchdi  M.  Colino  Conte  di  Marfcìano  3  &  li  fanti  fotte  Cmduc- 
Marchefe  dei  ciò  Marchefe  del  Monte .  ejlfa  quello  ^  che  ne  fcguiffe,  nonnetrouiarnome^ 
^o^^eiluV^  ?wom^/cw?2^,7^/6ij'J/f;^^f       T/fr/o  la  fine  del  prefenteanno  fvfjedinuouo 
riigìni  in^aiu^  -^^^^^  infian'^a  da' Folignati  a'  MagiHrati  noBrh  che  le  fi  deffe  di  nuouo  aiuto 
IO  dì  Spo  le«  p^^che  cfìi  intendeuanOiChe  da  Corrado  di  ^^na  fìagio  della  nobil  famigtia  de* 
«ini-  Trenciifmrufi  ito  aWhora  di  quella  cìttd3fi  ragunauano  tuttauia  gran  quan 

'  titd  di  Ghibellini  diTodiyS  della  Marca  per  andarfene  d  quella  volta^di  che  la 
città  temendo, fcrijfe  &  mandò  >^mbafciatori  a"Sig*Triori  nofìri  affncyche 
k  fi  proned effe  vn  'altra  volta  di  genti tC  d'armiyaccioche  quella  cittdjche  fcrt 
io  laproiettione  de  Verugini  era,non  foffeopprejfa  da' nemici  yle  lettere  fono 
regifìrate  ne^  libri  publia^e  perche  fu  no  tutte  piene  d'humiltàie  fommifìioney 
èabbiam  voluta  in^cHo  luogo  porle  nella  guifa  iUeffa  ch'elle  fon  regifìrate. 
-  Magni- 


f  arte  Prima,  Litro  Quin tó.;  3  j  7 

-  ÌMagnifìcIs&  Fotcntibus  viris^Dominìs  &  Patribus  poft  Deum  pr§  ^nm  della 
icteris  Reucrcndis>Potefì:atbCapitancOiPrioribus,Confilio,&  Com-  Città  354?. 
muni'Ciuitatis  Pefufij^GratiasdeRainaldinis  Poteilas,  Manfredusde  Del  Signore 
Todinis  de  Ancona  Capitaacus,Priorcs  Populi  Confilium^&Commu  ijo^^ 
ne Cmitatìs Fulginenfis»  A  multis  fide dignis,& de  multìs,&  diuerfis 
partìbus  nohis  eft  norificatum  quòd  Ghibellini  de  Tudcrto  cum  Con 
rado  Anaftafi j  vcAro  j  &  noflro  inimico  >  &  rebelle  cum  magna  mili- 
tamcomitiua ,  &  ctiam  cum  Ghibeliinis  de  Marchia  debent  venire  ad 
irtuadendum,&oppugnandum  terram  veftram  f  ivlgtn  j  h;s  diebus; 
quarc  ad  Magnifcenttara  veftram  recurrimus  ^  tanquam  ad  Patres,  & 
iDomino5  fpedales>vt  vebis  placcar,  nobis  de  opportuno  remed>o  finé 
«nore  diffugio  prouidcre^&  mittereeani  militum  quantitacem,  quam 
credi  tishonori  vedrò  j&  didonegotio  conuenire. 

Datura  Fulgiaei  &c,  de  nodte^  fuccurrite  j  fiiccurrire  ^  fuccurritc 
fine  mora_^^ 

£t^che  lette queUe  ietteì'e  «r  Configli  fi  fojf 1  per  M.Oddo  di  M.Ongàm 
degli  Oddii(^  M.Giomnni  di  M,Senfo( credo  io)  degli  ^4fcagnaniìConftglia'* 
:tQchefe  kmandaJ[crolegtntiy&  cheyimdajjeroìotto  lagui^ 
ina  quanto  vi  fi  ■opraffeyos??Gn  ve  riè  memòria  riè  in  fcritture  public  he^nè  pri 
uatey  ^  dar  andò -cine  or  a  il  Magifirato  di  Vteccut  elio  ^  furono  donati  alli^ 
di  S.Domenico  cen to  fiorini  d'o ro per  aiutarli  d  rileuarfi  del  danno^  c'haueano 
YÌceuutoper  m'incendiò  nella  loro  libram^doue  ( okreildanno  del  luogOjche 
tutto  mdò  in  rouina  )  fi  narra  hamr  perduto  vn  gran  numero  di  libri  y  parte 
dal  fuoc^  confimatiy& parte  tolti j& portati  viada  gliòuominijche  vi  corfe^ 
ro  più  per  rubare sche  per  dare  loro  aiuto  » 

■Et  difcorfofiy&  hen  ventillatofi  ^elettione  del  Todefld  di  igeerà  apparte 
nere  a  S  ig^  Vriori  di  "Perugia^  co'l  cor/figlio  di  chiunque  più  loro  fojje  pa rutOs  - 
tramolti  chevi  cocorf&ro.vi  fu  mand^toMXamberto  diM.Giouannt(credo)  m  ^^uanm" 
dellambdfamigliadeUaQorgna^conqueUepr<}mftmi,&or^^^^  della  Corgna 

&  aW  altre  cittÀie  terre  di  quei  tempi  canueniuano^  Et  per  alcune  differen'KS»  Dottore  Po- 

erano  in  quella  ^ittdìVi  furonomandati (oltre À  duede'  Sig.Triorii  e  diecé  <Jeftà  di  No- 
€tttadimAuefeY€Ìafii4naporta)M,\aniwdeVihìj^    M.ùiacomo  dìOra--  ^^^^ 
àoreDottoripeYcheletroncajfieroy&hebbero  grandiffimaauttoritd  da  Mar 
gt§hatii€  dal  Qmfiglio  di  poter  f are, &  disfare  à  voglia  loro. 

Eh  parimente  ditermtnato,  chela  communità  di  Gualdo  di  T^pcera  conue^ 
niffe  co"  MagiUrati  noHri  di  non  tener  officiale  in  quella  terra ,  che  in  alcuna 
parte  poteffe  impedire,  ò  dar  moleHia  aWvfficio  del  Todeftd,  che  da  Terugi- 
nivi  fimandaua.  Del  mef e  di  Maggio  effendofiintefo,  che  quegli  huomini 
haueuano  ekttopure  ali* bora  rn*vffictalej  che  fe  non  apertamente, almeno  ta-- 
citamente  derogaua  in  qualche  parte  aUck^nonta  de^  Z^vdeH à ,  ^iCjjGfi  ciò  in 
Configlio  fu  deliberatoyche  fi  e^iaffe  quella  Community  d  mandare  il  fiio  Sin- 
dico d  Terugia  ^  &  che  nonfi  iafciafe  tornare ,  in  fi  no  d  tanto  ^che  non  leuajfe 
qHell'vfficiak.lion  fi  trom  poi  quello  che  nefegmje^mafi  può  crederete  h& 

Z    S  Me 


3  jf  8  t)  elPHiftoria  diPcrugì 


^yfnni  della  fofif  efeguìtò  quanto  era  Hato  dal  Configlio  d^^^^  Et  ricercato  qne^ 

Città HoMeffo  MagiHrModdbXommumtd.  d'ancona  d  farle  fauore dimandare 
'Del  Signore:  fmì  ^mbafciatari  d  ^M^VgoUno  Conte  di  Marfciano, ch'era  aWhora  Legato 
1307..  ^poflolica  nella  Mitrca^affinche  in  fermio  della  citta  diVerngja  haueffe  per 
raccomandata  la  città.  d'\Ancom»<é'  à  pregare  parimente  gli  huomini  dì  F<i- 
brianoy  che  non  innouaffero  cofa  alcuna  contra  quella  Commmiità  ;  ma  da  noi 
non  fenepuò  dir  eia  cagione  >  ondeqi4e^Ì€  richieHenafcejferOypercheneHibrì 
puhlici  nonjonc  efpreffe  ;:fu  compiaciuta  la  Communità  iUncmHì  ma  non' 
fi  troua  quali  fojf ero  gli  ^mbafiiadori,nè  l'effetto  che  face fero^ 

Ter  li  duemefr  feguentiltiglio  ,&\AgoHo  i  non  eff endò fi  ancor  trouàto' 
Giacomo^'^ì  modo  di  creare  i  Magiiìrati,  fhponcp eietti  nell'iHejfa  gmfa,&  luogo  Giacomo 
Bruniccio  C3'  diBninacciOi  &  Giapocuccio  di  Cionoio  per  li  due  deUaMercantia,  ancorché 
F»o  t  bigno^  nella  fcYittura  puUica  appaia  fcriito  innani^i ad efiiTucM^^ 

per  l*artedel  Cambio,  ^  Lello  di  Buoncornpagno per  porta  Eorgnè,  nmendue 
{credo)  piu  tofioper  error  dello  fcrittorejcbe perche  cosi  douefjero  eJferepoflB 
fecondo  ìordJne^  fe  pero  in  quei  tempi  non  foffe  sìata  in  tutto  lontana  l'ambi- 
.  tioney& lapYeceienxa  nelle  anioni  puBUche.^ 
Arnaldo  Car     Jn  tempo  diquesìo  MagiHratOyArnaldo  Cardinale  di  fanta  Maria  in  Tor^- 
Maria^in  Por-  ^^-^  diVelagniaynepotedelTapa^& Legato ^4 p<)BgIìco  tnBolo- 

tico  Legato  ^^^-^  hauendo  animo  dopò  le  debite  diligm'^e  y  di  muouer  tarmi  contro  Vene-* 
del  Papa  in  tiani^ perche h  ueumoùccupatoakwti luoghi nelYerrar e fe:fottopoHi{com 
Bx)logna.      per  fue  lettere  fi  narra ).  d  finta  Chic  fa  3  fcriffcdi  ondine  del  Vapa  d'Signorv 
Triorì  noftriiche  si  come  per  l adietro  fatto  haueuanOìCosìvolejfero  in  quella^ 
fua  nece^Jitàr  darle  quello  aiuto  dìgenti,chepiù  poMo  haueffero  nlMàgiflra" 
to  per  nonerrarcychiamò  fubito  il  Collegio  de'  Dottori,  ch'erano  all' bora  dinu 
fnero  ventidu^3  (^  volle  che  deliberafjeroy  fe  co  l  mandar  genti  in  aiuto  della- 
Chic  fa»  efii  veuiuanod'  pregiudicare  in  cofx  alcuna  alla  loro  libertà,  ile  he.  di^ 
fcorfo  tra  lorOiKÌt^  deliberato  fi  di  no^& approuatofi  da  gli  altri  configli^  fu  de^ 
Ìiberatò,chefe  le  mandajfero  cinquecento,e  cinquanta' fiorini  d^orO)<^  perche' 
'Venijfero  t  ppreffo' il  Legato  efcufatixgli  mandarono  per  <tJ4f.  ^analdo  di  Mo- 
Tancredi  de'B^anieriy  affnehe  lafficuraJfe-dtUa  buona  dìfpofiiione  della citti»^ 
^  della  imfcflihiltà  per  ali  bora  di  mandare  ligentiy&  della  picciolà  fomma 
de'  danariiche perpoterfene q[uanto prima^yalere 3  fe  glihaueuano  da  glìHe^ 
Urei  prefì  in  preftan'^^a   &  perche  s'intcndeua  ch'alcuni  cercauano  dì  far  noi^ 
Confidènzsi  uitdnella  cittàyfu  deliberato  che  non  fipotefferofarenèconuenticGleynè  conn 
de'  MagHlf  ati  pagnie^nè  adunante  di perfon&fen':^  lìcen^  de'  Signori  Vriori  x& prefentir 
Con\e^d/coc  ^f^^^^i^  ^     Configlio  Generale  fu  nabilìto;  chele  prouifioni  da  faruifr 
corano.       fopra  y  foffero  nelldrbitrio\dc*  Signori  »  &  del  nobile  huomo  tJ^.  Filippo' 
Conte  di  CoccQrmO'Confaloniero(come  habbiamod€tto.}dell»Arti>  &  !PJ^ 
polodiTerk^^-:  . 

Hauendo  il  Collegio  della  Mercantia  (ti) e  e  il  Tr imo  Collegio  dell ^r ti 
delia  città)  fatto  vn  ordine  frd  fuoi  Giurati»  che  nè  i  Confoli,nè  alcuno  dt  efii 
douejjeim'nmirc  alUelettione  de  Sig/jori  TriorLdipala':^o,& che  s' alcun 
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fSihio  ni  fojjc flato ekttoTrioreigU  fojje  lecm.di  renunciare  aWofficio »  &  ^nni  délk 
di  non  accettarlo  ^  &percheqHeUo  fu  gmdicm  cofa  dannofa^     di  màle  ej-  Città  ^ 
{empio  all'altre  artìjchefe  tutte  ciò  fatto  hauejfewxi         fi  farebbe  dijjo-  Del  Signore 
Mito  qml  vincóio  >  che  mantiene  in  vnionc  tTopoli ,  ^  fa  che  vm  città  pajfa  Ji  j 
chiamar  fi  veramente  città  'yfu  da'  Magisìratif& da  Configli  fatta  vna  Leg-^ 
ge>che  fe  alcuno  de'  Confoli  di  quel  Collegio  non  andaffe  a  tempi  debitidlla 
€lettione4e"Priori  con  gli  akri  B^ettorideW altre arti,^  non  ducettajfe  il  ca- 
rico del Trioratojcadeff  ?  in  pena  di  cento  libre  di  danari x  &  che  il  Todeiìà  vi 
frocedefje  con  ogn i  rigor ofità ,  & preHex^^yfotto  grani  fene  anco  à  lui> ^ 
che  di  quel  Collegio  fempre  vi  douefjero  effere  due  TrioriySÌ  come  infino  all\ 
bora  v'arano  lìatij  Hehbequeflo  Magiliratone  glivltimigiorni  deWvfficio    Lettere  del 
fuo  lettere  da  %dberto  I[e  di  l{apoU  figntficandole,  ch'era  piaciuto  à  Tapa  Re  Ruberto 
Clemente  di  coronarlo  in  xAuignone  di  quel  I{egno, &  di  Sicdiayj&  diGieru-  Priori 
alemme,il  che  fu  gratiffimoà  tutto  il  popolo  3  &  I0  riceuerono  a  fauore  da  ^^^"S*^ 
quelTrencipe  ;  £t  ejfendo  veniao  il  fine  del  Magì^rato  del  Brunaccio  vi  ern 
f^tro  Bartucciodi  Buoncagno  di  porta  fant'  jtngelo     contpagni\>  &  queRi  fi 
.truouaiChs  fnronoi  primi  à  dare  il  giuramento ^     le  ficurtà  in  mano  de  gli 
anteceffori  loroydi  cffer  citar  e  lealmente  l'officio  3  &  di  mantenere  fer  quanto 
le  for^loro  fi  Hendefftro»  la  giurifdittione  della  città  1  ma  non  fi  troua  cofa 
alcuna^che  tr-attaff ero  mancando  ifragm£ntJdiqueRQ€€7np0i& anco  de^gli 
:  altri  due  m^fi  vltimi  ddì^anntì 

E  ben  vcrOi  che  cominciandoj  t  à  ritroiiare  del  prefente  anno  >  &  de  gli  ai-- 
tri  feguentipiu  diffufàmente  le  firitture  de" particolari  cittadini  fatte  in  dia^ 
YÌjyne  ha  datote  ne  darà  tuttauia  occafione  di  più  dilatarne  nelle  cofe  nofire» 
€he  per t adietro  fatto  non  h abbiamo  j  dà'  quali  diarij  h abbiamo  noi  maggior 
^certex^:^  y  che  la  città  nofìra  foffe  à  queUi  tempi  da  fuoi  cittadini  à  guifa  di 
B^ptiblicagauemata^dandogli  efìi  cotdlmme  così  nelle  publichey  come  nelle 
friuate  fcritturey& quantunque  ella  per  fuo  Signore  il  fommoTontefice  rico 
ìjojceffcyc^  à  luij& à  gli  altri  anteceffori  fuoi  foffe  fiata  fempre  raccomanda 
ftaj  &  in  moHo  honorato  gradi)  tenutay  &  ancor  ché  T^pa  Clemente  Heff  ?  al- 
ìhoraconla  fua^orteiU'^mgnonejtlla  mantenendo  fempre  la  fede  à  fanta 
€hiefa  i^dje  fu  in[qu€ni  tempi  grandemeniei^effata  dalla  parte  Ghibellina 
ImperiakyViueua  nondimeno  à  guifa  di  città  liberajteneua  fempre  genti  pa-  ^^l'Ug^^  cq- 
gateper  t opportunità  della  B^pMicaj  &  qualunquevoltaoccorreua  di  fare  ^^gf  cmà  lil 
eff  miti,  ò  per  fua  neceffitày  ò  per  fanta  Chiefa,  cauauagran  nutnero  di folda-  i^q^^l  gouer- 
ti  dalla  città,  contado  fuo  3  per  effere  inquei tempi  ciafcmo  più  alla  mili-  narfi . 
tiaiche  ad4ltro  effercitio  inclinato  j  <^  quando  fo^e.^ìato  il  bijogno  >  gli  con* 
duceuano  d'altronde^  hauendo  aWhoracommodità  di  farlo ypercioche haueua 
il  fuo  lagoyche  gli  era  di  molta  entratati^  commodità  per  logran\fruttOyche 
necauaua  ogn  anno. haueua  tutto  d  territorio  del  Chiugi^paefe larg0y&  vti-- 
le  molto  per  tante  biade 3  &  frutti,  che  fe  ne  cauauanoj  con  le  rendite,  ^giu- 
rifdittioni  di  tutte  le  gabbelle  ,  &  di  mo  lte  più  ca^lella^  &  terre -,  che  hoggi 
mn  ha ,  in  guifa  che  fi  faceua  non  folamente  dalle  città  vicine  y  ma  etiandio 

Z    f  dalle 
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-^mi  della  date  lóntàne  temere  ;  percioche  dalle  vicme  ( fi  come  d  Imghi  fuot  ft  è  def^ 
Città  J  ^  45 .  to  9  &  dirgi$ )  n£  fa  quafi  generalmente  ftgnorci  i  <&  dalle  lontane  fi  er^ 
^Del  Signore  fatta  di  maniera  viguardeuole  y  che  da  Fiorentini  >  Senefì  y  &  \Aretirji 
^3  opr-        con  tutti  gli  almfùpoli  ddla  Tofiana^  &  anco  quelli  delle  citta  di  Lom-- 
bardiay  era  tenuta  in  gran  conto  ;  &  fempre  vdfero  >  ò  hauerla  confede- 
rata y  &'  amica    almeno  neWimpreJe  ì  che  in  queBe^  &  in  quelle  parti  (i 
tentauano  farfi tnon  fofpett^ ,  -    ì  ^Vj  ,.^ 

Gtiei'fadi'Fcr         quesìo  medefimo  anno  i  Fiorentini  hdUèn€o  mandatole  genti  loro 
rara^&occu-     fermgio  del  legato  del  Tapa  in  Bologna,  eh' era  andato  per  foc correrci 
patione  di  Ca  "Eerrara^  ^  CaHel  Thedaldo ,  combattuto  &  prefò  prima  da'  Venetiani^  <^ 
Ilei  Thedàl-  pofcia  con  l aiuto  de  Fiorentini  >  Bologne fty  ^  %omagmoli ,    d^ altre  citìa 
^'^^p^^^^^  (/e//^  fattionedi  parte  (jhelf ci  j  ricuperato  dal  Legato  ,  ilqualehauut^vittó» 
"  snsciani.  ^.^      j^^^^^ofriani 3  fene  andò  à  Fiorenza  j  &  lui  perche  ella  era  Hata  (coi- 
rne di  fopra  fi.  dtjfie)  dal  Cardinal  Islapolcone  dalle  cofefacre  interdetta ,  h 
reflituì  in  gratta  del  Vapa^     la  rihencdì  y  nella  quale  iraprefa  tromamo 
noi  ( ancorché  di  fiìpra  fi  fia  detto»  che  ricercati-  i  Verugini  d^ aiuto  dal  Le^ 
gato ,  le  fofiero  folamente  cinquecento  cinquanta  fiorini  d'oro  mandati)  chs 
vi  furono  in  aiuto  del-  Legato  3  &  de  Fìorùntini  alcune  compagnie  dì  caualU- 
Terugini  yma  non  Ipì  habbiamo  già  letto  ni  la  quantità  de'  foldati  3  nè  fotta 
qual  (Capitano  militaffero  queHo  è  ben  chiara  >  che  non  fi  fece  quella  guerrat 
fen'^  foldati  Veruginis nella  quale  (fecondo  il  Villani )  vi  morirono  pili  dk 
feimillaVenetiani, 

^^46  In  principio  d€W^4nno  feguente  jJ^'CGCX.  effendoTodefiddiVe^ 

1310  rugict<LM.Cjiot4anni  de  fan  Vitali  dji  Tarma ,  ■&  Capitano  del  popolo  eJ^* 
M.GiouaMni  Lamberto  de'  Calìw^i  da  "Bologna^ y  entrato  per  capo  de  Signori  Priori 
fan  Vitali  da  no  flri  ^^^fagiuoio  di  YgHccioìie  di  porta  fanto^ngclo  3  ordinò' per  l'aut^ 
Parma  Pode-  torità  datagli  dal  Confi gUo  j€he\Agnclucc io  di^^ìidr^cdo  di  porta  Sole  jy- 
1^^  di  Perù-  ^  Sinibaido  di  Bartholo  di  porta  fanto  Angelo  yh onorati  Cittadini  dei^ 
^  *  la  città  andaffero  con  vn  Tataro  eletto  da  loro- s  per  tutte  le  città  di  Lom"- 

bardia  j  &  di  Tofcana  »  q^r  che  ò  neWvna  yò  neW altra  Trouincia  elegge f 
Mododieleg  fero  il  Tcdefìd  per  gli  fei  mefi  feguenti:  T>el  che  halbiamo  voluto  fare 
"geT/ì  il  rode-  pjcmoria  perche  Ci  veda  il  modo  ,  che  fi'tenem  in  quei  tempi  da  gli  an^ 
^'f      J'Ciu-  ^^^.jy^  nofìri  padri  y  rimettendo  fi  intieramente  al  'giudicw  di  quei  due  Ci>- 
tadini  in  cofa  di  tanta  importanza  3  &  di  huarno  che  haueua  fauttoritd' 
della  giusiitia  in  mano  ,  &  H  mero  &  mi  Ho  Imperio .  tJH'a  nelValtra^ 
foii  che  fu  del  mefe  di  Maggio  3  &  di  Giugno  di  quello  medefimo  annoj 
fu  tenuto  altro  modo  3  percioche  eletti  quattro  \R^uerendi  Tadri  deW ordine 
di  fan  Francefco  :>  fu  loro  dato  ordine  che  fe  ne  andaffero  per  tutte  le  città 
di  Lombardia ,  della  Tofcana ,     della  Marcha  y^  che  prcndeffero  i  nomi'f 
cognomi  de'pià  valorofi  huomini >che  vi  foffero neU'armi^& neU'e 
lettCH  3  &  di  quelli  anco  y€he  haueffero  qualche  dignità^ 3-&  Dominio ,  tal- 
mente i  0he  ne  potfffero  dare  piena  notitia  a  Mag  'Mrati,     a  tutti  quelU  » 
ehealla  ektPiQne  del^^ode^di  &  Capitano  doueuam  ìnteruenire*  ^ 
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'  Ét  hehhe  quello  Magiflratovna  dura ,  qjr  ajpracontrouerfta  con  M,  Gio-  ^nnì  dellit^ 
ianni  Montefperelli  nobue  Tirughw  ^  ilqualedopò  la  morte  del  Vefiauo  à  cui  Città  5  ^  46. 
non  era  ancor  flato  dato  il  Juuejjore^  haueua  con  tauttovità  de  Canonici  Del  Signore 
esercitato  l'vjficio  di  vicario  fuo  :  &  ciò  fu  perche  nelle  for^e  del  l?odeiìdy  i  J  1  o . 
C^r*  Capitano  era  tenuto  prigione  vn  Canonico  per  vn  delitto,  che  conmefìo 
haueua>di  che  il  Montefperello  rifentendofi  y  Imueua  più  volte  fatto  in- 
iìanx^a  y  che  alla  Corte  Epìfc opale  le  fi  rimand^ffe  >    efii  negandolo yft  ven- 
ne  finalmente^  tale  y  che  il  V icario  per  mmtenimentodelk  fue  ragioni  ^  fu 
forX^to  di  procedere  con  l'armi  fpiritualì^  non  folamente  contro  il  Todesìày 
C^r  Capitano,  ma  etiandio  centro  il  magiUvato;  ile  he  fu  di  grande  altera- 
twne  al  popolo ,  &  ne  fuyono  mandate  l'appellat ioni  alla  Qortc  in  ^Auigno- 
ne  f  ma  quello  che  ne  feguiffenon  è  poflo  fuè  da  Scrittm  publici ,  nè  da*  pri" 
mtiiC}>e  io  fappi^ 

•  Succeff  ?  per  lo  feconda  Magi  flrato  de*  Signori  Dieci,  che  così  alle  voltc^  Giouannell  ' 
chiameremo  i  Vtiorifiiouannello  di Michelotto  deMichelotlì diporta  S.Vie-  ^li ^licheloN 
tro,& fu  eletto  nelTijiejfo  luogo  di  S.Prancefco  come  tutti  gli  altri  fin  qui,  e  to  de'Miche- 
darettorideW^rt:  ciafcuno  per  le  fue  porte.  Di  queftoMagislrato  nel  libro  lotti  capo  de* 
delle  Kiformationi  di  quei  tempi,  no?ifì  iroua  attione  alcuna,  come  né  anco  de  ^^S*  Pnori,. 
^li  altri  due, che  le  feguimno  appreffo^de'  quali  non  ve  ne  è  pure  il  nome,  on-ds 
noi  faremo  forT^tià  tafciargli .  Ma  non  è  però ,  che  in  altri  l.bri  non  ve  ne 
ftaMO  fpercioche in  tempo  del  MagìUrato  di  Giouannello,& del  ?nefe  di  Mar 
':(o  aimenne ,  chehauenao  gli  Spoletim  Ghibellini,  &  T renani  cacciato  fuori 
delle  città  loro  i  Chelfi,  i^  effi(come  vfan'7^  loro  era,  &  di  tutteT altre  città% 
terre^  &  luoghi  dì  quefta  Vrouincia)  ricorfero  per  aiuto  a*  Terugini  principali 
difenfori  in  quelle  parti,  diparte  Ghelfay  &  difanta  Chic  fa,  &  perche 
fkpeuano  quante  f off  ero  le  forze  de'  Spoletini  Ghibellini ,  fatta  prima  vna 
eoneria  nelterritoriadìTrieui,percioche  pure  aW  bora  anch' ella  hauca  cac- 
ciato fuori  della  terra  i  fuoi  (jhelfi,  condufìero  d  gli  siipendij  loro  alcuni  Ca- 
ualh  eri  >  &  fanti  (fatalanì,  capo  de'  quali  fu  Thomafo  da  Lentino  Capitano 
del     I{uh'erto  chiamatone'  libri  publici  Marefcalco  del  ì{€  con  prouifione  d 
ciafcun  Cauallieroye  fante  di  l  J .  florinid'oro  ilmefi,  & affoldarono  parimé' 
te  Cjevtile  Orfìm  huomo  inique  tempi  molto  famofo,e gran  difenfore  di  parte 
Chelfa,  per  Gener^.l  c  apitano  dì  tutte  le  lor  genti, & gli  fu  dato  per  fuoHipen- 
dio  in  fei  ine  fi  (che  pertanto  rifu  condotto)  due  mila  fiorini  d^orO)&  hauen^ 
do  mandati  à  Trieui  ( perche  fi  era  digià  riprefo  i  fuoi  Ghelfi)  dagcnto  fan- 
ti y&  fat^e  molte  altre  prouiftoni  neceffane  alla  guerra  con  la  defcrittione 
di  tutti  i  foldati  della  citta  ,  &  del  contado  i  ÌMuendo  comandato  vn  huomo 
percafa  nella  citta  , ^  vno  fra  due  famiglie  per  lo  contado ,  alli  ^ .  di  Luglio 
yfcirono  con  tutto  l*  e fj  eh  ito  dalla  città  yi!^  fatto  il  primo  alloggiamento  in  ~ 
Foligno  i&  iui  fermato  fi  vn  giorno  >  fe  ne  andarono  à  Trieui ,  &  pofcia  à 
Beccatiquello  caftello  di  Spolèto,non  molto  dalla  città  lontanoyilquale  percio" 
■^he  era  debole  di  mura  ,  &  poco  att oà  foìì enere  laffeàio  di  così  buona  gen^ 
t^)  fu  2refo  il  giorno  doph.  l  Perugini  ottcnutoilc^^ìellQy<^^ui-d^morati 

cinque 
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^nni  della  cinque  giorni  ^  andarono  pià  volte  predando, &abbrMfdan    il  Cònìado  di 
Citta  ^  5  46.  Spoleto ,  infino  appreffodlleviura  della  cHtàyper  eccitare  la  parte  contraria 
^Dd  Signore  ^di  dentro  ad  vfcireàUa  campagna  jgl^  Spoletinijche  fono  naturalmente  huo^ 
1 5 1  Or        mini  bellico  fi  i&  mlorofimWarmhhauendomoìtoinnan^  intefo  l'apparec^ 
chio  de'IPerugini^  s  erano  anch'efii  proueduti^non foto  dt\  foldati  ddle  caflella 
loromahauetiano  anco  fatto  venire  neila  città  molti  foldatt\daTodi»da  Islar-» 
ni, da  Terniyda  .Ameliaji^  da  fanto  Gemini  *rtutte  terre^^  cittàìcbe  feguì^ 
nano  all' bora  la  parte  Ghibellina  Imperiakyi  quali  mal  volontkri  fopportan^ 
do  idanni^cbeper,tiittod.€ontadQ  fi  faceualoro  dalPerugtniiben  prouexluti 
d\armh&di.tuttoquellOiChefaceuaioro  di  meUkro  per  combattere yZ>fc  irò- 
no  di  Spoleto, &  incontrato]!  ( in  ma  villa  chiamata  Maiano )  né*  noHri,ch£ 
-non  differirono  punto  la  hattaglta,vi  fu  buona  peT^afpramcnte  combattuto, 
.&  vi  morirono  dall'vna  banda^&^daU'akra  moka  gente,i^  fra  gli  altri 
^^H*^!rh-^^"  ^^^^^^^^^^^  Chiauano  de  principali  tra  loro,  QueUabattagìia  fualU  fei 
no  morco"fn     ^'^S^^<>  \(jio.uan  Villania  che  fa  memoria  diqueHa  cacciata  de  Gh elfi  d^ 
battaglia  di*  SpolciOiVuoieche  fojf&rx)cacciati  fuora  da  Corrado  di^naUagio  da  Foligno 
Perugini.      gran  Capitano  di  farte  Ghibellina  con  l'aiuto  de  Todini  >  &  che  i  Terugini 
mofii  daih  limolo  delle  parti  y  facejjtro  con  Spoletini  più  battaglie  j,  &  che 
Tanno  feguente  f off  e  fatta  la  pace  fra  tutti,  &  ripieffifemccordo,  &  in  Todi, 
in  Spoleto  i  G  helfi ,  che  dalCvna  &  dall'altra  citta  erano  Ua;ti  cacciati, 
^yi^a  ìn  vn  libro  fcrìtto  afennUiChe  io  ho-vedjito,  fatto  da  vno  chiamato  Sc' 
uero(credQ2o  da  SpoletOjperche  delle  cofedi  Spoleto  tr  atta)  vuole  ^che  i  Gkdfi^ 
hauuta  lavittoriairientraffero  fubito  in  SfoletOtC  ne  cacciaffero  i  Ghibellini. 
Tatta  que^: a  battaglia  nelcontado  di  Spoleto^  ^  rimefft  i  ghelfi y  i  Verugini^ 
che  per  te  cofe  occorfe  innanzi  erano  mai  fodisfatti  de'Todiniition  parendo !&• 
,ro  di  d ouer  pÌH  gli  Spoletini  mfeflare^haueu do  così  buono  tffer.cito in  €ampa'' 
reffercito  Gó  ■^^^'■'■^^  n  andarono  con  tutte  le  gtnti  .a  Marfcìmo  terraioro  j  che  confina  coi 
tro  Todini  e  ^^^^^do  diTodi^c^'iuiripofatifi  due  giorni  fecero  vna  correria  per  lo  terri^^ 
fuo  ccrrico-  ^io  de'  nimici  predando^&  ruhh andò  quanto  &  di  beftiame  i&  d'huomini  in- 
no, €ont  ramno xér  non  trouando  alcuno,  che  fi  fac effe  loro  incontro , ricchi  ^  ca-- 
richi  di  preda  fe  ne  ritornarono  d  MarfcianOj  doue  indi  a  pochi  giorni  licen- 
tiarono  tutte  le  genti>che  haueuano  loro  dato  aiuto  in  quella  imprefa,  penfan- 
dofi  che  Todini,  hauendo  riceuuto  così  gran  danno,  fenT^  dar  fegno alcuno  di 
volere  vfcire  d  combattere  per  vendicarfene,  non  hauejfero  più  ardimento  di 
dar  loro  alcuna  moleHia ,  Lafciarono  folamente  alla  guardia  di  Mar/ciano 
dugento  caualli  con  vna  quantità  di  bale§lrieri  j  affinchè  fe  i  Todini ,  dopò  la 
partita  dell' effercitoyfacej] ero  alcun  mouimento  contra  Marfmno  ylo  trouaf- 
fero  in  guifafroueduto,  che  potefferonon  folamente  difendere  con  l'aiuto  de" 
caualli  il  contado  ;  ma  etiandio  co  l  prefidio  de'  foldati  baleUrieri  le  mura  del'- 
la  terra.  Furono  in  quefte  due  irnprefe  in  aiuto  de'Terugini  le  genti  dì  Città  di 
(^aflello.di  Ogobbioydi  Camerino,d'^fcifì,di  Foligno,di  Spello j&di  Trieuiy 
d'altre  città,e  terre  vicine  ,  fJ^a  i  Todini, che  hauendo  riceuuto  il  danno 
nel  contado  loro,  non  erano  fiati  pigri  per  rifarfene  ,  vdita  la  partUa  deWef^ 

fercito 
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fercito  de'  'Perugm^&  la  licentia  data  a' confederati  »  &  amici  lorOi  meffo  in  a^nni  dellt 

fieme  vn  buon  numero  de'  lor foldatiy^  chiamato  in  aiuto  loro  il  Duca  di  Spo  Città  ?  j  46. 

teto.chaueagrariciuantìtàdicauaUii&fantiyConaltrideWiHeJfoSpok^^     Del  Signore 

Ternii  di  Jiarnh& di  ^imelia^  &  d'altri  luoghi  diparte  Ghihellinarentra-  1 3  l  o. 

ronocongrandeimpetu  nel  territorio  diVerugia^&abbriifiiandOi  e  predan- 

do  ogni  cofa^corferc  in/ino  alla  Fratta  de  figliuoli  d'UT^^che  nè  icaualli  che 

erano  in  Marfiiano  nè  gli  altri delCOrfino^ch' erano  in  Verugia^poteronofar 

sì  che  non  facejf  ?ro  anch*efii  IWeffo  mefe  di  Luglio  vna  groffa  preda  nel  Te- 

rugino»  Quei  Sigfìori^ch'erano  all' horainMagiftratOjdi  cui  fopra  dicemmo 

noneflcruiilnotHejìiQf^i  d  Jdegnadella  tanta  audacia  de  Todinimandarono^ 

incontanente  nuoue  genti  d  Marfciano  i&à  CerquetOy  e  fatta  rifolutione  di 

tnuouer  guerra  a  Todiniy  fecero  vn' groffoeffercito  à  danni  lor Oì  e  dato  ordi^  Esèrcito  de* 

neycbeiuttii  foUiati  fi  ragunajf ero  in  Marfciano  i  doue  fi  trattennero  cinque  ^^%^^\  n^l 

giorni*  L' vlt  mio  dìd'ù^goiìo  entrati  nel  Todmo  j  fi  mifero  fitto  il  camello  Tod/^"^ 

della  Tratta  volgarmente  detta  del  P'^efcouoy&il  dì  feguente  hauendole  dato 

ì^affalto  i  lo  prejero  t'erforT^a,  c^r  datolo  in  preda  afoldatiy  vi  fi  fermò  lef- 

fercito  alcuni  giorni  pm  per  dar  loro  alquanto  di  ripofo ,  che  per  altra  ca- 

gioncjdoue  furono  fatti  prigioni  intorno  a  venti  otto  'TodmiìCh'erano  m  quel 

$aUelko> 

In  quei  cinque  giorniy  che  pu  r'hora  hahbkmo  detto  effere  Sfate  le  genti  iw 
t^arfcianoj  fi  legge  nelfudctto  libro  delle  I^i format  ioni,  ch'effendo  venuto 
U  tempo  della  cr  eat  ione  del  nuoho  lìfagiflrato  per  gli  duemefi  di  Settembrer  Creatìone  de 
ediOttobré nella  CBìefa  di S,GioHanni  di tJMarfciano con  laprefenT^ di  M,  i   Magifi rati 
Tietro  de*  TholomeidaSienaTodeìla'^di  venticinque  I{ettoridell"^rtì,  e  dì  fatta  in  S.Gia 
§tto  VrioriyVi  fu  etettoper  capo  delli  Signori  nuom  (fe  però  era  lecito  di  così  ^^^^^^ 
nominarli  in  quei  té  pi)  (^eccolo  dì  Sìnibaldo  di  Bartolomeo  di  porta  Sanfanne 
(credo  io)  de'  l\ama'j^niy  &  vi  fu  fatto  in  quella  medefima  Chiefa  di  S.. 
Giouanni  vn  Con  figlio  y  doue  fu  derogato  allo'  Hatuto  y  che  delle  prouifioni 
delle  guerr€i&  del  dare  aiuto  alle  terre  della  Lega ,  non  fe  ne  potejfe  termi' 
narealtroucyche  nel  Duomo  della  citta,- 

Deìiinò  queHoMagjffrato  de'  Sìgnoriy  quatrohonoratic^mbafciaton  al- 
Senatoredi  \omayperchenonhaueJfe  ad  impedire  Gentile  Or  fino  ydi  cui  la  GentnèOrfi- 
città  fi  fèruiua  per  General  Capitano  delle  fue  genti;  ma  che  ft  content alfe  JJ^i.p^^^'^j^l 
ch'egli  hejfe  aferuigij  fuoi  durante  quella  guerra  y  quale  fperauano  douerfi  t!!!!* 
toUo  finire y    che  non  fi' procede]] e  nè  contro  di  luiy  nè  contro  le  fue  fivurtd 
per  queHo  contOy  &  fu  ordinato  a  i  medefimi\Ambafciatori  y  che  faceffero 
parimente  ifl'anxa  at  Legato  del  Vìipa  $  perche  tenefie  anch*eglt  ranno  y  che  il 
Buca  di  Spoleto  concorrejfè  à  fauore  de'  Verugini  f  &  dell'Orfino  y  &  che  ne 
fcriuejfe  alSenatore  con  pregarlotche  in  feruigio  della  citta  di  TerugiayC  del 
"Pontefice  non  venijj^  pm  molefifatoìQrfimrgli  ^Ambafciatori  furono  cJ^. 
lamberto  di M,(jiouanni  della Corgnay& M.Cjratia del  'Bt  ono de'Gratiamy 
d'egliahriduenonven'ememoria^nène*lihripHblifiynèaltroueMacontuÈ^ 
^  fiejie  diligenT^  fu  [m^toritornarfm  i  B^maìOrfino,àcHÌ  ilMagìfira^ 
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^nni  iell^u  to  ìmendone  Ijamta  Vauttorità  dà' configli  >  ordinò >che  in  riCoj^mttone  deìHé 
■Città  33^6.  fue  molte  fatiche  in  quella  guerra,  glie  fi  defe  quel  t antere he/ojje giudicata^ 
Del  Signore  honoreuide  pria  città  da  M^Fihf^o'Biga^ini  Conte  della'jPifiinai  ^  di 
ijlo,         Coccoranoròin  cofe  ftabilt^  Ò  in  danari^  ilqude  tnftemecùn  gli  Sig,Vr  lori  din 
chiararono  douerfegli  dare  licenT^  per  venti  giorni  >  &  che  tornando  >  ò  non 
tornando  fe  gli  donajfer^  (oltre  quetio  di  che  egli  fojf e  creditore  per  gii  firn 
Ttìpendij)  milk  fiorini  d* oro che  fe  ft  hauenaa  prouedere  (durante  t'ah^ 
fen^a  deUOrfmo)  d'altro  (Capitano  di  guerra,  fe  ne  douejjero  rifolueve  fecoH" 
do  il  giudicio  deldetto  BigaT^inoJlqHaleperìa  molta  gratia,chehmefia^oìi 
quefio  popolo , &per  le  fue  molte  virtà  fu  poi  del  me fed*  Ottobre  ri  ferma' 
to  per(jonfalontefe  vnìuerfale  ddlarH,^  popés  diT-erugia  per  Miri  feim^fi 
.  con  carico ,  che  non  potejf  ?  ricufare  detta  dignità  f  ìtto  pen  a  di  milie  libr^  di 
danari .  ^J^a  rito  mando  aihff  mito,  che  comt  di  fofra  dicemmo,  oc-cupato 
il  casìel  della  Fratta  detta  del  Fefcouo,  &  dato  quei  ripofo  d  foldati,  che  più, 
a  Qapitani,&  a'  Signori  Triori  mUréjche*u' erano jparue :  diliberarono d'an 
dar€  mnan^}& arriuatl  alTeuere  sfecero  gii  alloggiamenti  di-quà  dal  ponte 
di  tJylionte  Molino ,  luogo  così  chiamato  nel  territorio  di  Todi  ;  doii^  trMte^ 
n€ndoftp?r  intendere  quello  che  foffe  per  fare  il  nimico ,  iTodini  ailicinqu^ 
idi  Settembre  vfcirom  an  'mofamenie  loro  incontro  con  vngranmmero  di  ca" 
min    fanti,  i  quali  yedutt  da  Terugini^  che€engran  defidmo  gli  attende^ 
uanoii^  di  già  haueuano  pajfato  ìlT^mre^  andarono €on  grande  impeto  ad 
Todini,8^  col  affrontarli,  ^Ca  i Todim (ancore he  con ejfo  loro  hauefjéro  genti  di  Spoleto 
legati  loro  di  di  Terni,di  Klarnij d*^meUa,di  VlfaÀella  Marca  d*^lncona^c  d'altri  luoghi) 
parte  Ghibel  ^^^^  foflennero  però  l'impeto  de  foidatil?erugini,  ma  volti  in  fuga  feni^  far 
^Ìu\lìà2LVt  f^^^^  te^a.,non  ceffarono  di  fuggire  in  fi  no  che  non  arriuarono  dentro  alle 
rufini  infino  f^^^^di  Todi,fempre  i  noUri  feguitaìidogli  infino  alla  fpiaggia  della^cittd  » 
alfa  ipiaggia  vccidendoy<&abbrufciando  quanto  incontrauano^e  tornati  fubito  à  dietro pi- 
4ella  citcà.    gliarono  il  ponte  di  Monte  Moììnosil  camello,  &  Elee, con  alcuni  altri  luoghi» 
villaggi  d'i /Jtorno,  &  furono  arfe  tutte  le  cafe,che  per  quel  viaggio  in  fino 
^alia  [piaggia  di  Todi  incontrarono. 

In  questa  battaglia  vi  morì  ilDucadi  Spoleto  ^  molti  nobili,. &  popolari  dè 
'Todì,e  d'altri  luoghi,che  in  quella  guerra  detterò  loro  aiuto ^  &  furono  por^ 
tate  in  Terugiada*  vincitori  otto  infegne  militari  de  nimici,& molte  campa" 
ne  ch'erano  nelle  casella  prefe  da'  noiiri;  hffercito  de  Terugini ,  hauend^ 
trafcorfo  altreparti  delcontado  diTodi,& dimoratoui  ventidue giorni,  fe  ne 
ritornò  finalmente  Vifìeffomefe  di  Settembre  tutto  lieto, &<:arico  difred4 
alle  fueiìan^pnelTerugino, 

Quefìafattionech'ioho  detta  efìerfi  fornita  con  la  fuga  de  Todini,  Cipria^ 
no  Manente,  fcritiore deWtìiHoriediOrHietOila  famolto  dinerfa  'yperciochc 
ruole  egli  che  fi  f off  e  afpramente  combattuto  fotto  Monte  Molino ,  &  che  i 
Todini  f off  ero  vinti ,  ^  che  ne  moriffero  ben  feicento  con  molti  Signori,  & 
Capitani  di  gran  nome,& di  Hat0y&  che  capo  delle  genti  lorofoffe  il  Signor 
Bindg  da  Bafchiè^fo^giogne^cks  ottenutagli  vittoria j  i  Terngmi  defjerp  il 

"  '  '  gua^ÌQ 
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guatìo  à  <LS^fonte  Camello  *  &  ad  altri  luoghi  di  quel  territorio  r&  poi  ^nni  delt^ 
ritornajfera  à  zJH'arfcianojO'  a  Cerqueto ,  Et  dal  S ignor  Monaldo  Ma-  Città  ^  j  46. 
valdefchi  «e'  fiioi  Qommentarij  HiHorici  fi  narra  ,  che  de  Todini  ve  ne  Del  Signor 2 
reflajjero  priponi  feicento ,  che  il  ^"^/^anente  dice  ejfere  niorti  ;  ma  noi  10. 
non  tronando  memoria  ne  gli  fcrittori  nosiri  à  penna  di  cotanta  morta- 
lità 3  ne  accodiamo  più  all'opinione  del  Monaldefco^  che  del  Manente^,  ■■ 
facendo  fi  memoria  in  altre  occafìoni  pure  aWbora  de  prigioni  >  &  ?wn  de' 
tnorti . 

In  tanto  i  Signori  Priori  >  mentre  l'ejjercito  era  in  Campagna  ,  per 
frouedere  meglio  aU^.  opportunità  della  città  3  hauendo  hauuto  pià  aut- 
torità  da  i  Co^^ figli  per  potere  dare  perfettmie  a  i  ìiegotij  da  fe  sìeffi  j 
che  verun  altro  giamai  infino  all'hora  hauuto  ne  haueJJ'e  ,  fi  ekjjero  die-  Dieci  huomi 
ri  huomini  per  compagni  alle  fpeditioni  dello  Stato ,  fatto  titolo  dei  Ùie-     ^Jefti  ^-il 
ti  della  Guerra  ,  &  perche  la  città  fojfe  bene  munita  >  &  guardatila ,  dto^/a  df  D^ie 
ft  elejjero  quatro  cittadini  per  ciafi:una  porta  >  &  gli  chiamarono  Capita-     j^n^  gygj, 
ni  con  facoltà  di  poter  comandare  à  tutti  delle  loro  porte  ,  perche  le  ha-  ra. 
uejjcro  à  custodire  y  &  farui  le  guardie  così  di  notte  ,  corne  di  giorno  : 
i  Dieci  [opra  la  (guerra  furono  I{idotfodi  M.r\cmiere  de  gli  xArmanni  » 
&  Cjìacomo  di  Oradore  per  porta  finto  ^dngelo  ;  Gualfredo  di  Mejfcr 
Buonaparte  j  &  Berardo  di  Mefjer  Guido  della  Corgna  per  porta  San^ 
fanne  ;  Thomafo  di  Buonohmmo  3  &  Herculano  di  Diotacomodi  per  por- 
ta fan  Tietrc  ;  Cjratia  del  Buono  3  &  Gittio  di  Mejfcr  Andrea  per  porta 
Borgne  ;      Lamberto  di  Mcffer  ^ianni  de  gli  ^Afcagnani  >  &  Feo  lo  dì 
tihr eotto  per  porta  So/c^. 

Ccnduffero  à  gli  Hipendij,  della  città  (  in  afsenr^a  di  Gentile  Orfino)  Guido  Mar- 
Guido  Marchefe  del  Monte 3  &  il  C^nte  Inghiramo  da  Vienna  con  tutti  ^^^q^^I^^q 
i  joldati  >  che  haueua  per  vn  mefe  folamenfe ,  fperando  efli  3  che  in  quel  dell'armi  del 
tempo  fi  farebbe  terminata  la  guerra  3  che  contro  Ghibellini  Spoletini  ,  la  città. 
C^r  Todmi  haueuano  ;  ^  ordinarono  (  non  oftante  lo  ftattito  ìlqude  vi 
era  in  contrario )  che  gli  Signori  Triori  potefìero  in  queiroccafione  della 
guerra  andare^  ò  foli  >  ò  accompagnati  per  la  città  y  &  borghi  firn  ;  cj^ 
€he  fé  vi  f o/fero  andati  infino  aWhora  3  fiffero  affolli  di  ogni  pena  impo- 
rla loro  da  gli  flatuti,  perche  fi  prefupponeua  effemi  andati ,  ^douerpii 
mdare  per  beneficio  publico  3  &  non  per  fatto  alcuno  particolare  ;  Chc^ 
fiiuno  "Perugino  potejje  dare  aiuto y  è  fauore  a  Todini 3  &  particoiarmen-- 
te  fare  ficurtày  ò  afficuramento  ad  alcuno  de  gli  lóro  carcerati 3  che  molti 
ve  ne  erano  fctto  grauifìime  pene  »  Et;  mandarono  à  Marfiiano3  àCafali- 
no  y  &  alla  Fratta  de  figliuoli  di  ^^c^o  >  &  d  Tonte  nuouo  di  Derut^ 
prefidij  di  fanti  conueneuoli  per  guardia  di  quei  luoghi  y  per  fcfpetto  de' 
Todini 3  e  d'altri  loro  collegati. 

Et  ordinarono  queUi  Signori  per  Vauttorìtà  data  loro  da* Configli,  che 
douejfe  fai  fi  vn  numero  di  cinquecento  caualli  fiotto  titolo  di  (faualli  di 
£amlatayCosì  detti  incuci  tempÌ3 quei canallieri ch'erano oblìgatiadeffer 

fempre 
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^nni  della  fempre  pronti  per  t opportunità. della  citta, &pofcia  altri  milieu  cioè  ducenti 
Città  3  546.  per  ciafcuna  porta  tra  la  città  y&  contado  >  i  qHaixamlli  doueuano  gli  Belìi 
Ih'l  Signore  foldati comprarli  difuo  proprio >&gouernarli;,  mabmeuano  vn  tanto  ftipei9 
j  5 1  o,        :  dio  ilmefc  dalla  città  ;  Cofa  noteuolc  veramenteyche  in  quei  tempi  fifotejjì' 
ro  fareJanticaualli  nella  cittàs  &  fuo  contado  jdal  quale  anco  volferoaltri  cin 
'  quecento  caualli  per  feriùtiodeWejfercito  Generale  della  Lega  (fe  far  fi  do* 
ueua)  per  la  venuta  deWiraperadore,  Di  che  fi  haueuaJ  dar  cura  d  gli  buo- 
mini  [opra  ciò  da  elegger  fi  y  con  facoltà  di  fare  la  diBributione  di  quefti  cad- 
mili à  voglia  loro  ;  ma  però  tale  Me  baueffe  ad  ejjere  riputata  congrua  ^  né 
gioneuoleyperciocbe  non  tutti  i  cittadini  erano  atti  à  tenere  queìi a  fpefa  itt 
cafa  lmy&  andare  alla  guerra.;  ordinarono  anco  quefti  Signoriycbe  fi  facef- 
Erettionedel  fe  il  ca^ìellodi  fan  Martino  in  Colle  à  differenzia  de  glialtriy  che  del  medefi- 
catlello  di  S.      nome  vi  er^no  Alche  fi  fece  non  m^no  per  ornamento  della  (^ollina^cbe  per 
Colk"^  f/é'  To  dini  aW-hora  nemici  àetU  città,  &  vi  fu  contribuito  coni\o^ 

pere  loro  da  molte  cafielia  ch'ini  fono  all'intorno. 

€t  decretarono  que  fti  Signori  per  l*auttoritd  data  loro  dal  Qo>ifiglio  Gene" 
Ordini  dati  raleyche  i  Triori  dell'arti  di  Qaììel  della  Tieucy  douejfero  per  poter  meglio^ 
à  i  Priori  di  ^pìù  diligentemente  attendere  alle  cofe  loro  publichej. dimorare  tutti  infie- 
Cartel  della  jyieinzfna  medefima  cafa  j  &  che  niunoìche  foJfeftato.de'  Triorài^otejf e  per 
*  tre  anni  configliare  cofa  alcuna  j  con  tra  quello^  che  s'era  operato  in  tempo  del 

fuo  Triorato  ;  ne  che  alcuno  di  quella  terra  pot effe  andare  a  parlare  difecreto 
nè  al  Todefiàj  ne  dfuoi  officiali,  forfè  più  per  le  fofpittioni  ch'erano  fratoro^ 
che  perche  shauejfe  fofpetto  di  trattati  publicij  ma  che  fi  p^rlaj]  eloro  ne'  trà 
bunaliyencl  palaT^Zopiiblicamente  fatto j^r.aia  penc^., 

Kennero  v.erfo  la  fine  del  mefe  di  Settembre  gli  ^mbafc  iatori  della  cittÉ, 
d'^fctfi  inTerugias^ fecero  inftari7^a  a  Signor ij  che fojfe 
He  turbulen7;e  di  Statiydi  mettere  quel  frefi  dioiche  fojfe  iorparuto  opportu- 
no nel caflello  della  Terranea ydetto  aricoTorre  di  B^nca^efua  forte^^a;  intor 
no  à  che  fu  loro  r'fpoUoyche  la  città  defideraua>che  gli  ^jcifiani  volejfero  in 
ogni  modo  reHttuire  quel  ca  Hello  con  tutti  i  beni,  che  haueuano  occupati,  ài 
figrìuoli  di  I{tgof^€  di  Ermanno ,  che  Je  fu  ^fcifiano  y  ò  Tcrugino ,  non  e  ne* 
libri  public i  dichiarato ,  &  che  fela  città  d'.^fcifi  vi  haaeua  ragione  alcuna, 
le  farebbe  Hata  amminiftrata  da  lorOynon  hauendo  cffi  defiderio  di  torgl'h  ma 
di  difenderglì,(jr  augumentargli.  'Et  ordinarono  ultimamente  a  diuotione  del 
gloriò/o  S.QiouanniBattiHa  in  virtù  della  guerra  ^  che  fopraHaua  loro  de* 
Spoletim  y& de  Todiniy  ch'erano  da  altri  popoli  aiutati,  che  fi  facejfevna 
(fappella nel  Duomo  dedicata  à  quel  Santo tche  perauuentura  non  fi  fecc^  j 
ma  noi  habbiamo  voluto  notarlo  perche  fi  veda  la  diuotione  de*  Magihrati  di 
quei  tempi,  &  de'  Configli. 
. .  .  ^ra  flato  nell'ejfercito  de  Terugini,  &  in  tutto  il  tempo  della  guerra^  chi 
delu  ci«à  di  Spoletini,eTodini  fatta  haueuano ^^rnaldo  Signore  all*hora  della  cit^ 
Ancona .  d*xAncona,ch'era  grandiflimo  diffenfore  di  parte  Ghelfa  \  coHuiyò  perche 

fojfeper  occafme  delle  terre  fue  ricbiamatg  da'fuddith  ò  perche  non  fi  ve^ 

defjc 
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{effe  aWhora più  hifogno  dell* opera  fua^  prefa  licenT^a  da  Signori,  fi  partì  da  a^nni  dell  t 
Teragia  per  la  volta  della  Marcha  ria  quale  tanno  innaw^i  era  fiata  molto  Città  ^  j  46. 
trauagliata  perle  dtfcordiejch*  erano  fra  gli  ^lmcnitanii& la  cittddi  Wegh  \)el  Signore 
ferciochegU  A  nconitani  effendo  nel  territorio  di  Hiegi  con  molte  genti  paf-  1 3  i  o. 
fatiy  furono  dal  Conte  Federigo  di  Montefeltro  con  foldati  di  Hiegiy& d'O fi- 
mo,&  a' altri  Ghibellini  di  qtieipaefi}rotti,&  me(ìi  in  fuga,  deqiiaUne  rcfta 
rono  morii  più  di  cinque  milk  tra  caualliye  fanti .  La  onde  partendo  fi  detto 
Signor  d'ancona  da  Terugia,  molti  cauallieri,  &  nohilrPerugmi prima  del^ 
la  cùK  trada  di  porta  Sole^  per  honorarl(h  &  fargli  la  fior t a      pofcia  quelli 
diverta  Borgnè  con  altri  foldati  s'inuiarono  fico ,  dando nor^e  di  volere  an- 
dare à  fargli  compagnia  yma  nelvero  eft  andarono  per  far  ìevendette  della 
fcorreria,che  po  co  auanti  hauena  fatta  il ^SH'archeJè  della  Marcha  ( di  cui  di 
Jopra  fi  difl€)perlo  contado  diTerugJacon  Todini,  tenendo  fi  a  gran  vergo- 
gna j  ci/ egli  haueffehauuto  ardimento  di  molefiargli^fenr^i  che  la  città  gli 
hauejfe  data  ceca/ione  alcuna  di  venire  a*  danni  fuoi ,     non  fe  ne  rifentire 
tSPfofk  adunque  queUinoslri  nobili  da  così  honefia  cagione^fe  n  andarono 
per  lo  primo  alloggiamento sfeguitando  l KAnconitanOyin fino  alla  Vergola  con- 
tado di  Qgohbio  j     iridi  partito fh  arrivarono  à  Sinigaglia  3  doue affettando 
nuouegentis  percioche  fi  jeppepoi  la  cagione  dell'andata  loro  nella  città  y 
niolti  fi  prone  dercno  per  feguitargliidimorarono  diciotto  giorni, non  pere  he 
haueff ^ro  bìfogno  dì  tanto  ripofoynè  di  gente  nuoua^  che  per  far  quanto  vole* 
nano,  erano  atti  loro,  ma  per  'vn  trattato ,  che  haueuanonella  città  di  Fano  ; 
furono  fcguitaticofioronon  folodamolti  Veriigini,(;he  volontariamente  vi  p^y^jr,\ni  con 
andarono  fotta  GentHc  Orfino^ch' era  poco  auanti  tornato  da  I{pma,a'  mede-  foldari  di  O- 
fimi  Hipendij  fuoi  con  la  città  ma  da  molti  ùmallieri  da  Ogohbioy  d'Ancona»  gobbio.  Se  dì 
^  a* altre  cittàìtterre  vicine  j  quali  ragunatì,  (jr  Tnejfi  infieme  per  non  con-  Ancoria,&  di 
fumare  intieramente  il  tempo  indarno^  fecero  vna  gran  Jcorreria  nel  contado  ^^'^^  città,  & 
di  Hiegi ,  dtffipando,e  hrufciando  quante  cafeyi^  ville  incontrauano,vcciden'  ^  danni  di 
do  hu  orn  ini,  &  menando  preday& prigioni^  e  trafcorrendo  ogni  giorno  in  fin  Hiegi ,  &  de! 
m  le  porte  di  quella  città  yvennein  tanto  il  termine  j  in  cmfl  douea  condurre  Marchefe  del 
à  fine  il  trattato  di  Tano .  I  Teri:gim  hauendo  trafcorfo  infino  alle  porte  1^  Marcha. 
della  città fatta  anco  in  quel  territorio  non  picciola  preda  d'huomini,  e  dì 
hefìiami^meffifi  fitto  le  mura,  le  diedero  la  battaglia  ;  ma  quelli  del  trattato' 
di  dentro    per  timore iche  haueffero  degli  altri  della  città  3  0  per  qualunque 
altro  accidente  fi  foffcnon  rifpofero  à  quanto  promeffohaueano, ch'eia  di  dar 
loro  vna  porta;w.a  difendendo  anch' efii  con  gli  altri  cittadini  le  muraìfoTten" 
peroìafialto  de\noflriJ  quali  vedendo  di  non  poter  pigliar  per  fo77^  la  città, 
non  hauendo  né  fcale  yvè  akri  inflrumenti  atti  d  queU'vfcy  fi' ne  ritirarono  d 
dietro  j  ma  innanTj  che  fe  ne  partifferoy  fecero  da  lo yq  trombetti  bandire  w 
le  proprie  porte  di  Fano^  poidiFerrncy^  he  eff{  eranoVerugini,  &  che  anda- 
vano cercando  (così  dicono  gli  Scrittori  ncHn)  di  terra  in  terra  il  Marchefe 
della  Marcha  ;  &  mentre  che  leffercito  Perugino  era  jotto  Monte  caHelloy 
i^  pc^h  territorio  di  Todhfu  ne*  configli  public i  della  città  deliberato,  chi 

detto 
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.jf.nnìdella^  dett oefferctto  non  doueffe  tornare  per  infmod  tanto ^che  tuttekcatlellai^ 
Città  ?  j  46.  forteT^  del  T odino  f  re/e  da*  Veruginu  non  fojjero  [caricai e^  &  gittate  fev 
liei  Signore  terrone  attende ffe^à  dare  quei  maggior  danni  che  fojfe  poffibile  a  quel  terri-'^ 
1310.         torio ftanto  era  Lo  fdegno  che  s'era  prefo  contra  quel  popolo* 

Furono  mandate  delmefe  fudettodi  Settembre  per  ordine  de*  Maginrat» 
alcune  compagnie  di  caualli  in  f  ?r  uitio  della  città  d'ancona  i&rifu  man'* 
dato  il  Capitan  Thomafo  da  Tolentino. 

Et  perche  la  citta  di  SpolttOiComeprincipal città  di  quello  Hato^ancor  che 
fojje  del  preferite  anno  Batatrauagliata  da'fuoicktadinij  &  che  i  Ghibellini 
nhauejjero  caccìuto  fuori  i  Ghel^    che  e  fi  ricorfì  dVeruginiy  haueffero  ot- 
tenuto tefj eretto,  (jr  fi  foffe  fatto  quanto  di  fopra  babbiamo  detto>  trouiamo 
parimente  di  qneìto  mede/imo  annoj  che  i  mmifìri  del  Duca»  che  dipendeua- 
m  dalTapaffentendo  che  alcune  Terre  di  quel  Ducato  andauano  machman^ 
do  cofe  ìmouCii^^  perciò  temendo  di  qualche  ribellione^  mandaffero  vn  Trela^ 
to  in  Perugia  (  il  cui  nome  né  libri  publici  non  è  posìo  sm^vi  fi  dice  che  era 
Perugini  pre-  ^olto}{eiigiofQ,e  di  gran  riueren'^a)affin  che pregajfe iVeruginijche per  ri- 
gai dal  Papa  /petto  del  Tapa      per  laojferuanx^a  chehaueuano  hauuto  fernpre  à  fanta 
ano  far  Lega  Qhiefa  yft  compiacefjerodinon  far  Lega  3  ne  confederatione  con  le  Terre  di 
con  terre  del  quel  Ducato, anTj  che  fi  volejjho  intr aporre  con  la  loro  auttorità  à  farle  ri- 
Ducato     di  fQyfjare  folto  l'obedien7a  del  Tapa .  Et  neWìFtelfo  tempOyche  veramente  fu 

Spoleto,  ma   .         •  i  *  '^t     .     1    r  •        -  j     '  u  -r-        j-  }cr! 

ad  intraporfi  pT^mcipw  dell  anno>ycnnero  gu^mbajciatori  di  molte  Terre  di  quel  Du- 
che  ritorni-  cato»  &  dimandarono  che  i  Signori  Triori  no  fi  ri  fi  interponessero  con  le  città 
noali'obediè  diTernif^  di  T^arnii  &  co\fì  alcune  altre  3  che  intentauano  di  far  cofe  nuoue 
zz  della-C hie  contro  Volignuti-acciochedatale mfrefa  f:  togliefferoy  riftrìngendo/i  à  voler 
loro  mandare  ^mbafciatoriy  affinchè  non  nafceffero  maggior  tumulti  i*^  que- 
Jfe  parti  ;  ilche  fu  fatto,  ma  chi  vi  foff 1  mandato^  &  con  che  ordine,  non  ne 
hahhiamo  trouato  memoriali^  fi  foggtonge^che  per  confi glio  di  M»Giouanm 
di  M.Senfo  de  gli  ^fcagnani  fofje  deliberato ^che  M  .Filippo  Bìga-z^ni  Conte 
di  Qcc corano,  &  i  Signori  Triori  faceff  : ro  ogn i  opera, perche  gli  huomini  di 
quel  Ducato  fi  manteneff  ?ro  fotto  l'obejjcnr^a  del  Tapa^  e  di  fanta  Chiefa,  e 
non  fi  veniffe  alTarmi\& che  vifofferornand^iù ilfudetto  M.FilippOìMyin 
ciclo de  Vinciolij  M.Lambertodi  M.Giouami  3  &  M.^iacomo  dVradore : 
rn  a  quello  che  vi  conchiudeffero  non  potiamo  noi  renderne  conto,  non  efjendo 
né  libri  publici  notato .  Et  legge  fi, che  fu  negato  à  M.Vfreduccio  di  JVLGiO" 
uanni  dé  Baglìoni  di  potere  andare  perTodeSìà  della  città  di  Fermo, pere  he 
eff  mdo  huomo  di  molta  autt  orità  nella  patria  »  ^  i  tempi  in  tutto  pericolofix 
&  dubbij  di  nouitÀ,  parue  brocche  non  vi  andajfe»&  le  fu  negata  la  licenT^s 
&  conceduta  ad  vn  altro  M,  Vfreduccio  dé  Giacanii  famiglia  (comealtrc^ 
volte  habbiamo  detto)  nobile  in  quei  tempi  ,^he  foteffe  andare  Todefìà  di 
Viterbo, 

Et  fu  fatta  vlt imamente  vna  Legge,  che  qualunque  Giudice,  ouero  'Dot^ 
t-ore  chiamato  da' Signori  à  (^onfigliox  defe  qualche  configlio  a*  detti  Signorù 
è  alChora,  ò  in  altri  tempi  pregiudiciale^ò  dannofQ^& che  per  quel  coufiglio 

alcuno 


Parte  Vnmay  Litro  Quìntol]^         3  €9 

dcunó  di  ejji  in  qualunque  tempo  fi  foffejne  r leene]] e  dan?20jpoteJfe  quel  tale,  ^mì  detU 
che  riceueuarl  danno,contro  il  inai  confulent^  valerfine  con  ia giuBitia^e  fen-  Città  3  545, 
litigio  coHringerlo  a.  rifargli  i  fuoi  danni^  &  che  ogni  officiale  della  città  Del  Signori: 
fsj]  e  tenuto  farle  ragion  fummaria^  .  ijio^ 
-]   Et  fu  fatto  dono  in  tempo  diqueHo  Magiflrato  dì  confenfo  di  tutti  i  confi- 
gli dia  Communità  di  lacera  ^  perche  ella  era  fedele  j  &  deuota  alla  città» 
che  doue  infino  aU'hora  haueua  pagato  ognanno  a  Mmiriri  nostri  puhlici , 
tento  milla  libre  di  danari  s  ne  douejfe  pagare  per  lauuenire  cinquanta  milk  ^ 
'ma  che  doneffefodisfare  tutte  quelle  datej& collettCydi  chefofìe  debitrice  in- 
fino  alVhor^i-j , 

Venne delmefe  diOttohrein  Terugia  I{pberto^e  di  T^apoli 9  tornando  da   Roberto  Re 
t^uLgnone3doue(come  di  fopra  dicemmo) era  andato  per  riceuerel^inueflitU'     Napoli  ia 
ra d: quel  B^gno  da  Vapa  QlementeÀopò  la  morte  di  Carlo  ILfuo  padre^dr      fafn^^'r  a^ì 
per  muouer  guerra  contro  Ferrarefi  nemici  dell vno  &  dell* altro  :  Giunto  in  |^  cictl^  ^ 
^J^erugia  il  I{e  t{gberto^gli  furono  fatti  per  honorarlo  cento  ^iuocatorijiquah 
per  premio  delle  fatiche  loro  hebbero  dalla  città  quindici  libre  di  danari  per 
<iafcunO)<:^po]cia  gli  fu  donata  da  SignoriTriori-.  pià  per  fegno.di  gratitu- 
dinej  che  perche fo£e  dono  contiene Holcalla  fiiagrande\%a  ma  coppa  di  ar- 
gento con  Otto  cento  fiorini  d* oro  fopraj^.alla  J{eina  fiiaMoglicche  feco  ve- 
muta  era iVn  altra  coppa  fimik  con  dugento. 

Delmefe feguente  effendo entrato  nuouo MagìHrato  de  S  'tg.di  cuinon  ps^ 
■tiamo  noi  renderne  conto.,per  non  haneruitrouato  il  nome /Papa  Clemente  ha 
4iendo  mandato ai(unrPreLit;-!n  ìtalia^ferche  huUcf]cro  à  condurre vna  gra 
fomma  di  danari y& gioie  ( che  da  ]crittori  de*  lihn  nostri  pnblici  è  chiamato 
Teforo  dellaQhie]a)  &  per-: he  andjffeficuroj  fece  per  [ho  "Breue  intendere  a* 
Magjflrati  'Teruginh&  ad  altri  d  'altre  città j  che  volcj] ero  tener  mano  con  la 
fcorta  delle  krgéthche  detto  Teforo  foffe  codotto  faluo  a  Sicna^^  ad  ^fcifì.i 
fdouc nella Chiefa  di  S.Francefcodcueuavna  gran  parte  lafciarfcne ;  dMagi^  I 
Mrato  prcfo  il  confi glio  da  vn  huon  numero  .di  Dottori  3  &  d'altn  huomini\ 
prudenti .  delhcrò  di  far  io  ,  fe  nelle  Qapitolationi  fatte  con  Vapa  Benedetto 
yndecimo  fommo  Vontefice  ^mn  foffe  Uata  cofa  alcuna  in  contrario  alla^ 
detta  determinatione  >  &  che  foffe  mera  volontà  del  Tapa  >  quanto  da  firn 
Trclattfi  richiedeva.  Et  a  (^anellamyche  dimandarono  ncglineffì  giorni 
.aiuto  di  genti  a 'Perugini  per  dare  foccoy]G  à  qhelli ,  the  efh  hùueuanoinvn 
forte  (chiamato  in  quei  tempi  "Battifollej  fiotto  la  città  di  Uye7:^,cittefi) 
i^hegìì  Aretini  valorofiamente  fi  dijfendeuano  j  &' con  griwde  impeto  ad 
■ogni  hora  cercauano  di  occuparlo  y&  di  cacciarne  i  nemici.  zJ^a  perche 
all' bora  tutte  le  genti  de  Perugini  erano  nel  territorio  di  Vcrqueto,  &di 
^yi^arfciano  con  animo  di  fcorrertofio  nel  contado  di  Todi ,  furijpofto  à  gU 
^mbafciatoridi  Città  . di  Camello,  che  per  albera  non  cyapoffibile  di  man- 
dar loro  foccorfo  alcuno.  La  cagione  perche  U  genti  diOttà  diCasMo  f-cfie" 
ro  fiotto  ^r€'^o>  era  perche]  OhibeUini  dì  quella  città  fiehaueuano  cac" 
ciat  0  i  G  helfi,  t  quali  ricorfi  ^  Ca§iellani  hauemnc  fatto  il  V^att  i foli  e  co'l  con^ 
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la^mi  della  figlio  d^: gli  altri  Topolifautori  di  parte  Ghelfa.e  con [peranT^d'hauerprin^ 
Cjttd.j    6.  cipalmente  aiuto  daVerugìni .  tJ%;  eJTi  ritrouandofi  cori  due  potenti  neml* 
\D$i  Signore  ci  alle  manhSpoietini,  e  Todiniy  non  puotettero  per  all' bora  fuppltre  a'  bijogni 
1  i  o.         di  que.lLi  amica  >  e  confederata  città  ;     furono  mandati  ^Ambafciatori  M* 
Gualfreduccio  di  M,  Giouanni  de  Baglìmi,  &  M,  Fdippa  di  M,  Guido  della 
Corgna  ad  ^Arnaldo  Signore  della  citta  d'Ancona,da  alcuni  anco  detto  Mav'  ' 
chefe;  ma  noi  credian^o  che  Marcbefefoffe  titolo  di  chi  gouernaua  &  figno^ 
reggiana  tutta  la  prouincìa  della  Marcale  talera.Arnaldo(come  anco  difopra 
fidijfe)  fìgnor  della  cittàd*  Ancona;  ma  per  qual  cagione  vi  foffero  mandati 
quefn  due  bonorati  gentil' huomini  non  pofiìamonai  darne  conto»  perche  non 
va  ne  è  memoria)     per  configlio  di  venti  cittadini  eletti  con  titolo  di  Sapien 
tty  ^  di  configlìeri  del  MagiHrato  col  confenfo  d'alcuni  Fattori  dell' Airtii 
che  furono  poi  chiamati  Camerlingbiy  furono  condotti  alla  lettura  del  Ciuik 
M.Lamberto  di  M,(jiouanni  ^  (c^  M.I{aniere  di  xA  ndruccio  de*  Montibiam  » 
che  fi  chiamano  anco  de'  Vibij  j  in  aila  lettura  del  Canonico  ^"f.Henrico  di 
cJ^^Manente  da  Spoleto*  ' 
Ordine  dt  l!a'     -^^^  '^^^fi^    Decernbre  fu  ordinato^  che  nella  vigilia  di  S.  Goflan'^^o ,  che  i 
proctfììont-  ,  allizS'Jì  Gcein  ro  .tutti  i  I{ettori  dcW ^rtiy/j-  z  ffictali  della  città  co' l 'Vode* 
c  lumina  r  icr  p       ,  Capitano  del  popolo  y  Capitano  di  guerra  r&  Giudice  della  (jiuPatia^ 
S*      ftarztf  *  f^l^^^^  obligati  d'andare  infiemecm  gli  Sjg.Triori  con  le  torcie  in  mano ,  di 
i  he  per  Tadie  ^^^^^  J^^^o  di  cin-iue  libre  tvna ,  in  proccffione  ail'.t  Qhiefa  del  Santo  in  porta: 
ITO  rìofl  fi  fa-  y^-'^  'dietro,  &  iuiLfciarle  al  B^cnore^^  perche  quefio  Santo  era  fiato  ^efco- 
ce  luiio  e        m  della  cittày(^  perciò  auuGcato,e  protettore  di  ejfa ;fu  erd mato^  €he*l nome 
jtio  fofjeda  qui  innan^j  fpecialmcnte pofto  in  tinti  i  giuramenti,  che  fidaua-- 
no  dWhorainpiibtico  nella  pia'^a  di TcYi;gia al  TvdeHàyal  Capitano  del  pò- 
■foloyZ^à  tutti  gli  altri  vfficiaiid^lk  città,  non  ejjendcfi  i  tifi  no  aU'  bora  vfato 
di  nominarloui,nè  d-i  farfi  nella  fuafefia  folennità  alcuna,  né  di  proceffioncx 
nè  di  luminarie ^comeboggi  fi  fr^  e  fii  parimente  ordinatole  he  fifaceffevna. 
infegnajouero  Hendardo  con  l'armi  di  I\pberto  %e  di  l^lapol/yC^cbc  fi  confer 
mjfefey,  nmìwrta^diqutl  buon  Z^e>  ilquale  pur  di  quei  giorni  con  molta  offi" 
ciofa  ptetà  batseua  trattato  di  metter  pace  nella  città  di  Spoleto  i&vì  s'era 
per  quiete  di  qiiellefarti  molti  giorni  trattenuto, 

Era^per  queh  ìk^  fi  iroHanelle  fcritture  public he,vna  legge  ( ma  non  già 
vedutane  letta  da  noi)  poco  inmnCQ  fatta ,  che  qmgli  fleffi  Signori  Vrioris 
chUrarhO  in  vffi  : io iOtto giorni  auanti  il  fine  del  loro  bimeflre  douejfero  congre 
gare  i  Rettori  dell'arti y  &  iui  venire  alla  elettione  del  nuouo  Magiflrato ; 
Ma  quelli  cJ^ erano  in  vfficio  dell*  vltimo  mefe  del pr e fente  annone jf end o  venu- 
to il  tempo yOtto^diioro  in  cocordia  ancorché  vno  ve  ne  fofi^e^checontradiceffe^ 
t  che  prote^affe  douerfi  offemare gli  ordini,  e  per  ninna  cagione  alterarli,  & 
vn  alt  ro  ve  ne  fof  e  ajjente, concordi  nondimeno  tralor^gli  otto  prorogarono 
la  elettione  del  mwiw  Magiflrato  dalli  1 3  Ai  Decernbre  kifino  alli  1 8. dichia- 
randoìche  dttta  elettione  f offe  fofpefain  fino  à  detto  tempo,^  ch^efii  ciò  fatto 
haueuanoi  ^erchs  d  loro  non  era  ^aruta  Umpoopf  ortmoxcb ti  lettori  deli" 
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[/Irtheglì  artefici poteflcro  fra  ti  detto  term  we  delle  coHitu  tìoni  interticnire  ^nr^  delU 
alla  detta  elettione  del Magiflratocommodamente per  lacaudcataìCh'all*hor  Citta  v 
hauea  fatta  Gentile  Orfino  Capitano  Generale  delle  largenti, con  tutti  t  cattai-  ^Del  òtgnorc 
liiC  fanti  Terugim  nel  territorio  di  Todi  L'elettione  deVriori  fu  poi  fatta  alii  ì$lt>^ 
i%,dt  Decembrein  S.lFranctfcoyCon  Cinteruento  de  \R^tton dell'arti,  z^Tt'a^ 
fcuno  di  e  fu  per  la  fua  parta  creò  i  fuoi  due  priori^  ce  pò  de'  cjuali  in  ordine  è 
fcrittoVanne  diVilippucciOìChe  di  qml  famigliayC  porta  fi  fofje  nan  è  ne' li 
bri  public  idefcrittOifolo  riè,  che  fu  con  gli  altri  juoi  pubiicato  priore  per  li 
due  mefl(jennaro,€Febraro  dell'anno  feguentc^ . 

Era  fiato  ordinato  da  Confi gliyche  tutti  i  cittadiniiContadinh&hahitanti  Ordine  di  ac 
nella  città  di  Terugia^^  fuo  contado fojfero  obltgatifra  vndeterminato  tem-  cat raftarfi  gli 
fo  di^ffcgnareà  glizfficiali  fopra  ciò dipm^i  tutti  i  loro  baii  cosi  Habdi^  ^^t  ni  così  Oa- 
i£ome  mobiliy(&  accatraftarlh  accioche  dal  valere  di  ejìi  fi  pctefjero  nelle  oc-  ^V^'^  come  tuo 
cafion>^j^occorren-7^e  della  città  valere  i  mimftri  publici  del  pi  eT^ch  che  fi 
haueffe  ad  imporre  ( ì)ià  che  foffepofìibikgiuTiamentt)  d  ciafciinorfecondo  il 
valore  delle  /ne  facoltà.  ^ perche  in  q^eHo  ordine  venwano  anc)  c^^t^  prefi 
glìHebrei ,  effendoft  difcorfo  fra  ìMagiTiruti ,  che  non  era  quafi  puffìbilcdi 
hauer  conto  leale  de  lor  danarijper  haueigli  ejfi  in  dwnfe parti  d'ii  iiafpOY 
fty& inmano  di diuerfe fnfone,  fu dehberatoibe e^ihon fojjerotcniiti  à  far 
catramo  de*  lorbenr,  n,a  chtperfufjidw  ordinario  delta  città  fifaciJJerolaU" 
tra  fra  tutti  di  tre  milla  libre  di  d-inarhò'  che  per  detta  fonima  doueffcro  pa 
gare  i  datijje  le  colte,  giudicate  fi  effere  opportuna  la  Ivro  dimora  m  Verugia» 
per  le  molte  commoditàjche  di  i  fii  ne  baueuano  cesi  i  priuati,come  la  iUtffa 
.fitta  per  gli  danari,che  da  loro  fi  canaiumo. 

Et  verfà  la  fine  dell'anno  fu  da'  Signori  ordinato ,  che  ne  haueuano^dalt-  I*  Artfde'Fer 
éidunanxa generale  facoltàjche  l\4 rù4e  Ferrari,  ^  de  gli  Scudcllari ,  che  ch^^"'^^^ 
erano  infeme comeffe,  fi  dimdeffero  ;  &  che quellhche /èruiuam all'vfo  del  ^^l*^  (i^d^fi^ 
ferro,  fi  vniffero  tra  lcrOiJ&  facefferovn  Fattore  della  loro  arte,e  gli  Scudel*  nifcoBo. 
lari  parimente  de  gli  artefici  Icy  ondando  anch' tfit  fempr€  il  Rettore  della  loro 
%/f  rte  al  communiL^ .. 

Et  fu  rinouato  l* ordine  altre  volte  dato^  che  allo  Spedalicchio  caHello  ne 
gli  confini  d'^fcifi  3  che  ftr  le  difienfioni^  e  difcordieera  §ìato  quafi  intiera" 
mente  diiìrutto^ri  fi  r^faceffero perfiamT^za  dt^p^^fì^^ggicri  &  viandanti» 
almeno  venticinque  cafe  da  quelli  che  vi  haueuano  le  loro  f^offcfftoniy  &  cafa- 
lina,&per  più  fpronaygli  à  farlo,  fi  obltgarcno  didaw  à  tutti,  che  vi  fabri" 
caffero^mina  ina  di  terra  del  publko,  atta  à  far  grano  ^lucgv  da  batterlo, 
da  fatui  orto,&  ne  fnikto  curaà  Corrado  di  Giacomo  Trwre  de  leprofi  del-* 
lo  Spedai  di  Coll^. 

Et  fu  dato  ordine  agii  habitat  ori  delle  vili  e  di  fan  Sanjnojdell'^nguìlla' 
rafdtTerella,  di  Balcjgnano^  &  dellaf^o^adi  ^gnanorchedoueffeyo  an- 
dare al  caHel  di  fan  ^CMmo  del  Lago,&im  prendere  le  cafatinaycbe  v'erano, 
^  riedificarle  periòro  habitat  ioni,  ^  che  cosi  riuniti  fi  hauejjero  à  chiama-- 
nhuominiddcéiHcilQ  di  fan  Sanino    St  trattandofi  di  far  Lega  con  lo 
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jtnnì  della  città,  e  terre  z>kk€,  e  particolarmente  con  Ogobbioj  e  Camerino j  vi  furonè 
Città  ^  j  46.  mandati  da*  Magistrati  noSiri  Ciarduoìo  diM3enuemto  di  porta  Bòrgnc» 
Del  Signore  &  Ffreduccio  di  M.^iacomo  de'  Giacani  diporta  S.Vietro, 
I J I  a      '       fn  tanto  non  ejjendo  ancor  terminata  la  guerra  con  TodintyC  con  Spoletinh 
6'  bauendo  Gentile  Orfino  giurato  per  altri  fei  me/i  Inficio  del  Capitana  di 
guerra  J  "Penmni  mandarono  del  mefe  di  Dccembr  e  gran  parte  deHorcaualli 
d  Deruta  cajfello  non  motto  da^  confini  de-  Todini  lontanale  poco  dopò  hauédo 
wjfo  mfteme  tjuel  maggior  nnmero  di  genttjche  fot  erùnOy&  itoui  anco  IVr- 
fino  coH  refi  duo  de'  cauallieri  della  citiate  con  due  milla  fanti  de*  popoli  conui^ 
EfTcrcìto  de*  cm;entratinel  territorio  di  Todiyprefero  yn  cajleìlo  chiamato  Sara'X^no^c^ 
Perugini  nel  indi  d  D  eruta  tornarono^con  animo  difemarfì  con  parte  delle  genti  in  fi  no  i 
Territorio  di  tempo  nuouo  ;  ma  perche  i  Magari  di  Col  di  me%7^ ,  e  di  Cerralto  caUeìl^ 
amendue di  quel  territorioyhaueuano  promefio  di  rmdm  al  commm  di Terfi 
già  oBeiien^a^  i  Todinihauuta  di  ciò  notitia^  vi  mandarono  to  f^o  vn  caUeUc^^ 
nojdopò  ìa  cm  'ùenuta  ì  Malfari  dì  detti  luoghi  non  valfm  o  offeruare  a  Venì^, 
ginicofaycb^promejfa  gli  hauejf ero, e  perciò  ne  fu  dato  d  gua fio  àQerr alto. 

In  queSto-medcfimo  anno  fentendofi,cbc  Henrico  FU  eletto  (cóme  di  Jb' 
pra  dicem?nq)  imperatore  tu  Francfordìaidoucavcmve  con  buon  effcrcitOy^cr 
prendere  tacomna  m  istalla  >  parte  Ghelfa  y  ch-eraà  lui  contraria ,  digitando' 
della  grati  de'^^ay  e  potcH7^adi  cojìgì'an  nemico^diuenne  in  grand  ujimopenfie: 
roye  timore  ^onde  la  maggior  parte  delie  terre  di  quella  fdttwné  jtcero  Legar 
e  confederatione  infieme 3  non  foto  per  diffenderfi  da  lui>  ma  cviandioper 
fedirlo,  potendo  >cbe  non  fi  cGvonajfe  in  I\pma  ;  Si  coUtgaroìio  con  T€rngini 
\  IticchefhfiorentinijSaneftySpolstinif  Ogobbini,  Ormetaniycon  altre  città 
I  dì  queHe  parik  di  Lombardia ,  odi  B^omagna  iche  erano  di  parte  Ghelfa^  ;i 
\  ILt  i  Terugini  pregati  da^ Fiorentini,  che  haueuano  mandato  loro  *.4mbafcìa^ 
\tori  in  VerugìajmandaronGperia  fud'etta cagione <i-^f -Oddo di  M.Ongaro 
f  de  gli  Oddi ,  &  iL^Michele  di M,l^colade' Barigiani  à  Vioren^a  ^i  quali 
con  gli  altri  ^rnhafciaioriych^  yi  furonce  con  quella  ì{epublica  conclufero  la 
Lega,  che  pur  hora  hahbiamo  detto .  "Hon  recarono  ne  anco  i  Ghìhdlinì  di 
fare  le  loro  pnv^ìfioni  per  mantenimento  della  lorofattione^e  dignità,  bmien- 
do  particolaymmte  l'Imperatore  per  fuoi  KAmbafciatori  fatto  fapere  alle  cit-- 
td-'  deuote  a  W Imperio ^come  egli  era  per  venir  dicorto  in  Italia,  e  che  Hejfera 
proncdute  per  ogni  euento  di  finifira  fortuna  .Brano  perla  parte  delHIm" 
peratore  ^ eo'fuorufciti di  Vioren^a  ,  i  Colminefi  ygli  Aretini,  i  Viterhefiiì 
Todiniy&  Vifa-ni  con  altri  popoli  ,&  città  Ghibelline  della  mìfera  Italia', 
le  qudi  in  quei  tempi  erano  tutte y  chi  per  l- Imperatore ,  e  chi  per  la  Chiefa; 
e  loro  liberi àydimfe  'ypevciofhe  effendo paff^aticdcuni  anni,che gVimpcraton 
non  erano  ytnuti  m  Italiaran'^i  hauédopermejfo  ch'alcune  cittdfi  copraffero 
la  libertà  per  daKari^s  erano  talmente  aue?^  in  quella  libertà,che  venédoui 
tlmperatore  fi  prone  de  nano  con  ogni  loroHud'ìo\ediligcriXa  per  refi  fiere  al^ 
le  fue  forTe^  e  per  qiteUa  cagione  tutta  Italia  era  in  arme  ;  Et  i  "Perugini ìCÌTe 
haueuano  due  gran  nemici' sà  le  porta  i  Uauam  anch' efii  prouedm  di  genti» 
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riguardo^  intendendo/!  ntafiimamente  ch'egli  dì  già  hauea  mandato  xAmba--  Città  3.  J4^^' 
fciadori  4*  Fiorentiniiùr  colkgàtiU&  vicim^domandandoloroycheper  effere  Del  Signori 
Fiorens^  città  dfmperhlo  riceueffero»  e  glifronede/fero  divettomg  liej      i  j  i  o . 
giuntamenteffi  renajjero  di  tranagUa  re  gli  ^/iretinij  contro  a*  quali  efii  erana 
furaWhorctcmnonficciolosfof^ pajfati,e  neponeuano  il  lor contado  in  rui 
na:ma  efii  forfè  più  altieramente  dìqueUo^che  conueniua  loro,rifpofero  à  gii 
^  *Ambafciatori)ChefJettricofacea  gran  male  à  condur^entì  barbare  in  Italia» 
,  delle  qmli  douea  più  tojlo  cercar  di  purgar lascliberarlaje  che  quanto  al  rice^ 
,  uerlo  dentro  in  Fioren^ih^e  bauerebbono  ragionato  à  beWagia;  ma  che  intov" 
,  no  aHafciaregli^:r€tìni4ì^act»che  haueuano  cacciato  fuori  della  città  i  loro 
,  Ghelfi,  egii  €ra  in  tutto  contrario  à  fe^ejfoyfe  egli  era  verojche  ne  yentjf  ?  in 
,  ftaliaperquietafiaptfer  riporre  tfuorvfcitineUelorTatrieye  dicono  gli fcrit 
tori  delle  ioroJi^oriejche^vdita  Dante  ^lighieri(poetaye  fi lofofoy  come  ogni 
vn  sa  famoftjfmo  »  th*à  quei  tempi  era  anch' egli  fuo  rvfcito  di  Fioren'^^a  )  ^ 
,  queSla  così  altiera rifpofìa  de'  Fiorentini^  ne  li  chiamcffe  Ciechiypoiche  non 
,  vedeuanoichead  >n^uncife  armatole  così  potetttcpm  humance  dolci  ptZ 
role  fi  conuemuanopma  vogltonoche  i'Fiorentmihauefiero  prefo  quefio  ardi- 
mento per  lo  fauorevh'&i'aliatohro  offerto  da  Roberto  I{e  di  ^Hapoli, 

In  tanto  nel  principio  dell'anno  MCCCXL efiendo  Todeflà  di  Terugia  M.     g  ^47 
'Cttauiano  Brunelle  fichi  Fìorentino^e  capo  de  SigM^ieciP^anni  diFilippuccìo»      i  J  i  £ 
ilquate  con  gli  altri  compagni  fuoi^hauendo  prejomaggior  fidegno  contro  To-  Ottauian* 
dmi  per  ^cagione  principalmente  di  Coldime^^OyC  di  Cerraho ,  che  contrade  ^f^'V^l^^^  ^{j^ 
fromeffeyefede  date  f afferò  da  effi fiati  rimofii  dall' obedien'^a  loro^madarono  dcfti  drPeru 
-  i'in€fi'egentideirMnfwiiinan:^fottoilmedefimo  Gentile Orfinoior capitano  già. 
.ìidtemtoriod^iTodir&iuinelprirKìpiodel^efi  Vanni  dì  Fi- 

tofermarfi  in  altro  luogo  ìC  or  fero  ad  ajjalir  {^oldim€7^o^occuparonilV>orgOi  lippuccio  c€ 
e  Urfero  tutto;onde  quei  del  caflelloyC  della  I{pcca  fpauentatijVcnnero  à  pat 
ti^e  promifero  vbidieréT^aie  fedeltà  a'PeruginÌ3&  vi  fu  fubito  da  Magistrati 
delia-città  mandato  fer  Caftellano  Ciuccio  di  Fucciarello  lor  cittadina}!  Todi^ 
ni  in  tantosc'hamndiì  intefo  l'efitr<ito  de'  Perugini  effer  venato  à  danni  loro», 
e  prefogli  le  caflella  del  territorio  loro^s'eranoproueduti  ancUtffi  digentCyno 
reggendofi  tato  forfè  di  poter  fi  mettere  à  front  e,nè  à  manife^a  battaglia  in 
piano  aperto  con  efT ?  loroypenfarono  con  aflutia  di  rìualafi  dc*riceuuti  dani  à 
ColdimeT^jC  perciòmandati  alcuni  caualli  &  fanti  in  aguato  rio  molto  dalla 
bratta  del  Fefcouo  lontano jtfii  co' l  rimanente  dell'ef  eretto  fi  mifero  inptinto 
fer  finire  di  ^ettouaglia,  e  diquello  che  bifognauayTiandeUameta,fperando 
the  i  Verugini  defiderofi  di  cmattere  fojjero  per  mpedirgliy& effì  parte  coH 
trattenerglicombattendOie  parte  coHmonra)'d'hauerpaura,condurglinelC 
imbofcata.  Andati  adunque  iTodini  peryittouagliareTiandellametayme^ 
•sirandodi  tornaffene  à  dìHro^furofio  da'foldati  no^^ri  affaliti,i quali  animo- 
fornente  ferendoli  y  gli  difordinò»  e  gU  c^ccihinfim  dia  Trattadel  VefcouOì> 
doue  i  Todiniclf  erano  in  aguato^rfcendo  mfromfamtte  fuori  in  campagna, 
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e^mt  Ml^  mifero  grandiffmo  fpauento  ne'  noflrh  i  quali  ejf  ^ndo  hoggimai  per  la  hatta^ 
Città  5  3  47.  glia  poco  auantì  fatta,& per  lo  camino  debilitati,& ^anchi,&gli  amerfarif 
'Del  Signore  frefchi,& gagliardi,  furono  corretti  à  voltar  loro  le  [palle     à  metter  fi  ih 
1 3 1  !•        fuga  i&  perche  poca  vi  fu  combattuto^  non  ve  ne  recarono  tra  morthc^pri-r 
gÌGui  più  di  quarantadue.  ^eSìa  battaglia  fu  di  grandiPima  alteratone 
n^_  glt  animi  de  Terugini ,  ma  trattenuti^  con  tutto\ciè  duemefi  aUe  ^ìan^e 
nelle  frontiere  de  nimicix  afpettando  temp^  migliore  datener  faldati  in  cam^ 
pagna^mandarono  nondin^eno  alcuni  de'  lor  caualli     fanti  per  prendere  vn 
Doglio  ca-  caflello  chiamato  il  DogliOiin  cui  haueuano  hauuto  inten dimento y& trattato^ 
fìelJo  di  To-  che  hehhepoieffettOiperciocÌK  fuhito  giunti  vi  entrarono  dcntroy&  vi  lajcia 
di ,  occupato  rono  la  guardia  j  ma-i  Todini  bauendo  vdita  la  perdita  dì  qmflo  camello,  ar^ 
éx  Perugini..  ^^^^^  ^^^j^  .    '^^^  gìouentUìCosì  da  cauallOiCome dapiediscorferocon  grande 
impeto  per  ricuperarlote  pigliarono  il  Borgo  perfori^as  e  t abhrufciarono.  ;  iì"^ 
che  riportato  dalle  fpie  nel  campo  de-  TeruginiyJenT^a  metterui  tempo  in  mcìQ^ 
'T^yfi  moffero  con  tutte  finfegne per  foctcrrere  non  foto  ìlcaHello  affediata 
da  Todinij?na  etiandio  quelli^che  vi  erano  Hatilafciati  da  loro  alla  guardia  y 
^d'aìTodini  bau uta parola  della  venuta  de  Vertigini  così  airingroffot  non 
fentendofi  forxe  da  poter  loro  in  campo  aperto  far  refiHen^^jVedute  di  lon- 
tano tinfegm  y  che  alla  volta  loro  ne:viniuanoyfe  ne  partirono  incontanente»  ; 
^  lafciarono  fi  cajìello  in  mano  de  Vertigini. 

In  tanto  per  lettere  di  M.  Egidio  Spintale  da  Deruta ,  ch'era  nella  Corte 
del  Vupa  in  ^ uignone  con  prouifio  ne  ordinaria  dalla  città  di  Terugìa  t  Vatte^ 
ì'-  i  =  ?iuto  per  difendere  le  caufe  fue  apprefjo  il  Vontefice  j     particolarmente  la 
: caufa contro  iGbibdUni di  Spo!cto,&  diTodijsljehhe  notitiaiche  del  fì^ 
..  .1  ^^y^  di  f  ebraro  erano. arriuati  in  ^nignone ^gli .Amba.fci(itQYÌ di  Spoleto> 

€  di  Todi  ;  f>ergh  SpoletiniCfermano  V efcouo  diTodiiC  per  lindini  M,Gia- 
.        di  M..  Giona /ini  loro  cittadino chiamati  da  alcuni  Cardinali ,.  che  nou 
'    '  •  *       molto  il  commodo  aV  Verugini,  &dì  Gentile  Or  fi  no  defiderauanoJ  quali  in- 
fieme  co  n        R  aualdo  Buonforte^i^  con  gli  ^mhafc latori  fuoi  della  Mar- 
ca d^^  ncona ,  cff  mdo  egli Marchefedi  quella  prouincia ,  c>  con  (jiraldo  de  i 
TaHi  thcforiei'o  della  valle  di  Spoìeto^tentarono  che  il  Vapa  dcffe  loro  aiuto, 
(^faHore,^9'<^-fi  promettenam  di  vendicar  la  ìnor.te  del  Duca  di  Spoleto,  che 
era  $t.ato(com^  difo'fra  fi  diffe)  combat  tendo  vccifo  da'  "Perugmij  <^  di  ritor 
mare  tutte  le  terrei  &  cafi.eliafC.he  i  Verugini  pofjedeuano  in  quel  Ducato,  j ot 
io  la  giimfdittiane  difanta^Chiefa,&  che  effo  M,,Egidio  ancorché  per  fifpet 
tQ  de"'  pare, iti  del  Duca  mortole  delth eforiero  Oirald0inon  bauéf}e  potuto  fen 
%aperÌcolo  delia  propria  vitanegotiareJMueHa  nondimeno  trattato  di  manie 
va  col  Cardinal  di  fanta  Mariain  Vorticose  a  era  il  principale  di  quella  Cor- 
tCy  the  oltre  al  non  potere  andar  qtterela  dinany^  al  Vapa  y^che  à  tuinon  je  ne 
f offe  prima  dato  conto,baueua  ottemio,chc  tutto  il negotiodel  Ducato,  la  fo- 
fpenfÌQriedeWinrerdcttOyche  v'era,^  le  compofitìonì  altre  volte  fatte  in  Fio^ 
rAriixadal  medi  fi  me  C'ardinalcfì  hakcfferoàriconofcerei& riuederedaluiy 
'  M.chc  fu  moliQ  grate  a  Verugini  per  efjere  il  Cardinale  tutto  a'  commodi, 
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feruigij  ddlà  cìtti  Volto  ;  &  operò  che  il  Tapa  non  accetuffe  l'offerte  de  gli  (^nriì  ddla 
^rnbafctatm  di  Spoleto,e  di  Todi^e  che  fi  prende  (Te  altra  via  per  accormuo-  Città  j 
dare  le  differeti'J^ìe  dtfordinidi  quel  D acato j<:^  dell'dtre parti  deli'  Ombrìa,  'Del  Signore 
&  effortò  i  MagiHrati  d  nome  del  Vapa  >  che  attendcff  rro  dia  ■comfofnìone  i  ^  1 1 . 
delle  differenT^ìChe  fi  trattavano  fra  gli  Spoleti?i iy  &  che  p rocuràff  ^ro  cheì 
danariych* erano  per  isboìfarfi ^  fi  metteffero yò  in  Verugia^ò  in  Fioren'^a  in 
mano  de*  mercantijajjinche per  po lli"^  fipoteffero  rirne^ttere  in  ^Auignone^ 
che  per  la  remifìione  della  ribellione  degli  huominidel  Ducato,  fi  manda f 
fero  gli  Sindici  delle  terre  in  ^uignonejche  dal  Tapa  fi  fa,  ebbe  loro  feconda 
t  Capitoli  perdonato  j  pur  che  fe  le  paga ffer  oda  tutte  le  terre  del  Ducato  otto 
mila  fiorini  d'oro;  La  diuifione,&  fpartìmento  de*  quali  douefje  far  fi  da'  Ve^ 
ruginiiCorne  fifeceja  qmlfomma  volfe  il  Tontefice  da  quelle  terre  per  la  di* 
fobedien7;aiChe  haueuano  fatta  à  fUo  fratello, ci?  era  da  lui  fiatò  fio/iellamen' 
te  inueUito  di  quel  Ducato  perla  rriorte  dell  altro  T>uca  ilqual  pagamento 
fu  tutto  fatto, &  efpedito  fecondo  la  taffa^c he  dalla  città  di  Perugia  fu  fat* 
ta  con  quegli  oblighi  con  cui  fi  tirò  à  fine  quel  ncgvtioje  tutte  le  fornme  furo^ 
no  in  mano  de*  Terugini  pagate i  &  effi  per  quiete  di  quelle  parti  ìnandarcno 
con  gti\Ambafciatoyi  di  quelle  terre  vn  lor  cittadir,OiCon  tìtolo  di  ^mbafcia- 
toreyma<iualeegli  fofie  non  è  efprcffo:  ma  perche  fi  trouauano  tuttauiagrà-  Ajxihzkhto- 
ui  dubbif  nella  cau  falche  in  ^mgnotie  fi  trattaua,  fu  for^aa  Magi Jlrati  per  ^^^^  naono 
//  molti fauori de  [ardinalhche haueuahogli  SpoietiìiìyC  Todiniìdi  mandàrui  ^^^^ 
altri  ^mbafciatoriyche  furono  tre  Dottor  iy  J\idolfo  di  M.  P^aniere,  Lamberto  Auignone. 
di  M.  Giouanniy& Michele  de'  Barigiant, 

Et  nello  Hf fio  tempo  rffendo  venuti  due ^mbafciatori  dalla  città  c^Jin^ 
cona*checon  molta  insìan'Xa  pregarono  i  Magi  fi  rati  noflri  perche  erano 
lefiati  dal  Marche  fe  della  Marca  per  cagione  (così  dice  il  tefio  ondelecofe  fu-' 
dette  cauiamo)  di  Tentabotti ,  volejfero  tener  mano  y  che  da  tal  molefìia  cef- 
fafl  e  tuffine  he  la  parte  Chibeilinacon  quella  oc  cafione  non  prendeffe  animo  di 
far  contraCj beffi  nouitàìà  che  i  MagiJìrati  per  configlio  di  Gratta  del  'Buono  Altri  Amba- 
de  GratianìfVi  mandarono  Simone  di  M.Bonifatio  de  Coppoli ,  VìCr^rdo  di  fciadori  Perù 
M.Guido  della  Corgnaj&  ^leffandro  di  M.GiouanniyOottori .  Et  ne  furo-  g'^i  diuer- 
no  mandati  ad  ^fcifi  à  fauorede'Polignati,  che  s'erano  andatia  dolere^ 
perche  effi  haueuano  dato ,  &  dauano  tuttauia  ricetto  a  loro  nimicii  Oddo  di 
M.Ongazo  degli  Oddii&  Ciuccio  di  M.Gioua?mL  Et  à  Camerino  ad  infian- 
T^a  del  Marchefe  Saracinoyche  per  quello^che  m  altri  luoghi  fi  dirà,  fu  della 
nohìl  famiglia  de*MontemelinÌ3& della  terra  di  Monte  falco.  Lello  di  M.Cui^ 
dalotto^HÌdalotti  y  affinchè  da  quella  città  ottenefie  il  paffoda  poter  condur 
grani  per  quel  territorio  à  Montefalcoyilquale (coti dando  molto  ne  Terugini) 
eraycomeapadrivniuerfalì  dì  quefle  parti  yicorfo» 

6t  del  mefe  di  aprile  3  nelcui  tempo  era  capo  del  Magistrato  noUro  Bin" 
dolo  di  Monalduolo  di  porta  Sanfanne,  fu  fatto  gratta  à  gli  habitatorì  del  ca- 
Hello  di  Montebìanoych'efii  potefferofarui  il  mercatOiiU  hc  infin  a*  tempi  no 
V  Hri  han  coft  amato  di  fare  in  vnprefiffo.e  dìterminato  giorno  della  fettìmana^ 

^  a  ^  Et 
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"^  fnhi  della     Et  B€ttolad^J£gmlo  primo  mminato  nella  fcritturayche  vi  è  tra*  Signori^ 
Città  SS  47-  P^^  i^^^  ^fi  dt  Maggio  ^  di  Gìugno^hauendb  fecondo  h  Uile  di  quei  tempi^^ 
^el  S ignoro  chiamato  ne' primi gf  orni  deWvfficio  fuo  il  Cònfiglio  maggiore ^oue  concor-*' 
^3  ^  1  '         Jhro  cinquecento  venti  none  cittadini  d'^Arte  r  &  derogatofi  primieramente 
allo  UatutOfChe  vwtaua  il  far  guermi& far  cauakate  contfo^tutte  k  terre j  c 
popoli  vicini  y  ottenne  che  fojfe  in  arbitrio  dt'^Signori]  di  feguitare  l'imprefa 
contragli  occupatori  dèlia-città  diSpoletoye  di  Todi  :  &per  meglio  eseguire 
iordihc  ddconfiglioye  per  feruirfpconmodeHiadeWauttoritàch-era  Hata 
loro  datas  fi  ekjfero  con  prudente  giudicio  dieci  httommi ,  due  per eiafcuna^-^ 
porta  »affinc  he  con  effo  loro  fi  hauejfero  apprendere  cura  di  quella  guerra],  <&* 
Dieci  fopra  diedero  loro  il  nome  di  Dieci  fopra  la  Guerra^^ gli^bligaronoyche  ogni  dì  al 
h  guerra  ,  &  nieiio  due  volte  Ja  maUma^éj^  laferafi-congregaffero;  &  conhguerra  voi'- 
fopra  l'àbon-  j-^y.^  c'hatieffero  anco  cura  dell  abùndan's^ .  Gli  eletti  furono  M  Ermanno  di 
MJ{anic-ridegli  ^Armanni  y.i^  Contolo  di  ^niereper  porta  fant' Angelo; 
Ai.  Simone  dt  M.  Bonifacio  dt  {oppolh\Ér  Maffino  di  Tomafo  per  porta  Vie 
tro\  (bindolo  di  MMemofinaye  Verux^lo  di  Giacopello>pep  porta  Sanfanne; 
Weolo  di  Libri&tto,e  MSimonedi  Mi  Senfo  de' }\anieri  per  porta  Sole*^Marinel 
lo  diVeruT^oloie  M.Oddo  di  M.Eartolorneoper  porta  Borgne^^  ordinarono 
che  fi  fortific  afferà  alcune  c-a  [iella  verfail  territorio  diT  odi-' per  falueT^T^dé 
quelle  contrade;  ^perche  conia  guerra  era  anco  non pi^iola  carestia  de*fru 
mentii  fu  ordinata  che  tutti  fuelk  che  condmqffhro  grani  fuori  del  territorio 
Terugino>in  Verugiaygmdagua[fero  dieci  foldiper  mina  ;  e  deWor^^^  della 
fpelta  tre  ;  con  altre  proni fioniye  diuieti  neceffarij3& opportuni.  Et  fu  dato  fa- 
coltà alla  villa  di  S.'Pietro  in  figillo ,  che  potefje  con  l-^iuto  de  gli  hmm ini  di 
^aiche^e  dì  Calìiglion  Fofco  fiarui  il  caflello  per  loro  vtiiitàiC^  comrmdù^ 

E  perche  t opportunità  della guerra-andauano  tuttauìa  crefcendoyparue  ai 
MagiSinit03&  infìeme  à  gli  eletti  di  elegger ueneanch^ altri  dieci,perche  tut  - 
ti infieme  haueffero  potutomegHoprouedere  a  bifogni,  e  della  guerra,  e  della 
Ahrt  dicci  fb  P^^^^^^^  ^^^^^  fi  trattaua  in  Auig/ìone  ;  queJìi  vltimi  disiifiir  ano  Filippo  ^ 
pra  ]a  iftcfla  '^^Z^X?^^^  Conte  diCoccorano.Giouannello  di Mickelotto  dtMicheiottiiG'uti 
ucrra  córra  comod'Oradore^Galafiodi £olay^rlottuccio4iM%EgidiOiJ^coluccio d'A^n- 
$po]eii;ii ,  &  dreotto ,  Berardo  di    Guido  della  Corgna ,  Oddo  di  M,  Qngaro  dt  gli  Oddi» 
1  odiai.        Gr^tiadel  Buono  de'^ratiani»e  Cgardolo  diM,^ndruccio',eindi  à  pochi  gior 
ni  ne'lìbripuUici -della  cittiifi  kgge^chein  arbitriodelMagiHratode'Sig.fu  ■ 
càiumuto  da*  Sìndici  di  Foltgno>e  di  'Srieuiycheperlapartelorode'Iìipendif 
de- foldàtiichedi  confcnfo  della  communità  di  (^amerino^iFoligno,di  Spella, . 
di  Beuagna  »  &  deW altre  terre  ddDucato-di  Spoleto  fi  hamuano  à  tenere  m 
Trìeuiihaurebbono  pagato  vna  tanta  fomma  didanari  ilmefe,  come  pofciafi 
obligarono  l'altre  terre  jaffinch»  Trieui  foffeficuro  daWìmpeto  de  Spoletini  : 
E  perche  voleuano  pure  aWbora  rinfor:(ar& ief] ercito  contro  Todini) manda^ 
Tono  à  dimandar  aiuto  à  tutte^l€  BÌttà,e  terr^  confederate,& amiche*^  d  Città 
4i  {^aiìello  vi  fu  mandato  Guccio  di  FucciarelloyC  Tomafo  di  Buonconte  Sat^- 
€UCTiidctitoreyM*^pfijSgeU(hiolì^no^t^^^^ 

m 
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0(f<lè*  Giàcani s  e  Taotticcio  dì  M.Cjmdo  ;  à  ^oceray  Gmtct^te  Sajfoferrho  ^nni  dettai 
^gnoluccìodìM^Giouannh&^gnoìucciodi  yentureUa'^&adOgoh^^  Sgi  Cutà  5^47. 
dio  di  CrìfpignanOiC  Majfolo  dt'Buonconte  ;  furono  fatte  prouifi  ani  didamri  Del  Sigìiorv 
ionlavendita deWacque-dellagp^fioHgrauarnein prcHan'T^icitradimiegU  i j  1 1 . 
Hebrel,  &  in  altri  modiyche  per  non  e/l'ere  ted'iofo  fi  kf ciano  ;  e  prouedcrono  ■ 
che  fi  rifarciffero  gli  acquedotti  della  Fonte  3  e  l*iHeJfo  vafi  che  ne  haueua  in 
in  molti  luoghi  bifognojper  k  negligen^Uicht gli  yfficiaWvfata  vi  haueuano:       •  t 

JEragid'quando queHeproHìfionifi  ficeuano nelTerugjno,venuto  ^^^P^peracore  in 
fatoreinìtaliay^ilTìtpaèfkhie^adllui^tionpe^ndoegli  ^  §2  il 

i  andare à%07naper cagione de^ComitiOyche già  haueui^or^inat  Card. naie  dì 

to  inVienna  per  k  propofia  delire  di  Francia  fatta  contro  Bonifacio  VI  ILvii^^^to  m  inda 
haueua^digià  mand'otoit  Cardai  di  Vmto  fuo  Legatole  Deca?Wyaffinche  in  ^^^^^^^J'JJl^ 
fua  vece  lo  coronafj'e  in  %oma  :  mal'Imperatoreeffèndo  verniti  à-tJ^Stlanot  "  '  " 

C^  iui  coronato/i  deìlorcoronttdi  ferrose  trattenutofi  alquanto  per  taltre  città 
della  Lomhardia^andò-vltìmamenteaWaJfedio  di  Brefciajdoue  alcuni  me  fi  fi 
trattenne, Le  città  di  parte  ^helfa^c'hauemno  hauuto  duella  fua  venuta  gran^ 
diJfimofpauentOy'Oedsndolo  tanto  tardare  je  potendo  e^H  beneficio  del  tempo 
rimediare  a' cafilorOiCominciaronoà pigliare  animose  fatta(come  dicemmo) 
Lega  fra  toro^fl  fouuennero^dì  cauaìllye  di  fanti  Cvn  l^altros  ene  furono  man 
iati  de' nostri  alla  B^epubUca  di  Fior en'^\  che  d'ouea  ragioneuolmente  prima 
fentìr l'impeto  deW Imperatorie  ^vnbuon ntmero  »  ancorché  i  nostri  fojfero^ 
quafì  ogni  giorno  alle  nmn'conT^odini>e  con  Spoktini^Whora  acerbi  nemici, 
^fer  la  cagione  foprad'ettaydella  città  noHra^^ 

Dichiarato(cor>ie  habbiamadettoyia  "Papa  Clemente  K  il  Concilio  Gs-i 
nerale  in  Fienna,  vogliono almùì  che  Filippo  I{e  di  Francia  per  lo  deCiderio  1 
grande y  che  haueua  èi  far  dannare  là  memoria  dì  Vapa  Sonifmo  FUI.  per-  j 
fonatmenteviandafCeymailConciliod'oueinfeYuenneropiàditrecentoV^  \ 
fcoui  i  &  gran  numero  (^aitn'Trekti  »  dichiarò  contra  l* opinione  del  I{ej  che 
più  di  quaranta  querele  date  gli  hauea,  &  offertofi  di  promrle,  Httto  il  con^ 
trariOiChe  Vapa  Bonifacio  era  flato  £ar0olìcoìe  fen^  alcuna  ber efin  y&fo^ 
no  alcuniyche  vogliono^  che  in  queHo  Concilio  fojfe  canonizzato  S^Lodouic^- 
Vefcouo  d'i  'Fholofaii^  figliuolo  dèi I{e  Carlo>di  cui  fopraparlàdo^dicemmo)  I 
effereHatocanoni':^to  daBionifacio  divoler  delTktinay  e  de  gli  altri  in  0»^  j 
nieto  jancorche  il  Sabellicoti  &  il  Biondo  auttòri  grnui  »  lo  pongano  anch' efìi^  L 
cme  cofa  tocca  dagk  altri  ;  ma  il  Tktina  vuole,che  non  S.Lcdouico>ma  Cele  f 
§lino  F'fojf ?  da  Clemente  CmonìT^to  in  quesìo  Concilio^  ah  quale  accoftau"  f  , 
domi  io  (comequeUoiche  nellattioni  de*  Pontefici  ha  poUopiù'fiudio  de  gii  '^^ni^^^o^ 
altri)non  miroglio  dalla  mia  prima  opinione  ;  an:^i  con>latinat€ngo,che  Ce  concilio  di 
UHìno  fojfe  in  queUaConcilto  canoni'^^ato  fotto  nome  difetto  Morrone  cow|vienDa,&  Lo 
fejforeie  dà  Bonifacio Fni.Lodouico.  Puancoin  queJh Concilio publicato^  douicoVcfco 
vtandato  fuori iUibro  delle  Clementine,  compoHo  da  lui  ^  ^publicatifui  k  '^^}^^^, 
€ruciataper  l'imprefa  di  TerraSanta,  con  molte  altre  buone ,  e  fante  ordin<h  v  riiTn  Or- 
Uotiiéche  non  occ^rr^d  noi  di  trattarle  niin-  queflo.tuo^4>^nè  altroue.^  tiieco*. 
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t^nni  della  /  ^ueHQnoalcuni  fopraqucHoTontefic^ mtaUrouimithè  perUxm^ 
Ci  ttà  ^  H7»M^  Henrico  [opra  la  mifera  Italia  feguìjcome  caufaèa  da  lui»  che  ve  lo  chia^ 
mò,manelveroÌintentionedel  Vontefice  fubmm»  &fanta,  percioche egli 
fihaueuàcYeduto  con  l'auttoritd  diquéHo  Imperatore 3  di  porre  alle  f anioni 
di  l\pmai&  dell'altre  città  d*  Italia  quale  he  quieterà!!;'  fecondo  il  detto  di  Ho* 
mero  giudicò  ejjere  ytile»e  necejfariojchefoff^e  vn  fol  Trencipe,  al  cui  volere 
tutte  lecofe  fi  riportajf irò  ;  poiché  per  le  continue  »  &  intentine  difcordienon 
folamentenelle  città ,  ma  etiandio  in  ogni  pc dolo  capéllo  d'Italia  erano  dì-- 
tierft  Signorile  Tirannia  e  tutto  il  dì  con  grandiffma  mortalità  d'huomtni  fi 
ommetteuano  homicidijye  fcelerate's;^  crudeliyft  amma':^uano  fuor  d*ogni 
pietà  i  giouaniyfi  vccideuanóì  vecchi^e  quelchepià  d^pgni altra  cofa  era  hor 
ribile,  e  fpauentofaiUon  erano  né  pur  ficuri  in  quella  loro  inueccbiate  partia- 
lità  i  fànciuUijdi  che  il  Tlatina  nella  vita  dell' iUeffo  Clemente x  amaramente 
dolendofije  l'iniquità  di  quei  tempi  afpramente  riprendendo, difende  liVoU" 
teficcfe  egli  à  fine  che  Cjtalia  qualche  miglior  modo  di  vita  prende ff e  x  prò* , 
mrò  mai  che  Henrico  vi  veniffc^ ,  _ . 

7  Terugmi  in  tanto  ejfendo  flati  fen^a  dar  moleUia  a*  Todini  folamente 
vn  mefe,  deliberarono  di  . dar. di  nuouo  ilguaflo  al  contado  loro,^  eff  'endo  hog 
gimai  le  biade  in  termine  di matìtrarfi ;jpinfero parte  delCeffercito  loro  verfo 
.Deruta  casiello,con  ordine  cH iui  afpettdffero  il  rimanente  de'  caualliy  &  de' 
Ay  fanti}  che  andare  vi  douemnOydoue  arriuati  tiittj ^.entrarono  alli  fidici  dì 
nll  Giugno  nelTodino>  &  fatto  il  primo  alloggiamento  à  fan  BrancatiOx  il  le- 
terr*ito*rÌo  di  ct-ndo  a  Col  dilslcbbio,&  ilterT^ùàCol  Doceyfi:ttetrecafìelladiTodi>  dato 
Todi.        ^  per  tutto  il  guaUo ,  &  fatti  gran  danni  nelle  biade,  ^  be^ìiamiyritornarona 
i  fen'^a  hauere  hauuto  incontro  di  nemici  nel  teyritori(>di  Cerqueto,&  di  Mar^ 
S  fcranoy&ferìfT^à  tornarfi  nellajcittà  furono  ciceati  conia  prejeni^a  di  [ette  Trio 
^  rix  &  de  'Jiettori  dell\^xti  per  li  due  me  fi  Luglio,  &  j^.goR  o  in  Marfciana 
gli  Signori  DieciyCdpo  de  quak  fu  L^llo  di.Contolo. di  porta  fanto  ^ngelo,& 

•  '^vt  fu  anco  prefente  zJH/Ìuonagiunta  de  V' or  nari  da.  Lucca  TodeHà,  &  M, 

*  Ugolino  de^  Terminjelli  da  Amelia  Qapitam  del  popolo,  che  erano  entrati 
pure  all' hora  m  rfficioy  &  nello  ^leffo  di>che  fu  fatta  la  elettione  de'  Trìori» 
fu  anco  rifermato  per  la  ter^avolta  Gentile  Orfyo  per  (Capitano  generale  di 
tutte  le  genti .  Et  nel  primo  Con  figlio  eh'  iui  fi  fece,  fu  o  r  dinato  che  per  lo 
Auucnirenon  fi  dejfe  più  auttorità  così  in  generale  a' Signori  Triori,come 
infino  all'hora  S'era  coturnato  di  fare^ma  che  fi  proponejjero,  le  cofe,che  oc^ 
correuano  capo  per  capo,e  che  diMintamente  fe  ne  dejfe  loro  facoltà  nel  moia 
chepiùa' confulentì  foffe  pamto. 

Quefii  Signori  in  principio  del  loro  tSlfagiHrato  fi  el^eroventi  huomi- 
'  ni  fopra  la'giterra^quatro  per:ciafcma  porta,che  da  noi  fi.  nomineranrìo  nel-- 
l  la  fìeffa gjnfayche  ne  libri publicidefcritti  /ono,affinchequelli,€heleggè)ran' 
f  no  queste  fatiche  noHre,poJfa^w  hauer  notUia  di  quei  cittadini,  che  ne'  tempi  • 
;  à  dietro  hanno  feruito  alU  loro  Hepublica  ;  &  non  è  da  tacere ,  che  nel  libro 
,  j  publico^mridella  defcrittionedelli  vinti  eletti  dal  Magìfirato^vi furono  que^ 
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perugini  n 


i 


itidue  M.FIlippo  Bìga-^ni  Conte  di  Coccia ana>  i^^JM.Vinciolo'd^VguC'  ^nni  hlh 
cionello  de  Fincìoli Mommi  mito  riguardetioli  m  quei  tempi.  Città  S 

Et  perche  in  lacera  >  per  vuo  homicidio  camme ffoi  vi  era  nato  vn  gran^  Del  Signore 
dì]]imodifiurbo:>e ftdubitauaychei^hibcllini della M  13 1 1«  . 

fiero  d' andariiì  per,  pccuparlayejfendo  ella  fuddita  aVerugim  difenfon  di  par 
te  GhelfaiilMagiàrato  per prouederui,vi mandò  fubito  ^gnoluccio  di  Gio-  . 
mnuì  fm  Cittadino  y  che  di  qual  famiglia  ft  f offe  non  è  efprtJ]o,fi  può  ben 
arederCiChefoffe  hiiomodi  molto^  valore^  cpmmettendojele  vna  cura  di  tanta 
importanza  ;  vi  fu  con  effo  lui  mandato  vno  de'  Collaterali  d^l  Capitano  del 
fofolo,affinchelvnoface[feognoperaper  quietare  iltHmultOy&  C  altro  col , 
braccio  della giufiitla  teneffe  in  terrore  i  delinquenti  ;  &  ejfendone  anco  nato 
m'alrro  in  CaUd  della  Tieue,  vi  fu  mandato  il  VodefìÀ  con  due  Vriori ,  ma   ^  j^multo  f  n 
qml  foffe  ilti^Tnidto^  quello  che  nefeguijje  non  è  altramente  da  gli  fcrìttori  p  •^^^^^''g^  p^.^ 
noTm  ne  puhllci  jic  primti  notato .  £'t  fu  parimente  mandato  vn  Capimno  yjfijjne. 
€on'tuttìi  fold'^/i  d'vtia  porta  delUc^ìttàalk  guardia di  Tyieui%di,  Yolignoy^ 
dìSpello>diZeuagna,edi^J^ontefalco,&dell^ak^^^^ 
ihe  non  baueffero  d  riceaer  dc-mo  da  Ghibellini  l   erano  in  SfomHy^  fi  or- 
dinato aie  Or  fino  lor  capitano^  che  tenuto  ben  cuFtodito  Saraganoy  &Col  di  . 
me:^o  ca:ìella  di  Todi  ,  non  molto  innanTj  occupati  da'  Terugini .  &  mcjje 
nuoue  guardiey& prefidij  inOyfalinor&  nella  Frattadd  f^efcouoyfene  an-^ 
dafe  con  tutto  U  rimanente  éelUJf ere  no  nelle  frontiere  di  Todi,&  nelle  due  ' 
'vltime  caUella  vi  fu  rnandato {O'^^^^^^^  é'  perc/?^    Contolo  di 

la  guerra  coraraTodini  andauatuttauiainmn7:Jy  fi  eleffe  queEo  MagiH 
to  gli  vìnti  cittadiai  con  gli  due  fopradetti;  gli  eletti  furono  per  porta  fanto  ^"^^^^^^-^^  ^^^^ 
\4ngeloy  ^rmamio  diMJ^nierede  gliMmanni:>M'.(jiacomodVfado^^    foldati  ,  che 
Contolo  di  Raniere  y&Galaffo  di  Cok;  per  porta  Sanfi^nne  Berardo  di  M.  ^^ano  per  le 
Guido  della  Corgna^inciolo  diMMlem.ofina,  Giacomo dilìrum<i.ciOi&V te-  cartella  occu 
rucciodi<jiacopello;perportaSole<L7yf.G!ouannidi  M,  Senfode  B^nierir  paté  à  Todi- 
QeccholodiM.GiouanmmntefperelliyFeolodi  lìbreottOy  &  liicolucciodkP^^ 
^ndreotto;  per  portaBorgneTadeo  di  M.Bartolomeo,  GratiadelBuonade'%. 
GratianiyCiardolo  di  M-Menuenuto  j  &  MarineUodiVetruccio  ;  perporta^u 
fan  Tietro  Simone  di  M.Bonifacio  CoppolhVaoluccio  di  GuidOiMafino  di  To-  , . 
rnafo , 6"^ Giouannello  di Michelotto  MichelottiyCo't consiglio  de  quali  fu[la^:\^ 
bilitoychead  Arnaldo  Cardinal  di  fant a  Maria  in  Vortico  detto  di  Velagrua  ' 
gran  protettore  della  città  apprejfo  ti  'Ponteficc^à  cui  egli  per  fangue  appar- 
teìkuay  fi  donaffero  mille  fiorlnid'oro  da  pagarlefe  in  breuifìimo  tempo  in 
due  paghe  yaffinche  egli  continuaffe  nellafuaptQtettione  con  quelviuo  fpirito 
£he  infino  aWhora  fatto  haueuayìion  fenza  qualche  vtilitd  delia  città. 

Queflo  Magifiratofu  ilprimo  che  ekggefk  vfficiaiforeflierofopMÌ  dan-'... 
nì;€l>errianua)rnenteftfa£euanamllepofi^^ 

glio  maggiore  le  furono  dati  effecutorh&  fatiipa^^^^^^  ' 
ienere  m  cjìcgwrljyche  fono  nel  libro  delle  ri formationi  del  preferite  umo  Hru 
giflratiy&  ì'vjjìi  ialedo  di  fei  mefi  in  feimefi^&  ordinò,  che  fi-: 

facejje- 


sto  pelll^iftoHadijPcrugìa 

^nni  dellaJ  facejje  il  caflello  ài  fan  Fortunato  in  Sigillo  pereuitare  i  danni fChé  iJfodlni 
Città  j^47.  haureibono  potuto  farfi  per  quelle  contrade  f&  perche  ifJHagiilratiera^ 
£>€l  Signore  no  pur' affai  occupati  nelle  cofedelU ^guerra^on^par^ndo  loroilipotere atten'» 
1 5 1 1  ♦         dere  alla  ^editionede*  negotijìcheft  trattauanonellaXlortedelVapain  ^ui 
gnone ,  affinchè  per  V impotenza  loro  non  fi  patijfey  vi  eleffero  dieci  huomini 
due  per  ctafcuna  porta,  fuori^-hc  porta  fant'^ngelO  f  la  quale  ne  hehbe  tre^ 
con  ordine  cl^e^gni  giorno  almeno  d^eiudte  nel  ^paloT^o  de'  Signori  fi  con^ 
grega fiero  j&  fu  iìabilito  per  fupplke  a  iifogni  di  quella  guerra ,  che  ogni 
%:yHagifìrato  de'  Triorifojfe  obliga^o  per  giuramento  di  comprare  mille  cor" 
he  di  grano  da' foreH ieri  fotto  grauiffime  pene .  ^li  eletti  fer  i  negotij  nella. 
Carte m^mgnonej  furono  per  porta  {ant' Angelo  cPkC^^rmanno  di  ^JM". 
paniere  de  gli  ^rmanni  ,  *JHXìiacomo  di'Oradi)r€  ,  ir  Galeno  di  Cola; 
per  porta  Sanfanne  vJ^,Gmlfredo  diM3u<maparte^(^  Ciac-omo  diBrunac 
,   £Ìo  ;  per  porta  Borgne-^^^.Gratìa  dd  Sucm  de'Gratiani^  ^  ^gnoluccio  di 
Ruffino  5  per  porta  fan'Tietro       Giouamii  delia  Banca,  &  ^  riotto  di  Mi^ 
chelotto  ;fèf  porta  Sole  ^Andrucciodi  Leggieris&ì^eok  di  libr ietto, 
ùel  mefedì  Liiglio  l'OrftnoyefTcndofi  poHo  con  le  fuegentijcb* erano  Hate 
Pian  della  me  akuni  giorni  d  Cer-queto ,  &  d  ^Carfciano ,  altaffedio  di  Tian  della  meta^ 
ta  caUclIo  di  Cafiel  di  Todi, poco fiù  di  d/te  miglia  lontano  da  tJ^arfaano'fiTodinipro* 
•to  da*Pc  u  7'  ^^^'^     ^^^^^^^^  danniirafcorfero  per  altra Hrada  predando i&brufciandù 
jjj^         ■  '  cafei& ciò  che  incontrauanonelTerugino  infinopreffo  à  Deruta i&  indi  par 
tend-Oynon  effendo  chi  s* oppone ffe  loro,per  effer  leffercùto  de*  TeruginiaWaf 
fedio  di  Tian  della  meta, cor  fero  più  innan7^i,&  arfero  la  yilùi  di  Montelione* 
delToggio  di  Mainard0}&'  la  villa  di  Qandiccyin  feigiorni,che  debberò  tem 
^0  auanti  j  che  da'  no^n  fi  foffe  a  danni  del  contado  loro  proueduto  ;  ma  in- 
tefofi  poi  nel  campo  le  correrie  che  i  nemici  faceuano ,  t  Or  fi  no  l afe  iato  buon 
mmero  di  caualli,&  fanti  aW ciffcdio  drTìan  della  meta^fe  n*andò  con  gran- 
de impeto  c(fl  rimanente  delle  fne genti  per  in-contrare  inemici^  ch'erano  vi^ 
Cini  alla  'uiila  di  Candice  vlt imamente  abbrufci^ta  da  loro ,  /  quali  mostrando 
a  no§Ìri  da  principio  la  fronte,    anim ofamente comhatotendo ,  furono  poco 
dopò f  per  la  gran^alca  che  diede  loro  la  noHra  cauaUeria  yfor^ti  a  ritirarfi 
inftno  aliaTugliuolacaHello  anch' effo  di  Todi  j&iOrfino  ritornato  fi  co* 
firn  aWaffedio  di  Vian  della  meta  y  non  potea  pero  far  tanto iChe  effendoui  il 
Teucre,  ^  molta  campagna  in  me'3^>  i  caualli  de'  nemici  non  trafcorreffero 
fpeffo  perlopaefemfìrOf^non  gli  ìmpedifiero ievettouaglie^^ i  facco^ 
tnanni  >  che  conduceuano  robbe  9j&  abre  cofe  opportum  in  campo  urna  quelli 
diTian  della  metatchehaueuanojòpportatotaffediofocomenodiduem^p 
cominciarono  à  dare  orecchie  aW accordo  »  Uguale  trattandofi  da  Guiduccio 
Marchefedi-CoUetorto ^e  daMarZficchcdalBorgocìfera^iWhoraeaSìellano 
diTiandellameta  fuaJli  ig.di Settembre  conchiufo  inquefiaguifa,  Che  fai- 
uandoftaquei  del  ca^iello  le  robbe,  &  la  vita,  doueffero  efiere  fottopoHi  alla 
città  di  Verugia,  &  accettate  daWvna  parte  &  datl'altraieconditioni,  l*Or- 
fino  fi -tolfedaltaffedio^dQhe  era  flato  finquantaquattr<>giormi&fe  ne  torni 
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CùHiutte le  genti àVerugia.  ^"Caejfendoancorl'eJJcrcitodeVerugmfot-  ^nnì  della^ 
to  il  Tiati  della  meta  y  &  venuto  il  tempo  di  creare  nuouo  MagtHraio  de  Si-  Catà  SSV/- 
gnorirìion  viejjendo  atm  deliberata  modo  di  crear gli/nè  fe  ne  facendo  per  an  D-el  Signore 
Cora  le  Borfe,  dette  da  noflri  il  Saccho,  nella  guifajche  per  gli  anni  d  dietro  fi  i  j  1 1 . 
é  pofcia  coHumato  di  fare  'y  alli  2g.d\^go^to  >  otto  de'  Sig.  Triori  effondo  in 
Campo  iconiiocati  i  J\ettori  dell'arti?  &  gli  art  efi  cicche  vi  erano,  con  Cinter- 
'muto  del  VùdeUà,e  Capitano  in  fonia  Margarita  di  Marfcict.noj(^  un  propo* 
Jtofìla  mceffkd  della  ekttionedelnuouoMagijìrato,  fu  d'eliberatOiChe  fecon- 
do il  foliio  d  fcruttinio  fegreto  fi  elegge jf  ?ro,  e  che  qualunque  pià  voti  per  le 
fue  porte  hauuto  haueff jjquellofojje  Triore  ;  pur  che  per  quella  volta  non  fe 
ne  potejfe  elegger  alatnOyChe  non  fojfe  veraméte  della  fattione  di  parte  Ghel 
fa;e  capo  d'cfìifu  Gigio  di  M.Elemofinaper  li  due  mcfi  Settébre»& Ottohre,  Gigìo  di  M. 
efp.  ordinatOiChe  cinque  di  loro  ne  fieffero  in  Campo,&  cinque  in"Perug}ay&  fi^^mofina  ca 
lire  fo^e  lecito icosì  d cinque  della  citta jcome  à  gli  altri  dei  Campo  di  rifor-  "^^^t^^^l^f 
ifnure>e  ^iSiliretutco  quello jchefoffe  opportHnoi&  che  quanto  da  vna  parte  iecco'in^Mar° 
(offe  ordinato if o  ffe  non  meno  autentico^l^e fe  da  tutti  dieci  fofje  fatto.         fc  iano . 

I>el  mefedi  Settembre  dì  queftomedefimo  anno  efjendomorto inCaHel 
della  Viene  M.Biionagmnta  de' Pomari  da  Lucca^cl/cra  VodeUà  di  Terugia^ 
ìl'Magiflratoper  prouedere  aWindennitÀ  del  popolo ye  non  potendoli  venne  d 
mona  elettìoìie  dt  Todefld  infino  al  mefc  di  Maggio ,  ordinò  che  M.  f-^golina 
ICerm melli  da  ^4melia^ljera  Capitano  del  popolo^effercitaffe  egh  durante  il- 
termine  della  7k)deHariadeì>mortOjch^  era  tutto  ilmefe  di  Decembre^cofa  nel 
vero  molto  riguardeuole^che  in  vna  te  fi  a  fola  fi  coUocajfcro  due  Z'fficij  di  tan 
io  pefoj.e  carica  in  qusUa  città  yhanendo  la  giuHitia  Ciuile^e  Criminale  nelk 
fue  mani  ;  &fH  fegno  veramente  grande  della  confidav^adi  q^Hefto  ''Popolo:^ 
della  molta  bontdj&  fofficienxa  del  Terryiineìii.  Et  poc^  dopò  perche  in  Ca 
fi  et  delia  Viene  fi  faceuanoadognhora  falli  di  non  poca  importanza  3  &gli 
huomini  della  terra  non  obsdiuano  molto  alVode^ìdy  che  per  la  città  diVerU' 
già  vi  fi  teneuaA  MagiHrati  noflri  per  rimediare  a  difordinij  &  aWinhone^ 
/io  viuere  diqueìpopoloM  mandaronadopò  la  morte  di  M-.Buonagmitajch^ 
à  queHo  fine  vhaueano  mandato  ancor  lui  yGuido  Marchefedel  Monte  di      Guido  Mar- 
Maria:>con  vn  biion  numero  di  foldatì^affinche  con  la  fHA  dttttoritd,e  prudeT^a  ^^^^^ 
?affrenaffeìaudaciay&  Ì7ìfoleni:^a  di  quel  popoloycorrìefece  ;  e  con  l'occafione  ^ii^J^ediaret'^i 
di  queHi  VodeUày  ordinò  quefto  Magistrato  che  niun  eittadinopotejferice^  difor dini  di 
mr  danari  per  elettionc di  Vodeftdie  diCapitanOì  né perniun  altro  officiale,  Caftcl  dclk; 
che  d  kr Oyò a' MagiHrati apparteneffet eleggergli, fottopemmn molto  gra  Pìeuc. 
tài  nói  ma  molto  pià  deltordmarie  maggiom 

^\Jl€a  di  queHi  Beffi  giorni  i  Todiniychepericricemte  ingiurie  penfauano 
iuttauia.comehauefero  potuto  ve?idi€arfene/entendo  l*eJfercito  de'Verugini 
tjferfi  sbandat03<&  U  €.apitano  diCjuerra  ridotto  fi  in  Terugia,  affalirono  im- 
frouifamente  vna  notte  la  villa  di  S, Valentino  ( :osì  detta  aWhorayc'hoggi  è 
eaftell'o )e  rùhbataia  t7f  Stagne  menarono  via  molta predayC  prigioni  ;  ma  quelli 
di  TappianacafiellapQca  indi  lontanOifentendo  il  romore^Qorfero  per  aiutarli^ 

& 
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i^nni  della  &  perche  era  notte^c^  i  nemici  hauendogià  fatto  éfuello  che  iifegnato  haui^ 
Citta  ^j^j,  uanoi  fi  erano  ritirati  perfo  i  confini  loro  f  ma  fegmtandogli  tuttatm  iVap- 
Del  Signore  piane  fi  ne  fecero  alcuni  pochi  prigioni.  Cipriano  Manente  nelle  Hiftorie 
1311.        fne  parlando  di  queste Jcorrerie,  &  de* danni  che  i  Verugini  fecero  ijupB*ann<Ji 
net  Todino ,  &  dt  quelli,  che  ne  riceuettero  nel  loro?  vuole  ch'eglino  ajfedmf- 
fero  Col  di  Vepo  al  Vian  della  meta^x^  non  ti  Cafiello  di  Tìan  della  meta ,  ^ 
che  faccheggiato  Co/  di  Vepo  deffero  il  gua§ìo  p^r  tutto  quel  territorio  j  Ma 
vno  fcrittor  de'  noBri,  che  noi  feguitiamo ,  halafciato  n?  libri  fuoi,  fcritti à 
penna  fen^a  nome^nella  gmfa  c'habbiamo  dìfopra  detto  noi .  i^meè  parti' 
to  di  non  tacere  queHa  varietà ,  per  effercofa^che  potrebbe  effere  auuertita 
da  altri ,     d  me  per  auuentura  dar  carico  di  poco  accurato  fcrittorCjfe  però 
fcrittorernerìtad'effer chiamato  colui;,  che  fa  femjplicemente  u4nmilif  come 
\  facciamo  noi  , 

troni* '^Car^^*  f  «^^i?  medefmo  anno  morì  Riccardo  Vetroni  Cardinale  di  S,Chiefa% 
fluS  Saoefe.  molta ^mr ma      gran  compilatore  de'  facri  Canoni:  fu  queììo 

Cardinale  mentre  Tapa  Clemente  V,  fe  ne  flette  con  la  Corte  in  ^uignone 
Otto  ami  (come  dic§m)  fuo  Legato  in  B^ma,  sfondò  in  %iena  fua  patria  due 
Monasferi  di  Monache,  vno  fotte  titolo  di  S/ìiicolò ,  &  l'altro  di  SXhiarat 
&  fuori  della  città  vn  meT^  miglio  il  Conuento  de' Monaci  (^ertofiniya"  quali 
luoghi  la  fciò  molte  facoltà  >  corde  quali  hanno  potuto*  &  poffono  ancora  yi  - 
uerehQn.eBifiimamentequ.ei 'l^ieligiofi  che  VI  hanno*  Quella  famiglia  de' 
Tetf  oni  è  molto  antica ,  nobile  nella  città  di  Siena ,  nella^uaie  fono  Rati 
huomini  di  molto  valorei& dignità,  i&'fra  gli  altri  vn  Bertoldo  Vetroni  Sig, 
di  Monteregiali  camello  affai  grande  ndk  Maremma  di  Siena^vn  Francefco 
di  Salimbme  de'  Vetroni  Sig.^^nch'egli  della  Kocca  di  Silano  caflello  bellijii' 
mo  nel  Territorio  di  Volterra  ^^-vnB  Vetronio  M onaco  del  {onnento  delU 
Cfrtofa,  fondato  come  habbiamo  dettodal  (Cardinal  Bjccardo, 
vetroni  f  mi  *^^anon^oglio  wgid  tacere, che  sì  come  queHa  famiglia  de' Vetroni  fi 
glia  in  TnVui  ^  fempre  &  ancor  hoggi  fi  mantiene  in  conditionei  z^- grado  ho- 

terra  deli*-  noratiffimo appo  Saneftynon  fi  mantenga  parimente  in Trieui  terra  dell' f^m^ 
Vmbria.  J)ria,cJfendo  ella  la  n^edefi  ma  con  quella  di  Siena,  &  che  non  fi  fìa  conferua- 
to  honoratifimo  pado:&  conditione  non  folamente  in  quella  terra ^ma  etian- 
dio  fra  ti4tt^ef  altre  città  jC  terre  di  quella  Vrouincia,^  ha  hauuto  huomini  dt 
molto  valore  >  ir  neltarmi  y  &  nelle  lettere  \  come  vi  haanche  hoggi,  che  vi 
fono  foldati,  e  Dottori  di  Le^g  e,  &  di  Medicina  molto  honorati ,  Et  per  più 
chiareT^iChe  la  famiglia  de  Vetroni  eh' è  in  Siena  tanto  honorata^  fia  la  me 
defìmacon  quella  di  Trieui  »  la  infcrittione  fopra  vn  marmo  di  fepoltura  nel 
Monafìero  di  Monte  Olmeto  primo  luogof :ome  ogri  vno  sa)  de' Monaci  biart" 
chi  di  S, Benedetto, e  non  molto  da  Siena  lontano  Jo  dimofìra^percioche  vi  fi 
legge  :  In  hoc  tumulo  iacct  corpus  Domini  Thornse  de  Pctronibus  de 
Treuio feri ptorisApoIlolid  anno  MCCCCLXIL 

Gli  huomini  della  terra  di  Cannaia,che  baueuanop^^^  loro  com.modità  dife» 
snato  di  fare  vna  ^cca  nel  territorio  loro,  veggendofi  da  gli  UJcifiani  im* 

fedire. 
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fedire sticorfero  à  Temgia  pregando  i  Signori  rioflri  à  tener  mcino^che  potef-  <i^nnì  ddU 
fero  nelle  forxe  loro  ejjeguiye  quanto  hciiieuanodifegnatorilzyi^agi§lY(rto  Città  ^^47. 
mandò  [abito  ^ fcifì  M. "Berardo  di  M.GMido  della  Corgna^^  M,xArman-  Del  Signore 
no  di  M. P^anicri  degli ^rmanni»  M.Tadeo  diM. B<irtolomeOyMafiolo di  M,  1311. 
'Buouconte  Saccucciì  ^  I\anuccìo  di  Cionoloy  affinchè  vd; te  le  inHanx^deW^ 
•vnac^  l'altra  parte  faceffero  ogn  opera  di  cccommodarlc^, 

Sinolfo,  &  Tiero  Conti  di  Monte  Marte  nohdi  Orvietani  3  battendo  pochi 
anni  à  dietro  venduto  il  caHello  di  Monte  Marte  a*  Terugini  con  tutto  il  fuo 
territorio  ìCon  intentione  (^perche  ft  toglie jfero  le  dtfferen'7:e  y  che  per  cagione 
di  quel  caftello  erano  con  Todimjche  da' fondamenti  fi  fcaricaffe^ic^  che  non 
vi  fi  p'Jteffe  fare  far ti"^7^a  nè  rinoHare  cofa  alcuna  j  c^i  Veruglni  hauendo 
tutte  le  loro  ragioni  ceduto  a  Todinijche  lo  fcaricaronOj&  efii  fuor  delle  ra- 
gionifch*  erana  fiate  loro  concedute  »hauendo  prefo  delle  giurifditt  ioni  de'  det 
tiConti  alcuni  henii  parte  nel  territorio  dtTitignano,e  parte  di  Tornpignano 
son  la  Pyj)cca  di  Monte  Meleto,  grauati  da  i  danni>che  da  Todini  riceuenano» 
^  con fiderandOiChe ancorché  traTerugini,  e  Todini  fi  guerreggia ffe  ìf offe 
nondimeno  per  vcnirfi  tofto  à  qualche  ragionamento  di  paceyfupplicarono 
del  mefe  di  Settembre  a  Magistrati  noflriiche  hauemno  facoltà  dal  Confi glio 
Generale  di  poter  ftabdire  quanto  loro  foffe  piaciuto  intorno  allecofe  della 
guerra,e  delta  pace^che  piace ff ?  loro  nel  trattarlàìdi  fare  operaie  he  da  Todi^ 
ni  foffe  loro  reììitt^éto^qnanto  occupato  gli  haueuanOìaccìoche  per  cagione  de  ^ 
danni  loramn  foffe  poi  per  tornarfi  di  nuouo  aWarmìiCffendo  clfijlan  femprc 
òfficiofiffim iy  &  affettionatifiìmi  alla  città-ài  Verugia  \  fu  dal MagiHrato  of' 
dinato, eh  e  fi  face  ffe  quanto  da  quei  Signori  fi  dimandaua^^  cbenel^tvattarfì 
la  pace  con  Todini  fi  farehbono  le  lor  differen^S  compofìc^ . 

In  tanto  teffercito  de'  Teruginhche  {come  fi  diffe)  era  Hato  fiotto  il caHel 
del  Pian  della  meta ,  occupato  &  fcaricato  da  loro 3  fi  era  ritirato  ne  confini 
fuoi,  &  di  ordine  de'  Magistrati  parte  fi  era-ridotto  in  Marfciano^e  parte  in 
Cafalmo ,  d oue  andarono  due  de'  Signori  Triori  per  vedere  il  numero  de*^ca^ 
ftallÌ3&  de*  foldatiche  v'cranoy&  ne  fecero  la  raffegna^  e  diedero  ordine  che 
non  foto  da  quella  banda^ma  etiandio  dall'altra  di  tJ^fonte  Biane  fofferoben 
gmrdate,ér  munite  le  cafietla  loro ìe  particolarmente  Monte  Biano,ch'era  la 
chiane  di  quei  luoghi  ;  ejr  effondo  tornati(come,  difopra  habbiamo  dettojtut- 
ti  i  Sig^Trioricon  gli  Fattori  deU'^rtijyi^  artigiani  loro  nella  città,  attef ero 
À  fare  ale  me  prouifioni  intorno  alle  cofe  opportune  della  guerra  j  &  del  go-  • 
itcrno  >  ^  fattoui  vn  Con  figlio  (jeneralevi  furono  molte  cofe  Habilite  »e  tra 
lealtrcyche  le  Tode§ìariej&  Vicariati  delle  terrey&  caftellaycheper  Tadie-  ^q^^^^^i^  ^ 
tro  fi  erano  date  per  elettione  delle  communità  a' cittadini  Ter ugini  con  mala  vicariati  del 
fodisfattìone  vniuerfale  ditutto il  popolo^  perche  piu  in  manode*  nobili >  che  leterre,  &  ca 
de'  popolani  cadeuano  yfi  doue fiero  per  lauuenire  nel  Cbnfiglio  Generale  ca-  i^'eììz  noti  ad 
mreà  forte  per Breue^mail configlio vo!fèpGÌ%chlnminX}  d  Sig.Vriori  fi  |> 
tflraÌK fiero;  vi  fuparimentmrdmatoycherndte  gratie,cheda"Sig,paffati  ^  (Joueffcro^ 
serano  fatUaéaUmiina£entarlid^*MuaUiÌicaualktaf^^^ 

£be:  ' 
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.Annìdell(tJ  che  doueumo  tenere  in  ca fa  fer  benefìcio  fuUicOy  fofj ero  caffe^é^ annidiate] 
Città  33^7*  &'  ^/-^^  ^i^tti  coloro ^ch' erano  nel  libro  de'  camllidi  caualata  defcrittiyche  neW 
Del  Signore  ^rchiuio  della  città  feneteneuamemoriayfojferoobligatì  àimere  cmallo 
1  ^  1 1  »         atto  à  combMtere  fen'^i^  alcuna  eccettione^  &  che  fi  facefje  intimare  à  gli 
^fcifianii  eòe  fe  fra  qmtro  giorni  non  reBauano  di  tirare  innanzi  lai  I{pcca, 
chaueuano  di  già  cominciata  nel  territorio  diCannaia,ch*effi  vi  hauerebbono 
frouedutocon  dannoloro .  ^iJ^a  perche  i'vfficio  del  Triorato  era  ancor  nuo- 
m>haHendQ  hauuto  frincifio  (come  altre  volte  fi  è  detto)  vn* annoiò  due,do^ 
pò  il        ecc.  & noneffendofì ancor trmato il  modo  da  farfene 
Borfe,  d  ette  da  no^lri  il  Sacchoy  maeiìrahendofi  nella  fine  d'ogni  due  me  fi, 
ò  d  faputayò  à  forte j  ò  ad  elettione  de  gli  ftefii  Signori,  che  rifedeuanoyò  de' 
l{ettoridell'^rtij^fHOÌarteficÌ3Ciafcunoperie]ueporte 
-    iCyche  queHo  ritmo  modo  ch'era  il  più  vfatomn  era  né  vtile,  ne  eff  ediente 
per  la  vnionedel  popolo,  an\i  che  ritornaua  in  dmno  vniuerfalmente  di  tu^- 
ti,  per  le  ekttioni  inutili,& dannofe,chefi  faceuano,fu  determinato, eh  e  al" 
Nuouo  mo-     elettione  di  detti  Pignori hauejfero  ad  interucnire  dicùtfette ^rti ,  di  tutte 
do  di  elettio-  l'arti, eh' erano  mila  città^comprefiin  l'arte  della  mercantiate  quali  folamen 
ne  per  li  Sig.     ì^i  qucfla  elettione  de'  Signori  doucffero  ragunarfì'^  mane  gli  Altri  officiali 
Priori .         douejfero  gli  ordini ,  &  rni)do  antico  loro  feguìtare ,  &  che  donefiìro  crear  fi 
fempre  dieci  Tricrij^  delle  (edici  arti,ctto  nefojfero  in  vn  bimeftref  otto 
L'arte  della     "^n* altro .  ^JHa  che  la  mercantia  ne  hauejf  :  hauer fempre  due,  sì  cornea 
mercantia  do  infin  da  princìpio  hauuto  haueua^<^  fi  legge, che  (conforme à  quella  rcfolu^ 
uere  fempre  tione)  ne  fojf ero  fatte  le  Eorfe^c^r  fi  ordina/fe, che  quelli  che  nefojjero  eUraù 
l^^QT^  f^ff^^^sj^  ^^Z^ori,  feni:apoterfi  da  niun  offcialefar  ricercai  fe  haueuano  ib 

^'  ^' ^  '  valore  della  libra  >  che  fi  richiedeua  fecond  o  la  forma  de  gli  Hatuti,  volendo 
■che  gli  mborfuti  fenT^  akmia  eccettionefcff ?ro  canonicamente  eletti,&per 
all'hora  della  elettione  delle  fedicì  arti^ne  fu  data  la  facoltà  a  Signori  Triori 
!<  efidenti .  Quegli  medi  di  elettione  fi  notanoyperche  fi  veda  la  varietà  de 
giudicij><^-  de* tempi  j  &  volfe  quesìo  MagifiratOiChe  duediloroandajferoà 
Caflel  Lione  poco  auanti  da'  Tcdini  prefoj&  qua  fi  intieramente  arfo  dal  fuù 
coy  perche  fi  haueffeà  r  ih  abitar  e, che  vi  fi  rnandajfevno  honefìo  pr  e  fi  dio 
per  eJJ'er  il  luogo  di  molta  importauT^a ,  &  qua  fi  vna  chiane  di  tutte  i^altrc^  , 
carrella  di  quelle  contr  ade, &  inchinando  il  Magifirato  apneghi  degli  huo- 
7/;  lìi  i  d  el  caflelloyfu  loro  conceduto, che  il  luogo  fi  douejf e  fortificare  di  mura, 

rifarui  le  cafe ,  &  fu  loro  permefio.,  che  poteffero  fermrfi  deUe pietre ,  &  ' 
d'altre  robbe  atte  à  gli  edificij ,  chauejfero  ritrouatonel  caBello  del  foggio 
di  ^JHainardo,ch*era  fiato  anch' egli  da  Todini  rouinato,&chegli  huomini 
dellavilladiBoneggio,&- dellaVieuedi^amprafolapotefferoandartiiad  h0 
Ut  are,  dando  ad  efii,  &  à  chiunque  altro  fi  fojfe ,  che  vi  andaffe  ad  habitar" 
tii  immunii à  per  alcuni  anni  :  &  ordinò, che  dieci  Cittadini,  due  per  ciafcu  • 
ria  porta ,  con  cinque  J^tari  haueffero  à  riuedere  la  libra  dM'hauere  di  eia.- 
•  f c una  f  amiglia, &  della  città,  de  borghi,  s' elle  erano  giuHe,  ònò,&fe  in 
qualche  parte  haueffero  hanutobifognodi  corret(ÌQne,ficorreggeJfero,<^fi 
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!  eguaglia j]^ero  ;Cofa  vtili[fm>i  nelle  città  aff^^^^     da  Superiori  i  &  tL^agi-  ^nni  dell^ 
ftrativadmo  egualmente  gli  ajfarir  fuhlici»  maffimamentehelk  impofttianiy  Città  j 
^grauex;^)Che  s'impongono.  Del  Signore 

Era  di  già  venuto  il  fine  del  MagiHrato  di  Gigio  di  AL  Elemofìna^quadO'  i  j  1 1 . 
fu  dalle  Borfe  estratto  per  capo  dell'altro  3  the  fu  l'vltimo  del  prefente  annoy 
^Bernardo  di  Egidioiche  di  qual  famiglia,  e  region  fi  fojfe^non  è  efpreff  3  ne  li- 
bri publtcìyin  tempo  delquiil  fu  dal  Magiytrato,e  da  vn  con  figlio  fpeciale  d'vn 
buon  numero  d'honorati  cittadini^che  fi  fece  per  lo  defiderioyche  Vera  di  man 
tener  in  rcputatione  lofludio>ordinatO)Che  fi  rìconducejfe  di  nuouo  conproui- 
fìone  di  2  oo.fiorini  d'oroi'annOì  l'eccellente  ^Dottore  M.(^ incorno  de'  Beluisij.  ^ 
da  Bologna  in  que'  tempi  famofiffmo  nella  catedra.e  molto  defi derato  daSco 
lariyche  nhaueuano  fatto  molte  "volte  inUanZa  aMagiHrati,che  fu  poi( zome 
anco  di  (opra  ft  dijfe)  Maflro  del  gran  Bartolo  ^Dottore  cceelleutiffimo^Voche 
coje  fi  leggono  di  queflo  MagiHrato^e  fra  quelle  vi  è,  che  douendo/ì  mandare 
feco  ndo  gli  ohtighi  della  Lega  ià  l{pma  alcune  genti  in  ferukio  di  J^oberto  l{e 
di  J^poìiiche  vihauea  di  già  inuiato  Giouanni  fuo  fratcllOìCon  buon  numero 
di  cauaWi  e  fanthe  del  Tantefice^che  n^haueuano  fntto  inHanz^a  a*Magiftrati>- 
per  la  venuta  deW Imperatore  Hcnrico  in  I\oma  per  coronarfisi  Signori  noflri 
yi  hau£uano  eletto  per  mandarlo  con  quel  numero  maggiore  di  foldatiyche  fi 
fcffe  potuto  Finciolo  di  Fguccionello  de'  t^ indoli  caualUereiCom  e  che  poi  fec& 
do  in  altri  luoghi  ft  legge  vi  andajjero  fitto  altri  capitani  deWanno  feguente  ; 
Et  hauendo  ti^ìijfo  %e  I{pberto  richiedo  per  lettere  il  Magiftrato  no^ìrosche- 
fi  conterJ^ffcyche  Gentile  Orftno  capitan  di  guerra  della  città>Je  ne  tornale  d 
J{oma  in  fenutio  della  fua  patria,^  d ci  Tapat  che  vi  haueua  d efìmato  il  fra^ 
fello  del\e  P^ob  erto, dimandata  anche  l  Or  fino  licenr^a  a  Signori  ygli  fu  conce 
duta  non  meno  à  contemplatione  del  ^e^  che  del  Tapa^eper  dmioHrare à  lui 
gratitudinCye  quanto  fi  defideraffe  ch'egli  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  mante' 
nefie grata^e fmoreuok  la  cìttàfVolfe che fe  le  deffero(oltre  i  deuuti  ftipendtj 
fuoi)  cinquecento  fiorini  d^orOìCon  che  fini  rvfjìcio  fuo  Bernardo» 
"in  principio  dell"  anno  feguente  MCCCXlI.effendo  entrato  capo  de'  Signori  334^ 
Carlo  di  Gillo  jcbe  di  qual  famiglia, e  contrada  fi  foffe,nonè  efpref]oy& TO'      ^^^^  . 
deflà  della  città  di  Terugia  peri  primi fetpiefi  dell'anno  M.Mm  de"Nen  da  j^^^^^^^p^  ^^t' 
Yermorà  cui  face  effe  per  gli  altri  fei  M.Gualtiero^a  Monte  Biore;  fu  di  cofen  priori, 
fa  di  tutti  i  corfigli  nel  frimo  mgreffo  deWvfficio  loroimpofìa  vnagrauezxa  " 
di  lodibre  di  danari  per  ciafcun  100, di  libra  nella  città^e  nel  contado  per  fo-  M.  Mente  de*' 
colare  y& vi  eie ffero  <)  .com?i,'ffarij  tutti  dell'or-dJe  frati  della  Tenité'j^ajcod  ^^^^  dà  Per- 
chiamati  tutti  coloroyche  in  qua  tempi  hausuano  prefo  in  deuotionela  F\egola 
di  S .Vrancefco,an<:orche  nofojfcro  Fratine  nonjìejfero  inclaufHra3&  vi  erano  ^^^^i  dellaPe 
de'Dottori^come  in  quefia  ekttioneyche  vi  fu  M.Elemoftna  di  B^cabeniy  già  nittnza  quali- 
Todtnà  di  Cafiel  della  Tiene  se  fe  ne  fermuano  i  MagiUrati  indarlor  cura  de*  foffero  «■ 
d'anari ,  d  e'  granii  &  altro  ^perche  gli  haueanoper  huommi  leali,  e  fedeli -Et  ac- 
crebbe quefto  Magi/Irato prouifìone  al  capitan  del  Vopoh(ch*aile  volte  kebbe 
titolo  di  capitan  di  Cuerrajsh'era  aU'hora  M,Tellaio  di  M.Berto  de  Tellai  da^ 
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et^Hni  della  fan  Gimignanoinfinod  numero  di  mille  ottocento  fiorim  d'oroil  femeUre*^ 
'Città  s  3  48.  Terminarono  parimente  queHi  Signori  vna  differcni^de*  confini  fra  SaJJo' 
^el  Signore^  ferrato y&  Fabriano i  &  ri  mandarono  con  publicaauttorita  àgnolo  di  G/o- 
ii  i2rc.        mnni  lor  cittudinoycke  la  Habilìy  effendone  Hati  effieletti arbitri  delle  parti  \ 
cmduffero M.Vgolino  diVffreduccio  d' ^lutano fuorufcito  dìTodi  conventi 
cinque  huomini  d'armey&  altvetanti  fanti)& come  capo  de*  fuor  ufi  iti  fu  Hi- 
pendiato  daTeruginiy  ccnobligo  di  non  comporfi  conTodini  fen^a  efpreffa 
licenza  d&iJM^agiUrati  noflri      ejfi  à  lui  di  non  far  pace  con  ejfo  loro  fe 
non  fi  componefimolecofe  fuei&  de  gli  altri  fuorufciti  di  quella  città  3  come 
anche  fu  fatto  con  i  nobili  di  ^ol  di  Mex^icbe  s' erano  t^lti  à  difendere  quel- 
la, terra  contro  T  od  ini  con  prouifione  di  milk  ottocento  libre  dkdanari  l'anno.  ■ 
yffreduccio     yj  eleffero  per  Capitano  di  guerraìdopò  la  partita  di  Gentile  OrftnOiVjfre- 
^itano'^de'  pe  ^^^^^^  d'^Almano  efule  di  Todi  con  mille  ottocento  fiorini  d'oro  il  femefìr<L^  - 
ru  An?in  luo-  ^^'p^^  deiìberatione  de'  confi  gli, eh' erano  ^ìati  richiedi  da' fuorufciti  di  Spo^ 
go  deirOrfi-  leto\dim  Capitano  jfu  loro  mandato       Berardo  di  MXjuido  della  Corgna' 
ooe.  (^aualliere;&  Filippuccio  di  M^^iacoma  dt^y  ibij, detti  anco  de' Monte  Bianir 

fu  mandato  per  Capitano  con  vna* compagnia  di  fanti  j  &  alcuni  cauaìli  a. 
Còl  di  Me'7^7^0  per  ficurex^a  di  qufilla  terra  ,  non  molto  innan'^i  occupata  da' 
Battaglia  fra  "^^^^^Si^l*  8t  ver  fola  fine  del  mefs  di  Fibraroziiimo  à  queìti  Signori  ^ff 
perugini &  l^ZZ^  >  ^^^^     afpramente  co'mbàttitto  f  a  Verugini,  ch'erano  alla,  guardia  di- 
Ghibellini     Trieiiiy&  dell' altre  terre  ini  vicine,     SpoletinìGhihellinh  che  all' bora  go- 
Spoletini  no  uemauano  quella  città ,  &  la  battaglia  fu  molto  pericoiofa,  &  grane  ;  &  fw 
da  Trie  ^^^^  ^         fanno  non  folo  inoftri,  ma  etiandiomolti  altri  frittori  d'HiTto- 
ricmemoria  j.benchenon  narrano  come  ellapaffaffe ,  ne  in  che  guifa  foffe  da^ 
Capitani  gouernata .  I  noUri-difcendonofolamente  à  q ue  fi i  particolari ,  che* 
yi.morifft  ^J^/Brunamonte  da  Chiauano  Signor  di  Spoktoyccsl  detto  da  lo* 
ro  y.ma  io  credoiall'hora  capo  della fattion  Ghibellina  in  quella  citta ^con  molti' 
nobili  Spolètiniìche  non  fon  pofli  da  gli  altri .  Ma  noi  di  fopra  dicemmo  (di> 
confenfo  dcli'arittore  Spoletino)che  tS^t.'Brunamonte.da  lui  detto  ^Ibruna^ 
monte,  morìjfe  l'anno  tJ^C  C  CX*  in  vn  altro  fatto  d'arme  ytna  l  hab^ 
hiarrìo  ancor  meffo  in  queHo  luogo,  perche  gli  finitori  noH ri  hanno  dttto  r 
che  egli  in  questa  f attiene  foffe  morto  ,  ^  che  ne  hautffero  honoratiffim^' 
vittoria  f  Terugini  ydella  quale  ne'  libri  puhlici  fi  legge  ^che oltra  ihaueme- 
dati  doppij  premij  àicoloro ,  che,ne  portarono  nuoua  a  MagiHrati  yne  man- 
daffero  anco  fubito  diligente  ragguagli 0  per  mefiiàpoft a  alla  città  di  Siena 
d  i  TiorenX^a ,  ò-  di  Lucca  , ^che  erano  aWhora  in  lega^con  elfo  lóro ,  &  à  (jiO' 
mnni  fratelli)  di  ì\oberto  B^  di  TS[apoli:,  che  era  alllhora  in  Fiorenza \.&  che' 
i  Capitani  delle  genti  nostre  furono  MJBiagio  da  alcuni  detto  Biafio  diVierOi 
di  Luna,  (^Berardo  diM.Guidodella.Corgna,ctme  che  da  alcuni  fi  fiadet^ 
-  /  lo  di  Berardo  folo, 

Succefjeper  lo  fecondò  Magifirato  de  Signori  ,7  er  in  elio  di  VJcolòde'Te' 
Tinelli  di  porta  fan  Vie  tro  primoTriore  per  lamercantia  ;  &  per  il  fecondo:- 
M'ajfùlQ  di  M.Buonconte  dti  Sac cuce i^ilqmle (non  orlante.  ché'L  primo  Trìore; 
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fuò  quafi  credemchecon  ^éaMejfeprincipiojpoichefin^  da  quei  primi  anni 
idSahro  erigine  tvfdYono .  Fu  difcorfo  in  queflo  configlio  intorno  ad  alcuni 


fcjfe)hduendo  evinci  primo  dì  dell*  ingreJfoloYO^cbiamat^^^^^        y^fan-  t^nnì  SeTlj& 
\a)dconftglio fpecialefpopofeegU(comeTmrde'T^^      quei negotìj, che  Città  s S^^é. 
brattare  fi  doueuano  5  intorno  d  chedne  cofehabbiawoaHuertito  noijVna  che  T)el  Signore 
ancor  che  vi  fojfe  il  primo  Vriore  dell'arte  della  mercantia^ìl  fecondo  propofe  i  j  1 1. 
u  configlieri  quello  ,i:heal  Magi^irato  oc<:orrem ,  cofa  non  vfata  d  tempi  no" 

Srii&  che  ilTriorede*Triori  ( vfo molta vtile alla  vnione  de  Man^ìrdti  )  Ci  ^*vfo  del 
*  '  -  -      -~  .    ^     -       -  Pf ior  de'Prio 

antichiffi- 
mo  in  perù- 

particolariipropefli  dctvn  M, Carlo  di  M,  Manente  da  Spoleto  il  giorno  Hejf  7,  già  , 
tche'lMagÙlrato  psIfatofiniua  l'vjficio  fuorché  fe  dalla  città  fi  foJfe  manda-^ 
ito  le  fue  genti  à  Spoleto  >c  he  quella  città  era  in  termine^che  fi  farebbe  ageml" 
mente  fottomejfa  ailagturifdittione  de*  Temgini;e  fu  deliberatOi  Che  fi  man  - 
•niaffe  à  Trieui  il  Capitano  del  fqpdoycon  i  foldati  di.due porte se£h mi  attédef 
fero  la  rifolutione  del  nuouo  Ma^tfirato^ilqkal  ad  altro  non  ft  rifoluè>ch*àìna 
^dare  vnhuomo  diefperien'^»  e  giudicio  al  [apitano  in  Trieui,  e  eh' lui  fenx^ 
leuarfene,  fi  ^ijoluejfero  J  prendere  quel  partito  che  fojje  giudicato  più  hono^  ~ 
_  reuole  alla  cMtJ;t  fu  mandai  od  ^mai&à  Fioré\a  Tobia  diM  Fino,perche 
:  intendejfe  quello,  chefojf  ?  da prouedereper  la  venuta  deWlmperat.in  Italia. 
-    Kt\ancorche  di  fopra  detto  fi  fi  a  della  poca  auttorità,che  haueuanoprima 
'i  Sig.Triori,  e  poi  anco  dell'augumento  in  poter  fare  con  l'aiuto  de  conjiglieri 
\elettida  loro  molte  cofe, nondimeno  à  me  pare  ch^d  queflo  Magiftrato  nel  eoa 
■  figlio  c'hMepoi  de  famerlinghiiglie  le  f(^^ro  mdto  più  ambamente  conce 
idui£;percÌQùlje  non  filodomandò  che  gli  fojfe  lecito  di  proporre  nel  configlio 
ì(m tutte  k  cofe,che  s'erano  pf  opojìe,e  concedute  dgli  altrima  con  quei  della, 
guerra  contro  Todini  e  dellareintegratìorw,erifGrmatione  della  città  di  Spo^ 
ietott  delle fpcfeycheui-occorrejianoich'eranomolte^u  loro  ooncedutodipQter  .  , 

f ar  leggi,  ftatuti.c-onftUutìoni,  &  ordini  nuoui,  e  finalmente  tutte  le  cofejche  pi,v^^"^^a^ 
po  teuano  farfi  dal  co  figlio  Generakyeddl'^rti.e  Topolo  delia  città^e  borghi  da'configli  aT 
di  Terugiaco  tutta  quelC anrpit7j^iefacoltàj<:ìyè  poìfibile darfi[incafi fimili^  5ig.l*f iori. 
iìche  pafiò  prima  fra  licon figlio  fp&ciaLeypofcia  fra  Camper Imghi te  Fattori  di 
tutte  l^rti>che  erano  tutti  gli  arteficide'  Collegiji&  vitimamente  fra  il  con 
doue  concorreuano  &  artefici,^  altri  à  voglia  loro>^  vi  fu 
derogato  à  tutte  le  leggi y&  flatuti,<he  v  erano  in  contrario  ;  ilche  fu  poi  con 
tutti  gl'i  altri MagiHrati  de'  Signori  ej] egitito. 

E  tornando  dalla  fua  Legatione  Gentile  Cardinal  di  Monte  fi  erre  y&  venuto 
à  Verugiaipereffer  flato  Jempre  protettore  della^ittà>e  per  hauereffaaWho» 
ramoltinegotij.alla.Cortein^4uignone,valle  queflo  MagiUrato^chefe  gli  do* 
naffe  vnacopfa  d'argento  con  1 00, fiorini  d*oro,affin eh 'eglicontinuaffe  nella 
fua  frotetttone, ancorché  vi  f offe  gran  penuria  di  danari  perlaguerra,che  tut 
tauia  con  Spdetmije  Todim  fi  faceua^e  per k genti  che  pur  aWhora  ft  proue- 
deuano  per  mandare  à  I{pmad  fauore  di  SSZhiefa,e  di  Giouanni  fratello  dd 
%e  I{pberto;&  attendendo  à  prcueder  danari,non  meno  cvn  la  vendita  del  La 
gOìChe  con  i  granii^  altri  frutti  del  ChÌHgi;vfaromnon  picciola  diligenza  m 
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^nni  della^  rìtromre  le  fraudi  y  che  fi  facemno  intorm  «*  pagamenti  ^  t&  nella  citta  » 
Città  .?^48.  mlcontado  da  gli  e  fi  attori  dell' entrate  publichCiC^volfero  che  fi 
X>el  Signore  loro  minutamente  i  contisi  parimente  d  queUì^che  non  fatisfacemno  all'obli 
1 51 2f         ^0  dell'andare  aWefjercito  con  i  loro  camiti  di  caualata  >  ordinando  che  tinti  i 
Giudici  vi  haueff  ^ro  à  procedere  con  ogni  rigore,  poiché  in  quell'afte  di  ohe- 
dienza  confi  Ueua  principalmente  l'honore  del  popolo  Terugim  in  quelle  guev- 
re;  Et  mandarono d  Città  di  CaHellOiàX^amerino^^^ÀtHtte le  Città ^eTer- 
se  del  Ducatodi  Spoleto  di  parte  Ghdfa  j  affifKhe  ft  prouedejfera  di  quelle, 
genti.che  fecondo  le  conuentioni  della  Lega  erano  ohligatii&  che  mandafjero. 
i  Sindiciloro  à  farl'ohligo  in  Verugia,  poiché  fi  fentìua^  che  tutte  l altre  cit- 
tàyC  terre  diparte  Ghelfa  fi  prauedeuano  di  danaruye  £ armiyperopjporft  bifo- 
ghando  alle  forT^e  dell'Imperadorc^ . 
fi^^f    i?^^^^      Do«ò  queFco  zJ^fagiHrato  à  tutti  quelli  che andaffero ad  habitare  ti  ca-^ 
da  pa<^arfi  1^  ^^^^^    -^^^  Sauino  del  lago  (oltre  immunità  per  alcun  tempo)  vn  C'afatino 
anno  dal  po-  f^'i^  fiafcuno  ,  che  molti  ve  ne  erano ,  effendo  ^ìàto  quel  cartello  per  gli  anni  à 
polo  durante  -dietro [cari<:atOjfen%a  alcun  pagamento  alla  città^ma  in  dono,  pur  che  vi  an- 
h  guerra  di  daffero  famigliar mefUe  ad habuar e, 0  de  gli  h uomini  di  "kJ^^onte  Colognola, 
Spoleto^  60      della  villa  del  Vian  di  farpena ,ò  di  qualunque  altro  luogo  fi  f off  ^ro. 

Bue  cofc  fecero  vltimarnente  questi  Signori;vna  fu^che  perche  ogni  anno 
durante  la  guerra-di  Spoleto,  e  di  Todi,  s'era  ordinato  che  fi  pagajfero  trenta 
milla  fiorini  d'oro  ;  venti  rnilla  dal  contado,^  dieci milla  dalla  cittàj^  fi  def 
fero  in  mano  di  (  inqiie  Depofttari  ;  volfe  quello  ^^agiflrato^che  non  in  ma- 
Mo  di  cinque  ima  d'vn  foto  venijTero.;  &  quesìo  foffe_  vnod<f  Frati  delia  Ve* 
niten'^a ,  ciò  fec^  affine  he  mala  piega  non  prendeffero .  L  altra  fu  che  il 
giorno  della  fesìa  di  S,  ì'ioren'^jche  dalla  Qhiefa  fi  celebra  d  i  >di  Ciugnoydo 
ueffeelferefolennixato  talmente  dal  popolo  Verugmo sche  da  ninno  artefice  fi 
apnjfe  bottegaie  chef  off ?  meffa  ne  fiatiui  >  ^che  H'^odeFìà  3  &'  Capitano 
f off  ero  <kblig.ati  il  giorno  innanTii  di  mandarne  pubiici  bandi  ogni  anno, 
f  Entrò.à  Qalende  dì  ^^'f aggio  il  ter'^o  fSyfagiHrato  del  pyefcnte  anno  idi 
CUÌ  fu  capo  (jiouanni  d'agnolo  diporta  S.^ngeloyilquale  con  la  folitaauttO' 
rità  riceuuta  da  configli  ;  intefo3cbei\hnperatore  era  difcefo  in  Italia  co  mala 
difpofitione  contro  fiorentini, &'  altri  popoli  di  parte  Ghelfajs'eleffe  10, citta 
dinhquatrofer  ciafcuna  porta jper  flabilire  co'l  configlio  loro  quello,chefar  fi 
doueffe  in  cafo  tanto  importanteji^  altri  10, fe  ne  elcffepcr,cuftodia  della  cit- 
tà ^due  per  ciafcuna  poria  ^  ma  vna  d'effi  particolarméte  per  la  terra  vecchia^ 
€.l' altro  per  lo  borgoycofa  mfino  all' bora  non  vfata  daakri»E  diede  per  decre-' 
todd  con  figlio  de  (^amerlinghi  di  nuouo  il  titolo  di  Gonfaloniero,  e  l^infegn^ 
principal  dei  popolo  a  M, Filippo  Biga'7^7:ìn^i  Conte  di  Qoccorano^&  ancorché 
egli  vi  contradicefle  molto^fu  nondimeno  for'T^ato  ad  accettare  il  carico ^  pofcia 
che  à  luiy^  a  Sigjnfieme  era  flato  ordinatore  hauejf ero  à  trattare  così  intor 
m  al  modo  di  trouare  danari  per  le  fpefe  correnti^che  molte  erano, come  anco 
per  prouedere  ad  ogni  altra  cofa  opportuna  all'occafione  de' tempi ,  e  partico^ 
krmente  al  tener  ben  munite  le  catiella^e  la  città,  ^  volfero  che  ftprouedef' 
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fej  che  CaHeldella^ieuCy  QaHiglion  dd  £ago ,  e  tutte  le  rocche,  fortexp^e»  ^nni  deltiu^ 
g^altriluoghi  de* particolari  cittadini  (che  in  quei  tempi  erano  molti)  fojjero  Catd  ^  j  4S. 
muniti  9  &  guardati  da' foldatipubliciy  ^  non  da'  priuati  ;  venderono  quefti  Del  Signore 
.Signori  i  frutti  del  Chmgiper fette  milla  cinquecento  corbe  di  grano  lannoy  1^12. 

tacque  delLagoper  otto  milla  libre  di  danariydi  che  hahbiamo  voluto  far 
memoria  ( tncorche  i  frutti  del  Chiugi  indi  d  pochi  anni  f off  ero  appaltati  pili 
dinoue  miila  corbe)  perche  fi  veda  la  varietà  de'  tempi»  &  quello  che  cagio^ 
ninOf  poiché  del  Lago  quefli  Signori  Qameralipià  di  otto  milla  fiorini  per  ap*» 
falto  ne  cauano.Et  vltimamente  con  che  finì  il  fuo  tempo  queSìo  MagiHratOs 
étandò'd  richieBa  di  parte  Ghelfa  di  Spoleto(comehabbiam  detto) fuorufci" 
ti,  per  lofQ  {Capitano  Vaoluccio  di  Mi^uido  de'  Baglioni  .^giudicato  &  da  Si^ 
gn<irij&  dal  ConfigliOyatto  à^ueUa  imprefa^ . 

ÙoYaeffendó  venuto  (com  e  hahbiamo  detto)  Henrico  Imperatore  in  Italia 
'per  ricevere  in  ^oma  la  corona  d'oro fhauendo  hauuto  molti  contraHi  per  le 
•€ittd  della  Lombardia  »  &  dimorato  dlcuni  mefi  in  quelle  parti  »  &  in  Tifa  a 
deliberò  del  mefe  di  ,AprMe  vemrfene  verfo  la  città  di-^oma,  conducendo  fé- 
<Q  tre  Cardinali  mandati  dalTapa,  perche  lo  coronafiero  *,  ma  innanzi  ch'egli 
fi  mouejfs  m  mandò  Lodouio)  Duca  di  Samia  con  cinquecento  caualli  ^  affine 
the  infteme  con  Stefano  Colonna  facejfe  opera  di  debilitare  le  forx^de  gli 
Orfìnt,iquali  infino  dal  tempo  di  Bonifacio  Ott  ano  npn( :ome  alcuni  hanno 
^eito)  di'Papa'^iccU  Orfìno»  cominciarono  à  venire  in  difcordia  co  Colon- 
mefi  incile  quali  durarono  poi  faccefummente  più  didugento  cinquanta  anni  J 
^fiz  ì{oberto  J{e  di  l^poli ,  che  era  fatto  capo  diparte  Ghelfa  in  Italia  i 
àntefaqueHarefokitione  di  Henrico^  aka  quale  per  qua^ito  fi  eflendeuanole 
JueforxeiVokua^on  l'aiuto  de'  Fiorentini  ì  de  T^erugini  >  &  d'altri  collegati 
^i  parte  Ghelfa  diTofcam  ripugnare  >  mandò  anch' egli  con  bella  honorata 
kauaUcria  Giouanni  Trencipe  della  Morea  fuo  fratello  in  ^pma  ;  Uguale  fubi" 
■togmntOyVi  occupò  con  P  aiuto  de  gli  Orfini  il  Campidoglio  j  il  Gianicolo,  ^ 
'■CaHel  fant'-^ngeloy  &  molti  altri  luoghi  importanti  della  città  :  La  ondc^ 
•Henrico  volendoui andare  hebbemoko  che  fare»  prima  che  potejfe  sfor':^re 
^onte  Molle;  ma  finalmente  co'l  fauore  de  Colonne  fi  sfor'^atolo  y  entrò  in 
%oma  y  ^  fi  prefe per  alloggiamento  l^^uentino  y  che  da*fHoi  part egiani »con 
altri  luoghi  di  qua  dal  Teucre  y  era  tenuto .  Stando  le  cofe  in  queiìi  termini  ^ 
non  mancarono  iVerugini  y  fecondo  l* obligo  della  Lega ^  di  mandare  aiuto  al 
Trencipey  poi  che  l'altre  città  f&  popoli  di  Tofcana  inuiauan  'o  tuttauia  genti 
à  I{omaf  onde^fii  aUi  quatro  di  staggio  vi  mandarono  ^^^^^^^^'^^^^^^  lq^^  q 
caualli  fiotto  la  fc^rta  del  Capitano  *Biagio  (poco  fa  nominato)  &  di  ^<?-Ujar2ta*  caual 
mafo  da  Lentino  y  benché  da' libri  publicì  della  città  nofira,  pare  che  fene  '  •  •  » 
ritragga  f  che  nonviandafie  il  Lentinoy  ma  il  Capitano  Biagio  (detto  da  lo-^ 
70  Baifco)  Capitano  della  Lega  y  &che  gli  fofierQ  dati  in  compagnia  da 
^  Magistrati  Borgaruccio  Conte  di Marfciano  y  &  M.Simone  dì  M.Bonifacio 
de  CoppoUyò  perche  haueffero  ad  afiiSlcrgli  intorno  al  gouerno  de*  feldati 
{che  non  è  efpreffa  ia  cagione  perchemandativi  fodero)  ò  percheron  ifcufa^ 
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re\  lai  i^^dan^^^^dell'haiier  mandato  t  faldati  ^  de/fero  conto  al  Tr€ncipe  delt§f 
fiato  >  in  CUI  la  città  fi  tvouaua,  per  la  continuata  guerra  di  tanti  me  fi  contro 
Spoletinii  e  Todmi  Ghibellim  3.  che  l'haueuanain  gran  trauagli^^  Jpefc 

Giunti  d  T^oma mesi i  faldati  no^ri  con  l'altre  genti  della  Lega  j  furono 
fatte  molte  fattioni»  &  battaglie  dentro  della  città ^  perche  llmpe  radore  per 
coronar  fi  volemandareallaChiefadiS^TietrOidoueera  Hata  fempre  folito 
farfi  quella  folennità  ;  ma  gli  Orfìni  con  le  genti  del  {{e  ^pbertOj  &  della  Le* 
ga  gli  impedirono  di  mamera^che  non  hebbe  mai  forT^  di.  poter  paffare  il  pon 
te  Jopra  il  (Teucre  di  Caflel  farit'^ngelo  yilc he  veggendo  Henrico' ^mand^ 
con  molta  dìligen^aj  &prefte7^a  à  pregare  il  Tapa^che  voleJfedareauttO" 
TÌtd  a  Cardinali  Legati  fiwiiChe  lo  poteffero  coronare  in  qualunque  Qhtefa  di 
B^ma,chepiu  loro  piaciuto  fofj  e  yla  qualcofa  ottenutagli  coronò  poi  al  prin- 
cipiod'u^gofÌQ  del  mède  fimo  anno  in  S.^iouamidt  Luterano  itenuto &guar 
dato  dd'  fuoi  :  Il  Biondo  da  ForUyfeguitando  in  ciò  Tomafc  firittore  d '  vna  me 
defima  etd  con  Giouan  ViUani^non  vuole  che  Henrico  hauejfe  quefti  onacoli 
nella  fua  coronationcM'^  che  B^oberto  Xe  di  'Hapoh  mandaffe  Giouannì  fuo' 
fratello  ad  honorarlOi&'  che  fatta  la  coronatione  in  pace  eglifacejfe  Vn  folen" 
nijfmoconuitO)  &  che  ri  interuenìjfcro  tutti  i  Baroni,.  Signori  di  I{pma^ 
fuori  che  gli  ^rfm  3  mache  hamndo  egli  poi  per  cauar  danari  ìnejfo  troppa 
inconft deratamente graue'T^eJl  popolo  ricorrendo  àgli  OrfinijS*armaJfecon 
trodi  lui,&  ne  feguij] e  quanto  di  fopra  fi  è  detto, 

in  Terugia  in  tanto  effendo  entrato  per  li  due  me  fi  Luglio  ^gofìo  per' 
capo  de'  Signori  Dieci  ^Andreatta  di  Leggieri  di  porta  Soleyfoprajlando  gran' 
demente  d  tutti  la  cura  dellacittdyi^  contado  fuOiperche  non  veniffero  dagli 
Imperiali  offe  fi  i  lìioghi  loro  >  ordinò  per  l*auttoritd  data  loroddconfigliyche 
cinquecento  f  inti  del  contado  diporta  fanf  Angelo  y  di  porta  Sanfanne 
yeniffero  per  guardia  della  città  y  purché  tutti  fojfero  di  parte  Ghelfa  ymife-* 
ria  veramente  degna  di  gran  confideratione  in  quei  tempi  y  poiché  etiandìo- 
fra  gli  huomini  del  contado  erano  le  fattiom  dl  parte  ^helfa^  &  Cjhibellina 
^Et  voile  quello  MagìH rato,  che  Bindo  da  CaHeinuouoy  a  cuì  ne'  libri  puUici 
è  dato  nome  di  nobiley&  io  credo  che  foffe  della  famiglia  de' Michelotti  1  an- 
dajfe  con  vn  giufìo  numero  di  foldati  in  protettìoney& diffefadi  CaUiglion' 
delLagOy& di  fua  T{gccha,come  luogo  molto  importante  allo  iìato  della  città;: 
tSKandò  à  [afdinOrà  CaHeUioney  à  Deruta, alla  Fratticiuola  di  Todiytenu- 
ta  dd  Temgini,  à  CoUaT^one,  &  d  Col  di  T^epovn  buon  numero  di  foldati^ 

in  altri  luoghi  ancora;  che  fi  conofceuano  ejferepiu  pericobfi  per  la  vici^ 
nità  di  Todiy&  di  Spoleto  ;  Marfciano,che  moltopreìneua  a  Magifiratu 
per  efiere  ne  confini  dì  Tedivi  fu  mandato  yffreducciod'Muiano  Capitano 
(come  li  dijfe)  de'  fuor ufciti  di  quella  cittdycon  vn  buon  numero  d'altri  foldor 
th& fi  fecero  molte  altre  prouifionineceffarie  al  timore,ch€  fi  haueanonme' 
no  de'  nemici  propinqui,che  de  gli  oltramontani.  8t  perche  in  quella  fofpit- 
Pione  di  nouità  in  f  talia  gli  ^fcifiani  haueuano  <iffalitQ  neUe  proprie  parti  lo* 
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~fè  gli  Spellanh&  fatto  loro  molti  dannU  Maginmimfìri  hauuto  di  ciò  au*  ^nnt  della 
uifo  da  Spellanì  j  mandarom  toHo  ad  ^jcifh  fregando  quei  Stgtmi  che  go-  Citta  ^^45. 
uernauano  à\  volere  tener  modo  con  Spellani  j  che  non  fi  altera ffero]  le  cofe  in  Del  Signore 
quelle  parti  in  quei  tempi  >  chedauano  occafione  di  Jlare  vaiti  per  poter  fi  1312^ 
damarmi  oltramontane  diffender e ,  ch'erano  già  in  Ite  ha ,     ordinarono  a 
Speìlaniyche  rimandaffero  alcuni  oflagghch'efiiriteneuano  in  Spello  d  Monte 
FalcO)  affinchè  quella  terra  non  fi  taglieffe  dalla  diuotione  di  parte  Ghelfa^  ; 
Et  voi/ero  queUi  Signori ,  come  gli  anteceffori  loro  voluto  haueuano,  che  Cm* 
fegna  deWl/irtiy&Vopolo diTerugia  foJ]ein  manodi^fSilippo  Conte  di 
(^occorano  >  &  che  a  lui]  Heffe  il  commandare  à  tutti  gli  huommi  dell'arti  > 

Topolo  di  effa,&  foffero  ohUgati  tutti  d giurar  fedeltà vhidien'Z^  nel- 
le fuemani  >  ^  difendere  la  città  con  tutte  le  loroforT^ ,  &  à  lui  fu  dato 
nelpuhlico  Configlio  lo  Stendardo  maggior  del  Topolo  >  &  egli  diede  il  giu- 
ramento di  fare  ogni  fuosfoy^o  per  mantenere  la  città  d  diuotione  di  parte 
Ghelfa  ì  <jr  di  fantaChìefa  ,  diedero  molti  altri  ordini ,  che  per  non  ejfere 
tedìofo  d  Lettori,  fi  lafciano  :  ma  queflo  non  è  da  lafciare  in  verun  modo  3  che 
tutti  i  Qamerlinghiì  &  Fattori  di  tutte  l'arti  nello  H  eff  3  Confi glio  giurarono 
di  non  hauere  ad  z  hidire  nè  d  nobili,  nè  d  popolari  ;  ina  jolaniente  à  M,  Filip^ 
po,con  pYomiffione  di  differidere  lo  fiato  tranquilloj&  pacifico  della  città .  Et 
ejfe'/idófi  ne  rU  vltimi  giorni  di  queflo  Magifirato  ribclLato  Caflel  della  Vie 
ue  alla  città^vi  fu  mandato  con  le  gemi  Vjj  reduce  io  .A  lu  inno, eh' era  aWlx}'  ' 
^  ra  Capitano  d'i  gueri'ai&  ancorché  nè  ììt'  libri  puhlici.r.è  altroiie  non  feneleg 
ga  il  fincycredo  per  le  cofe  che  di  fatto  fi  vtdrannojche  quafi  fubito  fi  ricupe* 
rafie .  //  feguentc  Magéìrato  de  Signori  cìj  enti  ò  d  falende  di  Settembre» 

di  cui  fu  capo  Giacomo  diBnniaccWiChe  di  qual  L  ontrada,(^  famiglia  fof  Giacomo  di 
fe  non  è  efpreffbjma  in  altri  luoghi  fi  dicedi  porta  SanJannC}  ottenuta  cosi  da  Brunaccio  ca 
(amerhnghij  &  da  Picttori  detrai  vti ,  come  dal  C^n figlio  fpeciale^<:^ gene-  ^^S*  ^ 

ralcy  l'auttorità  folita  dar  fi  à  gli  altri.&'mpoflaper  fodisfare  dfoldati  vna 
imprefìan7^a  di  quaranta  foldi  per  centinaro  di  libra  così  per  la  città  >  come 
per  i  borghi,  fen^a  darne  moieftia  al  contado  j  ordinòjche  fe  alcuno  abbando^ 
nafie  fen'^  licenza  de'  MagiHrati  in  quei  t;fWìulti,& p^J] aggio  dell'Impera- 
tore, ò  caiìellaj  òfortei^^  ò  }\occha  alcuna ,  cadejje  in  pena  della  vita,  c^r 
mandò  à  Cafl  iglion  CI  iugino  detto  del  Lago,  peri  he  fi  di:bitaua  che  teff  eretto 
Imperiale  non  andaffeà  quella  volta ,  doue  era  per  Capitano  di  quel  prefidio 
Tindo  di  Guido  de' nobili  di  (afìel  Huouo  ,nuoue  genti  >  perche  meglio  il 
luogo  veniffe  dijfefo ,  come  anco  fece alla  ^ccha  del  monte  Fontegiano  ì  che 
vi  mandò  nuoua guardia  ;  &  ordinò  che  fi  deffe  liccH'^^a  à  mille\cittadiniy  pur  £/Iempio  no^ 
che  non  fofiero  di  parte  Ghibellina  y  chepot(ffero  portare  armioffenfiue ,  &  cabile  di  riue 
diffenfiue  per  la  città)& contadOì  &  che  fe  ne  faccfie  loro  UcenT:^  in  fcriptis  l'^nza  de*  no- 
per  le  mani  del  loro  J^aro  ìcofa  veramente  noteuole  »  che  m  vna  città  così  „"^^-p'^^^ 
bellicofa  come  è  quefìa  noiìra  y     che  haueua  i  nemici  su  le  portCjfoJJe  ne-  *° 
ceffario  di  darlicenT^.che  fi  prendtffero  tarmi,  che  per  riueren^a  de'  Magi- 
^ìraitiChe  l'haueuanoprohibjtef  non  fe  L'haueuanoprefe  in  tanti  n.efi,  che  ha- 
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"^mì  della  ueuano  hauuto  h  guerra  :  ìlche  habbiamó  notato  yperche  poffa  femre  in  e  fi 
Città  ^^4  .  [empio  a  noTtri  la  molta  offeruan^a  delle  Leggi  de  gli  huomini  di  que  tempist 
Del  Signore  &  la  pHa  a*  giorni  nofìri ,  &  per  indurr  e  ne  gli  huomini  la  rìueren'^  che  <£ 
1-5 1  Magi iìraùj^  a*  Superiori  haner  fi  deuc^ 

B^nrico  ìmperatdre  in  tanto  effendofi  cormatò  in  B^ma  3  &  ^Vedendo  cht 
per  la  careftia  delle  vettomglie  non  poteafermaruifi  lungo  tempo ^  fe  nandà  à 
T moli  lafc landò  impedita  l{pma  per  tutte  leHrade  disharrej<é'  d'altri  impe-' 
dimenti  atti  a  ritenereiìmpeto  de'  nemici  ^  tenendo àafcuna  delle  parti  y  non 
filo  le  vie^ma  le  forte7^i& luoghi  Jkoi  muniti, & gagli^ar di  di  genti ,  &  di 
r^Imperato-  ^'^''^  ^^fi  neceffarie  alla  diffefa .  Dimorato  ^Imperatore  alcuni  giorni  in  Ti- 
re  Henrico  in  wo//  fe  ne  venne  d  Todiiin  cui  erano  i  feguaci  dellaparte  fuaj  di  doue  hauendo 
J^du  difegno  diandaread  .AreT^^  non  tanto  per  rimetter  ni  i  fuorusciti  ^quanto 

p-er  poter  dare  migliore  ordine  all'mprefa ,  ch'egli  grandem.ente  def  derau^ 
di  fare  contro  F iorentinif  partendo  era  quafi  forcato  dipajfareper  lo  terrìto* 
rio  noflro;  i  Veruginiyihepoco  auanti  haueuanoprefo più  casella  de  Todinti 
^  vltimamentc  anco  CollaX7;^ney&  f  cldi  Tepo .  temendo  lagrandex^  di 
quesìo  Vrencipe  5  che  per  c d'ere  in  terra  d  loro  nemica  ^  e  tanto  'vicina  al  loro 
contado potcua  con  ageiiok7^7:^iy  ^^"fe.'tza  molto  fmincommodo  dare  de*  molti 
danni  alle  casiclla  j  ^  luoghi  loro  sfatte  quell^^prouifionis  <^per  la  città  3  & 
per  locontadoi  djc  dette  habbi4mo  5  iìauano  aff  ettando  quel  che  da  lui  j^  fP" 
c^Jfej  &  haueiiatjo  vichiamato  i  foldati  loro  da  B^ma,     dimandato  aiuto  alle- 
Henrico  im  1^*'^^^'*  'Vicine ,  ch'ergano  ìnLega,^  amicitia con  ejfo  /oro  ;  tJ^'fa  Henrico  e fr 
p cratere  nel  y^^^dofi  fermato  folamentequatro  giorni  in  Todi 3  entrò  tvltimo  dì  delmefe' 
d'^^goftoncl  Teriigino ,  ^.'fì  mìfe  fubito  con  tutte  le  genti  fitto  Marfciano»? 
cafleilo  de  principali  di  quel  territorios  pofio  non  lungi  fcomedi  fcpra  fi  diffe ); 
dalle  frontiere  di  T  odi     fatto  prnoua  d' entrarui  dentro     dàtaui  vnagrof-' 
fa  battaglia3fu  prefo  ilEorgo perfor'^ì^  non pofandoft  puntOìfu  parimente- 
combattuta  la  terrai  la  quale  percioche  èhabitata  da  motto  popolo- per  effer^ 
grande 3     ciuile  affai  3  effendo  delle  migliori  >     più  honorate  caHcUa  3  che 
babhia  il  territorio  di  Terugia3&  perche  dentro  v'erano^-kuomini  beUicoft,&' 
genti  da  conih attere 3  fi  diffeje  gagliardarnenteper  qud  giorno  dalia  furia  di^ 
cosi  graue3e^p''ricolofo ajfalto.  Ma  il  dì  figuente  dubitando  effiche  l'Impe- 
ratore non  fi  voleffc  fermare  à  quell'affedia  fentcndofi  poco^tti  4  pote-rfi  luw 
gamente  tcnen,    dubitando  amo  del  foccorfo  della  città- 3  mandarono  alcuni  ' 
B^ligiofi  T'adii  nel  campo -3  chepoHo  innanzi  aW Imperatore  la  loro  innocen^ 
C(f3  voleffe  perdonare  d  quel  popolo3  che  in  altro  che  in  difendere  fe  HeffoM 
moglh  &  figliuoli  fjioiy  non  hauem  in  alcun  tempo^mai  ojfefo  fuatJ^aeHà  ', 
J^Tadri  entrati  nel  campo  trattarono  sì  fattamente  co  I  finifcdcod-  Il enrm 
la  pratticadsiraccordOfChe  fu  promeffo loro tche  rendendofì  liberamente 
Urrajegli  hauerebbe  operato  in  guifayC he  cosigli  huGminÌ3Come  le  donne  che  - 
erano 3hauerebbono  faluata  la  robba,& la  vita,  ìlche  da'  Marfcianeft  accetr- 
tate,  fu  fermato  ^'^^  conchiufiil' accordo  Ma  gli  Imperiali^ch' erano  quafi  tut- 
ùoltramontanhpocodeilepromcffe  fattccnrandof^^ 
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fHiféro  tuttè  le  cafe  d  [accho.&de  glibuommine  fecero grm  parte priponUtAmì  della 
fenfandofi  col  metter  loro  lataglky  dì  douerne  camre  gran  quantità  di  danai  Citta  3  348. 
^i^ygli Imperiali  hauuto  in  quella guifa  Marjciano,non  dubitando  d'incontrowel  Signore: 
de* nemici ,  cavalcarono infmo  à  fan  Valentino , &per  la  ftrada  abbrufciaro-  ji^iz^ 
no  Cafalinoficciolo  caHeìlo ,  non  molto  da  Diruta  lontano ,  la  Fratta  de''  fi-i 
gliuoli  di  v^^^^o  CerquetO  )  laMùrceìia  ,  fanta  Enea,  fan  Martino  in  CoUe  » 
molti  altri  villaggh  &  calìella  della  toUina,  luoghi  tutti  vaghi,  &  dìlet- 
teuoli  molto,  oltre  ché  fono  anco  fertili  >     abbondanti  di  grani ,  &  di  viniX 
fatti  queHi  dannìry&incendìj  fer  la  CoUina, fcefero  nel  Tiano  di  CoUe^  &  fi\ 
fermarono  nelViano  di  Candice,  da  altri  detto  di  Candione,  che  tutto  in  breue^  1 
ffario  diteinpo  arfero,  &  ruinarono  ;  &  alli  due  di  Settembre ,  paffato  il  Te^ 
ucre ,  c>  abbrufciato  Compignano,  fe  n'andarano  alla  Spina ,     d  fanto  c^^p- 
follinare^  piccìole ,  ma  diletteuolijfme  casella,  le  quali  non  hebhero-nè  mi^ 
gliore ,  n è  più  piaceuok  furtuna  dell'altre  ;percioche  aìicb'eff  ?  da  quei  cru* 
deli  barbari  fiìv^noempiamente  hrufciate,  ^  difirutte,  &  trafcorrendo  tut- 
tauia  innanzi,  giunfero  à  ^JWonte  Biano,&iui  ancora  apficciatoui  il  fuoco  %  ^[^^i^  Biano- 
erano  per  lafciarlo  intieramente  abbrufciare,come  gli  altri  luoghi,  fe  du  certi  callello  faìua 
nobiliVerugini,  che  feguitauano  il  (^ampo  per  amicitia,che  haueuano  (penfa  to  dal  fuoco- 
io  J  con  quelli  di  cafa  Vibia,non  haueffcro  efiinto  il  fuoco .  Uo  detto  di  quelli  4^  certi  nobi 
di  cafa  Fibia^  ancorché  veramente  nell'auttoresche  di  queUopajf aggio  delC^ 
Imperatore  ha  feriste  ynon  fi  nomini  ninno ,  ma  femplicement e  ft- dica  »  che 
fu  faluato  questo  casìcllo  da  certi  gentillmommi  fen^a  efprimer&fe  erana 
nel  Campo,  ò  nel  Casìello^benche  noi  habbiamo  detto, che  feguitaffero  ilcam^ 
pelo  fapcndoquantG-queiìi  gentichuominidi  cafa  Vihia  ftano  nobili,  &  arh 
tichi  in  queji^xittà,  &  ia  protetuone,  &  forfè  anco  ildominio  in  quei  tempii 
ohe  haueuano  di  queUo  cafteilojcheprefo  il  nome  da  loro  fetha  poi  mantenU" 
to  femprcybo  giudicato  effer  cic^auuenutc  nel  modo,  che  detto  habbiamo,  ri" 
mettendomene  però  all'altrui  giudicio,& alla  verità,  Bafia  che  Monte  Biana 
camello  fu  incucila  furia  da  alcuni  gentil'huominiper  amisìade  (così  dice  il 
tejìo  dell' auttore,  ch'iojeguo )  faluato  dal  fuoco ,  mentre  tutte  l* altre  ca  flella 
wiferamenteardeuano ,  fen':^a  ejfere  fìateìn  alcuna  guifa  foce  or  fe  dalla  città 
fua.che  dalle  ìnura  potea  quafi  vedere  gli  incendij,  ^d  tutte  IhorevdireU 
grida  de  fuci  mifericittadini.  appicciato  il  fuoco  Monte  Biano,gli  Impe^ 
riali  hauendo  animo  d'andare  ad  ^re'7^ ,  fe\ne tornarono  l^iHejfo  giorno  à' 
dietro ,  &  alloggiati  la nott&nel Tiano  di  Compignano,  la  mattina  feguente' 
dato  molto  per  tempo  n€  tamburi,  e  nelle  trombe,  fe  ne  andarono  fen'^  pun- 
to fermarfialla  volta  di  Ca^ìglion  del  Lago ,  ^  iui  combattuto  buona  pe^a     Caftigtion  ' 
él  CaHello^o  pféfero  ma  non  poterono  hauer  U  I{pccha,cos}'pereh*ella  per  fe  dtì  Lago  prc 
^ejfa  era  forte,com€  anco  perche  era  d*vn  giufto,evalorofoprefidio  formtai        gli  ìm^ 
e  tutte  quelle  caflella,    ville,che  gli  Imperiali  pr  e ferottuttelh  ebbero  fenT^ 
quafi  combatterle,  per cbei  faldati, che  v'erano  alla  guardia^  manti  cée  i  ne»  * 
anici  vi  fi  auuicinaffero ,  impauriti  dal  vano  ;  e  fpauentofo  nome  de'  barbari»^ 
^ns  fug^mnoJaffiandQ^yilmentco^nicofa  in  prcdaa'mmicL 
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a^nni  della 
■Citta  ^348. 
*Del  Signore 


Opinione  di' 
Leonardo  A- 
retino  no  ap- 
prouata  intie 
ramentedali' 
.auctore . 


Morte  di  Hé- 
rico  in  Buon- 
conuento  nel 
Io  fhco  di  Sie 
na. 


Sùin  fei  giorni»  che  teffercitod'Henrìco  dimorò  nel  Verugino  ]  oltra  le  detté 
caHella,  ne  furono  anco  abbrufciates  ^arfe  dell'altre  con  molti  villaggi , 
fala'^i  di  particolari  cittadinii&  gentil hmmini, the  da  gli  auttori  fi  nar* 
,  ra^non  ejf irne  fiata  lafciata  in  alcuna  fcrittura  memoria. 

f  Fiorentini  in  tanto,che  dubitanano  grandemente  deW Imperatore man^ 
darono.^mbafciatori  al  I{e,i(pberto  d  dimandargli  foccorfo  ;  ma  prima  ordì-- 
narono  loro.ch.e  fatta  la  via  di  Siena^&  di  Terugia»  operajfero  che  anco  que^ 
He  due  cittàvi  manddfferohuominiloro  ;ilche  fu  daamendue  gratiofamen- 
te  ottenuto  y  ancorché  ne'  libri  publici  nostri  non  fi  a  regìHrato  chi  v'andare, 
ma  fi  bene  ejferfi  deliberato,  che  fe  gli  màndafferOf  Come  anco  il  Capitan  To  - 
mafo  da  lentino  con  tutti  gli  fuoi  caualliye  fanti  Catalani  j  perche  non  par- 
ue  a  MagiUrati  nofìri  che  fi  doueffe  mancare  a*  Fiorentinijcosì  perche  erano 
collegathcome  perche  fi  credeua  fermamente  che  tutto  V  impeto» &for7iadì 
Menrico  Ji  douejf^  riuerfare  fopra  di  loro. 

Leonardo  Aretino  fcrittore  deWMiBorie  Fiorentine  vuole»  che  i  Terugini 
vi  mandjjfero gli  ^rribafciatori  al  E^e  B^berto  ;  ma  che  non  voleffero  concor- 
rere alla  fpefa  de  Ila  guer ranche  il  F{e  B^bertodimandaua^come  quelli»  che  fe 
la  vcdeuauo  già  allontanata  dal  territorio  loro  ;  ma  noi  di  ciò  non  netrouia- 
mo  memoria  alcuna  ne'  libri  noflriinè  pubiici»né  priuati\ma  crediamoiche  i 
Terugini  Heff mfaldi  nelle  promeffe  ddla  Lega. 

^Imperatore  Henrico,  che  grandemente  defidemua  d'in  fi  gnor  ir  fi  dì  Fio- 
renT^Jjauendoin  così  poco  tempo  fatto  così  gran  danno  nel  Veruginoyalli  fei 
Settembre  del  detto  anno  con  tuttele  genti  ferie  partì,  &  fe  n'andò  dCorto- 
nai<&'  indi  ad  ^re'^^tdoue  hauendo  prima  cìtato,&'  pofciaper  via  di  ragia» 
ne  condennato  Roberto  Ke  di'Klapcli ;  benché dalTapa  foffepocodopò  giù- 
dicatol'frnperatore  non  hauerlo  potuto  fare ,  noneffendo  inpoter  fio  queHo 
giudi.cioy  ma  delTontefice,  come  anso  perche  liberto  non  era  Hato  ci  tato  in 
luogo  fi  curo  .  Dimoratoui  alcuni  pochi  giorni»  entrò  finalmente  nel  Fioren^ 
tino»&  iuimeffofi  aWaffedio  di  Monte  Varchi ,  thebbe  d' accordo  infiem e  con 
Calici  fan  Giouanni,  indi  fe  n  andò  a  fan  Salui  non  pià  lungi  dalla  città  di 
Fiorenza  di  mc:^  miglio'J&  iuifofti  gli  alloggiamenti»  fi  fermò,  penfan- 
dofi  in  breue  tempo  d*hauerlain  poter  fuo  ;  ma  non  glirìufcendoildiffegno  , 
0*  andando  in  lungo  Vaffedio ,  fe  ne  andò  indi  ad  alcuni  giorni  in  7ija  ;  doue 
^ejfendo  caduto  m  vn  infermità  molto  grane»  partitofi  per  andare  a*  'Sagni  di 
•Sima »  fi  morì  Vanno  feguente  ^JHC CCX I IL  alli  2 4.  d'^goHo in 
Buon€onuento,& alcuni  fcrittorlnon  fi  fono  temuti  dì  direich'egli  foffe  Ha* 
to  auuelenato  nelVHolìia  Sacra  da  vn  ¥rate  dell'ordine  de'  Predicatori»  cor- 
rotto da*  Fiorentini»  ilche  pare  tanto  contrario»^  fuor  d'ogni  credenT^a  Chri 
fliana»che  non  che  affermarlo^  ma  non  potria  pur  mai  indurmi  à  credere  vna 
tal  fceleragginey& brutte'^ .  Tenfo  benechepoteffe  efiere  auuelenato (cO" 
me  tutti  gli  fcrittori  dicono  )  ma  non  già  nella  detta  guifada  %^ligiofo  »  & 
ChriHiano»  attefo  maffme  che  Mufatìo  da  Tadoua]»  che  dicono  hauer  lafciata 
€on  moka  dilìgen'^a  fcritto  la  vita  di  quello  Henrico  ;  di  tal  qualità  di  morte 

non 
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non  fiarla  ;  anxj  foggiongono alcuni^»  fra'  quali  è  Tietro  Meffi^  nella  vita  dil^nni  deU\v 
quefto  Imperatore  >  che  il  Tontefice  intendendo  infamia  di  queHo  fatto  ejferì  Città  s  48  • 
tutta  caduta  fopraquelf{eligiofoi  effendeft  certificato  della  fua  innoceni::^!  T>el  Signore 
tnandaffe  alcuni  fuoi  Breui^fer  li  quali  fi  fignificaua  cb*egli  era  innocente 1 1 J  1 
Tutti  voglionOycf/egli  foffehuomo  valor  ofo/auiOj&  cortefe,bellicofoy&'  Ca^ 
tholico,&  che fe  più  di  vita  hauuto  haucff  'e  (percioche  non  vijfe  Imperatore 
più  di  cinque  anni  )  hauerebbe  fatto  gran  cofe,hauendo  air  bora  che  mor'hri^ 
folutltla  guerra  contra  Roberto  B^di  l^polijdella  quale  fe  è  lecito  (come  gli 
ferii  tori  dicono  )  giudicare  da  gli  apparecchi  3  &  dalle  for'^ ,  &poten7^ede 
gli  huominiyfi  può  ageuolrnente credere, eh* egli  nhaur ebbe  hauuto  vittoria! 
perche  %oberto  nm  hauea  fatto prouifione  conueneuole  à  tanto  apparecchio^ 
che  Henrico  con  l'aiuto  de*  Genouefii& Tifani  contro  di  lui  fatto  haueua. 

Giacomo  di  Brunaccio  con  gli  altri  compagni  fuoi  nel  Magistrato  de*  Sig, 
hauuto  notitia,  che  coni*  effercìto  fmperì(^le  vi  era  flato  d  danni  del  contado 
di Terugia  Bjgone  di^ olino ^J^archefe,  ^ndrucciolo di Tellolo  d'^Andrea^ 
^  Giacomo,& Galaffo  fratelli  di  detto  B^gone  Marchefe  ( :he  di  qua!  luogo 
(offe  Marchefe  non  è  efpreJfo)aWhora  ribellij& fuor  vfciti  della  cittd,ordinò 
che  chiunque  gli  metteffe  nelle  mani ,  &  for'^delcommun  di  Terugia  3  fi 
guadagnaffe  vna  certa  fomma  didanarÌ3  &  }e  foffe  banditori  condennato> 
h  remeffione  nella  Tatria3purche  non  foffe  condannato  in  pena  capitale^. 
eJ^andarono  aiuto  di  genti  à  Città  di  Caflello3che  lo  dimandò  ydubitando  che 
Vefjercito  Imperiale  non  pajfaffe  perii  territorio  loro,  come  ei-afìatoanco 
fatto  a  ViorentinÌ3&  a  Sanefhche  allvna3&  ali  altra  città  furono  manda- 
ti iancorche  da  Leonardo  ^retinu.  Hrimente  fi  dica  ;  ma  ne'  libri  publici  no^  Toma  fo  da 
§iri  appare,  che  fu  loro  mandato  Tomafo  da  Le nt ino  Capitano  di  camlli  >  &  Lentino  capi 
'  fanti  Catalani  tano  deTeru 

Et  oltre  al  dar  fi  ordine  ìche  shaueffeadaccommod£ire3  &  a  rifarcire  il  Ca-  mandato 
Niello  di  Mar fciano3 &'gli  altri  luoghi,c*haueuano  riceuuto  danno  dati efìer-  p^jorgn^t^ni  8c 
cito  Imperiale  3Volfe  che  fi  facef] e  da  fondamenti  ilcafìello  diMmgiouinOy  ^c*  Sancii/ 
hanendone  fatto  infian'Z^la  vniuerfità  ,  &  huomini  della  villa  di  S Martino' 
delli  Cerreti iCh e  Pianano  in  diuerfi  luoghi  ad  habitare,(^  il  Magifirato  ad  ho 
nor  d* Iddi 03& della  città  volle  che  fe  gli  deffe  quel  luogo  con  le  terre  de  par- 
picolaripadroni,&  vimandò  huomini  à  pofìa,ajfinche3& del  fttOy& de  pa- 
gamenti delie  terre  fi  accommodaffero>dandopriuilegijd  immunità  3&effen 
tioniàcoloroyche  vifcffero  andati  à  far  cafe  per  habitaruiyi^  vi  fece  ognidì- 
iigen'Z^  pojfìhile,  perche  lopera  à  beneficio  publico  andajfe  innanzi  >  cornea 
andò .  Et  hauuto  auuifo  per  lettere  di  Borgaruccio  di  M.Vgolino  della  nobtl 
famiglia  de'  Conti  di  MarfcianO  y  capitano  de  fuoY*vfciti  di  Todi, che  Spoleti" 
ni  ,  &  Todini  infume  dopò  la  partita  d*Menrico  dal  contado  noliro  ,  per  non 
dar  punto  di  ripofo  a*  nemici,erano  iti  à  tJMarfciano  con  animo  di  fiaricargli 
le  murayf^  le  cafe^c^  di  fare  ilfimile  à  QerqHetO',  &  alla  Mortella  eh* erano' 
Siate  da* fuoi  habitatorì  abbandonate  y     che  con  efii  oltre  icoUegati  j  che  vi' 
haueuanoiPi  erano  ancotrecefito  cauaUiTedefc hi,  che  vi  erano  r^Uatide  gW 
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^nnìdéllitj  JmpemUy& chè  datogli  Vaff4iù,Thaueuam  fYefoy&fcaricà^^^ 
''Città  ?  ^  48 .  haueuano  fatto  del  Colle  di  Bamccio^doue  erano  fiati  u  carneo  tre  giorni  5  it 
Del  Signore  cheintefoft  dà'Veruginiyfu  dato  fuhito  ordine  ad  Fffreduccioit^  lutano fuo-> 
1 2/        rufcito  di  TodijC  (Capitano  aWhora  di  guetnra  delia  città ,  che  mejfe  inftmto  le 
geriti  così  da  camlloìcome  da  piede  fe  ne  andajje  dia  volta  de'  nemicÌ3& che 
■^on  ogni  diligenza  faceffe  ogn* opera  di  ricuperar  thonore  de*  Ver uginiiilqud 
vdito  il  commandamento  de'  Signori &  cauato  fuori  della  città  V esercito» 
'  che  fu  di  due  milk  fanti ,  e  d*vn  buonnumero  di  camlli,fe  tifando  à  Monte 
Bianoyche  non  era  molto  da  nemici  lontano  >  ^  iui  fermato  fi  y  hehbemoua^ 
come  i  Tedefchije/fendo  flati  richiamati  dall'Imperator^ieranofer  andare  di 
corto  alla  volta  di  ^rex^i& dello  fiato  diTioren^;  onde  eglidefiderando 
d'incontr arghi  fimife  con  parte  delle  fue  gentil  perche  l'altra  f  arte  thaueuit^ 
fpinta  innan^verfo^SH'arfcianoAn  quel  luogo  »  &  vdendo  eh* ef/i  erano  per 
fare  altra  flrada  di-quella  di  d^nte'Biano ,  anX}  intendendo jC he  erano  già 
-entratinel  contado  diOruietOj  in  vn  cafìellocbiamMo  Fabbro^  andò  fubito  à, 
€hiugiyjdoue  fi  trattenne  in  fi  no  àtantOy  che  dalle  [pie  gli  fu  riportato  ch*effi 
partiti  da  fabbro  veniuano  per  paffare  nel  territorio  di  Cortona  3  onde  mejf  ? 
in  punto  tutte  le  genti ,  l'attefc  così  in  battaglia  ad  alcuni  paffi  nel  Verugmo 
per  impedir  loro  il  camino::  f  T^edefchh&  con  efii  altre  genti  dell' Imperata- 
re^che  (fecondo  il  Villani  )  erano  re  flati  à  dietro  nei  Todino  3  non  ijcòìffando 
punto  ilcombattereyVennero  alle  mani  *,  ^attaccatavnafpra,  ^pericolofa 
pattagiia  ^  quelli  facendo  ogni  sformo  perche  il  pajfo  non  fofje  loro  mpedito-» 
'        quefii  moffi  da  fdegnoy,^  ira  per  gli  riceuuti  danni  stentando  con  ogni  f or 
ardire  di  dtfor  dinar  gli  y  &  metter in  fuga,  ejfendofi  valorofamente 
dall' vna  banday<&  dall'altra  buona  fe%7^a  combattuto ^dla  fine  hebbero  i  T^- 
'Vittoria  de'  defchi  vittoria ^nella  quale  non.morirono  più  di  ventitre  perfine  ;  e  tra  quefle 
Tcdefchi ,  &  furono  fette. Cauallier  idi  caudatayche  hoggi  poirebbonfì  chiamare  (^auallieri 
aiiorte  di  vf-  ddlebandeiOuero  commandatiy&  vi refìò  morto  Vffreduccio  d'^luiano  Ca- 
Alulano^  ca  'i  f^^^^^^  guerrade'  Perugini;  delle  genti  dell' Imperatore  ne  furono f  refi  trej 
tanóT'  "fu  ^  ^^^^^ongli  prigioni  à  l'erugia^. 

^ini.  'Ordinò  queflo  mede  fimo  MagijiratOtche  à  ^t£dippó  di    Guido  della 

-Qorgna  j  eòe  haueua  nel  faff aggio  delle  genti  I  mperiali  diffefo<^aflel  delle 
torme  con  le fuegenti,^  danariygli  fi  doueffero  intieramente  refìituir^yù* 
^ingratiarlo  deWvfficio  fatto  così  in  dfffendere  ilcafìjello  i  come  in  hauer  pa^ 
gato  i  foldati  de*fuoiproprij  danari .  èt  efjend^  penetrato  nelle  menti  de  Sì- 
^no  ricche  fi  tentaua  di  dif unirgli  «J^.  Filippo  Qìnte  di  Coc corano  Confalo^ 
niero ,  &  d'innonarle  dcune  cofe  contro>fu  dd  Con  figlio  maggiore  ordinat^^ 
che  al  Todefìà ,  &  Capitano  fi  commandaffey  che  con  ogni  diiigen's^atten» 
-deffere  per  ritrarne ìlverot  &  ritrouandone  alcuno  confapeuole,  lo  pmifjero 
in  quellapenaycheàloro  fojfeparutopià  conueneuole ,  difobligandogli  dalle 
pene  leggieri  de  gli  fìatutt;  Che  fi  fcriueffea'  SignoriVrioridiToligno^che 
non  alteraffero( :ome  fi  fentiua,che  haueuano  animo  di  fare)  cofa  alcuna  tntor 
r*Q  a'foffì  della  città  Im^perche  quanto  i  era  fattogli  tutto  era  flato  di  cmfen^^ 

fi 
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ìJ^uello.che  alterati  fi  fofferoi  propoli  di  queft  e  farti  i&  venuti  fo^  Città  .5348, 

_j£rfìbafciatorilorocolVode(iàyfac€rMiiìHmx^^^c^  Del  Signora 

■pYforteT^^diquelUcittà.fii  loro  negato  >  ^proteHato  che  non  fi  faccffe  i  j  12  • 
nomtd  alcuna  [otto grauiffime  pene ,  €t  à\ìO.  d'Ottobre  per  lettere  de*Magi^ 
'tirati  Fiorentini  s'hebbe  nuom  dtlla  rotta-,  eh' efii  haueuano  data  nel  territo- 
rio diQeretello  a*  Vifani  :  Et  diedero  quesìi  Signori  per  feimefi  d  M,i^r^ 
manno  di  M.Hanieri  degli  ^rmanni  la  Todefiaria  d i  fa  flel  della  Viene  per 
■  ^f^^  ^S^^  wolto  vtile  in  quella  terra  alla  città  fm^per  il  rifpettOj&  amore jche 
quel  popolagli  portauay(^  per  effemi  altre  volte  §ìatOy&portatofi  talméte^ 
che-haucuafodisfatto  à  fejalia  patriaj&  d  quel  popolo, con  quella  prouifione^ 

Ij  .che  fi  era  data  àVaoluccìo  di  M, Stefano  pur  di  quella  famiglia. 

Ordinò  quello  MagiSÌr^to,ajjlnche  l'vjficio  del  Qamerlmgo(  fecondo  in  or 
dine  didignità  nellacittà  noflra)  non  fi  deffe  ad  huominitantobafiij  &  villi  info^^n^o^alì'^ 

\\  ^hefaceffero  indignità  à  qu elC olle giOìOhe  qualunque  volta  fojje  dato  quello  vfficio  de?C« 
vfficioad  huomOiChe  non  hautffe almeno  per  fejfanta  libre  di  libra  di  fiabile  merlingo. 
mn  potejje-confeguire  quell'vfficio.  6t  attefe  molto  all' union  e-^e  fiahilimehtù 

\  d'alcune  artiyche  conobbero  e ffer  necejjh'ìe  dUquiet  di  quel  Ma 

gifiratOi&poJero  non  picciolo  fiudw,  chehauefiero  ad  entrar  danari  in  com-- 
<muneper  poter  fodisfare  a  faldati  Oltramontani  >  &  altri^  che  tenevano  /otto 
-diusrfi  capitani  per  le  guerre^  che  ali* hora  haueuano. 
^  •  Et  ejjendo  uenuto  il  fine  dell' vfjicio  dcl  Brunaccio  3  fu  elètto  fotto  la  To*- 
riefiavia  dì  M.GHaltieri  da  Monte  fiore  i& capitanan'^n  diMJSfello  di  M.J^ 
Mode  Tholamei  da  Siena,.Andrea  di  B,ecabene  di  porta  fant'^ngeloyilquale     Andrea  di 
■dopò  l'hauerhauiito  ia  folita  facoltà  da  confi gli^deliberò  douerfi  mandare  in  Recabene  ca 
jaiuto  de  Fiorentini  3  &  de'  Ghclfidi  Tofcana  venticinque  huomini  d'armi^  ^^p^f^fi'^"^ 

trecento  fanti  pagati  dalla  città  ;  Che  fi  doueff ?  dare  aiuto  d  gli  huominì 
•dìQerqueto , che  de  fi  derauano  di  rimettere  inaiato  il  casìel  loro  3  che  erét^ 
Itato  quafi  intieramente  disfatto  da  gli  fmperiali  3&  che  vi  fi  mandaffero 

jl  Minisìri  publici ,  affinchè  fomminiHrajferò  d  fpefe  del  publico À quelli s  che 
ìauorato  vi  haueffero  .  Il  medefimo  fi  facejfe  in  aiuto  de  gli  huomini  del 
(Zhiugi ,  che  haueuano  patito  anch' efìi  >  &  de  gli  altri  ancora .  che  molti  ve 
ne  erano  ^concedendo  loro  immunità  ne  i  pagamenti  p'ublici  per  alcun  tempo  l 
C^che  fi  pagaffealP\C  Fypherto quanto  fi  eraohligato  p^igarfi  perla  Lega^di 

,  che  IFìorentinicome  capi  ne  haueuano  pure  all' hora  fati  a  wftan:^a  ;  ordi" 
nò  alli  cinque ,  ch'erano  flati  deputati  ad  haner  cura  de  i  beni  del  f^efcouato» 
dopò  la  morte  di  Monfig.Bolgaro  Montemeiini  infino  d  tanto^che  fifoffe  pro^ 
ueduto  del  fucceffbrey  poiché  era  venuto  aumfo  per  lettere  del  Vapaa  Magir- 
flrati,cb*egii  uihaueua  eletto  ill{,T.F.Yrancefco  da  Luccai  frate  delford,  de 
Tredic.  ^effendoui  pur  al  f  hora  uenuto  ii  fuo  Vicario,  uolfcro  i  Magiflratif 
^he  tutte  le  robbe peruenute  alle  loro  manì^  fe  le  resìitmfiero  intieramente',  ^ 
pyicghi  della  comunità  di  lacera  fi  cotétòtche  d  m.Vgolino  dim.Ciouani 

^l  t^bikTerugmofi defieUrifema g altri^/mfi' ddU  Todc fi Ji quella  città^ 
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ii^nni  della  &  d  ^-^.Oddo  di  M.Ongaro  de glìOddi »  &  d  M.GuaUermó  di  Cino  de*  fià^ 
^Qìttà  5  bìlidaCaftel  mom  fojferodati.incuraixmalU  di  caudata  per  guardia  delia 
'^el  Signore  ..citta,&  ordinarono  che  fi  hauejf  r  à  rifar  di  mmoii  CatraÙoy  e  che  l^ce  ra, 
Gualdo, e  CaHel  dcUaVieuefi  aBrìngeJJero  dpag^rdatif,  coke»  e  tutte  lim* 
fofitioniiche  s  erano  meff'e  nella  cittàye  che  non  pagando  fi  f  r  oc  edeffe  co'  ter» 
'mini  della  giuTtitia;  ^a  fxieghi  de ^A.mbafciiHorLdiBeuagna  fuordi" 
natOiChefoJJereftitmto  d  gUhuomini'delCa^ìel  di  VotmnteMtto  quelldche 
.era  loro  stato  tolto  da*  fuorufciti  Ghelfi  di  Todi ,  che  militauano  fotto  linfe* 
gne,&  ftipendifl?erHgini  :  £t  mandarono  per  ^mbafciatoreal^ardim k  di 
fanta  Maria  inToYticoxch' era  all' bora  inMonte^MfconefMaffino  di  Tomafo 
di  porta  jan  Pietro  ,  &  al  Cardinal  Luca  Je'Monaldefchi,.ch*era  in  Gruieto, 
Maffolo  di  Buonconte  diporta  Sole  :  ^^^€4  quello ^c he  trattare  v.i  douejfero, 
non  è  ne'  libri  publici  efprejfo  ymanoi  e* habbiamo  deliberato  infutta  qucHa 
opera  di  hauere  d  tener  conto  de  gli.xAmbàfci^.  tori  publici  »  habbìamo  anco  di 
Huefìi  due  voluto  far  memoria  *  6t  frohibìquefioMagiJìratOyche  né  nella 
gloriofa  notte  delia  J^tiuitd  .di  IsìoJìro  Signore  ,  nè  per  tutto  il  giorno  del 
^h[atale  fi  poteffe  giuocare  ddadi^nè  fi  faceff ero  Mire  inhoneftd;  comearc0 
haueuapoco  innanzi  commandato  adMcune  donne  poco  bpneHcchemn  iun^ 
gidalMonafìerodi  S.tJ^Caria  de  gli  Angeli  in  porta  S:TLetroh<éitauanoM 
douejfero  di  quel  luogo  f  art  ir fi^a^nc  he  quelle  Monache  non  frendeffero  del- 
la loro  inhonefìa  vita  qualche  cattiuo  ejfempìo  ;  ^  quafì  neÙvltimo  deli'vf" 
fido  loro  quefii  Signori  auuedutofi  quanto  danno  apportaff  ?  la  vicinità  de  gli 
v^cialiyper  la  faniigliaritd  che  tmeuano  ed  cittadini  di  Terugiai  da  che  na- 
fcemnoalle  volte  non  piccioli  difordini^  neWamminiHratione  della  giufìitia^ 
^Ordihe,chei  jordinarono.chje  non  fi  poteJJ ero  eleggere  né  Todefldjnè  Capitano^né  alcun  al- 
Podellà,  Ca-  tro  vjjicialei.che  nonfojfe  almmo  per  feffantaìniglia. dalla  città  lontano  >  con 

di^^°  Pmjaja  ^ttvltimo  dì  dell'anno  3  &  delt vfjicio  loro y.non  effendoui  ancor  l'ordine 
debba  aline-  ^^^^^  eHrMtipne  de'  Signori  >  conuennero  di  eleggerli  dalli  faccbetti  ( cofi  è 
no  AiTerc  fef-  detto  ne' libri  publici)  ne*  quali  furono  dcfcritti gli  artefici  della  cittd^  (^  de^ 
/a  nta  migJ  ia  gorghi/:  h*  erano  nella  cajfa  della  Chic  fa  di  SJrancefco  in  porta  Sanfanne,  ^ 
dalla  città  lo  foggiongejche  fu  loro  da'  configli  ordinatOyche  di  quelli  ne  eleggeffero  dieci 
d  voglia  lorOiò  che  f off  ero  de'defcritti  nelle  borfeyò  nò, 

In^rmcipio  ddl'anno  feguente  ^J^CC  CXI I L  effendo  Hato  per  'Pò" 
deha di  Ter ugia. eletto  M.Gualtieri  de  gli  ^Aldighieri  da  S.Gimignano»  & 
dopò  lui  f  erii  fecondo  JemeJìre  M,  Monaldo  Brancaleone  da  CaBel  Durante 
con  titolo  meo  di  Capitano  di  guerra .  fo  che  ho  prefo  d  fcrìuere  le  cofe  occor 
fe  d* anno  in  anno  nella  cittd  di  Terugiaj  non  mi  ho  voluto  a^ringere  di  met» 
ferie  di  mefe  inmefe,nè  anco  t  Vod.e§ìdf(^  Capitani. di  femeftre  in  femeHrCi 
ma  gli  habbiamo  alle  volte  mefii  j  &  pertaunenìre  fi  metteranno  amendue 
infieme;  ma  de'  Signori  Vrioripcioè  de*  capi  lorodi  himefire  in  bimeHre  fe  fe 
ne  trouard  memoria  :  E  di  quelli ych e  entrarono  d  Calende  di  Gennaro  fu  capo 
Taoh  di  Andrea,  che  di  qual  contraday&  famiglia  fì  foffi  non  è  efprejfoy  di 
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cui  ft  leggeìche  tra  leprimtcofe.che  facejfeyrinouò  per  leggCyche  nella  fe^a  ^nnì  ieltt 
del-  gloriofo  S,(j  oftanT^  fi  douejf  ?  andare  >  &  da  J{eligiofi,  &  da  tutti  i  Ma-  Città  S3^9* 
gìHratìj&  vfficialicon  tutti  i  Collegij dell'arti^  &  loro  artéfici  m  proce filone  De/  Signore 
il  giorno  della  vigilia  alla  Chiefa  del  fanto  fuori  di  porta  S.Tietro  con  quella^  1 3  1  ^ . 
f)len?iitdt& deuotionep(^ibileyCome  è  anco  in  vfoj  che  e  vno  de*  quatrolnmi' 
principali  della  cìttà,e  tutta  la  fpefa,che  fi  f offe  fatta  netta  cera^che  vi  fi  por 
taua  in  torcie  accefej  fojfedelia  città,  imponendo  pene  à  chi  non  v'andajjc^  y 
e^r  volle, eh  e  ad  honordel  fanto  fi  libera  fero  dieciprigioniiche  f off  ero  in  car- 
cere y  &  da  quefìo  ordine  fi  può  fargindicio,  che  prima  ò  non  viandafieroy  ò 
fi  vi  fi  andana,  mnvi  fi  andafie  cosi  in'^muerjaledatutte farti  3  ancorché 
altre  volte  fe  ne  f off  e  datoTordinc^ 

•  •  Ordinò  quefto  Magiflrato-cen  ì^auttmtà  de  configli,  vn  nuouo  modo  per  Nueuo  mo- 
fc  elettione  de  Sig.Triori>  &  ciò  fu  che  ad  clettione  de'  Sig.'Kefi  denti  fi  eleg  ào  di  eletcio- 
gefjcro  dodici  cittadini  de* più  prudentiiChe  vi  foffcrodeWarte  della  mercan  ^^f^'f^^^^^ 
tia,& dell'altre  aìtì'y& inminore,  &  maggior  numero,  chepiùdaefii  fojfe  neeffcndo  an 
fiato  giudicato  opportuno,  pur  che  foJfe  offeruato  l'uguaglianza  delle  porte,  co ra  fe rmo 

da  quelli  così  eletti  per  vn  anno  fc  ne  hauejfero  à  eflrahere  dieci  di  due^  veruno. 
mcftyin  due  me  fi,  &  che  la  horfa  degli  eletti  fi  eulìodijfe  nella  cafjfa  Jolita  te-^ 
tierfi  nella  facriflia  di  S.Francejco  y  ^  fatto  cura  de*  Frati  della  'Penitenza 
tciqual  caf  afu  poi  kuata,^  data  in  cura  ad  vn  mini^ro  puBlico.  Et  pure  ali- 
UoraqueUo  Magi§ìrato  mandò  M,^lefi^andro  di  (^iouannello  (credo  io)  dt*' 
Buontempi  per  ^mbafciatorc  al{ardinal  di  S,Tietro  in  portico  LegatO)&  al 
Cardinal  Luca  de'  Monaldefchi  per  negotij  public  iyche  non  fino  efpreffi  y&'po 
CO  dopò  anco  cffendo  venuti  in  Terugia  ^mbafciatoridiFioren':^ ,  di  Siena, 

di  l  uccadi  conftnfo  parimente  de  Bologne  fi, & di  tutti  gli  altri  popoli  del 
k  7'ofcanajch^erano  in  Lega,perchcfi  haucjfe  anco  da  Terugini  à^dare\Am' 
hafcìato  n  al  I{e  P\obcrto,chegià  era  flato  eletto  Capitan  delia  lega,'X^  furo^ 
nò  dati  loro  in  compagnia  M,Giacomo  di  Oradore,& Cwmnnidi  Cola  di  BuO" 
nofcagno  amendue  di  porta  fan  f  Angelo ,  &  fu  dato  loro  ordine,  che  hauef- 
fero  4  fupplicare il  T{e  à  condefcendere  a  prieghi,<&  voti  di  qruella  città  ^ma 
che  però  non  fi  hauefferoadobligareàcofaalcuna,€jfendofi  di  già  obligati  i 
Verugini  di  concorrere  alla  fpeja  dìfeiccntocaualli  per  quella  rata,  che  fojfé 
loro  tocca  .  Ma  Magiuolo  di  Saluuccio  de' Saluucci  capo  del  fecondo  bimeftre 
volle  con  lauttoritè de- configli ,  che  tutte  le  cafl ella  che  haueuano  patito  nel 
f  ajfaggio  deil*lmperatore>fffero  ririorate ,  &  principalmente  perliftan'S^a,      j  pTimo> 
che  n  hauea  fatta  loro  Bolgaruccio  fonte  di  Marfciano.  i>uellàterra,che  ha-  piiorc- 
ueuay& nelle  c afe y^ nelle  mmapatìto,     con  iprieghi  di  Bolgaruuioyifw 
anco  Vfia  fitpplica di  quella  commmità,  che  demandò  a  Mdgiftrati  per  gra- 
na,che  ml  riedificare  non  f offe  lecito,  n è  ad  alcuna  Chiefa,  ne  à  particolarSi^ 
gìwre.òad  altri,che  haueffe  giurifdittione  di  poter  far  cafanè  dentro,nè  fuori- 
delia  terra  per  quaranta  f  affi  vicino  alle  mura  ycccetto  à  Bolgaruccio  di  ML 
■àgnolo  y& àBerardino  fuo  fratello  delliflcf a  famìglia  de  fonti  di  Marfcia^ 
m^3    d  loro  pofieriyfù^  difcendenti ,  de  quali  fi  contentauauoychepoteffero^ 
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\s/inm  della  hauere  cafe ,  &  dentro ,  &  fuori  della  terra  broglia  loro ,  &  che  ìk  città  dì 
Città  ^  1 4P .  Verugia  fojje  obligata  in  perpetuo  à  difendere  la  libertà  di  quel  popolo  da 
Del  Signore  ogni  perfonaxchevihauefje  hauutopreteiidenxaalcunaconaltreìn^^^ 
IJ I  j  ^         capitolile  he  fi  lafciano^chefono  defcritte,  &  regiHrate  nel  libro  delle  rifor^ 
mat  'ioni  de'  Con  figli  del  predente  anno  \  &  fi  contento  ìl'^J^agi^rato ,  che  ' 
f afferò  effenti  glihuomini  di  tSl^arfciano  di  colte ,  &  datif  perire  anni  j  ^ 
non  più,  &volfero  perche  fi  riaccommodaffe  iche  vi  andaffe  Cefferctto^che 
vi  era  in  effere ,  affinchè  da  Todini  non  veniffero  mole§ìatì ,  corpgroffa  fpefa 
della  città:,  la  quak%Ydinò  pure  allhorasche  fi  deffe  ogni  aiuto  à  gii  huomini 
del  caHello  di  fan  ^Pietro  in  ftgillo^cìferaJìato  dishabitatVy&' grandemente 
dannificato  in  quel  p^!f aggio  delle  genti  Imperiali  per  cffere  alli  confini  di 
Todi^affinche  fi  rihabitaffe,  &'  attendendo  à  ciò  con  gran  di/igenT^^JafciarO'^ 
no  per  alcuni  giorni  il  guerreggiare  ;  ^^Ca  del  mefe  di  (jiugno  fiotto  il  Magi^ 
Brato  di  Monaldo  di  T{anieri  ^  &Tode diaria  di  ^yi^.Cualtien^rdmghelli 
Fiorentino ,  &-  capitanan'^  di  M.^mgio  de' Thehaldefchi  da ^fcoli ymeffe 
infiieme  le  genti  vjcirono  d  danni  loro  qjT  entrati  in  quel  territorio  fii  fermai 
tono  ad  i^n  luogo^be  efiixhiamano  %!Vaioli,&  mentre  che  nel  Todmo  dimo^- 
rauanOi  facendo  non  rninor  danno  in  qncUo^ch'cffi  Canno  innaìì':{i  infume  con' 
gli  Imperiali  haueuano  fatto  nelnoUro^venne  aumfo  che  in  Oruieto  fi  era  fat 
Tiimuìto  in     '^^  grandiffrmo  tumulto  jperciocbc  effondo  allhora  gouernata qudla  città 
Oruicco  fra       Monaldefcbi^clj  erano  capi  di  parte  (jhclfa,     i  Fdippefili  lor  contrartj 
Mo  naldt  fchi  dimorandone  d'ordine  de*  Magiftrati  parte  nelLicittàie  parte  fuoris  tentaro» 
s  Filippcfchi  no  con  l^ aiuto  de  gli  Imperiali  i  &  de  gli  altri  Ghibellini  dj.  leuare  la  città  di 
Oruieto  di  mano  de'  Monaldefchi,  &•  d'altri  G  helfl ,     perche  t  vna,^  lai-'- 
tra  parte  volendo  poter  ftare  in  Oruieto  eccetto  alcunijche  non  potendo  haue 
rts  per  diuieto  di  Tapa  Bonifacio >vjjicij  nella  cittàyfe  ne  Hauano  alle  loro  for 
teT^^ìfi  venne  ali*  armi  y  &  combattendofì  per  la  città  nfpramentejdurarono-^ 
così  guerreggiando  alcuni  giorni,  hauendo  ciafcuno  dalia  banda  fiia  ben  for^ 
tificate  con  sbarrey& traui  le  vie,  furono  chiamati  da  Yilippefchl  i  Todini^  i 
quali  f otto  la  guida  di  Binde  da  Bafchie  incontanente  vi  andaronoy  (^giunti 
convnbuon  numero  di  caualli  in  Gruista  furono  di  grande  aiuto  d  parteg" 
.  giani  loro,  ed  quali  acq  uiftarono  gra  n  parte  della  città,  che  tuttauiafi  anda- 
m  combattendo  Hradaper  §ìrada  yl Monaldefchi  dall'altra  parte  vedendo  le 
forT^  de'  nemicicrefciute mandarono  anch*efii  per  aiuto  in  più  luoghi  ;  onde 
iTerugininon  volendo  mancare  d  confederati  loro  in  cafo  di  tanta  necefiitài 
mandaroyio  fubito  dugenzo  caualli  de  migliori  chaueffero,  capi  de*  quali  fu- 
tono  Biagio  ì  e  Tomafo  da  tentino  altre  volte  nominati  da  noi  ,.i  quali  giunti 
in  Oruieto, &  mefìi  fecretamenie  da*  Monaldefchi  per  vna  porta  dentro  la  ter 
r-a,atta{:€aronovnafpra,^pericolofa  battaglia,  gridando  tuttauiayViua  il  po  ^ 
foh  di  "Perugia  \  ile  he  fu  di  tacito  terrore  d  Ghibellini,  che  meffi  in  fuga,fm 
Tono  tutti  cacQuiti  fuori  della  tma^ic^r  de'  Todiniich' erano  venuti  (come  di* 
cemmo)  in  foccorfo  de  (ffhihdLnl,ne  refiò  morto  gran  numeroycosì  di  fanti»^ 
comsM  caualihtra*  quali  vi  fu  QmdQ  lor  ca^itanq^,  Hamta  queUa  vittoria-^ 

^arte^ 
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parteGheifa  in  Oruieto  >  /  m^ri  Caudiieri  fe  ne  tornarono  à  Terugia  s  doue  \Anni  della 
tutto  il  rimanente  deWanno  fi  flette  m  pace,  pcrcmÌK  Todình  hauendo  vice-  Città  ^  349, 
unti  in  così  poco  tempo  doppij  danni ,  non  ardirono  di  dar  moleftia  al  conta-  Del  Signore 
doy&i  Spoletini  effendo  hoggimai  fianchi  perla  lunga  guerraMfideraui^."  l  J 1 5 . 
no  dt  quietar  fi  >  &  neWvltimo  di  queH*anno  fu  trattata  la  pace  con  l'vna,^ 
von  l'altra  di  quella  città jina^nonfi  eonchiufe>  perciocbeìpattij>&'  le  emuen-n 
tioni  che  fi  proponeuano  yperche  erano  poco  honefìi  3  non  furono  per  aWhora 
accettati  da'  noHri  Magiflrati;  ma  l'anno  feguente  (sì  come  di  fatto  dirafii) 
perche  furono  moderati  j&al  volere  de*  nosìri  cittadini  difcef^ro  ,  fi  con- 
i^hiufc^. 

'Quello  Magiflrato  ancorché  per  auuifi  di  M Monaldo  Brancaleoni  da  Co-  Monaldo  Bri 
^el  Durante foffe  perfuafoyi:ome  (Capitano  di  guerra ìch  egli  erajà  douerfi  ire  caleoni  da  ca 
ddare  il  guafìo  nel  territorio  diT  odi  aWhora  eh' erano  le  biade  in  effere],  icancf"d1 
che  fi  foffe  confermato  da  (^onfigli^non  però  uolle  impedito  da  altre  occupatio  guerra  de'Pc 
mi^che  ri  s'andaffe^ma  ordinò  bene  ingratia  de  gli  h  uomini  di  Marfcianoyihe  rugi  n  ì. 
à  quellhche  v'erano  già  iti  ad  habitare,fele  deffe  tanto  grano  del  puhlico  per 
tiafcuna  famiglia^chepoteffero  foUenerfi3&  vi  furona  mandati  1 5  o. fanti  ai, 
iaguardiay^  uolfero  che  gli  huomini  di  ^erqueto^^^lla  MorcelUjdi  Vappia^ 
*7io>&  di  CafalinOjC'haueuano  anch' efti  patito  nel  paffaggw  dell* Imperatore, 
haueuano  quafi  che  intieramente  abbandonato  le  loro  cafiella  >  doueff  ira 
ritornarui  fra  rn determinato j  ^prefiffo  termine^  promettendo  lorotutte  le 
gratie,  &  fauori>cbe  a*  Marfcianeft  fatti  haueano  con  la  ejfentione  de  paga- 
menti publici  per  tre  anìiì, 

St  perche  le  opportunità  della  guerra  erano  mette  i  ancorché  la  città  ha-^ 
veffe  tutte  le  fue  entrate  di  Chiugii  di  Lago,  di  igabbelky  &  d'ogni  altra  ren* 
^itapublica ,  che  quafi  per  l' ordinario  s'imponeff^eropreflanT^  di  danari, 
di  colte y  di  datif,  di  fuochi^  &  di  caualH  u  cittadini  j  nondimeno  per  cagimw 
delle  guerresche  haueuano  ter  ano  forcati  ì  Magifìrati  di  f mpre  trouar  modi 
muoui  di  cauar  danari  dal  popolosi  pur  all' bora  volfero  che  tutti  i  foreHieri 
nella  città, &  contado  hahitantiÀeffero  quella  quantità  di  danari  in  preflan- 
1{a,che  foffe  loro  impofìa^z^  con  molto  rigore  volferoyche  fi  icffeguiffe pliche 
da  noi  fi  nota  perche  fi  veda  in  quanto  difordine,& fpefa  foffe  la  città  con  tut 
io  il  fuo  popolo  in  quei  tempi^non  fi  vedendo  altro  nelle  fcntture  public  he  di 
quefìi  anniyche  proposte  ditrouar  danariy  non  ve  ne  effendo  in  communc^; 

"  ^fe  haueuano  del  grano(che  n' haueuano) per  valerfencer a  lorfor^a  di  dar 
io  cC  cittadini  contra  la  loro  volontà,  &  per  la  mala  conditione  di  quei  tempi, 
mn  fi  trouauachi  volejfe  prendere  in  affitto  ilChiugi.principàl  membro  dei 
ia  città  ipià  che  per  quattro  milk  corbe  di  grano  >  effendofi  po  co  auanti  af^ 

'  f  aitato  perfette  milla  cinquecenti) .  €t  era  all' bora  in  prouerbio  ad  ognvno, 
the  l'vfficio  de*  Signori  Triori  per  gli  incommodi  »  che  vi  erano  >  non  era  di 
tonfolatione  à  ma  di  tedio  ;  ancorché  haueffero  gli  huomini  de'  configli  obe^ 
dienti  y  vedendofi  che  quafi  ogni  giorno  erano  chiamati ,    vi  andauano  in 
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^nnì  della     Città  di  Caflello  trouandofi  moleHata  da  'Federigo  Conte  dì  Montefeltroì  , 
Città  ?  jJ49.  e  d'FrhinOych'era  flato  lafciato  Vie  a  rio  dall' Imperadore  in  quelle  partì  à  fa«  . 
Wel  Si^nare.^  uore  de'  Ghibellina  fece  ìnfianT^  a  Magislrati  noHri ,  che  fe  le  mandafjc^ 
1 3  i  ^  '  quantità  di  gente  i  che  pi  à  loro  fojje  piaciuto]^  &  vi  fu  mandato ,  ma 

quante  &  quali  f afferò  non  è  efpreffo  ; &  foggiongonojche  à  questo  fine,  & 
acciò  che  fra  gli  huomini  della  Frattanonnafc  effe  difor  dine  alcuno  periati» 
cinan':(^  di  Città  di  [aflello^vi  fu  mandata  con  tìtolo  dì  T?odeHà  il  nobil  huO" 
mo  Cuccio  d'^Arlottuccio  di  M.Egidio  per féi  meftcon  ampia  facoltà  etiandio 
fopra  la  guerra  fe  vi  f offe  Hato  il  bì fogno.  Et  volfero  quefti  Sìgnorìjchealla 
contribiitione  della  fpefa  delle  mura  del  CaHel  di  Fiume»  che  è  ne'  confini  del 
territorio  Verugino  yerfp  la  Fai  di  Tierlaiche  pure  aU[hora  andauano  innm" 
:(i)VÌ  concorre ff 'jro  cai  fa§i el  di  Treggiosdi  }{efchi0i e  di  Lifcìano  tutte  quelle 
yj  Ile  yche fono  iuì  alfintoì-noichc  furono  vndici>poiche  da'  figliudidiVguC' 
cinellojche  n'erano  Signoriynqn  fi  polena  compire  perfettamente  l'opera ,  co- 
tne  che  molto  vi  haueffcro  attefo^&fpefoper  rimetterlo  inflatOìparendo  loro  , 
conueneuole,  che  come  ne'  pericolofi  tempi  della  guerra,  fe  ìl  erana  Valuti,  <^ 
famìglìarmente  rìcorfoHÌ,& fentito^eil commcdO}Così  douefferoferifìrne  Un  .> 
commodo. Et  perche  era  flato  ordìnato,chenon  meno  da*Terugini,che  dal  con  ^ 
tado,e  da  tutti  i  luoghi  fudditi  alla  città  fi  doueff  ?ro  rifar  le  libre, e  catraUi;  • 
la  città  di  K[ocera,  eh*  era  anch' ella  obligataà  farlo,  parendole  troppo  grane  - 
pefo,effendo  dalle  guerre  inteftine  de'fuoi  cittadini  così  mal  concia^  ch'era  lo  « 
^ìato  fuo  miferabile,  facendolene  di  ciò  fede  M.FgoUnQ-di  M.Giouanni  nobile  / 
Tpuginoaclbe  n'era  Todeftàjt  facendone  mflanxayche  fi  liberaffediqueflo  ol 
rìco  ;  le  fu  fatto grntkìChe  di  i  ooooodibre  t  he  fino  aWhora hauea  pagata 
l* anno^doueffe per  lauuenire pagarne  ^oooo.&  non  volftrOiChe  le  ville  del 
Qhiugi  »gU  huomini di-Tacciah  nuouo  (così  detto  à  differen?^  dì,  Tacciari 
vecchio)  diTanicale,del  TiegarOsdiCaHiglion  fofcoydi  Montebianoydi  fan- 
ta  £leray&  della  Spinai  foffero  aftrettìad  andare  alleffercito,ch'all'hora  fi  , 
metteua  in  punto  per  andare  d  danni  de*  Todinij  con  le  quali  attionitermìnà 
Vvfficio  fuo  Monaldo  d'i  paniere ,  à  cui  fucceffe  Giouanello  di  Michelotto  de!^ 
Michelottiiilqual  dopo  l*hauer  mandato  al  Duca  di  Spoleto, à  Foligno >à  Trie 
AtTibafcIato-  ^ì^^'  à  Mgnte falco  M.  Simone  di  M. 'Bonifacio  de'  Coppali ,  &  M.Vmciolo  di 
ri  Perugini  in  MMemofinaper  trattar  lapace  nor^folametetraGljd^  di  quel 

dfu  rfi  luo  h  terre;  ma  etiandio  trai  Duca  della  Falle  di  Spoleto^e  tra  iDuca  deìTift(  ffa 
gh?  (  :r  trat-  cittàjinto^rnQ  d  che  noìdiamonctitia  ad  altri  confórme  àquelloy  che  trouiamot;, 
^  '  ne*  libri  della^  città  no  fi  ra^  non  vi  cffcndo  altro^auttoxey  che  di  quegli  partii  o* 
lari  trattile  CIÒ  in  qucfia  occafionc  diciamo  noi ,  perche  par  quafl  ìmpoffibiley 
che  così  la  valle  come,  >  la  città  di,  Spoleto  baueffe  il  V>Mca  ;  ma  potrebbe  ere- 
derfìyche  la  città  haueffe  veramente  il  Duca,  rna  percheparte  delle  terre  del 
Ducato  le  s'erano  ribellate,per  mantenim€t<i  delle  fue  ragioni  haueffe anch'-, 
ella  al  fuo  Capitano  dato  il  nome  di  Duca^pUTComunque  fi  fi  a  à  noi  baftarà  dì 
bauer  dett  o  quanto  ne*  libri  publici  noflri  ritrouìamojafciando  a  lettori  il  ere 
deve  à  voglia  loro.  8  mandò  Sciarra  di  CiardHolo(credo  io)  de*Ciardolini  per 
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"'  '^odeUà  di  Trieuh& il  mede  fimo  M,  Simone  deXoppolhe  Cecchoìo  di  M,Gio  ^nni  delk 
itanni  al  Cardinale  Legato  ch'era  alt  bora  nella  città  d*Oruieto->per  compimen  Città  ^  ^49. 
to  delle  paci  iChe  fi  trattauano.Et  ordinò  che  dal  vefpro  della  vigilia  di  S^Ste-  Del  Signore  - 
fanoTapa,ch*éa*2.d'^goflojdoueJfe  ogni  cittadwOì&aYteficeguaràarfi  dai  -'1 3  15» 
i'operey& ejfercitij  loro  manmli;e  che  con  i  Sig.TrwriyCo'l  TodcflàieCapita-' 
noje  Giudice  della giuTlitia  con  tutti^gli  altri  officiali  della  città  col  clero^e  tut 
ti  iP^eligiofiie  luoghi  pij  andar  douejf ero  con  deuotione  co  toYcie  accefe  inma 
no  à  vìfttare  la  Chieja  di  S  Domenico  primieramente  detta  di  ^.Stefano,  <à* 
bora  di  S,  Domenico  vecchio Àoue  è  l* altare  dedicato  al  Trotomartire  S.Stefa^ 
nOì&  fue  reliquie  yeffendoiiì  (come  nel  Decreto  fopra  ciò  fatto  fi  narra)  mdul' 

.  genT^  plenaria jcon  dichiaratione  di  pene  à  chi  non  ri  andajfej  che  il  mede 
fimo  fifaceffe  àìldChiefa  di  S.  Maria  di  MonteLuce^'^jfpndo  in  ufo  l'andarui  in 
froceffione fin  dall'anno  1  ifz.che  da  TapafnnocJlILpcr  vna  fi^a  Bolla  di" 

,  retta  al  Fefcouo  dì  Terugia  fu  concéjfa  unapartuolar  indulge à  chiunque 
v'andaffe  nella  folennità  deli*  ^ffontione  della  gloriofa  FeìgineMa\da  queHo 
Magiftrato  fu  foggionte  che  v'andàjjero  tutti  iMagiHratiy  &  vffìciali della 
città,  e  che  la  cera  che  vi  fi  logoraffe  foffe  tutta  daMìniH  ripublicipagatayCO 
me  anco  dell  altro  lume  di  S,Dom'enico,  Et  vltimamentc  ordinòtche  niuno  che 
haueffe  fermto  per  alcun  tempo  i  Sig^  Triori,  potcfie  effer  meffo  tra*  Triori^nè 
y er un  altro yche  non  hauejfe  almeno  per  i  o  oAibre  di  libra  in  Verugia  ;  ilche 
fupoidal MagìHrato feguente ridotto à  50. e  con,queWàuioni  finì  il  Juo  vffi 
ciò  il  Magiftrato fopfadetto^à  cui  fmcefp^ per  lo  f^^^  - 
Cola  di  poHa  fant*^gnolo,e  pertvItimoFevlo  diLibriottOjhuorno  di'cui  U  cola  ,  capo 
I{epub,fi  feruì  molto  in  quei  tempi.In  tempo  de  quali  (ottenuta  l'auttorità  di  de*  Signori^& 
poter  fare  quanto  occorreuajpur  che  icopfiglieri  loro  foj]  ero  almeno  di  nume  t'eolo  dì  Là- 
ro  2^.) deliberarono  eh' e ffendofi  to' I  rte":^  de' foldati  loro  ottenuta  lavitto-  ^riotto  pari- 
ria  in  Oruieto  à  fauore  de*Momldefchi  dijfenfori  di  parte  (jhelfa ,  e  cacciati 
fuori i  Filippefchi'GhibeJltnijfi doueffero  dare  \oo. corbe  di  grano  a  ponevi, 
fecondo  la  difpenfatione  de*  frati  della  Veniteti^a.  Et  mandarono  looxaualli 
de' migliori,chévì  fojferOiinaiuto  del  Ducadi  Spoleto,che  fi  vemua  prouedé 
do  d'effercito  per  andare  àlla  ricuperàtione  di  Spoleto  >  e  di  cacciarne  i  (jhibet 
lini  à  fauore  di  SXÌnefa»  e  per  intender  meglio  l* opportunità,  -:^  defiderio  del  , 
Duca  ri  mandarono  M,  Simone  de  Giacani  {famiglia  nobile  >  hoggi  eftmta) 
Taolo  di  M,Guidoye  per  capo  de*  zooxauallivolferoyche  viandafie  M.Mo 
naldo  Brancaleoni  da  (^afteldurante,&  vi  andarono  due  Vrtori  affinchè  fi  raf 

fegnaffero  i  foldati>che  mandati  vi  haueuano*Et  poc  o  dopò  mandarono  al  Luo- 
gotenente del  Marchefe  della  Marca  M,  Saracino  di  M,Guido  Marchefe,  cffin 
che  hauejfe  à  fare  ogni  opera^perche  le  differen^CiCh' erano  tra  quel  Marche 

jjei  e  la  città  di  Fano  fi  componejf ero  i  ma  quello, éhe  fi  facéffe  non  è  efprejfo.  . 
E  perche  ad  inHan':(a  del  Legato  ^pcHolico  fi <louea  trattar  di  nuouo  in  CV 
^lel  dellaTieue  la  Lega  fra  la  città  diTerugiaye  d'Oruicto  parue  al  Magiara 
to  di  madami  treTriori,&  vnHotaro,cogl'infrafcritti  Dottorile  Cittadini  : 
V  incielo  di  VguccinellOìM,  Gjwuanm  di  M. B  agitone  yM. rinvio  lo  di  M,  Eie 
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^Jmi   ielk  moftnay  Cuccio  di %icoluccioyCeccholo  di  M. Gianni^  Feolo  di Libr lotto , 
Città  ^  349  •  Hermanno  di  M,  J{ameri ,  G uccio  di  Fucciarello ,  Vguccionello  di  ^Carco, 
!Dtl  S^^ìms  Herculano  di  Diotacomandi»  M.Gratla  del  Buono,  M. Michele  di  M,lS[icola, 
J  SI  3,  M.Gualfredodi  M.Bmnaparte  y  Zandrmlo  di  M.Giacomino  y  &  ^ndruccia 

^  di  Giacopello ,  a  quali  fu  poi  aggiunto  M, Filippo  di  M.Giacamo  'Biga':!^im . 
furono  anco  mandati  Vaolo  di  M.Stefano  dal  ToggiOy& Taoluccio  di  M.^ui" 
à\o dia  città  di  Siena jperc he  haueffero  ad  intememre  con  gli  altri  KArnbafci^ 
tor:-  dèlie  città  di  parte  Gbelfa  di  Tofcana  y  ma  quello  che  haueffero  partico- 
larment^^in  commifiione ,  non  è  ne  libri  nosìri  publici  notato,.^  è  neceffario 
jcheiLmoriccmpatijcanoconejfo  meyfenonpojjono  hauernotitia  più  chia- 
f^i^iqudlo  che  le  diamo^  perche  noi  non  ne  potiamo  hauere  più-ampiamente 
diqi^^jloishefcnttotromamo. 

Et  pe,  "chefpef<}  sHmponeuano  in  quei  tempi graucT^e,  e  fi  doleuano  moltiy 
Frati  della  Pe      ^-^  ^^^^      foffsgiuflo  per  ladefcnftione  de  beni.e  delle  libre' non  conue- 
r^dformare  neuolmete  dtfirì^t^"'  nf  libri  publictyuotjero.che  per  dieci  huomim  da  elegger ft 
il  valore  de'  dell'ordine  de' ^y^^ti  cidkTeniten'^a  fi  riformajf ero  fecondo  il  valo^  de 
beni  de*Cic-  ciafcuncittadìnG,C'fp2cfierMponendofenefofferocorjtieneuolh^ 
tadini ,  Ét  mandò  di  mo^yo  dtri  ^mbafcm^ori  al  Duca  della  valle  di  Spoleto(così 

detto  dafcrittori  di  qk:eijeì^^Pi)*^'i<ir?iccio  di  Stefano^  &  Oddo  di  IS^ìcolò,  e 
peni  negotio  deliapaceyeperakr^n^nefpreffi;&  ad  Oriéeto per  condii fionù 
della  Lega  M\Gratiu  dvlhViono^é^  M^<j  naif  redo  diM.BuonapartcEtficou-- 
tentaronoycht  ad  ìnflanT^a  dtJla  comi^tm^tà  di  lacera  (juidarelk  di  M.  Guai- 
frcduccio(credo  iojdegli  Oddi/:)ffeper  .<i(^n  fci  mefi  Todeftà  di  quella città^^ 
poiché  dalV^mbafcxhe  vi  vemie,tra  Ua.to  n^dlto  comendatail  fuogcuerno.. 

Et  effendofi  ordinato  \  rfe  mi  Togpo  di  Mongiouim  fi  doueffe  ire  da  gli 
huommi  di  quelle  ville  all^intorno  ad  hai: t are, & che^  vi  ft  faceffe  il  caMello^ 
gli  ^mhafciaton  ch^ erano  iti  à  Siena ,     tiì\'deUà  che  v'era  ito  ancìfeglis, 
riferirono  d  Signoria  che  il  luogo  era  di  molta  ihVPòrt^ft'KP^  &  che  qualunque 
volta  yifojjc  in  piede  il  caHelloJa  città  nhaurebi/e  hà:Mito grandifiima  com^ 
moditàiCche farebbe  Uato per ogntfajf aggio  di  geufhconi'eym  chiaue alter 
ritorio  del  Chiugije  del  Lago,  ond'efiì  perche  quanto  prima  ft  tyr^fli.àfine  il  CO- 
SÌ elio, comandarono  à  tutti  gli  habitatori  delle  valli  dei  7iefior\e  verjàquelle- 
fartijdouefìcrofaruicafcetiread  habitarui  fratèrmine  ùfei  mefhetàquei 
che  non  vi  andaJferopenegrauij& àgli  obedienti  immunità  dituttelecoltea. 
€datij3& altre graue':^  ordinarie HraordÀnarie per  due  anni.Et  premen- 
dofi  molto  nelle  cofe  dello  Hudio,&  hauendoui  eletti  alcuni  Dottori  forefUe-^ 
ri}  &  non  effendo  ben  chiaro  il  Magiflrato  fe  vi  doueumo  venire >ò  nò 3  vi  de^ 
cretò  Ivltimo  giorno  di  Ottobre  3  che  non  venendomi  in  tempo  debito  3  v^^- 
Francefco  di Odduccio  3  &  M,l\anieri  di  ^ndruccio  de  Fibij  Dottori amen-^ 
due  Terugini ,  doueffero  prendere  quella  lettura,  ma  venendoui  fe  nc^ 
aHeneffero  3  dì  che  fi  puh  far  giuditio  di  quanto  già  altre  volte  ft  è  det^ 
to  y  che  i  Dottori  Terugini  non  fi  prendeuano  cura  del  kggere  nello  Uh- 
dio  -3  opera  tutta  de  foreUieri  9  perche  effi  d  tutte  labore  fi  adoperauano 
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^  feruìgtj  della  l{epkblica     da  Feolo  di\  Uhriotto  f  u  ricondotto  di  nmuo  il  */£rmì  delU 
Beluifada  BokgnajCon  che  fi  temnnòl'vffici^  dell-vltimo  Magi§lrato d  &  Città  33500 
\  fanno  in jìemc^^  Del  Signor  é 

\  .  p  frincifio dell* altro  ^S^CQQX II TI.  èJfendoTodefld  dlTerugta  1514. 
I  id.Tietro  de  i  CaUw^i  da  Bokgna^  &  Captano  del  popolo  M,  Gutdo  de  Ba- 
'  tatticH  da  Tarma  ;  entro  per  capo  de'  Signori  Maff  ilo  del  "Buono  ^  che  fe  fu 
fratello  di  M, Gratta j  ò  nò,  d  me  non  è  noto  i  in  tempo  del  quale  fi  trattò  mal" 
io  d^Ua  pacCìC^r  quiete  tra  Ghelfij^  Ghibellini  Spoletini,  &  vi  furono  fattè 
molti  capitoli,  trattati^  da  gli  ^rnbafciatori  loro  :  &  il  MagiUrato  de  SignO" 
rinoftricon  nwlta  diligenT^a procurò  che  vi  fojfe  l'honores&  fatisfattionedi 
fanta  Chiefa  $  iaqual  pace  feguì  poi  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà  )  del  mefe  di 
-Aprile  del  prefsnteanna. 

Ordinò  quejh  ^J^cfgiftrato,  chea  7{ardo  (^onte  di  Migliano  y  ilquale  er^ 
€reditore  d*vna  fomma  di  danari  per  grano,  do  alla  città  dato  haueuaì  fe  le 
ne  de ffe credito  alla  ragione  delle  alte  j  &  de'  datij,  ch'egli  per  l* adietro  pa- 
gardoueua  ale ommu'/ieydi  che  habhiamo  fatto  memoria, perche  fi  veda^che 
in  quei  tempi  pagauano  colte >  ^  datij  indijfcrcntementeciafcunctttadinOie 
eoneffietiandio  gli  huomini  di  fuprema  dignità, 

F«  quello  anno  molto  celebre ,  così  per  -la  morte  di  Clemente  Qiiinto  fom^ 
tno'Ponìerice,  come  per  la  morte  di^ilippo  I{ù  di  Frane  1.1 ,  chiamatoli  Bello; . 
Clemente  d  ci  mefe  di  ^pyile,ejfendóvij]Q  nel  T- .  ntc[ì  cato  foco  nfeno  dì  none  ^^^^^^^  Ou]n« 
mni-i  infermato  fi  nel  camino  idi  egli  faccua  da  Vienna  »  doueera  Hato  al  tofommoP'6 
Concilio j  per  andare  alla  città, che  auanti  egli  fojT z-  VQntéficeyera  fuo  Fefco-  t  e  fice. 
vatOychiamata  Bordeosrjene mori .  fi  l>{ouembre  poi  morlFilippo nelvi- 
i  rgefimo  anno  del  fuo  rsgne'^la  cagion  della  fuamortefu,c  he  attrauerfandoglifi  M^*^^^ 
!  nella  Caccia  (di  che  egli  era  grandementé^ago )  tra  le  gambe  del  fuo  canal-  p^^^cia 
U  vn  cignale yegli  ne  andò  giù  in  ttfra  3  della  qual  caduta  poco  indi apprejfa , 
meri ,  Di  Clemente  fi  kgg-e,  ch'egli  hebhe  molto  inclinato  Inanimo  all'accu^  \ 
i  mudare  per  ogni  via  danari  ^  ^  d  lafciarne  ricchi  ifuoii  dando  loro  fouer'^ 
li  <hìamente  dell'entrate  di  fanta  Chiefa-»  nel  refio  il  lodano  perhauere  fatti 
ij  tnclti  Cardinali  di  fanta  vita  y     in  tre  Concili)  ì  che  fece  ^  de'  quali  noi  non 
i  imhbiamo  fatto  mentione  fe  non  di  quello  di  Vienna ,  ordinate  molte  buone 
\  ^  fante  cofcy^  mandato  vn  gran  numero  di  danari  in]\orna>per  rifarcirne 
il tempÌ0ì&  palaT^o <//  fan  (jiouanni  di'LateranOìChe  ( lomedi  fopra  dicem- 
tnojper  vn  fuoco ,  che  vi  fi  accefe  aerano  andati  qua/i  tutti  in  rouina^^ 
>fernon  hauere  voluto  ad  inHan^  del  %e  di  Francia  ccndannars  la  buona 
mmoriadiVapaBonifacio  Ottauo,  Fu  tenuto  più  toslohuon  ^aHorc^  f 
the  altrimenti,  ancorché  la  cupidità  di  arricchire  i  fuol,non  fia  in  tutto 
<ommendabikneifucceffori  di  Tietro>  benché  né  anco  e  difdiceuole  yche  \ 
fiano  più  de  gli  altri  riconofcìuti ,  &  ne  gli  honori»  &  nelle  dignità  ec- 
^lefiaHiche,  '<J^€a- 1' hauerequeffo  fommo  Tantefice  attefo  piamente  aliti  l 
^ligion€y'&  al  cercare  di  ornare  il  fiero  Conciftciv  de^  Cardinali  di  pef^  \ 
"fine  giurìe  9  &  fante»  fu  cagione  che  appreffo  gli  fcrittorifi  acquiHafie  nome  j 
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e^nnì  della  Ipià  toHo  dì  huonoi  che  di  cattim  Va^o  re  ;  vacò  la  fede  per  la  morte  di  Qk^ 
Cittds^'yO,  mente  ij.mefiy&  ij  giorniirionconimiendoìQardmcilhche  più  di  venti* 
jDd  Sign(^reStre  nonfimmyalla  elettioney  percioche  cffendonegranparte  di  loro  (juafconir 
251^.         kuuertbbono  voluto  eleggerne  vno  di  qt4iUa  natione  y  ma  non  riufcendo  loro 
il  di fegno, tennero  tanti  mefi  la  fede  di  Tietro  vacante  ylSlon  fu  minor  difcor 
dia  ne  anco  aìThora  tra  gli  elettori  deWhnperioypercioche  morto  Henrico  9 
attri proponeuano  Lodomco  Duca  di  paniera  detto  il  BauayOì&-  altri  Federico 
Duca  d\Aiiftria  primogenito  dell  Imperatore^ IbertOyi  quali  perla  difcordid 
de  gli  elettori  furono  amendue  il  giorno  di  fantaLucia  del  prefente  anno  e- 
ILodouicoDir  l^^^^  Imperatori .  Hebbe  Lodouico  quatro  voti  ^  de'  quali  Federico  fuo emulo 
c'à  di  Bauiera  diceua  effernefalfo  uno^perche  il  "Procuratore  del Marchefe  di  Bradenburgh» 
8c  Federico  hauendo  ordine  dal  fuo  Signore  di  elegger  luiy  hauea  per  fubornatione  d'vno 
ifria^       "r         elettori,ncmmato  Lodomco, ò  (fecondo  alcuni  altri auttori)c he  tifleffO' 
Imperat.amè;  ^<^^^rchefe^non  hauendo  egli  potato  in  per/ona  ritrouarfi  alla  DietayViman* 
tiue.     *  daf[^ ?  in,  ferii ta  il  voto  fuo  y  ma  che  aperta  la  lettera  ( rncorche  egli  dkefje  ha» 
uer  nominato  Federico)  vi  fi  leggere  Lodouico ,  di  che  egli  fdegnato  y  dicefi 
che  imprigionato  il  portatore,  come  qitdloyche  radendo  /'  vn  nome^vi  haueffe' 
riporto  altro  ^lo  face jf e  morire  di  farne^con  ordinare  per  pià  fuograue  fuppit 
cioy  (^efsendo  egli gùloUffmw)  che  fi  n^angiaffero  fempreal  confpetto  jiw  delin- 
cate viuand  e  »  mach'  egli  non  potejfe  per  alcuna  guift  disìenderui  la  mano 
iJ/Ka  gli  elettiy  ancorché  i,i  quefla  di  fior  dia  creati  fojfero  atte  fero  nondirne" . 
no  ad  incoronar  fi  y  Lodouico  2  ch'era  metto  potente  in  quelle  parti  fu  coronato 
dalVefcQUo  di  MagonT^  in  ^Aquifgranay  luogo  oue  bifognaua^  ma  non  da  chu 
haueua  à  dargli  la  corona      Federico  dal  (^olouienfe  in  Bona  y  ma  non  doue' 
conueniua^.  ^Procurando  ciafcuno  dl^auere  dalla  banda  fua  i  Trencipi  d'^le- . 
Im  ^e*^'         magna  jlaquale  diuifaper  questo  fcifma  dell*  Imperio  patì  grandemente  neU 
amlif^*^^'^  /<?  fpatio  d'otto  annhch'effo  durò  ;  ma  finalmente  combattutofi^e  reflato  vim 
\  citors  Lodouicoy  fu  poi  da  tutti  fa  lutato  Imperatore^  «• 

Stando  le  co/e  di  Vranciay  tdi  Germania  in  quegli  cattiuitermifiìytn  Tofcn^ 
ria  Vguccione  della  Fagiuolayche  s*era  infignorito  di  Tifoidi  Lucca^e  d'\Are'j^ 
,  xs^yC  teneua  il  prencipato  y  con  ìaiuto  di  fJ^fatteo  Vifconte  y  Signor  di  Mila* 
nos  della  parte  Imperiale,  &  Ghibellina  in  Itaiiay  non  ccjjaua  di  moleflare  r 
I  Fiorentiniy    collegati  loro  di  parte  Ckelfa^  e  di  fanta  Chiefa ,  laquale  priua 
f  di  Talìorcyedi  teforoy  percioche  egli  tolto  in  Lucca  poco  auanti  glie  ilhaueas 
doue  era  Hato  da  Clemente  Quinto  mandato  >  come  in  luogo  pià  d'ogni  altro' 
■  fi  curo  in  Italiayttitta  parte.  Chelfa  Haua  in  grandijfmo  fofpetto  di  luij  ch'era 
*  valorofo  foldatOy^i^  afpro  tirann0y& molto  defiderofo  di  dominioy&  di  flati. 
Onde  i  Perugini  efendo  flati  (come  di  fopra  fi  diffe)  richiefìi  à  douer  trat- 
tar la  pace  tra  fuorufciti  ^helfiy  &  ghibellini  di  Spokto^conftderata  la  mal- 
mgitd  de'  tempi yVi  attefero  con  ogni  diligenTa.,     mandati  loro  KAmbafcia- 
torià  Spoleto y  &  iui  fattofi  alcuni  capitoli  di  confenfo  delle  partiy  ^accetr 
tati  da*  Magistrati  no  fìriypurche  nella  conclufione  della  pace yoltra  gli  jlm 
Mafitatori  de  ^li  intere  fati  Spoletini  >  haueffero  d  intermnire  ^mbafciatorl 

di 
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i//  Ogolbìo»  di  Camerino^  di  Foligno,  di  Monte  falco,  di  TrieuiiCdi  "Biuagna  ;  ^nni  delU 
Tic;  capitoli  fi  vedevna  fingolare  ajfettionCì  &  offeruan'^^a  così  dalla  parte  Città      ^ o, 
de'fiwrufcitiìCome de  gli  intrinfichi  di  quella  città  a\MagiHrati  nostri j  per^  Del  Signore 
che  oltre  il  rimetterfi  in  molte  cofe  in  arbitrio  loro^  &  del  pcfck  di  T^entgia^  1 3 14» 
volferoìcheper  due  anni  vi  hauejfero  d  mandare  vn  VodeHd  Temgino  eletto 
da  loro ,  con  ^yfJFrancefco  d\»Aluiano ,  Vauttorità  de'  quali  fofje  vgualc^, 
Cjr  che  vno  fen^a  l* altro  non  potejfe  farecofa  alcuna.;  Che  a!  Magiflrati  no* 
Hri  fi  douejfe  ricorrere  nelle  loro  differen"^  :  Che  hauejj'e  ro  adeffer  meTiji 
co  i  miniflri\delTapay&  có'l  Tapa  futuro, perche  fi  perdona/fé  loro  i  commeffi 
falli  contro  le  Terre  di  fanta  Chiefa  con  molte  altre  conditionii  tutte  à  benefit 
tio  di  quella  ynione>& delmantenimento  della  città  di  Spolet0}&  dd  honore 
de'  Veruginìì& ferche  i  capitoli  fono  moltÌ3&  fi  vedono  regiHratinel  libro 
delle  B^formationidelprefente  ann0f&'  del  prefente  primo  Magisìrato,  fi 
lajciano .  7<lel  fecondo  poiydi  cui  fu  capo  Kig^^ccio  di  Tadeo  j  che  di  qual  fa- 
'  miglia  fi  foffenon  vi  è  efpreffo  :  f^onchmfi ,  (faccettati  i  ca^i^oli  venne  in 
Terugia  lo  findicoycosì  chiamato  daWauttorCyb  ^mbafciatore^che  vogliamo 
•  chiamarlo  noi, di  quelli,  ch'erano aU'hora  dentro  à  Spoleto^  ChibelliniyCon  ai- 
f  tri  fedici  cittadini  di  quella  città,  e  parimente  lo  fi  ridico  de' fuor  ufc  iti  (jhelfi,^  . 
■C^r  comparfi  dinanrj  al  MagiHrato  de  noUn  Sigmri  con  le  loro  facoltà  1 
Mandati  autentichi^cheledendoà  piede  il  campanile  del  Dimno,doue  fu  fat- 
to poi  molti  anni  à  dietro  da  "Braccio  TortebrMci  la  Loggia,che  al  prcfenu  fi 
^ede.s!^  douc  era  flato  per  l'adietro  fcmpre  vfanXa  di  celebrar  fi  tutti  gli  atti 
■publici  di  quefla  cittàyéf  quelli  maggiormente 3C he  appartcneuano  alle  leghe» 
conuentioni  con  genti  9  &  popoli  H  ranierhgli  atte  fero  con  gli  altri  Magi^ 
§ìratiy& officiali  puhUci,& molto  popolo,& ini  effendofi  inprefen'7:a  di  tutti 
fublicatiiér  letti  i  Capitolhfurono  daamenduei  Sindici  Spoletini,&  da'  no* 
f  ftri  approuati,^  giurati  con  tanta  dimofìratione  di  grato  animo,  che  veden*  ^ 
\  dofi  gli ^ìnbafciatori  noHrì,& i  SindiciSpoletinicosì  dell' vna,comedeW* 
altra  fattione  prima  tra  loro ,  &  pofcia  co'  noflri  giuntamente  bafciarfi  >  ^ 

I  abbracciar fi\,  tvtta  la  città  ne  fece  marauigliofaàllegreXTia  \  fu  queHa  pace 
\  a  zo, d'aprile  del  prefente  anno conchiufa,  ^puhlicata,  nel  qua!  giorno  in 

II  I{occa  Maulain  Trouenza  morì  Tapa  Clemente  Quinto .  Quefio  Magiflra-  prima  mema 
!  to  'à  Calende  di  Marzio ,  che  èia  foiennità  di  fanta  Uerculano  Vefcouo  della  ria  de*  Pai  ij , 
\  città,  fu  ilprimo,che  faceffe  far  memoria  ne'  libri  piSiici  de'  p:iltj  (così  dei-  ^^yj^i  dlrfi"al 
~  ti  da  gli  fcrittori  noflri)  quel  tributo,  che  in  recognitione  di  Dominio  hanno  |^  città  dalle 

poi  dato  fempre  alla  <2ittà  le  Terre  à  lei  fottopo(lt,ò  r.accomandate,&  noi  per  Terre^  Ino 
non  effere  ingrati  à  quefli  Signori  gli  porremo  in  quella  fleffa  guifa,  che  ne'  ghì  à  lei  fot* 
libri  publici  fi  vedono  regifìrati  ;  il  primo,  che  fi  prefent^^ffeinnan'^i  a'  Si-  topoU/. 
gnorhche  nel  luogo  di  fopradettorifiedeuano,fudiSaJfof€rrato  ;iÌ  fecondo» 
della  Città  di  fant' àgnolo, detta  ne'  libri  publici  Tapale  ;  il  ter^o,  della  città  '  ^ 
di  Vocerà  ;  il  quarto, di  Gualdo  ;  il  quinto  Ji  ^ollaX^ne  ;  il  feflo,d e  Signori 
di  Somareggio  \  il fettimo,di  Cannala  ;  ì'ottauo.di  C^^fl^i  della  Tieue  ;  il  nono, 
di  cafa  Catlalda  ;  &  il  decimoj  di  Sigillo  ;  de'  quali  fette  ne  furono  dati  alle 
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Z^nnì  della  Cbìefe  in  [upplemento  delle  loro  neceffità  \  'Et  dopò  l'hauere  hauuta  l\vmò^ 
Città  ^  j  50.  rità  dal  conftglio  Generale^  fiielettoà  fcrutimofccveto  fi  a  Signori  Priori» 
.         Signore  ^  Ettori  deW^ni  per  TodeHà  di  CaUtl  delia  Vieue  ^^f. Saracino  di  M. 
14^  Guido  .Marchefe\}f  he  .noi  altrevolte  habhiamo  detto  eff^re  di  famiglia  de* 

^yKontemelini  ad  andarui  à  Calendc  di  Maggio  profiimo  :  &  ejjendo  Tode- 
fld  d i  Terugia  ^J^i^.Tietro  de'  Trauerfari  da  Ferrara  >  ^  Capitan  del  popoh 
M'Matteo deiTerribilid'^meliayOrdmèqueUoMagìHrato  col  prohibirs, 
che  non  fi  poteffe  proporre  il  dar  fi  forte  alcuna  di  vestimento  dal  \publico  à 
neff mode  i  dieci  famigli  delti  Sign  orij  cb'effi  proprij  fi  ekggeuano  j  me- 
nauano  per  loro  feruituin  pala':^o  ^  che  s'attende [fe  con  ogni  diligen"^  all4 
reHauratione  del  Tonte  l^oito  di  Bevuta  fopra  il  Tenere 3  che  per  difcoFtar' 
glifi  il  corfo  dell'acque  era  per  rimanere  di  corto  quafl  inutile  *con  non  picciù'^ 
lo  danno  de'  yìandantfr  alia  c^ui  ope  ra  voi  Ce  che  concorreffero  tutte  le  CafìsUa  : 
di  porta  Sold  diporta  fan  Tietro^  &  di  porta  Borgne^  con  ampia  facoltà  air- 
rvfficiale  dipote('  i^mand,are^& ordinare,  il  tutto  d  voglia  fiia;  con  che  ter-  • 
minò  l'vfficia  fuo  queUo  Magiftrato  3  &  non  ve  ne  efjenà.o  memorm  alcuna  ■ 
dell' altrove  he  le  (Iguì   è  pure  il  nome  dé'Signoriyft  verrà  aWattioni  del  quat  ■ 
t03dicui  fu  capo  Qecchùh  di  Venturella-di  porta  Borgnij  in  tempo  del  qualr- 
fu  fatta  la  pace  con  Todiniy& nonfolmeute  Cvna  ciipà  con  ^eUr^^ttma  man* 
?acé  tra  Pe-       fy^  qh^lf ,  ^  GkibelUm  diquella  città,  opera  tutta  de  gli  ^mha(himù  . 
dlni"^  *  ^  "fra  ^^^^^'^^^^  P'^^^  d'vn^  volta  andarono  nmarì-^ir&  indietro  pezcompoHa^  &  fa,  ■ 
Ghelfi  e  Ghi  f^^^^y^  publicata  neWijìeffo  modo^d^inogo^che  l'altra  di  [òpra  detta  tra  Spo^ 
bellini  della  letini^e^on  non  minor  contento  di  tutto  il  popolo.  Le  conditioni  della paceyol-^  - 
f^t^  t  .         tre  la  reminone  di  tutte  l*  ingiurie  j  e  danni  futti  per  la  guemh  &  la  promiffiO'^ 
ne  del  mantenimento  alla  città  di  Todi  delia  fua  libertà  farmOfCbe  per  i  due 
anni  futuri  fi  doueffero  mandare  ò  vno ,  ò  due  Vodefìà  Terugini  con  alcune 
]         €onditioni  de'  (^onti  della  Ceruara  intorno  al  Cafiello  di  Monte  Marte,  vendu^ 
io  come  di  fopra  habbiamdetto  alla  Cotìmunità  diTodische,  per  efferui  alcu^ 
ne  dijferen'T^e  fdpra>  fe  le  prefe  fopra  di  fe  il  Fefcouo  d'^dfcift,  che  s  era  anche  • 
^gU  molto  oprato  per  tirare  innanzi  l'accordo  infieme  col  ì\JP,F  Monaldo  Ve 
ruginodeìTord.  de  frati  Minori  diS.^rancefco  ^&  di  M.Filippo  Biga^p^m  * 
fontedi  CoccoranOy& chela  città  di  Todi  non  haiier ebbe  riconofciuta  ingiu- 
ria alcuna  dalle  caftella  fue^che  in  quella  gmrra  hauejf no  fermio  d  fuoi  fuoi- 
rufcitiye  dato  loro  aiutOycfauore  con  altre  conditionijche  fi  lafciano. 

Et  ricercato  queHoMagiilrato  d'aiuto  da  gli  ^mbafciatori  diFiorenTaie  ~ 
di  Siena,e  degli  altri  communi  di  Tofcana  di  parte  Ghelfa^deliherò  col  Confi 
^lìo  de' Rettori  d eW arti yC  dimoiti  Dottori,  che  fi  doueff  ?ro  mandar  loro  cento 
^auaìlide  migliori  fotta  la fcortad'vn  Capitano  TeruginOy  ma  chi  vi  f offe  dcr 
ftinato,non  è  ne  libri  publiciefpreffoynè  meno  à  che  fine  fi  facefj e  loro  dalle 
città  collegate  queSa  inHan'T^a ,  fi  può  ben  credere  che  fi  faceffeper  la  mole- 
$im,che fi  daua d Fiorentini  daVguccìone della Fagiuola,che  sera coH  fauo 
re  de  Vifconti  in  pochi  anni  fatto  molto  potente  in  ltalia,e  paYtìcolarmentein 
Jp^cana^e  dìffendeua  con  tutte  le  for^  fueiGhib^M  eoa 
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~mfioyentmi,dicbe  fi  dira pìà  diHefamente a  luoghi  fim,Et]percheTodini  ^nni  dcibi^ 

^id  pacificati  tra  loro  3  &  ìnfteme  con  l?erugini>  defiderando  conforme  a  ca-  Città  5550. 

pitoli  della  paccicbe  Verug ini  mandaj] ero  loro  il  Todeftd sfecero  inftaw^jche  Del  Signovt 

fegli  mandafle  ò  M.Filippo  di  M.Giacomo  de'  Biga^^ini  Conte  di  Coccorano,  1^14». 

è  Jiino diT eneriiccio Montcrnelinij  ò Mutio di  M,ì\igone, piacque  a' Sig,no- 

Uriper  determinatione  del  Co  figlio  di  de^ìinaruì  per  tre  ine  fi  MJmnoyepsr 

gli  altri  tre  M.Filippo  :  E  perche  s  erano  cominciate  d  portar  dell'armi  perla 

citta  per  iromori ch'andauano  d  torno  de'^helfi^e  Ghihellini^egidgli^retini 

erano  cor  fi  nel  territorio  di  (fortona  co  animo  di  venire  a*  danni  de'  Terugini» 

i  Magistrati  ncfiriiche  defideramno  la  quiete  della  città jprohibirono  il  porta 

re  dell'armi  d  tutti  fuori  che  d  1 00. huomini  per  porta  j  &  d  quelli  ch'eranfue 

nnti  da  Montone  per  guardia  della  cittdje  della  piar^^a,  fitto  la.fcorta  del  Ca 

pitano  Oddo  dei^ffo  da  Montone  >  credo  de'Fortebracci  y  &  auolo  del  gra 

Braccio  ;  e  che  qmUiche  con  licenT^  de'Sig,haueua7to  df  orlarle  ^f off  ero  obli 

gati  à  dare  leficurtdje  non  ne  fu  ptà  che  ad  vno  per  famiglia  permcffo, per  il 

che  fi  vede  la  gran  confi  deratione  che  s'haneain  quel  tempi  al  quieto  i  e  trai'^ 

quillov'mere  della  cittd^conofcendojched  popolo  bellico  fi  (com'è  questo  no- 

fiyo)poeo  ytiie  liportar  dell'armi  recar  poteua,ma  bai  molto  dano^e  pericolò'. 

Et  efsédogid  venuto  in  Verffgia  ilSig.D.Victro  fratello  del  B^e  TpbertOyche  Dóni  3  &  ho- 

doueua  andare  in  TofcamL' hi  agnato  da'  Biwentini.ygii  furono  donati  3  oo.fi  0-  ^ori  fatti;  è 

Tini  d*  orò  in  vna  coppa<C  argentone  per  hùnorarlogli  furono  fatti  i  giuochi  Mi-  j^^^J^j 

lit<iri>&  EqueUriì  con  tuttel'akre  diraoUrationi  dì  gratitudine pojfibile alla  j^r)herto 

città  da  quak  volfe  cheJieci  gentil' huominifuoì  de'  principali  gli  teneffer  c^  perugini.  . 

pagnia  ;  venuto  il  tempo  della  creatione  del  nuouo  Magisìrato  3  determinojfi 

che  i  P\ettori^e  giurati  dell'^rti^^ciafcuno per  la  fuaporta  fi  eleggeffe  d  feruti 

nio  fecreto  ifmi  due  Triorì,e  degli  eletti  ne  fn  capo  Manf tifino  d'^ndruccio> 

per  la  cui  diligenza  furomnuedute  tutte  le  terre  y  rocche  >  fórtex^  >  pa-^ 

la^Z}  cosi  della  città,  come  del  contado  yin  che  fiato  elle  fojferoy  &  fi  alcuna 

baueffe  hauuto  neceffitd  di  refar cimento  >  è  che  minacciafie  ronina^volfe^ che 

ftaccommodaffcsficondo  tordìneyche  foffe  dato  a  padroni  da  alcuni  religiofi 

deputati  dal  ^/fagiftratoyche  ne  haueua  dato  loro  in  giudicarui  amplifìiràit  - 

facoltà  y&  che  il  Capitano  &  T^odesiàfofj  ero  tenuti  fotta  graui  pene  di  f ars  ? 

tffeguire  quanto  da  Tadri  foffe  Hato  ordinato  yint  orno  à  che  fi  vede  non  foh  > 

la  diligen'i^a  de  MagiUratimalo  ftudio>che  fi  haueua  in  mantenere  le  torrìy-. 

e^r  altri  tali  edificij ,  &  à  ragione  y  poiché  la  città  fu  da  gli  antichi  fcrittori 

detta  TVJ^BJT^  TEVJ'SljL .  Succeffe  per  lo  penultimo  Magifirald  ^ 

dell'anno  Bindolo  di  ^S^Conalduola  di  porta  fanf  Angelo iilquak  dopò  alcune 

prouifioni  fatte  intorno  all'abbondanza  »&reuocat ione  di  molte  gratie  nom 

meno  à  gli  huomini  della  città^che  del  contadoy& dopò  l'hauer  fattariuede-* 

te  i  catrami ,  &  le  libre ,  ordinò  »  che  ò  due  ^ousy  quatro  reuiforìdimonetef  ■. 

non  più y  penhe  molti  ne  erano  siati  infino  aWk^ra,  fofieroyrimettendofe^ 
ne  nondimeno  y  &  del  numero  y  &  delle  perfine  ne  gli  Auditori  dell'ite  - 
4el  cambio  ^  affinchè  efi  ne  deg^ef[ ^roddcoUe^io  krOìChcvcrfana  tutto  in^^~ 
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t^nni  della  torno  al  cambiare f  trafportare,  &  commutare  il  pre^t^  Valore  delle  m(h 
Città  5350,  note  d  voglia  loro y<ij' che  haneffero  f  articolar  facoltà  di  riuederle  >  &  di  af- 
*Del  Signore  [aggiarle  ;&  contentciffi  à  contemplatione  della  {ontejja  d'Adria  figliuola 
3  ^  4»  Carlo     di  ls(apoli  ,che  M.Tietro  Trauerfari  da  Ferrara  TodeHd  di 

"Perugia  H cJJ e  durante ìvjfic io  d  S  'indicato  y  coja  infolitay  & non  più  vfata  in 
que*  tempi  >  che  con  molta  Brette'S^  ne^  configli  tutte Je  cofe  pajfauanv  ;  ma 
ciò  efii  fecero  per  render ft  grati  à  quella  Signor a^che  fi  haucuachiarnato  M, 
V tetro  a'fenugij  fuoi  nel  regno  j  &  che  a' famigliari     feruitori  del  VefcO" 
U0y&  dell'abbate  di  fan  Vietro  >  ch'era  ali'hora  tJ^,  Vgolino  Montebiani, 
fojje  lecito  per  priuilegio  publico  (non  oftantei  diuietiiche  v'erano)  di  portar 
.    armi,  &  per  la  città,  &  per  lo  contado  à  vogliaioroj  con  che  finì  l'yfficio  fuo> 
&  Iranno  il Monaliuolo» 
%3  5 1         Vanno  feguente  fJ^CC  CCXF.  furono  TodeiìàYi  Terugia  M.Cor- 
•i^  1 5      yado  di'^. Simone  di  Ancona  per  lo  prirno,&  ^J^.Tomafo  de'  Suppi  da  Fer^ 
V  mo  per  lo  fecondo  femeHrCy  (ér  Magiuolo  di  Vguccio  (credo  io)  di  porta  San- 

fanne i  perche  il  notaro  fu  di  quella  porta  capo  de*  Signori  :  Quello  Magiftra- 
to  poche  cofe  trattò^come  anco  gli  altri  due  che  te  furono  dopò)  ma  fece  bene 
pnOiOuero  due  Decreti  degni  di  molta. lode, ^  ciò  fu  che  tutti  t  Sig.TriorÌ3& 
.  ^  pre  fenti,^ futuri^  fornito  l'vffic io  loroydoueffero dai  Capitano  del  popolo>& 

li"nodFrio*  Giudice  ddla  giuUitia  ejjàminarft  deltattioni  loro ,  &  Hare  à  S indica» 
ri  ^&T4iitto-  ^  ^^^^  doucffepià  dar  fi  loro  tauttorit.à,&halia^  che  s'era  indifferen 
r  ita  ne*  con^  .temente  in  fino  aWhora  data  ;  ma  che  la  loro  facoltà  fi  riduceffe  ne'  termini  di 
<igli ,  &  non  primayi£r  nell' auttorità  de\configlÌ3affinche  le  cofe  publiche  conpm  prudm» 
in  loro.  fi  gouernalferQy&  che  non  fi  vfifie  troppa  largJjeT^a  nelle  fpefe,  le  quali 

effo  con  l'auttorità  dé  configli, à  tanta  tmferia  riduffey  che  à  me  parquafi  in^ 
dignità  di  lafctarne  memoria.c^  pur.lo  diròiche  non  viuendofi  all'hora  à  fpe 
fe  public hcy  nè  forfè  in  commune  ;  ma  con  vna  prouifione  d'vn  ta^toil  gior- 
tWj  che  doue  per  l'adietro  fi  dauano  foldi  dieci  per  ciafcun  Triore  il  giorno, 
lo. rid  uff  ero  a  cinque  foldi  :  c^r  noi  di  quelle  attioni  (ancorché  minime  fi  ano) 
ne  teniamo  conto,  affinchè  fi  veda  il  modo  del  gouerno  della  città  di  tempo  in 
tempo,  &  d'età  in  età .  Et  è  confiderabile  veramente,  che  à  queHi  due  par- 
titi  del  Smdicato,^  del  tor  la  balia  al  MagiHratOi,  &  delle  fpefe,  doue  inter- 
vennero trecento  dieci  cittadini  stutti  d\arth& de  quali  fi  crcauano  i  Ma£i^ 
Jirati,  foli  quatro  ne  ne  foffero  à  fauor  lorOj, 

fj^andò  Cuccio  diFucciarelio\,  &  degnatolo  di'Bucolo  al  Duca  di  Spo- 
leto »i:h'§ra  alfhora  à  Foligno  5  &  ad  Oruieto  M.Oddo  di  M,  Ongaro  de  gli 
Oddi ,  0r  MSrancefco  di  Odduccio  Dottore  ^perche  trattajfero  quanto  foffe 
opportuno  allo  flato  commune  in  queHe  parti .  €t  Tamredo  di  Buonafpma 
di  porta  hole  capo  del  fecondo  bimeHre^riceuuti  gli  ^mbafciatori  d'*Anco^ 
na ,  della  citta  d i  Hiegi^i^  iute fofi. che  i  ghibellini  di  quelle  patti  fi  proue^ 
deuano  per  ajfalire  le  città  de"  Ghelfiy&  che  perciò  piaceffe  loro  di  mandarle 
quello  aiuto  di  genti,chepià  loro  fof[eparuto,& deliberato  ft  ne*  conjlgli,che 
vi  fi  m  andaffero  j  non  però  potiamo  dir  noij  che  vi  andafferojperche  non  ve 

ne  è 
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ne  è  memoria .  Qu^flo  ben  ft  legge ìche  con  gli  Umbafciatori  fudetti  di  ^n-  a^nni  della 
cona,&  di  Hiegi  furono  mandati  anco  de'  no  fin  d  Città  di  Cali  elio  ^ad  Ogob-  Città  i  ^  5  1 . 
bios  ad  Oriiicto  3      ad  altre  città  di  parte  Chclfadi  Tofcana ,  affine h(L^  T>el  Signore 
anch'effe  elle  prouìfioni da  farft  interuemffero > &frai  detti  ^Ambafciatori      i  J. 
fi  Habìl/jfero . 

<J^f  a  intanto  perche  per  le  paci  di  fopra  fatte  tra  Ghelf!y&  Ghibellini  di 
Spoleto  &'  dì  Todh  era  tolta  la  guerra,  non  trouando  noi  quelloiche  in  qua-- 
tro  me  fi  da  MagiHrati  noflri  fatto  fi  foffe^  perche  deWattioni  loro  non  vi  è 
memoria,  paffarerno  ad  alcune  cofe  de'  Ftorentiniìi  quali  perche  erano  gran- 
demente  traHagliatìÀGrnandauano  fpeffo  aiuto  di  genti  a*  Teruginijche glie 
ne  mandarono ,  come  pure  bora  dtrajfi .  Quefti  trauagli  de  Fiorentini  erano  " 
cagionati  dalla  grande?^  di  Fgiiccwnc  della  FagiuolaMquale  effendo fi  (co- 
medi jopra  fi  dtfje)  infignorito  di  Tifay& di  Lu£ca,era  dinenuto fpaueìiteuO' 
leà  tutti  ì  popoli  d'Jtalia^c^  più  chea  tutti  gli  altri  a^  Fiorentini,  perche  fi 
era  fatto  capo  di  parte  Ghibellina  in  Tofcana^  &  e'fi  erano  principali  difjen- 
fori  di  parte  C  bel  fa .  Bora  Vguceione  hauendo  mandato  vng  fan  numero  di 
foldati  fuoiaWafjcdio  di  Monte  Catino  invai  di  Hieuoli ,  ilquale  doppo  la 
perdita  di  Lucca  era  ancor  tenuto  da'  Fiorentini^  &  me  fi  ole fe  intorno  3  i  Fio- 
rentinii  che  defiderauano  grandemente  di  liberar  quel  caflello  dallaffcdio  3 
leggendo  il  pericolo,  m andarono at%e^  Roberto  di  7{apoli,  che  quanto  pri- 
mapoteffe  mandaff  ?  loro  D, Filippo  Vrencipe  di  Taranto  fuo  fratello  con  quel- 
le più  gent:,  &  prene7^j,ehaueffe  potuto  plqualevolendo  loro  compiace- 
reiqiiantunquepoco  auanti  hauefje  mandato  D.Vietro  Conte  di  Grauma  fuo 
tnincr  fratello  al  gouerno  della  città  ymandò  nondimeno  D.Filippo  con  Carlo 
fuo  figliuolo  con  cinquecento  caualli  per  Capitano  contro  Fguccionej  &  Tifa 
^ih  6^  altri  collegati  ghibellini y.ch'erano  con  groffoeffercito  intorno  à  Monte 


Don  Filippo 
Prencipe  di 
Taratoinaiu 
te  de'  Fioren 
tini  cótroV- 
guccione  co 


Catino.  St  Fiorentini  non  contenti  delle  genti  delP^yrichie fero  anco  icolte^ 
gati  loro  y  che  fecondo  le  conuentioni  della  Lega  >  mandaffero  a  quelìtj^f^ejii- 
cauall!i&  fanti .  I  Perugini  per  non  mancare  della  promeffa  fed0^)pjffi-* 
darono  in  buon  numero  fotto  il  gouerno  di  M.Oddo  diM.Ongaraé^gli  Od^n 
2  quali  gionti  in  Fioren7:ayi^  iui  fatta  la  mafia  con  gli  altri  fotw  la  guidà  di 
D. Filippo  Vrencipe  di  Taranto ,  s'inuiarono  del mefed^goHo allavolta di 
Monte  latinoydoue  era  andato  pocoinìian'Zj  Fguccione,  non  folo  con  tutto  lo 
sforT^yche  poterono  fare  all' bora  i  Tifani^  Iucche  fi  |  ma  etìandio  il  Vefco- 
uo d* ^re'T^yil  Contedi  fanta  ¥iorex^  tutti  i  Ghibellini  di  Tofcana , com 
fuorufcitìdi  Fioren^fi conTedefchi,  ckansuaeglì,  (^cmMilanefi manda'- 
tigli  da  MatteoVifconte  in  gran  numero  .  I  Fiorentini^ alt incmtrorhauen' 
do  fubito  gionti  fornito  di  vettouaglia  Monte  Catino'f.s^hmopoBi  cai  (fan-- 
po  dirimpetto  à  glialloggiamenti  de'  nemici  y tra' quali, ^lormaltro  non  era 
chel  picciolo  fiumicello  della  ISlJeuole  y  &  iui  3  perciocbe'  ri  Metterò  fermi 
alcuni  giorni ,  furono  fatte  diuerfe  fcaramuccie  da*  caualliyC^  da  fanti, -  Mei;, 
finalmente  veggendo  ilFagiuola3  che  Monte  Catino  era  di  vettouagUe  fornii 
tOì&che  (fecondo  GiouanFillaniiChe  di  queHo  fatto  d'arme  fcriue  lunga^ 

mente)) 
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mente)  alcuni  Iucche ft  fubornati  da  fiorentini  gli  fieranùYìhellafh  &^ 
impediuanoie  Hrade,  ondepajfar  doueuano  le  vettouagliei  detérminò  di  vo- 
lerfi  fartìre^e  la  notte  innanzi  delli  2  g  .d^^go^o^lajciati  glialloggiamenti^ 
q^rnejje  in  ordinale fchiere^come  fe  all' bora  hauejje  hauuto  à  combattere)  ft 
partì .  La  mattina  al  far  del  giorno  il  Trencipe  di  Taranto  con  tutti  i  Capi- 
rmi dell'esercito  Tiorentino ,  veduto  che  i  nemici  erano  in  camino,  anch' egli 
fatto  darenelle trombe  >  &n:cffi  tutti  i  loroarnefì  f  &  bakHre  ne*-cariaggi , 
fe  ne  pafsò  con  poca  ordinanxa,&  molta  fretta  il  fiumic elio ^cìo  era  in  meT^ 
( ^ome  fi  diffe )  tra  l'vno,&  l'altro  ejfercitOìCon  intentione  di  fare  gli  alloggia 
nienti  dall'altra  banda  del  foffo  pià  vicino  cC  nemici,i  quali  ancorché  fi  folfe^ 
TO  mofiii  non  s'erano  però  difco  fiati  mùlto^  &  quando  viddero  i  Fiorentini  ef 
fere  varcati  dilà  dal  fojfoj  &  che  non  haueuano  ìiè  baiesìre  >  nè  pauefi  ( :he 
eofi  chiamarlo  gli  fcrittonnoBti  quelle  armi)  fubìto  con  gran  r  umor  e, &  ar- 
dire fi  mcfjero  contro  di  loroy]<^  ini  fatta ynafpra ,  &  pericolofa  battaglia  ; 
j,  doue  morì  FrancefcQ  figliuolo  di  Vguccione  con  altri  nobili  di  Vifa ,  <^fmr^  ' 
\  nfciti  di  FÌQrenX,a  con  molti  cauallieri-  Tedefchì,  che  inft  n  dalla  venuta  di  Hen 
l  fico  in  Italia  erano  Hati  ci  feruigij  del  Fagiuola .  /  Vifanì  vltimamente  rico- 
uerate  lefo^xe  fi  diedero  con  tanto  impeto  ne  nemiciiche sbaragliati,  e  rotti, 
.gli  mifero  in  poco  fpatio  di  tempo  in  fuga,  e  tutte  le  rohbe,  e  cariaggi  de*  F/o- 
\rentinii&  del  Vrencipe  recarono  nelle  mani  de'  nemici  5  ma  il  B.  ^ntonino^ 
i!&  Leonardo  <^ retino  vogliono ,  ehVl  Trencipe  di  Taranto  3  opprejfo  da  vna 
.febbre  s.  non  interuenijfe  alla  battaglia ,  &.  di  confenfo  fuo  non  fi  co?nbatteffe, 
tJHorirono  in  questo  fatto  d'arme  intorno  a  due  mila  huomini      da  cent^ 
cinquanta  ne  furono  fatti  prigioni .  Tra  i  morti  vi  fuCarlofiglimlo  del  V  reìi 
'  €Ìpe,Don  Vietro  fratello  del  r{e  ^pberto^  di  cui  non  fi  trouò  mai  la  teHa^  con 
^alquanti cauallieri  nobili  di  quel  ^egno,vi  morì  anco  Carlo  figliuolo  del[on 
te  Guido  di Battif olle,  vi  morirono  de*  FiorentiniiCauallieriì& nobili  àjfat^di 
Boltii^^i,Sanefi,CaHellani,Ogobbini}P\pmagnuoli,&TiJìoieftj& di  molte 
'^''Hti.Cìf^^Terrey  c'haueano  mandato  genti  in  aiuto  d£  Fiorentini  à  quella 
-  'W)^^f^  ^  ifmkili  tutte  riceuettero  danno ,  ò  di  prigioni  condetti  d  Tifa ,  ò  di 
['i^orti.  'D?  Perugini  vi  rimafe  prigione  Bolgar uccio  Conte  di  Mar fciano^^ 
huomodi  gì  in  riputatìone,&  credito nd  mi/liero  deWarmiyilquale condot- 
to con  gli  altri  in  Tifa  morì  nella  Torre  dallaFamesCosì  detta  dalQonte  Vgo- 
lino, che  con  tre  figliuoli  vi  fu  crudelmente  d' inedia  fatto  morirò  yM.Tadeo  di 
\M.Bartolomeo ,  fìJ^éI{idolfo diM,I{anieri:,  Cec€holo,  &^Auerardodi  Mo 
'Giovanni  ( :redo  io )  della  famiglia  de*  Montefperelli  »  Coni olo  di  Fguccionei 
^etruccio  di  M.Vinciolo  dalla  Torres  Ciancio  di  M,Ciacopo  de'Momemelini^ 
Ceccholo  di  ^gnoluccìo  di  Sinibaldo  (credo)  de^  I{ama'3^niy& Lotto  di 
Simone  diM,Cuidalotto  dtGuidalotti,con  molti  altri  nobili 3&  popolari, 
l    Mentreiche  le  cofe  di  fopra^dette  sperano  intorno  à  Monte  Catino ,&  in  vai 
]  idi  ^meuole  tra  Ghelfi  iér  Ghibellini  trattate,era  entrato  d  Calendedi  Settem 
brepercapode* Sig.noHri  in  TerugiaMaffolo  diM.Buoncontede^Saccucciìil 
^^iide  dopòìhauere  ottenuta  la  facoltà  da  configli  di  poter  fare  quanto  occor 

ireua 
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reua^rle  fdfpìtionijche s'erano  nonellamente  prefe  de'  (Jhibellm  deU^       ^nni  della^ 
iUsper  gli  auiii finche  dati  loro  haueanogli  ^mbafciatori  d'^nconaie  diHie-  Cittd  ^^51» 
intendendo  per  Uauttorità  concedutayche  //  poteffe  alla  legge  del  Sin-  Del  Signore 
dicato  derogare  ;  ordinò  col  con  figlio  d'alcuni  hmminiprudentiyche  fi  cleffè     I J .  * 
fer  conftglieriìChe  qmluquefoff ?  auttore  d'alcun  romore>ò  tumulto  nella  cit^ 
tàìfojje  in  pena  deWvltimofupplicioje  nella  perdita  della  robba  caduto» 

Et  volfejche  la  cura  delle  forte'S^>torrij  &  rocche ycosì  della  cittàycome 
del  contado  f offe  non  de' proprij padroniitna  per  più  ficureT^T^a  delpublico  dd 
^nei  cittadini jche  da  gli  Hejfi  Sigivi  fodero  mandati  alla  guardiaxó^  perche- 
la  cittd  fojje  meglio  cuftodita^^  conpiù  diligeuT^a  guardata^vi  fece  due  ea^ 
Mani  per  ciafcuna  portajde*  quali  da  noi  fe  ne  darà  nota  in  quello  fiejfo  ma'- 
iOiche ne'  libri  public i  fi  trouano registrati',  ^  prima  per  porta,  fant'^n- 
Telo  ^yi^^^Armanno  di  M.B^nieri  de  gli  xA rmannij     fJH. Matteo  di  M. 
Giacomo  de  gli  ^4rcipreti ,  per  porta  Sole  c-^.  Simone  d\4lfano  de  gli  ^f- 
'agnani  >  &  Vgolino  di  M.  Giouanni  ^  per  porta  fan  Tietro  Fatiolo  di  eJ^. 
^peduccio  (crediamo  noi)  de^  Baglioni,  MXomafo  de* Bofchi  da  Gaichc^  5 
Hr  porta  Sanfanne  M.Berardo  della  Corgna  »  &  Bufolo  di  Tiero  >  per  porta 
ìorgne  Cola  di  MfTadeo ,  &  Marinello  di  VeruT^ ,  Et  perche  sera  com- 
attuto  d  Monte  Catino  con  danno  ( come  fi  è  detto  )  de'  Fiorentini,  &  parte 
ìhelfaytl U^giUratoper  pvouederfi  di  nuoue genti  mandò  diuerfi  ^mbafcia 
m  per  le  terre  vicinejaffinche  (fecondo  l'obiigo  della  Lega)fe  ne  prouedejfe" 
Oy&  le  teneffero  in  punto  per  ogni  occafìone  chauejfe  potuto  auuenire.Et  au^ 
enne^cìjejjendo  flato  eletto  fecondo  la  forma  de'  Hatuti  per  nuouo  Todeftd 
i  Perugia  M.Maggìno  de' Maggi  da  Brefcia^^  effendofi  intefo  ch'egli  di  par 
'.(jhibeltinaera,  &che  fecondo  gli  ordini  della  cittd  non  poteuaefferuiam" 
ìcjfoyfu  deliberato  che  co'lmeT^o  di  M.  Fbaldo  de  "ì<lobili  di  Caììelnuouo  Vbaldo  de' 
sMichelottiiCh'erct  aWJma  TodeHà  di  Bologna^s'intendeffe  da*  Signori  di  ^^S^^l?"^ 
nel  gouerno^e  daWi^e/fo  M.Maggìno  s'erct  verOiò  nò,e  ch€  quado  foffe  (jhi-      ^  ^ 
'Mino  non  vi  veniffe  >  perche  non  poteua  ejfere  accettata  in  ver  un  modo 
mhefu  trouato  ejkr  vero  non  vi  venne.  Di  che  habbiam  fatto  memoriaypev 
K  fi  vedano  leconditìoni  de'  tempi,egli  ordini  della  città;  poiché  non  folo  d 
^odeftd,  &  ad  altri  vfficiali  forefiieriì  ma  nè  anco  d  verun  nofìro  cittadino 
iteuam  nella  città  darfi  vffùa  alcuno  ìch  e  diparte  Ghclfa  non  foffe, 
tJ^orì  del  prefente  anno  in  ISlapoli  vn  famofiffima  Predicatore  dell'or^ 
ne  di  fan  Domenico  noftro  Verugino^  chiamato  F,  àgnolo  de'  Tignofi  3  di 
■i  sha  notitk  perle  fcritturej&relationichabbiamo  hauuto  daquei  l^ue* 
ndi  Tadri  in  fcriptis-^cauate  dalla  loro  Libraria,  &  narrano  di  luii  che  fu  di' 
ntaeloquei^a,&gratiaappreffo  i  popolhch^  in  qualunque  città  arriuaua^ 
"  vi  predicaua  ilverbo  d'Jddio,tutta  lacommoueua,^  per  lo  grmconcor^ 
,iC'haueua alle  fue prediche ytutti  gli  altri  erano  forcati à  lafciare  il  predio 
re,predicandaluiyfu  huomo  operato  mila  fml^ligionex  &  hebbe  molti 
Mi  in  ejìai^  morì  diffinitorc^  ^ 

JErano 
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^mì  della  Srano  in  CaBel  della  ?ieue  terra fuddtta  a'Teruginimohegarre.&im^ 
attL  ?  ?  I.  >  micitie  in  quem  tempi,  e  tra  t altre  ve  n'era  vna.  e'hauea  quella  terra  m  due 
'Delllmre  Zni  dmiL  principale  iell'vna  fu  il  Ciottomero  Gnotto  di  M.Brettacone; 

fÌ<r!%deJtr^^^ 

Bri.cheCcome  fièveduto  fin  qui)  non  fola  deUeterre,& luoghi  fudditi.m 

di  tutte  le  città,e  terre  vicine,  fi  prendeuanocura.&  metteume-ogni  ^udiaè 
■  mche  inqukte,epaceviu4eromhetarono(percheledgefer^  fi  compo- 
7ie[fero)di  mandarui  due  Inori  iconordme,  che  qualunque  delle  parti  ne- 
A  il  comporre  anretto  da  glivjficialideUaterra^divendere  loro  tutti 
leL  facoltà ,  e  di  partirfene,  &  effi  di  comprarle, &  battendo  i  due  bignon 
trouato  dure:^xadaUa  parte  del  Ciotto  .fu  commeffo  lordi  nuouofer  lettere 
cd}eiì.e(ìeqwffel'ordine,facendoeìfiinnan'!iaditornarfene-,maque^^^^^ 

Cafe  oue  ha-  ne  igàlfe  nmappare  ne' Ièri  publici.da  quali ha  mtitk  (benché  fempM 

bitauano  i  Si  ce!&  oIcura)  cheinternpodi  quenoMagiiì^^^ 

goori  priori  ^  V  ,  ou£habitauanoMhorai  Signori,  ch'erano  (per queUo  che  fi  pu^ 
ftkte' &  arfe  vedere  in  quei  Ubri  delle  Kéformationim  mi  diqueHo  fatto  fi  tratta)  con^ 
àTbxoco  ci  gue  al  paìk^o,  oue  folcua  habitareil  Capitano,che  quafi  tutte arjero.^ 
Sdita  di  ferir  routnaronoi& f u  tale  ,  e  tanto  affuoco,  che  tPodìmlendoracque^heeraM^ 
fure   publi-  i^i^icine.fi4orzad'adoprarmdelvmoperifmorKaHo;&fog 

.auenamiacheabbruccw,  era  gìànata'di  F  itale  Frangipane  (chefefuU 
lrangipanMi:^ma  *  ò  deUionrìTtrugini,  à  me  non  e  noto)  &non  fujen^ 
za  danno  di  fcritturepubliche  queW incendio  ;  perche  fi  leggere  fojje  dati 
.  ordme,che  di  quellefcrittureches'eranoconfumate.fènedouefferofarnuott\ 
mie  ',  &  mette^lemmanadémotarodeUe  ^^tmatiom,  kffinche  i  òignm 
-Priori  potefferovedere per/e  fleffi  gii  ordini,  & natuti' fatti  dagli  antece^ 
fori  loro.  tJ^fandò  d  Berardo  Signordi  Camerino, perchemandajje  Jut 
\AmbafciatoriJriceuerletajrede'foldati,cbedoueadarea1ldLega,&aM 

tri luogkiancora,&  d Fiorenza,  perche  le  mandafferó  le-fome,.&  l  altre, 
.cofenecefarie  per  mettere  in  piede  lazeccha,vclendd^^^^ 
JzentoMrdéìlegrofse.comedeaetninuteinonmenoperìmle.cheperi 

honore  [  & grandeZ3iadella città .  Et  defiderando  d'hauere nelle  maniaku 
„ifoìdaÌiJretini,chetornandodaU'effercitode'VifanieranoHatiprefi^ 

territorio  di  Sartianovi  mandaronó,^yinciolo  di  F gucctùneUo  >  M.Odà 
dezliOddi,&FgttccineUodiMarco,àffintheconogniiflan'^aprocura}Jen 

the  fi  defero  nèUelormaniifperando  con  elfi  di  poterticuperareBol^^^^^ 
fonte  di  Marfci^no ,  TeUolo  ,  &  alcuni  altri  citta'dininollri^he  furono  d 
Vifani  nel  fatto  d'arme  di  ^onte  Catino  fatti  prigioni .  P^JjfjlJJ'/'^, 
cento,ecìnquantacauàlUFrancefifottolacurad,FgucctoneaodOffreddm 
diMuiano.  Riandarono  ^.Oddo  de  gli  Oddi  Couernatore  a  Caft 
della  Tieue.perche  hauefe  à  mantenere  in  fede  quella  terra,  &!>  coUegan 
uodinuouoconOgobbio ,  conOruieto  ,con  Città  di  CaHcUo ,  'ojtPojm 
son  Spoleto ,  con  Sajfof errate ,  con  Trieui ,  con  Spello,  ^mgna,  Montefau 
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Gettona ,  che  ne  hMCuano  fatto  infìanxa  >  come  anco  due  ^mbafckton  ^nni  deìlx 

fiorentini  che  domandauano  anch' effi,  [e  vokuano  concorrere  netta  Ug^  Sf'f 

IZBolozna.  S,ena, &Vwrenxa.  à  che  effi  conuennero  in  altro  tempo.  Del  Signore 

QndofìperaU'horarifolutodifarquenmconipofolipiàvicim,&o  IJ15. 

'   f  loyo 

^'^"st'aUiventinottedi  Ottobre  douendofi  eleggerei  nuoui  ■Priori.crdinò  que- 
'ìlo^agmrato.che  douejfero  vmcerft  àfcrutimofecreto quelli  d  vn^ 
\ortadagUalmdelMtr4fQrta,&nonciafcunoferlafHa.^ 
'  dittane ,che non  fene  foteffeeleggere  veruuo  ,che nonfojfe  Ghelfo,  &  che 
IdQhMlini  bafìafe  femplicemente  l'efer  tenuto  tale  i&  che  fe  alcuno  ve 
KeMeektto.laelettìonefoffenulla  con  pene  gran,  .con  che  terminato  l- 
"ylioloro-entrò  J.Calende  di  T^ouembre gratinalo  di  Kiccmolo  d,  porta  Grat.uolo^d. 
iant'Jtnvelo,  &  compagni,  i  qimli.hamto ordine  da' conltgUyCbequeuo  p^jg-signo- 
che  e$  concordi  con  fedici  Camerlinghi,  che  alle  volte  noi  I^ettori  dell  ^rtt  p^^gi,. 
«  chiamiamo,  f^ccffero.  foffe  tutto  valido .  &  autentico, 
diM.guido^archefe,Contolodi  '[R^niere .yguccionellodi^arco.& 
Oddodmcotò.adOruietO.ajfmchehaucfferodfareoperaipoichei  pngio- 
'  ni  Metini erano  nelie.loro  mamvenuti)che  fi  conferuaffero  ad  inlìanxade 
Terimni.  co  quali  (come  fi  è  detto)  efiifperatiano  di  rifcattme  il  Conte  hol- 
,  sari^cw da Marfiiano.&gU altri, ch'erano m mano  de'Tifani  pngiom.  & 
■  mo  dovò.vimandaronoa'condolerfidddanno.cheejjì  haueuanoriceuuto 
delle  loro  venti  à  MonteMconeM.Vinciolo.diMMmofina ,  &  Cucco  dt 
Tucciareio  di  dW.M^a.  Ildanm fu  graue. perche  con  ia  perdita  di 
MonteUafcone ,  di  Monteauto  in  Maremma ,  &  di  Tofcanella  luoghi  tutti  di 
'  parteGhelfa.perferowolta  gente. & fu  fatto  prigionein  MontefiafionC^ 
Monaldo  di  Catalano  Monaldefchi.che  era  capo  de  la  gjmàa  di  quella  cit~ 
ti;  ojfcruò  queMoMagilhato  la  legge  antica. che  ndh^folennm.delU.^ 
jùtluitd  diTipUroSignore  CIESr  CHI^ISTO  fi  douejfero  libera- 
reoni  anno  di  carcere  due  condannati,  pur  che  le  condennatiom  loro  nonpaj- 
Mao  cinquanta  libre  di  danari-. &.chefoffero^ìatifeimefi  prigioni.  Et 

conl'hauerericeuuta^mbàfciatorUelSenatorediK^^^ 
era  all'bora  il  gouerno  di  quelU^ittà ,  che  dimando  lo  ro  per  gratta:,  che  /s  - 
reuocaffevno  editto  fatto  da  loro  con  tra  gliHebrei  .ch'erano  in  Terugi^^-. 
(he  quale  egli  fcj]e  non  èejprejfo  ;  &.  perche  in  poteHaloro  non  era  dire-  ■ 
uocarlo  Jucon  molta  dimoHràtiomdi  dijpiacere  .  &  dolore  negato  loro  , 
&con  rhauereaugumentatoÀfe.&a'  fucceffori  loro  .  &  famiglia  per 
mtorità .  che  . ne  hmeuanoJjmuta  dà. configli:,  la  prouifione  di  giorno  m 
fiorno  infina J  . quanto  ne  haueaano  perJ'adietro  hauuto  .  voljero  che  t 
compiJTe,  &  tiraffe,  A  fine,  bordine,  giàJato  intorno  allo  aggiuflarfi  U  h- 
,  ha ,  nella  quale  confi ^eua  l'vgguaglianxa  ,  &  il  conueneuole  pagamen- 
to de'  datii,  &  delle  colte,  &  di  ogni  dtra  impofitione.  che  per  js.  & 
bhram  fi  metteuano  ,  &  che  Mto  quello,  che  dalli  dicci  huommtjopra^-. 
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Jinnìdelìa^  ciò  deputati  era  Bato  fatto»  fojje  Habìle  &femoy&chè  iuitt  gU  ahn\ 
Città  regilln  di  libre  fojjero  cajffi^& annullati  j  &che  queUa  libra s  che  aìT^ 

JDel  Signore  bora  fi  faceua  per  le  mani  del  loro  Tataro  »  foffe  autentica  &  prattica- 
li  I  ?•        ta»con  le  quali  determinationi  venuti  alfine  deWvffìcio  lorOfConuocato  d 
confidilo  deXamerlinghi »  &  de*I[emri  deW^rti»  domanda,^ 
fono  il  modo  con  cui  fi  haueffero  à  dar  loro  i  fuC" 
u£orif  .&deliberojBì  nel  modo  j  chCJ 
nel  feguente  libra  lii- 

raffi.        "  - 


^  fine  del  Quitito  Libro. 
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Sì  dà  notitla  di  varie  gaerre  de*  Pcrugioi,  c  paci.  Si  defcriue  Perettionc 
de*  Cauallieri  di  C  H  R I S  T  O  in  Porcogallo ,  la  rotta  de  gli  Afcifìani ,  1- 
afìTedio  di  Genoua  fatto  dal  Vifconte ,  i!  ritorno  d*  Afcifì  fotto  Toinbra  della 
Chiefa,  la  morte  di  Dante  Fiorentino  Poeta^reflercito  de'Perugini  fotto  Spo 
Jcto,  la  fommiflìone  di  Spina  Cartello,  il  fatto  d'armi  tra  Federico ,  e  Lodo- 
uico  Imperatore  eletto,  e  la  chiamata  del  Duca  di  Bauierain  Italia.  Sirac« 
corta  la  fcoramunica  fulminata  contro  l'Imperatore  Bauaro ,  la  creatione  di 
Pietro  Corbanefe  Antipapa ,  Tiaterdctto  pofto  dal  Vcfcouo  in  Perugia  ,  la 
morte  di  Cane  dalla  Scala  in  Trei|igi,e  nel  fine  del  Libro  (i  pone  vn  breue  Ca 
talogo  d'alcuni  Padri  illulhi  deirordine  Domemcanop 

L  primoMagiBrato dell'amo  MC ce XFLfude^  *yfmidellaJ 
liberato  fC  he  fi  creaff ?  (poiché  non  vera  modo  fer-  città  ^^52. 
tuo) che ciafcuria  porta  à  fcrutinio  fecreto  fi  eleg'  d^i  Signori 
geffc  i  due  Jhoi  Signori  Friori,  &  vi  fu  eletto  B«o-  i  j  i  ^. 
uetello  di  V>enuenuto  (credo  io) de^  Bouariniy  fotto  la 
Fodeftaria  di  M.Trouendinode'Trendiparte  da^- 
Bologna  per  lo  primo  fcmeSìre,  &  per  lo  fecondo  di 
Gentile  di  M, Berto  da  ^ajaglia^  ^  CapitananT^ 
di  M.  Tomafo  de'  Suppi  da  Fermo  >  ilqualc  'Buouetello  j  dopò  l'hauer  vedute 
per  off  ?ruan7^  de  gli  ordini  y  che  vi  erano  >  le  riformationi  »  &  l'entrate^  ^ 
&gli  efiti  de  gli  antecefforifuoi  mandò  Vaolo  di  M,  Guido,&  G uccio  di  Fuc- 
ciarello  al  I{e  I{pberto ,  affinchè  fecondo  i  Capitoli  fatti  con  la  città  di  Spoleto 
fi  reUituiffe  il  Cartello  di  B^adeto  a  figliuoli  di  M.Brunamonte  da  Chiauano» 
vno  de  principali  difenfori  di  parteGhelfa  in  quella  città  y  &  altri  ne  man- 
dò alla  città  di  Chiugi,  perche  fi  doleffero  di  vna  caualcata,  che  fi  era  fattoi 
per  lo  territorio  di  Gettona  y  terra  raccomandata  a*  Veruginiy  &  che  peri' au- 
uenire  più  àcotali  atti  nondifcendcfferoyfehaueuano  punto  à  grado  la  loro 
vicinan7^,Gli  ^mbafciatori  furono  Cola  di  M.TadeOyC  (^ontolo  di  I^anitrCye 
c onduffer  alcuni  Capitani  di  caualli  à  fauor  della  lega jC he  fatta  hauemo  con 

Dd  la 
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tyfnni  della  la  città  di  OrutefOydi  Ogobbioi  &  di  Foligno  con  conditione  di  feruìre  in  qua^ 
Città  ^^51.  Imque  occafione  fi  foffcj  &  cantra  ci  afe  uno  y fuori  che  contra  il  ChriHianiffì- 
Del  Signore  mo  I{e  di  Vrancia,  &  Roberta  \e  di'Hapoti ,  di  che  habbiamo  noi  fatto  me- 
1316.         moria,perche  ft  veda  lainclinatione>che  haueua  aWhora  la  città  noHra  verfo 
quefti  due  Serenijfmi  Trencipi .  £t  perche  non  foto  di  queflo  annOimactian- 
dio  di  alcuni  altri  feguenti  poche  attioni  degne  di  fcrittura  della  città  noHra, 
fi  trouanoxdiro  d'alcune>che  noccorfero  nelle  terre  della  Lega,i^  della  elettio 
ne  del  Tonte  fi  ce  in  ^uignonexhefu  parimente  di  queUoanno.- 
Ghibellini  à      Offendo  dunque  (come  detto  habbiamo)  Fgucc ione  della Fagiuola  recata 
danni  di  Ac-  vincitore  nel  fatto  d'arme  di  Mont ecatino ,  tutta  la  parte  Ghibellina  prefc^ 
^uapédence ,  grandijfimo  ardire  contro  Ghelfi  di  tutta  Tofcana ,  &  perciò  effendofene  meffi 
c  d'Oru'ieco.  infieme  vn  gran  numero  y  andarono  a'  danni  di  Acquapendente  ^  doue  era  it 
Signor  Tietro  Varnefei& indi  inmolti  luoghi  del  territorio  dOruietOjicr  fat' 
toui  gran  danni y  &  mcendijì  finalmente  delmefe  di  Febraro  fi  sbandarono^ 
tutti  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro.  ^J^a  perche  i  Verugini  ch'erano  fia- 
ti chiamati  infiemecon  Ogobhini  in  aiuto  de'  Ghelfi  della  città  dOrmeto  3  te^ 
mendo>chei  Ghibellini  (trafcorfe  &  predate  quelle  parti)  non  veniffero  anca 
ne* paefi  loro jVi  andarono  con  vn  buon  numero  di  cauallit&'  fanti, <^  non  tro- 
uando  nimici  alla  front  e  j  mito  fi  con  Cancello  Qrfino  Capitano  alVhora  delle 
genti  dOruieto  in  quei  tempiyfe  n  andarono  nel  territorio  di  Viterbo' 3  &  iui 
fatti'non  minor  danni,  che  i  ni'mici  nelle  terre  d  Acquapendente^  e  d^'OruietO' 
fatto  fi  hauefferoytornarono  con  gran  preda  verfo  Marta,  &pofcia  andati  a*' 
danni  di  CornetQ,&  di  Montefiafconejrimifero  nell'  vna,  &•  neWaltra  terra  i 
Ghelfi  3  ilche  fatto  inofìri  coni  foldati  di  Ogobbio  fe  ne  tornarono  carichi  di 
preday&di  fpoglie  di  n imici,alle  patrie  lo ro, 

cJ%  intanto  efjendo  entrato  à  Calende  di  Mar^o  nuouo  Magistrato  d'i 
Signori  in  Verugia^capo  de  quali  fu  Oddo  di  ISlJnolo  di  porta  Sanfanne,  eleU 
to  da'  Editori  dell*  Arti  non  come  l'altro  per  fcrutinio  fecrcto^ma  aperto  ^ 
Tributo  ne  i  dopò  l'hauer  riceuuto  il  tributo  dalle  terre  3  &  luoghi  fudditi,  &  raccoman" 
pah)  dalle  ter  datialla  città  nepalij ,  fecondo  l'vfo  già  pofìoui  pochi  anni  à  dietro  da  darft 
i  c  Tuddite.     nel  giorno  Heffo  della  folennità  di  fanto  Herculàno ,  &  dopò  Ihauer  proue^ 
àuto  coHmei^  di  Saracino  di  fJlf.Guido  Marche  fe      di  Vegnatolo  di 
"Rìcciuolo  loro  Arnbafciatori,che  dalle  città ìC  terre  delia  Lega  fi  mandaffero 
a*  tempi  debiti  i  danari  per  le  paghe  de*  foldati,  che  à  beneficio  cornmune  fi 
tensuan 0  &  in  Terugia ,  &  altroue ,  fiotto  la  cura  vlt imamente  di  Vgo lino 
d  Aluiano  ypropofe  così  nel  primo  configlio  de  Camerlingbi  >  come  nel  fe- 
condo de'  Camerimghi,  &  de*  B^ttori  dell  Arti  >  che  non  foffe  lecito  ad  al- 
cun nobile,  b  nato  di  prole  militare  3  né  ad  alcun  Dottore,  che  foffe  nel  Colle- 
gio  de  Dottoridi  Terugia  defcritto,  di  entrare,  ò  metter  piede  in  pala^T^» 
ò  nelle  cafe  doue  habitauano  i  Signori  Triori  ifenxa  licenza  in  fcritto  di  detti 
Signori, ottenuta  fra  loro  per  fette  voti  3  ò  non  fojje  Capitano  y  ò  de'  Capitani 
di  parte  Ghelfi . 

£t  ciò  cfferp  fatto  ne'  libri  public i  fi  afferifie  f  perche  dipendendo  dalì" 
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f  officio  delTrìorato  la  conferuatione del  popolo  dìTemgìat  &la  ì^^  v^nni  della 

àttdì  non  pareua  loro  conueneuole,che  andando  fpejje  volte  i  nobili      ■fìami  Città  ?  j  5  2. 
lecito  d'vfare  le  proprie  parole  della  fcrittura  pubUta )  con [upe^bin^  &  in-  Del  Signc^re 
giuria  dman'Zj  a  Signoria  fi  permette]]  e ,  che  efsi  abujajfero  la  d'^nnà  dei  ì^ì6, 
fJ^agiHrato ,  &  diminuijfero  3  ritarda ffero  I  vtditd  del  popolo,     la  li- 
bertà del  commun  di  Terugiaj  ilqual  partito  ancorché  da  ^€a  ffolo  di^Sì^, 
Buonconte  de  Saccucch  vno  de  gìi  officiali  yfojfe  perfmfo  à  foprafedcrfi  >&  à 
fenfaruifi  meglio,  fu  nondimeno  per  detto  d'vn  folo  ch*mrengò  in  contrario 
fcrduccnio  &  ventifette  voti,  diducento  &  quarantafette  ch'erano ,  vinto , 
£t  intefofi  per  vAmbafciatori  d'ancona  ,  &  dì  Hiegi  yche'l  Marchefe  della 
Marca ,  che  per  in  fino  aWhora  era  Batofat^tore  di  parte  Ghelfa,  cominciaua 
d  dar  volta,  (^à  piegare  all' altra  parte^  parendole  cofa  di  molta  importm- 
%a ,  vtdeftmò  fubito  «J^.  Tomafo  di  Bmngiouanni ,&Berardo  di  maRro 
Giovanni j  affinchè  lo  perfuadeffero  à  rimuouerft  da  cotal  penfìero ,  e  da  non 
torfì  dal  fauor  de  Ghelfi  per  darft  a'  Ghibellini  ^  così  per  honor  di  lui,  come 
per  quiete  di  quella  Trouincia ,  che  da  quefìa  fua  muèatione  n'hauerebbe, 
trauagliy&  danni  fentito  y&  due  altri  ne  mandò  alla  Qommunità  di^nco'- 
najperche  hauejfero  à  rifermare  la  Lega,€h'€ra  di  già  fornita.  Gli  ^mbafcia"  > 
tori  furono ^gnelucciodi  ^iouanni de'  Carpani,  &  (jrillo  di  Giacomo  amen-- 
due  diporta  fanf^ngelo^ 

Mandò  queUoMagiflrato  à  mifurare,& à  terminare  il  territorio  del  Chiù 
gì  con  tutti  quelli,  che  vi  haueffero  hauuto  inter  effe ,  ilqual  tenimento  s'era 
pur  ale  hor  a  appaltato  per  noue  mila  corbe  di  grano  l'anno, lichen  è  parfo  no- 
teuole,&  degno  di  memoria .  Strinouò  la  legge^che  i  Signori  Vriori,  &       Legge ,  che  i 
tnerlirìghi  non  poteffero  efftre  fe  non  Ghelfi  i& vi  aggiunfe  pena  di  cinque-  Priori, &Ca" 
cento  libre  di  danari ,  cosi  à  colui  y  che  proponeffe  alcun  Ghibellino  à  quelli  "^^rljnghi  r  ó 
due  vffictj ,  come  allo  eletto^felo  accettaffe ,  &  che  niun  Verugino  poteffeac-  (q^^q^ 
iettare  vfficio  alcuno  nelle  città  ,  terr€ ,  &  luoghi  di  parte  Ghibellina ,  ò  che  Ghelfi, 
foffero  tenute  tali ,  &  particolarmente  che  non  poteffero  andare  nella  Marca 
de  Ancona  feuT^  liceuT^  de  Magiflrati  noflri,^  che  non  s'intendefje  valida^ 
fe  non  fcffe  p affata  nell'adunan'^  de'  Fattori  dell* ^r ti  di  numero  almeno  di 
dugento,€  di  ventiquattro  Qamerlinghi*  _ 

Jn  tempo  di queHo  MagiHrato  Vgucàone della  Fagìuola  hauendo  la/ciato 
al  gouernodi  Lucca  Isleri  fuo  figliuolo, & egli mdatofene per  alcuni  fuoi  affa 
ri  in  Tifa,  della  quale  era  parimente  Signor  e, auuenne  che  ls[cri  fatto  pigliare 
^vn  potente  cittadino  chiamato  (^afiruccio  di  Qaflracane  degl'Interminelligio 
uane  valorofo,e  di  gran  cuore,  per  alcuni  homicidìj,  che  diceuano  hauercom* 
tneffo,  &  volendolo  far  morire  j  il  popolo  ciò  di  malaucglia  fofferendoj  prefe 
tarmi,  gli  fi  leuò  contro,  &(come  alcuni  vogliono )lo  cacciò  di  Lucca  ;  ilquale 
andandofene  per  aiuto  verfo  Tifa,&  trouato  il  padre  per flrada,perche  intefo 
il  pericolo  di  perder  quellacittà>& il  figliuolo>fe  ne  veniua  perprouederc  al 
'.  tumulto  à  quella  voltargli  d/ffe  quanto  era  in  Lucca  accaduto;&  iui  fermati/i  J 
^Iquanto^no  diffmulando  punto  il  dolore  della  perduta  città,  furono  da  nuoui  [ 
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^nni  della  mtffi  fopragìuntiy  che  non  meno  noiofe  nouelle  di  quella,  chel^rì  Beffo  ha^ 
Citta  5  3  5  2»       data  al  padre  3  gli  apport  rono  ,     ciò  fu  che  Tifani  dopò  la  partita  di 
'Del  Signore  Vguccione  3  prefe  anch' efìi  l'armi ,  erano  corft  al  fuo  palaT^p,  & faccheggìa- 
1  j  1(5.         tolo  y  &■  zagliataui  à  pe'T^jj  tutta  la  fua  famiglia,  hauemno  (mutando  fiato) 
fatto  Signore  della  città  loro  il  (^onteCaddo  Ghirardefchi  yhuomo  jauio>  di 
grande  ardirej& potenza .  1  Fagiolani  intefa  quefla  nouella  furono  da  gran 
difìimo  dolore^&  tra  affalitiy  ma  non  potendoper  aWhora  né  all*vno>nè  all'ai 
tro  cafo prouedere  per  non  hauer  genti  in  ordine,  fe  nandarmio  in  così  mìfera 
§ìato  in  Lombardiayi^Vguccione  nonpuote  poi  mai, ancor  che  più  volte  ten* 
taffe  di  ritornare  in  Tifa^rientrarui .  CaHruccio  CaHracani,ch' era  pur  all'ho 
ya  flato  per  perder  la  vita,  fu  da  fuoi  parteggiani  fatto  SigJi  Lucca  fua  pa^ 
trta,e  così  la  fortuna  per  moflrarci  quàto  ella  può  nell'humane  cofe,fcce  che*l 
Fagiuolayche  pur  dianxj  era  à  tanta  grandeZji^  venuto, che  non  folamenteTo 
fcana,  ma  tutta  Italia  temeua  di  lui ,  ne  andò  in  vn  tratto  al  fondo  y  &  il  Ca* 
ftracaniich*era  prigioneperla  vita,eqHafìpreffo  alla  morte, volge  dogli  il  cri 
neÀiuenne  Signore  della  Beffa  fua  patria .  Eff  empio  veramente  notabile^ 
da  effere  ben  confi derato  da  tutti  quellì,che  reggono  cittày& Boti. 
Giouannello      tJM'a  ìnTerugia,  cffendo  di  già  compito  il  termine  ddfvffi^io  diOddo  di 
di  Michelet-  'incoiò,  &  fuccedutole  per  lo  ter':!^  bimeHre del  prefenteannoG-wuanneUo 
io  4^capo  de*     ^^ichelotto  Mìchclotti ,  fitto  la  TodeBaria  del  mede  fimo  dH.Vrouen- 
Signori,        ^l^^  ■>  &  (^apitananx^  di  M.Giouanni  di  "Nicolò  d'^fcoliy  nel  primo  Confi-' 
gito  de*  Camerlinghi  y&  de^  I{ettori  dell' ^rtiy.  chequejìo  MagiBrato  chia*- 
maffe  fi  trattò, che ft  doueffetrouarmodo,     ordine  Babile>  & fermoycon-' 
ueneuole  alla  dignità  della  elettione  de'  Signori  Triori,  efjendo  quello  il  fu* 
premo  MagiBrato  della  città ,  &  à  cui  facea  di  miBiero  hauer  più  l'occhio^ 
eh' ad  alcun  altra  cofa  del  publico,fcorgendofi  maffimamente ,  che  continuane 
,  dofi  nel  modo^con  cui  infino  all' hora  s'era  coBumato  di  fare  la  elettione,  fi 

farebbe  toBo  in  qualche  inconueniente  caduto  ,&fu  data  à  gli  Beffi  Signori 
piena  y&  ampia  facoltà ,  che  con  ventiquatro  Camerlinghi  (purcheduc^ 
parti  ne  foffero  concordi)  poteffero  trouargli ,  &  Babilirgli  il  moio,&  la 
forma  pià  vtile ,  &  honeBa  effe  foffe pofftbile  in  eleggergli,  in  correggergli^ 
^  in  emendargli  ,  &  che  fuppliffero  parimente  alla  elettione  de*  Camerlin- 
ghi in  quella  parte ,  che  più  foffe  loro  piaciuto ,  &  fu  anco  per  confi glio  fo- 
to di  Veolo  dì  Libriotto  conceduto  s  &  rimeffo  pienam ente  alla  determinatio- 
ne  y&  giuditio  loro  la  elettione  del  TodeBà ,  del  Capitano  del  popolo ,  del 
Capitano  di  guerra,  &  del  Giudice  della giidB àia,  de  foldatiper  lacuBodia 
della  città  ,  &de  gli  altri  luoghi. 

St  volfero  5  che  nella  elettione[de  gli  fcf  radetti  officiali  >  doueffero  tene- 
te queBo  ordine  ,  che  cffi  mandaffero  ò  Frati  della  l^enitenT^ayò  altri  B^ligio- 
fi  in  quelle  parti  d'ltalra,chedloro  più  foffe  piaictuto,  &  che  in  quelle  cit' 
tà y  che  effi  japeuano  effer  di  parte  Eccl  ftaBica  i&non  Imperiale  1  confc- 
^guentemente  ^helfa,  non^hibellma,  pc?cffero  ogni  Budio  di  prendere  in 
Titola  tutù  i  miglioria  più  nobili  »  ^più  fiientiatì  Dottori»  &  Caual- 
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herìichevi  foffero^ &  prefo  di  tutti  norife,  cogmmeie  patm,ne  dejfero  pieno  <A nnidellaZ 
ragguaglio  in  fcriptis  alli  Signoria  i  quali  hauuta  la  rektione  di  tutti ^  ne  ha-  C-ad      5  2. 
uejjerodiBintamenteà  fare  la  elettione  perire  anni  d  voglia  loro,  ^  così  'Del  Signore 
eletti  ìnetterli  neUe  Borfe,  &  venuto  il  tempo  della  eflrattione^  ft  cauùjjhro  d  '13  16» 
"  forte  ciafcuno  per  lo  fuo  femeflrey  &  queUo  fu  il  modo,che  fi  diede  alla  elet^ 
itone  di  queHi  principali  vociali  della  città  yfion  in  tutte  conforme  aW  altri) 
crdine^che  alcuni anni  à  dietro  vi  era  Brto  dato .  I^olfe  vltimamente  queHo  ; 
Magifìrato  >  che  da  M.Qiouannid'Ufcoli  Capitano  ft  riuedefjero  i  conti  non  \ 
fiìlo  à  i  Tadri  della  Teniten'^3  ch'erano  vfficialii  &  maffari  di  tutte  l'entrate  i 
fuhlichema  etiandio  à  tutti  gli  altYÌ,e  di  fontine  di  pontile  divie,e  di  qual'al  *  ^ 
irotitolo  vifaffeiaffinche  leccfepubliche  nonandajjero  d  makìCon  che  finì  le 
attioni  fiie  quefio  Magi/ìrato^non fi  conofcendo  ne  libri  puhlicife  Cordine  da^  ' 
tokro  di  poter  fermar  il  modo  della  elettione  deSig.Trioriye  de'  (^amerlinghi, 
f offe  fatto  M  nòjpotédo  ageuolméte  efjeruì  diffetcoie  mancaméto  difcrìtture,  -gg^j^i^  ^j,^^ 

Ter  gli  altri  due  mefi  Luglio i& ^go  fi Oi  hebbe  la  città  noHra  per  capo  de'  Ugio  del  Pe- 
Sig.Eettolo  di  àgnolo  (credo  io)  de'  Velacaniybmche  nella  fcritturapublica^  lacane  primo 
mnvi  fianè  cognome  di  famigliainè di  qual contrada  fi  foffe;  ilqualedopò  Priore. 
Vhauer  dato  ordine i  che  tutti  i  religtofi  indifferentemente  foffero  obligatidi 
andare  alle  proceffiont  ordinarie iche  fi  faceuano3&  non  vi  andando tche  fof- 
fero  priui  di  tutte  l^elernofinet  che  la  città  daua  loro  ogn'annOì  che  molte  era-- 
no>  fi  contentò  che  la  città  d'OvuietOyche  del  confenfo  fuo  lo  richiedeuuyfacef^ 
fe  Lega  con  la  città  di  Siena,con  quefta  fola  conditionejche  i  Vertigini  non  fof 
fero  in  co  fa  alcuna  intorno  alTofferuan?^  dieffa  ohligati.  ^ 

Et  effendo  nate  alcune  differente  tra  la  c&mmunità  d'sAfcifii  di  Spello,  di 
%ocera,e  di  Gualdo  intorno  a*  cor>finii&  mole  fi  ie^  che  gli  ^fciftani  dauano 
à  quelli  loro  vicini ,  per  prouederui  fu  mandato  ad  ^fcifi  M.  Simone  di 
Cuidalotto  de'  Guidalottiyi^  M. Michele  di  M, Incoia  de'Barigiam  Dottori^ 
affinché  intefe  lepm-ti  haucffero  à  terminare  ogni  lor  differenza  .  Ma  quello» 
che  ne  ripor  (afferò  non  è  ne*  libri  publici  regiflr  aio  Alche  è  auuenuto  quafi  fem 
pre  non  fen'^^a  mio  gran  difguJìOiinfìno  d  tempi  noHriypercioche  hauerei  de^ 
fi  derato, che  non  meno  delle  coje  che  a  gli  ^mbafciadori  fi  cometteuanoyche 
delle  fpedif  ioni  di  efje/e  né  f off  ?  tenuto  conto.  Ma  quelli quali  farebbe  conue 
nuto  di  tempo  in  tempo  darne  regolale  forma  à  feg-retari^hr  ad  altri  Miniflri 
publicìynon  l'hanno  fatto,  e  però  noi  fi  fcufiamo  hora  pevfempre,fein  quesìa 
parte  non  fatisfarerno  à  chi  hauerà  gufìo  di  leggere  quefìe  fatiche  nofìre. 
V ollequeflo  MagiftratOjcheper  beneficio  de'  riandati  fi  tiraffe  àfine  l' ordini 
^  the  s  era  già  dato  del  ponte  fopra  il  fiume  della  Caina  da  farfi  non  lungi  dal 
caflello  diMonticello.  E  mandò  due  VJell'ordJe  Tred.  à  Spoleto  y& d  Todi» 
affinchè  haueffero  ad  impetrare  à  tutto  il  popolo  di  Terugia  la  remiffione  de' 
danni'.che  in  quelle  parti  dalle] genti  loro  nel  tempo  delle  guerre  paffate  erano 
fiati  dati 'y  d  Todi  particolarmente  ad  infìanxf^  de  gUh  uomini  di  Cannaio, 
vi  mandarono  degnatolo,  e  Tobia  di  M.Fino  di  porta  Sole  j  7na  quello  che  vi 
haueffero  à  trattare  non  è  efpreffoycon  che  finì  il  Magifìrato  fuo  il  Telacane, 
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della 
Città  ^j5i. 
ÌDel  Signore 
1 3  1 6* 


11  Papa  poter 
fi  eleggere  fe 
ft-fTo  ,  pure 
che  no  (ìa  he 
re  ti  co,  &  che 
re  habbia  la 
f  i  colta  da  gli 
altri  Card. 


f  ^JHa  in  tanto  del  mefe  d'^goH^> ,  efendo  Hata  intorno  à  vent'otto  mefi 
la  Chiefa  Santa  fenxa  TaHore  per  la  difcordia  de'  Cardinali  Cuafconi ,  chc^ 
(come dicemmo)  voleuano  il  Vapa  deUa  loro  natìone»  fu  eletto  in  Leone  di 
trancia  sul  Badano  Giouanni  XXIJ^Tornefice,  nato  baiamente  in  ^aorja 
di  VrouenT^ay  prima  chiamato  GiacopOyalquale  il  Tlatina  dà  nome  di  XXI Ih 
percioche  egli  vi  pone  nel  numero  Vapa.  Giouanni  FIIÌ.  che  per  effere  fiato 
f emina»  glialtri\Anttori  non  ve  lo  pongono il  SabeUico  di  XXL  Dice  di 
queHo  Tonte fice  il  V Ulani  >  ile  he  è  anco  feguitato  dalB^^ntoninOiChe  emen- 
do quella  difcordia  fra  Cardinali  tanti  mefi  durata,nè  fi  accordando  di  fare 
il  Tapajutte  le  parti  di  cornun  confenfo  rmifero  i  voti  loro  in  queHo  Gtacopo, 
fperandociafcunadi  effeych'egliinehinaffe  ad  vnode'fuoij percioche i(jmfca 
niyche  erano  più  in  quel  (^onctaue  potenti,  penfarono^che  f offe  per  dare  il  vo- 
to   al  Cardinale  di  S, Maria  in  Torticoy  detto  di  Telagrua,  ò  al  Biderfi  ch'e^ 
rano  di  lor  natione  ;  macofiui  di  confenfo  fi?/  Cardinali  Italiani  y  &  Trouen* 
^li ,  &  particolarmente  per  trattato  di  Klapoteone  Or  fino  Cardinale  >  cape 
di  quella  fattione  contro  Guafconijdiede  il  voto  d  fe  §ìeffoy& ancorché  io  non 
habbia  ciò  letto  in  altri  Ruttori ,  mi  è  parfo  con  tutto  ciò  metterlo  in  queHo 
luogo,  effendo  (come  ho  detto)  meffo  dal  F Ulani  nella  prima  parte  delle  fue 
HiHorie,^  da  così  religiofofcrittore,come  è  ilB.^ntoninoJlquale  foggion- 
gCyChe  febene  neW  altre  elettionineffunopuò  eleggere  ordinariamente  fe  ftef 
foyin  quefta  del  Tontefice  può  ciafcuno  eleggerft  qualimquevolta  glie  ne  fi  a 
Hata  data  la  facoltà  da  gli  altri,  &  che  non  fi  a  her  etico  *  Tapa  Giouanni 
creato(come  habbiam  detto)  in  Leone,  fe  n'andò  d  fare  la  coronationem  ^ui- 
gnoney  &  iui  flette  difdotto  anm,& alcuni  me  fi, che  viffeneìla fede  di  Tietro: 
dopo  la  coronatione,chefu  àgli  otto  di  Settembre,del  qual  bimeflrey&  dell^ 
altro  chele fegue  appreJfo,noi  non  habbiamo permancamentadi  fcritture  pu 
bliche  memoria  ne  de'  magifirati^nè  d' altre  attioni  loro.fecealle  quatro  tem* 
fora  deliziatale  di  l>{.Sig.otto  Cardinali,  tra  quali  con  vn  fuo  nipote,  ve  ne 
fuvnodi  cafa  Qrfina  ,  in  vn  altra  poi  ve  ne  fece  va  Colonnefe,  &  vno  Or  fino. 
Tu  molto  vario  nell ordinatimi deUeChiefe queHo  Tontefice^perche  ad alcu- 
ni  Vefcoui  accrebbe  le  D  ioce fi  y&  ad  alcuni  leuà  di  quelle  Chiefe,c*haueuano* 
Ordinò  in  Tortogallo  vn  nuouo  ordinedi  (^auallieri,chiamati  di  ChEJSTO, 
perche  itt  fauore  della  ChriHiana  I{eligione  miìitaffero  centro  Mori,ch*  era- 
no ali* bora  nella  Vrouincia  di  Granata,     con  volontà  di  quel  I{e,  diede  loro 
quelle  entrata  ch'erano  già  Hate  poffedute  da*  CauaUieri  Templari  in  quel 
\^I{egno .  Canoni'^  anco  due  S,Tomafi,ìvno  eP^quin&jdetto  per  ecceUen- 
l'angelico  Dottore,  &  l* altro,che  fu  ^efcono  di  Herfrando .  Confermò 
il  libro  delle  Clementine,  &  ordinò  che  per  tutti  li  Studij  publici  fi  leggeffero. 
Furono  molte  guerre  inJtalia,  &  fuori  à  tempo  di  queHo  Pontefice ,  ma  per 
hauer  noi  deliberato  di  non  dilatar  fi  in  altro,che  in  quellcydoue  in  qualche  par 
te  concorreff  ^ro  i  faldati noHrif&  i  Tofcani, le  lafciaremo  à  chi  ha  prefo cari-- 
eo  di  fare  HiHorievniuerfali., 

£t  tornando  alle  cofe  di  Terugia»  diciamo  che  norttrouanda  noi  nédell\ 

anno 
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.anno  tyi^QCCXVIL  nè  demi  altri,  che  fegmmopOhmmoYÌa  dì  ^nni  rhlU 
lei  degna  da  porfi  in  carte^f^  mancandone  le  fcritture  non  jolo  àelli  due  viti-  Citta  3  5  5  j . 
mi  MagiHrati  dell'anno  pajfato  y  ma  etiand io  d'altri  tn  del  prefeiaCfne  fa  *De/  Signore 
mi^liero  di  pajjartiela leggiermente .  Dicono  folo>cbe  di quèfli  ter.ìpiU  cit--  1 3  1 7. 
tà  gouernata  fotta  laprotettionedel  Vontefice  da'  fi40i  filiti MagiIir^i:h  no:^ 
hauendo  guerra  nèfuoritnè  dentro  i  fuori  perche  s'era,&  con  Todinii&con 
Spoletini  Ghibellini  compofia ,  &  dentro  perche  quelle  afpre>&  crudeli  fat^ 
tioniiCh' erano  per  l*adtetro  Hate  >  &  furono  anco  poi  tra  nobili ,  &  popolari» 
mn  molto  la  trauagliauano  ;  an^^  in  affai  buono,&  felice  flato  viuendofi, tut- 
ti i  fuoi  cittadini  à  gli  effercitij  loro  attendendo  moltiplicauano grandemente 
nelle  facoltà ,e  ne  gli  bonari'^  erano  fpeffo  chiamati  al  gouerno  delle  città 
quelli^he  faceuanopYofeffìone  di  Leggi ,  &  quelli  d'armi  al  gouerno  delta 
militia ,  perche  in  quei  tempi  tutte  le  atta  di  qualche  conto  teneuano  Capita- 
nicon  graffe  prouifìoniy^  numero  difoldati  per  guardia  delle  terre  ^luo- 
ghi loro  >attefo  che nejfuna  venera^che  dalle  fattioniò  Ghihelline^tb^jhelfe 
non  f off  jgrauemente  infefiata,^  non  vihauefj e  chi  i'vna  cerca ff  ?  di  mante- 
nerui  dentro, &  di  cacciarne  taltraìnefdio^ 

Trouo  che  vn  M.Trenciuallepiir  vn  Adolfo  Terugìni  furono  condotti  Vv» 
no  per  TodeBd ,  f  altro  per  Capitano  di  guerra  dalla  citta  d*Oruieto ,  M,  , 
Trenciuallech^eraDottore  fu  Vodefiài  &  B^dolfo  Capitano  3  ma  di  qual  /e- 
gnaggio  ejfi  foffero»à  me  non  è  ben  noto^fe  non  voleffimo  dar  creden"^  ad  al- 
cuniy  che  fenica  hauerne  determinata  certe^i^ay  hanno  detto,  MSPrenciualle 
effere  de'  Baglioniy&  J\idolfo  de  Signor  elU,  ò  de'  ^jinieri;  ma  fi  può  ben  ere 
dereychel'vno  &  l'altro  foffey&  di  auttorità,&  diconfìglìo,percioche  amen 
due  queftivfficìj  erano  foliti  dar  fi  àgran  Dottoricela  valorofi  Capitani.  Et 
fu  eletto  Mattìolo  d*^ndrucciodi  porta  fant* Angelo  perliduemefi  di  Lw 
glio,&  d'^goHOfCapQ  de^  Signori  Dieci}  ilquale  hauendo  ne'  primi  configli 
chebbej  propoflo  alcune  re  format  ioni  di  molta  importanXa,  &  ottenuta  licen 
7^  di  poterle  A  voglia  fna  7ie  gli  altri  con  fi  gli  proporr  e.  &  per  ejferfi  veduto» 
che  la  gran  famigliarità, che  i  nobili,  &  altri  cittadini  teneuano  con  i  Tode- 
$ià,Capitani,Giudict  della  giuHitia,(^  con  altri  vfficiali  publici,  cagionaua 
molti  difordini,^  molti  delitti  ne  rimaneuano  impuniti^  ottennero  quelli  Si-  Ordini  prò- 
gnoridi  prouederui,  &  ne  fu  dataioro  la  facoltà  ;  ma  come,  non  è  efprejjo .  fi  Vi^iU  ne'con- 
piiò  ben  credere  che  hauendone  effi  fatta  l'inai anT^a^vi  prouedejfero^come  an  '  &  octe- 
co  nell'altra  delle  compre ^che  i  fudetti  nobili  dicemno  hauer  cominciato  à  fa  eiTegu?ci^."^^ 
re  delle  ragioni  contro  popolari^  &  di  prendere  le  promeffe,  c^  confezioni  di 
debiti,  &  d'altro  da  huomini  particolarhche  fojfero  flati  ingiuriati,  affin  che 
non  hauejfero  à, quietar  fi  ;  à  che  pareua  loro ,  che  fojf ?  da  prouederui ,  acciò 
non  fi  haueffein  qualche  pericolofo  accidente  à  cadere ,  &  per  meglio  rime- 
diarui  ordmaronoyche  fe  alcuno  di  qualunque  flato  fi  foffeihauejfe  cagionato 
romore  alcuno  per  le  piaT^T^e,  e  per  le  fìrade  della  città  ,  cadejfe  in  pena  della 
yita,e  di  tutte  le  fue  facoltà^  nella  quale  cadeffe  parimente  coluiyche  fufcita^ 
tofi  qualche  tumulto jcorr effe  ò  con  armi,  ò  fen^a,  ad  altra  cafa^che  d  quelli 
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^nni  della  doue dimoramm  i SìgnoYiTrioriy'PodeHày  e  Capitano  del  popolor^ggiun^ 
Citta  5  3  5^'  gendom  (oltre  all' obligarli  al  sonerà  alle  fudette  caje)  chenonfacendolo,i  fi" 
*Del  Signore  glmolii&  defcendem  fminon  potejj'ero  hauere  né  vffijìojnè  beneficio  dal  pu 
I  j  I  bluo .  ^ t  che  nejjuno  né  Marchefe,  né  Conte,  né  Capitano^  ò  alcuno  di  prole 

militare  in  tempo  di  detti  rumori  poteffe  correre  né  andare  d  piede^ò  d  caual^ 
la  alla  piaT^T^a,  &  fe  vi  fojfe>  partirfene  fubitOi<^  tornarfene  alle  cafe  fuc^  \ 
fotto  la  medefima  pena]y  le  quali  cofe  furono  tutte  pajjate  nel  confi glio  dt 
Camerlinghi  i&  de  I[etto  ri  dell'^A  rti  x  a  quali  fu  anco  conceduto  di  eleg' 
gerfi  cinquecento  huomini  popolari  ^  perche  hauejjero  con  ogni  Hudio  ad 
attendere  alla  conferuatione  della  libertà  3  al  quieto  j  pacifico  Hata 
della  città  y  ma  non  fi  vede ,  che  quefit  ordini  pienamente  fi  effeguijfero 
per  non  vi  effere  dichiaratione  de  Signori ,  a  quali  erano Jlate  commefie  le 
efpeditioni, 

dMandi  queUo MagiHrato  M.yincioìo  di'Vguccionello  de^FincioliyM^ 
Simone  di  M.Bonifacio  de*  Coppoli»  M, Ugolino  di  M,Byjdolfo Zimino di%uflì^ 
chelloMontemelinii&Fucciodi  M.Giouanni  alla  città  di  Ghmgi  yaffincht 
con  ogni  ^udiOi  &  diligen^^a  trattaff ?royche  fra  i  fuorufcitij  &  quei  di  den^ 
tro  fegiiiffe  la  pace .  ^JMa  ne*  libri  publici  non  fi  vede  quello >  che  ne  ritra- 
hejjeroyfolo  fi  legge,  cheildì  feguente  vi  furono  di  nuouo  mandati  M.(jia'^ 
corno  di  M,Saracmo  Montemelinii&  Michele  di  Simone ,  Et  perche  di  [opra, 
fi  é  detto  delLi  rigorofità  delle  leggi  fatte  contro  nobilhqjr  che  quafi  foffe  per 
fufiitarfi  qualche  tumulto»  àche  ne  dà  fegno  lo  Hudio^  chel  Magistrato  pofe 
in  fare  3,che  per  la  città  fi  teneff ero  buone  guardie, &  oltre  aW  ordinare  al  Ca^ 
'  pitano  di  parte  Ghelfa^che  vi  attende ffe,vi  ekffero  dieci  cittadini  con  titolo  di 

Capitani  delle  porte  i& perche  la  maggior  parte  dieffi  furono  de*  Jiohtliymi 
ha  fatto  render  dubbio  delle  cofe  di  fopra  dette  ^  pur  noifcriucndo  quel  che  \ié\ 
libri  publici  è  regiUratOy  non  pofiiamo  in  alcuna  guifa  effer  dannati;  ne  duol 
Ca  It  n*  del  ^^^^      ^^^^^    non  poter  dare  piii  chiara  notitia  deìk  cofe  di  quel  che  fi  dà. 
le  poicc.       Gli  eletti  per  Capitani  delle  porte  furono  queBi»  ^J^t^.Vmciolo  diM.Elemo^ 
finai& Ceccolodi  Sintbaldo  de'  B^amaY^ni  per  porta  San  fanne  jM.^rmar^ 
no  di  M.'B^nieri  d^  gli  *A  rmanni  y  &  iJH  .Matteodt  M.^  iacomo  (credo  io} 
de  gli  Arcipreti  per  porta  fanf%Angelo  ^.Gianne  di  Ccccolo  de'Montffperelliy, 
Cjr  Ongaro  d'agnolo  di  porta  Sole,  Fatiolo  di  M.Vffreduccio  de  Vibij,  e  To- 
wafo  di  B«o«  (jiouanni  per  porta  S.T tetro,  Cola  diM.Tadeo  de'  Bartolmiy  ZÌr 
Marineìio  di  Teru'^^oloperporta'Borgnc^. 
Cellolo  di     Co«  che  terminò  I  vfficio  fuo  il  prefente  MagiHratOià  cui  facceffe  Ccliolo, 
Giàduolo  ca  di  Gianduolo^che  di  qu  al  fami  glia, &  contrada  fi  foffe  non  é  efpreffo ,  ilqurJe 
po  de'Sig»     dopò  Chauere  ottenuta  licenT^a  da'  configli  di  poter  proporre  le  cofe ,  che  oc- 
correuanOipur  che  s*haueffe  l'occhio  alla  Zeccha,(^  all'acquedotto  affinchè 
t acqua  poteffe  venire  alia  pìaT^  ;  volfe^che  fi  riuedejferoj  <^  riform^iffero 
k  Borfe  de  gli  vffi.  ij  de*  Signori  Vriori,poco  auanti  fatteypoiche  vi  fi  vede^ 
nano  molti  difordiHiy&fragli  altri  efferui  Hati  mefii  molti  fuor  d*^rti  con-* 
irò  rvfo  della  città  j  &  nitrì  ,]non  nell'arti  incui  effifi  troHauano  defcritti, 

ma 
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tna  in  altre  i  &  quel  che  più  d'ogn  altra  cofzpareua  di fdiceuoleiV* erano  Fiati  ^tmi  dell^> 
fnefii  etìandio  di  q>4elli  che  h^ibitauano  il  contado .  tSHandò  al  Gouernatore  Città  5^5^. 
di  Spoleto r  ch'era  all'hora  ad  ^fcifi ,     v'era  meffo  dal  Tapa  y  Fatiolo  di  M.  Del  Signore 
Vffredticcio  Moatebianij  &  tJpfaffoìo  di  M,Buoncante  Saccucci,  affinchè  &  i  J  1 7 . 
€on  lui  y  &  con  gli  sAfcijìaniy     Malignati  trattaffero  le  cofe  di  Spello^&di 
TrieuiiChe quali  fofferonon  è  efpre£o,ma  fi  può  ben  credere ychefoffero  diffe^ 
renxedi  confini .  £t  ricercato  dagli  Oruietanijche  fi  mandale  loro  vn  nobile 
Terugtuó >  elettodal  Configlio     MagìHrati  noUri  per  (Capitano  del  popolo 
di  quella  città  ^vi  mandò  M,f{aniere  di  M.EJdolfo  Caualliere,che  di  quaì  fa'- 
miglia  fi  foffeiàmenonè  ben  notOMcorche  da  alcuni  fi  fiadettOiChe  foffe 
della  nobil  famiglia  de  gli^rmanni .  ^JHandò  con  auttoritd  publica  M.  Si- 
mone di  M.^uidalotto  dsGuidalotti  >     'ìsljno  di  Teueruccio  Montemelini  à 
Città  di  (^a§ìeUo ,  della  quale  ne*  libri  public  i  fi  legge,  effere  Hata  femprene 
tempi  à  dietro  collegata  i  (&  vnita ,     hauer  corfo  la  mede  fi  ma  fortuna  cofi  , 
la  noflraj  (jr  aWhora  effere  in  grandi  filmo  trauaglio,  &  pericolo  ^  poiché  vna 
parte  de'  Ghelfi  haueuacon  non  picciolo  danno  di  quel  Topolo  difcacciata  /*- 
altra  fuori  della  cittàirmquellOìChe  dagli  uimbafeiatorifojje  fatto  non  fi  leg 
ge .  Et  effendo  ricorfigli  huomini  di  Foffato  >  &  di  Gualdo  per  alcune  diffe- 
renr^jchaueumofra  loro,  di  pafcolh  <&  di  confini ^vi  fu  con  ampia  facoltà, 
£fr  auttorità  publica  mandato  perche  le  compone/fé  Oddo  di  Tonalo  di  M.Cjia 
corno  de* Minacciati.  Et  mando  parimente ^effendone  fiato  con  grani infian^a  Pam  i^l  i  a  de* 
tichiefio  dalla  communità  di  Cagihed*OgobbiojVn  buon  numero  di  caualliyC  Minacciati  e 
fanti  in  aiuto  diparte  Ghelfa  della  città  di  CagUAouera  entrato  per  vn  trat 
tato >c he  hauuto  vi  haueua Federigo  Conte  di  Montefcltro  >  ilquale  rinchiufi  i 
Ghelfi  nelle  B^ocche,che  v* erano  infiemecon  ^J^Mutio  di  M.Cante  de' Ga- 
brielli da  OgobbiOi  che  v'era  per  'TodeUày.gli  tencua  talmente  affediati,  e  ri" 
firetthch*in  breueco  l* aiuto  di  nuoue  genti  eh' afpettauajarehbono  con  le  I{pc  , 
4he  venuti  nelle  fue  maniJl  (Capitan  delle genti^da  Magiflrati  noflri  madato» 
fu  M.Oddo  diM,Ongaro  de  gliOddiy  ma  il  numero  de'  foldatiche  v'andaro^ 
n0i&  l'efito  dell' imprefa.non  è  ne'  libri publicì  efpreJjo,Et  co  l  meT^  del 
T.  F.  Vguccione  de*  Coppoli deWord.  di  S,Domenico s'hebbe laffolutioney  ^ 
quietauT^a  di  tutti  i  danniyche  così  in  commune  come  in  particolare  erano  fiati 
fatti  à  Spoletini^e  Todmi  nel  tempo  della  guerra^cVera  Hata  loro  fatta  con^ 
$ro,&  il  "Padre  come  SindicOje  Procuratore  della  città  la  fece  anco  loro',  E  tre 
de*Sig.Triori  con  M.Simone de'Guidaiottij  con  M.Francefco  di  Odduccio,  con 
Taolo  di  M.^uidOiCO  Ranuccio  di  Guccio^con  Oddo  di  T^colò^e con  Tuccio  di 
7  'B^niere  andarono  à  lslocera\per  prouedere  a  daxmi^he  daf^orufciti  Ghibel 
linigli  fifaceuanojeper  rimetterla  inpace,Sférch*era  eQmmun  defiderio  del 
.  fopoloTerugino^che fi  doueffe  tirare innan:Q  la  già  determinata  fabrica  del 
falax^per  refidenT^  de'  Sig.Tmri,  queUo  MagiHrato  pèr  efferlenecefia^ 
riola  Chiefadi  S.Seuero  della  pia'^a ,  ottenutone  il  confenfo  dal  ?apay  & 
(ommijfwne  al  guardiano  de'Frati  dell  or  d. Minore  di  S.FrancefcOyche  riceuis 
f^ieconueneuolericQmfenfa^inaltraChieJajQ  in  altre  cafe,òiìi  danariiCon^ 
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§^nm  della  fornuà  quanto  s*era  fer  l'adietrodaTapa  Bonifacio  viij,  ottenutOyfenedeJje 
Città   ^  5  ?  •  di  confenj'o  del  Rettore  il  pojfejfo  al  MagiHratOy  affinchè  fi  poteffe  tirare à  fi^ 
*Del  Signore  ne  la  lubrica, d  che  s'attefecon  diligen7S,C0me  anco  all'  altra  che  pure  all'ho- 
1^17.         ra  baueuano  delihra^>che  fifaceff  ?  del  campo  della  battaglia^  Et  vltima* 
mente  douendop  trattare. coH  Marchefe  della Marcha  cofe  importanti  allo  fia 
to  di  SXhieja,i&  à  Ghelfif&  ad  amici  loro  in  quelle  partirvi  desinarono  con- 
M>Thebaldo  deiJigbili  di  CaHelVjiouoQauallierede' Michelotti,  ^  con 
M*Simone de' (juidalotti  il  %euerendifùmo  T^F^Framefco da LuccaVeJcouo 
della  città  di  Terugia^  . 

^  calende dilslpuembre  per IvltimoMagifìrato dell'anno,  eJfendoHato 
Todefìà  per  lo  primo femelire  M.^  ndrea  di  Domenico  Marchefe  di  Maff^y 
M/Berto  de*  Vellari  da  S^^imignano  per  lo  fecondo  y  entrò  per  capo  de  Si- , 
gnoriiQioPtannidi  QolajTielqual  fividde  vna  gran  prontex^  d'animo  all'- 
ornamento  della  città ,  perche  fi  prefe  cura  della  fabrica  del  pala'7^ ,  che 
ni^"  &  Leesi  ^^^P^'dell'altrachefar  fi  douem^& dell'acquedotto .  Et  fece  con  l'ordine. 
vtil!,&  bone-  de"  configli  la  legge  vtile,^  conueneuole»  che  neff  uno  de'  Signori  Triori  po- 
lle, teffe  dare  vfficio  ad  alcuno  de'fuoì  congionti  mftno  al  quarto  grad0i& che  da 
niun  Magtftrate^ò  configlio  fi  poteffe  metter  partito  alcuno  centra  ijuefto  or 
dine  y  volle  che  fi  termina ffev  ole  terre  del  Chiugi,  quelle  del  public  0,  dall'ai-- 
tre  delle  Chiefey<^  de*  particolari  cittadim,che  ve  nhaueuano.  Et  che  fi  eleg* 
geffevnvfficiale  foreììiere»  perche  haueffe  à  tenere  a  findicato  tutti  gli  al- 
tri officiali  della  città,  &  perche  i  danari  peri*  adietro  malamente  fpefiyfìri- 
metteffero  in  commune  \  &  volfe  per  quiete  publicayche  la  Todeftanadi  7S(p- 
eerayche fi  foleua  dare  a*  Terugini,  fideffe  per  vn  femefìre  ad  vn popolare» 
^  per  l*  altro  ad  vn  nobile ,  affinchè  così  alternando  fi  di  fei  mtfi  in  fei  me  fi  , 
^  L*vna  parte  3&  [altra  fentiffeil  beneficio  di  quel  gouerno,incui  sera  pur 
all' bora  tumultuato  per  efferui  rientrati  i  Ghibellini  \a  che  il  MagiHrato 
per  prouederuiìVollCiChe  i  prencipali  dell' vna  &  dell' altra,  fattione  veni/fe- 
ro à  Terugia,con animo  di  rimetterfi  in  loro  ;  &  vi  fu  mandato  per  Todeììd 
popolare  Contolo  di  l{anierij  huomo  honorato,  &  di  cui  la  città  s'era  in  molte 
attioni  feruita^  > 

V^nno feguente  9JH CCCXFJIL  e/fendo TodeHà di Terugiaper 
lo  primo  femeHreM.Tagnone  da  Cingoli  j  &  per  l'altro  M,Vortebraccio  de 
gli  ^guccinellidaTiSoiajé^  (Capitano del  popolo  M.Baldinotto  de  gli^l^ 
dofredi  da  Folt€rra,&  Buonafpina  di  l<licotHCCio  di  porta  fan  Tietro  capo  de* 
Signori  perii  duemefi  primi  dell' anno,  furono  mandati  con  lettere  creden^ 
tiali  dalla  città  di  T^pcera  due  religiofi  a*  MagiHrati  noHri,  pregandogli  di 
confenfo  de*  Ghibellini, che  v*  erano, d  contentar  fi  per  quiete  di  quella  città  di 
mandar  loro  in  gouerno, ò     Filippo  BigaT^ini Conte  di  Coccorano,ò  Vernar 
dino  Conte  diMarfciano,  ò  M  BandinodiM.Vinciolo,  perche  effi  farebbono 
conuenuti  ad  ogni  compofitione ,  &  accoro  che  foffe  Ùato  loro  ordinato  da 
qualunque  delli  tre  gentil* huomini  flato  mandato  vi  foffe .  Viacque  a  Si- 
gnori dimandarui  il  Conte  Bernardino  j  &  la  communtià  di'lipceramandò 

ai^ 
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alcuni  fuòi  cittadini  per  iftatichi  in  Verugia  per  infino  à  tanto j  che  il  negotio  %4nni  delU 

loro  fi  terminaffe  ;  ilquale  terminò  per  alì'ho  rama  non  durò  molto,percioche  Citta  3354. 

ritornarono  poco  dopò  all'armi  con  non  picciola  alteratione  de'  Terugini»  che  Del  Signore 

furono  forcati  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  di  mandami  Cejfercito .  8t  effendo  1  j  i  • 

in  vfo  à  quei  tempiyche  nel  portar  de  morti  alla  fepotturay  fi portafjero per  la 

maggior  parte  auanti  al  pala':^  de'  Signori  3  &  mi  rinouatofi  il  pianto  da* 

fuoi,  i  he  i'accompagnauanojgl'iBefii  Signori  per  maggiormente  honorare  il 

morto iVfcendo  del  pala'X^,fe  gliportauano  fopra  le  fpalle  mfino  alU  fepol* 

tura  y  co  fa  nel  vero  poco  conueneuole  alla  dignità  del  magiUrato  ;  la  onde  di' 

fcorfofi  ne'' configli,  vi  fu  fatta  fopra  vna  legge ,  Che  niun  Vriore  potejfeper 

iinnan'Xj  portare  non  folamente  i  morti  alla  fep^ilturaj  ma  né  pure  tener  loro 

compagnia ,  come  ni  anco  il  TodeUàXapitanoì&  Camerlinghi,& ve  ne  ag- 

giunfero  vn* altra  ;  Che  niun  Magiftrato  poteffedare  la  dignità  di  (^aualliere 

à  niun  Verugino,  &  fe  alcuna  ne  veniffe  d'altroue  honorato  j  non  potejf  ?ro  i 

Signori  darle  cofa  alcuna  del  puhlico .  I{imediò  parimente  queflo  Magiflra-  ye^^-re^del- 

to  con  legge  molto  feuera^al  ve/lìre  delle  donne,&  al  portar  dell'oro,  &  del-  \^  donne. 

l'argentojalle  mancie.che  fi  dauano  loro  ne  gli  fponfalitijy  &  allefimonie^che 

fi  faceuano  per  ottenere  i  gouetnL 

(^eccholo  di  Sinihaldo  de*  I{ama':^ni  3  che  fu  capo  del  fecondo  bimeftre  >  . 
vice  unto  il  tributo  dalle  città,  &  terre  fuidite,  &  offeruata  la  leggere  he  v'era  ' 
del  riuederegli  ordini,  &  le  fpefe  deglianteceffori  fuoi,  ricercato  dalla  città 
di  Oriiieto  dì  eleggerle  nuouo  Capitano»  vi  elefie  M,<Jallo  di  M.  Guido  de  Ba- 
glioni .  8 1  richiesto  da  Caflellaniyche  fi  mandaffe  loro  aiutOy  affinchè  la  terra 
di  Citerna,cb'era  da'  ghibellini  Aretini  affedtataxnor^ndafj e  nelle  loro  ma- 
ni .  f^i  fu  declinato  M bindolo  de'  V indoli  con  vn  buon  numero  di  caualli  » 

fanti  ;  maperchenonfi  potejfe  così  tosìo  fpedircche  nonfoffe,  &  la  Ter- 
fa,&la  Roccha  giuntamente  occupata,  ui  andò  nondimena per  guardia  del- 
la Città  iUeffa  di  [a^ìello,che  per  la  potenza  de'  nimici  grandemente  de'cafi 
fuoi  temeua .  fJì€a  quello  x  che  della  imprefa  feguiffe,  non  fi  legge  |  perche 
noi  quanto  fcriuiamo  3  tutto  dalle  riformatiom  de'  libri  publici  cauìamo  >ne^  \ 
^uali  non  fi  vede  altro  y  che  i  decreti  fatti  da'  MagiHrati ,  &  da  Configli . 
Ordinò  que^o  Magiiìrato  à  BernardìnaContedi  MarfcianoGouernatore  di 
Jipcerayche  non  molejiaffe  'Rcvnaldofignor  dì  Somareggioy  perch*egli  haueffe 
à  lafciarelacuflodia  di  quel  luogo,  percioehe  hauendo  molti  parenti  de'  prin- 
cipali di  Vocerà,  s'era  molto  in  far  le  paci  tra  Ghelfiy  &  Ghibellini  per  quiete 
di  quella  città  adoperato  >  &  uolfe  che  lacuftodia  di  Somareggio  reflaffeap" 
preffo  B^analdo. 

'braccio  di  M.xAndrea di  porta  Borgncche  fotto  la  capìtanan^a  di  M.Fi» 
lippo  da  Maffa  entrò  capo  de' Signori  il  dì  primo  di  Maggio^poche  cofe  operò» 
jolodiluifi  legge,che(ricordatùda*Configli)canduJJe  nuoui  faldati  perguar 
dia  della  città  y  ma  la  cagione  non  è  éfpreffa,  dhe  rinouò  la  Lega  con  Fioren 
tini,& con  altri  popoli  di  Tofcana,  &  di  Lombardia  per  le  guerre  ch'erano  in 
Italia,,  cagionate  dalle fattmi  Ghelfey&  Ghibelline>&  con  Sanefì parimen 

te 
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della  te  ch'erano  ( come  altre  mite  fi  è  detto )  trauagliatiper  le  difcordie  de^  Salimi' 
Città  ^  J  54.  b€ni,&  T holomeiyC he  pure  all' hora  haueuano  fatto  non  picciola  nouità  nella 
Del  Signore  città  loro  con  molto  danno  de*  loro  cittadinuEt  hauendo  nt  i  mede  fimi  giorni 
I  j  1 8,         nceuuti  ^mhafc tutori  dal  Senato  di  %oma ,  che  gli  dimandarono  genti,  per 
tema  c' haueuano  anch'effi  de'  caft  loro,  fu  deliberato  che  le  fi  mandafferoj  ma 
non  vi  fi  vede  nè  il  numero  de'fol,dati,né\fotto  cui  ri  andaffero,  fe  pure  vian 
daronoy  perche  il  tutto  fu  da  configli  rimeffo  aSignorijCon  che  terminò  tv ffi 
c  io  iju  e  fio  Magistrato, 
\     In  tempo  del  quale  ritrQuandofi  ¥apa  Giouanni  ( :ome  fi  è  detto )  in  ^ui- 
Indulgenza  gnone^volfe  che  tutti  colorosche  fentendo  nominare  da'  B^ligiofi  mogniocca 
in  honorare  fiQne»&  qualità  dì  tempo  il  nome  di  1SI,S,&  F[edentore  CHI{I STO  GI£S^^ 
il  nome  di  ìfaceffero  la  debita  nuerenxa ,  che  à  quel  facratifiimo  nome  fi  conuiene ^ gua- 
f  Gio      àagnajjero  quaranta  giorni  di  vera  indulgen'^a  ;  cofapoco  offeruata  a*  tempi 
tif  polla  ^"^'^  ^oHriì&  degna  d'efjere  vfata  da  tutti  i  ChriHianiy  effondo  conforme  al  det- 
to di  S.^Paolo:,  ìlquaie  nella  epifìola  a  (palati  dice  :  In  nomine  lESV  om- 
ne genufleólatur^  cdeO;iirm>  terrertrium,    ìnfemorum .  Stiope/ché 
tutti  gli  hucmini  queste  cofe  non  fanno ,  affinchè  quelìa  vfanT^  fi  continui, 

Ìho  voluto  in  queHe  noHre  fatiche  non  folo  il  buon'  ordine  del  Pontefice,  ma 
Vindulgenr^ìChe  pofe  in  b onorar  tal  nome, notarci. 

Fu  fatta  del  prefente  anno  tra  Vi[ani,  &  Iucche  fi  da  vna  banda ,  &  il  P^e 

ÌJ^oberto  j  &  Fiorentini  dall'altra,  la  pace  ;percioche  il  ^e  ejfendo  protettore 
di  parte  Ghclfa  defideraua  di  quietare  tutte  le  terre  di  Tofcana^  nelle  quali 
egli  haueua  non  mediocre  auttoritd .  Et  i  Signori  da  EHe,  hauendo  il  popolo 
di  Ferrara  prefo  l'armi  contro  il  prefidio  del  Vapa,  ch'alcune  compagnie  di 
(Catalani,  mandategli  dal  %  I{pbertOy  ri  teneua ,  ribellando  fi  dalla  Chiefa, 
furono  chiamati  Signori  di  quella  città ,  Et  Genoua  anch' ella  nobiliffima  nel- 
la  Liguria  dopò  molti  affanni ,  &  battaglie  y  fi  diede  per  diecianni  al  Tapa  « 

) al  f{e  %pbertOyche  vi  era  andato  infin  da  Islapolì  in  perfona  convnagrofsa 
armata  per  liberarla  dairaJfedio^&  moleflia  de*  Chibeìliniìch' erano  di  fuori» 
benché  per  quello  non  fi  fornìffe  la  guerra,  >  '  •     ;  - 

Bernarduolo  di  Sinibaldo,ch' entrò  per  lo  quarto  bimeflre  capo' de' Signor h 
dopò  l'hauer  mandato  ad  inHan%a  della  communità  di  ^ualdo  M^Francefco 
di  Odduccio ,  &  M.^ratia  del  Buono  de'  Gratiani  per  ^mbafciatori  al  Duca 
di  Spoleto  perche  non  haueffe  ad  innouarecofa  alcuna  in  quelle  partii^  che  l 
[onte  Bernardino  di  Marfciano  attendeffe  con  ogni  iìudio  alla  cura  dilSloce- 
ra  effendo grandemente  d  cuore  a'  Verugini  la  falutd  &  pace  di  quella  cittds 
ord  in  *  di  que  ordinò  che  niuno  nè  della  città>nè  del  contado  poteffe  andare  in  feruitio  dial^ 
o  M  g  (Ir a-  cuna  città jterray\ò  cafletlo  fem^  ordine  del  TodeUày  del  Capitano >  &  de'  Si* 
•  gnori.a'  quali  fu  da*  configli  ordinato  che  àoueffero  con  ogni  diligenT^  atten- 

dere alla  quiete  di  Città  di  [anello, &  à  riformarla  ;  ^  moderò  l ordine ^che 
y*era  di  pcter  darfi  accufe  fecrete,&'fen's^a  nomcj  come  cofapoco  conueneuo* 
le  e^r  fcand  olofa  ;  ma  yolle,  che  fi  deffero  con  la  nominatione  del  delinquente^ 
&  dell  accufat  ore  ^affinchè  non  fi  poteffe  altrui  nuocere  Jen^  effercconofciu" 

to 
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to  dal  reo.  Et  Gìouanni  d'agnolo,  che  fuccejf  ?  à  Berarduolo  nel  MagiUrato,  Jtnnì  della 
ejfendo  sìato  il  primo  à  rihabitare  le  cafenuotieì  che  brufciarono  con  primle   Città  ^  :?  54- 
giojche  fe  non  vi  potevano  hgbitare  non  fojfero  cadati  nelle  pene^  che  v  erano  Del  Signore 
del  non  dimorare  &  dì  giorno i  e  di  notte  m  palai^y  mandò  cinque  honorati  i  j  1 8. 
fmi  cittadini  per  ^mbafciatori  alla  città  di  Todi ,  affinchè  tr atta fj ero  eh* ella 
prouedeffe  dimanierayche  i  Ghelfi  fuoi,  <^di  [oUa'T^neyfolfero  non  meno» 
che i (ghibellini  delle cofe  honefle  compiaciuti,&  che  nonfofjero  da  i  loro  Ma 
giurati  mal  trattati;  gli  ^mbafc.  furono  M.Thfbaldo  Mìchelottij  Cuccio  di 
FucciarelloyMarinello  di  Veru^^loìM affano  di  Tomafo  Mafìiniy&  Feolo  di  Lì 
briotto  ;  mandò  alcune  compagnie  dicanaìli  sedi  fanti  al  I{e  ^B^berto  ;&  fu 
loroconcedutOychepotefferofcriuereà  M.Simone  de'  (jiacanhd  FMonalduc-  Ambafciato- 
ciOy&  à  M.Lello, ch'erano  alla  Corte  del  Tapa  in  ^uignone  ^mbafc.deUa  cit  ri  nella  Cor- 
tàjaffinche  deffero  loro  ragguaglio  in  che  termine  foffero  ipriuilegij  dello  Hu         ^^pa  in 
dioye  eh' alla  fpeditione  attédefferoyda  che  fi  puòfargiuditioyche  quefli  ^mb.  p  "{If^  w  ;  f^J 
ri  foffero  flati  mandati  à  queflo  fine,e  ne  riportaffero  il  Breueyc'hoggi  di  que  ftudlo. 
fioTontefice  in  canceUaria  con  l altro  di  Cltm.y .regiUrato  fi  truoua.  Mandò 
queflo  Magifirato  à  Città  di  (^afìello  ISljno  di  Teueruccio  MontemelinijC  M. 
Siraone  di  M.^uidalotto,ma  quello  chaueffero  in  commi  fi  one  non  è  efpreffo  ; 
fi  può  credere  ychef offe  per  le  difcordie  ch'erano  in  quella  città,e  pèrche  efii  à 
nome  de'Magiflrati  noiìri faceffero  ogn'opra^perche  in  pace  viueffèro. 

VvltimoMagiftratodell'annOidi  cui  fu  capo  Feolo  di  Libriottojhuomomol  p^^^io  ^1  j^,, 
io  yfficiofo  verfo  la fua  J^publicaspercioche  in  pochifiimi configli  fi  truoua>  briotto  capo 
eh* egli  nonfoffèye  che  fempre  il  beneficio publico  non  ricordaffe^hauendo  vdi-  de'^Signori  » 
'  to  che  i  Ghibellini  di  Islocera  haueuano  vn  altra  "volta  cacciato  fuor  a  i  ^helfi» 
sfatto  prigione  il  Conte  Bernardino  di  Marfciano  ,  che  v'era  Couernatore , 
f degnato  diqueHaaltereT^de'GhibelliniyVì  mandò  fubito  tutti  i  faldati  pa 
fatici/ erano  inTerugia,e  molti  della  cittàye  del  contado  yordinando  loro  che 
"Vi  fi  tratteneffero  intorno  infimo  à  tantOy  che  gli  fi  mandaua  l'effercitOye  per 
prouederfene  quanto  prima yma  Uò  fubito  diuerfi  ^mbafciatori  in  diuerfe  cit 
tàse  terre  uicineyhaucndoprefo  non  picciolo  difgufto  contro  Federigo  da  Feltro 
Qonte  d'Vrbinoyperche  col  fauor  di  lui  haueuano  i  Ghibellini  prefe  larmiy  € 
cc^  cciati  i  Ghelfi  di  '2<(ocera .    Fabriano^  &  al  Marchefe  della  Marca  d'jLr^" 
tonavi  fu  mandato  Viiagio  di  Guiolo ,  &  Guccio  di  7<licoluccio  de'  Merciari 
famiglia  molto  rig mrdeuoley& antica^hoggi  detta  de  gli  Fghi^e  de  Braghi; 
ad  OgobbioTobia  di  M.  Fino  ;  al  Duca  di  Spoleto,  &  a  Miniar i  fuoi  Guida- 
'  Tello  di  M.Gualfreduccio  de  Baglioni,&  Oddo  di  'ì^no;ad  Oruieto  Giacomo 
di  Ta}icredi,€  co  laprouifione  de'foldati,e  d'altre  cofe  opportune  alla  guerra^  , 
vi  eleffe  per  Generale  delle gentil^ccto  diM.^uido  dc*Baglionìjà  cuifuda 
'  toin  compagnia  oltre  d  due  de*  Sig.Trioru^juidarello  di  M.Gualfreduccio  del 
la  fleffa  famiglia  de*  Baglionì,M.Berardo  di  M.Cjuido  della  Corgna,e  M.Fin- 
dolo  di  M.Flemofinaye  per  guardia  della  città  -pi  conduffcTluccio  di  l^dolfo 
Varrani  Sig.di  Camerino  con  1 5   fiorini  d'oro  il  mefe,  E  mandò  di  nuouo  al 
liarchef ?  dellaMarca  M.Baglione  di  Gualfr  buccio  fenT^a  darfene  k  cagione. 


43  0  DelI'Hiftona  di  Perugia 

^nm  4elU  Et  donò  in  virtà  d'vn  partito  vìnto  nel  con  figlio  generale  de*  Camerlinghif 
Città  J  5  5  4-  <er  de'  l{ettori  dell* ^Arti  cento  fiorini  d'oro  à  M,  Simone  de*  Giacani  Cauallie^ 
Del  Signore  re  per  le  fatiche  c'hauea  durate  à  beneficio  puhlico  in  ^uignone  in  ottenere  i 
1  j  I  .        primlegij  dello  Studio  ;  ilche  fi  nota  non  meno  perla  dignità  >  &  notitia  de* 
priuilegijìChe  perche  fi  veda yche  quei  nostri  antichi  padri  non  fi  dimentica" 
uano  di  coloro ,  che  per  accrefcere  honore  <^  fama  alla  Tatria  y  haueuano  qf" 
faticato  ycffendoy  che  dalle  cofe  paffate  fi  prenda  7m  picciolo  documento  per 
le  prejenti  ;  Con  che  finì  il  MagiUrato  fuo  >  &  fanno  infieme  Feolo  di 
Libriotto . 

In  principio  di  Gennaro  del  M  CQQXI X.  ejfendo  ^odeHà  di  Teru- 
già  M.^iuftinello  de'  Tifi ngardi  da  Fermo,  &  Capitano  del  popolo  M.Lam- 
bertino  dalla  Tace  da  Bologna  entrò  per  capo  de*  Signori  nohri  B^guccio  di 
Tadeoyilquale  fatte  molte  proni  fi  oniy&  ordini  per  l'opportunità  della  guer^ 
rayche  contro  i  ribelli  di  'ì>{ocera  le  fopraftaua  y  che  teneuano  occupata  quella 
città  y  mandò  di  nuouo  al  Duca  dì  Spoleto  y  e^r  ad  altre  terre  di  quel  Ducato 
per  affoldar  nucue  genti  M.Oddo  di  M.Ongaro  de  gli  Oddi  y  &  Finctolo  J^O' 
nello  y  così  detto  ne  libri  publici .  ^Alqual  Duca  fu  indi  à  non  molti  giorni 
rimandato  per  ottener  gratia  à  fauore  della  Communità  d'OruietOy  che  detto 
Signor  Duca  fi  contentaffe  di  liberare  dalle  carceri  Monalduccio  diM^Cjuel" 
fardo  lor  cittadino  y  gli  jì  mbafciatori  furono  bernardino  Conte  di  Marfciano 
(che  di  già  era  flato  da  (ghibellini  di  Islocera  rimandato)  M.  Vilippo  di  M. 
^uido  della  Corgna ,  M. "Raniere  di  M.I{tdolfo ,  M, Taolo  dt  M.  Guido  y  & 
'^Iduolo  de*  Montemelini, 

Stad  inftanT^  della  Communità  di  Gualdo  pure  almedefimo  Duca  manda 
tono  queHi  Signori  poco  dopò  Tobia  di  M.  Fino  diporta  SokyZjr  *Agnoluccio 
di  Giouanniima  quello  che  haueffero  à  trattare  non  è  efpreffo  ;  ordinò  per  leg- 
Legge  con-  ge,chea*  teftimonij  falfi  fi  duplicaffe  lapenay  &  doue  per  Vadietro  era  fiata 
falfì  augumentaffe à  qua\'"^ ^vno  y  così  altefìimoniOf  corneali*- 

"'■^  ^  ^  '  inducente .  Et  del  mefe  di  Febraroy  per  ^?:v  :he  fi  può  ritrarre  dalle  fcrittU" 
re  publichcyfu  compoHo  con  la  Communità  di  lS(ocera,  con  i  fuoi  Ghibelli- 
ni ima  il  modo  che  fi  tenne^non  vi  è  efpreffo.  QueHo  filo  fi  legge  yche  i  Signori 
no  fi  ri  vi  mandarono  per  Gouernatore  con  quella  auttorità  yC^  balia  che  con^ 
ueniua  à  perfona  tale1\ucciodi  I{idolfo  Varrani  Signor  di  Camerino ,  ch'era 
(apitano  di  guerra  della  città  con  l'ifteffa  prouifione  di  cento  cinquanta  fio- 
rini d'oro  il  mefe  y  che  haueua  in  Perugia  y  ma  che  in  lS[ocera  le  s* haueffero  d 
pagare  da  quella  città  y  doue  da  quatro  Signori  Triori  noflri  >  che  ri  furono 
mandatiy  fuproueduto  di  nuouo  configlioy  nuouo  modo  di  gouerno .  Et  li" 
heratofi  il  Magiftrato  dalla  guerra  di  ISloceray  ordinò  perche  lo  fiudioaugu* 
mentaffcy  hauendo  hauuto  primlegij^  &  titolo  di  fiudto  vniuerfale  in  tutte  le 
facoltàyche  tutti  gli  fcolariy  &  forefiieriy  &  Perugini  foffero  immuni  y  & 
effenti  d'ogni  graueT^yche  dalla  città  fi  imponeffeypercioche  fpeffo  fe  nim 
poneuano  à  tutti  gli  habitatori  indifferentemente .  Et  hauendo  hauuto  per 
diuerfi  amifi  cerie'^  della  vittoria  ^  &  ricuperationc  di  Cenoua  per  lo 
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'^bertOyVolfe  che  ad  honor  di  DiOì&di  S  Xodouico^chefu  aWhora  per  anno-  ^nnì  della 
caio ,  &  de'  Signori  noflri ,  &  del  falax^i:^  toltOy  fi  andaffe  alla  Qhiefa  di  S,  Città  s  ^  5  ^ . 
francefcoìdoue  era  Hmagme  di  quel  gloriofo  SantoAn  proceffione ,     mandò  T>el  Signore 
di  nuouo  altri  oratori  al  Duca  di  Spoleto  in  feruìgio  della  Communitd  di  K^p^  1^17. 
cera,  &  ad  ^éfcifì  à  fauore  di  Celle  del  Vicorat     fuoi  figliuoli j  cittadino  di 
quella  città  molto  grato  a  Verugini      all' bora  contumace  della  fua  patria 
M.Taolo  di  M, Guido ìM. Filippo  della  Corgnay& (jiouanni  di  [ola,  con  che 
terminarono  l'vfficio  [ho  I{iguccio     compagni; &  à  Calende di Mar^o  vi  • 
tntrò  ^J^ajfolo  di  Buoncontede  Saccucci,  ilquale  dopò  thauerriceuuti  i  fog- 
liti tributi,  &  ofieruati  gli  ordini  del  riuedere  le  confi  itutioni,     le  fpefe  de* 
fuoi  anteceffori  mandò  ^mbafiiatori  à  Sienaj,&  ad  ^rezj^>perche  hauejfe^ 
ro  a  leuare,<&  tor  via  alcune  reprefaglte^che  baueuano  contro  Verugini  conce 
dute»che  furono ^ndruccio  di  Stefan0y& M.Tomafo  di  Buongiouannii<^  à 
fauore  di  Gualdo  scontro  ilqualeil  Duca  di  Spoleto  procedeua^  M,Francefco  di 
OdducciOi&  M.  Gratia  del  Buono  de'  Gratiani  fen^a  dir  fi  la  cagione  iperche  fi 
procedere  lor  contro.  Et  in  tempo  di  quefto  Magi/irato  in  virtù  del  Breue  già 
di  Tapa  Bonifacio  FUI.  &  di  (jiouanni  XXI L  il  ]{euerendifì.V,F .Francefio 
da  Lucca  Fefcouo  di  Vcrugia  fatto  certo  del  valore  della  Qhiefa  di  S.Seuero 
della  TiaT^a  con  le  cafe,  che  vi  haueua  all' intorno,  ftimate  da  huomini  eletti 
dal  V, guardiano  di  S.  Francefco^d  cui  il  Tapa  haueua  queflo  negotio  commef- 
fo  per  la  Chiefa,<^  da  Signori  Trioriper  la  città,tre  mila  libre  di  danari,  di-  Prezzo  della 
Marò  effer  realmente prei^  conueneuole,  &  per  1  ordine, che  n' haueua  ha-  ^^^f  s^'^ue  ' 
mto  da  amendue  queHiTontefici,diede  auttorità  al  Magi  ft  rato  che  fe  ne  po-      j^jj-j  pj^^ 
teff  ?  valere,&  fabricarui  in  augumento  del  palaT^,  che  à  beneficio  publico  za . 
fare  fi  doueua,& ne  diedero  cura  à  Taoluccio  di  Martino  de*Bar\i.  Et  fu  data 
auttorità  al  Magistrato  di  poter  correggere,  £^  annullare  alcuni  decreti,  & 
leggi  fatte i  così  ne*  Qollegij  dell' ^rthcome  ne* configli publici,ch'erano  Ha 
teconofciutedannofealcommme,purche  con  la  prefeni^  de'  Signori,  di 
trenta  Camerlinghi  per  due  parti  almeno  concordi,  fi  correggefjero,  come  fi 
fece,  ancorché  da  due  Triori  contradetto  vi  foffe ,    volle  che  tutti  i  fìatuti> 
eh  e  contrari  tra  loro  foffero,  fi  correggefjero  o  Et  pocodopò  mandò  M.Fin* 
dolo  di  M.  'Elemofina,  &  M  Giouanni  di  M  .Senfo  de'  %anieri  alla  città  d'Or* 
uieto  per  ahuni  affari  del  Conte  "Bernardind  da  Marfciano  fenxa  punto  di" 
chiararfi  quali  effifoff  vro .      per  alcune  necefiità  della  Chiefa,&  del  Ton- 
^tefice  mandò  al  Duca  di  Spoleto  M.Vaolo  di  M.  Guido,M.Bernardo  di  M.Gui 
do  della  CorgnaM^^rancefco  di  Odduccio,  &  M,I{aniere  de  Montebiani,  (£r 
foco  dopò  anco  d-^S^t^archefe  della  Marca  per  la  medefima  cagione,  che  qual 
^^flla  fi  foffe  non  è  efpreffa,M,Taolo  di  M.Guido;  &alU  città  d'Oruteto,& ad 
Ogobbio  M.Thebaldo  de*  Michilotti ,  dolendomi  di  non  poter  fodisfare  a  let- 
^ori  delle  cagioni,  che  fpingeuano  il  Magistrato  à  mandare  in  tanti  luoghi 
tanti honorati Cauallieri,& Dottori;  ma  quafi  nepotrefiimo  afiicurare di  di- 
te,che  non  per  altro,che  per  dignità  del  Tonte fice  foffero  mandati,in  jeruigio 
delquale  fu  purall'horamandato  M.Thebaldo  fudetto  con  vn  buon  numero 

di 
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^nni  della^  di  caifdliy& fanti  nella  Marca  cm  trecento  libre  di  danari  il  mefe  diprouìjio^ 
Città  5  J  5  5 .     >  iirdinò  rltimamente  quello  MagifiratOtche  degli  §ìatutÌ3& ordini  fatti 
Del  Signore  daloro  intorno  alle con^itutioni  dell* arti ^fe  ne  doueffe  fare  vn  regiUrodct 
1^19'  tener  fi  in  cancellar  ia  in  perpeti4o,&  che  i  CoUegij  deW^rti  nonpoteff ito  mai 
per  alcun  tempo  farne  alcuno  in  contrario^nè  cantra  lapublica  vtilitd.ì{iman, 
dò  altri  kA mhafciatori  al  d^Karchefe  della  %^arca  à  fauore  de"  figliuoli  di. 
tJH.Gualfreduccio  di  M.Giouanni  de*  Baglioni  »  Sciarra  di  Ciarduolo  j  & 
*        ^ndr uccio  di  Stefano  y  con  che  terminò  l^vfficio  fuo  il  Buonconte  3  &  entrò  à 
'  Colendo  di  Maggio*B indolo  di  Monaldo  di  porta  Sanfanne ,  ilquale  bamto  vtt 
confi glio  di  cinquecento  huomini  d*^rtij  doue  fi  vidde  apertamente  la  poca, 
fodisfattione , ch'era  in  tutti  del  modo  della  elettione  de*  SignoriTriori  j  de* 
quali  fe  n^  erano  (come  di  fopra  fi  diffe )  fatte  per  quaranta  me  fi  le  Borfció^ 
per  venti  altre  fe  n  erano  fatte  dal  Magistrato  pur  bora  vfcitOfVolfe  nondime 
no  di  confenfo  deWiHeffo  configliOìCbe  tutte  foffero  tolte  viay     che  la  elettio 
ne  predetta  da  Camerlinghi,&  da  B^ettori  d€llr*/irti,nelmonaSiero  de*Frati 
Minori  in  S.Francefco  (come  s'era  infm  dal  principio  coflumato)  far  fi  douef- 
Ordine  à  fa-  fi  ^^^'^olfe  anco  queHoconftglio>che  a  T^otariTerugim  f offe  lecito  di  fcriue-^ 
Il  o  re  d e'  No-  re  in  palaT^o  nelle  caufe  così  ciuiliy  come  criminali  3  di  che  erano  Hati  per  al-» 
tari  Perugini  cun  tempo  adietro priuatiì&  vi  haueuano  leggi,  &  ftatuti  contro.  Et  perche 
fatto  dal  Con  ^  tSH,Filippo  Biga:^ini  Conte  di  Coccoranoy& della  V>if emacerà  flato  molti 
^    *  annid  dietro  dato  il  titolo  di  (jonfaloniero  del  popolo  di  Terugia  con  priuìle" 

gio  di  tener  quella  infegna  in  cafa^  affinchè  ne'  tempi  di  qualche  ritwlntionej  ò 
tumultopoteffecon  effacorrerOidoue  ilbifogno  chiamato l'hauejfe, dietro  alla 
quale  infegna  era  obligato  il  popolo,&gli  huomini  dell'arti  di  correre, et  di 
fauorirla  >     vi  erano  fopra  ciò  Sìatuti ,  (jr  leggi  particolari  ;  parue  à  quefto 
Magistrato  (pregatone  dal  detto  M.Filippo )  dileuare  quefl*vfo3  &  di  dero^ 
gare  d  quell'ordine  ;mafefi  deffead  altri jne'  libri  puhlici  non  ft  legge,&  noi 
non  habbiamo  trouatOiChe  queÙo grado  di  Gonfaloniere  del  popolo>&  dell'- 
arti foffe  mai  per  nejfun  tempo  dato  ad  altri,  che  al  BigaT^ino .  "B^ceuette 
qneSìo  MagiHrato  con  lauttorità  del  confi  glio  fotto  la  fua  protettione  la  ter- 
ra di  Torcaria,  con  obligo  di  dare  ogni  anno  in  fegno  difommifiione  vn  palio> 
con  vna  coppa  d* argento  con  altre  conditioni  ordinarie .  Et  neWvltimo  dell*- 
rfficio  fuo  effendo  ricerco  d'aiuto  da  Bertoldo  Orfmo ,  &  fratelli ,  ri  destinò 
con  quei  cauallii&fantiych' erano  aWhora  nella  città,de* foldati  pagati  3  Mi" 
chelotto  detto  da  alcuni  Micheluccio  di  Giouannello  de*  Michelottiy  co*  quali 
egli  douea  andare  in  aiuto  della  Chiefa,  &  del  Marchefe  della  Marca  ;  ma  con 
cui  ft  haueffe  d  guerreggiar  e j  &  che  numero  di  foldati  ri  andaffe  non  ne  hab 
hiamo  memoria  alcuna.QueUo  folopotiam  dir  noÌ3che  effendoft  intefo,che  gli 
huomini  di  Jl melia^  e  di  Todi  haueuano  fparfa  voce,  dandone  carico  d  Teru*  ■ 
giniiche  queSìi  Signori  Or  fini  haueuano  domandato  aiuto  di  genti  peranda- 
rea  danni  d'^melia^i^  per  occupare  quella  terraJ  MagiHrati  nojìriyche  in  \ 
ciò  difetto  alcuno  non  haueuanojvdendoyche  gli  huomini  del  Contado  di  To-  ] 
di,  e  particolarmente  quelli  di  Quadrello  ca  Hello  di  quel  territorio  }0ltr  e  l*ha''  i 

uer 


Parte  Prima,  LibroSeflo. 


mr  minato  prigione^n  Cepiun  Giacomo  da  Torchayìaj  fuddita  (come  pur'  ^ nnidellaJ 

bora  habbkmo  detto)  d  Ttrugini ,  dauano  tuttauìa  danno  in  qnel  territori  Città  5 

per  proucdtmideliherorono  di  mandaruifnoi  ^mbafciatorìj  affinchè  difcoU  Del  Sign<ìre 

pando i  MagisìraSideWaiute  mandato  à gli  Qrfiniyfaceffero  ancoop-era di  ri-  15  ip. 

muouerli  dall'ingiurie  >  che  faccuano  a*  j'udditi  loro ,  volendo  più  toUó  con 

quefìa  vrhanitàiche con  altri  modi  più  acerbi  prouedere.Cli  Jimbafciadori 

furono  'J^.VmciolodiM.£lemofinay&  zJ^CTaolo  di  M. Guido  ;  maquti 

hjche  nerttrahejferojfi  tace, parche  non  ve  n'è  memoria  aicuna.Et  queflafi* 

ivltima  attione  del  prefentc  Magiflrato  con  U  eiirattione  de"  fuoi  Juccejfori 

nel  modo  di  [opra  detto  fra  Camerlcnghij& per  le  porte  ;  à  cui  fuccéjfe  (jia'-    Gì  ©n  old  ài 

itolo  di  Vaolino,  ihe  poche  cofe  trattò,  e  tra  quelle  poche  vi  fu  il  decreto^  che  Pio  Kn  capo» 

fer  vtditd  publica  fi  face ff ?ro  delle  ci^ìerne  per  la  città     perche  più  pron^  Signori- 

tamenie  da  cittadini  vi  s'attendejfe ,  vi  ordinò  vna  recogmtione  di  quindici 

libre  di  danari  per  ogni  cento  fome  d'acqua  che  vi  metteffero  i  da  darfì  lore 

dal  pMicis  ;  ilchefu  cagione,che  molte  vi  fe  ne  face/fero.  Trocurò  con  Sane" 

ft ,  che  haueuano  concedute  le  rèpr  e  faglie  contro  Perugini ,  che  le  credeuan^ 

ingiuri  e  yche  fi  contentaffero  di  far  riuedere fe  elle  erano  giuHe^à  ingiufle,  & 

ritrouandofi  ingiuHefft  leuaffero  3  &  non  acconfentcndofi  à  queU' ordine,  fi 

€oncedeJfero  anco  in  Terugia ,  contro  di  loro ,  come  fecero  :  &  mandarono  aL 

Vefcouo  di  Qhiugi  M, Trigone  di  Ottonello^perche  haueffe  à  pregarlo  d  voler 

leuare  t interdetto  già  contro  Caflel  della  Tìeue  dichiarato:^  ma  la  cagione 

non  è  efprejfaynè  meno  fefoffela  gratia  ottenutalo  nò  ;  con  che  terminò  l'vffi 

'Cio  fuo,  &  diede  luogo  alla  cr catione  dell'altro,  che  per  fcrutinio  fecreto  tra  . 

€amerlinghiy& lettori  deW^rti  fu  eletto^di cui  fu  capo  Oddo  di  l<{inolo  di  Oddo  di 

porta  Sanfanne,come  che  in  altra  fcrittura per  mano  d* altro  ISlotaro  fi  truoui  nolo  capo  de 

fcritto  per  primo  in  ordin^Ceccolo  di  Corrado  di  porta  Sole  amenduedeWhc*  -  Signori. 

fiorato  Collegio  de' mercanti, 

QueUi  S  ignori  per  le  molte  querele, che  tuttauia  s'vdiuano  delk  poca  fer 
meT^^a  intorno  al  modo  di  creare  i  Signori  Dieci,&  particolarmente  di  quel-* 
lo ,  che  vlt  imamente  eletto  sera ,  non  giudicato  né  vtile ,  n  è  efpediente  alla 
,  quiete  del  popolo  per  gli  fdegni,odij,inimicitie,leghe,conuenticole,  &  altri 
difordinijche  vi  nafceuano  per  le  propone ,  &  repulfe ,  che  fi  dauano  d  tanti 
honorati  cittadini ,  ch'erano  ballottati  &  perduti  d  queWvfficio ,  parue  loro 
(riceuuto  il  configlio)  dipropor  di  nuouo  che  vi  s  haueffe  à  prouedere,&  tra 
ime  altro  modo  più  falutifero,&  migliore,&fu  ordinato  che  ad  arbitrio  de 
gi'ineffi  Signori,  fi  rimettefje  ;  mafe  lofaceffero,ò  nò,  non  fe  ne  può  hauer  no 
titia  mancandone  il  quinternetto  delìaltro  Magi  ftrato,  che  àqueHo  feguì» 
che  fu  tvltimo  deWanno^ma  pergli^ltri  che  feguironpoì,nQn  fi  vede  che  or* 
dinedcun  di  nuouo  fatto  vi  fojfc^ . 

Et  intanto  eff  mdofi  da  alcuni  particolari  della  città  d'^fcifì  fatte  alcune 
mfolen'^ey& correrie,&  prede  d'huominiy&  di  befliami  nel  territorio  di 
ceraÀnpregiudicio  non  folamente  di  quella  città, ma  de'Terugini  ancor a,peY 
e^euellaalla  lorogmifdittwnejbttoponaj  &  venutone  querele  àVerugia» 
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^nni  della  &  fropofleft  ne*  Configli,     datone  facoltà  a  Signori  Triori  di  pct^rui,  a 
Città  3555.  perguerrayò  per  accordo  prouedere.  Gli  ^fcifianivdito  il  difpiacerejche  di 
^Del  Sigmre  ciohaueuanoprefoiVeruginifenT^puntoajfettareiCheprouiftori  d'armi  co 
1319.         trodi  loro  fi  faceJfe,mandarono  vn  loro  honorato  cittadino  con  mandati  au" 
tentici  di  procura  d  potere  obligare  quanto  fojfe  Hato  opportuno  per  la  quiete 
di  quel  popoloy&  particotarmente>cbe  Stefano  di  M.  SgidiOiCh' era  flato  laut 
tore  di  quel  tumulto ,  hauerebbe  reflituHo  tutte  le  cofe  tolte  a'  l^cerinii  & 
rifatti  toro  tutti  i  da?mi  cefi  publiciiComepriuati>da  dichiarar  fi  da  gli  §ìe]fi 
mbafciatori  di  J^cera,  &  da  moderar  fi  da*  Signori  Triori  di  Perugia  j  ^ 
che  fe  da  Stefano  non  fi  facete  quanto  fi  e  detto^f afferò  glifleffi  ^fcifiani 
obligati  fitto  le  medefime  conditioni  à  farlo .  S t  diede  facoltà  detto  Sindico, 
^  Procuratore  a  Signori  Triori  noHri  di  poter  dechiarare  3  &  eiìimare  i 
danntx&  (ingiurie  che  haueuano  rìceuute  da  Stefano  gli  huomìni  di  lacera» 
che  quelle  condannationi ,  che  fojfero  loro giuridit  amente  date  dal  Vode- 
iìàiò  Capita  no, è  da  altro  Giudice  di  Perugia^  far ehhono  Hate  fubitoapprO' 
uate3&  damrnifìn  della  giuftitìa  della  città  d^^Afcifì  ejfeguite^cofeffandofi 
dal  medefimo  Trocuratore,  ^  Smdicc,  che  tutte  l'ingiurie  fatte  al  popolo  di 
%loceray^  ccnfeguentemente  d  Perugini  j  erano  Hate  fatte  àgli  Ueffi  ^fci- 
fi  ani.  ^  che  fe  le  reputavano  loro  proprie,  confeffandOiChe  lo  sìare  in  difcor^ 
dia  col  popolo  di  PerugiaìCra  vna  perpetua  inquietudine  &  turbatione  d'ani 
ma  alla  città  d^Afcifi  .  Et  oltre  d  ciò  promife  il  fa  detto  SindicOi&T^rocma' 
tore, che  fi  fa  rehbc  rimeffo,  &  rilajciate  il  pojf ^jfo  del  pajfaggio^&  pedagio, 
che  haueuano  ne  luoghi  folitiyi^confuetii  Signori  delCoUcy  &  di  Safforojfo 
cittadini  Perugini  >  c!^  gljau t tori  loro  etiandio  innan"^  la  fenten'^  data  da 
M,Simonedi  M.GuidalottOy  &  di  M. Michele  dìM  lS{icolade  Barigiani,  Et 
intempadi  qucHo  Magi  fi  rato  gli  huommi  delcafìello  della  Torrancòa^della 
rilla  di  I{anchav€cchiaìdelia  villa  della  Coltraticela  i& della  villa  diS^^rer 
Cafl'^ Ha  &  Z^^^^^^^^^^ territorio d\4fi:ifi col mer^ d*vn fihS indico yelctto da  tutte 
ville  d'Afcifi  fi  fottùmifero  aUagiurifdittione  de'  Perugini  con  quello  foto  obligo  dalla  par 
fi  iotrometto  te  della  città  di  hauer per  rimeffiy^ gratiati tutti  gli  condannatici^  banditi 
r  o  a  1  la  gi  uri  -  di  quei  luoghi,  che  ceppar,  ff ".ro  nella  loro  cancellaria  criminale  regni  rati ,  c^'' 
p  e  r  u"^"^         ^^^^^  ^^^^^^  netta  Beffaguifa^che  fi  tengono  gli  altri  delle  calìel- 

"  la  loro  y&fi  contentò  cheJ<lj.no  di  M.Giouanm  MontefpereìliyC letto  per  PO' 
deHd  di  Montefiafconcviandajfeejfendo  tra  configli pajfatoycondujfe  1 2 
caualli  fitto  due  Capitani  oltrarnontani  in  feruitio  deli  ejf ere  ito ,  che  contro 
gli  ^fiifiani  fi  p reparaua,  i  quali  ( non  orante  tobligo  di  fip ra  fatto )  prefe 
i'armì,e  tumultuato  fra  loro  haueuano  cacciato,con  l'aiuto  del  Cote  Tederigg 
di  Monte  FeltroJ  Ghelfi  fuori  della  città, e  datone  il  dominio  à  Muccio  di  M* 
Francefco  lorcittadino,in  altri  luoghi  è  fcrìtto  Mutio',  &  Giouan^illanhpar 
landò  di  quello  fatto,  vuole  che  ptr  cagione  dei  Conte  Federigo  la  città  di 
^fcifi  fi  ribcìlaffe  a  Perugini  ;  &  con  le  prouifioniythe  fi  fecero  per  la  guer 
:ta/i  mandò  Tobia  di  M-  ¥ino,^\Jgnoluc£ic  di  Giouannuche  fu  anco  manda 
to  poi  à  Camerino ^allacutdd^  Sfoleto.perchegli  fimadaffer  quelle piugen- 
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t'hchàuejj'efotutofer  ridnrre  la  città  d*^fcìfì  dfcbedim'H^  di  S. Chiefaj&  ^nni  della 
per  dar  regola  d  gli  andamenti  >  che  doueuano  da  lei  tenerfì  con  l altre  città  Città  J  3  55. 
yici/Wje particoiarmente con q/icllcych'eranoè  fuddite  ò  raccoma  idate Te  Del  Signori^ 
ragini.Jìd  Ogohbio  furono  per  la  medefima  cagione  mandati  altri  due  citta^  ^3^9* 
dini  Cola  diFilfppucciOj  &  Biagio  di  Gioia  ;  ordino  che  fi  f  irti  fi  caffè  lo  [pe- 
dale di  S,La'^aro  di  Colle 9  come  luogo  non  molto  da  confini  d'^^fci fi  lontano. 
Ètil  cartello  di  Valfahricaòora  territorio  del  Duca  d'Vrbino^  è^  la  villa  di 
Monte  Odiano  co*l  me7^  de*  loro  Sindici y     Troc aratori ,  fi  fottomifero  al 
la  giurifdittione  de'  Verugini.  Et  volle  che  tutto  il  contado  nofiro  [offe  tenti" 
to  di  mandare  all*eff  mito  ch'era  hoggimai  m  punto  vnhuomo  per  famiglia, 
atto  al  meììier  delia  guerrai&foffero  tenuti  fitto  grani  pene  di  rapprefen^ 
iarft  dinanp^  al  Todeflà,^  (Capitano ^che  v'erandc^  che fe  ne  tenef] e  conto ^ 
a^nche  contro  i  difobed^enti  fi  potè ffe  procedere.  Fu  ben  prohibito  à  gli  huo^ 
mini  di  Isiocera^^  di  Gualdo  che  viandaffero  ;  ma  volfero  che  guardaffero  i 
faffi  loro  >  affinchè  i  (jhibellini  della  t^fCarca  non  mdaffero  in  aiuto  de  gli 
4Afùifian!y&  vi  mandarono  "J^.Bonifacio  di  M.f^'freduccio  de'  Giacaniy  ér* 
Bartolello  di  Lello,  perchexii  prouedeffero  >  ^  ch'altri  foldati  oltramontani 
vi  conducefferOiCome  fecero >che  con  fuorufciti  d*^fcifij€  di  Todi  vi  condtif" 
[ero  pili  di  trecento  cauallijClr  vngran  numero  di  pedoni. 

Capo  del  primo  MagiHrato  del  preferite  anno  ^JHQCCXX.  effendo 
Todeflà  di  Terugia M,ls(uccio  Islaxi  da  F alerone, contado  di  Fermo;&  Capi- 
fan  del  popolo  M.Fgolino  de'Lea'^rij  da  Bologna,  [u(j louannello  di  Miche-  de»^Midieloc 
lotto  Michelottiiin  tempo  del  quale  gli  ^fci[iani,ò  perche  perii  tumulto^che  ti  capo  de*  Si 
pocoauanti  nella  città  loro  [atto  haueuanoy  temefjero  deifarmixche  vedetta*  gnori. 
no  prepararfi le  contro  ddVeruginiiòpevdefiderio  ch^ueffero  di  co[e  mone» 
ò  perche  ne  [offero  da'  SpoletiniGhibellini  richiedi  mefìi  infteme  tutti  i  [oU 
dati  loro>&  quelli>che  Iterano  Hati  da'  (jòibellini  della  Marca^  &  dal  (^onte 
Federigo  di  Monte  Feltro  3  da  altri  luoghi  ancora  mandatiì  [e  n  andarono 
alla  volta  di  Spoleto  per  cacciarne  (come  ne'  libri  pubi  tei  noHri  s'afferifie  ) 
i  (jhelfì,&  anco  perche  i  Ghibellini  di  quella  città  infieme  con  effi  prende  ffe* 
ro  l'armi,&  moueffero guerra  a  Perugini  in  pregiuditiOi& danno  diquefie 
contrade.  Giunti  à  Spoleto [urono [ubito  da  Ghibellini meffi  dentroj&in p(à 
che  bore  ne  difiacciarono  ( non [tni^ [pargimento  di  [angue )  i  Ghelfi,&  tur^ 
harono  il  quietOyi^  pacifico  fiato  di  quella  città,  fiche  vditofi  in  Terugia  con 
grande  alteration  d'animo  vniuer[almente  di  tutthcosì  per  la  nouità  di  Spa- 
letojcome  perche  quefli  medefimi  foldati  haueuano  peri' adietro  fatto  nonpic 
doli  dannÌ3&vcci[ti& [atti  molti  prigioni  nel  territorio  nofiro.  Il  Magiflra. 
to  tutto  pieno  dt  [degnOj& d*  ira,  [pin[e  gran  parte  delle  genti,& de  capita-^ 
ni  à  quella  voltai^  incontratifi  appunto  non  lungi  da'  confini  loro  nenimici^ 
che  partiti  da  Spoleto  [e  netornauano  rer[o  la  patria,  venuti  alle  mani,  fi 
[ece  vn*a[pra& per icolo[a  battaglia.  Quefli  mofìida  f degno, e  da  ir ay&  quel 
il  da  timor  e, che  non  foffero  loro  occupati  t  paffi  da  poterfene  tornare  alle  ca-^ 
[e  loro .  Fu  dall' vna  fartele  dal  f  altra  buona  pex^i^  virilmente  combattuto  > 
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t^nni  della  ferina cor.ofcèrpt  daqual  banda  fojjhper  inchinare  la  vittoria*,  ma  finalmenfè 
Città  3S  5^»  dopò-dìuerfi  ajjaltij& riuolt  e, furono  gli  u4fci frani  coni  feguaci  loro  rottiti^ 
1>ei  Signore  me(ìiinfHgai& furono  guadagnate  mokein]egne,<ir  fatti  molti  prigioni  ydì 
iizo^-        queflafattiomje  ne  fa  ne*nofiri  libri  publici  memoria^cofà  non  yfata  giamaip  \ 
rna  perche  fu  propoìlo  mcanfìglio  per  l'inHanf:^  che  fecero  icapitanijche  da  i 
ueffe  darft  loro  conforme  a  patfhche  v^eranoypaga  doppia  ;  il  Magiflrato( na  ! 
potendo  per  fe  fiejfo  farlo )lo  propofe  nel  primo  c&ftglio  che  fece fu  rifoluta 
che  trovando ft  il  fatto  effere  paffuto  come  fi  è  detto  i&che  fi  f offe  venuto  à 
giornata  yfì  deffe  lorpaga  doppia^  perciò  fi  ne  troua  ne' libri  publici  memoria» 
Ma  Giouan  Fillanop&  vn  firittoré  à  penna  $poletinOfChe  riè  peruenutOf 
1  alle  mani  ^narrano  alquanto  diuerf amente  quetto  fatto      vogliono  che  $ 
Ghibdlini  di  Spoleto  con  l'aiuto  dei  Conte  Federigo  da  F eltr$  »  &  d* altri 
Chìbellini  del  Ducato >&  della  Marca  prefe  l*armij&  tumultuato  nella  città 
ne  cacciaffero  parte  d^'  ^helfi,  &  che  combattendo  con  gli  altri  ^  manda ffer a 
per  aiuto  ad  Jkfcifh  fapendo  ch'ini  fi  trouauana  quei  cauaUiyche  di  fopra  hab 
biamo  dettO'  effer  venuti  dalla  Ma  rea,  e  d'akroue>  ^  che  i  Verugini  vdita  la 
muità  d^fcifi  fi  prouedefferoperandare(come  habbiam  de$to  ancor  noi)  à 
qmlla  uolta.  Quando  i  ^helfi  di  SpoletOycke  hauemno  riceuuto  danno.man-^ 
darono anch'efii  à  Terugini, pregandogli  d'aiuto,&  quantunque  i  no  fìri  fof 
fero  quafi  à  ordina  per  marciar  e, non  poteffero  così  to^ìo  andarui,  che  prima 
non  uiarriuafferogli ^fcifiani,& n-en  occupa§erotuita  la  città  dfauore  de* 
Ghibellini,  &  che  del  refidm  de  Ghelfiyche  ui  erano  rimafhne  faceffero  da- 
trecento  tra  nobili  prigioni)^  popolari,  ^  gli  mette ff ero  tutti  con  grandifii-^ 
ma  feuerità  nelk  carceri ,  &  da  (jiouan   Ulani  fi  fhggionge,  che  ne  furono 
ini  poi  alcuni  fatti  morire  crudelmente  di  fuoco ,  aeeefiui  da  queìM  Beffi  ne^ 
micifChe  mefit  ue  gli  haueumo,  benché  ciò  non  fia  meffo  dall'auttore  ;  onde: 
.  io  di  prefente  cauo  le  foprafcritte  cèfi  ^ma  è  bene  affermato  dal  beato  ^nto^ 
mno  ^rciuefcQuo  di  Fiorenza  nelle  fue  Hifteriejchiamando  i  GhìbeU  'mi  Spo^ 
letini  per  quefìo  fatto  più  toUo  huomini  irrationaliyche  Chriftiam  ..  M 
mgliono y  che  in  Spoleto  ui  rimaneffe  Signore  F(iguccio  di  ^SH^runamon' 
'te  da  Chiauanocahelk  di  Spoleto .  ^J^a  fecondo  l'auttore  Spole  tino  non  fu 

fueflo  incendio  di  Ghibellini  del  pr  e  finte  anno,ma  del  O^CC  CXXF. 
enche  perle  fpeffe  riuolutionì  yche  fi  faceuano  in  quei  tempi  y  hauer  ebbe 
anco  potuto  auuenire  più  et  unauolta^tanfera  hUinatione  y&  effer  aggine: 
delle  parti,  &  noi  n* habbiam  fatto  (  ficondo  l'opinione  dsl  preallegato  aut^ 
'  torefdi  quell'anno  parimente  memoria . 
Am  bafciato-     ^  reUarono  i  Perugini  per  la  nùuità  di  Spoleto  di  non  mandarui^m- 
ri  V cTugìm  z\"bafmtori  M.Simone  di M, Bonifacio  de*  Giacani ,  M.Hermanno  di  M^  B^a^- 
la   città  di  nierideUaStaffa,^^»GurdfredodiM,Buonaparte,M,CratiadelBuonodeT 
SpokJa.       ^ratiani,  mSH,1{anuccio  di  M,  Giacomo,  &  Giagnatello  di  €  eccolo,  affinchè" 
pYOCur afferò  la  quiete  di  quella  città ,  amata  molto  da  Perugini ,  &  deuota 
alla  Sede  ^pofiolica .  Ordinò  queHo  Magiflrato,che  non  fi  poteff ?  impone- 
le  grauev^^a  alcuna  f^  non  per  librale  che  7eleggeffeiCom^  altre  uokefatto  fi 
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noiìrd^prom^tendoperl^auueniredi  conmrtrt  con  tutte  te  for^e  ad  ogni  ^nnì  della, 
fernith  & ccmmcdo loro  •  Etordinò  che  à  glihmmm  di  Cd  di  Mencio  per  Città  5  jj^. 
ijfereUato  loro  ahhrufciatOì&romnato  il  caiì elio ynon  fi  potè ffe  {durante  la  Del  Signore 
guerra d^^fcift )  far  pagare  graue'^a  alcuna  ;  ma  che  fojjero  obligati  fra  1 3  20. 
quindici  giorni  di  rifare  k  mura    almeno  Heccati ,  &fo]ji  tali  che  potè ff ero 
ficuramente  habitaruii  ^  volfe  che  gli  huomini  di  Sigilloydi  B'ofjato  3&del 
Toggio  di  fanto  Herculanàj  jfi  oblìgajfero  d'andare  ad  aiutarli  qualunque  voi 
taf  offe  loro  comandato  dal  cajieUano  di  quelUterra  ;  &  diede  la  cura  del  ca^ 
fiello  della  torre  di  %ancha  già  del  territorio  d'u4fcifi ,  &  ali  bora  di  Teru^ 
già,  a  Cionolo  di  Maffeo  de'  Torti  cittadin  Teruginc,  &  fuot  compagni,^  che 
i  fuorufciti  d'sAfvifi  (jhelfi  (quelli  peròj  che  quando  fu  rotta  la  guerra  erano 
neila  città  ,  6  contado  d*^fcift)  p&tejfcro  pratticare  uberamente  in  Terugia  , 

fuo  contado  y  durante U  guerra  ^affinchè  effi  con  più  prontezx^  potejfero 
Attendere  alla  ricuperatime  della  loro  patria ,  &  fu  dato  loro  per  Capitano 
tATjo  [onte  di  Sartiano  >  &  vltimamente  dopò  ì kauere  venduto  vn  altra 
ifolta  i  frutti  del  Chiugi  per  none  mila  corbe  di  granoimandò  M,Thebaldo  di 
Cione  de  Micheiotti  per  *A mbaf datore  à  VapaGiouanni  in^uignone  yCon.. 
vnoche  ne  mandò  anco  il  Marchefe  dtlla  Marca  perche  haueffero  à  fire  ogni 
épera  >  che  col  mei^o  del  Pontefice  fi  toglieffero  e:^  Teruginiy  &  ^fcifi^ni 
daWarmiyCon che  finì  il Magisìrato  fuo  ilCjelomiatà cui  Juccejje  Giacomo  di  Giacomo  dt 
Brunaccio di  porta  Sahfanne fotto  la capitanan^a  di  zJl^. I{anaIdo  de  girar-  ^^^Jg^,^^^^ 
Uni  da  'Eioren^^jilqual  come  Tric  r  de'Triori,  no  cflante  lo  Hatuto  che  v'era  ^ 
inàqntrario  3  volle,  che  foffelecitó(come  altre  volte  sera  co  sìumato  di  fare) 
aVrioriiCosìdi  notte>comedi  giorno>& foli accompagnati  di  poter  vfci^ 
redipalaT^oper  l'opportunità  delpublico,& dopò  thauer  mandaticon  i  cin 
que  Capitani  delle  porte  vn  buon  numero  di cauallipC^  fanti  Veruginiperim-- 
fedire  il  paffo  ad  alcuni  foldati^che  fi  mandauano  ad  ^fcift  da  alcuni  fauto-^ 
ridi  parte  (jhihellina> &  altri  cento  al  caHello  di  Sterpeto^che fi  teneua  per  i 
Terugini ,  ordinò  a  Majfari  del  commune  il  preT^  delle  vettouaglicy  che  fi' 
doueuano  mandare  in  campo,  &  vender  fi  afoldatiy  cofa  da  non  tacer  fi  in  vC' 
Tun  modo^affinc  he  fi  veda  Cabondan^  di  quei  tempii  &  la  cura  che  fi  pren^ 
ietta  negli  affari  publici  iVolendo  che  la  corba  dell*  orxp  non  fi  vendefje  in 
campo  più  dt  tre  libre ^e  quatro  folditchepiu  dì  quatro  giulij  non  fonOyla  fpeU 
tu  quaranta  foldi  la  corba,  cjr  la  corba  del  grano  cinque  giulij  &  me':^,  che 
effidijfero  quatro  libre,  &  otto  Joldi  ;  cofa  veramente  riguardeuole  &  degna 
di  memoria, e jfendo  &  grano, &  or7^,&fpeha  t:ase  robhe  del  publico,ilqua 
le  ancorché  fi  trouaffe  vngran  numero  difoldati  pagati  con  vnagran  careftia 
di  danari, che  gran  parte  fi  cat4auano  dalle  impofi  tieni j  chequafi  da  ogni  Ma 
giurato  fi  metteuano  a*  cittadini,volle  in  ogni  modo  chea*foldati  loro  fofje* 
fole  vettouaglieà  vtlifiimo pre":^  vendute^. 

•J^Candò  queUo  Magifìrato  M.Vaolo  di  Simeone  »  &  M.I{anuccio  di  M^ 
Giacomo  Dottori  al  Duca  di  Spoleto  per  cagion  della  guerra,!^  per  vna  diffe^ 
nnx^ch'era  innaif^alVefcono  di  Spoleto  fra  i  Tadridi  S. Domenico,  &i 
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€>fnm  iella.  CùnmntmU di  S.Francefco  dì Terugia  per  vn  depofìtOiCh'era  Hato  fatto  ap^ 
Città  f^^Ifo  ^  ^^^^  padri  di  molta  importariT^      la  città  per  ibifogni  di  queft^^ 

Del  Signore  guerra  fe  n'era  d'otto  mila  ducati d'ora^fermta^&  mandò  ad Ogobbio^à  Città 
1 3  IO.  di  CaHellOià  Voncello  OrfinOj& ad  altri  luoghi  per  condur  genti  contro  ^Af^, 
ciftaniyche- erano  aiutati  grandemente  da  (3jibeUinldiqueft€  parti  >  aqualr 
ilTapa  hauea  intimatoy  che  douej] ero defijìere  dalla  guerra  y  &  che  le  diffe-^ 
renxe  fi  rimette^ rra  nel  Duca  di  SpoletMÌquale  furono  d't  nuouo  rimandati 
altri  ^mbafciatori, affine  he  appreffo  quel  Signore  giuUific  afferò  l'attionhdel 
la  città  ,  (jli  ^  mhafe  latori  furono  M  trance fcó  di  Odducci0y<&'  M.  xAleffan-»' 
dro  di  Giouanni,  Dottori  amendue  ;  condufe  nuoui capitani  oltramontani  chi 
eon  cinquanta,  &  chi  con  cento  eauallij,  &  per  Capitan  Generale  della  cauaU 
Ieri  a  Tornello  Or  fi  no  y  &  s*hebbe  aiuto  da  molti  luoghi  di  parte  Ghelfa, 
p articolarmente  dal  Du  ca  di  Spoleto .  *^Di  maniera  yche  h.^endo  alio  Spedar 
licùhfoy  d  [ànnaiay  à  Sterpeto >  à  Trieui>à  Cafaca§ìalday  dSigilio,  alla  Torre 
di  I{ancha  groffiprefidif,&  al  ponte  del  Chi  agio  il  forte  ^& altri  quafi  su  le 
porte  d\Afcifi  >  teneuano  molto  opprejfa  quella  città  x  ancorché  haueffe  anch' 
ella  molti  foldati  à  gli  flipendij  fuoix/&  fof[e  aiutata  gagliardamente  da  Ghi- 
bellini Spohtini  il/erano  nella  città,  con  che  finì  lvfficio  Juo  il  prefente  Ma^ 
Bettola  d*  A-  gifiratOyd  cui  fuceeff ?  Bcttolo  d àgnolo  di  porta  Sole^effendoTedelìà  di  Ter- 
pìo\o  capa  ritgtit  MJE,gan&de'  Lambertinida  Bolognay& Capitan  del  popolo  ilmedeft* 
de  Signori.  Ghirardmo  da^FiorenT^a  ;  ilquale  ottenutala  facoltà  da  configli}^  man- 
dato al  ^J^arc he fe  della  Marca  M.I{ecouerodi  Beltiroiperche  nuom  genti 
da  quelle  parti  coduceffe.Si  crearono  dieci huomini  con  titoladi  dieci  fopra  la 
guerra^  perchein  tutti  gli  affari  ptélici  inaiuto  loro  s^intrometteffero:gli  elet 
ti  furono  per  porta  Borgne  tJ^C .Michele  di  M. Tiicola  Barigiani  y  Carto- 
lino di  Maluccio  ( credo  io)  de  Bartoìmiyper porta  fan  Tietro  Giouannelh 
de'  Michelottiy  &  Ma  fino  di  Tomafe  s  per  porta  Sole  Cola  di  Filippuceio  de* 
nobili  di  Tilonmcoy  &  Mattiolo  di  Sic  cardo  ;  per  pori  a  fanf^^^  nolo  Ccntolif 
di  Patere ì& Antonio  di  Benciuiene  j  per  porta  SanfantisTeruT^olo  dì  Gia^ 
copello.  &  Bindo  di  Monalduoloy& mife  rn  altra  impofttione  di  foldiquarart, 
ta  per  centinaro  di  libra  nella  città  x  &  di  dieci  per  lo  contado  ;  &  mandò  M, 
Vinciolo  di  MMemafina  {aualiere  con  cinquanta  caualli  per  guardia  della 
terra  di  Gettona  *  &  M.Bjgane  di  Ottonello,  &M,I{uffmo  di  Cjiacchello  al 
Duca  di  Spoleto  y€  per  le  tetre  di  quel  Ducato  affinchè  non  manca/fero  fecondo 
glioblighi  della  Lega  di  mandar  nuou  e  genti  in  campo  viconduffero  Ma- 
fciuolo  di  M.Giouanni dalla  torre  da  Spoleto  ccnfeffanta caualli  j  & 
(fonte  di  Sartiano  con  altri  cento, & cento  fanti. 

tJMaffolodel  Buono  di  Torta*Borgne  capo  de'  Signori  delli  due  méfi  fé- 
gu^ntiy^perche  fi  portò  molto  egregiamente  nellvfficioyfu  diconfenfo  del  {ort^ 
figlio  rifermato  per  gli  altri  due  me  fi  vltimi  dell' anno,cofa  nel  vero  non  vfa- 
ta  inft no  aWbora^.^ù'  fcn'^a  cffempio Tra  Le  prime  attioni  pie  fi  truouayche 
fece  yna  legge y  c  he  non  fcjfe  lecito  à  neffun  de'  Signori  di  andare  nidi  di  x  nè 
di  notte  àp&ìlarextièà  TadeH à^^n è à Capitano jnià  Giudice diCiuUitiax  nè 
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fra  Pvfficiale  perche  h(tuejfe  d  findicare»  &  risedere  l'attioni  de*  Signori  iyfnni  deìh 
Trior , ch'erano  Hati  dalle calende  di  Giugfio  mfino  al  Gennaro» perche  s*era  Città 
^  detto  dilorOìChe  fi  fojf ero  applicati  danari  del  puhlic0y&  fu  anco  poi  ordina-  Del  Signore 
io  per  quellii  ch'erano  aWhora  in  vfficio  »     per  gii  aitriche  le  ffdccedejferoi  i  j  zo. 
affinchè  le  c  afe  public  he  non  haue^eroad  altra  che  ad  hnommi  puhlici  à  fer- 
uire  ,&che  ad  vfo  de*  particolari  non  pcftejjhro  volger  fi  in  alcun  modo;  & 
ad  ejfi  fu  data  auttorità  intorno  alla  guerra ihe  fmmiano con  ^fcifiani  >  (jr 
che  potè jf ero  accommodarlay&ton  lorOf&tion  Spoletinii  &  Isloc  crini  fe  ne 
haueffero  hauuta  occafione .      è  veramente  notabile  la  gran  feddche  fi  ha* 
muainquet  tempi  ne^FratidellaVeniten^ay  poahe  ne'  configli  publici  di 
gran  numero  di  Cittadini ,  &  di  Dottori  fi  d  effe  la  clettione  non  follmente  del 
Ciudice^chaueuaà  /indicare  i  Signori, ma  etiand  io  delT^ode  fidi  che  mini- 
ftraua  la  giuiiitia,c0i  i  nelle  caufe  ciuiliycome  criminali  à  due  di  loro  da  eleg 
gerfi  dal  m  n.'flr0j&  della perfona^^  delluogo^ 

.  Quefio  Magilìrato  fapendolaz>olontd  del  p  opoloìch  e  s*  era  grandemente 
doluto  della  ròcUione  della  città  d'^fafi ,  &  dell'aiuto  ch'ella  hauea  doman- 
dato a'  G  hibellini  di  SpotetOp& dell*<attioni  de*  foldati  fuoi  in  quella  cittd^an- 
corche  n  haueffero  m  parte  pagate  le  pene  >  proucdinta  primieramente  la  cit^ 
tà  di  buona  guardia,  di  cui  fece  Q^pitano  Vgolino  de  Chelfucci  di  Citta  di 
Cafiello  *  e^pofcìaTef]  cretto  di  gmTladmi  <^  di  tutte  le  cofe  opportune  aU 
ia  guerraylo  mandò  fitto  la  cura  di  M.Cante  deGabridli  da  Qgobhio  Capi-* 
tan  Generale  di  quella  mprefa  per  fei  me  fi  alla  volta  d'^fcifi  ;  ilquale  giunto 
d  ponte  dtl  Clhingio  j  ft  ni  fe  aWaffedio  delCifola  B^rnanefca  terra  d'^fcifi  j^^j^  Roma- 
pofìa  quafi  fui  fiume ,  hoggi  detta  la  *BaHia  ^  &  iui  fatto  vn  forte  detto  da  nefca  terra  d* 
gli  huomim  di  quei  tempi  Batti  folle  ,  &  datolo  in  guardia  al  nobile  huomo  Afcifi ,  hoggì 
F  rame  fio  diCa^it  uccio  da  Città  di  (2afì  elio  ^  che  sobligò  con  ducento  cin-  I^aftia  detta. 
quanta  fanti,  che  vi  tenne ,  di  guardarlo  J  fauore  della  città  di  Terugia ,  c^r* 
irafccrfo  con  la  caualleria  il  contado  d'^fcifi, ,  r^r  fattouivna  grojfa  preda, 
fe  ne  tornò  al  ponte  delChlafiio>.&  iui  tenne  f  e/fere  ito  alcuni  giorni,  &  dato 
laff alto  al  Borgo  lo  prefe,  perche  hauea  fatto  penfierodi  non  partirfida 
quellaffedic  fcvTa  vittoria  per  effere  il  luogo  di  non  picciola  importanT^  d 
quelCi  mprefh  &  come  ha  fi  ione  dalla  banda  noH  ra  al  territorio  d  1-^  fcifi,  oi* 
tra  il  forte  fudetto,yi  fece  anco  altre  oppugnatwni  militaritche  diedero  gran 
terrore  y  ^  fpauento  a'  nimici ,  i  quali  dopò  l*(ffer/i  coraggwfamente  diffefi 
alcuni  meftj  fi  re  fero  poi  à  patti  à  T  once  Ilo  Orfi  nocche  fu  dopò  il  Gabriello  fin 
to  eletto  Capitan  Generale  delhjf ere  ito  de'Terugini ,  i  quali  per  ftcurex^ 
dello  fiato  loro  ,  poco  de  patti  curandofi ,  fiancarono  quaft  tutta  quella  ter- 
ra 3  &  disfatte  le  mura  >  fi  ne  portarono  à  Terugia  il  corpo  di  San  Corrado» 
che  qual  fojfe  quefìo  Santo ,  &  doue  fojfe  collocato ,  in  Terugia  non  ne  hab" 
biamo  trouato  memoria  alcuna;  ma  non  vogliamo  però  tacere ,  che  quanto 
pure  bora  habbiam  detto  dell' occupai  ione  della  Bafiia  non  fu  in  tempo  di  que 
fio  Magifìrato  ,  ma  del  penultimo  dell'anno^  &  fi  è  mef]a  in  quefio  luogo 
per  nùn  dami  tante  volte  di  penna^ . 

E  e    j  Mandò 


DelI'Hiftofiaail^erugia'-  - 

'Xwwi  della     ^tS^ahdh per  oimbafciatore  à  Camerino  d^^artino 
Città  5  3  5    luzcio  di  (jiouarmiy  perche  trattaffero  di  comporre  alcune  differenT^e  ch'erano 
Del  Signore  nate  tra  la  communità  di  Tacerà ,  &  J^uccio  di  M.  Ridolfo  Farrani  Sigtiov 
I  j  2  o  »        di  Camerino  per  vn  caUello  non  molto  indi  lontano  yche  K^iccio  occupato  fi 
hatieua3&  non  hauendo  gli  due  ^tUfihafàatori  potuto  fare  cofa  alcunaM  fu-^ 
tono  rimandati  dinuouo  dall'altro  Magifìrato>  M.TietrodiM.rincioloj  M. 
Simone  di  M.  Bonifacio  de'  Giacani,  &  M.  I^anieri  di  BJdolfo  ;  &  desinò  per 
Todeftà  &  Gouernatore  dì  iSlpcera  Cuccho  di  M.Gualf reduce  io  de"  Baglio^ 
nii& ordino  che  fra  quindici  giorni  (non  ejfendofi  ancor 'compito  ilcantrajio) 
ciafcun  cittadino  portajfe  notula  della  fua  librai  affinchè  (ì  potejfe  retta- 
mente efigere  la  impofitione  pure  all' hora  fatta  di  tre  libre,&  mei^  per  cefi 
tinaro  di  libre  nella  cittàx&pey  me's^a  libra  nel  contado j  &  non  obedendo 
aW editto  s  intende/fero  priui  della  ciuilità,&non  potejfero  ejfere  vditi  come 
^       cittadini  nelle  caufe^nè  cimli»nè  criminali)  ma  come  foreHieri,  riuocando  in* 
differentemente  le  gratìe  à  ciafcuno .  'Et  mandò  al  dPfarchefe  della  Marca 
M/Berardo  diM  Guido  della  Corgna  >  &M*Thebaldo  di  Cione  de*  Miche* 
lotti  perla  infìanxa  che  nhauea  fatta  loro  quel  Signore >  hauendo  animo  dt 
comporle  differen'j^i&la  guerra,che  haueuano  con  gli  ^/cifianh&  effì  fat 
fa  la  elettione  di  quegli  ^mbafciatori  non  restarono  di  mandarne  anco  de  gli 
altri  al  Duca  di  Spoleto jà  Camerino,  à  Folignoy(&  ad  altre  terre  di  quel  Du^ 
caio  perfarLegay&augumento  di  foldati: gli  ^mbafciatori  furono  M.Gio^ 
uann  't  dì  MJenfo  de'  l{anieriy&  (jiagnarello  dì  Ceccholoy&  per  la  medefima 
cagione  ad  Oruieto  M^Taolo  di  M.  Guido  de'Baglioni ,  q[^M,  Vgoìino  di 
%idolfoy  &  per  le  terre  delta  Tofcana  >  d^Xonìfacio  di  M,  Vjfreduccio  de- 
CiacanÌ3& idndruccio  di  Stefano  ;  con  che  finì  l'vfficio  fuo  il  MichelottOy 
perche  egli  hauea  hauuto  facoltà  dal  Configlio  di  elegger  fi  i  fucceffhri  >  pa- 
rendo loro  i  che  in  quella  occafione  de' tempi  foffe  più  tofto  da  rimetter  fi  ai 
giuditio  de*  pochi  y  che  de  moltiy  fi  ekjf ?  per  gli  due  me  fi  Mar'^Oj  &  ^priU 
leìlo  di  Gc  ^^^^^    Gelomiay^  compagniyi quali  riceuuti  net  luogo  folìto  dalle  città ,  (ir 
1  orni  a  capo  ^^^^^  fottopofle  i  tributi     hauuta  la  facoltà  da*  configli  di  poter  fare  quan- 
de' Si  ignori  iti  to  f off eiìatoop  fortigno  intorno  alla  guerrci  >  comandarono  ch'ogni  cittadina 
Perugia.      fra  quatro  giorni  paga fj  e  due  libre  di  danari  per  libra,  fecondo  il  catrafìo  fatta 
di  nuouoda'  frati  della'Peniten'^\&  il  contado  fra  dieci  giorni  vn  danoì'B 
Terugino  per  libra  {otto  pena  del  doppio  per  fodisfare  alte  paghe  de' foldati , 
eh' elfi  haueuano  nell'eff mito  fotto  ^fcifiy  nel  caftello  della  torre  di  J^ancha-^ 
nello  Spedalicchio,nel  Forte  al  ponte  del  Chiagioàn  Sterpeto,in  Valfabri^a^* 
in  Sigillo,  in  Fojfato,  &  in  ètri  luoghi  det territorio  à*^ (cifi  occupati  da  lo^ 
70  ;  conduffe>perche  così  giudicò  ejfere  vtile  per  la  fpeditione  della  guerra  > 
Bernardo  da  Sala  >  <^  Guglielmo  dr  ^rìialdo  TolofanVamendue  con  cento  ca* 
Malli  per  ciafcuno  ;     a*  Tabrianefiyh attendo  effi  mandati  ^mbafiktori  loro> 
à  Ver ugia,  furono  leuate  lt  prohibitiom,  che  haueuano  delcommertio  con  Tt 
ruglniy&  te  taglie  yperche  gli  ^mbafciatorì  domandarono  grafia  di  quanta 
sera  da  quel  popolo  per  l' adietro  fattocontrala  fede  o/ip^^ìolica,  &  lacitti 
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rkate  te  tnura,&  lefQne'Z^z^y& di  quefia  ùpìnionéparéphe  fid  meo  il  Beato  ^nnidella^ 
%4ntonino .         quefle  anioni  (fecondo fcnttori  noflri)  fuori  che'lgit-  città  ?  ^  5  ^ . 
tare  in  qualche  parte  le  mura  per  terra?  non  furono  fatte  del  prefente  anno  ;  Del  Signore 
ma  alcune  delTanno  ttJH  CCCX  X I L  &  altre  alcuni  anni  dopò  9  come  1320. 
a'  luoghi  loro  fi  dirà .  Et  perche  di  fopra  fi  è  detto  y  che  nella  citta  di  Isloce^ 
rasiera  fatto  tumulto >&  chet  foldati  Teruginiv' erano  poiMentrati,  ^^nc 
haueuano  cacciato  i  Ghibellini  d*^  fcifi  ,  &  gli  altri  di  quella  città ,  non  vo^ 
gliamo  reflare  di  dirne  la  cagione .  Vogliono  coHoro,  che  del  mefe  di  Luglio 
del  prefente  anno  j  alcuni  Chelfi  di  'igeerà  perfuafi  ò  da  Muccio  di  M.Fran* 
cefco(da  alcuni  detto  Mutio)chedominaua(come  di  fopra  fidiffe)m  .Afcifi, 
ò  da  altri  operajfero  conalcuni  della  loro  fattione  ^  che  di  nette  foffe  aperta 
vnaporta  a  Ghihelltni>e  che  con  l'aiuto  d'altri  Ghibellini  d'^ fcifì  vi  entraf- 
ferOy& vi  faceffero  molti prigiom,&' gli  menajfero  tutti  ad  ^fcìfi,tra  quali 
foffe  Cucco  de  'Baglioni^he  vera  ( :ome  dicemmo)  per  Todeftdy  e  che  m  luo 
go  di  lui  Muccio  vi  lafciaffe  Cjiouanni  di  Cbelle  fuorùfcito  di  l^c€ra,ma  non 
fi  troua  poi  quello  che  ne  feguiffe»  fe  non  quanto  h abbiamo  detto  della  rìen- 
irata  che  vi  fecero  i  Perugini.  £t  M.Éonifacio  di  M.  Ffreduccio  de*  Ciac  ani 
da  Verugiafu  [apuano  della  città  dVruiet03  &  M.Berardo  di  M,  Giudo  del^ 
laCorgnaVodeHà.  ^ 

Furono  di  quello  prefente  anno  molte  guerre  in  Lombardia j&  in  Liguria, 
percioche  Genoua  principal  città  di  quella  prouincia  fu  di  graue  c  ffedio  da 
MatteoVifconte^principaldiffenfore  di  parte  Ghibellina  in  quelle  par  ti  ytenu- 
ta  oppreffai  &  da  Roberto  di  7{apoli  diffefa ,  ilquale affedto durò  cinque 
anni  con  grandifime  nouità ,  e  trauagli  di  quei  paeft  y  &  Tadoua  pariment  ì 
anch' ella  da  [ane  dalla  Scala  gran  Tiranno,& Signore  in  quelle  partiiilqua- 
le  del  meje  d'^goHo  fu  rottole  ferito  da  Tadouaniye  poco  mancò  che  non  vi 
fejiajfe prigione y  nella  quale  fattione  morì  yguccione  della  Fagiuola,  &d 
noHriMagiHrati  ne  fu  dato  ragguaglio  per  Meffaggieri  mandati  àpofia  da* 
fiorentini .  Fu  rriutatione  di  Stato  in  I{j€tiy  percioche  i  Ghelfi  con  aiuto  del 
le  genti  del  I{e  'Roberto  cacciarono  della  patria  loro  i  (jhibelliniyde  quali  mo 
mono  ( fecondo  U  Villani  )  intorno  à  cinquecento ,  ma  quatro  me  fi  dopò  con 
l'aiuto  di  Sciarra  Colmna  vi  ri  entrarono, 

Jn  principio  dell'anno  feguente  ^JHCC  CXXL  effendo  Todeftà  diTC" 
rugia  per  lo  primo  femetlre  M.  Mdnuellode  i  Marche  fi  di  Mafla,&  per  lo  fe^ 
\ondo  M.Oddofredù  de  gli  Oddofredi  da  Bologna ,  entrò  per  capo  de*  Signori 
noHri  Telle  d'^ndrucciodi  porta  S.T  tetro  scredo  de  yibbijj  ilquale  hauutct 
l'auttor  ita  fopra  la  guerra  di  potere  effeguire  quanto  d  loro  Signori  foffe  pa^ 
ruto  opfortunoypur  che  al  condurre  de' foldati  nuoui  à  gli  Hipendtj  della  cit* 
tà  vi  f off  ero  almeno  trenta  {amerlinghiy  ^  venti  in  concordia  con  effo  loro. 
Tronontià  di  nuouo  le  ferie  nelle  caufe  cmili  per  cagion  della  guerra  jalla  qua- 
ie  con  la  debita  diligen^  attendendofi  eleffeper  meglio  gouemarta  dieci  ài 
tadinry&  dtede  loro  il  titolo  di  Dieci  fopra  k  guerra^due  per  eiafcmia  porta, 
furono M*t4m/mno  di  MJ\anieri  della  Staffa ,  &  GianHo  di  \iccolo 
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^nnt  dellitj  perporta  fanf^ngelo  ;  M,GratM  del  Buono  y&^gnolè  Ilo  dì  Stagnar  elb. 
Città  33  $7»      porta  Borgne \  M.  Alejfandro di Gtouanm,  &Giouannello di Michelot-* 
Del  Signore  to  Hicbelotti  per  porta  S.Vietro  ;  M.^iouanni  di  MSenfo  panieri  j  &  Lon- 
I  i  2 1 .        ^'^^^  d^jAgnolo  perdona  Sole  ;  M.^ualfredo  di  M.Buonaparte  y  ^  Bindolo 
di  I\analduolo  per  porta  Sanfanne\  &  viaggiunfero  poi  iJ^^Berard  f  della 
Corgua,^MMickelediM,lSlìcolaBarigianij&perch     da  configli  ordh.[ 
natOyche  ft  douejferoajfoldare  moiti  foldatii  &  era  in  vfo  aU bora  che  huo^ 
mimpubiici  VI  fi mandaffero.volfero  queftì  Signoriyche  non  nobili  mapopo^ 
lari  vi  andajjerot&ad  vn  nuouo  forte  nouellaméte fotto  ^fcifi  fatto  vi  man 
àarono  Tello  di  MyincioloMcoYche prima  vihauefjero  mandati  altri  Capi- 
tani  foreSìieri ,  &M,  Incoia  di  M.Gramde  gli  Arcipreti ,  &  Schiatta  di 
Ciar duolo  degli  Schiatti  al  Duca  di  Spotetc^^  ad  altre  terre  di  quel  Ducato 
percagion  dellaguerra.&non  oHantelecure  diejfaattefeque/lo  Magiflra- 
toà  condurrla  fine  l  acquedotto  y  che  non  era  Uncor  perfettamente  compito» 
&  voile  chevi  fi  attende[fe,&  fece  non  picciolafpefa  ne' piombi  per  lì  cane  U 
litchecon  bella, e  generofa  struttura  fi  fecero .  E  per  lo  defiderio.che  fi  ha- 
ueua  di  ter  minar  la  guerra  d'^fcifi,  ordinò  che  ntunopoteffe  efjer  mefio  pri- 
gione per  debito,  &  per  i  prigioni  d\^Afcj fi  y  che  molti  ve  n'erano  y  volle  che 
vnaparttcolar  prigione  fifaceffe^t^-ad  vno  di  quei  forti  intorno  ad  ^fcifi  vi 
^u  mandato  vn  peT^  (^artigliarla ,  da  efìi  chiamato  Spingarda,  pur  all' bora 
^per  quella  oc cafìone  fatta  dal  puUico  ^  Et  impofe  vti  altra  nuoua  caualata  di 
ducentocamllholtre  gii  altri  trecento  poco  auàntìimpoUijancorcbe  con  diffi 
coltà  vemffero  fatti  perlacareHia  ch'era  de  caualli ,  sfecero  molte  altre 
omfìoni  per  la  guerra  che  fi  lafciano  ;  &  sì  come  iducento  caualli  di  caua- 
lata furono  impoftì  a  più  ricchi  della  città  y  così  volfcro  ch'altri  fc  nimpo- 
neffero  perl'efjercitoyd  quelli  però  della cìttd,&  che  bauefferoper  trecento 
. ,  libre  di  libra,&  non  à  gli  altri  di  minori  facoltà  ;  &  cinquecento  fanti  baie* 
'  flrieri  volfero  che  foffero  fempre  in  punto  per  andare  qualunque  volta  foffe 
loro  dal  Capitan  di  guerra  'commandato  che  andaff  ^ro  alle  caualcate  àfauore 
della  città  loro  y  laquale  ancorché  haueff  ?  C eff  mito  coatro  la  città  d'^fcifi, 
ricercata  d'aiuto  da  gli  Oruietani  y  che  fi  trouauano  in  neceffità  per  bauere  i 
Fiterbefiy&Cornetaniinfi^eme con  altri  nemici  loro4ì  parte  (ghibellina  af^ 
fediato  m  Canino  molti  de'  loro  cittadini ,  ordinò  a  Toncello  Or  fi  no  fuo  Capi-» 
tano  di  guerra)  che  doueff e  con  ogni  follecitudine  andarui  con  quella  quan» 
titàdi  caualli,  chea  lui  più  foffe  par uto  opportuno^  pur  che  non  fi  lafciafft 
immunito  feffercitOy&  che  liberati  gli  affediati  dal  pericolo  y  fe  netornafje 
alla  fua  imprejk^ . 

Et  poco  dopò  volendo  terminare  le  difcordiey  cH erano  nate  in  Caìiel  della 
Tieue  »  dichiarato  ne'  configli  publici  per principal membro  dique^a  città  $ 
ordinarono  quefii  Signori  che  in  quella  terra  douefjero  effer  fempre  per  l'auue 
nire  tre  Trioriy  de*  quali  due  ne  doueffero  effere  natmty  &.  originarij  Ghelfì» 
^uel  Con  figlio  yche  ordinariamente  vi  era,  ne  fofiero  almeno  le  due  parti 
C  ì)elfi  originarij i  con  ordine  che  fe  quei  loro  IdagiSìrati  foff  no  con  altra,che 
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'àialcurfahro  vociale  della  cinàper  nìmnegi)tìo,  &'cheandandouifoJfe^  ^nnì  della 
almeno  fette  yò  che  da  fette, douendouene  andare  alcmox  il  eonfenfo  nhauef  Città  H'yó, 
fe»  Et  perche  la  guerra  andana  tuttauia  inrianTii  9  &  i  Spoletmì  Ghibellini  *Del  Signore 
/eranoanch'ejffifeoperti  à  fauore degli ^fcifìani  j s'eleffero queUi  Signori  15  io. 
cinquecento  huominh  cento  per  ciafcùna  parta  per  guardia  della  città  >& al^ 
tri  cinquecenti  del  contado  9&  Solferò  che  deffero  ftcurtà  d'effer  fedeli 
ltàli,aHàloì^patria,  &  che  foffero pagati  dalpublico',  &  queHeprouifioni  fi 
fècero  più  pèrihe  foffero à  fauore  de* Magifirati i  &pertuoreche  nonna- 
fieffero  tumulti  fra  cittadiniiC  he  perche  de*  nimici  eflerni  fttemeffc,.  Et  or*' 
dinò  che  doùefferó andare  aWeffercito  non  folamente  t  foliati  pagati y  nia  di 
tutti  i  cittadini ,  e  contadini  vno  per  famigliay  che  non  ft  teneffe  ragione  di- 
nan%i  à  vermi  tribunale  j  &  naff  fi  aprifj ero  botteghe  infino  à  tanto,che  non 
riiornauà  teff  ?rcito,  fuori  che  quelle, che  vendeuano  armi,  accioche  ognvno 
dttendeffe  allc(guejiiyay'<^  dopò  molte  altre  prouifioniche  fi  fecero  per  com- 
pimento deW esercito,  mandò  altri  ^mbafciatori  al  ^l^archefe  della  Marca 
Guidarello  di  M.(jualfreduccio  de* Baglioni y  ^  tJ^'r.Vjfola  di  M. Gratia, 
credo  de  gli  ^rcipreti,ma  quello  che  incommiffione  fojfe  loro  data,  non  è  né 
libri  publiciefpreffo, 

8t  nello  ftejfo  tempo  gli  hu<minii& vniuerfità  di  Cerreto  terra  ddCVm"  Cerreto  ter- 
hria  dimandarono  deff  ir  fuddìti  alla  città  di  Verugia  ,  che  ft  dejf  ?  lorala 
ciuìlità,  <jr  ejfi  promifero  di  rifpondere  conTimpofmonide'  danari  ^  di  coltri  a'^^  Perugini t 
e  di  datij  in  fino  alla  fomma  di  feffarUa  mila  libre  l'anno  in  quella  Beffa  gui-  ammeffa 
falche  far  ebbono  i  loro  propr!fcittadiniy&  cosi  furanaammefii  aUaciuilitàf  alla  Ciuilità. 
Et  eff  "indo  nata  difcordia  tra  i  Magifìrati  no^iriy  &  TSluccio  di  Ridolfo  Var- 
taniìperche  egli  pretendendo  d*ejferein  credito  di  fei  cento  fiorini  d'oro  per 
la  TodeBariat^he  hauuto  haueua  di  J^ocera,  &  hauendone più  t^olte  fatto 
tnflan':^,&  negàtofele  femprCffe  non  ne  foffero  di  ragione  Uati  tenuti .  Que^ 
fio  MagiHrato  conofcendo  quanfera  per  effere  dannofa  alla  città  in  queHé 
tempi  di  guerra  con^AfcipaniìC  Spoletini,eJfendouianco  qualche  dubbio  del 
le  cofe  di  Tipe  era,  di  non  haucreperconfidenti,&  aìniciquei  Signori^che  ha-- 
neuano  il  dominio  di  Camerino  3  parue  loro  co'l  conftglio  di  molti  homratr 
cittadini  di  dare  ordine^chede^danaripublici  fi  deffero  ifei  cento  fiorini  dora 
à  ISlUccio  y  &  che  fe  le  ne  faceffe  la  poliT^a  à  vòglia  fu  a  j  effondo  fiata  mafli- 
mamente  tra  la  città  di  CamerinOy&  quefìa  nofira  inteUigen'^yó'  confor- 
piìtà  molta  intornaal  feruitio  di  S.  Chiefa^  e-di  parte  Ghelfay  ^  mandarono 
à  (damerino  Màffino  di  Tomafo  Maffini,^  Cartolino  di Maff uccio  Bartoliniy 
affinchè  co'l  far  certi  quei  Signori,(^  i  Figgenti  di  quella  città  del  buon'ani- 
mo diquejio  popolo,  &  della  rifolutione  di  fodisfariij  teneffero  mano  alla  dif- 
fefa  di  e/fa  ,  come  efìi  haurebbono  femp^e  fatto  delle  cofe  loro  ^  Si  coUegò  con 
la  città  di  %jeti ,  con  quelle  cmditioni  folite  far  fi  in  caft  fimili ,  ^  effi  fatta 
la  elettione del  loroTodefld  in  perfona  di  fJ^.Franeefco  di  Odduccio  nobi- 
kVeruginOyVelo  mandarono cortalc uni primlegif  di  cauaUi  di caualata s che 
e^li  domandò  ;  &  al  Duca  di  Spoleto  pià  per  feruitio  della  communità  di 
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^nni  della  Cmldo»che peràltro » vimandarono Gkmidì Ceccolo di M.Giftnnij^ 
Cittd^S^ó.  FriadtTàQÌo. 

'Del  Signore     *A  Calende  di  Jigumbre'jcheèil  giorno-delia  folennitddi  tutti  i  Santi 
1320*      t  evntinuando  per  gli  due  rhìmi  me  fi  deWanm  neWvfficio  de'  Signori  Majfoh 
del'^ono  >  &  Yìceuuto  per  Capitano  del  popoloilDeffa  (così  ne' libri  pub  liei 
detto )  de  i  Tancredi  dal  Colle  di  Faldeffa  di  Tofcana,  &  dopò  Ihauer  fatta  la 
folitafefin  del  correr  palij, di  gioftre,del  éombatter  toriy^  altri  torneamen-^ 
ti>& giuochi  diUtteuoli  per  fodisfare  alla  gìouentà^ordinò  che  il  caHellOi^ 
la  torre  di  ^an<:ha  territorio  d'^ fcifh& ali* bora pcjjeduti  da*  TerugmiifGf- 
fero  in  fin  da  fondamenti  fcaricati^come  anco  s'era  ordinatOyche  fifaceffe  del 
cajìello  deliljòla  B^mauefcay  poco  auantiprefo  dalle  lorgenti>  di  che  non  hab 
hiamo  trouato  l ordine ^  come  del  camello  della  Torranca»  ma  ne'  libri  publici 
rifoh .  Mandati  ad  alcuni MaH ri  di  pietra  per  le  loro  prouifioniì^  mercedi*^ 
efplicandofi  in  efihche  fi  pagaffe  loro  quella  fomma  di  damri  per  opere  date 
Caftello  del-     fcaricarei&gittare  per  terra  ti  detto  Cafìel  dell' Jfoki  &  ciò  fi  puòcre^ 
Tifola  Roma  dercyche  foffe  fatt^per  dar  terrore  non  filo  àgli  ^fàfianijTna  ettandio  a"h(o 
ncfca  ,  hora  cermiìcbe  haueuano  anch*  effi  fatto  nouìtd,  guidatii^mofìi  da  gli  ^fciftaniy 
detta  Baftia ,  fperandoft  che  dal  vedere  così  dure  dimoerai  ioni  ^  fi  farebbono  commofiitut- 
fcaricata  da*'     ^  tornati  più  tofìo  altobedien'^  di  SXhiefnd  fauor  della  quale  haueuano 
^  S^"^  •      I  ^Perugini  prefe  l'armi  contro  ^fcifianì^  ^  Spoìetini,  da*  quali  era  nata  poi 
la  foUeuatione  di  J^pcera ,  fJ^'Candò  à  Yabriano>& ad  altre  città  y  e  terre  di 
quefle  parti,  affinchè  non  hauejfero  à  mandare  vettouaglie  ad  ^fcifi ,  &  fu 
prorogato  il  termine  a  quelli,che  haueuano  à  prouederfi  di  caualli  di  caualata 
in  numero  trecento,  perche  non  fe  ne  trouauano  più  né  in  Terugia^né  in  altre 
città  vicine  à  comprare yconduffzro  nuoui capitani foldati  Bartolo><^Tie' 
ro  già  di  tSÌ€Michele Fiorentini,  &   uccio  di  IS^erida  CaHel della  Tieue 
per  rinforzar  le  guardie  a*  forti  fatti  fitto  ^fcifi  j  &  perche  nacque  non  pie 
dota  fofpitione  in  Caiìel  della  Tiene  per  alcuni  faldati  pajfaggieri,  che  volfe- 
te  tentar  la  %pcca,  <^  alterar  la  mente  di  quel  popolo^  il  MagiUrato  temen- 
do di  qualche  nouità  vi  mandò  fiAito  M.  Egano  fuo  TodeUà,  M,Berardo  di 
M. Guido  della  Corgna ,  M. Ermanno  di  l^.  F{aniere della  Staffa ,  M.Cjual* 
freduccio  di  M.'Buonaparte,& M,  ^kffandro  di  M.GioHanm  tutti  cauallieri 
honorati  della  città,  affinchè  non  vi  nafc effe  alcun  tumultOìCome  non  vinac' 
que .  ft  nello  fìefjo  tempo  i  foldati  noHri  rientrarono  in  Tacerà ,  &  ne  di" 
^cacciarono  i  Ghibellini  d^^fcift^^  gli  altri  ancora  di  quella  città* 

Cipriano  Manente  nelle  Hi  fior  ie  fue  dVruieto  vuole ,  che  del  mefe  di  Z)ff- 
€  ombre  del  prefente  anno  i  Perugini  fitto  la  fcorta  di  M.  Gante  de  Gabrielli 
da  Ogobbio  lor  Capitano,  con  t aiuto  di  Ogobbini,0ruietani>  e  Spoìetini  Ghelfi 
defjero  vna  rotta  a*  Ghibellini  spoìetini,  quando  partendo  d'^fci/i  fe  ne  tOT" 
nauano  ver  fi  la  Vatria,e  che  molti  ne  re  fi  afferò  morti,  ^  molti  prigioni,  & 
che  perciò  foffe  fatta  in  parte  vendetta  dellacrudeltà  vfata  da  loroa^helfiy 
che  ( :ome  dicemmo)  furono  in  prigione  ar fi,  e  brufciati  ;  &che^fcifì  foffe 
prefo  da"  Teruginiy&glìfoffero  leuate  le  porte,& portate  à  Terugia,  &  fia 
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toh  Ufopudetta  confatone  eletti  sia  ekttione  foffe  nulla  y  &  chei  Signori  ^nnì  dellx^ 
Priori  di  Terugìapotejfero  leuarli  da  quei  Collegiji  &friuargli  in  perpetuo  Città  33^7* 
di  quella  dignitàì  oltra  la  pena  peamiaria^che  vi  pofero .  Et  volfero  che  Is^ot^  x)^/  Signore 
to  deSalimheni  da  Siena  non  poteffe  mai  in  alcun  tempo  habitare in  quella  i^  n^ 
terrai  nè andaruifen'Ka  efpreffa licenT^ de  Signori  Vriori  di Terugiay& che 
fi  hauejje  a  trattare  con  ejfo  luische  tutti  i  leni  ch'egli  haueua  in  quel  territa 
rio»  gli  vendejje  per  il  giù  fio  prex^  »  ò  à  quella  communitd  j  ò  alia  città  di 
Terugia^come  anco  alcuni  altri  che  n* haueua  nel  territorio  del  Chiugi^  affin 
che  gli  rumori  di  quel  popolo  per  cagiorìdi  lui  doueffero  quietarpj&  che  da'" 
Magiflrati  noiìri  ri  fi  mandaffero  Couernatori  nobili»     diparte  Ghelfa»  e 
fiondi  parte  Chiheìlina  nè  popolari  y^i  che  s  era  fparfa  vnavoceyche  dalla 
debolei^a  de^  Couernatori,& Todeffd  che  v'erano  flati  mandati»  erano  ca^ 
gionati  quei  dìfo  rdmi  »  che  haueuano  alterato  quella  Terra  ;  &  che  vi  fido-  ' 
neffero  correggere»  &  riformare  gli  fìatutiad  imitationede  gli  fiat  ut  i  no* 
ftri»  &  volfero  eh' bora  gli  fi  mandaffero  dalTodelld  d  Perugia  per  cor^ 
feggerlh  &  emendarli  con  prohibitioni  graui^che  da  efii  nonpoteffero  per  al- 
tun  tempo  in  alcuna  parte  alterar  fi  j  &  perTod^ftd  vi  fu  mandato  il  nobile  ^  dietro  dì 
huorno  M.Vietro  di  M^inciolo.  *  Vi«ciolo 

F»  fofpefoà  fauore delCapttandel popolo»e dique§ìiSignori»ynoflatutot)  Podcftà  dì 
nel  quale  fotto  graui  pene  fi  comandaua  loro»che  al  ponte  delle  Chiani  fi  do-  Caftel  della 
mffefare  fra  vn  tanto  tempo  ma  torre,& fopra  il  Toggio  della  villa  di  [an-  Pieue. 
tagaUina  territorio  del  Chiugi  vn  caHcìlo»vn  altro  nel  monte  di  Blognano  da 
gli  habitatcri  del  Viano  di  Carpane»  &  che  fi  violentafjero  gli  huomini  di 
Foffato  à  far  le  cafe  dentro  del  loro  cafìello»&  altre  cofe»  che  effi  fofpefero  per 
Vimpedimento  della  guerra»per  la  fpeditione  dellaquale  volfero»che  dal  mag 
giore»&  vniuerfal configlio  fi  doueffe  trattare j&  deliberare  il  modùìCon  cui 
fi  hauefje  a  tenere  più  direttamente  affediato  ^fcifi»  affinchè doueffe quanto 
prima  tornare  (così  dicono  i  libri pubUci  della  citta)  aU'obedien's^i^  coman 
damentode  Magìfìratinoììriy  ^  fiele  cofediquefìa  guerra  non  fi  trattano  ' 
con  queW ordine,  &  in  quella  guifa  che  trattar  fi  doursbbono»ne  fcufinoappo 
ilettoriìilnon  trouarfi  jcrittoreche  nhabbìa  fcrittOi&  da  noi  non  può  dir  fi 
in  altro  modoyche  in  qnellojche  è  per  configli  è  per  mandatine  i  libri  pubUcé 
fi  trom,doue  non  fi  tratta  della  guerra»ma  delle  prouifionichepereffa  fi  fe- 
cero ;  tra  le  prime  casella  che  del  territorio  d'^fcifi  in  potere  de*  Terugini 
yemffero  oltra  l'ifola  fopra  detta>  fu  iUaJìeUo  di  Montecchio ,  che  da  ^i.To- 
mafo  y&da  M.Berardo  fuo  fratello  nobili  ^4 fcifi ani  fu  conceduto  a^Magi- 
'  tirati  noflri  di  potetuì  mandar  foldati  alla  guardia  con  condìtione»  che  fe  per 
questa  cagione  f offe  loro  Hata  fcarkata  la  cafajcbe  haueuano  in  ^fcifi»  lacit" 
tà  di  Terugia  fojfe  ebligata  à  ricompenfarli  de  riceuuti  danni ,  St  vltima" 
fnente  mandarono  per  Jìmbafciatori alla  città  di  Todi  M^Simone  di  M,Ba^ 
fiifacio»  M^'Hicolà  di  MSTadeo»  M.Vgolino  di  M.I{idolfo>*4ndruccio  diJ{a» 
mlduc^o  de*  nobili  d'^ntignoìla  »  &  BartolcUo  di  Lello  ;  ma  quello  che  và 
haueffero  à  trattare  non  è  efprejfo  ^  ma  per  quello  che  fi  foggionge  polnel 
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(t^nni  della  mandami  pure  alVhoraMMangiauacca  Giudice  def  Capitano  del  popolo  fi^ 
Città  J  ^  5  7»  perche  fi  prouedejjeiche  né  dalla àttà^  nè  dal  contado fuo  andajfero  vettoua- 
Del  Signora  ^lit  adUfcifi. 

1511,  Entrò  à  (^alende  di  Mar^o  capo  de  Signori  Martino  di. M.Simone  dì  Mar 

tino  de*  Telloli  di  porta  Sole^  ilquale  dopò  L*hauer  liberatodi  carcere  due  pri- 
gioni ad  honore  del  glorio fo  S.  H er eulano ^    riceuutoipalij  m  vece  di  tributo 
dalle  Terrcy  &  luoghi  [oggetti  alla  città iChe  vndici  furono y  &  ottenuta  an* 
ch'egli  ì^auttorità  con  i  trenta  Camerlinghi  [opra  l'opportunità  della  guerra» 
volle  che  con  molta  diligen':^a  s'attendejfe  alla  perfettione  dell'acquedotto  y 
e  che  vi  fi  fpendejf e  per  all' hora  il  rifatto  di  mille  fome  di  grano  vnito  dagli 
antecejfori  fuoi  à  quell'vfo  >  non  mancando  perciò  alle  prouifioni  della guer^ 
ra,  perche  col  mandare  à  Fioren'^  affinchè  quella  ^epuhlica  rimandaffelo" 
ro  ducento  cauallh  che  per  fouuenirla  nelle  fue  neceffità  lehaueuano  i  Magi- 
flrati  noHri  mandati  y  desinò  al  Duca  di  Spoleto  j  ch^aWhora  fi  ritrouaua  in 
SpelloyM,Bagltone  di  M, Guido  de  Baglioniy& M/ìsQcola  di  M,,Gratia  degli 
Arcipreti  s  choggi  della  Tenm  fi  chiamano  ;  ma  la  cagione  perche  mandati 
vi  foJJerOiancorche  fi  pofia  credere  che  per  le  cofe  della  guerra  fojje ,  non  è 
però  efpreffa  con  non  picciolo  difpiacere  nofiro.  Et  intuttelecasifeciuili 
(come  s'era  altre  volte  fatto)  volfe  chef  afferò  indette  le  ferie  fuori  però  che 
in  quelle  che  concerneuano  l*vtilità  del  publicoj& la  effattione  de* danari j  e 
graue':^e  impoBe^affinche  tutti  dalli  fedici  anni  infino  alli  feffanta  poteffero 
andare  alla  guerra  y     che  ninno  eomprejo  nella  fudetta  età  poteffe  hauere 
vfficio  nella  città ìà  che  fu  cofiprouedutoyperche  de fiderauano grandemente 
di  tirare  à  fine  quella  guerra^eofi  per  beneficio  di  S.  QhiefaiComeper  vtili- 
tà  della  citlà.che vi fpendem  groff amente vfaua  grandijfma  rigorofità 
in  ej} eguire  contro  coloro j  che  non  andauano  nell'eff -ir cito ,  quando  era  flato 
loro  comandato  j  &  contro  quelli,  che  non  pagamno  in  tempo  le  graueTJ^» 
che  s'imponeuanos  &  fopra  il  fiale,  &  fopra  molte  altre  cofe y  che  fi  lafciano  j 
dopò  l'hauer  mandato  à  dimandar  nuoui  aiuti  alle  città  vicine,  &  alli  Si- 
Frutti  del  ^^^^^  MalateHi  d'.^rimino  per  terminare  queHa  guerray  venderono  ( cofa, 
Chiugidi  Pe  'Meramente  noteuole)  i  frutti dvn* anno  del  Chiugi  per  vndici  mila  corbe  di 
r  i3gi3  appalta  granOy&  il  Lago  per  cinque  anni  ,cento  due  mila  cinquecento  libre  di  danari, 
CI  per  vedici  che  à  moneta  corrente  "Perugina  fono  ventimila  cinquecento  fioriniyche  per 
milia  corbe  l'anno  ne  toccauano  quatto  mila  centOyche fono feudi  due  mila  ottocento  dodi-* 
^^grano  an  ^-  ^  j^^'^ji  che  habbiamo  fatto  memoria  perche  fi  vedanole  varietà  de* 
tempi, poiché  delle  terre fe  ne  cauauano  molto pià  frutto  aWhoraychenon  fe 
ne  farebbe  hora;&  dell'acque  molto  menoeffendo  diprefente  il  Lago  per  mol 
to  maggior  pre'T^Oyche  quefìo  non  éyappaltato^ 

SucceffeÀ  quello  Magifiratoil^gffo  diMafiino  di  porta  S.TietrOyìn  tem* 
po  del  quale  fu  dato  il  guaHoper  quatro  giorni  continui  al  territorio  d'^fci^ 
jfiya  quali  erano  già  Hati  interdetti  i  diuinivfficijdal  Papay  ilquale  pure  all' 
bora  haueua confermato  l'xArchipresbiterato  di  queUa  città  à  M.Francefco 
di  M,  Gratìa  de  gli  ^drcipretijà  cui  tornando  d'J^uignonddoue  era  per  que- 
llo 
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ilo  effetto  andato  ;  fu  conceduto  che     Gratta  del  Buono i& M.Taolo  di  Sì-  tornii  della 
meonepotejfero  mandarli  Uovo cauaìli di caualata,obligati(com€  fi  è  detto)  Città  SSS7- 
dlftiblicOiinfinod  FiorenT^,  perche  gli  haueffero  à  tenir  compagnia.  Et  man  T>el  Signore 
darono  queHi  Signori  Eccello  di  M.(jualf reduce  io  de  Buglioni  3  Mafiìno  diTo  1^21.  n 
ntafoj&  "Hicola  di  M.Gratia  al  Duca  di  SpoletOyaffìnche  aprieghi  della  Cit- 
tà di  Terugia  reBaffe  di  dar  molestia  a  Bettonefi^  ma  in  che  gli  moleHdffe^ 
non  fi  legge.St  ejfendo  Toncello  Orfìno  Capitan  dell*ejfercito  de  Perugini  ne- 
ceffitato  partirfi  s'ekjje  queflo  Magifirato  in  fuo  luogo  il  Capitano  GuaHa  di 
tJ^'f,  Giacomo  da  %adicofoni  »  ^  poco  dopò  vi  ritornò  t^ff^Cante  de'  Ga- 
brielli da  Ogobbioj&  l*efpeditioni  fi  fecero  in  Campo,  percioche  fi  legge  che 
fnell'effercito  v'erano  fet  Vriori ,  e  tanti  Camerlinghi  j  che  poteuano  congre^ 
garfi}&  fare  le  refolutioni  neceffarìe,      fu  mandato  per  TodeBàj  &  (jo- 
uernatore  di T^ocera  il  nobile  huomo ,  &  (^aualiere  M.lSIJcolò  di  M.TadeOf 
che  di  qual  famiglia  fi  f off  e  non  è  efpreff 3y&  fu  data  ampli ffima  facoltà  d 
L^.Sìrmanno  di  M.  l{aniere  della  §ìaffa  di  poter  rifcattare  i  prigioni}  ch'e- 
rano in  man  d^^fcifiani^e  di  poter  promettere  &  afficurare  chiunque  hauef- 
fe  ò  viuo  >  ò  morto  confignato  nelle  mani  del  TodeHà  >  ò  Capitano  di  Terugia 
tJ^f uccio  di M.Francefco  d^^Xfcifi  che  le  fi  farebbe  pagata  la  taglia^che  fi 
fortma  dietro  di  dieci  mila  fiorini  d'oro  •  Et  nù  glivltimi  giorni  delVvfficio 
fuo  ordinò  queflo  ^^agiflrato^he  non  fi  poteffero  fcriuerCìnv  mandar  lette^ 
re à  nome  puhlico,  nè  alTontefice,  ne  al     lipberto,  nè  a'  Cardinali,  ne  al 
Duca  di  Spoleto  y  nè  al  Mar  che fe  d'ancona,  nè  à  nefi  uno  altro  Treneipe^fe  le 
lettere  non  f off  ero  primieramente  fcritte  per  le  mani  del  Is^otaro  delle  refor^ 
mationii  &  poi  lette  nei  Qonfeglio  Generale  fecondo  la  forma  de  gliHatutìf 
affinchè  in  cofe  fmili  (come per  infino  aU'hora  intendevano  efferfi  alle  volte 
fatto)  non  veniffe  defraudato  l'honor  del  puhlico  da'  particolarhcon  antepor 
re  i  loro  commodi  all'vtiìe  vniuerfale ,     con  leuar  lettere  etiandio  figillate 
có'l  figlilo  de  Signori  Triori  ^feuT^a  che  effi  notitia  alcuna  ne  haueffero ,  con 
che  finirono  lattioni  dì  queUo  MagìHruto ,  &  per  le  Calende  di  Luglio  gli 
fucceffe  tJ^Unaldodi'B^nìere  detto  Monalduolo di  porta  S.  Tictro ,tlquale  j^^^^^e  di 
dopò  l'auttorità  ottenuta  da'  ConfegLiy  trattò  con  "Berardo  Signor  di  Cameri-  jvjonalduolo 
nOi&con (jiouanni  di  Chelle^che  faceffero  ogni  opera,che  la  città  di  lS[ocera  capo  de'  Si- 
fi  quietaffe ,  &  mandò  d^t'.Bandino  di  M.Thebaldo  ( .redo)  de' Michelotti ^  gnori 
^  Tobia  di  M.Fino  à  Bologm ,  affinchè  quelli  Illustri  Signóri  Bologne  fi  fi 
contentaffero  di  non  violétare  à  tornarfene  colà  M.Cjiacomo  diBeluifojch'era 
fiato  condotto  per  cinque  anni  alla  lettura  in  queHo  BudiOyefiendo  Dottore  di 
molto  previo  >  &  à  Fiorenxajferche  shaueffe  à  trattare  accordo  col  Conte 
di  SaHianOìaffinche egli  hatteffe  à  rilafciare  vn  gentiChuomo  "Bolognefcj  che 
hauea  prefo  nei  territorio  di  Terugia , pretendendo d'effere  creditore  d'alcu- 
m  fomma  di  danari  per  refidm  delle  fae  p9ou  fioni  mentre  era^ftato  Capita- 
no  di  guerra  della  città  yilch  '  premeua  molto  al  Magistrato  3  dubitandoche 
Bologne  fi  non  concedeffero  le  npre faglie  cmtro  Terugmi.  Et  mentre  queBe 
cofe  fi  trattauanOffi  comk.tiètra  gli  Ufcifianh&  Spoletini  Ghelfi y  ma  nd 
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^nni  della  modOfdoue,&  chi  n^haueffe  il  megiiomn  peliamo  dir  noh  poiché  ^'uefìa  Cofs 
Città  B^SJ*  afciutta  notitia  da  i  no^ìri  libri  publici  cdmamoydoue  non  fi  narra  coja  alcuna 
^el  Signore  del  fattOfma  dell'ordine  dato  dd  Signori  Vriori  nofìri^he  fi  douejjero  veflé" 
isti»         re  cinque  corrieri^che  haueuano  l'vn  dopò  l'altro  portata  loro  la  nuoua .  Ma  è 
for%a  che  fojfe  con  vantaggio  de  Spoletìni  Ghelfi  che  feruiuano  alla  città  i 
-Sndone  tnanciea  chi  ne  portò  loro  la  nouella ,  Et  ordinò  queHo  Magifirato 
{operaveramentereligiofaér  pia)  che  nel  campo  della  battaglia  fi  facejjed 
fpefe  public  he  vnaChiefa  j  affinchè  quelliyche  ò  per  giuilit'iaiò  pure  (come  in 
quei  tempi  fpejfo  aueniua)  chefinijjero  la  vita  nelle  carceri  fVi  foffera  [epel* 
litije/f  mdoft  per  l'adietro  vfatOycheper  li  campi  fi  fepeliijjero.  Et  yclfCiChe 
alcaHellodiDeruta  fi  de/fe  femprcvn^odeftà  Terugmo  daeleggerfi nel 
Confeglio  Generale  fra  cinque  eH  ratti  à  forte  per  Breue  >  vno  per  ciafcuna 
porta  j&chele  porte  s'andaffero  mutando  difei  mefi  in  fei  mefi .  l^ue  altri 
auìfi  hebhequeflo  Magi§ìratOyche  l'apportò  letitia  ^  contento,  hauuti  am- 
Aivio  de'  Si-  ^^^^^^  P^^  mefiimatidati  loro  à  poHal*vno  fu  >  chei  Signori MalateHi  di 
gnori  Mala-  '^^itnino  con  ifeguaci  loro  di  parte  (jhelfa  haueuano  occupato  il  caflel  di  Fab 
uiìì  Q*Ariroi  hro  in  quelle  partiydijfefo  da  Federigo  da  Feltr0j& l'altro  fu  che  gli  huomini 
no  a*  Magi-  diCerretOyraccomandati  (come  fi  diffe)  alla  città ycffendo  flati aflaliti,& affé 
mm  noftn .  ^i^tida  Spoletini  Ghibelliniì& Cerretani infieme  ;  &  fattoui  vn  forte pir 
poterli  più  flrettamente  tenere; efli  per  liberarfeneyvfciti  animofamente  dalla 
terra  j  &  affalito  &  combattuto  il  forte ,  l'haueffero  combattendo  prefo  per 
forT^  i     cacciatone  i  nemici  con  non  picciolo  danno  loro  ;  &  che  i  mede  fimi 
Signori  di  ^rimino ych e guerreggiauano  tuttauia per  emulationc  delle partiy 
Ghibelline  &  (jhelfe  con  Federigo  Conte  di  Monte feltroyguadagnaff ero 
alcune  terre casella  del  territorio  d^ Urbino .  Et  volfe  que^io  Magiflrato, 
che  tutti  i  I{.T,diS.Franc€fco  dìTerugiail  primo  dì  d' KAgoHo  andaffero  à 
SMaria  de  gli  Angeli  d'^Afcìfi  in  procefìione  per  mantenere  in  piede  la  di-- 
uotione  y  &  indulgenT^  >  che  vi  è  in  quel  giorno  in  quel  facratiffìmo  tenwio» 
poiché  dagli  ^fctfiani  nonpotcuafarfi  la  folita  folennità,  per  effere  afjedia 
ti  dalle  loro  genti jilche  fu  non  folamentc  fatto  per  honorare  la  gloriofa  Ver^ 
ginCi  pefcioche  i  Tadri  vi  andarono  con  tarde  accefe^date  loro  daMagiftrati 
noflriyma  anco  per  ludibrio  y  ^  fcorno  (come  nel  partito  fi  legge)  di  quella 
città iChe pur  voleua  foHener  la  g uerra  contro  Terugini  per  le  fattioniych'e- 
rano  tra  fuoi  cittadini^  germi  contrari}  alla  quietCyche  haueuano  luogo  in  tut-' 
te  le  città  d Italia  in  quei  tempiy&  vi  mandarono  anco  gran  quantità  di  pa^ 
ne  >  &  d'altre  cofe  necefjarie  per  li  J\gmeiyche  vi  foffero  andati,  affinchè  del- 
le  cofe  del  viuere  non patifìero  ;  auedimento  buonOy&  fanto  fé  foffe  Bato  fatto 
intieramente  ad  honor  di  Dio,&  della  gloriofa  Verginea. 

Eta'i^. d'^gofto  effendo  venuto  in Terugia ^occo  di  PJcciardo  d'^Afcifi 
Sindicoyé^  Trocurator  Generale  di  quella  communità,  infieme  con  MMat" 
teo  dì  Taolo  Dottore y  &  Sindico,  &  Trocuratoreanch*egltde'  (ghibellini  di 
quella  città ,  &  hauendo portato  con  effo  loro  vn  foglio  bianco  fenT^  alcuna 
fcrittHra,& dicendo  d'hauere  ordine  da'  loro  principali  di  domadare  la  pace, 
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étn  quelle  COndition'h&captoUyCÌje fofferoparHtlàl  [apitano  di  guerrajC^ 
al  popolo  Verugim.  Il  MagtHrato  msìw'congregata  ìaYYÌnga( :osì  dicono^ 
le  fcritture  publiche)  nella  piaT^'^a  maggiore^  doue'erano  folite  cofe  firn  ili  dì 
trattarfiìfu  da  gli  ^mbafc  latori  [ndetti  dato  il  foglio  à  M,(^ante  de*  Gabrielli 
daOgobbiotaWhora  Capitano  generale  de'  H^erugini,  quale  egli  diede  [libito 
al  lS{otaro  y&pofcia  Cocco  [inietto  con  humiltd  veramente  confiderabilcL^ 
efpofiiche  tutto  q  nello  iCbed^l  Capitan  di  guerrai^e  popolo  Verugino  vi  fi  [cri^ 
fteffe  di  condithni ,  &  dì  patti^fì  offkruarcbbe  incorrottamente  dalla  città  di 
^[ciftiVolendo  ellaper Hanuenire  cjjere  obedient€i&  riuerente  d  SXhiefay a 
fuoifbmmi  Tontefici^  cammcameMe  fatti  »  &  al  popolo  di  'Perugia  ;  à  che  il 
Captano  mantenendo  la  [uà  dignità  Mito  fi  al  pQpoloÀijfe  'molte  cofe  intor^ 
ino  aWvtilitd  d€llapacej&  pofcia  foggionfi,cheperla  fpeditime  di  ejfajfì  do- 
kejfe  dare  ardine  del  modoy&  da  chi  trattare  fi  doueffe  per  la  città.  I ntorno  d 
è^e  fff  dal  nòbile  hmmo  M.Taolo  di  M,Gmdo  de'  Baglioni  configUato,  che  fi 
4oueffe dare pienai(&  dmpla  facoltà  dM.Cante  lorCapitanOi  &  che  quanto 
ia  lui  f offe  fatto, fcjfe  intieramente  cffequno3&  accettato  ;  &  innan^  che  fi 
tegtièjfero  dalla  piaX^^sfu  da  MXante  commeffoiche  tolte  l'offefexfifaceffe'^ 
TOpublici  handiìche gli  ^fcifiam  potcffero(come  inariT^  la  guerra  faceuano). 
pratticareper  la  città  di  Verugia  3  &  fuo  contado-à  voglia  loro,  promettendo 
diflendere  in  breue  i  capitoli  della  pace,  poiché  l'vnoy  &  l altro  popolo  hauea 
liberamente  rimejfo  in  lui  ogni  fua  dijferenT^a  ;  &  in  queiìa  guifa  la  città  di 
,Afcifi,dopò  l*hauerfoUenuto  alcuni  rnefi  la  guerra,  ritornò  aWebedieuT^adi 
S.Qhiefa^^  della  città  di  Terugia.  Et  M.  Qante  vi  died-e  la  fenten'^,^^  voi 
Icyche  ia città  d*^fcifij     i  fuoi  Ghibellini,  chaueuano  foste nutoia  guerra, 
^Itra  il  promettere  ohedienT^a^  ^  fedeltà  alla  S. Fumana  Chiefa,& alTon- 
tefice ,  lafciaffealla  città  di  Terugta  per  i molti  danni ,  ch'effa  patiti  haueua, 
così  nel  fuo ,  cornea  nei  territorio  di  Ì<locera ,  d  lei  fottopoHo ,  ilcaflello  della 
Torranca  ;     tutte  le  ragioni,  i^r giurifdittioni^che  detta  città  d'^fcifi,  ^ 
fuoi  MiniHn  haueuarw  daliavìa,per  la  quale  fi  và  daTcrugiaà  Gualdo, & 
à  Isloccra^non  vi  s'intendendo  le  ragioni,^ giurifdittioni  fopra  i  beni  d'alcuni 
particolare ,  volendo  che  reHaffero  libere  alli  proprij  padroni  ;  ilche  fu  f  oi( 
confermato  per  Breue  da  Vapa  Kljcola  f^'.i^  vi  furono  altre  particolarità  » 
che  non  fono  efprej]e  nel  libro  delle  fommifiioni  fopra  il  fatto  di^JHuccio  di 
M,Francefco,ch'era  Hato  tauttore  di  tutti  queHi  fcandolì .  8t  conuenne  que^ 
§ìo  zJ^/Tagi tirato  con  gli  huomini  della  villa  (così  detta  ne  libri  puhlici )  del 
Tonte  di  Tattolo ,  che  fra  termine  di  dodici  anni  douefjero  haner  rifatto  ilca-^ 
Niello  di  là  dal  Teucre  »  &  che  fi  douefje  chiamare  il  CaHel  7^ouo  del  Ton 
te  di  battolo  ;  &  che  quelli^  che  vi  andaffero  ad  habitare ,  sintendefjero  fe- 
parati ,  &  Segregati  da  gli  huomini  del  cartello  di  (iuitella,  che  foffero  liberi 
per  fe  Heffi ,  &  non  concorr efiero  più  alle  fattioni  con  effo  loro,&  che  fi 
rebhe  loro  confìgnata  quella  parte  di  terra, che  fojfe  flato  giudicato  conuene- 
uole  da  huommi  eletti  dal  \^ragiflrato,comefece,&  furono  terminati  i  con- 
fini    dichiarati  i  termini  della  giuri fdittione  deWvno,&  dell'altro  cafleUo. 
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^nni  della  Et  ordinòychenon  fìpotejjero  /pendere  pey  la  territorio  loro  altre  moneti 
Citta  SJ^J"  di  quelUi  Che  fi battcuano  nella  Zecca  loro* fegno  euidente  deWauttoritàj  eJr 
^el  Signore  grandex^  della  città  .  £t  mandò  ^yi^yinciolo  di  MJElemofina,  &  Tellola 
1531.         di  yguccinello  ^mhafciatori  alla  città  d*Ortiieto  à  fattore  della  Communità 
di  Todi  ;  ma  quali  foff  ?ro  tra  quelle  due  Communità  i  negotìjy  non  è  efprejfop 
&  con  l'hauere  appaltate  molte  communan%e  della  città  per  lungo  tempo ^  c> 
altri  beni  de  banditi  confi  fiati  da  M  affari  del  Commune,&'  altri  ancora  j  finì 
il  fuo  vfficio  qnefio  MagiHrato,  &  alle  Calende  di  Settembre  per  gli  due  me 
fi  correnti  vi  entrò 

Cola  di  An-     Cola  di  Andrea  di  porta  fant'^ngeloy& fuoi compagni J  quali  ancorché 
drea  capo  de  fojfero  libar  ideila  guerra  d'^fcifi,  reflaua  loro  nondimeno  l*  altra  de  (jhibel- 
ì  Signori.      Imi  eli  Spol  etoyche  teneuano  occupata  quella  città  alla  Chiefaje  giurifdittioni 
della  quale  i  Terugintcercauano  con  tutte  le  for^e  mantenere  ;  &  hauuta^ 
l'auttorità  fopra  la  guerra  >per  fofpettoche  s'hebbe  dellavenuta  del  Conte 
Federigo  di  tSlfcn  te  feltro  à  SpoletOy  rimandarono  nuoui  prefidij  alslocera^ 
ad  altri  luoghi  >  dimandarono  aiuto  di  genti  ad  Oruietani  »  a  Camerino  >  a 
^JHalateUi  >  a  Città  di  CaHcllo ,     nella  ^JMarca .  Impofero  vna  impre- 
Uan^a  alla  città  >  ^  al  contado  da  pagar  fi  fra  Jei  giorni,  &  nonpagandoft 
foffenon  più  pr e H an'7:a ,  ma  colletta  y  &  pagameutaaffoluto  y  &  ciò  fecero, 
perche  più  tofto  entrajfero  danari  in  comtnune  per  condur  nuoui  capitani,^ 
faldati  ;     VI  venne  jen^a  efferne  ricercato  Ferrantino  de*  Malate  fi  iconyna 
compagnia  di  caualliy  &  altri  faldati  fuoi  y  &fu  con  molto  honore  dalla  città 
riceuutoycome  qui  Ilo  che  nelle  fue  opportunità  con  tutti  gli  altri  di,quella  fa- 
miglia j  era  §ìato  fempre  pronto,&  parato y  &  bora  vdito  il  fofpetto,  che  della 
venuta  del  Conte  Federigo  fi  haueuayfe  nera  venuto  in  aiuto  fuo.  J^t  perche 
M.Cante  de'  Gabrielli  lor  Capitan  generale  era  all' bora  a  FolignOysdetermi" 
narono  queHi  Pignori  oltre  aW altre  promfionì  de' foldapftramcriyche  d'ogni 
otto  famiglie  del  contado  fe  ne  mandafie  vno  de' migliori  >  &  più  -atto  alla 
guerra  y  &  non  obedendo  fofih  ofeueramente  punitiy^  della  città  cento  per 
ciafcuna  porta  con  i  caualli  di  caualata,che  ve  n  'erano  in  buon  numero*  Et  con 
tutte quesìe  fpeditioni  per  la  guerra  ^non  fi  lafciò  di  prouedere  allo  sludia 
con  mandare  m  diuerfi  luoghi  per  condurci  Dottori  in  tutte  le  facoltà, poiché 
il  Beluifo  era  ^ìato  forcato  di  tornarfene  à  Bologna  ^  6t  M,Gratiadel  Buono» 
^  M.Giouanni  di  M.Senfo  furono  mandati  à  "Berardo  Varrjzni  Signor  di  fa- 
merinoy     al  Marchefe  della  Marca  per  le  cofe  di  7^p€erayaffinche alcum  fuo 
yufiiti  di  parte  (jhibellinay  che  s'erano  in  Gifia  Camello  di  lacera  riparatiy 
fe  neparti[jerOy& che  la  città  f offe  libera  della  fpefa  della  guardiayche  vi  te- 
neuay  c^r  al  Marche  fe,  perche  hauejfead  oprarmfi  infauor  lorOy&  à  quietarfi 
con  Berardoy& altri  di  fua  famiglia, eh* erano  in  difparere  conejfo  lui,  ■ 

S^ottenne  in  tempo  di  que  fìo  MagiUrato  vn  Breue  da  7apà  Giouanni 
XXIT.  dato  di  ^uignone  3  diretto  al  Vefcouo  ch'era  il  B^uerendìffimo  Tadre 
Fra Francefio  da  Lucca  y  dell'ordine  de'  Tredicatoriynel  quale  gli  ordinaua^ 
che  de'  Legati  nelf  vltime  volontà  fatti  a  fauore  depouerimn  doueffepren^ 
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I  éereUtJuaYta  parte  fefloVefcouatOyfe  non  foffe  vjpreffamenté notato  ne*  ^nni^ell/cj 
\  facri  Canoni)  attefo  che4a  quella  rifolutione  ne  nafceua,  che  i  7  eftatorì  anda-  Città  ^  J  5  7. 
nano  ritenuti  m  fare  ftmili  legati  y  ^iediede  tempo  due  mefi  ( fein  alcuna  Del  Signore 
parte  fe  ne  fentiua  granato )  di  poter  ricorrere  alla  Corte  fua  in  ^uignonc^i  l  i  2 1 . 
Et  non  s'mtralafciando  la  guerra^  effondo  Cefjercito  à  Foligno ì  douendoft 
entrare  nel  territorio  de' nemici»  fu  ordinato  che  quatro  dé*  Signori  Ignori  vi 

(andaffero ,  affinchè  ritrouandoft  incontro  a  nemici,  ft  douejfeanco  combatte ^ 
re ,  &  dell'vltime  cofe  che  quello  MagiUrato  facejfe ,  mandò  Becello  di  M, 
Gualfrcduccio  de  taglioni  per  Vodeftà  di  (^aflel  della  Viene  con  quella  fami 
glia,  &  fermtà  che  v'era  andato  poco  innanr^i  M.Vietro  di  M, bindolo,  che 
era  Hata  molto  più  >  che  l ordinario,  affinchè  maggiore  foffe  la  loro  auttorità 
!  appreffoqucl  popolo,che per  cagione  delle  fattioniycbe  v* eranOi  faceuafpejfo 
tumulto. 

"Puccio  dì  BenuenutOiChe  fu  capo  dellvltimo  MagiUrato  del  prefcnte  an^ 
nOìhauendo  intefo,che  nella  città  di  Chiugi  tra  Ghelfiy& (jhibcUmis'erafat 
to  nouellamente  tum  ulto,&  che  fi  temeuadi  maggior  fcandaloj  non  folamen- 
te  tra  efìi,  ma  etiandio  tra  l'altre  città  fattiofe  di  que§ìe  contrade y  non  fenx^ 
dubbio  di  dar  fi  augumento  alle  forXS  ^  ^*  Ghibellini  Spoletini ,  per  non  man^ 
care  della  folita  diligenza  mandarono  quefìi  Signori  quatro  honorati  Cmal-  Ambafciafo- 
lieriy  M.Oddo  di  M.Ongaro  de  gli  Oddi  j  M,FinciololS[ouello  y  M.Thebaldo  nalUcktàdi 
Mìchelottiy& M, Ugolino, di     I{idolfo,  affinchè  hauejfero  àfare  ogni  opera»  |.e  |f 

perche  fi  quietafferO)& che  per  loro  cagione  non  patijfc  tutto  il  rimanente^  multo  che  vi 
di  quella  cittdt&'  nonfoffero  materia  di  maggiore  alteratime  in  queileparti;  era . 
ma  quello  che  ne  ritrahejfero  non  è  efprefjo  .  Et  poco  dopò  M.^lejf andrò  di 

-  ^iouanni  de*  buontempi)  &  ^louanni  di  Ceccolo  di  M.Cjiouannij  &  M,Qola 
di  M.Gratia  furono  mandati  alla  città  di  Todi,perche  v'erano  gli  ^mbafcia 
tori  Ghibellini  di  Spoleto )Co  quali  s'^ragià  cominciato  a  ragionar  d'accordo^, 

altri  ne  furono  mandati  al  Ducala ffinc he  fi  opraffe  in  guifa,  che  la  città  di 
Spoleto  tornaffe  quanto  prima  alla  diuotione  di  S.  Chiefa,  &  della  città  di 
'^crugia,& fu  anco  poi  a  qùefto  effetto  mandato  M.xArmanno  della  Staffa^ 

-  ^  M. Michele  diM.J^cola  Barigiani *  Et  perche  alla  perfettion  dell'opera 
dell'acquedotto  non  mancaua altro  che  i'affegnamento  de  danari,quefto  Ma^ 
'giftrato  confi derando  quanta  grande?^ j  honore  farebbe  siato  di  tirarla, 
a  fine  perfettamente^volle  che  alcuni  mercanti ^che  le  gabelle^^  Salara  del 
ia  città  haueuano  prefo  in  appalto,  sborfaffero  per  ali* bora  feicento  fiorini  d" 
ero  per  comperarne  piombi  »  lafciando  a  dietro  ogn  altro  sborfo ,  che  faredO" 
ueffero  ;  &  che  da  T*della  Venitemi  co  danari  del  BJfatto  de'  grani  douef- 
fero  ejjerne  timborfati.B^fermorono  queUi  Signori  la  legge jche  v'era^  che  da 
ogni  Magifirato con  la  prefen^a  de'  (famerlinghi  ne*  primi gidrni  dell' ingref- 
fo  fuo  in  pala'^^.fi  douejf ?  dal  Islotaro  loro  far  leggere  tutte  le  ri formationi» 
&attì  fatti  dagli  antecefforifuoi)& tutte  l'entrate,&  efiti  dati  a  tempo  fua 
dalmaffaro  delCommune ,  Et  perche  queHa  ieggcy  ancorché  vtile  foJfe>  era 
nondimeno  per  lo  molto  tempo  che  vi  fi  metteua  in  riuedere  le  fcritture^tenu" 
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%Jnm  delliLj  tcitediofa,^  YincYefceuckjVolfevo  queUi  Signori  moderarla  eon  quefìo  oYdp 
Città  5  J  5  8.  ne  inuiolabilmente  da  offermrjì  che  la  lettura  fi  haueffe  a  fare  non  dinanx^ 
Del  Signore  al  Magi^rato  de*  S(gu9riVriorÌ3&  Camerlinghi  ma  di  dieci  huomini  eletti 
1^22*         da  loroìt  quali  infieme  coH  Todefldp&  Capitano  iò  loro  vfficialijouejfero  ve^, 
dere  le  fudette  fi:rntM'e,&'  notare  [tutto  quello  vi  foffe  da  moderare  ^  &  cor^ 
reggere^  ò  ne'  decretiy  &  leggi  fattcy  ò  nelle  fpefe  de*  danari  publicì .  Manda 
il  Conte  Bernardino  da  MarfcianojMJOinciolo  "hlouelloi^ndrucciadi  Stefa- 
no3&  M.TQmafo  diBuongiouanni  a  ^liberto  Marrani  Signor  dr Camerino f 
perche  componeffero  con  quel  Signore  la  differen^a^ch'era  tra  luiy&  la  Com- 
munita  diìslosera per cagion delCaflella di  Gifta  fuddito  a  leitche  I{pberto 
s'baueua  occupato .  S t  ri  fermò  di  nuouo  per  altri  fei  mefì  M,[ante  de  Ga^ 
brielii  (hi  Ogobhioper  Capitan  generale  delle  fue genti  :  &  ordinato  che  fi  ac- 
commodi  jfero  due  vie ,  vna  in  Valliano  da  fanta  Margarita  infino  al  ponts 
a  fan  Gianni  ^  &  f  altra  dal  ponte  di  fan  Galgano  infi no  alla  porta  della  Con- 
ea^  facendo  a  quelL* acqua  che  vi  corre  quelle  chiufe,  &  viparuche  fojf  '^rogiu^ 
dicati  opportuni,  finì  l^vfficio fuo,&  l  anno  f  nelquale  tromamo  noi  effer  mar 
to  in  B^uenna  ^Dante  Vocia  Fiorentino  famofifimo  tornando  da  Venetiaidù 
ue  era  iìato  mandato  da*  Sig.ToUvtani,  a  quali  egli  honoratamente  feruiua^ 
^lle  Calende  di  Gennaro  MCCCX  X  L  entro  per  capo  de'  Sig,Triori 
Ceccolo  di  Ceccolodi  Feolo  di  Librcotto  efjèndo  pure  all' hora  entrato  perTodeHd  diTe- 
b^e  ^ua''  a^^"  ^^^Z^^ M.Bjceiardo  dall'aquila  ^  <^  continuando  nella  capitiinahiia  M.Gio^ 
ik'Si^^'^^^^  «472  «/  d'^  fi:  oli  ftra  le  prime  cofe^he  quello  Magi  fi  rato  facejfe,  fu  che  man^ 
darono  (^uccodi  M.Cjualf reduce  io  de  Bagìioniy& Giouamii  di  Cola  al  Duca  di 
Spoleto^  affinchè  egìiteneffe  mano,  che  ne  la  città  di  OgobbiOi  ne  akm*altra 
di  fua  giurifdittione  potejfe mandare  vettouaglie  ne  alla  città  di  Spoleto ,  nè^ 
ad  ^Jcifijche  non  contenta  delle  conuentioni  fatte  s'era  di  nuouo  della  diuo» 
tione  de*  Teruginit& di  SXhkfa  toltajancorche  noi  non  ne  pofiiamo  rendere 
la  cagione^non  vi  efjendo  altra  frittura  yche  l^ordine  dato  agli^mbafciatorh 
;  per  lo  quale  fi  vedci  che  includendouifi  gli  ^fcifianiy  fi  foffero  da  gli  accordi 
.fanithe  tornati  di  nuouo  alvomito,&  fu  anco  impoUo  a  gli  .Ambafcche  fol 
lecitajfero  i  Spellaniye  Folignati  a  mettere  in  punto  lelorge?2ti,&  a  fare  ogn 
altra  prouifione  neceffaria  alla  guerra yhauendo  i  nemici  così  ricini^& pronti 
a  danni  loro'yedopè  l'hauer  mejfa  vnimpofi tione  di  1 5  .foldidi  danarìTerugi 
ni  per  cento  nella  città,  e  nel  contado  di  fettej  volfe  per  hofiorceripiitaticne 
della  citta.chei  ribelli  di  S, Chic  fa  ^e  nemici  juGi^ncn  fe  ri  andafferlungaméte 
impunitiicbe  fi  rimandaffe  l'ejfercito  ad  ^fcifhchefegli  defie  ilguaHoalco 
iadoyc  che  co  laf]edio  feglifaceffero  de  Forti  intornoycomepoco  auantife  gli 
erano  fatti  vn' altra  volta,i^  oltrale  genti  pagate,  che  fiotto  diuer fi  capitani 
Vi  haueuanOi  &  folto  tJPfXante  de*  Gabrielli  generale,     altre  de  confede- 
rati f&  terre  Ghcìfe,  che  molte  erano,  commandarono,  che  della  citta^  &  de' 
borghi  vi  andaffe  almeno  va*huomo  per  famiglia^     per  lo  contado  vno  per 
focolare  con  vanghe, 7^  pp  e, palli  diferro,& ac€tte,& altri  iflr  omenti  da  far 
guaflii    cauar  terra,  &  che  tutti  alla  volta  d'affici  fi  fe  nandajf ^ro. 
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iyi^a  de  gif  ùYdiniycb'ejfi  tennero  >  &  in  cìje  guifa  foff ?  maneggiata  la  guer-  ^nnì  della 
ra,non  ne  hahbiamo  notitia  alcuna  yfe  non  quanta  fe  ne  darà  da  libri  publicìy  Città  J  5  5  8. 
che  f^rd  breue,     afciutta,  non  altro  in  effì  de fcriuendo  finche  ìnandati  di  da-  Del  Signori 
nariielettioni  d\Ambafci.itorìy& cofe  fimdi .  Et  fu  ordinato»  che  fi  facejje  i^zz* 
vn Forte  à  Colderbaduogo  non  molto  dalii  città  lontano, & volfèroyche  cen- 
to maftri  di  legname  da Terugia  v'andajferot& ordinarono  d  coloroyche  ha* 
ueuano  cura  di  mandar  le  vettovaglie  in  campOjche  faceJ]ero  s}  che*l  panc^ 
fojfe  di  tanto  pefo>di  quanto  portana  il  prezzo  del  grano  à  ragione  di  quarau 
ta [oidi  la  corba^chefono  dieci  la  mina^cofi  veramente  notabile,& sì  come  ft6 
fegno  di  grandiffima  abondan'^  di  quei  tempi,  così  d'ajfettione  del  public^ 
verfo  i  fuoi  cittadinÌ3&  foldati  ch'erano  in  queWejfercito. 
*   Riandò  quefto  Magifìrato  alla  città  di  Siena  Giouanni  d^ àgnolo, 
Sarto  Imo  di  Maff uccio  Eartolinijaffinche  con  ogni  dilige  nr^a  fi  oprajjero  ap-^  ^ 
freffo  quella  ^epublica^che fi  riuocajje  l'edittOjche  fatto  haueua,che  ìion  pò- 
teffero  andare  nelle  Terre  di  lor  dominioy  ne  nella  fteffa  città  di  Siena  pefcìdi 
acqua  dolccjcofa  molto  d mnofa  alla  città  di  Verugia^  &  à  gli  appaltatori  det 
Lago  fiio^ma  fe  l'otteneffero  ò  nòynon  è  ne'  libri  publici  notato. 

St  era  in  tanta  riputatione  la  città  di  Terugia^che  fi  legge  delprefente  me- 
fe  di  Gennaro  efferle  venuti  Ambafiiatori  di  I{oberto  I[edi  ISJapoli ,  &  de\ 
Cenoueft  infiemejà  fareìnftanT^a'  M4giflrati  fuoi yche  piace f[e  loro  di  foU" 
uenire  quella  ì{tpublica  di  alcuna  fomma  di  danari ,  che  non  è  efprefjà ,  ritrO"  . 
nandofi  in  neceffità  perla  guerra  che  lefaceuano  i  fuoi  fuor  ufi  iti  Ghibellini;  ' 
ma  per  eff  ^r  la  città  anch^ella  nella  guerra  contro  ^Ajcifiani  3  '&  Spoletini  in 
volta,  fe  ne  fcufarono,  con  moHrarloroy  che  fe  in  altro  tempo  ne  foffero  flati 
richieiìiy  non  haucrebbono  in  ninna  guifa  mancato ,  Et  pe  rche  sintendeuas 
che  quei  Ghibellini  fuorufciti  di  'N^cera^che  fi  riparauano  nel  caHello  di  ^i- 
Ha  faceuano  fpeffo  correrie  infino  alle  porte  di  FolignO)&  dauano  nonpiccio'^ 
lo  aiuto ardire  a  Ghibèlliniych* erano  in^fcifi^^  in  SpoletOyancorche  al" 
tre  volte  vi  fi  foffe  'manda toy  perche  fe  ne  partifferoy  &  fe  ne  f offe  fatto  in^ 
{lan%a  à  Berardo  Varraniych'in  ciò  s^opraffe^  intefofi  hora  nouellamente  d'ai 
cune  correrie  i&  prede  che  fatte  haueuano  i  fi  deliberarono  dimandaruidì 
nuouo  M.Tietroj     M.Vinciolo  V indoli  amici  molto  y  sparenti  di  quei  Si^ 
gnori,  affinchè  gli  induceffero  à  tener  mano  3  che  quel  cartello  tornaffe  alla 
diuotione  della  città  di  K[oceray  ^  de*  Terugini ,     che  quei  fuorufciti  fe  ne 
togliefferoy     che  da  quello  i  ghibellini  d*Jìfcìfi ,     di  Spoleto  aiuto  alcuno 
più  non  hauefferoyilche  fu  da  loro  con  molta  fodisfattione  de  Magifiratiy 
del  popolo  ottenuto  *  Et  ill^ccio  di  ^JH'.Giouanni  de  Montefperelli  fu  man  n  Riccio  dt 
datoper(jouernatore  di  Islocera  con  ordine  che  hauejfe  à  porre  ogni  fuo  fiu-  m.  GJouanni 
dio  in  tenere  ben  cuftoditay& guardata  quella  città^che  non  foffe  da'  nemici  MórefpercIH 
di  S.  Chiefa  occupata  con  quel  prefidio  di  foldati  che  v'era  ;  &  al  Forte  già  Podeftà  di 
fatto  di  (^olderba  vi  furono  mandati  Tucciarello  di  BartolinOy  &  Fagnarello 
dimaUro  Giacomo  yamendue  fuorufciti  d'Afcifi  per  capi  di  quelle  genti  y  che 
y'eranOìCon  tutte  leprouifioni  d*vfficialh& di  vettouaglieyche  furono  giudi-^ 
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^nni  della  caie  opportune  à  qudCaff idio.  Et  mandarono  Cagnatello  di  Giacopello  alla  cit 
Città  335^»  ^i  Chiugi  y  &  d  Sartiano ,  affinchè  non  innouaffero  cofa  alcuna  contra  Cor^» 
*Del  Signore  tonefi  aWhora  che  hauerebbono  non  piccioli  danni  d  tutte  quelle  contrada 
apportato. 

Et  fupromeffo  a*  fuorufcìti  Ghibellini  di  TslpcerUjche  terminata  la  guerra 
con  gli  ^fciftaniy&  Spoletini^farebbono  fiati  rinteffi  nella  patria  j  &  che  in 
tanto  hauerebbono  goduto  i  lor  beni  fen'T;^  alcuna  moleftia,ér  che  vi  farebbo' 
no  concorfi  (panierino ìOgobbioy& B^naldoj^  ISJjri  Signori  di  Somareggio  : 
St  perche  la  guerra  terminajfe, ordinarono  d  M.(^ante  capitan  generale  dell*' 
ejfercitojche  fi  ferrnaffe  nelForte  di  Colderba  ydoue  erano  andati  tutti  dieci 
i  Signori  TriorÌ3&  volfero  che  vi  fi  mette/fero  quatrocento  fanti  de* fuor  ufciti 
d^^fcifi  (jhelfi  dtjfenfori  anch'effidi  S.ChieJa  /otto  la  cura  di  ^J^Mer olio, 
di  M.Giouanni  d'\Andrea,  diM.Giouanni  TJouelloydi MXello,  di  Ceccarello 
di  Vagno'^^Oy  di  Mucciarelloy  di  Ceccarello y  di  V>ernardo  >  &  diVagnuolo  di 
M.Guido  tutti  della  città  d'^fciji,  &fuorufciti. 

Ordinò  ne  gli  vltimi  giorni  deWvfficio  fuo  queHo  MagiUratOy  che  douen^ 
doft  fare  del  preferite  anuovn  general  Capitolo  de'  Frati  dell* ordine  Minore 
di  S,Francefco  in  Perugia  fi  dejfe  toro  dal  leforiero  della  cittàyche  in  quei  tem 
pi  era  chiamato  Maffaro  del  commune  i  cinquecento  fiorini  d  oro  de  danari 
publicij  affinchè  col  fupplirealle  loroneceffitdy  conofcefferolabenignità  de* 
Perugini  verfo  quella  religione y&  la  carità  infieme  di queflo popolo.  Giouan 
Villani  HiUorico  Fiorentino, parlando  di  queflo  Capitolo, vuole  che  fojfe  fat' 
tOyperche  certi  religiofi  di  quell'ordine,     fra  gli  altrivn  maHro  Michelino 
da  Cefenayhauendo  publicamente  detto jche  ChriHo  noftro  Redentore  era  Ha 
to  continuamente pouerO)(^  few^^a  hauere  alcuna  cofapropria ,  nè  in  commu-* 
ne->nè in  priuato,nè  mobile ynè  ftabikyc'hebbe titolo  d^herefra,  il  Tapa adira^ 
tofency  percioche  intefeche  molti  Vre lati  ancora  erano  di  quella  opinione, die^ 
de  lorovn  determinato ,  &  prefiffo  termine  à  congregar  fi      à  dichiarare 
liberamente  quello, cH e ffi  intorno  à  quella  propofitionc,&  articolo  nfpondef 
fero,&  credefìcro  ;  ondeeffì  fatto  general  Capitolo  (come  habbiamo  detto)  in 
^ertigiairifpofero  perdichiaratione  vniuerfale,  eh' effi  credeuano  quello y  che 
la  S,%omana  Chic  fa  hauea  per  antica  vfan'2^  offeruato,    creduto,  &  quello 
che  ne  fu  da  Tapa  Incoia  III.  dichiarato .  //  Tapa  per  queHa  cagione  0  rdi- 
noyche  i  frati  Minori  nonpoteffero hauere  diflahile  cofa alcuna,nè  in  commu 
neyfìè  propria .  ^Ca  non  per  queflo  Iherefia  cefìò,  an\i  ancorché  fofìero  da 
lui  fcommunicati  tutti  coloro  y  che  quefta  falfitd  predicauano  y  durò  nondi- 
meno alcuni  anni  dopo,  &fu  anco  poi  da  Lodouico  Banaro  eletto  Imperatore  f 
^  da  Tietro  [orbarafuo  ^Antipapa,  fomentata^ 

Vogliono,che  del  prefente  anno  in  ^rbino,effendofl  folleuate  il popoloyfof- 
di  Uabiie.     fegrandiffma  riuolutione,&  ch'andando  ogni  cofa  fotta  arme,  f offe  amma':!^ 
"S^ato  il  Conte  Federigo  di  ^iontefeltro ,  <^  fuo  figliuolo  y  eh*  era  Trepofìo  di 
Vrbino,&  che  f off  e  contro  di  loro  vfata  grandiffimacrudeltd,  perche  diffen* 
ieuam  la  parte  contraria  di  SXhiefa^ . 


Ordine  del 
rapa  ,  che  i 
Frati  Minori 
di  S.  France 
(co  non  po 
tederò  haucr 
cofa  alcuna 
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I     InTeYUgU  intanto  3  ejìendo  entrata  per  lo  fecondo  Ma^iìlrctto  dell'  anno  ^nni  dcfla 

l  tafo  de' SignoriGiouannid^^gnoloyche  di  qml  famiglia  fifojfe  d  noi  non  è  Città  5jf  5S. 
mtOi  dopò  Hyauer  riceuuti  i  tributi  filiti  dar  fi  dalle  città ,  terre  >  &  luoghi  4  T)el  Signore 

li  queHo  dominio  fottopoftiy& liberati  ad  honore  del  gloriofo  fanto  tìeva.  Lano  i^iz. 
i  filiti  carceratii& dato  licen'^a  à  molti  Dottori,  Cauallieriy  che  poteJJerQ 
per  quei  giorni  entrare  in  pala'^:^>&  à gli  altri  Signori  fuoi  compagni  di  po^ 
terfenCi  &  foli,  &  accompagnati  vfcirfene  ;  &■  prohihito  il  portare  dell'armi 
perla  cittdy^  contado, concejìe  dagli  anteceffori  fuoi  per  occaftone  della  guer 
ra  \  lequaiì^qu  :fli  Signori  ancorché  f offe  pià  in  colmo  j  che  per  l' adietro  ftata 
non  eri  divietarono  portar  fumando  Filippo  di  MSjiudo  della  Corgna  Canale 
lierey& M Michele  di  M.lsljcola  de  Barigiani  T>ottore  à  Folig  no,  &  ad  al^ 
tre  cittd,& luoghi d'el  Ducato  di  Spoleto»  così  perche  le  fillecitafscro  d  rnan^ 

.  dar  defoldatiì& à far raltreprouifioni opportune  allaguerraiComeancoper 
chehauefferoadinteruenireadvna'Dietaythe  far  fi  doueua  in  Foligno  di  ^^V'^  4"?"* 
molti  ^mbajci.itori  delle  citta terre  diuotea  bXhiejayper  alcuni  Brcuhet  foligno  |>  or 
ordini  venuti  dal  Vapa  di  cruciata  contro  coloro  >  che  gli  teneuano  occupato  dine  del  pa- 
%Afcifiy&  Spoleto .  6t  perche  era  Hata  fatta  vna  leggcche  quelli  che  non.  pa ,  &  di  vna 
hauefiero  pagato  fra  vn  certo  termine  le  grauex^e,&  l'mpofitionixhe  s'era-  ^^^^^^^^J^^ 

'  nopofte  per  l'opportunità  della  guerra ,  fofiero  priiù  della  Ciuilitàt&  come  o^^^q^i  fl^^^ 
foreftieri  tenutiyqueBo  MagiflratOy  parendole  troppo  dura  la  legge ycfsendo^ 
ui  moltii  che  non  baueuano  fodis fatto ,  &  e^fi  hauendo  necefiità  di  danari,  di^ 

i  thiarò  di  confenfo  de  Camerlinghiy  che  fi  fra  dieci  giorni  fi  fi  disfac  effe  all'-' 
obligo  del  pagamento, fi  intendefse  intieramente  tolta  la  legge,&  efii  tornati 
nello  Hato  primiero jma  non  pagando  s' intende fsero  caduti  nella  fenerit a  del-  ^ 
lapena.  Et  liberarono  tutti  quelli ,  che  conducefiero  caualli  per  vendere  in 

\  Terugia  da  ogni  reprefaglia,ò  impedimento  che potefsero  hauere,  ò  dalpubli 
eoyò  da*  priuati,  affinchè  vi  potefsero  liberamente  c  ondurli  in  fupplimento  di 
^mlliyche  ne  Ila  guerra  moriuano.  Et  à  gli  ^mbafciatori  di  CaHel  della  Tie- 
ne fu  data  liceni^  y  che  potefsero  venire  a  trattare  de'  cafi  loro  y  etiandioyche 
fofsey 0  in  debito  con  la  città  di  datijy&di  coltey&  d'altre  impofitioniy&  gra 
uex^zs^a*  quali  fu  dato  dinuoiwper  Gouernator€y& Todeftà  contra  la  forma 
de  gli  ftatuti  yl^isìefiso  Becellodi  M.  Gualfreduccio  de'  Buglioni  y  che  v'era 
all'hora3&  vi  fu  derogato  pere  h' egli  vi  sera  honoratamentey& gentilmente 
portato  ,  Et  in  vn  configlio  che  fi  fece,efsendofi  deliberato^  che  nuoui  foìdati 
fi  conducefsero ,  volfe  che  la  cura  di  fargli  y  &  di  condurgli  fofse  tutta  di 
xArmanno  della  Staffa  ^aualliercy&di  Giouannello  d'Oddo  commandando  al 
l!^defià ,  Capitano,  che  gli  violentafsero  ad  accettare  il  pefo  dato  loro  dal 
configlioy  nel  quale  fu  ordinatOyche  à  Tetruccio  già  di  Fentura  d'^fcifiyche 
pure  all' bora  haueua  data  vna  fua  torre  non  lungi  da  quella  città  à  MXan  te 
f apuano  generale  de'  Terugini  à  queWafsedio,  fi  donafsero  cinquanta  fiorii 
ni  d'oro  in  oroy&  che  fofse  condotto  à  gli  ftipendij  delta  città, con  la  prouifio 
ncyche  fi  daua  à  gli  altri  fuor ufciti  d'^fie fi y  hauendo  firitto  ilGabriello  al 
MagiHrato  ìChe  non  fi  mancafse  di  riconojcere  Tetì  uccio  in  quello  che  pià  le 
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d^nni  della  fofse  par nto  conueneuole  3  perche  il  dono  della  torre  era  à  luì  Baio  fommch 
Città  ^  ^  5  S  i  *  mente  grato  &  commodo  alCimprefa  j  che  s*imponefse  un  altra  uolta  l'iflefsa  ^ 
D^/  Signore  grauexj^  di  quindici  [oidi  per  centinaro  di  libra  per  la  città)&  di  fette  per  lo 
1 3  Z2,  ^        contado  per  fupplire  alle  neceffità della  guerra  3  con  conditione, che  d  quelli f 
che  fra  uenti  giorni  pagauanoy  fi  reftituifsero  fornita  la  guerra  da*  Ministri 
public i  i  ma  à  quelli  che  fra  detto  termine  non  pagauanoìnon  fi  i§mettefsero. 
altramente^ , 

Et  perche  pure aWhora kAt^  Contedi  Sartiano > che s'hauea  occupato  la 
citta  di  Chiugiynon  contento  dello  flato  juo  con  un  buon  numero  di  caualUi& 
fanti,  hanea  predando  (jr  uccidendo  trafcorfo  il  territorio  di  (Cortona,  ^  iui 
fatta  unagrofsapreda^i^  hauendo  non  feni^  qualche  poco  di  dannojpafsato 
per  lo  contado  noHro,  &  i  Signori  Vriori     configli  loroj  ciò  hauendo  più  in 
eftimatione  dipocorifpetto,che  d'altro  hauHtOy&  temendo  che  fi  come  erano 
dalla  banda  del  \Ducato  di  Spoleto  inuolti  nella  guerra^con  ^fcifianiy  &  Spa 
letiniycosì  non  fofse  per  auuemrli  dalla  banda  della  città  di  Cbiugiì&  di  (^or 
tona)  perproucdere  3  &  mantenere  infume  la  dignità  &  riputation  loro , 
della  Tatriay  ch'era  tome  madre  3  &  protettrice  di  tutte  le  città  3  &  terre  di 
quelle  parti >  deliberarono  di  mandar  fubitoad         due  de  loro  Cittadini  f 
Ambafciato-^  Sciarra  di  Ciarduoloy  &  Biagio  di  ^uiolo,  con  ordine ychauefsero  à pregarlo» 
rr  sci  AzzoCo  ^  ^  tener  mano 3CÌJ  egli tutti  gli  altri,  che  feco  erano  nella  città  di  Chìugi, 
*      cja-  ^^y^^y^^j,^  ^aiig  fnqleHiei     di  far  nouità  centra  (^ortonefì3  &  tutti  gli  altri 
*     *  popcliy  che  confinauano  col  territorio  Veruginoy  ^che  nonpenfafse  di  douer 

pafsar  più  così  hoHdmenteper  lo  dominio  loro ì& di  reHituire  à  contempla-' 
tione  di  efii  a*  Cortonefi  le  cofe,che  tolte  l*haueuano  ifuoi  foldati  5  ma  quellos 
che  gli  imballatori  ne  trahefsero3nonfi  legge. 

8t  in  quefto  ifìcfso  tempOycfsendoft  lungamente  trattat03Col  meT^  diM* 
VgoUno  de  Trenci  Signor  di  Foligno,  la  pace  fra  Ten^gini ,  &  ifcifiani  y  ih 
quale efsendo  uenuto  à  Verugia3  &  offerto  a  Signori Trieri noftri  y&a  Cn-^ 
merlinghiy  che  la  città  d'ifcifì)  &  i  Ghibellmiyche  ueranodentYO)&  haue** 
nano  così  uirilmente  tanti  mefi  foHenuta  la  guerya3eranopronth&  parati  A 
ritornare  fotto  fobedienT^a  diS.€hiefa3& della  città  di^Perugia, quando  fof 
fero  accettati  da  loro  ,  &  che  da  quella  Commmiià,& dalli parteggìani  Ghì" 
bellini  di  dentro>fi  farebbono  mandati  SindicÌ3& Troeuratori  con  amplifiimi 
mandatisconformi  al  defiderio  de  Magi  fi  rati  Terugìni  ;  ma  efsendo  necefsa" 
rio  per  legg€»che  u'crayche  ddfuorufati  di  quella  città  fhauefsero  a  compe-* 
rare  i  beni  di  Muccio  diM.Francefcoj  principale  auttore  di  quanto  era  fegui' 
i9  in  fcifi  contra  il  Tontefice»  &  la  città  di  Terugia^  che  afcendeuano  alua^ 
lor  e  di  dieci  mila  fior  ini  d'oro  ya^nche  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  fe  nc^ 
ieuafse  feuT^  mai  più  fperam^  di  ritornaruiy&  ì  fuor  ufi  iti  non  fi  fentìuauo 
Mi  per  allhora  di  poter  lo  fare  3  fuppiicoilTreneìipenhelecofeft  componef 
feroyche  i Magistrati  noHri  uolcfsero  fare  lo  sborfo  del  ualor  de'  beni  di  Muc^ 
€Ì0yòf(tre  dilatione  di  tempo  ttfuoru fotti ^che  far  lopotefsero ,  Il  Magifirato 
propofÌQ  il  partito  in  confgUoy  f  diterminò^che  dagli  appaltatori  del  Lago  fi 
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f  rendè fsero,  &  che  fi  sborfafse  quella  fommaicheper  alt  bora  fi  poteuaiCome  ^nni  della 
fi  fece,  &  fatti  [officienti  y     ampli  Maìidati  in  per  fona  di  Tanolo  di  Gìg-  Città  5358. 
gio  vno  de'  Signori  Tnoti)& di  ^JHMichele  di  M.  J^icola  Barigiani  d  poter  *T)el  Signore  - 
ricevere  [otto  l'obedienT^a  della  citta  il  popolo  d*^fcifi  con  tutte  quelle  condì-  i^zu 
tioni>& conuentioniyche fi  richiedono  à  luogo  fudditOy  &  con  obligo  di  paga 
te  quelle  grauez^Ci  &  datij,    colte  che  pagano  gli  altri  cittadini  Terugini,  ' 
di  riceuere  Fodesìày  Capitano^  ^  altri  vfficiali  che  da'  MagiUrati  noHri  fi 
gli  manderannoy  &per  [egno  di  giuri[dittioney  &  dominio  di  mandare  ogni 
anno  il  dì  primo  di  ù^arT^  (che  è  la  folennitd  di  S.  Herculano )  vn  palio  dì 
i  [età  j  ò  qualunque  altra  cofa  che  fojfero  conuenuti  in  ricognitione  di  tributo^ 
the  ft  accettafìero  3  &  fi  perdonaffe  loro  ogni  faUos  fi  promette[[e  di  aiutarli 
in  tutte  le  loro  occafionif  tome  collegati  &  membri  di  quéHa  città  y  con  tutte 
leclaufule  in  inHromenti  tali  conuèneuoliy  con  le  quali  conditioniy  &  con  ai- 
trecche  fi  lafiianoyfu  liabilito  l'accordo  ;  &  la  maggior  parte  de'  Triori  no'* 
Briife  n  andarono  convn  buon  numero  di  caualli  primieramente  nel  Forte, 
che  fatto  haueuano  à  Colderbay  capofila  ti  giorno  [eguentcy  che  fu  il  penul- 
timo dì  di  fJHarT^o  1  infieme  con  M*Cante  lor  Capitano  in  San  Francefco  di 
^Afcifi)  &  iui  honoratamente  raccolti,  celebrarono  gl* inHromenti  del  tenore.  Accordo  fat- 
che  di  fopra  habbiamo  detto  y  per  mano  di  publici  Klotari  5  &  Terugini  y&  to  con  la  cir- 
^fcifianiy  che  appaiono  nel  libro  d  e  II  e  "FJ format  ioni  del  prefenteanno  i^zz,  ^'^^f^ 
r€gikratii&'  ohratJ^f. Michele  de*  Barigiani,  vi  furono  mandati  altri  Dot  "ygoHno* 
jtorijM.Gualfredo  di  M,BuonaparteiM,^lef[andro  di  Giouanniy<^  MfPaolo  xrenci  Sig.di 
di  Simcone.Ciffinche  mteruemffero  alla  celebratióne  de gì^ inHromenti,  dM^a  Foligno. 
mnanx^ ,  che  fi  celebrajfero  non  effendo  in  ^fcifi,  né  TodeHà ,  né  Capitano» 
congregato  il  loro  folito  configlio,  fu  per  configlto  di  M,Merollo  di  M,^A ndrea 
d' ^[ciji, vinto  che  M.^iouanni  d'^fc oli  TodeHà  di  Terugia  haueffe  l*auttq 
ritàì  &  il  nieroy  &  miHo  imperio  della  città  d'^ [cifis  infino  à  tanto  y  che  da 
Terugini  fi  fof[€,&  Todefìày&  Capitano  mandato  *  Et  fu  ordinato  da  fette 
Triori  no  siri  ^ch'erano  iti  ad  ^fcifi,  per  vn  tumulto, & romor  grande,  eh' iui 
ft  fufcitò ,  che  hauendo  molti  de  più  potenti  fatto  altrui  forila  di  fare  iHrO" 
nienti  di  yenditione^di  locatÌQne,di  tranfmutatione ,     d'altre  cofe  fimiliy  ' 
temendofiyche  quei  contratti  non  foffero,  ipfo  iure,  inualidì ,  i  Signori  noHrit 
vol[ero,che  tutti  quellhcbe  foffero  Hati  fatti  dal  primo  dì  d*^prilc  infino  d 
4]uel  dìychefufatto  quefl^ordincyche  fu  il  quinto  del  mcfe,  foffero  nulli,  &  di 
niun  momento iOY.dinando  a  Giudici  di  quella  cìitày  che  per  taliy  &  come  tali 
gli  dichiarajferoiauttorità [upreìna,^-'  di  gran  confi deratioìie^  ^perche era 
neceffario  di  eleggerui  il  Vo.deHàj&  d€liheratofi,che  da  Camerlinghi  àfiru 
tinio  fecretofarfi  doueffe,^'  prop^  ^ofi  fra  loro jcheciafc uno  deffe  il  fuo  v(^ 
io  à due Tslotari , al)* erano  iui prcjtnJ,fu  trouato  hauere hauutopiù  voti  di 
quatro  altri,che  vi  furono  nominati,  M.  bindolo  K^oueìlo  de'  V  indoli  y&m 
quefìa  guifa  fu  eletto  peralrhom  il  Todeflà  d'^fcifi ,  con  prouifiorie  di  tre  , 
tnilla  libre  di  danari  ad  vfo  della  città  di  Terugia  da  dar  glie  fi  dalla  (ZommU' 
mtà-d'udfcifi perii  feimefijcheHarevidoueuaiContreDottoriyContrehuo^  • 
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^nni  delliu  mini  honorati  m  fua  compagnia  con  cinque  V^tariydieci  esecutori  principa^ 
Città  ^^58.  ii>&  trmta  sbìrrijtutti  da  pagar  fi  da  lui  di  mefe  in  mefe  ^  &  perche  fi  parla- 
Bel  Signore  Ma  molto  per  la  cut d, che  poi  ^he  s'era  cominciato  à  (caricare  alcuna  pane  del 
ij  ZZ*         Is  mura  della  città  d'^fcifh  [e  foffe  da  [caricarle  tutte^ò  nòtil  MagiHrato  per 
tfcarico  fuo  volfe  intendere  nel  con  figlio  ordinario  de*  Camerlinghi  l'opinion 
'  iorOy&  difcorfoft  pure  ajfaii&  effendouidiuerfi  pareri, finalmente  per  conji" 
glio  diMaffolo  di  M.Buonconte  Saccucci ,  eh* era  all*hora  Confalo  della  mer^ 
cantia^chefu  approuato  quafi  da  tutti,  fu  de  terminato  ych  e  efendo  tornata  la 
città  d'^Jcifi  [otto  la  giurifdittionede*  Verugini ,  foffe  più  vtile  di\  hauerla 
guardata,  &  dijfefa  da  nemici  con  le  mura  in  piede,  che  in  altrui  pote§ìài& 
libertày& che  que!li,che  altramente  fentiuanOìfi  contentaffero  del  dannose  he 
s'era  lor  dato  in  fino  ali*  h  ora.  Furono  ben  condotte  le  porte  della  città,i^  alcu' 
ne  catene  di  ferro  di  effe,  come  fi  vede  per  alcune  partite  dì  danari  fpefi  per 
condurle  in  Terugia  al  libro  judctto  del  prefente  anno  fatto  il  dì  fedici ,  ^ 
20.  i't/^/?n7o. 

GiouanFiUaniyche  fcriffe  anch' egli  di  queUa  guerra  d**Aftifi  vuole  t  che 
Terugi'fìi  vifiejferoaWajfedio  vn*annointiero>&  che  gli  ^fcifiani  non  po^ 
tendo/i  per  mancamento  di  vettouaglie  più  tenere)  fi  deffero  loro  d'accordo  ; 
ma  che  poco  gli  foffero  offeruati  i  patti  da*  Terugini,  perche  quando  vi  entra- 
ronOiVuole  egliyche  molti  prigioni  vi  facejferoj  &  che  nvccideffero  intorno 
d  cento  di  queìlijch*  erano  fiati  pià  de  gli  altri  alle  voglie  loro  contrarijMafe 
^    fi  ha  punto  à  credere  alle  fcritture  public  he  >  &per  mano  di  publici  V^tari» 
che  fi  conferuano  nelTarchìuio  della  città  noftra,  fu  nella  guifa  c'habbiam  det 
to  noifcnza  prigioni^  &  morte  d'alcuno  di  que-h  cittàma  falò  con  le  conditio 
ni  dette  di  fopra per  accordo^ 
Reccanati      ^«  pYcf<^  di  quefti  ifiejfi  tempi  Tycccanati  dalle  genti  della  Chiefa ,  e^/« 
quafì  brufcia  quaft  brufciata  tutta ,  perche  ella  ribellataft  dal  Tapa ,     da  miniHri  fuoi» 
ra  cucca  dalle  hauea  foHenuto alcuni  mefi  l*affedio  3  doue  eraTiatovccifovn  figliuolo  del 
genti  del  Pa-  ^JMarchefe  Capitan  Generale  dell' e f  eretto  di  S.Chìefa,&  perciò  vuole  il  Vii- 
'  laniìChe  moffo  il  Marchefe  dalla  vendetta  del  figliuolo  fac effe  troppo  ofiina^ 

^tamente  abbrufciare  la  città .  eJ^eri  di  queHo  mede  fimo  anno  Matteo  Vi' 
fconthda  alcuni  chiamato  MaffeOìCh'era  fiato  Signor  di  Milano  y     di  molte 
altre  città  nobili  di  Lombardia  ;  ilquale  fu  huomo  dì  tanta  auttorità  in  Italia, 
cÌTt  fi  fece  capo  della  fattion  (ghibellina  fmperialej& hebbe  ardire  d'oppor/i 
vn  tempo  al  Tapa  >  &  à  l\gberto     di  T>{apoli ,  &  guerreggiando  con  effi  » 
con  altre  città  &  terre  della  legai  non  temette  di  por  fi  contra  leforT;^  del 
J\e  B^bertOyall'affedio  di  Genoua  à  fauor  de'  Ghibellini  all' bora  fuorufciti  di 
quella  città,  laquale(come  di  fopra  fi  dijfe)  era  venuta  in  poter  della  Chiefa, 
del  7<e  I{pberto .  Fu  interdetto fcommunicato  dal  Tapa,  ^  hebbe  ar'» 
\dire  di  chiamare  anco  à  Duello  E^berto  F{e  dilslapoli  ;  ilquale,  per  che  non  lo 
^giudicò  fuo  pari,non  accettò  llnuito ,  Lafciò  dopò  lui  nella  Signoria  di  quello 
fiato  Galea'2^0  fuo  primogenito  con\Marco,&  altri  figliuoli^che  tutti  furono 
grandi potenti  Signori  m  Lombardia.  Et  (jaleaT^o  per  non  volere  accom- 
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lano  3  benché  poco  fuori  ne  dimorajje  yperchedel  mefe  di  Gennaro  dell'anno 
feguente  per  trattato  d'alcuni  fuoiy& diquelliiche  più  toflo  voleuano  [otto  le 
cenfure  Eccle/ìaHiche  dmorarejche  venire  all' obedien':^  della  Chieja/u  ri"^ 
(hiamato>&  riconfermato  Signore  dallo  fteffo  popolo. 

Et  in  Verugìa  intanto  y  continuando  nel  Magifìrato  de  Signori  ilmedefì-' 
mo  Giouanni  di  àgnolo  di  porta  fant' Angelo,  attendendo  fi  con  le  proui^ 
poni  dell  armi  per  liberar  fi  vna  volta  dalle  molefiiede*  Ghibellini  Spoletini, 
non  fi  refiaua  di  attendere all'vniuerfale  vtilità  di  tutto  il  popoloj  Ù  hauuta 
da  Tandolfo  Malate^ìa  nouella  »  che  shaueua  ricuperata  la  citta  di  Fano  per 
la  Chiefa  :  volfero  quefìi  Signori  ch'd  colui  ^che  ne  portò  loro  la  nuoua,fi  deffe 
conueneuole  perimento  in  fegnod*allegrex7^iChe  hauuta  ne  kaueuano  •  Et 
prorogarono  à  fiuore  degli  appaltatori  del  Lago  il  ter  mine, che  effi  hauemno. 
di  metterui  ognanno  del  mefe  di  Settembre  cinque  milk  anguille  viue  delle 
Chiani,  per  tutto  il  mefe  di  "^ouembre  profiimo,  &  gli  affoluè  dalla  pena  con 
tenuta  ne'  StatutiM  che  fi  fa  memoria  ,  perche  fi  veda  la  diligenza  de  gli 
antichi ì  in  mantenere  abondante  queflo  no0o  Lago,  &  la  poca  de'  tempi  no* 
§ìri)che  etiandiojche  vi  fiano  ancorai  medefmi  ordtni,non  è  però  che fe  nof- 
ferui  punto ,  onde  ne  auuiene>che><^  per  quejì^,C^  per  altri  difordìni  che  vi 
fonoyfuole  fpefjo  rendere  molto  meno  abbondanT^  di  pefci  y  che  peri' adietro 
fatto  non  ha .  tJ^Candò  quefto  Magistrato  M,  Giano  d'^ndruccio  d  I{gma» 
perchehaueffe  ad  ifcufare3& difjendere  lacittài^  alcuni  particolari  fuoicit 
tadinì  apprefjò  i  Senatori>che  haueuano  mandate  loro  alcune  cìtationi ,  La  ca- 
gione delle  quali  non  è  efpreffaj&nbabbun^o  fatta  quefìa  memoria,  perche 
ne  pare  co  fa  degna  di  confiderationcychei  Senatori  dtl{pma  procedeffero  nel" 
le  caufe  ciudi  contra  la  città  di  Terugia  y  (jr  fuoi  cittadini  ;  efjendofi  intefo 
che  nella  città  di  Ornieto  fi  erano  di  maniera  alterate  le  menti  de  gli  huominì 
che  fe  non  vi  fi  prouedeur,fi  farebbe  venuto  tofio  alt  armi{come  poi  fi  ven- 
ne)  fra  l*  i§ì  e jf a  famiglia  de'  Monaldefchhche  era  di  quefti  tempi  come  demi' 
natrice  di  quella  città .  Varue  di  mandarui  dieci  loro  cittadini  fra  Cauallie-  ^  nibafciato 
ri,&  Dottoriyaffinche  con  ogni  loro  diUgen'^  haueffero  d  fare  opera  per  quie  ri  2id  Oruie- 
tarli  5  ma  con  tutto  lo  fludiOj  &  auttorità  loro,  non  poterono  pero  far  tanto,  io  per  com- 
che  non  fi  veniffe  più  d'vna  volta  alle  manii  come  fi  può  pienamente  vedere  porre  le  dif- 
ne  Commentarij  Hi  fiorici  del  Signor  Monaldo  Monaldefc  hi  -,  quelli  ,che  fu-  ^^^j^^gf^^i 
rono  mandati  dal  MagiHrato  furono  l>{icolò  di  M.Tadeo  y  &  l>{alduolo  di 
Montemelini  >  M.Oddo  di  M.Ongaro  d^gli  Oddi ,  &  M.Berardo  di  M.Cjuido 
della  Corgna  ;  zJPf, Smone  di  M. Bonifacio  3  &  Maffino  di  Tomafo  Maffini, 
Mugolino  di  M.  Bjdoifo,  &  M.^icolò  di  [eccolo,  {{anucciolo  di  Ciuccio  & 
^JM^artino  di  M.Fino  >  che  furono  due  per  ciafcuna  porta .  Et  ne  gli  vltimi 
giorni  dell' vfficio  loro  quegli  Signori  mandarono  à  Vioreni^a,  in  ^uigno- 
ne  al  fommo  TonteficeydFioren'7^  Berarduolo  di  Sinibaldo,^rlottolo  di  Già 
comOì&  Lello  di  Celomiai  perche haneffero  ad  operare^  che  i  nobilide  BJca* 
foli  fi  contentajfero  dilemre  le  reprefagUctcbc  haueuano  ottenute  contra  la 
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^nnì  della  città  di  Terugia ,  per  danari  hauuti  in  preHauT^a  da  loro  y  &  tn  ^Auìgnone  il 
Città  ^^58.  1{,V. F,^leJ] andrò  di M.Vmciolo  F indoli  Qaualliere (jicrofolimitano, affin-* 
Del  Signore  che  hauejje  d  dar  conto  al  Tontefice  delle  cofe  d'^fcifh  &  di  Spoleto ,  &  che 
J  J  i 2«        :  mn  defj  c  credenza  aW imputationitche  fi  dauano  alla  città  fua  da  Ghibellini 
Spoletinh  6'^  da  altri  nemici  fmi  ;  ma  che  aiutaj}e,& abbracciajfe  i  Perugini 
come  véri  fudditii<^  differì  fori  di  SXhiefa^c^  delle  fue  giurìfdittiQniiCon  che 
terminò  l'rffitio  fm  ilprefentetJH^agifìratOyd  cui  fucceffe  ^Andruccio  di  S^e- 
fano  di  porta  Borgncyche  per  l'auttorità  datale  da  configli jordinò^c he p  fol- 
kcitafjcro  i  folda$t,chein  virtù  della  Legadarfi  doueuano  dalle  città  vicine, 
per  poter  mmucìepiù  fìrettamente  contra  Spoletini^hibellinik  gnerrafic^ 
a  queRo  fine  mandò  a  Foligno»  a  Spello»  ad  Ogohbio  ^  a  Bettona ,  a  Betmgnay 
n  Cannaiay  a  Monte  falco  j  a  Todi}perche  le  vettouaglieyche  fi  man  dauano  in 
■  campoÀa  quella  banda  poteffero  andar  ffCHre,&  che  ipaffif&  le  vie  del  loro 
territorio  foffcro  libere  in  ogni  tempo  a  foldatiloro      ad  altri  paffaggieri 
EfTercito  de'  t^^  andare  all' effercito  ych'  era  fitto  SpoletOy&  vi  haueuano  già  fatto  vn  Por 
Perugini  fot-     detto  da  loro  Terra  nuouaJuYorio  mandati  ad  Oruieto  M:Oddo  degli  Oddi» 
co  Spoleto.    ^M,Vaolo  di  M.Guido  de*  Baglionì  con  altri  tre  cit tadini  non  per  la  cagioni 
detta  pure  hora  della  Lega»  ma  per  le  difcordie  eh* erano  entrate  fra  i  Monal- 
defchi  prefane  l*occafione  daJ^tir^orCiChe fi  hatieua  della  grandexp:a  diVon- 
cello  OrftnOì  fe  non  ne  vogliamo  dar  carico  aWambitione  ch'era  tra  lorO}& al 
la  ingordigia  del  dominare  ;  baUa  che  le  difcordie  furono  tali ,  che  leoncello 
per  torre  dall'armi  quel  popolo  >  fi  partì  d* Oruieto ,    le  cofe  fi  quietarono, 
St  mentre  quefìi  romori  crefceuanOifu  non  lungi  da  Trieui  tra  foldati  Teru- 
giniy&  Spoletini combattutoci^  n'hebbero  honorata  vittoria  i  Teruginiy  del 
la  quale  non  fe  n'ha  altra  notitiayche  in  virtù  d'vn  Mandato^che  fi  fece  ad  al 
cuni  mercanti  noftri  perle  ueHicche  fi  donarono  a  cinque  J'^pntijyC  he  porta- 
rono la  nuoua  di  quefia  battaglialo*  per  ejferfi  fatta  quefla  dimoftratione  fi 
può  credere  con  vantaggio  de*  foldati  noftri .  JEt  effendo  comparfo  dinanzi  a 
Signori  iioHri  Ricciardo  di       .Matteo  ^mbafciatore  della  città  di  Tsloce* 
ra,  (Sfatto  inHanxa  che  fi  prouedeffe^  che  i  fuorufciti  di  quella  città  potef- 
fero godere^come  s*tra  loro  prcmeffoj  frutti  de'  beni  loro  :  il  Magistrato  per 
l'auttorità  chauea  hauuta  da  conftglhordinò  folto  grauiffimepcnejche  non 
foffero  moleftatijaccioche  fi  manteneffero  nella  buona  difpofitione»c'haueu(t 
no  idi  non  moleflare  lo  flato  della  lor  Tatritt^» 

<t^  [alende  di  Luglio  effendo  Todefià  di  Terugia  M,I{analdo  dallo  Scaf 
foÀa  alcuni  altri  detto  dallo  Staffolo  della  ^J^tarca\3  &  Capitano  del  popolo 
M.  Matteo  de'  Torelli  da  Bologna  »  entrò  capo  de'  Signori  Priori  Marcolo  di 
Scalaio  di  porta  Sole^i^^  compagni,  che  per  l'opportunità  della  guerra  man' 
darono  fubito  al  Duca  di  Spoleto  M.Filippo  di  M.^uido  della  Corgna,  &  M. 
Michele  di  M, Incoia  Barigianiya  quali  fu  augumentata  la  prouifione  folita 
dar  fi  a  gli  mbafciatoriy  perche  narrano  che  effì  erano  &perpruden7^,& 
per  ifperieni^  notabili  tra  gli  altri  cittadini ,  &  vtìli  molto  alla  loro  Tatria. 
Fece  quefto  Magiflrato  vna  leggetcbenim  laico  poteffe  ingerirfi  nelle  diflri 
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butionhche  fifaceuano  da  chierici  delle  chiefeiche  o  per  morte  di  Tr elativo  di  iy^nnì  della 
J{ettorijò  per  alcmo  eccefioyò  per  qualmque  altra  co/a  fi  foJJejVacaJJejVolen^  Citta  ^  ^58. 
do  che  tale  elettione  fofie  de'  chierici,  &  non  de'  laici,  vietando  parimente  à  'Del  Signore 
non  poterfi  ingerire  ne'  frutti  di  dette  Chiefe  a  fauore  d'alcun  chierico  j  con  1 3  2 
altri  legami  molto  conueneuoli  alla  dignità  della  Qhiefa3& airhoneUo  viue^ 
tede* Chri§ìiani,allegandoyche  queHeproiùfionifì  faceuano per  i molti dijbr 
dini  che  vi  najceuano  fopra .  Et  rinouò  la  legge yC he  i  nobili    cauaUieri  mi" 
litari  per  linea  mafcolina,&  i  Dottori  non  potè  fiero  entrare  inpala:!^  de'  Si" 
gnori  ^rioriy  fenT^  liceni^  almeno  di  fette  di  loro  ;  &  vi  aggiunfe  le  pena  fe 
re  gli  ammetteffero,  &  non  hauejjero  fatto  loro  pagar  le  pene  i  eccettuatone 
Solamente  il  capitano  di  parte  Ghelfa,  a  cui  volfero  che  f offe  lecito  diandarui 
à  voglia  fua .  Et  perla  elettione  del  Vodeftd ,  del  Capitano ,  ej"  del  Giudice 
della  giuHitia,  non  approuando  il  modo ,  che  infino  aU'hora  haueano  vfato  di 
farfi  dalliSignoriVriori  9  ordinarono  che  perl'auueniredaeffi  fi\eleggeffero  ^j^gj^"^^" 
tanti  religiofì  huonh& amatori  dello  fiato  popolare}  &  che  andafìero  in  quel  ^odlWà' 
le  parti  d'Italia^chepin  fojfe  loro  aggrad ito^é^  informati  de  gli  huomini  più  Capitano ,  & 
dotti,&  honorati  che  vi  foffero,  atti  &  conueneuoli  à  queJìa  dignità  3  ne  fa-  Giudice  di 
cefìero  la  elettione,&  datane fecreta  notola  al  MagislratOy& egli  fattone  di  gìuftitia. 
fintamente  le  borfe,  fi  doueffero  pofiia  a'  tempi  debiti  eHrahere  per  breuì  a 
forte .  Et  per  mantenimento  della  libertà  popolare  volfe ,  che  fi  elegge/fero 
cinquecento  huomini,  cento  per  ciafcuna  porta >  quali  foffero  obligatiad  ogni 
minimo  cenno  de'  Magifirati  d'andare  ò  con  armi ,  ò  fen'2^a,  fecondo  che  foffe 
loro  fignificatoalli  Signori  Triori,&  non  altroue  fiotto  grauifjime  pene, &  obe 
dire  ad  efsh&  non  ad  altri,  andando  ò  con  effo  loro,ò  fen\a  a  quei  luoghi, che 
f off  eloro  coìnandato:  che  fi  metteffero  in  lingua  volgare  i  Hatuti  della  città  ; 
&  per  vnhomicidio  ch'era  flato  fatto  di  due  perfine  mcognite  non  lungi  dal- 
la cittàìancorcbe,  &  co'l  fargli  mettere  in  pia^^,  1^  con  altre  diligen'X^,che 
fatte  vi  furono,  fifaceffe  ogni  sfor'2^o,che  fi  dichiaraffero  i  nomi  loro,  &  non 
potendofi , volfe  che  à  tutti  i  mercanti,  & artefici  fi  prohibiffe,c he  per  infino 
atanto, chenon  fi  foffe  venuto  in  cognitionedt'  morti  ,0  di  chi  haueffecom- 
meffo  il  delitto,  no  fi  potefierofottograuipeneaprirbotteghe^diche  fi  faìne^ 
moria  perche  fi  veda  la  bontà  di  quei  cittadini      la  diiigen':^  ch'vfamno 
perche  i  delinquentiveniffero  cafiigati;  &  volfe  che  dieci  cittadinì.eletti  da 
Signorij& approuati  da'  [amerlinghi  andaffero  ad  ^fcifi,  &  iui  co'l  Vode- 
si  à  di  quella  città,    con  altri  dieci  ^fcifiani  eletti  da  lui,  dichiaraff  ^ro  qua^ 
li,  &  quanti  doueffero  effere  i  riheìli ,  &fi4orufciti  di  queUacittà  »  &  quanto 
effi  determinaffero  foffe  fermo  &  irreuocabile. 

Et  perche  s'intendeua  intorno  alla  elettione  de*  SignoriVriori  efferui  quaL 
chedifparercy  &  difgufìOi  &  che  alcuni  cercauano  ài  rmouare  gli  ordini,  che 
infino  alì'hora  v'erano  fiati, par ue  loro  di  decretar  di  nuouoyche gli  ftefii  Sig. 
ch'erano  in  Magifi  rato^potèffero  infiemcco'  Camerlinghi  farui  fopra  quelle 
frouifionì,& ordini,chepiù  foff  ero  loro  paruticonueneuQli»reHQ€ando  tutti 
gli  fiatati  che  vi  foffero  in  contrario. 
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^mi  della  Intanto  gli  Spoletini  Ghihellinhche  foUeneuano  oHinatamente  la  guerra 
Citta  contro  il  Pontefice ,  &  Terugini ,  hauendo  vdito  e  fiere  Hati  in  ^uignone  in- 

*X>el  Signore  ierdetti ,    fcommunicati  da  lui ^  per  moftrare  maggior  fdegno  contro  le  cofe 
IJ  Z  2m         facY€iCon  crudeltà  molto  fpxuenteuole  &  inbuman^tthauendo  alcuni  fuor  ufci 
ti^helfi  in  prigione  3  incrudelirono  talmente  contro  di  lorOìche  cacciato  fuoco 
nella  torre>doue  eranoygli  lafciarono  tutti  nelle  viue fiamme  mifer amente pe^ 
rire,diche  fdegnati  gli  altri,  deliberarono  di  mandare  loro  Oratori  in  s^w;- 
gnone  al  Tapa  j  ma  prima  volfero >  che  fattala  via  da  Terugia  riceycajfero, 
d'aiuto  &  difauorei  Magistrati  noflrifi  quali  concorrendo  all'andare,  gli  ac-^ 
''Scompagnarono ,&  con  lettere,&  con  titolo  d'^mbafciatori  Communi,  e  die* 
dero  loro  danari  del  puhlico  nella  iHeffa  guifa  che  foleuano  darfì  a  gli  ^mba 
fciatoriloro  prDprij  :  quefìi  furono  M.Egidio  dalla  Torre,Don  Francefco,  ^ 
mafìro  Fr ance/co  tutti  tre  da  Spoleto  ;  t^r  quanto  hahbiamo  detto  noi  di  que^ 
fio  fatto  fin  qui , tutto  neliibro  de  gliatti  publicidel  preferite  anno  fi  legge, 
Effempio  di  ]^-^^  dall'autore  Spoletino  di  cui  difopra  fi  diffe,  fi  foggiunge,che  mentre 
gran  conftan  ardeuala  torre tnelle  parti  ptu  bajfe ,  vna  donna  nata  di  padre  ^hibellino,ma 
za  d' vna  doa  maritata  ad  vn  Ghelfo,  hauendo  nelle  braccia  due  piccioli  fanciulli  fi  faceffe 
na .  ad  vna  feneflra  della  torre ,  che  brufciaua ,  ^  dati  gli  occhi  a  certi  fuoi  fra^ 

telline h' erano  di  fuori, die ejfe  loro  ;  ^Permetterete  voi,  ch'io  infieme  con  que^ 
fti  miei  innocenti  figliuolini  psnfcain  queHe  fiamme  ì  a  cui  t  fratellirifpo- 
fero  :  Se  tu  vuoi  lafciare  coftì  nelle  fiamme  i  tuoi  figliuoli ,  che  fon  o  nati  di 
feme  Ghelfo,  te  ne  potrai  vfcire,  altramente  nò .  fLyM^aellas  ch'era  d'animo 
generofo, prima  che  lafciare  i  figliuoli,volfe  in  quelle  fiamme  morire:  effem^ 
pio  veramente  di  grandiffima  crudeltà ,  ^  notabile  per  gii  effetti  miferabili 
delle  partialità ,  Et  vltimamente  ordinarono  quefìi  Signor  ijC  he  al  Vianello 
villa  di  Caflel  d*^irno  dmefje  farfi egni giouedì  mercjto,ej]endofi  per  l'adie 
tro  fatto  nel  caftello  ;  ma  per  effere  fiato  fcaricato,  &  qua/i  abandonato,  per 
ytilità  degli  habitatorii& affinchè  vi  haueffero  a  r:tornare,concedettero  loro 
'  quefìacommoditàìi^  libertà  in  perpetuo. 

^er  lo  penultimo, &  vltimo  Magiflrato  dell'anno  furono  capi  de*  Signori 
per  lo  primo  C eccolo  di  Bernardo  di  porta  S,Tietro,&  per  l'altro  Bartolino  di 
M  tff uccio  di  porta  Borgne  deBartolini,in  ciafcuno  de'  quali  effendo  defiderio 
di  tirare  innanzi  la  guerra ,  non  hauendo  danari  in  commune ,  impofera 
ma  grauex^a  di  dodici  foldi per  centinaro  di  libra  per  la  cittàj&  di  feiperlo 
contado  idi  che  teniamo  co  sì  continuata  memoria,p€rche  fi  vedainchecondi- 
tionefoffe  lo  fiato  della  città, & quanto  nepatiuano  i  fuoicittadini,potendofi 
il  tutto  attribuire  all' affettione, che  portauanod  SXhiefa,c^afommi  Tonte- 
fici,  a  contemplatione  de  quali  faceuano  quella  guerra ,  per  cagione  della 
quale prohibirono,che  nè  Aretini,  nè  Tifani,  né  Luchefi  poteffero fitto  alcun 
preteflo  pajfare  per  il  loro  territorio ,  eff  ?ndo  effi  diffenfori  di  parte  Ghibelli- 
na .  Et  e/fendo  follecitati  dal  Generale  ch'era  ali* bora  M.Vgolino  de'  Trend 
Signor  di  Foligno  à  mandare  tutti  i  foldati,ch\rano  nella  città,<:^  tontado,& 
4icamllii&  di  fantì,vegli  mandarono  con  la  bandiera  del  guaflo gouerna-- 
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.  $a  da  Lello  di  Sinibaldo  de'  Maflinellhche  mùgli conduff  ?  nel  forte>detto  da  ^nni  della 
hro  Terra  Jiuoua, ch'era  [opra  Spoleto  nel  Monte  d'^  rtone^con  ordine  di  ha  città  5558* 
uere  a  dare  il  guafìo  al  territorio  3  &  di  gettare  per  terra  cafey& paloT^i  de'  Del  Signore 
ChibelUni  S p olet ini jperch e yatt erriti  da  danm,veniJfero quanto  prima  a  ter^  i  j  2.2  * 
tninare  laguerray& à  tornare alC obedien^a  del  Vapa.Et  mandarono  quefli 
i  Signori  alcuni  foldati  alla  guardia  d'^fcifì  per  dubbiOiChe  yhaueuadi  qual^ 
che  nouità intendendo ftìChe  Mutio  di  M.FranceJco ,  detto  anco  MucctOimettC" 
ua  genti  infterne  con  intentione  d'alterare  le  cofe  di  quella  città  jf^;^  in  quel 
funto  hebhero  auifo,  che  Folignati  haueuanoprefo  vn  camello  di  Spoleto  chia 
1  mato  (^amoray  ^  poco  dopa  da  quelli  che  Hauano  nel  forte ^  Monte  SantOy^ 
Ij  la  BsS>cca  de  gli  ^bbriciycen  alcune  altre  caHella,^  rocche  di  quel  territorio]^ 
I      la  Spina  ca/ìello  anch' ella  di  SpoletOjs'era  volontariamente  data  a  Magi" 
I  tirati  noHrij  ^  erano  venuti  à  far  l*obligo  della  fommi^fione  in  Terugia  gli 
huomini  fuoi  ,nella  guifay  che  dall'altre  era  folito  far  fi ,  Et  efiendo  obligata 
la  città  d'Ogobbio  di  dare  vn  numero  di  foldati  oltramontani  pagati  da  lei  per 
la  guerra  contro  Spoletini ^(jrda*  Terugini  all'incontro  fi  foffe  promeff  )  di 
diffenderla  da  ogni  pefoy  (^grauex^*  che  le  foffe  potuta  venire  dal  Duca  dj 
Spoleto iò  da  fuoi Miniflriy&perchepure  ali  bora  il  Luogotenente  fuole  ha- 
ttea  mandatointerdetti ,    fcommuniche  perrlon  hauer  fatto  lobligO)  di  che 
grauandofi  gii  Ogobbini,^  ricorfi  d  Magiftrati  noHrij  perche  vi  hauejfera 
fecondo  l\hhgo  à  prouedere,  fu  deliberato  di  mandare  al  Luogotenente  y  che 
era  aWhora  in  Montefakoy  ^>l^f.(jratia  del  Buono,  zJ^l'.Gualfredo  di  M,  Bua 
naparte  Dottor iy&  Giouannidi  Cola  di  Buonofcagno  coni  due  Signori  Triori, 
eh  erano  nel  forte,  affinchè  haueff ^.ro  à  fare  ogni  apera^perche  interdetto  fi 
toglie ffcyo^  che  gli  Ogobbim  non  venifjeropiu  moleflatt,^  ma  quanto  feguiffe» 
non  è  efprcffo  ;  &  la  cagione  perche  il  Luogotenente  haueff  t  mandato  l'in^ 
terdetto  jfu.perche  gli  Ogobbini  non  filo  non  haueuano  del  mefe  di  (jmgno 
tnandato  i  foldati  All'effercito  ;  ma  né  pure  fatta  fegna  alcuna d'obbedicn- 
:!;a  i  nè  mandatoaiuto  dt  danari y  ne  altro  vfficio  fattain  fupf  limmto  dei  dif- 
f etti  loro , 

Intanto  i  Signori  del  penultimo  Magiflrato  hauendo  conte  cure  della gmr" 
ra  proueduto  anco  allo  Studioy^  condottouÌ3&  da  Fioren^a^cj^da  Cremona, 
d'altroue  Dottori  fecondo  il  bifogno  che  v'era,  ò  in  queHa,ò  in  quella  fa" 
Cò.ltdcelebrii&famo/ìy&dataneparticolar  cura  a  cinque  cittadini  fatto  ti- 
iolo  di  Saul  dello  Studio yV fi  continuato  infino  d  tempi  noJìri,  &  accommoda  ^^^\  cfelfa 
te  molte  vie,  fornii  ponti,  &fiurnij& particolarmente  ilfiumeTriefa;ilqua^  Studio. 
le  effendo  molto  ripieno,  &  perciò  non  piccioli  danni  ne-  piatii  di  Vanicale  j  di 
Tacciano,  del  Qhiugiy  tà^  di  C^fìel  dellaVieue  apportando, <:jr  ordinatoft  che 
quatro  piedi  dal  principio  d'effo  infino  al  termine  doue  con  le  Chiarii  svnifce, 
cauato  foffe, opera  di  g  ran  difagioj&  fatica ,  7na  molto  vtile,  &  n  ecejfarja  in 
quelle  parti  ;  deliberarono  che  tre  di  loro  Signori  doitefferoire  alt'effercito,^ 
ÌPÀ  con  gli  attrj^che  v  erano jrifiluerfi  della. demolitìone  delle  mura  della  cit" 
tàd\4fiift^altYe  volte  trattata^ma  differita,  &  ìoora  effmdofi  nel  (/ìtft^lw 
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n^nni  della  de'  CamerUnghh&del^^myideW^rtildetermmatOiCbe 
Citta  ^^58»  cetto  qutUe  della  Città  Vecchia  [caricar fi  ^doue  [oh  i  (jhelfi  doueffero  habitat 
X)el  Signore  ret& fHQridieJfa,& ne' borghi  (dentro  però  allemuray  che  doueuano  fcari^ 
I  j  2f  2  •         carft)  i  Ghibellini .  Et  narrano  lefcrttture  noHre  publicheyche  ciòfoff  ?  fati 
to,affinche  in  quella  città  con  pià  tranquillità yche  per  l* adietro  fatto  non  s'e^ 
ra  y  fi  viueffe  3  &  che  fi  conferuafse  in  fede  di  fanta  Chieja  j  &  della  città  di 
Perugia ,  intendendofi  principalmente  y  che  i  fuorufciti  Ghibellini  andanano^ 
tuttauia  penfando  à  cofe  nmiiCi&volferoper  terna  di  qualche  nouitày  che  vi 
fi  rinfor'^fsero  le  guardie  y  &  che  iprefenti  Signori  di  Terugìafofsero  obli" 
gati  [otto  grani  pene  d'incominciare  à  fcaricare  dette  mura ,  &  che  per  tmt(y 
il  tempo  de' fuccefsori  lorofofse  compitai  ùperai^  perciò  fu  rifoluto  nelcon-^ 
figlio  generale  de  gli  artefici  y  dal  quale  tutte  le  deliberationi  dipende  nano 
che  con  quatro  di  ejji  Signori  viandafsero  molti  mafiri  à  queWvfo  opportuni, 
C^r  fi  può  credereìchefofse  efseguitol*  or  dine, ftando  come  fi  è  detto  i  Signori 
Triori  d  ^indicato  ?     conducendofi  difet  me  fi  in  feimefi  vn  (j  indice  [ore- 
flieroper  findicatore  di  tutte  lattioni  lorOj(&  degli  altri  vff  ciati  della  città, 
^Jmandarono  di  nuouo  i  mede  fimi  ^mbafciatori  al  Luogotenente  del  Duca 
di  Spoleto  per  le  cofe  dVgobbiOypoiche  la  prima  volta  non  haueuano  altro  ot- 
tenutOyche  vna  fojpenfione  dell'interdetto della  caufaynella  quale  egli  tu^ 
tauiaformaua  il  procefsoy  &^ perche  amendue  quelli  Dottori  gli  erano grati2,^ 
&  da  Signori  noflri  fì  defideraua  molto  di  fodisfare  adOgobbiniyperche  non, 
richiamafsero  legentiìChe  giàneWefsercito  mandate haueanOyVe  gli  riman^ 
Cópaenia  di  ^^^^^^     fperan'^ che  n'hauefsero  honore .  Et  diedero  vna  compagnia  di 
1 00  caualli  à  ^^^^^  caualli  a  ^^^.Oddo  de  gli  Oddi^  &  con  effi  lo  mandarono  alla  cura  del 
M.  Oddo  de  forte  fopra  il^ytmte d'ertone  con  molta auttoritày& priuilegij  poco  foliti 
gli  Oddi  per  darfi  ad  altri  ftipendiatiycon  honorataprouifione  per  quei  tempii  Ethebbcro 
force^d'Art^^  ^««i/bper  fre  meffi  mandati  àpoHa  da  Fiorenradatre  Capitani  di  parte  Ghel 
ne'fb  pra  Spo     ■>  ^  '^^^  ^^^^^  ^'^^^    ^^^'^^  della  vittoria  di  Viacen'^^a ,  &  occupatione  di 
kio.  da'  foldati  Ghelfiy& fedeli  di  S:Chiefay  &per  moftrarne  quella  allegreT^ 

7^y  che  ne  fentìuano ,  volfero>  che  a  tutti  quatro  i  Tsluìitij  fi  defse  veUimentù 
congruo  alla  nouellaych' apportata  gli  haueuano^  &  dopòi'hauer  mandato  due 
de  Signori  dell' vltimo  Magistrato  al  forte  fopra  SpoletOy&  Biagio  di  Gmolo, 
(jr  M.Berardo  della  Qorgna  al  Marchefe  della  Marca, per  cagion  della  guer- 
ra, s^^pofcia  anco  corrieri  alla  Corte  in  sAuignone^doue  haueuano  i  T{euer*T. 
M. Don  ^lefsandro  Vincioliy& F Monaldo  Terugino  frate  dell'ordMinore 
di  S.Francefco  Ambafciatoriordinarij  della  città,  finirono  gli  vlficij  loro ,  & 
giuntamente  l' anno , 

Fiueuadi  questi  tempi  il  %T.F, Filippo  della  nohil  famiglia  de  Fihij  Te- 
rugino dell'ordine  de*  Vredicatori,  molto  dotto,  &  prudente  %eligiofoy  di  cui 
fi  narra  ,  che  della  fua  dottrina  ne  fece  a  molti  Qonuenti  di  queHa  Trouincia 
pirteyleggendoy& Filofofià.&Theologia  a*  padri  firn;  &  perche  era  di  gran 
giudicio,& hauea  pr attica  delle  cofe  del  mondoy  fi  feruì  molto  di  lui  il  (^ardi- 
naif  Oirfino  mentre  che  fu  Legato  d i  Tapa  Clemente  Quinto  in  Italia ,  man- 
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I  4mdolo^dhmftTrenàpì  pcr  nègotij  import^^^        &  fempre  torìiò  (co"  ^nni  della 
l  we dicono)  con fommafodLsfatm^^  Ciu^^^'^g. 
Dell'anno feguente  MCCC:^ XIII.  ^efJendoTodcHddiT^mgkper  Del  Sigmvc 
yj primo  fcmeHrt  itJ^U\F^ar?^j7U^  per  lo  fewn-  ■.i  ']i^c  . 

h  (Corrado  diM,  l\pf]o  da  Montatone ^  fu  eletto  capo  Signori  Lello. di 
,  CjoUaìixp  di  porta  Sunfanne  -  &\compagm , a  i  quali. dopòPbaueractieni^ta  . 
1  tnHttcrnd  gìuntammte  cvn  cincjuanta  cittadini  popoìans&  de  fiu  fcicoltofi 
I  detti  da  lorodi  Maggior  lihr addetti  da  loro,  affinchè pGtcJjero  dechiarare  i  ri- 
helli  d'^fcifii^T-  dar  loroi  ccr>fi niì  pur  che  dell'efferés  0~  fiato  loro  n'hauef- 
fero  reUtioneda.M.  Becelio  de  B^glicni,  che  n'era  Todeffd;  £t  ottenuto  prì- 
\  uHegio  fe  dmantedioro  "officio  non-haueffero  fatto  quelle  cafteliajrocche^fon 
\  '  tiyponti}  &  vie,  che  faì'chbono  Hatì  ohligati  di  fai  ejn  virtù  de  gli  Hatuti  ^ 
\  djt  vi  eranoyd  t  he  fu  derogato  non  ìnchidendoui  il  ponte  di  vai  di  C^ppi  i 
ì  t^xcquedotto  della  fonte  della  p!a.:^ay  defiderand  ojt  rgiMlmentedatutti.  che 
jì  fi-compijfe  qnell'o-pera  de  Qanellii  quanto  prima  ^non  oftante^he  haueffero 
|j  la  \gtierr a  contro  Spoletinì'yCJjevifpendemnogrcflamcntej^  cjfendofi  prefe 
il  molte  cafiella  di  queltcrritono^volferoychealla  cara  di  effìyaltri cheTodefld^ 
i!  Vicarij  eletti  dal  conf e  gito  almeno  di  trenta  {^amcrlìnghiiinfieme  con  i  Si- 
gmrifnon  ftmandajìerQi  a  quali  pur  che  concordi  die- 
dt)to  la  follia  faco  Ita ,  balia  y  che  sera  data  d  gli  altri  fop  ra  la  guerra .  Et  die- . 
I  d€Ucen7;a  durante  il  fuo  Magiflrato  a* 'ìbridi  Mufcolo  (credo)  della  nobil 
j.  famiglili  de  Signor ellh  &  à  tutti  i  nobili  di  poter  pratticare  d  voglia  loro  per 
ì  ifala'^iichcti'erano^come  altre  volte  ft  diffc)  ftati  priuì  prorogando  il  ter 
f  vme  à  coloro.y  cbe  non  haueuano  Sodisfatto  a  pagamenti  de'  datij  3  &  delle 
)  coltei  otto  altri  giorni ,  ma  non  pagando  fra  detto  terminéj  incorrejfero  nella 
;•  pena  impofta  loro  delia  perdita  della  cinilttà  >  <&  non  Tediarono  d'mponerne 
;  pur  aie  bora  dell'  altre  dì  otta  folda  per  centinaro  diltbraperlacittà>&dicìn 
I  que  per  lo  contado  ì  &  mandarono  per  TodeHd  di  Trieui  (  per  la  vicinità  di 
I  Spoleto  di  non  picciola  fìima)  Filippùccio  di  M.Gualfreduccio  de*  Baglioni  c  v 
i  I>i  queflo  Magifirato  non  fi  truouano  ne'  libri  puèlicj  altre  attionìy  &  non  vi 
}^  fono  ne  anco  quelle  delli  due  meft  fegu€nti:ve  ne  fono  alcmie  poche  delmefe  di 
I  tiraggio  y  ma  non  vi  è  ilmme  de*  Signori  3  fi  feguiterd  però £on  quello  che 
I  potremo  haiiert  dcdìidìfciotto  dì  Maggio  .  £  tra  le  prime  c^fexhe  vi  fi  kg' 
I  gcinOì  è  che  furono  mandati  àCumer  ino  3pcr  che  follecitaff ero  il  mandar  legen  Ambafcìato 
I  Piy  che  doueuano  HI  e jf ere  ito  3  MJ^mcioloJ^incwli^  &  M,  Taolo  di  M. Guido  ^  j  Perugini  in 
■  de  Baglionit  &  d  ìlittà  di  Caflello  per  la  mede f  ma  cagione  'lSH, E^mgone  di  diuerfe^par ti. 

0ttonello3 &•  Lello  di  Conto loy  d  Siena  Bar t olino  di  Maff uccio  BartolinÌ3^ 
I  •yignolello di  Gìomnr'^llo de* Buontempi y& adOruieto  ^lorgio  di Tancredo, 
I  Martino  di  M.Fino .  Et  effe  rido  necejjario  per  la  fpeditìone  della  guerra 
i  dì  prouederrefiercito  dinuoui  foldatiiZ^  d'altre  co/eoccorrenti allmprefa» 
I  fideffequelfJMagiHratoverfola  fine  delmefe  di  Piaggio  diecixittadini, 
j  due  per  ciafcuna  porta  3  affinchè  &  deWeffercito ,  delle  prouifioni  de'  da- 
nari per  i  foldati  (ìion  ve  ne  effendg  in  communc)  uè  baucìfero 3  fecondo  l'or- 
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^nni  della  dine,  &  fauttorìtà ,  che  ne  hauea  data  loro  il  Confidilo,  à  prouederli .  /  dieci 
Città  5  j  5  9«  furono  tSH.^rmanno  della  Staffa,  &  Contalo  di  ^niere,M,Oddo  degli  Od 
^el  Signore  diy  & M>Gualfredo di M,Eumaparte y  M.Gioiiannidi M,Senfo  t{ameri , 
X  3  2  ^ Maffoladi  MSBuonmite  Saccncci  f  M^Bo nifacio  di  M.Vffreduccio ,  &  (jio" 
uannello  di  Michelotto  Michelotti  x^^f, Michele  di  MJ^cola  Barigìanit  & 
Maffolodel  Buono .  Et  vltimamente  mandarono  M.Feo  di  M,Benuenuto  di 
porta  fant* Angelo  al  Marche/e  della  Marca  affinchè  leuaffe  letere  da  quel\Si' 
gnor  e  y  dirette  al  Tapa  in  efcufatione  della  cittd  intorno  alla  ribellione  fattoi 
contro  la  Chiefa  dal  popolo  dì  Fabriano ,  fen'^a  efferui  efpreffa  nè  la  cagione  ^ 
ne  il  modo,nè  perche  quei  Signori  nofiri  mandajfero  più  al  Marchejcche  ad 
altri .  mandarono  à  Montefalco>doue  era  commìffario  del  Tapa  vn  I{eue» 
rendo  Vadre  dell'ordine  de'  Vredicatori chiamato  fra  balcone  >  M,  Gualfredo 
di  M*Bt4onaparte  3  M. Michele  de'  Barigiani,  affinchè  haueffero  d  trattare 
feco  della  guerra  contro  Spolettni,&  mandarono  altri  quatrocento  fanti  per 
la  guardia  del  furto  ad  eiettione  di  Manfrediiccio  d'^ndmccio ,  vfficialc^ 
foprale  rajfeguede'fuldati  ^  con  che  fi  terminano  le  fcritture  publtche  non 
falò  dell'anno  preferite ,  ma  di  molti  altri  che  ne  mancano  con  grandi fiimo  di- 
/piacer  nofira m/ino  d  quelliychedi  fitto  f  noteranno  . 

De/  preferite  anno  mille  trecento  ventitre  ,  eff ?ndo>ne  hoggimai  cor  fi  altri 
éttOyche FcderigOy^  Lodouicoycletti  amendue  Imperatori,  concorreuano& 
gnerreggtauano  infieme per  l^Imperio^conuenuti  tutti  due  con  groffì  e fj creiti 
net  Ducato  diBauicra^vennero  del  mefe  di  Settembre  d  fatto  d'armiinputan 
io  ciaf  cimo ,  che  nella  vittoria  ft  riponeffe  il  poffejfo  dell'Imperio  y  ilqualc^ 
(perciocheoUinatamente  dodici  bore  vi  fu  combattuto)  fu  tanta  crudele 
aJprOi  che  oltre  d più  di  quatro  mila  huominì  a  camllo,  &  tanta  moltitudine' 
di  fantìichenon  vi  fi  affegmakun  numero,che  vi  morirono  fu  molto  mema 
rabile  per  la  prigionia  non  foto  di  Federigo,^  &  di  Menrico  Jm  f-atello  :  ìUit^ 
di  molti  altri  Trencipiy&  S ignori iChe  lo  haueuano  feguitatoMauuta  qucHa 
così  illuftre  vittoria  Lodouicot  rimafefolo  Imperadorc,  la  maggior  parte 
delle  cittdy  de*  T^rencipi,  che  haueuano  feguitata Federigo yaccommodan^ 
do/i  al  tempo  j  diedero  obedien^a  d  Lodouico  >  ^credeuafi  qua  fi  vniuerfal- 
mente  da  ogn^  vm^ciyeglidoueffefar  morire  Federigo  ^ma egli  vfandoglipie 
tata  fece  condurre  inTncafìello  di  quelle  parti  3  &  ini  la  tenne  come  in  vna 
hoìieUa  p  rigione  alcun  tempo,. 

V\Anno  feguente  «J^CC  CX  X II 1 1,  non  potendo  noi  feguitarc^ 
la  ferie  de'  Magistrati  noHri ,  mancandone  ( come  fi  diffe )  i  libri  publici 
di  quello  anno  fi  legge  ^  che  del  me  fe  di  Ottobre  fìgnoreggiando  nella  cit- 
tà  di  CaftellozJ^^  Brancaleone  de^helfuccii  come  capo  di  parte  Ghibtl- 
linai  &  la  maggior  parte  di  Ghelfi  effendane§ìati  cacciati  fuorajauuennef 
che  certi  di  quelli  >  che  vi  erano  rimajì  popolai,  fecero  trattato  con  ^uido  da 
Tietramala  Fefcouo  di  ^rez^Oy  che  in  quei  tempi  era  molto  potente ^  &  5"/- 
gnor  e  di  quella  città  ,  poco  obediente  al'Tontefice  >  onT^i  collegata  co*  Vi' 
fconti ,  O'  eon  altri  nemici  di  fmta  Chiefa  ;  ilqmle  defi  deranda  grandemente 
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jtimpadroHirfl  dì  quella  citta ,  fatto  condcfc en  deve  alla  voglia  fua  queUi  ta-  Jtnnì  dell'^ 
li  Ghelfiych' erano  recati  in  caHell0i&  contenuto  con  effi  lorcyche  gli  haue-  Città  ^  ^60^ 
debbono  dato  vna  porta  della  città;  la  mattina  innanzi  giorno  vi  mandò  Tar-  Del  Signorie 
latino  fno  fratello  con  trecento  ^analU^^  con  fanti  in  buon  nurnero .  Quelli^  1^14. 
che  haueuano  promeffo  di  metterli  dentro  j  rotta  la  porta  di  fan  Giuliano  vi 
mifero  non  folo  i  (jhelji  fuorufciti;  maetiandia  gli  altri  foldati  d\^ rti^, 
^he  ve  n  erano. &d  cauallo>&à  piede  in  gran  numero  :  i  quali  hauendo  buo- 
na pe%j:acon^r  ancate  one»     con  gli  altri  Ghibellini  parteggiani  fuoiyCom- 
b attuto,  furono  finalmente  yincitorh^  lo  cacciarono  ferfoy^  fuori  con  mot 
s$i  fuoi  feguacii(^  con  quelli  E  e fii  Ghelfiy  che  haueuano  dato  loro  la  portai , 
^on  quatrùcerjo  ètri  Ghelft  de  principalif&-  ne  rimafe  Signore  Guido  da  Vie 
tramala  Vefcouo  d*^y£\7:o ,  &  era  all' hora  Vodeiìd  di  Città  di  CaHello  M. 
'dietro  di  M.Vinciolo  da  Verugia .  fntefafì  queHa  nouità  di  (^aHello  in  Ve- 
rugia,fje  prefero  tutti  i  Terugini  vguàlmente grandifJrna  alterationc)  &fat 
to  infianx^  appreffo  a  Fiorentini,Saneft jOruietamfigGhbimi&  altri  pop^  li 
4iTofcana,(^  fuori,  /oliti  d  correre  la  medefi  ma  fortuna  conejjo  loro ,  fecero 
Lega  per  ia  ricuperai iot2e  di  quellacittd  per (anta  Chiefa .  //  Vapay  che  mag - 
giormenteera  offefo>  perche  Città  di  (^a^ìdlo  era  fua,  protwcato  contra  il  Vf- 
{coHOyCon  grandiffmo  fdegno  lo  fcommunicò ,  &  lo  priuò  dell cpifc opale  di- 
gnità y&  per  indebolirgli  le  for\e, refe  à  Cortona jch' era  fittola  Chiefa  f,^-  Papa  Giouan 
re:^,  ti  Vefcouo,  del  quale  ( :ome  al  luogo  fuo  fi  dirà )  quella  città  era  ^lata         corto - 
grantempo  prìua,&  non  contento  di  queHe  prouifiomfpjrt  uali^pr  oc  urò  che       ^  vefco- 
ft  fermaffe la  Lega  contra  (^aflellani,.^ contra  G uido  V efcom  d'^re'^7;o,la  no 
qual  fu  poiconclufa  fra  i  popoli  fepr adetti  in  Fioren^ia  fotto  il  dì  vigeftmo 
f  rimo  di  Marzo  dell  anno  prefente ,  <^  rifolutidi  mettere  infieme  tre  mil^ 
'Cauallif  fu  traloro  fatto  Capitan  generale  della  Lega  il  Mar  chef  e  di  Vallianos 
per  tre  anni .  ?v(o«  hauerebbero  fitto  mcHiero  tmtepromfioni  di  leghe  9  &' 
jdi  faldati  per  l'imprefa  di  Città  di  Cartello  folamente;  ma  perche  ilVefcoua 
d'^rexXP>che  Ihaueua  vfurpata ,  era  co  Yifconti  »  co'l  Marchefe  di  Manto* 
ua,&di  Efle,  ^  con  altri  collegati  di  parte  ghibellina  in  Lombardia  in  Lega 
funecejjariodi  prouederfi  in  quella guifa,  fu  poiper  que^a  cagione  mcjjb 
infiemevn  grojfo  effercito  ,\& andato  a' danni  di  quella  città,  c^d*^  retini, 
xJHa  innan^ihche  quella  imprefa  faceffero,sandò  à  terminare  la  guerra  cort 
Spoletinìjpercioche  le  genti  noHre  erano  Bate  fotto  quella  città  alcuni  me  fi  » 
!&  W  haueuano  fatto  in  più  volte  noue  forti tenutala  affediata  con  cinque 
campi  :  hora  per  fare  tvltimo sformo,  fapendo ,  che  vi  fi  patina  di  vettoua^ 
glie,con  t aiuto  dell'altre  terre  dd  "Papa,     collegati  di  Tofcana,vi  andaro* 
mo  alli  noue  di  ^iprile  del  prefente  anno  ( :ome,c  he  da  alcuni  fi  fi  a  detto  del^ 
l'anno  paffato)  &  mi  pojììfi  tanto  vicino  alla  città  ,  che  non  che  gli  Spoletini 
potejjerovfcire  dalie  porte,  ma  le  frecciecheda  gli  archi  loro  vfciuano,  gin* 
gneuano  quafi  ogni  volta  nel  campo, ^ lì  §lr infero  finalmente  tanto  in  quei  po 
chi  giorniiche  vi  fi  fermarono  aWhora,che  furono  forati  dall'impeto  de'  ne-- 
fnìcÌ3& dalla  fame, di  render  fi  à  pattici  quali( fecondo  Gtouan  Viilarn^  &  aU 
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^nni  dtìla  cnni  fcritiòri  nostri  à  penna  )  furono  >  dòe  pagata  alcuna  quantità  di  danari 
€ittd  S  ^éo,  per  le  fpefe  della  guerra ,  e>  accettati  nella  atta  i  Chelfij  fi  chiamajjero  veri 
Del  Signora  i  fudditi  di  S,Cbiefa(admftan':^a  della  quale  fi  fece  queUaguerra  da  Terugi-^ 
1 5  Z4»         m)& parimente  delcommune  ifìeffo  diVerugia^z^  che  nel  dì  della folennità- 
di  SMerculano  fofjéro  obligati  i  Spoktini  di  mandare  in  nome  di  cenfo  ogni 
anno  inperpetuo  vn  palio  di  feta  di  valore  almeno  di  i  f.fìorid'oroy  fopra  vn 
cauallo  coperto  di  fcarlattojcon  alcuni  altri  patti,  che  dicono  apparire  nell'ar 
eh iuio  public 0  della  città  noflravdoue  è  anco  la  Bolla  di  ^apa  GiQudni  XXI K 
nella  quale  dicjoiara  la  città  di  Spoleto  cfferfottopofìa  a  Perugini, ^  egli  con 
^auttcritàyche  vi  haueua  (ci)  era fua)  la  confermò  lorOì&  quando  foffe sìata 
di  bifognOìla  concedette  di  nuouofer  i  moltimeriù:^  molte  fatiche  ìchel  po 
polo  di  Terugiaha  fopportatCì  & particolarmente  nella  ricuperation di  quel- 
la città  in  feruìtìo  di  S.Chiefay  &  che  adattate  le  conuentioni y<^  ipatti  yi 
Ghelfi rientrafjero  in  SpoletOi&  iGìnbellini  fene  vfcijfero  (perche così  fn 
capitolato)  fai u e  leperfond     le  robhe .  ^ypfa  peyc-he  fra  lefcrìtture  public- 
che  dellacittà  noUra  hahbiamo  C4nHr Omento ìche .in  queMo  accordo  fi  fece 
m  carta  pecora, pp.hlicritoper  ammodi  publico  l^lotarOi  non  ns  fard  grau€' 
di  darne  piena3&  fedelrclatiGne  a  lettori  m  questo  luogOs  à  che  noi  accoflan 
dofijafciaremo  ogn^  altra  cofiyche  in  ciò  da  altri  detta  fi  fra  oFu  compojìo  con 
Comporti     ^poletmi  lUiJÌ' d\Apr  ile  dell  annoprefente  MCCCXXP".  in  micHa  forma;: 
-•^n^r^a  Spo  ^^-^^^-^^^^^^^^^^'^^^^^'^  diT?erugia:& fuoi confegU fatto  fm  Siudtcii^Trocu 
hi'ni  e  perù-  y^torì^Lello  di  ContolOfO^  BaHolello  di  Lello  di  J^colucoio  (credalo)  de'  Mei^- 
giiu,  ciarijjoggi detti  degli  ^ghi,riffinche  riceueJJerO: con'ucnifjcro conMMhe 

rato  ài  Taoletto^F rancia  di  Cjwua?inello)6r  M.Gmianni  di  Giacomo  di  Gofi$\ 
I  Smdicìif^  Trocuratori  della  citta  di  SpoletOyC  che  per  la  città  di  Verugia  pr-B' 
!  met^teffero  di  aiutare  ^proteggere  j&  diffcndcre  in  perpetuo  i  Spoktini  da  qua- 
lunque B^epuhlica^città^i^^  popolo  fi  foffe  ^c  he  tenta  fi  e  d'offendergli  in  verun 
modojiìoriptìhche  da' fammi-  Tontefici  t{pmanty  O  SXhirfiy^  nelìiUcjfis^^ 
giorno iConuen liti  nelle  fcale  del  duomo  ncfìro  fono  il  campanile  (  luogo  folito* 
a  far  fi  attioni  fimiUy^nprefenxade'Magifìratij  e  di  molto  popolo  TcrugiìWi< 
del  T?odeUà^{^i';pitanGy&ahn  officiali  pub  liei,  ifopradcttì  Smdicidi  Spolcr 
tOìhauendoxoninflanxafupplicatOiChelalorcìttài  e  popolo  foffe  riccuuto,& 
admejfo  alla fommiflionej  &  protcttione  della  città  di  Terugia,  furono  da  Sin 
dici  noflri  accettatiy& i  Spoletini  aW incontro promiferOiChe  la  città  hro  rice 
uerebbe  fcmpre  il  TPodeHa  y&  cgn  altro  officiale  che  la  città  di  "Perugia  gli 
wandavày&  darà  loro  auttoritày& baka  di  effercitare  fopra  il  juo  popoloy& 
!  fuo  dominio  il  meroy&  mi  fio  imperio  in  perpetuo:chepagaranno  datijy&  col 
tejche  s* impórranno  da'  Terugini  nella  isìejTa  guifa,che  faranno  im.ede fimi 
Terugini  nella  città  loro^Mandaranno  ognanuo  yn  palio  di  feta nel  modo  det>- 
to  di  fopraye  non  fi  fa  mentìone  di  pagamento  dàmo  di  dunariyma  diremijfto 
ne  d' ingiurie >di  offefei<&  di  danni  'y&  che  i^Ferugim  fi  haurebhono  prefo  cu- 
raìCome  fi  preferoyche  a'  Spoktini  fi  farebbe  dalTapa^e  da'Miniflrifuoi  per^ 
,  d  onUOx^'  rim  cfie  tutte  ingiurie     riceunti  nel  grembo  di  SiChiefà, . 

furono 
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>  tmno  in  illuto  dt' Verugìni  d  que^a  ìmp^^  ^nnì  della 

'4'OYmetb>d'OgchhiOidi  Camerino  i  &  di  Montepulciano  y  &  dà  B  Città  3^60. 

Spoleto  iheff  hcapG  de  quali  fu  Foncelletto  di  t^ìXjdatteo  dnl  Monte  degli  T^el  Sign^ye 
Qyfini  ;  &  i  Verugini  dopò  l'accordo  mandarom  per  TodeBà  di  Spoleto  M.  1^2^. 
VmciQiQ  di  Fgmcioneìlo  dé'V  ine  ioli  ;  &  Giomn  V/'dam  vuole  s  che  con  Te-^ 
YHgini  [offe  anco  il  Duca  di  Spoleto  perla  Chiefa,  &  che  inolir  ivi  baueffero 
;j  tenuto  L*a[fedio  due  anni  >  &  che  gli  Spoletini  percareMia  di  yettouaglìe  /s 
rende/fero  Uheramettteyè^fenxa  alcnn  patto  alia  Chiefh  &  alCommune  dì 
Terugiai& che  fatto  l'accordo  primazfi  entrajfero  i  QauaiUcn  Fmentiniiaf" 
finche  non  fi  dannificajfe  la  cittdy&poi  i  noflri^che  vi  entrarono  anch'e/fi  fen 
'Xafne  vn  m mimo  danno  à  quel  popoloy& foggimge  che  i  Verugini  riforma  ì 
Yono  qi'iclladttà  ( qnefìe  fono  parole  fue  proprie)  d  loro  Signoria  ,  si  come  ì 
I  terradtfìrittuale  d  loros& loro fuddita^^ 

-      furono  del  prefente  anno  Todeftd  di  Terugìa  per  lo  primo  ferncHre  eJ^£ 
I':  ^'^^0  de  Manfredi  da  I{cggio  (come  che  da  alcuni  fi  fta  detto  da  Brefcìa  , 
\^  tna  ne'  libri  puhliciè  fritto  da  leggio)  &  per  lo  fecondo  cSK.Matthiolo  dal 
l'^qwLi ,  nelquale  la  città  CiFrbmo  dopò  la  rÌHohitione  di  fopra  detta  con  la 
'■:  morte  del  Co  nte  Federigo  di  Monte f eltr c, &  ftw  fi glmolQ»& deWeff  ?rft  mef- 
fo  fotto  l*obcdienxa  del  Vapa^  eS^  di  parte  G  helfa  ,  tornò  di  nuofio  delmefe  di    Nouìtà  'm 
tJ^CarT^o  allo  ^ìato  di  prima^  d  diuotione  di  parte  Imperiale ,  &  (ghibellina  j  Vrbino  . 
'  dicono  per  li  mali  portamentìy& per  le  firao  rdinarie  granex^h  che  s'impo- 
neuano  loro  da  Ministri  del  Vapa  s  sì  come  non  molto  d  dietro  per  la  7nede/ì- 
ma  cagione  haueuano  fatto  contro  il  Conte  di  Moìite feltro  ;  Cjr  chiamarono 
perVodefìà  Francefco  di  Tane  de  gli  Ubaldini^     dopò  lui  il  Conte  Speran- 
di  Montefeltro,  Hanno  fcritto  queHi  noftri  Ruttori  quefti  accidenti 
delle  città  vicine ,  perche  in  quei  tempi  molto  importaua  allo  Hato  dell' vna  la 
qHÌet€3& le  reuolhtionideW altra,  per  ejfer  elleno  (come  habbiamo più  volte 
detto)  tutte,  ò  d^vna  f attiene^  deW altra,  ^  collegate  tra  loro  ;  &faceuanQ 
non  picciola  lima  fe  vna  città  era  dalla  parte  fua^o  nòycome  fi  vede  per  i  no- 
flri ,  che  fi  dolevano  de  gli  accidenti  cmtrarijy  che  occorreuano  à  quelli  della 
loro  f alt  ione ,  &  ne  tenevano  memoria ,  come  di  cofe  appartenenti  allo  flato 
loro],  &  fi  ralle grauano  delle  loro  profperità  >     vittorie ,  come  delle  loro 
proprie^, 

ì  -  Dell'anno  feguent  e  aJ^CQ  CCX  XF,  effendo  per  lo  primo  femeHre 
I  ^odeftd  di  Verugia     Gentile  di  Vinello  de' Buondelmonti  daFioren^^a ,  & 
\Ì  per  lo  fecondo  ^yf.^iacomo  de'  gonfalonieri  da  Viafen^ay  entrò  capo  de'  Si-    Bìndolo  di 
gnori  TriorinoUri  Bindolo  di  Monalduclo  di  porta  Sanfanne ,  ma  non  per  li  Mooalduolo 
due  primi  me  fi, che  ne  mancanoymaper  li  due  jecondi  t^Kar"^  &  <t^prik^  capo  de'  Sig- 
!  %iceuettero  quefiì  Signori  ti  primo  dì  dell' vfficio  loro  i  filiti  tributi  dalle  cit" 
td,  e  Terre  fud dite ,  &  raccomni andate  a*  Perugini ,  che  furono  queHc^  ; 
la  città  di  Spoleto yd'^fci fi,  di  J^ocera,  di  fanfZingelo  (  detta  ne*  libri  pu- 
hlici  Ciuitas  Sanati  Angeli  PapalisJ  di  <jualdo,di  Cannala y  di  Montefanto^ 
idi  Sellano»  della  Spina  cafteldi  SpolctOy  di  Saffo  ferrato:,  di  Forcarla,  di  Cer^ 
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Jtnni  dell<L^  retOs  di Montemigìano  y  di  S ornar eggio  >  di Montecaftello  >  &  di  S,(^ajliano^ 
Città  5  ^  6 1.  di  Trmano ,  di  "E^ccha  d'^lbrico  luogo  di  Spoleto  ^  di  caHel  della  Tieue  >  di 
Del  Signore  Sigillo  >  &  di  (^afaftalda.  Et  effendoft  fatta  da  Terrantino  de'  ^Calate fti 
2  5  ►         Capitano  de*  Terugini  >     della  Lega  contro  caflcllani  ghibellini >  vna  gran 
fcorreriaj&grcjfa  preda  d*huominii&  di  befìiami  nel  territorio  di  Cortona, 
il  MagiBratOi  parendole  cosi  conueneuoky  gli  mandò  fubito  due  di  loroy 
M, bindolo   indoli)  M.KlJcolò  di  M.Tadeoj  ^yidrmcio  di  Stefano  j  &  Gio- 
uanni  di  l<Qcolò  >  &  à  Cortona  M.Tbebaldo  de*  Guidalottiy  &  MSBonifacio 
di  yffreduccio  de'Fibij  ;  quelliy  perche  haueffero  à  tener  manOì  che  fi  refti^ 
tuiffero  i  prigioni,     la  preda  a  Cortonefi  ;  &  que^ìiypercherendeffero  ìfcu^ 
fati  con  Cortonefi yi  MagiHrati  noUriyche  della  correria  non  haueuano  hauuto 
notitia  alcuna .  8t  perprouederfi  di  maggiori  aiuti  mandarono  M.^leffan- 
dro  di  Giouannello  de'  "Buontempi  Dottore  j     Cucco  di  M,(jualfreduccio  de 
Baglioni  a  Capitani  della  Lega,&  alla  città  di  Fioreni^yC^  di  Siena  ;  ma  non 
perciò  reHarono  di  mandare  (effendone  siati  richiedi)  co7ì  alcuni  cauallh  Ó* 
fanti  nella  ^JH'ana  M.Tbebaldo  de  Michelotti  à  fauore  delCouernatore  del 
Tapa  inquellaVromneia  perhauergli  i  Ghibellini  ajjediato  Monte  B^ibiano 
fuddito  alla  Chiefa .  Et  per  k  jouerchie  fpcfe ,  che  haueuano  per  la  guerra,, 
impofero  nuoua  granerà  di  otto  foldi  per  centmaro  di  libra  per  la  città, 
di  quattro  per  lo  contado .  Et  altri  cento  fanti  forefiieri  pagati  da  loro^man^ 
darono  al  Sig,  Guido  Marchefe  del  Monte  di  S.tJ^/^aria  ^  per  guardia  di  quel 
luogOy  cffendouicosì  vicinai  nemici ,     il  Marchefe  racco?riandato  alla  città 
di  Terugia ,  £t  volferoyche  Gualterino  de*  Michelotti  fofie  configlièreper  lai 
città  di  Terugia  con  gli  altri  dt  Bologna, di  Vioren^a^di  SienayC^  d'altre  città 
della  Legaycon  cinque  caualli  d'armare,  &  con  due  altri  di  minor  pregio  tutti 
pagati  dal  publico  con  honefla  promfìone  >  &  dopò  lui  vi  andò  M,  Bonifacio^ 
de*  Giacaniy  &  pofcia  Ceccolino  Michelotti. 

Succeffeper  lo  terxo  Magiftrato  dell  anno  ^ndruccio  di  Tare  di  porta  So' 
le ,  ilquale  pur  per  liflejja  cagione  della  guerra  di  città  di  CaHello  mah  dòi 
Amhafdato-  C^^^^S^^^^^^  Aretino  M.Oddo  degli  Oddiy  <tSl€SPaolo  di  M.  Guido  Baglioni y 
ri  Perugini ,  M,^lcffandro  di  (jiouannello  Buontempiy^  MA\iiffino  di  Zacchelloper  trat 
the  erano  in  tare  della  guerra  co' l  Vefcouo  d' \Are':^^ima  del  particolare  (per  non  vfcire 
Auignone  ri-  ^/e'  termini  loro)  non  è  efpreffo  mdla .  I{iuocarono  queHi  Signori M.S.epp oli- 
chiamati..      ^^^^  M.^rmanno  della  Staff^a,M,Simonedi  M. Bonifacio  de  Giacani,  M. Si' 
monediMMuidalotto  Guidalotti>&  M.Cjualfredo  di  M. E uonapartexch* era- 
no Hati  fei  me  fi  (t^mbafc  latori  alla  corte  del  Tapa  in  Auignonecon  gfoffa 
fpefa  della  cittàyc  bauea  dato  à  ciafcun  di  loro  v no  fcuda  &  me'^o  il  giorno» 
&  hauendo  ottenuto  alcune gratie,  &priuilegij  ( così  dicono  i  libri  pnhlici) 
domandando  danari  perla  fpeditione  de'  Breuiy  &  trattato  delle  cofe  di 
Spoleto  intornoache  vi  fu  la  Bolla,che  di  fopra  babbiamo  detto, &  d'altri  nà 
gotìfi  ch'efpreffinon  fonojcon  gli  danari  gli  mandarono  anco  lanreuocatione^ 
Et  vltimamente,  perche  il  monte  di  S  MariayClr  Montecchihidghi  pericoloft 
per  la  gucrra,cbe  v'era  così  vicina,  fi  mantencffero  in  fedey&foffero  proue^ 
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«f»f  /  delle  cofe  opportune  vimandarono  M.Oddo  degli  OddiiM.Taolo  de*  Ba- 
glionii  M. ydleffandro  V>mntempi't M.%tiffinodi M,Zavchello  ^M.Matteo  di 
M.Giacomo,  GianniSCeccolo  de  Montefperclli,  &  Giouanrìidi  Cola  d^^An- 
drea  iConor  dine  che  hauejjero  anco  à  trattare  conGuidoVietramala  f^efco- 
uo  di  JlrexxSì  che. era  lìato  l'auttore  di  quella  guerra,  della  nouità  di  cit- 
tà di  caflello» 

fntanto  Cajlruccio  Caflracani  de  gVinterminelli,  che( come  dfccmiìio)  s'era 
fatto  Signore,  &  Tiranno  di  Lucca y  <^  tuttauia  guerreggiaua  co'  Fiorentini  > 
del  me/e  di  Maggio  tolfeloro  la  citta  di  Tisìoia^  poco  auanti  in  poter  loro  re- 
nutayCo'lme'K^  di  Filippo  di  Tedici^che  n  e-racHHode,alquale  egli  in  premio 
diede  la  figiimlaper  moglie  con  dieci  mila  fiorini  d'oro, etiandio  che  Fiorenti" 
nivitenefferovn  buonprefidio  di  genti  alla  guardia  yilcheintefoft  in  Fioren- 
^,fi  prefe  fubito  l'armii&  non  fapendofi  certo  fe  in  tutto  era  perduta  la  ter^ 
ra,ò  nòf{ì  corfe  furiofmente  poco  lungi  da  Vrato  ;  ma  intefoft  poi  la  certei^ 
^,&come  ^aUruc ciov  eradentro con k fue gentiii^^  che  n'hauea cacciato 
quei  Qhelfi  y  chehbero  ardire  d'opporfi  alla  furia  de*  fuoi  foldati,  fi  ritorna-' 
reno  con  grandiffimo  difpiacere  d^ animo  à  Fiorenza  ydolendofi  grauemente 
del  ca  fo,non  tanto  per  la  perduta  cUtà,quanto,  perche  vedeimno  tuttauia  ere 
Jcere  ieforxe  a  CaHruccio  lor  nemico .  Onde  cfii  hauendo  ne' puhlici  configli 
loro  deliberato  di  fargli  guerra,non  parendo  loro  di  douerui  porre  moltotem 
po  in  mexr^o^alli  fei  di  Giugno,  fatto  vngrojfo  eJfercito^&  capo  di  ejfo  I{amm 
do  Cardona  d* dragona ,  huomo  in  queitempi  valorofo  nell'arra ì^  fe  nanda-^ 
tono  nel  territorio  di  Lucca^^  iuiginnti,prejero fubito  trecaftella,&  la  Ma^ 
^ione  ( così  da  fcrittori  Fiorentini  chiamata)  di  San  Giacomo  d'Altopafcio. 
Furono  in  queflo  ejfercito  più  x:aualli,^pià  fanti  della  città  di  Fioren'^,che 
mai  in  niuno  altro  effercito  zfcki  fofferOy  percioche  fu  tanto  lo  fdegno  della 
perduta  città  il  timore  della  grandcT^  del  vicino  nemico,che  tutti  quel^ 
li,ch' erano  atti  à  portare  armi^  fen?^  afpettare  d' effer  commandati,ò  defcrit 
ti  da  MagiHratiyandarono  in  campOtoltrache'Venhehbero  anco  molti  dalle 
'  Terre  della  Lega, delia  loro  f attiene .  I  Terugini  non  mancarono  né  anch* 
effialgran  defiderio  deFiorentmi{ancorchehauejfero  con  Cajlellaniguerra) 
di  fouuenir loro  con  le  lor  gentil  percioche  vi  mandarono  trecento  caualli  o/- 
tramontani,che  haueuanoa  gli  ììipendij  loro  fotte  lafcorta  di  M.Oddo  di  M* 
Ongaro  degli  Oddi  ;  Caftruccio  in  tanto  fent end o fi  così  gran  nemico  quafi  sà 
le  porte  di  Lucca,ej]endo  huomo  naturalmente  di  gran  valore, corraggio  ; 
mife  inpunto  tutte  le  genti  fue,&  fatto  inytan'^a  appreffod  Signori  y  ifcon- 
tiiChegli  mandaffero  foccorfo,  armòvn  giù  fio  efiercito,^conef[o  vfcitoin 
campagnayVenne ad  incontrare  i  nemici  ad  ^ltopafcio,contado  di  Lucca,  ben 
che  prima  più  altoggiamentjdairuno,j&  dall'altro  ejfercito  fojf ero  fatti,  & 
ìui  ingrojfatift  per  le  gentile h e gitfopragiun fero  da  MilanOyChe  furono  molti 
honorati  Cauailieriy  da  Tifa^  dal  Vefcom  d'^rc^o,^  da  altri  collegati  di 
parte  (ghibellina  amici  fuoi,  fi  mife  in  puìito  per  combattere .  Que^e  genti 
fubito  giunte  nel  campo  ^  cominciarono  a  dimandare  la  battaglia ,  &^ìand^ 

Cg    ^  tutta 


tyfnnt  della 
Città  ^161. 
'Del  Signori 
1325. 


ElTerci  to  Via 
rentino  con- 
tro Caftruc» 
ciò  Caftraca 
niTiranao  di 
Lucca. 


47* 


DGlPHiftoria  di  Pèrugìa 


ty^nt  d^llaxtutta  quella  nette  in  amij&qmfitutti  acauallo»  dettero  la  mattina  fe^ 
Città  1^61»  guente  a  grande  bora  ne  Fiorentini  due  miglialontano  da  ^Ito^afciOi^^  cor^' 
Del  Signora  battutofi  con  grande  ai-dire  molte  bore»  furono  finalmente  rotti  i  FiorentinÌM 
13  2.  J *^         &  ni  fu  fatta  prigione  il  (tardona  con  un  fuo  figliuolo  y&  nipote  con  molti 
baroni  Francefiy& principali  cittadini  di  Fiorew^^  &fra  morti^  &  prigioni 
furono pià  di  due  mila  tra  caudlij&fanfhancorche  da  alcuni  noHrifcritto* 
ri  à  penna  ft  fia  detto  di  molto  maggior  numero .  QgeBa  fattione^  sì  come 
diede  grande  ardire  a  CaUruccio  j  coft  fu  di  grande  fpauento  a'  Fiorentini  j  i 
quali  rimaft  fen^a  capitanai  raunarono  in  quel  miglior  modo  che  poterono  le 
reliquie  del  campo,  &  tornarono  a  dietro  j  mataUruccio>  hauuta  cofi  honO" 
rata  uittoria  y  rihebbe  toffo  KAltopafcio  con  quanto s'haueuano  i  Fiorentini  in 
quella  loro  profper  ita  occupate,  &  fvce  poi  tanto  danno,  &  co' l  ferro , 
col  fuoco  per  tutto  il  contado,^  c^ficlk  laro^che  con  difficoltduerrebbefcrit 
to.Stette  molti  giorni  fermo  lontan  da  Fioreni^  due  miglia  con  tutte  le  genti 
accampato,  doUeper  dar  maggior  difp  lacere  al  nemk  deh  e  dalle  mura  lo 
gmrdaua,f€ce  correre  tre  palij ,  &-fare  tutti  quei  giuochi  ,  &  feBe,  che  in 
quei  tempi  foleuano  faifi  nelle  citt-à  j  quando auueniuanoqueHe  così  hono*^- 
rateuittone  yma  ueduto-che  Fiorentini  fouuenuti  dì  nuoue  genti  da  Vcrugi* 
ni,&'daaltre  Terredella  Lega  amiche-loro,  diffendeuano con  gran  cuore  la'^ 
città ,  fi  tolfe  da  quella  o§le ntut ione  fenr^a  profitt0j&  fané  tornàuerfo  i  luo* 
ghifuoi. 

"    Ùi quefto rnedefimo  annoì^  mefe di  Giugno  yTapa  GìouanniXXILuo^ 
kndo  in  qualunque  rnodopoteua  abbaffare  l'altereT^ay^  le  forfè  del  Fefco^ 
uo  di  JlreT^ ,  eh* era  Hato  già  da  lui  fcomrmnicato  per  la  cagione  di  fopra" 
detta  di  Città  di  Cafìeiloyreìtituì  a  Cortona  il  fuo  Fefcouo,laquale( zome di 
cernmo)  nera  Hata  lungo  tempo  fenxa,perche  Cortoneft  (  comeuuoi  Giouan 
Villani)  anticamente  haueuano  uccìfo  ilio ro  Fefcouo  ;  onde  i  l?api  priuatone-^. 
^if^ybaidinì  ^^'^^^^^^'^^  fottomej]aqucllaT>wcefral  Fefcouato  d'^re'^'^o  ;  bora  ?apa^ 
i' Arezzo  Ve-^  ^iouannì  pertuor  l  entrate  al  fuo  poco  fedel  Prelato ,  creato  Vefcouodi  [^or^ 
fcouo  di  Cor  tona  Giouannidi  Bmdo,ouer  di'SeorT^iode  gli  Vhaldini d^reTT^o  chiama'^ 
sona .  tod^  Leonardo  Aretino  l^iniertdi  Birordo ,  &  dal  Viatina ,  &  dal Sahellico' 

Ciouannida  Fiterboyue  lo  mandòla  cui  gli  pretini  per  difpiacere  aiTapa,ro^- 
minarono  le  cafeyche  egli  haueua in  ^AreT^ ,  &  le  tolfero  la  robbay  manife^ 
Sìijfmo  fognoy-ch'egli  fu  de  gli  Vhaldini  d'oireT^^y  e^'  non  come  d^l  Babeli- 
Uco,& dal  Plaiim  fi  diffida Fiterbj. 

'  Leonardo  .Aretino  nelle  fue  Hìiiorie  uuole,che  dì  queUitempi  i  'Perugini 
non  jolamente  co^  caHellani  Cjhibellin  ì^ma  etiandio  con  gli  Aretini  per  la  oC' 
fupatione  fatta  da  Tarlati  di  Città  di  Castello  guerreggiaffero ,  tJ^anoiy 
€he  di  quefla  guerra  de  gli\A retini  non  ne  trouiamo  memoxia  alcuna  yuèin 
Libri  publiciynèm  altri  fcrittorinoHri,  né  in  Leonardo  iflefso  in  altro,  che  in 
accennareyche  iTerugim  contmuauano  ia  guerra  con  gli  Aretini,  fiamo  for- 
T^ati  dipajfarnela  con  fiicntio  ',  ^oggionge  ben  poi,  che  flando.Fiorentini, 
^4retmifen7^ punto  Ojfenderfi,  Cajìruccio  coni* aiuto  à'*A^  Fifconti,  ^ 
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anco  dopò  la  partita  di  lui ,  hauendo  prefo  animo  perla  rìceuuta  vittoria  ad 
^Itopafcio  ì  teneffe  molti  giorni  dalla  banda  di  TPrato  (juafi  che  ajfediata^ 
Fìoren'^  ^  la  quale  hauendo  aWhora  poche  for^^  non  permife  che  la  firn  gio- 
uentù  vfcifj e  dalle  porte  yhenche  vi  fojfero  anco  de'  faldati  foreftierixcapode' 
quali  dice  il  Villani  >  che  dopò  il  fatto  d'armh&  la  prefa  del  Qardona  fu  M, 
Oddo  de  gli  Oddi  da  "Perugia ,  ilquale  (come  dicemmo)  fu  mandato  dalla  fua 
città  Capitano  di  trecento  cauaUi  in  aiuto  di  quella  \epublica,  £t  quefio  pen-^ 
fo  iojchefoffe  quelfL^^Oddo^che  fu(come  dìconojcon  titolo  di Marchefc^ 
Signore  di  tutte  le  caBella  della  Val  di  '-Pierla  ,     che  in  feruitio  della  Tatria 
fua guerreggiaffe  co'l  Signor  di  Cortona^ilche  fi  legge  in  alcuni  fcrittori  no- 
flri  à  penna .  E  fecondo  alcuni  hreui  y  &  ofcuri  ricordi  che  io  ho  veduto  di 
queUanohtley<&'  antica  famiglia  de  gli  Oddh  fi  può  affermare  (come  anco  da 
principio  fi  diffe )  che  ella  habbia  hauuto  origine  in  quefìa  città  da  quatro  gè- 
nerofi  Capitani  Ongari  3  che  con  tJmperador  Federigo  Barbaro£aprimodu 
quefio  riomexvennere  in  Italiar  Evocar  do  >  Tietro  OddOi'Piercinallei  (jr  Talii- 
grano^da*  quali  fono  difcefi  poimolti  valorofì  huomtnij&'  neliarmi3& nel- 
le lettere,  &  nella  Corte  di  ^oma^  &per  dignità)&  per  entrate  Eccleftafìi? 
she  ftngskri^ 

Mora  tornando  doue  lafciaiji  Fiorentini  reggendo  fi  così  astretti  dal  nemi 
iOìChe  continuamente  gli  mole^tauaif^  infino  alle  porte  gli  predaua,  fen- 
tendofi  che  nella  citta  i  fteffa  diFioren'^  da*  parenti  di  quelli ich* erano  tenuti 
prigioni  da  Cafìruccio  in  Lucca^prefi  nel  fatto  d'armi  d'^ltopafciojfi  tetauan 
trattati,  &  tumulti,  confi  derato  il  pericolo  sin  cui  fi  trouauanoy  fatto  vn  gC' 
neral  Configlio,  &  data  piena  auttorità  a*  Tri  ori  di  poter  prender  partito  fo* 
fra  cafi  lorOffirifoluerono  di  dare  il  gouerno  della  città  per  dieci  anni  à  Car» 
io  ^Hca  di  Calauria  figliuolo  di  B^berto  I{e  di  ISlapoli  con  alcune  conuentionif 
f^pattiiChe  effi per  loro\Ambafciatori gli  mandarono  infino  à  'Hapoliyfigih^ 
iati  eì^ fottofcrittij&'  conprouifione  didugentomilla  fiorini d^ oro  rannoypey 
mantenimento  delle  genti j  ch'egli  vi  conduceffe  per  liberarli  dalla  forxa  dd 
gran  nemico  QaHruccio  >  benché  il  Sabellico  non  vuole, che  ciò  faceffero  i  Fio 
•rentim  per  tema  del  nemìco^ma  per  Iccyenutdche  sintendeua  in  Italia  di  lo- 
ionico  buca  di  Bauiera  eletto  Imperadore  in  Germania contro  la  voglia  dell 
Pontefice .  Qarlo  veduti  i  Capitoli  de'  Fiorentini,  accettò  volontieri  il  partii' 
to,  ma  per  eh' egli  fi  trouaua  all' bora  nellimpr  e  fa  della  Sicilia  occupato,vimd 
"dò  incontmente  con  cinquecento  cauaUi  Gualtieri  Francefe  Duca  d'^thencj 

(^onte  diBrenna  ,  che  hauea  vna  figliuola  di  Filippo  Trencipedi  Taranto 
ffateìio  del  %e  I{oberto  per  moglie  yilche  fu  cagione,  cheQaHruccio  fi  riti- 
f  affé  alle  Terre j& luoghi  fuoi .  Cofiui  venuiofeneper  la  diritta  nell'FmbriaJ 
'*uenne  del  mefe  di  Maggio  dell'  anno  feguente  inVerugia,doHe  fucontutPìi 
foldati  fmi  honoratamente  raccolto ,  &  giunto  in  Fiorenza  vi  fu  come  Luo^ 
gotenente  di  Qarlo  rie eiiuio,&' perche  egli  fi  moTlrò  molto  modeUo,& cor^ 
$€feine  restarono  Fiorentini  fodisfatti,  &  Cario  anch^ egli  non  molto  dopò  cof^ 
più  di  mille  cinquecento  e anallì  fcelti  vi  (indo >  ilquak  partito  da  l^poli  com 
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^nm  della  la  Du€hejfa  fmm<iglieM<ìdmfenathìamatayche  fu  figUmkidi Carlo dìVa" 
Città  ^361,  loisidetto  finTa  Terrdy^con  gran  numero  di  Baroni^  ^  Signori  di  quel  B^- 
*I>el  Signore  gno^  &  VroHenn^li ,  con  Filippo  Difpoto  di'F^omania  ^fene  venne  alla  fine  di 
I  j  Z5»         Giugno  iuTemgiaydompQCQ  dopò  venneanco  GìouanniTrendpe deUa Ma- 
rea ^fratello  del  'K^i^obertOiìlqiiale  feguitaua  Carlo  con quatrounto  canaU 
lì  'y  altvnoì& all\iltro  di  quefìi  Trencipi,  fu  fatto  datutti  iMagiUrati  della 
città  grandijffmo  honorcj^  raccolti  con  quella  maggiore  allegrezjy,a3&  com 
fnoditàiche  fu  pofiibile;  Carlo  fu  alloggiato  nd  Vej conato >  z^per  bonorarlo 
giocarono fettantacinque giuocatori,  ohe  hsbbero dalla  (^ameradel Comrnrme 
quatto  fiorini  d'oro  ferciafcmo  i.à  cui  fudonato  da  Signori  Triori no  ftri  net 
partire  della  città  vna  coppa. d'argento  con  feicento  fiorini  d'oroyc;jr  alla  mo- 
glie vn  altra  con  dugento  cinquanta  ;  ^4  Filippo  pure  vn  altra  coppa  fmile 
con  diigento  fiorini  d'oroj^^  à  Ciouanni»  co\l^uaLe  eraxincoiamcgUeycbe  fu 
(come  dicono)  figliuola  del  ContsdiTattbago^  &  era  nepote  del  Tapa  >  fu  pa 
rimente  donato  vna  coppa  d'argento  per  ciafcuno  con  trecento  fiorini  ahnarh 
tOt     centocinquanta  alla  moglie .  alloggiarono  amendue  queììivltimi  in 
S,  Domenico^     vi  furono  anco  ad  honor  loro  venticinque giuocatori  ;  quefti 
Signori  tutti  infiemealli  quatro  di  Luglio partendofi  da  ^Perugia  fe  nandaro- 
no  verfb  FìorenT^  j  ma  prima  cffendo  chiamai  idaSenefì  j  vi  andarono, 
mentre  vi  dimoraronoyil  popolojch'eraper  le  difcordie^&garede  Tolomei, 
&  Salimbenj)  famiglie airbora principali  di  quella  città, diuifo, pigliò  iarmh 
sfatto  vngran  rumore y&  tumultoy  furono  finalmenteper  lariuerenT^yche 
s'hebbe  à  Carlo  depofìeÀoue  effendofi  poi  trattato  fra  le  due  famiglie  l'ac- 
cordo ,     conchiufa  vna  tregua  percinque  annijfi  diede  tuttala  città  per  lo 
fleffo  tempo  al  Duca  :€on  patto  però  che  in  libertà  del  popolo  fcff  ?ddi  eleggere 
quatrOì  ò  fei  cittadini  perii  principale  reggimento  di  queUaeittài  de  quali  il 
Duca  ne  dou effe  confermare  vno  à  voglia  flia,  .^  quello  s*intendefje  effer  fuo 
Luogotenente  in  vece  del 'Podeftàjcb'effi  peri  adietro  haueuano  vfato,etutti 
gli  altri  vfficia{ijj&  Magifìrati  doueffero  nello  ftefjo  modo,&  ordine  di  prima 
\mantenerfi'y  ^il  Duca  aW  incontro  promife  di  aiutane  in  ogni  oceafione^  cjr  di 
\guerra  y  &  di  pace  la  città  di  Siena  con  'Cinquecento  caidéli  ad  ogni  richieHa 
Csi  ri  o  in  Sie-  [di  lei^  ^  ccommodate  in  queflaguifa  le  cofe  di  Siena Jl  Ducxi  con  tutte  legen 
na,&  VI  è  per  //  y^^  fe  n'andò  alla  volta  diFioren':^aidou€.alla  fine  di  Luglio  vi  entrò»  &  co 
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me  fuo  Signore  con  mólta  felfaji^  pompa  da  tutti  i  magifìrati  fu  lietamen- 
te raccolto..  St  perche  a  Fiorentini  jopra  ogn  altra  cofapremeua  lagrande^^ 
T^adi  CaHruccio  >  ilqualead  ogni  bora  daua  loro  grandiffimi  danni  per  lo  con' 
tadoy&  particolarmente  verfo  TratOy&Tifloia,non£ontenti  del  gran  nume 
rode^  caualli,cbe  vi  haueua  il  Duca  Cxirlo condotti yoltra  gli  altri  di  prima  del 
Duca  d'^tbeneyricercarono  {volendo  rinouarla  guerra  contro  QaUruccio) 
Scollegati  de'  loro  aiuti,  &  rfhebberoda  Terugini  j  daSanefl  j  da  Bologne ft, 
&  da  Oruietani  y  &  da  altri  particolari  Signori  y  &  amwi  vn  gran  numero  • 
/  Tcrugini  mandarono  due  meft  dopò  la  entrata  del  Duca  in  Fiorenza  y  altri 
trecento  caualli ,  capo  de'  quali  fu  M.  Finciolo  di  Vguccinello  de    indoli  j  // 

quale 
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I  fuale  hehbe  dalla  Camera  del  noUro  Commune  ( &  fiam  i  alle  volte  lecito  di 
yfar  le  parole  proprie  de*  nostri  jcrittori )  con  dieci  cauallìyche  hauea  dé'fuoi, 
cinque  fiorini  d*oro  il  giorno>e  tutti  i  particolari  foldati  Terugim  hebhero  per 
ciafcm  dì>& per  ciafcun  di  loro  folditrentay& gli  oltramontani  vndìci  fiori- 
ni d*oro  il  mefie  peTCÌafi:uno3  &  a*  Capitani  di  detti  foldati  forelìieri  furono 
nugumentatele  paghe  pià  di  quello>cìj  infimo  air  bora  fatto  s'haueff eromper" 
ciochefu  dato  loro  cinque  fiorini  d*oro  pià  dell'ordinario  il  mefe ,  &  a  foldati 
fu  augumentato  tre  fiorini  d'oroyaffinche  con  miglior  gufi  o  potè  fiero  feruire  d 
Fiorentini}^  alla  Lega  in  quella  guerra  Antorno  à  che  fi  può  ageuolmente  far 
giuditio  dello  flato  delta  città  di  Terugia  in  que*  tempi  ;  percioche  il  tener  di 
continuo  tanti  cauallì pagati  era  di grandifiirna  fpefa  cagione)  oltrache  ftpa* 
gauanoanco  i  foldati  noflri  qualunque  volta  fi  cauano  dal  territorio  fuo^ma 
haueua  molto  maggiori  entrate  i  che  hoggi  non  ha .  Giunto  il  Duca  di  Calcia 
uria  in  ^ioren'T^a ,  &•  dato  ordine  alle  coje  di  dentro  3  pensò  di  andare  contro 
Caftruccio  :ma  ancorché  vfcifie  fuori  delia  città  jnon  fece  però  cofa  alcuna  di 
momento  ;  an^i  poco  dopò  per  qu al  cagione  fi  foffcyche  non  è  molto  bene  e f- 
freffa  da  gli  fcm t ori  y  egli  per  lettere  del  I{e  I{gb erto  propofenuoui  patti  a* 
¥ iorentinhdomandando  loro  maggior  fomma  di  danari  per  più  genti»  eh* egli 
dìcea  di  voler  condurre  di  Germaniajdi  quellaiche promefi^a gli  baueanoypro- 
ponendo  che  dalle  città  collegate  doueffero  pagar  fi  »  ^SKa  effe  percioche  non 
erano  così  veffate^come  Fiorentini  idalla  guerra^non  vi  volferoÀa*  Sane  fi  m 
fuoriy  acconfentire ,  i  quali  pagarono  vna  buona  cj[uantità  di  danari .  1  Teru-^ 
ginii  che  furono  ricercati  ancor  efiì  di  contribuire  alla  fpefxynon  volfero  in  ve 
run  modo  acconfentirui,per  la  guerra  chaueuanocon  QaHellani, 

1  Ghibellini  di  Lombardia  ^  &  di  Tofcana  fofpefi  molto  per  la  venuta  del 
Duca  Carlo  con  tante  genti  in  TiorenT^a  i  &  perle  prouifioni>  che  tuttauia  fi 
fdceuano  da  V iorentini»dubbiofi  de'  cafi  loro^mandarono  in  Germania  à  ehm 
mare  in  Italia  Lodouico  Duca  di  Bauiera,  eletto  già  Imperadorcy  per  opporle 
À  quelli  contrari!  loro .  //  Bauaro  3  che  hauea  gran  volontà  d'efjer  coronato 
come  gli  altri  Imperadori  in  J\oma  >fi  condujfe  à  fare  vna  Dieta  in  Trento» 
doueconcorfero  [ane  Signor  dì  ^eronas  Tafferino  di  Mantoua ,  vno  de'  Mar- 
che fi  di  EftCy  ^T^Oj  e  Marco  Vifcontiì  Guido  Tarlati  Vefcouogià  di  ^reT^ 
%Oycht{come  dicemrfto)n  era  Hatopriuo  dalVapaygli  Oratori  di  Ca^ruccio» 
àt'  ^ifanì  y  di  Federigo  di  Sicilia  $  de*  fuorufciti  diGenoua ,  &  de  gli  altri 
popéi  Ghiaellini  d'Italia .  Qiiiui  ilBauaro promife  di paffare  à  B^oma3&  op- 
ponendo à  Tapa  Giouanni  molte  herefie  illegitimeyi^*  non  vere jcercò  di  altC'^ 
rare  glianimidi  tuttÌ3& di  prouocargli  contro  icollegatidi  SXhiefa;  fi  par- 
tì poi  (come  dicono)  affai  poueramente  con  feicento  caualli  daTrentOy^  fat 
tàia  ftrada  delle  montagne,  fe  n*andòà  forno,  &  indi  à  Milano,doue  alli  30. 
di  Maggio  il  dì  dellaVentecoHe  dell'anno  fcguente  tolfe  la  corona  del  ferro 
fermano  di  GuidoVietramala  già  V efcouo  di Ure^Ko .  Il  Cardinale  Cio^ 
■  uanni  (jaetano  de  gli  Or  fini ,  ch'era  all'hora  in  ^ioren'2;a  mandato  Legato  del 
Tapa  in  ToJcana,per  accommodare  k  difcordidch' erano  in  quella  Treuincia, 

non 
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kj^nhì  iella  mn  domim  * percioche  intefa  Vinfolen^d  dell^amro  >  &Ìa  Meta  fatta,  iti, 
'Città  3^61,  TrentOypuhlicò  fubitò  per  ordine  del  Tontefice  il  Baiavo  fcommunicatOi  fcif" 
^el  Sigmre  matico^& nemico  di  SXhiefa .  mennero  molte  cofe  in  Milano^  &  in  altre. 
Ì52j«         t/tfd  di  Lombardia^comefti  la  prefadi^aleax^^'^ifi 

fiioi  fratelli }(^figlimliiChe  io  (per  effere  in  tutto  f-toridelU  mia  intentione) 
ie  lafdo,bafta  cheH  Bauaro  fe  ne  venne  à  Tifa^ìnt  orno  alla  quale  flette  ai  ci^-. 
m  giorni  colcampOj  perche  Tifani  (effendo  egli  fcommunicato)  non  volfer^. 
accettarlo  dentro.  Fece  Duca  di  Lucca  {^afìruccio.zT  poi  fen  andò  verfo  i^o- 
ma  ;  il  "Biondo  vuole,  che  Stefano  Colonna  lo  coromjfe  »  ilquale  in  qaeiCawK^ 
fi ritrouaua  Vicario  del l\e  de*  !\omam  in  F{oma  y percioche  in  queUa  guifu ^ 
sfotto  quejlo  titolo ,  quando  vnoj  <^  quando  due  Baroni  Bimani  hauc nano 
in  quei  tempi  il  gouerno  della  città .  <yiltri  vogliono(tra  quali  è  ilB. ^nto- 
nin0)&  il  Fdlani )  che  Stefano  per  non  ritrouaruifis  fe n  mdajfe  fuori  di  %9 
may& che  Saarrail figliuolo  lo  roronajfej&che  indi inpoi gli  (Colonne fi  ag- 
giungejferoallaloro antica  wfegna della  famigliaych'é  k  Colonna*  la  corona^ 
come  che  foffe  flato  cofa  degna  q^elloy  che  non  fen^a  hiafimo  per  la  riuereU" 
^{ajche  fi  dcuchauere  a  fommiVontefic  'hfi  era  fitto  da  Sciarra  5  i^CashuC' 
CIÒ,  fatto  prima  dal  Bauaro  CauallierCpfece  Vvfficio  di  tenere  la  corona  in  luo- 
go del  Tre f etto  di  P^pmayilquale  con  molti  Vr ciati iper  non  fi  ritrouare  d  quei 
io  atto,  fe  nera  vfcito  di  I{pma.  Il  Bauaro  dolutoft  puhlicamentediVap^ 
GiouannÌ3& priuatolo  (per  quanto  egli  puotè)  nella  pia\7^  di  S,Vietro  dei 
Tonte ficato ,  gli  creò  Vietro  Corbanefe  frate  dell'ordine  Minore  di  S.France^ 
JcOiCh'era  per  l'adietro  flato  tenuto  huomo  difanta  vita,per  Antipapa^  &  fu 
chiamato  Incoia    Era  quefìo  l^ietro  del  contado  ài  'Ej^eti,  &  benché  hauef 
fe  hauuto  moglie  jserapoi  fattOydopò  la  morte  di  lei,  religiofo .  S  ^apa.^iO' 
uanni  in  ^uignone  fulminaua  ad  ogrihora  fcoìmmmiche  contro  tutti  quelli, 
che  dal  Bauaro  erano  flati inueHiti  ò  di  prelature,ò  di  fi ati,le  quali  cofe  non 
furono  fatte  dell' anno, di  cui  al  prefente  fcrimamo,mane  gli  altri  feguenth 
delle  quali  trattaremo  con  hreuitd  a  luoghi  lorOìhauendone  detto  qui  queflo. 
poco  pernon  rompere  il  cor fo  delle  materie  loro. 

fn  Perugia  intanto  effendo  entrato  per  capo  do'  Signori  Vriorì  /otto  la  ca^ 
pitananxa  di  zJl^.'Pannocchio  da  Volterra,!^  vacantiadel  VodeUdy  Vietro 
di  "Bernarduolo  di  porta  fant^ngelo,& compagni,  pf emendo/i  molto  nella 
fpeditionedella  guerra  contro  i  Ghibellini  di  Città  di  (^aftello  ^che  tenemno 
occupata  quella  città  controia  Legayparue  oppoytuno,cheft  manda£eM,^J' 
^  gone  di  Ottonello  alCmte  Bernardino  di  Marfciano,  &  figliuoli  di  Verone 
Conte  di  Campiglio,  perche  veniffero  con  le  genti  loro  d  fauore  della  lega^  e 
d el  'Papa,    altri  ne  manda  reno  per  le  terre  del  Ducato ,  affinchè  tutte  man' 
dajfero  quelle  genti, eh' erano  obligate  di  mandare, &due  degli  fìeffi  Signori 
andarono  al  Monte  di  S.fJ^aria  con  ampia  auttorità ,     balia  di  poter  fare 
'  quanto  foffe  fiato  opportuno  per  le  cofe  di  quella  guerra .  St  impofero  nuoua 
graue':^  di  feì  f oidi  per  centinaro  di  libra  per  la  città,  &  di  tre  per  lo  conta 
do  ;  &  tmndarom  al  Duca  di  Spoleto  tJ^/Paolo  di  M,  Guido  B^^glioni,  M, 
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i^ìeffd/ìdro  di  Giouannello dé'^mntèmpiy& Bandino  di  maftro  Thebaldo  ^mi dettiti 
fur  per  le  cofe  delta  guerra  ;&  a  CaHel  della  Viene  perche  hauea  fatto  tu-  Città  JJ<^r- 
'WultOi  <&  cacciato  fuori  della  terra  Tello  di  ^J^.^mciolos  che  n'era  Todesid  Del  Signore 
con  tutti  gli  vfficiali  [hoi.^  famigìiaycon  quafì  la  ìnaggior  parte  de'  ^helfiy  1525,. 
^temendo fi  che  nonfoffeper  darfi nelle  mani  de*  nemici  la  terra^vi  fu  man 
dato  con  molta  auttor ita  M.Vannocchio  Capitalo  del  popolo,  ^^H. bindolo 
y indoli*  Ugolino  diM^GiouannisQeccarellodiM.Benuenutt^ì  &  MMatteQ 
di  ÀI. Ciac  orno. 

Del  mefe  di  Settembre  entrò  capo  de'  Signori  noBri  Thoo  di  Simonello 
porta  Solejl^uak  durando  ancora  la  di§ieyen%a  in  Caftel  della  Yieue»  parue 
loro  con  derogatione  d^ alcuni  fìatuti  della  città  di  mandaruiper^odefld  M, 
Vgolino di M.%idQlfodi  porta  fant*^Angeto  y  affinchè  le  terminaffe,  come  fi 
fperauapcr  Liuttoritd  hhe  haueua  in  amendue  le  fattwni  di  quella  terraj  <^ 
fi  può  crede/è xhe-fjuefto zJ^f. Vgolino  fojfe  di  famiglia  nobile 3per che  v'era 
Vìi  ordine  all'horaj  che  in  (fafteldellal?leue  non  poteuano  andarm  TodeBd» 
£  he  non  f afferò  popolariycfejjendoui  derogato  è  for^a  di  credere,  che  cJ^^. 
Fgolinofoffe  nobilej&'  io  ho  credntoche  [offe  della  famiglia  della  Sta  ffa .  c^r 
rnandòverfb  la  fine  del  mefe  óJOttcbre  per  TodeUà  di  Spoleto  Bectllo  di  M, 
Gualfreduccio de  Bagliori,  8ù  per  l'  vltimo  Magisìrato  dell'anno  fotta  la 
'Podesìarìa  di  Ai.<jiacomo  de'  Gonfalonieri  da  Viaeen'^ientrò  capo  deSigno 
^fi  Contolodi  }{anieredi  porta  fmf  Angelo  y  &  perche  egli  hebbeamufo  ne' 
'primi  giorni  deWingreffo  fuo  inpalaT^iChe  da  CjhibeUmi  di  Citta  di  Ca§ìel  sfgjjo 
io  era  ^ìato  affediato  il  cajlel  di  Trìtnanofuddito  a  Terugini^egli  vi  fpinje  fu  xì  Priori. 
bito  tutte  le  genti  pagate  dalla  ccttdiche  tofto  lo  liberarono  daU^affedio,&  per 
fàpo  di  tutte  vi  decimò  MXhebaldo  de'  Michelottii  &  vi  furono  anco  genti 
''da  Ogohbiofotto  la  guida  di  Muffante  de'  Gabriellh&'  d'OruietOs  &  del  Du- 
cato di  Spoleto iCbe  tutti  hebbero  ordine  di  obedireal  Michelottc,  ft  fi  legge, 
'he  quello  ìsJiagiHratomandaffe  duemnfiri  di  pietraia  Terugm  perche  fa- 
ccjjero  vna  ciflerna,ouerpo7^  nel  monte  di  fanta  Mariaidoue  m.co(com£di 
'foprafi  diffc)haim{xn9  mandato  ccnt^  fanti  pagati  da  loroper  guardia  di  quel 
luogGjfcgm  mamfeHiy  che  la  fittavi  hauejfe  all'hova  qualche  giurifdittionc^ 
£Qnc  or  r end oui  Cui  do  Marchefe  capo  allhora  d ì  quella  famìglia. 

6 1  mandò  <tSÌ^,Vaolo  de*  Baglio/ihzJ^/f .Filippo  della  (forgna  &  ^ndrutr 
do  di  Stefano  d  FabrianOìperche  haueffcro  d  fare  ogn  opera,  che  quella  terra 
tQruajft  aUJobedien^a  di  S.  Cìmfh^  del  (jouernatoYe  della  Marca  :■  &  impo 
fe  vn  altra  nmua  grauexja  di  venti  joldi  per  centinaro  di  libra  per  la  città  j 
&  di  dieci  per  lo  contrada'.  Et  ancorché  hauejfero  le  fpefe  gràuiy  &  continue 
per  la  guerra  contra  Casìellani^  {jj^ìantemunitioni  di  faldati  in  diuerfe  parti, 
&  impontffero  cosifpeffagrauen^  al  popoio>ej]endo  nondimeno  ricbieflidd 
ìxanier^jj  ^  da  Vguccwnedi  M,GHgiklmino,ch\2Whora  dominauano  in  Cor- 
tonai  d'aiuto  di  danari  per  poter  dar  te  paghe  a  foldati^che  teneuano  per guaar 
dia  di  quella  città,  fpeffo  molestata  da  G'uido  Tarlati  già  Vefcouo  d'^re'^ 
'j^ì&  da  QaUelkfii<jhibellini  fomentati  da  lui  3  &  dal  Conte  l:edmgo  ài 
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Anni  iilhu>  tJ^fontefeltroydiedcro  loro  quatrocento  fiorini  d'oro>  &  riconobbero  l*Am* 
Città  55 6l.  bafeiator e  d'vri*hom sì op mio e^'endo quei S Ignori rnoltointrinfichiy&  offi- 
Del  Signore  cioft  verfo  queHa  città  ,  &  in  feruitio  d*Ogobbmiy  &  del  commun  di  Trieui» 
1525.  anco  per  altri  ajj  ari  [uoi  mandò  al7)Mca  di  Spoleto  M.Simone  di  M. Boni- 

facio de  Giac ani, & M.Berardo  dett  i  Corgna,ér  d  Foligno  Vanni  di  Col  di 
me'^ima  quello  che  hauejfero  à  trattnrmnon  è  efpreJfo.Et  diede  termine  a* 
Spoletmi>sA{cifianiyJigce/mh&  (jualdeti  cinque  giorni  à  dousr  pagare  l'im 
preHan^ayche  po^ìa  baucuano,  &  non  pagando,che  non  più  preHanxa ,  ma, 
folutione  &  pagamenìQfxato  farebbe  ;  ^  M.Vaolo  de'  'Buglioni Giouan- 
nello  di  Michelotto  furono  ma^daty.  Siena  »  doue  fi  fece  ma  Dieta  di  molti 
imballatori  di  Città  della  Tofcana  per  prouedere  atte  cofe  opportune  di 
parte  ^helfa  per  la  venuta  in  Itdiadi  Lodouico  Bauaro  chiamatoui  da  Ghi- 
bellini » 

Et  vUimamente  gli  habitatori  della  villa  della  Fraticiuolà  di  Monteagutù 
f  ramifero  aqueHi  Signori  y&lene  diedero  anco  le  fuurtà ,  che  fra  vn'anno 
hauerehbono  fatte  nel  loro  territorio  vn  camello  cinto  di  buone  muraglie ,  ds 
foffhe  di  Beccati  nella  guifa,che  fogliano  farfi  le  capitila  in  queflo  territorio 
fen^  che  da  . Signori  fi  promettef],eloyo  cojaalcunaj  con  che  vi  terminò  lan^ 
nOi&tattioni  fu^  il  Magi^iyato  preferite. 

In  prwcipLO.jdellanno  fJ^C  CCXXJ^I.  effendoVodeftà  di  Veru- 
.  pa  M>  Giacomo  de  i  Gonfalonieri  da  Tiacen'X^3&  Capitan  del  popolo  il  med,e 
Martmo  di        ^JH,Vannocchio  da  Volterra ,  entrò  capo  de  Signori  noHn  Martino  di 
pode'Sig.      M.bmoue  diporta  Sole jbenche poco  dopol  ingrefjo  fuo  vi^enifjeperTode- 
flà        Bertoldo  di  Giouannello  da  Montepidciano  per  lo  primo  femeflre, 

per  lo  fecondo  «J^.ignolo  da  F^eth<^  andando  tuttauia  innan's^j  laguer 
ra  coritra  Caftellanii^  Aretini,  ladttà  d\ifcifi  hauendo  innouato  intorno 
al  fabricare  delle,  fu^  muraMf  erano  Hate  di  ordine  de'  Magijlrati  nofìri  git' 
tate  per  terrari  Signori  Vriori^perciochefe  n'era  più  volte  fatta  infl/in7^adal 
fuo  Vodeftà,^  Capitano,  che  fi  perrnett effe  loro  di  fabricaruì  per  ficure'T^ 
del  borgo,&  della  cittàj&'  chiamatofì  il  configiio  deCamerlinghiy&  de  B^t 
tori  del^' irti  yin  numero  poco  meno  di  cinqueccntOì^  hauuto  ordine  che  non 
permettfffcroiche  s' innoucffe  co  fa  alcuna  yimpo fero  fctto  grani  pene  alVode- 
H  Capitano  d'ifcifi^che  in  alcun  modo  non  io  permetteff  ero.  Et  proue- 
devono  per  lauttorità  data  loro  dal  medefmo  confeglio  intorno  alle  cofe  della 
Zeccai  ^ partimlarmiente  che  non  fihauefferoa  batter  monete  tanto  piccio" 
kiCome  infiuo  all\hora  fatto haueano»  &  vi  eleffero  cinque  cittadini j  che  con 
l^  appaltatore  di  efja  haueffero  a  trattare  tutto  quellotche  far  fi  douefje  in  vii- 
litài&  honore della  citta  fen%a  fuo  danno. 

Del  mefediFebraro  narra  ^man  V  Ulani  >che  durando  la  guerra  fra  Città 
di  Cartello,  &  Veruginit trecento  foldatidi  CuidoTietra?nala  già  P^efcouo 
di  ^re:i^o>che  come  ribelle  di  S.Chiefa  tiranneggiaua  in  quella  città,  flando- 
malia  guardia,^  vfcitone  per  loro  occafione  fuori,  s"  incontraffero  in  alcune 
compagnie  di  caualli  noHri,chefi  teneuano  nella  Fratta  cafiello  principale  di 
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Perugia,  &  in  altri  luoghi  non  molto  da  confini  di  Città  di  CaHello  lontani  >  t^nni  deì!^ 

^  che  combattutofiafpramente  buona  parte  del  giorno  n^hauefiero  i  noHri  Citta  ^$61- 

foldati  ilmeglioy&  che  fe  nonfojjero  flati  impediti  dalla  notte  serano  gli  Are  *jDel  Signore 

tini  per  riceuerne  maggior  danno .  ?v(e'  libri  pubtici  de  gli  atti  de'  Signori  no'  132  6. 

firi  poi  fi  foggimge  (  non  trouando  in  altro  fcrittore  memoria  alcuna  di  que 

Ho  fatto)che  vi  furono  fatti  prigioni  da'  no  ftriymolti  nobili  Ghibellini  yC^dé 

Città  di CaBelloy& d'^re7^y&  che  Je  foffero  venutinelle  forT^ede'  FerU" 

gini  ( :he per  qual  cagione  non  vi  veniffero  non  è  pofio)  fi  farebbe  terminata 

la  guerra  jancorc he  viandajjero  tre  de'  Signori  no  firi  Triori  con  altri  ^mba 

fciatori  per  hauerglir&  èforz^  di  dir^che  la  battaglia  f offe  riguardeuokiper 

che  ne*judetti  libri  fi  narrale  he  ifoldati,cheper  i  Teruginì  militarono:  dom  ^ 

daffero  che  fi  deffe  loro  paga  doppia^  fegno  manifeHoy  che  foffe  fattione  nO'- 

tabile,  &  il  MagiHratovolfe,  che  a  tutti  quelli  y  che  vennero  con  letere  de 

Capitani  loro  con  queflanouellayche  molti furono^che  le  ne  mandaronoyfi  def- 

fero  V e  fti  alla  loro  qualità y&  alla  riceuuta  vittoria  conueneuoli. 

Et  eff  mdo  entrato  per  nuouo  capitano  del  popolo  in  Perugia  M.Gbirarda 
degli  ^bbrufciati  da  BrefcraiCntrò  parimente  per  capo  de'  Signori  a  ^alende 
di  MarT^  T^^erolo  di  Monalduolo  di  porta  Sanfanne  ;  ilquale>dopò  Ihauer  ri- 
ce  unti  i  palij  foliti  in  ricogtiitione  di  tributo  da'  luoghi  fudd  iti  alla  città  >man 
dò  M.Berardo  della  Corgna  Caualliere  >  &  M.Gìouanni  di  MSenfo  dc  %ci' 
nieri  al  'Duca ,  alla  città  di  Spoleto  perche  per  letere  dello,  fteff  >  Duca  fi 
era  inte forche  Spoletininon  volcuano  accettare  pili  iTodeftàsche  fi  manda- 
nano  loro  yf  ?cond 0  ì  Breui  del  T^pa ,  da'  Verugini  ;  vi  mandarono  queU i 
due  hono)  ali  gentil huomini,  affinchè  con  difiretimodi  tentaffero  d' indurgli 
alla  quiete j& a  perfuadergli  a  non  volere  alterar  di  maniera  le  cofcche  fi 
folTe  per  venir  di  nuouo  all'armi,  fi  può  credere  che  ft  rimoueffero  da  quello 
penfierOi  perche  poco  dopò  ft  leggere  he  i  Signori  noflrivi  elefferoper  Tode- 
fià,  fecondo  la  forma  del^Breue^M.GualfreducciodiM.Oddade  gli  Oddi^  & 
fu  ordinato, che  detto  Vodeftà  douefje  di  porta  in  porta  crear  ft  G  heifoya:^  va 
ramente  di  parte  Ghelfa^ . 

Jn  tempoiiqueUo  MagiHrato  trouiamo  noìcfferfi  fatto  memoria  del  Gap  Cappuccio 
puccio»  eh  e  porta  il  MefsQ  3  così  detto  da  noi  quel  famiglio  y  che  va  continua^  portato  dina 
niente  innan-^^i  a' Signori  Triori  no§ìri  pervn  mandato  ^  che  fe  gli  fa  della  ^'  Signori 
Scarlatto  per  eff 7  ydi  che  habbiamo  voluto  farne  memoria^affinche  fi  veda  ef-  di  Pe 

fer  più  antico  l'vfo  fuo  di  quclloìche  da  alcuni  fi  è  dettoycffere  Hato  a'  Magi-  ^ 
Hrati  da  Carlo  IIII.  Imperadore  conceduto,^  anco  perche  appreffo  di  noi  è 
tenuto  fegno  di  giurifdittione  &  dominio  3  poiché  quello  che  loportaynon  èfo^ 
Ilio  a  torfelo  maidicap03  f e  non  a!  Tapijiér  a'  Legati  loro  3&  nona  niun  altra 
forte  di  perfone  5  ma  quando  haueff e  principio  3  &  la  cagione  perche  con  que- 
fia  eccellenT^  fi  caflumìinon  habbiamo  tronatomiin  verun  luogo  fin  qui  3  & 
quello  eh*  era  all' bora  di  fcarlatt03hora  è  di  velluto  verde3forfe  così  ordinata 
da  Car  lo  111  Leon  quale  h' altro  primkgi^tche  diede  alla  città. 

OtteHo Magifirato  foUenendoft  in  vn*i§ìeJ[fo  tempo  k  guerra conira  Qa^ 
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^mì  della  UelUnU&  Jiretin'uche  per  ejfere  aWhora  molto  potenti,  &  per  fe  Heffi, 
Città  ^162»  per  gli  auiftìche  venìuano  loro  da  CaUruccwt  ^  da  Signori  di  Mdanoydaua*^ 
fDel  Signore  no  continui  danni  nel  contado^,  noHro,    perche  egli  foj]e  con  la  città  ben  mU' 


nitOì&'gmrdàtCs  fi  clcffe  dicce  cittadinh  due  per  ciafcma  portayaffinche  con,  / 
lalorodiligenTa  fi  prouedejje  a  tutta  te  cofe  opportune      di  dentro  3  ^di 
fhQriy&'  diede  loro  quella  maggior  facoltà  ich  e  per  loro  fi  po  teua. 

Et  riceuetteìohiigo  da'  Bettonefi  ychebauejfcro  a  tenere  ben  guardata  la  , 
terra  loro  a.  fauor  della  Lega  ,[della  Chiefa^  &  della  città  di  Tenigia,     per  * 
cjji  promifero  M.Tietro  diM.f^golino  (credo)  de  Crifpoltì,  ^gnoiello  di  Si^  \ 
gnareilo  di M.%>dolfoì& V agnuolo  di  Lello  da  Bettonaì& fecero  l'obligo  in,^ 
f      Ì^eri4giay(jy  ne  diedero  fi  c  urta  due  cittadini  noftri  ;  ma  quelloych'era  di  wag-^  y 
Condttione  gior  diUmbo  cagione  ^erario  le  partialità  de'  popoli,&  le  città>che  tutte  ò  adQ 
de'!-:  città  di  z>r?.a  fattione.ò  all'altra  fermuanoJn  ogni  minima nomtà, e tHmultOy& che  in  ^ 
Italia  jn  que-        ^- ^jj'^        aiienuto >  fubito  l'altre  s'armauano >  & mandauano genti  in  ■ 
i  ceinpi.      ^^.^^^^     p^yi^ggìam  loroj  sì  come  aimenne  del  rnefc  di  Maggio,;:^  d'^goUo. . 

d\  i  preferite  anno  .  Tercioche  di  Maggio  cff ?ndo  Hati  tacciati  da  [afìcl  del-  " 
/.?  Vicine  ì  Ghibellini  da  Ghelfì  >  i&  andati  alla  città  di  Chiugi,  che  ( come  di  , 
[opra  dicemmo)  era  raccommandataa'  Verugini^c^  ad  Or  metani  in  qiieitem  , 
pi  :  I  Verugim  temendo>che  dimorando  quei  Ghibellini  di  Cafiel  della  Tic- 
ji€ in  Chiugiìnon  diuenijfe  m  poter  di  parte  fmperialeGhibeliinaqHella  cit" 
td,armato  r-n  buono  effercito  j' e  ìi  andarono  a  quella  uolta3&  iui  feuTa  wol^  ■ 
to  contrario  entrati^cacciarono  i  Ghibellini  della  Igiene  fuori,  &  s  imprado-  . 
nìrom  della  atta,  ma  non  della  forte%^y  percioche  dentro  v'era  vn  valoro- 
fo  Caflellano  da  Ontieto.cheper  la  patria  fua  la  ritenn€y& la  città  tutta  in  ma , 
no  de'  Terugini  reflòy& jì  ette  fiotto  il  gouerno  loro  infuno  a  tanto,  che  gli  Gr- 
liict.iniymandati  prima  (fecondo  il  co  fiume  delle  genti).An2bd fi  iatori  a  pre- 
gare i  TeruginiìChe  fi  rilafaaffe  loro  la  citta  di  Cbiughui andarono  alcuni  me'-\ 
fi  dopè>&  la  ricuperarono  per  loro .  Dì^gcfh  auuenne  3  che  eficndofi  ue  •  ' 
niito  tra  Ghelfi,&  Ghibellini  della  citta  di  l^ar m  aitarmi  ;i  Ghihellini^che 
maggiori  ferree  hcbbcroyfuronouincitoriy^ir  ne  cacciarono  fuor  a  i  Ghelfi,!^ 
perla  parte  Ghibellina  uì  entrò  il  Signor  da  Bafchicon  un  bum  numero  di 
cauallh&  fanti  Todini  yi  quali  (come  altre  Molte  habbiam  detto)  erano  graih 
diffenforidi  parte  Imperiale  Ghibellina j  oltreché  ui  erano  anco  corfi  de  gli 
altri  di  quella  fattione  di  tutte  queHe  contrade  ;  onde  i  Terugini  ricercati  di 
muto  àal  capitano  del  TatrimoniOiChe  ui  era  jubito  con  le  genti  del  Vapa  cor- 
fa  ad  afiediave  la  città  ,  &  dal  Cardinal  Giouanni  Gaetano  Legato  del  Tapa  ^ 
€Ì?eraaWhora  a  Fiorenza  y\da  ciafcun  de*  quali  hebber€  i  Magistrati  noiìrì 
^..imbafciatorhche  ff  rettamente  gli  pregarono  a  mandare  qualche  aiuto  de? 
foidati Uro  a  fauore  dé'Gheìfiy&di  SXhiefay  ui  mandarono fubito  cento  elet 
ti  cauallieri  fiotto  la  guida  di  Giouannidi  Ceccolo  detto  da  alcuni  Giagnarello 
di  M.G'manni  de*  Montefperelli,  Que  fio  affedio  durò  fin  ali*  anno  feguen 
te, inprincipio  dei  quale  tornarono  quefli  faldati  noftri  da  quella  imprefa  fe- 
licemente compitaycome  anco  poco  auantiierano  tornati  glt  altri:,  che  furono 
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mandati  d  Viorewza  d  Carlo  Duca  di  Calatma  fatto  la  {corta  di  M.yincioloj  ti 
quale  vi  era  §ìato  folaniente  tremefh  &  poche  fattioni  vi  fece,  percioche  il 
Duca  per  qualcagione  fe  lo  faceffe  >  che  r.oné  da  gli  fcrittori  pofia,  Jolo  vna 
voltar fcì  contra  {ajìr uccio, <& ^inella  v.oha{come  di foprafi  dijjv)  pocofrut 
to  yi  fece  ;  Tornati  qucHi  faldati  noftri  in  Terugia  »  cÌK  noi  per  non  vi  dar 
più  di  penna  n'bahhiamo  in  quello  luogo  trattatogli  Cardinal  Qiouanni  Le- 
gato mando  perle  mani  dt  M.Francefao  di  M.Gratia Arciprete  del  duomo 
della  città  no^ra  y  che  (facondo  alcuni )fu  della  nobd  famìglia  de  gli^rci^ 
preti,&  fecondo  altrijde'  Gratiani ,  la  fantenT^,^  fcomnmnicaycb'egli  ha 
uea  fulminata  in  Fioren'^a  contro  Lodouico  Bauaro  detto  Imperadore, contro 
Guido  Vietraynala  Fefcouogjà  d'^reT^  »  contro  (^aftruccio  CaHracam  de 
gli  Interminsìli,  Tiranno  di  Lucca><&  contro  il  Vefcouo  di  Luni,& tutti  quel 
liicbe  ad  alcuni  di  loro  in  qualunque  modo ,  h  publicamente^  ò  fecretamente 
preH affé  aiuto,  &fauorei  &  contro  altri  ribelli^  &  nemici  di  Santa  Cbiefa  ; 
la  qiial  fentcn^a  m-indò  qui  in  Verugia  il  Cardinale,  perche  ne'  luoghi  public 
ci  della  cittd  fi  puhlicaff ^,come  per  ordine  de'  Magifìrati  del  rnefe  di  Settem^ 
kre  del  prefente  anno  ft  fece  ;  zJ^Ca  ritornando  aWattioni  del  MagiHrato  di 
Tslerolo  di  Monalduolo  capo  de'  Signori  noHri,voljerOìCbe  i  frati  della  Veni- 
tem^ctjche  attendeuano  tuttauia  alla  pcrfettìone  dell'opera  delCatrafio  ,\e\dei 
la  città3&  del  contado  di  Tcrugiayfaceffero  anco  quello  di  Montone, affinchè 
etiandiogli  huomim  di  quella  Terrapotefiero giustamente  d/flribuire  ipaga- 
mentì  de  datij  &  delie  colte,  &  di  tutte T altre  graucT^ey  che  sUmponenano  . 
loro  dalla  città  noUra^ . 

^  8t  ricercati  queftì  Signori  dagli  ^fcolani  per  U guerra ,  cIk  di  continuo 
haueuano  co'  Ghibellini  della  Marca,che  ft  deffeloro  qualche  honejìo  aiuto  di 
agenti,  le  furono  mandati  fotto  la  fcorta  di  M.f^inciolo  indoli  cento  bene  ar 
mati  cauallieri  pagati  dal  public o per  vn  mefe  ;  &  ordinarono  che  nonfipH" 
t-effero  jcriuereietsreUome  s' era  altre  volte  vietato)  ne  alTapa,nèdCaY- 
dmaliyné  d  J\e  dfmore  d'alcun  particolare  da  otto  giorni  inridn^i  la  fine  del 
Ivffcio  dt  cia  fcun  Magistrato  per  lo  molto  concorfay  che  v'era ,  di  che  nafcC" 
uano  molte  difcordie,  & garre  fra  cittadini,& fra  gli  Heffì  Signori .  ^ìftt 
perche  di  fopra  fi  è  fatto  più  volte  mentione  di  M,f^inciolo  di  f^guccineUo 
de*  fenici  oli  famiglia  nobile,  &  molto  antica  di  quefla  cittd, &  ft  è  detto  che 
egli  fu  famofo ,  &  gran  Capitano^  non  voglio  tacere  quanto  ho  di  lui  ritrO' 
nato  invn  libro  de*  nofìri  fcrittorià  penna,  per  non  defraudare y  ^  torre^ 
ad  alcuno  delle  fue  lodi.  Doue  ft  narra  3  che  M.Vincioloeffendo  venuto  per 
lo  fuo  molto  ardire  in  gran  credito  divalorofo  faldato  peri' occafione  de* 
tempi  flato  molti  anni  a  feruigij della  fua\R^pubiìca  in  pm  guerre ,  hauea 
da  fejleffo  raccolto  vn  notabile  numero  di  faldati  5  ma  per  non  hauere  com- 
moditd  di  dar  loro  di  mefe  m  mefe  lepcighe ,  fuforT^ato  perfoBentarli,&  ri^ 
tetierli ,  di  permetter  loro  ogni  cofa  mal  fatta ,  &  di  fare  anch'egli  infiniti 
mali ,  &  vogliono  che  da  queftì  faldati  fuoi  foffcro  mcffedfacco  molte  cittd, 
luoghi  d'Italia ,  &  che  m  quefia  così  Uccntiofavita  molti ,  ^  molti  anni 

H  h  con-' 
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'^rmi  della^  confumoma  finalmente  cjfendo  hoggimai  vecchio  rimorfo  dalla  cofcien^ap 
Città  J  ^  6  2.     fatto penfi ero  di  ricorrere  (  come  Chrifliano  )  à  'Dio>fe  n'andò  ad  vn  buo» 
Bel  Signore     &  relipofo  Theologo  y  Uguale  fentendo  quanto  per  l' adietro  egli  era  Hata 
l^z6*        'pronto  al  male, e  quanto  fojf  ?dim al  ejfem pio  la  fua  vita,e  conofcendolo  pen- 
Zito  venne  in  penfiero  di  perfuaderlo  a  fare  qualche  honorata  fattione  nell* 
'  ^ fi a>doue  erano  in  quei  tempi  grandemente  crefc iute  le  for^  dé"  Turchi  » 
C^n*haueuano  quafi  (come  di  fopra  per  tranfito  fi  toccò )  cacciato  i  Chri- 
sìiani'yM.^inciolo  fentendo  ladura  propofla  del  padre,  ancorché  conofcejfe 
la  difficoltà  deli*imprefa,non  curando  altramente  i  difagiy  né  ad  altro  che  alia 
falutedeW anima  attendendo,  volontieri  accettò ,  (jrpromife  al  padre  di  far 
quanto  per fi{afoi&  con  figliato  l'haueua,&  dopo  vna  generale  j&chrifìia- 
;ia  confeffione,^rkeuuto  il  fantijfimo  Sacramento  deW altare ,     fatta  vna 
■f  unga  oratione  a  joldati  firn,  efjortandogli  à  quella  così  valoro/a,  &  fanta 
'epera,  fi  mife  in  animo  d*obedire ,  &  hauendo  mejfe  infieme  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarieperfey  &  foldatifuoi  per  vn  cosi  lungo  viaggioycheprofpero  &  feli-- 
fe  gli  riufclj  pafsc  in  breue  [patio  di  tempo  in  .A  fra,     ini  ejfendo  alla  fpro^ 
\uiUaarriuato,  fece  per  quei  pae fi  molte  prede, &vccifioniy&  vlttmamente 
IfoHofi  ìatorno  alia  città  delle  Smirne y  ch'era  molto  potente  &  nobile  m  quei 
I  te.mpt,Hrettamentel*aJJed:ò  ,  fJ^€a  i  Signori  conuicìni,  &  paefani,  mcffi  d- 
'  ordine  due  potenti  efsercitiyVenneror^  per  terra,     permare  ad  incontrar- 
lo jdoue  M,Vincioh,  percioihe  era  per  carcflia  di  vettouaglie  forcato  di  ve- 
\  nìre  quanto  prima  poteua  alle  mani,fen'^  perder  fi  punto  d  animo  fi  fece  lo^ 
To  incontro  r  ^  attaccata  vnafpra  >    pericoloja  battaglia,  fi  venne  à'  fattCP 
darmiy  ma  iTurchi^ch* erano  in  maggior  numerOidiuifo  l'ejfercito  in  due  par 
ti  ,  l'affalirono  con  tanto  impeto  &•  romore  da  due  bande ,  ch'egli  a  fatica 
piiotè  foftenere  la  furia  loro  ;  ma  egli  ( che  valorcfo  era  )  facendo  animo  a* 
fmi,non  folo  ritardò  l'impeto  de*  nemici ,  ma  con  grande  ardire  da  principio' _ 
gli  ributtò  ',  ma  alia  fine  non  potendo  i  pochi  alla  furia  de  molti  luìigamente- 
vefiiìere  ,  ejfehdo  quafi  da  tutte  le  bande  tolto  in  mex^o ,  &  hauendo  gram 
parte  del  giorno  valorofamente  combattuto,  furono  finalmente  vinti, rot 
■Afia  "conrro  I  ti  i  fuoiy  &  egli,  che  graìidiffima  fatica  hauea  nella  battaglia  durato  >  re^ìò 
tTurchi  com-l  morto \  & foggmge  Ìauttore,che  nèeglijnè  l^effercito  fuo  v-oltòpur  mai  ma 
tattendo^mo/  yQlui  le  /palle  a'  nemici  lanciai'  mentre  che  hehbero  fpirito ,  fempre  animofa" 
mente  combattendo  fecero  pruoue da  valoro fi  foldati .  Dicono  c  heH  fuo  ri- 
tratto era  nella  fala  di  Braccio  Baglione ,  ^  nella  Chiefa  di  San  Francefco  in 
porta  Sanfanne,  nella  quale  era  anco  dipinta(feteridQ  quefl o  noflro  fcrittore) 
tutta  quefta  HiHoria,  quantunque  al  prefente  per  ejfcruifi  fabricato  quella 
imagintnonvifiayxomenèanconon  è,  nella  fala  fudetta  di  Braccio  perla 
fortex^  fattauldopÒ  lanno  mille  cinquecento  e  quaranta  da  Taolo  TerT^ 
\  fommoTontefice.  DiqueUo  bindolo  il  grande  ne  difcefe  vn'altro  M.Fìn- 

cìolo  detto  il  Klouellos  di  cui  m  molti  libri  publici  della  città  fe  ne  fa  mentio^ 
neper  ejf ere  il  alo  anch' egli  fempre  diffeiìfore ,  &  mantenitore  della  gran- 
dcx^a  della  fua  Tatria^&  cfpcHofi  pià  velte  aUa  morte  d  beneficio  fuo , 
V  benché: 
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tene  he  poi  per  dìfc  o  rdie  ciudi  de* fuoi  tempi  foffe  vltimamcnte  morto.  ^SPCa  f^rtni  (tel% 
ferche  leggendo  inmitTì  fi  troi^erd  j  che  nell'acino  mille  trecentOyC  trentafe.i  Catà  l  ^b  i 
fu  fatta  l'imprefa  contro  Ture  hi,  vi  fu  bandita  la  crcoiatayé'"fì  f<t^  T^el  Signore 
particolarmente  mentione ,  che  fi  andò  alle  Smirne,  &  che  di  Terugini  ( sì  i  ^26, 
come  dituttcC  altre  città  di  Tojcana  )  vi  andarono  mdUifoldati  così  publicì» 
come  priuatiy  (jr  capo  di  efji  fu  M.P'inciolodi  ^guccinellQ  yincioliy  che  vi 
morì  con  molto  dtfpiacere  defoidatiyT^  della  citta  fua^  aWeffequie  del  quale 
vogliono,  che  in  Tcrugia  foffero  dipinte  nel  chor  odi  SanFrancefco  tutti  gli 
fuoi  più  honorati  fatti  ,0,  me  è  parfo  di  non  tacerlo,  potendo  per  aumntura, 
parere  d  molti,  chequefìecofe,  che  fi  è  detto  efjerfi  fatte  in  queHi  tempi  da, 
tJ^€. bindolo,  ejjendotii  qualche  conformità  nel  fatto,  potefferoattribuirfi 
J  Finciaretk  (che  così  chiamoffi  il  fecondo)  più  tofio>che  à  M.^mciolo  ;  ma 
perche  io  non  poffo  maggior  certe'^^  darne  y  parendomi  molto  differente^ 
'Mandar  capo  di  effercito,;ir  capo  de  faldati  delia  citta  in  una  imprefapMica» 
C>  la  diuerfità  de  tempii&de  nomi,  ho  mluio  per  no 7  defraudare  quél  uà- 
iorofo  faldato  di  tanto  grande  animo  ,.porlo  nella  guifa,  che  ho  fatto,  credeU" 
4omi  difchiuare  ognibiafìmo,&  in  quefio,  &  in  ogni  altro  cafo,  quando  co- 
nofcendo  diuerfità  alcuna  neWattioni  de  gli  huomini,moflrarò  di  hauerle 
uedutey&  meffolein  confi deratione  a  lettor iyle  lafciarb  all'altrui  credefi?^, 
^giudicie;  ^ficurando  c lafc uno ,c he  quanto  ho  detto  diMJ^inciolo primo» 
ho  tutte  intieramente  trouato  in  un  libro  de'  nofìri  fcrittori  à  penna.,  che  per 
quel, che  fi  può  credere  hehbe  commoditÀ  di  uedere  le  fcritture  publkhe  del- 
la città  i  fe  le  ha  a  dar  .credenza,  perche  in  molti  luoghi  allega  i  libri  pu- 
blici  della  Cancellariaìche  hoggi  non  ni  fono:  benché  io  non  affermo ych e  quan 
lo  fi  è  detto  di  M.Finciolo  fi  a  fiato  fatto  del  pref ente  anno  ;  ma  perche  pià 
uolte  di  fopra  fi  è  parlato  di  lui,  ne  è  parfo  di  ragionarne  in  queHo  luogo,  ha'^ 
vendo  per  aui^entur a  potuto  cffere  moltianni  innan'^i  queflo  fuo  cafi),  che  per 
non  efferui  mefjo  il  tempo  dalTauttoreyOnde  iol'hoprefojnon  l*  ho  potutane  ai^ 
co  .10  metterlo  rifolutamefitc^„ 

Del  mefe  di  e  Maggio,  effendo  entrate  capo  de'  Sìgnori'Tietro  di  Bario-  Pietro  di  Bar 
Mnodi  porta  fan  Pietro,  dopò  Thauer  dato  liceriT^  a  tre  nobili  cauallieri  Te-  colino  capo 
rugini  3  &  ad  ^ndruccio  di  I{analduccio  ncbile  anch' egli  di  potere  entrare  Signor/. 
in  palaT^o  fen^^a  incorrere  nelle  pene,  che  m  erano  ;  fono  i  Cauatlieri  vJH'^ 
Taolodé  Baglioni^  zJ^d.Filippo  della  Corgna ,     ù'KXhebaldo  da  (^a§ìei 
Huouo de  Michelotti,  ordinò  pei-  l'auttorità  hauutane  dal  General  confi- 
gliOiChe  i  Todeftà ,  <jr  Capitani  della  città  d'^fcifi  nonpoteffero  con  altra 
^ìatuto  reggere i  &  gouernare  quella  città  ad  honore  di  Santa  Chiefa^^ 
quiete ,  ^  faceti  quel  popolo  y  che-con  quello,  che  le  fu  dato ,  riueduto  >  ^ 
approuato  da*  SignoriVriori  noUri,  i  quali  uolferorche  da  Dottori  ben  uedu-- 
t0y& confiderato  fofie,&  tino  ne  rimandarono  ad  ^fcifi,  con  ordine  che  fe- 
cando quello  fi  regolaffero  i  VodeHdi  &  Capitani  loro  ,  &  l'altro  lo  fecero 
tra  le  fcritturepublichc delia  città  noftra  conjeruarc^, 

tìh    %  entrò 
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\Amn  della  Entrò  d  Calende  dì  Luglio  capo  de'  Signori  noHri  Leggieri  di  "^lieo^ 
Citta  S^6z.  luccio  d'^ndreotto  di  porta  Sole  3  in  tempo  del  quale  uenne  in  Perugia 
'Bel  Signore  (Jarlo  Duca  di  (^alauria  figliuolo  del  %e  Roberto  r  di  cui  di  [opra  ftèdet-  . 
1316,  ta»&  le  furono  fatti  &■  giuochi  3  &  doni  conueneuoli  alla  fua  dignità  y 
&richieHoilMagifìrato  dal  Duca  d  darle  uno  ^4 rnbafciatore  j  perche  do^ 
ueffe  tener  compagnia  ad  un  altro  mandato  da  lui  al  Duca  di  Spoleto  > 
à  tutte  le  città  3  &  terre  di  quel  "Ducato  y  perche  conforme  alle  conuen- 
tioni  della  Lega ,  le  mandaffèro  quanto  prima  le  genti  ,  eh'' erano  obligati 
mandarle  3  elejj e  à  queflo  ufficio  Bartolino  di  Maffitccio  »che  noi  altre  noi- 
te  habbiamo  detto  effere  della  famiglia  de  Bartolini ,  St  cm  lafofpen-  , 
fìone  di  tutte  l^aper'e  ^che  fidauanù  dal  contado  perinfmal  mefe  di  Islo* 
uembre  j  fuori  che  quelle  della  fonte  della  T^ia'Z^  maggiore  3  del  ponte  dì 
Yal'di  feppi  3  &  delle  uie  3ehe  fi  acccmmodauano  per  la  ciitd  3  impofe- 
ro  la  folita  grauez^  di  uemi  foldi  per  cento  alla  città  3  &  di  diece  ai 
contado,  quegli  fra  quindici  giorni  >  &  quelli  fra  otto  da  pagar ft  per  fou- 
uenire  alle  paghe  de'  faldati y  che  andauano  in  Tofcana  ^  ^  per  quelli ^ che 
erano  nelhffercito  contro  CdHellanij  &  per  i  luoghi  uicini  >  come  era  Mon- 
tone 3  il  Monte  di  S, Maria ,  la  bratta  3  &  dtr e  terre >  &  caflelki  doue  hme^ 
nano  fcldati  alla  guardia  i  Perugini, 

Et  ordinò  quefto  ^sJ^CagiUrato  >  che  niuno  ^imbafciatore  che  mdaffs 
ai  Cardinal  Giouanni  Gaetano  all' bora  Legata  del  Vapa  in  Fioren'^  pò- 
tejse  dimandare  gratta  alcuna  per  [e  3  ò  per  alcun  confanguineo  3  à  amico 
fm ,  &  che  tutti  ne  Befferò  d  {indicato  deWeffaminatore  3  &'  ftndicatore 
de*  Signori  Priori  fotto  te  pene  che  efft  vi  fecero  3  &  pure  aW bora  vi  man" 
darmo  ^J^,  VincioloF indoli 3  tJ^.  Simone  di  M.  Bmifacio^de'  Giacanì y 
^  tJH,  Vgolino  di  M,  paniere  ;  ma  quella  che  haueffero  d  trattare  non 
è  efprejfo3      effenda  poi  uenuto  il  (fardiìiale  à  Terugia  ,  <^  daua  città 
'  con  honorem 3  &  dignità  r ice mto  3  &  ordinatole  un  conueneuole  dono 3  che 
qual  foJfe3ne'  libri  publici  non  è  efpreffo  3  fi  legge  che  le  mandarono  il 
Dono  fatto  ^^Jfo  loro  fignificandole  s  che  il  dono  le  ft  mandaua  non  come  d  Lega- 
ai  Cardinale  to  di  Santa  Chiefa 3  &  mandato  da  lei  3  mx  come  d  Cardinale  amico, 
Gaetano  de  beneuolo  del  commune  y  &  popolo  di  'Perugia  ;     paco  dopale  rimanda^ 
^ato^d^f      ^^^^  f^^  ^J^r.Vgolino  di  M,  F^anierifper  (fucca  di  M.Gualfreduccio  de*^ 
pa^j^'fiio  Dn>  ^^S^^^^^^  per  M.Meff andrò  Buontempi 3  per  M.  Paola  di  M,  Simeone^ 
ititoxs.  ^      CÌr  M.Pietro  di  M.  Gratia  con  una  coppa  d'argento,  orata,  cinquecento  fio- 
rini d'oro .  Et  non  efiendo  ancor  terminatele  differen^^e  dì  Castel  della  Pie^ 
uè ,  &  oltra  lefferui  andati  tre  di  lor&Signori  col  Podesìà  3  &  Capitano 
del  popolo  con  buon  numero  di  caualliye  fantiyper  dar  loro  terrore ^e  fpmentoy 
^  non  hauendoli  compofti  ^ui  rimandarono  di  nuoua  il  fonte  'Bernardino 
da  MarfcianOìC  M.Oddo  degli  Oddi  con  altri  tre  he' loro  Sig.dache  fi  può  far 
giudicio  quanto  premeffe  alla  città  la  quiete  di  quel  popolo  3  e  quanto  foffero 
importanti  ledifferenT^^  che  irci  loro  erano,  &  ne  riprefero  il  pojfeffo  ch'era 

fiato 


Parte  Prima,  Libro  Sefto.'  4  8 1 

Baio  loY  tolto  y&  vi  YÌmiferoiGhelfiy  cacciandone  fuor  ai  GhìbeU^^   &  die-  v^nni  delL 
de  a  G  belfidi  Città  di  Capitilo  per  {abitano  il  ['onte  Cjmdo  ^J>Harchefe  del  Città  33^^' 
Monte  di S Maria .  8t  alti  20.  del  mefe  d\Agosio  ■>  cohfiderando  queUi  S/-  *Del  Signore 
gnori  la  conditione  de'  tempi  >  &  le  reuolutioni,  e  tumulti  delle  città)  e  terre  1336. 
vicineynon  giudicando  che  la  elettlone  de'Vriori  jnlita  farfi  da  Camerlinghi^ 
^  da  Rettori  dell* ^rti^ne  configli  loro  in  S.Franccfcofofje  punto  ópponima. 
per  la  conjìer catione  dello  Hato  commimc ,  e^r  della  ìtheytdy  deUberarono  per 
jeftcjìi,  non  ejfendone  più  di  fette  in  pa'la7^7^0j  di  e  legger  fi  i  fitcceffori^  &  I9 
f ecero     furono  amrnefjì  nel  modo  che  a  luogo  fi  dndiCapa  de  quali  fu  Tie^ 
tro  d' y^ndrucciolo  di  Buonanno  di  porta  SanfannesCofa  veramente  noteuolc  a. 
chi  ben  la  confiderà  in  vna  città  3  retta  da  tanti  Configli  t  <&  da  gran  numera 
fe,-}?pre  di  Configlicri  y  fegno  manifeUo  della  molte  auttorità  di  Leggieri  dì^ 
"hlicolMccio^ciyera  capo  delMagisìrato>^  fu  molto  bonorato  faldato j  Cv"  de' 
principali  cittadini  della  fua  patria  ;  &  ordinò  nel  modo  di  fopra  detto ,  che 
ninno  di  fa?7?iglia  nobilcyne  di  prole  militare  pctejfc  nel  Sindicato  de'  Signori 
Triori  ingerir  fi  con  dar  loro  querela  di  co  fa  alcuna^nè  permettere  che  da  loro 
famigliari  fe  gli  defferoy  CjT  che  non  poteffero  in  vernn  modo  effere  vditi  dal 
disdice  ;     mandò  per  Configliero  della  Lega  per  la  città  di  Temgiay  con  gli 
altriycJ}  erano  in  Fioren'^ty  CeccoUno  di  ALTercnc  de  Michelotti,  con  quella  CcccoVmó 
proMÌfìonCy  &  titolo  di  ['apitanoy  ch'era  fiato  foL'to  davfi  a  gii  altri,  con  l(L^  con^^^Ke^^  * 
(juali  attioni  terminò  tvfficio fiw  Leggieriy  c^^  le  Jncceffc  fiotto  la  Vodesìavia  ^j^j LegaTn 
di  M. àgnolo  dal{wÌi,&  (^apitananT^a di M.I{anieri  di  M>7^eifio  da  Bolo-  Fiorenza, - 
gnay  Tietro  dC  ^ndrueciolo  di  Buonanno  eletto  da  lui;  Un  itale  ne  creato  d'aiu- 
to da  Ghelfi  di  l^arni^  nel  primo  giorno  deWmgreffo  fiiOy  vi  deiiinò  Becollo 
de  paglioni  capo  defoldati  della  città  con  cento  caualli,  che  non  vi  andòy 
M.Vjandino  Dottore  per  ^mhafiiadore.Et  ad  irfian'^^  del  Cardinal  Gaetano 
Legato 3 fitngolarififimo  protettore  ( :ome  ne* libri  pablici  fii  afierifice)  dellacit- 
tàffii  liberato  di  carcerei<&  mandatole  con  ^mbafiiatort  a  pofla  a  Fiorèn- 
\a  il  nobile  huomo  Taolo  di  Isluccio  da  Qiterna, parente  de*  Signori  di  Cor- 
tona^  a*  prieghi  de  quali ,  <ù'  dell' ifleffa  città  di  Cortona  il  Cardinale  balbetta 
fatto  quefia  inFlan'7;a  a  Signori  noHriyal  T?odeflà>  (Capitano -,  <^  al  Configlio» 
nel  quale  con  la  liberatione  predetta  furono  molte  co  fe  riformate  ;     tra  l'al- 
trcychela  elettione  de*  Signori  Triori  douefiefarfii  nel  modo ^che per  l' adietro 
yfato s*era nella Chiefia  di  S.  Vrancefcoyper  elettione ^r^T fcrutinio  de*  CameV" 
Unghi ,     T^^ttori  dell'arti  y     che  fe  ne  faceffero  le  'Sorfe,  con  molti  altri 
ordini  intorno  aUe  fpeje,  aWimpofitioni,  &  à  glivjfìciali^chefilafcianoyche 
furono  nel  {"onfiglio  propofle ,  c^^  accettate .  Et  dolendo  eleggere  per  li  fei 
tnefit  feguenti  il  Todefld  di  Spoleto  di  fattion  popolare 3  vi  cleffero  Leggieri 
di  Islicoluccio  d*^ndreotto,  &  Becello  de  Baglioni di  Caftel  della  Vieucy 
gli  fu  ordinato,  che  vi  faceffefare  vna  rocca  ;  (^gli  fu  da  Configli  ordina^ 
tocche  fe  quei  nobili diMontemelino ,  ch'erano  Signori  del  camello  di  Monte 
Gualandro  haueffero  voluto  (come  s*era  vdito^  &  detto  da  molti)  venderlo, 
doueffero  in  ogni  modo  comprarlo  per  la  città,  per  effere  eglimolto  nccejfa- 
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^nni  della^  rio  per  la  conferuatione  del  Lago,  &  del  Chiugi,  &  non  vi  fi  lafctaffe  metter 
Città  3362»  piede  da  altri,  intendendofi  particolarmente  che  v'erano  de'  forestieri ,  che 
Del  Signore  haueuano  già  intendimento  di  prenderlo  ;     chédoueffero  fare  ogni  opera» 


Nouita 
Roma. 


in 


perche  GiouannidiChelleda  Islocera  ribelle  della  fuapatria,(^  della  Chiefa, 
ch'era  prigione  in  ^riminOìVenijfe  inpotere  della  cittày^  che  non  fi  refla/Je 
di  pagar  la  taglia,^  che  gli  era  fiata  impofla  da  quei  Signori  de'  MalateHi  >  ò 
da  loro  capitani  di  mille  cinquecento  fiorini  d'oro»  del  quale  fi  legge  poi,che 
ycn'.ito  nelle  loro  mani  3  foffe  del  mefe  di  l>louemhre  per  le  mani  della  giufii- 
tia  fra  due  colonne  nel  Colle  della  jlrada  fatto  morire  j  ilche  fi  fece  non  fola 
percaftigo  di  lui ,  che  con  la  ribellione  della  patria  hauea  molti  eccefficom- 
meffo  \  ma  etiandio  per  dare  effempio  a  gli  altri  3  che  non  hauejjero  a  far  no- 
uitd  nelle  Terre  loro . 
f    In  l\pma  intanto, che  con  l'altre  città  d* Italia >  per  la  venuta  del  ^auaro  in 
'  MilanOiCra  tutta  folto  fopra,  fucceffero  mutationi  digouerni,&  di  flatOyper 
ciò  che  il  popolo  per  ?i<y}i  hauere  né  forte  di  Tapa ,  ne  d^hnperadore,  era  ve- 
nuto in  pen  fiero  di  viuere  in  libertà  ;  dMbitando  che  i  nobili ,     baroni  fi40Ì 
non  dcjfero  la  Signoria  della  città  a%oberto  l{edi  J<[apoli  ,prefe  l'ai  mi  cac- 
ciò fuor  di  T{oma  Islapoleone  Or  fino,  &  Stefano  Colonna^  con  molti  nobili  dì 
i  contOt&-  chiamò  capitano  del  popolo  Sciarra  (^olonna,che  co'l configlio  di  cin 
1  quantadue  popolari  Cittadini ^quatro  per  %ionej  gouernaffe  la  cìttày  man- 
\  dò  ^mbafciadonin    uigno/ie  à  Tapa  Giouanniyche  [e  ne  vemffe  con  la jua 
Corte  a  ì\nma,doueera  fiato fempre  folito»che  iTontefici  dimor  ffero,  fe 
ciònon  fuc effe  y  non  fi  doleffe  poi  di  loro  fe  riceuefjero  nella  città  il  Eauaro  : 
Tapa  Giouanni  rifpofe  di  volere  a  tempi  congrui  tornare  in  Italia  ;  ma  che  in 
tanto  cffi  non  accettajfero  per  toro     il  Bauaro ^ch* eragià  fcom7mnicato,& 
interdetto  da  lui .  Ilqual  "danaro  riceuuto  m  Milano  da  Galcaz^P  ^ifcontì 
(che  lo  fece  poi  nella  ftejfa  città  metter  prigione  con  ^^Xj^o  fuo  ngììuolo, 
con  Marco  iZ!rUiC  chino  fu  oi  fratelli)  fe  nandaua  alla  volta  di  Peonia  per  far  fi 
coronare  fuor  deir ordine  di  tutti  gli  altri  Imperadori  fcn'Za  Vauttorìtà 
prefen'^a  delTontcfiie,ò  de'  Legati  fuoi  >  ilche  niuno  auanti  a  luhò pochi  ha- 
ueuano tentato  di  fave .  ^^Ka  tornando  alfattioni  della  città  nostra, era  già 
entrato  per  capo  de'  Signori  per  Ivltmo  Magilìrato  dell'anno  VcUino  di  Te- 
baldo di  porta  Sole  ;  ilquale  dopò  Ihauer  prohibito  di  nuouo  a'  nobilita  cauaU 
ìieYÌ}& a'  dottori  t  entratene^  palazzi  y  benché  poi  ne  deffero  quafì  a  tutti  li- 
cenxa  >  mandò  a  Roberto  1\e  dilSlapoli  in  feruitio  della  B^epublica  dlFioren* 
'^,&  del  Cardinal  Gaetano  Legato  ^pofloUcOychelene  richiefej  M.Oddo  de 
gli  Oddi  y  Cjt  M. Bonifacio  di  MJVfreduccio  de  Vibij .  Et  ejjhidofi  ottenuta 
perletere  de'MagiHmti  noHri  dal  Tapa  l*  Creine  fonato  d*  Amalfi,  di' bora 
Vefcouatoperlo  %/T.F.  Monaldo  Terugino.  chediqual  famiglia  fi  foffe  a 
me  non  è  noto(f  rate  dell'ordine  Minore  di  S*Vrancefco)  &  parendole  conue 
neuole  di  ringratiarnclo,&'  efkndouivna  legge,che per  negotio  d'alcun  far» 
t  ice  lare  non  {ì  potè  (le  fe  non  dopò  due  anni  fcriuerne  a  quella  Corteydubitan" 
do  delle  penejvolfc  d  confeglio  di  tre  Dottori  foreflieri^  ch'erano  alta  lettura 
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deUe  leggi  condotti  ;  tra  q".aU  fu  M . Cìno  da  Tifloiafamofoie  gran  LeggiHa  Anni  della 
che  afficurandogli  dalle  pene  glie  ne  refero  le  debite  gratìe  ;  &  noi  con  que-  Città  j  562. 
Ba  occafione  habbiamo  baiiuto  notitiaf^-  datala  ad  altri  di  querio  noflro  Ve  Del  Signori 
fcouo  TPerugìnoy^  dellalcuura  in  qi4tjio noHro  dìndio  di  MXino  da TiHoia:  i^zó*  / 
Jlqual  poi  con  aìtn  quatro  Dottori  pur  foreUieri  fotta  il  dì  fesìo  del  mefe  di 
Dccembre  del  prefcnte  anno .  dichiarò  M.Giomnnh  &  Francefco  di  Cioccio» 
gli  altri  fratelli  della  nobil  famiglia  de  Montcmelmi  hauere  il  dominio  > 
legttimo  pojjefo  di  Montegualandro ,  &  la  città  di  Tcrugìa  non  hauerui 
ginn  fin  tione  per  alcuno  ftatutOìò  confi fcatione^  che  vi  foffejiata  per  l'adicm 
tro  fatta  contro  I\analdo,C^  M, Andrea  ,  &  contro  M,Giacomo  di  M.^n^ 
àrea ,  ma  ejjer  libero  di  detti  nobili  di  tS^tontemelino ,     però  poter  la  città 
comprar  lo  ^c:^^  effi  venderlo ,  ^J^Ca  fe  poi  f offe  compratolo  ?iQ,non  appare  in 
qneHo  L'broypercioche  vi  mancano  alcuni  quinterni  degli  atti  di  queììo  viti-' 
mo  MigisìratOj  neU'vltime  attioni  del  quale  vi  è  la  eie  tt  ione  di  trcArnba^ 
fciator: ,  che  con  tre  de*  Signori  doueuano  trattare  della  pace  tra  Caftellani 
Ghibellini  di  dentro,&  i  Gheififuorufcith(<r  deparent^tdi  che  douemnofarfi. 
per  ftabilimento di effa  : gli^mbafciatort  furono  M.Cjualfrcdo  di  M. Buona 
partCì  M.^lejfandro  de'  Buontempiì&  M, Lello  di  Fdippuccio  j  //  tre  Vriori 
Tellino  di  Theb.ildOyTellolo  di  VignuoloyC:^  <Andr uccio  di  Giacopuccioj^  do 
ueuano  ire  nel  territorio  di  Cortona,  doue  erano  gli  hmbafciatori  de  Ghibel^ 
lini  di  Città  di  Cartello  La  pace  per  all'hora,  per  quello  ychc  in  altri  luoghi,  ^ 
che  ne*  libri  puhlici  habbtamo  ritrouato ,  fu  fatta  fra  i  Gualterotti  di  Città  di  Gualcerotci* 
[a^ì  elio  ych' erano  dalla  parte  di  M,Brancaleone,     fioi  congionti>  &  l'^b-  di  Cirrà  di 
bate  di  Scalacchiopur  di  quella  cittày&fra  loro  ft  fecero  parentadi.  Et  poco  Caftello  ,  & 
dopò  trattando  ft  da  Vrion  3  &  Camerlinghi  noHri ,     da  molti  altri  nobili^  1' At)t)ate  di 
dottor ii&  popolari  lapacevniuerfaley&  quiete  con  la  Città  di  Cafìello,  (jr*  Scalacchio. 
hauendo  fopra  ciò  fatti  più  parlamenti  y     fermati  alcuni  capitoli  in  ifcritto, 
alcune  perfone  popolari  y  fianco  nobili  cominciarono  a  temerei  che  quei  che 
trattauano  quello  ncgocioynon  fojf ero Jecretamente  fautori  diparte  Ghibelli- 
na,&  che  non  haueff  sro  animo  di  turbar  lo  flato  della  città ,  ^  che  per  com-» 
piacere  alle  voglie  loroy  non  condefcendejfero  a  pace  poco  honorataperlalora 
cittàì& perciò  ragunatofi  di  ciafcuna porta  gran  quantità  di  gente,  andavo^ 
no  tutti  nelpalaT^o  del  popoloy&  iui  congregati  mandarono  unitamente  per 
i  Signori  Vriori,  i  quali  giontiche  furono,vno  di  efiyche  da  tutti  gli  altri  heb 
be  ordine  di  parlare,dij]e  loro  in  quefta  guift^ . 

incora  che  noiveggiamo,Magnifici  Signori,  con  quanto  Hudìo,  dili" 
genZa  fi  gouerni  da  voi  quefla  I{epublica,&  che  dalla  pa^teloro  non  fi  reflé 
di  cercare  ad  ogn'hora  la  grandex;zay  &  riputatione  dello  sìato  fuoy  mante' 
nendoper  quanto  comportano  le  forile  uoflre  le  giurifdittionidi  effay& am^ 
pliando  gli  fiati,  &  dignità  di  lei,  più  che  fi  può  in  quefti  iniquiyér  malage- 
noli  tempi ,  con  tutto  ciò  qucfU  cittadini,  che  voi  in  quefìo  luogo  vedete,che 
vi  hanno  così  alla  fprouifla  fatto  chiamare, hauendo  notitiayche  da  voiy^  da 
gli  altri  MagiHrati  della  città,trattandofi  accordo  con  caHellani,s*era  venU" 
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tornii  della  to  allaconclufionedi  certi  capitoli  poco  honorath  fecondo  la  loro  opinione^  y 
Citta  3562.  perla  noHra  città  yhauendo  ardire  Caflellani  di  domandare  che  la  ^Signoria  di 
^ei  Signore  quella  citta,c(y era  [olita  ad  ohedire  non  folo  a  fommiVonteficij&  a  SXhie- 
1^26^  fa'yma etiandio  a  no-i,&  di  ricevere i noBri  TodeHd) &  Couernatorii bora  fi 
lafci  fotta  la  Signoria  de'  Tar  latti  nemici  del  Tapata  cui  noi  fi  amo  tenuti  ohe 
dire,& fen'T^a  or  dine  del  quale  nonpotiamo  feni^  commettere  erroreyconclu- 
der  cofay  che  vaglia  >  & parime'nte  afprifiimi  nemici  noHri  3  hanno  impoflo  a 
me  ,  eh* a  nome  di  tutti  lorohabbia  a  pregarui  a  non  volere  a  verun  partito- 
eondefcendere  a  capitoli  tanto  contrarij  alla  dignità  di  quefto  popolo,  perciò- 
ehei  etìandio  che  da  ciafcuno  ft  debba  più  tofto  defiderare  la  pace  con  le  cittd 
yicineu  he  la  guerrainonperò  dobbia?no  noi  comprarne  la  quiete  con  thonor 
del  publtto,  Islen  farà  poco  à  caftcllani,hauendo  così grauemente  ojfefo  la  di 
gnitd  del  Tapa  con  far  ribellioni^  &  tumulti  nella  città  3  quel  eh' è  più  di 
Ogni  altra  cofa  difdit  euole  ^  col  dar ft  d  Fefcouo  d'^rexT^  non  fol  nemico  del 
IPapa  j  mainterdcitoy  &  fcommunicato  da  lui,  che  noi  fi  amo  dimexx^o  a  far 
loro  perdonare  il  fallo  sommeffoy^^  che  ritornino  ali* ohedienz^a  di  SXbiefa» 
^  al  foìito  gouerno  de'  no/in  cittadini  ;  quando  vogliano  che  fi  concluda  la 
pace  con.queftì  pattiyquefii  cittadini  fono  d' opinione j  che  fe  le  conceda,  ma^ 
qjiando'attramentetentaferoyeffi  non  intendono  ci)  ella  fcgua.  Quefèe  parole 
furono  da  tutti  glialtnapprouatCfC^ gridato publicamcnte^che lapacenom 
fi  f^ceffcy^  fu  chiamato  fubito  ilconfiglio  generale,  nel  quale  con  gran  ro- 
more  di  tutto  il  popolo,  furono  ftracciaii  i  capitoli, che  fatti  haueano  co/i  per^ 
cheparue  loro^  chefofiero  poco  honorati  per  la  città,  come  anco  perche  dubi' 
tauano  della  fede de^Magiftratiydi che  fumanifefto  fegnalordinatione^chc 
Vi  fecero,  perciò  oltre  la  efclufione  della  fudetta  paccvolfero  che  fi  faceffe^ 
ro  nuoueprouifionì  per  la  guerra  ;  e^^-  vi  fu  conchiufo ,  &  determinato  ,  che 
durante  la  guerra  diTofcana  niuno  Ghibellino  >h  figliuolo  di  padre  (jhibelli'^ 
noypQteffe  efferTriorcne  [amerlingo  d'alcun  arte  della  attày  qy-  per  prona 
re  quefto  titolo ^volfero  che  haftaffero  feitefiimoniperfama^  chieleggejfe- 
alcuno  di  quefù  tali  contra  quefto  nuouo  ordine  in  alcuno  di  dei  ti  yjfìcij  [offe 
ohligato  pagare  alla  Camera  del  commune  dugento  libre  di  danari  di  pena;^ 
ehitalivfficij  accettafk cinquecento,&  al  Capuano  del  popolo,  fefoffe  negli- 
gente in  e  ffeguir  e  queft  e  pene,  altre  cinquecento  libre  y  ilche  poco  amnti  era^ 
fta^o  fatto  anco  in  FiorcnT^ . 

'Hè  vogliamo  lafaar  di  dire  per  tvltimo  di  quefto  anno,c  he  frale  fcnttur 
re  de^  ì\/P.di  S, Domenico  habbiamo  letto,  che  di  queftt  tempi  viueua  F,Gia^ 
tomo  Scal'^  da  Terugia  di  quell'ordine,  di  cui  effi  dicono, che  eff  mdo  fecolare 
era  grandìffimo  elemofiniero,  &  fi  cjfercitaua  continuamente  nell'opere  del- 
la mifericordia  >  &  himiltà,  rifitando  hofpitali,  &  feruendo  con  le  proprie 
mani  gl'infermi, ancore  he  leprofì  f off  ero,  &  che  entrato  poi  nellareligioney 
precurò  fempre  di  crefcere  in  bontà,&  perfettione  comefece^. 
j^6^  In  principio  dell'anno  feguente  tJ^ìfCCCXXF  1 1,  effendoVodeftà  dì 
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mtino  l'vno  per  lo  primo  i  &  l'altro  perla  fecondo  femeP.ret&ne  duoledi  ^nnidella^ 
non  poter  dire  de'  capi  de'  Signori  TrioriiCome  hauemo  in  parte  fatto  fin  qu'h  Città  33  à  s . 
perche  non  vi  fono  fcritture  publiche  per  motti  anni, quando  vi  faranno^con-  Del  Signore 
tinuaremoil  farlo  per  fodisfare  anco  in  queHa  parte  a  cittadininoHri  ^tor^ 
narono  in  Terugia  i  eaualliert  3  che  furono  mandati  al  Legato  j  <^  al 
Capitano  delVatrmonio  contro  la  città  di  l>larnì,  &  fuoi  Ghihelhni  j  che 
(come  difoprafu  detto)  s* era  tolta  daWvhidienxa  di  SXhiefasdé'  quali  n'era 
^ato  capo  Gianni jouer  Giagnarellodi  Ceccolo  da  Monte fperello.d^'Ca  poco 
dopò  effendo  le  genti  della  Chiefa  accampate  intorno  ad  rjn  cafiello  chiamato 
Forno  li  nella  Marca  d'^Anconà3& fentendafhche  Fahrianefi^ch*  erano  anche 
effi  ribelli  del  Tapayarmauanogrojfamenteper  andare  d  foccorrerlo,Tano  da 
leggio  Capitano  delle  genti  delTapayi^  il  Marchefe  della  Marca  mandaro- 
no a  "Perugia a  domandare  aiuto  dicaHalLÌ3& di  fanti,  I  Tcruginiy  che  fem 
pre  a*  bifogni  di  S,  Chiefa  furono prefiii  mandarono  fuhito  a  quella  volta  du- 
gento  cauallieri  oltramontaniide*  quali  (come  altre  volte  fi  è  detto)  fu  capo 
M.Oddo  de  gli  Oddi  da  Terugia  ;  tlquale  giunto  con  le  fue  genti  à  Fornoli ,  i 
ìabrianeft  con  quatrocemo  caualli,<^'  due  mila  fantivennero  per  leuar  l'af- 
fedio  dal  caH elio, non  molto  d  i  nemici  lontano^  &  fatti  gli  alloggiamenti  ad 
vn' altro  caft  elio  iui  vicine >c he  da^  faldati  della  Chiefa  era  tenuto jTano  pre- 
foaninwperlonuouofoccorfo  de  cauallieriTeruginisandà  loro  irìcontrOiC^    .     .    j  t 
quando effi meno  vi penfauanoianimofamente affalitoli> gli  mife  fubitoinrot  J^^^^ntf^jenj 
ta  fenxa  poter  fi  punto  dijfendere:,i  quali  ìm^endo  lafciato  nel  campo  fette  flen  chiefa  nella 
'  dardi  dic^ualli in  mano  de'  nemici, r  'iceuerono  vn  notabiliffimo  danno  in  quel  Marca. 
la  fiiga,percioche  feguitati  da  nasiri^ve  ne  furono  morti  intorno  a  trecento^ 
^  da  quatro  cento  fatti  prigioni .  Ottenuta  queHa  vittoria  dalle  genti  del 
Tapa,  M. Oddo  coni  fuoi  foldati  fe  ne  tornò  vn  mefe,  &  fei  giorni  dopòyche 
v'andò 3carico  non  menài  predai  che  di  honore  à  Terugia,  doue  fu  condotto 
intanto  per  capitano  di  guerra  Vgolinuccio  d'V freducciolo  d' Aluumo della 
nobd  famiglia  degli  ^4tti  da  Todi ,  con  venticinque  cauallieri  >     con  cento 
]  cinquanta  fiorini  d'oro  il  mefe  di  prouiftone  per  la  guerra  eh*  ancor  durau  a  co 
\  €a§tellanÌ3  &  Aretini ,  ^v^a  con  tutto  ciò  non  nfìauano  i  Perugini  di  prO" 
;  nedere  alle  cofe  didentrosancorche  di  continuo  haucffero  fpefe  graui  di  fuori 
per  k  guerre  proprie,     de  collegati ,  percioche  effendo  crefciuta  d'habita'- 
tioni  la  ùii.td  in  più  Uioghi ,  ^  fattoui,  &  da  noHrij  &  da  altri ,  che  per  la 
fertilità  del  p.iefei  &  dell'aere  falutifero^     buono  vi  erano eoncorfi  ad  ha- 
,   hitare,^  particolarmente  la  regio-ne,  <^  parte  volta  a  Settentrione tdetta  voi 
Ij  gai-mente  la  Conca  m  porta  fan  f  Angelo ymoU e  cafe  ;  fu  determinato  da  Si" 
I  ^piori  Triori ,  e^r  Qameriinghi  di  circondarla  anc  0  di  muro  3  &  di  farui  vna 
i  portacheriufciffeperladirittaa  SMatteOf& fucominciatavna tela  dimu^ 
I   fo  dalla  porta  hoggi  detta  di  fan  f  àgnolo  infino  alla  porta  della  Conche  , 
'   percioche  innan'^i  a  quefli  tempi  ( per  quel  che  fi  può  ritrare  dalk poche  fcrit 
tuie  che  vi  fono)  tutto  quel  tratto  di  paefe^che  è  dal  portone  delta  Tennàin^ 
I  Ifino  Ma  porta  predetta  dì  fm  f  Angelo  non  €ra  circondata  di  muro  ;  ma  era 
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^mi  della  a  guifa  di boy^^o  della  città  >     apert^h  il  quale  può  agcuolmente  ejjere ,  cÌm 
Citta  S^à^.  noìit^^^no  i^-'^mA^vrrjodmo  Ue^doue hoggi  è  ilrnonaHerode  frati  Mendi 
*I)d  Signore  canti  di  S.Fmnc^  fcOi  fi  dtHendeJJe  ;  ma  foj]e  aWhora  infino  al  portone  di  S 
ISlj,         Stefanoi^- per  auentura  meno  ;  queHo  é  ben  certose  he  il  circuito  delta  terra, 
"Vecchia  non  fi  ^ìendeua  più  mnan'^i  da  quefta  banda  3  che  infino  al  partorì 
della  Tennai(^  perche  f  opera  era  di  grande  importan'^,  ^  difpefa  alla  ci 
iàjvoljeroy  che  vi  foffe  quel  majìro  Ambrogio ^cbe  conduffe  la  vena  dell' ac-^. 
qim,volgarmente detta  di Montepacciano>aila  fonte  della  piaT^a^opera  ne^ 
yero  degna  di  molta  lodey  non  folo  per  l'architetto,  ma  etiandiopcr  li  nofir 
àttadmidiquei  tempi  y  che  penfarono  di  farla  \  della  quale  per  quel  coi 
ho  veduto  fin  qui  non  ho  trouato  altra  memoria  fe  non  quella  che  appare  ne 
la  Cancellarla  della  città  regifìrata  >  che  ne  W anno  del  QLII 1  ! 

foffe  fatto  vno  inftromento  di  appalto  con  vn  maftro  Buonuor/20  di  Filippo  d 
Horti  dell*  edifìcio  deW  acquedotto,ehe  fi  può  credere  efjere  flato  quei  grand 
maranigliojl  ar chi jCh' anche  hoggi  vifonoyi^  deU*anno  MQQLXXFII 
Concha  di  ^ff^^^fi^  3  che  fu  gettata  quella  magnifica,     bella  concha  di  BronT^Oyche  i 
bronzo    nel  mer^o  il  vafo  della  fonte  fi  vede  per  le  lett  eriche  intorno  intagliate  vi  fono 
vafo  della  Fo  g^--  vltimamentepur  ne  gli  annali  pub  liei  del        CCCX  XI I,  appari/co 
te  de]  la  piaz     i  pagamenti  de  piombi^  le  fpefeche  fi  fecero  in  nettarey&  polire  l'acque 
Z3,  di  Perugia  ^^j^^^^  l'indoramento  delle  figure,che  fono  intorno  al  vafo  della  fonte  fatt 
con  marauigliofo  artificio     fpefa grande  de  T^erugini,  così  perche  fu  con  , 
dotta  l  acqua  da  luoghi  lontani  &  alpeHriyper  li  quali  puff  andò  per  acque  A 
dotti  belliffimiy& archi  alti ffvmi  con  candii  dipiombo  di  gran  coftoy& valo- 
re y  come  penhe  in  condurre  queW acqua  alla  piax^^a  fu  necefìario  di  forar 
montiydi  far  conferue  d'acque  marauigliofe^&  tali  altre  fpefe,  &  opere  così^ 
grandiy  chea  chi  le  mira  può  più  toUo  cadernell*  animo  yche  foffero  delle  ftu 
pende  opere  de  gli  antichi  ì\pmaniyche  della  città  diVerugiajtanto  fono  ma 
gni fiche  y     fuperbe  :  il  vafo  poi  in  cui  l'ac  qua  fi  riduce  nella  pia%T:ay  è  così 
marauigliofoiò'  riguardeuokyche  ben  menta  d'effer  lodato  maHro  z^mbra 
giOyche'l  fece ,  QueUo  folo  ho  trouato  io  y  che  in  quell'opera  la  città  dì  Fe 
rugiavi  fpefe  fefiantawjla  fiorini  d'oro  \  per  cufiodia  della  quale  vi  è  fem 
pre  ordinariamente  Hato  tenuto  da  Signori  noBri  vn'vfficiale  con  altri  fuo  ' 
miniftririconofciutid*honefiaprouifione  dalla  città  ,  affinchè  l'ifieffovafc 
della  fonte  y&  fuoi  acquedotti  j&  piombi  fi  conferuino. 

lidi  primo  di  ^farxp giorno  folito  a  riceuere  i  trihuti,effendo  conuenu 
tifi  TodeflàfCapitan  del  popolo  3&  di  guerra  con  tutti  gli  altri  vfficìali  della 
città  nel  luogo  ordinario  dmanzj  alle  fiale  all' bora  del  duomo ,  &  iui  in  vn 
honorato  feggio  con  li  Signori  Triori  fedendoyvi  compayje  vnhuomo  mandd 
to  aporia  dalla  città  di  Spoleto  fiotto  nome  di  Sindicoj  (^procuratore  dique 
popokydquale  condotto  fi  innawzjal  M  agi  Hrat0y& a  gli  altri  eh' erano  à  feg 
gio  con  vn  J^taroych'egli  fico  da  Spoleto  menato  s  haueuayprefentò  a*  Signo 
ri  Triori ,  &gìuntamente  a  tutti  gli  altri  MagiHrati  della  città  vn  Talio  dì 
feta /òpra  vn  cauallo  coperto  di  fi ar latto  con  proteUi  eh* egli  fece  all'hora^ 
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dal  fuo  TsiOtaro  mettere  in  carta  a  nome  della  fua  città  ;  come^quello  era  vn  v^nnì  della 
fdiOyche  la  città  di  Spoleto  mandaua  al  commun  di  Ter  ligia  per  parte  (  così  Città  3  J  6  j . 
dice  ilteflo  dell*  ^uttore,ch*io  fegno)  della  Chiefa  di%Qmaì&  per  li  molti,  'Del  Signore 
^  rileuati  femigiy  che  la  città  di  IPerugia  hauea  fatti  a  Spoletini  nelle  guer^  i  i  -  7» 
repaflàte.Detteche  hebhequefle  parole  lo  ftndicoy  fi  ritirò  in dietro.^^l^a  i 
Signori  Triori  nojìri  vdita  coiai  propoHa^non  afpettùta punto  da  loro, com" 
mandarono  fubito  à  luh  &  al  T^ptaro,  che  facejfero  il  dono ,  &prefente  in 
quella  guifa,  che  far  lo  doueano  >  altramente  non  intendevano  che  dalla  città 
di  Spoleto  fi  f offe  adempito  i'ohligo  delle  capitolationì,pochimefì  innan7;t 
fatte y  percioche  per  ordine  del  T^apa  Spolet ini  s'erano  obligati  di  dare  ogni 
anno  di  fpontanea  volontà  a"  Verugini  vn  cotal  pabo^con  vn  cavallo  m  quel- 
la guifa  copertoi  &  non  ad  mSìan'^^a  alcuna  del  Tonte  fi  ce  >  che  ( :ome  habbia* 
modi  fopra  detto  )  vi  hauea  fatto  fopra  ciò  Letere  apostoliche  in  forma  di 
Breuh     Bolle,  &  che  però  non  mancaffero  di  ofjeruarei  patti,  che  quando 
non  fi  offeruaflero ,  efife  le  farehbono  ofj  erti  are  in  ogni  modo  con  l*armi; 
Lo  findicoiche per  auentura  non  douea  hauere altro  ord:ne  ,ricufando  di  far    sjndico"  Se 
pili  di  quello  ^  che  fatto  hauea  3  &  ftando  nella  fuaprcpoHay  fu  finalmente  Notare  Spo- 
infieme  col  fuo  l^otaro  mefjo  prigione ,  <^  ì  Signori  Triori  non  volfero  con  le  tini  mtfli 
quelle  cauillationii^  protesti  riceuere^nè  accettare  il  palio,  &  pochi  giorni  P^jgìoni  in 
dopò  haucftdo  affettato  je  da  Spole  tini  fi  mandaua  altro  Ambasciatore  con  ^^^"g'^* 
ìiuoui  modi  di  far  l'ohligo  del  donativo ,     reggendo ,  che  non  veniua  niuno 
Mi  1 4.  del  dato  mefe  ,  furono  tutti  gli  Spoletini  dal  territorio  noftro  come 
contumaci ,  e^-  ribellh  per  non  hauer portato  il  palio  il  dì  di  fanto  Herculano 
conforme  a  gli  oblighi,  che  haucuano  c  on  la  città i  cacciati  di  Terugia^  fuo 
dominio  .  ^ICa  Spoletini  confi  derato  il  pericolojin  cui  cadeuanc,&  il  man- 
camento della  promeff a  fede, mandarono  indi  à  quatro giorni  a  Terugia  vn*- 
altro  ^Amha fautore  col  mede  fi  mo  palio  nella  iììefjà  guifa ,  che  di  fopra  dì- 
€tmn\  0  ot  natOy^  accompagncJo  da  molti  cavalli  j  onde  i  Triori  congregati/i 
nello  fieffo  luogo  con  tutti  i  Magifirati,  Todeftd>^  ff<pitano  del  popolo  fi  et 
tero afpettando  infin  che  l'Ambafciatore con  molta  honorata  compagnia  fi 
prefentò  loroavanth^  dopò  alcune  gratì^c^  convenevoli  parole  m  ifcvfatio" 
ne  di  quanto  era  feguito,&  della  buona  diffofnione  della  città  di  Spoleto  ver 
fo  il  popolo  Terugmo ,  diede  loro  il  palio  a  nome  della  fua  città ,  fecondo  il  te- 
nore    forma  de'  capìtoli  che  tra  dette  commvnità  diconfenfo  del  Tapa  fu- 
rono fatte)  fenza  conditione  alcuna  appartenente  alla  Qh:efay(^  rinonciòy^ 
reuo^  ò  ogni  protesi  ationCy  che  foffe  Hata  altre  volte  fu  tta  ò  da  Iviy  ò  da  altro 
U  mhafciatore  per  detta'città  di  Spoleto  ,&inc  otai  guifa  fi  accettò  il  palio 
col  cavallo  detto  di  fopra  difiarlatto  coperto  ►  Et  lAmbafcmore  ricevuto 
dal  Magifirato  con  molto  honorem  fu  rim^.ndato  con  f  altro  >  che  fu  cavato  di 
carcere  tutto  liet0y&  contento.Era  all'hora  Vcdeflà  di  Spoleto  (mandatovi 
molto  prima  da  Magifirati  nosìri) Leggieri  di  'h{icoluccio  d^^Andi  cotto  di 
porta  Sole>(^  pai  occhia  di  S.Fiorer/^Ojilquale per  quanto  di/otto  PedraJii,fH 
huorno  di  gran  confideratìone  in  quei  tempi  in  Terugia^  » 
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t^nnì  della     ta  città  d'^fcifi  che  (come  di  [opra  ftdijje)  era  fatto  il  gouemo  de'  Tem-- 
Città  S  ^  <5j.  ginh& doucua [econio gli  ordimy&  ftatuti  loro  gouernarjìydopò  lo  sìatutOj 
Del  Signore  che  le  fu  ben  vediito,&  corretto  da  Dottori  noHìi  mandato,  &  che  fecondo 
1 3  i»?*  eff  ■)  i  TodeHàyche  vi  andana  no .  doi:  euano  gouernarUyelfi  che  mal  volontieri 
quella  feruità  fopportauanoi  hauerebbono  voluto  da  Cotal  giogo  leuarfi  y  ^ 
particolarmente  di  non  ricenere  nè  Todeftày  uè  Capitani^  che  difei  mefi  infei 
me  fi  le  ft  mandauano .  Lmndc  pensò  co'l  fare  ogni  dì  Hatutiy& leggi  nuo- 
ne  intorno  a  quelloyche  da  lei  dipeìideua^diperfuadere  a  fuoi  cittadm,di  non 
ejìer fudditi a  Verugini  ;  la  qnal cofa  comprefafi  in  Verugia^  i  Signori  Trrm 
con  gli  altri  Magi  ftraii  della  città  Jianendone prima  tra  loro  fatto  confi gliot 
sparendo  a  tutti^chefoffe  daprouederuii^  chiamato  alti      d'aprile  vn 
general  parlamento  di  tutto  il  popolo, propojero  che  gli  ^fc  i fi  ani  non  comen 
ti  dello  fiato  ioroyfaceuano  ogni  dì  Hatuti,  &  ordini  nuoui  in  pregiuditìo  dei 
la  gimifdittioney  che  vi  haueua  [opra  la  città  di  Verugia ,     ch'alt hera  per 
dimoHrare  maggiormente  quanto  inchmauano  a  cofe  nuoue  >  hatiCMano  fatta 
yna  legge,  che  tutti  i  Terngini  y  che  poffedeuano  qualunque  forte  di  beni  nei 
loY  territorio ipagaffcro  le  fattioni  della  città  d'^Afcifi  perla  quantità  de' 
heniyche  vihaueuanoy  &  non  voleuano>  che  fi  offeruaffe  ninno  ordine  della 
città  di  TPerugia  .  Intefafi  la  proposta  da  gli  huomini  del  configlioy  fu  fatta 
r^e  de'^  PcnS^^  vna  legge»  che  tutti  i  Vodesfà,     (Capitani,  <&  ogni  altro  vjji' 

j)1  conrroAf-  ^^^^^  '  ^^"^^  mandato  dalla  città  di  Terugia,  andaffe  al  gouerno  d*^ fcifiyfoffe 
cifnnL  tenuto  y&  obligato  auanti  ch'egli  viandafje  di  giurare  a  piede  il  campanile^ 
del  duomo  in  prefenXa  delTodeHà,&  del  (^apitanoy&  de  Vrion  dell'  ^Irti, 
spopolo  di  Terugia,  di  fare  inuiolab  dm  ente  offeruare  in  ^Ifcifi  tutti  gli 
ordini,  &  ftatutij  reformationi,  ci/ erano  infino  all'horay  ò  fi  farebbono 
per  l*auuenire  da'  Magifxratiy& popolo  diTerugia,  ^  nonglialtruiy  ^  che 
glivfficiaUychevi  andar  anno, proniettino  per  publico,^T  gimto  infìrumen' 
to  di  fareyche gli  ^fcifiani  pagheranno  tutti  i  datijs  &  le  colte,  che  s'impor* 
ranno  loro  per  lo  communc  di  Terugia,  tutte  le grauez^.  ò  reali  yòperfo- 
nalijc  he  faranno  ;  poiché  il  detto  vfficiale  hauerà  giurato  s  debbia  portar 
feco  legati,Q^  figillati  gli  fiatuth  che  dati  gli  faranno  da'  Friori  y  (jT  Magi' 
§lrati  noflri,  &  che  effo  yffciale  non  gli  poffa  aprire  in  fi  no  a  tanto,  che  non 
farà  entrato  m  vjficio  ;  ilquale  ordine y&-  HatutOyfupoco  dopò  meffo  ad  effecu 
tioneypircioche  efiendo  detto  dal  configlio  perl^odeHà  di  ^ifcifi ^lejfan- 
dro  di  M.Benuenuto  cittadino  Terugino  y  venuto  nel  fudetto  luogo  publico 
alli  venti  otto  dei  mefe  in  prefenT^a  del  Podeftà,  del  Capitano,  de*  Signori 
dell' ^rti,<&  popolo  di  Terugia^giurò  di  fare  offemare  in  ^fcifi  gli  ftatuti, 
&  ordinamenti  delia  città  nostra ,  chiuft  ^  figilUti  coH  fìgillode  Signori 
Trioriy(&  gli  fu  commandato  y  che  non  gli  aprijfe  infino  a  tanto  ch'egli  non 
foffe  entrato  in  vfficio  ;  ilquale  ^leffandro  come  Todefld  d'^fcifi  prefe  quei 
^atutiy&così  chiù  fi  gli  portò  ad  ^fcifi,  ^  entrò  in  vfficio  per  Todeììd,  & 
fece  offeruare  nella  città  d'^fcifigli  iìatuti  portati  da  lui, 

Del  prefente  anno  del  raefe  di  Maggio  renne  in  Terugia  Giouanni  Gae* 
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(ano,  Cardinale  Legato  del  Taf  a  in  Tofcana,  la  cagione  pe-che  eglivi  venijje  ^nni  della 
io  non  l'ho  chiaramente  compre fUi  penjo  che  fojje ,  ò  per  hauer genti  in  aiuto  Città  S3^S' 
de'  collegati j  &  particolarmente  de'  Fiorentini yche  molto  temeuano  per  la  ve  *Del  Signore 
nuta  del  Bauaro ,  ò  perche  di  nuouo  fi  puhlicaffela  fcom^munica  contro  detta  1327. 
danaro,  eletto  (  come  di  {opra  fu  detto)  Imperadore ,  che  per  ancora  non  era 
venuto  in  Italia,  ilche  fu  fatto  alli  1 7 Mi  mefe  predetto  ;  &  l'isìejfo  Cardi- 
nale per  ordine  del  Tapafece  nel  pergamo  del  pala7;jo  del  Todeftd  la  fenten 
%a  della  jcommunica  contro  di  lui  fulminata  publicare^che  pur  aWhora  con" 
tro  ilVonteficei^  coUegajti  fuoi  fene  venma,coH  quale  fu  anco  fcommuni^ 
cato  Guido  Tietramala  già  f^efcouo  d'^ren^^i    con  eJJ 0  anco  tutto  il  popò» 
lo  di  quella  città ,  con  Città  di  CaHello,     con  tutti  i  feguaciloro  ;  ilche  fatto 
ilGaetano  dimorato  in  Terugia  dodici  giorni,  &  quiui rìceuute  molte  corte- 
fieyperciocheda  Signori  Triori  gli  fu  donato  vna  coppa  d^ argento  con  cin^ 
quecento  fiorini  d'oro,&  fattole  fare  per  honorarlo  ballh<^  altre  fe^e  di  mot 
ta  allegre'T^iCon  cinquanta giuocatori^i  quali  hebbero  dalla  Camera  del  com 
mune  quatro  fiorini  d'oro  per  ciafcuno  yfe  ne  partì  per  la  volta  di  Fioren\as 
&  la  fera  fu  alloggiato  à  Montemelino  ,  &  dicono  di  queHo  Cardinale  >  che 
pajfando  per  lo  Ducato  di  SpoletOyqnando  venne  à  Terugia ,  cauajfe  tutti  i 
prigioni ,  che  trouò  nelle  carceri  d'Ufcift .  Vartito  il  Cardinal  da  Terugia  » 
che  fu  alli  19.  di  Maggio ,  venne  fubito  auuifo  che  in  Caflel  della  Tiene ,  doue 
era  Hato  mandato  per  TodcHà  da'  Signori  Vriori Antonio  di  Benciuiene  ,ft 
era  fatto  vnaltravolta  tra  le  due  faltionitumulto  ,vna  di  effe  era  chiamata   tumulto  la 
la  parte  dijotto.coera  la  Ghelfa,&  l'altra  la  di  fopra,  che  era  la  ghibellina.  Calici  dell» 
Erano  qucfle  due  fattioni  venute  aW armi  i  &  affrontate  infieme  nelmex^  Pieue. 
della  ter  i-a,  fecero  vn'afprayi^crudel  battaglia  5  ilche  veggendo  ilTodeUàs 
?nandò  fiihito  à  Terugia  à  far  noto  a  Pignori  Triori  quello  tumulto,  &  affin 
che  con  più  preHe-^.  gli  ?nandaffero  il  foccorfoyfcriffeloro  y  che  la  parte  di 
fotta  ne  baueua  il  'peggìoyancorche  con  verità  foffe  il  contrario ì& foggionfe 
che  Gicri  Conte  diMarfciano ,  &  i  Conti  di  fanta  Viore erano  venuti  in  aiuto 
di  parte  Ghibellina  con  gran  quantità  di  gente  à  piede,     à  cauaUo,  &  che 
già  erano  entrati  dentro  la  terra,&  benché  da  I{icciardo  Inglefe^che  vi  flaua 
perla  città  di  Terugia  con  venticinque  caualli  alla  guardia  fi  foffe  corfo  al 
romorcy  non  sera  però  potuto  farlo  cejfare  ;  onde  ejfortaua  i  Signoria  man- 
dar [ub  ito  cauallh  &fantiyfenon  voleuano che  i  nemici  Ghibellini  s'infigno- 
nffero  dt  quella  Terra  -,  la  qual  cofa  intefafì  in  Terugia  fubito  vi  furono  man- 
date le  genthle  quali arriuate  alle porte^doue  era  anco  venutoTadeo  di  Tepo 
daCampiglia  per  dare  aiuto  à  parte  Ghelf a,  entrarono  dentro,  &  rinfiorata 
di  nuouo  la  battaglìajcacciarono  per  forT^a  fuori  delia  Terra  la  parte  Ghibel- 
lina con  tutti  i  feguaci  fuoiy  doue  fu  guadagnata  da  quelli  della  parte  di 
fiotto  vna  bandiera  del  Conte  Gì  eri  da  Marciano ,  &  vn' altra  de"  Conti  di 
fanta  Fiore  y  &  la  Terra  pacificata ,  &  quieta  rimafe  fiotto  il  fiolito  gouerno 
de  Terugini . 

-  Era  in  quel  tempo  Tod€Ììd]di  Terugia  t^H'^Vierì  de  Bardi  Fiorentino^ 
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^^nni  della      tSìC  P^nnìerì  de  gli  Oddcfredi  Capitano  del  popolo  ,  iltitiale  hmmfo  con 
Città  ^  ^  6^ .  àaniato  vn  Sanefe  alla  mor:^  yferciochein  quei  tempi  (sì  come  -altre  volt 
Del  Signore  èahhìamo  detto)  la  giuUit in  tanto  delle  canfe  ciudi  sguardo  delle  crmtnalì 
1 3 17.         era  in  mano  del  IPodeftà,^  Captano.,  gli  auuenne  che  efstndo  menato  queft 
Sanefe  al  luogOydouc  gli  fi  haneua  à  tagliare  la  tena,&  iui  condottole  fur 
no  dalmaftro  della  giuflitia  dati  dieci  fette  colpi  coH  Ma':^o  (cosi  detto  dalli 
auttore)  <^  non  facendde  fegno  ahuno ,  an%i  efendofele  rotte  due  niannaie^ 
fopraf  il  popolo  reggendo queUO)(^ giudicandolo  più  tolto  miracolojt he  ca*;; 
foy  ò  fortuna  y     quel  pouero  h uomo  non  colpeuole  del  fallo  >  di  cui  era  fìat 
imputato  j  &  perciò  indegno  di  quella  morte. ytuttoHupido  gridò  libertà, 
con  gran  quantità  di  pietre  i& di  faffhritolfealla  famiglia  del  [apitanojl  S 
nefcìilquale  campò  in  queUa  guifa  la  vitiLj , 
_  lSlelloilìeffo(inno del  mefe  di  Luglio  fmono  meffe  le  catene  alle  porte  de 

U^^zxXvQ      ^^^^^^  ^^^^^  ^^^^^    Terugia,  .&  l'anno  feguenie  del  meje  di  Febraro  furon 
delle  vie .      ^^^^  ^^^^ ^  per  li  capi  delle  vie  de  gli  Hcffìborghi,  &  quefto  fi  fece  ( iicono. 

quelli  noHri  fcrittori)  per  raffrenare  i  tumulti  popolariy&  perche  à  vn  trat: 
to  non  fi  potejfe  correre  co'  caualli  la  Terra,percioche  qualunque  volta  fi  sbav  > 
rauano  le  flrade  con  qutUe  catene ,  che  grojf  h  &  graui  erano y  fi  potea  forre-  \ 
nere  per  vn  bmno  fpatio  di  tempo  la  furia  del  popolo^  oltra  che  poteuano  ancoy 
giouare  per  ogni  improuifo  impeto  di  nemici  forelìieri  3    perche  fu  giudi- 
cato ejf  ?re  cofa  vtiley<&  gioueuoley  furono  anco  meffe  l'amo  feguente  del  me^  • 
fe  di  Maggio  in  più  luoghi  della piaT^a  maggiore^e  per  tutti  i  capi  delle  vie» 
che  à  quella  fi  riufciua^  .  \ 
Intanto  del  mefe  di  Settembre  furono  da  MagiUrati  noHri  mandati  a  Fio 
ren'T^a  inaiuto  del  Duca  di  [alauria^che   era  mdato, chiamato  da  quella  /(e- , 
Dugento  ca-  publicaìdugento  caualli  fraJtatianiy  &dtrmiontani  y  Capitano  de'  quali  fu 
in  aTuto  di  (/^^^^^^  alcuni  fcrittori  à  penna )  Contalo  di  B^anieri  ;  ma  ne'  libri  publici 
Fiorentini,    diuerforum  annorum,  non  fi  dd  queft  a  capitananxa  à  Gontoloy  ma  à  Myin- 
dolo  Jiouello  de  bindoli  y  &  d  Mafcio  di        lardo  de  gli  Oddi .  Fu  fatta 
quella  nuoua  inlìan^a  di  foldati  dal  'Duca  per  lo  fofpetto  y  che  hauei4a  della 
venuta  del  ISauaro  in  Italia ,  che  di  già  era  arriuato  d  Milano  y  &  coronatofi 
della  corona  del  ferroy  haueua  meffo  prigione  ( come  di  fopra  accennammo ) 
Gwuan  GaleaT^  Fifcontey&  fuoi  fratelli y&  figliuolo  per  cauarCy     da  Mi- 
Unefh  &da  loro  dmariy  ^  fentiuafi  hau^r  deliberato  di  venire  à  danni  non 
fol  di  I{pma  )  &  delle  Terre  del  Tapa  y  ma  etiandio  di  tutta  Tofcanay  delle 
Terre  di  parte  Ghelfay& ancorché i  Terugini  poteffero  anch' effiragioneuol^ 
mente  temere  di  lui  >  ricercati  nondimeno  d'aiuto  da  Fiorentini  non  rolfero 
mancare  di  mandarlo  lor  oleosi  perche  erano  confederatici^  amici ìCome  per-' 
che  hauendo  il  Bauaro  d  venire  in  quelle  parti jcfii  erano  pià  fofpetti  d'ejfere 
primieramente  offefi^,  ^J^Ca  perche  Terugini  hauendo  mandati  quelli  du- 
gento camalli  à  FiorenT^a,  la  città  era  relìata alquanto  pià  debole,  fu  ordina^ 
to  che  fi  raffegnaffero  i  cauallieri  dicaualata  della  città ,  ch'erano  cinquanta 
per  porta .  iluefìi  hoggi  fi  chiamar  ebbono  (fe  f off  ero  in  rfo)  cauallieri  ò 

delle 
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ielle  bande ,  ò  comandati  in  quella  guifa  che  fi  nominano  i  fanti  delle  batta  ^nnl  della^ 
glie,  i  quali  haueuano  fer  loro  sìipendio  venti  fiorini  l'anno  per  ciafcnno ,  &  Città  ^  ^  ^  3  • 
erano  obligati  ad  ogni  richieUa  de  Capitani  andar  doue  fofìe  Hato  il  bifogno  Del  Signore 
per  la  città  fua^di  quefti  cauallteri  di  caualata  ne  fa  meìhtione  Qio uan  Vii-  j  S  ^  1* 
ianì nella  prima  parte  delle  fue  Hifiarie,&gli  dichiara  nella  guifaychehab" 
hiamo  detto  noi  . 

Di  quefìi  flefjitempi  hauendo  i  Signo ri  di  Tiet ramala  impetrato  da  Lodo* 
uìcoBauaroiltitolodetlaSignoriad'^AreT^^j&di  Città  di  Camello,  che 
n  erano  già  ( fecondo  il  Ulani)  in  poffejfo ,  eì^  della  Terra  del  Borgo  à  S.  Se- 
f  olerò yChe  non  efjendo  ancor  loroyff  eramno  in  breue  di  ottenerlaj&  per  con 
durre  à  fine  il  lor  difegnoyvi andarono  con  vn  giufto  effercito  intornOy& af- 
fediatala ,  in  termine  d'ale  mi  pochi  meft  Ihebbero  à  patti ,  non  eff mdo  Hati 
ne  da  Fiorentini,  che  ne  furonorichiefii  d*aiut0i  nè  da  Verugini,  nè  da  altri  > 
per  tema,che generalmente  diLodouico  fi  hauemy  foccorfì .  Hora  quefti  tre 
popoli  Aretini,  CaHellanì ,     Borgbcgiani  alli  z^Mlmefe  di  Settembre^ 
non  contenti  de  gli  fiatiLoroi  àinstigatione  di  Vketro  Sacconex  che  come  Ti- 
rannojnon  fi  contentaua  della  fua  grandeT^, fen  aadarono  vnitamente  tut  Monte  di  5?. 
ti  tre  per  pigliare^  Monte  di  Santa  Maria,  ilquale  nonhaitendo  potuto  pren  Maria  affedia 
àere/oi  fi  mifero  con  le  g^nti intorno, con  animo  di  non partirfene prima,che  to  d^l  Sacco- 
à  per  for^a  d'armi ,  ò  per  accordo  non-vemfk  [otto  la  loro  potè  fi  à  ,doue  ha-  I^V^eHan  i"  & 
uendo  fatto  cinque  forti  detti  da  loro  batti/olle j  &  duetrabocchi,  ch*erano  à      gh^fj  '  ' 
giudicio  mio  certi  infir omenti  militari ,  che  gli  antichi  vfamno  per  tirare  da  j  j  be rato  da* 
lontano  pietr  e, &  fafiigrmi>fì  trattenevano  in  quello  affé  dio  y  facendo  non  fo'  Perugini. 
kmente  in  quel  territorio, ma  etiandio  in  tutti  gli  altri  vicinimolti  danni,  & 

j|*  rmine  ;  ikbe  intefofi  da  Terugini,  che  (come  detto  h abbiamo); erano  nemici 
de'  Caftellanìj  Aretini,  c!^  haueuano  in  protettmieilMonte,&-  li  Signori 
fuoi  y  fatto  penfiero  di  foccorrerloyfu  comandato  che  quanto  prima  fi  met^ 
teff  ero  a  ordina  tutti  icauallieri  delle  bande,  &gìuntamente  tutta  la  fante^ 
ria  della  cit{ày&  del contadojicr  alli  1 1  .dOttohre,dato ne  tamburi,  &  neU 
le  trombe  ,fe  ne  vfcirmodi  Terugia,  sfatto  il  primo  alloggiamento  alla 

f  fratta,:^  4  M  ontone^  ti  dì  feguente  fe  n'andarono  alla  volta  de  nemici,  con 
animo  ò  di  leuarli  dall' affedio ,  ^  di  combatterli  bifognando  ne'  loro  proprij 
riparilo  di  yettouagliare  almeno  per  qualche  giorno  la  terra,hauendo  hauuto 

:  eerta  nGtiticiyche già  patiua  di  molte  cofe  neceffarie  al  vitto .  tSH'a  i  nemici 
fentendo  che  i  Verugini  venmarw per  affrontarli^^ per  combatterliyimpaU" 
riti  dal  grido  della  fama  loro,  cfìendofi  ridotto  in  prouerbia,  che  doue  era  la 
caualleriaTerugma  (  sì  come  già  anticamente  de  (folofonij  fi  diffe)  ini  era 
la  vittoria ,  &  [avendo  le  loro  for^eynon  volfero  affettarli  ;  ma  dato  nelle 
trombe  fi  ritornarono  verfb  Città  di  Caftello  .  I  foldatinoftri giunti  ne  gli 
alloggiamerai  de  nemiciiC^  veggendoli  abbandonati,rouinarono  tutti  ifor- 
ti,c^  fornito  il  Monte  di  vettouc-glia,  fecero  fubito  vna correria  per  lo  conta' 
do  di  CiternayCrdi  Monteccbh  con  molto  danno  de*  paefani  ,&  fattoui  vna 

:  &^^f  ^pycda  dhuommhó  di  beftiame  trafcorfero  buona  parte  del  contado  dì 

Città 
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li^nni  Sella  Città  di  C^:y.elloy{&  accampato ft  ytcim  alle  mura  della  cittàyle  diedero  la  bai 
Citta  3  taglia  ;  ma  non  hautndo  potuto  da  niuna  banda  offenderla ,  tutta  la  fanterìa 
*J)el  Signore  con  vna  buona  quantità  di  cauaìli,  paJfatoìlTeuere,djfìruj[ero  le  moima  vi^. 
1327.  .        ctno  alla  Terray^  ardendo^     rouinando  quanto incontrauano,  ritornarono. 

VH  altra  vdta  inftno  alle  forte  della  città  con  gran  terrore  di  tutto  quel  po^ 
polo  ;  ìlquale  non  hcbb e  ardimento >in  quella  così  pericolofa  occafione  della  pa^ 
tyiajd*vfcir  loro  incontro  :  la  onde  i  no^ìriCapitani(che  quali  effi  fojfero  à  me 
non  è  noto )  fatti  quegli  danni  àCittà  di  CaMell0f&  parendo  loro>che  peraU, 
l'hora  non  foffetempodimetteYuiftalCaffedio  per  e ff ere  b ormai  nel  mcT^ 
della  vernata^  fi  ritornarono  con  tutte  k genti  carichi  di  preda^c^  ihonore,: 
per  hauer  liberato  il  monte  dall' affedio  nel  Verugino;  &  quiui  fermatifi  alla 
Fratta jTerra  non  molto  daCìttà  di  Caftello  lontanatadogn  bora  teneuano  mo\ 
leflati  i  Caflellani  con  non  picciolo  danno  dì  quel  tcrritorio»c^  impediuano  lo-*:', 
ro  talmente  le  vìe  da  quella  handuìcbe  non  vipoteuano  arriuare  fertr^zperico  : 
Pace  fatta  có       rìmanerui prigioni  ;  ilchs  fu  cagiona  che  poco  dopò  del  mefe  di  Dccem- 
Caftellanì.         ^  (^ajìellam  domandajf ^ro  la  pace  a'  Terugini  ;  la  quale  fu  loro  con  ale  unii 
p2tth& condìtioni  conctdutaycbe  da*  noftri  fcrìttori  non  fono  poHi .  Dicono' 
foloìche  l'inHr omento  delle  conuentioniyò  carta  de'  patti(che  così  efjìla  cbia-^ 
memo )  fu  fatto  da  Ongaro  di  ^Agnolo  di  porta  Sole  della  parocchia  di  S.  .An-^ 
tonios& che  da  Veruginì  ri  fu  mandatoper  Vodefìà  M.Giouannidifer  Scp» 
polino  ne ftro  cittadino .  ^->ÌAaGìouanVillaniyCheanco  di  queHa  pace  ha 
fatto  memoria  nelle  fue  HiUorie,  ha  lafciato  fcrittoy  che  le  condìtioni  di  effa 
furono  ;  che  la  fignorìa  di  Città  di  Cartello  rimaneffea  Tarlati  d' ^rer^Oy^ 
cC  figliuoli  dì  Tano  de  gli  ybaldìni>  che  n  erano  Signor &  a  parte  (ghibelli- 
na ;  ma  che  de'  (jhelfi  parte  ne  foffero  rmejji  nella  città,  &  parte  ne  rcHaf^ 
fero  fuori)     che  potè}] ero  vgualmente  tutti  godere  fruttar  fi  i  loro  beni 
C^r  che  Terugini haueff ero  a  mandare  Vodelìà^     Capitane  dì  parte  (jbibeU 
O  inione  di  ^^^^  ^  uoglia  loro  in  quella  città  „  Et  ciò  fecero  i  Verngini(dice  egli )  perche. 
Gio.  Villani  ^^^^'^  molto  affannati  per  quella gucrray& effausìi  grandemente  di  danari  :  1 
intorno  alla     perche  per  la  uenuta  del  Bauar  oleìfera  già  giunto  in  Italia, non  potcuano 
P2ce  con  Ca  effere  aintati,né  da  Fiorentinijcbe perfe  Beffi  haueuano  bifogno  di  gentCy\nè 
itellani  •  altri  popoli  di  Tofcana  di  parte  Gbelfa ,  che  tuttitemendddel  comrnunc^ 

nemico jteneuanoprouedute  le  terre  loro .  ^4'a  à  me  par  cofa  molto  difficile 
a  credereychefojje  data  la  pace  a*  Caftellanì  con  le  condìtioni  poHe  dal  Villa- 
niyhauendo  (  comehabbìamo  di  fopra  detto )  Veruginì  nel  publico  con  figlio 
fatto  tanto  romore  per  non  concedere  loro  cofa  alcuna,  che  non  fojf  z  per  tor» 
nare  ad  honore,^  a  dignità  di  quel  popolo,^  dì  Qhìefa,^  bora  conceden 
dola  in  questa  guifay^heH  dominio  della  città  refìi  appreffo  a  Tarlati>  e  in  tut 
$0  contrario  alla  loro  deliberatione  ;  ma  per  efjcr  l'auttorità  di  Giouan  Villa'- 
ni  moltaj^  le  cagioniyche  ui  reca  anco  gagliarde  iHon  hauendo  io  fin  qui  trO' 
nato  il  contrario,  ni  trouatole  fcrìtturediquelJ^taro,  fon  forcato  a  crede- 
re  quanto  da  lui  fi  à  fritto  3  &  penfare  cheTerugìni  per  tema  del  Bauaro  * 
&p€r  la  giurifdittìone^che  poteua  parer  loro  di  hauerm  fopra  y  mandan- 

doni. 


Parte  Prima^Libro  Sefto.  49  7 

4mh&  Capitant)i&  TodcHà  à  voglia  loroyqmet afferò  con  CaHellanù       ^  - 
//  %e  B^berto  intanto  bauendo  hauuto  notitia  che  ilBauaro  eragià  venuAC 
to  à  ^S^filanofernon  mancare  di  diligenxaaUecofe  delfuo  l\cgno,(^  allafpé 
•ranXA  de  Trencipi ,  &  città  diparte  Cbelfa^  mandò  Giouanni  Frencipe  della 
%J^Aorea  fuo  fratello ycon  mille canallhc^  congroffo  numero  di  fanti  à  guar- 
dare i  paffi  ne  confinidel  I{egno  di  J^poli  ;  ilquat  Trencipe  entrato  in  'H?^' 
'  ciajC^  B^eti,^  lafciatoui il  Duca  di  ^thenc  con  vngiuHoprefidio  alla  guar 
dia  ne  pafsò  a  fortificare  le  terre  di  Campagna  jche  fono  fottopofìe  alla  Chiefctf 
-Cfr  auicinatofi  à  I{omain  compagnia  dei  Legato  del  Tapaj  né  vi  ejfendo  ricC" 
ifuto  d^  ascordo  sfatto  aprire  fecretamentevn  muro  di  Beluedere  (  così  detto 
anco  hoggi)  entrò  conte  fue  genti  nel  borgo  di  S.TietrOy  &  ini  fortificato/i, 
sfatta  mnpìcciùla  occifione  de'  I\omaniychefurono  alla  guardia  di  quei  tuo 
ghi  ritrouatiife  ne  biette  inftno  alla  mattina^  fperando  con  l'aiuto  del  Legato» 
ch'era  di  cafa  Orfinaì&  di  molti  gentil' huomini  di  quella^(^  d'altre  famiglie 
nobili, che  feco  erano jdi  hauere  aiuto »& fauore  dal  popolo  B^mano^  &  di  ef- 
fere  riceuutc  nella  città .  ^S^Ca  i  R  omani  ^  ò  perche  dubitaffero  dell'ira  del 
Baitaro  fe  riceueuano  in  quella  occaftone  le  genti  del  I{e  'Roberto  y  &  del  Le-- 
gaio  del  Tapa,  che  feco  congiunto  sera,  ò  perche  hauejfero  prefo  fdegno^non 
folo  deWvccifìone  de'fuoi  cittadini;  ma  anco  della  rouma  d'HoHia  poco  auan 
ti  faccheggiata  da'  Genouefi^co'  quali  furono  anco  alcme  galere  del  B^e  i(p- 
bertOyVenuto  il  giormy&prefel'armi^corfeìo  con  grande  animo  contro  nemi^ 
cììChe  erano  ìiel  b^rgo  di  San  T  etro  >  &  mi  attaccata  vn'afpra,  pericolofa 
battaglia,  Cionanni  finalmente  con  non  picciolo  danno  delle  fue  genti ,  attaC" 
cato  prima  il  fuoco  nel  Borgo  ne  fu  cacciato  fuori  ^  ilqualeinfiemc  co' l  Legato 
fi  ritirò  in  Orti  terra  de*  Sabini .  ^J^entre  quesìe  cofe  fi  faccuano  in  B^ma» 
Lodouico  "Bauaro  partito ,  &  venuto  per  entrare  in  Tifa  fu  da*  Tifani  ( come 
di  /òpra  fi  dijfe)  ricufato  d'accettarlo  ;  percioche  egli  era  nemico  di  S,  Chic- 
fi  y  &  fcommunicato  dal  Tapa .  Onde  l'Imperatore  adiratoft ,  hauendo  egli 
mandato  pià  ^mbafciatori  a  Vifani ,  ^  reggendo  3  che  non  lo  voleuano  ri" 
ceuere  nella  città ,  le  fece  dare  più  affalti]  da  foldati  fmi .  Ma  7ion  potendo 
perciò  pigliarla  per for':i^j  deliberò  diporui  l'ajjedio  intorno  ;  con  fermo  prO' 
fofttodi  non  partirfene  fenZ^  vittoria.  Vi  era  fiato  intorno  poco  men  (Tvn 
mefe,  quando  i  Tifani  confi derando  la  rifolution  del  Bauarccò'era  di  non  par- 
tirfene 9  non  ficonofcendo  attià  tener  fi  lungo  tempo  per  carestia  di  vettouO' 
glie  y^la  potenT^  parimente  del  nemico ,  gli  fi  re  fero  à  patti:  onde  il  Ba- 
uaro  entrato  in  Tifa  ,  fece  loro  pagare  poi  vna  graffa  fomma  di  danari , 
€^  molto  più  di  quelli  >  che  effi  ne'  capitoli  deW accordo  di  pagar  obligati 
fi  erano  . 

Due  ì{.  T.  dell* ordine  de*  Tredicatorì  hauemmo  noi  di  quefti  tempi ,  che 
ammendue paff areno  all'altravitadcl  prefenteanno ,  vno  fu  fra  Tadeo  de  i 
Giacani ,  famiglia  nobile ,  &  esìinta,che  dicono  effere  flato  vn  perfetto  i^e- 
ligiofo  3  puro  y  manfueto  ,  dcuoto ,  ^  tanto  dedito  alioratione ,  che  mai  altro 
faceaaii^  vogliono  ch'alte  cffcquic  fue  coni  orr  effe  tutto  il  popolo  con  tutti  i 
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^nnì  ilella  ^ligiofiyche  vi  eyanój&  t  he  nello  fpirare  dìcejje  :  Ego  autem  in  Dom  no 
Città  3^6^,  gaiidcbo>  Se  exukabo  in  Deo  lelu  meo  :  &  l'altro  fu  Fguccionede'  (^op- 
^el  Signore  polhHqmle  con  la  pruden'?^i    dottrina  che  hebbe^fu  (come  dicono)  di  gra- 
2  5  2  7»         tijffmia  conuerfationey<^  mo  fi  rò patien^^a grande  in  vna  lunga  infermità jch* 
egli  hebbe  ne  gli  vltimi  anni  di  fm  vita^ . 
'      In  queHi  mede  fimi  tempi  Guido  Tarlati  depoflo  dal  Fefcouato  d^^Are^^ 
da  Tapa  Ciouanni  yperchein  prefenxa  di  lodouico  Bauaro  hauendo  hauuto 
poco  auanti  con  CaHruccio parole  difpìaceuoli per  cagion  de  gli  ^mbafciatori 
^di  T(fa,che  ajjìcurati  da  luiy^prefi  poi  da  CafirnccWy  ne  fu  chiamato  tradito" 
re,  &  dal  Bauaro  non  fe  ne  fece  nfentimento  alcuno  yanT^i  più  alla  voglia  dì 
Casìruccio  accoftandofi ,  parue  che  non  le  foffe  difpiaciuta  l* ingiuria ,  che  in 
fua  pre fenica  gli  fu  fatta^benche  il  Vefiouo  non  reHaJfe  di  rifpondere  d  Ca^ 
ftruccioy& honoratamente  diffenderfiy  pieno  di  fdegno  fe  nevfcì  alcuni gior 
i  ni  dopò  di  Tifa ,  &  in  fermato ft  in  vn  cartello  di  Maremma  chiamato  Monte- 
nero  vi  lafi  io  del  mefe  d'Ottobre  la  vita,  al  quale  fucceffe  nella  fignoria  d'^- 
reT^  B^dolfoy  &  Vietro  cognominato  Saccone  fuo  fratelloja*  quali  gli  Are- 
tini diedero  la  fi  gnoria  per  vn  anno.  Il  Fefcouoy  prima  ch'egli  moriffe 3  pen* 
i  tito  degli  errori  fuoi  confefsò  GiouanniXXILeffere  vero  Tontefice3&  Lodo" 

:  uico  Bauaro  fcommunicato  3  ^  fcifmatico  >  &  per  vn  publico  atto  che  volfe 
\  che  ft  fcriueffe,promife fe  egli  guariua  di  douereeffere  obcdiente  figliuolo  di 
fanta  Chiefa  y^del  ''Papa  >  ^  nemico  capitale  del  'Bauaro .  l<{on  ho  voluto 
•  fajjar  con  filentio  la  morte  di  quefto  VefcouOì&  la  fua  conuerfione,  così  per- 
t  che  fu  huo?no  molto  famofo  in  quei  tempi >  come  perche  di  Vietro  Saccone  fuo 
fratello»  fe  ne  hnuerd  a  far  mentione  difotto  per  le  cofe  di  ^re'^^OyCon  cui  Ve 
!  r  rugini  hebberopiu  volte difparerh& guerrcycome  quelloychefu  fempre  con- 

i  trario  allanoHra  fattion^ . 

l     Vanno  feguente  fJ^C CCCXXFIII.  effendo  VodeHà  di  Verugia  M. 
(jiacomo  de*GìaccionijLodouico  Bauaro  eletto  I{e  de*  I{pmaniy  partito  da  Vifa 
(  perciocheanco  da'  noHrifcrittorià  penna  fono  difiefamente  narrate  l'attiO' 
ni  fue)  fe  nandò  alla  volta  di  I^oma»  i^-'  ini  entrato  fenxa  impedimento  alcu» 
Lodouico  Ba>  no,  fu  coronato  del  mefe  di  Genaro  in  fan  ^Pietro,  non  dal  Vontefice»nè  daaU 
uaro  coronaj  cun  fuo  Legato y  come  è antichìffmavfanza  deglilmperadori  y  ma  daW Ar- 
io Imperato-  ciuefcouo(come alcuni  hanno  dettojdi  Fenetia,^  fecondo  al[ri(come  da  noi/i 
re  in  Roma.    ^^^^^      Fefcouo  d*Are7^y  ma  più  verìfimile  dall'altro  y  i  quali  con  alcuni 
loro  chiericiy&  prelati  l*haueuano  fcguitatOy  &  da  Sciarra  Colonna  y  eh' tra 
capitano  del  popoloyda  Giacomo  Sauelloy& da  Thebaldo  di  fanto  StatiOy  che 
erano  aWhora  capi  di  quelliyche  reggeuano  in  ì\oma;  benché  il  Vlatina  non  da 
Sciarraxma  da  Stefano  ColonnayVuole  che  le  foffe  data  la  corona  con  gli  altri  ; 
C^r  che  foffe  accompagnato  molto  honoratamente  da  S. Maria  Maggiore, doue 
alloggiauainfieme conia  moglie  infino  à  S.Pietro  da  tutto  ti  popolo  di  Roma, 
benché  perche  egli  era  venutoycome  nemico  di  SXhiefaymolti  B^eligiofì  prela- 
ti per  la  fcommunicayche  hauea  publicato  contro  di  luiVapa  Giouanniyft  par 
tiperoj  per  non  vi  fi  ritroHare,di  B^ma,  percioche  la  fcommunica  non  era  fo* 

lamente 
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lamente  contro  di  luh&  fuoi  fegmciytna  etiandio  contro  queìliyche  gli  dana- 
m  ricetto,  &fauore,  con  efprelfaprohibttioney  che  chiunque  contrafacejfed 
decreto  delFapa,  non  potejfe  mai  ejjere  rihcnedetto  fe  nou  per  bocca  di  lui. 
Giunto  il  Bauaroin  fan  Vietro  >  (^aUruccio  Castracani,  ch'era  Hato  prima  da 
lui  fatto  'Duca  di  Lucca^ienne  il  luogo  in  quella  folennitÀ  dei  Tre  fato  di  Z^- 
ma  ,  benché  poco  dopo  hauendo  hauuto  auuifof^he  Fiorentini  erano  entrati  in 
Tifloìa,cittd  alChora  tenuta  da  lui, per  afìutia,(jr  diligenza  di  Filippo  da  San-- 
guineto  figliuolo  del  ^onte  di  (^atanzano,  capitano  delle  genti  taf c tate  in  Fio- 
renxa  da  Carlo  Duca  di  (alauria ,  quando  poco  auanti  partito  da  quella  cu  tà 
era  andato  per  procedere  il  P\egno  di  7{apoli  delle  cofe  opportune  alla  guerra 
per  tema  che  haueuano  del'B^uaro  che  di  già  s'apparecchiaua  per  far  quelU 
tmprefa,fjitta  fapere  la  perdita  di  TiHoia  à  Lodouico  y^di  ciò  Jeco  amara-- 
mente  dolendojhgli  dimandò  liceni^sla  quale  ottenutaàndi  d  poche  bore  fe 
n  andò  alla  volta  di  Tifa,  &  lui  fatta  prouifione  di  genti ,  <&  tntefo ,  che  fra 
Magi  ft rati  Fiorentini ,  Filippo  da  ^anguineto  erano  entrati  difpareri , 
difgufti  intorno  al  fortificare,&  vettouagUare  Tiftoi-7yConoJcikta  Coccafto^ 
ne, &  giudicando  non  effere  da  lafciarla  à  dietro  fi  deliberò  d* andar  e  à  quello 
affedioycon  tanta  o^ìinatione  d'animo,  &  fatica  di  corpo,  &  di  mente,  che  ri' 
cuperata  Tifioia  indi  ad  alcuni  mefì,  con  danno,  &  fior  no  de'  Fiorentini,  che 
con  vngrofjo  eff ere  ito,  nel  quale  furono  ancóde*foldati  Teruginì ,  tentarono 
più  volte  indarno  di  'vettoHagliarlay&  di  tirare  d  combattere  CaHr  uccio  fuo 
ri  degli  Heccati,che  fatti  vi  haueua^  ilche  non  poterono  mai  confeguire ,  Ca^ 
Ilruccio  hauendo  grandemente  patito  in  quello  affediOtcafiò  in  vna  così  gra- 
ne infermità ,  che  in  breui  giorni  fe  ne  morì ,  huomo  nel  vero  notabiliffmo  y 
percioche  efìendo  nato  di  mediocre  fortuna ,  era  diuenuto  Signor  di  Lucca  >  di 
Tifa,  diTifloia.  In  quefìo  affé  dio  smammalo  parimehte  Galea'2^of^ifcontij 
^poco  dopò  alcafìeldiTcfcia  morì)  benché  fcommunicato,  &•  afjai pouera- 
mente  ;  dq.iale  era  flato  così  gran  Stgnore,e  Tiranno,  che  innanT^i  che  il  Ba- 
uarogli  toglieffc  lo  fiato,  fu  ftgnor  di  Milano,  di  Tauia,  di  iodi,  di  Cremona, 
di  Coino,  di  Bergamo,  di  l>{ouara,  (jr*  diFercellij  cì^  moti  per  maggior  fcher 
no  della  fua  contraria  fortuna  vilmente,!^  foldato  mercenario  diCaftruccio, 
effempio  notabiUffimo  de'  grandi ,  fecreti  giudicij d'Iddio  y  i  quali  contro 
quelli  che  malamente  operano ,  hauendo  agio  di  fare  il  contrario ^poffono  alle 
volte  indugiare,ma  non  preterire  ;  benché  fecondo  il  (^orio  fcrittor  dclCHiflo* 
rie  di  Milano  y  non  così  miferamentemorì ,  ma  vuole  egli  chef  off  e  lafciato  da 
CaftruccioGouernatore  del  fuo  eff  ere  ito, che  honoratiffmamente  foffe  fe^ 
polto  in  Lucca,&  che  poco  auanti  dall' ifleffo  Bauaro  foffe  fiato  liberato  dalle 
carceri,^  refiituito  alla  Signoria  di  Milano .  Il  Bauaro  ritrouandoft  dopò 
la  partita  di  (^afìruccio  in  I\pma,mandò  fiotto  la  fcorta  del  capitano  Egidio  co 
■titolo  di  fuo  Vicario  intorno  d  mille  cinquecento  caualli  con  gran  numero  di 
fanti  in  Fiterbo ,  &  fece  cominciar  la  guerra  alla  cittd  d'Oruietoad  infìiga-* 
tione  de  Viterbefì»  che  gli  erano  particolarmente  nemici  y  &  d^ altri  tanti  di 
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^uel  paefcfuorufcitì ,  di  parte  Ghibellina  ;  ì  quali  venuti  neWOmietanOx 
abbnifciaronOi& gnaular ono  molte  vilUi^  caltella  di  quel  territorio  :  onde 
la  citta  d'Oruieto  fentcndofi  così  gran  nemico  fu  le  portejmandò  fubito  à  di- 
mandare aiuto  a  Verugini ,  /  quali  per  mn  mancare  à  così  gran  bifogno  di 
ma  città  confederatay&  ami  camalli  dieci  di  ^J^arz^  del  detto  anno  ri  man 
darono  ducento  caualli  ^nglefì^^  Franceftyche  effi  haueuanoide'  quali  fuca^ 
fitano  Eccello  di  ^yK.Gualfreduccio  de*  paglioni  :  ma  perche  in  B^ma  nac- 
que in  quei  giorni  vna  grandiffima  "^Qtffa  tra  B^omani,&  Tede/chi  per  cagio- 
ne delle  robbcichei  Tedefchi  pigliauano  in  creden^a,^  poi  perche  non  haue 
nano  le  loro  debite  paghe  j  non  le  pagauano  ;  i  "B^manis  che  à  quefte  infolen- 
'{e  vfi  non  erano>  prefe  l'armi,  ne  veci/ero  molti,  &  sbarrate  in  molti  luoghi 
le  vieAiedero  gran  fofpetto  dì  qualche  trattato  al  Bauaro  ilquale  dubitando 
di  fcy  fi  ritirò  in  caftel  fanf  Angelo ì  &  tuttala  fua  gente  fece  tornare  ad 
habitare  nel  borgo  di  San  Tietro ,  &"  rimandò  per  quelle  ,  ch'erano  à  danni 
d'Oruieto  >  c^p^r  quella  cagione  gli  Oruietani  3  liberi  per  all' hora  dalla  fo" 
fpitione  della  guerra ,  licentiarono  Eecello  co*  fuoi  foldati ,  ilquale  fe  nc^ 
Sornò  del^mefe  di^y^priiea  Terugia,  benché  parte  di  loropocovi  fi  fermaf- 
fe',  percioche  due  giorni  deppone  furono  mandati  cento  a  Sanefì ,  capodt^ 
quali  fu  ^"feT^tfagUetta  ;  ma  per  qual  cagione  vi  foffero  mandati^  non  ne; 
hotrouato  ne' libri  noliri  memoria  akuna^ni  di  qual  famiglia  fi  fofjequefìo 
ior  Capitano  :  ma  perche  tornarono  fra  cinque  giorni  à  Terugia  non  fi  può 
credere, che  per  cofa  molto  import anief offe .  Il  Vicario  del  Duca  di  Bmie- 
va  alianti ,  che  egli  fe  ne  torna ffe  d  J^gma,  richiamato  (come  pur  bora  fi  è 
detto)  dal  Duca  fuoytruoiw  ne'noftrifcrittoriy  ch'entrò  in  Todi  con  grari 
quantità  di  caualli:  ma  quello  che  vi  fi  faceffe,  non  fi  tocca  da  alcuno  ,ma 
\  ne  gli  altri  Hi  fiorici- non  fi  legge  j  che  per  all' hora  vi  andaffe,  ma  fi  bene  che 
\  poco  dopò  vi  venijfe  il  Bauaro,come  di  fitto  fi  dirà ,  ma  non  ho  voluto  tace-* 
;  re  quanto  fi  è  detto  diqueHa  paffata  del  icario  del  Duca,perche  è  fiato  fcrìt 
'  lo  da  fcritt ori  notìr  'u 
f  em"  rkà  de/I  ^^^^  ^  mede  fi  >noann& del  me  fi  di  tS\€aggìo  ritrouandofi  il  Ijauaro  in 
Batìaracécrg/  ^may&fattoui  più  confi  gli  parlamenti  publicicofitro  Tapa  Gwuannix 
il  Papa.  JL  hauédo  vitimaméte  hauuto  ardir e»no  filo  per  quato  egli  poteuaÀi  puhlica  r- 
<  lo  fcommunicato;ma,dàdole  anco  nome  di  heretico>dipriuarlo  del  Totì^cata 
I  dando  à  ciafiun  libertà  per  moBrar  maggiormcte  l'ira  fua  cotro  di  lm,di  pò- 
'  ter  lo  far  morire  ;(jMC  omo  figliuolo  di  Stefino  Qjlonna>  intendendo  l'infoléi^ 
^  del  Bauaroy&  che  vltimamente  egli  haue  a  fatto  leggi  iniquey&  ingiufle  co- 
■  troil  Tonteficeye  tutti  gli  altrifioifucceffori, volendo  ch^effì  foffero  obligatià 
EìareinB^maye  nonpoteffero  mai  partirfene  fi  non  per  tre  rnefi  delCanno  al 
pili i& di  quelU  anco  di?nandarne  licenT^aal  popolo  ( cofa  nel  vero  ingiuHaye 
troppo  indegna  alla  dignità ,  e  libertà  Tontificia}  &  à  chi  rifiede  nella  Cale- 
dra  di  Tietrojmoffo  dagrande^i^a  d'animojè  'ne  venne  fu  lapiaT^a  di  S.Mar 
cello      vedutofi  circondato  da  rn  gran  numero  di  cittadini^  che qmiui  daU 
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la  fama  dì  lui  concorfi  erano,  cpntradìcendc^&  bkfìmando  quanto  il  Bauaro  \^nni  delh 
in  pregiudkio  del  fommoTontefice  fattOidr  detto  hmeuaì  mostrò  Giouanni  )Oittd  s  3  <^4- 
iCjfer  verOi  z^legitmo  Vontefice      hauer  fempre  il  tutto  fnntamente  y<^  jH^el  Signore 

f  .emonie amente  operato  »  &  il  Bauaro  non  ejfere  Imperadore  y  ma  Tiranno  |.i  jz%». 
feifmatisoy  &  fcommumcatOj  contutticoloro  >  che  per  qualunque  via  il  fa--  \ 
.UoriJJ^ero,  -         '  . 

Dette  quefiey& molte  altre  cofe  con  molta  efficacia  &  ardìre^percbe  tha  i 
ma  anco  fcritte  tutte  in  vn  foglìa,r attaccò  di  J'ua  mano  alla  porta  di  S.Mar- 1 

\  -c^llo,  &  montato  [abito  à  caualioy  con  quatr-o  foli  compagni»  fe  n  vfcì  di  '2^(9- 
&fe  n'andò  d  ViUH-rinOi  &  benché  il  'danaro gli  mandaffe  dietro  molti 
de'  fuot  foldatitnon  lo  poterono  però  arriuare .  Il  hauaro  prefa  grandiffima 
.alteratione  di  que§ìo  fatto ,  conuocato  di  nuouo  il  popolo  nella  pia'^i^a  di  fan 
Tietroy  erto  ( come  anco  di  fopra  fi  diffe)  per  maggior  difpregio  di  Vapa  Gio^ 
uannì,  co'fuoi  feguaci ,  Tontefice  Tietro  Corhanefey  cWera  frate  dell'ordine  q^^^^J^I 
Minore  di  S.  Francefco ,  &  ponteficalmente  veftitoloy  in  prefen'T^a  di  tutto  il  g^^^  j-^  pjg 
popolo  lo  fece  da  un  fiio  f^efcouo  foiennemente  coronare,dandole  nome  di  Is^i'  tro  Corba- 
cola    ilquale  fubito  creato  >  fece  fette  (^ardinaliybenche  lauttor  eh*  io  feguo  nefe  i  Romii, 
de'  noRri  dice  di  feiy  tutte  perfine  fcifmatichey  cjr  interdette ,     nemici  di 
S.Chiefay<<T'  eletti  dal  Bauaro y  ^  annullando  quanto  hauea  fatto j  confé-- 
rito  Vapa  'Giouanniidiede  di  nuouo conferì  i  bcneficij^^  le  Chiefe  date  da, 
luiià  chi  più  gli  piacque 9    ne  incoronò  di  nuouo  foiennemente  il  Bauaro,  d 
cui  non  pareua  d'effer  kgitim.o  Imperadore^fe  non  riceueua  per  le  mani  avn 
Tonteficè  la  corona .  Il  lPapa  vdito  quefto  attogenerofo  di  Giacomo  Colon- 
na in  ^4iiignone  y  lo  chiamò  fubito  d  fe,'^-  commendatolo  grandemente  in 
f  refenda  di  tutti  i  Vrelati  delia  (^orte^  gli  diede  toflovn  VefcouatOi  cjrfe  lo 
tenne  feco .  ^JHa  lafciamo  hoggimai  le-cofe  del  'Bauaro  j     ritorniamo  alle 
noflre  di  Verugiayhenche  elle  fiano  talmente  collegate  con  queHd  che  non  fi 
poffano  lafciarc  d  dietro  y  hauendole  anco  i  no  ftri  fcritiori( benché  leggier'-\ 
mente)  tocche  ne  i  ricordi  loro^ 

\Delmefe  di  Maggio  verfj  la  fine  yfentendo  il  Duca  di  (^alauria  figliuola 
di  J^cbcrto  %  di  J<[apoliy  che  (come  di  [opra  dicemmo )  s^era  partito  da  Fio^ 
renza,  andato  alle  frontiere  del  fuo  l\egno  per  quello  che  per  queHa  paf- 
fata  del  Bauaro  in  %oma  vi  fofj  e  potuto  auuenire  ;  percioche  il  Bauaro  s*era 
lafciato  intendere  di  voler  fare  l'imprefa  del  %egno  di  'Napoli  >ancorc  he  egli 
foco  ne  temejfe,  perche  hauea  già  fortificati  tutti  i  paffi,& tutte  le  terre  yper 
le  quali  egli  haurebhe  hauuto  d  paffare,  ò  per  via  d'^bruT^o,  ò  di  S.Germa* 
noyò  di  qualunque  altra  via  egli  facejfe,  per  renderfi  nondimeno  più  ftcuroj 
mandò  d  domandar  caualliy  ^  fanti  alle  città  collegate  ♦  Terugia  conofcendo 
inciò  il  feruigio  non  fol  del  I\€  B^berto,  ma  etiandio  di  SXhiefay  con  cui  quei 
i\e  era  in  Lega  y  mandò  alli  ig.delmefe  fudetto  trecento  fcelticaualli  per  la 
volta  del  I{egno,  Capitano  de'  quali  fu  *Becello  di  M.Gualfreduccio  Baglionii 
i  quali  arriuati  in  ISlarni  y  furono  fcpragiunti  daquatrocento  caualli  y  &  da 
mille  cinquecento  fanti  del  Bauar<i  ;  i  quali  ( fecondo  Giouarp  Villani)  partiti 

Ji    ^  daTodi 
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»/f  ««;  della->  da  Tod  'h  mdauano  ò  per  tornarjene  d  1(omajò per  cacciar/i  in  fanto  ^emmi^ 
Vdttd  j  ^  Ò4.  doue per  auentura  haueuano  qualche  intendimento  ;  ma  intefoyche  in  'Is(arni 
Del  Signore  erano  poco  auanti  entrati queUi  caualU  Terugini ,  trattenendoli  alquanto  di 
1^,2,8. >        ft^oraygli  huomini  della  terra  y  prefe  t armi  >vfcirono  dalle  porte,  &  dandofi 
animofamente  nelle  genti  del  Bauaro ,  fecero  vnajpra  3     pericolofa  batta^ 
glia,  in  principio  della  quale  vi  restarono  morti  molti  huomini  della  terra^i^ 
de  faldati  foreflieriyche  vi  erano  alla  guardia .  Ma  B ecello  fentendoy  che  la, 
battaglia  era  già  cominciatayvfcì  fuori  anch' egli  con  le  fue  genti,  c^f atto/i 
innanTj  con  grande  impeto,doue  erano  più  folti  i  nemici,  gli  affali  con  tanto 
flrepitOy&  romore,che shigottitiy&  fmortì,non  poterono  foftenerela  furia 
fua  ;  ma  comhattutofi  alquanto  leggiermente  da  quelli ,  che  più  ftimauano 
thonorceffendone  morta  gran  quantità  de*  migliori,  gli  altri  fi  mifcrq  poco 
dopo  d  fuggire, & feguitati  da'  noflri  infino  al  contado  diTodi^doue  ne  furo- 
no molti  mortiy&  pre/i,  ft  ricouerarono^chi  in  vn  luogo, i&  chi  in  vn  altro  di 
quel  territorio  y  Guadagnò  Becello  due  bandiere ,  le  quali  furono  poi  portate 
in  Terugia  alla  tornata  f(4a,chefu  del  mefe  d'^goHoy&  la  battaglia  che  pur 
bora  habbiamo  detto  efferfi  fatta,  ricino  à  l^arni,fu  alli  ^.di  Giugno  fecon- 
do ily  illaniybenche  egli dmerfarncnte  la  narri, perciochtnon  dagli  huomini  ■ 
di  7{arni ,  ma  da  Spoletini  infiemecon  dugentacaualli  Teruginivuole  che 
f effe  fatta  yilche  d  me  pare  meno  yerifmileperefferfi  combattuto  fatto  le 
muradi'N^rni,^  (jialli hucrr.in.  efere  naturalmente betlicofì , è  più  conue-  , 
neuole  che  da  loro  fojfe  fatta ,  che  da  Spolttmi,  pure  ò  che  da  Spolctini ,  ò  da. 
Isl^rnefi  fcffero  accom pagnati  i  Terugini,chiara  cofa  è  che  k  g  enti  del  Baua- 
ro ne  riceiierono  vn  notabilifìmo  danno^ 

Il  Tauaro  intanto  hatiCìi do  lafciato  dopò  queUa  fua  feconda  coronatione 9 
in  I{pma  Isleri  figliuolo  già  diF  gueeione  della  Fagiuola,fe  nandòd  Felletn 
ferpaffarefopra  il%egnodi  l>{apoli,ma  mancandogli  poi  le  vettQuaglie,& 
danari,  fe  ne  ritornò  di  nuotio  in  l{pma  ;  ma  poco  dopò  ritrouandofi  fenza  vn 
quatrino,  perche^  hibcllini  poco  gli  attendeuano  le  promeffe^c  he  fatte  gli  ha* 
ueuano ,  &  veggehdofi  malvoluto  in  PyO?na  qua  fi  da  tatti,  cdli  5  .di  ^.goflo 
del  prefente  anno  co'l  fuo  Antipapa  fe  ne  vfcij(^  fe  n'andò  d  Viterbo  j&  di- 
Partirà  del  ^^^^  gli  firittoriyche  con  tanta  difdetta  je  ne  partirete  i  immani  hauendoglì 
B  :iuro  daRo  per  buona pcT^T^a  di  ftrada  tenuto  dietr0i&  faccndofi  beffe  di  lui,  lo  chiama- 
rn ,1  COI)  poca  i^ano  hereticoi  fcom m unicato. ^ fiifmatico ,  ^  ne  trahenam  anco  de  f  ffi  à  i 
llià  dignità.  Tedefchi  fuoi,&  che  con  qucJiavergogna  fi  conduccffe  d  Viterbo ,  lanette 
feguente  al  gidrnOìihe  egli  ne  vfci,  entrò  in  I{cma  Bertoldo  Or  fino,  Stefano 
Colonna,^  g li  altri,(  h e  per  f/.a  ccg ione  fe  n  'erano  fuggiti  :  Sciarra  alL'incon 
tro,  Ciac 0^710  Sauello,  fe  ne  partirono, ^  foggwng^ono gli  fcrittori  deli' hi- 
fiorie  di  quei  tempi  >  (■  he  fu  tanto  lo  fdegno  de'  Bimani  co  ntro  il  Bamro ,  & 
foldati  fuoi,  che  infirmo  i  fanciulli canauano  iT edefchi ^  eh' erano  .fiortiinlip- 
may  dalle  fepolture ;  &  ^raffinandogli  per  le  pia'Ti^e ,  come  fcornmunicatit 
gli  gittauano  in  fiume  .  Fu  riprefa  la  città  di  B^ma  dal  Legato  del  Tapa  con 
HaiiitOy^  fiHOYC  de  gii  Orfinh^  Colonne  finche  vi  erano  rientrati  yma  il  Ba." 
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mYO  fematofi  alcuni  pochi  gio mi  in  Viterbo^  moffo  dalle  fperanT^é  d'alcuni  Jtnniiellx^ 
fuoYufciti di Oruìeto i  cheto  ferfuadeuano à quella  imprefa/fe  nvfcì  alli  l o.  Citta  J ^ ^4- 
di  ^Agofìo  di  Viterbo  »  &  fatta  vm  correria  per  la  Maremma  ^  ardendo^      Del  Signore 
rubando  ciò  ch'incontraua^fece  vna  grojfa  preda  di  huormni,  &  di  heHiamii  I  i  2  8* 
^giunto  nel  territorio  di  Ontieto,  non  perdonando  ne  ad  huominhnè  à  don- 
neyandò  fino  alle  porte  della  città perche  hanea  hauutQÌntendifhento,che 
gliene  farebbe  Hata  aperta  vna  la  vigdia  di  S.Marix  di  cigolìo,  per  tratte- 
nerfi  infmo  à  quel  dìyfe  ne  andò  verfo  Bolfena^& mi  datole  più  volte  ì^afjal- 
tOidoue  ìnorìrono  molti  Tedefchiy& Italiani  di  fua  gente j^on  puotèperò  ha- 
uer  la  terra,  perche  dentro  vera  vn  l^uon  preftdio  di  foldati  Oruietaniy  fitto 
lacura  di  Cataluccio  Signor  di  Bifen^o  5  mavenuto  il  giorno  ,  nel  quale  gli 
era  Hata  data  intentione  di  dargli  la porta,che  vd  verfo  Bagnar ca,vi  mandò 
"vn  fuo  Luogotenente  con  mdle  caualli,& perche  il  trattato  (come  à  Dio  piac- 
que) fu  fcopertoy  &  imalfattori  pre/ii    fatti  fubitoper  mano  di  giuììitia 
morire  ;  //  Eauaro  trouandofi  fallito  il  difegnoj  fe  ne  tornò  a  Viterbo ,  &  indi 
dpochi giorni  cò'l  fuofalfo  l^apapartendofh fenc  venne dTodi,non  ofjeruan 
do  i  patti  a  Todini,  i  quali  affinchè  egli  non  entrafk  dentro  nella  città ygli  ha- 
ueuano  promeffo  (fecondo  il  Villani )  quatro  mila  fiorini  d'oro ,  entrato 
dentro yVolfe  non foìo  i quatro  mila,ma  ne  impofeioro  altri  dieci  ììiilaì&cac- 
donne  fuora  i  Ghelfi  ;  <^  l\Antipapa  per  bi fogno  di  danari,  jpogliò  troppo 
empiamente  la  Chic  fa  di  S.  Fortunato  di  tutti  i  gioielli, cofe  pretiofe,  che  ^J^j»  ^^^^f  '  ^ 
haueua  fin  fino  alle  lampade  che  vi  erano  d'argento  .  Fatte  quefiecofe  in  To-  p  ^  -xqXu 
diymandò  le  fue genti  per  lo  contado  di  Ecuagna^cs^  di  Foligno,  predando,^ 
rubando  tutto  ilpaefcperciochegli  era  flato  anco  promefjo  di  dargli  Foligno^ 
ma  non  gli  riufcendo,fe  ne  tornò  à  Todi .  ^dlCvltimo  d'^goflo  poi  vedendo 
che  le  cofe  di  quelle  parti  non  gli  riufciua?io  ,  &  fcntendo,che  'Don  Tietro  fi' 
gliuolodi  Federigo  I{€  di  Sic  lia  era  di  già  con  alcune  galere  sbarcato  d 
(^orneto.e  defìderando  d'abboccarfi  fecoThauea  inuitato  per  ^mhafciatori 
ad  andarjii, partito  fi  di  nuouo  da  Todi,  fe  n'andò  con  C  Antipapa,  &  fuoi  Car^ 
dinalt  alla  volta  di  Viterboì& iut  lafciateli  infìeme  cpn  la  fua  moglieyegli con 
ottocento  caualli.fe  n'andò d  CornetOy&  parlato  lungamente  con  D. Tietro» 
querelandofi  3  che  l'armata  foffe  troppo  tardi  venuta,  fi  mife  aU'affedio  di 
(jroffetOy&  datole  due  ajfalti  con  tutte  le  fue  for'^e,  non  lo  puoté  pigliarci | 
&  non  conofcendofi  per  all' bora  atto  a  fare  l*impYefadel%egno  ypereffere 
eglieffaufto  di  danari,^  di  genti, ^  ip^^lji  di  quello  ben  muniti, gagliar* 
di,  deliberò^  non  potendo  far  cofa  alcuna  di  momento  in  quelle  parti ,  di  tor^ 
mrfene  à  Viterbo  ,•  di  doue  effendo  poi  per  la  morte  di  [asìruccio  Hato  chi'a  Morte  di  Ca 
mato  a  Tifayche  fu  delmefedi  Settembre  di  questo  mede  fimo  anno, fe  nean-  ftruccio  Ca- 
dò  a  quella  volta3& mi  trouatoyche  il  popolo  hauea  già  cacciato  di  Rato  i  fi-  ftracanì 
gliuoli  d i  CaH ruccioy&  tutti  i  fuoi vfficiali  dalia  città ,  fe  ne  infignorì  affo" 
iutamente  ;     alla  fua  partita,  che  fu  poco  dopò^  la  lafcio  in  gousrno  diTar^ 
latino  de^  Tarlati  d'^reT^ .  Ma,fe  10  mi  fono  dilatato  forfè  piìi  di  quello, 
(he  da  principio  premi  fi  in  queUe  attioni  di  Lodouico  Bauarod'ho  fatto,  non 
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t^mi  deila  perche  io  non  defideri  la  breuità  ;  ma  perche  quanto  ho  dettOsnon  foio  è  Jìata 
Ciud  S3  ^4*  f^i^o  da  luifn  quefìe  parih(^  con  genti  confederate, & amiche  a'  Tcrugini;] 
Del  Signore  ma  perche  inoflri  fcrittori  a  penna  n  hanno  fatto  femprene  diarij  loroìord^ 
13  2»  8.         natamente di  tempo  in  tempo  memoria. 

'flLegato  delTapa,  che  in  fue^ìitempi  fi ritromua  inls^arnij  intefa  /<o 
partita  del  "Bauaro  da  l^iterboy  fatta  la  maffa  dìtutte  le  genti  fuej  ricer^ 
eate  tutte  le  terre  diuote  di  S, Chic  fa  d'aiuto  yfi  prouedeud  per  andare  fopra 
Viterbo  come  quello  j  che  non  fi  ricordando  dell' obedien^a  douuta  al  Vapa» 
era  Hato  molti  me  fi  la  Sedia  del  Bauaro>^  della  guerras  quando  i  Ver  ugini 
f€n'2^a  molto  indugiare  gii  mandarono  fotto  la  fcorta  di  uéndruccio  (da  altri 
detto  Lello)  di  Buonanno  di  porta  Sanfanneytrecento  caualli  de  miglioriiche 
yifofjero  f  i  quali  3  ò  perche  il  Cardinale  non  fe  ne  feruifje  y  ò  per  qualunque 
altra  cagione  fi  fofle>che  4  me  non  è  nota,  fe  non  fu  perche  non  ne  hauejje  hi" 
fognojtornarono  fr a pochiffimi giorni  a  Terugia]  doue  delmefe  di ISl^uembre 
del  detto  anno  venne  auuifo  della  morte  di  ['arlo  Duca  di  [alauria  figliuolo-' 
di  B^berto  B^e  di  "H^poliyche  tenne  (  come  altre  volte  habbiamo  già  detto) 
la  Signoria  di  FioreuT^^  akim  tempo  j  &  fu  vnico  figliuolo  del  fopradettOf 
\e  Roberto, 

Furono  del  medefimomefe  di  J<(^uembre,^r  Decembre  grandifimiterre^ 
moti  nel  territorio  della  Marcai  &  diK^orfcia^i^  dicono  questi  nostri  fcrit^ 
toriyi^  aìuogli  altri  di  quei  tempi, che  furono  tanto  gyandiiche  oltra  che  rO' 
umarofìo in  '^^rjciùi <S-'  fuori  vna gran  quantità  di  cafe^le  mura  della  T errar 
le  Chiefcy  &  le  Torri^  reflarono  anco  dishabitateye  diferte  molte  ca  ftellajQ^ 
ville  di  quel  territorio»  rouinarono  anco  delle  montagne  (%r  dicono  )  che  vi- 
morironopiu  di  dugento  perfine ,  benché  Giouan  F ulani  dica  di  cinque  mikr 
fòggiungendo)  che  vn  cartello  del  contado  di  Jioìfciay  chiaìnato  le  Vrccc.^^, 
fumò  talmentCìChe  non  ri  rmafero  viue^nè  perfone^nè  animali;  (jr  il  finale, 
auuenne  di  Monte  Santocafteìlo  della  Marca, di  Monte  SMani?io,chene  ro^ 
nino  parte  di  Cerreto,  &  di  Vifioy  dietro  a  quello  infortunio  (dicono  i  nO" 
Hri  fcrittorijche  jeguìanco  la  caresiiaj&che  in  Terugia  la  corba  del  grano* 
valfe  vniìici  libre,  &■  quella  della  fpeka  feiy  che  fe  hoggi  voleffimo  chiamar 
carcEia^quando  il  grano  va  a  questo  pre^o,fempre  farebbe  careftia ,  va- 
lendo ordinariamente  molto  pìà,& con  tutto  ciò  non  diciamo  efferilpre^J^ 
carOife  non  quando  vale ff e  la  minale  he  è  la  ter%a  parte  della  foma  nofira^ 
■la  quarta  della  co  rha^quelloyche  valfe  althora  la  corba .  ^tfoggiunge  il  Fil- 
lanÌ3  chelacarefiia  non  fu  folamente  quesì'anno,  ma  gli  altri  due  figuentl 
ancora  j  che  fu  tale  che  'Perugini ,  Sane  fi.  Iucche  fty& TiHoiefi ,  altre 
Città,^'  Terre  di  Tofcana  cacciarono  per  non  potere  alimentarli  y  tutti  i  pO' 
aeri  mendicanti. 

In  queHo  mede  fimo  anno  i  Signori  di  Gon'^ga  per  alcune  parole  che  fu* 
rono  dette  d  Vilippino  figliuolo  di  Luigi  di  quella  famiglia ,  da  Francefcodl 
Taff crino  de  Buonacorfiych'era  aW bora  padrone  affoluto  di  Mantoua,perche' 
egli  era  troppo  gelofo  della  moglie,  fim.^adronirono  di  quella  cìttà'jperciochQ 

fdegnati 
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/degnati;  per  quelle  parole  j  fi  colkgarono  con  [ane  dalia  Scala  Signor  di  Ve^ 
rena ,  &  dehnefe  d*iAgofìodel  prefente  anno  fatto leuare  il  romoreper  la^ 
€Ìttà,&prefe  l'armi  ammaT^rorio  Tajjerino  padre  di  Francefcoy  che  di  ciò 
mila  terne  uà  >  inficme  con  detto  fi4v  figknoloy  &  yn  fuo  nipote .  Tinamonte 
Buonacorfi  è  flato  il  primo  di  queflafarnigliaiche  ritromndcfi  inMagiUra^ 
to  sera  à  vim  forvia  inft  gnor  ito- della  fua  patria  j  <^  Taffermo  fu  tv^ltimOf. 
the  per  cagione  d'ynapax^agelop a  del  figliuolo  ftperdèvncosì  bel  Stato  ; 
perciochenon  fu  follmente  Signor  di  Mantoua  ymaancadiModonujche  fe 
y haueua per forx^d! armi  guadagnata, 

'  Fu  parimente  del  mefe  dì  Settembre  fottomeffa  Tadoua  à  Cane  della  Sca^ 
la  Signor  ( come  habbiamo  detto)  di  Ferona  della  quale  n  erano  Hati  Si- 
gnori molti moki  anni  i  Carrarefi  nobilh& principali  dijfenfòri  diparte 
Chelfa  in  quella  città}  i  quali  per  non  poterla  poi  tenere  contro  la  for";^  di 
CanCiChe  per  cupidità  di  regnare  di  contìnuo  gli teneua  mole ^ìatiyVltima- 
mente  fatto  parentado  feco  glie  la  diederoi  con  che  fi  terminarà  il  prefente 
ànno  .  cJ%2  non  ne  pare  di  douer  lafciare,che  tra  le  fcritture  de  }\.T.  di  S. 
Domenico  habbiamo  vedutojcfjt  del  prefente  anno  morì  in  .Auigìione  F,Taa 
lo  de'  Giudici  ^Perugino  huomo  kteratojdi  bel  giudiciOj^  di  vita  honefliffir- 
ma  i  &  molto  Stimato  dal  Cardinal  MatteoOrfini  ;  ilquale  lo  fece  Vicario- 
dei  fuo  Fefcouato  in  ^grigenta^^  fi  feruì  del  valor  fuo  ne  pià  principaliy 
& fpirituaùì& temporahnegotijych*egli  hmeffe..  ^for)  in  ^-tuignone^^ 
le  fue  effequie  furono  honorateda  fette  Cardinalìxda  ventiquatro  fraVefco- 
m>^rciucfcouiy& molti  altri  Trelat'h  tanto  era  il  credit  0y&  la  ftimaichedi 
lui  fi'haneua  nella  Corte  del  Vapo-j . 

'  Vanno'fegjierae  ^'M  ^ZCCX  X IX.  ^Jì^f. Corrado  GhindacciT^apo- 
iitanoy  effendo  flato  eletto  Todefìd  diTerugia,-  entrò  in  vfficis  al  principio  di 
GennarOi&  'J^.Biagio  de  glixArdughelliper  gli  altri  feirneft  gli  fm^^ 
nel  tempo  della  Todeftara  di  fJ^l'Xorrado  effendo  ffatala  città  di  Verugia 
fichiefta  di  aiuto- dal  Capitane  del  patrimonio,  &  dal  Legato  delTapa  in  To^ 
fcana>chc  (comedi  fopra  fu  detto)  fi  prouedeua per  anda^'e contro  Viterbefi^ 
mandò  loro  alcuni  foldaci  3  ma  quaU-^  quanti  fìfofferonon  èanoinoto^  III 
Capitano  predetto  con  f  aiuto  anco  de gliQruietani,hauendo  trattatocon  alcu^ 
ni  cittadini  Gh  clfi  fuorufciti  di  Viterbo,  che  le  farebbe  fiata  data  hntrata 
della  terra ,  vi  entrò  con  quatrocento  caualii,  &  fettecento  fanti,  ^  corfe  la 
$ittà  per  mCniQ  alla  pia%^  ;  ma  per  mal  reggimento  de*  Capitanì(percioche' 
hfciarono.  fpargere  troppo  preMo  i  faldati  loro  per  le  cafe  d  robbare) fopra* 
Rimiti  da  maggiori  forT^e  di  Viterbefh  &  da  Silueftro  §atti)che  n'era  aWho^ 
ra  fignore,  ^  capo  della  fattion  GhibeUina,  ne  furono  poco  dopò  con  molta 
hr  danno  cacciati  ;  percioche  vogliono  qucUi,che  di  ciò  hanno  fcritto^chetn^ 
eaualti ,  infanti  vi  rfìoriffero  ben  trecento  perfone,&  molti  ve  ne  reBaffera 
pigioni.. 

^J^andò  parimente  la  citta  diTerngiaU  mefe  dopòyche  fudiMarKOiaìl 
Mmhefe  della  Marca,  csnto  fetta nta  cinque  camlli  fòtto  la  f corta  di  ^ecchi^ 


tyfnni  della 

Città  ^3^4' 
'Del  Signore 
1 3  2  8.^ 
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^nni  iella  no  di  Myinciolo  dalla  pkZj^j  percioche  il  Conte  di  Chiaramente  Siciliano 
Citta  3365.  Capitano  de*  Ghibdlmi  con  l'aiuto  delle  genti  delBauaroche  l*haueualafcia^ 
Del  Signore  to  in  quelle  parti,  face  ua  di  molti  daj^mi  a  ^belfi^  &  particolarmente  effen- 
1 5  do  entrato  co'l  fauore  di  quelli  della  città  né  borghi  di  Hiegij  &  indi  nella  ' 

Terrai  tenne  affediato  d  palax^3&  la  roccajdoue'era  Tano  Signore  dì  quella 
città,&  quella  buona  pe'Zj^  combattutay  non  effendoui  prouifione  da  potev^ 
nifi  lungamente  tenere  jfu  forT^a  à  Tano  di  render  fi  al  Conte  d'accordo:ilqua 
le  non  gli  offeruando  nè patti  >  né  leggi  militari  j  gli  fece  mdi  à  tre  giorni  ta-^ 
.  gliare  la  teUay  ^  effendoft  il  Conte  m  queiìa  guifa  inftgnorito  della  città  di 
Hiegi  y  &  rimefìoui  i  partegiani  fuoi»jdiuennetiUtauia più  potente;  onde  la 
città  di  Verugiajb  ch'ella  foffe dinuouonchÌ€^iad'aÌHto dal Marchefe .0  che 
eìlaconofcendo  il  bifognoper  fe  flejfa  lo  faceffe  >  del  mefe  di  Luglio  mandò 
altri  cento  caualli  nella  Marca  in  aiuto  di  SXhiefa  ;  la  quale  (fecondo  il  Vil- 
lani) hauea  in  quei  tempi  ì*efjcrcito  fuo  fitto  Matellica .  Giunti  i  foldati  Ve- 
rugmi  nel  campo  ìCapo  de  quali  fu  Cello  lo  di  Lello,  indi  à  pochi  giorni  fi  ven 
ne  alle  mani  co  nemici  »  fecondo  i*auttore  de'  noHri,ch^io  feguo,fn  fatta 
vn^afpra,  ^  pencolo/a  battaglia ,  doue  daWvna  banda ,  daW altra ,  morì 
gran  numero  di  gente ma  alla  finei  faldati  no  ftri  furono  ymcimiy&  cac- 
ciarono(yaloro(amente  combattendo)  i nemici  inftnoalle  porte  di  Matellica, 
nella  quale  fìaua  ordinar i^imente il  Conte  di  Chiaramente  y  Capitano  (come 
habbiamo  pur  bora  detto)  di  parte  Ghibellina  in  quella  Trouìncia^  condottoui 
{ penfo  io)  da  Lodonico  Bauaro  con  le  fue  genti  per  tener  viua  la  fattione  Im- 
periale in  quelle  partii  fJM^a  il  F Ulani  nei  decimo  libro  delia  prima  parte 
delle  fue  Hiftone  nel  capitolo  quadragefimo  fecondo  nella  fine  ^breuemente 
quesìo  fitto  diMatellka  toccandoydice  tutto  il  contrario>che  i  Ghibellini  fu- 
rono vincitori , &iGhelfi  vinti  ;  ma  io  ho  detto  quanto  ho  trouato  ne'  libri 
de*  noflri  fcrittori  ,  'Dopò  quefla  battaglia  del  mefe  di  Luglio  tornarono  à 
Terugia  quei  foldati^che andarono  fiotto  la  guida  di  Cellolo  nella  M-irca-y  ma 
de  gli  altri  ^ch'andarono  con  Cecchino  di  M.V  inciolo  non  trouOì  che  per  all'ho 
ra  tornajferoy  né  quello  che  di  loro  fi  f office . 

I{itrouandofi  intanto  Lodouico  Bauaro  in  Vi  fa ,  hauendo  gran  carestia 
di  danariyC^  non  potendo  perciò  dar  le  paghe  debite  a*  fuoi  faldati,  ottoce  nto 
Tedefchiych  erano  creditori  di  molti  wefi  sfattogli  più  volteinflanx^she  gli 
pag(jffie,(^  egli  per ìmpoteni^  relìando  di  fatisfarli ,  amutinatifi  infteme  fi 
partirono  di  Tifa  ,  eon  animo  di  andarfene  d  Lucca  per  fiiccheggiarla  :  ilche 
comprefo  dal  Bauarotmandò  fubito  dfar  fapere  a  Minifìri  fuoi  in  quella  cit- 
tà,che  non  gUlafciaJJero  entrare  :  ondei  Tedefchi  giunti  alle  mura  di  Lucca» 
faccheggiati  i  Borghi>non  poterono  entrami  dentro^&  cercato  di  entrare 
in  altri  luoghi,  non  potendo,  fi  riduffero  al  Ciruglio  (luogo  non  molto  da 
Lucca  lontano,che  fu  altre  volte  da  Caìiruccio  fortificato,  quando  co'  Fioren 
tini  guerreggiaua)  &  iui  dimorando ,  sfacendo  fi  dare  da  luoghi  vicini  le 
V et touaglie, erano  in  terrore  d  tutti  i  popoli  di  quelle  contrade .  tSKa  il  Ba.- 
uarù3  che  hauea  in  animo  di  fare  grandi  imprefe ,  t  onofcendo  il  danno,  eh  <lj 

l'ejfe,- 


Amotìnamé 
to  di  Tede- 
{chi  foidati 
del  Bau.iro  n 
dotti  al  Ciru 
glio. 
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Porte  di  Mi- 
ano  ferrate 
al  Bauaro  p 
ordine  d'Az^ 
20  Vifcontc. 


f  efferato  fuo  per  la  partita  di  coloro  rie eueuct^  fece  ogni  iHanxa  per  riha-  yAnni  della 
tierlh&  coniienuto  con  Ax]sO  Vifconti di  renituirgli  intieramente  la  Sig no-  Città  5365. 
ria  di  Mdanoy  volfcy  che  fi  obligafse  di  pagar  loro  quella  fomma  di  danari»  Dei  Signore 
chedoueuano  hauere  da  lui  per  gli  Uipendij  loro  >     di  confe/ifo  fuo  mandò  1  j  19  ^ 
M^rco  Vifconti  fuo  fratello  a  trattare  del  ritorno  loro  al  campo  ;  i  quali  per 
djjìcurarft  meglio  ritennero  apprejjodi  loro  Marco ,  affinchè  con  più  celerità 
fi fpedijf ero i pagamenti i^X^ di  confenfodcl  Bauaro andatofene con alcu" 
ni  fuoi  Tedefchi  à Milanos  sborsò  loro  venticinquemilla  ducati  d'oro>  perche 
gli  porta/fero  al  Bauaro,  ma  quelli  riceuuti  i  danari^  fe  n'andarono  in  Germa* 
nia .  //  Bauaro  vdito  quefto  gran  fallo  de  Tede  fi  hi  3  attristato  fi  aefìercosì 
fchernito  da'  mmiflri  fuoij&  vedendo^che         ^^^^  glimandaua  altri  da- 
nari, ft  deliberò  di  andare  à  Milano  y  &  lafciato  il  fuo  faljo  TonteficeinVifa 
con  gli  altri  chierici  feguaci  fuoh  fe  ne  partì giunto  in  Lombardiaj&'  ap- 
frejfatofì  a  Milano  ,  trouò  ferrate  le  forte  3     lonofccndofi  per  aW  horapoto 
atto  di  metterfi  a  queWaffedio  ,fe  nandò  a  Cremona ,  non  cjj'endo  potuto  en- 
trare in  niuna  Terra  di  quello  Jìato,ferche  ^T^o  hauea  mejjo  in  tutte genth 
^prefidij  atti  d  foHenere  ogni  grande  impeto  de'  nemici  :  or  que  fio  fece 
v^c^T^o,  perche  ricordeuoledi  quello ^ch' egli  hauea  pochi  anni  innan7^  fatto  à 
Galea'Xjo  fuo  padre ynon gli  parue  che  foffe  bene  di  d  j^r  più  credenT^a  alle  fai 
fe  paroley& promeffe  fue  ;  ilcbc  fu  tantograto  alVontefieeyche  non  fololeuà 
t  interdetto  a'  Milane  ft  ;  ma  feceCjiouanniZ^ifconti  y  f^efcouo  di  Islpu^ira , 
quale  dalV Antipapa  "Njcola  era  flato  fatto  Cardinale  ,  ^J^Cà  il  Bauaro  y 
perche  l'imprcfa  di  Milano  era  troppo  d/fpcilcf^pericoiofayhauuta  in  fuo  po 
fere  Vama^eercò  per  tutte  le  vie  di  tuor  Bologna  alla  Chiefajdouera  il  Legato 
del  Vapa  con  non  picciola  quantità  di  gente  alla  guardia hauendo  corrotta 
dcuni  nobili  di  quella cittd,& altri  de  i  F\oft  da  Tarma  per  ifdegno,che  haue 
nano  pr e fo  contro  il  Legato >  perche  teneua  loroprigione  Orlando  B^pffi  in  Bo' 
logna  3  determinò  di  fare  ogni  opera  d'ent  rarui dentro  y  eflendo  egli  à  quefto 
fine  venuto  à  Tarmai .  Ma  il  Legato  hauendo  hauuto  del  trattato  notitia^ , 
fece  pigliare  alcuni  de*  congiuratici  quali  furono  ^ilberghettino  de'  Manfre^ 
di  poco  auanti  fi  gnor  diFaen%a3a  cui  il  Legato  hauea  tolto  la  frgn&riayfH-r  te: 
neualo  fece  in  Bologna  ;  l' .Arciprete  di  Bologna ,  eh* era  di  cafa  Gallw^i  , 
Qiiido  Sahbatinii& Islannide'  Dottijcognatodi  Ettore  Conte  di  Vanagcche 
fu  principale  di  quella  cmgiura  ;  ilquale  non  fu  prefo,  perche  era  fuori  della 
cuià,  c^  doueua  ai  determinato  giorno  venire  con  gran  quantità  di  foldatix 
quando  per  laffenza  delle  gentt  del  Legato  era  per  tumultuare  con  altri  no^ 
hili,&  popolari  tutto  il  popolo  di  quella  città .  //  Legato  prefi  cofìoroytrouò 
she  la  congiura  era  sì  grande      che  tanti  cittadini  vi  teneuano  mano  y  che 
non  ardì  di  efjequire  la- giuUitia»  inftno  a  tanto»  che  fortificato/i  di  maggior  \ 
prefi  dio,non  ft  ajfuuraffe  intieramente  del  popolo  z  onde  mandato  incontanen  \ 
te  a  Fioren'Tiay       Terugia  *  hebbe  dall' vna,  iodati  altra  città  cauallt ,  1 
fanti  :  i  Fiorentini  mandarono  trecento  cauaUi  y& quatrocento  fanti  bale^  \ 
inerii  ^  TerupnidugsìiiQtamlU^  ca^o  de^^uali  fu  B^crnardino Conte  di  \ 


^nni  della 
Città  ??6>. 
Del  Signore 


Il  Bauaro 
toma  in  Ger 
mania. 
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MarfcìanOy& con  ejjo  lui  vi  andarono  per  fna  compagniaXucco,&  Filippuc^' 
ciò  de'  faglimi ,  T mìo  d^  Michelotti ,  .Agnolello  del  Baccio  (  credo  io  )  de 
Montefperelli >  ^ndruccio  diGhocjcxolOi  Telleio  diLaho»  &  fier  J{anaido  dì 
IslinOitmì  Peridginiyi  quali  volonterofì  di  fermrea  S.Cbiefaiandarono  dilo^ 
Yo  volontà  a  quella  imprefa .  fs^fficurato  da  quefii  prefìdij  il  Legato  fecc^ 
tagliare  (poco  dopò  l'arrmata  di  cofloro  in  Bologna )  la  te§la  a  quei  gentilbuo 
mini  3  che  hauea  pngioniy  eccetto  all' .Arciprete,  che  per  ejfere  religiofo  fece 
morire  in  prigione  ;     in  queiìa  guifa  [coperto  il  trattato  f&  caUigato  i  con^ 
giurati >il  Bauaro  fe  ne  tornò  a  T^auiaì^  indi  dopò  alcuni  pochi  mefi  in  Ger 
maniaidi  doue  non  venne  poi  mai  più  m  Italia*  Dopò  la  fua  partita  i  Tede-- 
fi  hi  della  compagnia  del  Ciruglio ,  fatto  lor  Capitano  tJ^farco  f^ifconti ,  ché'\ 
co  i  fiioi  buoni  partamenti  {ancorché  Beffe  tra  loro  come  prigione  >$*  era  gua- 
dagnato la  grafia  di  tutti  )  s' inftgnorirono  di  Lucca  ]  lacuale  tentarono  pià 
volte  di  vendere  a  Fiorentini,  <ér  effi,  ò  per  ìnuidiaj  ò  per  malconfìglio  di  al- 
cuni loro  cittadiniylarìcufaronoycomecofa^che  farebbe  loro  :n  ogni  modo  ve- 
nuta nelle  mani)  fin'^a  pagare  quella  grojfa  fomma  di  danariyche  ne  dìman- 
dauanoyche  furono  ottanta  mila  fiorini  d'oro,  con  alcune  conditioni  a  fauore 
de  figliuoli  di  CaHr  uccio 'flaqual  compra  ^ricu fata  da'  Fiorentini  >  che  di  ciò 
grandemente  fi  pentirono*  hebbe  poi  effetto  con  Ghirardmo  Spinola  Cenoue- 
fe,  che  liberamente  la  comprò^^  la  tenne  alcuni  anni}  &  vltìmamente  la  ven 
dè  à  Tifani ,  per  la  qual  cofa  furono  poi  non  picciole guerre  tra  Fiorentini 
l€ro,&  neWvltmo  ne  feguì  la  pacasi  come  con  toccafioue  de'  tempi j  CT"  del^' 
le  macerie»  fe  ne  dirà  a  luoghi  loro. 

Truouo  in  alcuni  ricordi  di  quefti  noHri  fcrittori  à  penna  eh* io  feguoiche 
del  mefe  di  Maggio  la  città  di  Verugia  (e^  quelle  fono  le  lor  formali  p:irole) 
fece  p:.C€CQlcommune  diFiorenxacon  alcune  condUioni^i^  piitti\  mi  io  the 
cm  queUa  occaftone fono  andato  rmedenda  molti  fcrittori, Fiorentini ì 
altri ,  non  truouo  in  ninno  auttore che  tra  F  mentirà  ^  T^erugini  di  que^o 
prefente  anno  fojfe  difcordia  alcuna,an'^i  (sì  come  di  f opra  b abbiamo  d'etto) 
foco  prima  s'era  mandato  à  Fioreuj^t  gerji  in  aiuto  loro  à  Carlo  Duca  diCa- 
lauria^C^  fatte  altre  cofcyche  fono  d' intclltgenxay&  non  di  difparere  inditio* 
pure  perche  da  noHri  fcrittori  è  fneffo,  non  l'ho  voluto  lafciare  d  dietro  > 
giudicOiChepiu  tofio  voglia  dire  lega, eòe  pace, che  lo  fcrittore  de'  ricordi 
poffahauermeffo  Fioren:(a  inluogo  di  quale  he  altracittà  3  forfè  anco  può 
ftarejche  tra  Fiorentiniy^  Verugini  fojfe  fiata  qualche  differen'T^a.y  che  dO" 
ue  fe  ne  tratta.,nonfia  nelle  mie  mani peruenuto^ér  che  vi  fia  ne  gli  fcrittori 
loroìò  che  qu€fli,ch40  feguo  nonl'habbiano  tocca  nelle  loro  HiHorie  j  &  che 
vi  folle  difparere  prima^&  poi  vi  feguijje  la-pac^L^, 

lacittd  diTerugia  intantO)Che per  le  fouerchie  fpefe  della  guerraihauen 
grandiffimo  efito  di  danari,  per  pagare  le  paghe  à  tanti  faldati  3  che  tencua» 
von  bacandogli  lenir ate  ordinarie le graue'^^sche  giornalmente  fi  im^ 
foneuanoy& dentro  della  città  >  ^ fuori yhanendo  ad  imitatione  de'  Fioren- 
tini »  che  in  quello  ile jf 0  amio  haucManopoHa  vrta  graue'^^  ale hiericato  di 

Fioren7^> 
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Fiorenza,  per  vigore  d'vn  antica  lettera  dì  vn  l^ontefi cecche  diè  loro  per  att-  ■  ^nni  delU 
nentura  f^r  quella  volta  facoltà  di  poterlo  fare  ^  impoHo  arici?  ella  d  tutti  i:  Città  ^  ^  65. 
fuoiCbiericiy&  ^eligiofi  vnagraucTJi^  fopra  i  beni  ScckfiaUicì,  chepojfe-\  'Del  Signore 
deuano  di  non  picciola  quantitài^-^  amo  fopra  i  beniiche  non  erano  neWarchi-  ;  1^2^. 
uio  publico  dejcritti],  &pereJfeguirk,&rifcHoterla  fattouirenirevn' vffi-^ 
cialeforeHiero  con  auttorità  datale  dal  Confeglioy&  da  M agi  ft  rati  di  poteri  ■ 
procedere  contro  di  loroj& anco  contro  i  beni  de  fuornfcitiy  eS^  de  ribeÙh  & 
non  dejcrittine*  libri  publici,  Jl  Fefcom  della  cittàjcb'era  da  Lucca,  fenten 
do  queH'ordine,  &  parendole  cofapoco  conueneuoley  &  ingiu^a.che  i  l{eli^ 
giofi  foffero granati  da  (jiudici  fecolari^fen'^  licenx^  del  forìimo  Tontefi- 
ce  i  ò  di  lui y  fece  fubito  interdire  i  facri  vjficij  ,  &  le  meffe  per  tutte  le  Chiefe    Perugia  in  - 
della  città, &  mandò  ad  intimare  le  cenfure  HccleftaHiche  à  tutti  coloro  3  che  terdetca  dal 
contro  l\eligiofiin  alcuna  cofaprocedeffero,ò  ne  beni  loro  swgenjfero  y  onde  Vefcouo. 
i Signori  Priori confìderata  la  indignatane   Iddio )<;:^  il  pericolo  dell' animey 
ricorrendo  al  Vefcomych'era  aWhora  in  Terugia,&  fattogli  grandi  fma  in- 
ftan7[a,c  he  perdona/fé  loro,  &  permettejje  che  gli  vfficij  fi  celcbrajjero;  tro- 
nato  ripiego  allecofede  i  Chierici  (che  in  qual  guifa  fi  fojfenon  è  ejprejfo ) 
perdonò  loro,  &  fi  contentò  che  l'interdetto  fi  leuaffe  ;  ile  he  fu  fatto  il  gìor^ 
no  feguente  ,non  ejfendo  durato  l^ interdetto  più  di  vn  giorno,  &  fu  del  mc'- 
fe  di  Giugno . 

'Del  rnefs  feguente  fi  attacco  d  fuoco  di  notte  nel  palaT^o  del  TodcHà, 
doue  fi  brufciarono  tutte  le  flange ,  &  botteghe  del  primo  piano ,  cjr  comin-. 
ciò  amo  ad  acccnderfi  nel  Vefcouato  dalla  banda  di  dietro ,  e  fi  arfe  più  della 
metà  di  detto  pala^^o  y&  fe  nonvi  ft  f off  e  con  gran  diligen'^  c&?icorfo,ar'' 
deua  Italo» 

In  queUo  medefmo  anno  i  due  Legati  dt  l  Tapa,così  quello  di  Lo7nbardia»ì(i 
come  l'altro  di  Tofcana^  fecero  guerre  nelle  loro  prouincie ,  percioche  il  Legar- 
lo di  Lombardia  mandò  ejjerciti  groffi  fopra  T^rma, peggio, &  Modona^che 
gli  sperano  ribellate^  lequali  tornarono  aWvbidien^a .  Et  quel  di  Tofana  fe 
nandò  parimente  fopra  Viterbo ,  ch'era  ( come  di  fopra  dicemmo)  tiranneg- 
giato da  Siluesìro  Gatti,  ribello  di  fanta  Qhiefa,  eprincipal  cittadino  di  quel 
la  città,  perche  egli  era  molto  potente ,  hauendo  il  Legato  dato  il  guafìo  al 
territorio ,  &  prefo  molte  cajlella  di  quel  paefe  non  fentendofi  egli  for%e  da. 
potere  yfcirgli contro  in  campagna,  di  fefe per  aìl^hora  la  città  dalCimpeto  del 
Legato yìlqiude  andatoui  indi  d  pochi  giorni  di  nuouo  con  l'effercitOìhauenda  ' 
imefo  che  Siluesìro  vera  ^tatùà  tradimento  da  vn  figliuolo  del  Vrefetto  dij  j 
Fico  vccifo, v'entrò fenx^  combatterlo ^  &  nepigliòperlaChiefailpoffeffo,&L 
vilafcio  alla  partita  fua  ^' ouernatorey(^  Mini§ìri  eletti  da  lui*  *  .  ^j  •  | 

Cane  delia  Scala  fignor  di  yerona,& di  Cremona,&  dì  molte  altre  città  di  '  '  ^'  i 

Lombardia  effendoji  meffo  all'affedto  dì  Triuigi,  in  capo  di  quindici  giorni 
l'hehbe  à  patti  5  ma  egli  di  tanta  felicità  poco  puoi  è  g^dere^percioche  infer-^, 
matofi  in  Triuigi,  il  giorno  della  Maddalena  vi  morì,^  ne  fu  portatole  con 
molta  j^ompa  fepolto  m  Fmna  •  Fu  Cane  dopò  ST^Uim  da  "F^anoyil  mag'^ 
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^nni  della  More»  ér  fm  potente  Tiranno»  che  bauejjedi  gran  tempo  la  Lombardia ,  del 
Città  3^6$,  quale  Sion  rima/ero  figliuoli  legìtimi  y  ma  gli  fucceffero  nello  liato  due  fuoi 
Y)ei  Signore  mpotudlhertO}^  MaUinoy& perche  il  primo  vijf e  poco,  re^iò  il  maneggio 
1 3  zp.  dello  lìato  libero  à  MaHino^del  quale  ( pcrcioche  anch' egli  fu  grande )  s^ha- 
uerd  altre  volte  d  parlare^. 

tSKorì  diqucfli  giorni  Marco  f^ifconti,*xJo( :ome  alcuni  vogliono)  d'^x^ 
ZP9&  ^ome  altri  fratello  ;  quello  di  cui  diccmrnO)  che  effendo  ^ìato  mandato 
da  Lodouico  Bauaro  à  i  Tedefchi  ribellati  da  lui,  che  Hauanoal  Qeruglio  ,fu 
da  loro  in  luogo  di  prigione  fatto  Capitano ,  che  poco  dopò  s'impadrcni  di 
Lucca, ^  di  Tlfa,£o'fuoi  Tedefchi  ;  ma  partito/i  poi  da  loro  mentre  erano  in 
Tiftifene  tornò  à  Milano  Àoue perche  ejfendo  audace,  &  valorofo  (Saudite- 
re 9  par em  eh' egli  vi  potefje  troppo  ,fu  da  *A7^  fuo  nipote ,  che  gouernaua 
quello  flatoyper  gelofia  di  effe  fra  poco  tempo  fatto  morir  eydofòvn  couuito, 
ch'egli  fpkndidarnente  fece  fare  per  ingannarlo ^  percioche  hauendoui  chia- 
mato t^ì^arco  yLucchino,  &  G-ouanm  fuoi  xjj  y  con  molti  altri  parenti, 
amici  fuoi  ;  tJ^^arco  volendo  dopò  ildefinare  andar ft  con  T>ìo  ,fu  richiama- 
t0y&  menato  con  gli  altri  fratelli  dentro  vna  camera ,  come  per  voler  ragio- 
nare di  cofe  importanti  in  difparte,c>  egli  che  di  ciò  niun  fofpetto  baueuaydi- 
farmatocosì  come  era,vi  andò ydoue  fu  da  alquanti  armati  eh* mi  erano, prefoy 
Hrangolato ,  &  morto ,  &  fuori  di  vna  finefìra  gittato .  Ho  voluto  dire  di 
coftui  (ancorché  troppo  dalle  cofe  di  Terugia  allontanato  mi  fi  a)  così  perche 
con  la  nobiltà  fu  valorofo  foldato,corne  ancoper  la  morte  noteuole  che  fece^ 
che  da  pochi  anttori  è  feruta  ^ma  è  ben  degna  da  ejfere  auuertita  da  tutti  i 
grandi ,  poiché  per  mantenimento  de  gli  siati  loro  non  fono  reUati  i  Ti- 
ranni per  ogni  minima  fofpitione  di  mettere  etiandio  le  mani  nel  proprio 
fjangu(L^, 

)     Vanno  feguente  ^JHCCCXXX.  effendo  TodeUà  della  città  di  Veru- 
i  già  per  lo  primo  femeftre  M.Geto  degli  Ottauiani  da  Visìoìa,  ch'entrò  àCa- 
j  I  lende  di  ^ennaro  in  vfficio ,  ^  per  lo  fecondo  M.Gilio  de'  Fofcarani  da  Bo/o- 
[  I  gna,cl}  entrò  al  principio  diLugUojfunon  folo  inVerugm  Ma  generalmente 
'  \  per  tutta  Italia  (sì  come  anco  l'anno  innani^,  ^  l'altro  che  feguì  poi )  non 
pìcciola  careHia  di  tutte  le  cofe^percioche  il  grano  in  Terugia  valfe  libre  1 2. 
la  corba, ^  per  tutti  gli  altri  luoghi  fu  in  maggior  pre^^y  in  FiorenT^a  vai-- 
fe  molto  più  i     in  P\pma  fu  tanta  gran  penuria  di  grano,  che  il  popolo  fde- 
i  l  gnato  contro M.GuglielmoDeboli  Senatore meffoui da  I{pberto  F{e  di  "Napoli» 
N  ou !tà  in  Ro'  prefe  l'armi  lo  cacciò  di  I{pma,& fece  nuoui  vfficiali  Stefano  (^olonnay& Ton 
^      il    Ideilo  Or/ini  ;  i  quali  cosi  de'  loro  grani ,  come  degli  altri  cittadini  ricchi  i^o- 
ria  de  gr  -  j^^ni,  ne  fecero  condurre  tanto  abondantemente  per  gli  public  i  luoghi  della 
città >che  racchetarono  tutto  quel  popolo .  Et  perche  diqueflo  anno  poche  co 
fe  della  città  nojlra  fcritte  fi  trottano,  poco  ancor  io  in  ejfo  mi  tratterrò^Que- 
Ho  ben  vi  trouiamo,che  effendo  morto  del  mefe  di  TS^puembre  in  Terugia  Fra 
Francefco  da  Lucca  t^efcouo  di  queHa  città  di  morte  naturale, che  fu( :ome  al- 
i  tre  volte  habbiamo  detto)  frate  delTordine  de  Tredicatorì ,  &  dotto  molto  ; 
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kl  Capitolo  &  Canonici  del  domo  elejfero  per  Vefcouo  in  vece  fua  M.Gulmo  p^hìh  della 
de*  yihij  nobile  di  qneHa  città ,  ch'era  ^Abbate  dì  S.T-ittro  di  'Terug^uy  ^h-  C aia  ^'j66. 
batia,ò  commendai  alChcra  di  priuatt  Vr ciati > &  non  come  hoggi  è  dt  Menaci  'Dei  Signore 
negri  regolari  di  S, Benedetto  ,  benché  in  alcuni  libri  fi  legga,  che  non  era  nè  15^0, 
VeruginOinè  de'  Vibij-.ma  d'Ogobbio;  ile  he  credo  ejjcr  faijoj  pere  he  tra  il  ca- 
talogo de  gli  abbati  diS.Tielro  diTerugia  jche  uj fino  ad  hoggi  fi  può  ve- 
dere tra  le  fcritture  di  quel  Mona  fiero,  fi  truoua ,  che  di  queHi  tempi  quello 
M.Gulino  de'  ^  ibij  era  ^Abbate  di  quel  Monaci  ero     è  anco  più  verifimile, 
che  fo-je  egli  eletto  Vefcouo diTerugia,  che  rn  daOgobbio da  Canonie imaf- 
fimedi  queftacittd» 

tSHa  perche  intorno  d  quefìo  fatto  era  neceff.iria  la  confermatione  del 
Tapa,& M.Vinciolo  K^guello  de*  indoli  jdefìderando  chel  Vefcouato  fi  col 
locajfe  in  perfona  avn  frate  ^ le ff andrò  di  M,Yinciolo  d' f^guccinello  per 
auuentura  ò-  fio  figliuolo  ( ':oryie  da  noi  difopra  fi  dtjfe  )  ò  almeno  di  fua  fa- 
miglia y  operò  con  l*aiittoritd  grande  chehaueua,  che  vi  fi  face Jf e  (opra  vn 
confi glio  ;  ilquale adunatofi ad  inUan^a  fua  nel  pala^J^o  delTodcflà»M.Fin 
dolo  predetto  propofechjeglì  defidcraua,che  fi  figillafiero  co'l  figlilo  de*  Si- 
gnori Vriori  alcune  lettere  ch'egli  hauea  fatte  fare  dirette alTapa  à  fauore 
di  quello  fuo  frate  in  nome  de'MagiHratiJe  quali  conteneuano^che  in  ferui- 
gio  della  città  dtVerugia  fua  Santità  fi  contentaffe  di  dare  il  Vefcouato  di 
Terugia  al  fudetto  frate  ^Itfiandro  ;  ma  M.Oddo  degli  Oddi  con  vn  buon  nu 
i  mero  di  popolari  opponendogli^  j  non  volfe  à  verun  partito  y  che  le  lettere  fi  pg 

figillajfero  ;  ma  la  cagione  perche  egli  ciò  facefdnon  è  efpreffa  :  onde  la  gen- 
■  te  eh' era  nel  configlio  adunata,  cominciò  con  grandi  filmo  Crepito  romore 
à  gridare iche  fi  figillalfe.  o  in  ogni  modo,ó"  la  famiglia  del  Vodefìày^  del 
Capitano,     l'iHcfio  Vodefìà  in  perfona,  fentendo  le  grida ,  corfe  nella  fiala 
del  palaT^o  per  cacciarne  fuori  tutti  coloro ,  che  v'erano  ;  ma  efii  poco  vbi- 
dienti  non  volfero  vfcirne ,  E  ben  vero, che  M,  B agitone  di  M.Gualfreduccio 
de  Baglioìiì^confiderando  la  indignità,che fi  faceua  alVodefìà,^^  a  Magi- 
iiratinoHri,  fe  ne  partì  accompagnato  da  molta  gente ,  dietro  al  quale  fene 
vfcì  poco  dopò  M  Oddo  con  molti  nobili  &  popolari  ;  ma  non  andò  ( come  M. 
BagUone  fatto  haueua)  in pia'i^,anxi  fi  mife  nel  pergamo  delTodeflà^che 
à  giudicio  mio  è  ,ò  qneìloy  eh' ancor  hoggi  fi  vede,  incontro  alla  porta  dell'ar- 
chii'.io  publicoiò  L* altro, che  doueua  efiere  dal  lato  deftro  della  porta  del  detto 
pala'^7:^o  verfo  la  piai^iche  di  prefente  non  vi  è .  Dietro  à  lui  fe  n'vfcì  anco 
t^yinciolo  feguitato  quafi  da  tutto  il  popolo,  gridandOyViua  ilpopolo^^ 
M  VinciolOy  &prefe  l'altro  pergamo  anch'egliydoue  effendo  poi  tornato  di 
piaT^  M.Baglione  con  molta  gente,  &  iui  fermato  fi  vn  poco  >  fe  ne  tornò 
»  >  verfo  cafa  con  gran  parte  del  popolo  dietro  y  gridandoviua  ilpopoloy&  muo- 
»  %  tano  i  Triori,  Et  M.Oddo  fe  n*andò  ( per  vfare  le  proprie^  deformali  parole 
ì  I  dellauttore)  con  quei  da  Montemelino  alle  loro  cafe,^  quelli  che  lo  feguita- 
»  y  uano  gridauano  tuttauia  viua  il popolo,& non  M.Fmciolo  :  le  quali  cofiepeV' 
chehauerebbono potuto  ejfere  cagione  di  grandifiimt  iticonuenientiy&  moui" 
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,u€Hni  della  menti  in  vnd  città  fattiofa  come  la  nofira  :  il  Capitano  del  popolo  cercando  di 
Città  ^^66,  reprimere  il  tumulto  y  fatta  armare  tuttala  fua  famiglia  di tutf arme  i  corfe 
^el  Signore  due  mite  la  piar^^  conio  flendardo  fpiegato ,  daWauttore  (che di  ciò  ha  la- 
5  [ciato  memoria)  chiamato  Pennello,  feguitato  da  tutto  il  popolo  *  che  fempre 

gridò  uitia  il  popolo  y<:^  muoiano  ìTriori^fen'^  rendere  punto  ragione  jper  che  ; 
contro  iTnori  fi  gndaffe .  //  Capitano  fece  poi  fave  vn  bando  neU\'fltffo  fio 
pergamo  ;  che  mun  nobile ,  nè  difcefo  da  nobile  >  doucjje  ufcire  di  pia'^a  >  ^ 
ufando  le  proprie  parole  delfauttore ,  non  fi  lafciaffe  trouare  cinque  cafe  ap- 
preffo  alle  loro  )  &  perche  le  parole  fono  ofcure^^  poco  intelligibili  perla  di- 
'EfìTilio  dato  à  nerjìtd  de*  tempi»  io  l'interpretOyche  niun  nobile  poteffe  andare  d  cinque  cafe 
M.Vinciolo  3  uicino  alle  cafe  di  M.Vinciolo  y&di  M,Oddo,fotto  pena  della  uita)  ^  con 
a  M.Oddo,&  quefto  ribaffato  U  romore»  furono  pochi  giorni  dopò  mandati  a*  confini  M^Fin 
^^^'^'^fz^o  ^^^^^ fopradetto^M,Oddo degli  Oddiy& M,Baglione di M.Gualfreduccio con 
r«  del  cumul  ^'^^'^^ ^'^''^  nobili^e popolarhche  haueuano  dato  ò  conftgliOiò  fauore^ò  all'uno^ 
to.  ò  aie  altro  di  loro. 

Vanno  feguente  ftSifC CCX  X  XI,  del mefe  d'aprile  M,  Golmo  pre- 
detto nouellamente  eletto  Fefcouo  di  Terugia ,  uenne  nella  citta  ^  &  pigliò  il 
poffefìo  del  Vefcouato  con  andarui  ad  alloggiar  dentro ybenc he  non  fojfe  anco-  ì 
ra  confermato  dal  Tapa,  ma  fu  ben  poi  con  cerimonia  folennedal  Fefcouo  di 
Todiy  di  OruietOy  &  di  Ogohbio  conf aerato  in  SXorenT^Aomo  della  città ido-^ 
uefu  cantatala  Me fìcii&  fattoui  tutto  quellOfChe  à  tale  atto  fi  richiedcua^  al 
quale  M, Colino  alli  i^.  di  Maggio  i  MagiHrati  noHri  mandarono  d  donare 
una  coppa  d^  argento  con  ducente  fiorini  d'oro  >  co'  quali  ne  furono  poi  compe- 
rati due  beilìffimi  caualli  y  &  ne  fu  fatta  per  tutta  Perugia  grandiffima  alle- 
grex^X^i»  feHe;  &  poco  dopò  partendo  M^Golino  dalia  città  per  andare  d 
trouare  il  Tapa  in  ^Auignone,  per  ottenere  da  lui  la  confermatione  del  fuo  Ve 
fcomtOitornò  poi  del  meje  di  Giugno  con  U  fpeditione  in  Terugia,  c^fc  lo  go- 
dè con  molta  allegrerà  di  tutto  il  popolo, così  pere  he  egli  era  nofìro  cittadi" 
noy& di  ciò  meriteuoleycome  anco  perche  effendo  flato  eletto  dal  Capitolo  di^ 
Canonici  fuoi ,  fu  di  gran  fodisfattione  à  tutti,  che  f offe  Rato  confermato  dal 
Tapa .  Ma  tauttore  antico  altre  uolte  da  noi  allegato  y  uuole  (come  fi  difìe) 
che  M,(j oline  non  foffede*  Yibij,ma  daOgobbio  \  &  che M.^ olino  Vibijf of- 
fe creato  abbate  di  S.Vietro^dopò  lapromotione  deWaltro  al  Vefcouato  9  & 
che  di  lui  fi  parli  in  queUo  capitolo  i  che  tornaffe  da  ^uignone  >  &  non  dei 
YefcouQ .  Ma  io  ( ^ome  di  fopra  ho  detto)  giudico  che  ei  foffe  de*  Vibij  per 
le  cagioni  dette  in  quel  luogo  y  &  per  altre  che  fe  ne  potrebbono  dire ,  eì^  che 
quefìo  di  cui  fi  parla  in  quefto  luogo  >  fia  il  Vefcouo  de'  Vtbij .  B^metten^ 
domi  anco  in  queHo  à  queiyche  ne  poteffero  hauere  pik  lealCf  &  nera  certei^ 
TOL  di  m(L^. 

In  queHo  anno  i  Fiorentini  bauendo  hauutod  fdegno  j  che  Ghirardino 
Spinola  fi  foffe  impadronito  di  Lucca>  pentiti  di  non  l'hauer  comprata  da*  Te 
defchiyandarono  con  ungroffo  esercito  all'ajfedio  di  Monte  Catinoy& iui  ha- 
ueado fatto  baHid&  folJi  di  fei  miglia  di  lungheXJ^f  &  ^Itri  ripari  fiupen* 
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•  di,percìocheilcanelloera  fortey& ben  munito  diprepdw  9>4nni  della 

toluogOy&fentendOyche Gbirardino meffo infiemeben  1 5 oo. camll'h&pìà  Città s 3 ^7- 
di  /^ooo.fanth  né  voleua  andare  d  foccorrerlo,l@Pmnferotalmente,chenon  *JDel  Signore 
ri  fi  potea  per  alcun  modo  entrare  da  ninna  banda,  1 3  J  ^  • 

Chirardino  dall'altra  parte  fatto  penfiero  di  [occorrerlo j  fe  n'andò  con  le 
fue  genti  d  quella  volta,  dme  effei'do  flato  alcuni  giorni  fen^a  hauer  potuto 
cauare  da  gli  alloggiamenti  i  nemici  ;  finalmente  hamndo  alcuni  de'fuoifol" 
dati  prefovn  pajfo  di  quella  foffay&  entrati  ne'  ripari  de'  Fiorentini,&  fat- 
to prigione  Giacomo  de  *J^y^edici  con  alcuni  altri  nobili  di  quella  cittd  3  non 
potette  perciò  venire  ( :ome  egli  defideraua)  d  fatto  d'arme  ;  ^Sì€a  i  Fioren- 
tini fatto  venire  nuoui  foccorfi  >  &  da  VìorenT^  y  &  da  altre  città  collegate» 
rinfor'^rono  talmente  il  loro  effercito>che  Gbirardino  dubitando  de'cafi  fuoi» 
fuforT^xto  à  ritirar fi3  &  ejfi  riftringendo  tuttauia  pià  forte  *J^€@nt ecatino» 
offerti  patti  conueneuoli  à  qucUhche  vi  erano  dentrod'bebbero  finalmen" 
te  d'accordo. 

l  Qi^eflo  ajfedio  di  Montecatìno  fu  mem  or  abile  yCo  sì  perche  vi  fi  flette  pià 
di  tre  me  fi  à  torno, come  anco  per  le  molte  fortificationiy&fojfhcbe  con  tantd 

j  fpefa  vi  furono  da  Fiorentini  fatti ^  hauendo  detto  alcuni,  che  pià  toslo  par-*  . 

I  nero  opere  de  gli  Antichi  I{pmani,che  de  Fiorentini;  i  quali  pr  e/o  Monteca^ 
tino  delmefe  d^ Ottobre,  fouuenuti  dal  [{e  T{oberto,da  Saneftyda Teruginiyche 

l  mandarono  lorabuon  numero  di  cauallhe  fantine  da  altri  popoli  collegati^  an-  j^^j^^^  affedii 

1  darono  aWafjedio  di  Lucca,&prefe  molte  casìella  di  quel  territorio  Hrinfero     da'  Fioren 

!=   talmente  la  città, che  Gbirardino  per  diffenderfi^fu  cojìretto  darla  à  Giouanni  tini. 

il  JRc  di  Boemia  figliuolo  già  deli'Irnperadore  Benrico  di  Lucemburgo  di  queflo 
nome  fettimo, che  mori  à'Buonconuento  inTofcana;  ilqual  I{e  pajfatopoi  le 
alpÌ3<:y^pocoauanti  chiamato  anco  al  gouerno  di  BrefcìajC  di  Bergamc,&  pò- 
ce  dopò  d i  l[eggiojdi  Mantoua, di  P'erona^di  Varma,&  di  Modonas  de/i- 
deraua  à  concorrenza  del  E.iuaro  far  fi  grande  in  Italia,  benché  poco  duraffe 
la  fua  grande?^,  perche  l'anno  feguente  tutte  le  terre  da  lui  guadagnate  gli 

\   fi  ribellarono, e  tornarono  alle  loro  antiche  feruitu . 

I  Tifani  intantOìche  s  erano  co'  Fiorentini  quietatiybauendc  prcfo  l'enti" 
papa  cht'l  Bauaro  nella  città  loro  lafciato  baueuayperfar  co  fa  grata  alTon- 

\  tefice, glielo  mandarono  fotto  la  cuflodia  del  Conte  Bonifacio  lor  cittadino  9 
inftno  ad  ^uignone,ilqMale  con  lieto  vifo  riceuutclo,  percioche  egli  ( fecondo 
ilV Ulani)  conofcinto  il  fallo ,  che  co7nme(]o  baueua  j  ve  dimandò  inpublico 
ConciUoro  con  la  caueTj^  alia  gola  pcrdono,lo  fece  cnUodìre  in  vna  camera^ 
in/in  che  vijfe,che  più  di  tre  anni  non  furono,  benché  il  lHatiìia,  il  Biondo,  e 
tutti  gli  altri  fcrittori  diconoycbe  cròfojfe  fatto  non  dalla  cittd  di  Tifa,  ma  dal 
lo  Hejfo  Conte  Bonifacio  :  ma  io  ho  detto  la  cojà  in  quella  guifa,che  dal  Villa- 
ni(cbe  in  quei  tempi  viueua)  é  pofla  ;  ancorché  egli  vi  aggiunga  pià  cofe,che 
à  me  per  non  effer  molefìo  a  Lettori, non  è  panno  di  por  le  in  quello  luogo^  \ 

Becello  di  M.Gualf reduce  io  Bagliom  effondo  fiato(come  habbiamo  difopra 
detto)  pià  volte  Capitano  de'  foldati  Terugmi  in  molte  guerre  ,fu  fatto  del 
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^ mi  Ì.AÌ1  pe ferite  anno  Capitan  G  enerale  delle  ^enti  dOmietOy  &  perche  in  i]  nella  cit 
Città j  j6j,  tà  dfuo  tempo  fu  fatta  deliheirationc  di  doueraccommodare  le  cofe  delle  loro 
Del  Signore  fattioni^^  di  rimettere  ifuorufciti  ghibellini  nella  cittd,confidando  efii  mot' 
1 5  J  I .         to  nella  fofjìcien'^ai&  amaYcuolei^:^  di  BeceUo,  diedero  potefld  &  arbitrio  d 
lui  d* accomodargli, ilche  egli  fece  con  tanta  fatisfattione  di  tutto  quel  popolo» 
hauendopacificato  i  capi  delle  fattioniìC  fatte  molte  altre  faci  fra  particolari 
cittadiniiche  l  Lunedi  della  TétecoUe  nella  pia'X^  dVruieto  fu  fatto  da  Ma 
giflrati  di  quella  città  Caualierey& gli  furono  donati  dal  commune  mille  fity 
Tini  d'orOi  e  da  altri  particolari  gli  furono  fatti  altri  doni  conueneuoli  alla  di- 
gnità  di  chi  dQ.mHa,edi  lui  che  gli  riceueua .  Et  con  molta  allegre'2^  di  quel 
popolo iche  di  quella  concordia  grandemente  fi  rallegrò ^fu  chiamato  fignore 
di  quella  cittày  sì  come  fi  può  vedere  nel  z.libJell'Hift&m  di  Cipriano  Ma- 
nenti da  Oruieto ;  ilchenonhabbiam  voluto  tacereyperche fi  è  promeffo  di  no 
tare  non  folamente  i fatti  della  città  di  Verugia ,  ma  etiandio^de  fuoi  cittadini 
quando  ò  da  no  Hnfcrittoriyò  da  altri  ne  faranno  date  tocca fioni. 

Fu  queUo  prefente  annone/fendo  Todefià  della  città  diVerugia  M.Bertol- 
do  di  M, àgnolo  da  F{ietìxch' entrò  in  officio  à  Calende  di  Gennaro j&  M,Otta 
mano  de'Belforti  da  FolterMx  che  fu  eletto  per  S.meft,  &  entrò  alli  S.Ottob, 
poco  ricordeuole  per  l'epoche  facende  che  fi  fecero  daVerugini^e  pel  manca^ 
mento  delle  fi  ritturepuMichce  delle  priuate.Due  cofe  foie  nondimeno  fi  no- 
teranno yVna  farà  che  fu  rifatto  il  Sacco  de  gli  vfficij  pubt'ci  delk  città,  così 
chiamato  da^Verugini  quelVatto  difrouifione,che  folca  f ar fi  yC  ch'amor  hoggi 
fifà  ,per  la  continuatione  de'  Magihratix&  fi  fece  nella  gai  falche  purgherà  di 
raffi iChe  per  tauuenire  non  più  Sacco ,  ma  it  rifare  le  Borfi  degli  vfficij  chia- 
maremoy& l'altra  la  morte  di  M.Oddo  di  M.Ongaro  degli  Oddi.  Del  mefe  di 
Maggio  dunque  effcndo  neceffità  di  rifare  le  Borfe  degli  vfficij  publiciiC  par- 
^^KV^  ticotarmentede  SigJ?riori,quelli eh' erano aWhora in MagiUratOychiamato 
CI    &  modo  ^^^o^fig^io  di  tutte  l'arti^  &  CamerlinghiyVi  riformarono  che  per  quaranta 
concili  fatte  ^^fi  fi  yifaccjfercle'Borfey  e  tennero  l'ordine  fottofcritto,  forfè  ad  imitatione 
furo  no .        della  città  di  FioYCn^a,  la  quak  poco  innani^  haueua  anch' ella  dopò  la  morte 
del  Duca  di  Calamia  figliuolo  dà ì\e  ^ghertamutato  modo  di  gouernoy  fatta 
quafi  il  fimile  >  quantunque  da  quefii  no^ri  fcrittori  non  fi  fra  molto  bene 
.:  efplicato  ilmodoyche  nella  città  noHra  fi  tenne .  QueHo  è  ben  chmoyche  fu 
ordinato^che  alcuni  clettiy  &  fcelti  cittadini y  che  effi  chiamarono  difcretLcol 
miniBro  de'Fratidella  TenitenTiadoueffero  eleggere  1 5 .  hmmini  de  pru- 
:  denti  y  f^giudiciofi  che  fvfiero  nella  città  y  cioè  cmque  per  ciafcuna  portayi 
quali  fojjero  tenuti  fra  termine  di  cinque  giorni  dihauer  fritto  per  detti  q^a* 
tanta  me  fi  le  borfe^  &  non  le  facendo  y  cadejfero  in  pena  di  cinquecento  libre 
;  per  ciafcunOx& penfo  iOyjiercioche(come  di foprafu  detio)la  città  in  quei tem 
pi  fi  gouernaua  da'Magiftrati  di  parte  (Jhelfa.eda  reggimento  popolarCyChe 
tuttiquenìfofierocittadinidiquelfordine>nettaguifaMc 
co  auanti  Fiorcnr^a  ,percioche  (fecondo  il  Villani)  anch*ellavolfe>  che  i  frati^ 

Minorh  &  Tredicatorix  &  altri  vi  mteruenìS^ero per  cogliere  ne  partiti  de 
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f  ^uoi  cittadini  i  roti  fenica  fraude,  &  fecero  anch' effi  certi  aggiunti  à  gli  vffi-  t^nni  della 
cialiiche  vi  haueuano  ad  interuenirey  che  co  Triorij  con  gliaggionth  &  con  Città  i  ^  67. 
due  cittadini  per  fefio  di  quella  città  furono  in  numero  nouantaottOìiquali  ri-  Del  Signore 
fecero  giuntamente  le'Borfe  tutti  d'huominidi  parte  Ghelfa;  cosilo  poco  dif-  i  J  J  !• 
ferent^ycredo  iojchef offe  fatto  da  noftriihauendo  voluto,  che  l  Mimfìro  de 
frati  dellaVenitenT^  di  S.  F  rane  efco,  con  i  difcretijper  la  cui  voce  intendono 
forfè  ò  i  Trioriyò  altri  cittadini  da  bene  eletti  da  loro,eleggeJfero  /  2  5 .  huomi 
niichauefferoà  rifare  le  Borfe(come fccero)per  ^o.meji.che  veniuano  ad  ef 
fere  loMagiflratiipercwche  in  quei  tempi  il  Magiflrato  de'  S/g.Trioriinon 
fifaceua  per  più ^che  per  due  mejl^douechea'temfim^iriftfapsr  tre^  xA.d 
imitatione  di  queH'ordine  il  mefe  feguente  i  giurati  dell'arte  della  mercatt- 
tia  ragunati  tutti  ( fecondo  i*auttor  ch'io  figuo )  nel palaT^  del  Vodefìà^or-- 
dmaronoiche  i  Conjoli  di  quell'arte  ch'erano  in  quel  tempo  in  vfficiofchiamaf 
fero  dodici  mercanti  loro  5  i  quali  mfieme\  con  detti  Confoli  facejjh  o  le  Borfi 
de'  Giurati  di  quell'arte  per  quatro  anni  de  gli  vfficij  loro,  &  penfo  io  (ancor 
che  in  que  fi i  ricordi  de  gli  jcrittori  noHrinon  fe  ne  dichiefprej]amente  coja 
alcuna)  clxc  non  foto  l'arte  della  mercantia^ma  l'arte  del  cambio  j&  l'altre  arti 
della  dttàfaccff :ro  etiandio  il  mede  firn  0. 

fnl-ornoair^trajcqfa^còe  ho  detto  cjferinteruenuta  diqueft'ànno.che  èia  \ 
morte  di  M.Oddo  degli  Oddi^mi  [oumencyche  quantunque  per  quanto  fi  ève 
dutofìn  qui, egli  foffe  huomo  di  gran  confi  deratione  in  Terugia ,  &  fuori  nel 
meBier  della  guerra ,  in  cut  egli  molto  valeua,  effe  fido  finito  (come  puì'hora 
fi  diràjvccifo  da  vno  de'  Baglioniyetra  quella  famigliai    qaesìa  de  gli  Od*  ^ 
di  effendo  fiata  poi  moltiannidcpò  grandiffima  nemicUiaj  gherìcciuili; 
talmente  che  diuidcndofi  la  città  non  era  quaft  cittadino^  che  ò  aWvna^  0  aW 
altra  delle  due  fattioninon  defje  con  le  fue  forze  antto,&  faiiore^&pià  vol- 
te fi  venne  (come  a  luoghi  fuoi  fi  dirà)all'armi;  nèpuòperauentura  ejj'er  Ha  ' 
ta  cagione  la  morte  [ua^ò  fe  non  cagione, alme  no  ine  hiiiat  ione  yod  origine  del^ 
la  poco  beneuolenr^a  tra  quelle  due  nobiliffime  famiglie, &  di  tutte  quelle  ro- 
Ulne, che  fono  fegu}tepoi,& perciò  ho  voluto  farpartìcoìarmer/ioria  di  que- 
fìa  morte  y  benché  per  non  s'efplicare  da'  fcrittori  nofìri  la  cagione  di  qtitHn  , 
homicidiOiio  nonpoffo  altramente  renderla,  fe  non  nella  guifa,  che  è  pofta  da 
loro  ;  Dicono  dunque  c'hauendo  il  Triordi  Fondi,che  fi  chiamaua  D.Vccio  di 
M,CualfreduccicdeBaglioniconFilippiicfio  fuo  fratello,  &  con  Cecchino  di 
M.Y incido  rifclutc  nell'animo  loro  di  arr,ma'^'^re  M.Oddo ,  dubitando  che 
perii  feguito, eh' egli  haueuay incontrandcloper le pia'^e,  non  foffe  per  riu* 
fcirl'  Udtffegno.rwchiufcfi feoetamentea  ^.di  Decembre  di  detto arrnccon 
alcuni  loro  feguaciy  c^^r  feruidori  in  vna  cafa  incontro  a  quella  di  fier  Cjualfre- 
do,  &  iui  fecretamente  dimoratoui  tutta  la  notte,  la  mattina  feguente  vfcen- 
do  di  cafa  fua  zJPif.Oddo  per  andare  alla  piaT^,  Don  Fedo  con  i  fuoi  compa- 
gni ,  vfcendo  dalla  porta  di  fier  Gualf  edo ,  l'ajfalirono  in  me7^  la  fi  rad  a: 
^COddo  vedendofi  così  all*improuifo,& fieramente  affalito,  conofcendo  di  I 
nonpoterfi  difenderei  fi  cacciò  in  cafa  di  quel  fttr  Cjualfredo  ;  ma  feguitato  ( 
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*/inm  della^  da  IoyOì& giunto  nella  lìalla,  fu  cmdelijfimamente  fatto  morire.  Don  Veda' 
Qua  s^ó-j,  con  tutti  ì  fuoi  compagni  fatto  Cecceff h  [e  ne  fuggì  via  y  &  ricouerando  per 
t>el  Si^mre  all' bora  nella  Chiefa  di  San  Domenico ,  fi  fakòcon  tutti  i  fuoi .  Dicono,  che 
ISSI-  tuttala  città  hebbe d€llam'ortedÌ9J1^.0ddograndiffifnadifpiacerej& che 
ciò  foffe  vero,  fi  può  da  quefio  comprendere ^  che  dicendofi  publicamente  vrt 
mefe,  &  me'^o  dopò  il  commeffo  delitto  per  la  città  y che  il  'Priore  di  Fondi, 
&gli  altri  fuoi  compagni  >  che  haueuano  mma's^ato  tJH'.Oddo ,  doueuanù 
effer  rimeffi  nella  patria ,  rapprefentarfi  forfè  per  difendere  la  caufa  loro 
innanxj  al  VodeUd  di  Terugia  yfu  tanto  romore  >  &  fdegno  fra  il  popolo  3  di 
\  queHa  voce ,  che  corfo  con  grande  impeto  alla  pia'^  j  ^  indi  al  pala^^o» 
I  non  prima  fe  ne  volfe  partire  ìCÌk  non  foffe  detto  Tyiore  con  gli  altri  fuoi 
feguaci  3  ^  compagni y  che  furemveraiquatro  cmdennati  per  Iaconi uma-^ 
da  in  pena  della  vita,^  Cecchino  di  M,Vineiolo  in  pena  pecuniaria  ^  ma  per 
qual  cagione  queUa  disìintione  di  pene  foffe  fatta:,  a  me  non  è  noto,  come  nè 
anco  perche  queflo  Triore  con  M.  Csabìnojfi.mouefje  d  fare  queHo  homici- 
dioyfe  non  fofìe  §ìato  perauentura  per  quella  gara>  di  cui  poco  auantifi  diffe» 
per  lo  figillare  delle  lettere  fatte  per  mandar  fi  al  'Papa  in  ^uignoncyper  ca- 
gione  del  Vefcouato  di  Terugia ,  in  che  fu  da  noi  detto  effere  fiati  contrarif 
M.Y  indole  3'&  lui. 

Giouanni  }{e  di  Boemia  nella  fine  di  quefio  anno  hauendo  mandato  foccor^ 
fo  a'  Lucchefiì     fatione  kt-iay  dalCafiedio  i  Fiorentini  rpià  per  la  difcordiay 
che  fu  nel  lorocampOi  &  per  l'ammutinamento  de'  foldati  contro  il  lor  fa^ 
pitano ,  che  perche  non  haueffero  potuto  refi  fiere  alle  for"^  cbe  d  %e  mandò 
Loro  controy  fentendo  che  ilB^gno  fmdi  Boemiaera  grandemente  veffatoda* 
nemici  fuoh  fi  partì  djtalìa  con  animo  di  andarui(benche  fi  fermaffe  alcuni 
me  fi  in  Lombardia  )douelafdò  Carlo  fuo  figliuolo  con  vn  bmn  numero  di 
fildath  affinchè  manteneff  ?  alla  fita  diuotione  le  Terre  >  che  di  già  vi  haueua- 
acquiflate,  ma  auanti,  ch'egli  partiffe  hauendo  baunto  flretti  ragionamenti 
col  Legato  del  Tapa-  in  Lombardia»  &  aboccatofi  feco  fra  Modonay^  'Bolo" 
gna  y     perciò  rntffi  in  fof petto  i  fiorentini  y  &  altri  Vrencipi  di  quei  paefi  y 
credendo  tuttiy  che  fra  loro  foffe  vnainteHtgen'^^a  jecretajfu  cagione  y  che  U 
Nii oua  lor-  ^ofe  ^Italia  pigliaffero  nuoua  formay& che  quelle  fattioniy  &  nimiflà  di  par 
ma  di  fatcioni  te  di  Chiefa3& d'Jmpcriojche  infino  all' bora  erano  fiate  per  tutte  le  città  di 
in  Italia .       Italia  tanto  o  fìwatamente  ne  gli  animi  di  tutti  gli  bucìnini ,  comincia f'cro 
ad  eUinguerfi  3  &  àfar  nuoui  motiui  nelle  menti  de'  Trcncipi;  onde  fi  vni- 
rono  in  Lega  alcune  pQtcn7^e  yche  prima  erano  slate  tra  loro  nmiicifimc^  , 
percioche  fi  confederarono  infieme^fafìino  della  ScaUj  ^zj^o  ViJ conti y. 
Filippino  GonTi^agay  F^analdo  da  Ffie,  ^Fbertmoda  Carrara  tutti  Signori 
di  Lombardia  col  i{elÌ&berto>     con  Fiorentini  contro  ilBauarOj  i&  contro 
Giouanni  I{e  di  Boer/iia  y.  affinchè amc nane  fi  rimane f  evo  di  porìie  ?nai  pii 
Niioua  Lega,  n  pi^^^    Italia .  Ter  cagione  di  quesìa  Lega  ne  nacquero  nuoue guerrc^^ 
^^ruoue  guer  i^^^^^jj  perche  fono  in  tutto  fuori  del  noftro  propofito  3  le  lafciaremo  ;  ma  di 
quelle  3  che  faranno  necejfarie  3  ne  toccaremo  a  tempi  3  &  luoghi  fuoi  con 
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breuìtà ipercioche  ancorché  La  Lega  pare/fe  per  aW bora  fatta  centro  d  Bah  t^àni  déth 
uaroy  &dl{e  Giouannh  fi  fcoperfe  nondimeno  ( :ome  di  folto  vcdraffi).cm-  Cìit4  iy69^ 
tro d Legato  delTapay&mimUri  firn,  ,  'Dei  Signore 

Vanno  feguente  QQQ]  XX XI I.  cJ^C  V^cola  di  G iouanni  di  i^^ i. 
Grnflino  da  >A  fcoli  eletto  Todefià  diVerugia  entrò  in  officio  al  principio  dei 
mofe  Luglio: ieWaltrOyche  fu  imian-^  d  lui  3  non  ne  truouo  memoria  ybcn-^ 
chedi  queìVannoyi^  de  gli  altri  due, che  le  fegmrono  appreffo,  poche  cofe  fi 
leggono  de  fatti  di  questa  città  \  truouo  jolo .  che  per  vn  fuoco  y  che.  fi  accefe 
nella,  parte  di  dietro  del  pala'2^0  del  Capitano  del  popolo ,  shcbbe  v.n  notabi^ 
lijfimodannoy  &che  quafi  tntto  brufiòt  &  arfe,  che  parimente  ^ioren'^ 
perii  ìncdeftmi  incendij  ricevette  in  molti  luoghi  gran  danni, 

Sfjehdola  città  di  Chiugi  tenuta  (  come  habbiamo  detto)  da  Veruginìjgli 
OruietaniiChe  peri* adietro  n* erano  Hat i  lungo  tempo  padroni y  foppor.tauano 
mal  volontieri  queHo  dominio  de*  Veruginim  quella  città  yonde  V^apoleone 
di  Vietro  N^o nello  de  Monaldefchiyandò  con  molti  feguaci  fuoi  iri  Chiugiy  ^ 
i^i,  per  qital  modo  egli  fe  lo  facefje,dal  ^yi'Canente  che  di  ciò  fa  rncntionaynon 
è  fcntto,ne  difcacciò  quei  Venigmhche  v  erano  alla  guardia,  &  prefe  quella 
città  per  lo  commme  d'Oruieto,<^  poco  dopò  Hermmno  fuo  contrario  ch'era 
come  principaleaWhora  in  Oruieto ,  fe  nandò  con  vn  buon  numero  di  caualli 
per  leuareTslapoleone  di  Chiugi)  ilqualevfc itogli  con  le  fue  genti  incontro  > 
renne  fcco  à  fatto d*arme,z^  fatta  vn'afpra  ó"  dura  battaglia,  fu  finalmen^ 
^  te  Hermanno  co'  firn  feguaci  meffo  in  rotta  y  ^-fugato ,  &  Chiugi  refi  è  tn 
mano  di  J<[apoleone>^  Hermannoyche  fu  poi  capo  della  l\epuhlica  di  Ori^* 
to>& era  delia  medeft  ma  famìglia  de'  Monaldefchh  fece  poco  dopò  Lega,  ^ 
amicitia  co'  Verugim  ;  ma  ne  gli  Annali  nostri  di  quei  tempi,  cioè  di  coloro t 
che  fcrijfero le cofeyche occorreuano  trapriuatiynonvi  ejfendo  libri publici  di 
quegli  anni,  non  ve  ne  è  per  quel  che  ho  veduto  fin  qui  memoria  alcuna ,  ma 
perche  {ha  fcrìtto  nelle  fue  Hiftorie  dManentCy  ho  voluto  ancor  io  notarlo  in 
queUo  luogo, 

Truouo  che  diqueflo  mede  fimo  anno  fu  fatta  Lega  tra  Veruginij  e  Todinif  Lega  tra  Pc  • 
ma  quali  fi  fojfero  le  conuentioni,^  i patti,  à  me  non  è  noto\  dicono  ben, che  rugini,  cTo- 
i  Pignori  Vriori  noHri  andarono  à  Cafalino  con  molti  caualli  5  &  che  iui  ven^  diai , 
nero  anco  i  Signori  di  Todiy& conclufero  la  Lega,(:^  che  fier  Francefcode gli 
Statuti, &  [ter  V uccio  di  IS^ello  "Hot art  fe  ne  rogarono,  Von  dicono  ne  anco 
la  cagione  perche  fi  faceffe ,  onde  io  non  ejfendo- pasìe  da  loro ,  fono  forcato 
anco/ IO  di  tacerlo, & di  pafjare  innanzi .  «.  ^Morì  del  mefe  di  Ottobre  in  Te* 
rugia  M,Ghelfode  gli  'fnglefi  da  Trato,  che  era  noflro  Capitano  del  popolo» 
&fu  fepolto  feconio  d  juo  grado  honoratamente nella  Chiefu  de'  frati  Mi-- 
nori  di  S, Frane cfi  o, 

:  "Dell'anno  feguente  ^JUCC  Cx  XX 1 1 1.  effendo  entrato  à  calende  3^369 
di  Gennaro  Todeìià  di  Terugia  per  lo  primo  femeflre        Giacomo  de  gli  ^SSÌ 
Stretti  di.  Viafen'Xa ,     per  lo  fecondo  M,Ciomnni  da  Imola ,  fi  cominciò  d 
fondare  d  pala'S^^i^o  del  popolo,  dotte  prima  er^la  Chiefa  di  ^,S€uero  >  detto 
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%)èrnnirdètìa  della  pìa':ì^a,  laqualc  io  pe^ifo  ejfere  quelh  parte,ch'é  pià  contigua  al  patà1(^  ! 
Città  ^  ^69.  '^0  airhqya  detto  del  'Todc§ìd ,  &  doue  hoggi  la  corte  del  Criminale  rifiede  j 
Dei  Signore  ^  le  volte  ( così  le  chiama  l'amore, che  di  ciò  farla)  del  campo  volgarmente  \ 
13  3  3*>^x  Ki^  ^^^^0  deìla  Battagliaycioè  quelle fChe  fono  dal  lato  di  porta  Sole^ [e  per  auentu^ 
'  ranonintendejje  di  quelle  voltCyC  he  fono  fatto  il  palaT^difopramuro  folite 
à  Jeruire  per  granari  publici  della  cittàé  ^ 
St  fu  dato  anco  principio  con  molta  fpefa  del  publico  al  ponte  della  ^€fena$ 
a  cui  contribuirono  tutte  le  caflella  di  porta  fanfxAngeloy&  dell* opera  ne  fu  ; 
dato  carico  a  Contalo  di  ì{anieri  di  quella  porta,  come  era  flato  dato  pocoprt"  1 
ma  dell'altro  ponte  yche  fi  faceua  pur  aW  bora  foprailTeuere  detto  di  Fai  di  ' 
{cppi  à  Taoluccio  di  Goftanl^uolo diporta  Sole* 

aJHa  intanto  il  Marchefe  da  Efie  moffo  a  prieghi  de'Terrareft,  che  moU 
to  de ft deramno  d* ejfere  ribenedetti  dal  Tapa ,  refe  Argenta  alla  Chiefa ,  & 
con  l'aiuto  di  Masino  dalla  Scala  nepafsò  con  le  fue  genti  fopra  S.Felice  Ca*  : 
Hello  del  Modanefe.tenuto  (come  hahbiamo  detto)  dalI{eGiouanniy&  Hret 
tamente  l'ajfediò .  Carlo  figliuolo  del  Re  Giouanni ,  che  ft  trouaua  aWhora  in 
'Parmajhauendociò  vditoconle  fue^^  altre  genti  del  Legato  delTapa  in  Bo 
Ugna ,  andò  d  foccorrere  in  compagnia  di  Manfredo  Tio ,  Signor  dt  Carpi  % 
quel  caflello^&  dando  vn  dì  fopra  il  nemicOiChe  di  ciò  niun  fofpetto  haueua» 
finalmente  lo  vinfc^  &mifein  rotta  ;  per  ile  he  le  cofe  del  I\e  Giouanni»  e/}  e /a 
già  fatto  amico  del  Tapa,^  del  Legato  fuo  in  Lombardia,diuennero  in  mol" 
ta  maggior  riputai  ione  y  (<rfu  cagione  quefla  vittoria^che  il  Legato  ych' era  in 
Argenta,  p^^-^ff^jje  tciìo  con  la  fua  caualleria  fopra  le  genti  del  Marchefo  f 
ch'erano  indi  non  molto  lontane  in  Confandolo,  ^  con  vn  fuhitoaffalto  lepO" 
ncjfecon  molto  lor  danno  in  rotta,ne  hrujciaffela  villà ,    ne  facefje  Incoiò 
da  SRe,con  molti  altri  de' principali  dd  campo  prigioni,  Ter  quefla  fecon^ 
da  vittoria  montatone  in  fuprema  aiterei^  il  Legato,  ne  pafsò  tofio  ad  affé 
diarne  Erettamente  Ferrara,doH€  fi  fece  da  ogni  parte  venir  foccorfo,&  co 
Galeotto  Maktefla  Signor  di  I{immo,  BJcciardo  Manfredi  di  FaenT^,  Fran- 
cefco  Ordelajfo  di  f  erii. Oftàfio  Tolentano  di  B^auennayche fatto  titolo  di  Vi- 
carij  dt  S.Chiefa,erario  dmenuti  tutti  Signori  della  lorpatria,Vì  andò  anco  vn 
Perugini  in\  buon  numero  di  cauallt  Verugini;  ma  quanti  foffero ,  &  chi  nhaueffe  cura , 
non  potiamo  noi  renderne  contojn&n  ve  ne  ejfendo  memoria  alcuna .  Dietro  à 
quefie genti  mandò  anco  poco  dopò  il  T^e  Giouanni  alcune  bade  di  caualli  fuoi; 
finalmente  il  cJ^'farchefe  da  E  sì  e ,  hauendo  hatmo  da  Fioren7^a,da  Milano^ 
da  Verona^  da  Mantoua^^:^  da  Tadoua  fecretamente faccorfo^ne  vfcì  vngìor 
no  con  molto  ardimento  fopra  il  nemico,&  iut  fatto  vn^oflinato,&  crudo  fat 
to  d'armi,  ne  re  Ho  finalmenterittoriofa  con  gran  perdita  delle  genti  del  le- 
gato,^'  degli  altri  Signori,che  ihaueuano  foccorfo  in  quella  imprefa.ln  que* 
fta  rotta,  che  fu  a  1 4.  d* inorile  del  prefente  anno  >  refiò  prigione  il  Conte  di 
I{pmagnaych€  alcuni  auttori  hanno  detto  che  foffe  lo  Heffo  Legato,  che  l'anno 
innanzi  haueua  hauuto  quefìo  titolo  dal  Tapa ,  (jr  fu  cambiato  con  T^icolò  da 
Bfie  :gli  altri  fignori  della  Hpmagna  yeffendo  molto  honovati  dal  Marcheji 
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J^naldo»  furono  cortefemente  rilafciati  nella  loro  libertà* 

Il  ^(jwuanniiCh'era  ancora  in  L<ìmbardiaydi  doue poi  aU'vltimo  deìVan- 
no  farti ,  hamto  nuouay  che  Amerigo  figliuolo  di  QaÙruccio  col  fauore  de* 
fuoi  partegiani  era  rientrato  in  Lucca ,  n*andò  fuhito  con  gran  prefteT^a  d 
quella  voltaj&  con  t'aiuto  del  camello  *  che  per  Im  fi  tenem^  ne  cacciò  ^tne- 
rigo»  &  hauutodalla  città  quindici  mila  fiorini  d*oro>  fe  ne  ritornò  co*l  figlia' 
holo  in  Tarma  j  &  Banco  hormai  delle  mutationi  de*  popoli  d' Italia  ^impegna 
ta  Lucca  per  trentacinqu^  mila  fiorini  d  Ti€tr0f&  à  Mar  fi  Ho  de'P^jfi  da  Tar 
mata  quali  iafcìò  anco  la  guardia  di  quella  cittàjcome  lafi:iò  %eggio  alla  fa." 
miglia  de*  Vogiiani  >  &  Modonad  quella  de'  Vij>  hauendone  da  tutti  loro  ha'* 
unta  ma  buona  fomma  di  danari,  fe  ne  ritornò  in  Boerma .  Et  in  quefio  me^^ 

YrancefcoOrdelaffiych' era  ftato  fatto  prigione  nella  rotta  di  Ferrara,  per^ 
che  il  Legato  s* hauea  tolto p€r  la  Chiefa  Forlì »entratoui deBramentey&(cO" 
me  ajferifce  il  Viìlani)'  in  vn  carro  di  fieno»  &  cacciatone  con  l'aiuto  de' par- 
tegiani fiioi  le  gentiyche  v* erano  del  Legato j  fe  lo  riprefe  :  il  medefmo  fece  di 
Rimino  Galeotto  Malatefta,che  ancor  egli  entratoui  per  vnaportayche  da  gif 
amici  fuoi  gli  fu  apertaytagliò  à  peXj(i  gran  parte  de*  foldathche  v'erano  per 
U  Chiefaf&  fi  riprefe  la  città  per fe,&  il  fmile  auuenne  ài  Ceferìào  ; 

Di  quello  medefimo  anno  Carlo  Umberto  I{e  d* Ungheria  »  menando  feco 
^ndrea,cheda  alcuni  fcrittori  è  chiamato  anco  ^ndreafjo  fuo  fecondo  geni 
tù  di  fette  anni  venne  à  7slapoliy&  vi  fu  da  Roberto  fuo  xjo  ricèuUtò  con  mot 
H  honore»  &  perche  I{pberto  nonhaueua  altró,  che  due  nipote  femine^  nate 
rfi  (^arlo  Duca  dt  Qalauria  fuo  figliuolo  fen'^a  mafchi ,  perche  il  T{egno  ritor^ 
naffedoue  doueua,volfe  con  volontày&  difpenfa  del  Tapa^che  Giouannatche 
.  era  la  maggiore  delle  nipote%foff  ?  con  quefio  ^  ndreaffo  fpofata;  iichefugran 
demente  caro  à  tutto  quel  t{egno,&  ne  furono  fatte  grandiffimefefteJequali 
fornite, il  B^e  Carlo  fe  ne  tornò  in  Fnghcria,& lafciò  il  figliuolo  alla cuUodia 
delire  I{pberto in  iiapoli* 

'  *Di  quefìo  medefmo  anno  i  Bologne  fi  spartito  il  Giouanni  d'Italia,  ad  ' 
inHigatione  ( fecondo  il  Biondo )  de'  Fiorentini^  prefe  l'armi  con  l aiuto  delle 
genti  del  Marchefe  da  EBe  cacciarono  dalla  città  loro  il  Legato  del  Vapa,  ^ 
con  molta  vccifìone  de*foldatijche  v'erano  per  la  Chiefa,  ritornarono  m  libér 
tà,&  rouinarono  con  grande  impeto»  &  furore  la  rocca,  che  non  con  piccioU 
fpefavi  hauea  fatta  il  Legato. 

Fiorirono  diquesìi  tempi  nella  J{eligione  de*  P^.  T,  di  S.  Domenico  alcuni 
Tadri  noflri  Vcrugim  degni,  &  per  lettere ,  c^"*  per  bontà  di  vita  da  non  ef- 
fere  lafciati  à  dietro  m  ve'run  modo ,  poiché  di  loro  fe  ne  truoua  honorata  me^ 
moria  ne'  libri ,c he  fi  conferuano  nella  libraria  di  quel  Monaftero  in  Verugia; 
yi  fu  F /Pietro  della  nobil  famiglia  de*  Baglioni ,  che  con  la  dottrina  che  ic^ 
feruì  in  predicarcm  leggere  sin  gouernar  e  i  Vadri,^in  acqui  flarfi  la  gratin 
de'grandiy&  in  particolare  del  (Cardinal  Matteo  Orfini,à  cui  fu  domefiichif 
fimo,  fu  gran  difiimo  offeruatore  de  gli  ordini  di  quella  Religione  con  digiuna 
re,veggiareì  orare,  &  difciplmarft  contimiamente . 
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t^fini  della     Vi  fu  Tra  Giacoìno  da  [anta  (^risìena  pur  Verugino ,  dotto  anch' egli ,  e^rr 
Qittà  3        di  [anta  vita  ,  ilqualfu  tale^che  ejjeado  ^iato  detto  ad  vn  feccatoYe  i  chc^ 
0€l  Signore  temeua  di  non  ejjere  [coperto  d'vno  homicidio,  che  fatto  haueua  >  datU  Glo" 
j  3  ^  5  •         riofa  Verginei  cui  egli  di  vino  cuore  fi  era  raccomandato ìche  andaffe  à  que*^ 
Bo  padre,  &  che  da  lui  fi  confeffafiey  &  andatoui  il  peccatore^  lo  conduQc^ 
queUo  Vudre  con  tanto  fpirito  alla  vita  di  Dio ,  che  fi  riposò ,  &  quietò  poi 
J^mprenel  Signor^^Jafciando  intieramente  il  timore      linclmatione  del 
peccato  3  &  narrano  di  quefio  TadrCjche  egli  fofje  quello  che  procuraffe  ed 
Sjgnori  Triori  della  città  noHruyChe  fi  facejfela procejjione  folenmffima^ 
che,  fi  fa  nella  vigìlia  di  fin  (jo^ìauT^  d  quel  nojiro  dinoto  Martire, &  Tro* 
tcttore  nella  Heffa  guifa  che  fi  faceuas    fi  fa  ancor  hoggi  in  quella  di  fant<> 
H^rcuIanoyefcouOì&  Martire  parimente,& %^imocato  diqueUa  citta. 

Vi  fu  Fra  Bartolomeo  Perugino  anch' egli,  ma  di  qual  famiglia  fi  foffc^ 
non  fi  legge .  Si  narra  bene,che  per  le  fue  fingolan  virtù  fu  gratiffimo  , 
indiuidu^  compagne  del  B^euerendijfmo  Fra  Guglielmo  ^rciuefcouo  di  Co* 
rintpj  che  lo^fece  poi  fuoV icario,  dcue  infino  alla  morte  df  detto  ^rciuefcouo 
dimorò ,  ^  fu  efiecutore  del  fuo  teflamento^&fu.ancogratijfimo  al  (Sardina 
le  Latino  Orfino,&'  ad  altri  Tr elati  di  quell'ordine  :  valfe  molto  in  configlia- 
r.ei&'  in  fare  delle  paci,  ancorché  foffero  tenute  per  difperate .  ^icono.che 
yjffe  infino  al  centefimo  anno  >  &  che  per  diuina  riuelatione  conobbe  il  firn 
della.Juavita^ ,  •  ■  -  -\  -^'^  ^tsc^ 

f^  F^^colòVofmeriy'Verugino  anch' egli,  ilquale  dicono  €ffereftata 
huomojanto,^  d'incredibile aujlerjtà  di  vita,&peniten7ia,&  checontem^ 
piando, me ditiindo,&  parlando  con. Dio  ftaua  quali  tutte  le  notti,  ajr  pàrtico^ 
larnìente  dopo  il  mattutino  iu  Chìefa,  Hehbe  grandiffimo  dcfiderio  di  Vifir 
tare  quei  fanti  luoghi  di  Gierufalemm€»viandÒ3&  nel  tornare  morì  in  I^cq 
fiacìttàÀelB^gnO  di  Cipro,  - 

Vltìmamente  vi  fuFraFranco  TeruginOyche  fefu  della  famiglia  de'  Fran 
cliijO  d'aitr^yio  noa  losò  ;  fi  leggeche  fu  huomo  doitijlìmo,&  ripienod*ogm 
i^irtHy  humile,  benigno,  &  carimiuo  uerfo  i  poueri,  &  infermi  4  &  dicono 
éj.e  bebhe  gr^ndiffmo  i^lo  della  diktatione  della  fanta  fede,^cheper  quc" 
fio  de fider affé  oltr a  modo  di  andare  à  predicare  à  gli  infedeli ,  come  andò , 
tffendoui  mandato  dal^apa  ^Bonifacio  Ottauo  come  Legato,  &  IslMncw  ^Ipo- 
ftolico>  &  perucnutQ  in  C'affa  terra  de'  Tartari>fahricò  quiui  vn  conuentoycr 
'  '  Mcond^fje  i  frati  del  fuo  ordine  con  gran  concorfo ,  diuoiione  di  quei  fo- 
polirj!^  che  imparata  quella  lingua, predicaua  continuamente a\f rati 
f¥.QÌ  l^M^^  Theo  logia ,  &  da  Tapa  Giouanni  XXI J,  fu  fatto  .ArcìucfcGuo 
di  Sold^'iay  che  è  nelle  parti  dell'Oriente;  &  foggiongono,che  bauendo  ret- 
ta quella  Chiefa  molti  anni, effendo  già  uecchÌQ,rinonciò  l'^ rciuefcouato,<cT 
tornò  à'tmeYje  pymatarnente  con  i^l^^^^  fen%a  ferbarfinè  penfionejvè 
altro,&  chc'di  qua  partì  l'anno  1 297.  &  che  morì  poi  l'anno  i  js^.di  cui 
fcrìmamo  •  , 
^Dd  mefe  d'aprile  del  prefente  anno  la  citta  di  "Hpceraftidd ita  (come 
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hahhìnmo  ietto)  a'  Vertigini  fu  occtipatay^  precida  certi  [mi  Ghibellini  fuo  t^^nni  'éeU^^, 
rnfi:tiy<^  da  alcuni  Ghdfì  banditi  di  ejjhj  capo  de'  quali  fu  Ciuccio»  ^  Ma   Catù  j  ^^p.; 
fcio  di  Coraggio  di  quella  città .  Ciuccio  di  Berarduccio  dal^erugia,  che  Vera  'Del  Signore' 
per  Vodeftà  ritr Quando ft  aWhora  in  palarlo,  &  intefo  il  tunmlta3&  la  noni^  i  J  J  i  «'c  c  t> 
tà  mandò  fubito  a*  MagiH rati nofiri per  fùccorfo  y    intanto  non  potendo  ri^ 
fnediarui  altramente  per  ejfer  già  in  balia  de  fuorìffcitiquafi  tutta  la  Terra» 
fc  ne  andò  nella  rocca j&  fubito  giunto  cominciò  d  far  fuonare  la  campana  al- 
l'armi,  la  qualcvdiia  per  lo  contado,  fu  cagione,  che  tutti  i  contadini  armati 
cor  fero  alla  città ,  &  egli  fattigli  entrare  nella  rocca  i&mo^lrato  loro  il  pe^ 
ricolo  della  città, l' errore commeffo  da  fuor ufAth<&  anco  il  cafìigOtch* erano 
per  patire  di  corto,  non  folamente  quelli ,  che  haucuano  commeffo  così  gran     Nouità  dì 
fallo ,  ma  etiandio  tutti  gli  huomìnì  di  lS[ocera,fc  non  vi  haueffero  inconta-  Nocera  ,  &r 
nenteprouedutogli  perfuafe  à  prender  l'armi  con  effolui,&  à  cacciare  fuori  prouifìon  fat 
della  città  gli  occupatori  di  ejfay&hauendogli  così  perfuafiyfenvfcì  con  p^"jjgj^^* 
gran  numero  fuor  della  rocca',  quei  cì/crano  entrati  nella  città  fpauentati  dal 
la  moltitudine  de'  contadini  j  &  dal  furore  delT?odesìà>fen7^  f^-^gl^  punto 
di  refisìenza,  non  folamente  lafciarono  correre  la  città  ai  Todcftds     a'  Vil- 
lani; ma  fi  lafciarono  etiandio  prendere,     menare  prigioni  nella  rocca ,  cC 
merli  della  quale  il  Todesìàpoco  dopò  fece  appiccare  trentaquatro  di  ìotùìCj^ 
CiucciOyZ^-  Mafcio  ch'erano  flati  capi  della  nuolut ione  gli  mandò  à  Tcrugia, 
aWvno,     all'altro  de' quali  fu  poi  indi  à  pochifiimi  giorni  tagliata  la  testa 
nel  campo  della  battaglia^ . 

Fu  parimente  quest'anno  del  mcfe  dil^uemhrejingrandifiimo  diluuio  di 
acque  in  Fiorenza,&  Gìouan  Villani  nel  principio  della  fecoda  parte  delle  fue  < 
Hiftorìe  parlandone  ducchefu  tanto  grande,  e^-  dannjofo  a  quella  città»  che 
per  rifare  i  ponti»  levici  le  muray  &  l'altre  cofe  pMichejcherouinarono, 
*vi  fi  fpcfe  più  di  dugento  cinquanta  mila  fiorini  d'oro  ;  &  foggionge  »  chc^ 
non  fu  Jola  Fior en^^iiC he  riceueffe  danno  per  i  luoghi ,  onde  x/i ino  paffana; 
ma  tutte  le  Città,  Terre,  &  CaììeUa  di  Tofcana,  per  le  quali  paffano  fiumi  > 
Cir  riuiy  cjTcndù  tutti  grandemente  crefciuti ,  ne  patirò  no  notabilifiimarnen-  ^ 
te,(^  d'inondatìoni,ù'  dìrouinedi ponti, i^;^  d'altri  cdificijy<^ cheancoilTe^ 
tare  danneggiòil  contado  del'Borgo  à  Sari  Sepolcro, di  Città  di  Cajlello,&di 
'Perugia,  &  tutti  gli  altri  luoghi  per  onde  eglffaffando  trafcorre  infino  al  ma 
re;  ma  ne  libri  feruti  à  penna  de'  noBri  fcrfttori  fi  fa  ment  ione  del  danno» 
che  fece  ^drno  in  Fioren7^,&  non  dicono  nulla  del  noHro,nè  dì  I{pma,penfo 
io  che  non  fojje  molto .  D  ci  prcfente  anno  furono  notati  tutti  i  nobili  »  ijr  di- 
fi  e  fi  per  linea  paterna  di  prole  militare  di  porta  in  porta  »  ^  di  parrocchia 
in  parrocchia  con  molti  altri  nobili  di  Città,  &  Terre  vicine  ,  che  erano  cit' 
tadini  di  Terugia ,  &  erano  fiati  aggregati  nel  numera  de'  nobili  di  quefta^ 
città ,  ^  ne  fu  fatto  il  libro  autentico  per  mano  di  Islotaro  >  «e  furono 
per  auttorità  publica  i  Tadri delta  Teniten^a  di  San  Francefco  auttori ,  Et 
fu  fatta  quelìa  dcfcrittione  più  (come  dicono )  per  odio  »  che  per  altro  »  ac- 
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Z^nni  della  diche  evratido  in  alcuna  guifa  i  nobili ,  pagaffero  la  pena  duplicata  pià  delle 
Città  ^^69,  altre  famiglie  popolari  j&  perciò  volfero  che  da  quei  T(euerendiVadri  fof- 
^el  Signore       fero  diBìntamcnte  dichiarati  tutti  i  nobili y  &fene  fece  >n  libro 
13339  particolare y  che  ancora  hoggi  è  conferuato  nella  Can- 

cellaria  de'  Signori  Vriori  in  palas^^ 
fotto  titolo  di  libro  I{pJfo  5  ^ 
perche  le  fami- 
glie 

\  furono  molte ,  &  in  gran  numero ,  non  è  parfti 

à  noi  di  notarle  in  queHo  luogo,  pò- 
tendoft  vedere  da  età- 
fimo  nel  detto 
libro, 

li  fine  del  Sefto  Libro. 
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S  0  M  M  ^  B^l  0. 

Narrati/i  in  <iue(lo  fettìmo  Libro  l'origine  ,  &  il  fucceffo  di  varie  guerre^ 
in  particolare  fra  Aretini ,  e  Perugini ,  con  VzEtdìo  di  Arezzo,  e  la  ricupe- 
racione di  Città  di Caliello,  Citerna  e  Caftiglione;  Compendiofaniente  fi 
pone,  e  defcriue  la  vita  del  B.  Angelo  frate  Dominicano,  e  di  S.Fiorenzo. 
Si  dà  ragguaglio  di  varie  Diefe,eVrattatì  in  particolare  tra  Fiorentini ,  e  Pe- 
rugini, con  la  publicatione  della  pace  con  Aretini  fjtta  in  Fiorenza.  Si  pon- 
gono inomi  di  varij  Capitani  Perugini  ,  e  le  loro  attioni  5  e  come  Perugia 
foffe  dichiarata  edere  del  Papa  ;  dandofi  anco  notitia  della  rotta  dt'  Turchi 
hauuta  da*  Chriftiani ,  della  Cruciata  contro  d^effi  publicata,  e  dell'aiuto  da- 
to da'  Perugini  a*  ChrilHani  afiediati  alle  Smirne. 


Onédo  Iranno  deWhumanafakte  J^^CCCXXXIIIL 
C-r  cffendo  Todeflà  di  Verugta  f^t,%anieri  dt* 
QaualwYÌ  da  Tiftoìa  feria  primo  femefirejcbe  à 
calende  di^ennaro  entrò  in  rfficioy&fer  lo  fecon 
do  MJ^icoia  di  fer  Gregorio  da  ^fcoli  non  truO" 
uo  memoria  alc  una  ne*  diarij  nofiri  delT attioni  del 
la  città  di  Tertigia  ;  credo  che  in  queiìe  farti  fof- 
fero  le  cofe  in  face,  perche  tutta  la  guerra  era  Mi' 
bora  in  Lombardia;  &  dopò  la  rotta  del  Legato» 
&  la  partita  del  I{e  Cjiouanni  dltalia,per  vna  correriaì^ preda  che  fi  fece, 
&  per  altre  occorrenTe  tra  i  Trencipiyi^  collegati  di  quella  Trotiincia  con  Fio 
rentìniy  ^  col  f{e  RchcrtOj  erano  nati  non  piccioli  difparerii  ^  di/cordici  ; 
&  perciò  gli  Oratori  F  iorent  ini, &  altri  dell'altre  citta  j&  de'Trencipi  della 
Lega,  fatta  intimare  vna  Dieta  in  Lericij(^a§ìel  di  Genoua,  vi  fi  radunar<h 
no  :  la  doue  dopò  molti  difcorfi  fu  conchiujo,che  (Cremona  foffed'^:;^  Vi- 
fconti  fignoY  di  Milano  j  Tarma  diMaHiìio  dalla  Scala  fìgnordi  f^erona^  > 
Afggio  del  fi  gnor  di  Mantoua ,  tSHodona  di  Ferrara  3  Lucca  de'  Fioren- 
tini \  ^  che  communemente,  &  con  buona  fede  fi  procuraffcche  quefìa  de- 
terminatione  bauefle  luogo  •  tJ^ ^ifiino  hebbe  tu  poco  fpatio  dì  tempo  ( ben^ 

(he 


%Anni  della 
Città  3570. 
Del  Signori 


Dieta  dimoi 
ti  Sig.Italiaai 
in  Lericì  ca- 
ftel  di  Geno- 
ua, 


514  DeirHiftoria  di  Perugia 

[yinni  delLcj  cheàuevolteM  jaffe  Yibuttato)mn  folam 

Città  j  ^  70.  glifi*  confegmta  ;  ma  anco  Lucca>&  VicenT^iC^  ne  dìuenne  Tiranno  poten 
Del  Signore  tìjfmo  in  quelle  farti,  f  Fiorentini  andarono [opra  Lucca,&  il  P^<jioiianrté 


Gìouanni  Vi 
iconti  Arci- 
uefc.diMila 
no,prima  Ve 
fcouodi  No- 
uara  . 


ritr  Quando  fi  di  là  da  month  per  diUmbarlUmprefa  a  Fiorentini  donò  d  Fi- 
appo  I{e  di  Francia  k  ragioniyche  hauem  in  quella  città  :  onde  il  I{e  conuoca- 
ti  tutta  cittadini  ViDrentini,che  in  gran  numero  fi  ritrouauano  à  far  mercan 
tie  nel  fuo  B^gn&mo^trò  loro  la  donatione  fattale i^protcfiò  la  città  di  Lue 
ca  effer [tia^^  the  il  popùto  Fiorentino  fi  leuaffe  da  queÙ'affedio .  Sìgn-'/ìca-^''^ 
ta  queHa  propoHa  da  mercatanti  Fiorentini  alla  loro  I\epublicaj  non  fi  ntar 
dò  perÒTimprefa  ;&ilF{e parimente  nonfeguitò più  oltreyCerttficato( come 
tonifica  Leonardo  Aretino)  dal  I{e  1\gb€rto>che Lucca  non  era  mai  d^ragm- 
ne  appartenuta  al  B^e  Gìouanni  ;  mach' era  fiata  f^a,  &  prima  di  Fguccione 
della  Vagiuola,<^  poi  d  i  Ca  fi  r  uccio,  gli  era  Hata  occupata. 

Di  quefìi  tempi  C^rciucfcouo  di  Milano  ì  ch'era  ali* bora  ^.leardo  dì  Co- 
medota  Milane fe,  co*l  confenfo  di  Tapa  Giouanpi  <;^ambiòla  dignità  ^rchie- 
f  ifcopale  di  Milano), con  Gìouanni  Vifcontt  '^io  di^4ZKP  ^  ^b'era  Vefcouo  dt 
i^uara  s  ilqtìnk  n  'entrò  in  pófieffo  del  mefe  di  {jcnnaro  del  prefente  anno  ; 
ilche  hal^ffiamo  voluto.m  queHo  luogo  notare  >  perche  diqueÙo  ^rciuefcouù 
fe  nehauerà  perf  auuenire  più  d'vna  voìtaà  parlare^  perche  molto  s  ingerì  , 
tJà*  trauaglid'-I  tallita,.  ..r::^ 

I  Turchi  in  queUi  tempi pCìHe  contentionì^  &  gare  de^  Treneipi Chrisiict 
ni  erano  montati  in  tanto  ardimento ,  che  sperano  in ftgnor iti  della  maggior 
parte  delle  marine  deW^fiày<&  haueuano  per  l' adietro  fatto  più  volte  pruo- 
uà  di  cacciar  l'Imperadore  de'  Greci  da  Qosìantìnopoli  >  e^-  ìiella  prirnauera 
di queH'anno  hauendomejfa  in  punto  vna  gro(ìì[ìima armata ,  vennero  co- 
'  ^^ggi^^do  quelle  marine  per  tentare  di  condurre  à  fine  il  penfier  loro,  M4 
perche  à  perfuafione  delVonteficeych'antiuedeua  quanto queHo  incendio  de* 
"barbari  fojje  coH  tempo  per  crefcerei&  efjer  dannofo  a  Chriftianiyfa  'ta  tmct 
grande  ìnftanT^aapprcfi'o  à  moltiVrencipi  yche  più  de  gli  altri  erano  atti  d 
metter  nauiglt  ìnn  are,cpcrò,che  il  P\e  di  Franciaj^^  Finitìani  con  alcune po 
che  delle  fue, mette j] ero  in  punto  quelle  più  nauiji^  galere,  che  poterono,  che 
furono  trentadue  galere >iS' le  mandarono  in  Grecia  per  difenderla  da'  Tur^ 
cht,HoraqiuHe  galere  incontrate  fi  neW  armata  dt*  Turchivicino  à  Coflan^ 
tinopolifch*era  in  maggior  numeroycotnbatterono  con  ejfo  loro.I  Turcht(cosl 
diee  il  F Ulani )  fuggendo  d  terragne  menarono  feco  più  di  cinquemila  Chrì- 
fi iani  f  benché  i  notìri  arfero  de'  loronauilij  più  di  ducento  cinquanta  legni 
grofii  fenTs  i  fattiliy&piccioliy  &  corfe  tutte  quelle  marine,  furono  mandati 
via  dalla  molta  diligenT^  di  Vietro  Zeno  (Capitano  dell'armata  Vìnìtiana,^ . 
T^on  ho  voluto  tacere  quefta  vittoria  de*  ChriHìanij  così  perche  fu  notabile 
per  lo  grannumerodelle  naui  nemichcche  fi  perderonoi  &  delle  poche  no- 
flre,come  anco  per  non  pafiar  con  plentio  intieramente  le  cofe  di  Greciay  &del 
Turchhde' quali  pota  tempi  noflri  perle  molte  imprefcjche  efii  fecero  con-* 
fr^C^rj/iianiffa^mQ^violentatid  parlarne^, 

m  fi  Legato 
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il  Legato  di  Bologna  in  tanto  cjf mdogli  riufcito  male  le  cofe  di  quella  Tro-ì^mii  della 
fiìnciay^  difcacciato  dal  popolo  da  quella  città}& condotto  da  lEiorentini  ini  Citta  ^^jo, 
luogo  ficHYOì&indi  à  Fioren'Z^..,fe  n*andò  ad  ^uignoneidoue  nello  fiejfo  temi  Del  Signore 
po  andò  anco  l  altro  Legato  diTofcanaji  quali  giunti  in  ^uignoneiindi  à  noìn  15^4. 
molti  mefi  d  4.  di  Decembre  del  preferite  anno  «J^^C  CCXXX I J I  lA 
fe ne  pafsò  ali* altra  vita  Tapa  Giouanni  XXIL  l'anno  90. dell'età  fua3&  vif-  ' 
fo  nel  Tonteficato  ( fecondo  il  Tlatina)  diecinoue  annij& quatrómefijbenche 
(fecondo  altri)  fofjeromeno* 

Dicono  tutti  gli  fcrittori  diquefloTontefice^ch'egUlafiiò  a'fucceffori  fuoi 
t>n  thejoro  incredibile  accumulato  in  tanti  anni ,  ci/ egli  nella  fedia  di  Tietro 
rifiedette  ;  Giouan  F Ulani  (che  in  quei  tempi  viueua)  narra  nelle  fue  HiHorief 
che  fu  in  tutto  il  valor  di  effo  di  venticinque  rnilliom  di  fiorini  d'oroy  in  diciot- 
tomillioni  di-moneta  coniata  d'oroi  &  d'argento,  ^  d'altri  fette  miUionu  in 
yafii  erodi  corone  y  mitre,  &  altre  gioie  d'oro  j  &  pietre  pretto  fe .  Isliuno  di 
queBi  altri  auttori  ch'io  feguo ,  pone  il  numero  delteforo  ;  ma  tutti  dicono  i 
che  fu  di  numero  infinito  jjòlo  dal  fudetto  Giouan  f^illanij&  dal'B, intoni- 
nOìChe  in  ciò  lo  feguita,  e  po§ìo>  &  attedia  il  V Ulani ^che  fuo  fratello  prefè  in 
nota  dal  T  eforiero  delTapa  il  numero  del  teforo,  &  lo  portòalCoUcgiode 
[ardmalij  perche  il  mette ffero  ininuentario. 

In  tempo  di  quefioTcìitefice  dicono  alcuni  y  che  fiorì  al  mondo  Pyocco  da 
liprbonayche  fu  poi  po^ìo  nel  'numero  de'  Santi^^  ìndi  àcsntocinqiiant' anni 
il  corpo  fuo  fu  fecrctamente  trasferito  in  Venetia^, 

^^iorto  Tapa  Giouanni  in  ^uignone  y  indi  à  fedici  giorni  con  gran  con'  Q^esitione  di 
fenfo  di  tutti  i  Cardinali  fu  creato  G  iacomo  Bianco  da  Tolofa»  prima  Monaco  p^p^  gene- 
dcWordme  Cisìercienfey  &  Cardinale y  che  fi  fece  chiamare  Benedetio  XIL  detto  XII.  in 
la  vigilia  di  S.Tomafo  yche  è  alli  ii.di'Vecembrey  cfftndofi  rifolutoilCollsr  Auignone. 
giOìChe  ali* bora  fu  di  2  j^, Cardinali,  per  tema  della  grande^a  del  (Cardinale 
di  S.^y^iaria  in  Torticoydetto  anco  dagli  fcrittori  U'Pelagrua,&  del  Colon- 
tiaydi  concorrere  in  lui  come  in  perfona  hafjay&  dì poco  fpirito,  percioche era 
Monaco  pouero  di  nobiltà^  di  fosìan^^e,  d^cCpermixa-  <<^'  d'animo >  ma  buono 
(Ùr  litteratOjtalche  non  fi  temeua  che  per  gcncrofnd  fofj  e  per  entrare  in  alte 
imprefeiuè  che  con  cattiuo  proponimento  f offe  per  inquietare  gli  altrui  domi- 
nijìilqual  vijfepoi  nel  ^Pontificato  fette  anniy&  quatro  mefi 3^  traleprinci' 
pai  cure  ch'egli  hauefi e  fu  di  confermare  le  cenfurcyche  l'anteceffor  di  lui  ha^ 
ma  publicate contro Lodouico 'danaro eletto Imperadorey& nonconfirmatoy 
né  coronato  dal  Tapa,né  da*  Legati  fuoijanX}  per  i  fuoi  mali  portamenti  fcom 
municatoy  &  interdetto .  Furono  in  quetìi  fette  anni  di  queiìo  Tontefice  mol 
te  guerre  fra  i  Signori  di  Lombardia.f^enetiani^  &  Vifcontitin  che  io  non  mi 
allargherò  punto  per  effer fuori  della  mia  intentionefi  dirà  folo  d'alcune  cofe^ 
che  in  qualche  parte  fono  neceffane  a' fatti  dellaTofcanayi^  a  noHriycffendo 
quelle attioni troppo  diffufamente  dette  da  tintigli  fcrittori  deWHiHorìey  Cr* 
di  queUe  noUre^delle  quali  pur'hora  cominciaremo  ad  hauernepiù  largamen 
te  notìtiaper  li  diarij^cha  di  efic  fi  trouano»  taciute^  fuori  che  da  Giouan  Fil* 
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^nni  delta  Uni  ;  ilqmk  pure  alle  volte  ne  vàparlando,  &  particolarmente  delle  cofc^  » 
Città  BS70,  che  amennero  d  queHitempi>ne'  quali  la  città  di  Terugiahebbe  non  piccio- 
'Del  Signore  la  guerra  con  gli  ^rctinis  benché  da  alcuni  fi  dica,chehaHefie  principio  dell* 
1^54»         anno  feguente  ^  i  quali  Aretini  ejjendo  da  Tietro  Saccone  de*  Tarlati  f  ratei" 
lodelVefcom  poco  auanti  morto  gouernati ,  erano  à  tanta  fuperbia  »  alte- 
reT^a  venuti,che  non  contenti  dello  flato  d'.Are7^7^o,di  Città  di  Caflello^del 
Borgo  a  SSepolcro,diMa£aTrebaia,&di  molte  altre  Terre>&  Caf^tUa  dì 
quelle  contrade, hauendo  fatto  non  piccioli  danni  a  l>{eri  della  Fagiuoln  figli" 
mio  d'yguccione^d  Conti  di  Monte  Feltroyalla  cafa  de  gli  ybertini,  &  par^ 
ticolaì  mente  al  f^efcouo  d*^re'^o  >  ci/era  di  quella  famiglia ,  a*  figliuoli  di 
7 ano ,  ch'erano  flati  Signori  di  Città  di  {^aftello,  à  perfuafione  d'alcuni  de  i 
loro  collegati  ì  tot  fero  a  Teruginila  citta  di  Cagliai  quali  efjendo  anco  mal  fo* 
disfatti  di  loro , perche ihaueuano  vfurpato  la  Città  di  Caftello  t  fatta  fecre^ 
Si  di  Ceno  ^^^^^^^^  ^^S^      Guglielmo  Signor  di  Cortonaj&  dando  a*  Ts[eri  delia  Fagt^ 
na  in  lega  có  ^^^^  '^^  ^^^^^  numero  delle  loro  genti ,  per  vn  trattato  fatto  con  B^naldo  da 
Perugini  con  Montedoglio  cognato  de  T urlai; i ,  che  per  loro  teneua  il  'Borgo  à  S, Sepolcro  : 
ilo  Aretini .   l^ri  andatofene  del  mefe  di  aprile  à  quella  volta ,  entrò  nel  ISorgo  con  du" 
genio  ca  Halli  f&  con  cinquecento  fanti  Terugini,  c^prefe  la  terra  ;  ma  la  roc- 
ca y  eh* era  da  B^oberto  di  Mafcio  de*  Tarlati  guardata^  fi  tenne  infino  aUi  xo. 
delMeJe',  laonde  gli^rctiniychecon  vngrojfoeffercito  riandarono  per  foc 
correrla ,  furono  da  Terugini  (in  aiuto  dt^  quali  erano  già  in  gran  numero 
cor  fi  i  collegati, (H^parteggiani  loro)  ajfaliti,& rotti  ad  ^^nghiarhT  erra  non 
molto  lontana  dal  Borgo,doue  i  noffri  guadagnarono  tre  Hendardi  con  molti 
prigioni,  &  molti    retini  vi  refìarono  mortiy^  perciò  fen'^a  altro  contrago 
i  Terugini  rimafero  Signori  del  Borg03&  della  rocca,  pofcia  che  quelli  che  vi 
erano  alla  guardia  fi  refero  loro  indi  à  pochjfmi  giorni  falue  le  perfone  à 
patti .  fJHa  poco  dopò  dclmcfe  di  Gnigno  hauendo  i  Tcrugini,&  collegati 
prefa  troppo  baldanx^a  per  la  vittoria  hauuta  ad  ^4 nghiar  i,  c^t  per  la  rihellio* 
ne,&  occupai  ione  del  Borgo  à  S,  Sepolcro  efjendo  iti  nel  territorio  di  Cortona^ 
iui  congiuntofi  con  le  genti  di  (juglithr^o ,  &  entrati  nel  contado  d^^re^;^ 
7^oguaflandOi<&  rouinando  la  contrada  di  yaldichiara^Tietro  Sacconiych*era 
dlhorain  CaHiglwne  Aretino  con  molte  jue  gentÌ3& con  altre  de' collegati^ 
tra'  quali  vi  fu  vn  figliuolo  di  Sóiarra  Colonna^  v fi  ito  dalla  città  con  5  oo.c^- 
ualli,  (fy-  con  vn  gran  numero  di  fanti,  fe  ne  venne  con  grande  ardire  contro 
Terugini y  i quali  veggendo  i  nemiciyò  per  diffetto  de*  Capitani  ( :he  così  par 
che  accenni  il  Villani )  ò  per  qualunque  altra  cagione  fi  fofféi  che  danoflri 
fcrittort  (per  non  vjcire  dell^vfanT^  loró)non  è  pofta,  male  ordinati,  &  peg- 
gio guidati  j  fi  ritirarono  verfo  Cortona  ;  ma  perche  dubitarono  di  non  effere 
( coft  difordinati)  fopragiunti  da  nemici ,  meffe  in  battaglia  al  meglio  che  pò* 
t crono  tutte  l'ordinan'^decaualliy&  fattele  fchiere  della  fant eria^  &  tolti 
in  meT^ogliarnefi  del  campo,&  iguafladori,  affinchè  non  fo{fero\loro  vccifi 
su  gli  ofchijattefero  non  molto  lontano  da  Cortona  la  venuta  de  nemici  ad  vn 
luogo  chiamato  la  Carbognana  ;  gli  Aretini,  tra  quali  erano  debuonicapi- 

tanij 
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tanij &prattichi  nel  meHiero  della  guerra  ,  anucdutoft  del  male  ordine,      ^ nnidellx^ 
focogouerno  de'  condottieri  Terugim,aJ[alirono  con  grande  impeto  k  rerro-  Città  ?  J  7  o. 
guarda,la  quale  hauendo  buona pei^valorofamente  combattendo  fojìenuto  Del  Signore 
la  furia  loro,  fu  finalmente  forT^ata  d  ritirarfì  ;  ilche  fu  con  tanto  impeto,  q^r  1534. 
furore ,  che  con  tutta  l'altra  ordinanza  de^caualìi  sbaraglio  s    difordinò  la 
fanteria  che  l*era  vicina  5  la  quale  anch*effa  ritirando  fi  ,fu  poi  con  tutti  i  ca- 
ualli ,  &  guafìadori  rotta,  &meffa  in  fuga ,  Vi  furono  in  quella  battaglia 
fra  niorti,& prefi, intorno  à  cento  traCauallieri  diVerugia^e  d* altri  luoghi ^ 
&  da  dugento  fantfy&  fe non  f offe  flato  il  rifugio  delia  città  di  Cortona jC he 
l'era  tanto  vicina,  pochi  fe  ne  farebbo  no  faluati,  vi  reUarono  particolarmen 
te  prigioni  molti  CapitaniTerugini,tra'  quali  fu  Cecchino  di  M.Vincioloj  & 
Tietro  d'^ndrucciolo  di  Buonanno  degli  xAndreom>c^  vi  furono  perdute^ 
più  diventi  infegne ,  £  vn*auitordé'  noJìri,  che  pone  quefto  fatto  alquanto 
dìuerfamenteda  quanto  pur  hora  da  noi  fi  è  dettOypercioche  egli  vuole ,  che 
le  noftre  genti  fojfero  m  Cortonay<^  fentito  che  gU  Idrctini  erano  poco  lonta- 
ni dalla  città ,  vfciffero  al  luogo  detto  Carbognana ,  &  che  fcguiffe  (come  da 
noi  fi  è  detto)  la  rotta,^fuga  laro ,  ma  non  già  per  difordine  de'  Capitani, 
come  par  che  voglia  il  Villamyàcui  &  in  queUoi  &  nell'altra  cofadt  Capi- 
tan ì  è  contrario  il  nofiro  ^utto rej  ilqual  vuole yche  fei  Capitani, oìtra  Cecchin 
no  di M.Vinciolo,&  Tietro  d'^ndrucciokyde-  quali  di  Jbpra fi  è  detto,f affe- 
rò fatti  prigioni  ;  Gli  Aretini  hauuta  quefìa  vìttoriayrieordeuoli  delle  mgiu 
rie,  <&  danni, poco  auanti  riceuuti  ad  t^nghiari,  entrarono  fubito  nel  TerU" 
gino,^  iui  ardendo,  &  gua^ìando  quanto  mcontrauano,  andarono  in  fino  al 
(^aHel  diCorciano,&arfo  Monte  CiettTaffignano,^  Monte Colognola,fi  ri- 
tornarono  ( fecondo idiarij  de' noftri  fcrittori) perla  territoriodel  Qhmgi; 
nel  quale  abbrufciarono  molte  cafe;  ma  il  Villano  vuole  yche  per  cinque  giorni  Opmionè  di 
contmoui  dcffero  il  guaito  à  qucHo  nofiro  contado»  &  che  veniffero  trafcor-  Gi'ouan  Vil- 
fendo  preffa  alla  città  qua  fi  a  due  miglia  al  luogo  detto  delle  Forchcy  ch'era  ^^^^^  nto^d? 
(per  quanto  ho  potuto  in  altri  luoghi  ritrarre)  doue  hoggi  è  la  Chicfa  difanto  fcrittori  no- 
Manno  :  nelqual luogo  vuole  eglhche  Tietro  Sacconiyper  far  maggior  f corno:  ftri , 
a  Perugini  faceffe  apiccare  alcuni  di  quelli,  ch'egli  hauea  fatto  prigioni  con 
la  gatta  à  lato  ,  &  con  lelafchedel  lago  Verugino  intorno  alla  cintura^  :  I 
Vertìgini  riceuuta  quefia  rotta,&  affronto  da  gli  Aretini  non  fi  sbigottirono 
punto  ;  mo  fieramente  fdegnati,^  defiderofi  di  racquiH  are  il  perduto  hono^ 
rè,ragunarono  tofto  vn  buon  numero  didanari,c>  mandarono  Vgolino di  Ta 
no^  ^  Leggieri  di  J<ljcoluccio  d*^ndreotto  in  Lombardia  yi  quali  conduffera 
poco  dopò  milletrecento  cauallieriTedefchi,ch* erano  flati  poco  innanxjme* 
nati  in  Italia  da  Giouanni  I{e  di  Boemia  ;  tutti  buoni  &  valorofi  foldati,  che 
pur  alt hora  fi  erano  partiti  da  Tarma^quando  fi  diede  à  Maflino  della  Scala, 
&  ad  Alberto  fuo  fratello;  parte  de'  quali  j  perche  s'erano  ridotti  aWa^b^ 
batta  della  Colomba  in  Lombardia  erano  chiamati  i  Cauallleri  della  Colomba, 
&  parte  la  compagnia  del  CirugliOi&  viueuanoper  lo  più  (non  effendopaga 
ti  da  alcunojdi  rapina, &  di  raptOiCome  l'*A  fiore  :  era  Capitano  di  queftì  01- 
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ty^nnì  della  tramontani  Orlando  di  luchone»cì)  era  Hato  Luogotenente  del  B^Gìommi 
Città  3^70,  in  Italia .  imanxj  che  que^ìiTedefchi  arrìuaJJ^ero  in  quelle  partici  Fioren» 
Del  Signore  tiniy  coinè  of^ciofi  &  collegati  con'TeYUgini>[uhito  chebberoanuif^  ri^ 
1 3  54»  tenuto loY  danno yhaueuano  mandato  centocinquanta  caualli  con  lo  Henda  rdo 
della  loro  I{epublica  d  VemgiaM  che  i  Temgini  grandi ffima  allegreT^a  fen 
tirono,&  ne  prefero  (ancorché  il  foccorfo picciolo  f offe) gran  vigore  c^rardi^. 
re,  &  trouati  (come  dicono)  nuoui  modi  di  cairn  danari  per  via  di  gabelle^ 
nella  guifaache  folca  far  fi  nella  città  di  F  iorenxayaff'oldavono  i  detti  mille  tre, 
cento  caualli  Tedefchhi  quali  giunti  nel  territorio  di  Terugia  indi  à  pocbijfi'^^ 
mi  giorni  del  mefe  d'^gosìo  furono  mandati  con  tutti  gli  altri  Cauduerì^ 
della  città, & d'altri  luoghi  ancora  [otto  lafcorta  di  paniere  de'  Cafalifìgnor. 
di  (Cortona iaWhora  Capitan  di  guerra  di  quella  città  j  a  danni  d'sArexr^^  d?*. 
fatto  grandiffimoguatìo  per  quel  paefcy  pofero  il  campo  a  CaHiglione  ^Arett'^. 
nOs&  trafcorrendo  per  in/ino  alle  porte  della  città,  mifero  ogni  cofa  d  fuoco  y 
^à  fiamma  in  vendetta  de'  riceuuti  danni  nel  territorio  lorOy&  deW ingiurie 
che  con  le  gatte  con  le  lafibc  poco  lungi  dalla  città  fatte  loro  haueano  ;  co?i 
le  quali  attieni  terminarono  i  Verugmì  l'anno  preferite, 

<iJ^Ca  non  ne  pare  di  poter  lafciare  di  non  dar  notitlaa  noHri  di  due  BJP.^ 
debordine  D ominic ano yc^h ebbe  la  città  di  Terugia  in  quesìi  tempii  che^ 
del  prefente  anno  piacque  à  Dio( fecondo  le  fcritture  loro)  di  chiamarli  al  /(f- 
gno  del  cielo,  l'vno  fu  il  B,F, .Angelo 3  che  di  qual  famiglia  fi  foffe  non  è  ef 
preffoiche fu  f^efcouo di  Croffeto,(^ l'altro  F,I{analdo purTPerugino  de  Is^o- 
Com  pendi  o  ^^^^    S, Valentino .  Dd  B,F. Angelo  fi  legge 3  che  fu  famoftffimo  Tredica^ 
della  vira  del  torey&  di  r  ara  ^O'  fin  gelar  bontà,che  nacque  in^erugiam  quella  parte  del- 
B.  V.  Angelo  la  città  3  eh' è  detta  porta  Sole ,     chedaqueHo  foffe  detto  per  alcun  tempo 
Perugino  del  F.^Angcio  di  porta  Sole  ;  &  dicono  di  lui,  che  innanT^i,  che  nafceffe,  anco 
1  ordì  ne  Do-  ^^^^  mofiraffe  fddio  con  diuerfi  fegni  la  fantità  fua  ;  imperoche  la  madre  di 
'      lui  grauida  hebbe  vna  vifìoneynellaquale gli  pareuadi  partorire  vn  figliuo- 
lo, c  haueua  vna  lungh  ffima  lingua ,     che  come  vn  cagnolino  per  tutto  ab^ 
baiaffe,laqualuifione  raccontandola  ad  aLuniy<&  religio  fi  sC^-  altri  la  madre»^ 
tutti  giudicarono  ,  che  donefic  partorire  vn  figliuolo  3  che  farebbe  flato  vn 
gran  Trùdicat  or  eccome  fu .  Si  vide  anco  nella  propria  cafa  vfcir  da  terra  vn 
lime,comevn  globo  di  fuocoyvenuta  poi  l' bora  del  part0j&  effendo  da  foli' 
ti  dolori  tormentata  non  potette  mai  partorire  infimo  à  tanto, che  non  fi  fece 
portare  in  quel  luogo  doue  s'era  veduto  vfcire  quel  lume  >  &  ini  appena  con' 
dotta  ccffarono  i  dolori  ^  &  partorì  fubitOy  effendo  quel  giorno  la  fefìa  de  gli 
ngeli .  Fu  portato  ilputto(come  dicono)al  Batteftmo  di  notte ecco  che 
appena  vfciti  di  cafa  quelli,che  lo  portauanoj  fi  viddero  innan'2^i  vn  lumCi  che 
gli  accompagnò  infino  alla  Chiefa,  fen^a  però  veder  fi  chi  loportaffeXrefciu^ 
to  poi  in  età  puerile  non  fi  vidde  altro  in  lai  conforme  à  quella  etàjche  il  cor» 
po; perche  lamodefìia^la  grauitàylamanfuetudineyil  fikntio,  la  folitudifte 
non  erano  già  di  putto, ma  di  huomo3& di  huomo  ben  graue  ;  i giuochi  Je pa- 
role) gli  intrattenimenti  puerili,dc'  quali  par  che  quell'età  fi  nutrifca  non  al-^ 
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:  dmente  che  del  cihoy  erano  da  lui  abboniti  come  veleno  s  percioche  tornato  ^mt  del/a 
alla  fchoUjlafciando  gli  altri  futti  fuoicQndifcepoli>jen  entYauaincafai&  ?57o- 
metteua  in  oratione  con  tanto  gufto,  &  dimtione,  che-molte  volte  in  quel  Del  Signore 
\:y  uore  di  fpirito  fi  rifduem  in  lagrime^  ^  qi^e^ìo  gli  foleua  anco  accadere  i  J  ^  4 . 
uando  haueffe  niCxiitato  qualche  cofa  della  Taffwnc  di  ChriHo ,  ò  ne  h:iueff  ^ 
;dito  ragionare  da  altri,  Terucnuto  all'età  dt  quindici  anniypuro,&  vergi^ 
:  -e  coorte  nacque s  entrò  queTio  nuouo  .Angelo  nella  B^ligione  di  S.Do^nenica, 
^  dicono,  che  a  vederlo  paretta  veramente  vn* Angelo  miche  nel  volto  gli 
■duceua  vnabenigmtà  fingolare>  ?:elU  conuerfatione  affabilnd  j  ^  himdcd 
fndicédettwl  fnrlaYeprudenxa^nelcanìmare  grauitày  <^  in  tuttala  vita  fi^a 
lintità  mavauigHojà  ;  nella  bocca  poi  non  haucna  mai  altroy  che  il  nome  fan- 
^Jmodi  GIESFy  &di  ^d'^  i{  I  ^  ;  onde  auuenne  che  eommune^ 
:  nente  era  chiamato  F. Angele  di  Giesu  Chriflo .  Fu  occupato  'molti  anni  in- 
;  Prelature, & in  legger^CyCommunicando  ad  altri  la  fcienT^yche  in  gran  copia, 
\    con  grande  studio  shau  ea  acquisiatOfCon  tutto-ciò  non  fi  fcordaua  di  imi^ 
ì^-are  infìcme  le  due  Jorelle  '^  poiché  ?ion  oftantequeRo  gran  pefo  che  haneua 
^tdojjo  d' ej]  ere  ò  Lettore  jòTrwreybmna  parte  della  notte  fi,  trattcncua  con 
iJ^ifaddalena  contemplando ,& meditandogli  alti/fimi  misicrijdi  Dìo,  il 
perno  quafi  tutto  fpendeua  con  tSìCarta  in  predicare yconfefiareycenfigiiaref 

ejjortare  gli  huornwi  alla  via  del  cielo > &  alla  falute  deW aninia.La gratin  "  ì 

poi  grande  c*hauea  nel  predicare  >  il  frutto  che  ne  rìfQrLaua}  pareuajche  , 
dimoUrajjero  chiaramente  ch'eglieravn.A}2golo  difiefo  dal  cielo  per  predi-* 
care,  &  ritirare  gli huomini  dalla  Urada  della  perditìone .  Trcdicò  in  F^jh- 
pr:jy  in  Vsrugia ,  in  Tifa  -,  in  altrecìità  ;  ma  f  articolar  mente  in  FiorenXa\ 
doueconucn)  più  di  cinquemila  perfone,accordandQ  ■moki  ycl)  erano  in  gran 
diffimemmicitie,  &  odij .  Fu  cagione  ancora  co  n  le  fiie  T^rediche^  che  molti 
Giudei  (lafciata  la  loro  perfidia)  fi,  batte'Zaffero ,  c^*  che  motte  meretrìci 
piòli  che  lafciajjero  quella  vita  infame  y  &  inhonefìa  ;  onde  da  quùHe  tante 
marauiglic  dopò  che  hauea  predicato  ,  vogliono  che  non  fi  potefie  quafi  dif'- 
fendere dal  concorf  idei  popolo^  &  beato  fi  teneua colui ,  che  haueffe.  potuta 
toccarlo  yò  hafiiarle  le  mani  ^  non  fi  contenendo  né  anco  dal  tagliar  IH  e  vefti, 
quali  poi  teneuarpo  per  pretto fiffime  reliquie  .  I n  Terugia  infiituì  la  Compa* 
gnia  dé  Difciplmati,& in  diuerfe  Terre  altre  Compagnie  ;ma  qualfoff  t  que 
§ìa  Compagnia  de''  Difciplmati  in  Terugia,  non  è  efpreffo .  frejfceua  in  tant^ 
la  fama  fua^&  ogni  giorno  s'andauapiu  dilatando  l'odore  della  fua  fantità  : 
ondeperueuuta  all'orecchie  di  Vapa  Giouanni>  lo  fece  Tenitentiero  in  J\pmay 
&poiVefcouo  di  Greffeto  affermando  in<2onciHoro  de*  Cardinali,che  non  à 
irate sAngeloma  à  quellaChiefa  haueaprouedutotcome  veramente  fUiper^ 
che  affunto  à  tanta  d ignita  non  allargò'punto  la  fua  fanta  vita  diprima;  an'^ 
ritenne  la  medefima  humiltà  ,  piaceuole':^a ,  auUerità ,  penitenza ,  non 
lafciando  nè  anco  ài  predicare ,  ati'Zj  che  dopò  che  fu  Vefcouo  predicò  in 
9^uignone  in  palaT^o  del  Tapa ,  ^  altroue  con  tanto  applaufo ,  ^  con  tale 
opinione  di  fantità ,  che  il  Tapa  per  fod  isfare  alla  dmotione  del  popolo  ver^ 
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.Mm  dclla^^  fo  queUo  Santo ,  volfexhe  andajfe  pià.volte  per  lamtd  (coJa  veramenti^ 
^^utasiyi.  no(abjle)veHitaponhficMmentfytenendo  iL luogo  fuo,(^ dando à tutti U 
Bel  Signore,  henedittione  ,  Tafiò  (u:om€  dkmo)  di.que3a^ita^^^ 
J  JJ  5  ^        f^^  I^^ocefe  .  hauendo  conofciuto  il  fine  della  fua  vita  innanTìt  la  morte, 

&  ciò  fu  HamoÀecimo  del/uo  Fefcouato:,  &  del  Signore  mille,  e  trecenti 

trentaquattro,. 

Di  Fra  I{analdo  de  i  V^hili  di  San  talentino  Jicono^che  quantunque  po- 
chi amn  viueffè:ne!la  I{digione ,  lafciò  nondimeno  non  picciola  fama  di  fe. 
poiche.valfe  tanto  nelle  le  ti  ere  ^  &  nel  predicare,  eh' eHirpò  molte  bere  fu 
nella  CarfagnanaMocefe  di  Lucca ,  ridkcendo  quelle perfone  ingannate  du 
falfe  perfuafjoni  d'huomini  fceleratlaìla  vera  fede].& grembo  diS.Chiefa} 
facendole  abiurare  innaìiT^i  al  Fefcouodi  Lucca  delle  loro  falfe  opinioni 
herefiC-j, 

337^         7s(p«  hauendo  noi  dell'anno  prefente  ^MC  CCXX  XV.  cofa  alcuni 
S      dadirfiìnfinoallecakndedi  Luglio,  percwcbe  non  folo  i  libri  puh  tic  ima  an- 
co le  priuatefcrittme  ne  manfano  y  fumo  for'^ati  di  correre  mnan'Zjancou 
noi ,  &  lajciare  intieramente  tutto  il  prima  fmeHredeiranno  :  à  CalendÀ 
di  Luglio  dunque  e ffendo  entrato  per  T^òdem  di  Verugia^,Francef(.o  di 
gli  sA  chtrigi  Sanefe.l  MàgiHratiid  cui  più  di  tutte  l^altre  cofe  era  ytato  gru^, 
ne  la  perdita  di  CittdJi  (^a§ìello,  defìderando grandemente  di  ricuperarla  1 
mcorche  prewcff ero  molto  in  fare  qualche  noteuolerrfentimento  contro  gli 
retini  .effendofi  loro  off  erta  occafionecoH  mer^odi  l^eri  della  Fagiuoìal 
del  Mar  che fè  di  haitiana  di  poterla  rkuperare,viatteferoco  n  ognifiudioi 
&  diligen-^aynon  perdonandoMC  d  faticarne  d  fpefay^ finalmente  fuccefft 
lorodieffettuarlanellagmfaychepurbora-dim^^^^  Eraal gouernodiCitt\ 
di  Cajìello  in  quei  tempi  Ejdolfo  V.ietr amala  de  Tarlati  d'^rev^^o  con  afiai 
huon  numero  di  foldati.alla guardia-,  ma  alcuni diquelli.cbe  vi  erano,  corrot 
ti  per  danari  da  lieruginiyficompoferodidarlorola  Terray<^  il  conduttore 
diqucMotrattatofuJ^rideUaFagiuolaych'eramfimilimionianm 
ilquale poiché  la  cof^  fu-alT ordine  fecondoiche  s  erano  compoUiyprefo  in  fua 
compagnia,  il  tJWarchefe  di  Falliana  yi  figliuoli  di  Tarn ,  &  Erancaieone 
diCittd  di  ^afiello  fuorufcitiycon  cinquecento  caualli  2:edefchiydàttgli  con 
yn  buon  numero  dì  fanti  da*  Perugini  y  fi  conduffe  Ivltimo  gìornùt  Set- 
tembre innanzi  giorno  alla  porta  di  Città  di  (f^Hello  >     mejfo  dentro  da^ 
^oÌGrGycheteneu£moiltrattatjo,Mheerano>allagm^ 
mura.yprefe  la  Terra lancorche da  BJdolfo  y  & fuoi  feguaci,  intefofi  ,  chei 
nemici  erano  alia  porta-,  foffero  buona  pe^j^a  valorojamente  diffefe  :;%J^U 
C  ttà  di  Ca-  ìTedefchicon  gii  altri  foldati  nonribauendo  finalmente  rotta^  la  porta ,  & 
fìc  ll  3  ncupe  fuperate  le  sbarre yche  il  Tarlato  innanT^il'occupatione della  porta  ffittc^. 
r2  a.  ua     ru  ^^^^  maraaigliofa. preHez^a  vi  haueua:,  fi  cacciarono-dentro  y  &faccbeg' 
gìata la  cttiàyB^idolfo  co  figliuoli 

cbihfeneUarGcchayneUaqualenoìiejfendovettouagliapermoltotempomdi 
d  focbiffimi  gmm  fi  renderono  d- fatti  a*  vincitori ,  i  quali  mandarono  poi 
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liéfuatro  di[Ottohre  1\idolfo  con  tre  fuoi  figliuoli ,  &  con  alcuni  altri  di  t^nnt  deU^ 
ù  Hima  à  Tertigia ,  che  fubito  giunti  furono  mefji  in  prigione  nel  palaT^  Citta  j^y  j. 
^  1 ,  che  à  quei  tempi  era  chiamata  del  Fapa,  percioche  vi  dimorauano qua   2)^/  Signore 
'  nque  volta  fo/fero  venuti  d  Terugia  ,  ér  yi  rifedcuano  anco  i  loro^vuer-  i     5 . 
ttoriy  che  poi  Canno  miìieànqueceyito  quaranta  fu  abbruciato  y  (&  quaft 
fatto  rouinatOy  ^  hoggi:congmnto  con  le  mura  del  ditorao  fi  vede  rifatto, 
'  r  hahitato  da  giouani  ì{eiigiofi  del  Seminario  »     da  Co  mattori  ;  ^  i  Tede- 
hi  per  ricognit ione  della  jprefa  di  Città  di  Casìello  hehbero  da  MagiHrati 
iga  doppia^., 

'  j\tprefa  Città  di  Cafìello  da'  Terugini ,  (2^  ridotta  ali  ohe dienT^ laro  i  Vi 
'trono  incontanente  mandati  TodeHà  y&  altri  vfficiali  opportuni  al  go^ 
erno  dt  quel  popolo  »     i  cauallieriTedefchi^  che  fi  erano  ritrouati  d  quel^ 

k  imprefa ,  furono  anch' efft  rimandati  à  (Cortona  y  doue  eram  gli  altri  loro 

Umpdgm  ì  come  in  luogo  pili  atto  à  nuocere  d  gli^retim  yche  neffuno 
itro  ,  &  da  MagiHrati  vi  fu  mandato  con  lo  fiendardo  publico  ^J^ef^ 

hr 'Bonifacio  de  i  Giacani  nobile  ^Perugino  con  molti  altri  foldati  della 

■ittà. 

■  Et  mentre  fi  tratteneuano  in  Cortona^  certi  caualli  >  che  gli  ^Aretini  te- 
'  euano  m  CaHiglione  Aretino ,  &  in  tJH'ontecchio  »  fatta  vna  correria  nel 
;  erritorio  diCortona  y  con rouine  dica fe  3-&'  d'ìntendij ,  conducendo  vna 
rojfa  preda  d'huomini ,  &  di  beiiiame  >  fi  ritornauano  verfo  gli  alloggia^ 
nentii  quando  i  noHricauallieri  della  colomba  yVfciti  dt  Cortofia  ygli  afj ali- 
ano con  tanto  impeto  ,  cj^  furore 3  che  non  folo  ritoljero  loro  la  preda ,  mct^ 
*  ^  tifi  in  fuga  gli  cacciarono  in  fin  dentro  m  Monteichio  y&ne  vecifero , 
referointorno  à  cento  e  trentay<^  parando  che  il  loro  trattenerfi  in  Cortona. 
Icjfe  troppo  ardire  à*  nemici ,  trafcorfo  tutto  il  contado  d'^4re7^  3  prefero 
nolte  caHella  diquelterritono,tra  le  quali  fu  (^ometta, 
\  Era  nata  fra  tanto  nuoua  guerra  in  Tofcana  tru  MaBino  della  ScalTu»  i 
f'Fiorentiniy  perche  MaH'mo  non  voleua( fecondo  icapitolidella  Legay  ri" 
ermati  anco  vlt imamente  à  Lerici)  dar  Lucca  a  Fiorentini  *,  an%i  hauendQ 
^ungo  tempo  fìudiofamente  trattenuto  gli  Oratori  loro,  che  douunque  anda» 
u  lo  feguitauano  j  di  ciò  gli  faceuanograndifìima  inftan'2^  j  hauendo  lor 
iatoda  principio  fperanxaiche  quando  fi  foffecompofio  con  quei  fratelli  de* 
ì{olfi  da  Tarma ,  vno  de  quali  vi  era  dentro  ylafciatoui  dal  l^c  Giouanni  aìlti 
lHardia,  Vhaurehbe  loro  reHituita .  Et  poi  tirando  pure  in  lungo  la  pratti" 
:a,  dimandaua  che  i  Fiorentini  glipagaffero  trecentofefjantamila  fiorini  d'O' 
►"0  y&hora  vna  cofa  >  &  hora  vn* altra  ydi  che  auuedutofi  i  Fiorentini  >  hit" 
undo  prima  offerto  di  pagare  la  jommadt*  danari  fudetta  ( ancorché po^ 
:hi  anni  innan'S^i  l'hau^JJero  potuta  hauere  per  ottanta  mila )  ;  &  non  riuf- 
:endo  loro  né  anco  4  q ideilo  il  Tiranno»  percioche  in  effetto  egli  non  la  volem 
iarloro  averun  partito  y  fattogli  protefìar  la  guerra,  fecero  partire  da  lui 
ili  Oratori  y  che  vi  teneuano  ;  onde  poco  dopò  Mafìino  mandò  le  genti  fue 
i  predare  il  territorio  Fiorentino  >  &  così  rotta  la  confedertitiont  ^  nacqui 

Il    2  di 


.  De]rHifl.cmdiPerugia^ 

U»»/  della  di  nmuo  la  guerra  per  la  città  di  Iucca  tra  MaHino ,  &  Fiorentini  y  per  cid 
Città  ^^71.  gion  della  quale  fu  ancovidi  d  non  molto  tempo  con  Vivant  (come  al  luovofuo 
^el  Signore  ft  dirà)  rinouata^,  • 
,iJ55^  recarono  per  queflo  iFioreHtmi,comequelli,che  non  fi  dimenticaua- 

no  de  i  rie euuti  fermgij  da  Terugim,  che  nnouata  la  Lega  non  folam  ente  con 
effo  loro, ma  con  TodmiyFolignathOgobbinij^fcifianhSanefh  &  Oruìeta^ 
ni,  &ancoc on  I{oberto  B^e  di  ^lapoli,  di  mandare  in  aiutò  d»' Perugini  nuo* 
ue  genticchtro  ^ rctinhde  quali  di  (otto  (pcrcioche  fu  Iranno  feguente)  fi 
dnà'yolirachectiandw  del  preferite anno.hauendo (come di fapradicemma} 
mandato  fubito  dopò  la  rotta  y  che  hehbero  i  Terugmi  nei  iHan  di  Cortona  à 
Carbognana  ycentccinquanta  caualli ,  fecero  parimente  rn  altro  atto  molto 
generojo  >  é^'  dernoUratiuo  di  rr.olto  amare  di  quel  popolo  verfo  Terugmi y 
^  ciò  fu  che  paffando  del  mefe  di  Giugno  per  Fiorenza  centocinquanta  ba- 
ie HrieriGenouefi  3  i  quali  andauano  ad  ^rc^o  in  feruigio  di  Tietro  Sacco- 
niy  mandati  da  parenti  della  moglie,  ch'era  de  gh  Spinoli  di  Gencua,  lungo 
k  mura  della  città  con  le  bandiere  inar-h orate,  &  con  le  foprainfegne  ^mpe- 
Atto  genero  ^^^^^  '  ^  Ghihelltney  i  fanciulli  ^  popolo  mimto  di  FìorcHT^a ,  zfendo ioro^ 
io  &e  Fioren  con  gran  grida  adoffoyglifeguitarono:^  dentro>& fuori  delle  porte     tot  < 
tniry  fauore  ti  loro  tutti  gli  ^rncfiy  gli  fecero  prig2onh& non  poterono  andare  al  icruh 
i^iugmi,       de  gh  .Aretini.  Fiche  è  pc/ìadaGiouanViilmineh'undecimo  libro  del 
le  fue  Minoricnquale  uuokchenon  foffe  mengrata-.é^  utile  quella  fai  tie- 
ne de' fanciulli  Fiorentini  a  Teruginhchefi  foffe  taitradeili  centocinqmn' 
tacauallieri  mandati  in  foccorfo  dopò  la  rotta  di  Carbognana ,  le  quali  cofi 
(ancorché  da'  noHri  non  fianotocchej  non  hauoluto  perì  p  a  far  le  con  fileni 
tiOyhauendolemeffe  egli  nelle  fue  Hiflorie  ybenc  he  Leonardo    retino  uuole, 
^  he  i  Fiorentini  per  le  cagioni  da  Im  poHe^non  foio  queRc  cofe  faceffero  per^  ■ 
dare  aiuto  a  Ferugini^ma  principalmente  per  i  loro  particolari  mtereffh  6^ 
per  reprimere  l'ififolen'^a  &  alter e'f^^a  del  Saccone. 

I  "Perugini  ancorché  uedcffero  gli  Aretini  continuamente  mokHatì  d(h 
Tedejchiyche  in  Cortona  teneuanoy  nondimeno  parendo  loro.che  non-bafìcif- 
fe  il  caHigo  mfino  aWhora  dato  loro  per  gli  riceuuti  fcorni  dell'anno  à  die- 
tro al  luogo  delle  forche  (non  molto  da  Perugia  lontano )  hauendo  di  nuouù  ; 
fatta  prouiftone  dt  gente  rcosr  da  cauallo^  come  da  piede ,  &  comandato-y 
the  tutti  i  cauaUieri  della  città  y&  fanti  del  contado  alti  uentiotto  diOtto-. 
hre  foffero  m  punto  per  marciarey& fatti  uenire  in  'Perugia,  fu  canato  fuori, 
loBendardo  generale  del  popolo ychiamato  (da  gli  fcrittori  nofiri  a  penna) 
■il  G  ori falo?iey  che  era  rutto  bianco  con  vnleone^in  me7^  uenm%lio^&d 
giorno  feguente  y  che  ufcirom  dalla  città  le  genti  per  andare  net  territo- 
rio  di^r&7^o  yfu  dato  (penfo  io)  da' Magm?ati  a  ^t.^icolò  di  Ceccolo 
^^fl^^y^i^'^mihog^  detti  della  Sta  fa  )  ma  quale  fofie  quefia  infhgna,cl:e 
publica  efjer.doueuay  & onde  haueffeorigincy  &  perche  haueffe  il  leon  ver- 
miglio nel  campo  bianUy  mn  ne  poffoio  addurre  ragione  alcuna '.  bene  è 
^Mì  o  y  che  efj Ludo  flato  m  quei  tetrspi  il  leone  infegna  particolare  di  tuttc^\ 

le 
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:  e  città  di  parte  Ghelfa,  può  perauentidra  effere  auénuto^ch e  quella  così  rifer  ^ìinideìla^ 
tata  dal  popolo  fof e  perche  anco  quella  città  noHra  era  di  parte  Ghelfay  Città  ^  J  7  r . 
ìerciò  penjo  ix)  y  che  fojfe  anco  pofìo  quel  leone  di  pietra  /oprala  porta  della  Del  S/^rìarc 
^erra  vecchia ,  che  va  in  porta  S.  dietro  nel  meT^o  della  piaggia  deWhofpì-  l  j  3  5. 

'  ale, che  ancor  hoggi  fi  vede  y& gli  altri  ancorayche  fononeli  altre  porte  della. 

■  ittà  j& del  pala'7^0  de*  Signori y  cjr  in  altri  luoghi .  Quello  Hendardo  per 

■  luei  che  fi  può  comprendere  da  i  ricord  i  di  queHi  noHrì  fcrittoriyera  con  mei 
,  'a  fdennità  conferuato  fC^per  ogni  picciola  imprefa  non  fi  traheuafuoriychia 

■  -a  cofa  è  ,  che  per  queHa  d^^rc^o  >  che premeuapure  affai  a  Terugini  ,fi4 
^^comefì  è  detto)cauatO)&  dato  a  M.Kltcolò  ;  ilqualecon  le  noHre  genti  an^^ 
\ktofene  nei  territorio  di  Citerna,ò  che  vi  fojfe  qualche  intendimento  prima 

!  "0,*?  gli  huomini  della  Terra,  ò  cheaWhora  da  fe  fteffi  i  Qiternefi,  poco  fatisi- 
vattideila  Signoria  de'  Tarlati, mandati  fuora  i  foldattdel  prefidio  fotto  pre 
i'^Boyche  far  douefìerovna  ferreria  nel  contado  di  Città  di  C  alleilo  3  poco' 
j  luanti  venuta  in  poter  de'  Teruginhh^uendo  cliufe  loro  le  porte y    leuato  fu' 
Wito  il  remore i&  prefe  l  armi, gridarono  muoiano  i  Tiranniy& uiuailTopolo 
I  iiVerugia  >     ^C.lslicolòj  che  con  l'effercitc  fuo  non  era  molto  lontano,  vi 
I  ^ntrò  fubito  dentro j&  cacciato  fuori  il  Capitano  de*  faldati yche  v'era  rimafo, 
^ìafciò  Citerna  fotto  il  dominio  de*  Vcrugini .  Dietro  à  Citernagli  fi  diede  Fo'  CIterrta  pre- 
'Mno  (^aHello  anch' egli  del  territorio  d'^^re77^,& VI  fu  rnandatodallacittà  fa  per  ii  Pe- 
'Bartolomeo di M,r{anieri  de  Cafali da  Cortona,  ma  altramente  del  Camello 
'delle  Biondini  gliauucnne,  percioche  efj'endoui  andato  il  noftro  campo,^  da 
:  toui  la  bbt  taglia ,  fu  pre  fot,  ma  quei  foldati  >  che  vi  erano  alla  guàrdia  per  li 
Tarlati)  rit  ir  atifi  tofto  nella  rocca^m^andarono  con  grandiffima  diligerne  per 
ficcorfo  ad  .A reT^ ,  ilquale  incontanente  venuto,  &  affatiti  quei  noftri,  che 
v'erano  flati  lafciati,che  furono  due  copagnie  di  Tedefchiy& effnffendo  mot-' 
'do più  di  loro,  gli  fecero  tutti  prigioni, 

I  /  Terugini  m  tanto  hauendo  hauuto  d'accordo  il  casìello  di  ^argofa^fa  ne 
Tfidzrono  finalmente  ad  ^rex^y&  fatti  gli  alloggiamentiintorno  al  duomo 
della  città  yche  Haua  fuori  delle  mura,  in  quindici  giorni  che  vi  dettero jdiC" 
dero  più  affalti  alla  città  ;  ma  efjendo  ella  per  all' bora  ben  munita  di  gente,& 
fornita  divettouaglie^non  la  poterono  prendere;  ma  per  render  e  loro  il  coti" 
tracambio  delTingiurie,& de'  difpregi,che  n*haue  ano  fatto  nella  loroprofpC" 
ra»&  felice  fortuna,vi  fu  di  confenfo  de'  Magtflrati  noHri  fatto  correre  vn 
palio  di  fcar latto  su  le  porte  di  ^Arex^  dalle  meretricijche per  quell* atto  fih 
lo  furono  mandate  da  Verugia  ìncampo",  lequalico  panni  albati  infinoalla 
cintura  diedero  marauigliofo  piacere  à  tutti  i  foldati  noflri^ejfendo  naturale^ 
faaWhuomo  di  rallegrar  fi  m  quel  punto  che  le  vendette  fi  fanno.  Et  non  con^ 
tent  ideila  cor  fa  del  Talio ,  vi  fu  anco  nel  duomo  predetto  battuta  la  moneta^ 
con  l'iHeJfa  impronta  della  7noneta,che  fi  batteua  in  Tsrugia .  Et  nella  font- 
tnità  del  campanile  della  Chiefa(percwche  era  luogo  alto  3  &  riguardemlè 
molto)  vi  tennero  fempre  lo  Hendardo  della  citta  di  Terugia  pc?  dar  maggio 
re  afflittane f  &  trauaglio  d  gli  Aretini ,  i  quali  ancor  che  fojiérocosì  afpra-^ 

Il   3  mente 
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^««/  rfe//^  mmeprouocatì^nonardi^^^^  porte,  in  tutto  il  tempo 

vota  pji.  che  Ino^ro  esercito  vi  dimorò .  Et  'Buofo  de  gli  Fbertìni  >  eletto  Fefcouodì 
ueL  òignorc  quella  cnta.ma  nemico  capital  de'  Tarlati,  cantò  laMeffa  folenne  nel  duomo, 
li  3  )•  vt  furono  fatte  mote  altre  cofe.che  i  nonrifcrittorì  dicono  di  hauer  lafcia 

te  per  honeB  d  di  firiuerle  in  difpregio  de  gli  Aretini .  Fatte  quelle  cofe  su, 
k  porte  dt^rei:^,  le  donne  che  baueanocorfo  il  palio  ^ycHite  tutte  di  fcar^ 
latto  furono  rimandate  con  effo  d  "Perugia,  dietro  alle  quali  tornòanco  lo  Hen 
dardo  del  popolo  con  t^.7iicolò,che  loporta,&  con  gli  altri  foldatiyche  vi 
andarono  feco.  ^t  per  hauere qualche  Jegno della riceuutavittoria,  furono 
portate  in  Terugia  molte  pietre  di  marmo.con  alcune  imagini  dentro.ch* era- 
no nel  duomo  di  quella  cittd^fir  quei  buoi,  &  quei  carri,  che  le  condufiera  con 
tutti  gli  huominiy  che  vi  fi  operarono  per  condurle,  furono  vediti  dalla  città 
di  panno  roga s  le  quali  pietre,  ancorché  foJfero^po^ìedinanTiial  muro  delld 
Chiefa  del  duomo  noflro,  con  tutto  ciò  d  quefii  tempi  non  vife  ne  vede  fegno 
alcuna. 

i>tqueHo  mede  fimo  anno  ejfendonon  picciola  guerra  in  I{pmagna  tra  il 
Conte  di  M ontefeltro,&  i  Malate ^ìi  Signori  d' ^rimino  ;  i  MalateHi  trouan- 
dofi  aU'aJIedio  dvn  cafiello  del  Conte, chiamato  %igofreddo;  la  cìttd  di  Teru* 
gia.ancorcheft  trouaffe  inuolta  nella  guerra  contro  gli  Aretini,  mandò  non- 
dimeno in  feruigio  del  Onte  predetto  trecento  cinquanta  caualli  Tedefchi  * 
che  d  gfìBipendij  juoi  teneuay  per  liberarlo  da  quella  moleflia,(<r  ciò  anco  fe 
cero  più  volontieri,perche  i  Malatefii>  oltre  che  fauoriuano  i  Tarlati  loro  ne- 
miciiVandolfo  vno  di  quella  famiglia  era  venuto  d  danni  del  contado  nolìro 
con  Tietro  Sacconiy  quando  poco  auanti  hauendo  rotto  i  Terugifii  trafcorfe^^ 
Perugini  ma  predmdoil territorio loro,di che ricordeuoli iTerugini,mandaronai trecento 
Co^tV&im  ^^^i^^^^^^^^^^^^"^^  ^^^ì»o  ;  i  quali  giunti  d  B^gofreddo^  furono  cagione  che 
tefelcro,con°     Z^^^^^e  Malatefti  ft  leuajfero  fubito  daWaJjedio  ,  di  che  non  pienamente 
tro  i  Srg.  Ma-  fiàisfattli  Verugini,  perciocbe  molti  ve  n  erano  con  li  Tedefchi, fe  n  andaro- 
lareft  i  d*  Ari-  no  incontanente  verfo  l\imìno,  &  appena  giunti,  vi  arfero  tutto  il  borgo, 
mino.  vi  fecero  ma  gran  preda,  &  indi  partendo,fe  n'andarono  fino  al  porto  di  Te- 

faro,  poJfedutoaWhora  da  quei  Signor  iy  &  arfero  anco  quello  con  molto  dan» 
no  diquei  popoli,  e  diquei  Signofhche  per  t adietro  erano  fiati  amicijffimi  di 
queffa  cittd,&  fautori  d'vna  medepmafattione» 

L'anno feguente  ^ CCCXXXVl.  delmefe diPehraro continuar» 
io  pur  tuttauia  la  guerra  con  gli  Aretini,  i  Capitani  Terugini  prefero  vn  Ca- 
ftello  del  contado  di  cìttd  di  CaHello  chiamato  Colleuernio,che  fi  teneua  per  i 
Tarlati  d^^reT^ ,  &  indi  andatofene  nel  ter  itorio  delhorgo%  prefero  Lucu* 
gnana,&  molte  altre  CaHella  delle  loro,&  poj  da  hauuto  notitia,  thel  monte 
di  SJauinohauea  fatto  tumultOyaffinche gli  ^retininonfe  ti  infignorifferOf 
fattadinuouo  la  vìaper  la  contado  d'\/ire':^o  yfe  n  andaronod  quella  volta  » 
Gli  Aretini  ciò  vdendo^vfeiti  convnbuon  numero  di  caualli,  hrfantidalU  j|i 
città  andarono  anch^efii  verfo  il  monte  per  incontrar  liy&  veduti  da'  Terugi»  ^ 
ni  j  non  ricufando  d andar  loro  incontro  >  fi  venne  incontanente  alle  mani,  & 

fatta 
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fatta  ^na  lunga  &  pericolofa  battaglia  ypercioche  amendue  le  parti  erano  ty^nni  della 
grandemente  [degnate  i& più  per  l'odio  che  tra  loro  era^ebc  per  guadagnar ft  Città  J  J  7  r . 
riputatione     gloria  comhatteuano ,  vltimamente  gli  Aretini  non  potendo  T>el  ^  Signore 
alla  furia  de  Tede/chi,  &  de'  Cauailieri  nojiri  far  più  lunga  refiftenT^a^fu'  l  J  J  5 . 
rono  forzati  à  metter ft  in  fHga,& hebhero  la  caccia  molti  miglia.     t  folda- 
tiVerugini  molti  Hendardi  di  gente  d'armi  guadagnarono  yO-  vi  reflarono  de 
gli  Aretini  tra  mortiy&  prigioni  intorno\a  ducente  cauailieri  ì  tra*  quali 
rono  quatro  capitani  con  ^Archimanno  lor  generalesche  con  gli  stendardi  fu 
rono  poi  rimandati  prigioni  in  Vcrugia .  ^ion  fi  flette  il  rimanente  deli* an- 
no in  pace 3  poiché  ejfendo  alcuni  me/i  Uato  trattato,  l'accordo  tra  l'vna  j 
l'altra  città  da  vn  I [acche  gibbute  dell'eremo  di  monte  ^rale  youero^ 
l^ale,  non  fi  pmtè  però  concludere ,  non  hauendo  voluto  Tietro  Saccone^ 
[ottofiriuerfì  a'  capitoli  fatti  dalJvAbbate  j  an^j  ogni  dì  da*  [oldati  Terugini 
fi  tentavano  co[e  nuoueìnon  reflandoper  vendicarli  delle  riceuute  ingiurie  no 
[olaniente  di  rnoleHare  il  territorio  de  nemici,ma  etiandio  di  procurare  d'in- 
fignorirfi  d'Are'^'i^o  ;  onde  v[cito  di  nuouo  per  la  ter%a  -volta  l'ejfercito  da 
Terugia,  jotto  la  [corta  di  (juido  ^€archefe  del  monte  di  S.CM^aria,a  cui  fu 
dato  da*  SigJVriori  lo  lìendardo  generale ^  s'ìniuò  del  mefe  di  Luglio  à  quella 
volta, hauendo  hauuto  intendimento  che  gli  farebbe  fiata  aperta  vna  porta  ; 
ma  [coperto fi  il  trattato,  ancorché  alcuni  de* [oldati  noftri  vi  entraffero  den- 
tro tnon  gli  riufii  punto  il  di[egno  :  ma  per  non  moftrare  d'e[fer  andato  d  quel 
lo  effetto [olo,  fi  diede  toflo  a'  danni  del  paefe,  ^  pofìo  il  campo  a  Lucignano» 
vi  furono  fatti  grandiffimi  danni  nelle  biadcych'  erano  ancor  ne*  campi,^  in^ 
di  volto  ad  ^quarata  vi  fu  fatto  il  mede  fimo  conrouine  di  molti  palaT^ii  ^ 
di  ca[e>percioche  vi  fi  dimorò  alcuni  giorni .  Ma  intanto  effendo  [opragiunti 
nel  campo [ettecento  cauallij  e  quatro  mila  fanti  mandati  da*  Fiorentini i  che 
(come  dicemmo )  concorreuano  co'  Terugini  in  quella  guerra,  non  parendo  al 
Marche[e  di  douer  perder  più  tempo  intorno  al  contado, [e  n*andò  [con  tutto 
Ueffercito  alla  volta  della  città  d*^reX!Z^>& pofìo  il  campo  d  Tetrignano,vt 
flette  alcuni  giorni  con  grandi/fimo  danno  de  gli  Aretini  ,percioche  oltra  il 
tenerli,  qua  fi  che  af[ :diath  non  hauendo  ardire  di  ufi  irle  incontro,riceuettero 
non  piccioli  danni  nelle  ville,    ca[ali  di  quella  contrada  y  la  quale  non  poteri 
do  per  diffetto  delle  uettouaglie [oftenere più  l*e[fercito,fu  lafiiataabbando" 
nata,&  diflruttaj& fatti  gli  alloggiamenti d  Gaudiola,  &  indi  à  Idrato  ueC" 
chio ,  luoghi  non  molto  diiìanti  dalla  città,  ui  fu  corfo  un* altra  uolta  il  palio 
da'  Terugini  il  giorno  di  S.  Donato  in  quella  gui[a,che  lo  [oleuano  correre  gli  Corfa  di  pa- 
*Aretmi  in  quel  dì  perla  [olennità  di  quel  [anto,ch*elTi  hanno  per  auuocato  del  ^^P  /d^»  Arez* 
la  loro  citta  ;  e  per  tutto  il  mefe  di  Settembre,e  d'Ottobre  fu  trattenuto  il  cam  ^^^^^  perugi 
po  nel  contado  d'^re'^7^  :  &  ultimamente  fu  fatto  da*  nofìri  un  forte  tra  ni  nel  dì  di 
(^afiiglione,  e  Montecchi,del  quale  fu  (^afiellano  [ontolo  di  B^niere  da  Chia^  S .  Donato. 
uano  nobile  Spole  tino. 

Del  mefe  di  M  -ggio  in  principio ,  (jr  del  medefmo  anno  entrò  Todefìà  di 
Terugia  MManuello  de*  Marche  fi  di  Maffa  Contado  di  Fermoj  ilquale  man  • 

Li   4  dato 
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li.ó.  ^oligno,neìlamlledello^chioppofenefaf^ 
g^niferriconofcereilbeneficiodaluh^^^^ 

rigo  juofigliuolo^affinchedoueJTecontìnomre  l'ufficio  per  tutto  quel  tempo, 
che  gli  reftaua,     per  rimunerarlo  in  parte  .fu  fatto  neWeffercito ,  che  era 
jotto  S-La^aYOyperpublicodecretodelkcittd.Caualliere.dignitàdi  7randif 
fimo  honore  m  quei  tempi,  a  tutte  fpefe  del  puhlico  ;  &  M.\anieri  de'  Cafali 
da  CortonMh  era  Capitan  di  guerrade  Verugìni,gli  cinfe  la  fpada>&poé 
fe  ne  torno  aVerugia .  ^on  ho  uoluto  tacere  i^ueHo  atto.toccato  dafcrìttori 
noiirtdiMamente.pià  perche  mi  pare,  che  in  effofiueda  unapronteTTa^ 
&  gratitudine  d'animo  de  Magislratnioslrì  di  quei  tempi  in  rimunerare 
coloro ,  che  nelle  occafìoni  puhliche  fi  tno§ìrauano  grati  alla  città  y&  haue- 
uano  per  lei  faticato.& patito,  che  peraltro ,  affinchè  quelli  che  uiuono  pof 
f  ano  con  gli  cffempi  loro  imparare ,  così  di  rimunerare  coloro,  che  fanno  cofe 
honorate  per  la  cimi,  come  anco  di  cafìmire  quellhche  la  offendefero. 
Durandola  guerra  con  gii  Aretini  (ancorché  non  fi  rcfia/fe  di  tentare  ac-^ 
^  cordi  per  mcT^io  d'huomini.che  defiderauano  la  quiete  della  Tofcana^tra  'qua 

li  ut  fu  Mberghetto  da  Vahriano.henche  per  colpa  de*  Tarlati  non  fi  condu^ 
eejje  d  fine) Lue ignano  casìello  d'^rc^oji  diede  fpontaneamentcfotto  al^ 
cune  c ond itioni.  &  patti  per  un  certo  determinato  tem po  a  Te/ugmi,  i  quali 
m  mandarono  per  Vode§ìd  Cola  di  Ulejf andrò  lor  cittadino .  &  a  Colende  di 
Tipuembre  M.Giouanni  Qo^^enghi  Fiorentino  entrò  Todeflà  di  Terugia  , 
ejfendoft  uariato  il  tempo  deli' ingre/Jo  de  gliufficij  loro  .che  tutti  foleuano^ 
cominciare  alle  calende  di  Gennaro.  &  di  Luglio,  per  la  morie  d'alcuni  men- 
tre in  ufficio  furono . 

^{7^  Vanno  feguente  ^CCCXXXVII.  efìendoft  gli  Aretini  per  la  co- 
^  7  tmua  guerra .  che  hauuta  haueuano  con  Verugini  molto  indeboliti  d'animo  > 
&  difor'^eynon  tanto  per  la  perdita  di  Città  di  (^aficilo,&  del  borgo  a  S.  Se- 
polcro, &  di  molti  altri  luoghi  di  quel  territorio  .  che  fi  erano  ribellati  loro  , 
quanto  pèrche  da  Masino  della  Scala  Tiranno  potentiffimo  in  Lombardia  yche 
inftnoaU*horaglihaueafouuenutidigentiy& di  danariyueffato  grandemente^ 
ne  gli  §ìati  fuoi  da'  Finitiani,  &  da  altri  Signori,  &  città  libere  di  quelle^ 
parti,che  lo  teneuano  pure  affai  rmpeditOyno  erano  più  in  niun  modo  aiutati-,, 
oltra  che  ìFiorentiniji  qualiancorche  teneffero  in  quei  tempi  vn  gran  nume^ 
ro  di  gente  in  Lombardia  folto  il  gouerno  di  Tiero  de'  I{pffì  da  "Tarma  Capi- 
tanC^enerale  diVinitianii  &  loro ,  a'  danni  di  MaRino.non  recarono  perà 
mai  di  tener  fornito  leff mito  Perugino  di  kr  cauaUìy&  fanti. c!r  di  Hregne- 
re  quanto  più  poteuano  co'  noftri  gli  ^4  retini .  che  in  quei  tempi  haueuano 
(come  di  foprafi  diffe)  diffcultà  di  teneyfì  ficuri  dentro  della  città;  onde  au' 
venne. che  effi  conftderato  ìlpericotoy&  le  for^ede  nemici y  <^  dubitando  del 
lo  itatOi&faluteloro^fi  moffero  ad  andare  à  TietroSaccone ,  6^  io  pregaro" 


no, 
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nOiChe  egli  ( percioche  capo  loro  era  )  hauejje  corr^pafflone  alla  citta ,  dicendo  v^nnì  della 

(come  teB.'fica  Leonardo  Aretino  nel  fcflo  libro  delia  fna  Hi^loria  Fiorenti-  Città  3  j'J^' 

na)  che  haueuano  durato  inftno  aWbora,^  erano  anca  pY07iti,&  par^p.ti  a  da-  'Dei  Signore 

rare  per  l^auuenirej  pur  che  qualche  fperanT^a,  ò  forma  di  far  la  guerra  foffe  x  3  S  7» 

loro  dimofirata .  Ma  fe  non  vi  reUaua  più  alcun  rimedio,voleJ]c  procedere 

al  bene  di  quella  città»che  non  hauea  mal  meritato  dilui,    fe  non  po^teua  con 

buona  conditione  >  deffe  loro  almeno  con  qualche  modo  tollerabile  la  pacc^  j 

diquì  nacque,cheH  Saccone  cominciò  ad  hauer  fofpetto  di  ejaei  di  dentro,  on^ 

de  accompagnato  fempre  da  moltitudine  d*armati,non  meno  decittadlniiCht 

de*  nemici  temeua  ;  &  come  quello ^che  fi  vedeua  priuo  d'ogni  fperanxa,vol 

fe  lanimoìche  fino  ali* bora  era  §ìato  ir refolutOjaW accordo .  ^fa  perci&rh^j, 

da'  Fiorentini^  da'  Terugini  era,  fecretamente  lìimolato ,  defiderando 
ciajcuno  di  effi  di  condurre  il  partito  a  fuo  difegno^egli  per  più  cagioni  inclinò 
l'animo  a  Fiorentinìitra  le  quali  la  principale  fu,  perche  l'origine  della  guer 
ra,&  l'odio  grande  era  co'  Teruginiy  poi  perche  molti  fuoi  nemici  s  erano  col 
legatiy& vnitì  con  effo  loro,  per  lo  Bimolo  de'  quali  cgli  dMbitaua,  che  le  con- 
uentioni , che faceffe ynon  gli  foffero offeruate  .  Co' Fioreìitini  all'incontro 
queHe  cofegli  pareuano  più  leggieri ,  percioche  oltra  il  tener  fi  men  granato  , 
di  loroìche  de'  Verngim,vi  era  anco  vnapià  potente  cagione, che  efjendo  egli 
nato  di  madre  F  iorent  ina  di  famiglia  Frefcohaldi,nobìie  in  quella  città  Jjauea 
con  molti  parentado  in  Fiorenza.onde parea,che  per  ciò  gran  ficurtàglie  ne 
doueffeauuenire*  Le  conuentioni  furono  quella y 

Che  il  popolo  Fiorentino  haueffe  la  gìurifdittione ,  &  l*arbitrio  delia  città 
di  ^rev^  per  diece  anni ,  &  che  Tietra  Saccone,  ^  Tarlato  con  tutti  i  loro 
defcendenti  foffero  perl'awtcmre  cittadini  F  iorent  ini,  &  le  cciflellayC^  k  pof 
feffiGfìì  3  ch'erano  Hate  loro  proprie,  fe  le  teneffero  ,  come  i*haueuano  per  l'in- 
nahXj  tenute .  Furono  oltre  d  quefìe  cofe  dattal  Saccone  quaranta  milla  fio- 
rini d'oro,  benché  ( fecondo  il  (^tllanì )  non  furono  fe  non  venticinque  milla, 
&  diecifette  miUa  ne  furono  pre  fi ati  à  gli  Aretini  per  pagare  i  foldati  con- 
diti à  quella  guerra  .  Ma  ì  Verugini  fopportando  con  gran  difpiacere-  queflo 
fatto,  &  riputando  fi  ingannati,  dclufi  da' Fiorentini ,  ìnandarono  fub  itti- 
mente  ^ìnbafciadori  à  Fioren^a^i  quali  co^l  doler  fi  ddringiuriaidomandaf- 
fero  fec&ndo  laconfederatione  fatta  (comedi  fopra  fi  dijfe) tra efiiy& l'altre 
città  libere  della  Tofcana,col  l{e  I{gberto,& con  altri  Signori  d'Italiaìquello 
<he  sera  acquiflato  in  quella  guerra  ;  quegli  noRri  ^mb  afe  latori  ( che  quali 
^ffi  foffero  a  noi  non  è  noto)  condotti  auanti  al  Magi  ft  rato  Fiorentino:,  Leo- 
nardo  Aretino  fa  parlare  di  quejìo  tenore  Je  cui  parole  à  me  fònoparfe  di  met 
ter  e  intieramente  inqueflo  luogo.  Ambafc.  Pe- 

La  cagione  della  venuta  nojira  Signori  Fiorentini, quando  ben  la  taceffimo  rn  g.alla  Rep. 
noiyftimiamo  nondimeno  ejjere  à  tutti  nota^perciochcchi  è  quello,  che  hab-  ^  '  Fiorenza , 
bia  notitia  de*  patti,^  delle  conuentioni  fra  le  Commnnitd  nofire^che  non  in-  ^t^^^^ 
tenda  voi  hauer  contrafatto  alla  Lega  ?  &  noi  non  douer  fopportare  quefta. 
€ontmelià}  certamente  e^lì  e  cofa dura  effcre  difpraT^to  da'  coUegatiyfce^ 
I  Lcrata 
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^nnì  della^  lerata  ejfereabbmdonatOi&^mficomevn  facrilepo ejfere offefo .  Chedire" 
Città  mo noi deWeffere ad vn tratto fpogliath&vilipefi con c^^^         ^  Fu  fatta 

Del  Signore  non  molto  inmnxi  la  confederationc  fra  le  città,&  fra  l'altre  cofe  capitolato, 
^^^^  fifaceffe  pace  col  nemico»  fe  non  di  volontà  de*  collegati ,  tutte  le 
cofeychefi  acquiiìafferoper  la  guerra, fojjero  communi.  Quefìi  patti  reli- 
giofament  e  giurati 3&  confermati  per  fcrittura^non  patifcono  che  voi  piglia^ 
te  in  queHo  modo^reT^ianT^  dimoflranoyche  voi  no  i  potete  fare  con  fai- 
uamento  della  voSìrafede;  à  noi  certamente  queHa  ingiuria  tanto  è  più  gra* 
ue, quanto  la  cofa  ha  meno  giuflificatione^percioche  contrafare  alla  Lega  non 
£  altro, che  nonHimare icollegati  ;  '^oi  vipreghiamoychevotci  diciate^che 
fcufa  y  ò  che  dijfefa  potete  fare  ?  Se  voi  dicerie  j  che  noi  non  fiamo  Hati  neW 
armhegli  è  manife  fìo  che  vi  ftamo ancora;  zìr  fe  voi  ci  riprenderle iche  fof' 
fimo  venuti  tardi  alla  guerra,  vi  diciamo»  che  noi  la  cominciammo  prima  di 
voiy&appreffonon  fi  può  dire,che  le  genti  nofìre  fiano  Hate  di  poco  valor  e, 
conciofta  che  i  nemici  niuno  altro  più  temefferojnd  che  hahbino  fatto  poco  con 
quiSìojhauendo  molti,&  fortiffìmi  luoghi  prefoy  che  cagione  adunque  potete 
voi  hauere  di  stimarci  poco  ^  concio  fi  a  cofa  che  niuna  nhabbiate  di  poter  lù 
dolei  cc^  fe  vogliamo  confeffareilveroinon  tanto  dal  tiranno »quanto  da  noi 
hauete  riceuuto  ^AreT^o .  'ìign  è  da  credere, che  SacconCyancora  che  fponta- 
neamenteve  l' habbia  dato  »  fe  già  per  beniuolen':!^  (come  è  coHume  de*  Ti- 
ranni) 7ion  fi  foffe  fpogliato dellapodeftdji^ concedutala dvoiycertaniente 
non  è  cofa>che  meno  di  quefla  fi  poffa  credere,  'Is^gi  fi  amo  quei,chabbiamo 
condotto  il  tiranno  contro  fua  vogliaa  pigliar  partitOyC^  che  mtorn  )  alla  ter- 
ragli  habbiamo  tolto  le  ca§ìeUa»combattutOì^  mole^ìato  dì  &  notte  da  noi» 
venne  à  perdere  in  tutto  la  fperan'^a  della  fua  diffcfa .  Chi  è  adunque  cagione 
di  quelìofattOiO  quello  che  e  coHretto^ò  quello  che  ccHringc^  Se  già  quando 
vno  gettalerobbein  mare ,  fi  deue  attribuitela  cagione  à  lui non  alla 
tempeHa'jfenoi  fiamo  cagion  di  queUo  (come  è  manifcfto)  quanta  ingiuria 
ci  è  fatta  fe  fiamo  fpogliati  di  quelle  cofe 3C he  per  noflra  opera  fi  jono  acqui' 
§ìate .  Quando  i  Cacciatori ,  che  non  hanno  fra  loro  alcuna  lega ,  leuano  vna 
fi  era, &  quella  perfeguitano»  jeella  è  pr  e  fa  poi  da  altri»vuol  la  legge,  &  ilco' 
fiume  delle  gehti »  elvella  fi  renda  à  chi  prima  l'ha  trouata,percioche  non  è 
cofa  alcuna  più  indegna^che  ritenere  le  cofe  acquiftate  con  fatica  altrui  :  Voi 
adunque  che  fiete  confederatiti  congiunti  al  giuramento,  fard  coja  indegna 
fe  non  ci  metterete  in  compagnia  della  preda  trouata ,  &  perfeguitata  da  noi. 
<tS^€a  voi  potreftedire,  il  nemico  non  vuol  venire  alle  tue  mani,  à  queHo  fi 
rifponde  ;  Che  non  habbiamo  fattoLegaper  fare lavolontà  del  nemuoj&an 
Cora  non  fi  dà  volontario ,  ma  perfor7;a,  <^  la  necefiità  è  quella  che  romper 
ogni  cofa  f  che  può  effere  maggior  inconuenientcche  attendere  la  volontà  de' 
nemici y&  fprei^re  quella  de'  collegati^  Gli  huomini  faggi  hanno  voluto, 
che  in  ninna  cofa  humana  fi  richiegga  maggior  off ^ruanT^  di  fede,  che  nelle 
confederationi,  percioche  fe  la  fede  fi  viene  à  violare  nel  collegato ,  chi  farà 
quellojche  in  vita  fi  pofìa  chiamare  Habile  i  &fer  tanto  i  Giudici  dell'altre 

con" 
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eontrouerfie  fono  come  priuatiy^  quafì  non  fegue  fe  non  il  danno  del  danaro^  ^nnì  delU 
ma  per  il  collegato  il  giudicio  viene  ad  ejjere  capitale  »  percioche  le  leggi  non  Città  3373. 
vogliono  in  alcun  modo >c he  queWhuomo  fi  debba  riputare  intiero»  ilqualnon  Del  Signore 
é  d'intiera  fede  verfo  de*  collegatij&'per  tanto  giudicarono»  che  fimili  huomt  i  J  3  7 . 
ni  fi  doueffero  rmuouere  dalle  tefìimonianT^^da*  luoghi  di  ragione,  da'publt 
fi  honori ,  <^  finalmente  dall' humana  focietà  ;&ciò  fìa  detto  affinchè  da 
voi  Signori  Fiorentini  fi  debba  confiderare  maggiormente y^;:^  hauer  riguar^ 
do  non  tanto  à  quello»  che  fi  appetifce  »  quanto  althoneHd  j&a  quello  che  di 
ragion  fi  permetter, 

^lle  parole  de  noflri  ^mbafciatori  il  MagiHrato  de  fiorentini  fecepa» 
rimente  vn*honorata  rifpofta»la  quale  dal  medefmo  auttore  è  nel  preallegato  Rifpofta  de* 
luogo  diHefamente  po§ìa»mofirando  non  picciolo  fdegno  di  quanto  s'era  det-  Magiftr.  Fio- 
to  da'  nofiri  ;  an'^  fi  sforT^rono  di  prouare»che  da  loro foffe  proceduta  la  vit  ^^^^j^l  ^ 
toria»&  che  malamente  farebbono  ite  le  cofe  noHre»  fe  efji  dopò  la  rotta  à  Car  perugini!'' 
bognana  non  foffero  entrati  di  meT^  con  le  lo  ro  genti,     haueffero  abbaffa- 
to  l'altere'}^  de  nemici  j  Che  la  Lega  non  era  Hata  violata  da  lorOìCosì  per- 
che in  effa  non  fi  conteneua ,  che  dandofi  la  citta  d'^rex^  ad  alcuna  delle 
due  città,  l' ma  foffe  tenuta  aW altra,  ò  fi  rompeffe  la  Lega  ;  il  termine  d ella 
quale  diceuano  dt  già  effere  fpiratOjCome  perche  fe  pure  fi  era  fallito,  prima 
s'era  fallito  dalla  parte  de'  Terugini,che  dalla  loro  ;  percioche  haueuano  pre- 
fi  Lucignano  ca^eld^^rex;^  fenT^a  hauer  fatto  fap ere  cofa  alcuna  a  Fio- 
rentini,  &  che  con  Saccone  haueuano  hauuti  ragionamenti  fecreti  di  pacifi^ 
car  fi  •  ^JHa  che  gli  Aretini  in  niuna  guifa  haueuano  voluto  accordar ft  »  ò 
fidarfi  di  loro  per  cagìon  de*  collegati  Ghihelliniy  nominati  da  (jiouan  Villa- 
niyche  furono  il  Vefcouo  d*^re'^o,  i  Va'Zjjygli  Fbertiniy  Conti  di  Monte- 
feltroy'Heri  della  Fagiuola,  Conti  dt  Montedoglmi  figliuoli  di  Tanada  Cit- 
tà di  (^aftelloy&  il  Signor  di  Cortona  con  tutti  i  loro  fuorufc iti  :iquali(come 
egli  dice)  erano  nemici  capitali  de'  Tarlatij&  che  fei  Fiorentini  non  haueffe» 
ro  prefo  ^reT^,  era  perauuenire  di  corto  qualche  gran  finiftra  à  tutta  la 
fxittion  di  parte  Ghelfa  deWvna  città,&  dell* altra ,  xAggionfero  molte  altre 
cofe,che  dai medefimo auttore  in  vna  diflefa,& elegante  oratione  fonopofie» 
che  à  me  non  è  parfo  di  metterle  in  quello  luogo  »  pernon  efier  tediofo a" Let- 
tori yhauendo  perauuenturavfata  troppo liceni^  in  hauerui  meffo  quella, 
ch'egli  fa  dire à  gli  ^mbafciatori  noftri  »  QueTtonon  voglio  già  io  lafciare 
di  dircche  ne*  noHri  fcrittori  non  fi  truoua  cod  difiefo  quello  fatto  ;  ma  fola 
hanno  lafciatofcritto  la  prefa  d*^r€7^  da*  Fiorentini  con  molto  mala  fodis- 
/anione  della  città  nofira,come  ingannata  (jr  tradita  da  loro  »  £t  Giouan  Vii 
lani  nell'vndecimolibro  della  prima  parte  delle  fue  HiHorienon  sà  molto  be" 
ne  diffendere  la  fi^apatriaycome  c  he  anch'^ egli  concorrendo  con  Leonardo^re 
tino  in  quella  parte»  affeueriy  che  'Perugini  fojjero  i  primi  a  rompere  la  Lega 
feria  oppugnationediLucignano^che  prima  (dice  egli}  s'era  offerto  di  darfi 
(tFiorentiniy^  lo  ricufàrono  pernon  difpiaceredT^erugini^  an%i  net  fine  d$ 
quel  capitolo  dice^cbe  quantunque  la  legge  dica,  che  qui  frangi  t  fidcm>  fi* 
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i^nnì  della  des  frangami*  eidem ,  non  perciò  alla  grandex^  del  commun  ài  Pioren^fi 
Citta  ^  ^  70.  apparteneua  di  far  qmn  ^ofece  contro  la  città  di  Perugia  in  pregiudicio  del- 
X)el  Signore  la  gmrata,& promejja  legaialla  fine  efiendofi  ben  dibattuta  la  queHione  per 
1 3  54»  ^mbafciadoYt  mandati  più  d'vna  volta  daWvna  ali  altra  città,  fi  prefevna 

ria  dime^^  a  compor  le  dijcordie ,  &  quella  fu  che i Perugini  mandaffero 
p€r  cinque  anni  vn  ì\ettore  in  JLreT^,  fatto  titolo  di  Qonferuatore  di  pace, 
C>  di  (jiudice  delle  appellationiyConpYomfione  di  cinquecento  fiorini  d'oro  in 
fei  me  fi  per  tutta  la  fua  f amigliai  &  dopò  il  termine  di  cinque  annijoueff ^ro 
rimanere  a  Verugini  laTerrad'i^nghiariy  il  (^aBeldi  Sabino  di  Votano  / 
così  detto  da  nofiriyma dalt Aretino Floriano>LHCignanOf<^ilmonte  aS.Sa 
uinoìche  daW  Aretino  non  ri  è  poflo,cb*efìi  fi  haueuano  preft  in  quella  guer- 
ra i&fe  gli  teneuano  .  Conchiuft  quefìi  patti  in  Fioren^a^alli  i  gJi  ^Aprile 
del  prefente  anno  vennero  in  Terugia  lo  [ìndico,  ò  ^ntiano,  ch'efjì  lo  chia  - 
manofdi  FioYen'T^a,^^  vn' altro  d'^re^^  col  mandato  de  Tarlati,  i  quali 
findici, condotti  auanti  al  MagiHrato,i^  VodeHà  della  città  a  piede  il  cam- 
Pace  fatta  in  p^^^l^  del  duomo  rifermarono  dette  cap  tolationi , &pace  de'  Fiorentini, 
Perugia  tra  ^iretìni  con  Perugini, &fe  ne  fecero  pMici  in^ìrumenti,& in  fegno  di  pa- 
Fi  or  en  tini  ,  ce  i  Sindici  predetti  fi  diedero  il  bafcio ,  &  fi  abbracciarono .  Lo  Sindico  de" 
Peru«^  l'i       Fiorentini  fu  Antonio  degli  ^lbi7:^yde gli  ^Aretini  ^T^lìno  deCamarani, 
^^i^S'  ^     'Perugini  Leggieri  di  T^coluccw  d'^ndreotto .  Vi  furono  prefenti  a 

quefta  pace  non  folamente  I{idolfo  ?ietramala  de'  Tarlati  con  tre  fuoi  figli- 
uoliìchecon  molti  altYÌ,che  furono  prefì  a  Città  diCaflello, erano  flati  infino 
air  bora  prigioni  in  Terugia  ;  ma  etiandio  gli  ^mbafciatori  di  Ogobbio ,  ui 
Città  di  Qaftelloidi  ^fcifiydi  VolignOy  con  altri  ancora  d'altre  Terre,  ^  luo- 
ghivicini;  i  quali  dopò  l'atto  della  pace  furono  tutti  conuitatida'  Sig.Vriori 
nofìri  a  definare  nelpalaT^o  del  Capitan  del  popolo  ,  doue  interuenne  anco 
BJdolfo  co'  figliuoli )a*  quali  fu  donata  da  detti  Signori  una  uefia  d/  fcar latto  ' 
con  dueuai  perciafcuno ,  gli  Aretini  rimandarono  poco  dopò  a  Terugia 
Cecchino  di  M,  bindolo ,  Tietro  di  ^ndr uccio  di  'Buonanno  de  gli  ^  n- 
àreoni,i  qual}  erano  §iati  prigioni  in  .A rcT^  dalla  rotta  di  Carbognana^ 
fino  airhora^ .  . 

;  tJ^/f.  lS{icola  de  gli  Orlandi  da  Cingoli  eletto  TodeJìà  di  Terugia,entrò  in 
ufficio  al  principio^  di  Maggio  di  queflo  amo,  di  cui  fcriuiamo  ;  i^-i  Terugini 
mandarono  poco  dopò  per  Conferuadore  di  pace,&  Giudice  deWappellationi 
in  Arex^  fecondo  la  forma  de  capitoli  approuato&  eletto  dalla  città  di 
FiorenTia  Taoluccio  di  Lello  di  T{iguccio  'Perugino  de*  Tslobili  di  Monte  giu- 
liano hoggi  de  gli  ^rigucci  chiamati .  Et  nello  fteffo  tempo  ueggendofi  la, 
citta  libera  dal  pefo  della  guerra,  per  cagion  della  quale  hauea  meffo gabelle, 
&  dqtij  nuoui, congregato  il  popolo  a  configlio  leuò  tutte  le  graucj^e  impo-.. 
fte  per  quella  cagione, ile  he  fu  grandemente  caro  a  tutta  la  città, ^  cotado, 
^  ciò  fu  al  tempo  del  Magtftrato  di  ^Bindolo  di  Monalduoìo ,  &  di  Lello  di 
fier  Ghez^i& de'  compagni  del  me f e  di  Maggio,  de*  quali  habbiamo  trouor- 
to  memoria,  ma  non  già  né'  libri  puìdici,  ebene  mancano  ancora  per  qualche 

anno^ 
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amo,  St  kggefi  f.pffeffoà'd  almm  firìttm noUri  à  penna,ch'edi^ueHo  ^nnidell^ 
fnedefìmo  annoiTtm^ini  prendefiero  Chitigì  ch'era  [etto  la  città  d'Orme-  Città  ?S  7^  • 
to^mentre  eUii^tniUaghata  d-i  Monald efebi  tra  loro  in  più  parti  diuift yatten-  Dei  Signore 
deua  à  prouedere  a  caft  fuoi  ;  ma  in  che  guifa  egli  fofje  prefo ,  ^  la  cagione.  ìSS7* 
perche  da  Terugini  ciò  fatto  fojfe,  effendo  con  Oruietani  in  Lega,  &  la  città, 
di  Chiugi  efjereHata  bora  dal't>naì  bora  dall'ultra  di  quefìe  due  città  quafi. 
communemente  rettainon  èpo^o* 

I  fiorentini  in  tantOyancorcbefoffero  in  Lega  con  Vinitianìy&  che  perciò 
tencffero  vn  grojjo  numero  di  cauaìliy^  fanti  à  ^omlenta  {  luogo  non  mol- 
to da  Tadofia  lontano )  contro  MaHino,  effendo  molto  potenti  in  quei  tempii 

hauendo  in  animo  di  feguire  la  guerra  contro  Lucchcfh  &  Mafìino  dalla. 
Scalajchenera  (come dicemmo)diuem4to  Tiranno,  richiefero  nonfoloiTe- 
tuginiima  molti  altri  popoli  "Viciniy  di  gente >  ^  d'armi ..  Da  no^ìri  fnrona 
loro  mandati  cento  caualli,  come  vuol  (jiouan  VìUam  neWvndecmo  libro  del 
le  fue  HiHotie  ;ma  chi  ne  foffe  Capitano^non  è  detto  nè  da  lui,  ne  da*  noHrh 
che  di  ciò  non  parlano,  folo  dice  egli^che  capo  deWeffercito  fiorentino  fu  Ot" 
landò  P\offi»  buomo  poc^  effetto  nelle  sofe  deWarmi,  ancorché  foffe  poi  C^z- 
pitano  generale  de'  ^ìnhianì ,  d(  Ila  Lega  di  Lombardia  ;  onde  auuenne  % 
che  per  la  poca  pruden'^a  fua  m  poco  tempo  fe  ne  tornarono  tutti  à  FiorenT^ 
fenxa  bauer  fatto-nulla^  ancor  che  fofftra  in  numero  pik  di  due  mila  camlliy 
^fanti-affai, 

Soggionge  poi  il  P^illani^che  dèi  mefe  d' ^go^io  Tadoiia,ch^  era  Hata  al-     j^yg  i  po- 
mi/ me  fi  tenuta  come  affcdiata  da  T  tetro  T{gf>iy  <^  da  Marfilio  fuo  fratellOi  tere  di  Vene- 
ventfjv per  trattato  d^.Jlb(irto  (ò  come  altri  hanno  dettOìdi  Marfilio  da  Car-  tiani  venuta 
rara)  in  poter  de'  Fenetianty,  i  quali  dicdero.poi  il  gouerno  dieffaà  MarfiiiOj  P5^  trattato 
che  non  con  poco  pericolo  di  fuavita  baì^ea  fatt<>  prender  cibarmi  al  popolo  ^^(^^^ara^ 
contro  Alberto  dalla  Scala'jcbeda  MaHino  fuo  fratello  vi  era  flato  lafciato 
in  guardia .  Fu  grande  allegrcT^Xa  non  folo  m  P'enetia)&  in  Fiorenza  della 
frefa  di  Vadom,  ma  etiandio  in  Terugia  y&  in  tutte  Inoltre  città  di  partc^ 
€belfa  ;peYciocbe  tutte  deftderauano  di  vedere  diminuita  U  pontenT^a  di 
tJì^aftmo  3  che  s  era  fatto  molto  formidabile  m  Lombardia      era  tanto- 
gran  dijjenfore  di  parte  Ghibellina ^c he  tutti  i  T?rencipii& città  Ubere  d'Ita- 
ila  netemeuano  y  benché  indi  à  poco  fifentì  che  gli  furono  parimente  tolte 
dell  altre  c  ittà ,     m  breue  tempo  la  giusìa  proinden^a  di  Dio  volfe  j  che 
quello  che  egli  tirannicamente  vfurpato  s'baueua  yVeniffe  neW altrui  mani  j 
in  pochi  giorni  ;  oltre  à  Vadoua  ìperdeffe  anco  Brefcia ,  ^  Verona ^  con 
altre  Città,^  Te  rrcycbe  in  quelle  parti  teneuayle  quali  vennero  poi  quafi  tut 
te  fotte  il  felice  Dominia  de'  Vinitiani  :  benché  'Pietro  de  Tyoffiy  f&  Marfilio 
fiio  fratello^yche  furono  auttmdi  quefii  acquìstiypoco  della  loro  felice  fortu- 
na godcfferorperchc  amendue  nello  ftejfomefe  d'^gofto  morirono  A' vno  di 
infermità  naturale  m  Tadoua^  i'alsrc  combattendo  ydopò  la  pr  e  fa  di  quella 
cittàM  caflello  di  Montelict. 

V oglmo  parimcnteiChe  d  'L  queHo  medefmoannoil  Marchefe  del  Monte 

di 
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n^nni .  della  di  Santa  ^i^arìa  co'l  fauore  deTemgin  'h&  CafteUani  prendeffe  Montecchi 
Città  l  ìij.  T€rrade\Tarlatiymaconpoco  felicefomna  ',percioc^^^^  per 
Del  Siznore  ^liaccordi  nouellamente  fattheYano  yoLonterofi  di  far  cofy^^^^ 
1 5  ?  7  tiniy  &  a'  Tarlata  mandami  fubito  alcune  compagnie  di  canalliy  &  combat 

tuto  afpramente  fuori  del  casìello ,  mifcro  in  rotta  le  genti  del  Manhefe ,  & 
riprefer O  li  camello  con  moltafodtsfattionedejk^retmh &de  Tarlattne' 
mici  particolari  del  Marchefc^  , 

Del  mefe  di  Ottobre xJM:,  Vgolino  de'  MontebianiVefcouodiTerHgits^ 
pafiò  di  quefìa  vita  y&  fu  fecondo  la  dignità  della  perfona  honoratamcnte 
fepolto  in  San  Tietro  dtTerugìadopo  ilquale  li  capitolo  dt\  Canonici  del  duo- 
mo.conforrneallyfodiqueitempi.elefsemfu^ 

tìaTeiuginoy  che  era^rcipretedi  detta  Chiefa.  &  fu  per  quclcheho  vdita 
da  hnomini  degnidi  credenza  (ancorché  nonnhahbiatrouato  fcrittura  alcH 
na  di  auttontà)  deUa  nobil  famiglia  de'  Gratiani-,  ilqual  fJM Jrancefco  ef- 
fendofenepoi  ito  à%oma,dQue  era  il  Legato  delVapay&iui  har^talacon- 
fermatione  ^ponclica,  fe  ne  venne  alcuni  mefi  dopòa  Terugta,  douefu  (fe- 
condo la  dignità  fua)  honoratamente  raccolto  da  tutti  i  MagiHrati y&  dal 
popolodqualiperMaggwrmentehonorarloygli  fecero  fare  publicrg^^^^ 
f^ne.&  a  lui  donarono  due  caualli.^i  yna  cappa  d' argento 

era  TodeftÀ  di'Perugia  in  quei  tempi  M^Buonapartede  Ghislieri  da  Bo- 
logna» dopò  il  quale  al  principio  del  me/e  di  Giugno  vi  venneM.  Smone  di 
M.  Corrado  d'ancona ,  &  dopò  lui  dH.Giouami  de'.Tanciatici  daTiHoia, 
a  cui(perciochexonMolta  fodisfattionedimtto  tl  popolo  hauen  fattoi  pffi- 
ciofuo)  fu  da'  SignorìTriori  in  fine  della  fua  Tr etura  donata  vna  cor^^^ 
d'oro  Ja  quale  da  detti  Signori  in  préfenT^a  d'vna  gran  moltitudmedi  gente 
gli  fu  meffa  in,capoyd§nche  foffe  noto  a  ciafcuno  la  fua  giufìitm,& equità  ; 
mail  contrario  auuenne  poco  dopò  a  MJnglefe  Bracciolini  pur  da,Tnma\ 
ilquale  ptrhauer  prodotta  in  tempo  del  fuo  /indicato  vna  fmttura  faLja,  fu 
per  falfario  dipinto  nel  pala^^o  del  TodeHa  .  Quindi  fì  vede,chei  'Terugim 
di  quei  tempi  non  erano  Punto  mgratiJ  chi  leale,&  fedelmente.  Lferuiua^  ; 
maquellichepocolaloro^claltrui  dignità  filmando  Jaceuanocofe  indegne 
della  fede  pMica^puniuanod'ignomnmfe  notc^ . 

Jiè  vogliamo lafciar e  a  dietro  per  l'vUma  attione  del  prefente  anno,  che 
la  nobil  famiglia  d^MonaldefchiJjauendo  alcuniannidopò.la  declinatione 
dell'altra  famiglia  de'  Filippefchi  fua  concorrente  nella  città  d'Omieto  quafi 
chtdominato  in  quella  città  :  "Del  prefente  anno  (come  nella  Cronica  dt 
Signori  de  Buonforti  fi  legge)  fi  diuife  per  le  difcordie  ch'erano  tra  loro,  & 
per  la  morte  dìBermanno  de  Monaldefchi della  Ceruara;  ilquale  fenT^a  con-^ 
tradittione  quafi  d'alcunohaueAhauutoildominiomllafuaTatrta^inquat' 

Monaldefchi  tro  farti.inMonaldefchì  della  Ceruara,  in  MonaldefchideUaney^^^ 
nobili  d'Or-  def chi  della  Vipera,)^  in  Monaldefchi  dell'aquila,  così  detti  dalltnfegne 
uieco  diuifi     ^^em  animali^che  fopraf  armi  loro  fortauano.  £t  aW  bora  fu  dato  nome 
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a  gli  altri  di  Maleorini  3  &  dò  fu.y  perche  volendo  la  città  d^Oruieto  do  ^nni  ddld:^ 
pò  la  morte  di  Hermanno  trouar  ripiego  alle  difcordie  loro ,  coHrinfe  tutti  i  Città  ^IJS*^ 
Monaldefchi  ad  vfcirfene  d'Onueto  pcr  inftno  a  tantOyCÌye  fi  fojje  trouato  nuo  'Del  Signore, 
no  modo  al  reggmentodella  £ittày  &  volfdche  tutti  ad  vn  tempo  perdiuer  13^7..       ,  ' 
fe  porte  fe  n*vfcijjer0y  ìmuendo  a  ciafcuna  delle  parti  deftgnato  il  luogo  doue 
ire  doueffero Ma  come  quelli  della  (^eruara  furono  difcoHati  dalla  città  » 
gli  altri  Monaldefchi}  cheper  opera  del  fronte  Petr uccio  della  Corbara  hauc- 
nano  fatto  il  trattato  >  tornarono  dentro,  &  ferrarono  le  portejridendofi  dei 
Monaldefchi  della  Ceruara^^y  chiamandoli  Beffati i&  Scorti^  per  lo  quale  atto 
poi  detti  Mx)naldefchi  furono  chiamati  Beffati     gli  altri  MalcorinhSt  que 
Sio  fu  il  principio  dèlie  fattioni  fra  Monaldefchi)  &  loro  feguaciy che  dura . 
Yono  più  dixerUo  anni  ybenche  nel        CCC  LI.  foff ?  mutato  il  nome  de* 
Beffati  in  Muffati  ;  &  perche  que fte  cofe  fono  con  molta  diligei^T^  trattate 
dal  SigMònaldo  Monaldefchi  ne' fuoiCommentari  Hifl orici,  imprima  da  Ci- 
priano Manente yuon  CI  dilataremo  in  ciòpjà  lungamenteypotendofi  ciafcimo 
pienamente  in  effi  fodisfare. .  ?  ?  74. 

Lidueannifeguenti  iJ^€CCCX XXVII J.  &  XXXIX,  nequalT^  j^^g 
queHi  mHri  fcrittori non  hanno  lafciato  memoria  alcuna  de^  fatti  di  queHa  I 
città,  furono  memorabili  per  molte,  guerre  cb^érano  in  Italia ,  infiori.  In 
Italia  oltre  a  quelivy  che  v'tra  communecon  Vinitiani  »  &  Fiorentini  contro 
MaHino  dalla  Scala quale  in  quelio  ft^ffo  anno  terminÒy  benché  con  poca 
fpdisfattione  de  Fiorentini,  chenon  potendo  rihauer  Lucca,  come  depilerà- 
uano^non  ne  furono  molto  contenti .  Vi  fu  anco  in  Mìlanoxofa  molto  noteuO' 
Itypercioche  effendoft  mejji  mfieme  mille  cinquecento  camllioltramontaniy 
chèranalìatì  al  fermgio  della  Lega  contro  MaUin  Oy  furon  odàL  od  erigo  Vi-  , 
fconte  ribello  d*u^ Signor  di  Milano,  prefi,  ^pagati con  fuoidàna riyhor 
uendò  egli  ammodi  tentar  cofe  nuaue  in  MilanOì& perciò  andàtofenecon  efji 
ad.vnavilla  y  non  molto  dalla  città  lontana y  &  iuiincontrntoft  con  le  gentil . 
che<u4':^  gli  hauea già  mandato  incontro  fotto  la  jcorta  di  LucchinoJVifcon 
te  ejjendo  egli  granato  dalle  gotte,  fu  combattuto  afpramente  di  notta  ne 
reflò  vittoriofo  Loderigo  ;  ma  fatto  il  giorno yVennero  di  nuouo  in  diuerfiluO' 
ghi  ì  &  bore  in  quello  ^ìeffo  giorno  quatro  altre  volte  alle  mani  y  di  maniera  \ 
che  Giouan  Villàniyche  in  quei  tempi  viueua,z^fa  di  que  fio  fatto  memoria^ 
"nuokjchefofjecofa  fen^a  eff empio ichc  le medefìme gentiy& i medefimi  ca 
pitanifacejfero  in.ventiqmtro  bore  cinque  fatti  d'armiy  re^ò  finalmente^ 
yincitoreLHCchinoy^  Loderigo  fu  condotto  prigione  in  Milano/^on  ho  vo- 
luto tacere  rna  così  bella  fattioneyC osi  perche  non  è  da  tutti  gli  fcrit tori  po*  . 
fla  y  come  anco  perche  vi  morirono  de\f'JHilane fi  foli,  più  di  tre  mila  cìht 
queientro  tra  canallì  &  fanti  ,&  per  e fferuifi  combattuto  cinque  volte  in 
vn  giorno y  pare  che  meriti,  di  effere  tra.  le  attioni  degne  di  memoria  annor 
tierata^. 

Di  quefli  Heffi  tempi  >  ch'erano  così  trauagliati  i popoli  di  Lombardia  y  (èr 
che  delle  cofe  di  Terugia.babbiamQ  dettomi  non  riProuarfene  quafi  memoria 

alcuna, 
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t^nnì  della  akma,fu  eàijì caèa  inquéfla  città, nella  contrada  volta  à  Settcntmne(dei' 
Città  ^  ^  74.  ta  volgarmente  di  porta  fant**Angelo)la  chiefadi  S.  Slifabetta  nella  Conca  da 
X)el  Signore  gli  habitatoridi  quelU  contrada, di  confenfo  dei  .Fefcouoj&  de'  [anonici  del 


1338. 


Francefco  pe 
trarca  coro 
naco  d'alloro 
in  Roma. 


duomo .  Et  ciò  fu  fattGi  perche  eff  mdo  vfanxa  in  quei  tempijcheda  mite  fi 
chiudetelo  alcune  forte,  co^sì  della  Terravecchiai  come  de*  Borghi  yf  arcua 
che  quelli  habitatori  delia  Conca ,  &  di  Ta^ìene  f off  ero  come  efclufi  dal  ri^ 
manente  della  città  vecchia.^  c he je  foj] e  loro  di  notte auuemno  qualche  fi- 
hìHroj  non  vi  fi  farebbe  potuto  andare  da*  Tarscckiani  à  fouuenirgli  nelle 
opportunità  deW animar  la  onde  il  Vefcouo  ottenutone  fopra  ciò  "Breitidal 
i'apa,  fatta  la  Chiefa  da  gli  habitatori  predettila  dedicò  a  Santa  Elifabetta» 
&  conlegnò  al  Pittore  che  vi  mijejutto  quel  giro  di  paefe  (ancorché  centra, 
il  volere  de  gli  altri  Batteri  di  quella  forta )  che -è  jotto  il  nom^  di  Conca^^jr 
di  Valìene . 

r  Tapa  'Benedetto  infanto,  che  ( :ome  di  fopra  fi  diffe)  era  in  ^uignoneyde- 
fiderofi)  che  le  coje.diSXhiefa  fi  riponeffero  nella  loro  folta  maeHày  mandò 
con  ampia  nuttoritd  vn  Legato  f  io  ^poHolico  à  T^oma ,  ilquak  perfuafe  £Ì\ 
%omanìyche  à  nome dd^TenteiiiC)  e>  non  dell{e I{obertO}  nédakroTren^ 
cipe  ( :ome  s'cr a  molti  anni  a  dietro  cofluwato)  dejjero  la  dignità  Senatoria^. 

hauendo  trouato ,  che  Stefmo  Colonna  era  Senatore  ^  ve  lo  confermò  per 
cinque  anni;  con  quello  però>che  il  popolo  ogn^anno  gli  dcffe  vn  compagno» 
li  primo  anno  dunque  di  questo  mom  modo-,0' ordine  digouernoiche  jccon. 
do  il  Tlasinaifi  iltrèccntefmo  trigeftmo  ottauo  fopra  il  m^llcfirno ,  benché 
altri  vogliano  Utrigefmo  nono,  ef  endo  Uato  chiamato  Stefano  in  ^Auigno^ 
ne 3  Or/o  Conte  deU\A7?gnrllaraiCh' era  f  altro  Sefiatore^ornò  nel  Campidoglio 
con  molta folennitd  inprefn^a  di  tutto  il  popolo  d'vna  honorata m-ma  d-n'l^-. 
loro  F ran ce/co  Tetrarca  ;  ilquale  in  quel  tempo  piti  che  alfuuo  altro  che  in 
qiieliaetàviueffe,  fi  orina  nelle  belle  >  &  buone  lettere,  così  latine  y  comevd-. 
gariin-elle  quali  è  riufcito  talcìche  riiuno  etì.mdio  mfnoa'  tempi noftrihapQ^. 
tato  non  che  agguagliarlo,  ma  ne  pure  apprtffarglh  fi  tanto  e  [lato  ne  compo^ 
nimenti  [noi  vago,ieggiadro,e  terfce/^  fi  ha  acqui  sì  ato,&  mantenuto  ilpri 
ino  luogo  tra  Toeti  della  lingua  Tofana,  oltra  che  anco  nelle  <:ofe  latine  furo 
hOi&-  ancor  hoggi  fono  gli  fritti  fuoi  in  gran  pregio.. 

Fu  eietto  in  tanto  Todeflà  di  Verugia  M.  Giouanni  da  Tad-ouaiChe  entrò  in 
ijfcio alle  calende di  Luglio  CCCX XXI X.  esperiranno  feguente 
Vi  entrò  M.  Berardo  da  v^fcoliy  dietro  al  quale  fu  quel  de'  Bracciolini,  di  cui 
poco  auanti  dicemmo j& fi  prefe  da  principio. a  tener  memoria  di  quegli  Si- 
gnori VodeBà^così  perche  veramente  la  dignità  di  quello  vfficio,  ejfendo 
apprejfo  di  loro  il  pefo  della  giuflitia  così  ctuile  y  come  criminale  yfu  in  quei 
tempi  grandiffìma,  come  perche  non  vi  erano  i  Signori  Triori ,  &de*  [on- 
foli  del^arti  nonvi  fe  ne  trouaua  memoria  alcuna ,  the  furono  innan'^i  a' 
Triori  yconofcendo  ancor  noi  che  alla  notitia  delle  cofe  della  città  poco  ri- 
lieuano. 

Pelmefe  d'^pBoU'^Vifconte  TrencipediMilano  iejfendofi  infer- 

mato 
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^o  'dìgotte  jpocodopo  con  molto  difpiacere.deMdanefi  nel  tYtgeftmoot'ì^nni  délì^ 
tauoannodeU'eedfua  fenepafsQ  di'dtm.vita.fii'Pr^^^^^^  Città  JS'j'y. 

dmtey&^cnhhemnpcakBato tdcuÀ  fiiccé^^em^^^^  &Gioucinni  Del  Sìgmr^ 

Cuoi  Zijmnme  effe/idojmafi  figliuoli  Mafchhmafolo  ma  F  emina, &queP\^^^^, 
U  baliavdayGiouannhpercbe  eM^rciuefi^^^  Città  viucnte  Lue--  \ 

cbmo^ nonatèefe  aigouemoidelloMatOfmaben d<rpo lamorte  diluì,  & lac^  J 
crebbe  mohoy&di.riptitatiori€,& digrada. 

Si  legge  in  Cjioum  VMlam  >  che  del  mefe  di  V^uembre  trA  Tcrugini  >  &> 
fiorentini  fìfacéffemoiia  l&ga  col  mer^o  del  Vefcouo  de*  Gratmni,  &  d'ai- 
m  ^mbafciadorì  TerugìnÌ3& Fiorentiniy  Snelle  conucntioni  vi  fu  che  lu 
ctgnano  di  yd-d'^mbvA  >  &  il  Monte  di  San  Samm  con  t altre  Catella  di 
[opra  dette  reUaff ?ro  libere  à^eruginit  j&  che  effi  cedcjf  ?ro  tutte  le  ragioni 
delfac^Hiflod'Jtre':^d  Fiorentiniima  io  credo  che  queHa  memoria  di  Le- 
ga ,  che  nè  fsd  del pr elente. mm  ilVillanh  fia  la  mede/ìmaj  di  cui  difopra^ 
habbiamo parlato  noL  . 

Deti'jinno  miUetrecetito,& quaranta ,Zeggiama noi  i  che  fu  di  nume  ' 
.ricominciata  à  ri  batter  fi  la  Moneta  in  Verugia ,  ma  che  fu  picciola  mólto  ,11^^"^^ 
cui  vahreffi  folo  di  fei  danari  f  vnà.  y^é/urcno  bsn  poi  battute  deifdtrc^ 
di  maggior  pregio ,  ti  che  era  fegm  d'^Httoritd ,  &  Gmnfdittione  della^ 
Città  f  &  che  smpofeì&  fiatm  lecito  di  vfare  le  proprie  ^parole  degli  an- 
tichi Scrittori  noBri,  la^ abella  generale  penfo  io  che  fofje  qualche  impo» 
fitioncy  ògraue^a  più  to§ìo  che  Gabella^     /è  perauentura  fu  (jabelia^ 
fofle ciuelladeÌ9yifCacinatOt&VHolltJ.uttoreych£  di  ciò  hà  iafciiUGmemo 
ria,  chefojf  ?  po  Ha  per  cagione  della  Care-Mia  de'  Formmti ,  Uguale  diccL^ 
tglit  fe  non  f offe  Hata  raffrenata dallautmitd  dc^  zyi'f^giHrathfarebbe  fta 
ta  molto  maggiore  >  nondimeno  ilpreT^^  del  grano  non  afccfe  più  che  à  do- 
deci  libre  la  (^orbaal  cui  valore parueà  quel  tempo  7?iolto,&  gi-nueyC^jr  l>a^ 
chiamarono  CareHiaìChe  horanon  fi  chiamarebbe  nè  preT^j^  grane /nè  mol- 
tOinècareHiayan^li  abondan'T^y  tò' prezzo  vile^perciocheò  per  la  m^ltitu- 
dine  delle  genti ,  ò  perche  ti  pregio  di  tutte  l'altre  rohbe  fia  grane  hcggi» 
fe  il  preX^  de* grani  non  paffajfe  dieci  Carlini,Q  vno  feudo  lamffura  >  non 
firebbe  tenutocaroo  <&  la  Mifura  di  che  pariamo  noi  la  quarta  parte  del-- 
laCorbay  onde  fi  vede  che  àgli  huomini  diqueiTempipareuacaroiLprei^ 
^0  del  grano  qualunque  volta  valeuatre  Giuiij  y.Q^  mex.Xp  ,-0  pocopiu  la^ 
mifura-yi^  con  quella^  che  effi  chiamarono  penuria ,  fu  anco  la  TeUdenT^a^  ,  Tcff  cana^ 
benché  f offe  minore  affaiinqueBenoUre  parti ,  che  nell  altre  della  Tofa- 
na >  perctoche gli  Scrittori  Fiorentini  vogliono ,  che  inFiorenza  "Ji  foffc^ 
tanto graucyche  vimorijje  vn  notabile  numero  diperfone ,  foggiongono^s 
1  chepochi  di  quelli,  che  cafcauano  malati  nella  città  >  fe  nè  libera/fero  ma^ 
•che  nel  contad&non  aueniffe  cofìyperche  etiandiOy  che  in  efìo  ve  nè  moriffero 
fureaffaiy  non  fu  però  in  coft  gran  numero  ,cor/ie  nella  città  ydoue  morirono 
fecondo  gli  Scrittori  loroytrà  la  ^ìatei^e  Iberno  ben  quindeci^  ò  fedici  mila 
fcrfon^<^ 
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^ìwi  della^  V^nno  feguente  CCXLL  ^f.  Taolo  da  Terni  città  dellTnf^ 
Città  ^^77.  bria ,  &  <JM\LQren'^  da  Tk  bena,tvno  per  lo primo,^J'  l'altro  per  lo  fecon» 
Del  S:gnorc  do Jemeftre  furono elettiTodeflàdi  Terugia ^  ìntempàdequalitJ^a^ìino 
1  i  4 1  •  i'i^wor  di  Ferona,^  potente  Tiranna  in  Lombardia,  hauendaperduto  Tar-' 
ma,  percwche\A%^da  Correggio  de  prmi^entithuomini  di  quella  città  » 
confidatofi  negli  aiuti  de'  Signori  di  Mantoua  >  gliele  hauea  fatta  ribellare  ; 

perche  bifognaua  à  Martino  per  andare  d:  Lucca  3  pa£kmper  ìlTerritoria 
di  Tarma.,èr  quella.  riaeffendogU  tagliata,  <^  quafi  tolta,  parca  che  Lucca 
con  difficoltà  fipotejjeda  lui  tenere^onde  fatto  penfiero  di  cauarne  danari  ri 
trouandofi  anco  airh^AÌn  non  picciola  neccffità  per  le  guerre  ,  che  hauuta- 
hAueua,.  [i  deliberò  di  venderla,  ile  he  intefofi  da'  Fiorentini  >     Tifani  ven-" 
ne,  ^  l'  vno,&  l'altro  popolo  iridefiderio,& fperan'^^.dihauerla.  Il  Tiran-^ 
Lucca  venda  no  attefe  à  che  più  gliene  offeriua laonde  hauendògliene  offèrto  i  Fiorentini 
ta    T  dngen  d^gento  cinquanta  milla  fiorini, fecondo gù  Scrittori  loro,benche da noflri  fi 
mik^liiH-K;^  ^^^^  rt"^^\/zi7we;70 ,      da  altri  molto  pm  ,fu  conchiufo  per  detto  preT^  it 
d  a,   M  ^^  n  o  f  ^      '  fde guati  i  Vifani,  m  off ".ro  l'armi  contra  Iucche  fi    /  Fiorenti^ 
della  Scala  à  ni ffr^féiero à  Verugmi  della  cornpra  che  f Atta  haueano  di Luccas dando  loro 
!;iof  ciìUiJi auìfoiibc  infingali' borace  he  fu.  alli  XX  Il^di  Settembre,  haumdo^  digjàsbor 
fata  vna  certa  parte  della  conuenuta  fimma  à  Maftino  y  per  tò  rimanente  dk 
cjìa  hautuano  mandato  X  X.  X,  oUaggi  alTiranno  in  Ferrara  >  &  chei  Vro-: 
t^Hratori  di  Maììina  haueuano già  mefh  inpojfcffo  della  Qittà  tJ^C,  Giouan*- 
ni  ditoni/i  ^mandato  da  loro  à  qml  gouerno;Dich£ÌnTeYUgia  fu  fatta  gran^ 
dCyO"  puhlica allegreT^ajCoft  perche  trà  c^uella  cittày  ^ qmUafà  nonpic^ 
ernia  ccngiunt ione  dammi  in  quei  tcmpiìCcm&  anco  perche  s  era  guadagna-'^ 
ta  vna  citta  noi  ile  à  parte  (jbelfa  ;  Mai  Vifani  che.di  ciàgifantmUtX^^' 
jentito  h^iueuanO'ìhauendo  fatto  gran  preparamento  di  gente ,  &  richiedo  di 
aiuto  f  Gìbtllnndi  lorn  bar  diatesi'-  d'altra  pae  fi,  andarono  alCaffedio  diLucca^j 
&  folio  il  campo  nel  prato  vie  i?20  alla  città^vi  fi  fortificarono  talmente:,  che: 
di  iucca  non potcua  ne  intrare ,  ne  vfare  cofa  alcuna  tanto  crafirettrimente' 
(ijkdiata^i:^  cintA  \1  Fiorentini  aW incontro  volendo  torre  t  Tifani  dall' i^ffe^ 
iiiCyhauendo  per  lor  Capitane  Mc^jfeo  da  Brefcm,  ^  ricercati  d'àiutoSeneft 
Terugmix'Tfratijl,  (jr  altre  città  collegate ,  &  amiche  di  quella  '^epublica^ 
dultt  quali  r  ice  liuto  vn  huonnumo  0  di  Soldati^andarono  tofto^^  congran^ 
de  animo  d  quella  volta  ,  &  pofi  i fisa  l  Colle  delle  Donnenon  molto  dà  Lucca, 
bftttino,  (jr  lui  danni fi.cando  il  nimico  con  poco  ordine  ,  ^  con  poca  pruderh 
\a  del  lor  Capitano  fi  mifm  o^  ad  .-/falire  i  Tifani-^i  quali  oUinatamente  difem 
dtndofiyperc ;ò(he  s'erano  di  tutte  le  cofe  opportune prouedutiy  combatterth 
no  alquanti'  horc  continue  ,  &  quantunque  dall  principio  della  battagliafi 
J(  JJe  da  feritori  Fiorentini  rotta  la  primafi  hiera  de"  nimicii.  iTtfani  nondif 
Pi e/iO  prefo  animo  per  L'accorta  promdcnX^  del  Conte  "Holfo  di  Mmtefeltro^ 
u^dal  aVìi  '  ^^^^  ^^'i^rul  Capitano,;^  di  Ciupolod  e  gli  Scolari ,  mode*  loro  Condottieri 
riioìitìft  wfìemeijo^tennero  talmente  la  furia  de  Fiorentini  3  ch'indi  àpocO' 
Jp'-itio  ditahpo  li  f cecie  difprd  inataraeme  j.  &  quafi  fen\a  combatter  e  dar^; 
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in  fuga;  furono  prefìoltra  il  Capitano  Maffeo,mQÙì  Signori  far  eli  ieri. ^      ^nm  dell^ 
T^obili  Fiorentini s  tra  quali  fu  'Giouanni  Vtjcmm  »  dr  ^iacorr/o  (jahriel'  Città  5  j  7  7. 
//  da  Ogohbio ,  &  mille  nitri  ^en  tdhmmini  delfaefe  >      maffimim  entcu*  Del  Sig  nort 
de'  Saneft  >  de'  quali  ne  recarono  prigioni  più  di  quaranta  :  De*  noHri  vi  1  4  r . 
furono  in  queJla  imprefa  trecento  [au^lltert  Tede  [chi  ^  jotto  la  giuda  di  Fior  éc  mi  rot 
GiouanniMarcbefe del  Monte  di  Santa  Mariardtllanobil Famiglia  de*  Bor-  X^'i* 
bonidiFrancia^iquaiTedefchiermoaWhorafagatidallaeittà  9  benchc-^  ^^^^ 
Giouan  Villani  voglia  che  in  due  volte  vi  andaJjerojMa  ifiorentiniancorcJoe 
haueJJerohauutoque§larotta,  non  fi  ferfero  però  punto  d'ammo  ,  an'2^i 
vfata  maggior  diligen':^  in  frouederft  di  Capitani  -,  &  di  amti ,  fi  fortifica^' 
tono  di  mwuo  con  rejfercito  >  <jr  andatqfene  fitto  la  [corta  di  Malatefia  Si' 
gnor  di  I^imino  nel  Tifano  3  fi  conduff ero  predando  tuttauia  quel  Territorio 
mfinsà  le  Torte  della  città  ;  affinchè fpauentati  dal praprio  pencolo  làfciaf- 
fero  ^ajf ^diodìLucca^ma  non  f  at  crono  però  far  taìtto  ctre  i  Tifarn  dagli  .Al- 
ioggiamentiioro  fitoglic(feWy  doue  erano  già  dimorati  focomeno  di  dicci 
tJ^tefi  ■:  Ma  i  Lucchefi  che  haueuano  dette  còfeneccfjlirie  patito ,  furono  fi- 
nalmente forzati  verfo  ilprincìpio  dell'anno feguentc  di  darfi  d  Tfani ,  d  IViCmi  pren 
che  fu  poi  cagione  della  lunga»^  continua  guerra.^  c  he  feguì  fra  Fiorentini»         .  '^'^^^<^i 

Vifani:  Ho  voluto  cofi  diUefamtnte  nctctre  quesìa  miprefa  ,  perche  per  ^cfe'''Fjuj 
iincelligen'^}  & legacheirÀ  queiìi  due  popoli  erano  ,  furono  fempre  dm  ^[^^ 
fioHri  Verugmi  in  quelle  guerre Et  fi  é  parimente  fitto,  perche  questi  no- 
ftri  Scrittori  À  penna  hanno  cmtinuamente  pofìe  rattioni  di  queftt  due  pò* 
foli  coìne  principali  della  Tofcana  rtcgli  ferini  loro. 

il  popolo  d*  Ancona  in  queflo  iftcjfoanno  del  mcfe  di  Giugno  prefe  i^ay- 
mi, per  ^ingiurie  riceuute  da  alcuni  "JS^ohili ,  che  teneuano  dTrincrpato  la 
quella  città  ^  c^jrafcorfo  ^tumuli nanamente  per  tutto  fcnza  haTicrepìù^ri" 
guardo  à  quelli ,  che  ne' gouerni  de  gli  officij  puh  tic  i  haueuano  tirrinneg- 
-giato ,  £he  àgli  altri y  che  non  vi  haueuano  colpa,ne  occifcro  moki  ^  s^jr  md- 
ti  ne  ferirono ,  &  rneffe  à  facchoJ.e  ccfe  loro  3  ne  cacciarono  egualmente 
tutti  i  J^bdi  fuori  della  città  j  tlohe  fu  giudicato  per  atto  molto  empio ,  lTì^ 
crudele  ^  poiché  così  gli  innocenti  3  come  i  colptuoU  furono  di  pari  pena 
puniti  i  Et  ancore  he  di  fo^pra  fi  fia  detto  da  noi  coìiforme  aWoppinione  dì 
alcuni  Scrittori  i  chef  offe  coronato  in  i\omaFranccfco  Tetrarca  m  prrfen- 
Xadell\d ìnhafiiatore  det'Ki  B^uherto  ,  che  à  quello  effetto  mandato  fbaue- 
Ma^daDrfo  Orfmi  Conte  deW^muillara^alihora  con  Stefano  [olonna  con- 
feruatore  di  quella  città  ^  trouando  nondimeno  invna  Epinola  del  mede  fi- 
moTetrareaneiqunto  Libro  diretta  à  Barbato  da  Sidmona  ,  che  queWat' 
iodi  cor  ronfio  ne  fu  fatt<B  non  deiC^nno^  che  di  fopra  habbiam  detto  mil- 
le trecento,  trenta  otto ,  ma  del  prefe nte  mille  trecento  >  i&  quaranta 
vnoy'  aia  tredeci  di  aprile  j  non  mi  è  paruto  dtfdiceuole  di  rinouar<^ 
la  metnoria  vn* altra  volta  A  lettori  d'vno  huomo  cofi  fingolare  >  &  il^ 
lu§ìrey  ^  in  virtk  di  quella  fcrittura  affermo  effere  Uata  detta  Coro- 
natione  del  frefente  Mino  3  aggiungendo  folamerae  alle  cofe  dette  di  fi- 
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is>^nni  della  frach'egit néllaiHeJ]a  fmepiHoln  affcrifi  inFrancia^ 
Città  ^^73.  hthhe  m  vn  mede  fimo  giorno  ai4ifi,&  di%omay>^&dtT^ngiiCheit^a:i 
Del  Signore  giurati  deW.vna ,  &  deli-altra  di  quelle  città  lo  tic  hwdej]  ero  ch'egli  dù^ 
l  >^^*         uejje  andare  à  riceuere  la  Corona  dell'alloro  da  loro  ,  cofa  nelvero  degnai 
di  molta  memoria  -,  benché  egli  fu  tale  ;  che  meritò  ognifpetie  d'honorem 
feffihile  à  imaginarft  ;  Et  che  fu  vm  volta,  f yla  come  egli  narra»  andando 
à  Siena  per  fiioinegotij  y  ìnTerugia,  con  che  terminar emo  il  f  refentd^ 

r  ^lle  Calendc  di  Gennaro  dell'anno  M' CCCx  LI  L  Sntrò  Todefià  di 
\Terugiii  "Baìignano  di  M,  P^analdo  dalla  Scajfo  Casìel dtlla  Marca ,  & 
alli  dodeci  di  M aggioy  ejf  indo  la  Corte  in  ^^ignone- ,  venne  chi  portò  nuO" 
me  erta  in  Ter  ugia  della  mmte  di  "Papa  'Benedetto  Duodecimo  coft  del' 
to  da  noi  3  fecondo  UT  latina,  ma  dal'Bardv  detta  Decimo  da  altri  Fn- 
decimo:viffe  nelTontificato  fette annh  Qfr  alcuni  pochi  mefi  ,  ti  quale  San* 
tamente  fi gmernò ,  nè  fece  in  tuttonl  tempo  del  fuo  "Pontificato  più  difel 
Cardinali,  tutti  pcrfone  elette,  &  chiamati davarij  luoghi  d  quel grado;nè 
bebbe  in  ciò  rifpetta alcuno  d  Varentì  j  C^  neper  pHeghiò  minacele  diqua^ 
lunquefi  fofie ,  fi  moffe  egli  mai  pure  -mi  dito  dal  diritto  camino .  Francefio 
Tetrarca  nella  vita  di  quello  Pontefice  rmrraxche  egli  nel  dare  i  Bencficij' 
era  duro,  hauendò gran  c  ura ,  the  non  fòffero  conferiti  d  chi  non  gli  meritar 
74aj  ^  che  fu  tanto  rigido,  ^,.afpra,chefingmadinon  riconofc^re^ìTarenr 
tiydicendo  cheli  ^  T  ^  0  Ov^^  i/f .  .  2^ ^ 
^mòfommamente  i  buoni^^  aW incontro no^n  p€tcteper  ncffun  conto  fopr^ 
portare-icattmi'y  Fece  rifare  il  tetto  alia  Chiefa  di  San  Ttetró  di  B^om^y- 
che  Ti  andana  in  ruina ,  &  lafcià  à  fuccejjon  ,  ^  non  d  Tarenti  Vnagra» 
copia  d'inargento ,  &  d  Oro  y  QncHo  Tontefice  poco  iman'zj  la  mortc^ 
fua,  hauendo  tniefo  i  trauagli  d'Italia  ,  ^  defiderando dalla  banda  fua  di' 
p  roiiederui ,  giudicò  che  fojfe  da  §ìahilire  l*auttorità ,  &poten7(a  diSan* 
ta  C  H  I  E  'S  ^ ,  prima  che  altre  Trencipe  HranierO}all*hora  chetimi 
perìo  racamife  ne-  faccfe  Signore ,  percioche^  etiandio  che'lBàu'aro  viuefi 
fe,  fi  teneuaperciòvnìHerfdmente,  che  f  Imperio  foffe  vacante-,  perefe" 
re  egli  fccmmunicata ,  ^  interdetto  ,  qP*  parendogli  di  potere  agemlmen^ 
te  farlo  >  con  far  fi  amici  coloro ,  che  skaueumw  yfurpate  le  città  dell*  Im^^ 
peno ,  li  confermò  ?  corne  fum  Vicarify  nello  Hata  ,  cht  ejfi  pojfedmano  ìnj, 
Italia;  Lmchino  Fiftonù,  &  Gwuanm  il  Fratèlla  in  tJ^ilano',  d  cui' 
cònfcrmò^ parimente  l-\yiYciuefcouato  di  quella  città  ,  che  come  dicem^ 
mo,  i  hauma  iioiy e fcGuato  di^^ouara permutato,  ^J^afiino  della  Sca* 
lainVerona  :iin  yicen7a  j  inl^ucca  y  ^  in  Tarma  con  ricogniiìonedicin^ 
ijue  mila  ducati  t  anno ,  Filippino  Gon'^aga  in  tJ4fantoua ,  &  in  I\€9gioi 
Vbertino  da  Carrara ,  detto  anco  da  alcuni  ^Iberto-^  in  *Tadoua ,  &  Obi7^ 
daEfieinFenaraJn  Modona^  &  in  Argenta,  imponendo  a  queftovltimok 
tonu  teftificatiotMttigli  Stfittòri,cheinmme  diCenfopagaffe  ognanno  d* 
ia£h$€fadìcce.mil(i ducati  d'ora  ,,  ' 
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TtOYÌne     anni  di  queHoTontéfice  (fecondo  il  Sabettico)T^^  t^nni  delhz 

no  Dottor  di  Legge  y  da  nitri  detto  Hiftoricoi  délqmle  ancorché  io  in  alcuni  Città  ^  j  70 . 
ìmghi  n  habbia  tromtomemoriaynon-è  fero  ch'io  jappia  di qual  farniglia  T>el  Signore 
ft  fojscy  &fefu  HiUoricoy  ò  Dottore yba§ìa  chefuhuomo  celebre  nelle  lette-  i 
^y-c^t  &  tale  che  molti  fcrìttori  n  hanno  lafciato  me  moria  neWH  istorie  lorOi 
^&rpaYmi  di  hauer  letto  yche  egli  habbia  fatto  vn  Trattato  de  Collationìbuss, 
-^  però  fi  può  credere yche  f offe  Dottor  di  legge j&  non^Hi§ìoricoy&  d' al- 
cuni moderni  fi  è  detto  efferHato  della  famiglia  de*  Buontempi, 

tJ^CoYto  "Benedetto  fu  quafi  fubito  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  di  F^iert  ì 
di  nationfrancefeyilquale  era  flato  prima  Monacoypoi  ^rciuefcouo  di  I\ptQ*  I 
magO}&  vltimamentel?apa,& fi  fece  chiamare  Clemente  VI, la  cui  nmella  l 
fu  portata  in  Perugia  a*  2  jdi  Maggio,  ' 

Era  ^odeHd  dì  Terugia  in  quel  tempo  MXemmo  "Buongiouanni  da  xAf- 
ccli  perXvltimofemeHre  dell'anno;  in  tempo  del  quale  queUi  noHri  fcrit- 
tm  dicono  poche  cofe  della  città  ;  ma  perche  tattioni  de'  Fiorentini  erano  in 
molta  confi deratione  non  folo  appreff  7  Terugini^  i  quali  (per  quanto  fi  può 
vedere)  fi  andauano  accommodando  molto  ad  vna p^miglianT^  di  vita,^  di 
ordine  dipublìco  reggimento  con  quella  B^publtcafma  etiandio  appreff y  à  tut 
ti  gli  altri  popoli  di  Tofcana  >  effendo  auuenuto  in  quella  cittd  coja  molto  ri^ 
guardeuokifi  diffondono  anch'effi  in  ra-ccontarla  .  Bt  io  che  ha  prefoà  met- 
tere infieme  i  fatti dellaVatriamiaytrouando ne* libri  eh* io  fegiio,così  note- 
noie  memoria  auuenuta  in  Fiorenv^a  >  non  voglio  lafciarla  à  dietro  ,  ancorché 
da(jiouanV  Ulani  i  &  da  Leonardo  Aretini}  fm  difìefamcnte  pofìa .  /  Fio- 
^  r^ntint dunque rilrouandofi  (come  di  fopra  fu  detto)  m  graui affanni  perla 
comprale  he  fatta  haueam  di  Lucca  da  ^J^aHmo  della  Scaia»  &  hauutone  il 
poffeffoimentre  i  Tifarti  v'haueu ano  intorno  CeffercitOi&  hauendo  riceuuto 
la  rotta  dalle  loro  genti)  effendo  natu ra  dì  quel  popolo  di  chiamare  jempre 
(quando  ne  ha  hamto  il  bifogno)  nuoue  genti  in  Italia^defiderando  grande- 
unente  di  liberare  Lucchefi  dairaffedioy&  mifurate  le  for^e  loro  con  quelle 
de'  ncmiciyi  quali  hauendo  chiamato  aiuti  da  Lucchino  Vifconti,  &  da  tutti 
i  Signori  di  parte  Cjhibellinaìerano  più  potmti,domandarono  anch' effi  aiuto 
di  genti  d  Roberto  P\e  di  V^poli  5  tlquale,  ritrouandofi  altbora  in  Francia  f 
permife  che  Gualtiero  'Duca  d^^thency  &  Conte  di  Brennadi  nation  Fran"  <jualtier(j 
cefe^vi  andaffe \  ilquale  giunto  con  pochi  caualli  in  Fioren'Zay  fu  fuhito  ekt-  d' A  the 
toCapitanoy  &  £onferuatore del  popolo  Fiorentino  per  vno annoycon quella  genera^e^^di? 
frouifioncy  cìrcon  quei  mede  fimi  cauallieri,  fanti  che  hauea  Malate^a  di  fiore  ntinu  ^ 
B^minùyi^  poco  dapoi  fu  anco  fatto  Qapitangenerale  di  guerra  :  Co^ìuiyper- 
fioche  era  di  marauigliofa  fagacitdyZ^  ingegno  yconofciuto  il  tempo  conuene 
mie  fl*  difegni  fuoiy  emendo  cupido  di  grande?;^ )^  di  danari, tenute  fecre- 
te  prattiche  cm  molti  nobiliymal  fatisf atti  del  reggimento  de*  venti  huomi- 
ni popolari  fino  aW bora  durato^operò  in  m  public0y& general  Configlioydo" 
ue  dicono  che  interuenneròpià  di  ventimila  cittadini,checolconfenfo  di  tut» 
to  il  popolo  egli  foff ?  dichiarato  Signore  dtlla  citta  di  FiorenT^  d  vita,  eff 
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^'ffhi  della^  dofì  prima  conclufo  in  vn  ficreto  confi glio  dman'^  a  Vriori^che  per  vn*anmj 
Città  folo  ciò  gli  ft  hauejji d.concedcre .  Ma  il  fopUo  moffod  furorej& à  perfm 

Del  Signore  fione  d*.  alcuni  nobili j& popolari  de  principaliitoltofelo  su  le  braccia  Jo  portò 
^1..  al  pala'^o  de'  Signorh  fempre gridando^  ch'egli  era,  figmre  à  vita  ;  ilcbe  fu 
anco  poi  per  via  dt  fi* jf raggi  public i  ottenutoyma  egli  ch'era  naturalmente  in- 
folent  encomine  io  fubito  à  tener  modipoco  conformi  aìtaltereT^  de  Fioren- 
tini}  percioche  oltra  il  far  murare^  &  fortificare  il  pala'2^o.-,  doue  egli  habi^ 
taua  3&di  doue  hauea  tentato  di  cacciarne  i  Signori  della  città  >  1^  tolto  loro 
maggior  parte  delle  Han^e  della  guardia ti^  poste  graueT^e^c^  gabelle  nuo 
ue}€ra  tanto  rigorofo ,  acerbo  nell'amrninisìratione  della  giuHitia ,  che  per  - 
ficciole,  c-r  non  conueneuoli  cagioni  fece  tagliar  la  teUa  ad  alcuni  nobili  y  & 
ad  altn.pnncipali  popolari  dtmdla  città  ;  fu  tanto  cupido  di  danari  3  che 
oltre  al  far  pagare  à  più  cittadini  cofe  inginHei  i^fuor  di  ragione 3  reuocato- 
daWefilio  leardo  de  Cenni,  che  fu  da  lui  confinato  in  Terugia»  giunto  in  Fio- 
Ten7:a  gli  fece  tagliar  la  teda .  Onde  aunenne^che  non  ancor  finiti  dieci  mefi 
deli  Anno  feguente  CCCX  LI  1 1.  i  cittadini  ( nconofcinto  l'errore  ) 
penfarono  di  leuarfi  dal  collo  il  giogo  di  cotal  ftruità  }&  conuenuti  in  dluerje 
parti  molti  di  loro, in  tre  congiure  rifoluerono  di  leuargli  ad  un  tempo  la  figno 
riai&-  la  vita  ;  ilche  venuto  à  gli  orecchi  dclT iranno perciò  fcoperti  i  fe 
creti  trattati  de  Fiore:ntini^cic:fcuno  deU  ongiurati  della  propria  vita  tcmen- 
do,  prefe  tarmij&  cor/o  tutto  il.popolo  al  pila'^^tentò  più  volte  di  pigliar 
lo  y  &  nifi  eme  lui ,  /  mini  siri  f noi .  tJH'a  egli  effendoft  3  &-dì  opportune 
munitioni3&  dlvn gmfto  prefìdio  d'oltramontani  prouedutOj  ributtò  per  al- 
cuni giorni  l'impeto  del  furiofo ,  <^  adirato  popolo  y  &  narrafi  ch'egli  giudi-- 
candoy  che  il  più  dello  fdegno  degli  huomini  f  yfe  dal  rigorofo  procedere  de* 
miniftrifMoi nella  giuHitiacagionat 0 3mandajfe  fuori  del  palax^o  in  diuerfi 
tempi  hor  Ivno horValtro  diquelliyche  thaueuano  amminiftratajafjìnche  il \ 
popolo  disfogdffcfopra  di  loro  la  rabbia  3  che  dimoHraua  hauergli  contro,  & 
M  C""!  ielrro  (cjftndvlene  fatto  ìnHan^a  dalle  grida  della  plebe  )  non  ricusò  di 

Ci  Ou  'cc\Q  di  f^^^idarle  fuori  M.  Guglielmo  di  Ciuccio  d^Ulfcifi(dal  FdUini  non  M.Gugliel- 
i%  1  CI  fi  lacera-  mosma  M  Cjiulio  chiamato )  ^  vn  fuo  figliuolo  di  diciotto  annijclfègli  banca.: 
IO  ,  &  morto  fecoìchiamato  Gabriello  ;  i  quali  dati  l'vn  dopò  l'altro  nelle  mani  del  popolo». 
*ial   popolo  furono crjidejm ente  in  più  peT^i  lacerati ,  <&  morti .  Fra  anco  in  Fwren'za,: 
^\  T^^\ìuq\q  '^^'''^^i^o  figliuolo  dìM.Cjuglielmopiu  picciolo^al quale  (percioche  fu  prrfo,. 
m  gjuo   .  ^  ritenuti)  anch' egli)  fu  pofto  di  taglia  diece  mila  fiorini  d'oro,  &fu  dato  à: 
glh/Irnbafciadoridi  Verugia  (che  all' bora  fi  ritrouauanom  FiorenTa)  libe- 
raìncnte  in  dono.,  i  quali- tornandofene  poiàVenigin ,  feto  rimenarono  ficco 
lo  rimandarono  f e HT^a  hauerpagato  la  taglia  ad  vAfcifi.. 
QueSo  M.Gugjiclnìoa  y^ fcifi.hehhe dat^uca  nome  diConferuadore3&' 
di.^ifari03& hauea.  feco. nitri-Giùdici  ;Ma  perche  con  troppa  rtgorofità  ba- 
nca maneggiato  la  giuHitia  s  fu  così  cf piamente  trattato  da  Fiorentini  >i- 
quali.non  contenti  di  far  patire  M.Cuglielmo,cheperauuentura  off  e  fi  gli  ba^ 
timaiinmiddirom  anco  nelftgliaolojcb.e  col^a  alcuna  non  vi  hauejiaypcrcio-^ 
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\,  the  auantià  gli  occhi  froprij  del  padre  fu  in  più  pe':^(comehabhtam  detto)  ty^nni  Mlà 
-tanagliato morto .  Era  ali* bora  Todeftd  del  Duca  d'^thene  in  ^ioren^a  Citta  S3  7^» 
M.Baglione di M,Gualfrtduccio de' Baglioni  da'Penigiayilquale^itrouandofi  'Del  Signore 
in  quel  tumultonel  fuo  palw:^  »  fu  anch' egli  (fi  come  da  Giotian  l^illara  fi  -i  3  42. 
narra)  affalito  dal  furiofo ,  <^  adirato  popolo  :  ma  egli  reggendo  di  non  po^ 
tei  fi  diffondere  con  non  piccioia  paura     pericolo  della  vita  fe  ne  fuggì  con 
tutta  la  fua  famiglia  in  cafa  de  gli  ^lbi':Qy  che  gentilmente  lo  raccolferO} 

10  difftfero  da  quel  furore ,  benché  tutto  il  palagio  le  foffe  mejfod  facco  j 
rtdbate  tune  le  fcritture pertinenti d condennath&  inquifiii  per  caufe ermi 
nalh  per  cagion  delle  quali  forfè  piu^che  per  nuocere  d  luhvi  era  carfo  il  po- 
polo y  &  foggionge^che  aperte  le  prigioni  ne  caccidffero  fuori  tuttiquelliyche 
ri  erano .  Ma  in  altri  luoghi  fi  leggere  he  ìMagifl  rati  Fiorentini  d  ubitando» 
che  non  fi  andaffeal  pala^p:^  di  M,  Baglione  per  o  ffenderlo  ,  mandajfero  in 
principio  deltumultOiaffinchenonfe  le  faceffeingiuriayhuomini  de'principa 

11  di  quella  città y<^  de'  più  Himatiyche  lo  faluarono  con  buona  parte  delle  roh 
he  fue .  Ma  perche  Giouan  tulliani  vÌHemy&  dice  efierfi  ritrouato  in  Tioren 

quando  fu  qucHo  noteuole  mouimento,  par  che  non  fi  pojfa  credere  altri" 
,  mentiyche  quanto  da  lui  fi  è  fcrittOìbafìard  a  noi  d^afferm^'Cyche  il  ISagliO' 
■  ne  non  riccuefie  oltraggio,&  che  in  caja  degli  ^4ibi7^i  fi  faina  ff e;  ile  he  d  po 
chi  de  Minifìridi  quel  Duca  auuenne  .che  qua  fi  tutti  furono  crudelmente 
yccifiy  &  egli  per  corìnpofitioncy^  accordoy  fe  ne  partì  idopò  la  renimtiayche 
jece  perpiélica  (crittura  della  Signoria  dal  popolo  concedutaley  falua  la  per- 
Jona  di  lui,  c>  delli  fuoifoldati .  QiieUo  Duca  dJ^thene  non  folamente  fu  Xìnc^  d*  Ache 
Signore  di  Fioren^^^  ma  di  V  olterra  y€  ^r  CT^^  y  di  Ca§ìigiione  Aretino»  ne  peraccor 
&•  di  TiHoiaypercioche  tutti  queHi  luoghi  intefa  la  nouitd  di  FioreuT^  ^  ^  do  parte  dA 
ia  fi  gnor  ia  conceduta  al  Duca  y  le  fi  diedero  anch'effe  >  le  quali  bauuta  pari-  Fiorenza» 
mente  certe^^  della  riprefa  libertà  da  Fiorentiniytornarono  anche  effe  al  pù 
to  auanti  lafciato  gouerno  loro  in  libertà  j  non  efiendo  durata  quella  feruità 
più  di  dieci  mefi. 

In  qucHo  medefimo  anno  furono  nonpicciole  difcerdie  in  OruietOy  perciò 
che  Matteo  Orfinoych'era  diuenuto  parente  alla  parte  MalcorinayC  he  alt  bora 
:gouernaua  quella  cittày  hauea  fatto  venire  vn  buon  numero  di  foldati  dallo 
fiato  fuo  vicino  a  P^pma  per  far  guerra  d  Beffati  lor  contrarij .  /  Fiorentini, 
Terugini  ,  i&  Spoletini  mandarono  vnitamente  ^mbafciatori  in  Oruieto 
per  trattare  la  pace  ;  ma  non  fecero  frutto  alcuno  y  effendo  le  cofe  talmente 
in  difordine  y  che  per  all' bora  non  fu  poffibile  di  quietarle .  Is^on  ho  trouatù 
chi  foffero  gli  ^mbafciatori  >  come  ne  anco  gli  altri ,  che  andarono  à  Fid- 
ren':^  nella  riuolutione  del  ^Duca  di  ^^theney  mmcandone  le  fcritture  pH** 
hliche^^ 

Lodouico  Bauaro  intantoyche  per  molti  impedimenti  fuoi  non  hauea  potu- 
to attendere  alle  cofe  d'Italia ,  fentendoui  tanti  romori ,  &  in  particolare  ha 
uendo  hauuto  non  foco  d  [degno,  che  da  Tapa  Benedetto  fi  fofìero  donate  le 
terre  dell'Imperio  a  quelliiche  tirannicamente  fe  n  erano  fatti  Signorhvenu- 

Mm    ^  tofene 
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tofene  à  Trentomìfe  non  picciolo  fpauento  non  filo  d  ClementCì  fiiccejjore  di 


Benedetto>ma  etiandw  in  tutti  i  Trencipij& citta  Ubere  dì  parte  Ghelfa 
la  onde  il  T^paperprouedere  a  cafi  fuoi^  confermò  (facendo poco  contri  dè 
glialtrt)  nello  flato  di  Milano  Luce  Inno ,  &  GfiomnniVifconti  sparendole , 
eheeffifoli  fojfiroatti  d  tener  fiwrd' Italia  il'Bauaro*yil(]mlé  pèr  far  vano 
per  quanto  poteua  dalla  parte fha  iidìfegno  del  Papatconfermò  anch' e9liy& 
fece  [mi  Vicarif  in  Italiaìn  molte  citta  della  Chie fa  coloro  y  che  più  per  vio^ 
len:^a  3  che-  pergiurifdittione  vagìoneuole  poffedeuano  terre  al  dominio  di  lei 
fottopofte ,  tra'  quali  furono  Giouanni  di  Vico  prefetto  di  ]\pma  in  Viterbo i 
Galeotto  Malateiìa  y&  fratelli  in  ^rimino  >  Fano ,  &  Tèfaro  y  Antonio  dii 
Monte  feltro  m  Vrbino  ,lslelfo  &  Galaffo  in  Cagli ,  ^legretto  Chiauelli  in 
Fabriano^  ISljcolè  Bofc areto  in  H^egiyBolgamccio  in  Matelieaj  Smeduccio  in 
Sanfeuerino  3  gentile  de'  Marrani  in  Camerino y  Michele  in  Montemìlone  s> 

ITongonio  m  Cingoli ,  Guido  Tolentano  in  P^auenna  >  FraHcefco  &'  Sinibaldo 
Ordehffiin  Forlì  &  Cefenay(^  Giouanni  Manfredi  in  Faen'^y  a  quali  diede- 
Uberamente  il  dominio  delle  fopradette  terre  ^  benché  alcuni  di  e/fi  parte 
ferfor'^y  ^  parte  per  beneuolen'^  de'  cittadini  n&  erano  af]olutamente 
Signori. 

1  Fiorentini  in  tanto ,  che  ( :omedi  [opra  fu  detto  j  haueimno-  cacciato  di 
Fiorenn^a  il  Duca  dì^^thency     confeguentemente  riprcfa  la  liberta ,  hauen-^ 
do  creatonuoui  Maginrath     particolarmente  dodici  'Priori»  otto  de  popo^ 
lariy& quatro  de'  nobili  ;  effendo  già  entrati  in  palaX^^il  popolodMtando 
dell'altere'^^  de'  più  potenti  y  non  effendo  filito  dr  vedere-alcun  nobile  ne\ 
Tu  multo^  p  0-  l^^S^y^tii  ^  perciò  non  contento  dì  quel  reggimento  >  &  f mtendo;che  tra  il' 
polare  j'n  Fio  Vefcouoy& gli  altritche  gouernauanoy  fi  gridaua  5  prefe  rarmi,<^andatG'^ 
.35&»i2a  0         fene d  pala'T^^de'  Signori:cacciò  fuori  i quatro  Triori nobilhdi  chefdegnatv 
tutti  gli  altri y  fi  fortificarono  nelle  cafe' loro  con  animo  di  mantenere  la  gi::^ 
rifdittione  ne*  MagiHratiyparendaloro  di  hauere  gran  parte  nelU  ricupera-^ 
ta  libertà,  poiché  haueuano  giuniamente  col  popolo  fatta  ogni  opera  per  cac 
marne  via  il  Tiranno  ;  oltre  che  con  motta  fodisfattione  de  i\e formatori  del-' 
h  città  s^era  trouato  Umodo  di  creare  t  dodici  Triori  ^  tre  per  quartiere  y  ha^ 
uendone  aWhora  f^tti  quatro yche prima  erano feii&  che  in  ognì  quartiero^H 
fì>ffe  foto  vn  nobile 3& duepopolariya  cheparue  fi  fteffe contento  :  zJ^a  poi  ■ 
(come  fi  è  detto)  fi  venne  aW armi  3  &  i  quatro  'Priori- de  nobili  furono  cac- 
ciati di  paL'2^0  dui  popolo  yonde  adirati  ptrciò  tutti  i  nobili  y  fe  ne §Ìauano 
alle  cafe  lorOyCr  cercauano  di  fortificarfì  con  gli  amici  di  dèntrO)&  di  fuori, 
V uole  GiQuan  Villani,  che  i  Terugini  richiedi  dal  popolo  Fiorentino^  vi  man- 
daffero cento  cinquanta  caualli ,  co'  quali  y     con  alcuni  anco  mandatigli  da 
Sane  fi,  fi  andò  a  danni  de'  Bc  rdiy  &  d'altri  ncbiliyH  quali  tutti  à  poco  àpoco 
(combattute  alquanto  le  cafe  loro )  vennero  d pacificarfi  co'i popolo  y  ilquale 
vohndQ  poi  accommodarela  città  allò  fiato  popolar  e  y  figgionge-i  IT  Ulani', 
che  volfe  fecoil  Conte Sìmontde  Battefolli,  gli^mbafciatoridi Perugia, 
&  diSiena    ^i^ali  conia  Uan%a  di  molti  giorni  riformarono  lo  flato  dì  quel 
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i  lacittà  a  reggimento  popolare .  Varrà  forfè  a  qurJchivnOiCheiémi  fia  trop  %Anni  della 
fo-mqueUe  cofe  di  FiorcuT^  diHefo'-,  ma  quando  fi  cùnfidsrarà  bene»  &  Ic^  Città  3378. 
fromejfe  fMeji^  la  mia  intcntione^ft  comprenderà  che  ciò  fi  è  fatto  per  ma  Del  Signore 
§hare  quanto  i  Verugini  fojjero  vffciofiy&fouuemffero  a"  Fiorentini  ne'  hir  1542» 
fogni  loro  in  quei  tempiy& qmnto-nelie  buone  opere  fi  faticaumo  poltra  che 
l'attioni  di  quella  B^puhlica  fono  fiate  fempre  q<uafi  come  maefiemplare  d 
quella  noHra ,  Fu  finito  di  queHa  vltima  nouitàdi  Fioren^  a*  Magistrati 
noBri  non  foto  da  Triori  di  quella  cittày^  da  Taoluccio  di  Lello  di  B^guccia 
de  i  J^obiU  di  Monte  G lulìanojche  ( :ome  dicemmo )  era  per  li  Perugini  G  0- 
uernatore  in  ^AreT^  \  ma  etiandio  dall'Jfleffo  Duca  di  ^thene  in  principio 
dellaprimareuolutione  folto  la  data  delti  dieci  di  S^ettembr e  del  prefente  an- 
no* fJHa  fe  non  shauerà  notitia  de  gli  ^mbafciatori,  che  di  fopra  hahbid' 
fno  detto  effere  Siati  con  Sane  fi  y& col  (patite  Simone  de'  Battifolli ,  per  rifor^ 
mare  là  Sìato  della  città  di  Fioren7:a^non  je  ne  dia  la  colpa  à  noiy  ma  alla  negli ^ 
genT^  de  noSlri  fcrittori y  che  non  ne  hanno  lafciato  memoria ,  &  aldiffetto 
delle  fcritturepiihlicljc^. 

In  qu&Sìo  medefimo  anno  dello  H e ffo  mefe  di  Settembre  >  ejfendoft  (come 
di  fopra  h.bbiarno  detto)  i  Vifini  impadroniti  di  LuccayZ:r  hauendo  al  tempo 
del  Duca  d*Jl thene  fatto  pace  co*  FiorentiniMberi  dalla  guerra^  licentiarono 
gran  quantità  di  caualli  T edsfchi>che  haueHano>a  loro  Bipendij' ^  i  quali  vnl- 
toficon  molti  altri  della  loronatione y.chehaueuano  parimente  militato  in 
quella  guerra  con  Fiorentini,  fi  fecero  cauallieri  di  ventura,  folto  nome  della 
gran  compagnia  delle  Corone.i  quali  lontani  dalle  patrie  loro  fenxa§ìipendij 
d'alcun  Trencipe  non  potendo  per  fe  Heffi  le  graueT^e  militari  fo^ì enere Àer 
kberarono  tra  loro  di  viuere  per  l'Italia  all'altrui  fpefcj  &  perciò  entrati  nel 
territorio  di  Volterra ^  <^  del  colle  di  Valdelfar  &  mi  fatti  gran  danni  per  le 
rubane  i&  incendijiche  vi  fecero  ^vennero  nel  contado  di  Simadoue  hauen^ 
do  rubato  y  &  arfo  Buoticonuento,  Torre  l\imeriyFontebenciaì     il  Bagno  di 
^Auignone  terrey& luoghi  di  quel  territorio ,  &  fatti  danni  grandiffimi  per 
tutto,  pereioche  vi  Sìeticro  molti  giorni  y  fe  ne  partirono  finalmente  >  haueK^ 
done  hauutoyperche  fe  ne  togliejjero,  da  MagiHrati  di  Siena  duemìUcin* 
quecentù  fiorini  d'oro,&  trecento  per  i  caualli  rnorth& fiacihijch'era  come' 
nulo  loro  di  lafciare  contmuamente  perk  vie,  vfciti  del  territorio  di  Siena  s 
andarono  al  Monte  di  S.Sauino ,  ilquale  3  percioche  era  fiotto  il  gouerno  de*  Mónte  drfàn' 
Terugìni ,  &  ben  munito  di  veitouaglie  »    digenti  3  ancorché  da  loro  foffe  f^^^^^  1^0 «o* 
fiu  volte  combattuto  j  fi  dijfefe  nondimeno  gagliardamente .  Dapoi  prefa  la     »  Penigini^ 
Strada  per  lo  territorio  di    re^^,^  di  CaftigMone  Aretino  ^vennero  non 
molto  da  Cortona  lontano ,  con  animo  (ripofati  ch'ini  fi  foffero  alquanto)  di 
yenirf  sne  nel  Perugino .    ra  queHa  compagnia  d'intorno  a  tre  mila  caualli» 
tutti  Tedefchi  foldati  prattichi,^  veterani^  ^  da  nouecento  cinquanta  fan- 
iiiCapo  de'  quali  fu  il  Duca  (juarnieri  di  A  lcmagna,  Merano  guidati  dafuo 
mfciti  Fiorentini  >  de*  quali  era  capo  vn  F{eteUa  de-gli  Vberti,  .&  vn  de*  B^/«. 
dacci  y,i  quali  percioche  erano  pocv.  fodisfattidsi  Terugini^  per  gli  aiuti  chs 
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[/inni  iella  dati  baueuano  al  popolo  di  Fioreni^  con  tro  i  Islohili  nelle  loro  reuolutioniyha 
Città  ^^78.  uemnd  grandiffimo  defìderio  di  riconof cere  V ingiurie  ^     di  danmficare  il 
Del  Signore  contado  loro .  ^"Ca  quelli ^che  reggtuano  la  cittd  jntefa  la  venuta  de  Tede- 
13 42»         fchi  nel  (^ortonefcsmoffia  frieghì,  del  fìgnor  di  Cortona^  mandarono  ^Amba- 
[datori  M»  ^-duerardo  (penfo  10 )  della  nohtl  famiglia  de'  Montefperelli  >  ^ 
Bindolo  di  Monalduolo  d  Cortona  per  trattare  accordo  co'  capi  della  compa^ 
gnia  »  affinchè  non  entraffero  nel  territorio  loro  >  ;  quali  domandauano  che  il 
Commuti  di  Terugia  affoldajje  delle  lor  genti  trecento  camllieri  per  feì  meft , 
pagando  loro  diece  fiorini  per  caualloy&  che  dejjepaffo*  &  vettouagiia  per 
lo  contado  fuo  liberoy^  franco  per  tregio  mi  qualunque  uolta  effi  lo  richiede^ 
nano:  [opra  le  quali  cofe  fatto  fi  in  principio  del  me/è  di  Ottobre  vn  pnblico^ 
general  confi glio  in  Terugia  y  doue  interuenne  vna  gran  moltitudine  di 
genteycosì  de'  popolari,  come  de  nobili,  &  efpoftofi  da  tJH,^uerardo  i  ca- 
pitoli gtà  fatti  dal  Signor  di  Cortona^che  ( :ome  huomo  di  meX7^o)gli  tratta^ 
uay  fu  finalmente  rifolutoyche  ancorché  tutto  il  contado  di  Terugiafojfe  vedu 
io  andare  a  fir,mmaj& afuocOìnon  fi  doucffe  parlar  di  pace  co'  Tedefihiipoi 
che  ejfi  voleuano  che  fi  compraff ?  la  pace  con  tanta  gran  fomma  di  danarhin" 
fopportabile  veramente  alla  città  di  Terugia, 

£t  fu  ordinatole  he  foffe  penala  teUa  a  qualunque  per  fona  tratt  affé  ccn 
detti  Tedefchi  conuentioncy  b  patto  alcunoy  &  che  non  fi  dejfe  loro  ne  paffo, 
riè  vettouagiia  ;  anziché  /errate  le  botteghe^ciafcuno  attendeffe  all'  ejjercitto 
deirarmiyi&  che  quando  foffero  chiamati^correffero  prontamente  altinfegne, 
vfà fiero  alla  campagna  per  difendere  dall'impeto  de' nemici  oltramonta- 
ni il  lor  t€rritorioy&  contado  .  Vattaquefìarijolutione in configliojfi attefe 
ad  afsoldare  nuouegéti  per  tuttOj&  ricercate  d'aiuto  le  terre  ricine >& ami^ 
chcy^  perciò  hauuticaualli     fanti  dal  Marchefe  della  Marca  j  da  Cameri' 
noydalle  Terre  del  ^Ducato  di  Spoletiy^  da  Malate ft a  d' Armino ,  &  da  al- 
Guido  Oi  fi       particolari  Signori, &  città  di  Tofcana^&fatto  [apitan  generale  di  tutte 
no  Conte  di  ^^K^'^^^   Conte  Guido  Orfino  Conte  di  Soana^che  con  quatrotompagnie  di  ca 
Soana  ge  ne-  ualli  era  venuto  anch' egli  in  aiuto  di  qtie§ìa  città .  Si  vfcì  di  Terugia  a  tre 
rale  Capita-  delmefe  di  Ottobre  con  animx)  di  fopra  flave  in guifa  a  nemicijche  non  hauef- 
no  de'  Vtm-  fero  ardire  di  predare  il  contado  fen-i^a  pencolo  di  venire  à  fatto  d'armi-,  ilche 
*  pareuaìch'ejfi  fchif afferò  per  ritromrfi  in  terrea  loro  poco  fedeli  y&  per  ha- 

u  ere  animo  d'mdare  in  altre  parti .  Et  giunti  à  Monte  Colognola  caÙello  di 
Terugia^nonmolto  dal  Lago  lontano  yVi  fi  fermarono  per  intender  e,&  fpia* 
re  i  difegm  d^  nemici .  /  Tedefchi  intantoyhauendo  intefa  dal  Signor  di  Cor- 
tonala  refolutione  dé  Perugini»  la  efclufione  intieramente  dell'accordo» 
l'i^ìefifo  giorno,  che  ti  [onte  venne  a  Monte  Colognokyfi  partirono  dal  conta» 
do  di  Cortonay&  p^ff^tt  per  lo  BorghettOj  fe  ne  vennero  non  molto  lungi  da 
Vaffignano  y  &  iui  fatti  gli  alloggiamenti  diedero  fpatio  a  Terugtni ,  che  la 
mattina  feguente  poteffero  efferloro  alla  front  e ,  ^J^a  effiprefa  la  via  per  la 
valle  di  Tierlay  fe  n'andarono  fen%a  punto  danneggiare  il  Perugino y  nel  ter- 
ritorio di  Città  di  (faHelloi  hauendo  fatto  prima  vn  alloggiamento  nel  pian 
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idiMartaìfempre  hauendo  i  cauallij  &  fanti  noHri  dirimpetto  per  queicoliì,  ^nni  dellaS» 

monti,  che  fi  pafhno^  con  tarmi  prepar  Ue,  ^  volte  verfo  loro,  per  offen-  Città  -?  ^  78 . 

derli  qu<:^lMnque  voltagli  hanefiero  veduti  vfcir  di  dirada  ;  ma  efii  continuau  Del  Signore 

■  do  il  viaggio>non  diedero  mai  occafìone  a*  T^erugini,  di  ventre  alle  mani  ,  (jr  1542. 
fatti  due  alloggiamenti  nel  territorio  di  Città  di  Camello  3  vno  a  Samaianoy 

l'altro  al  Colle  de  Ciechi  nnifero  il  terv;o  giorno  non  picciolo  fpauento  a*' 
CaHellani  per  efferfi  aunicinatiinfino  al  ponte  della  Saenna .  «J^^z  perche 
nella  città  vi.  erana  già  arriuate  le  genti  de'  Terugini,i  Tedefchi  non  hebbero 
ardire  ne  di  dargli  l'affalto ,  né  di  tratteneruifi  punto-,  an'^i  due  giorni  dopò 
prefa  la  v ia per  turbino y  fe  n  andarono  in  B^magna  ,  al  feruigio  del  Signor  di 
Borii ,  che  ali* bora  guerreggiaua  co'  Bolognefl  5  onde  il  Conte  (juido  di  Soana 
hauendo  fpinti  fuor  del  territorio  noHro ,  &  delle  terre  raccomandate  i  «ff- 
mici;  fe  ne  tornò  alli  noue  del  mefe  con  tutte  le  genti,  tutto  lieto  in  Terugia , 
(jr  i  Tedefchi  della  gran  compagnia  della  Corona  dimorati  alcuni  pochi 
giorni  in  Forlì  ,  fi  sbandarono  ,  &  ciafcuno  fe  ne  andò  dou2  meglio  gli. 
paru(L^  .  . 

Vanno  feguente  ^^CCCXLl  IL  fu  elettoVodesfà  di  Vcrugiit^- 

■  ìrLGiuUindio.di  M, xAntonio  da F cr mo  ,Qjr  entrò  a  calende  di  Gennaro  in 
yfficìo,  dietro  alquale  per  l'vltimo  femelìre  fu  ^J^^M uccio  di  M  .Amor ofo 

da  ^fcoliìtiel  quale  anno  fu  non  picciola  nouità  m  Bettona,  terra  di  non  pò-    Nouità  in 
ca  confi deratwne  alle  cojedi  Vcr^gia  ;  percioche^oUva  la  gagliardeJ^^i  del  J^^^^^^^» 
fi$Oy~&  la  fertilità  del  territorio  è  fiata  anco  fempre  armigera ,  c^fattiofa 
onde  in  quei  tempi  viuendo  anclfella  sii  le  partì, ^  fitto  il  gouerrio  della  cit 

■  tàÀi Terifg'a  :  del  rnefc  di  ^Iprile  (non  hauendone  noi  trouato  altramente  U 
j  cagione)  vi  fi  venne  alle  mani  tra  ti  popolo,  &  i  più.  nobili  di  quella  tcrr^^  , 

penfo  ioì  perche  correndo  anch' ella  nella  mclìnatione  dell'altre  città,<^  terre 
d'Italiai  p  Uiffcper  le  fattioni  de'  Ghelfi,  (&-  (jjnb^llini',  eè"  de  nobili,  &  pò- 

■  f  olari .  i^refe  che  furono  l"arrni,&  venuti  alle  mani ^  la  parte  del  popolo  fu. 
;  chjamatadi  fpra ,  <^la  parte  de'  grandi  di  fitto  ynomi  vfatiin  quei  tempii, 
\  non  folamc'iiLe  in  Bettona^ma  in  altre  città  ci?  terre iCome  fappiamo  d' ^fcift 

t  e^r  di  Casìel  della  Viene ,     anco  di  Terugia  in  alcune  occafioni  fe  netrou<t: 

i  memoria,  ^lle  grida  di  queHoromore la  città  di  T^erugia  vi  mandò  fubi^ 

,  lo  due  Triorh  i  quali  furono  feguitati  da  m.olti  cittadini  fiobili  ,  popolari^. 

I  pane  tirati  dal  defidario  delle  fattioniper  dare  aiuto  a^  fuoh& parte  per  fa^ 

I  te  ogni  opera  cQ*  Triori,cheH  tumulto  fi  quietafle  ;  manon  e ffendoft  potuto  in 

I  verun  modo  accordare  le  loro  dijfereriT^^ ,rìè  farli  rmuouere  dal  combattere» 

I  Jppi'^gi ungendo  tuttauia  nuoue genti  da  Perugia  infauor  dell'yna,& dell'aU 

II  tra  parte, s* era  già  venuto  ad  vna  grane y&  pericolofa  battaglia,^  andana- 
I  mie  cofe  del  pari .  t-^a  venutoui  poi  1 1  Luogotenente  dei  Duca  di  Spoleto 
I  i^fm.tin  buon  nume '  o  dicaualli  fanti  m  aiuto  de"hlobili,  fu  tanta  la  furia 
;  Loro yC he  mejfi  in  rMa  i  popolari  gli  cacciarono  fuori.della.  terra  con  tutti  i 

Perugini  ,  ch'erano  andati  in  aiuto  loro .  8ra capo  della  fattione  popolare  in 
il  hetiiona.MXr1f20U0.di  MfTietro,che(comci  di  fotto  fi  dirà)  fu  poi  chiomatOfr 
'  ^  Signor. 
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ji^mi  iella  Signor  di  quella  Terra ,    de'  labili  i  figliuoli  di  Segnar  elio  >  (idi  l^nal^ 
Città  3379'  dello  da  Bettona  ;  in  aiuto  di  queHi  vi  andò  da  Terugia  Lodouico  di  M,  Fin-- 
pei  Signore  mlo> &  Vìncìarello  dì  M.Vietro  con  molti  altri  nobili  W^erHginh& popolari» 
1345»         ^  dalla  parte  del  popolo  vi  fu  Simone  d'Ermanno  da  Cafìiglion  di  Golìno 
con  molti  fuoi  paretitiy&mn  altri  parimente  nohiliy& popolari .  /  vincitori 
hauendo  cacciato  fuori  i  nabdiymifero  a  facco  tutta  iaterra^^  abbrufciarona 
quaft  tutte  le  cafe  de' fuorufcitiy  de'  quali  parte  ne  rtcouevò  ìnTorfciano  ca- 
niello  j  poco  meno  di  duemiglia  da  Bettona  lontano],  &  parte  in  Terugia , 
rimafero  fignori  della  terra  i  figliuoli  di  Segnarello^con  tutti  gli  altri  di  quei 
la  fattion^ . 

QueBa  nouitàdi  Bettona  fu  delmefe  d^^Aprile  del  prefente  anno  :  truom 
poi  che  al  principio  di  Luglio  efiendofi  conuocato  il  general configlio  del  po- 
polo in  Verugiayi^  chiamati  tutti  i  Giurati  delibarti  della  cittd  nella  fala  rdag 
giore  del  palaT^^Z'i  fu  deliberatOiCbe  tutti  quei  Verugini,  che  s'erano  alla 
nouità  di  Bettola  (che  fuallii  l.d'^Apriie)  ritrouati  j  fojferocondennati  in 
quefta  guifayche  quellhche  conffjfando  terrore  deffero  fra  dieci  giorni  i  no- 
mi loro  in  mano  del  Capitan  del  popolo]  fe  foffero  nobili,  non  hauefjero  a  pa-- 
gar  di  pena  più  di  cinquanta  libre  di-danari;  fe  foffero  popolari^clT*  hauefferò 
hauuto  carico ylibr e  venticinque  ;  fc  foldatipriuatijlére  dieci ^  t  ^ta-quclli^ 
che  inobedienti  al  decreto  non  fi  faccffero  fcriuere  in  tempo,  fefofj ero  nobili 
pagajfero  cinquecento  lime  j  fe  popolari  caporali,  trecento  ;&  fe  py inali  foU 
dafhcento ,  Et  ciò  fi  fece  perche  erano  fiati  fatti  ordini, &  diuieti  da  Signo 
ri  Triori  nofìri  molti  giorni  innan7:^^che  non  fi  andaffed  dare  aiu^o  ad  alcuna 
delle  parti  di  quella  terra,(jrper  punire  in  qualche  guifa  i  deUnqi{entiy&  per 
dare  ejfempio  per  tauuenire  àgli  altri,  fu  determinato  quefla  cotal  pena  nel 
configlio ,  intorno  alla  effecHtìan e  delia  quale  ,percioche  v'erano  iìiterejfati 
molthvi  furono  fatti  più  parlamenti  ^érne  fa  differita  la  efiecutione  infine 
M^^y  di  Luglio. 

Et  perche  ne  gli  anni  a  dietro  ejjendo  Hate  alcune  reuoiutioni  nella  città 
di  SpoletOydoue  erano  auuenute  (come  fuole  nelle  guerre  ciuili  interuenire  ) 
ruine  dicafe,&  difiipatimidirobbe  ;  &  perciò  guadagni  illccitt,  eflorfionh 

rapine  della  parte, eh' era  cacciata  in  ejJìlio,&  vi  erano  flati  mandati  pià 
volte  dalla  città  nofìra  caualliy  fanti,  fi  ordinò  parimente  nello  flejfo  con- 
figlio,  che  timi  quelli,  che  indebitamente  òaueff  ?ro  cofa  alcuna  nella  città  di 
Spoleto  tolto,  dalla  prima  cacciata  di  M, 'Pietro  di  M.  Celle  di  quella  città,  in- 
fino  all'horayò  quando  vi  fi  andò  per  rimetterui  Pietro,ò  quando  vi  furo- 
no  rimeffi  i  Ghibellini ,  ò  che  per  alcuna  delle  dette  cagioni,  haueffero  riceuu- 
to  ifiromentiy  polire,  promejfej  ò  qualunque  altra  fcritturay  ò  publicayò  pri^ 
nata  chef  offe,  doueffero  in  ogni  modo  manifeflarlo,  &  fìarne  al  giuditio,  & 
fentenT^  d*  vno  vfficiak  forefìiero  da  elegger  fi  da'  Signori  'Priori,pur  che  no 
foffe  fiato  per  diece  anni  in  alcum  vfficio  nella  città  di  Terugia^  <^  quelli  che 
in  alcuno  defudettt  cafi  fi  conofcefjero  inclufiy  foffero  tenuti  di  reflituire  a*^ 
padroni  quanto  effì  bauuto  hau€uano,&  nonrefiituendo  fra  dieci  giorni  dopo 

chel 
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ehùHgiudìce  [opra  ciò  deputato  foffe  venuta  mVerugia^  doue[fero  effere  con  -  ^nni  delta 
dannati  in  que  ria  gm{a:  Quelli  che  hauefferoom^irumenti  i  òToUt;^  do-  Città  3^79» 
neff  ?rofare  la  Quetaw^,^  reHttuire  altr etanto  al  commun  di  Verugiay  ma  ^el  Signora 
quelli  che  non  fiicejfero  la  reftitutione  fra  il  termine  di  dieci  giorni ,  debba-  1^4  3  • 
nopagare  quattro  volte  tantoy  &  chefìano  prim  d'officij ,  &  beneficìj  della 
città quell iy  che  haue fiero  hauuto danari  in  cm tanti,  fe  gli  rendeuano  fra 
li  dieci  giorniy  f off  ero  d'ogni  pena  liberamente  ajfoluti  >  ma  fe  paffato  il  detto  ^^^^^  le  rob 
Permine,  non  gli  yeHìtuìtianOifcffevo  condannati,  come  gli  altri  di  fofraynel-  be^t^olte  nel- 
la reHitut ione delqmdruplo con  laprii4atione,comefi  è  detto  deghojfLciji&  je  r  euoìutfo 
dignità;^  quefto  officiale  volfero  chefofj^  chiamato  Ministro  de'  Becchet-  ni  d  e  Ila  cic- 
ti,Cf  che  haueffei fuoi  Giudici      glifi  dcfje  vn  Cittadino pen  Torta  eletto  S\>o\c^ 
daUi  dettuBecchettiyquellocbe  voglia  poi  fignificare  queUavoce  Eecchetth  l^crug.- 
à  me  non  è  noto     che  l'officio  diqueÈo  Giudice  cominciaffe  Udì  eh' egli  ar- 
t'iuajfein  'Perugia,  benché  delMefe  di  Settembre ,  parendo  poi  che  qucHa 
legge  faffe  troppo  rigorofa,fà  moderataperyno  altro  coìì figlio  generale, nel 
quale  efjendofj  futtacome  dicono ^elettione  di  dieci  huomini  ^  cinqueper  la^ 
parte  de'  Triori>&  cinque  per  li  Becchetti,.^  fatti  fopraciò  Capitoli  nuouiy 
0'  vinti  nel  configlioifà  conceduto ^  &  pèrmefloj  che  tutti  quelli  chefcffero 
comprefi  ne'  cafi  predetti  ,poteffero  reftittdire  >  &  quefte  fono  le  proprie  pa- 
iole dcW^utoreJecofttoltefrà  dieci  giorni ,  dopoché  farà  venuto  ìoffic  la- 
kinTdrugia,rtferuandoui  fedamente  y  chea  Triori  foffe  lecito-di  eleggere 
cinque  Cittadini ,  affinchè  le  deffero  infter^wcol  Giudice  le  fpefe  fatte]  per 
M,  Baglionejper^M,  ^Icfjandro  di  Tcllolo ,  &pe¥  Leggieri  di  '^icolnccio  ' 
d'Andreatta  y  che  àgiudicio  mio  andarono  per  Simhafciatori  della  Città  d 
Spoleto  per  intender  e  idanniych'cffi  haueuano  da  ^cruginir  temuti  y  che  per 
altra  cagione  non  veggiOyChe  fi  poteffero  riferuarele  ragioni  di  qifefte fpefe, 
ancorché  dair^Auttore  non  fe  ne  dichi  nullayilquak  prefupponendo  di  par^ 
larcoiriuiyche  fapeuano  il  fatto  jnon  narra  alcuna  cagioncy  comefàpanrhfi- 
te  neiprmcipio  di  queH  a  deliberatwne  y  che  non  efplica  quando  foffcro  fatti 
qucfii  danni  àSpoletini»  (jr  perche  più  in  queWanno  y  che  negli  altri  adie- 
tro fifacejf  ?  lo ro  quefta  nccgnitione^mn  hauendo  nè  efio^né  altri y  e ì/io  bah  ' 
hia  veduto  dal  M  (^Ccy  IH  1,  in  qua  fatta  mentìone  di  quefto  eJ^f.  die- 
tro di  t>l€,(^elle,    delle  fue  rimlutioni  in  Spoleto  y  ma  fi  ha  a  credere  y  co- 
inè hahbiam  dettoychein  qmlle  nudtey&  nouità  di  Spoleto  y  che  da  nosìri 
Scrittori  non  fono  poUcyUi  fi  trouaffero  dimoiti  Soldati'BcrugJniy  <^  chefe^ 
condoìl  coHume  della guerr a yr ubate,  ^forfipiù  d'vnaVoliay  mcffeàfac" 
co  le  cafe  de  gli  Spoletiniy  fi  tene  fiero  le  rohhe  loro ,     che  perciò  Spokiini^ . 
mercati  i  MagifiratinoHri  ^poiché  effi  erano  fotta  la  loro  gimifdittio/ie  di^ 
Mnutiyprouedeffero  à  danni  loroyil  Configlioj  &  effiinfieme  dctermiììajJeTO 
per  far  cofa grata  à  quel  TopUoyquanto  difopm  habbiam  detto]  Fu  chiama 
40  Giudica  di  queHa  caufa  MI(uberto  (frecafegli  Genoutfe ,  ilquale  giunto  ' 
delMefe  di  Settembre  in  Terugia ,  &  giurato  Cuffie  io  nel  Tala^^  del  Ca^ 
$itan  delToplo^attefe  fubitoà  ricemre  le^uerelcy  &  gli  indicijy^  mhf^- 
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^^nni  della  ue  tempo  fe  ne fpedi ,  &  hebbe  dalla  citta M  C  C  C.  Fiorlm  diprouiftone  f&f 
<Ctttd  j^j'9.  (luattro  m,efi  che  vi. dimoro  . 

'J)et  Signore     'Ilpopolo  fiorentino intantehauendo  riprefo  lafignoria  della  città  conU 
1^43.        :terrei0^.ca§ìe,Ua  d  iei  fottopoHci&  permejfo  che  f  offe  lecito  alSl^bili  dipo* 
terfi  jcriuere  nel  numero  de' Topalari  i  ^  godere  infieme  col  popo  lo  gli  ho^ 
l^iorenzi  ret  tmidellaVatria  fua^che  frimamme  fi  t  detto  ynonpo$eu^     il  che  fu  km 
ita  a  voto  di  ^Qyfyi^ffoper  indeholireÌapartede*'J^b^ 

fhia'^^       ^  lotto  Gouerno  fopìare fecondo  il  voto diparteGhibéU^^         non  foloin 
Fioren'2;a  era  all'horA  ^ uejì a  f attiene  ingrmdttama  per  tutte  le  terre  fineyò 
fudditCyò  raccomandate  chefojjero,  talmente  che  in  ^rei^^  che  dopo  la^ 
cacciata  di'Gnaltiero  Duca  d*^thene  di  Fiorenza  haueua  anch' egli  ripre^ 
fo  la  fmIibertÀf&  vmeua  fjscpndo  T antico  coflumefuo  à  regimento  di  parte 
Ghibeliìna,benche  come  dicono  gii  Scrittorlm^ri  <»  in^- gli  altri ,  f  offe  anco 
dentro  della  città  non  picciolo  numero  della  contraria  fattione^  auemeSo 
quelli  diparte  Ghelfa  di  lor  proprio  volere ,  ^  fen'T^a  ejjerne  pmto  richie* 
fti  fi  diedero  alla  città  di  Terugia  :  Et  fJ^fontecchi cadici  delcontado  di^i- 
'ifi  'jp  fece  .ancifegli  il  fomiglìante per. dieci  anni  con  alcuni  pattiy  tra  quali 
fii  chelCaHciio  donò  liberamente  al  commun  diTcrugias  il  pajjaggio,  che 
fi  coglieua  in  eff 1  da  vicm4anti}(0^fike  ci  fiejTe  il^odeftà che  da  nodri  Si- 
gnori Triori  le  fojj  e  mandato ,  ^^^^cheU  T.odefid  ^u^eia  guardia  di  .detto 
c  n'^arV      CaHeUoj  dmfi  per  il  primo  vi  fu  mandato       I{analdodiMi^iano  '^ota^ 
Arec!  'rfo^pxQ'        Torta'Borgne»  InCafliglione  ^r^tino auenne parimente  >  ^hehauen- 
lo  da  Pcru:^i  do  i^keljijC he. dentro  vi  erano  ordinato  di  d^r  quella  terra  à  Vertigini ,  &* 
ni  .ma  tolto  fatto  loro  fap  ere ,  che  quanto  prima  poteffero^imandajìero  le  loro  genti  :f 
loro. poco  do  'pcTHgini  che  in  fimili  occafwnj  erano  fempreprefii  >  &  diligenti»  condotti 
'^accone^^^'^^^  y?4/^^4;;2ew(^//o/f/a//>'J'/,w.^«(/^row(?  alcune  compagnie  di  caualli ,  (jr  di  fanti 
fotto  la  fcortadi  Bindolo  di  Monaldupioxdi  Tietro  di  M. Cuido,& di  (^ola  di 
'  M.^U'ff andrò  il  quali  giunti  inCasìiglioneprefèroiaT  erra  mail  (^a^ìéi^r 
no  della  ì\occny  che  per  i  Fiorentini  vi  era  dentrOydifendendofh  & con  le  pa- 
role, &  co.nfattiuaaò  didar/ì/oro^  diche hauuto  notitia  Vietro  Saccone  a 
mi:ffoJnfieme  incofi  fubua  reuojut ione  quelle  più  genticb'egli  pinete  ha^ 
Mei  e,fe  n  andò  con  gran  prefle'S^a  à  quella  volt4>  j&iui  qtiaft  perfor^am- 
irato  dentro yuè  dtjcacciò  con  grand\in^pjeto  ie genti  de  Terugini,  mrffe.d 
faccQ  tutta  la  Terra  ,     conuenuto  col (^aftellano  di  darli  vnabuona  fomma 
didanaiiyhebheAncQ  la  l^occa.^laquale  fortificata  alquanto  di  monitioni, 
4i  foldatìjVifì  fermò  alcuni  giorni  :  ^ifu  prefo  neW  entrar  della  Terra  Din- 
■dolo  di  Monald-uolo  vno  de'  capi  delle  genti  d?  Terugini ,  benché  foffe  poi 
indi 4 pochi  giornirtljffato   ^JM^a  iVerugini  fopportmdo  mal  Volont ieri 
qneiia  ingiuria ,  f^tsta  nuQua  prouifione  di  ffidati  pagati ,  (S^r  d\altre  genti» 
che  ne'  bifogniloròMfoleuamfouuenire^fen  andarono  con  vngiuHo  effer^ 
cito  nel  contado  di  lyfltgUone  >  &  iui  dato  primieramente  il  guajlo  ,  pofero 
poi  il  campo  nella  Falle  di CJjioÀoue  fecero  vn  forte  dirimpetto  alla  Terra 
M  vn  luogd ,  che  fi  chiama  la  Vieue  di  Fatene ,  &poco  dopò»  nonhauend^ 
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Tietro  Saccone  ardimentacCvfcir  della  B^cca  y  afj'edìarono  Tuoyo  Camello  ^nni  detta, 
di  quel  Territorio;  ^^Ì/Ca  il  Saccone  intanta  hauendo  hauuto  commoditàper  Città  3579. 
i*ajfenx^  de'  nimicid'vfcirdelhI{pccaìeraandatoconvn  buon  numero  di  Del  Signore 
genti  fopraCiterna  Terra  di  CittddiCaHelloall'horafudditaà'Perugjnii  a-  IJ4^  . 
perche  vi  hauejje  trattato  dentro jò per  diuertire  i  nimici  daWaffedio  di  Ca^ 
maglione jà  per  qualche  altra  cagion  fi  foficche  d  me  non  è  nota^  bafia  bene, 
che  le  genti  de*  Perugini  per  questo  rifpettofe  nè  andar  ano  fubìto  à  quella 
roltama  non  arriuando  d  tempo ,  perciò  che'l  Saccane  eragjd  entrato  nella 
Terraymeffoui  dentro  daalcuni  fuorufciti^che  ordinariaméte  vilmbitauano, 
&  non  hauendo  potuto  i  noBrifaccorrerla3ritornaro?io  con  più  gentiy  co 
Vìaggiorc  impeto  [opra  CaHiglione,&iui  fatti  gran  danniy&  prede  jpojero 
gli  ^loggimeenti  nel  piana,  non  molto  dalla  Terra  lontano ,  &  fattoui  ut} 
nuouo  FortCìche  perì  lemolte pioggie,che di  fueigiorm  furonoyfi  chiamò  il 
Forte  del  mal  tempaj  Vi  fletterò  fermi  quaranta  cinque  giorni  >  benché  non 
contenti  di  quefto  folo>ve'nè  feceraahri  cinque  in  diuerfi  luoghi  y&  d  tutti 
diedera  il  nome ìi^T  vn  ^apitanaalla guardiayplt  reche  per  tenere  più  sìret- 
tamenteajfediata  la  Terra  3  f ecera  mtorna  aÙe  Muravnofteccato  di  forti 
legni  con.  due  f offe  iH^na  di  dentrot^  l'altra  di  fuoriyaccioche  dalla  Terrana 
potcffenc  intrare^nè  vfcire  perfona  alcuna>le  quali  cafe  non  furono  tutte  fai 
te  queft'annoidfcuinoi  al  prejente trattiamo jtna  parte  nelfeguente^^^par 
te  neli*  altro, nel  quale  fi  terminò  poi  queHa  affedio,  che  non  meno  di  dueanr 
ni  durò  ,  ma  d  me  noni  paruta  di  interrompere  con  iadiuerfitàdegliaami 
q^ueHa  imprefa,an':Q  di  continuarla  come  ha  fatto  y  ancorché  quefìa^ìeccct^ 
tay& li ciiique Forti  fofiero  fatti  tanna CCXLV.  %el quale effmdo^ 
co  fi  Hrettamsnte  affediato  Cafìiglione»  Tetr  uccio  Farnefech-em  Capitano^ 
generale  deW e ffercito  de  Terugini>valendovltìmaìnente  far  pYuoua  dipi- 
gliarloyfece  venire  in  Campo  quattro  mila  fanti  pagati  j     altri  mille  glie- 
ne furono  mandati  daUa  città  de*  migliori  foldati  che  vifofferoyoltra  che  ve 
nèconcorfero  ricerchi  da*' noBrit^agijìratiM  tutte  le  Terre  vicine À*^- 
ffiefiydiSpeUa»  diFoiigno ,di  Tneui^di Spoleto,  di'Bettona, di7\locera, di 
Camerino  »xiiGualdo,di  Ogohh  io  ideila;  I^occacontrada ,  di  Qttd  di  CafleUor 
del  'Borgo  d  San  Sepolcro  3     di  Sajfof errato  yi  quali  giunti  in  Campo ,.  (jr 
mejjì  in  puntoper  dar  f  afialtadA  diuerfè  handeaìle  M^ra.furono  di  tata  pau- 
ra àgli  huQminideUa  Terra ,  che  mandati  ^  mbafciatori  d  domandar  l'arpa- 
cefi  diedero  d  pattiji  quali  furono  da  ^^H.^ndrea  Ticcolommi  Sanefc  trat- 
tatile^ alli  venti  fette  d*\Aprile  del  dettaanno  tornarono  le  naHre  genti  d 
Terugiay&d  CaHiglione  Aretino  fu  mandato  per  ToéeftdCecchinv  d'i 
Vinciolo,&  velferaaWhora  i TerugtniychtCafìiglionernonpik QaHiglione: 
^retinOima'Ferugina  fi  chiama ffe\  ^ 
'   Di  quefto  medefimo  anno  moti  I{uherto  Fj  di  l^polì  yfigliualo  di  Carlo  R  uberto  ^  Rè 
l  i.  ilquale  percioc he  non  hehbe  figliuoli  né  Mafihh  nèFemine,  ma  fola^  ^  feoza'fi» 
mente  treT^epoti  nate  di  Carlo  fua  figliuolo^  cioè  Giomnna  di  que^o  nome  ^a\  A\o\u. 
'S^ima}Mariaj&  Margarita,  lafiiò  per  TcflarrMto^GiOHanna  P\ei na  di  ^a  ?  # 
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tritili  delta  pGUcm  coyiditJone  >  che  doucjf e  effettuare  il  fpofalu io  fatto  alcuni  anni  irn  : 
Città  3179'  nanT^icon  Andrea, dumctlti chiamato ^Andveajfo,. figliuolo dtCarloVmber  . 

Signora  toF\èd'yngheriay<<r'H.ifote  diCarlo MàrtellOyfrateUo dieffo  I{iiberto ,d  . 
.1^4;^  -che  fu  fatto  c^me  di  /opra  fi  è  detto,daquei  due  Bjy  acciò  che  il  B^egno  di 
"Klapoliritornajfe^comedi  ragione  apparteneua  alla  famiglia  del  tSHartel- 
io.  Èu  riputato  I{uberto  fi gnore malto  prudente idotto>B^^ligiojb,  ^libera-, 
icy  &  grande  amatore  de' vÌYtuofti(&  delle  buone,  &  belle  lettere ,  dico-' 
m  che  foleua  dive ,  che  molto  maggiore  piacere»  &  diletto  prendeua  delle  let 
-tereyche  deì^egnOi& che  feglifojfeMatoforXa  difpogtiarfìi^ò  diquellei  ài 
di  quenojpif}  tofto  fi  farebbe  pnuato  del  I{egnOiChe  delle  lettere,  par  ole 
r amente  degne  d'vn  mrtuofo  ^come^egliera.  Edificò  in  Ts^poli  il  Mona^ 
'fiero  diSanta  (^hiaraj^  di  Santa  (^roce,  alcune  altre  Chiefein  Trouem^a^ 
in  Gierufakmwe  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Monte  Sion,  &  vna  Cappel 
ia  nobiliffmiaper'l'  anima  di  {^arlofuo  figliuolo:  Ampliò  gli  edificìj  diCaftd 
muoHQ  in  l\lapoliy& edificò  il  CaHeldi  Santo  Srmo>  &  dopò  molte cofeben 
fa(te,lafciò  difedolce  >  (jr  defiderata  memoria,  effendc  maffmamente d^ 
■francefco  Tetrarca  T^oetafamofìffmo ,  &  da  (jjounnni boccaccio  eloquen^ 
iìffmo  Oratore  nei  loro  tnemorahdifcritti  celebrato,l^vno»(&  V altro  ds  qua'\ 
lì  fu  da  lui  cordialiffmamcnte  amato  ;  €t  in  fommafu  tale  »  cbefrd  i  buoni:< 
Trencipi  é  meritftmcnte  conmmeratOf  fu  molto  benemerito  di  queUa  no 
ftra  citta,  come  quello ,  che  con  effolei  fu  fempre grandi/fimo  \difenditore  di 
farte  Ghelfa^^  ditutteiecittdy  ^  Terrea  quella  inchinate'.  Seguì  dopo. la 
morte  di  I\ubertoil  Matrimonio deUa  ^eina  GiouannUj  ^ndrm, ancor 
chepià  di  tre  anni  non  duraffe^  Terciò  che  effendo  queHa  Bornia  accortiffì' 
mayma  libidinoftffima,^:^  non  potendo  foffcr  ire  alcune  fcempic^e.di  qnf^flo 
fiio  Marito  ,  ò  pure  perch' ella  come  alcuni  vogliono  >  non  fe  nefcntiua ,  come 
hauerchhe  volutOìhen  fodis fatta  nelle  cofefenfmli^  cjr  negli  atti  del  Matri- 
monio fecQitl  fece  z-na-notte  in  ^nuerfa  di  Islapoli ,  doue  ammendue  fi  tra- 
uauano, prendere  3  &  appiccar  paria  gola;  &  vogliono  che  lauorando  ella 
alquanti  giorni  prima  vn  lac-cio  d  Oro  ben  pienOiJ&  grojfo  molto,  domanda» 
ìa  dawi,d  che  doueff^  fcruire  co  fi  bello  ,  &  groffo  laccio  >  rifpondeffe  forri" 
dendojch'ella  cofi  fodo  lo  faceuaper  mp.iccarcHui,  ^  nefeguì.poi  l'effetto^ 
fenz^a  che  egli  fe  ne  fipeffe  guardare.. 

1 1-^loftri  Scnttori  che  aiChor  viueuanoy& diqueHa  Morte  hanno  lafcia' 
to  fnemoria,hanno  dettOiChe non  dalla  B^ina  (jiouanna,  ma  da  MiniHri  }\e 
gij  della  ùrfi  del  d^^ngheriaffìffe procacciataci^  aknda  Baroni  del  1^- 
,  gno  di  l<l£poiì  >  ma  dpià  de  gli  Scrittori  concorrono  che  dalla  sfrenata  libi" 
ì  dine  della  l{einaprocedcfje3  &  akricon  pm  moderamento  dalla  fua  poca  at» 
titudme  algouerno  di  quel  liegno:  Morto  ^ndrea,fubito  la  B^ina  vn  nuouo 
Marito  fi  tolfe ,  che  fu  Lodouico  figliuolo  di  Filippo  Trencipe  di  Taranto  fua 
Confobrino  »  &  IsQpote  anch*'€gli  del  Ì{è7{ubert0j  ilqml  Lodouico  era  beU 
iiffmoj&  difpoHiffmo  (jioHane:  altri  vogliono  che  queHo  Lodouico ,  pareri^ 
dogli»  che  d/epiu  debitamente  toccajfe il  ^e^no per  ejfer  mpate  del  ^ 
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bertOiOpraffe  con  la  Veina,  cìi^< ndreafcff  ?  morto ,  benché  Tand olfo  Coìcn-  lA miì  4e'ìì. 
mccio  fcrittore  delCHiHorie  dìTSlnpcli  nm  ve  lo  ponga  ;  *JM^a  lodoiniolcittd 
f^^  d'Ongheria  fratello  del  morto  ^ndreajfo  >  molto  di  quella  morte  dolen- 
do ft>  ddiberò  di  nonlahjciar  e  andar  impunità  i  <ir  fattaprouifione  divn 
grojfo  esercito ipafiòiCome  al  kogo  jtio  fi  dird,ìfi  Italia  ;  La  Reina  Giouan 
nache  della  mala  fodisf attiene  dtLodomcQ  hehbc  amfoy  penfando  così  pU- 
tarlojgli  fcriffe  fubito  molte  cofe  in  fua  fcufa,  volendo  in  ogni  modo  moflrar^ 
fi  diquetta  morte  innocente  y  ma  egli  con  poche  parole  che  dal  Collenuccioy 
■&  dal  Biondo  fono  tn  latino  po^ì^Àerifpofe  ;  Che  quelle  fue  fcufc  imperti- 
nenti Jafaa  peffima  vita  paffata,Hpoco  curarfi  di  v.en-dlcan'  il  ^iforto  Ma 
fito^  l*ej]erjì tofto  rimaritata taccufamno  ui  è  piudi  qudlo^-cìfella pen 
fmia;  Ma  ritorniamo  hoggirr,ai  alle  cofe  ncfìre>rj]e/idoì!e per  auentura  trop- 
po in  quegli  del  I{egno  allargati;  Et  perche  di  queffa  Gioumnaprima ,  ^ 
fuoi  Mariti  fe  ne  hauerd  più  volte  d  parlar-e  y  von  mi  e  parfo  in  tutto  fuor  di 
fropofito  con  la  occafione  della  morte  del  Bj  l\rtbertOy  che  fu  tanto  difendi- 
tore  dì  parte  Xjrhelfa.di  continuare  la  loro  Hirpe,attefo  che  Lodouico  il  San- 
tOychefà  Fefcouo  di  Tolofa ,  hora.è  auocato ,  &  protettore  diqueHa  ììq- 
^ìra  c^tt^j  fu  fratello  dt  quefìo  7\è  Pyubcrto . 

In  principio  deW^nnoMQC  C  X  LI  V.Fà  eletto  per  lo  primo  feme- 
ftreVodeftd  d.  Verugia  M.BaroneQanofJa  da  %eggio  y  che  non  ancor corn-  j  ^ 
pito  il  termine  dell*  officio  giuntaniente  cmvn  l-ìipote  fio  che  per  collatera- 
le hferuìsfe  ne  parti  con  poca  fidisfatttonc  del  popotù  »  a  cui  per  il  feconda 
femeftre  jHcceff e  M, Andrea  da  *J7vCont€cchi  della  Marca  ;  In  tempo  di  AL 
Barone  venne  in  Terugia  Amerigo  (fardi riak,  Legato  del  Vapay  il  quaìc^ 
per  occafione  del  Regno^&per  parlare  ni  he  Andrea  fe  n  andana  d  Islaps^ 
k.  Ne/  principio  di  Marzo ,  perche  le  cofe  de'  Fiorentini  non  erano  ancor 
molto  ben  ferme^i^  tuttaiiia  nafceuano  fofpit  ioni  nelle  menti  del  popolo  per 
molte  cofe  che  hor  di  queflo ,  hor  di  quel  cittadino  fi  parlaua  ,     perciò  f  «- 
trati  in  gelofia  i  Magisìratij furono  alcuni  confinati  di  cafa  Baldi  >  &  Frefco- 
baldiì  onde  auenne  chsl  popolo  per  ^afficHrarfl  meglio  3  fece  di  nu^uo  Lega  io 
I  k  citta  diTerugiaJi  Siena ,  &  d'^re77:o ,  che  fu  alli  vndeci  di  ^4r,sr^fl  ìsu^m  l 
'  delprefente  anno  puhlicata  y  &  ciò  vogliono  che  f  offe  pri?KÌpalmente  fatto  I-oièc,.:, 
per  diminuire  la  potenzia  de  Tarlatmi  d'ArexXOy  i  quali  dopo  la  partita  del       "y';  ;  "  "  * 
i!  ^Hca  d'^thene  3  (cria  loro  ricuperata  libertà ,  nella  quale  furono  anco  ri- 
meffi  da  Viorentiniyche  vi  mandarono  ^mhafciatovi  d  polla  d  far  loro  a  fa 
pere  il  Decreto  di  quella  T{epublicaiChe  fu  che  ejTi  fi  gode/fero  la  liberta  ^pre- 
fero  tanta  haldanT^ychepoco  rìcordeuoli  delie  pafìate  cojey  pareva,  che  non 
iftimaffero  più  nulla  i  Fiorentini ,  il  che  effi  mal  volontiertfopportrndo  sfe- 
cero la  fudetta  lega  y  ancor  che  vi  f off  ero  eomprefi  anch' effi  ^  per  poterli  me- 
glio offenderei  &  oppugnare , 
il      Fu  parimente  dì  quefì'anno  non  picciola  guerra  fra  Tifani ,  &  Lucchino 
ì'  Fifconti  Signor  di  Milano  y  il  quale  tenne  vn  gran  numero  di  Caualli  molti 
mefi  ne  confini  de  Tifani^  &  diede  loro  gran  trauagli ,  finalmente  e  fendo 

'Hjn  entrata 
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^nnidelì/Lj  entrata  fra  e{ììv?ta  gran  Te  HilenTia  ,  furono  forT^ti  dì  tornarfene  ìnLom^ 
Città  ?  j  8  o .  bardìa.Fu  quefìa  guerra  fra  Tifante  &  Vifconti  per  alcune  Terre  che  tene* 
Del  Signore  nano  Tifani  in  Lmigianaìch' erane  de*  Marchcfi  Malefpinh  de'  qualiZuccht 
I  ^  44.  no  Vifconti  haueua  la  forella  per  Moglie  3  <^  per  molte  altre  male  fodisfat- 
tioniìche  il  Vtfconte  hauute  batieua  da  Tifani  neìla guerre  pafjate  che  da, 
Ciouan  Villani  tielT^ucdecimo  few  libro  fonopoHe.- 

,Fu  anco  m  olto  notabile  qntjV armo  per  CacquiHachefece  il  I{è  di  Spagna 
della  grandc3& forte  città  detta  Zir^ra  in  Granata  y  che  era  Hatada*  Sara-* 
Cini  molti  anni  à  dietro  occupata ,  &  doue  egli  hauea  tenatavngroffo  efier- 
cito  più  di  quattro  antiiy  non  ejfendoft  potuto  vietai^oro  iVortidella  mari» 
na  con  t aiuto  de  quali fene  veniuano  ognanno  con  groffì  Is^auili  perleuare 
•    ti  Bj  dalCaffedio ,  ma  egli  aiutato  grandemente  dal]?apaych'à  quella  ìmpre 
fa  corcorfe  con gr offa  fomma  di  danari-,  el"  tenne  di  continuo  à  fue fpefe  ven^ 
ti  Calere  di  Cenone ft  armate  >  con  altre  cofe  opportune  à  quella  guerra  y  (jr 
oslmatamente  infino  alli  venticinque  di  May%o  perfeuerò  j  nelcui giorno 
quelli  ch'erano  netta  città  yche  per  quanto  in  (jwuan  Villani  fi  legge,  furono 
trenta  mila  buomitii^feuTa  le  Isonne y  &  Fanciulli Jt  renderono falue  le per^ 
fone  al      di  Spagna  yil  che  fu  grandiffimo  acquisio  à  quel  I{egno  y&'d  tut" 
ta  ChriHianitài  St  à  me  èparfo  di  non  tacerlo,  cofi  perche  fu  cofa  moltona^ 
labile iCome  anco  perche  fi  vedd,che i  SommiTontefici  di  que' tempi  hauc" 
uano  grandiffimo  '^elo  di  mantenere  a  Trencipi  ChriHiani  la  loro  riputatio" 
nej&  dignità, O'  yifpendeuanogTcffarnente  de' loro danari^^  dauano ol- 
tre àgli  aiuti  temporali  IndulgentieTlenarie  à  chiunque  in  quelle  guerre^ 
contraifìfedelì  andato  ftffe  3  bandendo  lor  centra  le  Cruciate  y  &  fi  narra  da 
gli  Scrittori  che  in  quella  guerravi  andajfero  infiniti  Baroni ,  &  Signori  sit 
le  bcrfe  loro  di  tutte  le  Trouintiedi  Chriilianità  xfenza  ejfer  condotti  da  al- 
cun TrencipCy?yia  folo  per  honor  di  Dio  3  &  per  lafalute  dell' anime . 

^i  quciìo  medcfm.oanno  fi  legge  che  Terugini  mandarono  cento  cin' 
quanta  Caualli  al  Conte  Simone  de  Battifolli ,  di  cui  s'è  di  fopra  nelle  cofe  di 
FioreriXa  parlato,  percioche  c fendo- fgliiCon  tutto  lo  sfor7;o  fuo  flato  più  me 
fi  altaffedw  del  C.^ftcllo  di  Fì  onT^oluche  è  ricino  à  Toppi  territorio  di  F/o- 
ìChT^^iCh'era  tenuto:^  guardato  da  Tarlati  d'^ircz^o  i  I  Tarlati  fapendO' 
certo ,  chel  CaHello  poco  più  per  mancamento  di  rettouaglie  poteua  tenerft 
hauendo  raunato  quante  più  genti  poterono  in  Bibiena3  con  l'aiuto  de'  Tifani 
de'  Ghibellini  della  tJH^rchajdcl  ducato  di  Spoleto,  &  di  J{omagna>  &  iui 
fatta  la  maffa ,  fi  pìouederono  per  andare  àfocccrrerlo  :  onde  iTiorentini 
(he fi  feutiuano  molto okligati  di  Conte >  mandarono  fuhito  cinquecento  Ca- 
tialìh &  in fm aiu togran  numero  d i fanti:  &  ricercati  Saneft ,  &  Perugini 
ciafcuno  di  effi  mandò  aiuto  al  [onte^per  la  qual  cofa  i  Tarlati,  &  loro  ami' 
ci  non  ardirono  d'andare  à  [occorrere  il  CaHelld^  per  ciò  auenne^che  f^rm* 
^pliiVenne  fato  la  Totejià  del  Conte  Simone  j  il  quale  di  ciò  molto  lieto ,  & 
contento ymandò  fubito  t^mbafciatori  à  Fior^T^jd  Sienay  ^  a Terugia,7in' 
g  ratiandole  delfauore  che  fatto  gli  hauet4ano,riconofcendQ  di  hauere  acqui* 


Parte  Prima,  Libro  Settimo, 
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^  iiato  quel  CaHello  per  bcmignitày&clemenT^a  loro  J  noflrì  Scrìtt^^^         t^nni  c-ellm 
chi n*habbiamo dì quefiitempiynon  fanno  dicìò  memoria, ma ritrouandonc  Città 
4ppyeJJo  Giomn  Villani  nel  poco  auariti  preallegato  libro  delle  J ue  HiHoriet 
non  habbiam  voluto  pafiarlo  fatto  ftientio  benché  da  lui  non  fi  narra  chi  foffe 
delle^entiTerugine  capo . 

:Fuanco  gr  and  ijjima  guerra  di  questi  tempi  fatto  la  fcorta  del  ì{e  di  Cipro, \ 
del  Gran  MaUro  de*  Caudlieri  di  B^gdijel  Vatriarca  diCoiìantinopoli  ydeì 
gli ^ miragli d e' yinitianiy&  Genouefi ,  ch'erano  dalTapa  contra  Turchi  l 
alle  Smirne  condottiidoueperuenuta  l\4rmata  dc\Chriftiamy.&'  combattu-  W-jfi-ne  ore u 
te  primieramente  leTorri  del  Torto, le  prefero ,  &  poco  dopò  hebhero  anco^--  - 
perforT^a  la  Terra  congrandifiima  occiftone  di  tutti  i  Turchi  ^  (jr  Sarac  ini 
cpey  erano jla  qual  Terra  ben  fortif*cata3& munita  iigente,fi  tene  da'  Cini 
fileni  alcuni  mefi.  Ma  Morbafcianoyche  in  quei  tempi  era  Signor  de'  Turchia 
chiamato  Soìdimo>&  cheMuea  Dominio  d*  ale  une  casella  fra  terra,  iute  fa 
la  occupatione  delle  Smi¥ne,  fe  ne  venne  con  trentamila  Turchia  cauallOiV 
,con  vn  numero  di  pedoni  quaft  innumerabile  per  ricuperarla,  maperche  la, 
Terra  era  Hata  ben  munita,& gagliarda,ancorche  ^ypforbafciano  vi  flcjTe 
Alcuni  mefi  intorno, nonpotè però  prenderla  anr^i  vedendo^  che  vfvdoogni 
giorno  iChriftiani  a  combattere  egli  andana  delle  fne  genti  perdendo  y  fi  ri^ 
tirò  con  aflutopenfi ero  con  parte  de'  fuqtfoldati  alle  montagne  ,  &  lafciata.  I 
J^'altra  intorno  alla  terra  diede  occafione  a'  noflriyche  vfcui  dalle  porte,  afja- 
liffero  congrand\impetoiTurchiy  ch'erano  reHati ,     me  (foli  in  rotta  fojfe^ 
ro  tutti  tagliati  a  pCT^i ,  &  prefo  il  campo  ;  Ma  il     de'  Turchi  vdita  la^ 
perdita  de'  fuói,&  comprefo  iljifordine ,  in  cui  fi  doueuano  ritrouare  i  Chri- 
fiiani  dopò  la  battaglia,  fenxa  porui  tempo  inmei^P ,  meffein  ordine  le  fue 
^entiyfe  n'andò  alla  volta  de'  nimici,i^-  witrQHatolifprouedH.ti,&fparfi  per 
il  campO,diede  loro  vna  notabil  rotta, doue  morirono. molti  valorofi  foldati  , 
Cìr  Capitanijche  vollero  difenderfi,  &  cor/ibattere.Ma  la  maggior  parte  ve- 
duti i  nimici-cofi  da  preff  j^non  fi  fentendo  atti  a  poter foHenerli,  fi  faluò  fug 
gendo  nella  citta.  Morì  in  quella fattione  il  Vatriarca  di  CoflaìUinopoliyhuo 
mo  di  gran  valore, &  auttorità  yM- Martino  ZaccheriasA  miraglio  de*  Qe-» 
.nouefi,(jr  M.  Tietro.Zeno<!^miraglio  de  (^mitiani  con  molti  nobili  Canal- 
,lieridi%odi  .  laT  erra  ancor  che  foffe  pÌH  volte  daTurchi  con.b.itti:ta  ,fti 
nondimeno  da  [hrifliani  valorofarnente  dìffefuy  i  quali  come  che  quaft  tutti 
i principali  dell' efferc ito  perdutthaueffero ,  non  fi  perderonoperò  punto  d'^a- 
nimo>an'^i  difendendo  corraggiofamente  le  mura j  ritennero  quella. àità  in^ 
fede;  tenuto  l'auifo  di  quella  rotta  in  Tonente,  il  Tapa  rallegratofi  delCuc^ 
quiUo  delle  Smirne, &  doluto  fi  della  pcrditadi  quella  buona  gente  che  ri  ri 
mafe  morta^per  prouedere  a  quelli,che  u  erano  dentro ,  bandì  fubito  la  (fru- 
data  con  grandifiima  Inddgentia ,  &  di  colpa,    di  pena  a  tutti  quelli  ch'an 
dafferjìò  mandaffero  afoccorrere  gli  affediati  :  ve  n'andarono  molti  volon* 
tatij ,&  altri  mandati  da  quellhche non  hauendo  commodìtà  d'andaruii^i^ 
prfonàiyQkuano  col  pagare  de' foldati  acquiftarfi  il  perdono  ;  Dicono  ^che 
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ilella citta diTerugiaui andarorw con grandiffi^  intorno  a  mit* 

Le  cinquecento  fanth&  venti  cinqjde  nob di  (jttadiniricchiy     uirtuofi >mot 
toÌ7onoYataniente  tutti  à'Z'iiamcdeftmaliureuuefìiti  col  fegno  della  Sant<S 
Croce,     molto  bene  a  cauaUof  i  quali  del  mefe  d'^gofto  y  hauendo  hauutO' 
publicamente  dal  Vefcouo  della  città ìCÌj  era  ti  Gmtiano  >  &  il  Hendardo  fe* 
guato  con  la  (^rocey&  la  htn-edntione  f  firrono  da  tutto  il  popolo  fuori  della 
città  accompagnath&  prefala  uia,fcn  andarono  per  unir  fi  con  gli  altri,  che 
mandauano  alla  Mar  ma,  tra  i  quaUnvhilt  fu  ^inciareìlo  di  M,  Tietro  Vin-^ 
€  ioli     Fra  Giraldo  Triore  di  limiafiuiducciodi  Lello ,  Giouanni  di  Fdro-^ 
giuolo  yT  amo  di  Faieucc  io, Vuoine  ciò  di  Butoloì  Bartolo  de  Earxj  yT^lucciode 
^IndruccwloyZir  M,'K(icolè  del  Mancinoìi  quali  tutti  infieme  con  altri  no^ 
bill,  che  non  fono  efpreffhfurono  Capi  de*  fami,  che  u^andarono  ^  de'  quali  nè 
furono  anco  parte  mandati  dalla  comrnunità  nosìrat  la  quale  è  fiata  fempre, 
ohedienteafanta  Chiefaycome  anco  [ìkgge  ,  che  fecero  l^altre  città  d'palia  ^< 
le  quali  jplnte  dall' hcnore  della  %eligione  ,     dalla  falute  deW  anime  peri'-* 
tndulgentie  che'  iVapa  meffe  mhau  cu  a  ^mandarono  quafi.vniuerfahientc^ 
rnfìnito  numero  di  perfine,  ^  ben  cbel'imprefa  delle  Smirne  y     le  f attieni' 
dette  difopray(^t(rrfe  anco  la  refolutione  delta  Cruciata  f off  ero  fatte  delpre-^ 
fenteanno,  fi  come  fi  può  in  Gwuan  Fillani  vedere  ,  che  lungamente  ne  dif-- 
corre  3  non  e  però  che  i  noftri  VerUgim  fartifiero  per  qudia  volta p/ima^ 
éeU  ^goHo  dell  anno  fegjiente,o  fecondo  altri  del  ^6. Ma  no-i  per  non  inter- 
rompere il  corfo  della  Jcnttura  rwfira  j  hcihbicim  voluto  cofi  difenderla 
^ue§ìo  luogo:  Fu  Capitan  Generate  di  qucfla  imprcfiycletto  dal  Tapa  il  Del 
fino  di  f^iennay& de*  noflrijcome  hahbiamo  difopra  accennato ,  y mciarella 
de'  FincioUyl  quale  per  quanto  fi  ft  efero  lefor^e  fue ,  fece  mfieme  con  fuoi 
faldati  'Perugini  molte  konorate  fattioni;  Et  Iranno  feguente  del  mefe  di  Set* 
temhre  ritornarono  in  Tenigia^henche  come  à  Diopiacque,vi  reslc  ffemor^ 
So  y  mcìarellosdella  cmmorteperciò  che  fu  huorno  dimotto  valore  y  tutta  l^ 
citi  à  fi  dalfe,  &  gli  furono  fatte  nella  Tatria  molte  honorate  effequie  con  dO' 
icìe^.& lacrime jdi  tuttù  ilpopolo>i&'  yogliono  alcuni  di  quefli  noftri  Scritto^- 
ri,  che  tutti  ifuoipiu  fvgnalaH  fatti  nelle  cofe  deh*'armi  fojfero  dipinti  nella- 
ihicfidhS.Francejcode'  Frati  dell'ordine  minore  intorno  alChoro ,  benché 
potrehbo^w  equì/iocare intorno d  ciò  da  queflo  Yinciarelleà  quello  dicuidi 
fopva  parlammo  neirchd  fi  chiamò  M,ymciolOi&  mori  pariméte  nella guer 
ra  contra  Turchi  :  'Di  quei  nobili  'Perugini  ch^  andarono  à  quefl'imp  re  fa  ut^ 
1  urchiayVi  morì  anco  okra  F inciar^lÌ0y"Pa$tuccio  di  "Butoto  j  che  di  qual  fa^ 
Tniglia  fifofie  à  me  non  è  noto, Et  quEi  che  tornarono  truouo  in  vn  libro  anti^ 
eoìche  menarono  in  Terugia  un  Camello, il  qual  donarono  à  nome  del  Gene- 
rale dclCimprefa  alccmmim  diTerugia,dic€ndole  per  pane  fuayche  ciòha^ 
zica  deliberato  di  fare  perche  gii  huomìm  di  quePta  città  gli  haupuano  fatt<i> 
fm  houore  di  tutti  gli  altri . 

Vanno  figuenie  M  CCCXLV.  effehdo  Todefiddi  Terugia  per  ilprimo 
fmeftre iki, ^mo d'ancona  ii di  ddia {affiQn^^  dinofiro  SignjfrQ  che  fà  alU 


:ParieprimaJ.fbF<y  Settimo. 

{ ivtnti  none  di Ma^  di  Stefano  Sah-  KÀnni  delta- 

;huto  (jmdeoy&  k  Mogli€,d  quali  fu  tolta  tutta  h  robbayche  haneano,  kon-  Città  j  581 . 
d€  dicono  gli  Scrittori  noflri  y  che  per  quell  i,  cagione  Uettero  -chiufc  tutte  le  Dei  Sianone 
I  :bottegh€,&  fondtchi  dellaTia^r^y  &  del  rimanente  della  città pm  di  tr^  i  J4$  . 
mefiypoi  che  con  tuttala  dtligerix^yche  du  getter;  della giuHitia  fi  facefic':, 
mn  però  fi  trouò  per  all' bora  chi  hauejfe  fatto  il  delitto ,  &  era  tanto  il  defn 
:|f  devio  negli  huomini  di  quei  tempi  castigare  i  delmquentis  che  affinchè  filri^ 
muaffe  il  verOfVolfero  far  patire  tuttigli     rtefici  della  città  ;  éjf empio  r^. 
rmente  notabile  de'  Magijlrati public iy&  della  buona  mente  di  quelpopolo, 
1  E'ben  vero  eh* alcuni  me ft  dopò  effendoft  hauuto  indicij  dal  Vodeiìà  chel 
I  malejìtio  eriiUati)daQecchino  diTidanXjiolo  dibuona  fidanza  y  &  da  vn 
fuo  compagno  commeffo sfattigli  amendue  prenderey  &  con  tormenti  corìfef- 
fare  di  hauer  commeff^o ildelittOy& tolta  la  rohba  al  Giudeo,fà  loro  data  aU 
}  liventi  due  di  Luglio  la  cofiueneuole  pena  d  elle  forcò  e . 

Truouo  in  Giouan  Villani  chew  queHo  mede  fimo  anno  per  le  mini  dei 
i:  Tvrngimy(:^  Fiorentini  furono  accommodate  del  me fe  di  Giugno  le  dtfferen 
'^^cl)  erano  fràTarktii&  altri  Forufcitì  Ghibellini  cól  popolo  d'^rcTjTj  ^ 
é^nefìi  fatta  la  pace,bencke  da'  noflri  non  fe  ne  faccia  mcntinne  alcjina;onde 
\  'fi  vedeycbe  ancorché  fer gli  anni  adietro  f  'ffe  fiata  crudehljima  guerra  tra 
gli  ^retiniy]     noiper  cagione  de'  Tarlati  y  i  Terugim  non  perciò  reHarono 
non  effendo  efii  più  interejfatiyaniQ  haucndo  il  do?ninio  d'Jìrei^o^di  fire^ 
I  xff  era  per  ridimele  cofe  de*  vicini  in  pace ,  quantunque  per  tattioni  p^^ffate 
%  èaueff  ero  poca  occafione  di  farlo;  àme  non  . è  paruto  di  tacer  queflo  fatto, più 
I  ^r  il  buonoeffempioyche  fe  ne  può  cau.ire  .che  per  altro  ^non  hauendo  àjer- 
if  ime  la  memoria  dell*  attioni  de  gli  Antichi  noRri  ad  alcuna  altra  cofa  più 
che  aWacquiHo  dei  buoni  eff  mpij  &  ciurli  co  fi  umi. 

Dopo  il  fine  dell'officio  diM,  Sciro  d'ancona  fu  eletto  TodeslJ  diVeru- 
j  ^gia       I{uberto  di  M.Ottauiano  Celfuti  da  Folterray  che  nel  princìpio  di  Lu 
glio  uentròynelcui  tempo  fu  cominciata  d  fondare  la  Chieja  nuoua  di  San  Le 
renxpy&  perche  quefìo  è  Duomo  della  città ydiceridofi  bora  in  quefìo  luogo 
I  Chiefa  nuouaynonmi  pare  fuor  dipropofìlo  di  dire  di  qual  parte  del  Duomo 
li  ^intenda  :  £"  opinione  che -la  Chiefa  vecchia  fcffe  tutta  quella  che  comincia- 
1  4o  dal  Coro  fi  eììendeua  infino  alkfeconda  y  ò  terxa  colonna  daWvna  banda, 
\  ^  dall'altra  della  [hiefa^tutto  quello  eh' è  aggiunto  infino  alla  Torta ,  che  è 
I  idirimpetto  alla  cafa  de*Montemelini,&  degli nJ.rmanniyeray     anco  haggi 
S  é  chiamata  da  quelliyche  hanno  ài  ciò  nctitiayChiefa  nuou  t,  b enche  alcu  ni  vo 
glianoycome  hò  creduto  ancor*  io  yche  no  quella  parte  fola ,  che  detto  hahbia- 
tnoyfi  rifaceffeyma  che buttataper  terra  tutta  quella  che  v'era ,  fioffc  rifatta  pu r m o  d i  Pe 
*  'tutta  di  nuoHO)  fi  come  pare  che  fi  poffa  credere  per  la  bruttura  di  ej]a ,      ru^Ja  rifa?  ro 
della  volta  di  tutta  la  Chiefa ,  chedimoHraeffere  fiata  fatta  ad  vn  tempo  y  ^^^-^  di  nuo 
perciò  che  quando  con  la  vefìauratione  d ella  città  dopo  la  fua  ruina  alterna  follflaTh-^ 
fod*Ottauiano  ^ugu  fio  y  non  effendo  ella  molto  grande  in  queitempiyfi  co-  fa  Aiidca 
1  m^er  kmHra  della  città  vecchia  fi  i^hq  vedere  »  cht  con  fi  nobile  ^rchi- 

Tip    }  teiidira^ 


f(>€  D  eirHi  Ilo  ria  di  Pcriigr^ 

sJMnìàella^  tettura,  magnificenza  fatte  fono'>  che  fioche  perauentura  in  Italia  fe  ne 
(Uttd  ?  5  8  I .  veggono  delle  più  belle:  fu  fatto  ancopicciolo  ^li'Duomo  in  quei  primi  tempi 
Del  Signore:  delU  primitiva  Qhiefa,  fe  però  fu  fatto  dìnuouo,  non  fu  quello  isiejf a  r 
i  J^iS*  haueafer Ulto  prima  i(jiunoneiò.àJ^olcano>come  danoidifoprafà  det'^ 

to,  ma  con  la  quiete^&  pace  di  quel  felice  jecolor  crejptndopoituttauia  la  cit 
tdidi]  Borghi  da  ttittiilatìycorae  manifeiiamcnte  fi  vede ,  fu  fòr'3^  anco  ìndi 
d  molth&  molti  anni  di crefcere  il  Duomo  >  cofiper  laneceffitd  che  ft  n^ha-- 
utua^ejjeììdo  molti pUcatéglì.  h uomini  in  gran  numero iCome^amo  per  magni 
ficen'Aa  di  effa  onde  ottenuto  daVhpa  Clemente  F I.  non  folo  di  poter  ere fce* 
re,&  rinouare  detto  Duomo  ima  anco  Indulgentia  Plenaria  in  augumétO&'' 
beneficio  di  cfìo,alU  venti.d'^goHo  del prefente  anno  fà  cominciata  ùfori' 
dare  detta  i.  J)ieJaydòue  interumnexon  puhlica ,  ^  jolenne  Troceffione  di 
tutti  i  Ch/ericij& ì^eligiofi  col  TodeHd>,  &  altri  V^^ttori  della  città»  il  Vefco' 
uo  di  ejjaid'qualtjfecmiio  il  coHumejVi  mife  la  prima  Tietra,  alla  cura  della 
qual  fabrica  interuennero  r  J^.G)ouanni  della  Hifcma ,  hoggi  detti  de 'Bi^ 
gaxj^niy  &  *J^t,  Incoiò  d'^  rmanno  de'  nobili  di  Cafliglione  di  Colino  Ca^ 
nomcodiqueliaChefa.^Huertendb  il  Lettore  ^  che  quantunque  detto  fi  fia»^ 
che  tJ^C^T^colò  a' H  rmanno  fo(se  vnodé'  Deputati  fopra  La  fabricajhann§ 
dcredere&he  non  f offe  ^^taroitna  (Canonico, perciò  che  per  quanto  fitruoux 
ne' libri  antichijquefia  voce  S  E  i^H,  che  hoggi  è  Epiteto  dè' Tatari  »  era'- 
in  quei  tempi  particolarmente  de'  Cànomcim  T^èrugiayhen  che  non  fene  pof^- 
fi  mofìrare  ej] empio  di approuato  "Scrittore tma  fi  benevnavoce  perpetua'^ 
mente  continuata  di  tempo  in  tempo  infino  all'età  noHra  .^ 

J^rrano  tutti  queUi  nosìri  Scrittori  à  penna:,,  eh  e  del  mefe  ài  Settembre' 
del  prefinte  anno  ^  nd rea  detto  anco  <Andreafio  l^pote  del  Bj^  {{uberto^et 
figliuolo  di  Carlo  Pj.  d*f^'ngheriaj  per  T'esìamento  di  J^uherto  dichiarato  Mà' 
Tito  della  ^ina  Cìouanna  di  queHo  norne prima  3  ^  confegiientémente 
di  l^pdhfà  come  da  noi  è- fiato  nella  morte  del  %c  Ruberto  détto  dt£o* 
f  ra  morto  in  \Anuerfa  cittàmn  molto  lontana  da  ì>i<ipoli,  &  trouatoxon  vn' 
capeflro.  d*òro  al  collo  appiccato  là  mattina  per  tempo  ad  vn  verrone  dèl  Ta- 
làggiOiChe  fopra.vn  Giardino  ri fpondeua:,  doue  eff  all'hora  hahiiauano  ,  ma' 
perche  fe  n'é  detto  di  fópra.paffaremo  all'alare  ccfe^che  in  quefle  noTtrepar 
tifcguironoÀsll&qualifì  tratterd  nell'anno  Ce gHe ine  ^  &  perla  tsrminatiO'*' 
Frà  A-nihal^  ne  di  quello  fi  dirà,  che  nella  famiglia  de*  (j/ndelótti-  fu:  dì  queftì  tempii  Vit' 


lori..  coìàCardinaldiTratOjfùgranmuficaéi^  hebbe  eccelièntìfii  diuem 

ne  cieco  nella  faa  dècreptù  >  nondìmeno^ogliono  auel^Ejeuer.  Vàdìri^ehc- 
e.giì>^  di  notte,  ^ di giornoxontinuaffe'fempreì^cindkrein  Choro  >  &  che 
ogf  agi  orno  die  effe  tutto'^lSalterioi  figni  nranifeWfSmt  della  fm  molta  bon^^ 
tdi&  ^ligione  ., 
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:tabref4ita,&  focacìnar.e'^aqHeUinoUYiSorition  d'.pennal?cYHgini  >  che  ^Qittàj^  ^<z. 
,à  gli  otto  di  Gennaro  contennero  in  Verugiamolti  sAmbafckdori  di  atta  vi  Del  Sigjme 
Mne,diSpoletQjdiFoligno>d'^fiepf  diCinà  di  (^afìeUoj  d^  j&Jel  ,1346. 

Borgo  à  San  Sepolcroyil  Signor  di  C^rtQna>(jiordano  degU  Qrfini^ér  il  Con  pi^^ ^  '^"".^^ 
te  G^doda  S.oana^&  altri  Signori  dt' luoghi  particolari  di  que§ìe  partiy& 
di  tutte  CaltreTerrtcircon^ìantii  per  ragionare  fecondo  l'opinione  d' ale  u 
niydella  venuta,  che  s*intendeua  non  poter  molto  indugiare  di.  Lodouico  2^ 
d'Ongheria,ilqual.dicepiafi  douerpajjare  i^sJ^^onti,  ^  venire  in  Jtàlia  p&r 
iy€ndi<;ar  la  morte  del  B^è  ^ndr caffo  fuo  fratello  »  &  per  prender  ia  Corona 
4el  'f{egno  di  J^polhla qual  cofa  credendoft  c he  fen-^^a guerra  farebbe  §ìato 
.quafi  impoffìbilead  effeguirftiVogliono  cofioro ,  che  quelli  popoli  ^  &  Signori 
iConuicinift  mouefferod  ragmarft  inVerugia per prouedere alle  cofe  oppoif» 
,tune,aff^nche  non  f off  ero  opprefli  iluoghiloro  dalla  furia  j  infolenr^dd 
Barbari  y  onero  fecondo  alcuni  altri»  fu  fatto  quefìo  nobile ,      g^an  Tarla^ 
.mento per  accommodar  le  cofe  d'Oruieto  >  &  particolarmente  per  ridurrci 
■quella  citta  al  fuo  anticoMato  di gouerno popolare  s  &  parte  Ghelfayperciè 
,£hepocoauanti  u  erano  entrati  per  for%a  Leonardo  di  B^nuccio  di  ^i\  Si" 
:mone  di  f{anieriy<^  altri  diparte  Chfbellinas  i  quali  hauendoui  morto  Mat^ 
teo  de  glìOrfiniyche  nera  ÈìatoGouernatore  alcuni  anni  x  coni  aiuto  »  &fy" 
attore  di  certi  fuoi  Talenti ,  c>  particolarmente  di3cne4etto  drEnoncontc^ 
.de'<^C^fonaldefc hi  della  vipera  fm  CognatOigouernauano  quella  città  à  mÈ 
fdo  loroyhauendoui  condotto  per  Capitano     "ì^ri^J^onternelini  ^emigi" 

i  con  l'aiuto  del  quale  haueuano  diuifo  tra  loro  alcune .  ^a/iella  di  quella 
'!Rcfublica*  Maperche daquefìi noUri non  époftarìfulutamente  qual.fqfie 
jja  cagione  di  quefta  Pietà  in  Terugia^^  io  non  volendo  nè  fapendo.  indouina- 
jre  nonpoffoAjfeuerare  più  IvnasChel  altra  opinione.:  queH'èiencofa  ch'in 
,tAì  dìt<poco  dopo  la  partita  degli^mbafciadori      de  Signori,  che  furono 
ftutti  honoratìfììmamente da  MagiflratiT erugini  riceuuti ,  fu  non picciola 
^ouitd  del  mefe  di  Fehraro^n  Qruteto>perciocbe  dopò  la  morte  di  .  Matteo 
fOrftno  3  effendonella  città  Veirnccio  Conte  di  Monte  Mar  te, 3  Benedettoci 
'^uoncotite  Cognato  deltOrfìno .,  c^.  Leonardo  di  Ranuccio  tutti  di  Cafa  Mo^ 
.naldefca,ma  di  diuerft  (^olonelli principali  di  quellafamiglia^&,perci.ò  emù- 
litrà  loro, haumdo  comedi  fopra  fi  dijfe  ,  diuifo  alcune  CaMella  della  cittAc  .|^TQ^j^^  inOr 
^O'  rìfneffoui  anco  dentro  i  figliuoli  di Bermanno  di. M-lBuoncorite  della  (^cr-  \^[q^q 
uaray     altrlfuorufciti  di  parte  GhelfaiS^  ftandofi  quieti,.&fen\a  danni- 
fìcarfi  in  effayauenne  che'l  C^nte  lacomo  difanta:Fiorey&  i{anieri  del  Ruffa 
\congentiJi€ortonaidiTodi>d-Bafchie)di  Siena,  (?^d'altrìl^^  di 
parte  GhibelUnajentrarono  imDrouifamente  in  OruietQ^&.bauendo  trafcor^ 
fotuttalla  terrayne  cacciarono  fuori Tetrucc io  con  li  figliuoli  d'Hermanno^» 

con  tutti  quelli  che  lifeguitauano3& M,^Jgnolo  Bottoni  de' Salimbeni  d<t 
Siena ,  eh' era  ali* hor a  Todefid  d^Oruietoìnfieme  con  Leonardo  di  B^anuccto 
Jà  incolpato  di  h^tuèi  tenuto  le  mani  in  quetio  trattato .  B^mafe  nella  citta 
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^nni  della  Benedetto  dì  tJ^.B'uonconte  della  Ceruara  y  cb'^èra  molto pòtentò 
Citta  3  j  8  2 .  uoriycbegli  veniuano  da  difenfori  di  parte  Gbelfay  il  quale  facendo  tuttama^ 
^Jel  S ignare  ogni  opera  con  gli  amìciy^  aderente  fuoi  di  augument^r  le  forXe  incontro  è- 
lìj^^ó»  nìmici  nnouiyfoiieneua  r impeto  loro  nella  città ,  nella  quale pià  volte  fi  co^ 
batté ytna  percbe  i  nirnici  erano  in  maggior  numero,  vcggendo  di  non  poterà 
lungamente  à  co  fi  vnitefor^e  diGbibdlini  far  refiHenz^  >  capo  de'  quali{h 
era  già  fatto- Leonardo,cbe  per  lamorte  dell'Orfmo  era  appreffo  quelVopo* 
lo  tenuto  in  non  picciola  Rima  >  deliberò  ancb'eglrdi  mandar  per  ntiouegen^ 
ùsbencbe  fe  nella  Dieta  fatta  in  Verugia  ,fù  rìfoluto  cofa  alcuna  intorno  aUa> 
Yicuper<  tiene  d^QruietOifi  bà  àcredereycbejenza  domandare  altramente^- 
focccrfo  jarehbono  andate  genti  in  aiuto  diparte  (jbelfa,  come  auenne  y  per» 
€toche  intefofi  quello  vltimo  rumore  dalle  Terre  vicine  y  il  (Capitano  del  Ta 
trimonio  y  quattrocento  Caualli  Verugini  furono  jubit amente  in  Oruieta 
con  altre  genti  m  aiuto  di  Benedetto  y  il  quale  riprefo  animo  percofi  grojfa 
foccorfo, non  fuggì  punto  l^occafione  pofìagli  innan'^  da  Cbihelliniy  percbe 
attaccata  da  principio  da  alcuni  della  parte  contraria  leggiermente  la  %uffa 
fi  venne  poi  tmto  alle  nr€tteycbe  fatra  vn  afpra,  &crudel  battaglia  nella^ 
C4ttà  ì  ne  recarono daWvna  banda  y  &  dall'altra  molti ?norti,  <^  feriti . 
iJ^'fa  alla  fine  Benedetto  con  fuoi  fognaci  refìò  vincitore  >  &  cacciò  fuor^ 
della  Qttà  i nìmici CjhibelliniyLeonardo di  l{anuccio , M.  àgnolo T?ode- 
§ìà  f  irono  fatti  prigioni  y  e-^.  àgnolo  indi  d  pochi  giorni  fofpendendofi^ 
con  vn  canape  fuor- delle  mura  con  alcuni  fuoi  famigliari  fuggì  dell<t^ 
prigione ,  Leonardo  fu  mandato  pochi  giorni  dopò  à  i\pma ,  m  mano  di 
ISIjcolò  Or  fi  no ,  &  d-altri  fratelli  firn  figliuoli  di  Matteo  y  che  lo  fecero  poi> 
in  vendetta  del  'Padre  in  vn  publico  carro  in  quattro  peX2^  crudelmente^' 
morire  y<:^  fecondò  alcuni  de'^G^ri  Scrittori  gettare  anco  nel  diurne  y  ben^ 
che  il  Manente  non  ve  hponga  y  il  quale figgionge  bene  che  Benedetto  ol* 
tra  le  predette  cofe,  non  rcfiò  di  perfeguitarcgli  ^uerfarij  fuoi  y  &  chCA- 
fattone  prendere^&  imprigionare  molti, venne  anco  à  tanto  furore  y  cì:hl^ 
ne  buttò  alt  uni  vini  dalle  pitt  altey.  previpitofe  ripe  che  f off  ero  intor^ 
no  à  quella  Città ,  &cbe  col  fauor  di  Isl^ri  Mmitemelini  y  &  d'altri  Te^ 
nigini  facefje  torre  à  Vetrucciocinquecmto  fome  di  Grano  nella  Torre  di 
òalce  y  &  dar  fmoalluogo,  &  molte  altrecofe  dice  egli  che  furono  fatte^ 
che  per  non  efScr  tedwfiy  fi  lafciano;  .  Capitano  de'  Soldatiy  che  la  città  di  Te-^ 
M.Fran  ce  [co  rugia  mandò  à quella  imprefa  fit  M,  Francefco  f  orteguerra  da  Siena'Cb'era.- 
d^S^ena^Ga  del  Vopoto  in  Terugia  y  con  cui  furono  mandati  da  venti  irà  TN^p- 

pftanlo^  del  ^^^'^'^  T-opclnn  Verugini  fo perche  egli  tato  più  honorataméte  vicopariffe^^ 
popolo  di  le  ò  perche  negli  opponimi  cafì  della  guerra  gli  haueffero  à  dare  cofiglloyet-a-^ 
rugia, &  dtlli  iutoJatte  que^Hc  cofe  in  OruietOy  i  nofìri  Caualli  infieme  col  Conte  Guido  dei 
4CO.  Caualli  Soarìa  trafcorfero  per  le  terre  della  Maréma^  & arferoy  &  ruinarono  tutte ' 
Oiuisto  ^  ^  le^cafe,&  beni  che  trouarono  del  Cote  di  Sàia  ViorCyet  de' Signori  di  Bafcbie-y 
'•  ^  *  &  coba  tiute  alcune  CaHella  loro, predarono, ^  diffiparono  tutto  ilpaefe  in^ 
torno  ^11^  rnura  dei  più  forti  luoghi  <;hc  ìmeffero  in  quelle  partii  &  ciò  fà 
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fatto  pervédicarft  de*  danni  ch'effi  hauean  fatti  ad  OrmetOj& fm  termorio.  ty^nni  della 
y  ^Alli  ij. deWìHeJfc  Mcfe dì  Febraro /«>  cominciato  d  fondarfi^  cofi  dico-  Città  3582. 
no iTeHì degli  Scrittori noUri  yilTala%;^o  de'  Signori  Vriori  di Terugi^  *I>el  Signore- 
nella  ViaXJ^  maggiore  fenfo  tocche  fia  quella  parte  di  effo  ,  choggi  f ^rue  ai  1 3  46* 
'  Signori^  ouernat  ori»  &  àVrioriy  fmriche  queWvltima  eh' è  volta  ver  [al 
'^f  iede  della  Viaf^^^  yperciòche quella fà  fatta  moltiamù  dopò  ,  &fw  con-' 
giunta  idetto  Tala'^o dal  Cardinal Crifpo  in  quei  tempi  legato]  di  queHa^ 
Èittài&proiùncia,  Tsl^hebbero  il  carico  della  fabrica  Filippo  di  Baidmlo  dì 
Gelomiay  &  Cola  di  Vietro  de  Buondì y&  dopò  loro  Tietra  di  Guglielmo  dei 
Buonguglielmii  famiglia  riguardenolcf^  molto  antica,. 

Del  niefe  di  marzo  del  prefente  annofà  publicai^a  vìi altra  volta  la  fenté''^ 
:(agid  data  contra  Lodouico  Bauaro fuoifegmci  da  Vapa  Gìouàni  XX IL 
ìnTeriigia  nelVergamoCcofi  dicono  gli  Svrittorinoflri)  del  TalaT^o  del  To 
d^HdJa  qmle  efjhido poi  Jìatacofirmata  da  Clemente  ^I.  fu  per  ordine  fuo 
nvuellamentepublìcatada  M.[Francefco%l  diM.  (jratiaVefcouo  della  città, 
Qj£eHa  nuouapuhlicatione  di  fentenz^a ,  &  dì  fcommunica  contrai  B^waroy 
dicono  ale  uni  iC  he  f offe  fatta  j  perche  Carlo  figliuolo  di  Giouanni  Ej  di  Boe-: 
mia^dperfuaftone  delBj  di  V rane iathauea fatto  inftà'^al  Vapa  in  ^Auign<}- 
ncydoue  Carlo  era  anÓMto  in  perfona,che  egli  in  luogo  del  Bauaro  lo  eleggef- 
j€)&  dkhiarafle  Imperadore,  perciò  che  continuaììdo  tuttauia  il  ^Bauaro  in- 
far  cofe  contra  iLl'otefice,s*era  collegato  col  £{é  d'Ongheriaìche per  la  mor-^ 
te  del%è  ^ndrecrffo  fuo^fratelhihauea  in  animo  dt  ìnoleHar^y  contra  la  vo^- 
kntàdelVapatle  cofe  del  F\€gno  diT>{apoli  '3  le  quali  egli  hauer ebbe  voluto^ 
accomodare  fen^a  guerrayveggendoehe non potea farfì  i  quella  fenT^a gYan\ 
dìffimo  diUurbo  di  tutti  gli  ^ìati  £  Halia-yClemente  ragionando  di  ciò  in  Con* 
doloro  de' [ardinali:& trouato  che  trà  loro  erano  difp aver ìy& gare gradìf^ 
firncycofi  per  queHoyCOìne  perei.)  ejfendo  venuti  alla  corte  gli  ^mbafcìadori 
delire  d'Ongberiaper  trattar  delle  cofe  auenute  nelB^gnodi  ls(apoli  di' 
aUri dìfegnì di quelB^Cìil  Vapaperefferfi  tOngaro  collegato-col  Bauaroynon- 
volfe  dare  audien^  puhlica  àgli  ^mbafciadori  fuoijcome  mandati  da  perfo- 
ne  fcommunicate»&  nimiche  della  Chiefayper  i  quali  dif pareri  publià  due 
Cardinali  de* primi  della  Qorte  venner 0  à  tale  in  public o  ConciHorOfC he  det^ 
t€fi  in  prefen^a  del'l^apa>fecondo  il  Villaniigradiffime  ingiurie ,  &  villanìe y 
per  poco  nmafe>che  non  veniffero  ail'armìyeffendo(dice  eglì,)ciajcun  dì  lo^ 
WJ  in  quelpuntodieffefornitoyfinalmente  il  Vapa  de&hia rò  Imperadore  Car 
k figliuolo  del  ire  dì  Boemìa  quarto  di  queBo  nóme,  rmouò  la  fentenr^a  y 
&  la  fcommunica  cantra  il  Bauaro  >  ordinando  à  tutti  UVefcouiy  prelati 
di  GhriUianitàyche  nelle  lorocittàj&  t^rre  la  public  afferò  ^il  che  come  hab^ 
bìam  detto,  fu  pienamente  effeguito  iti  Verugict. 

In  principio  di  Luglio  entrò^ode^ a  di  Verugia  M.  Cino  daCaylel  San 
Vìero  C ontado  di  Bologna ^  nel  cui  tempo  auuenne,  ch'effendo  controuer-  , 
fia,  &  lite  ciuile  frà  il  Conte  Berardìno  di  Marfcianoy  i^  vn  nobile  Etmano' 
^cr  cagione  dì  San  GiQuanni  dì  Marfciarìo  dìnan^à  Clemente  S.eJio  ìn^y 

Mùgno^^ 


y  ^t>  DclPHiRcf la  diPerugia 

^nnì  àèlh  i^Higmne  $  &  elfendofi  per  queflo  conto  di^l/iarato  da  lui  s  &  pronunciai 
Citta  ^  3  S i *  ^^-^^ ^^^^^  Teridgia  era  imm^i^iatqmente ftibìena aUafhieja di  I{omfi^fS 
*Del  Signore  che  furono  incoipMidcum  Hatinmnilati  ,^rnbafciador^ 

1 3  4^.         per  altri  particolari  ìmereffi  della  città  à  qt4ella£ortey  i  nomi  de*  quali  dalf" 
Perugia  de-  ^utQrexcbe  di  ciò  ha Jafciato  memoria,  .non fono  posìì  ,  it^tefa fi  quella  di- 
chiaraia  cial  xhìarationedel Tapa da  Veruginiy  fu  loro. dicotanta  moh 
^meéì n^^n  r^^^^^^^  ( ^^^^^ochejn  que'Hempi^  &per  Ìaiontanan9iadé'\Pont£fi^^^^  per 
t^lubìcm^z^  hauem^erafopra  modo  altiera  j&fuperba,)  che  ragun^^tit^ 

là  Chicfa ,  I  ìtMCòllegij  deW^rti.^^  fatto  fopra  ciò  vn  (jenerale>  eb  bene  ordinato  con^ 
ì-jfìgliOjdolendofì  di  taldichiaratione ,  fu  conchii4fo,(ir  determinato^  che néf-- 
fune  Artefice  foff  ?  cotanto  aydM^^^'^fvJT'^t^^^f^^^^^ottegafò  Fondico  nella 
.città  irifi  no  à  tantoché  non  fi  rìtrouajfcj  ^  non  fi  punijfe  qualunque  l^erU" 
ginojche  in  ciò  hgueff'e  hauuto  colpa^ò  diff etto  filmando  effiycheò  tuttitò  par 
jedi  deHi  t^mbajciadori  foffero  flati.queUijCfbe  in<:iò  hauefiero  tpotuto  co^ 
,mettere  qualche  difetto^onde  auenneycheM.^ndrjea  di  M,  I{aniere  dè'  f^i- 
bijìMJJgoìino  diTellabyPellino  diTobaldOy^'^iouamìidiColaych'eranfì 
Jìati_^mh.7fctadori  alla  [orte  y  furono  ritenuti  inTda*^ .  Ma  dall' ^uto^ 
re  non  fi  pone  quello  che  ne  feguiff iyhensbe  fi  può  creder^  chemn  fe  ne  trO' 
mndo  memoria  y  foffero  ritromti  innocentii(i;',f  ere  ih  di  ragione  affolutii  & 
liberati:  ma  è  ben  cofa.degna  d^^mmiratiùne.f  che  venuto  ^n  t^e auifo  in%\e 
rugiafi  facefie  fubitovn  tanto  rifentimento  :Contra  fpna  dichiaratione  dèi 
Tonte fice ,  per  il  quale  aHo  fi  vede ,  che  ìipopolo  non  filo  non  voleua  in  quei 
tempi  ejfere  immediatamente  fubietto  alla  Chiefayrna  nonpoteapur  fentirjs 
^*ejTeY.ne  teiiiitp . 

''Dell' iReffo  mefe  di  Luglio  ,  effendo grandiflimo  difparere  trà,Filippo  B^ 
,  di  Francia ,  ,i&  Qdoa  rdo  di  queìto  nome  ter^o  B^e  d'Inghilterra  per  più/él- 
gioni;ma  partìcqlarméteper  lecofe  della  Gmfcogna;occupata  dal  l{e  diFra' 
eia,  pdoardof^ltavna  firmata  fecondo  il  yillamidifeicemolSlam  if  afiò 
nella Guafcognx ,  ,    ind i  in  TMcarim doue  dili-MfttiJci  d i  ^gofto  bauen- 
do  fattigli  alloggiamenti  vicino  à  C^BJE  S  CI,  detto  da  alcuniCi'^fcMCOycit» 
M  di  quella  Vrouincia  che  da\noJÌYÌ  Scrittori,  penfojp  per^errorej  chiama 
ta  B^enfe,&  ini  non  poco  di  vettoua^lie  patendo  f  fu  fopragiunto  da  Filippo^ 
checQt^  vn  ejfercito  mólto  maggior  delfuo  iofegmtaua,  &fi  vemieal  fatto 
.  d*  xArmc>nei  quale  morirono  fecondo  alcHnida  dugento  milaperfone  xbenche 
■  Myillani^&Àa  no^ì'^oiittor.iifi  dichi  diajfaimmrniimeppxpr  da.alcu» 
.ni4i  ventimila-  l  France fi  furono  .rotti  ^     il  "^feritojiella^battaglia  con 
.nonpoca  fatica  fi  faluQ  y  cì^vireftarono  mortiGiouanni  ì^edìBoemiaTa" 
\  dre  di  Carlo.Q^uartOjch' era  fiato  eletto  Imperadore.dalTapa^  U'JR^  diMaiO" 
rica,  che  da*  noftriè  dettole  di  l^lauarra  col  fratello ,  ^xon  vn  numero  di 
mille  fei  cento  tra  (^ontii& ^arpniFrancefijen'^  gli  altri  CaudUierii  &  fot 
datidi  aredìtOiil  che  hò  voluto  notare  in^jueiip  luogo,  ancor  che  fia  in  tutto 
fuori  delpropoftto  mio.cofi  perche  è  cofz  degna  di  mólta  memoria  per  effer 
fofia  tra  ipià  dolor o fi fanguinp/i  fatti  U*^rme,  che  hauejfe  maìMFrM" 
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ciitycome  anco  per  che  è  poUa  da  akumnoìinH  uà  le  cofe  fcritte  da  loro  >  tra  ^nnì  della 

k  quali [i  truoua  ancora  ché  del  mefe  di  Ottobre  pafiò  per  Verugia  il  Cardi-  Città  ^^82. 

nal  d'Ombruno  chiamato  Ber trando'Leg^m  del'Tapa  m  Tofcana ,        Vh-  ^el  Signore 

^  glia,il  quale  andana  à  lslapoli  per  ìnettererfottoda  giurifdittione  di  Santa^  l  J  46. 

Chiefa  quel  I\egno')Come  a  quella  perlaniortedel^e  Andrea r  Cp^ permana 

camento  dfLànead'euoiuto ,  ilqual  i\€gno per  i'e  difiordie  de'  "Baroni  »  per  la 

foco'auantì fuccedtttumone  diquel  %^e>era  corne  diconc^tatto fottofopra,&' 

c he  d  Legata  vifofiei  ^  dalla  ?^ina>     da  tutti  quelli  che  haueuano  parte 

neWamminiHratione  dèi gouernoìtml  veduto, poco  obedito,  an'^  che  fu' 

bito  giunto  le  fe  ribellale  C^quila  folleuata  daVr^  ^yK.  Inaili  co  fi  detto  da  ■ 

quelli  Scrittori  Cittadino  di  quella  città  j  con  Taiuto  dì  Colino  Trend  y  Si- 

gnor  di  Foligno )^  con-aitre  Terre  d^^bruT^^q  d  inftigai ione  deli  I{e  d'On- 

gheria,il  quale  s  tnt^'ndeua  douer  venire  to^io  in  I  talia  per  vendicar  la  mor^ 

tedifuofrutello^onde  tutto  il  I{egrio^n^  era.  ingrandiffimo  fpauentoy&  ejjen- 

dò  le  cofe  in  difordme  vi  s'attendèua  grandemente  à  rubare  non  folo  i  parti"- 

eolarima  lontrate  delle  Communi(à\c!r  di  chimeno  vipoteua ,     per  que- 

fto  d  Legato  difperatofi  di  poter  prouedemiyfe  ne  parti >^  andò  à  Bene uen^ 

Quello  Cardinale  quando  pajsò  per  Térugiasche  fu  delmefs  diOttobre» 

fwhonoratìljimamenttda  Signori  Vriori  noHri  raccolta ^àqmlilargamen- 

pedonandoli  lo  alloggiarono  in  San  TietrOidoue  dimorato  folamente  t^regior 

m^fe-nandò  poi  alla  volta  del^egno.  Di  quello  Legato  ^pofiolieo  non  fà- 

memoria  alcuna  "Berardino  Cirillo  f^efcouo  deWi^quila  velia  fua  ben  emn^ 

pofii^^  leggiadra  Hifloria  di quella cittàyma  vuoÌbene,che  non  da  MI  P\aÌ 

UiCome  da  noi  pur  hora  fi  è  detto  rfofferibellkca  r^quilà  ,>  ma  che  Venuto' 

gid  Lodouico  Ì{e  d  Ongheria  in  Italia  co  vn  fioritifflmo  effercito^Qfici  Baro^ 

nldel  'KjCgnOfChe  aborriuanoil  Gouerno  della  I^einajC^  vi  chiamauano  l'On\ 

garo  per  fortificare  la  parte  lóro  'y  fapendò  che  Lalle  d'eiC  amfronefchi  princi  ì 

palcittadino  dell'equilatera  molto prontOy&valorofo  foldato,  &  chemol"  ? 

PO  valeua  nel  meftìer  dell'ermi nella  fratriaj^fmrilo  conduffero  àigli  ) 

Uipendij  delnuouoL{e ,     per  quello  fu  giudicato  hauendò  queflo  hnomo  f 

prefe  farmi  dèi  I{e  d*Ongheriayche  l'aquila  foffe  fikta  là  prima  à  ribellar/i  ^ ,  j 

ma'realment£  fài  nella guijàiche  dal  Vefsouo  Cirillo  ft  narra, .  ♦ 

Mu^di  queHo  me  de frmo^nno  grandi  [fimacarefìiarion  folamente  /«7^(?>*«  Careftfajgra- 

gììrmaetìandio  in  tutte  le  partì  della  Tofcanax.^  fiioriymnmeno  de  granii     \^  Fioren- 

fihe  dèll'aitre  cofe  necefjarie  al  vitto,  cagionata  come^ dicono ,  &  particolar-  -J^^j^j 

'  mente  d  V illaniydalle  moltet^  continuale poggie:  &  tempere  che  furono  [^^i^^l  ^ 

airempodellafement€,& d^eprile,  &  dì  ^JH aggio,  & da  vna  congìun*  \ 

Uone diSaturnoidiaoue,<^di  tJ^arte  nelfegno  d'ecquariopC^  dice  egli^  ' 

^efà.  tale  ilcattiuoricoUopertutta  Tofcana,  ^  particolarmente  m  Fioren* 

z^'iche  cento^annià  dietro  non  fi  ricordauaeffere  fi  atti  il  peggiore  ,.Et  lì  no- 

Uri  Scrittori  hanno  lafcmt'o  fcritto  hauere  hauuto  ancor  noimaliffmo  ricol- 

tOy^  ciireUia  di  tutte  le  xofe,& che  la  città  fer  fouuenire  dbìfognifuoi , 

4el  CQntadOimn^^       li^amnSìciliaf  &  facejje  comprare  tutto  quel-  , 

-  .  ^^^^     ♦  ^  ^ 
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^^mi  Mia  loiche  hmwno  i  C  itt'adìm,i:^  contadini  fof  va  l'vfo  loro  per  farne  fcme,  ^ 
Città  ^?82.  tenere abondanteki città y&  per  fouuenire  àtutti  ifouert  3  &fu  fattadu^ 
B^/  Signore  ^tJ^agìHrati  vna  cafa  pnbltca  in  capo ^al^^ai^  maggiore  noniungi  dalla 
1 346;  Fonte, doue  fi  fuole  vendere  ordinariamente  il grano,nella quale  conbuoni  or 
^  dini  fi  tene  nano  y  &  vendeuanoi  grani  a*  più  foueri  della  città  per  freT^o 
fCarella  Ami  ^ofto-minore  di  quello  che  per  gli  altri  fi  vendeua,  ^  quelli  ch'erano  à  ciò 
Vmdl^i^^'  ^^P^^^^hhaueuano  particolar  cura  di  diHribuireilpane  neWiUejfo  luogo  à 
'  °     tutti  ibijognafi  giorno  per giorno,f&  con  tutto  ciò  dicono  que^inoflrìj  che  l 

grano  in  Veriigia  non  valfe  più  di  ventiquattro  libre  la  Corba  >  che  hoggi  da 
mi  non  fi  chiamar  ebbe  carestia,  ma  abondani^tno  effendo  fià  che  dieci  car 
lini  la  mtn^irchc _è  la  terT^a  parte  d-ella  foma<, 

F/t  foggio  ngtì  nocche  durò  tutto  lamio  fegUente  «J^C  C  CXLFI L  nei 
quale  efjendo  per  il  primo  femeJìre  eletto  VodeHà  di  Terugia  M.  HJdolfo 
Vanciadchi'da  Tiffoia,  ch'entrò  à  Qalende  di-Gennaro  in  officio  ,  &  perii 
fecondo  Ai.  Galgano  de'  Todini  da  Mafia  Sartiano  bora  terra  del  Dominio  di 
Siena,aWhora  Itberaifi  fottomife [forUaneamente  vn^ altra  volta  algouerne 
de  '  T^erugini  con  alcun  i  patti ^  capitoli ,  che  dall'  Ruttore ,  eh  e  di  ciò  ha 
firittOjnonfono.pofH,folofi  legge  che  nelia  folènttà  di  Sato  HerculanG  ch\é 
adì  primo  di  ^^larxo  mandarono  per  loro  ^Amhafciadon  in  Terugia 
"P^lio  di  feta  verde, & vn  belliffimo  Caualìo  coperto  anch' effo  del  medefnno 
drappo, vna  coppa  d^  argento  con  cento  fiorini  d' oro, conpromiffwn&didQ 
uerfarcofi  ogni  amo  in  cotal giorno ,  &  di  portare  anco  del  Mefe  di  ^.go- 
ito  nella  pia7^adiVerugiaj;recentof^orbe  di  grano  pe^  mantenere  abou- 
dante lacittd . 

Ve  fcouo  qM  *Alctm giorni  dopò  effendownuto  infol^gno  ii  f^efa^m  di  cinque  Chl'> 
cinque  Chic-  ^e, fratello  naturale  di  Lodouii  o  Re  d^Ongheria  mandato  da  lui  inltaliaper 
dor^  d^i^^o^io  ^  rnbafciadore  alle  città  'Prencipi  di  effa,per  far  faldati  ^  &  per  ritenere 
vico  Re  d*  in  ^micitiai&  iegaie  terrcyche  col  fuo  F^aderimno,  &  per  guadagnarne^ 
tuttamadcll'altre_iperjpot-er  poi  più  agiatamente  far  Timpr  e  fa  ch'egli  hauea 
in  animo  di  fare  contra  la  '^e  na  Giouanm,(^  quelli  che  lafauoriuano,  ben* 
:cèei  noHri  Scrittori  non  d icono jch e* IP^ efimo  f offe  fole  come  habbiam  dettQ 
noi^ma  dicono  ind^jfereniemente gli  ^ rnhafciadori del  B^e  d'Ongheria,  Et 
perche  fi  trotta  nell'altre  Hiflorie,  che  l\^mbafciadorefu  lui  fole  accoflan^ 
done  à  loroyhahbiamo  poflo  U  nome fuo Al  qualVefcom  giunto  in  Foligno  $ 
4ouefu  daColino  Trenci  Signore  all' bora  di  quella  città  honoratamente^ 
raccolto,&'  iuifermatofi  alquanto  per  dare  ordine  alle  cofe  fucmandò  alcuni 
de' fuoi  Ministri  à  Terugia  à  fare  intendere  a'  Signori  noHri  ,che  douendo 
egli,  trattare  alcune  cofe  in  nome  dei fuo  %e  con  efjò  loro,ft  compiacejfero  di 
mandar  loro  ^Amhafciadori  à  Foligno  con  quali  egli  potejfe  negotiare , 
'.efporre  la  mente  del fuo  Vrencipejl  che  intefoft  da  Signoria  fatto  fubito 
ingenerai  (^onfiglio,rifoluerono  di  mandarui  due  Dottori,  all' bora  Cjiudici 
del  VodeHà ,  i  quali  dimorati  in  Foligno  due  giorni  j  riportarono  per  quanta 
hò potuto  dalle  firanier&HiftQm  ritrme,^  fer  quello^chefi puòcompren*^ 

dm 


«Ongheria  in 
I-o,ljgno. 
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deve  dagli  ejfetthcbe  feguiron  poiyia  buona  difpofttione  di  quel  Trencipc^ 
ifcrfoquesìa  Cittdì  &  dallabanda  dì  effa  qualche  ajfìcuramento  di  non  im- 
pedire in  parte  alcuna  ifuoidifegni  neìTimprefa  che  difegnato  hauea  di  fare 
dell{egnodiT>lapoli,  benché  da*  noflrì  Scrittori  non  fiapoHoine  quello  che 
dal  y  ejiouof offe  admandato^ne  quello  che  tra  loro  fojfe  conchiufoMa  per- 
che fi  truoua,chè  del  Mefe  di  luglio^  molti  noHri  Soldati  [otto  la  [corta  dì 
Cecchino  di        Vmcioh  Vincioli  Capitano  dt  non  piccìola  fi  ima  in  que 
tempi  andarono  iìf  aiuto  del  B^e [otto  l'aquila  i  la  quale  fu  da  M  'miììri  fuoi 
(come  di  [opra  fi  di fie)  prima  d'ogni  altra  città  ricuperata  per  lui,  fi  può  ere 
dére  che  fi  trattafie  alcuna  delle  predette  cofCt  oltra  che  tuttauia  fi  viddevo 
cjfettitantò  grati  tra  quel  B^^^TeruginifChe  non  fi  potrebbe  quafi  giudi-' 
care  altramente.  Verciò  che  ejfendo  egli  il  Decembre  dell' i fi efio  anno  venu" 
to  inperjona  in  ltalia0&  pajjandoper  la  Lombardia  y  &  per  la  %omagnfL^j 
douefu  da  tutte  le  città  honoratumente  raccolto  yiVerugini  hauendo  bawi-^ 
to  notnia  che  Saneft ,      Fiortntir'^  haueuano  mandato  ^/imbafciadcri  per 
honorarlo  infino  d  F  or  lì, nfolueron^  dimandare  anch' tjfi  Dieci  toro  bono^ 
tati  Qttadini  con  doni  conuentuoU  ad  lou  tanto  Signore^i^  alle  forile  d'vm 
€ofi  à  lui  dct^ota  Città,  Q^efìi  yimba(ciadori  che  quali  ejfif afferò  non  hab^ 
hiamo  noi  fotHto  bauerne  nùtitìa  alcuna ,  giunti  in  Foligno  y  ^  ini  trouati 
quelli  de  Fiorentiniyche  erano  ancì/effi  dieci      de'  Sane  fi  >  ò*  eonfidltato^ 
prima  f^à  loro  quanto  dalle  Commumtàfopradette  fi  defideraffe  da  Lodaui- 
cocche  di  già  ara  iirriìdato  a  Foligno  ^  rapprcfentatofi  inficine  dinanTjà.lidi  r 
effendofi  per  Tomajb  Carfinh  ^Ambafciadore  Fiorentino  fatta  vnhonorata- 
elegante  Oìr.tione  in  nome  della  fua  %epubiica  trattarono  communemen 
te  per  la  paccy^  quiete  di  tutta  Italia^cbe  egli  conforme  àgli  altri  fuoi  ^An 
ieccjfori  'Ooleffe  gli  fiathC^  la  libertà  di  tutte  tre  quelle  città ,  dell'altre^ 
della  Tofcanai&-  di  tutta  Italia,  deuoti  à  fé,  àgli  Antichi  fuoi  y     à  parte 
Gheifa  mantenere  3  &  oltre  à  ciò  gli  offerirono  quanto  da  effipotea  yfcire 
per  liferuigijfuoìyOnde  il  F{e  rdite  le  predette  cofe,^  &  accettate  t  off  erte  fat 
tele  )  premi fe  anch' egli  loro  di  farle  refiar  contente  della  venuta  fua  in  Ita- 
ìia^non  offendo  ella  per  altro  j  che  per  vendicarla  morte  del  I{é\Andreaffo 
fiio  fratello  tanto  iniquamente  morto  >  &  per  dare  maggiormente  ad  inten- 
dere il  fiio  buon  animo  verjo  lorOiVolfe  cheH  commun  di  Fioren'^^ai  di  Ter  ti- 
guiyi^  di  Siena  gli  rìmandafìero  indietro^  due  ò  tre  ^émbafciadori  huomini 
difcretiì  &  di  gmdicio:  cemmunemente  eletti  dalle  città  y  affinchè  feguitan- 
doloff  poteffeferuire  dell'opera ,     con  figlio  loro  nel  "^gno  >  //  che  fi  bà  a 
credere  chef  offe  grato  d  tutte  tre  le  città ,     ancorché  non  fi  truoui  negli 
Qy^nnali  noflrijche  vi  andafferojnon  fi  può  peròcredere  che  non  f afferò  pre 
§ìiaUa  fodisfation  del  I{e>  Giouan  Villani  che  di  queHo  pafiaggio  di  Lodo- 
uicofà  diftefamente  memoriay  foggionge  à  quanto  difepra  habbiarrì  detto f. 
the  tutto  daWvltima  parte  delle fue  HiUorie  prefo  habbiamaychegU^Am^ 
hafiadori  Fiorentini  partiti  da  Foligno  9  veniffero  à  Terugia ,  &  quiui  Jog* 
gìQrnafferQ  alquanti  it^n^lQtimdQ  ool  Cardinale  legato  del  Vapa^  &  T^et--^ 


^nni  della 
Città  ^^Sj. 
'Del  Signore- 
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^mì  della  iori,& ^fagìHrati  della  ciudi  &  con  moltpaltri  .AmhafciadOYÌ  delle  ter 
Città  1  8  3 .  redi  Tofcana»c^  del  paefe  int  orno  ych' erano  Siati  al  I{e  Lodouico  in  Foligno  f 
Del  Signore  doue  era  anco  andato  il  Legato  delTapa  per  alcune  cofe  oportnne  à  tutte  »  fi 
1  j:  47,  qual  Legato  reggendo  perla  venuta  di  tjueBo  I{ep&per  temadiquello  che 
patena  anco  aunenire  di  corto  per  là  venuta  di  Cario  Quarto  Impeyadore  fuo 
Suoceroyche  i  Tiranni»^  Signori  di  Lombardia^di  B^omagna,  della  Mar 
ca  diparte  Ghibellina  imperiale  haueuano  prefo  troppo  ardire  contra  il  Ha 
to  di  Santa  Qoiefai&  di  parte  Ghelfajcercò  di  difporre,(^  mettere  in  cuore 
à  tutti  gli  ^mbafciadori  »  &  d  d^agifìrati  Vertigini ,  che  mandafiero  al 
*2^apa  à pregarlo iche  interpola  la  fua  autorità  operajfeche  £arlo  eletto  Irt% 
peradore  non  paffaff  ?  in  Italia  j  acciò  la  parte  Imperiale  non  crefceffe  con 
ap  aggio  y&  fauor  dilui,& del  I{e  d'Ongheriafuo  Genero*  che  ciò  farebbe 
piacciuto  al  Tapas^ a  (^ardinalhi  quali fe  lo  haueuano  elettOì&  fatto  Im^ 
peradorey  noni' haueuano  fatto  per  akrOiChe  perche  fofie  oft  acolo  à  Lodoui^ 
co  danaro  nimico  di  Santa  (^hi^fa^ó"  che  horagiudicarebbono  non  efferpu^ 
to  Ville  allo  flato  de*  Vrencipi  Italiani  che  la  fignoria  del  detto  C^rlo,  con  la 
poten'za  del  I\e  d^Ongheria^fignoreggiando  il  ^gno di  ISIapoli ,  crefceffe 
tanto  in  f  tali  a , 

Bora  il  I{e  Lodouico  e f sé  do  dimorato  in  Foligno  vn  giorno  intieroy&du^ 
notti  jCofì  per  negotiare  col  Legato»  che  y*era  >  come  con  gli  (t^mbafciadori 
delle  città  per  dimoHrare  quanto  teneffe  conto  de*  Terugini  »  fece  [auaUe- 
Causi!  eri  Pe  ^^^^^^^^  ^mbafciadori  Fiorentini,  &  con  alcuni  de'  noflri»  &  con  altri  di 
rugini  &  al-  Foligno, & della  Marca,  tJ^.Tiberio»& M  Jjiouannì  ammendue  figliuoli 
tri  ,  facci  da  di  M.Francef co  ^J^ontemelmi,     fJ^,  Filippo  de  Giacani  aU'horaVode' 
Lo 'ouico  Re  sìa  d\^fceft  noHri  Terugini^  cofa  in  quei  tempi  appre^p^ata  molto  j  te- 
&  Ongheria .  ^i^ta  con/ anche  hoggi  far ebbc^in gran  riputatione,^  dignità  appreffoà  fai 
dati?  il  qual  l{eefpcditi gli  ^mbafciadorialli  venti  tre  di  Decembre  fene 
partì  perla  volta  del  %egno  con  animo  non  fola  di  vendicar  la  morte  del  B^e 
^ndreaffo  fua  fratello, ma  anco  d'inftgnorirfì  di  quello,^  di  ripigliarlo  per 
fe  come  cofa  à  lui  pertinente  per  effere  egli  della  vera  ILinea  de*  tJ^fartelli^ 
(jr  Is^ipotedel  P^e  I\uh  erto, ancor  che  dalTapa^rif offe  flato  mandato  il  Le^ 
gato  (accennato  anco  difopra  da  noi )  congentiper  rimetterlo  fatto  la  giu^ 
rifdittione  di  Santa  Chiefa,trà  i  qualiiC^  Lodouico  Trencipe  di  TarantOj^hp 
da  molti. è  chiamato  Luigi  (voce  equiuocata fpeffo  dagli  HiHoriciì& in  par 
ticolare  da  Francefi  cjpeper  f^adouico  dicono  JLuigiJ con  altri  Baroni  dell{e^ 
gnoyche  difendeuano  la  B^ina, furono  fatte  alcune  battaglie^ó"  da^  miniftri 
^  (Capitani  del  J\e  d*  lungheria  (  fu  fecondo  ale  uni  Scrittori)  prefa  r  àqui- 
la ma  fefi  hàa  credere  a  L'HiHorico  fuomon  fu  prefa/ma  da  Lalle  fuo  Qtta" 
dinoycheagli  Hipendudel  \Ke  Lodouico  s'era  meffoiOperatOìChe  ellatrà  lo 
prime  di  quel  I\egno  foffe  che  alla  fua  obedien'X^ft  deffe»  con  altre  terre»  & 
Caflella  di  quel  territorio .  Il  I{e  Lodouico  partito  da  Foligno giunfe  la  Figi* 
Ha  del  letale  di  noUro  Signore  all'aquila  »  &  iuifà  vifitato,  &  giurato 
I{e  da  molti  Baroni,  ^  (^onti  del  B^gno     fattele  fe^ìefen*andò  a  Sulmo^^ 
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ndy^feconào  ilColknmccio)  ajjediatay&prefu  perfor^^  da  luh  &  fecondo 
dm fenTO,  ajjcdio,  &  battaglia  ;T>oue  fapendo  ch'il  Tarentino ,  i&gli  al- 
tri, che  feguttauano  la  parte  della  Bucina  ,  erana  à  Capua  con  tutto  lo  sforza 
delle  genti  loro  >  non  volle  andare  à  quella  volta^  ma  per  altre  ftrade  fen'an 
dò  a  Benevento  ;  fn  tanto  quei  Signori  x  Capitani  ch'erano  col  Tarentino 
in  Capua^hauendo  intefo  che  l'^qmlai&  molte  altre  città  di  quella  Troum 
eia  con  fi  felice  fortuna  di  Lodouico  gli  s'erano  date  y  c^che  molti  Baroni  dei 
principali  erano  andati  d  trouarlot  ^  giuratoli  fedeltà  3  deliberarono  anch'- 
effi  di  lafciar  Capua3&  d'andarfene  a  l^poli»^  iuihauuto  Configlio  tra  lo 
tOMandarono honorata cAmhafciaria a  Beneuento al I{e,^  ^ gli  offerirono 
obedien'^a  qualunque  volta  fi  f off  e  auuicinato  a  J<{apoli ,  onde  la  R^ina  Gio- 
uannaihauendo  intefo  la  continuata  felice  fortuna  di  Lodouicoy  ^  fentendoy 
the  fe  ne  veniuaverfo  K(apoli,prefo  nafcofaméte  quel  poco  The  foro,  ch'era 
nel  Caflelloydoue  ella  infin  dal  principio  della  venuta  delB^e  s*era  fortifica- 
taìfe  ne  partì  con  fuapriuata  famiglia  *  //  che  intefofi  dal  Tarentino  in  Ca- 
pua^delihero  anch' egli  dipartir  fi  i  (^montato  con  Islicola  Acciaiolo  Tioren 
tfhoy  &  con  tutti  ifuQÌ  famigliari  in  vn  picciolo  legno ,  fe  n  and  primiera^ 
mente  nel  Territorio  di  Siena  a  Torto  Hercole  3  &  indi  dietro  alla  l\eina  a 
'Hi'KKi^  (f/  Trouen':(a ,  cSr  perche  queftì  accidenti  fono  grand  iffimi  effempij 
deWmconftanZa dell* humane  cofe,  a  me  non  é parino  di  tacerli  ancorché  in 
tutte  l'Hi^ìorie  fianodiffufamente  fcritti.  Tartito  il  [{e  da  Beneuento  3  fe  ne 
venne  ad  ^ìiuerfa3terra  non  molto  da  T^apoli  lontana-ì^  iui  effendo  da  in- 
finito  numero  di^entilhuomini  "NapolitanivìfitatOifu  anco  falutato  I{e  dai 
principaìi'Baroni  di  quel  ì\€gno  tra  quali  furono  (  oltra  il  Conte  di  Fondi) 
ch'era  fiato  Tsljpote  di  Vapa  Bonifacio  3  Carlo  Duca  di  Durax^ ,  Luigi 3  <^ 
B^berto  fuoi  fratelli ,  &  figliuoli  già  di  Giouanni  Trencipe  della  <tJ^yforea, 
CJr  con  effi  il  Conte  di  CantelmOidi  Squillaci  3  &  molti  altri  gran  Terfonag- 
giy& Signor  i,&  tutti  in  fi  eme  gli  giurarono  obedienT^^yZ^  fedeltà,  &  ill{e 
fromife  loro  di  perdonare  ogni  coft,purche  non  fofferocolpeuoli  della  mor- 
te del  B^  ^Andrea,  tJ^a  il  dì  feguente  volendo  il  B^  andare  alla  volta  di 
'Hapoli,  &  perciò  fatto  fi  armare,  <&  feco  tutte  le  genti  fue  3  &  hauendole 
tutte  intorno  con  altri  "Baroni  difarmati  3  montato  a  Cauallo ,  diffeal  Duca^ 
diDura7^,menatemi  douefà  morto  Andrea  mio  fratello  ,  &  egli  negan- 
do di  faperloy  &  non  vi  effere  fiato  mai ,  foggionfe  il  I{e  che  vi  voleua  anda- 
fein  ogni  modo,  &  entrato  in  quel  Vala'^o^ò  MonaHerOiche  fiatpercioche 
da  alcuni  è  detto Monaflero  de'  Frati  di  Maiella  falirono  nella  Sala  3  &da 
guella  andati  allo  fporto  fopra  il  Giardin030ue  il  B^  *Andreafu  fìrangolato, 
^  mortOi  il  B^  volto  al  Duca  di  Diira'Z^'Zo>  difie,  tufoHi  traditore ,  &  prò- 
curatore  della  morte  del  tuo  Signore  y&mio  fratello ,  tu  adoperanti  iri^ 
Xorte  delVapa  col  fuo  Zio  Cardinale  di  Santa  Maria  m  Tonico  detto  anco 
di  T^elagrua^che  la  [oronatione  del  B^gno  in  per  fona  di  lui  indugiaffe  infino 
41  tanto  che  da  gli  federati  bornie  idialif offe  il  crudel  fallo  della  fua  morte  co 
mJfo)&glifQnragionfe  molte  dtre  cofe,cheperbremt.àfi  lafiianoulBuca 
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yyoleua^come  non  colf  ernie  yfcufayfty&veggendo  adirato  il  F\e>  gli  domani 
bimtlmente  perdono i  &  mifericordiat  ma  egli  mofìrandogli  le  lettemi 
Vhe  fi  fìeffo  Duca  bauea  mandate  d  Carlo  d'^Artugio /opra  la  pratica  della^ 
mone  del  ^Andrea  mi  fm  proprio  figlilo  chiufe  >  &  figiikte ,  commife 
che  [offe  amc^^^to  y  onde  fubitoejfeudoglt  fiate  date  alcune  ferite  da*  fmi 
fenih& particolarmente  da  Filippo  Ongaro  fegatogli  le  vene  della  (jola, 
^w^//  intieramente  il  colloyfà  iminprefen'7^  di  tutto  l  popolo  fatto  mifera* 
vìente  ?norirc>&da altri Ongari eh' erano prefentifà  prefo^&  gittato  dsLj 
quel  Vcìrone  nel  Giardinojonde  dicono  alcuni ejfere  flato  ill{è  xAndreagit 
tato,  ccwrnandò  il  l\e,che  nonglifojfe  data  fepoltura fen^a  fm  licen"^. 
Gli  altri  fratelli  di  Carlo  furono  con  alcuni  altri  Baroni  ritenuti,  &  dati  in 
guardia  ad  Ongafhbenchepoi  foffero  mandaticon  rn  figliuolmo  afjaì  piccia 
io  della  T^ina  (jiouanna,&  del  Hjs  Andrea  in  Ongheria . 

Fatte  queflecofe  in  ^  uerfa  Lodouico ,  fe  n'andò  à  l^apoli,&  ini  fenica  al 
cuncontrafìofà  honoratijfimamente  riceuuto  ,  del  che  gli  piacque  di  dare, 
amfoperfite  lettere  del  primo  di  Febraro  dell  anno  feguente  a'Terugirn^r^ar" 
randa  loro  minutamente  ilfucceffo  della  fua  felice  fortuna  nell'acc^uifìo  dei 
^^gno  di  "ìiapoli  nello  fpatio  di  ottanta  giorniychljaueua  confimmato  dal-*, 
la  partita  fua  di  Onghena  in  fino  aW  mirata,  che  bauea  fatta  in  Ts^poli:, 
dellavendettadel fvio fratello  ^  le  quali  lettere  di  cofìgran  I\ef  irono  lette, 
publicam  ente  nel  Bergamo  (  coft  dicono  gli  Scrittori  nofirìTeruglni})-  dek 
Taiar^Xp  del  Todei'ìd  a  tutto* l  popolo ,  rallegrando/i  ciafcwiononjoloddh 


rar.i 


deZjC'"'  di  quel  Rj^ma  etiandio.della  m€moria,che  teneua  di  qucfia  cit^ 
tà,&  d(:lÌ\iffettione  che  leportauc^;ne  venne  anco  poco  dopò  vìì  altra  pur  dì^ 
^ìslapoli  mandata  da  Uà  per  ÀJeffo  aposiaja  quale  fecondo  il  Villamju  c6^ 
mune  anco  con  Fiorentini con  Sancfifch'egli  dice  hauer  ridotta  in  lingua 
volgare,  &  meffale  nelle  fueHìftorieneWvltimo  della  fua  feconda  parte, 
per  mofirarc  la  benignità  di  quel  %e  verfo  quefìi  tre  TopoUjla  cagioneper'^ 
che  [criueffe  quefl^vliima  volta  y  fwch'  elfendofi  licentiato  da  lui  il  Duca^ 
Gitcrnieri  Tbedefho ,  il  quale  e  fendo  venuto  feco  di    u  magna ,  c^^  fiato 
fio  Capitano  air  àquila,!  u  davn  altro  Capitano  Tbedefco  caricato  di  tra- 
diìncnto  ,  il  che  venuto  alV  orecchie  dtGuèrnieri  chiamò  quel  ^  Capitano 
duello  jil  I{e  non  voljeyche  combatte  fero,  ma  chiamato  a  fe  Gimnieri  :  i 
foldatiicbeferuito  l'haueanOy&  dato  loro  cortefementc  le  paghilo  licentiòy 
ma  prima  volfe  cbegiuraffc  di  non  prender  foldo  ne  dalla  Chiefa ,  ne  da  i 
di  ìs^cipoli^rie  da  neflunoaltro  che  [offe  fuo  nimico, che  non  ven  fie  contr^t 
lui,  ne  degli  amici,  &  confederati  fuoi,  &  fpeiialmente  contraFwrentirày 
Sanefìi&  Verugini  :  Ma  perche  egli  hauea  gente  affai ,  &  fidubitaua^ 
che  non  veniffe  a  danni  di  Tofcana^piacque  al  Ke  difcriuere  quefìa  lettera, 
la  quale  mandata  (co  me  habbiam  detto)  per  ^€effo  a  pofìa  a  Perugia,  & 
letta  corne  i* altra  publicamente  nel  T^ergamo  del  ^odeftd,  fà  gratìffimo  al 
Topolo ,  percioche  oltra  alcuni  altri  auifi  intorno  al  felice  fiato  dell{e  erano 
m'icoauertitidelpartkolarjiicceffodì  ^uefio  Duca^uernieri i  auertendolì$ 
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imt^effim^^tirìito  conmoka  gente  Teé^f^^  't^fnni  itéHa 

h^f^tmvcnireàqueHa voltai  &f  ere iò ricercami  MagiHrati ,  che  fi  città  Sl^S- 
Slefe  auertito,&  fi  facejfero  buone  guardie  j  con  f>romtj[fwni,  &  offerte  di  l^el  SignoK 
fare  quanto  ferlui fi  foPeua  in  quella  occafione^&  nell'altre  in  feruigio  del-  1347. 
ìeUro citta JiMefiochei^ennedTerugìa,veSìn6konorataméte da  Signon 
Triori^Cf  fattogli cortefi£,&cwe^efà  rimadato  con  lettere  al  I\e  ,  Cifia^ 
woferauétum  allargati  inqueiìa materiailel  %  Lodonico più  di  qneìlo  che  ' 
alnoHropropofitQ  fi  richiedeuafVtaper  lec^jfeokeapparteneiMno  alla  cittd 
di  Temgiafiamo  HatiforX^  di  farlo»pr  omette  do  pori'auenire  di  atte  de  re 
conpià  diligen7^aUaÌfreuftdf& di  toccar  poco,ò  almeno  mèco  che  fi  potrà 
hcofefuon  della  Tofcana,poi  che  ne*  tépi  che  hora  veniamo  >  fi  i  roueranno 
molto  meglio  diHefe  leattionide"  VemginiiChe  per  l'adietro  no  eraKe^Que- 
fio  bene  d  me  paridi  mn  douertacerccJjela  morte  del'F^^ndrea  fu  tanto 
rincrefaeucieà  tutti  i  2rencipidi  {hriBianitdfCkeho  folo  fe  ne  dolfero,  & 
fame  loro  che  da.  Lodwicofofie  meritaméte'vendicata,ma  comendarono  la 
fua  renuta^parendoatutti  che fefieindugiatà  troppo ,  H  che  fi  vede  per  let- 
tere dvFrdcefco  ^etrar€a,che  in  quei^épi  viueua,  fcritte  ad  w;  Barbato  Sul 
.monefe  fuo  grandiffimo  amicoj  per  le  qualigrauemente  fi  duole  della  mortai 
di  quel  Signorie  come  cafairragioneuokf  ^  fmr  dcLdmere^  i  .  »  '  / 
:  :  Mentre  fi  faceuano  queiie  cofe  nel  f{egn<i  ddi l^poli^^orna non  era  ne  un  ^ 
m  ella  fenTia'trauagli,  fercioch'efimdo^enernatA  per  l'aj].entia  de  Tonte ^ ci 
I  da  due  Senatori  de* primi  deUa  città,cv}irmati  daiTapa,  méne  che  dopò  la 
cvtifwatione  di  Stefano  Colonaìche  fù  Senatore  cinque  anni  >  efsédo  lìate  in 
queHo  Officio  Inamido  OrfinOy&  Tijcolè  degli^nibaldi  famiglia  potétiffì- 
I  -ma  in  quei  tépij^ dopò  loro  Giardino  pur  degli  Crfini ,  -&  ì^iHefj 0  Vjcoiè 
ynMltra^altai  zìr  in quefio  annodi cuifcviuiiiitKo  dimorando  nd  Confidato 
l^ìetro  d't^gabitO'Coloymefey&  I{ubertoQrfinv»  iS^icolè  diI{en7^o  Tataro 

Ìublko  di  f/àpidogliOf  ò  fecoiklo  akmi  altri  Cancelliere  Cittadin  "Etmano  di 
c^a,&  vii  codit  ione  ima  digrndefpir^toy&dipià  che  di  mediocre  eloqucn 
T^yhebbe  ardire  di  occupare  la  "B^puhiicaAl  quale  e/fendo  fiato  mandato  dal 
popol 0  Bimano  al  Tapa^affincì^e  eglifi  chentaffedi  ritornarfene  co  ia{'orte 
à  komaiChe  mal  v<oMtieri^&  c^  fuo  non  picciolodano  fopportaua  quella  fua 
lunga  off entia.f^hauédogliilVapafopra  ciò  dataéumaym^Xfanafperani^ 
t^natxfà  I{pma  ragunò  iÌpopolox&  iui  fatta  vnabeUa,et  elegate  Oratione» 
percioche  dott09&  eloquéieeratintorno  à  quatoegU  haueua  c<ìI  'Tapa  tra:- 
tatOihauédo  prima  cS  dcum  (Caporali  del  popolo  minuto  ordinato  d' efiere  af 
1  funt<ì  olgGuerno  deUacUtà,  fu  à  grido  di  tutti  i  popolari  fatto  Tribuno ,  ér 
meff  )  in  Capidoglio Àme  co  molta  feumtd  efìercìtàdc  la  fignoriaj  tolfe  ogni 
dominiOi&ftats  d  nobili  di  T^pma,^  cotra  quelli  che  malamente  viueuano 
mtornoalk^ittd^.vsògrandiffnnadjligenT^aper caligarli f  moHrandodi 
hauer  voltolammo  alla  ricuperatane  della  Lihertd  Bimana,  &  divolere 
per  tutte  le  vie  rimmerB^ma  nel  fuò  privino  Rato  di  magnificenza ,  &  di 
iiiertdmaneggiandcconmoltpfmragiti^ìitiaUCouerno  di  quella  città  ^ 

Oq  H 


Anil^al  il  fi. 
miglia  p  ot-c- 
tiflìma  inllo 
tua 


'T>el  Signore 

Titoli  di  Ni 
colò». 


Farolé. 
l-iandcv 


dei 


anch' egli  coninfimtionex&molM     'jQ€cretiy:f(i^éJiofii:kìamar^  ''HJ^ 
COLO  SEl^ÉByfiy  &  CiememcyTrihm&deUaTacfjd^^^^ 
ddlagìuMiùa^llluUre  LibeMtors  àell(il^ftiblicadì%$m(h  cheglivm  j 
mro  t.ùfio^mhafchdon  non  folcrmente.  da  luoghi  vicini  j,  ttia.qHa£t4a  tnHi , 

tantahmiié^.  gmerefo  qneWattOychefà  agemlmentecuduiOÀÌbst^Hi^ 
tm^Micjid^ddlii'L^epHbUca  Bimana  fòffttbiatU'    &  tutti  i  'BopvUmtratl 
in  }fpt}:an7^i  di  vedere  cofégnmdiy  ammirammda  gYmde'^^  di  queH'huOi 
mo^&  narra  tra  gli  altri  U  Biandp^mL  Dccirmi&ro  ddlà'  fmr^tQndciBecai 
sòtegli  non  hautrebbe  maicieduto  Uigr^nrifiutationesc^^famc^  di  (^oIìhì'^  } 
'[e  non  haifcjje  i^edutcìeglikttere  diAh¥ranc6jhT?etraì'.edu'Qh^^^^^  j 
ddlagrand.àff-eitationd€hc  diialhaiiemno.tuttigMmminij  pmendo  J$k 
lamenta  ahcune  parale di'dnadirttmà<  Carlo  di  Luecmburgo  poco,  mantiim 
per  adorè  di(;kfàrata,c.le  qUalikò^vdtst^  porre  anfonfOiin  qnelia  itiogQj 
chend  volume  uh  e  hcggj  è  di  lui  alldMUmpay  quv^a  littera  diretta  aCarlài 
non  VI  fia  je  parole  del  Biondo  fpno\(]ueiì e,.  EcèeJauA^ufleì"tius  capUt  ex*r 
tulit  quidam  exPiefaeliiQmanaiiujìTili^^ 

fu  Lnon  PatrÌGÌus>M^vix  be«ccDgmtiiSrRpmaiius.ciiiis>  nuli  i&  focio-i 
r  u.Ti  tulis»nulfe  Maiatri^  i  magi.n:ifeusyderiiqùe  niiUis  ad  idtegfia'&  vir 
tutìbus  fiiis  darus-/  quÌK^iamviiadiVcnifóRom  lAcmtisàffére^ 
ree  obfcur]  honiiiiis^clàràMtofeilio^^  iilica  \  t  Vis /JiùfiEÌaxupidè  ma^ 
nusdeditjimpeiiaexcepit,iamfeii(3mórai^i'S.Italia^^ 
Europa^iam  tott'sOvteiiimotu  erar,QaidmurtisG^us  eftPnon  le^ 
gimusLlh,fèdvidì:n3U5rian:\.adefeiu^^^  Fax;,  '6dharumcomite»• 
Alma  iidcs>tTam7uillà  lecaritasjadipoftie^ 
.  \rideban  tur. S^rJJ] e  quéRo^^toladi'ì^ntriaL  Tap^-^che toBo fi nedoiiefpi^ 
'  ^  -venire  à  far  Ufthirefid£nC(am  ''jR^miiiC^p^  pàìimtnteii 
Lodonico  Bauaro  >  à  (^arlò-I^e  dtlSoe'mia che  frà  certo  tempo  domfserài 
amrr.endiic  comparire  in  J{pma3éj'  tnùHrar& ciafcmdi  loro  conche  rjzgiona 
fipojjedejje.rod  titolo  dell  Imperio  .  Scrifìe  anco  poià  tutte  le  (^ìttÀprinci* 
fall  d'IiaiU,& a  Vèrugia  fìifivitto  dal  Senato  ypercioj:he  alliquindecìdtL 
Me  fé  di  giugno  del  dett>Q:anno  venne  vn:i-^e}[oàp^  con,  deltere  deiloì 
aita  di  I{pma  a  S^gnorìri^iiri  rdandoioro  auijà0  qnan^o^  era  i?t^I\pma  feri 
guìtOi  come  ilgouerno  diqmUacTttdi  hauend^c^cmto  i'hlobUi^ra  ridotti 
taa  goucrno  popolar  e  y^enche  per  rnateneruifi  meglio  creato  vnóy 

che  {òtto  nomadi  Tribuno  gli  góuèrnaf[ey& difendeff^iàiora  libertuyondex 
li  SignoìiTriori  fatto  prima  di  honorati^^  conmnmoii  redimenti  horm^' 
real  tJ^'lejfoi  &^fattom  fopra  Udebiti canfi0>  fu  'deliberatQ  per  honormc 
tlTribunOy  &  il  popolo  di  Ì,om^y'dii^mddi'kf^tmffpo''friw  diecihonofMh 
^4mba fciadon  (^tti fecondo  ikoUÌ4nyed€Ua)eiUìàt  dtiepef^ciafcunaTortai 
liìomi  de' quali  fono^ue^ixM.ltìcàiè'de^ 

iJH.Baldmo  dìTkobdldo  péi'fortA  Sm'i^rjgeh0i^mcMiM^i'S^ 
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iifco  Mùntetnelinij^  %u^gÌ€YÌda  alcuni  detto^^é  leggieri  truouo  io  di       ^nni  d elln^- 
tùluctiod'^tidre.attoper  VoYtafoleylodomco  di  M.Vmcìoloì<&  Sante  diCoXQittd  i 8jj% 
Ud'jdridruQmIofernPoYtaMn dietro jTaolHcao di K^alduolodi'Perone Aùel  Si^ncrc 
1^  EraìLQefi^  di  MarMm  di  fico  pet  Torta  Borgne:V4ippo  d'Oddo  dn  Tier-  u  ^  47- 
je('cr€dài(>)  degli  Oddiiér  Francefco  di  M.  Huccio  perTorta  fan  Suine  >  ^  j 

■  aafiune^e'  quali  fù  dato  dalla  Signo^iaiUiffinchcfiu  ho'norat amente  tom-f 
fari{lefomho^^>die0  ^aualliert  dt'Joldati  del  Commave  3  che  furono  \ 
tuftocentOydé'  quali  fu  capo  vnodt  yarij  dal^jfloia  y  al'Chora  Capitan  di 
iaKcrrairi  T'empia,  QueÙi  ^mbajciàdorìcofi  homrataméte  mclji  in  viag^ 
grOy  furono  in  B^ma  alla  fine  di  Luglio>&  iuidtrir^òrati  vdmefeintiero  i-  fa^ 
l  endofi  QioHrey^  Torneamentigrandiy^e{frmofl.rand^^iyalorey     alb-  ^ 
*^r€'^^deUa  dtgitita  delTrthm<ì9&  dello  Uat^  gmermp'spda.re^'delta 
xittd  diB^ajfitrouaì^fti)f  refentiaU^^     Coroìi^nione^  che  fu  aUiqmrt' 
dccXd'K4gofìo  del  detto  annOibmchè  Ul^ Ulani  dicadel  primo  del  tetto  me 
fejla.quale  da' nofiri  Scrittori  ft.diceeffere  Uatadtfii  Corone  i'di  Ccrqm,  di 
^dera^di  ^t^orMllafdi  Oliua^di  Lauray.^^  di  xA.  tgetitv;  ma  pere  he  da  gli  al  , 
xn  HiH-oriografi  non  fono  poftèi  ioiafmw  di  d^re  Jfrgntfi  capere  èffilidan  i 
tiOfCQmecoja  dip^co mom^nto,^peraiieriiurapeco ■ùénformei^aUa'veutà::  \ 
^i^eflohene  nonmÌfare4idoM£rtmeri\fch^^^  j 
mtìonesdGUf0lmd(yjy'^ildani  volfedklfi ndico'HQÌ popolódi  I\oma  effer  pn  I 
hlìcamente/atto  (^auallierey&pqi  m  prefcn'^anon.folo  de  mHri,  ma  etid- 

I  dw  di  moiti  aìtriL^m^afciadorrdÌ€iÌtd  ,.^  dfi  particolari  Signori  d'Itaìia^t 

1^  fit  eletto  tJ^^likxdò  de  gli  y^rrpanm 

\-  m  cbi^noHfoÌoJ-ùfattorCm^^-^^^'^9^^^^^  (fam-  * 

\  pfdo^lioper  ^iccmrs lefeiCoroue»  ^perpm  mofiraregrat nudine  d'animi) 
;  iperfo^^xruginiyvolf^jfofa^e^^^  cmvn  foto 

;  melh  in  prefen^^adi.tuttàH  pop^lox<&-per  fi  a  tJ^f^ignifìcen'^a,^  g  ràde'^ 
Xa donò  loro  vltiniamente  vno  UendardG^.on  l^rme( wfi  dicono gli^Strit" 
\  tmncHri)  di  ConJlantino  Jìnpa-adm\ff  3  nclqualetrayna  àquila  Bianca 
€pn  vnaGhirlanda  di,Oitfia  ini<jceainc\iràporoffo  conlettere  d  piedi  di  ef 
;  fa:yche'4ic€nìinoi^fiai^^Jfrkai^  Eiir^paiiiquak¥tendàrd.o  fatte felo por- 
1  Sare honoratarricnte innan'^iy& datoh poìm  mano ad  vndiloro  y  difkpof  -  ' 
I  tate  quello  à  noni  e  wio  dia  voftra  Città  jl  ìrffegno  d  i  d  omrsìicheT^a ,  r-T  di 
I  amoreìCbehd  da  effere  tra  leÌ3&'  noi.  Gli ^hbafciadort  fpediti  li  Tornea-* 
^  pienti,^  le  feHe}&'  pr-efo  licenT^idai  Trihuno^fe  ne  tornarono  z>erfola  fine 
.4i  ,^.goHo  à  Terugiaj^  mi  riferito  a  Magistrati  quanto  era  loro  auenj.itOj 
i  diedero  per fmaimpit^  d  ^xi^ri  il  Hcndar-dodel  Tréunoy  il  quale  fè  tenuto 
I  foifempre  tra  le  cof^ pm  carei&fecrctft  déì^Cittd  congrande  honore.  Ma 
i  dditnefe  di'1<louenìhre  hauendo  iColonntfi»     partedegli  Or  fini  loro  p:^-- 
\  tenti  fatta  vna  m'dgmtflper  a  bbafiareì  &  reprim  ere  la  pofm^a  d  el  Tnhur^ 
no  per  alcune  rigor  ofe  gitili  itie  che  fatte  haueua ,  ^  hauendo  egli  inchinato  f 
lanimo  non  al  popolo  (  come  teUifica  ti  medefmo  Francefco  Tetrarca  in  \ 
yna Epi^iola  Aluidiretta J-maacl  ynafiUtepi^i^a  del  popylo  ■» dolendufi  j 

^  Oo    z  che 
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t^uni  della  che  quello  fuo  modo  diviuere  nonera  conforme  dia  /fetta  thnehatiuta  àt 
Città  sS^h  luiialU  venti  del  detto  mefe  i  Colonne  fi  fono  la  guida  di  Stefana  da  akmi  det 
'Del  Situare  ta  St€fannccioy& di(jwuamn  Colonna  colVre fetta dtf^iterbo,  ^ altri  Si^ 
^347^  ;  S^<'^'^  <^''  quella  Famiglta,entrati  di  notte  in  M^ma per  tal^orta  diSJ.orenX^ 
fuor  delle  7nt4ra,(^  da  faldati  d€lTribuno,&  da  tutto' l  popolo  prefe  Tarmi» 
vennero  ad  afpra,'  &  crudel  battagliai,  nella  quale  con  perdita  ( fe€$ndo  i 
;  ngfiri  ScrittoYÌ}di  ben  trecento  perfine  fmonoi  (Colonne fi  fuor  di  B^ma^ 
I  tracciati:  de'  quali  recarono  mo4'ù  f ci  con  Stefamccio»  &  ton  ^iouanni  j  & 
il  Prefetto  con  trenta  (Caporali  rimafe  prigione rper  la  qual  cofa  abattuti i  Cè 
knnefiyC^'  il  Tribuno  infuperbitomandò  fubito  di  que§ìa  fua  Vittoria  Meffi 
à  pcHacon  lettere  dTerugia,d  Sienàj^  à  Fioren':^fCome  a  città  amichi; 
^  cifederatCydando  loro  auifodi  queHa  fattione ,  &  det  pericolo  in  cui  egU 
era  inccrjo^cjr  della  vittoriaybenchs-queflo fuo  gaudio  poco  gli  duraffe^  per» 
Cloche  il  mefe  feguente  veggendo  egli,  che  del fuO'reggmentx^  tutto  dpopc» 
lo  non  era  contento f  effendofi  volto-tutto  à  compiacere  vnaparte,^  paren^ 
doli  perciò  di  non  pjoterfofienere  tanto  pefoy  ér  qua  fi  la  fua  caduta  preue^ 
dendo.fefVt^  ejfere  (fecondi)  il ^ondOy& diri)  da  alcuni  caccìatò,  benchet 
noUn  Scrittori  vogliano  che  foffe  cacciato  dalpop&lo  y  perche  hausacauat^^ 
di  carcere  ilTrefett^diFiterbofene  fuggì  in  capo  del  fettimo  mefetraue*- 
fìito  vna  notte  di  I{pma,^  andatofene  a  trouar  Carlo>  J(edi  Boemia^  eletta 
\  ImperadoreÀeifauori  del  quale  egli  penfauapoterfi  valere ,  fu  da  luipre^ 
I  foy&  mandato  prigione  in^4uignone  al  'Fapa^l  quale  hebbe  di  ciò  gran  con 
\  ientOy  parendogli  d*ejfer  libero  d*)fn gran  penfi ero  ypercioche  era  grande*- 
mente  adiratOiChe  quefìo  huomo  >  ch'egli  chiamaua  Tiranno»  fi  foffe  fitttO' 
della  fua  T{pmci  fignove  r  hendn  in  effetto  alcuni  Scrittori  di  quel  tempo  de^ 
gni  di  fede^dicono  che  m  quelli  pochi  meft  cheV^colò  rejfe  1\omayfrvid^ 
tatagiuHìtia,n0  foloin  quelln  città, ma  in  la  maggior  parte  d'Italia,  che  par 
US  che  foffe  ritornato  quelcelebrato  fecola  d'Oro  degli  Antichi,  della  quih 
opnione  fù  particolarmente  ilT^etrarca^comefi  può  vedere  per  la  SpiftoU 
diretta  ad  effo  Tri!/unOi&  fcrV altra  di fopra  allegata  poHa  dal  'Biondòy& 
per  quella  leggiadrijffima  Cannone  ch^egli  fece  direna  à  lui  y  che  cominciai 
Spirto gentilyche  quelle  membra  reggia 

Jn  qveBo  mede  fimo  anno  M^lateFtadi  Rimino  prefe  là  Città  d'Ofimo- 
nella  *J^Carca  la  quale  era  alC bora  albergo i  &  refiden'3^  di  tutti  iGhibelli^ 
ni  di  quella  l^romnciayamtatiy&'fauoriti  dal  Marchefe>per  laqualcofa  fur^< 
no  fubito  comandate  tutu-  le  genti  d'arme  di  "Perugia  s  ch'erana  per  quanto 
truQUQ  nnouc  compagme  bene  a  ordine,^  bene  armate  ychefe  ne  andufferoa 
quella  volta^^  concorfiuianco  in  aiuto  loro  gli  ^nconitanh^  altrifopo*' 
b  diparte  Ghelfa della  Mtircha^fi  cacciarono  in  Ofimo>& occuparono etia^ 
diofrà  pochi  giorni  la  ^ccaja  qmtdatapoi  agli  ^HCjonitanij  fi  tennis 
fer  parte  (jhelfa>, 

Tiell'iHefo  annojdrmefe  à'JigoUo  Odòardó  J{e  d'Inghilterra  ybauen* 
ÌQ.tmuttiÌHn^mmtie  aff odiato  la  cmàdiCaUsi^  ancorché  <te 
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Filippo  1{€  diFrancia  vi  fi  foffe  andato  per  foccorrerla  con  vn  groffo  effér-  f^nni  della 
citOiS' impadronì  in  ogni  modo  di  quella ,  la  quale  emendo  Uata  nelle  mani  C^ttà  3^S^. 
deglifnglefi  duc€nto,&  dieci  anni  jfù  pei  nprefa  da  Fr ance  fi  l'anno  mille  'Dd  Signora 
c  cinquecento     cinquanta  fette  j  per  virtù  di  vJ^Conftgnor  di(jhifaBaron  1 5  47. 
di  Francia,^  di  Tietro  Stro':^i  {ìttadino  Fiorentino  fitto  l'Imperio  di  He- 
rico  4gSf^^  diFrancia,di  cheMuogo  fuo  (dmdoneil  Signor  Iddio  l^ 
gratia)  faremo  mentione.  H ebbero  anco  i  Vinitiani  in  quejìo  medefimo  an^ 
no  il  di  di  San  Thomafo>dopò  'tjn  lungo  t  &  grane  affé  dio  la  città  di  Zara  in 
SchiamniaiCheda  ejfi  s*era  ribellata j&  data  al     d*Ongheria»  finalmente 
ia  prefero  faine  le  perfine,^  larobba  • 

Di  ^ueft'anno  Lodouico  Bauaro,  diaiipià  volte  hahbìam  difopra  parla 
to,ejfendo  nel  trigefìmo  fecondo  anno  del  fuo  dubbio  ImperiOifccondo  alcuni 
nella  caccia^affalito  da  vnfottiliffimo catarro ,  7norì  d'appoplefia,  benché  da 
nitri  fi  dicajche  cmalcmdoper  laterra,gli  cafcaffe fitto  tlCauallo^&chc^ 
fubìto  oppreffo  daqu^o  moriffcj  fenica  pQter  pur  dire  vnaparolaf^  rìcono- 
fcerfi  de'  peccatifuoiyqual  delle  due  morti  fi  foffe»  fà  giudicato  conuenirfele 
per  e  fere  egli  viffo  fcommunicato^  &  interdetto  molti  annida  Sommi  Von- 
feficij  il  chefubito  che  Carlo  intefe,  fe  ne  andò  di  Boemia  in  l^atisbona,  vi 
fà  come  Imperadore  riceuuto.;il  medefimo  fecero  molte  altre  città  dell  Im- 
perio y  ma  alcune  altre  infieme  con  quei  Vrencipijchc  non  erano  concorfi  alla 
fua  Lettionej^  perfeuerauano  nella  loro  oHinatione  y  negando  cì/cglifoffc^ 
rerOì&  canonico  Imperadore  y  fillecitauano  dinugua  elett  ione  gli  £  leti  ori» 
parte  de'  quali  moffi  da  loro,  &  dal  parere  che  fentiuano  yragunati  infieme 
cleffero  primieramente  Odo^rdo-ì^e  d'Inghilterra,  il  quale  allegando  alcune 
fue  ragioni particoUrrnente  la  guerra^che  haueua  con  Francia,  non  volle 
averun  partito  quefto  titolo  accettar  e,  onde  gli  Elettmi  ritrouatifi  dinuouo 
infieme  fecero  iU^darchefe  di  Mifnaych*era  tenuto  valorofoy&  fauio  Vren 
cipe^ma  ne  anco  coflui,volfe  queH'honore  accettare  y  effendo  ^ìato  (fecondo 
i'oppinion  d'alcmi)  corrotto  con  danari  da  Carlo ,  rennero  finalmente  all^ 
ier^a  elettioncychefù  in  perfona  di  Gmtero  Conte  di  Suar^^mburgo  in  Tu 
ringiaiil  quale  acc€ttòy&  venutofene  dopò  la  elettione  in  Frane fordìa>  doue 
era  flato  elettOyVi  fu  giuratOyC^  come  Imperadore  vbidito.  Carlo  di  Boemia 
che  non  volea  per  quefla  nuoua  elettione  di  Cj unterò  perdere  il  titolo ych' egli 
giuiì  amente  fi  credeapofìedere  sfatto  vno  effercito  colfauor  de'  Vrencipiyche 
io  feguitauano ,  fe  n*andò  à  trouare  il  nimico  y  eh*  anch' egli  con  l'armi  sera^ 
proueduto  per  difendere  quella  cofi  honorata,  &  fuprema  dignità .  Ma  pri- 
ma che  fi  reniffe  alle  mani  piacqi^eà  Dio  di  finir  l'imprefa  con  la  morte  di 
Cunteroyil  quale  amalato  per  riaggioy  non  macano  dt  quelli,chc  dicono>che 
gli  foffe  flato  dato  il  f^eleno,  mori.  Onde  Carlo  reHato  folo  col  titolo  y  hehhe 
meo  a  fuo  voto  quella  parte  de  gli  Elettoriyche  con  tante  elettioni  l*  haueua* 
no  trauagliatOy&  ch'erano  (come  dicono)  già  bianchi  di  far  nuoueprouifio" 
ni  ìntorm  off  Imperio  9  &toltiitfolennem€ntela  prima  corona  fi  volfe  à  ra- 

^0  ^  fatture 
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S8t  Deli'Hiftcda  di  Perugia 

K^nnì  della  fcttare  le  cofe  detta  GermaniaMa  noi  hauédo  perauétura  in  ciòpià  di  juel^ 
Città  ^  ^Ss  *  lo  che  contdeniuadifcorfojtorneremo  alle  cofediTerugia. 
U)el  Signore     La  quale  in  principio  dell'anno  feguente  ^J^CCCXLVIIJ.  famopjjima 
1^47-         pe^  l^  noteuoky  &  grand iffima  peUiknxayche  non  folo  in  ftalia  ,  ma  per  tut" 
I  :J48,         te  le  parti  del  Modo  fi  diHefejhehbe  per  Todeftd  del  primo  femeUreM.Mat 
S  S  84,         teo  da  Bolognati^  per  il  fecondo  <?J^.  tìerculano  degli  Scotti  daSièm  >  ma 
perche  di  quella  peli  Ilenia  in  tutte  le  fcritture  fi  parla  >  &  da  nofiri  anco 
fenefd  particolarmente  memoria ,  non  vogli^paffarla  feni^  toccarne  quaìf 
che  cofayma  con  breuitdjafciarò  bene  quello  }fhe  da  noHri  fi  è  detto  intor-^ 
no  àgli  auifi  che  m  quei  tempi  s'intefero  di  ejja,  quafi  di  tutte  le  parti  del 
iJÌfondOi&  de  danniyche  le  Città,  &  Topolt  ne  riceuettero ,  percioche  mi 
paiono  fuperflue^baHandomi  (credo  io)dt  dire  che  quella  fu  quellapeUilen 
's^a  tanto  per  le  fcritture  dì  Giouanni  Boccaccio  in  principio  del  fuo  Recarne" 
rone  celebrata.  Cominciò  qneyta  peHUen'za  in  Terugia  in  principio  del  Mc" 
fe  d' .Aprile  >  effendo  nell'altre  parti  d'Italia  cominciata  anco  prima  perlai 
penuria  (come  dicono)  dell  anno  à  dietro  Àella  quale  habbiamo  di  fopra  fat* 
to  mentione .  J^arrano  queftì  noHri  >  che  dalli  otto  d'Aprile  mfino  al  mefe 
di  Ago  fio  alargò  talmente  queftapeftilenT^a  il  freno,che  furono  annouera^ 
ti  e  fi  er  morti  tra  la  città  ^  &  Contado  di  Terugia  cento  mila  anime  ,  &  tutti 
quelliyche  morinano  confeffit     contriti  godeuano  IndulgenT^  Tlenaria^  , 
meffaui fopra  dai  Tontefice,& dicono  quejii  noHri ,  conforme  anco  à  tutti 
glialtriiChe  rinfirmità  ch'altrui  veniuano>  erano  tanto  venenofe,  ^  mali- 
gne>che  oltra  che  quelli  che  n'erano  tocchi,  nonviueuanopià  di  due  giorni» 
non  fi  trouaua  ne  FratCyneT^rete  che  per  timor  della  morte  ardiffe  ne  di  con 
feffare.ne  di  communicare  gl^  infermi ,  ne  fi  trouaua  chi  li  voleffe  fepelire  • 
Li  ^Jìfedici  ( dicono  quefti  noflri  Scrittori)  che  fecero  più  volte  ^notomia 
de*  corpiyche  di  quella  peflilen'^a  moriiiano>cP^  trouarono  che  intorno  alcuù 
re  nafceua  loro  vna  velica  picciola piena  di  velenoxil  quale  fpargendofi per 
le  venCifacena  in  poche  horc,coft  i  giouani ,  conx  i  vecchi  miferamente  mo 
tire.  Ma  Leonardo  Aretino  trattandone  anch'  egli  y  &  defcriuendo  la  natu- 
ra di  queftapeHilefi'^  dice  queUe  proprie  parole  *  Quejìa  calamità  intorno  s, 
à  due  anni  innanzi  che fe  r^haueffe  no\itia,comìnciò  nelle  parti  di  Oriente^,  3, 
dopò  andò  vagandoconvnacontinuacontagione  di  luogo  m  luogo  in  tal  for  >, 
maich'ella  hauea  distrutte  fucceffiuamente  le  f{egioni>  doue  ella  era  fiata .  j» 
La  condftionedi  quesìapejlilen'^^erafebre con  vna  fonnolen'Zay&  vn  enfia 
to  cornei' anguinaia  nel  corpo j&  era  come  veneno  j  il  quale  ajfalend 0  fortif- 
fimiy  <^  robiilìiffmi  giouani  in  poche  horegli  uccideuaj  la  contazione  di  fi^ 
miliamorbati  fi  vedeua  efìerepermtiofijfma.  Trouarono  i  noHri  ^JHedì" 
ciiche  queHohumore  generaua  nel  corpo  molti  vermi  peffimi,&  mortalhon 
de  diedero  vniuerralmente  per  rimedio  affinchè  l  Te §ìif ero  morbo  nonpO" 
teffe  hauer  forxa  nel  corpo  humanOìChe  primieramente  ciafcuno  fi  tenefie 
p  im»  di  ;  del  >       purgato  delle  fuperfluit  ài  &  f'mgegnaffe  di  mangiar  per  l'ordinario  ci^ 
\  i  pdl  !ÌenE  a.     buoni, & delicati^jhe  f off  ero  di  facile  dig(Jìione,&ch€  beueffero  vini 

buoni 
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hnoni  deboli»  &  nongroffij  s'vfaffero  fuochi  con  fiamma  di  legni  fecchi ,  &  Anni  dell^ 
odoYÌfeYÌ>comeginefOYÌi&  altri  ftmili  con  manco  fimo  y  che  f offe  pofùbile  ^  Città  1^84. 
fanguinarp  per  la  vena  del  cuore,  percioche  quello  era  il  primo  a  patire  >  ^  Del  Signore 
quelli  erano  rimedtj  ch'effi  conftgliauano  per  coferuatione  della  fanità^qua-  1^48. 
Ha  me  non  èparfo  di  lafciare  àdietro,afjìnche  anco  in  quèfto  fi  poffa  giGua- 
te  per  li  tempi  futuri  a  quelli  che  verranno.  A  quelli  poi  ch'erano  infetti  co- 
ftgliauanOiChefi  vfafìe  di  pigliar  fubito  della  Triaca  hHona,&  canonicamé- 
tefatta^c^  quellìf  che  non  haueffero  hauuto  commodità  della  Triaca  >  vale 
mno>che  vfaffero  di  prendere  il{ugQ,ò  della  Scabiofa^o  del  Marobbìofo  dell* 
HifopOiòfenon  il  fugOìprendeffero  almeno  t  herbe  i^ìeffe^ò  crude  ih  cotte  fe- 
tondo  ilguUo  di  queUiìChe  haueuano  à  pigliarle ,     per  difperdere ,  far 
morire  quei  vermììChe  di  fopra  dicemmo ,  che  dalla  malignità  del  male  na^ 
fceuano  nelle  parti  vicine  al  cuore  yordinauano  che  fi  piglia ffe  ^ffenT^^ò  I{u 
tayò  herha  verminaia  ,  ò  fantonica,  che  haueuano  forza  di  fare  quello  effet- 
to^et  generalmete  diedero  per  cofiglio,che  ciafcuno  doueffe  portar  sépi  e  ber 
he  odorifere  adoffoy&  ogni  altra  cofa  che  rendeffa  odore >&  ordinarono  una 
falla  odorifera,fattA  con  molte  cofe  aromatiche^  afriche  fempre  s*haueff ?  à 
£Onfortare  ti fenjo  dell'odorato  confòauh&  delicati  odori .  Ver  quesìa  cala- 
mità patì  grauementenonfolola  città  i  ma  etiandio  il  Contado  il  quale  reHò 
quafi  defert03& abbandonatOì& la  città  per  la  morte  de  fuoi  Cittadini , 
fer  l^affen^a  di  moltijche  per  ejferpià  liberi  s'erano  alle  loro  poffeffioni  3  & 
Ville  ritirati,  nonpote  fare  molte  cofe  ^  pur  fi  legge  che  alla  fine  de  l^'^efe 
d'Aprile, e ffendo  lacittà  dOruieto  grandemente  uefiata  dalle  fue  domefti- 
chefattionh& in  effafignoreggiando  Benedetto  de'  Monaldefchi  della  uìpe 
ra,  come  capo  di  parte  Ghelfa,che  uera  Rato  rimcffo  ( come  poco  auanti  di- 
£emmo)  con  l'aiuto  de*  Terugini,  fu  fatta  tra  loro  pace  per  me^j^o  (fecon- 
do il  ^J^fanente)  de*  Magiflrati  noftrh& del  Conte  di  Soana,béche  da*  Scrii 
tori  noftri  fi  dica  che  la  pace  fqffe  fatta  trà  Terugini,&  Oruietani,  madme 
fare  più  uerifimile  chcfoffetrà  loro,  &  che  detti  Oruietani  fi  diedero  ingo 
uerno  per  le  loro  diffenfioni  al^commun  di  Verugiaper  dieci  anni ,  cht^ 
alli  tredeci  di  ^^aggio  uennero  in  Terugia  alcuni  Qttadini  Oruietani,  in^ 
fieme  coi  Conte  (juido  da  Soana,  &  (Corrado  di  Vetruccio  Conte ,  Fìtaluc- 
£10  di  BifenZj)3Tetr uccio  di  Cola  Farmfe ,  ^  Monaldo,  ì  quali  à  nome  della 
città  di  Ormeto  fecero  i  (Rapitoli  per  la  loro  città j  &  conuennero  ch'ella  foff e 
fottol  Dominioy  &gouerno  di  Terugia,  Soggiongono  alcuni  che  mentrc^^ 
durò  quefta  cofigraue  calamità,  fù  generalmente  pace  per  tutte  le  parti  di^ 
Chriftianitàyperche  non  fi  trouaua  huomo  che  ardifj'e,  nepoteffe  far  guerra. 
Dima fola  fi  troua  memoria ,  che  fu  contra  la  Sinagoga  de'  Giudei, perciò- 
che  fi  fparfefrà  tutti  una  commune  opinione ,  &  credenza,  che  i  Giudei  ha- 
ueffero auelenate  l'acque,  &  che  da  quefto  foffe  caufata  la  peftilen^a ,  onde 
fen%a  che  i  Gouernatori ,  ne  i  Trencipi  poteffero  à  ciò  rimediare  furono  dal 
Topolo  fhriftiano  tagliati  apex^i,(^  menati  afil  di  fpada,  c^r  ne  furono  fac 
Mheggiath&rtibati infiniti  m  Franciajin  Spagnajin  Lamagna,  &  in  Sicilia. 

Oo    4  Truouo 
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xAmn  della  Trono  che  mprincipiù  del  mefe  di  Maggio  fà  canato  il  corpo  diS.  Pia^ 
Città  3585.  «c^o,  che [iaua [oìto  i\A Itar  maggiore  della  Chiefa ,  chà  il  titolo  di  detto 
Del  Signore-  Santo  in  Torta  Sole  per  auentura  con  poca  veneratione ,  &  dignità  tenuto» 
1  j  48 .  aia  quattro  del  detto  Mefe  affhiche  ccfiaff  °,  la  Te  ftilen'^ grande ,  ch'era 

per  la  città,  &  perche  parue  d  ^Kagillrati  di  douerlo  pià  honoratamente 
collocare  fatta  primieramente  vna  folenniffima  Tfocejffmne  j  nella  quale 
interuennero^tiittii\eligiofi ,  ^  Confraternita  della  Città ,  fà  portato  ih 
fuo  Corpo  in  procejfyjne  quafi per  tutta  la  Terra  ,  con  molta deuotione  ditut" 
te  il  pGpoloj  pregando  Iddio  che  per  fua  mifericordia  ,  &  bontà, &per  leLj 
intere  e ffione  di  quel  gloriofo  Santo  volejfe  por  fine  alla  fopradetta  peftì- 
lenza.  Fatta  laT'roceffione  3  &  ricondotto  it^orpodel  Santo  alla  Chtefa 
di'^.F  ioren'7^0  inVorta  Sole  yf^  neW  iflejfaChiefa  fittoti  meàefìmo  ^Itar 
magg  iore  più  honerataniente  rimej]o .  Il  Corpo  per  quanto  dicono  era  tut- 
to integro,     tncorrottOy  ma  hauca  manco  la  Te  Ha,.  Horio  defiderofo  di  ha 
u^r  cogmtionefe  di  queUo gloriofo  Santo  fi  trouafie  memoria  alcuna,  y  feci 
ihlìani^  d'intenderne,  ^  ho  trouato,  che  in  mano  d*vnI{eligiofo  di  queW" 
m-dine  era  vn  breue  Trattateli  della  vita  di  lui ,  fcritto  in  Lingua  Latina  r 
ma  molto  fcorreito^&  pocoperauétura  intefo  da  quelli  ♦  che  n*haueanoprefo 
k  copie  3  che  dalla  Libraria  de*  Monaci  di  SanTictrodi  "Perugia  era  fiato 
cauat0:& perche à  me  èparfo  degno  d^ejfer  veduto,  &  letto, ho  voluto  met 
terlo  in  qaeflo  luogo,  poiché  r^iuttorech*io feguò ,  mi  ha  dato  occafione  di 
parlare  di  queflo  deuotijfmo  Santo,  &  farà  in  lingua  FolgarCrhauendolo  io 
"doluto  cefi  tradurre  affinchè  ognuno  meglio  l'intenda,  facendo  anco  certo  it 
lettore, che  non  rhò  de  verbo  ad  verbum  tradotto^  ma  hauendo  tutte  le  co^ 
feìChedaW^Auttore  fono  fiate  pofie,apprefe,l'hò  con  l'ifiejfo  ordine  fé  delmé*^ 
te  mefie  in  quello  luogo . 
Vita  dì  S.  Fi  o     attempo  dunque  d  i  Decio  ìmperadore  che  fu  Tr  ente  fimo  in  ordine  y  ci^ 
Mn^^o,-        foto  di queiìo  nome ,     negli  anni  della  Incarnatione  di  noflro Signore  due- 
cento e  cinquanta  due,  outro  ducento  e  cinquanta  tre ,  non  hauendo  egligo^ 
durò  l'Imperio  pià  didueanni,  eJfendo  Sommo  Vontefice  Cornelia  dì  questo 
nome  primo, Trefctto  della  città  di  E^ma  Cornelio  Licinie  ValerianOìfw 
grandifima  ptrjecutione  dt  Chriftiani ,     la  fettima  ( come  dicono )  in  or^- 
dine,perciochej&  l'fmperadore,  &  il  Trefetto,  erano  grandemente  nimich 
di  quefia  all' bora  nouella  Religione  ^f^uene  che  un  Fioré'^o  Togato  I{pma-' 
no  huomo  nelle  lettere  di  Filofofia ,  &  arte  Oratoria  molto  IlluHre,  cjfendó^ 
per  la  'dottrina  ,  ^  per  altre  fue  rare  qualità  gratifiimo  al  Valerianoy 
percioche  in  ogni  occafione  della  I{epublica  fi  feruiuadi  lui,  hauendo  per  cO' 
mandamento  fuo  perfeguitato  molto  i  ChriHiani,  uenne  un  giorno  in  pé fiero 
»  €omefofie,che  queimiferi  cofi  crudelmenteperfeguitati ,  &  mal  trattati  da 
Tiranni,  &  Ministri  de  gli  Imperadori,  con  tanta  oflinatione  d'animo , 
forte':^  defiderajfero  di  morire  per  il  nome  di  Chriììo ,  ^compunto  in  fè 
•  iìefioypigliò  un  giorno  occafionedi  ragionare  di  queflo  [uopenfierocon  uru 
i  dptjOiCtfapiétifiimo  hHQmo^hiarmtQ  Giuliano^Uquak  andato  una  mattina 
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(lieftnare  in  cafadi^iorenXpy&  ragionando  come  fuol far ftjìmo^^  di"  ^'fnnt  dellt 
uerje  cofcj  cadde  il  ragionamemo  loro  fopra  quelli  due  uerji  di  f^irgilìo  ,  che  Città  ^^85- 
dicono  j  Del  Signore 

lam  noua  Progenìes  coelo  demittitur  alto,     .  1348. 

lam  redit  &  Virgo ,  redeant  Saturnia  Regna . 
Ter  lequali  parole  venuti  in  grandiffimo  defiderio  difaptre  di  chi  mtedeffe.:, 
il  Toetajcredifì  che  cadejf  ?  nelt animo  di  Fiorello  chel  Toeta  intédefje  deU 
la  gloriola  yerg.&  di  Chrifto,onde  entrato  nel  ragionaméto  de^Chriflianiyet 
domandato  fi  da  FioreX^yondepoteffe  auenire  che  effi  co  fi  auidaméte  corref-^ 
fero  alla  morte  i&  detto  fi  intorno  à  ciò  molte  cofe  da.WvnOy&  dali*  altro  ^per^ 
Cloche  amédue  dottiffimi  erano>&  haueuano  veduto  le.  fcritture  facref€t.par 
ttcolarméte  gli  Euàgelij  fcritti  da  Matteo»  &  da  Luca^per  li  quali  ermo  ve^ 
nati  in  cognitione  della  Deità  di  ChriHo  congiunta  co  la  humanitàìde^miro"^ 
colhdelU  morte,& della  refurrettioiH9&  con  fi  derado  dall'altra  parte  lapa 
caforzo,  degli  Dei, eh' effi  adorauanOsVénero  in  tata  compuntione  di  cuore  * 
moffi  dallo  Spirito  sato,€h*auàti  ch^ufcifiero  di  quella  cafamadarono  per  «» 
Timoteo  allhora  Tarochiano  d'vna  di  quelle  Chiefe  di  P\pmay  che  teneuano  i 
Chi iflianiyche  poche  eranoyil  quale  ancorché  penfajf e  cofi  chiamato  da  quel" 
li^el/ erano  de  primiperfecutori  de'  Chriftianh  &^del  CofigliOydi  andare  al 
MartiriojCome  quello  che  buonoy& giuHo  era^vi  andò  volontierìMa  intà^ 
to  in  cafa  di  Fioréz^> doue  hahhiamo  detto  e£ère fiato  ilparlaméto  trà  luiiCt 
^iulianoyerano  coparfi  vn  dopò  l'altro  Ciriaco ìMarcellinOy&  FauUiuOytut^ 
tigradiffimi  amici  di  Fioréx^y  &  co  effi  ancora  venuto  fi  ne'  mede  fimi  ragia 
»amétiy&  difcorfìycheper  copìacere  al  "Prefetto  Valer iano»  &  all'Impera- 
dorè  haueua  ciafcudi  loro  tato  afpramente  perfeguitato  i  ChriHianiyCOpunti 
anch' effi  deliberarono  tutti  di  batte^arfi  ,véne  in  tato  Timoteo  iet  fubito  gm 
to  Fiorerò  gettatofele  a' piedi  humilmète  lopregòi  che  per  amor  di  Chrifio  la 
Tfolefie  batte':^rejilchefà  anco  detto  da  tutti  gli  altri, onde  Tmoteoyche  co-- 
7Ke  habhià  dettOybuonoy  &  fanto  era,^  hama  del  cotr aria  temuto 3  rallegra, 
dofi  nel  cuor  fuodi  tato  acquilo  al  Signore»  fatte  le  debite  richiede  fecodo^ 
H  coJìume  di  S.  Chiefa  batteT^'  tutti  cinqu^yVn  dopò  l'akrOy  dal  Beato  Si-- 
^oaWhoraFefcouOjfurono  ribenedettiiilqual  Si^ìo  fu  poco  dopò  con  SXo^ 
ré%p  Martire  fuo  difcepolo  ^Auocato  di  que^ìanoBra  citt  amar  tir  iz^to  dal 
fopradetto  Vajeriano  mF^omax&  Loré'^  dopò  il fuo  MaeUro»che  métre  am 
daua  al  Martirio  profeti"^  à  Iuì,cIk  lo  feguitaua^che  maggior  di  e  fio  era  per 
hauerne  di  corto  yfunetl'iHeffotépo  crudelifiimaméte  con  l'ardenti  fiamma 
del  fuoco  martiri^^to  anch' egli*  Battez^to  dunque  Fmé%p  co  gli  altri  quat 
tre  3  nmattefe  come  fatto  hauea  »  à  feguitar  la  cortediV  aleriatWi  ma  date 
qnafi  tutte  le  jue  facoltà  a*  pmeri  y  &'fpendendola  vitafuam  migliòr  yfo  x 
crefieua  tMttauia  in  fantità  &  bontà  di  vita ,  dando  effemptjhmm  à  quei 
fochi  ChyìfiianiiCh^€Yano  i.n  ì{prna^della fuacouerfione.TaJfati  d^ue  mefì  veg, 
gédo  il  f^akrianoyche  Fioré'^^o  non  cotmuauapià  la fua  amìcitia,  ^  bauéda 
mtefo»  ch*egU€r(tf4tto[bY4U(iàOyglifcrif[eynabremk^^ 
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^AnnìMla^  dimarauigliar fi, che  egli  come JuomkOfnonan  pre- 
Ci  ttà  ?  j  8  5.  gandaloche  viandaffe  aWbora  y perche  erano  auenute  alcune  cofe  nel  ma- 
Del  Signore  neggio  della  I{epublica,che  haueano  bifogno  de'fuoifani,  &  prudenti  confi- 
1 5  .  ^  glt.  Fiorenza  letta  la  lettera^i^  conferitoti  tutto  conlifuoi  Compagni ^  dijfe 
loro, ch'egli  voieua  andarui,perche  era  di  già  vertutoli  tempo  loro,  &  era^ 
d^dndarvolontierià  quella  guerra^  poith'effi  erano  armati  dello  feudo  della 
fanta  Fede.  Laonde  il  giorno  feguente  tutti  infieme  fe  n  andarono  al  Tala'7^ 
5^0  di  Decio  fmperadorey  percioche  in  quello  hahitaua  anco  ilP"aleriano  3  il- 
quale  intefa  la  venuta  di  Fiorenzo  j  fnbito  vfcì  fuori,  andatofene  di  com- 
pagnia  tn  rn  Tempio,  lui  vicino  ,  &  entrati  in  ejfo  j  fubito  il  Faleriano  can-^ 
giato  in  vifla,  &  afpetto  à  Fiorenzo  le  dijfe .  Che  è  quello  >  che  io  ho  vdito 
de  fatti  tuoi}  e  egli  veroyò  nò^  &  doue  è  quella  tua  gran  prudenT^»  <&  do-- 
quen%a^  Ter  quanto  ho  intefo  da  altri,  tu  feidiuenuto  pa?^ ,  &  fuor  di  te, 
alle  cui  parole  Fiorenzo  fen':^  punto  alterar  fi,  rifpofe,  ch'egli  non  era  paz^ 
ma  Chriftiano,(^  cheH  maggior  dolore  che  hauejfe  in  queHo  t^tfondo , 
era  di  hauerperfeguitato  per  compiacere  d  lui,et  all*Imperadore,  i  Chri/ìia- 
ni.  Ma  ancorché  conofcejfe  di  hauer  commefio  grauiffimo  peccato ,  confi  du- 
na nondimeno  tanto  nella  bontà  j  &  mifericordia  di  Dio ,  che  per  gratta  fua 
gli  per  donerebbe  co  fi  graue  delitto.  IlValeriano  marauigliandofi  in  fe  Hef  • 
fo  diluirgli  domandò  dinuouo ,  segli  s'era  fatto  veramente  [hriliiano,  co-- 
me  intefo  haueuayò  nò»  &  egli  gii  replicò  il  mede  fimo ,  aWhorafoggiongc^ 
l\4uttore^  che  il  Valeriano  forridendo  le  dijfe,  Tslon  voler  perdere  ò  Fio- 
renzo l* antica  amicitia  di  Cefare,<;ir  la  ìioHra,  d  ch'egli  rifpofe ,  che  l'amici- 
ita  fua  era  abomineuole ,  perche  era  in  tutto  contraria  alla  falute ,  ha- 
uejfe faputo  d  che  fine  elfo  fenato  y  hauerehhe  hauuto  in  abominatione  il 
Mondoyallegando  indo  il  detto  d'IfaiaTrofeta .  Qui  Mundi  funt,  mundi 
fiantj&  qui  furdi  luntjadfordefcant ,  onde  adiratofi  il F alenano  coman- 
dò che  fojf  e  meffo  in  prigione, allaquale  mentre  cofi  allegro  viandaua  ,gli 
altri  compagni fuoifattifi  incontro  à  quelli  che  ve  lo  conduceuano ,  dijfero: 
je  Fiorenxpper  effer  Chrifliano  ha  da  andare  in  prigione  ,fappiate  che  ancor 
noifiamo  ChriBianiyil  che  fatto  fapere  a  F alenano ,  ordinò  ch'anch'ejfijof 
fero  carcerati  infino  à  tato  chefaceua  il  tutto  fapere  aWlmperadore ,  il  qua- 
le intefo  dal  Trefetto  il  cafo, ordinò  che  Fiorenzo  gli  foffem enato  innanzi^ 
ejfendoui  fiato  condotto  ^  dicono  che  fubito  giunto  fu  domandato  da  De- 
ciò  ,perch'egli  hauejfe  mutato  cofi  apertamente  il  guardo ,  &  l' afpetto ,  & 
non  pareuapiù  quel  medefimo  nel  vifo,  d  che  FiorenT^o  rifpofe ,  non  e  egli 
migliore,^  più  chiaro  il  mio  vi  fai  &  foggionge  il  Tefio  dell^t^uttorcche 
aie hora  r Imperadóre  vide  il  volto  di  F ioren^p  rifplendente  d  guifa  dell'a* 
fpettod*vno  ^ngelo,&  forridendo  gli  diffe , voglio  cheti  gioui  la  tua  pru* 
d€n'^antica,i^  l'amore  che  ti  hò  portato  ,  Et  egli  rifpofe ,  m'^  la  mia  pru* 
denT^  è  vn'ignoranT^ ,  ò'  hauendogli  detto  eh* egli  era  Chrifliano  >  &  ejfo 
chiamandolo  per  huomo  fuori  di  ceruello  ,  &perpa7^yglifoggiunfe ,  che 
lafciata  da  banda  tal pa':i^ia      le uandqjelt  dinanzi*, attendere  aviuercy 
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eglirìfpofeMeuatUiìf&vm  a  miglior  vitayp  v^nni  della 

tOiper  le  quali  par  ole  adirato  l'Imperador  e  comandò  eh' et  fofje  mandato  in  Città  3585. 
ejjilio  infteme  con  lifuoi  compagni  à  Terugia ,  &  ini  dinan^j  al  "Proconfolo  Del  Signa- 
di  quella  Vrouincia,che  in  quella  città  dimoraua,fofìero  forT^ati  di  facrifica-^     1 34  8. 
reagii  Dei,&  non  facrificando  fofiero  condennatialla  mortela  qualfenten 
%afùfubìto  ejfeguitaipercioche  il  giorno  feguent  e  furono  contrenta'caualli 
inuiatia  quella  voltai  t  quali  giunti  in  Terugia ,  //  Troconfolo  fatto  fare  il 
giorno  dopò  vn  Talco  eminente  nella  Tia'7^>&  iuipubli  camente  fedendo, 
comandò  che  le  fof  e  portata  vna  imagine  di  Saturno,  &inprefen'^  di 
tutti  i  tSHagiiìrati  della  città,&  del  popolo ,  domandò  a  Fiorenzo  > 
glialtri  quattro  compagni fuoi^che gli  dicefjero perche  non  vbidiuanoa  cor 
mandamenti  de*  loro  Trencipi i&nonft  himiliauano  agli  Dei,  FiorenZS>> 
come  quello iche  di  autorità ,  ^  perauentura  difpirito  valeuapiù  degli  air 
tri,rifpofey  ch*efii  vhiiiuano  a  comandamenti  di  Dioy^  non  del  Diauolo,  & 
all' bora  il  Troconfologli  dijfe,che  facrificaffe,  à  cui  eglifoggiortfe ,  ch'efii 
erano  per  fairificare  loro  sìeffì  all'Onnipotente  Dio ,  <&  non  al  Demonio ,  al 
quale  elfìy&  li  Trencipi  loro, già  dannati  ali* inferno ,  fi  gloriavano  diobedi' 
rey&  facrìjicarcfacendoy  fecondo  itewpi,la  uolontà  degli  huomini,  &  non 
di  Diojonde  il  Troconfolo  adirato  in  fe  fleffo, comandò,  che  fpogliati  di  tutti 
ipanniiin  prefenT^  di  tuttoH popolo  foffero  con  le  uerghe, battuti,  ^flagel^ 
Utty^  cjìi  quanto  più  afpramente  erano  percojffi ,  tanto  maggiormente gri-i 
dauano,& cantauano.  Gloria  tibi  Domincquia meruimus  l'ntroire in 
requiem  tuam,//  Troconfolo  hauendo  in  parte  fodisfatto  alia  uoglia  fua , 
glifec  e  di  nuouo  rimettere  nel  Talco ,  doue  con  alta ,  (jr  fpauen^euole  uocc^ 
difie  loro  secco  l*immagine4i  Saturno,  fate  che  gli  facrificate ,  (jr  quelli  fpU" 
tandoli  nel  uifojafaceffe  talmente  cadere  in  terra,che  tutta  fi  guaHò ,  ilche 
ueggendo  il  Troconfolo  fdegnatofi più  acerbamente, ordinò  che  tutticinque 
■da  per  fe  fojfero  legati, &  appeft  in  un  luogo  alto,&  eminente,  &  che  fofje^ 
ro  loro  rafi  i  fianchi  da  ogni  banda  con  lugne  delle  C^p^^y  minacciando  loro 
fhefeefiinonfacrificauanoagli  Deigli  haurebbe  con  maggior  rigore  tor* 
mentati,  maefìileuandogli  occhi  al  Cielo  y  diceuano  Gratiasagimùs  tibi 
Domine  1 E  S  V  Chriftc,  onde  ilTroconfolo  maggiormente  adirato  yordi* 
ttò,che  a  fianchi  cofi  rafi,&  teneri  fi  ponefferole  lampade  di  fuoco  accefe  $ 
le  quali  mentre  le  carni  de'ghriofi  Martiri  abbrufciauano ,  uno  dé'miniHri 
della giufìitia  cafcò  improuifamente  morto, &tMtYo  portato  uia  dal  Demo 
nio,cominciò  ad  alta  uoce  à  gridar Cy  ò  Vioren'^,  Giuliano, Ciriacoy  Marcel'» 
linoy&  FauHìno  Santi  dell'Onnipotente  Dio,perche  affligete,(&  tormenta- 
te noi  altriì  ^AWhora  ueggendo  que  fto  il  7^ ro  confalo y  pieno  di  maggiore  fde 
gno,  condennòper  fentenT^  che  a  tutti  cinque  li  prenominati  Martiri,  ^ 
Santi ,  condottilontano  dalla  città  ad  un  miglio  in  una  Villa  non  molto  dal 
Teuereuerfb  la  città  lontana  in  luogo  folitario ,  &  feluaticà  chiamato  Ftf*' 
ìieHo  y  foffe  tagliata  la  tcfìa ,     foggiunge  l't^futtore  che  fiorano  mandati 
fuori  della  città  a  morire  ,  affinchè  neffun  Chrifìiano pigliando  eff  empio  da 
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t^nnl  della.  Icroyfofe  ardito  di  afpettare  il  Marimo3& dì  dar  loro  tqm^ 
CitU  3585.  licondminel  luogopur  bora  detto  jffirono  decapitati,  &  li  corpi  loro  per  or 
Wel  Signore  dine  del  Troconfolo gettati  nel  Teidere.  T 
ij^S*  il  yefcouo  della  città ^ch* era giuUOi  &  fanto  huomOiChtamato  Decentioi 

intefo  il fucceffo  di qutUifanti^JHartiriiOrdinò fecretamentead vn  buonos 
^  demto  \€ligioS'o  chiamato  Superantio^  eh»  era  rettor  d'vna  Cbiefa  dedi" 
cata  alla  gioriofa  tergine  iuivicina>che  diligentemente  cercale  di  ricupe^ 
vare  quei  CorpÌ3&  deffe  loro  degnamente fepoltura^tl che  da  Super antio  ef" 
fegmtofì  f  ritroHÒ  nella  i§ìejja  notte  nel  fiume  tutti  li  cinque  Corpi  >  ma  fola 
due  telìe  y  eÌT- 1 altro  giorno  vfando  nohpicciola  diligenT^a  ne  ritrouò  vnal^ 
tra,&  quelle  rimi  a  corpi  loro  >i  quali  furono  poi  da  lui  Repelliti  appreffo  al 
luogo  doue  erano  Hati  decapitati ,  &  morti^  ma  quando  foffero  poi  condotti 
in  Terugiayi^  dedicata  loro  la  Chic  fa  di  S.FiorenT^o  in  Torta  Sole,  à  me  non 
è  noto^que^io  è  ben  chiaro ^che  quello  lor  Martirio  fu  fctto  l'Imperio  (come 
hahbiam  detto )  di  T>ecio  Imperadore,<^  di  (fornello  Licinio  Valer iano  Tre 
fetto  intorno  al  principio  di  Giugno  dell'anno  di  nostra  falute  ducento  e  cin- 
quanta ducy  ouero  cinquanta  trecche  puntalmente  non  può  faperfi iberiche^ 
effendo  Deciovifjo  nell'Imperio  jolamente  due  anni,  parte  anco  del  pri- 
mo fuor  di  I{pma  9  efiendo  quando  fu  creato  Imperadore  da  Soldati  inTra^ 
ciacontra  Cfotti^mandatoui  da  Filippo  fuo  ^nteceffore^ par  chepià  ageuol- 
mente  fi  pofja  credere,che  foffe  nel  ducento  e  cinquanta  tre ,  che  nell altro  $ 
perche  tornato  dopòiChefu  detto  Imperadore  à  I{pmayri  dimorò  folamente 
alcuni  pochi  tS^Cefi  >  &  in  quel  tempo  furono  le  fopradette  perjecutioni  dei 
ChriUianiy&poi  crejcmta  la  fama  deh\innundationi  dt*  Gotthi  in  quelle^ 
parti  della  T rada ^vi  tornò  egli  in  perfonadoue  hauendo  hauuto  di  loro  no- 
tahdiffima  mttorìa>fà  per  tradimento  di  Trihoniano  Callo  nobile  %omano» 
eh' air  imperio  afpirauay fatto  da  Cotthi  togliere  in  me'T^T^y  &  morire, 

liei  principio  di  Giugno  del pref ente  anno  eff  endofi  intefo  in  Terugia^ 
chela  compagnia  (  di  cuidifopra  detto  habbiamo )  del  Duca  Cuernieri  Te- 
defoho  partita  dal  foldo  di  Lodouico  P^e  d'Ongheria ,  re^ìata  in  fua  liber- 
td,era  già  venuta  nelT  erritorio  dils^arni  con  animo  di  pafiare  in  Tofcana, 
I  Terugini  moffi  non  folo  dal  particolare  inter effe yma  anco  da  danniichepo- 
teuano  auenire  alle  terre  raccomandate  >  &  confederate  loro  sfecero  fubito 
Zfna  gran  prouiftone  di  gente^cofi  da  caualloacome  dapiedey^follecitando 
parimente  i  vicini  popoli  a  fare  il  mede  fimo  9  hebbero  quafi  da  tutte  le  Città 
fijldati  fuori  che  da'  Fiorentini^  &  fatta  la  maffa  ne' confini  loro ,  fe  n'anda- 
rono verfo  'Klarni  per  contradirle  ti  paffo  della  Tofcana .  Ma  mentre  Hauano 
iìi  quelli penfieriyauenne  che  il  Conte  di  Sanfeuerino,di  Squillaci,f^  il  Conte 
TalatinOiC he  s'erano  fcoperti  TS^imici  di  Lodouico  nel  \R^gno  di  Klapolt  ,per 
cflare  alle  forT:^  fue  nella  Tuglià ,  conduffero  il  Duca  Guernieri  con  tutte  le 
fue  genti  per  dif enfiane  di  quei  pae fi  ,  il  qualGuernieri  trouando fi  lontano 
da  cafa fua,non  ricordeuole  della  promejfa  fede  à  Lodouico  >  ^refi  danari  da 
^ueUi  conthch' erano  mandati  dalla  B^ina  ^jioHanna,  s'inaio  fubito  verfo  la 
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\Puglia,&  le  no^Hregéti  libere  da  quella  guerra,  fe  ne  tornarono  à  Terugia»  tyfnni  dellà 
èa  qiMle  ancor  che  fojjenapoco  tranagliata  dalia  feflilenT^  che  tutta  yfa pi  .Citta  J  3  8  5 . 
gliaua maggiori  forT^fno  ìHeteper&in  pace  s  percioche  la  terra  di  ignari  \Del  Signore- 
efiédo  fott(y  fi  Dominio  de  Terugim^&gouernata  in  quei  tempi  da  Tellolo  Ìl348» 
di  M,Vigiuolo  di  Vortafole,ehe  n'era  Todefid,fi  ribelB  del  Mefe  di  Decerne  ì 
brCf&diedefi  veiontarkméte ad  ^retini,&  voglimio  qnefitttoftrijchc^  \ 
^iofentinifojfero  cagione  diquefla  ribellioney&  che  vi  mandagem  in  aiuto 
.  degli  Ur  etini  genti  lorofotto  la  fcorta  di  Martino  di  'Bracagliadf^reT^O'> 
il  quale  hauuto  perauentura  qualche  ìntendiméto  da  alcuni  delia  terra jacca 
fiatofiailemuràientròcolefuegentiperla  B^cca doue habitaua  ilTodeflà  } 
Hqualfù  poi  da  VeruginiinvnpublicOi  &  general  Confi gtio  cmdannato  in  \ 
Otto  cento  libre  di  danariMaTeruginifintendo^dèciò grandìj^mo  dijpiace-  j 
re  feni^ferderm  molto  tépo  vi pofirolaffedio  int orno ycm  animo  di  no  par 
tir fene  prima  che  non  torna ffe  fiotto  il  dominio  loro  i  Capitano  delle  noHre  ; 
genti  fu  àgnolo  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Maria  jd  quale  fubito  giunta  ] 
nel  territorio  di  sAgnarij  pèr  moHrar  loro  eh*  egli  era  per  fermar uift ,  fece  ] 
tre  Forti  indiuerfi  luoghi  intorni  alla  terra ,  doue  mifeparte  delle  fue  genti,  ì 
&  coni* altre hor a mvn  luogOiet  bora  in  yn- altro  nwkfrawt  il  territorio  dei  * 
nimicif^  fpeffofaceua  qualche  sfor7:^  per  intrare  nella  terra.»J^a  come  la 
eofaiandajfe  (che  da*  noHri  Scrittori  non  è  poHa)  nelprincipio  del  ^Cefe 
aprile  dell'anno  feguente  i  Fiórentiniprocurarono  che  quella  terra  tornafi  \ 
fèadadìuotiofied'e'  Ferugìni,doHe  trouafi  che  fw  mandato  fubito  per  Gouev  \ 
natror e  Leggieri  di  l^cotutc io d^\Andr eotto  >  di  cui  altre  volte  habbiam^  \ 
parlatoyil quale  to^o  ui  andò^&neprefeilgouerno per  la cittafua  ,  ; 
•   Maànoi  mnparedi  dGuerlafciareà dietro  in  uerunmodo  yche  del  mefe 
d'Ottobre  fi  legge  nella  uita  di  M.Bartoh  Seueri  da  SaffoferratOy  che  i  Saui 
ie^  Hudio  dtHa  città  di  Terugia( cofi  detti  li  cinque  Cittadini pubiicati  alla 
cura  di  effo)percbe  uedeuano  in  quàta  confi dcr ottone  fojf e  tenuto  queHo  Ec  ■ 
t£Ìknte  Dottóre 3& che  da  diwerje  città  nobilitò* Uìogin  di  Hudio  era  Hata 
con grapYomfìone,&  dignità  chiamato, e ffi  dedderado  che  douefk  fermarfl 
in  Terugiaypoiche  quiuh&l' etàfmgioHenileyet gli  fiudiffuoipajfatihaue' 
Ui^jinfiemeco'M^BuQnacorfio fuo  fratello^ fecero  inHan'^'  a  Signori  Vriorir 
àCamerlinghiifuppUcanèoli  humilmente  in  fcripti^y  che  uolejfero  coten 
tarfi  di  donare aW uno 3^  air akro di  loro  la  Ciuilitàylaqmìefà  loro  da  amé 
due  i  Magilìrati  larghiffimamente  conceduta  con  codiPtone,  che  àM.  Bara- 
tolo jantorchef  offe  Cittadino  Perugino  3  f offe  lecito  di  leggere  publicamente 
m  quefìoHudio^poiche  u*era  l^ordincy  che  aTeraginimn  fipermetteffe ,  à> 
the  fu  cocordeméte  derogato  da  tHtti:,etdato  loro  ordine  di  poter ft  allibrare 
per  qualnque  Torta,&TarrochfafojQe più  loropiaciutOy^  effi  accettarono^ 
HVriuilegiOìChe  fu  lorofatto  t  &  che  ancora  apprcfjo a  fuoidegli  ^lfanifi' 
tonferua,  &  fi  teSìifica  con  l'integra  (;opiadi  effopofìa  ,  dall' Eccellente: 
I^ottore  M.  Gio,Taolo  Lancellotti  nella  uita  di  detto  M>  Bartolo ^  &  Jarebbe: 
mconc*  labri  fHbiìciyfe  nifoffm  di  queUi  tempi. 


-Beli'Hiftorià  dfi  Pcràgia, 


fidnnidelliLj 
Città  ^585. 
Del  Signore 


Gr3nde27a 
-dell'Arciuef- 
couo  di  Mil. 


Morte  di  Fi- 
lippo Re  di 
pi-ancia. 


Mot)  del  prefente  anno  Lucchino  Vifconfh  a  cuifuccejfe  nella  fignortadi 
MdanoXjiiouanni  il  fratelli  i^rciuefcouo  di  quella  città  j  il  quale  reuocatì , 
dalTefìiliOi.Bmiabotiir  Gaiea'^o  figlinoli  di  Stefano  fuo  fratello  9  cìjeram 
flati  da  Lacchino  CMciatifuora  di  fJ^fflano  ^fu  moUo  aiutato  da  loro  > 
fArticùlarmcnte  da  Galea'^o  ad  augumentaYequeUofiAtOxoltra  cheG'man 
ni  (tome  da  tutti  gli  Scrittori^  detto)  eramoltefiù  atto  alla  AlìlitiajchcJ 
dia  Tr€iatpirà,&  j(^himcato,& perdo  auenneìChemncontento  dell*  entrai 
te  BctlcfiaUicheyne delio  ifato che  gli  haueuano  ifuoi Maggiori  lafciatOyac^ 
irebbe mnpocOi& di for^i  &  dipoten^aquél  Dominio  hauendo poco  do* 
pò  tolto  Bologna  con  quaft  tutte  le  terre  della  B^magna  arvapa^  fuori  che 
fmolaAntorno  alla  quale  mandò  ancopoii^effercito,  ^  ancorché  la  Combat' 
teJTerVj&  teneffero  alcuni  me ft  afjediattf)  9  non  però  per  all'hora  potete  egli 
prendtrlaifermche  egli  fu  forzato  perìnhre  oceafioni  di  volger  l'armi  al- 
troue,ma  he  poca  dopò  per  virtù  di  Bernabò  fuo  'Hipotegli'venne  ( :ome  ai 
luoghi  fuoi  fi  dirà)  nelle  mani.  Et  narrano  di  quello  ^rciuefcouoche  fu  ta 
to  altiero y  & Juperbo,che  hebbe  ardimento  di  dire  al  legato  dei  Tapa^  che  lo 
ricereaua  a  rdafctare  il  Dominio  di  Bologna  »  efìendoegltnelC^ltarey  doue 
flWhora  hauea  detto  la  Meffa^i^  prefa  CQn  ma  mano  una  Croce,  ^  con  /* air' 
tra  canata  fuor  ila  fpadayche  fatto  il  manto  ciritateneua,che  con  l'vna  difm 
derebbeU  Spirituale, <&  con  l'altra  il  T€mpCiraley& crebbe  poi  tanto  ingra^ 
àex^ay  che  fattole  intendere  il  Pontefice ,  che  andaffe  in  ^duignone  .perche 
defideraua  parlargliyegli  per  darfegnj)  di  volere  uhedire  y  vi  mandò  fubit^ 
yn juo  Secretar  io  il  quale  di  fuo  ordine  comprò  quante  vettouaglie  erano  in 
quella cittàiS^.  toife à  pigione  quante  cafe  potete  hauercy  di  manierayche  do- 
mandato dal  Tapa  quello iChe  ciò  volcffe  dìre^gli  rifpofer  che  la  famiglia  con 
che l' ^rciuefcouo  fuole  andare  in  viaggio  non  ricercala  minor  prouìfione^ 

domandato  di  ìiuouo  che  famiglia  fofje  quella ,  foggionfe  eh*  era  di  dodici 
miÌaCamilh&  di fei mila  T edoni. 

Morì  parimente  di  queU' anno. Filippo  'Hio  di  Francia,  à  cuifucceff  ?  Gio- 
mnni  fuo  figliuolo  m 

^Ue  Colende  di  Cenar 0  deWannofeguente  MCCCJCWIUJ.  entrò  per  il 
primo  feme§heTodefìà  delia  città  diTerugiaM,  Berardo  da  Narnij  & 
perii  jecondo  M.  Antonio  diTomafo  da  Fermo  >  tenendofi  per  la  città 
di  Verugia  in  mólti  luoghi  foldati  alia  guardia  delle  città ,  <^  delle  terre  à 
lei  fottoposìey  cofi  per  timore  de  gli  Hefìicittadiniych* erano  per  lopiùycome 
fi  è  detto ypartialh& diuifì  trà  loro  y  come  per  fofpit ione  d'altri  fignori , 
tirannide h' erano  in  quei  tempi  per  l'Italia .  ^uenne  ch'effendo  nel  Borgo  à 
Sanfep  olerò  in  guardia  di  quella  terra  àgnolo  della  nobil  famiglia  de  Mar" 
cheft  del  Monte  con  titolo  diConferuadore  di  effa  per  la  città  di  T?erugia,& 
Oddo  di  M/Baglionc  de  Bagliom  Gouernatore,  &  ammimlìratore  della  gin 
Uitiayfi  venne  in  non  picciolo  difparere  trà  loro  per  alcune  cofe ,  che  da*  nO" 
Hri  Scrittori  non  fono  fiate  posìey&  fi4  tale  la  differenza  y  che  tutta  la  Ter- 
ra prefe  l'armi^  &  parte  accofìandofi  a  foldati ,  &  parte  al  fìouernatorefi 

uenne 
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venne  à  Untò  ardire j  ii^^urorc^chenon  contenti  delle  ferite  ì& delfangne^  v^nni  delliR 
cwfero  alle  a^fe  >  &  iui  incrudeliti  tra  loro/I  venne  alle  rubarle,  &  agi* in  -  Città  3jS6. 
cendiji&  dopò  molto  rumore^j^  contefe  yfUforT^to  il  Marchese  conia fua,..  T>el  SignO'- 
famiglicti  &  foldati  d'vfcirfene  dalla  terra  >  &  ricouero  come  af^  mi  hanno,  re  1 3  45?. 
dettépeU(i  H^ccai&  Od((o  rirnafe padron della  terra ,  dche  intejofi  inTe- 
rugia furono fubito  da  Magifìrati  citati atnendue  >     commejja  l'a caufa  al' 
Capitandel  Topolo,  ci/ era  all'ho  ra  M.  Herculano  de  gli  Scotti  da  Skna  >  cow 
AHttoTità  di  poter  procedere  non  folamente  contradi  efìi^rna  etùtndio  coatra 
tutti  quelli  che  egli  in  alcuna  gmfa  trouaff  ?  colpeuoli  n  elU  folleuatione  di 
quella  terraMqual  (Capitano  tnforrnatofì  giuridicamente  del  fattoi,  cqndan* 
nò  vgmlmenteU  t^archefe, &M'  Oddo  in  mille  libre  di  danari  per  mf- 
iurk>,& lipriuò  dell'Officio  chabanmana  per  trp^  mnh_<^  condannò  parimé 
teakuni  Borgheft  innate  mila  libre  di  danari  fra  tutti  y  &  altri  che  vitro-- 
uò  e£erpm  colpeui^t^iq^  vennera.nellemani  ddta,  cortesi  fece  appiccare  in 
Terugia  ,    per  questa  cagione  i  Verugini  fecero  fare  poco.dopò  vn'altraji 
J^ceha  in  quella  te  rra  foprrU la  via  onde  s'efce  per  andare  a  Terugia  ddndo^ 
ne  la  curaà  Tietro  di  Guglielmo,  de'  "Buongugtidmh  &  à  'Hinq  di  Lello  dei. 
Cui4alotti:ameMiieQittadi^i  Terugini^  ^  ^  .       .  / :  ■ 

V.  Et  cc^ntim^ndòipurtUitauìa  in  molti  luoghi dItaUay&  anco  lì^Verugia 
lapejliknx^y  bentihenon  coft  grauentente  come  era  §ìata  Fanno à dietro» 
manne  che  del  rnèfeM  Settemhrj^  nonfolo  in  Terugia >  ma  in  tutte  le  parti 
d'Italia  furono'térrem.cti  li  pÌHmribiliy& fpauentofi  che  alcun  viucnte  fi  ri 
cmdaff^di  hauere  vditigià  mah& narrci Matteo l^illaninel principio  della: 
fuaHffioria  Fìarentmayche  in  \R^ma  furono grandijfpniy  &  che  i  I{gmani 
f  iu  luoghi  ne  riceueronór20tahilifìimi  da.nm  *  &  che  cafaà  d  (^am_panile  di 
Soii  T'aoloiparte  della  Torre  dalle  Militie  >.  Torre  de'  Conti^  \^-  molte  altr<L^' 
farti  di  F\gma  lafciarono  memoria  delle  ruine  fuey  cheT^polj  patì  ancì/dla 
gKandemente  nelVefimatadi  SanOiouanni  maggipr^^percioche  cafiò  ilCa^ 
panileyf^  vna  face  lata  delia  C  hiefaj^  molte  altre  parti  di  quellacUtàfen' 
ùrono  non  piccioli  danni.  V'<L^qmlacittàdelC^Ahrpx^UcQm  tuttiychenei 
kcHò  quafi  affatto  defirutta^perchc  non  vi  rimafe  ne  Chiefixne  cafa  eminen" 
teycht  non  ruinajfe  con notabiliffma danno  degli  hab.it at or iy  vogliono aìicù» 
qùeBi  noUri  Scrittori  àpenna  di^uei  tempixcbe  in  "Perugia  fqffe grandlfU^ 
de"  maggiorici^  fi  fofferomai  feniiti>>  &,che  per  la  Ma^^^  fà  moltoi 
grande  ì&generakvVerl'l<^ mbria,  &  per  la  Tofcana  parimente  fu.  orribi^^ . 
l€>& in  particolare  dicòno  cjfer  e  Hato  molto  dannofo  in  tfpoktOy&nel  ÌB<5r«  ■  Tei'femof  iì 
goÀfan  SepolcrQiinditiji  come  e/fi,  &gli  altri  Ruttori  hanno  detto  >  de' fu- 
turi  malijèr foggiongono  d' hauere  vditOxche  da  queft'i  terremoti  >  cofi  (pa-  J^p'ai  ri  d^cal- 
^/e  «i;e;^GÌi,eì^  vniuerfaliyViUacco  terra  ne  confìrii  della  Schiauonia}^  aU*'en  \h^^hòi'L  1  i 
trar  delL'^lamagna:CQn.akme  Catella  ^(^Vilkggi  che  tene  •  <  >  b 

deci  miglia  di  paefe y  foffero  inghiouiù  dalla  terra  congrandiffmoMnpo^éì  '  f'^  ^  .4.  '^3 
& mortabtd de  fuoiabitatoriiilcm luogo  ,peKÌocl:^ dicono e^^^  uor^^ 
tMopureaffaii^  ejfer^mlaìlrada  l^laeMradedaCemani^ti  &  hauere^ 
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:j[tmì  della  grandtffime  cmmodita  di  legname ,  de" quali fogliom  mqueihùghifàhri^ 
Ctttil  J  ,58  6 .  carft  le  i:afe ,  fojf ?  inpoc^t [patio  di  temp  rifam  in  miglioY foma,  ehefrU 
J^ii  Signore  nta  nonera» 

DiqNefloprefenteannOfComecheakunivogliano  chefojje  ddKIVUl., 
rerfo  la  fine  U  I{e  d'Ongheria  partì  dal  I{egno  di  "b{apoU»\non  vi  effendi  Sia- 
tx)  fecondi)  alcunipià  di  tre  tJ^efi,  dopò  eh' egli  entrato  in  ^uerfa,  ^  ift^ 
Tiapoli  hèbbe  fatta  k  vendetta  della  morte  del  Bj  Andrea  fuofrateUoy  ^ 
montatone  ptr  dubbio  deUa  grandiffima  pe§ìilen7^  ch'era  venuta  in  quelle 
pixrtiyin  vna  Galea  >  fe  n*andò  per  la  Schiauonia  alla  volta  <tOngheria  ,  ba* 
ntndo  prima  di  buoni»&  giuìlipreftdijproueduti ,     muniti  i  Imghi  forti 
dei  f{egnOf&  in  tutte  te  terre,&  inl>{apolitafciatifuoi  Gouernatoriy&  Ca^ 
pi  tatti, tra  i  quali ,  ^  li  Baroni  del  I{egno  in  poco  [patio  di  tempo  efìendofi 
venuto  ali* armi»  fi  fecero  alcune  battaglie  vicino  à  'Hapoli,  &  vfiendo [pef- 
fo  in  campagna  quellidel  B^Cyfaceuam  à  ognhora  correr i€s&  danni  per  tut 
to  iipaefe.  Ondei  T^politaniche  s'erano  non  poco  marauigliati  della  partii 
tacofi  alla [proHiHa  dei    , mal fodis fatti  de*  tJHiniHri  fuoi, mandarono  d 
richiamare  tiflejfo  anno  La  %£ina  (jiouanna,  ^  Lodouico[uo  tJ^aritOj  c// 
erano  in  TrouenT^,  i  quali  me  fio  infieme  quelle  più  genti,     danari  che  pò- 
teYGno,aiutatianco  dai  Tapa»^  montati  in  alcune  Galee  Genouefe ,  fe  w<L> 
vennero  a  l^poli,  doue  cerne  veri  Signori  furono  con  gran  feflariceunti^ 
&  perche  le  genti  del  t{e  dVngh€ria,capo  delle  quali  era  Corrado  Lt4po,mo^ 
lefìauano  di  contmua  iipaefe,    [egtàtauano  ti  far  danno  a Is^apolitani ,  // 
Tapa  ciò  vdendcperche  alla  tornata  delia  ^eina  neìì{egnodt  Impeli  ha^' 
ttea  preflato  il  con[en[d,mof]o  a'  prìeghi  di  lei,^  del  Tarentino, mandò  pri 
mieramente  per  quietare  ejuefli  tumulti, &  danni  de'  TiApolitaniy^nniòa 
le,da  alcuni  detto  ^mbaldo  (Cardinale  di  (^ecchmo  j  cofì  detto  da  noftrl 
Scrittoriyil  quale  paffando  per  Terugia  del  tJHcfe  di  Mar^  vi[à  honora»^, 
tan/ente  raccolto  in  San  ^ietrOy&  non  hauendo  egli  in  quella  fina  Legatio^ 
ne  potutofiare  [rutto  alcuno, vi  mandò  poi  alcuni  me  fi  dopò  (juido  CardinaL 
di  Torto  [uo  parente  congrandiffma  auttoritd,tl  quale  paffato  anch' egli  per^ 
Terugia,&  come  l'altro  nello  ^ieffo  luogo, & gui[a  riceuutOygiuntonel  I{e* 
gno,!^  trouatele  cofe  in  peggiori  termini, pere  he  v'era  venuto  di  nuono  con 
vngroffo  numero  di  genti  l'ifte[foI{e  d'Ongheria  per  mantenere  il  poffeffo 
di  queUhy&  per  ricuperare  7<lapolÌ30però  nondimeno  tanto,  ^  con  l'autto-* 
1  ritdfC-r  con iprieghi,chel'vno ,     l'altro diquei I\econuenne a queHi pat- 
ti, Che*lTapa,&  la  Chie[a  fojfe giudice  della  morte  del'Kc^ndrea,&  tro* 
uando[i,che  la  Bigina  Giouanna  [offe  Hata  di  cotal  morte  colpeuole,[ofk^ 
priuata  del  I{egno,il  quale  in  quelcafi  doueffe  effere  del     d  Ongheria  »  & 
non  effendo  trouata  colpeuole  il  B^gno  foffe  libero  della  I{egina,ma  ch'ella^ 
fofìe  tenuta  di  pagare  ali*  Ongaro  trecento  mila  fiorini  d'oro  per  le  fpefe  fatte 
da  lui  nella  guerra ,     fu  fatta  anco  Triegua  per  vn*anno  con  ordine  chc^ 
ciafcuno  fi partiffe  del l[egno/>nde  il  %e  d'Ongheria [e ne  venne al{pma»^ 
indicon  molti  de  [uoiOngariy& TedefihidTerugia,  dQue[H  da'^J^agi'^. 

iìrati  " 
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Slfàtì  della  città  honorat amente  raccolto  ^  ejfendole  andata  incontro  fuori 
della  città  tutta  la  nobiltà ,  &  per  più  commodità  di  ciafcuno  alloggiato  in 
fan  Ttetros  &  tutti  i  fuot  gentUhuomini ,  &  faldati  diflnbuiti  per  le  cafe  del 
Borgo;  Fu  daSignori'PriorinoBriprefentatodimoltecofe ,  parte dellc^ 
quali  ne  pYefej& parte  ne  rimandò,  &  fenT^a  pur  fermar  fi  la  fera ,  fe  n'andò 
a  fuo  viaggio. 

Tartito  HOngaro  d*Italia,ilTapa  a prieghi  della  I{eina  Giouanna  diede  la 
inueSìitura  del%egno  di  Napoli,diconfenfojfecondùalcuniy  dell(è  dTnghe 
ria,a  Lodouico  Frencipe  di  Taranto  fuo  confobrinoy& marito^con  ordine pe- 
ròyche  non  fi  chiamaffe  l\è,  ma  Trencipe  di  Taranto^  benché  poi  alcuni  mcft 
dopò  fu  ancoscome  al  luogo  fuo  fi  dirài  coronato,  come  I{€  di  confenfo  del  P^- 
pay& della  Bucina  in  T^polhdoue  interuennero gli  ^mbafciadori  nofiriì& 
per  la  gratitudinCfCbel  Vapa  hauea  fatto  loroyvogliono  alcu  n  i^cheglifoffc^ 
data  dalla  I{eina  Giouanna  la  città  à*^uignone  anco  patrimonio  fuoybenche 
la  maggior  parte  degli  fcrittori  affermano ,  che  glie  la  uendeffe  :  ma  che  per 
non  hauere  ella  mai  pagatili  douuti  cenft  del  feudo  alla  Chie/àìin  tutto  il  té- 
po  eh* ella  era  Hata  Bjeina  dei  I{egnù  di  Ts^apoli  non  toccaff  ?  di  quella  redi- 
tionevn  quattrino:  &Vandolfo  Colonnuccio  fcrittore  deWHìHorie  di  quel 
J^egnOfVuoUìChe  la  F^ina  dopò  la  coronatione  del  Tarentmo  fuo  marito  » 
dopò  la  pace  fatta  col  I{é  d*Ongheria ,  dejfe  in  premio  di  quelle  buone  opere 
àlVapa  la  città  d'Auignone  intitolo  però  di  vendita  computando  ilprex^Q 
ne*  danari  delcenfo,  non  pagato  :  ma  il  Cirillo  diligenti ffmo  Scrittoye, vuole, 
the  per  la  ricompenfa  della  coronatione  le  f  offe  femplic emente  donata^Quefie 
cofe  ancorché  a  molti  potrehhono  per  auentnra  parere  fuori  del  propofito  no- 
flrOfnondimeno  cofi  perche  fono  fiate  leggiermente  tocche  da  noUri  Scritto^ 
fìycome  anco  perche  fono  degne  di  molta  memoYÌa>n€  è  paruto  di  no  lafciarie 
k  diètro  in  uerun  modo,oltra  che  al  filo  delle  materie  correnti,  è  necefj  ario  di 
hauer  continuata  notitia  de  i  Rè  di  T^poliy  per  le  cofe,  che  hano  a  tratt^rfi. 

Venuta  hoggimailafinedell*annOiVapa  Clemente  FI, a  prieghi  del  popò 
ìo'R^mano  conc  effe  generalmente  a  tutti  i  Chriftianijche  co}jfeffi,&  contrit 
ti  deli* offefe  fatte  a  Dio  ,  vifìtafiero  le  Chiefe  fante  di  I{cma  il  plenario  Giù- 
hileo  in  ogni  cinquant efimo  anno ,  che  Vapa  Bonifacio  Ottauo  hauea  già  nel 
mille  trecento  ordinatOyche  in  capo  di  cento, fi  celebraffcy^  ciò  fece  il  viué^ 
te  Pontefice ,  perciòche  veggendofi  tuttauia  venir  meno  L'età  degli  huomi-^ 
ni,  poteffe  almeno  ciajcuno  una  uolta  fentire  queUo  beneficio  di  cofi  grafia 
teforo  di  fanta  Chieja  in  uita  fua .  Onde  auenne  fecondo  il  Biondo,  che  i  Pro- 
mani per  quella  gratia  ottenuta  dal  Papa,acconfentirono,  chef  afferò  deputa 
ti  da  lui  quattro  Cardinali  conpoteftà  di  potere  accommodare,  ^  riformare 
lo  Hato  della  città  di  I{pn^aja  quale  ruggendofi  per  l'ajfen'^  de*  fammi  To- 
tefici,a  uoglia  fuaycreaua  i  Senatori,  &  altri  tJ^CagiH  rati ,  &  Officiali  a  fuo 
modo;a  queUi  Cardinali  dice  il  preallegato  ^utorCyche  Francefco  Tetrarca 
huomo  tenuto  in  que*  tempi  per  le  fue  rarequalità^i&uirtàjdi  eccellétijfimo 
ìngegnOi^  digrangiudicioyfcrìfje,  uoUndoperfuaderloro ,  che  perciòche^ 
.  Tp  l'antica 
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^antica  nobiltà  ^manaera  a  fatto  eftmta,&  che  la  maggior  parte  dì  quel'* 
i,ch* erano  chiamati  nobilher ano  forelìierì,€  noueìh  habitatori^&pià  igno] 
bili  affai  di  molti  eh*  erano  meffi  tra  la  più  vile  feccia  della  plebe  di  B^meuj, 
eleggefjero  nelgouerno  mdi§ìintamentey  &  della  plebe  y  ^  della  nobiltà ,  ò, 
della  plebe  fola  per  Senatore  qualunque  più  loro  f offe  piaciuto  purché  meri^ 
teuole,non  sobligando  più  alla  nobiltà  c he aUa plebe;  &  quantunque  UVe^^ 
trarcafoffe  ajfettionatiffmo  di  caja  Colonna^propofe  nondimeno  a  Cardinal 
lijper  migliore  >.  pm  vtile  quello  ordine  per  vniuerfal  beneficio  di  quella 
cittàiCh' alcuno  altrfi:  ma  foggionge  poi  il  biondo,  cheiCardinalijòxhejnqn; 
vi  acconfentiffero  effi^  ò  che  i  Bj>mani  non  yoleffero  tolerarlo  y  crearono  con--, 
tra  gli  auerttmenti  del  Vetrarca^SenatoriiTietro  Colonnat feconda  il  Tlatir 
na,&  (jiouanni  Orfino>henche  altri  in  luogo  diVietro  vi  pongano  Sciarra  di^ 
quella  medefima  famiglia;  Il  Giubileo  fu  publicatoper  tutte  le  terre,  de  Chri  [ 
hiani,&  a  Verugiaper  ordine  delfHoFefcouo^fu  annunciato  nel  T>uomo  il 
giorno  della  J^tiuitd  iHeffo  di  lS{oHro  Signore  del  preferite  anno  >  ilqual- 
Giubileo  s'acquiHaua  da  chiunque  andando  a  lioma  per  tutto  Iranno  Mille^ 
trecento  cinquanta^vifitana  la  Chiefa  difanVietro,  di  fan  Taolo,  &  di  faru 
^iouanni  dt  Laterano»con  quella  debita  riuerenT^^  &  deuotione^  che  fi  con-, 
hiene  a  luoghi  tanto  facri  >  &  pieni  di  /angue  di  fanti  ^J^artiriJoue  fi  dice 
dal  fopra  allegato  M.FranceJco  Tetrarca^che  vi  andòy& da  Matteo  V Ulani, 
cheviueuai  &  ha  lafciato  anch' egli  fcritto  l*H  iflorie  de*  FiorentiniiChe  con- 
corfe  tanto  gran  numero  di  perfine  3  &  particolarmente  d'Oltramontani  da 
tutte  le  parti  del  ^Condo^che  ne  le  vieni  lecafe,né  di  I{omaf  nèfuoriy  pò- 
teuano  capirle, & che  dalla  l^atiuitd  predetta  di  l>l.Signore  infino  allaVaf 
qua  di  Bjfurrettione  fu  fempre  in  %oma  tato  granpopolo>che  non  vi  fu  mal 
meno  di  dugento  mila  perfoneforeHieriy& che  in  tutte  le  cafe  de  B^omani, 
per  l*vtile3&  guadagno  che  ne  traheuano ,  alloggiauano  i.^meiy  &  vian-^ 
danti ,  &  che  per  tutte  le  vie^  ch'andauano>  alle  prenominate  tre  Chiefe  era 
di  continuo  &  di  nottej& di  giorno  coft  gran  furia  »  calca  d'huominiy  e^r 
di  donne,  che  oltra  i  molti  che  vi  moriuano  >  era  non  picciola  fatica  l^andar- 
ni .  Ft  narra  Matteo  Villani  (il  che  a  me  è  parfo  degno  di  eterna  memoria ) 
che  tutti  quelli  Oltramontanh& %omei  andauano  con  tanta  deuotione  >  ér 
viueren^a^non  folamente  quando  per  le  (^hiefe  di  Komaprendeuano  ilfaU' 
tiffmo  Giubileoma  anco  per  tinto  il  viaggio^  ch'era  ma  marauiglia^^  che 
aueniua  bene  fpefioyche  non  potendo  gli  albergatori,onde  pafiauanoyre/ìflere 
al  pigliar  de*  danari  da  viandanti  per  le  robbcyche  date  loro  haueuano ,  effi 
volendo  partire  gli  lafciauano,  quanto  lealmente  doueuano  su  le  banche»  & 
non  erano  tocchi  da  nefiunoj  fuori  che  daWOflef  &  che  non  fe  ne  trouauano 
defraudati  :  Bontà  veramente  grande ,  degna  di  fomma  lode ,  poi  che 
fi  vedeuay  che  non  andauano  a  quel  fantiffmo  Giubileo  ad  altro  fine ,  che  per 
giouare  all'anime ,  (jr  con  quella  carità ,  &  deuotione  y  che  fi  conueniua  a 
Qhrilìiani  ;  Et  ancorché  foffe  Hata  cofi  horrihilcy  &  gran  pelìilen'^  per 
tutte  le  farti  del  d^londo  »  &  in  molte  Trouincie  d'Italia  foffe  anco  allh$^ 
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P'^lnàde  Veruzia  .  per  lo  fecondo  vi  fu  M .  Bernardo  Belforte  da  Vol- 
f^ra  ch-^n^^^^^^^^^  Settembre.  Era    ^ueHi  ^^-P'P^; 

tirannoaquella  vicmo,cercaua  mpadromrfi  dalle  t'^^^^J"''^ 
SXn'^^chedahapaera  lìata  data  in  governo  al  Conte  ^florg.o  d 
nSrteTrouenraleJehaueapern!Cglievnafuanepote,erapiudellal- 

7Ji3'>tifecyetamentedd^^^^^ 

ZlheLuomouirnentoM'^^^^^^^ 
tTaen^^&hauendoilgiornodMaVafqn^^^^^^^ 

ZJbilUi^uellacittàiM.GmanmManfredivnode'^ 
Ter  aVrglUicenKa 

7ZmL%na  Callina,&  dodtci  •Pollanri.ch'ogn'anm  era  foUtomcotd 
Trnomndarfi  dal  Vefcouo  per  fegno  di  recognmne  d,  fifemrma^^^^^ 
lenMmmo.iquali  già  egli  in  afien^a  di  Im  haueua  mandati  a  cafaj& 
SlS^ndellamogli^^ 

TdelVefcouoeraandatoalpaùXZoMuendotrouatoleporteferrate.non 

ttéZ  onto  al  Mnfredi  della  diligenza  del  Vefcouo  &  dt  quanto  era 
StolondeeglideltuttoignoranteMuutalalicenxadd^^^^^ 
SfuoiJprefetarrni,fen'andafferoallacuciM 
menda  mtrare,rompejfero  leporte,&  tutto  quello  che  m  cucmatrouaf}ero, 
I  nttanerofuoriperlefineare,  checofi  fare  ordinariamente  foleuano  , 
quLolnfifaceuaildebitodalVefcouo:Meireinfun^^^^^^^ 
Mare  al  Vefccuato,  trouarono  per  iHrada  la  guardia  de  faldati  del  Conte  , 
è-  vedutole  cof,  armate  faccette ,  &  d'altre  forti  d'armi  mfohte  aportar  fi , 
n  venne  con  grande  impeto  alle  mani,  &fattouifi  non  piemia  battaglia,  & 
tran  rumore,  vi  reftò  morto  rn  grandiffimo  amico  delMnfredi ,  &  per 
molta  diligenza  del  Conte  ,&degli  altri  principali  della  citta,  fu  accheta- 
ci tmukoÀaU.  Giouanni  pigliò  di  quel  fatto  cotanto  fdegno.  che  deli- 
berò di  togliere  quella  cittd  alTapa ,  &  in  poco  tempo  lo  fece  con  l  aiuto  del 
étnordìmlì  >  &  d^altfe  città  della  Romagna ,  &  di  Bologna,t  quali  pò- 
Mi  perletofémal  fme  da  lorò,  tutti  temeuano  grandemente  del  -Pap^ . 
^hLeMo acaro. ^cFagnuHo lefofienimico .  Terfa Vaenxaperh Chiefa . 
ilVapamandòdirmouoil  Conte  ^Borgia,  che  per  quelle  reuolutiomfene^ 
rhornato  alta  Corte  in  ^^uignone ,  con  nuaue  genti  di  Trouenxa,  ^n\oma- 
-m,&firifJe-cmeVuoleitnilani,  &  altria  molte  citta,  &  terre  delta  ta- 
%fm,& a  fiorentini ,che prejlafkro aiuto, & famrealConte .  & tralal-^ 


\Annì  della 
città  3587. 
Del  Signorc^. 


Stato  di  fan* 
ta  Ghie  fa  tra 
uagliato  per 
l'affenza  de' 
Sommi  Poa- 
tefici. 


Occafione 
della  perdita 
di  Faenza  al- 
la Chiefa. 


GiouaniMan 
fredi  occupa 
Faenza,&  ne 
priua  laChie 
fa. 
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he  a  Terugtafla  quale  yi  mandògenthma  non  truouopartìcolarmemorii^J 

della  quantìtàmalotoicbe  tra  Fhrentim ,  &  Temgìm  furono  affaldati  per 
ff^rmtio  del  Conte  otmento^auaìiiJt  che  non  è  punto  da  dubitare  ^perciòché 
malvolontien  fopfortauanQ  quefli  popoli  la  mmoderatagr.aì}de7:;^adel^ì 
iMcmefcouo  di  tS^Ulano ,  pYmcipal  difcnjore  di  'parte  Ghibellina ,  &  ni^ 
rer-r  iniu.a  «^/rc ^//flf  fcoperta del Vapa di  parte  Qhelfa ,  & defiderofiffimo dTm- 
'rézr^o\oo,c^\forio',  Venmoquefto  Conte  tnì^omagna^  firmjeLi^l^^^^^^^^ 
Villi  in  aiuto 
dei  Córt  A; 
iftorgio  pare 
te  del  Papa 
con  tra  Fien 
tini . 
:  Gì ou anni  de 
Pepoli  allho 


~':ÌJnnì  della 
Dei  Signore 

riorent!ni,e 
li^e rubini  ma 


ra  Sig. di  Bo- 
logna facto 
frizione  dal 
Conte  Af^or 
2Ìo^ 


fan lemoky  Cafìello  cinque  miglia  lontan da^aenza,  &  ini 
nigioYm^fu  più  uokeafpramtnte  combattuto >  ma nonprefoU CatieUG  :  JEìtl 
perche  M. Giovanni  Manfredi  tenena  prattica^^  anìicitia  con  Giomnni  dà  ' 
Tepoli  ,  ilquale  infieme  col  fratello  era  aUbora  Signor  di  Bologna  ì  operò  , 
eheiVepoloiencf]e  pratica  di  accor  do  colCm:  è  >  il  quale  clandom  orecchie , 
pensò  con  qualche  asìutia  di  fare  i  fatti  fuoi  co'  Tepoli,  efjendo  di  lor&\ 
maliffimo  fatisfatto  per  gli  aiuti  ^  che  hauenano  dato  al  tJìfanfrcdi  nel-  \ 
la  fua  ribellione^ .  Cominciata  lapraitica  dell'accordo,  Giocami  de'  Vepa- , 
li  andò  in  campo  a  tromre  il  Conte ,  ^iui  con  molti  TSlobili  Bologne  fi  ^  che 
feco  menati haueua,^  con  trecento  canalli ^  fu  fatto  da  lui.  prigione ^  & 
fualigiati  tutti  i  foldati  fuQÌd*arme  3&  di  canalU,  fu  fubìto  netta  B^cc<t 
d* Imola  mandato  ;  Queììaprefi  di  Gimanni  de  Tcpoli  y  fu  cagione  che  A- 
iìorgio  leuatofi  da  fan  Lemolo  »  entraffe  inpenfiero  di  liberar  Bologna  da  ti-* 
ranni  i  onde  prefo  Caflelfan  Viero  j  volendo  andare  innanzj^i firn  foldati  per 
hauere-  egli  promejfo  più  volte  loro  paghe  doppie  >  rìcufarono  d'andar  nix 
egli  fu  ncceffitato  per  hauer  danari  lajììnche  non  s  ammiuinaffeYO  di  dar  lora 
bielle  mani  CìGuanni  de'  Vepoli  can  tintigli  altri  Bolognefi  prigioni>  che  pef 
liberar ft  dalle  mani  del  Conte  ^  pagarono  venti  mila  ducati  d^oro^Uqual  Gio^ 
aanni  torncto  pci  in  Bologna,  vendi  quella  città  ali*  Are iucfcouo  dicJHìk^  , 
no  con  malafodisfattione  di  tutto  quel  popolo,  &  quindi  nacquero  tuttauid^' 
nuoui  tumulti  in  Italia:  Ma  io  non  ho  prefo  a  dire  di  tutte  le  guerresche  fatte 
fi  JonQ,ma  di  quelle  ^  eh  e  in  qualche  f  arte  appartengono  alla  Tofcana  »  &  <^ 
Terugini  ^  i  quali  come  difopya  fi  dtjfe ,  interuennero  in  quefìa  di  Faen'^a  ét 
faìiore  del  Conte  .AHorgia  capitano  di  fanta  Chicfa^  benché  poco  felicemen^ 
teammmiHraia  dnluhperakhe  non  hauendo  danari,  fu  da  foldati,  quando^ 
meglio  dcWmprefa  fperaua,  abbandonato .  Et  l*^rciuefcouo  di  Milano  ha- 
uendo  pagato  dugento  mila  ducati  a*  Vepoli ,  per  la  compra  di  Bologna  y  vi 
mandò  'Barnahò  Vifconti  fuo  nepote  alla  guardia  ,  ilquale  non  contento  di 
quella  città,  prtfe  anco  Imola,  terra  anch' ella  di  fanta  Chiefà  yperfor^^,  ér 
in  que§ìa  guifa  variandofl  la  fortuna,l'^rciuefc0uo<refceuadi  riputationéx 
^  di  Stato,&  il  Tapaperla  fua  lontananx^  d^ Italia  andana  dminiiendos&^ 
U  di  V2^tn22L)àìgnitfy& dominio, 
&  di  Bolo     Métrefi  trattauano  qsìe  co/e  nella  I{pmagn a, narrano  queflì  noBri fc  ritto 
{?,oa.  yi,  che  delmefe  di  Giugno  delprefente  anno  la  città  di  Terugia  fottomettejfe 

Imola  prefa  y^^pm^bc  frimn(mm9kmddiC(tiìdlQ  ,  & fuqCm  perciòch^ 


Bologna  vrn 
duca  da  Pe- 
poli  per  du- 
gento mila 
ducaci  aìl'Ar 
ciucfcouo  di 
filano, 
iìilorgio  ca 
titanio  del 
jP^pa  sbban 
donato  da 
foldati  per 
joancam  èco 
di  danari  la- 
Icia  I  iìiìpre 
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ìnna9r:^i  a  quello  tempo  ella  era^come  molte  altre  di  quefle  parti, vaccomman  ^^^^  ^^^^ 
4atai&  jemplicemente addita  a  Teruginhma  bora  fu  obligata  i  &  aUretta  ^ì^^à  33^7* 
feriHYumentipubliciafagareColtey(!^l)acijj&fartuttelefattioniin  del  Sign^C 
guelhguifa,i  he,^  da  cittadiniy& contadini  noHrifi  faceuano ,  &  per  far  1 5  5 
iobligo  in  forma  autentica ,  vennero  in  Verugia  gli  ^mbafciadori  ,&  fin'-    ^.^^^  ^ . 
dia  loro  con  ampia  f acuita  di  poter  fare  iffrumenti  publict^  come  fecero  fitto  ^  f J)tt<i* 
ildiXlI,dtGiugno>de* quali  rogò  fter 'Puccio di Klello  Ts^otaro  >  gli  findici  meffaflTi  co» 
furono  Ghino  Marchefe  del  t^fonteyMajJimino  de^  Gualterottiy  &  Ghifello  più  ftrettcz^- 
degli  ybaldmi:Ma  ledendo  io  Matteo  Villani  trHOuo^ch'egli  tratta  queUa  za,  che  pri* 
materia'moltopià  diffufarnente ,  che  non  fanno  qucnino^ìrui  quali  non  di-  jyrWnl'^* 
ionopÌHdtqHellOfChedanotè  ftatodettofìnquìi&perch'egliéu^utoredf  *  ^  ^  • 
molta  credenxa^approuato  da  tuttiy& in  quefit  tempi  viueua  >  non  mi  é  par"  Ambafciat © 
fo  fuor  dipropofitadi  foggmngere  y  quanto  da  lui  è  fiato  fopra  di  ciò  detti)  *  ri ,  &  findict 
nel  fettuagefimo  fecondo  capìtolo  del  fuo  primo  libro  ;  Dice  egli  dunque^  ^^J:^*  ^^"J' 
che ejfendo iCollcgij delBsgtmentodiTerugia infaccati  per  fcrutinìo y  an-  ci«id!ci- 
corche  in  que  tempi  fojje  ordinario»che  queìlhch*  erano  fautori  di  parte  ^hi  ^^cllo. 
bellina j  non  haueffero  ^fficij  pubìicineìla  citta,  era  nondimeno  anenuto ,  che 
ne  ^.^agiBrati priwarij  ven*erano  flati  mtjfialcuni di  quella  fattione  J  il 
che  effendofi  intefo ,  diede  occafione  ad\  vn  Vanni  da  Sufi  nana ,  ^  ad  altri  Oppinjo«e 
deUa  famiglia  de  gli  Vbaldìni  della  Carda  ,  ch'erano  cittadini  di  città  di  ca-  y^u-^^*"^^ 
flello  y  che  ardirono  di  mettere  in  fofpetto  a  Terugini  la  cafa  dei  Ghelfucci  ' 
àntichi  cittadini^  &  principali  difenfori  di  parte  G  bel  fa  in  quella  città  y  dan- 
do loro  carico,  che  trattauano  di  dare  la  città  di  Camello  a  Fiorentini,  con  al* 
tre  imputationiy& querele,che  dal  Villani  non fonopofley  lequali  co/e  intefe 
da  Magifirati  noflri  fenT^  perder  ui  molto  tempOy^  per  auentura  fen'Kapu* 
re  creare  la  "perita  del  fatto ,  mandarono  fubito  le  largenti  d'arme  a  città  di 
CaHellOila  doue giunti  cacciarono  in  mantenente  fuon  della  città  iGhelfuc-- 
€i,&  certi  altriyche  di  quelle  imputationi  non  erano  colpeuoli,  &  non  teme» 
nano  punto  di  cofe  tali,  ^  vuole  egli  che  ciòfattOygli  Fbaldini  come  ^Autori 
di  quanto  era  feguito ,  vertiti  tutti  dì  panni  bianchi  yfene  vemfjero  a  Teru-- 
già ,  &  eh* mi  in  p refen^^a  de  Magiìi rati ,  offerendo  publicamente  al  popolo 
di  far  quanto  fojf  ?  flàto  loro  ordinato  foff  "irò  fatte  le  conuentioni  di  fopra-' 
dette,  benché  egli  non  venga  a  particolari  in  quella  guifa  che  hahbiamo  det- 
to noi  y  ma  filo  che  effi  fottofcriuejfero  a  quanto  da  Magìflrati  Perugini  era  ^ 
fiato  deliberatey&  conchiufoySoggiungédo  poijche  poco  dopò  effendo  entrar-  , 
ti  in  MagiHrato  nuoui  Signori ,  più  in  chinati  alla  fattione  di  parte  Ghelfa  ^ 
àuedutdfi  deWmgannOy  che'l commune  hauea  riceuuto  in  cacciare  i  Ghelfuc»  !^ 
ci  da  città  di  Cartello  per  lo  mah  ingegno  degli  Vbc  Idini  abbrufàaffero  i  Sac  '  i 

(betti  degliofficijpublici^& riformajfero  dtnuouolacittàymettendone'Sàc 
cbetti  tutti  i  cittadini  diparte  Ghelfa ,  vinti  tra  loro  a  Scrutinio,  efcludendo" 
ne  intieramente  i  Ghibdlini ,  &rimif€rà  fubito  in  città  di  Camello  i  GheU 
fucci,^  ne  confinarono  gli  Vbaldini ,  &  quello  è  quanto  daiV Ulani  fi  nar- 
u  1  noftn  poi  molto  cgnfomtc  a  qmnto  di  fopra fe  è  detto  da  ini  >  foggion* 

Tp    ^  gQnOi 
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ganoìche  del  tyi^fefe  è%  Cemiaro  dell' anno  feguente  furono  guaPd  tutti  ìfac^ 
éAttÀii^i*  chettidegliOfficij  pMicimvnConfiglwCcì;erale>chefù  fatto ( come ejffi 
iil  Signore  dtcono)mSan  frmceJcG^dcue  rijolmvonOi  che  li  Signori  Triorinmuamente 
J  3  5  ®*  da  far  fi ,  fi  elegfffero  per  quella  "volta  à  roce  y  ^  che  tfji  domfjero  rifar  le 
Borf€}&  quefto»  crede  w^che  fofìt  fatto  per  le  cagioni  pvft  e  dal  FiUaniìcht 
^^^^t\\cc\Ti  nofiri  non  fono  tocche  saccth  che  iMagìflrati  fcffero  tutti  d!htiominidi 
Tià\C:i{{l\'  t^^^^9^^V^>^o^^*^fìp^^^^^dere>che  fofiero  quelli ,  che  furono  eletti  allho^ 
lo  da  •  Ma" i-  ^a^attefo,  che  del  tJ^Hefe  feguente  diFehraro  fojfero  rirneffi  in  città  di  Ca* 
fìrati  Perugi  ft^^^^  ^  Ghelfucciybenche  l^^htior  noJìro>che  di  ah  ha  lafciato  mcmoriajVuo 
ni  ,  che  ne  le  che  fojfero  cacciati  non  per  la  cagione  detta  dal  FilIi^ni^Tìia  perche  fojfero 
l'hsueuano  ^^^i  contrarij  alla  fommiffione  che  hauea  fatta  città  di  (^aficUo  a*  Terugini, 
^'i^Ciccìni^'  credoyche  fi  a  nella  guifa  chenarra  il  F  Ulani  jhuomo  veridico,  e^^  d'iU" 

dubitata  fede  ^  ancorché  in  quefto  cafo  fi  haurehbe  à  dar  credenT^  a'  nofiri 
parlando  effi  delle  cofe  loro  proprie ,  ma  il  vedere  che  cjfi  non  narrano  quajl 
mai  le  cagioni  d eWattioniy& publichei&  priuate>mi fanno  alle  volte  dubi-- 
tare  de'  cafiloro . 

Bora  tornando  alquanto  à  dietroy  percìoche  per  non  rompere  il  filo  delle 
cofe  fiamotrafcorftetiandìoneWannodelcìnquantunoy  e  fendo  Capitan  del 
popolo  della  città  dìTerugia  M.  'Nicolò  del  Monte  Fiorentino  ,  deliJMefe 
di  Settembre  del  prefente  anno  auenncyche  uolendo  egli  far  decapitar  rn^ 
banditoci  Signori  Triori  gli  fecero  intenderei  cheper  alcuni  giorni  refìaffe 
di  farlo  conforme  a  gli  fiatuti  della  città  3  che  concedeuano  fecondo  l  Rutto- 
re )  che  di  ciò  ha  lafciato  memoriasccrti  termini  di  dilatione  à  qualunque  per 
giufìitia  doucffe  andare  alla  mortCyhauendo  tffi  animo  di  liberarlo  .Il  Capi- 
tano dall'altra  banda  giudicando  errore >     coja  di  male  e ff empio  t  hidir  lo-- 
ro  in  quel  ca formando  thornicida  alla  giufiitiadi  Signori  volendo  far  forzaci 
co*  loro  famigliari  a  Minìfìri  del  Capuano  per  ritoglici  e  il  prigione  y  quelli, 
è  che  f offe  per  ordine  del  Capitano  >  ò  che  effi  fdegnati  dalla  violenxayda  fe 
fteffi  lo  facefferOìamma\aìono  il  bandito  sdì  che  adii  ati  i  Signori  non  fecero 
però  altra  dimoHratione>fe  non  chepriuaronofubito  dell'officio ,  ;/  Capita- 
no} ancorché  egli  per  l'ammiwflratione  delia  Giufìitia  haucfe  fatto  quanto 
apparteneua  a  lui,  coJa  uerarnente  notabile ,  fe  uogliamo  hauere  con  fiderà- 
tione  attempi  nofiri ,  perciòche  i  MiniHri fogliono m  ogni  occafione concoY" 
rere  con  la  uoglta  de'  loro  Signori}  facendo  alle  uolteper  ubidire  a  comman 
damenti  loro  fuori  del  conueneuokyeccedendo.ò  nella  troppo  feuera,  ò  nella 
troppo  clemente  giufìitia.  Et  fu  anco  gran  merauiglia  in  una  città  co/ì  ift^ 
que"  tempi  licentiofayche  ueggendofi  la  inclinatione  del  Magistrato  alla  Ibe 
rationedel  Trigione  »  &  i^ effetto  che  ne  feguì  in  tutto  contrario  al  uoler  lo- 
nra  cnnì      ^^^^    feguifse  al  Capitano  altro  ^che  lapriuatione  dell*  off  ciò.  Ma  lafcian- 
Il  m  m  i  u!  in      qusfli  difcorfìj  la  città  in  queUi  tempi  efSendo  Hata  r  chic/la  da  Malate- 
au'Y o    Ma  -  teHa  Signor  di  EJmino  »  perciòche  egli  con  gentile  da  Magliano  Tiranno  di 
Jateft  a         Fermo,&  con  ty^lberghetto  Signor  di  FabrianOy&  con  altri  Ghibellini,  del- 
4Ìi  H^aiiao  .      Marca  guerreggiaua  >  fir  perche  M^ktcHa  tra  difcnfor  di  parte  Gbel- 

fiiifà 
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fa^fii  deliberato  mandarli  cento  Caualìerh  ò  huomìni  d^amet  che  fifoJJerOf  ^ftni  delU 
de*  qudi  fà  capitano  Giouanni  di  Pyigolo  di  porta  Jan  "Pietro  >  ma  quello  »  città  ^  J  8  7., 
che  fi  facefiero,  non  fi  truouanè  neimUìorienonre , né  neW  altrui .  Sog-  del  Signore 
giongonoqueflmoHri  fcrittoriyche  diqueHo  medefmo  anno  fu  cofi  gran  15  5^- 
terremoto  m  Terugia,  che  alcuni  hanno  lafciato  fcritto ,  che  non  folo  le  cafe ,  ^ 
&  le  torri  tremarono  in  guifa  che  parea ,  che  vole fiero  ruinare  :  ma  che  la  p^."^^i  dì^Pe 
fo  ite  della  pia^^a  maggiore  fi  abbafiaffe  talmente, che  gran  parte  dell* ac-  j.ygfa-  abbaf- 
quachev^era  verfajfe  fuori  delvafi)fuo  i  &  che  non  ritornaffe  al  luogo  fido  fata  notabil- 
perlo  /patio  di  due  anni  3  &  che  il  terremoto  più  d'vn  quarto  d'hora  nella  mente  dal 
citta  dùrajfe:  ma  perche  foggiongono  poi. che  oltre  alle  parti  vie  ine  >  fu  an-  Terremoto. 
co  nella  città  dell'aquila,  &  nel  ?>orgo  a  fan  Sepolcro ,  fono  andato  penfan- 
doychepojfa  effereil  mede  fimo  dell'anno  mille  trecento  quarantanoucdi  cui 
di fopra  fi  dijfe:  ma  ritrouandone  cofi  diflinta  memoria yhahhtamo  nondime - 
no  voluto  notarloypotendo  anco  efferediuerfo  da  quello . 

La  città  d^Oruieto  intanto  ch'era  come  hahhiam  detto  sfotto  ilgouerno  de* 
Teruginijhebbe  non  pìcciola  riuolutione  in  queHi  tempi  5  percioche  e/fendo 
in  effa  per  accordo  fatto  l'anno  innanx^d'vna ,  &  l'alt  rafatt  ione  de'  zJ^Pfo- 
naldefchi,fuccejfe  fin  loro  nuoua  brigay&  di  ciò  fu  cagione, perche  Benedet- 
to de*  d^Conaldefchi  della  Vipera  ,  defiderofo  di  tiranneggiare  quella  cit^ 
tà^non  contento  dello  flato  fuo, trattò  fecretamente  con  Te  tr uccio,  con  T^- 
cola ,  &  con  Klerone  di  Tepo  di  M,  Vietro  7{ouello  de  tJM'onaldefchi  del 
Caney& con  altri  di  parte  Melcorina,  di  cacciar  fuori  della  patria  li  MonaL 
defchi  della  Ceruarra,&  afpettando  l*occafione,  &  il  tempo ,  auenne ,  ch'v» 
fcendo  vn giorno  di  palaT^  delTopolOydoues*era  fatto  vn  configlio,  tJ^fo 
naldo  di  M.tìermannoyér  Monaldo  diM.  Berardo  ammendite  delli  Monal-' 
defchi  della  Ceruar  a  fratelli ,  &  capi  della  fattion  Beffata,  &  principali  Cjo- 
uernadori  dello  fiato  di  quella  città  ^  s'accompagnò  con  efii  Benedetto ,  ^ 
Monaldo  fuo  fratello  della  Vipera,i^  altri  loro  feguaci:  Li  due  Monaldinon 
dubitando  ponto  di  loro^mifero  m  me':^  Benedetto  3  &  parlando  infiemc^ 
di  più  cofe,  &  arriuati  ad  vna  cafa,doue  eravn  buon  numero  di  congiurati , 
Benedetto  della  Vìpera  meffo  mano  ad  vno  ftoccho  3  che  haueua ,  ferì  vno 
delli  Monaldi  di  tal  maniera,che  cafcò  fiibito  morto,     l altro  fuggendo  fù 
feguitato,&  occifo  ancoeglida  feguacidi  Benedettole^  vi  furono  ammaT^-  q^^^^^^ 
:ì^ati  alcuni  altri  di  quelle  famiglie:  Benedetto  morti  quefìi  due  principali  MonTldefchi 
della  -parte  "beffata,  eh* anco  fJ^fuffata  fi  dtfìe^feguitato  da  molti  complici ,  dell  a  Vipe- 
&amìciyCorfelacittàj& entrato  in  palaT^T^  fi  fece  gridar  Signore  ,&  co-  ra  della 
minciò  àperfeguitare  tutti  gli  amici  di  coloro, eh' erano  fiati  morti  da  luh^  Cerna  rra  co 
fù  tanto  crudele  la  fua  tirània,che  come  da  Matteo  ZHllanifi  narra,  cacciati  I 
molti  cittadini  in  elfilio>  innani^  che  f offe  finito  l'anno,  morirono  in  queUa^  Ceruara. 
città  fra  l'vna  fetta,<^  l'altra  più  di  dugento  perfine  di  Ferro?  ^  che  il  co- 
tadófù  condotto  à  tale,  che  non  vi  fi  poteua  andar  fi  curo  in  alcun  luogo. 

■  i^uenne  anco  verfo  la  fine  del  prefente  anno ,  celebre  per  lo  faìkiffmo 
^iubileojche  Tapa  Clemente  Sejlojdopò  la  perdita  di  Bolognaihauendoma- 
'  Tp    ^  dato 
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^Jtmt  della  dato  con  configlio  de'  C^^rd inali  di  ^rciuefcouo  di<iSHilano  à  quereCarjt^ 
atta  ?  387.  dell'audacia  fua  in  torreBologna  alla  Chiefa>&  turbato  tutto  perche  no  ^€'- 
Del  Signore  ra  voluto  rimuouere  daWimfrefayanxtpcr  maggior  vilipendio  fuo,  non  foh 
|3$0-         s  haueua  occupato  Bologna i&  fatto  sbandare l' esercito  delConte^Hor-- 
gio  Capitano  del  Tapa  con  la  for^a  de  fuoi  danari^  ma  tuttauia  andaua  cet'» 
cando  di  leuarle  tutte  le  terre  della  Hpmagna,  che  hoggi  mai  poche  ve  n'ha^ 
ueuaMVapa  grandemente  adiratOyfattolo  per  Monitori  chiamare  alla  corte» 
&  minacciando  difcommunicarlo»  fu  cofiretto  di  tmndare  il  Vefcouo  di  Fer 
'  -:;  raraych^era  Fiorentino  ,  in  Italia^  hauendo  animo  di  fare  vna  lega  con  tutti  ì 

Trencipi,  &  città  libere  d'Italia  contra  l'ty^rciuefcouoy  &  particolarmente 
d'vnire  con  Fiorentini/Perugini  &  Sanefh& con  Maflino  della  Scala,poten 
tìffmo  Tiranno  in  Lombardia ,  ilqualeper  efferepm  vicino  al  pericolo  teme" 
uagrandemente  della  tanta  grande'T^adeltJHilanefe.IlFeJcouo  di  Ferra* 
ragiunto  in  Tofcana^mando  a!  Signori  di  Lombardia,^  alle  citta  fopradet- 
te,  che  ad  vn  determinato  tempo  mandaffero  loro  *Ambafciadori  nella  città 
d'tAre'2^ ,  doue  egli  hauea  rifoluto  di  trouarfì  con  tutti  d  parlamento  »  & 
innanzi  chcH  termine  giug€ffeyegliinperfona,fecondoill^illanoMdòàtrO'' 
uar  Ma^ìino ,  il  Marchefe  di  Ferrara  y  &  venne  à  Terugia,  ^  a  Siena  per 
'  ^  efpor  meglio  la  fua  cornmiffione  >  & poife  ne  tornò  a  Fiorenza.  »  &  hauendo 
rifoluto  con  tutti  quegli  Signori  >  &  città  fopradette  >  ^  per  loroproprij  co» 
l  modiy& vtilità  di  fanta  Chiefa  di  far  Lega,  conuennero  del  meje  d'Ottobre 

r  tutti  gli  Ambafciadori  in  ^re'T^o.Quelli  de  lliorentinÌ3& di  Masino  por-' 
tarono  ampli>&  fofficicnti  mandati:  ma  i  TeruginiiCofi  tesìificanoglifcrit" 
ì-—:  '  tori  Fiorentini^mo^ìraronOìper  ciò  eh' erano  più  lontani  dal  pericolo  An  Ogni 
punto  di  voler  prima  rtfpo^ìa  da  loro  MagiÙrati ,  fe  vi  baueuano  a  confeip% 
tirCì  ònò  y  &pareua  che  viandajfero  molto  lenti  »  benché  apertamente  non 
dimoH  rajjero  di  di/cordare  dalla  volontà  degli  altri ,  ma  facendo  difficultd 
ad  ogni  capitolo»  veniuano  a  mandar  le  cofeper  la  lunga  >  onde  l'^rciuefco-^ 
uo  aiutato  da  quefii  allungamenti  »  tér/sendo  delle  foì^^e  delTapa^  ^  del" 
t^rmiiche  conti  a  di  lui  fi  preparauano  *  cercò  di  alienare  da  queiìa  Lega^ 
Ma^ìino^a  cui  mandò  Barnabò  fuo  nepote ,  che  gli  era  Genero  >  pregandola 
the  fi  voleffe  rimuouere  da  quella  imprefay&  il  mede  fimo  tentò  di  farc^, 
0*  con  F4orentini>&  con  altri  popoli  di  Tofcana^cjr  d'altrouema  in  damo* 
ferciòche  s^era  giàrifolutofrà tutti  gli  Ambafciadori, che  fe  iVerugini 
non  voleuano  effereinclufì  nella  Lega,  fi  concludere  in  ogni  modo  Jen'3^ 
lorOiilche  effendo  ^ìato  più  d'una  volta  protestato  a  gli  Oratori  noHri,  & 
afpettandofi  tuttauia  la  rifpoHay  la  quale  differiuano»  &  dilmigauano  cotta 
f  ♦  -  -  '  nuoue  occaponi  di  giorno  in  giorno ,  mandandoui  hoggi  vno  Ambafciadore» 
&  domani  l'altro,  &  hauendo  fi  quafi  per  formatala  lega,  &  il  numero  de\ 
foldati»  che  al  feruigio  di  quella  far  fi  dou  euano»  foprauenne  la  nouella  delU 
Morte  di  MaÙino  »  laqual  fu  cagione ,  cheH  parlamento  della  lega  fi  tron* 

ftala ,     *    i^M^^l^  ^Htm  fiermim  danm  di  ciò  non  piccigh  ^(triao  ci  Tert^gini» 
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ebmn  quelli  y  che  con  la  tardanza  loro  ruimjjero  per  all' bora  cefi  vtil^  ^inni  deluì' 
pYouiftone  alle  cofe  d^ Italia^  :  Ma  tJirciuefcC'UoGicuanniychehaueua^  città  ^ 
fentitole  pratiche y  che  fi  tcneuano  in  ^Are'K^  contra  lo  Hato  fuoy  rìpu-  DelSigKiH'e^ 
tandolamortediiJHaéino  ejfere  §ìata  molto  commoda      giouemle  al-  J551.  < 
le  fi4e  imprefe^  cominciò  a  far  concetto  y  come  gli  fcritton  dicono  y  in  fc^ 
Beffo  di  maggior  cofe  y  &  pertanto  andò  fagacemente  ricercando  perTo- 
fcana ,  &  per  I{gmagna  tutti  quelli ,  eh* erano  di  parte  Chiheìlina  y  e^r  m-  ' 
gegfwjje  dt  tirarli  fotto  la  fua  protettìone ,  &  amicitia  ;     hauendo  egli: 
grandiffimo  animo  alle  cofe  di  Tofcnna,  per  rimediare  y  che  non  gli  rimaneffe  <Semi  del? 
4  dietro  alcuno  auerfariomitigò  tljiglmot  di  Martino  ^olme7^o>come  hab-^^^^'^^^^ 
hiam  dettOydi  Barnabò  fuo  cugnat0y&  con  molte  promeffcyche  li  fece  non  fa'"  ^q^ì^  ^  &  fjj 
lamerite  dal  propojito  paterno  lo  rimoffcy  ma  lo  condufje  anco  a  far  confede-  \q  porre  di 
ratione  con  ejf  ì  luiylaquale  come  fu  diuolgata  moffegli  altri  tiranni  di  Lom-  Fiorenza. 
bardia  a  venire  neWamicitia  fuuyil  che  fu  cagione ,  che  non  tanto  fi  mettejfe 
Mmprefa  della  I{pmagna  y  ma  difpr esondo  le  for^e  del  VapUy     de  gli 
diri  manda ffe  le  fue  genti  primieramente  alla  Scar perla  terra  de  Fiorenti^' 
hi  9  &'pofcia  anco  injtno  alle  porte  dt  Piorenxa  >     dando  aiuto  a  tutti  i  Ti^  ■ 
Vanni  di  parte  Chiheìlina  y  fu  cagione  di  molte  nouità  in  quelle  parti 
farticolarmente^ancorche  danoHri  non  fe  ne  faccia  mentioncyglt  Spoletmè 
Gheljì  aWhora  fuorufciti  della  patria  cfiendo  andati  col  fauore  de*  Perugini 
fittola  fcorta  de  M.Tìetro  dt  Cello»  di  cuifopraparlammoy  a  campo  a  SpO' 
leto  i  co*  quali  era  vn  Legato  del  Tapa .  Quei  di  der^tro ,  che  erano  per  lo 
più  Ghibellini 3 furono  aiutati  dalle  genti  dell*  Krciuefcouo  9  &prefo  ardire 
dalla poten?^  fua^ributtarono  detto  M,Tietro  con  gli  altri ,  che  in  quella  oc^  a  ^^^^^  delle 
€afione  thaueuano  feguitato ,  &  la  città  di  Spoleto  reftò  fitto  il  gouerno  di  J^^-  ^j^^» 
parte  Ghibeìlinayla  quale  andana  in  ogni  luogoycome  di  fotto  diraffi, crefcen-  Arciuefco»  ' 
do  per  lo  fauore  che  le  veniua  dalle fpauentofei&  felici  armi  deW^irciuefco*  uo. 
tto  di  Milano. 

Vanno  che fegu)  apprefìo  MCCCLL  effendo  eletto TodeHà  diVerugia 
Bonifacio  d^  I{icciardi  da  Tinoia^entrò  in  officio  al  principio  di  Mar%pydouc 

^  fileuano  entrare  di  Gennaro  y  &Tomafodi  9yiluianode  gli  atti  daT  odi  fn 
fatto  Capitano  (dicono  queHi  noHri )  di  Taglia  che  per  quello  che  hòpotuto 
io  penetrareyfarebbe  quanto  a  dire  hoggi  capitano  di  géti  pagate  dalla  cittàf 
eh' anch' egli  entrò  in  officio  a  Calande  di  Mar^o  :  Nel  tempo  de*  quali  fu  la 
guerra  contra  Ogobbiniy  benché  cominciaffe  del  mefe  di  febraro  y  ch*effi  non 

.  erano  anco  in  officio  :  ideila  quale  per  cloche  da  Matteo  V  Ulani  fe  ne  fa  parti-- 
colar  memoriayancorche(conforme  aW  altre  fcriture  nojire  )  nelprimofuo  li^ 
hroìdoue  cominciò  a  trattarne y  mancano  appunto (cofi  dice  egliyalcune  carte 
di  quella  tronicaypertinenti  a  quejia  guerra,facendomi  alquanto  dietro  dirò  Qyg^^ 
alcune  cofe^che  da  no§ìri  non  fono  poUeyCirca  l origine  di  effa  »  canate  come  jj. ^  Ogobbi 
habbiam  detto  y  dal  preaUegato  tutore  nel  fuo  primo  libro  verfi  la  fine  .  ni,  &  Tua 
Sra  gomnata  in  qmiìi  tempi  k  Cittd  di  Ogobbio  da  TerHgini  y  non  che  vi  gÌ9M , 
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i^Hui  della  haueffeYù(jouermtOYÌi&  ^S^inìHridi  GiuHitìai  pf^cioche quùHievanù 
città  3587.  mejji  dalla  attà,ma  vi  erano  faldati  Terugìm  aìlaguaràia ,  <^  come  moke 
Del  Signore  altre  cittdy&  terre  di  quefle parti^era  ànch'ella  fatto  la  loropyoteiaonechó" 
1 3  ra auenne , che  Giomnni  dì  Cantuccio  di  Gabrielli ,  buomo  de'  py  ncipali  di 

.     quella  citta,  effendo  in  contronerfia  conalcuni  deltisìifa  faMìg'ii per  vna 
Cantuccio  detta  di  Santa  Croce  3  le  venne  pen fiero  difarfi  Signore  >  non  fola 

de'  Gabrielli  dell' ^bbatia^  ma  anco  della  fua  TatriaÀoue  egli  era  il  maggiore,     gli  al" 
nobile  d'O-  tri  cittadini  nobilìaluiparhnonfeneguardauanopunto^nèpenfauano 
gobbia.      chepoteffe  cadere  cotalpenfiero  neWammo  fuó;ond' egli  perche  ve^iew  che 
lapotenxa  delC^ircìuefcouo  di  Milano  era  molto  temuta,  ancorché  f  .^ff  na^ 
turalmente  Ghelfoypensò  impatronitofi  della  Tatria ,  ^  cacciatone  fuora  i 
più  potenti,  raccomandandoli  poi  alt ^rciuefcouo  dt  poterfi  difend  -re  dal^ 
le  forze  de  Teruginij  <^  di  tutte  l'altre  città  di  p  irte  Ghelfa  s  fitta  queHa 
rifolutione  neW animo  fuo,mìfe  fubito  infieme  vna  compagnia  di  cento  fuor* 
ufciti  pronti  à  menarle  mani ,  &-  à  fare  ogni  imprefajcon  quali  conuenner^ 
alcuni  cittadini ych' erano  mal [odisfatti  delgouerno ,  &  fiato  di  quella  cittàf 
^  conferito  il  difegnq  con  effo  loro,  corfe  con  grand' impeto  vna  notte  allcJ 
cafe  de  principali  cittadin  i,ch'era  pià  da  ternerneyi^  rotte  le  porte  delle  ca^ 
fe  loroprefe  M.Bello  di  M .Conte >     M.Bino ,  &  Ranuccio  fuoì  figliuoli  & 
altri  piccioli  fanciulli  di  quella  Famiglia,&  tutti  gli  mifc  prigione ,  &  rub- 
baie  le  cafe  loro,  vi  mi  fe  fuoco ,  &  arfele .  Fatto  quejlo  corfe  al  VaU:^  de  i 
Confoliyér  del  Rettore  della  città ,  &  non  volendo  il  Gonfaloniere  dargli  il 
Talagio  3  corfe  alle  cafe  fue ,  &  abhrufciolle  in  fu  t  prefen^a  j      tornato  di 
nuouo  al  ValaT^diff  ?  agli  altri  ^onfoli ,  cheHfomigliante  farebbe  a  loro,fe 
non  gli  dauano  il  Talagio  in  mano>onde  effi  de  danni  proprij  temendo  yglife' 
cero  aprir  le  porte,    egli  entratoui  dentro,  &  mejfoui  la  guardia,  corfe  U 
terra,& i  cittadini  fentendo  efier  prefi  i  principali  della  città,  che haurebbo 
Cìrtà  di  O-  ^^  ^^      ^^^^  occafìone  potuto  farfi  Capi  de  gli  altrìypev  paura  fletterò  ferr 
gobbio  occu  ynh&  non  fi  mifero  a  far  refiHenxaal  tiranno ,  &  cofi  difauenturofamente 
paca  da  Gio   con  l'aiuto  di  meno  di  centocinquanta  fanti  fu  occupata  da  ^iouannidi  Can^ 
uanni  cfi  Can  taccio  de"  Gabrielli  in  vna  natte  la  città  d'Ogobhìo  ,  laquaìe  hauea( fecondo 
bn'cHi         ^If^^^fi^   ^i^^^O  fi^  ^^'^^  huomini  da  combattereXe genti y  che  vi  haueua" 
no  i  T^erugini  alla  guardùa^f arano  la  mattina  feguente  cacciate  fuora  dal  Ga 
Giacomo  brielloyil  quale  fornito  fi  con  molta  diligen':^,&  celerità  di  faldati ,  attefe  d 
gabrieliemu  far  buone guardieper  la  città  ,  dmolgata  la  nouella  della  tirannia  diOgob" 
lo  dì  Gio.  &  bio,Iacomo  Gabrielli  capo  di  quella  famiglia  y  (jr  emulo  di(jiouanniych'era 
Pap^f      ^      V;oV^:  Capitan  del  Tapa  nel  TatrimoniOy  raunati  infieme  alcuni  caualli ,  fe 
ne  venne  con  gran  preti ez^  a  Tf^rugia ,  &  iui  trouatOj  che  la  città ,  come 
quella  che  fi  fcntiua grandemente  Ojfefacofì  perla  temerità  del  Tiranno,co 
me  per  la  cacciata  delle  fue  genti  da  Ogobbio,fi  prouedeua  di  faldati,  &  d'ay 
mi  per  andare  à  quella  volta  .  pofe  maggior  fludie  in  accelerare  rimprC" 
fa  y    co'  Teruginh  eh' a  furor  di  popolo  fi  moffero»  cauakò  verfo  Ogobbio, 
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f       con  sjj'o  loro  fi  mije  interno  alla  città:Ciop.^nni  ^mi  delia 

to  a  poter  repS.rre  allefoì'Ze  di  cefi  fotcnti  t;lmn  lyncn  li  parer/dò  ne  anco  di  città  ^  J  8^. 
fotei  fi  fidare  defuoi  cittadini  >  figaccm  ntc  mandò  c.kuni  fuoi  ^n^bi^fcia-  Del  ^rgnore 
dori  in  ctìmpo  a'Tcrugmtjf  regaì.  dolì^cke per  cj](  re  (gli  fiato  fcmpre  con  tut  33  5^» 
ta  la  cafa  jua  aff  ettionanffmo  alla  città  di  Terug  la,     intendendc  anco  cfic- 
re  perianenneyfi  center  t afferò  di  leuarli  l'afitdw  d'intorno  yperciot  he  egli 
.intehdtua che'l ccmnn  n  di'Perugia  hauejfein  Ogchhiotutto  quellokcnore y 
^  giurifditione,  che  per  l adietro  hauuto  vi  haueua  >  &  ìnaggiord  che 
hauereble  renduto  i  prigioni  qualunque  rolta  effi  ordinafiero  3  chele  gentiy 
che  ti  erano  into me  fi  pa  r  tifino  i&per  dimostrare  >  ch'egli  volea  quietar/i 
alle  cofc  ragÌGneuolh  wandafjero  inOgobbio  chi  loro  parefie  de* loro  Cittadi^ 
ni  per  mettere  in  ordine  ì  6"  riformare  il  Couerno  di  quella  citta  y  &profe^ 
tendo  tuitauia  largamente  ojfvriua  anco  di  riceuere  i  Ter  uginiycome prima» 
filla  guardia.  ITenginiche  troppo  crehero  alle  parole  finte  del  Tii^annOiClef 
f^ro  fuhito  ^mbafciadoriyche  andafiero  in  Ogobhio  à  riceuere i prigioni,  0" 
tif ormare  la  città yi  quali  entrati  dentro^  fi  leuarono  dall'afi^ed  ioy  &  fe  ne  ri-  - 
tornarono  a  Verugia  lafciandoui  lacomo  Gabrielli  con  le  fue  genti  d'arme, 
(he  hauea  della  CÌnefa  ,  confidato  dirientrar  ui  y  0  con  l'aiuto  d^  alcuni  fuoi 
partegiàni. ch'erano  dentrOfòfe  la  fede  diCjìouannifofife  fiata  intiera  rerfo 
Terugini  col  mer^o  dell'accordo ,  che  con  effi  trattato  fi  fofie, Gli  ^mbaf cia^ 
dori  dt*  Terugini  entrarono  congrandtffimafeTìain  Ogobbio,  &furonOy  & 
da  GiotiannÌ3& da  tutto' Ipopolo  che  grande  amore      confidanza  woftrà 
ualoro^riceunti  nella c Ut à-Giou anni  checercaua  di  trattenerliy  m.enarli 
per  la  lunga^  cominciò  primieramente  a  conuitarliy&  a  trattenerli  hora  con 
de  fi  nari  Jm  a  con  ceney&  conalungare  d'hoggìin  domani  Uparlamenti,d  i 
che  auedcndofi gli  ^mbafciadoriì  &  ftringendolo  alle  rifolutioni  promef 
feÀiffe  finalmente  eh*  egliyolea  prima  vedere  partito  facomo  dall' ^fiedio^ 
che  fare  quanto  promeffo  hauea .  Fu  operato  dagli  ^mbafciadori,che  faco 
mo  partificyilquale  ancore  he  s'auedeffe  dell'inganno ,  m  ogni  modo  per  fatif 
fare  agli  ^mh  afe  ladoriich  e  grande  inftanT^  gliene  faceuanoy  uolle  lafciar- 
fe  ingannare  3per  non  dare  a  conofcere  d' efi^ere  egli  quello  yche  manteneffe  le 
dìfiordie  nella  fua  Tatria^onde gli  ^  Ynbafciadort  di  Terugia,  dopò  la  partii 
iadiM.  lacomo  Hringendo  con  mQggiore ii§lan7,c-'  (j louanni  per  rihauerei 
Trigicnì,     riordinare  la  cittàyil  tiranno  vedendofi  libero  dall'afìedw ,  cO" 
miri  ciò  a  dare  più  alla  fcoperta  parole  agli  ^mbajciadori  talmente  cheifii 
adirati 3  &  prote dategli  di nuouo  la guerraytornarcnc  a  Terugia  doue  inte- 
fi  fi  i  prcgrefiifiioiM  fcpclv  grandemente  (idnatoy  dcLbei  òper  publico  cefi- 
glio  di  ritornare  vr*alira  rolta  d  quell  ttnprtfa ,  a  che  in  queda  parte  trucuo 
contrario  il  Villani,  ilqual  vuote  che  iTtrugini  con  tutto  lo  [degno  per  Ic^ 
ticcuute  ingiurie  fatte  loro  dal  Gibriello^  non  t(ì  najferocd  Ogcbbio  ,  m^ 
quefli  noflri  vcgliono  ycheifi'cndo  rinutodel  Meje  di  McggiowVerugia 
vnoSindicodtl  Commun  di  Cgchbio,(jr  di  G  ouanni  per  fare  alcuni  patti^et 
accordi  con  la  citiàiibenonfe^uiyQno ,  perche  non  parm  à  Magtfirati  dt  ef 

fettuarli. 
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^nrn  delta  fettmrliidelmeft feguepte ve l'andaffe con vnhmn numerò  dìcauaUiy^ 
cind^^Sj,  fanti  j  &  poHifì  ad  y/t  luogo  non  molto  dalla  città  lontano  chiamato  la  Ba-' 
Del  Signore  dia  di  [anta  ^^taria  del  figliuolo^  &fattoui  vn  forte  detto  da  loro  Battifoìlt 
li'yO.  vi  fi  Heffe  fermo  da  vn  mefe  in  cika:Ma  perche  come  ho  detto  Matteo  ^ilf 
.  .  .  lant  è  tutore  di  fomma  crede  n'3^y&  molto  fede  le,  può  Sìare  quanto  eglidi-^ 
v7ffEcìt  o  ^  ^^fi  f^(^^  andato  per  aìlhora ,  &  che  non  fi  poteffe  terminare  ne 

ad  Cgobbio  ^^^Pz^^  quella  guerra  in  quel  punto, ma  che  vi  fi  f offe  ito  poi  alcuni  mefi  </o- 
pòjhauendo  potuto  auenire^che  quanto  hahbiamo  di  fopra  detto  [offe  in  pritt* 
cipio  dell'anno  >  l* andare  che  fecero  poi  li  Terugini  foffe  drtSPfaggid , 
tanto  fi  può  maggiormente  credere,  quanto  che  nella  cronica  ifìefia  delYil^ 
lani  3  fubìto  dopò  la  fine  del  capitolo ,  in  cui  fi  tra  tta  di  quefia  materia^  che  é 
lottuagefmo  del  primo  librarvi  fono  queUe  parole  :QJ^I  M^Ts^C^  CPsO^» 
JilC^  SOTB^^  I  F^TTl  diVerugia,  per  le  cui  parole  potiamo  penfare» 
chefe  vi  foffe  intiera,  rifarebbe  queUa  tornata  de  'Perugini  ad  Ogobbio . 

Bara  cornando  alle  cofe  della  guereay  c^- parendo  a  M,  BJcciardo  deXan* 
cellieri  da  VìHoia  Capitano  dt^Verugini ,  &a  Tomafo  d'^luiano  >  che h 
Slare  all' ^bbatia  difanta  Maria  poco  frutto  aWmprefafacefie,  mutadopià 
alloggiamenti  fi  accodarono  (non  hauendo  contrario  di  nimici  in  campai 
'  gna)pià  vicino  alla  città  ,  &  accampati  fi  alla  porta  di  fan  T>onato,  &  alla 

Cura  del  I{oj duolo  ^luoghi  aìlhora  noti  yVi  ftcttero  fermi  trentuno  giorni;  Et 
quando  effi  confidati  nel  valore  de*  foldati  loro ,  &  nelle  poche  genti ,  chc^ 
Bernardo  Vifconti  nipote  dell' ^rciuefcouo  hauea  mandate  da  Bologna  in 
gobbiofche  furono  folamente  dugento  cinquanta  cauaìliyerano  rifolutt  di  dar 
i'affalto  alla  terra,  ì:^  s'erano  di  tutte  le  coje  opportune  proueduti  ,fapendop 
che  la  maggior  parte  de*  cittadini  era  mal  fodisf atta  del  fuo  gouernOf  cofi 
perche  tutti  gli  huomini  aborrifcono  naturalmente  la  Signoria  de*Tiranm» 
come  anco  perche  il  Gabriello  dopò  i^arriuata  delle  gé  ti  deWArciuefcouo,  ha-' 
uea  fatto  pagare  contra  la  voglia  de* cittadini  gran  quantità  di  danariffpera» 
nano  grandemente  di  prenderla^  uenne  auifo  in  campo  ,  che  in  Terugia  s*era 
fatta  da  MagiUratirijolutione  ydilafcìar  per  aìlhora  un  altra  uolta  queliti^ 
Guerra  con  ìmprefa,^  che  quelle genti,che  u*eranoydoueffero  andar fubito  uerfo  il  terri-^ 
Cantuccio"'  ^^^^^    Fioren'^^ypercioche  l'^rciuefcouo  di  Milano ,  non  lafciando  una  cofa 
per  l'altra,hauendo  altifsimi  concetti  nell'animo^  &  defiderando  particolare 
mente  difoggiogare  Fiorenza  9  come  capo  diparte  (jhelfa  in  Tofcana  haue^ 
mandato  fitto  la  fcorta  di  Giouanni  di  Oleggio ,  fecond  0  glifcritton  Fiorenti" 
ni»  ma  fecondo  inoHri  [otto  Bernabò  Vifcontifbenche  Giovanni  ancorché  fi 
diceffi  da  Oleggio,  foffe  però  anch' egli  de*  Vifcontiy& fecondo  alcuni  figtiuo 
lo  dell' ^rciuefcouoycon  due  mila  eaualli}<&  molta  gente  à  piede  nel  Fioren^- 
Mille  caua  tino ,     aiutati  anco  da  fuorufciti  diqueipaefi ,  &  dagli  Vbaldiniis'eranó 
li  cri  Tedef  mefsi  all'^ffedio  della  Scarperia^Terra  poco  di  quà  da  l'^lpi,&fottopoiÌ4 
chi  mandat  i  ^  fiorentini  ;  BJceuuto  rauifo»  i  Capitani  Terugini  lafciando  l'imprefa  cf 'O- 
'   "^u  w^d€  Z^^^^^*  tornarono  a  Terugia ,  &  iui  effendo  loro  da  MagiHrathcoJt  ordina-" 
l^or entini ,    ^^jfi  n'andarono  con  grm  celerità  uerfo  Yi9t€rrs;a  con  niftle  Cantieri  Thti 

iefcbif 
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4efchh&alcunìpochìfanthiq$iali  giunti  alte  frontiere  de*  nimid ,  fisrono  di  «^^^^'^ 
tanto  fpauentQ  cagione,  che  poco  dopò  le  genti  dell  ^rciuefcouG  \  fecondo  gii        33^  8; 
.  (critton  nolìriyche  da  Fiorenttni  non  è p^oitoslafciarono  limprcfa ,  &  [e  nc^  del  Signore 
4prnaìi)no  a  Eologna,iUhc' fu  tanto  grato  <iBiorentmy  che  fn^^^  I3S^-  ' 

Umbafciador; a  Verngia a  nngrutiarcla  città, Magi^ìratifuoi  j&adar 
Isro  nuouaichv  itjj  t  r^fto  dell' ^  rciuefcono ,  Rubilo  giunte  le  genti  d'armi  lo- 
ro »  .non  folameeite  s^tra  partito  dalla  Se arperia ,  ma  etiandw  dai  territo rio 
ì^ìoyminoUao.ideiMagi$ìrat:perhonpn 

^ntmete  df/cai  UtOt  '&  ne  fiifdnagràdey&  piélica  allegren^z  in  Verngia, 
.  .  i^Mo  nonuorreiìn  questo  luogo  ejjer  tafiata  di  poca  auerten%a,perciòche  t>iuer^tà  fra 
pcomedi  jopra  habbtam  detto  > gli  fcrittori  Fiorentini  non  filamente  non  di'-  Sj/  (cnttovi 
conoycha.MnoSìre^entihuueJ[erocofiprofpera^  p'^ua"inT**^ 
a.Fiorerixai&  alla  Scarperia^mafonom  tutto  contrarija  quanto fì  è  detto  da 
noiipcrciòche  Matteo  y  Ulani  net  uigefìmoprimo  capitolo  del  fuojecodo  libro y 
0r  Leonardo  A  retino  narrano>che  me  tre  le  genti  deW^rciuej'coHo  erano  fot 
tQ  la  Scarperia  fei  cento  cauaìii  Verugini  del  ms[e  di  Settembre  delprefente 
anno  >  douendo  andare  in  aiuto  de'  Fiorentini ,  alloggiati  la  frm  all'Olmo 
mila  d'^re'S^Oflugi  dalla  citta  due  miglia,  f off  ero  afj aliti  da  Tietro  Saccone 
de  Tarlati  fuorufcito  allìma  di  quella  città ,  &  dal  Duca  T{inaldo^  ch'erano 
foco  auanti  uenuti  a  danni  de  Fiorentini ,  &  dimorauano  in  Bibiena,»  iquali 
^  mefaqueHa  paffata  de' Verugini  spartiti  da  gli  alloggiamenti  con  quattro 
(fente  caualli  Tedefchiy&  con  due  md'àfantì^umifj^ero  alla  uolta  di  Ar€7^, 
&  alloggiati  poco  lontano  da  Perugini  y  che  dt  ciò  non  haueano  hauuto  noti- 
Uà  alcuna^metteffero  la  notte  tutti  ìfantlneUa  montagnaiChefopraHaua  al- 
HOlmOfper  hauerli  a  s  loro  bifogni  nel  fatto,  &  la  mattina  per  tempo  co  tutta 
la  cauaUeria  affaliffero  i  "Perugini  s  ch'erano  per  lo  più  negli  alloggiamenti^ 
doue  dice  il  Viiianijche  da  queUiych' erano  già  in  punto>foffe  uirilmente  com* 
hattut0y&  di  maniera^  che  il  Saccone ,  che  s'era  molto  imawi^ifpintOy  rima-^ 
neffcconmoltìaltri  de' fuoicaporali prigione.  Magli aretinich'eranoc^^^^ 
[talromore,&  doueuano  dare  aiutoa  nosìri^ejjendofi partiti, fuhito ch'ime- 
fero  eff^rui  prefente  Vietro  Saccone^per  dubbio  delle  cofe  loro>  furono  cagio- 
p(;.chenonfol'QÌl  Saccone  fì  liberaffe  ,mache  fi  metteffero  in  \ptta  i  Teru- 
giniipenioche  dopò  la  partita  de  gli  ^retiniyi  Capitani  del  Saccone  hauen- 
40  fatto  con  g/anromore  calare  Iq,  f anteria  dalla  Montagna,  fì  diedero  con 
grande  impeto  ne*  noSìri ,  i  quali  sbigottiti  per  la  moltitudine  de  gli  auerfa^ 
tij  y  .&  per  vederfi  abbandonati  da  gli  Aretini ,  in  cui  haueuano  poUa  0- 
gni  loro  fperanT^ ,  furono  rotti ,  &  vinti ,  &  pochi  fe  ne  falcarono ,  ne 
furono  fatti  prigioni  molti,  i  quali  condotti^  Bibiend»  &  iui  fualegiati  di 
fauaUi ,  &  d'armi  »  furono  rimandati  d  piedi ,  che  fecondo  iì  P'iUani  fu* 
mio  trecento ,  &  vi  perfero  anco  alcuni  ììendardi  di  Caualli  ^  Di  queHa^ 
fattionequefii  noHri  fcrittori  non  fanno ,  ch'io  habbia  fin  qui  veduto,  me-- 
moriaalcuna ,  onde  apparendo  manifeHamente  quella  contrarietà ,  a  mc^ 

•  .  -    ^      -  -  -  ^^^^ 
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Jt'nhi  della  come  gli  fcrlttoriFiorentmhhabbìano  detto  tvemperciòche  puòfiarhcht 
citta  ?  j      ^  Vertigini  manda/fero  due  volte  le  loro  genti  in  aiuto  de'  Fiorentini  contra  é 
Del  Signore  Milanefi.&chela  prima  volta  lifacejjero(come  questi  noHri  fcrittori  ha 
^  ^  5  *         no  detto)  ritirare  ^    che  tornatoui  poi  la  feconda  volta ,  &  poUoft  alTajfedió' 
della  Scarperia  yauenijfe  quella  perdita  di  trecento  camUi  vicino  all'Olmo: 
d'^^reXj^Ofpofta  molto pià  diftefamente  dalf^iUaniif^  dall* Aretino,  chcjl 
non  habbiam  fatto  noi, 
Pietro  diSar      6t  non  ne  pare  di  douerlafciareiche  il  fecodo  MagiHrato  de*  SignoriTriù 
toluccio  pri  ri  delprefente  anno  i  dicmfi  è  trouato  memoria  ejjere  §ìato  primo  in  ordini 
ma  Pnore.    fiominato  Tietro  diBdrtoluccio  dt  Vorta  Sanfanne»  riordinajfe  ( forfè  perche 
fifoffeò  perleguerre  yòper  altre  occaftonidifmeffo)  che  tutte  le  ci^tdjtét^. 
. .  re,&  luoghi  fottopofti  allagimfdittione  de'  Terugini  douefiero  nelgiorm' 

Ovd'mz  che  della  fejliuità  difanto  Berculanoyche  è  ti  dì  primo  di  Mari^,  mandare  ifo" 
fi  d  ou  efie  im  tributijdè*  quali  fi  é  fatto  da  noi  altre  volte  difopra  memoria,ma  perche 
d  ^r^^d^^  t  recognitione  del  prejente  anno  fu  molto  celebre ,  &  riguardeuolea* 

bini  !  I  dì  del  f^'^^^^^^^^  numero  di  trentadoi  luoghi  yhabbiamo  ancor  noi  nelle  fcritture 
la  folennifà  noHrevoluto  rinouarla^per  non  defraudare  né  la  citta  j  ne  il  tS^agifìrató 
d  ì  S.  Her  cu-  de'  Signori  de  gli  honori  loro  :  Et  efiendofì  il  primo  giorno  deWingreffo  lo- 
Jan  o.  quefti  Signorile  he  fu  alle  calende  di  MarT^,  pofti  nel  luogo  f olito  a  rice^ 

uere  questi  tributi  con  la  prefen'7^  di  M. 'Bonifacio  fuo  TodeHà,  di  MXionà 
de  i  ùWalauolti  da  Siena  fuo  Capitan  del  popolo  ,  &  di  MAacomo  di  ^Ama^ 
dorè  de  i  Cancellieri  da  Tifloia  maggior  Sìndicoy  &  Giudice  del  commuhe  di 
Terugia  j  comparfe primieramente  il  Tro curatore^  &  Sindico  della  città  di 
Spoleto,  &  prefentò  loro  in  fegno  di  fommiffione »  &  riueren^a  vn  caualla 
couerto  di  Scarlatto  con  vn  palio  di  feta  [opra  y  la  communità  di  città  di  Ca- 
ftello  mandò  anch' ellaper  vn  fuo  SindicóyCome  tutte  faltrdvn  dopo  t altro 
fecero  rn  Talio  difeta  j  il  med  e  fimo  fece  la  città  d'^fcifija  città  di  Chiugis 
.  .  la  città  di  7{ocera,  &  la  città  di  Cagli,  il  Borgo  a  fan  Sepolcro,  la  Biocca  con' 
fi  J^^'^  r^e'^e  tradayGualdoXaUiglione  Aretino  ,.CaHel  della  Vieue,  che  non  TdiòyT)Ìd3 
luoghi  fiiddi  '^^^^  coppa  d'argento  donò, Sartiàno,& ilConte  Haniereyche  n'haueua  iNo^ 
tia*^Perugini  mimomandò  vn  palio  dì  panno  di  lanadi  color  verde  con  vncaudllo  couer^ 
numero  tren  to  del  medefìmo  panno  5  &  vna  coppa  d'argento ,  con  cènio  Fiorini  d'Oro  f 
radei.  Saffo  ferrato, il  Conte  di<J^odigiiano,& Lucignano,cheoltrà  ilTaliOyman' 
dò  ancora  egli  vna  coppa  d*arg§nto,con  certa  fomma  di  danari ,  non  ifpreffa» 
Gh  ino  Marche fe  delle  ciuitclle ,  Val  camp  fa ,  (^alìel  Durante,  Monteccht  * 
iAnghiari ,  Toiano  y^orcaria ,  il  Conte  Isleri  della  Fagìuola,  laTieue  di  fan 
StefanòXannaiarche  col  palio ,  donò  anco  vna  borfa ,  ma  quello ,  che  i>i  fò]fe 
dentro,non  vi  e  efpreJfo,il  Conte  di  vai fomareggio,Vriwano  y  Montenigia\ 
no,  Casìelfranco ,  &  il  Monte  a  fanSauino ,  che  oltre  al  palio  diede  arich'ègk 
vna  Coppa  d'argento, Sigillo,  ^  Cafa  Caflalda^hora  CaiìeUadelnoflroterri' 
torio,  che  non  palio  ,  mafolo  vjia  libra  di  cera  per  ciafcuno  donarono . 

Fornito  qneÌìo  atto  di  recognitione  il  MagiHratOy&'  accettati  i  palijy 
Altri  tributi^  mandò  fubm  publici  bandii  che  tutti  quei  luoghi ichìsmn  éràn'o 
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compir  fi  nel  detto  gìo  rno  con  la  deh  ira  ncognitone  alla  città  )S*intendeJJ'ero  *^nni  d elh 
effercadntiin  pe^a  di  milie  Manche  d'argi , no  i&  ribelli  della  città  di  Te-  città  ^^88; 
fugia-y^t  con  qutMo  nv  fec  e  ancho  de  gì  iUriiChe  àenptauano  U  grandeXj^  del  Signore 
della  città  j&  Cauttorità  fuprema  del  MagiUratOyCome  fuM  dmieto  del  por  l  j  5  ^'  - 
tardel^'^y'^'-hd^l  non  poter  prattìcare  per  lo  territorio  loro  né  bandai,  né  hm 
mini  dimala  conditione,  &  fama  3  iìhponendouipcnedelCvltimo  fup^licio  » 
^  la  perdita  della  robba,  &  rinomò  parimente  l'ordmej  che  i1\obili  non  po* 
tejfero  fen'^licenT^  entrare  ne  pala':^i  de  gli  an2mmi§i^^^^ 
Bitia^ .  ' 

.  Giouanni  di  Cantuccio  in  tanto  3  come  quello >  che  non  difprcT^'^ando  l'oc-^  "^^-n^^  ntt 
eafioni  conofcem  il  tempo  dt  dar  da.penfart  a  'Perugini ,  hauendo  (  come  fi  è  ^^q"  Q^^^n  j 
desto)  li  dugcnto  cinquanta  caualli  deW^rciUffcouo  in.  Ogobbio non  vo-^  ^|  Cantuc- 
lédo  che  flejjevo  in  otio,cauatme  altri  qnattrocetv,& cinquecento  fanti  dalla  f-;^  ^^1  terri 
città,  trafcorfe  del  mefe  di  "Hpuemhre  :  mentre  ifoldnti  noHri  erano  in  aiuto  torio  di  Pc- 
de  Fiorentini ,  infino  al  territorio  di  Monte  Labiate  cafl  elio  di  Verugia^ha-  r  ugìa. 
uendoin  tutti  i  lnoghi,ouepaffauayfatto  grandiffmé prede ,  c^r  incendij  y  & 
frefo  CaUìglwne  de  Figliuoli  d'^TJ^  CaHello  di  quelle  contrade»  lo  diede  a 

facco  afoldati,  &  lo  fece  tutto  abbrufcme^  &  di  ciò  non  contento fe  ne  ritor-^ 
nò  vn^ltra  voltaci ndi  a  non  molti  giorni  ymn  e/fendo  chi  gli  fi  fac effe  in^ 
contro  :>  nel  territorio  della  Fratta  9  &  iui  fatti  non  picmìi  danni  entrò  nel 
horgóiil  quale  perla  maggior  parte  fu  ruinato,&arfoj.  Erano  i  cittadini,^ 
MagiHrati  diTerugia  in  queflUHe/fi  giorni  per  li  danni ,  che  riceueuano  nel 
loro  Contado  in  grandiffimì  trauagii  y  X^  pcnfieri  y  perciòcbeil  vederfi  da^ 
Vnabanda  vn  nimico, diuenuto  per  gli  aiuti  Hranifiri ,  cofi potente,  &  tanto 
vicino  alle  porte ,  con  animo  dUnfeflaréa^  di  tener  trauagliato  tutta  uia  il 
contado  ì& la  città  per  lofiimolo  >  che  gliene  faceua     rciuefcouo  di  Mila- 

'  noyil  quale  hauea  deliberato  potendo  djnfignorirfi  di  Terugia ,  &  di  ofìare 
quanto  più  poteua  a  parte  Chelfa,(jr  dall'altra  bapda,fentendolhche  Tictro 
Sacconi  già  Signore^  bora  fuorufcito  d'^ÀrcT^o  fomentato  anth'egli  dal'- 
Varmi  del  Milanefe:  tentaua  cofemoueuerfo  il  borgo  a  Jan  Sepqlcro,&  Jl^ 
gnari,colquale  eranoy  come  anco  con  Giouanni  di  Cantuccio,  molti  de*  noHri 
fuorufciti ,  ^ribelli ,  de  fiderò  fi  come  fuol  fempreauenire  di  rientrar  nella 
fatria,teneua  in  grandiffimo  pen fiero  ,  &  fofpetto  i  cittadini f  &  più  d'ogni 

^ altra  cofapremeua  loro  »  &  a  tutti  iMagiììrati  la  dimora  de'  fuorufcitiiru  \ 
Ogobbio  ,&  per  rimediare  dalla  parte  loro  più  che  fi  poteua  alle  future  cala- 
fnitàichepreuedeuanormandarono  puhlici  bandiper  la  città,  ^  contado,' he  ' 
nefìuno  Terugino,né  foreHierojò  raccomandatolo foggetto,chefofJe  alla  cit" 
tà  di  Terugiayhauejfe  ardire  di  dare  aiuto,  ò  fauore  in  alcuna  guifa  a  Ciouà" 
nidi  Cantuccio  tiranno  d*  Ogobbio  sfotto  grauìffim  e  pene,& ciò  fecero  per  po 
tergiu§ìificarele  cofe  de*  fuorufcitiji^^'cafligarli  feueriffimamente  fi  hauef 
fero  a  bandi  contrauenutOy&per  dare  anco  terrore  a  conuicini,  &  altri,ch^ 
fofi  aUafcopertanonandafieroafauorfuo, 

'\  i^  Ma  perche  allexofe  del  Mondo  non  è  ftahilìtàf  nèferm^T^  alcuna ,  certi 
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^nhi  della  \dei  noHri  cittadini  della  famiglia  de'  Finciolijnobile»  &  antitai  che  no  hih 
fitta  ?  3  8  8 .  j^ai  per  l' adietro  attefo  ad  altro ,  che  al  ben  del  puhlìco  >  erano  fiati 
tei  Signore  y^^^^p^^e  d'fenfori  della  città ,  penfarono  di  fare  rif  trattato  in  Terugia  ,  &di 
^35^*  rimettere  i  fuorufctti  con  Voccaftone  del  tiranno  d'Ogobbio ,  che  coft  oHina^ 
tamente  con  l'armi  del  Milanefe  daua  mokSiia  a  Verugim  >  &  di  dare  anco 
la  città  air^rciuejcomj  &  dì  queììo  fu  principale  inuentore  unM.Beui^ 
gnate  di  Tile  di  MNinciolo  abbate  di  fan  Tietro  d'OgobbiOidetto  altrime* 
ti  l'^bbate  ^J^ar'^cchio  $  ilquale  hauendo  fecreti  maneggi  con  l*%Arciue'' 
fcouo  Operò  tanto iche  fece  ri foluer e  Cecchino]»  &  Lodouico  de*  bindoli  fuoè 
conjhbrini  ad  vnirfi  fecOf& tirare  innanzj  fi  trattatoci  quali  aiutati  parimen» 
te  dalle  per fuafioni{  fecondo  alcuni  )  ctmitapitano  Soars  Tedefcho ,  ch'era 
aUhora  alia  guardia  del  Borgo  di  fan  Tietro,hauendo  fecr  et  amente  ragunati 
infieme  faldati  i&  amici  in  diuerfs  luoghi,  haueano  penfato  di  metter  le  geni- 
ti dell*  Krciuefcouo  in  Terugia,et  di  darle  in  mano  la  patria,& haueano  par-* 
ticolarmente  ricercato  il  Conte  Vgolino  diTetruccio  de  i  tJ^/Conaldefibida 
Oruieto  f  che  manàaffe  toro  fecretament e  genti  ^  quando  ne  farebbe  dalora 
Hata  richiefÌ0i& Pigolino  hauea  loro  promeflo  difarloycredendoft  egli,  che 
per  altro  effetto, come  detto  gli  haueano  >  che  per  far  pregiudicio  aUa  patria  , 
quellaraunata  fi  fac€ffe;Mala  Bontà  di  DIO  che  non  volfe  in  quei  punto  ab^^ 
bandonare  la  città>operò  cheH  trattato  veniffe  in  quefia  gnifa  a  luce  ;  Che  ef-^ 
fendo  venuto  vrt giorno  a  parole  (pecchino  di  M.  Fmcwlo  con  Tancio  de'  Ma-- 
iìinelli  fuo parente  in  Terugia,&  venuti  dalle  parole  a*  fatti.  Cecchino  diede 
vno  fchiaffo  a  Tancio,benche  aluni  vogliami  ch-e  la  B^ffa  non  con  Cecchino^ 
ma  con  l abbate  f offe,  &  che  non  vi  correffe  offefa  di  fatti,  ma  di  parole;ma 
comunque  fi  fia,  Tancio  ricevuta  tmgiuria,&  venuto  in  grand iffmo  fde- 
gnOfproruppe  non  foUmente  contra  Cecchino  col  chiamarlo  Traditore,  ma^ 
corfo  toHo  in  pala'^7^ ,  reuelò  a*  Signori  Triori  il  trattato ,  che  daW abbate» 
da  Cecchino  contra  la  Tatria  ft  trattaua  :  I  Signori  pià  per  fare  il  debita 
lorceffendogid  venuto  ilfattoanotitia  di  molti ,  che  perche  crede ffero,che 
vn  tal  penftero  foffe caduto nelC animo  de*  bindoli,  per effere  eglino  Siati 
'  femprCf  come  habbiam  detto ,  amatori  della  lor  città ,  (jr-  mantenitori  dettai 
fua  grandezza,  ^  libertà^f ecero  chiamare  in  pala^jo  l't^bbate,Cecchmo% 
'&  Lodòuico  fapradetti,  i  quali  intefa  la  querela  fenica  punto  metterui  tempo 
in  me'2;à  vi  andarono  ,  &  ancorché  dalla  maggior  parte  del  popolo  non  f offe 
CYeduto,& ciafcuno  quafi  teneffe  non  effer  poffibilcfurono  nondimeno  di  lor 
'Polere  ritenuti  inpalaXT^ ,  come  che  alcuni  altri  habbiano  detto ,  che  la  que» 
flione  nonfofie  con  Tancio  de'  Mafl  incili  fopr  adetto ,  ma  fra  loro  tre ,  &  che 
contendendo  in  piar^  fi  diceffero  traditori  l'vn  l'altro ,  ^  che  perciò  fi  ve- 
tìifìc  in  cognìtione  del  trattato, & che  non  co  fi  volontariamente  reftaffero  in 
fala%^:>ma  chiamati,&  ritenuti  da'  Triori  :  cJ^<j  qualfi  fia  la  pià  vera  di 
quesìe  oppmioni,io  lo  lafcierò  giudicare  a  gli  altri,  ba§ìa  cheparendo  a  tutti 
la  cofa  di  molta  importanxa ,  effendofi  anco  fcoperto ,  che  effi  haueuano  con* 
dotto  genti  da  Oruieto i&  da  altri  luoghi^  furono  incontatmH  effaminatijù'^ 

 '  "  tutti 


Reuchtlonc 
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I  tutti  tre  gagliardamente  negando  il  trattato,  furono  congrande  inHan%a  ri-  ^nni  delU 
'    cercati  da  Giudici, per  qtid  cagione  effi  haueuano  condotte ,  0^  mej[e  wfteme  città  ?  j  88- 

genti  nel  Contado  di  TerHgia,a  che  effi  efcufandofi ,  difiero  hauerlo  fatto  per  Del  StgHort 
il    rimettere  in  cafa  il  Conte  Pigolino  di  Tetruccw  da  Ormeto  >  fopra  kquali  ccfe  i  i  J  l . 
^   furono  fatti  più  co  n figli ,  m  ultimo  fu  rifoluto  di  mandare  al  Conte  V gelino 
per  intender  da  luiyfe  ciò  era  reroyhauendo  leffi  foggiunto ,  che'l  tutto  haueua- 
no fatto  a  pr leghi  fuoif  onde  vi  mandarono  due  ^mbafciadori  >  ^  con  effi  vi 
andarono  due  T^riori  ;  //  Conte  intendendo  hnfìan'3^  della  città  »  difie  a  gli 

II  jlmhafciadori  ;  che  non  fapeua ,  che  altro  dir  loro^fe  non,  che  alcuni giornia 
dietro  Lodouico  diM,ymciolo  era  andato  a  trouarlo,&  l haueua  pregatotchc 
le  faceffe  vna  lettera  di  fua  mano  diretta  a  lui  proprio ,  //  tenor  della  quale  fu  * 

I   €he*l  Conte  pregaua  Lodouico  per  quanto  amore  li  portaua,  che  con  ogni  fua^ 

f   indu^ìria)& con  tutti  gli  amici  fuo%ft  oprajfe  di  adattare(&  quefie  fono  pa-- 

j    fole  proprie  della  lettera)  caualliy  &  foldatiper  lui,  &  che  non  li  mancafje^  ^ 

I   ferch'egli  era  difpo^i  o  di  tornare  a  cafa  fua  in  OrutetOyò  per  for^a^ò  per  amo^ 

!    re .  Di  queHo  tenore  fcrijfe  il  Conte  ;  1 1  foggionfe  agli  ^mbafciadori» che  il 

l    tutto  haueua  fatto  per  feruitio  dì  Lodouicey  if  quale  hauendo  col  mt':^o  dique^  - 

1  -  Sia  littera  conferito  ildeftderto  del  Conte  con  fuoi  compagni  ^  &  me ffo  loro 

neU'animo  di  aiutarlo  haueua  mejfoin/ìeme  le  genti  ;Gli\Ambafciadori\inte* 

fo  il  fatto  yfe  ne  to  rnarono  a  Terugiay&  conferito  il  cafo  della  lettera  con  li  Si- 
i  gnoriy  fu  domandato  a  Lodouico  di  ejfa ,  &  come  il  fatto  fìauayegli  non  folo 
jj  non  la  negòy  ma  la  fece  fitbito  con  allegro  vifo  venire  m  mano  de'  Signori  Trio 
'   riffopra  la  recogmtione  della  quale  furono  eletti  quattro  huomini  per  ciafcim' 

arte ,  &  hauendo  dato  loro  f acuità  di  deliberare  quanto  fopra  di  ciò  paréua 
I  (onuenirfi  alla  Giuftitiay  rijoluerono  che  tutti  tre  foffero  condotti  a  tormenti, 
l!  affinchè  fi  ritrouajje  la  verità  :  tS^a  domandati  di  nuouo  da  Giudici  nman- 
I  V^ych'a  rìgorofo  ejf amine  fi  venijje ,  a  che  fine  hauejfero  meffo  infieme  genti 
ì   nel  Contado  di  Perugia,  differo ,  che  l* haueuano  fatto  in  feruigio  di  Giouanni 

di  Cantuccio  da  Ogobbio ,  e^*  che  non  L* haueuano  detto  prima  ,  per  paura  del 
\  bando  fatto  da*  Signori  y  che  vietaua  il  darli  aiuto  fiotto  pena  delle  facultà  i  ' 
\   ideila  vita^. 

Onde  parendo  a  Giudici  di  hauere  con  l'apparente  varietà  ritrouato  il  l 
delitto  y  fu  chiamato  da  Signori  Triori ,  ^  da  Camerlenghi  vn  altra  volta  il  ì 
I   Cenerai  Con  figlio,  nel  quale  fu  deliberato,  che  quefia  caufa  s*hauefie  a  giudi- 
I  care  da'  Signori  Triori >dal  Todeftà ^ &  dal  Capitanio  del  Topolo ,  dando  loro 
I  filamente  termine  dieci  giorni  a  finirla ,  ne'  quali  anco  i  rei  douejfero  farc^ 
•    tutto  quelloychefar  potejfero  perdifenderfi  dalle  calunnicy  &  dalla  colpa^  : 
i  tSWa  perche  l'officio  de'  Triori  era  hoggimai  venuto  alla  fine,  csr  tffendo  Ha^ 
to  dato  loro  l'arbitrio  di  terminare  cofi  importante  negotio  ,fu  neccfìità  pari- 
j  •  mente  di  prolongar  loro  il  MagiHratOy  onde  furono  rifermati  perii  due  me  fi 
ì  feguenti.  Maggio,    Giugno,  cofi  per  la  cagione  della  caufa  predetta,  come 
anco  perche  effendoqueiìi  Signori(come  di  fopra  fi  dif[e)  fatti  a  uQce,& gtta^ 
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fif  e  /V^  /oro  tutte  le  borfe  de  gli  officij  publici ,  voleuano  che  auanti 
fcijfcro  dipala^T^ffi  rifacefferocon  miglior  ordine,  &  più  conforme  allo  fla* 
to  di  que*  tempi al  reggimento  delle  parti >&  a  queHo  fine  è foggmnto  da 
alciiniìche  di  confentimento  di  tuttofi  canftglio  delT^rti,  foj]e  data  a  Signori 
Triorila  Hjferma  5  fi  giorno  fegnente  furono  molti  cittadini ,  ch'andarono 
a  Signori,  chi  per  diHiirbarey& chiperfoUecitarela  caiifa  de  Fincioliyonde 
nacque  vnpoco  di  tumulto  in  piaxj:a,  percioche  in  tutte  iattioni  degli  huomi 
ni  fono  fempre  varie  l opinioni, ancorché  ilcafo  douejfe  premere  a  tutthvi 
erano  però  di  quellhche  (come  fi  è  detto)  non  credendo  >  che  da  quesìi  citta-- 
dini  fi  foffe  commefio  tanto  gran  falloycercauano  di  difcolparli,  di  liberar- 
li  dalpericoloy& altri  cupidi  di  cofe  nuoue ,  dando  credenT^  alle  cofe  di  fopra 
dette ,  defiderauano  vederla  ruina  di  quelli  >  che  non  contenti  dello  flato  lo* 
rOihaueuano  y  fecondo  la  loro  opinione  9  procurato  il  danno  vnìuerfale  dellput 
città patria  loro,  &  perciò  ricorrendo  a  tJ^CagiHrati ,  faceuano  infìan- 
'^iche  ì  foflero  condannati ,  conforme  alla  Giuflitia\y  &  quindi  nacque  il 
tumulto  3  nelquale  non  fu  però  corfo  air  armi ,  any  dicono,  che  non  fi  videro 
altre  armi  ìnpiaT^aychein  man  di  quelli ,  ch'erano  deputati  alla  guardia  dei 
pala\%o,che  foleuano  effere ordinariamente  forefiier: ,  beneé  pero ,  che  fi 
fentì  gridare  VIVA  fL  TOVOLO,  voce  molto  v fati  in  que'  tempii^ 
tutte  le  nouitdyma  ef[endouirim€diato,ciafcuno  attefe  a  fattifuoi,&fe  ne  ter 
nò  allefuecafe^ 

li  Signori  Triori  in  tanto  col  Todefiày& col  Capitan  (  formarono  li  prò  cef 
fi  cantra  li  delinquenti y  &  non  prouandofi  cofa  alcuna  rikuante  tn  fauor  lo* 
roda  mattina  feguenteychefu  aldi  vinti  otto  d'aprile ,  hauendo  fatto  armare 
tutti  tfoldati  della  guardia  della  città, che  erano  {come  altreuolte  habb.am^ 
detto)  noue  compagnie  di  cauallhbene  a  ordine,  ebbene  armati  y&  fatte  pi- 
gliar tutte  le  firade^per  lequali  s'entra  nella  pia'7^,  fecero  nell'alba  del  gior- 
no tagliar  la  te§}£  all'^bbate,a  Cecchino,^  a  Lodouico  de*  Vincioii  a  pie  de 
le  fede  del  paUi^  del  Todeftà  ;  mAlcuni  vi  aggiungono  GiouanpierQ  del- 
ia fiaffa^allhora  Triore  di  pala'^^io  ♦  &  che  mcffì  in  bando  tutti  i  feguaci  loro  1 
foffe  a  tutta  delinquenti  tolta  la  roba ,  &  confijcata  alla  camera  del  Commu- 
ne,chefu  digrandijjma  importanr^iyhauendo  alcuni  detto,che  le  gioie  folc^, 
fhe  furono  tolte  a  Cecchino  ,  afcendeffero  al  valore  di  fedeci  mila  fiorini 
d'Oro. 

Jiella  città  in  tanto  fi  viueua  in  grandifiimo  fof petto ,  non  foloper  le  cofe 
dette  di  fopra  y&  per  li  danni,  che  faceuaper  lo  Contado  G iouanni  di\Can- 
Succio  da  Ogobbioy  come  per  la  tema  di  quelli ,  che  le  minacciaua  Tietro  Sacco- 
ne d'ArexiOiil  quale i  del  mefe  di  l>{guembfe  del  prefente  anno  ,  ritrouandofi 
in  Bibiena  col  Conte  Palauigino ,  che  v'era ,  comefoldato  deW^rciuefcouo  di 
Milanoycon quattro  cento  caualliydeliberò col  me^o  £ Arrighetto da  fanTé- 
lo  marauigliofó  ingannatore ,  &  joUecito  ruhbatore ,  di  togliere  a  Terugini  il 
borgo  afanSepolcrOidoue  erano  foldati  nolìri  non  [oh  alla  guardia  della  ter^ 
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fa  y  ma  anco  delie  due  rocche yche   erano  y  nelle  quali  Taoluccio  di  Vinciolo ,  ^ nni  della 
Ciouanni  de*  sJ^a':(7^ii& Filitìano  (Jartolaro  cittadini  Veruginiper  QaHel-  frìtta  ^  j  88. 
lani'Oidimorauano.  Il  Saccone  hauendó  quello  difegno  conferì  il  tutto  con  I^el  Signore 
^rrighetto,  &  mandatolo  ad  efpìare  l'altera  della  torre  dellaportay  riferì   5  J  5 1. 
che  gli  daua  U  cuore  difalirm^ondeVietrointendendoft  fecretamente  con  Vno 
deBoccognani  de'  principali  Ghibellini  di  quella  terra  y  ilquale  odiaua  la  Si-- 
gnoria  de'  Terugini  nelborgOy  connenne  fecoìche  qualunque  volta  il  Saccone 
hauelfe  fatto  pigliar  Laporta ,  &  di  fuori  foffero  genti fue  3  egli  con  fuoi  Ghi- 

"  bellini  di  dentro  fi  farebbe  fcopertOj^  farebbe  ito  in  aiuto  fusperriceuerlo 
nella  terra  ycy- dato  l'ordine  fra  lorOfil  Saccone  con  cinquecento  cauallÌ3& con 
due  mila  fantirnSabbato  a  notte  delli  vinti  di  V^uembre  improuifamente 
innanzi  d  dì  fu  fitto  le  mura  del  borgo  ì,&  mandato  ^rrighetto  con  alcuni 
compagni  alla  porta  ^ilquale  aiutato  da  vn  gran  vento  ch'allbora  foffiaua,c^ 
haueua  riHretto  i  Guardiani  fitto  il  coperto, cinto  dì  corde ,  &  prouedutofi  di 
altri  ingegnofi  iHrumenti  atti  a  quello  vfo  y  &  marauigliofi  molto  >  montò 
mimofamente  fu  la  torre  della  porta ,  &  hauendouttrouato  due  fole  guardie  p 
mfefubito  mano  alla  fpada ,  &  moft  rando  di  hauer  compagni ,  minacciò  di 
ammaT^arli ,  fe  faceuano  punto  romore  ^ndc effi  borditi  per  la  nouità  dei 

X  cafoì  fi  Hettero  cheti  per  paura  >  ^rrighetto  d  ut  a  la  cor  da  a  compagni , 
eh*  erano  apie  del  mitro ,  con  vna  fiala  di  fune  ne  tirò  fufo  dodeciy  l*uno  dietra 
all' altro  il  quali  ridotti  alficuro,&  vedutofigià  Sjgnori  della  Torta ,  fecero  il 
fegno  ordinato  a  qh€i  di  dtntro,che  tradiuano  la  terra ,  // principale  de'  quali, 
ch'era  ( :ome  dicemmo)  de  Bouognaniì  veduto  il  figno  giudicando  la  portai 
efierprefiyfece  fubito  fonare  vna  Campana  d'una  Chiefa,  al  cui  fuono»  come 
ordinato  haueua,tutti  i  Ghibellini  del  borgo  furono  in  arme^^  cor  fi  alU  Tor^ 
tay  benché  prima  hauefìero  afficuratii  Ghelfi  ^che  non  farebbe  flato  lor  fatto 
alcun  danno 3  mifiro  dentro  di  volontà  di  tutto' l  popolo  il  Saccone  y  il  quale  of- 
feruando  quanto  promeffo  s'era,  entrato  nella  terra  fenT^  pur  metter  fi  mano 
nd  vna  fpada  y  &  far  fi  vn  minimo  danno  ad  alcuno  >  diuenne  Signor  del 
Borgo.  \ 

fJ^a  ìCaUellani  delle  bocche  yVeggendopr  e falaTjrra  y  &  non  fenten-  Pietro  Szc^ 
dofi  molto  gagliardi  perfori  ener  lungo  tempo  i*affedio^mandaronofi;bito  per  cone  occu- 
foccorfo  a  Terugia  snegando  di  dar  fi  a  Tietroy  che  di  già  nefweua  inHan'^oL^,  pa  il  borgo' 
il  quale  infieme  co*l  Conte  Talauigino,fen7^a  metterui  tempo  in  mex^y  vfcito  ^  "  Sepol 
con  tutte  le  genti  dal  Borgo  s'accampò  di  fuori  incontro  alle  Biocche  per  prò-  ni  con^le^R^ 
hibire^che  i  Vertigini  non  potefiero  foccorrerle  y  &  fece  far  fubito  dinan7;j  al  che. 

^fuo  campo  vn  gran  fofio  y  &  banione,     mandò. tutte  le  terrcydoue  erano 

"  "genti  d'armi  dell' ^rcmefcouo  di  Milanoy  che  venifiero  in  aiuto  fuo  y  duhitan- 

■  do  che  Terugini  fatto  vn  grandiffimo  sforx^  non  vemjfero  fubito  perricu^ 
ferar  quella  terra  ,  poi  che  fi  teneuano  ancor  le  Biocche ,  il  che  gli  farebbe^ 

■  auenuto  al  fi  curo  y  fe  i  CaHellant  ch'erano  nelle  Rocche  non  hamffero  hatmto 
'  troppo  paura  ,  /  quali  fen%a  attendere  il  foccorfo,  ch'era  già  giunto  a  citta  di 

Qjj    2  Ca^ 
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Vittoria  de* 


Camello  in  gran  numero  j  percìoche  fra  gli  aiuti  de  Fiorentini  »  che  haueuanù 
mandato  cinquecento  caualli altri  della  città  erano  mille  nouecento  caual- 
li ,  con  vn  gran  numero  di  pedoni ,  fi  diedero  indi  a  quattro  giorni  al  Sac^ 
conc^. 

^eHi  Cafìeìlani  tornati  pofcia  a  Terugìa  pagarono  (per  ejferft  cofi  toflo 
tèduti)miUe  libre  didanari  di  penayper  ciajcun0)& in  queflaguifa  Tietro  Sac 
cone  hebbe  il  borgo  a  fan  Sepolcro  >  &  non  contento  di  quesìo  j  fe  n'andò  nella 
Hejfo  mefe  alla  terra  d*^gnariydominata  anch' eUa  da  Terugini>  laquale  fen- 

ejfer  pure  in  alcuna guifa  combattuta ,  gUe  fi  diede  >  benché  ^Catteof^il^ 
lani  vuole >che  non  ui  andaffe  il  Saccone >  ma  che  quelli  della  terra  >  intefa  la^ 
perdita  del  Borgo. cacciato  il  prefidio,che  vi  era  de'Terugini^fi  deaero  al  ^ id- 
earlo deli* ArcÌHefcouOf&  eglila  reflituifiepoìa  M.C^agio  de  Tarlati d'^" 
rei^o  :  /  Verugini  ch^ erano  a  città  di  Caflello ,  haucndo  intefa  la  per- 
dita delle  Bacche  del  l^orgo ,  & d* tignar i  >  perduta  ogni  fperawK^  di  poter 
far  frutto  in  alcuno  de  ideai  luoghi  ^  andarono  nel  territorio  del  Borgo  »& 
iui predando, &  abbrufciando  quanto  incontrauano ,  fecero  vn  notabiltjfimo 
danno  animici  >  eìr  Tietro ,  &  il  QontCìnoa  hebbero  ardire  d't^fcir  loro  in- 
contrOì& dato  il  guaito  per  quelle  contrade  >  ritornarono  con  la  preda  a  città 
di  Cartello  :  Ma  poco  dopò  ti  Saccone  per  ricuperare  in  parte  la  uergognaipre^ 
fa  vna  honeBa  occafione  caualcò  con  tutta  la  fua  Caualleria  quafi  infino  alle 
porte  di  città  di  Caflello,  ma  i  Caualieri  Terugini,& Fiorentini iche  u* erano» 
coìne  buoni  valoroft  foldathfentito  i  nimìci  cofi  uicmialle  porte  yriconofcen 
dolopergraue  in  giuria  ^faltarono  fubito  fuor  h  &  feguitandoli  buona  peT^» 
percioche  conaHuto  penfiero  erano  corfi  tanto  oltra  i  nimìci  con  animo  di  co- 
durre  i  Terugìni  ad  vno  Aguato ,  che  meffo  haueuano  quafi  nel  mcT^o  del  ca- 
mino fra  il  Borgo ,  &  città  di  Caflello  j  fi  condujfero  infin  doue  era  i'imbojca-^ 
ta ,  la  quale  [coperta ,  fi  venne  ammofamente  alle  mani ,  ^  fopragiungendo 
tuttauia  nuoui  Caualli  fen'Za  fanteria ,  attaccò  vn\ìfpra  ,  pericolofabat" 
taglia^che  duro  alquante  hore  continue y  percioche  ciafcuna  delle  parti  scinge- 
gnaua  di  mantenere l'honor e  del  Campo  >  &  non  hauendo  pedoni  tcheglUm" 
pedifìeroy  i  buoni  j  &  valorofi  Caualieri  faceuano  honorate  pruoue  delléi^ 
loro  virtù  f  ultimamente  re  ftringendofi  mfieme  con  impetuofo  aff alto  alcuni 
ualorofi  lapitaniy& de'  Fiorentini  »  ^  denoHri  j  &  urtando  nellepiù  folte 
fquadre  de  nimici ,  ruppero  la  Caualleria  del  Saccone  y&a  uiua  for^a  lacac* 
ciarono  delcampo,  nel  quale  rimafero  morti  fettanta  di  loro  con  molti caual' 
li ,  &  ui  reftarono  prigioni  in  mano  de*  (^aualieri  Fiorentini  fei  Capitani  con 
Manfredo  dt*Va'ZJ^  di  f^aldarnoy& altri  Caualteri  Tedefchiy& Borgognoni^ 
i  quali  priui  d'arme, & di  caualli, furono  poi  fecondo  tufo  della  guerra  lafcia* 
ti  andare  fotto  la  fede. 

Dopò  la  perdita  d'^^gnari ,  del  Borgo  >  della  fattion  fatta  tra  il  Bor^ 
fo,e  città  di  Caflello, che  fu  del  mefe  di  Decembre  dell'anno  prefente'yiTerU" 
gim  hauendo  parimente  perduto  la  Tieuejdi  San  Stefano ,  Caprefe,  &  caHel 
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^erugìfto  tutti Imghi  fcttópoBf  alla  loro  gmri{ditti':nc ,  dolendofìj  &  dubi- 
tando tuttauia  di  maggiori  danni  fer  ìafotenT^  de*  nimici  >fì  collegarono  di 
mouo  con  Sanefiy^retitti ,  &  fiorentini ,  reggendo  >  che  l* oircìm{couo  di 
tJ^filano  non  contento  dcllò  Stato  fuo  ajpiram  non  folnmente  all'Imperio , 
della  Tofcana  ,  ma  etiandio  di  tutta  Italia  y  &  prestando  fauore  bora  a 
que^Oy  &  bora  à  quel  tiranno  %  cercàua  d'opprimere  la  liberta  di  tutti  i 
Topoli»  ^ 

In queUoiHejJ^p  tempo  iVConté  "Holfo  d'P'rhìnò  aiutató  dalle  gènti  dèt" 
tjirciuefcouo  di  tJ^ilanOjtolfe  a  'Perugini  la  città  di  Cagli,  la  ^uale  ytiien- 
do  fitto  la\loro  protettione  era  con  quafi  tutte  l'altre  di  quefle  parti  gouer- 
nata  da  loro  Magiflrati ,  ^prefidij  de*foldati ,  //  conte  ^Holfo  era  natural- 
mente Ghibellinoy  &  nelle  leghe ,  &  confederationi  de  Signori,  &  aderenti 
di  quella  fatt!one,chel'^rciuèfcouo  hauea  fatto  pochi  me  fi  innanT^ìri  Mila- 
noyV*era  interuenuto  anch' egli  y  &  bora  in  quefla  felice  fortuna  del  Vifcon- 
te  i  conofciuto  il  tempo  di  poter  nuocerè  a  nimici ,  veggendoli  da  tante  bande 
oppreffij  non  mancò  di  procurare  d*infignorirft  di  quella  città  molto  commo- 
da allo  fiato  fuoyma  in  cbeguifa  egli  la  ottcneffe ,  nonne  ho  trouato  3  né  in  al- 
cuni de'  noHriyné  negli  altrui  lihri,memoria,fe  non  nel  modoyche  difopra  hai 
biam  detto, 

yerfo  la  fine  delprefente  anno  effendo  i  Vertìgini  nelle  nouità,  &  ribellio- 
ni delle  loro  terre  intricatijequaii  erano  da  danari,  &  faldati  deW^rciuefco 
uo  di  Milano [olleuate,(^  corrotte,  ^  auertendo  loro  tuttofi  cotrario  di  quel" 
lo,cheeffidiceuano  nel  tempo,che  furono  ricercati  di  far  lega  conia  Chiefà^et 
con  le  terre  di  Lombardia,c^  di  Tofcanàypercioche parendo  loro  d'effcr  tvop^ 
po  lontani  alVifconte,  non  giudicarono  aìlhora  che  leforT^  di  quel  Vrencipe 
poteffero  diftenderfi  tant  oltre ,  auuenne  che  certi  fuorufciti  della  citta  con 
alcuni  feguaci  ,^  &  jeruitqri  di  Cecchino  de*  indoli,  ma  non  quello  di  cui  pur 
bora  habbiamo  parlato ,  con  altri  Ghibellini  del paefe ,  &  con  confentimento 
di  Ghino  Marche fe,!;^  fecondo  Matteo  Villani  con  due  compagnie  di  Fioren- 
tini per  lo  più  sba7iditi  di  quella  città ,  partendoft  dagli  nipendii  di  Giovani 
di  Cantuccio  de" Gabrielli  d*Ogobbio ,  entrarono  nel  Cartello  dii^/fonte- 
l'abbate  detto  dal  Villani  nel  fecondo  libro  delle  fue  Hifloriej  &  nel  quadra 
geftmo  quarto  capitolo  il  caftéllo  della  Badia,Territorio  Terugino  luogo  for- 
te, &  gagliardo,  volto  a  Settentrione  y  per  trattato  di  vn  ^J^fargagUone  di 
detto  luogo, &  fattoui alcuni prigioniy  (^fuggitone  V  Abbate  per  le  mura,^ 
effifermatouift  détré,cominciarono  a  correre ,€ predare  le  ville  d* intorno^  am 
tati  anco  dalle  genti  del  Cantuccio^che  tutto  altiero  della  felicità  del  Vifcote% 
tp' fomentato  da  lui,non  temeua  di  mole/fare  ad  ognhora  le  caHella  deTcrh 
giniìiquaji  vdita  la  perdita,  di  Montel'^bbate  ,  vi  mandarono  toflo  fitto  la^ 
fcfirtadidue  Signori  Triori  motte  genti  della  a 
ùpOydòueconcorferò  iìràihio  lòrófoid.at{  )da  Siena,e  d'altri  lmghi^<:^  ^(fjofi 
tutti  intórno  al  carùltò,CQn  inihipnfdìi&n  pàhirfeneprma^^ck^  òper  forT^a 
òper  accordo  noxiforlìa^efittoiaì^^^  d'ma  uoì 
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^nm  della  ^4  ^/  prenderlo  jma  in  darno.perchebAuendoui  dm  più  àffalthne  furono  firn 
città  ^  3  8  8 .  prc  ributtathpercioche  quei  di  dentro  aiutati  dàìle  geriti,  eh  'entrati  V erano»  ' 
De  l  Signore  che  per  ejfere  fuorufciti  temetiano  rnaggio  r mente  della  vita  ì  &  perciò  co^ 
J 3  J  I •        maggiore  oflinatione combattendo, erano  pronti(fimi alla  difefa  delle  mura; 

tJHa  Giouannidi  Cantuccio  intanto. con  la  caUaUeria  ,  che  hauea  dell' ^r^ 
ciuefcouo  j  dr  con  li  fuoi  fanti  a  pièi  effendo  in  motto  maggior  numerò  che  i 
Vertigini  non  frano  »  fine  andò  a  quell(^  volta  per  liberar  dell'affediò  i  fuòi 
Varteggiani^ma  vn  capitano  de*  Fiorentini  f  edefco  chiaìnato  Ermanno  >  fi 
fece  loro  incontro  vicino  a  vn  ponte. per  doae  conuenii4a,che  i  nimicii  Volen^ 
do  foccorrere  il  caftellojpaffajferp,&  ini  fermato fty  gli  ritenne  tanto  in  quel 
^unto  »  che  l'altra  caualleria  de*  Vcruginhciyera  y  Come  dicemmo  ^  a  città  di 
ÌCaJtellojVenne  a  tempo  in  foccorfo  di  quel  pajfo ,  laquale  giunta  alla  vifta  de* 
ìnimicijcon  l'aiuto  de  gli  altriiChe  incontanente  vi  concorfero,  fitto  vnosfar 
Vittorii  de*  /  7;oj(jr  valicato  il  ponte  perforT^a^venne  congrand^imj^eto  co  i faldati  del  Cd- 
pèruf»ini  co  tHCCÌo,aìle  mani>&fattaui  vn'afp'ra,^  pericolofa hittaglia,glt  mife  in  breue 
del  Cantu"c  *»  fp^tio  di  tempo  in  rotta-yin  quefta  battaglia  re^ìarono  prigioni  intorno  a  cen- 
cio d'O^^oìJl    ^^^^H^^^  deU'^^rciuefcouOì<&  ifoldati  Ver ugmiy  ch'erano  venutidd  città 
^io.      ^     ^i  Cafìello  d$pò  quefta fattiondche  dal  F Ulani  ^  &  non  da  noHri  è  poHa^fe 
ne  tornarono  alle  folite  ftan':ì^e  loro'fC^  quei foldati  ch'erano  m  Monte  C^bba 
te»veggendoft  fuor  di  fpèranT^  di  foccorfo ,  &  patendo  y fecondo  alcuni  ygran- 
demente  d'acqua  $  renderono  a  perugini  il  Camello ,  faine  le  perfine  9  & 
l'armi . 

Li  Fiore  tini  In  tanto^  contra  quali  era  principalmente  inchinato  il  Vifcón^ 
te Jjauendo  fatta gr andiffìma  inHanxa  alla  città  di  Sìena^^  diVerugia^che 
giuntamente  con  ejfoloro  voleffero  mandare ^mbafciadori'in  Jtuignone  al 
Vapaia  dimandargli  foccorfo,  il  che  ageuoliffimarnente  ^  &  dall'Una^  dal- 
l'altra città  ottenuto,!:^  mandatoui  con  diligenTay  0^  non  veggeridofì  foccor 
ter  e  d' altro  ^che  di  parole  dubbiofe  dello  fiato  loroychiamaróno  in  ftalia  Car- 
lo \kè  di  Bocmia^elettogià  Imperadore,  onde  il  Papa^  dopò  unalimga  prati- 
ca intorno  agli  accordi  con  gli  *^^mbafciadori  di  Tofcana,  c>*  dell' cine- 
fcouoych'iiii  eranOiColfauore  del  Pj  di  Francia,^  con  gran  fomma  di  dana- 
ri,ch*haueuano  portata  per  poter  largamente  donare  a  nome  del  loro  Vren'- 
cipe  a'  Signori  della  corte  del  Tapa^dubitando  che  la  venuta  di  Carlo  non  ac* 
crefcejfe  in  Italia  danni ruindconceffe liberamente alT^rciuefcouo  il go^ 
ucrno  della  città  diBolognaper  dodici  anni  Jaquale  egli,  come  di  fopra  hab- 
biam  detta, haueua  de  Vepoli  comprata,  purché  da  lui  ftpagajf ero ogn* anno 
alla  Chiefa  dodici  mila  Fior  ini  d'or  Oy& fi  rappacifi  caffè  con  Fiorentini  f  ch'e^ 
rano  i  principali  in  quella  guerra,  Viegò  alla  pa  ce  il  Vifconte ,  cofi  perl*vtile, 
che  glie  ne  veniua  per  l'a^icur amento  della  città  di  Bologna  ,  come  perche  ne 
anco  egli  hauerebbe  voluto  in  Italia  Carlo;  Trà  l'altre  conditioni  della  pa^ 
ce,vifu  che  SienaiVerugia^Lucca,  &Tifa  v'mef]ero  fi  cure  dall'armi  del  f^i» 
'A2Ìh7'óU^^^^^'^  (/^'f  ioj-fwf/wijCiT"  cheH  borgo  a  fan  Sepolcro  fi  reUituiffe  alla  Chie- 
ifr9^,o^^lf*'^iS^ditioniiCbe  non  fono  ntctfjarie  alnofìrofropofitOi  laqualpa' 

te  fu 
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ce  fu  puhUcata  di  Maggio  deWannc  Jcgucnte ,  m  IhMimo  m^JJ^g  ^««^ 
nonrompereilfiloddttofìrodifcorfo.  .   ;        _    ^ .    nel  Pianate 

DcU'Lno  fcguenteMCCaiI.  no»  tnmo.cheper  lo  primo  fmenre  fofie  I>d  ^>gnow 
alcunTodcnàmVerugta,miicht[olovifupercapiUnodigum<iM^^  JJ52. 
dreadiSakmoHCeUida  Lucca.  &  chea  calcide  di  Settembre  vi  fu  eletto 
M.m<ilò-PannocchmidaVoltemperTodenà,&CM^^^ 
'■'nehmpo  de, qualiamenne che  continuando 

di  Milam  difottometterepiù  che  poteua.le  città  d'Italia  a  firn  Dommmha^ 
uendccome  detto  habbiamo ,  -Pietro  Sacconi d'UrcZCKo  prefo  dborgo  a  fan 
Sepolcro,&  altri  lupgbi  vtcini,& perciò  prefo  animo .  defiderojo  di  nuocere 
Aerugini.tenntfecreta  prattica  con  Bartolomeo  diM.f{_animdeiCafah 
Sisnor  di  Cortona.che  ìafctatat  amicttia  de  Perugini,  &  rotta  la  pace  eh  era 
traloro .  volelfeaile  fortunate ,  &  felici  armi  deli'^ rùuefcom  accolitrjt , 
dandole  fperanra.che  con  l'aiuto  di  quel  Vrencipt ,  che  haueua 
mandatenuoue  gentiinTofcana. eglino»  folamente  fi  farebbe  dalltngmne 
de'  nimici  difefo ,  ma  hauerebbe  anco  infteme  con  elfo  lui  potuto  predare  » 
grafii  campi  del  Chiugi  Terugino ,  &  tor  loro  delle  terre ,  &  luoghi  vtctm  al 
fuo  nato ,  onde  Bartolomeo ,  che  animo  di  tiranno  haueua ,  baldan^ofoper  le 
promeffe fattole  d  zl  Saccone,chiamato  &  lui ,  f  liConte-Kolfo  d  Urbino, 
gliyÙd,ni,&moltialtricaporaliqhibdlm,checonm,llecam^^^^^  de  S.Sf 

rono.nelfuo  territorio .  &  proucdutojene  d'altre  tanti  anch  egli ,  dejiderojo  ^^^^  (.^^^ 
di  predaMU  quattro  di  Febraro  del  preferite  anno.riippe  guerra  a  Teriigmi,  tona.ro  ta  It 
&  entrato  alla  fproiMa  con  due  mila  canali,  nel  territorio  delCbiug,,  pre-  P^cc  con 
fe.&arfe  (fagliano,  &  predado,&  ardendo  le  ville  intorno  al  Lago  diedc^  r.gjn,.^  muo 
la  battaglia  a  CaUiglione  Chiugino,  hoggi  detto  dd  Ugo ,  ir  non  io  potendo  _ 
hauere.venendotHttauiaverfoTerugia.  fipofeall-ajfediodiMontecologno- 
k,&iuidimoratocontuttelegentiqmndecigiornh&pmdvnaifoltacom  Malatefta  di 
batutto  ,1  caSìello.vi  morì  ilnepote  di  MalateBa  di  ^rimmo.che  v  era  per  R'™"»'""» 
/;•  Teruginialla guardia,  ma  reggendo  effi  d,  non  lo  poter  prenderl  e  ne  par-  J^^J 
tirano, &trafccrrendo  il  pae[e, &grandifiimi  danni  facendo  .andarono  fin  ^^jj^,,^ 
pre{fo  a  Verugia,ma  tornandofene  vittorioftd  dietro ,  arfeio  ti  pian  di  Carpe-  pemjij . 
na,&  non  efiendo  i  Verugin,  in  conco.per  potere  vfcir  loro  incontro ,  perche 
erano  Hatitroppoallafprouinaajfalni .  fatta  gran  preda nelTerugino  ,fe 
ne  tornarono  fani.  &falm  a  Cortona,  &  indi  fecondo  il  Villani,  al  borgo  a  Jan 
fepolcrcdoue  partirono.&  venderono  la  lor  preda:  dMa  i  Terugtnipiem  dt 
jn-andiffimofdegnoperlarottapacede'CortonefiMuendohauuto  daFioren 
tinifoccorfocauarono  fuoridd  mefe  d'aprile  delprefentc  anno  tutte  le  gen- 
tid'arme,&fantarie,cbehaueuanofottolafcortadiM.UndreadeSalan.o- 
cellidaLucca.capitano.co^iehabbiamJetto.  di  guerra  in  Terugia, &Jenxa 
punto  fermarft,andaronond  Cortonefc,&fatti  iprimialloggiamentfnella 
valle  di  Montanaia ,  &  mi  dimorati  alcuni  giorni  diedero  grandiffmodmio 
a  tutto  qud paefe,&  indi  ardendo ,  &  predando  andarono  a  Torroncola ,  (ir 
'èacidla.luoghi poco mdilontani,& poi  aCigignano  con  danno, &  ruma  mrt 
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lyfmii  della  filo  di  quella  Viìki  ma  di  tutto  il  Contado  di  Cortona  da  quella  banda,  &mn 
^rà  5  3  S  9»    contenti  di  quello ,  Traggirandofi  per  l'altre  parti  di  quei  contado  ,  andaromi 
Del  Signore      ^^^^  ^-^^  j^^^^^  CamociaiChi  amata  Mòntecchio  diTticciottOy&'hii  atar 
.'i J i       hognana,&f^mpre ardendo,  &  ruinandò ogni  cofa  yft  condujjero  infihVah- 
le  forte  di  Cortonatobbrufciando  ville,  tagliando  vigne ,  &  arbori:,  yre^ 
duìfidpJbeHiami y  &  quanto  incontrauàno,  fenXa  che  'da  Cononèft  fi  fàtejfh 
pruoùain  alcuna  gtdifa  di  ritenerli  :  'Teì''  ìuttó  quel  CàH^^ 
grandissimi  danni  fuori ,  che  dalla  banda  deWOrfaiay  perciocheiid  ham 
intorno  a  dugento  cinquanta  caualli  deW -A rciUefcouo  éU  guardia ,  i  quali 
pur  ritennero  9  che  àalì^Orfaia  a  Cortona  ^  yion  vi^jvjfe  daVerugìnt  trafcoY" 
fQ  ,ma  ancorché  quella  parte  fola  reH^^^fje  l:bcra  da  gì^intendif  de  nimici^g 
fu  nondimeno  covfumata,     ruinata  talmente  da  Solcati  própyij ,  che  let^ 
difendeuano ,  che  non  reHò  meno  ella  defilata  da  fuoi ,  che  ft'  rcH afferà 
l'altre  parti  di  quel  Contado  confumate  dal  furore  de*  Perugini,  moffi  dal» 
V  impeto  dellarendettcì. 

y  Datoqueflo  gran  guaHo  nel  Cartone fe ,  iTerugini  andarono  a  Faglia^ 
Vagliano  tL  no  de'  tJMarchefi ,  prefo  (come  di  foprd  dicemmo)  dal  Signor  di  Cortona  > 
^^pcr.to  da  iui  dimorati  dicifette  giorni,  lo  rihebbcro  finalmente  a  patti,  &  dinuoua 
l^imgm  l  y^^^^  ^  Mòntecchio ,  doue  ^ietterò  tmitacinque  ^itri  giorni,fe  ne  torna" 

tono  con  graffa  preda ,  'cir  prigioni  a  VerUgHi':*  '^^*-^jf'?V'^*' 

^JHentre  che  queHi  moumenti  fi  faceuàno  in  quejfìépartiper  la  baldan-» 
Xpfa  liceni^  de'  Ghibellini ,  i  quali  ^  prefo  ardire  per  le  foy^e  de*  faldati  del- 
i'\4rciuefcoHo  d i  Milano ,  moleHauano  bora  vna ,  ér  bora  vn  altra  città  di 
j      .  7'ofcana,dell' fimbria,  &  della  tJ^€archa,  i  Qhiarauallefi  Gbibellini  di  To- 

^e^  di^ro^^  ' c/^Vf i^z maggior  parte  fuorufciti ,  penfarono di  rientrare i/i quelU^ 
■p  2  ocurai]  do''  ^^t^^^  l'aiuto  di  quelli,  che  v'erano  dentro  della  loro  fattione,  onde  efjen- 
%  caccia  nie  do  fi  intefi  col  'Prefetto  d  i  Vico ,  haueano  dato  ordine  d*  andar  ni  vna  notte,  di 
i  ùh.iiìn  fiio^  metterlo  dentro ,  &  di  cacciarne  t  Caporali  Ghclfiy  che  rcggeuano  la  città, 
ne  io  no  cf  ^  in  tende  nano  conVerugini ,  a:^  cjfendo  già  il  Prefetto  con  trecento  Ca' 
ite  K^ruo^r  *  "^^^  da  Todi  lontano ,  il  popolo,     li  Ghelfi  fcoperti  i  difegni  de* 

€icsmL  ^'^^  Chiarauallefì  ,  prefe  larmi,corfero  con  grand' impeto  alle  càfe  lorOiCr  itn  ve^ 
nutofi  afpr  ameni  e  alle  mani ,  fu  combattuto  tutto  quel  giorno  infino  alla  fc-- 
va  ;  Et  perche  i  Ghibellini ,  confidàtifi  folamente  nella  venuta  del  Trefetto, 
non  s'erano  proueduti  d'altri  aiuti  di  dentro ,  non  h ebbero  fov^.  di  ributtare 
l'impeto  delTopolo ,  ma  francamente  combattendo  fi  foflennero  infìno  al- 
la nottc^,  tJifa  perche  i  Ghelfi  ,hauuto  chebbeio  notitia  del  trattato  de^ 
Chiarauallefì  haueuano  mandato  per  JoccorfoaVerugia,  ìTeruginidefide- 
tofìdi  compiacere  alla  parte,  con  gran  celerità  vi  caualcarono,  &  giunti 
abuon^^pe^^t  dt  notte  intorno  alle  mura  y  il  pòpolo  per  metterli  dentro 
fpeZ3^  vna.  porta,  &li  riceuette  nella  città,     venuto  il  giorno ,  iChid' 
raùaUeft  che  haueuano  penfato  di  cacciare  i  nemici  Ghelfi  di  Todi ,  furO' 
m  coHretti  con  tutti  i  feguaci  loro  di  vfcirfene  ,  &  fuggendo  trouarom 
pocg  lomano  il  Trefetto  )  che  a  fauor  loro  fe  ne  veniua,  il  quale  infiemc^ 
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'imi  pioi  Ghiheliini  con  non  poca  tri^è^a  Jtia  y  f^  ne  tórno  a  diètro  ;  &  'i<i  '^«f 
'cìita-'di'Todi- riformata  co^i  rnigliort  orxlrné  fitto  Ib  Hqtx)  s  ó^reggimen-  citta ^^S^.^ 
x^^ppùUYey^-p^^^  ^^^^^ 
W  VìMnmel  fecondo  libro  delle  fue  nifldmi^  'col  fdkr  d^  TerUgim  dcu-  i 
^mir'^^  '        %  r'  V^-^^';,..^V^..v:  ■  ; 

queflcinèd'eft*>jà  téi)ypò^  i}auèMò  if^?apà^dihMrdtk  ià  I{èim  Giò'[ 
'■nannitrìSìivùlpétwlG  della  morte  del  ì^èJ^ndrea  fuq  primo  marito ,  &  pef- 
'^tò  fd'ttd  fa'}^  k  pace  tral^d'Onghèriadd  "vna  banda ,  detta  Brinai  & 
'^tvMiico  già  ?7cn<;ipe  di'T arapo  fuocoìifòhm^  &  fecondo  marito  dal-- 
'  l'altra  in  cÀmgnone  iCori  ohiigi  y  che  la  l{eina  doueffe  pagare  trecento  mila 

Fiorini  d'oro  alBj  dVngheriay  auenne  3  che  quando  erano  per  accettare  ILj 
'  ioiiditioni  Mìa  pace,  gHiAfnbafiiadorideiI{èd*OnghériaX  ficome  haue' 
^  uayioincòmmlfione  dal  tor^rencipe )  fecero  la  quetan^adelli trecento  tni- 

ia  Fiorini  alla  i^ina^feux^  che  gli  fe  annouerajjero  :  ù^ajgmfìcenT^àTi^eA  .  .  ,  , 
'ramente  I{egìa ,  &  degnc<  d'effere  notata  in  tutte  le  carte^  dicendo  ìcbeHloA  ^^"^^^^V^^^^^ 

*^  hcn  haiteua  fatto  quella  guerra  per  auaritia  y  cupidità  di  fiato  j  ^^^^'^  ^  ^ 
^er  vendicar  la  morte  di  fuo  fratello  ;  Et  il  Fapa  hauendo  poco  dopò  man- 
'  dato  fuoi'l'aydinalia  Tslapoli ,  non  filo  perche  alla  "B^ina  foffe  reUituita  (a 
\poffefionc  intieramente  di  tutte  le  terre  di  quel  l\égno>ma  anco  perche  ella 
''infterne  con'Lodouico  fuo  marito  fofie  riconfìrmata a  &  egli  J{è coronato ,  la 
'qtid  toronatione  douendofì  dai  d^tti  Cardinali  il  giorno  della  Tentecofì^ 

con  grand ifjima  follcnnità ,  ^  feHa  m  ì^iipoli  celebrare y  trouafi ,  che  del 
*mcfe  di  Maggio  vi  andarono  gii  jlmbafciadori'Perugini  infieme  con  Vioren-  '  Saac£ 
"^tini  i  &  Saneft  :  Ma  quaU,^  quanti  ejìifoffero  non  ne  ho  trouato  memoria 
^ -riè  in  quefii  Itbrij  ne  anco  ne  gli  Annali  pubiicé  della  città  ^  pere  hls  di  queiii 
^iempi  vi  mancano  ;  Ben  fi  può  credere  ancorché  dà  loro  fi  fi  a  taciuto  y  che 
"Sofferò  richiedi  dalla  T\etna  3  &  dal  I{èper  honorarfi  di  loro  in  coft  puhlica* 
'  (fj  vnìuerfal  lettila  della  città  di  "hlapolh  &  che  vi  andaffero  ingiufio  nume-' 

rcj  &honorati. 

Furono  anco  mandati  dello  sìeffo  mefe  di  Maggio  ^mhafciadori  ncfiriin 
Fiorenza y  percioche  trattandofi  giuntamente da  quella  Republicay  daSa^ 
*nep  >  &  daVe^'ugini  di  far  venire  ( comedi  fopra  dicemmo)  il  jF{e  Carlo 
'  in  Italia  3  egl  i  haueua  fatto  andare  in  Fiorenza  vn  fuo  fideliffìmo  Cancellie" 
^roytl  quale  dmoratoinqucllacittà  fecretiffimamente  alcuni  me  fi  fenT^  che 
"  we  pure  in  FiorcnT^  fi  fapeffeche  egli  vi  foffe  y  percioche  flette  fempr<L> 
ìiafcofto  nella  Chiefa  di  fan  Loren'!^ ,  &  per  negotiar  con  lui  y  vi  andauano 
^folamente  dinotte  i  S  egretarìj\  dell  a  Città  y&  de  glÌK/imbafciadofi  y  hau£- 
'ita  finalmente  corichiufoil  mòdo  delle  capitolationi >  frà  detto  Carlo  3^  le 
'Vre  città  dìTofcanay  f me  per  difender  fi  dalle  pericolofe  3  &  potènti  ar- 
mi delC^Ar  due  fcouo  di  Milano  >  in  quel  punto  y  che  haueuano  hauuto  certa 
notitiadella  mente  del  Tapà,  il  quale  corrotto  ( come  dicono )  da  danari 
deW ^rciuefcouo  »  &da  prieghi  del  Re  di  FranciaMueadechiarato >  che 
(ra  vmànnofifmbb^  fatt4  la£acèfmr^rciueJcouùf  &  le  città  predette  , 
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.Anni  della  ^-clfiii  tanto  vihmejje a  effere triegua/e però  d^FiorentinifoffeaccetUtd» 
citt *i  _5  ?  89.  benché  le  gQnti  delVf^rauefcouo  poco  dopò  entrando  nel  Mugello  moHraf- 
Del  Signore  fero  ditener  poco  cq^ì)  delle  promej[e  fatte  alTotefice,per  laqua 
I  i  5 ^  •        1  Fiorentinitma  etiandio  Sfmeft ,    Verugini  reflaro no  maifatisfatti  di  quan 
to  scraper  il  Papa  conchiufo ,  onde  a>4uenne  chequefli  tre^Vopoli ,  fei^ondo 
f  il  Villano  &  l^ret^noydi  commun  volere  j  &  confenfo  di  tutti  i  configli,^ 
:  reggimenti  loro ,  deliberarono  di  rimetterli  aWobidien'}^  dt  Carlo  fudetto^  e- 
;  letto  imperadorcycon  alcune  conuentioni  ^  &  patti ,  parte  de*  quali  fono  poHi 
\  dal  detto  ^utore^c^  parte  da*  nofìri,  i  quali  Hipulati ,  ^  publicatiper  tutta 
?  furono  di  grandi ffima  ammiratione  a  tutta  Italtasbenche  non  haueffero  ejfet* 
!  to  per  la  pace^che  non  molti  meft  dopò  ne  fsguì . 
Capiwir'tf  0|      Le  capitolationifuronOiCheH  Cancelliere  promifcjche  per  tutto  ìlproffmo 
ne  era  ^^^^^^  mcfe  di  Luglio  Carlo  ^  de  Bimani  farebbe  venuto  in  Lombardia ,  fopra  le 
'^dore  eFi'o^  terre  delV^rciuefcouo  per  guerreggiare y  &  per  deprimere  la  fuaaltereT^a 
renza,  Pcrii-|      fei  mdacaualliitre  mila  condotti  da  luh  &gli  altri  tre  mila  pagati  dalle 
già,  &  Sicnaf  tre  città^ma  condotti  a  fua  elettione ,  &  furono  tafiati  in  dugento  mila  Fiori" 
.  nid'oTO  l'anno  ;  &  quando  fojje  giunto  in  .Aquilcìa  gli  fi  douejferd  donare 
I  dieci  mila  Fiorini  dì  oro .  Et  le  communità  fra  loro  ordinarono  j  che  Fioren^ 
;  'Z^  ^IF^^^^^S^  a  fuefpefe  mille  cinquecento  cauallh  Perugia  ottocento  cinqua^ 
\  tay&  Siena  feicento.Et fe  in  vnanno  la  guerra, non  fofk  terminata,  ft  douef 
fe  prouedere  di  nuouo  fufiidio,  che  i  treVopolidoueffero  tenere ,  approua- 
re  per  vero  1{€  de*  Bimani ,     futuro  Imperadore  detto  Pj  Carlo  y  egli 
*  douejfe  promettere  di  mantenere  a  detti  communi  la  libertà ,  &  gli  ftatuti 
loroj&hauutala  corona  dell*  imperio  y&  fottomejfo  ti  tiranno,  iVrioridi 
Vioren^a^  &  li  J<luouidi  Siena^che  reggeuano  in  que  tempila citta, ft  douef 
fero  denominar  eVicarij  dell*  Imperadore,  a  chei  Terugininon  sobligarono» 
fercioche  fi  fecero  huomini  di  fanta  Chiefa .  Et  che  l Imperadore  venuto  ìru 
Jtaliaydoueffe  priuilegiare  a  detti  communi  tutte  le  terre ,  ville ,  ^  cafìellaf 
che  in  quelli  tempi pojfedeuano,  &  che  haueffero  fci  anni  a  dietro  poffeduto , 
/ancorché  allhoranon  lefoffedero .  Soggiongono  di  più  quefli  noflri,  che  gli 
^ì/ìbafciadoridi  Terugia  domandajjero,  che  l*  eletto  fmperadore  s'cbligaffe 
di  non  entrar  mai  per  alcun  tempo  con  le  fuegenii  d'arme ,  cofi  nel  contado  > 
come  nella  città  di  Terugia ,  fen'^  volontà  del  popolo ,  ^jrches^obligaffedi 
dare  aiuto ,  &  fauore  a  detta  città  ad  ognifuo  bifogno ,  con  altre  conditionif 
che  né  dal  VillanOynè  da  altri  fono  poUe,ma  tutti  conuengono,  che  ancorché 
fofìero  dall' vna  banda^  ^  dall'altra  accettate, & conchiu.fe,furono però  dif- 
ferite in  ft  giro  al  Giugno  profìimo ,  affinchè  Carlo  pot effe  fot tofcriuerle  ,  & 
con  firmarle .  De  gli  A  mbafciadori ,  che  furono  da  noHri  Magtfirati  man- 
dati a  Fiorenxa^non  ne  habbiamo  trouato  memoria  y  perche  gli  Sinnali  puhli- 
1Kocc:ìcòiì^  ci  del prcfentc  anno  nonvi  fono, 

A^b  T^hct  legge, che  del  mefe  di  Giugno  la  città  di  Terugia  perdeffela  %ocea  con' 
'<  Si'e  dfpa-  ^^^^^»^^^^^^^^^^^*^Ì^^^^^P appunto y  narrano  folamente ch'ella  fidiede 
1  i  ia.ró.       d*accordo  ad    Ibrighetto  Signw  di  FabrianOf&  foggiongona  quelli  j  che  di 

quefla 
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queHaperdita  hanno  lafciato  meworiay  che  i  foldati>c  ly  erano  alla  guardia^  ^nnl  delU 
della  I{pccha  >  amma^^ff^tv  il  CaBellano ,  c/yera  Ciuccio  di  Majlro  Bortolo  città, s  ^89. 
Terugho.  .  .  del  Signore 

Di  queHi  me  de  fimi  giorni  morì  M.Francefco  di  M,Gratia  Gratiani  Ve-.  15  52" 
Jcouo  dt  "Perugia  t  &  trouafi  che  f  14  eletto  in  fm  luogo  M,^ndr  cadi  Martino  ^ 
di  Letto  de  Buontempi  allbcra  Canonico  del  Duomo  ^  che  fu  poi  Cardinale  r.&^  pf  ancdco  di 
gran  Trelato  nella  corte .  ^  ;         i\  -    ^  j^tvUj^  Gratia 

''Èlfendofi  (corne  habbìarho  di fopra  detto)  conchinfi  i  capitoli èoWsCi^'hlGxm^^'i  Ve 
àtncelliero  di  Carlo  I{é  di  Boemia  in  Fioren":^}  volendo  i  tre  communi  diXo'  ' (couo  di  Pe 

fcana  effettuare  quanto  s'era  per  effi  trattato  y  rtfoluerono  di  mandare  ^m- 

bafciadoriin  Boemia .  Klell  HiIìorie  di  Matteo  V Ulani  ft  truoua  che Fioren-  de* 

tini  'vi  mandarono  cinque  honorati  cittadini  popolari  de*principalt  dellaàt-  ^  i3.joacempi  • 

tó,c^  foggiongeiche  'Peruginij&  Sanep  vi  rimandarono  anch' effi ,  ma  io  no 

iruouo parile òlar  meinoria 3  nè  qualine quanti  fojjero  qi^efti noRri ,  nè  negli  Ambafcia- 

i^nnalipubliciynè  ne\  libri  y  che  fiH  qui  mi  fono peruenuti  alle  mani  ;  fi  può  ^^J^ ^^^^^^^^i 

credere  che  ne  anco  i  nofiri  fofìeròin  minor  numero ,  &  che  v'andajfero  ho-  Xofcana  a  * 

fioY.itamente  3  cornei  Fiorentini  ^iqualioltra  l'efiere  fontuofar/iente  ve/Itti  j  Carlo  eletto 

Bebbero  otto fcudieri  publici  perciajcuno  .  U autorità  ch'effi  hebbero  dalle  laìperadorc 

toro  i{epublicbe  fu  molto grandei& ampia,  &fu  lor  dato  da  loro\Communi  }^  Boemia, 

^n  Sindico,  afjjrichepatfffero  giuntamente  obligare  le  loro  città ,  fecondo  le  • 

chfeprvmefle  al  P^icecancellierOi&  comefojfe parutoad  effi  Jlmbafciadori, 

fe  altro  hauejfebifognato  di  fami  y&  foggiortge  ilpreallegato  tutore ,  che^ 

:dofò  la  partita  de  gli  ^mbafcìàdori  di  Fiorenxa ,  che  fu  del  me  fé  di  ^"Cag- 

po  y  I  Fioventirà  deliberafìeró  in  vn  publico  confi glio  loro ,  che  detti  ^mba* 

fjciadori  non  potc fiero  ferma-i  fi  in  Boemia  a  quella  legationc  più  di  quattro 

ih^ftj  &  quando  foffe  ^ìato  hifognò  di  continuare  più  auanti  vi  fe  ne  hauéj^j 

fero  a  mandar  di  nuouo  altretanti  y  &  à  quello  fiìk  eicffero  3  &  infaccarono  l\ 

toft  dice  il  teHo  del  Villani  3  in  quel  punto  molti  cittadini 3  affinchè poteffera^. 

fucccdere  di  quattro  in  quattro  me  fi  a  quctìa  iegatìone  yCon  efprejje  prohibi*- 

ììcni,  che  ncffuno  di  efi  3  &  confeguentemente  tutti  gli  altri  potefj  ero  nè  dO' 

iìcffcro  ricenere  né  domandare  al  I{e  alcuna  gratiayofficio^ò  beneficio  co  fi  rea 

le^comeperfonale»  néperfcy  nè  per  loro  fucceffori  fatto  grauiffime  pendaci 

tioche  a  tutti  fi  troncaffe  la  ffcranT^  della  propria  vtilitàyil  che  fu  ancofe  no 

c!ihora3almenoin  altri  tempi ,  fatte  in  Terùgìa  >  fi  come  appare  nelle  eofìitU" 

Sioniy  &  ordinamenti  publici  della  città- .  ^fa  mentre  i  noU  ri  ^mbafcìa'^ 

*dùri  erano  in  Boemia ,  <^'le  Cofe  trattate  dal  Tapafra  i  tre  communi  dì  To* 

fcana  3&  V^rciuefcouo  ditJ^ilano  erano  ne'  termini,  c'habbiamo  di  fopra" 

fletto,  Bartolomeo  di  ì{anieri  de  (^àfali  Signor  di  Cortona,  il  Conte  l^olfo  da 

VrbinOyChifello  della  Carda  degli  ^baldmi,  con  due  milacaualli dell'Urei^ 

uefcouo,& fecondo  alcuni  altri,con  mille  cinquecento ,  de'  quali  era  capitano 

Anichino Tedefcho 3  c^endofi  vnìti tuttìnel  Cortonefe ,  &  hauendo  hauuto  M.CrifpoIro 

intendtmentOy&fecreto  trattato  con  M.  Crifpoito  Crifpoltiallhora  Signore,  ^^'^^H' b 

ìmel piH  deglijcrntorì  vo^liQmdi  Bcttona ,  &  con  l'^Mate  de*  Fonti  de'  ' 

*  '  Badiloni, 


^d  nm  cUlU  Baglionii&  col  B^iHardo  di  Mamardo  di  q^dìa,  mede/ìm^  famiglia  j  djnfi'* 
cittA"^  i  38»  gnoYitfìdi  quella  temi)  doue  erano  rientrati  noueUnrnente  rtwlti  fmrùfciU 
liei  Signori  fattayottra  i  L\V4allhvna  groj[a  proni  fi  one  di  fanti  a  piedi,  &  prefa  la  vìa  per  - 
5  5  ^  •        lo  territorio  d'Ogobbio,&  venuti  al'J^ianeUo  FiUa  di  Perugia»  fi  andarono 
delmefe  di  Giugno  tanto  fecretamcnte  per  lo  noHro  Contado ,  eh* appena  fu 
intefala  loro  paffata  in  Terugia,  &  fi  cacciarono  improuifamenie  in  Bettona»  ] 
;    :     ^^terra  come  altre  volte  è  da  noi  Hato  detto  >  ài  non  picciola  imporfan^a  allo 
:  :  3  r  jlhtto  dé'  Verugini ,  percioche  oltra  che  ella  i  &  per  la  natura  del  fitOy  &  per 
'       i artificio  de  gli  huomini  è  conueneuolmente  gagliarda  i  era  anco  da  farn<LJ 
conto  in  que'  tempi  per  efier  fu  le  frontiere  di  ^/fcifi ,  zIt^  d'altre, terre  fogget'- 
te  a'  Teriigini ,  che  per  ogni  picciolo  mouimento  cercauano  di  far  nouità  ;  M4 
[rìfpolto  per  quanto  dicono  gli  Scrittori  Fiorétiniy^  noHriiera  naturalmen^ 
te  Ghelfomà  perche  eramai  trattatoycome  ejfi  dicono jd/i  Terugini^egli  in/ie^ 
me  con  Cjibba:te^&  col  Bafìardo  de'  ÒagUoni>  &  con  alcuni  altri  principali 
di  quella  terra  riceuette  coHoro  in  Bettonay&  caccionne  il  Vodefìà,  &  tutti 
^quellischc  vi  ^auano  alla  guardia  per  la  citta  dìTerugia;  Laonde  iTerugim 
^\raLidc^'  ^^''^^f^?^^^  il  pericolo  perla  vicinità  di  cofi  potenti  nimiciy  &  fentcndofi  da 
Ito  di  Milano  ^'^'^^ifp^^^^  y  &da  fopradetti  Buglioni  per  la  perdita  di  cofi  vicina  terra  in-^ 
in  Bcctona .   giuriatiymandarono  primieramente  a  Fontiy&  tolfero  ciòy  che  v'era  nel  bene-^ 
f4io  deW MbatCy^  fcaricarono  ilfuopala7;^,le  cuipietre  furono  portate  a 
'Perugia  per  murare  ilpala^^  nuouo  de'  Signori  Trioru che  come  dicemmo» 
aìlhora  fi  fabricauaj^  dubitando  di  maggior  danni  perla  potenza  dell'ir- 
ciuefccm  furono  in  grandifiimo  fofpetto ,  &  non  fenT^  cagione,  percioche  ol- 
tra le  predette  cofeyhfcefiy& l'altre  città terre  vicincyche  mal  uolontieri 
fopportamno  il  giogo  della  feruitu  de'  Verugini y  &  poco  amauano  la  lor  Si^ 
gnoriajncominciarono  a  ftar  fofpefe}(^  di  già  acconfentiuanoyche  fiportafi- 
fero  delle  vettouaglie  in  Bettonaj^^  afpettauanó di  vedere y  fe  Fior entiniy  ^ 
gli  altri  popoli  conuictnifi  moueuanp  a  dare  aiuto ,0  nò  a  Terugini,i  quali  non 
perdendofi  punto  d* animo y  an^j  diuenuti  follecitìacafi  loroy  fi  diedero  fuhito 
a  prouedere  delle  cofe  opportune  per  leuare  i  nimici  da  Bcttona ,     dato  ordi- 
ne primieramente  y  che  tutte  le  genti  d'arme  della  città  y  che  erano  mille  cin- 
quecento caualliy  &  vn  buon  numero  di  fanti ,//  raunaficro  quanto  prima  al' 
EiT-  c't  d    ^'^^-fe^^  '  ^      publwi  bandi  ordinato  y  eli  ogni  famiglia  deUacittà,&  del 
Penig/nfcé!  (Contado  doue ffe  mandare  aWimprefa  contra  B  morie  fi  almeno  vn'huomo  per 
fra  Bcttone-  cafay&  che  tutti  i  banditi  cofi  della  città  iCqme.  del  contadoy  hauuta  la  pacc^ 
fi,  da gliauerfarij  loro,pote]fero fenX^Alcunaaltragram^i;^^  per  caftigoàe  i  co 

mefii  delitti  rientrare  nella  Tatria ,  alli  vintifette  di  Giugno  y  benché  alcuni 
hanno  detto  di  Luglio,  fitto  la  fcortadi  M,  Andrea  de*  Salamonceili  da  Lue-- 
ca  y  Cupìtan  di  guerra  y  vfcnom  della  città  y  per  lo  primo  alloggiamento  fi 
fermarono.  a-T^rpsianQ  non  ben  due  miglia  da  Bettona  lontano, lui  dimora- 
rono alcuni gtornì.  I  Fiorentini  intefa  la  nouità  di  B.ettonay&  il pericdoichi 
fopraft  aua  a  collegati  lo  roymandarono  primieramente  jcome  teHifica  ^Matteo 
ulani  nel  ter:^  libro  delle  fue  HiUoriej^mhafciadori  a  Terugiayconfortan" 
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io  iMagiflratia  flar  dì  buo}i*ammo,pemoche  ejffi  erano  per  aiutarli}  &  per  if^^y  ^^^^^ 
fouuenire  loro  in  ogni  cojajinfino  a  tanta^  che  Eettonafoffe  tornatajotto  ilpri  ^1^^^  $  S  ^P* 
fiino  Uato  della  loro  ohedienxay& pofcia  auanti,  che  dì  Torfciano  fi p^rttjjej  del  Signore 
vennero  anco  le  genti  loro ,  ti  numero  delle  quali  trono  diuerfo  y  percloche't  1 3  5  X» 
y  diano  vuol  chef  offero  DCCC,  cauaìlidi  buona  gente ,  &  li  tio^ìri  hanno  la- 
[ciato  memoria  di  cinquecento  camllh^  di  cinquecento  fanti,  &  che  altrc^ 
tanti  ve  ne  mandaffero  i  Sanefi,ondeauuenne>che  come  ^[cefiy  &  l'altre^ 
terre  circolanti  inteferoyche  i  Fiorentini  haueuano  mandato  (^mhafciado- 
ri,& genti  in  aiuto  de'  Teruginiy  non  filo  fi  ritennero  di  dar  più  uettouaglie 
a  Battone  fi:  ma  dubitando  de'  cafi  loro,  ft  voltarono  [copertamente  alla  difi- 
fa de  Verugini,&  mandate  quante  più  genti  poterono  a  Torfiiaìio^  s'vnirono 
coni  altre  yvhe  v  erano*  Oicono>che  furono  in  tutto  da  quattro  mila  caualliy^ 
ottomila  fanti,  ejjendoui  venuti  anco  faldati  m  buon  numero  del  Ducato  di 
Spokto,&  d* altre  tene  vicine,  &  collegate  ,  lequali  prefo  ripofo  in  Torfeid- 
no  quanto  parue  al  Capitano  >^  a  quattro  Triori  della  citta ,  ch'erano  iìu 
campo,& che  continuamente  vi  ftettero.^finche  durò  la  guerra }  ^giunta- 
mente  col  Capitano  interuennero  al  gouerno  di  quella  tmprefa ,  alli  quattro 
di  Luglio  vallivato  il  fi  urne  del  Chiugiy  entrarono  nel  Bettonefe      ini  fidi- 
uijero  m  più  parti ,  benché  la  m^iggior  maff  i  dell' efkrc ito  faceff  ?  i primi  al-  '  < 

loggiamentia  pie  della  montagna,  verfoTerugia  in  un  luogo  detto  i  Saluti: 
■  ma  pcfcia  poco  dopò  partendofene  andorono  più  fitto  alle  mura ,  vicino  a  fan 
CrifpoltOy  luogo  de'  Frati  MinoriìChe  è  poco  lontano  dalla  terra ,  perche^ 
sera  ini  e fo,c  he  alcuni  di  quei  di  dentro  erano  andati  in  cima  della  montagna^ 
che  fopraUà  a  Bettona  per  tenere  in  fofpetto  i  nimici ,  ^ per  impedire  quan- 
' 'to più  poteuano  idifegni loro. 

Il  Capitano  de'  Ver^gini fottopretefìo  di  uoler  farcia raffegna  de^folda- 
tìiUi  mandò  fecretamente  la  compagnia  di  porta  fan  Tietro,  &  di  porta  Bor- 
gne,le  quali  giunte  nella  cima  del  monte,  fenT^  efìerne  impediti  da  nìmiciy& 
fcoperti  gli  alloggiamenti  dé^  Bettonefi ,  ch'erano  alquanto  più  a  baffo  uerfo 
la  terra,  fi  mifero  fubitamente  a  ferirli,  ^hauendoli  colti  alla  fprouiH a, & 
a dtfatiantaggìo, cominciarono  aurtarlt,ma  quedi , ò  perche  foffero  in  minor 
^  numero ,  ò  perche  fi  perdeffero  d'animo ,  veduti  i  umici,  fi  mifero  vitupero- 
famentea  fuggire,  &  fcn^^  punto  combattere ,  non  hauendo  mai  vi§ìo  i 
nonri  altro  di  loro  >  che  le  fpalle ,  furono  rimefii  in  Bettona .  Fatta  quefla 
prima  fattione cofi  felicemente  ,  effendo  il  campo  uicino  (  come  habbiam 
dettodi  fopra)  alla  terra ,  per  tenerli  più  fìrett  amente  affé  diati ,  &  per^ 
che  da  neffunz  banda  potefje  andarle  uettouaglia ,  furono  fatti  in  diuerfi 
luoghi  più  Forti  i  detti  da  noflri  B atti f olle ,  &  BaHioni,  uno  de'  quali  g 
fercioche  era  uicino  ad  vna  picciola  Chiefa  >  fu  chiamato  dal  vulgo ,  il  forte 
della  Chiefuola ,  ^  quefìo  fu  il  primo ,  che  fatto  ut  foffe ,  ui  allogiarO" 
no  i  pr,  mi  Feritori ,  tra  quali  per  li  più  nominati  erano  lo  Squatrano  jpf- 
tHgm  ,A  Brcfciano ^  Picciotto  d'^fiefi  i  &  Donato  da  Cmido  f  con  molti 
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cAnnt  dcìh  ^ii^yi  velcro  fi  foldat!f&  Capitani  di  Fanterìa;  il  fecondo  ch'era  più  vicino  aUa 
c  (trJi  j  3  8  9*  terrai  &  vi  Hauano  fanti  foreUieri;  fu  detto  degli  Oliueti  >  percioche  era 
Del  Signor  e  ij^^g^jQ^^^  ^yano  molte  Olmed'altro  dt\Carcagnano,che pigliò  il  nome  da  unx 
^^^^'^  to  rrcycofi  chiamata  >  eh* era  dinan':^  alla  porta  di  Bettcna  ;  ve  ne  furono  fatti 
de  gli  altri  in  fino  d  numero  di  feiìO  di  fette  da  àmerfe  bande  j  ch'io  per  non 
epertediofolilafcio^ 

Òjjei  di  dentro  ch'erano  anch'ejii  in  gran  numerò  >  ancor  che  vi  hauejfera 
na  a  (Te  valor  ofi  Capitani  j  Soldati^  tra  quali  per  li  più  nominati,  &  pratichi 
dh ta  ds  PC-  ^^^^^ fcaramucciefi  nomina  il  Cap panna fI{ampollo  da  Fifa»  lo  Speccia  da  Cor-' 
f  ugi ni .  lonamello  della  ^SHontagna^c^  Giouanni  da  Battona,  veggendofi  nondime 
no  cofi  ftrettamente  affediciti ,  &  in  luogo^done  non  erano  vettouaglie^  fe  non 
perpochiffimi  giorni ,  deliberarono  di  allegerirfì  di  caualli ,  ^  fatto  confi  glia 
tra  loro  del  modo ,  ne  mandarono  fecretamente  fuori  otto  compagnie  j giudi" 
candotche  quellhche  vi  rimaneuariojfcjfero  a  baììan':^  per  dtfefa  della  terra, 
forche  quelli  eh' ufi  iuano  hauerehbono  potuto  con  l  altre  genti  dell'^rciuefco 
0}Ch* erano  per  quei  paefi,diuertìre  in  qualche  modo  rajfedìo  >  le  quali  com^ 
fagmevfcite  della  terra  j  furono  incontanente  dalle  fentinelle  del  campo  fco" 
fert€f&  prefefi  l'armi,  venuto  alle  mani  jf  irono  tanto  malamente  tratta" 
tiQl  che  è  poHo  dal  Villani,  non  da  nnHri)che  la  maggior  parte  ài  effe  ne 
refi  è  prigione  y&  da  all' bora  in  poi  andarono  molto  più  ritenuti  alVvfcireì& 
al  mandar  fuori  della  terra  :  ^^'fa  perche  haueuano  di  già  fatto  infìanX^  in 
molti  luoghi  j  doue  erano  foldati  dell' ^rciuefcouo ,  che  per  liberarli  dall' affé- 
diovenijf ero  a  quella  voltale/fi  per  dar  loro  animo>&  accioche  più  volontie 
fi  fi  moueffero  ad  andarui  y  &  per  guardare  anco  meglio  il  luogo  3  fi  delibera'» 
ronoy  fecondo  il  preallegato  Ruttore,  di  cauar  le  genti  fuor  della  terra ,  &  di 
piantargli  alloggiamenti  nella  piaggia  di  rimpetto  al  campo  de'  nimici  vici^.. 
no  alle  mu  ra:Ma  i  Teruginij  crejcendo  tuttauia  loro  il  campo  di  nuoue genti 
parte  aff  lldate  co  loro  danari,  &  parte  venuteui  per  amicitie ,  ^  teghe ^at" 
tendeuano  oHinatamente  aWaffedio^con  animo  di  non  partirfene  prima ,  che 
Bettona£on  quei  Signorile  he  v'erano  y  contra  quali  effi  haueuano  grand  ifftmo 
fdegno,nonveniffe  in  poter  loro^ 

I  Capitani  dell'altre  genti  delT^rciuefcouo  in  tanto ,  parte  de  quali  erano 
nel  territorio  dì  Cafliglione  %A retino^^  d^^rei^^Oi  ^  parte  in  Ogobbio,  & 
in  altri  luoghi  vicini,  foUecitati  grandemente  di  aiuto  da  gli  aff ediati  di  Bet-: 
tona,  meffi  mfteme  da  mille  cinquecento  caualli ,  &  un  buon  numero  di  Vanti  f  \ 
per  far  leuareiTerugini  da  quello  aff edio ,  fi  mi  fero  col  campo  a  città  diCa- 
flello  i  &  ini  dimorati  alcuni  giorni,  &  fentendo»  che  perciò  t  Terugini  non  fi 
toglieuano  daWimprefar&  e ffi  poco  frutto  in  quello  affedio  facendoydelibera-^ 
vono  di  andare  a  foccorrere  Bettonaj&fpiato  diligentemente  de'pafìi^e  delle 
vie,ch'e(fi  haurebbono  potuto  tenercdouendo  pfffar  per  luoghi  nimici,&ga 
gliardijtrouarono,  che  tutti  i  paffi  erano  ben  muniti  diiguardie ,  &  difoldati 
'Perugini,  proueduti  talmente  3  cht*l  paffarui  conofceuano  ejfer  cofa  di  molto 
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fericoloyonde  mutato  penft  ero  fi  voltarono  verfo  il  borgo  a  fan  Sepolcro  per  *^nn'i  delh 
mettere  maggior  numero  di  gente  infteme ,  &  far  quanto  deftderauano  per  ^  '^^^  5  5  ^P* 
altra  più  lunga  vta,Glt  affediati  in  tanto  jche  perlajperanxa  del  foccorfo  ha-  del  Signore 
ueuano  prefo  non  pxciolo  ardire  per  non  ftare  in  tutto  ociofamente  negli  al-  J  5  5 
loggiamentiìChe  fuori  della  terra  fatti  haueuano ,  ajfalirono  fecondo  alcuni  di 
notte y&  jec ondo  altri  di  giorno  aUafpromfta  ti  forte  della  Chiefuola ,  i^  tro- 
natolo  molto  sfornito  di  faldati  Jo  prefero ,  &  arfero ,  &  hauendone  fatta  non 
f  iccwia  allegre?^ 3&  fe!ìc:}fe  n* andarono  poco  dopò  ( fecondo  il  Villani)  ad 
afjaltrne  vn' altro, ricino  a  queUo,doue  non  hebbero  la  mede fimafort una, an^ 
^  yiiole  egli  ychef off  ero  talmente  occupati  da  Caualieri  Teruginiyche  riceuef- 
fero  vn  notabil  danno,  &  che  hauendo  perduti  parte  de  caualli ,  &  parte  de' 
fanti  j  fi  riioueraffero poi  tutti  nella  terra,  leuandofi  intieramente daUuogo 
fuori  della  terraidoue  erano  inftno  allhora  dimorati,^  chei  'Perugini  fecero 
i  loro  alloggiamenti  fopra  la  Cfnefa  di  fan  CrifpoltOy  che  è  poco  lontana  dalla 
;    Terra:'J^a  quelli  noHriyC  hanno  lafciato  fritto  di  queHofattOynon  dicono^ 
che  i faldati  deit'^rciuef  ouo ,  &  di  Bettona  ftejfero  accampati  fuori  dellaJ 
i    terra.ma  chcfubito,che  i  Terugini  ui  andarono  con  l*ej] eretta»  fi  rmetteff^o 
dentro jbcne  è  ueroyche  innanzi  che  fifacefjero  i  Forti,  uogliono ,  che  ufcendu 
alcune  uolte  dalle  porte  fofìero  fatte  molte  fcaramucciej^cìr  affalti  con  ferite  * 
iir  ìnoYte  di  alcuni  dati' una  banda, O' dall' altra,&  che  prefo,  &  arfo  il  Forte 
della  Chiefuola, effendofi  uirilmeute  combattuto  da  quei  pochi  Terugini^  che 
hi  furono  YÌtrouatiMantenendo  la  battaglia  fojienefiero  tanto  l*in:peto  de*  ni 
mici  fuori  del  Forte  y  che  ui  correffero  al  romore  le  genti  de  gli  altri  Forti  9  & 
;  particolarmente  quelli  del  campo  maggiore ,  doue  combattutofi  afpramentzj 
'   co  nmici, uogliono, eh  e  f off tro  meffi  in  rotta,  &  pcrfeguitati  infino  alle  porte 
\    di  BettonayCon  perdita  di  molti  caualliyy'  di  feffanta  huomtnit  che  ui  morirò^ 
l  iiOiC^  che  qualunque  uolta  i  faldati  di  dentro  ufauano  della  terra^er  paura» 
che  i  Beitonefi  non  gli  cbiudefjero  di  fiora  f  Icuauano  le  porte  da  cardini ,  & 
\   le  gittauano  in  terra;Tutti  contengono,  che  fatte  le  fopradette  fattioni gli  af 
Jcdiatifoffero  talmente  riiìrettiy  che  non  potendo  più  ufcir e  alcuno  della  ter- 
raypatìff ero  grandemente  delle  cofe  del  uitto,  percioche  iui  non  era  nt  grano, 
nè  biada,nè  fAcnè  uino,HÌ  haueuano  foto  deWolio ,  di  cui  fi  fermuano  per  co- 
\  cerui  dentro  carne  di  caualli ,  &  fvmieri,di  che  cfji  fi  cibarono  ( effendo  prmi 
d*ogni  altra  cofa)  tutto  il  mefe  di  .Agosto ,  che  ui  dimorarono  non  fen^a  lóro 
gran  lode,hauendo  uoluto  più  torio  patire  tanti  ftentt ,  che  metterfi  uiimente 
nelle  mani  de'  nimici,^foggiongono,ehe  erano  tanto  pallidi,  fmortidiue- 
I  mtiìChepareuanopropriamente  la  morte , 

\  1  Capitani  delle  genti  deWjìrciuefcouo,  c*  haueuano  grandiffimo  defideriop 
:■  h  di  diuertire  i  Terugini  daWaffedio  di  'Bettond\,  ò  non  potendo  di  cauarne  aU 
j .  meno  il  Signor  d i  Cortona ,  e^-  (jhifello  della  (arda ,  hauendo  raccolto  uerfo  il 
territorio  di  Viterbo  intorno  a  mille  caualli ,  benché  il  Villani  dica  di  due  mi- 
la,con  un  buon  numero  di  Fanti^&  data  la  cura  dì  tutti  al  Conte  T^plfo  da  Fr" 
H  bim fatta  k  tiiaf€rQrmto^&  ini  camtinealctmi  altriìcbe  ueranoper  l'^r-^ 
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.  {nnì  della  uefcouo  alUguardia>fe  ne  vennero  nel  Perugino  j  con  animo  di  andare  a  Bei^ 
(  f  3  5  8  9.  tomj&  fatta  la  via  per  lo  piano  del  Maternojfe  n  andarono  a  Tietrafitta  Cor 
j  :ìI  S^g  non  fl^n^  Verugia,  ^  iui ,  percioche  v'erano  alcuni  faldati  Terugini  allaguar^ 
*  3  J  •  dia jfi  fermarono i&  combattuto  il  Cajielloy^  prefo,dandofi  la  battaglia  alla 

Conte  Noi-  ^^^^  Filippo  di  Cecchino  di  tSM.Vinciolo^cheper  effer  fuorufcito  dt  VerU" 
io  in  aiuto  già  3  dopò  la  morte  del  padre ,  deW  abbate ,     di  Lodouico  fuoi  parenti^  de* 
di  Bttionefi.  quali  difopraftdiffe.eraaferuigi  del  Conte  7^plfo,cacciatofi  con  uno  Hendar 
do  in  mano  folto  la  Torre  per  entrar  uufu  morto  d'una  pietra»  che  dalla  cima 
Cc^cchino        ^M^f^  lafciatafopra  la  teSìa  cadere.  Il  Conte  "Holfoy  prefo  il  camello  , 
muore  all'af  ^    l^cca,volendo  andare uerfo  Bettona,  e^trouando  tutti  ipafiipre fi»  ^ 
f  a  Ito  del  Cà  fortificati  da  Terugini j  i  quali  haueuano  in  ciò  meffo  grandifìimo  fludio  3  ite'- 
fttllo  di  Pie  dendo  di  nonpotere  a  uerun  partito  paffar  e  3/t  deliberò  di  tornarfene  a  dietro^ 
trafitti.        ^  hauendo  animo  di  rimetter  legenti,che  haueua  cauaio  d'OruietOjandòpri 
mieramente  a  quella  uolta^ma  ejfendogli  uietato  lentrarui\da  Tanuccio  del^ 
la  Cardate  he  uera  dentro  3  &  da  MagiH  rati  della  città  ^dimorato  alcuni  gior" 
ni  nel  piano  di  Vaglia,  non  ue  li  potendo  rimettere ,  fe  n'andò  per  Cetona ,  & 
per  io  Contado  di  Monte  Tulcianojnel  territorio  d*^A re7^  >  &  iui  anco  fer* 
fnatofi  alcuni  altri  pochi giorni^perche  uoglianOiChe  ui  hauejjeun  trattatOyfe 
ne  toì  nò  finalmente, fecondo  il  Villano  j  alborgoa  fan  Sepolcro,  &  indi  ciaf' 
cimo  alle  fue  fìan\e  ;  Onde  il  Signor  di  Cortona,!^  (Jhifello  della  Carda  che 
erano  i  principali  di  quei,  eh  erano  in  Bettona ,  uedendoftpriui  d'ogni  fperan-^ 
^a  difoccorfof&  di  vettouaglta ,  &  perciò  a  maliffimo  termine  condotti  pen- 
farono  in  tutti  i  modi  di  faluarft yfapendo  particolarmentCyche  i  Terugini  ha^ 
uerebbono  hauuto  maggior  fodisfattione,  &  contento  di  hauer  loro  nelle  ma' 
viyche  l'ijìeffa  terra  di  Bcttona3& però  hauendo  intefo  ( fecondo  l'ofmione  di 
alcun i)c he  M,  Crifpolto  trattaua  fecretamente  accordo  con  Terugini,  &  che 
haueua  dato  loro  due  fuoi  figliuoli  per  OHaggi,^ promeffo  anco  di  dar  nelle 
mani  del  Capitano,^  de  Signori  Trioriy  ch'erano  in  campo  ,  ammendue  loro 
con  gli  altri  principali  Caporali  diBettonairiftrettift  tutti  infieme3& data^ 
Bartolomeo  ^    ^^^^      l'altro ,  fi  rifoluerono  d'ufcirfene  fecretamente  una  notte,  nella 
&  Ghifcllo  ^f'^l^  benché  fecondo  alcuni  fi  procaccia  fi  ero  con  danari  d' hauer  e  il  nome  del 
fifaluano.      campo^aguifa di pouere,&  mendiche perfone^rnal  ueHìti  &  fcal^i,perun 
foffat03& per  altri  luoghi faluatichi,  p affando ^arriuarono  a  faluamento,  non 
fenT^  carico  di  alcuni  B^ettori  di  Terugia  ,  parendo  qua  fi  impofftbile  >  ch*ejji 
fof] ero  potuti  paffarcjfe  non  haueffero  hauuto  chi  haueffe  loro  moftrate  la  uia, 
douendo  neccfjariamente  paffare  fra  nimici^benche  non  fono  mancati  diquel^ 
li  y  che  hanno  detto ,  che  MXrifpolto  per  faluarf. ,  fi  mettefie  a  rifchio  di  con- 
durlt  perfonalmente  in  luogo  fi  curo  ,  contrala  promeffa  fatta  a  Terugini, 
yfcitt  che  furono  queììi  Signori  di  Bettona^  i  Capitani  delle  genti  del'- 
l*^rciuefcouo ,  ch^ erano  rimali i  nella  terra,  fen tendo  partiti  i principali , 
parendo  loro  di  nonpoterfi  più  foHenerey  cominciarono  a  trattar  dell* accor-* 
do  conTerugini  3  il  quale  (Jecondo  alcuni  de'  nofìri  Scrittori)  fu  conclufop 
che  dando  ejiila  tma^potefferQufcirfeìie  faiui  con  tutti  li  loro  Caualli,  &  av" 
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nefi,  &  con  mto  quello  yche  fi  poteuano  portare  con  elfo  loro  in  fu  i  camlliy  c!r  ^^'f^J  della 
altre  beflicych'erano  in  Bettona^& che  ma  Domenica  mattina  del  mefe  d*^'  ^i^^^  33  ^9' 
gofioy  di  corifenjo  de'  Terugim  fe  nvfcifferG  tt4tti  tfoldatiiche  v* erano  hauen  ^'^^^Z'^^ 
do  prima  ricercate  tutte  le  cafe  ,  &  cariche  quante  besìie  poterono  hauere  in  ^  J  J  2- 
Bettonaydelle  miglior  robheiche  vifojferoyZ^  che  M .Crifpolto,&  il  Baflardo 
di  Mamardo  de'  Baglioni,con  tutti  gli  huormniy  &  donne  della  terra  riThanef 
ferOì  &  che  per  paura  de'  foldati  Terugini ,  andajfero  tutti  nella  Chiefa  di  fan 
Crifpolto .  Alcuni  altri  hanno  detto ,  che  mentre  fi  trnttaua  l'accorddjMXri^ 
fpolco  y  (jr  ilT^aftardo ,  per  ciac  he  L'abbate  del  Baglioni  fe  n'era  con  gli  altri 
yfcitOitrattaffero  con  Giac anello  da  altri  detto  Giacomo  di  tSHeo  della  banca ^ 
^  con  Bartolo  di  Ceccarello  T^eyuginiych' erano  banditi  della  cittd 3  d'vfcirfe^ 
ne  anch*eftiy^  che  tJ^p-f.  Cnfpolto  haueua  prorneffo  >  fe  lo  metteuano  in  luogo 
ficuro  di  dar  loro  vna  grcfja  fomma  di  danari  >  &  fatta  tra  ejfi  rifolutione  di 
cauarli  fecretamente  della  terra  per  un  luogo  da  ambedue  le  parti  approua^  , 
tOìauuenijfeiChe  coVioro  dopò  le  Capitohtioni  fatte  con  M.Crifpolto,ò  perche 
giudicajfsro  di  far  cofa  g  rata  alla  città ,  &  per  lo  cattiuo ,     vile  animo  j  che 
hauejfcro»  fe  n' andajfero  a  trouarei  Signori  Vriori»  &  dicejfero  loro  y  che 
fe  effi  li  volevano  nbandire,  &  dar  e  loro  anco  quattro  cento  Fiorini  >  come» 
che  eia  altri  fi  fta  detto  di  cinquecento  ,\hauerebbQno  dato  loro  nelle  mani 
C^ifpolto  f  &  il  Baflardo  del  Baglioni  s  &  che  i  Signori  ^Priori  accet- 
tatala conditione ,  promettejfero  di  fare  quanto  e(ìi  haueuano  domandato  , 
(&che  per  pm  ftcurey^      cautela  loro  y  deffero  buone  ,  foffìcientiffi- 
me  ficurtà  per  ojferuatione  delle  promejfe  fatte  y  ^  che  il  Sabbatoa  notte 
dellidecidotto  a^goHo  M.  Cnfpolto  con  il  BaFiardo  andatifene  al  luogo 
deputato  i  ch'era  molto  riposo  »  &  ficuro  ^     yjcendo  ammendue  per  vn 
pe'!^^  di  mano  della  terra  j  ch'era  rotto ,  doue  Giacanello ,  &  Bartolo  gli  af-  ^  Crifpol- 
pettauano  >  fi  deffero  prontamente  nelle  man  loro  per  le  promeffe  j  che  M.  to^&ilBaihr 
Crifpolto  haueua  fatte  y  &  effe  a  lui ,     che  fuhito  giunti  foffero  ligati ,      do  del  Ba- 
condotti  auantia  SignoriTrioriy     erano  in  campo  contrala  promeffa  fede ,  S''.^*;^ 
&  che  M,  Crifpolto  ia  mattina  feguente  per  tempo  foffe  menato  prigione^  prigioin  per 
a\Ten^gini.  '° 

Ma  a  me  pare  molto  pìà  rerifiìnile  quantofopra  ciò  è  §lato  lafciato  fcritto 
[  da  Matteo  Villani  ^nel  zz.  capitolo  del  ter'2^  libro  delle  fue  Hiftorieyle  cui  prò 
prie  parole  fono  quefte:ifoldati  fentendo  campati  i  loro  Capitani  yincontanente 
prefero  M,  Cnfpolto  Signor  di  Bettona,     uno  de'  Baglioni  di  Terugiayche  ha- 
ueuanolor  data  la  terra  ^  &  patteggiarono  con'Perugini  di  dare  co  fioro  pri"  ■»> 
gionÌ3&  renderla  terra  falue  le  perfine  loro  folamentedajciando  l'armi,  ca 
mlliy& giurando  di  non  venir  mai  contra  a  quel  commune^nè  a  quello  di  Fio-  1* 
renxa  y     cofi  fj  fatto  hauendo  mangiati  centone  cinquanta  caualli  de' loro  99 
per  fame ,  s'vfcirono  della  terra,  ^  li  Verugini  la  prefero  ;  ^ me  pare^co- 
me  ho  detto  »  pià  verifmile ,  che  l  accordo  fi  face jf e  iti  quefìa  guifa  y  che  neU 
taltraipercioche  quei  di  dentro  erano  necefitati  d'abbandonar  la  terra  in  ogni , 
modojpoi  che  nonbaHcuanopià  da  mangiare  rJ  t'er fe^nè per  li  caualli>fi  era^  '^ 
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^ nni  della  no  partiti  i  loro  Capitanici  che  nelcampo  de*  Teruginì  era  noto]&  quellOìChe 
città  ^  j  S9-  maggicrmentes &pià  vtrìftmilmente  in  induce  atenere  queHaopinione,  <jr 
Del  Signore  che  potcua  ritenere  i  Perugini  ad  zfar  corte fta  a  nimici ,  e  che  i  foldati  deU 
135^»         l ^rciuefcouo  doueuano  ejjere  odiofi  per  l'altereT^a  del  lor  Trencipe  non  fo^ 

10  a*  Terkginiyma  etiadio  a  tutti  gii  huomini  di  queffeparti,&  pare  a  mdche 

11  procedere  loro  non  meritale y  che  in  quel  punto,  ch'erano  cofi  necefiitati, 
ridotti  all*efiremOìft  douejfc  vfar  loYo(anc  barche  h  fippiat  che  foglia  dir  fi  iìi 
Troi^erbio  s  ch'a^  nimici  fi  denrebbefars  il  ponte  d'oro)  tantapiaceuoleT^a  di 
lafciar  loro  l'arme,    li  caualli>  &  chepotejjero  anco  portar/i  [eco  qmnta  rob-. 
ha  poteiiano  lemre  da  Bettona ,     parmi  anco  molto  più  verifìnìile ,  che 
CrifpoltO}& ilEafìardofoJJero  dati  prigionia  Terugini  da  foldatiyche  da  al- 
tri nd  modOi  che  di  [opra  fi  è  detto  >  ancorché  io  giudichi  poter  ejfere  etiandìa 
in  quella guifa  per  ejjcr fempre  Uata  molta  la  mditia)&-  cupidità  degli  hm»-- 
mmi:ma  perche  fi  fiiol  dircyche  nelle  cofe  antichcy  &  neWhiftoriefi  deue  dare^ 
maggior  credenza  a  quei  del  paefeych'agli  altri  ,ame  haHarà  di  hauer  detta- 
l'opimoniyche  vi  fono  >  &  lafciando  algiudicio  de*  lettori  il  credere  ctloro  mo-^- 
doytornarò  a feguitare doue  lafciai.Vartiti i  foldati  deW^rcìuefcouo  da  Betté' 
nayil  Capitano  de  Terugini  alli  decinoue  del  me fe predetto  entrò  con  tutte  Ic^ 
genti  nella  terray&  fubito>fen7^a  che  fi  metteffepur  mano  ad  vna  fpada ,  pi-- 
gilè  tutta  luoghi  più  forti  di  effay& dato  licenT^.  dfoldatiychefaccheggiajfe' 
ro  le  cafe,fu  rubato  tutto  quelpocoiche  v'eray^  haucndo  trouato  tutti  gli  bua 
mìnjy&  le  donne  in  fan  QrifpoltOy  &  difcorfo  più  volte  co'  Triori  >  &  con  altrt 
cìttadiniìche  v'erano  fopra  quello yche  douea  farfi  di  loro,  fu  finalmente  deli- 
berato yC  he  tutti  gli  h  uomini  fi  menafjero  legati  a  Perugia, auanti  alMagiUra^_ 
to  de'  Signoriyilche  l'iftefjo  giornOy  che  fu  di  Domenica fuWhora  del  Vefpro». 
fatto  caualcare  il  Ba/lardo  de  Baglioniin  un  picciolo  ponzino  con  le  mani  le-  - 

Cliri.Betca  gateju  ejfegmtoyconducendoft  luiyZ^  tutti  i  Bettonefi  yC  he  furono  CU  II. bua-' 
P^^^^^^  mini  aTerugiaydiftro  a  quali  piangendo  j& gridando  andorono  tutte  le  don- 
x^^'u  e  don   ^^'^^^  P^^  K?^'^''^  di  padre  ychi  di  marito,  chi  di  fratelli}  &  chi  di  figliuoli  y  &' 
iiQ  in  graii  inTerugia  furono  tutti  mefii  nelle  prigioni  del  campo  della  battaglia 

i^niiTo..  congrand/ffimotumultoy'^  furor  del  popolo, che  dietro  loro  correndo  sgrida 
molte  volte  impiccajmvicca  i  ydlani  di  Bettona,  d/ì^ta  ^J^.CrifpoUGych'era' 
giunta  il  di  tnnaji'^ ,  &  il  Bastardo  de  Baglioni  furono  mefii  nclpalax;^  del 
(fapitan  delpopolo  >  &  stettero  tutto  il  giorno  legati,  M.  Crifpolto  col  V^AIO 
in  capo  alle  fineRre  di  efjoy affinchè  ognuno  li  poteffe  vedercyco*  quali  fu  anco- 
meffo  vn  «J^C  Andrea  da  Bettonaych*era  vno  de  principali  di  quella  terra, 
con  alcuni  altri ,  che  trattarono  con  eff  ?  loro  dì  mettere  le  genti  delV^rciue- 
fcouo  in  quel  luogo ^in  pregiudicio,  &  danno  della  città  dlVerugia  :  tSHa  il 
Capitan  delpopoloyhauendo  hauuto  ordine  da  Signori  di  far  la  Giuflitiaapri 
giani  fattofi  venire  innan'^  MXrifpoltOyil  BalìardoyM.^ndrea,  &  gli  altri 
principali  ch'erano  nel  fuo  pak'^yche  furo?w  in  tutto  fei  y  gli  effaminò  di- 
ligentemente fopra  il  fatto  delle  genti  deW^rciuefcouOy  &  del  trattato  di 
"gettona,  &  confeffato,coms  eJj^lehaueHanQmefiedèntrOi  &  operatoyquanto, 
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tramato  in  poter  loro  dì  nuocere  a' Terugìni  y  li  condcnnòvgualmente  tutti  ^nni  dclU 
alla  morte  %  &  alli  ventiotto  d'^gofto  y  che  è  il  giorno  di  fant*z^go^ìino  fu  ^^ttd  5  ^  Sp. 
tagliata  la  te  Ha  a  MXriffolto  in  capo  la  pia'^a  fra  fan  LorenT^Oy^  la  Fon-  ^igHQré 
te,&  poHofopra  mtappetOy  comeconueniuaaungentUhmmo  di  quella  por  ^35^* 
tata  i  fu  di  marauigliofo  e ff empio  >  non  foto  a  Terugini ,  ma  etiandio  a  tutti 
queìliyche  veniffero  mai  mpenftero  di  far  cofa  alcuna  cantra  la  grande^J^  Morte  dlu 
della  lor  patria ,     mentre  fi  faceua  quella  Giuflitia  nella  pia'^at  il  Eafiar^  CnTpoIto 
do  di  iJ^ainardo  de*  Baglioni  ,fu  menato  con  gli  altri  fei  da  Bett  cna  y&con  &  il  Baihr- 
ìo  Speccia  da  Cortona  nel  campo  della  battaglia  j  doue  fi  foleua  in  que*  tempi  1  Ba* 

fare  ordinariamente  la  (jiufìttia,& iui  a  tutti  fu  tagliata  la  teflaj     i  loro  be-       ^^^^f . 
ni  furono  confifcati  alla  camera  del  Communc,^  tutti  gli  altri  Bettoneft,che  f^f^t^  ^j' 
erano  venuti  m  Ferugia,fuperdonatOypercioche  non  fi  trouarono  colpeuoli  nel  dine  de'  Pe* 
trattato  yanT^  preuedendo  r  infelice  fuccejfo  della  lor  patria  furono  fempre  do-  1  ugmi . 
lenti  della  recettatione  delle  genti  dell' t/ìrciuefcouo .  Fatta  quefìa  giufìitia 
furono  mandati  in  Bettona  quanti  Muradoriy&falignami  erano  in  Verugia^ 
i  quali  per  ordine  de'  Magiììrati  [caricarono  y  &  abbrufciarono  tutte  lecafe 
di  quella  terra^^dopò  l'mcendio  di  effe  buttarono  anco  per  terra  tutte  le  mu^ 
ra  cafiellane,  cofi  di  dentro>  come  di  fuori  y  accioche  Bettona  non  haueffemai 
più  cagione  di  ribellar  fi  da  Terugini  j  &  oltre  a  ciò  fu  fatto  vn  publico  ban- 
doyche neffuna  perfona  poteffe  auicinarfi  a  Bettona  cofi  fcaricata,^  brufcta- 
taycome  era  ad  vn  miglioy  fotto  pena  della  vita ,  onde  tutti  i  Bettonefi  fi  fer^ 
marono  in  Verugiaychi  facendo  vn*ef]ercitio,  &  chi  un'altro  y  &  ciò  fu  fat- 
to y  affinchè  nefiuno  altro  vicino  haueffe  per  Vauuenire  ardimento  dt  pigliare 
L'armi  cantra  il  popolo  di  Terugia  a  fauor  deW^rcjuefcouo ,  nè  d'altri ,  £t 
indi  a  due  giorni  fu  fatto  venire  >  come  più  homrata  fpoglia  di  quella  ter- 
ra  il  corpo  di  fan  Crifpolto  y  eh* era  in  vna  caffa  di  piombo  y     fu  poHo       Corpo  di  S 
fan  Lorenzo  y  il  quale  fu  poi  reflituito  dal  Triore  di  chioHro  y&da  Canoni-  Crifpoko 
ci  tanno  ^CCCCLXXL  dopò  la  reflauratione  di  Bettona  dal  Cardinale^  condotto  de 
Egidio  Mhernox;^  Spagnuolo  a  frati  deìTordme  Minore  della  Qhiefa  di       ""^  ^^^^ 
fan  Frane  e fco  di  quella  terra  per  vn  precetto  del  Cardinal  di  Trafteuere  al-  Perugia. 
Ihora  legato  dt  Tapa  Gregorio  Vndecimoy  nel  ducato  di  Spoleto  per  il  qual 
precetto  fi  domandaua  a*  Canonici  del  Duomo  noHro ,  che  doueffero  reHitui- 
re  y  &  l'offa  y  ^  la  caffa  predetta  a  i  B^uerendi  Tadri  di  fan  Franco  fco  di  Bet^ 
tonaycome  cofa  ad  effi  appar^nentCy  &  i  Canonici  per  obedire  al  Legato  le  re* 
Jlituirono  del  mef  ?  di  Febrarodi  quelVanno  ad  vno  findico  di  quei  T^adriy  che 
ne  fece  loro  per  mano  di  publico  Tataro  Terugino  quietanza y     la  caffa  fu 
riportata  a  Bettona  y&  collocata  nella  Chiefa  predetta  dt  JanFrancefco  fotto 
l'aitar  cJ^aggi$re  >  doue  fi  èconferuata,  (jr  fi  conferua  tuttauia  in  fiìC 
allbora  prejentc^. 

Mentre  fi  era  flato  con  l'cffercito  a  Bettona  »  &  ancor  dopò  9  Giouanni  di 
CantucciOiChe  vedeua  le  cofs  dell' ^ reme fcouo  di  Milano  non  andare  cefi  pro- 
fpere  >  come  egli  defiderato  haurebbe  >  in  q'iefte  parti  >  diffidando  fi  in  tutto 
delle  fue  for^e  ,  cofi  perche  molào  gagliardo  non  fi  fentiua  ,  come  perche 
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jénni  della  y dem  i  fuoi Cittadini  e ffer  molto  contrarij  alle  fue  voglie y&  -pocù  fedeli , 
Citta,  ^  1 39.  }jai4endo  femitd  la  crudeltà ,  che  i  Verugini  hauemno  y fata  a  Benone  fi  ydu- 
Del  Signore  Aitando  anch*eglì  de'  cafi fuof,&  diqualcbe  mina  y  &  hauendo  fempre cona- 
?SJ^*        Unto  fenftero  tenuto  viualaprattica  dell  accordo  Terugino  >  ordinò  che  irù 
nome  della  città  di  Ogobbioft  faceffe  elettione  di  ^mbafciadorì  3  fiman^ 
daffero  a  Terugia  a  domandarle  la  face  da  quale  trattata  alcuni  giorni  yfu  fi^ 
^  nalmente  deWifteffo  mefe  d'^go  fto ,  concìmfa  con  alcuni  patti,  che  dal  Vii* 

lano  più  che  da  noUri  fonópoHi  ;  i  quali  furono  che  tutti  ifuofufciti  dVgob-^ 
bìo  doueffero  rientrare  nella  Vatria  ,  fuori  che  M,Gia:€ omo  Gabrielli ,  chè 
poteffero  godere  i  lor  beniycìf  erano  confifcati  al  Commune>  &  Gìouanm pre^ 
detto  perdueannivi  poteffe  eleggere  TodeHd  qualunque  Teruginavoluto 
haucffe ,  ^  paffatì  i  due  anni,  la  Città  rimanefje  nel  IR^gimcnto  fho  proprio^ 
^che  i  Terugini  hauefferola  guardia  della  terra  ,  /ew^^^  gmrifiUttwnè'i^ 
tJ^fa  in  alcuni  de'  noHri  Scrittori  fi  legge ,  che  Giouanni  di  Cantuccio  yve^ 
(jìommì  di  nunciando  la  Signoria ,  &  Dominio  di  quella  città  d* accordo  a  'Tertigini ,  fjji 
dimandacela      foffero  poi  Signori  alcuyiianniima  pochi,  Conchiufa  finalmente  è  in  que-^ 
pace  a  perù-         ^    quella  altra guifa la  pace  >  alcuni  de  Signori  Vriori  noHrì  per  ef-* 
gini.  fettuare  meglio  le  Capìtolationi  3  andarono  ad  Ogobbio ,  i  quali  riceuuti  con 

grandiflima  allegre?^ ,  &  fella ,  da  tutto  quel  popolo  y  Habilirono  con  le 
,  ,  .  debite  folennità  quelle  Capitolationi ,  &  patti ,  che  trattati  s'erano  ;  &  vi 
l^^^ce^^   ^  /«c/7i^m^^£?  dal  Cantuccio  per  Gouernatorey  &  Tode^ìà  Kljno  di  Lello  di 
Nfiìo^di  Lei-       Guidalotto  Guidalotti  cittadino  Terugino  9  che  del  mefe  di  Settembrt 
ladeGuìda-  uiandò.  ■ ''^ 

lotù  ,  Pode-     I  ^Perugini  in  tanto  ricordeuoli  deW ingiurie iC'haueuano  riceuute  dal  Signor 
ila  d'Ogob-  ^  •  Cortonaydouendo  partire  Ceffercito  loro  da  Eeitona^yordinaro.w  al  CapitanOj 
fenxa  ch'egli  tornafje  altramente  a  Terugia^  che  per  la  più  diritta  uìafe  nan^' 
daffe con  tutte  le  genti  nelCortonefe  il  Capitano riceuuto lordine  ,  fs  n'andò 
fubito  a  quella  volta  ,      trafcorfo  con  la  cauallerìa  mfino  alle  porte  di  Cor-- 
EfiPsrcito.dt:*  tona)  fermò  l' ej]  eretto  aWOrJaia  luogo  nonmolto  dalla  città  lontanoi  ó^indi 
Perugini  eoa  ^^y^  giorno  tutto  quel  Contado  trauerfandoy  yi  diede  un  nótabilifìimo  danno 
^'^airOrfaiT       dimorato  in  quello  alloggiamento  alcuni  giorni ,  abbruciata ,  ruinat'a- 
la  yillay  andò  in  altri  luoghi  fempre  brufciando,&  rumando  ogni  cofa  fenx^ . 
contrailo, percioche  la  caualleria  dell' ^rciuefcono  di  Mdano,  che  §ìaua  alle' 
fìanxenel  Borgo  a  fan  Sepolcro ,  era  andata  incuci  giorni  nel  territorio  di 
ey^re%^3  per  alcuni  difegni  loro  y&  di  certi  cittadini  di  quella  città  3  che 
penfaronodi  far  nouità  nello  fiato  di  Fiorent  i  il  che  non  riufcì  poi  loro  * 
^  fatti  pià  alloggiamenti  nel  Cortonefe,  yfcendo  alcune  uolte  i  foldati  deU 
laTerrayVi  furono  fatte  molte  battaglie  3  ^  dimoratoui  (fecondo  lopinio»; 
ne  d'alcuni)  poco  meno  di  feimefi  ,  benché  da  altri  fi  fia  detto  »  per  erm^; 
re ,  credo  io  fdi  diciotto  giorni .  ^Bartolomeo  de*  Cafali ,  che  gouernaua  aU 
Ihora  la  città  di  Cortona ,  vedendofi  priuo  difoccorfo  3  percioche  le  genti  del' 
V^rciuefcouo  non  fi  afìicurarono  d'andar  mai  in  aiuto  fuo  3  ma  fi  trattennero 
ma  {arte  nelC Aretino  »  &  l'altra  parte  mi  terriiom  dì  città  di  CaHello  , 
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ftcommciò  a  trattar  della  pace ,  &  riandati  fuoi  ^mhafckdori  a  Terugia^ ,  ^hni  dèlta 
&  prima  in  campo  al  capitano  y  fu  concbiu  fa  del  mefe  di  tJ^far^p  deWanno  citt^^  ^  8  (; . 
fegnente  con  que^ìe  conuentionìyche  il  prefato  Signor  di  Cortona  dcueffe  com-  ^cl  Signore 
farire  dinani:^  a'  Signori  Vrwri  di  Terugia  prefente  il  popolo ,  &  che  con      J  ^  ^  ».  ^ 
ginocchia  in  terray  e  con  la  correggia  alla  gola  domandale  perdono  delle  co/è  ^2  ce  conce- 
fatte  da  lui  contra  la  città  >  &  che  ogn'anno  fojje  tenuto  dt  dare  il  giorno  di  ^  "  ^fj,^  ^  ^^j*. 
Santo  Her eulano  un  palio  di  feta,perJègno  di  recogmtione>  &  d'vbidienT^a^  tèiomeo  de 
alla  cittàJl  che  CiHeffo  Autore ,  che  è  vn  de  fcrittori  noHri  a  penna  fenzjt^  Cafaii. 
nome,  dal  quale  quefle  capitolationi  j  &  altre  cofe  di  [opra  dette  canate  halh- 
biamo,  aff  mfce  hauer  veduto  efjeguirfe[da  detto  Signore  di  (Cortona  aUì  vin-  - 
ticinque  di  Febraroy  deWanno  feguente ,  nel  qml  giorno  venuto  egli  in  Tern-- 
gia>fi  prefentò  dinanzi  a  Signori  Vriori  noHri,che  con  gli  altri  Magijìratiy^ 
Officiali  publici, nel  luogo  folito  auanti  al  Duomo  fedendoci  atteferoy&  ita  in- 
gtnocchiatoft  >  ^  tratto  fi  ilcapuccio  »  per  vfare  le  proprie  parole  fuCìdornan 
dò  a'  iJ^agiflrati  del  fallo  commeffo  nella  cofa  di  Bettona  ad  inftan'^a  del- 
l'Arciuefcouo  di  «yi^tlano  perdono ,  il  che  io  hò  uoluto  metterp  in  quello  luo^ 
go  i  ancorché  foffe  deWanno  feguente  per  non  rompere  ti  filo  delle  materie^ 
correnti ,  benché  Matteo  Villani  uoglia  y  che  la  pace  foffe  fatta  non  col  Signor 
te  y  ma  con  la  città  di  Cortona  y&che  trattando  fi ,  i  Cortonefì  per  afìicurarfi 
intieramente  de'  Teruginiydomanda fiero  le  ficurtày  &  che  i  Fiorentiniy  gra* 
nati  da  Veruginiyentr afferò  Malleuadori  per  due  mila  Marche  d'argento , 
che  ne  fu  ftndico  loro  Ottho  SapìfìiCittadino  Fiorentino. 

.   Mentre  le  gentile*  Verugini  erano  nel  Cortonefe  M.lSlicolò)  &  Fratelli  dì  Doni  fitti  da 
Cafa  Caualien  da  Montepulciano ,  che  haueuano  allhora  il  gouerno  di  quella  Perugini  a 
cittàyi^  n  haueuano  poto  auanti  cacciato\M.Qiacomo  lor  parente j  mandarono  J^^*  Nicolò»  e 
continuamente  in  campo  quanta  pià  vettouaglia  poterono  y  penfandofi  con^  ua1ie4  da 
quella  occafione di farjì grato  il  popolo  Terugìnoycome fecero ypercioche  for-  j^onte  pul- 
ttita  la  guerra  Ja  città  yoltra  che  li  f tee  caualien  >  donò  anco  loro  il  Zeppo  (co ciano. 
detto  da  noHri  Scrittori} di  Vagliano  fuogo  di  molta  commoditày  &  utilcyVi^ 
tino  al  ChuigiyZìr  non  lungi  da*  confini  loro . 

Et  perche  M.  Giacomo  fi  riparaua  in  Siena  y  doue,  come  huomo  di  molta  ri' 
putatione  >  &  feguìto>era  tenuto  in  gran  conto  y  &  haueuagià  dato  fperara^a 
a  Sane  fi  dt  dar  loro  quella  città  >  fe  con  l'aiuto  di  effi  vi  fofjc  rientrato  yprefe 
non  foloegliymaetiandiolaRept{blicadiSienagrandi(Jmo  difpiacerediquet 
fattoycofi  per  loro  cagione ,  come  perche  i  portone  fi  erano  a  quella  città  rac- 
comandatiy^  ALlslicolò  con  Montepulciano  a  Teruginiyil  che  fu  poi  cagione 
di  nonpicciola  difiordia.come  a  luoghi  loro  fi  dirà  fra  Teruginiy& Sanefi.  Terremoti 

Furono  del  mefe  di  Decembre  grandiffmi  Terremoti  nel  borgo  a  fan  Se-  /n  ciuà  di  ca 
pelerò  5  ^  a  città  di  CaHcllo ,  con  gran  danno  di  quei  luoghi  ypercioc  he  cafca-  iìcììo^Sc  ntl 
tono  due  Torri ,  &  molte  cafey  ni  morirono  nelle  rume  più  di  tremila  ì^orgo  a  im 
ferfonc^ .  Fuìono  anco  altri Trodigij ,  fegni  Celeri ,  pofti  da,gli fcrittQ-  ?^P^'^^'^^'  » 
ti»  &  f ragli  altri  y  all'i  due  del  detto  mefe ,  eff mdo  flato  alcuni  giorni  continui  •  *  •  •  '  -  - 
maggior  caldo  di  quello  ,  che  foglia  effere  in  quella  ftagione  :>  cafcò  t^n  fol"  "  "  '      '  i 
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•^«bì  </f ^^y.^  nel  campanile  della  Chic  fa  di  fan  Tietro  di  f, orna  3  che  butto  per  terrai 
gran  parte  dteffo,&  tutte  le  campane,  che  v'erano^con  tanta  furia  di  ventiy 
d'acque j  di  tuoni,  che  parue  cofamarauigliofa  in  queUaiiagme ,  Fmona 
Comete  3&  fiamme  di  fuoco  informa  ditraui^tanto  grandiy  ^:notcuoliy  che 
diedero  ( ancorché  cofe  naturali  fiano )  grandiffima  marauiglia  a  gli  huo* 
mini. 

Seguì  dopò  quefli  coft  fpauentofi  prodìgij  la  morte  di  T.ipa  Clemente  Se^ 
fio  in  ^uignoncyil quale  effendoviffo  nel  Pontificato  dieci  anni ,  &  me^^o, 
come  che  alcuni  habbiano  detto  di  fei}  aili  cinque  del  detto  mefe^  d'unafebre 
continua,  che  li  durò  fei  giorni  >  fe  ne  papò  ali  altra  vita,  hmmo  molto  dotto» 
Cìr  affettionato  al  Bj  di  Francia ,  in  feruitio  delquale  (ditono  gji  Scrittori  ) 
eh* egli  fpefe  vngran  theforo  nella  guerra],  che  quel  %èfece  a [uo  tempo,  con- 
tra  gl'I  nglefi ,  molto  prodigo  in  dar  beneficij  difanta  Chìefay  &  a  molti, 
che  Benedetto  fuo  anteceffore  tolti  gli  haucua^glieli  reHituì ,  comportò  > 
che  i fuoi famigliari tenef] ero  vit atroppo  fplsndtdAi^  magnifica- Fece  mol- 
ti Cardinali  di  gran  riputationeì& credito,&  fra  gli  altri  Egidio  Cardio  •yil" 
bornoT^  Spagnuolo^che  fu(come di fottodiraffi )  huomo  di  ftngokr inimico- 
SìumiÀotto  s  di  tanto  valere^  che  uenuto  per  ordine  del  Vapa  in  Ifalid^  * 
racquifìò  molte  Cittài&  terre  alla  Chiefa,  J^icolò  Cappoccia  Promano ,  il 
quale  alcuni  anni  dopò  edificò  in  Perugia  la  nobile,  ^  venerabil  Cafa  dclla^ 
Sapien7;ayecchia,^la  dotoJi  honefl iffim e  f acuità  ^  nella  quale  jìanno  ordi- 
nariamente almeno  quaranta  Scolari  foreftteri,  con  tutte  le  commodità  poffi- 
hili,affinchepoffano  in  fette  annhche  èpermeffo  loro  di  dimorarui,  terminare 
gli  ^tudìj  loro y  d ella  quale  al  luogo  fuo  fi  parlerai  come  anco  dell'altre  opere  , 
che  quefio  virtnofo  Treiatofece  in  quefìa  Città,  da  tenerne  in  perpetuo  me- 
mor:^~^' . 

^y^forto  Clemente  SeHoJ  Cardinali ,  ancorché  quafi  tutti  f off  ero  di  nation 
Franceftffenfendo  cheH  ì\è  di  Francia  per  bauere  vn  Vapa  a  uoglia  fmibaue- 
ua  deliberat'j  d'andare  in  ^uignone,  entrati  in  Conciane,  per  bonor  loroy  & 
per  la  libertà  difanta  Ghie  fa,  eltffero  in  capo  di  tredeci  giorni  »  auanti  ch'egli 
vi  arida f] e,  il  [ardinal  di  HoHia ,  eh* era  fiato  prima  Fcfcouo  di  Chiaramen- 
te ianclf  egli  di  nation  Frane efe,  huomo  di  buona  vita ,  di  nonpiccwla  Dot- 
trina nelle  ciu'iiij(jr  canoniche  [acuità, &  molto  amico  del  PyC,chcfi  fece  chia- 
mare Innocentio  SeHo ,  &  fupoialli  vinti  atto  dill'isiejfo  rnefe  coronato  in 
t^mgnone',^  tra  le  prime  cofe, che  facefjeyyolle^che  tutti  i  Ejligiofi ,  e  Tre- 
latiychaueuano  beneficij  EcckfiaSìici  con  cura,  doueffcro fiare  alla  refìdétia, 
dicendo ,  che  le  pecorelle  non  flauano  bene  in  altre  mani,  che  del  loro  proprio 
TaHore .  I{iduff ?  tutte  le  fpefe  della  fìta  famiglia ,  come  l'alt  re  della  Corte  ad 
'vnaconueneuole  modefiia,^  uolle eh* anco  i  Cardinali facefjeroil  fomiglian^ 
tCtmofìrandOiChe  daWeffempio  della  vita  loro,  ch'erano  i  capi  della  Pjlìgionc 
Chri  fìiana ,  depend effe  quella  di  tutto* l  gregge  Eccle fiali ico  ;  &  pertor  via 
uifionltf  dTn^^  corr/<f^^/e,va//e  che  gli  Auditor:  della  J{uota  di  I{pma  haueffe- 

llcaojtra.       gli  emolumenti  loro,affincbe  non  foffero  corrotti  da  litiganti  con  doni ,  {jr 
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tin  pròmeffe^effendo  egli  ufato  di  dire  j  che  chi  ba  fame  Malamente  fi  afliene  ^nni  deìU 
etiandio  daW  altrui  cibo  yfe  egli  ft  vede  dt  poterne  hauerelacommoditdy&  co-  città  5^90» 
me  egli  fu  parco  nel  viuere^coft  fu  larghijfmo  ncWimprefe^  che  fece  pergra^  Del  Pignori 
dex^a  di fanta  Chiefi,  ' Ì  5  i»  <  ''^ 

Vanno  feguente  MCCCUIL  fu  eletto  VodeUd  di  Verugia  M.  I{analda 
^Itouiti  Fiorentino iilquale  entrò  in  officio  a  cale/ide  di  ^J^ar^o ,  innanT^i  U 
cui  venuta  vennero  in  Verugia  i  figliuoli  di  FdippaVrencipe  dt  Taranto  , 
di  Giouanni  Trencipe  della  ^t^orea,  con  E^b  erto  fratello  di  Luigi  I{è  di  Vu" 
glia,  con  altri  j  che  come  dicemmo,  furono  m.indati  prigioni  in  Vngheria  dal 
l[é  Lodouicoper  la  morte  di  ndrea fuo  fratello ii quali  efìendo  Hati  ritenuti 
molti  me  fi  in  quel  E^gno  furono  finalmente  liberati  [otto  alcune  conuentionit 
che  fi  fecero  in  Triuigijche  a  noi  non  appartengono \Qut  Hi  Signori  fermatoft 
alquanto  in  T\pmagna ,  volendo  andare  nel  l'i  egno  di  Islapoli ,  mandarono 
loro  ^mbafciadon a  Fiorenx^hperche  domandafj'ero  licen'X^  a*  Magittrati di 
quella  J{cpuhlica,fe  fi  contentauano ,  ch'efii  pa/Jkffero  perii  loro  territorio ,  U 
quale  e/fendo  loro  negata ,  di  che  Matteo  Vdlani  non  poco  fi  duolcy  dando  la 
colp^  al  malgouerno  di  alcuni partiali  cittadmiych^m  ciò  diedero  cc  rtcoaqlla 
*B^publicaydi  troppo  fcuera  rigorofitd,  fecero  la  via  di  Verugia ,  doue  furono 
honorat amente  raccolti  y  alloggiati  a  fpefe  publice ,  &  honorati  di  coniiiti  y  di 
feUe,  d'armeggiare ,  fu  ultimamente  a  ciaftuno  ditffi  donato  da*  Signori 
Triori  molti prefendiC^  particolarmente  tre  belli >  &  honorati  Caualli,  ó'  d- 
cuni  foggiongonocheui  furono  fatti  i  giiiochiTerugini  (che  co  fi  fi  chiama' 
nano  quelle  loro  battaglie  de*  Saffi,  che  fi  foleiianofare  in  quei  tempi  y  con  tan- 
ta grande?;^  y  &  diligen%a,con  quanta  fojf  ^ro  mai  per  alcuni  anni  a  dietro 
fatti  in  Verugia  ,  Ma  perche  tutti  non  fanno,  quali  fojf  ero  queftigiuochiy(jr 
a  che  fine  fi  facejferoya  me  non  è  in  tutto  paruto  fuor  di  propofito  di  dirnz^ 
qualche  co/a  in  quella  guija  y  che  fe  ne  truoua  memoria  in  ^io,^ntonÌQ  Cam" 
pano,  che  firìjfe  la  vita  di  Braccio  Fortehraccì  detto  da  Montone  nel  quarto  li 
òro  della  fua  HiftoriaiCofa  neluero  molto  marauigliofa^&  atta  ad  ejfercitare 
la perfona,^  l'ingegno,  'liv 

•    Si  diuideuaidice  egli,tutta  la  città  in  due  partììVuna  Haua  in  capoy& Cai-  Q]^Qf.Q     •  | 
tra  in  piede  alla  pia'2^7;a,armati  tutti  d'armi nuoue,^  inufitate^benche  vifof  f-s  (d    folìto  1 
fero  alcuniìche  per  ejfer  più  fpediti,  ^  leggieri,  s'armauano  folamente  di  ce^  ùth  da  gli 
iata  ,  &  di  feudo ,  &  con  certi  Hiualetti  fatti  di  cuoio  cotto  y  &  indurato,  &  antichi  in  Pe 
alcuni  di  que  fli  portauano  in  cambio  di  Scudo  la  Cappa,  i  quali  per  l'atteXT^a  ^"S^^  • 
nel  tirare  y& nel  riparareyfi  chiamauano  Lanciatori ,  quefti  perch'erano  niol-- 
to  dcHrhguidauano  lapr/mabattaglia,& quando  tuttauia  de  Sa  fi  tirandoci 
baueuano  attaccata  la  xujja,andaua  lor  dietro  vn  acerta  altra  forte  di  cmibat 
tenti, chiamati  da  loro  gli  armati'yl* armatura  di  quegli  tra  molto  più  grane  di 
quellayche  s*vfa7iella  guerray& per  defcriuerliycomeeffìandauano  al  giuoco, 
haueuano  ccHoro  nv*  piedi  ceni  fcatpmi  di  panno  di  linoydoppio  tre  uclte  ,  >- 
gualmente  ripieni  dipelo  di  Ceruoy& per  armatura  dt  tutta  la  gamba  per  in  fi 
no  alla  fìtta  delle  ginocchia  fi  feruiano  della  medema  materìa,ccperta  d'un  du 

i^r    4  rijjima 
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^^hJ.  delia   rijfmm^  doppio  cuoìo;fopra  il  gmocchìohauemno  i  colali  di  feho  »  &'PHà 
€itu     9  o.  corax^m  parimente  di  ferro:  ma  però  con  la  fopraudìa  di  fcarlatto>&  accia 
SignQis  non  gli  ojfenàeff ero  le  botte  iftmettcu ano  foito  la  coraT^na  certe cofcjCOYHe 
^  ^  pi^^re  di  stoppa,  &  di  Bambagio  cofciti  ne'  pannicelli  di  lino  )  che  scacco  ftar 

mno  alla  per  fona  i  le  quali  circondando  loro  tutte  le  fpalle  3  &  tuttofi  doffb^di- 
fcendeiiano  infino  a  gomit  'r^corne  due  ?naniche;  Tortauano  ancora  intorno  ai 
coUo,^  alla  gola, alcune  golette  di  pannoj^  dibambagio  coperte  pure  di  du-- 
rifimo  cimo  incotto ^la  teiìa  fi  coprimno  con  una  celata^  laquale  con  unu  pun^  ■ 
tainnanT^  agili  fa  di  beccho  di  fparuieroJiendcndofi)  accio  meglio  potè ffera 
vedere  i  fafii  per  Ilaria,  &  tirare  anc b  effi  agli  auuerjarijyper  mezj^p  di  duc^ 
larghi  pertugia  lafciaua  liber^.iC^  aperta  lavifiaj  nella  cuicima  era  vninuor- 
gito  di  duriffìmo  feltro  teffutOi&  raioppiato  tre  volte,  il  quale  iìendendofi  in 
fuoria  guifa  di  cappeìloìhaueua  la  punta  ilpennaruoloòdiporporasO  d*ar 
gentùijecondo  che  comportauano  le f acuità  di  chi  leportaua ,  ondefurgeuano 
pennacchi  di  varij  colori:  Gli  huomenipoi  in  fi  no  a  me%p  le fpalle  erano  coperti 
^vn  mantelletto  roffo  3  &  tutto' l  rimanente  del  doffo  era  ornato  di  bellifìims 
veHe.Oijefti  erano  quelli  iCh' e  fi  chiamauano  gli  armati,  l'officio  de'  quali  era 
no  tanto  di  offendere  gli  auuerfarip  quanto  difoHenere  la  battaglia  ibench<L^ 
alcuna  volta  anch^effi  combatteuano  3  &  queTio  fine  portavano  al  braccio  de- 
liro legato  un  baftone^^  al  finiUro  lo  feudo .  Quando  dunque  tutto' l  popolo 
armato  in  dinerfe  maniere  era  ragunato  in  piaT^iCiafcuno  fi  ritiraua  da  vna 
delle  bande3&  diuidendoft  tutti  in  due  partii  lund  occupaua  il  capo ,  l'altra  il 
pie  della  pia"^^,  &  nel  me7^  riccmbatteua. 

Entravano  primieramente  in  battaglia  i  giouani  più  rohufti,  &  gag  liardi» 
&  combatteuano  in  fino  ad  bora  di  Ter'2^a  3  dapoi  li  fanciulli  foli  coperti  anche 
efii  delle  loro  armi ,  tirandofi  de*  fafii  l*un  l'altro ,  combatteuano  due  bore  con- 
tinue él  rimanente  del  giorno  lo  confumauano  pur  combattendo  tutti  gli  huoy 
filini  differentemente  coft  i  giouani ,  come  i  vecchi*  Erano  podi  nella  puma, 
fronte  quei  delie  i  appe  imbracciate ,  l'ojficio  de' quali  era  di  tirar  de"  fifii  di 
lontano  ,  perche queHi nonvolendo  nè  dall'una»  nè  dall* altra  bandai^, 
tirar ft  »  vcniuano  alle  Hreue  yVì  fopragiungeuano  in  aiuto  loro  gli  armati  • 
Era  riputato  g  randiffima  vergogna  a  cofioro  dì  tirare  i  fafii  :  ma  cacciando^ 
fi  in  mtT^  combatteuano  con  gli  feudi  >  &  colbaHone ,  &  non  reHauano 
f  ir  ciò  in  tanto  gli  altri  di  tirare .  Faceua  belli ffimo  fpett  acolo  il  vedere ,  hot 
£adere  feriti  queflij  hor  riuerfciati  in  terra  quegli  altri ,  &  alcuni  coperti 
di  feudo  vrtarfi  con  tuttala  per  fona  ne  gli  auuerfari  »  cacciar[i ,  &  intricar:» 
fi  tra  loro  9  &  dar  fi  fui  vifo»  &  ju  gli  occhi  col  baHone  ^c!^  conio  feudo  ^ 
Za  vittoria  confi SÌeua  neW occupare  il  me?^  della  pia'^^ ,  hauerne  cac^ 
ciato  l'auuer far  io:  ^J^a  il  più  bello  fpettacola  di  tutti  gli  altri  eradvede^ 
re  i  vecchi  yi  quali  Bando  fu  per  le  fene§ìre  »  fubito,che  vedeuano  3  ò  pie- 
gare 3  ò  fuggire  i  fuoi  9  fen%a  hauer  punto  rìfpetto  aWetà ,  &  debole:^  /o- 
YO  (tanto  era  grande  l'emulatione  delle  partì  )  faltauano  fuor  di  cafa  3 
iafciando  la  ygiìa ,  &  il  tn^ntslh  »  comuano  a  dar  loro  aiuto j  &  a  fermar^ 

'  '•:<^jr  :  -.-   • 
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?/ .  Combatteuano  fpejfo  in  (jue^ia  maniera  in  piazza,  due  mila  citudiniinè  ^ ^^^^ 
mai  paffaua  il  giuoco  fenT^  J angue  perciò  che  ogn*anno  vi  rimanevano  ò  Uro-  ^ i^^^-  339^f 
piatii  ò  mortiydieci  ^  ò  venti  huominii  ne  fi  continuauano  tutto  l'anno  quegli  del  Signora 
giuochi ,  ma  fi  cominciauano  il  primo  dì  di  MarT^  r  continuando  per  tutti  li  X  3  5  ^.  - 
■duemefi  feguenti  Jolamente i  giorni  delle fefte ,  & i parenti  diquelli^  ebevi 
moriuanoyHon  riconofceuano  nè  ingimiaynè  inimicitia  alcuna ,  giudicando  e/- 
fere  siati  morti  a  cafi^  ò  per  difgratìa  :  '^è  fi  poneua  fine  al  combattere  ,  fe 
prima  vna  delle  parti  nonfojfe  fiata  cacciata  dal  luogo  fiicallhora  finalmen- 
te qualunque  f  offe  ftatOiò  fancitillojò  altri  3  chehauefie  domandatola  pace  yfi 
partiuano  dalla  battaglia  ;  Ognun  dìcej  che  non  fifaceua  in  tutta  Italia  giuoco 
più  feroce  di  queiìo  »  &fi  credeua,  che  da  queìio  modo  di  ejfcrcitare  la  gior 
uentù  yche  è  molto  fimile  al  combattere  »  &  aWeffercitio  Militare .  auuenijfe» 
che  i  Perugini  fi  ano  fiati  cefi  valor  0 fi ,  &  d*  animo,  &  di  corpo .  Vogliono 
'chequeflo  giuoco  diquefìavùlta  fofie  molto  grande  y&  pericolofo,  perct<h 
che  vi  coììcorfero  cefi  i  vecchi ,  come  anco  i  giouanni  in  grandifsimo  ««- 
mero  >  &  che  quelli  di  porta  fan  TietrOy  &  di  Borgne,  nè  hauejfero  il 
ineglio. 

Dì  queUo  mede  fimo  anno ,  ejfendofì  lungamente  guerreggiato  tra  m^t' 
^£iuefcouo  di  fJHilafìOy  &  gli  tre  Communi  di  Tofana,  Fioren'i^iVerugia, 
Siena ,  &  cominciatofi  a  ragionar  di  pace ,  prima  da  alcuni  ^{eligiofi  ,drpO' 
'fcia  da  particolari  Genti  Ibuominix  &  Signori  >  ancorché  a  Tofani  parefie  co^  P*ce  fatta  la 
'ja  difficile  il  concluderla  yfit  nondimeno  rifiuto ,  che  al  principio  deli*  anno  fi  f»^j^iuVfco- 
.■mandafjero  huommi  da  tutte  le  città  ,  &  terre  di  parte  Ghelfa ,  a  FiorenT^ ,        j  j^ijal 
^^oue  fi  haucjf  ?  a  concludere  per  la  parte  loro  quello,  che  in  detta  pace  tratta-  no ,  &  li  tre 
rey& domandare  fi  douejfcyCofi  per  le  tre  città  fopradette,  come  pergliadhe-  communi  di 
tenti  y  ((r  confederati  loro  j  &  ancorché  io  non  habbia  trouato  chi  per  la  città  Tofcaoa. 
di  Terugia  v'andajfe ,  fi  puh  credere  per  le  parole  delVillani  >  che  vi  f off  ero 
<^  da  Perugini ,  ér  da  Sane  fi ,  &  da  altri  popoli  di  parte  Ghelfa  mancati ,  i 
qnali  deliberato  prirtì a  il  partito  fra  loro, andati  a  Serax^^na,  doue  erano  anr- 
co  arridati  gli  ^  mbafciadori  dell* ^rciuefcouo  y  col  me'^^o  di  d^'f.Francefco 
Gambacorta  Tofano  fofie  poi  verfo  la  fine  del  mefe  di  Mar%p  ftabilitay  &  fer- 
ma in  vniuerfale  la  pace , 

'  Vi  furono  fatte  Capìtolationì  di  molta  importanxa ,  per  cloche  fi  tratto  mn 
filo  con  l'ey^rciuefcoHOyma  con  tutti  gli  adherenti ,  &  dell'una  parte,  &  del- 
l'altrajt  quali  capitolationi  appaiono  diHefamé te  regiftrate  in  un  libro  appar 
tato  nell'<!^ rchmio  della  città  noH ra.quanto  appartiene  all' miuerfalef u  fo- 
iamente^che  a  tutti  ifuorufciti  di  tutte  le  città,  &  terre ,  inclufe  in  queéapa- 
ce  per  quella  cagione  fi  per  dona ffe ,  Furono  findici  dapoter fare  ogni  obligo 
per  la  città  di  Terugia  >  M.  Betto  d*Midruccio  di  ^ìno  ( credo  de'^uidalot* 
ti)  Dottor  di  legge.  Leggieri  di  ISlìcoluccio  à* Andreatta  ,  &  Bettola  di 
Tiero  de'  Telacani,  i  quali  per  auentura  furono  forfè  anco  ^mbafciadori» 
&  per  Notaro  vi  fu  fier  Martino  di  Ceccholo  di  porta  fan  Tietro ,  Fà  pu* 
blkata  ^nySia  patemi  frin^ipìQ  d*^prilci&  fa  molto  grata  a  Terugìni^ 
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^^'mi  della  perche  he  altra,  che  (ffi  erano  molto  eJfauHi  di  danari  per  le  guerre  paffate,fi 
*i  Tfc-  '        pacificauano  generalmente  con  tutti  gli  auuerfarij  loroycjf mdom  inclufo  Tie 
li  c  l^^^^^  tro  Sacconefihifello,& gli  altri  Vbaldini  della  Carda,  ti  Conte  Xplfo  da  Vr^ 
binOfV^ri  della Fagiuola,^  U^J^archefe  delle  Ciuitelle,^-  alfyi,con  quali 
efii  haueuano  hauuto  particolari  intereffi,  ^t  perche  fu  cofi  umHerfalesla  città 
neprefegrandiffmaallegreo^,  ^  ne  furano  fatte  publichefeHe,  &  tali, 
ch'alcuni  de*  nofìri  Scrittori  a  penna  hanno  lafctato  fcrittOfChe  t  Signori  Trio 
fi,&  Camerlenghi  Jupremi  MagiHrati della  città,  &  in  molto  maggior  con^ 
ftderatìone  allhora,  choggi  non  fono ,  andaffero  publlcamente  ballando  per  le 
piaT^Zfyiqi^ali  diedero  alleChiefe  più  pouere  per  amor  di  DIO  cinquecento  Ih 
tre  di  danariybenche il  Villani  nelle fue  Hifìorie  voglia  ,  che  in  nejfuna  cittd 
^  della  Tofcana fe  ne  faceffe aUegre':^a,^  che  poco  fc  ne  raUegraffcrOidubitaft 

"  ■  do  fi  generalmente  della  troppo  gfande7^,&  forile  delt  ^rctuffcQUO>&  te* 
tììendcft  che  per  i*anirrw  3  ch'eg  li  hauea  volto  alla  Tirannide  »  non  rompe fìc^ 
qualunque  volta  le  f offe  tornato  bene  la  pacey& fi  f afte  gouernato  poco  fedel- 
mente con  Tofcanifi  quali  ancorché  in  tanta  grande^aio  vedeffero ,  per  non 
moHrare  in  alcuna  guifa  uiltd  d'animo  y  non  volferoperò  accettare  le  ficurti 
di  dugento  mila  Fiorini  d'oro  >  che  furono  offerte  loro  per  la  conferuatione  di 
quella  pace^ma  noi  nhabbiamo  ne*  ricordi  de'  cittadini  noflri,  quanto  difopré 
fi  è  detto:le  capìtolationi»  ch'appartengono  a  noì^fono  quefle . 
Cspirohtio  Tietro  Saccone  doueffe  pagare  alla  città  di  Verugia  quattro  mila  Pia- 

tii apparir-  fini  d'oro  per  parte  del  pre'^o  di  Falcaprefe,  &  della  I{pcca  di  Terraciano  « 
nenci  a  l^eru  eh* egli allhora  tencua^iér  l'haueuapoch'anni  innanTj  ft*  Verugini  toltCìda  pa- 
gmi  neija  pa  qar fi  loro  in  quella  9 ui fa  ^chefifarebbedatJ^C.  Francefco  Gambacorta  d^Lj 
Fifa  dichiarato . 

Che  i  Signori  Triori  della  città  di  Ve  rugiafoffero  arbitri  fra  il  Vefccuo  di 
Todi  i  ^  i  ChiarauaUefi  allhora  fuorufciti  di  quella  città ,  con  tutti  gli  adhe» 
rentiloro3&che  per  mantenimento  deUa  pace  quiete  di  quelluogo  iTe^ 
Yugini  fcffero  malleuadoridcirma  parte  >  &  deWaitra^^  che  hauejferoil 
metOi&wiUo  Imperio  diquella  città, 

Chelacìttàdi  Verugia  fojfe  tenuta  perdonare  a  Taolettoda  Spoletacgni 
ingiurìay  ^  dcnnoìche  da  lui  riceuuto  haueffe  >  &  particolarmente  di  fargli 
celiare  dal  TodeflàiCh'ellamandaua  in  Spoietoje  querele 3&  condannationii 
ch'egli  ui  tuueua  3  &  il  firn  ile  fof]e  cbligata  di  farli  fare  in  Terugiay  effenda 
egli  y  &  TìiWuna  i  neW  altra  città  condennato  perì  andata,  ch'egli  haueua 
fatta  in  Bcttona, 

Che  (^ont uccio  di  Tillò  dé  V indolì  da  Perugia,  (offe  tenuto y  &  ohlìgato  di 
vendere  al  Commun  di  Terugìa  tutti  i  beni ,  che poff edetta  nel  T'erugmo ,  & 
che  il  Ccmmune  glie  le  pagafìeper  quel  pnZ^jche  farebbe  giudicato  da  due 
huoraini  communemer/te  da  elegger  fi  y  &  non  concordandofi  3  da  M.Francefi 
co  Carr  baco  ta,^- che'l  Communepì  edetto  doueffe  rendere  a' figliuoli  già  di 
Cecchino  ,  dr  di  Lcdouico  di  M.Vinciolo ,  &  di  Filippo  figliuolo  di  Cecchino  » 
dt*  quali  hahbiamo  d  i  fopr  a  parlato ,  tutti  i  benìj  che  detto  (^ommun  poffcde* 

uaj 
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ua,&'rhevùnfoJfcro  Jì^it!alienathné  confrgmti  da  detto  Commune  a  credi-  *^nni  detU 
tori  bio:Aiache  Contucao  non  potejje  però  tornare  in  Tcrugia,  nè  infuo  Co-  città  SÌ9^'^ 
tado fitto  gramffime pene,  H'^m 

Cbs  ?/  £ommn n  di  Terugia  perdona ffe ,  &  facejje  caffare  ogni  TroceJJ oad  1 3  5  ^ 
jilhcrghettOi&fratdltUgUmli  dL  Tomafo  de  iChiandit ,  Signori  di  FabrUr 
no>ctGent'lcdìMogiiam}P  M^Larao  daHiegìyO^a  [ormdo,  &  Giudo  da^ 
Matetica ,  &  il  ''ìsdcfinii} [offe  tenuta  di  fare  a  Gioua/ini  figliuolo  del  Contff 
Bernardino  da  Mar/ciano, cbc  haucua proceffi  contrain  Verugia, 

•  Che  il  borgo  a  Jan  Sepolcro  foffe  daW^rcinefcom  di  fidano  reUituito 
in  libertdt&  che  uè  l'^rciucfcom ,  nè  la  citta  di  Terugiapotejfero  hauereii 
dominio  di  quella  ter-afenxj-  il  confenfo  l'un  dell  altro. 

•  Che  la  terra  d'ignari  ft  rilafciajjefotto  la giiirijdittione^&poteftà  di  M, 
tJHagioygià  di  MJ^'berto  de  Tie:ramala,con  queHo patto  efpre{fo»che ritor^ 

iiando  Magio  in  ^re':^o>doiicj[e  effettualmente darelapojfefftone^&do-  , 
mnio  di  quella  terra  alla  citi àdi  Ter ligia. 

Che  il  commun  di  Verugiafoff ?  tenuto  caffare  ogni  Troceff  ),c^  condanna-  - 
tione  a  M.T^colò  di  M. Bartolo  ^uocato^  a  Jiicolò  di  Madonna  d^fatilda 
Conte  del  Colcello  y&ad  Antonio  di  Tinolo  da  Verugia ,  che  ad  JlntoniQ 
fojfe  tenuto  reftituire  tutti  i  fuoi  beni,  ma  che  non  poteffe  tornare  nel  Verugi-- 
fio  per  otto  mefiy  benché  lo  fiadlco  di  Fioreni^ ,  promife  in  quello  iftejjo  capi- 
toioyche  la  fina  cittahauerehhe  operato  i  che  nel  termine  di  detti  otto  rnefi>cd'' 
fi  il  Conte  Tiicotoycome a  detto  Antonio  hauerebbono  potuto  ficuramentc^ 
mmre<iTerugia, 

'  Che  l'arci ueficouo  non  ^intrometterebbe  nelle  cofe  della  Tofcana^  nèdi 
'Spoleto  >& Fiorentini  >&  Veruginiinon  sintrometterebbono  in  quelli  di  lom 
bar  dia» 

-  Che  atuttiiTertigini fi hauefieroa  reflituireiheni iCh*effi hauefi^ero nelle 
tèrre  de*  Signori  di  Vietrarnalaii^  de  gli  altri  adberéti  deW ^r<:iuefcouOì  <& 
idi' incotto  a  gli  adìmenti  d eW  Ardue fcouo  quelli^  che  efit  haueff  irò  nel  te/ri- 
iorìoTeruginOiC^  altri  luoghi  ad  effi  fottopofli. 

Che  ad  Agnolo  di  Leggieri  di  Isljcoluccio  d*Anireotto  cittadino  Terugi- 
no,  fofiereHituito  da  gli  huomini  del  borgo  a  fan  Sepolcro  tutto  quello ,  che 
foffe  giudicato  per  duehuomini  communemente  da  elegger  fi ,  hauer  riceuuto 
di  danno  ^  quando  douendo  egli  andare  per  Tode fi d  di  quella  terra ,  mandato 
da'Ferugmi ,  &  fatta  per  quella  cagione  la  fpefa  opportuna,  non  ui  andò  per 
eolpa^^  difetto  della  loro  nouitd}& non  fi  concordando  gli  eletti,  doueffe  da 
M.Francefco  Gambacorta  giudicarfi,  con  molti -altri  capitoli iJ^Conuentìoni, 
chepernonfare  apropofito  noftro  non  ne  è  paruto  dimetterle  in  quefloluo' 
gOibafìandone  di  hauere  accennato  »  che  tutte  fono  in  un  libro  di  molte  carte, 
neia archiuio  della  città  noUra  notate, &  furono  quelle  conuentioni,& patti 
ììipulati  ^ultimo  dì  di  yizrxo  delprefente  anno  in  SeraxX:^na, 

Truouo  che  dei  mefe  di  Maggio  del  prefenteanno  fu  cominciato  ad  habitat 
n  da  Signori  Priori  deli'^rti,^  popolo  di  Verugia  H  paUz^  noudkm^nt.e 

fUtVf 
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l^nni  della  fatto  j  &  che  fu  il  giorno  della  TentecoHe  a  tempo  del  fJH'agiìfratOyCofi  & 
cttù  3  5  90.  ce  l'^ utoreyche  di  ciò  nha  lafciato  memoriaidi  leggieri  di  T^icoluccio  d'^An^ 
Del  Signore  dreotto,& compagni. 

^  3  i  3  V  Patta  la  pace  di  [opra  detta ,  i  Vertigini  frenando  fi  liberi  della  guerrayVif 

Leff'ieri  di  f^^^  quietamente  alcuni  pochime fi  ytna  come  quelli  3  che  quando  fi  ripofauano 
Nicofuccio'^  per  le  difcordie  di  fuori  yfoleuanoperlopiu  effer  veffati  dalle  fattioni  dome^ 
d'Arsdreotto  Hichej&  ciuiliyeffendo  ordinariamente  tra  nobili>  t;;^  popolari  vnacontinucc^ 
capo  de*  Si-  emulatione  per  lo  dominio  della  cittdy  auuenne  che  del  mefe  d*  Agofìo  del  deù 
f  u^  a      ^'     anno -alcuni  nobili  de  principaliiConucnuti  infteme  y  ò  perche  veramente^ 
^  '         pareffe  loroyche  nella  città  male ,  &  licentiofamente  fi  viueffe ,  0  perche  col 
taffarc  i  MagìHrati  di  poco  auediméto  nella  Giuditta  fperafiero  d'acquifiar^ 
fi  fra  ilpopolo  nome  di  ofjiciofiy<&  di  giufii  sandarono  vnitamente  ingran  nU'* 
mero  al  pala%z^  de  Signori  >  &  iuidolendoft  della  poca  giuHitia ,  yfaron$ 
(fecondo  gli  fcrittorì  noHri  )  parole  poco  conueneuolialla  dignità  del  Magìr 
Sì  rato ybiafi mando  particolarmente  i  Signoriy  perche  efli  nonfaceuano  vgualr 
mente  cafligare  i  delitti tenere  la  bilancia  della  giuHitia  diritta .  I  T'r/o- 
rifparende  loro  3  che  quefta  follecitudinc  nella  nobiltà  poteffeeffere  con  qual" 
che  artificio  i& perauentura  contrario  il  fecreto  del  cuore  alle  par  ole  yentraror 
m  in fofpetto  tutti ,  &  effendofi  poi  intefo  il  modo  della  propoHa  per  la  atta  » 
ciafcuno  andaua  di  cotal  mouimento  mor  inorando  y  dubitandofi  generalmen- 
tCyche  i  nobili  non py oc iir afferò  di  qualche  nouità,& cercaffero  cagione  di  ror 
pere  la  quiete  della  città  ;  Onde  i  Signori  auertiti  da  molti  popolari  ricercare^ 
no  congrandiffima  iHan7:adifapere  fe  per  Iz  città  f off  e  tr  aitato  y  &  hanno  det 

10  alcunhche  fu  ritrouatOyche  i  nobili  haueuano  fatto  vna  congiuray&  chc^ 
voleuano  far  capo  della  PsepublicayM.^kffandro  diM.FinciQlo^mcioli,& 
leuare  ilgouerno  di  mano  a  popolari ,  che  l'hancuano  hauuto  molti  anni  ; 
che  fcoperto  il  trattato ymolti  di  effi  apoco  apoco  partendofi  dalla  città,  fi  ri- 
due  e  jf  ero  per  lo  più  a  Montemelinoy  ^  altri  alle  loro  proprie  poffef/ioni  »  ^ 
ch'iuifteffero poco  meno  d'un  mefe.  Il  popolo  hauendoli  veduti  cofi  deflramcn 
te  partire  dalla  città  3^  fentìto  il  mormorioych'era  vfcito  diloroy  è  veroyòfal 
foìchefoffeynecondennò  alcuni  iupena  pecuniaria,c^da  quefto  fi  può  crede- 
reyche  non  fi  rerificaffe  il  trattato,  percioche  troppo  farebbe  H<ata  leggiera^ 
lapena  a  cofi graue  mutatione  diflatOyanTiifoggiongonOy  che  del  mefe  jeguen" 
te  furono  tutti  rimefii  nella  Tatria>pagata  chehebbero  la  pena  delle  loro  con- 
dannationi» 

Et  poco  dopò  Francefchino  di  Te  truce  io  di  M,  riardo  de  gli  Oddi,  ch'era 
Todeflà  di  Caìtel  della  Tieuey  effendo  fiato  ricercato  da  Isljcolò  di  M.Simone 
di  quella  mede/ima  famiglia ,  &  fuo  parente  a  uoler  tenere  quella  terra  ad 
ivMan'7:a  de  i  nobili  di  Terugia  y  affermandcgliy  che  s'erano  deliberati  di  ac- 
quìflare  in  ogni  modo  lo  ftatOy& gouerno  della  città  per  loro ,  &  egli  negan- 
dolo y  an'^i  (fecondo  alcuni)  venutofene  fubitamente  a  Perugia  y  &  reuelato 

11  tutto  a'  Signoriyauenneyche  Vicolo  fu  incontanente  prefo ,  &mefìo  in  pri- 
^ioney&perch' egli  nego  d'hauer  detto  cofa  alcunaa  Francefchino  yan^j  dan- 
dola 
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do  k  Cólpa  dd  tmttatù  et  ìmfu  carcerato  ancìieglii  &  perche  alcuni  de'  prin  «^w^**  ^^^^^ 
cipaUtra  Signori  Triorì ,  non  emyia  in  tutto  fuor  di  colpa  dclU  roìigiura ,      <^'^^  339^' 
faumuano  la  caufi  dt  1sJ.l  oIq  j  defiderando  di  metter  gara ,  &  difumcne  tra  Sign^rs 
quei  dne  gentilhmmini,  èr"  fra  tutta  la  loro  famiglia  3  cominciarono  a  fare^  ^  3  5 
con  rigorojì  eff^tmim  tormentar  Prancefcbino  3  il  quale  non  partendo ft  punto  ^  , 

dalla  verità^  &  ajfeiierando  ti  fallo  di  'Incoiò, & rinnocen'Z^  fua  ,  non  valen-  eliseci  ue 
dogli  cofa  y  che  diceffc ,  fu  (fecondo  alcuni)  alli  ventitre  di  Settembre  menato  fauo  mo 
in  pi^%i<a  per  tagliarli  la  te^ìa  :  ma  egli  parendogli  di  riceucr  torto  y  mentre  rire. 
ve  io  menaun  uOìandò  fempre  gridando  s  che  gli  fi  faceua  ingiuflitia ,  che 
rnorma  per  la  verità ,  le  quai  parole  in  quel  punto  cofi  efiremo  replicate^ 
più  volte  da  huorno  di  cofi  confiderata  qualità ,  furono  di  tanta  efficacut^  » 
che*l  popolo  mcf]oa  furore  non  uolfe,ch*eifoffe  morto ,  an^^  con  gridi,&  ro- 
mora  lo  rimenarono  i  ipalai^ ,  tnaM.  Ridolfo  de*  Qiaccioni  da  fan  Minia- 
to ,  ch'era  aìlhora  Capit  ino  del  popolo  a  infìigatione  de*  nobili  >  ^  di  quelli j 
che  glihanemno  procurata  la  morte^  la  notte  feguente  gli  fece  tagliar  late- 
§ìa  inpak7:;^^i  &  la  mattina  il  corpo  tutto  lacero  datormenti,fece  cauarfuo^ 
riìacciò  che  ognuno  lo  poteffc  cedere  >  &  lo  fece  egli  di  notte  ^ajflnchenon  fi 
leuaffe  qualche  tumulto  per  k  cittàjperciocbe  a  molti  pareua^che  detto  Pran- 
cefcbino moTiffeatoYto  >  effendo  noto  a  ciafcuno  ch'egli  era  uenuto  da  (^aHel 
della  Viene  per  riuelarea'  Triori  >  quanto  dalSlkolò  gli  era  flato  detto  del-- 
l'animo  de  ì  mhdi  y  &  pareua  lor  duro  3  che  per  non  potere  egli  prouarlo  , 
C^'  contra  di  lui  non  effendo  altro  >  che  il  detto  di  Ts^colò  i  douejfe  morirci . 
Ma  le  citta  partiali,  &  fàttiofe  fanno  di  qucHiy&  d* altri  maggiori  erro- 
ri \  Ouellochedi  l>{icolò  fegmffe  non  fi  legge 3  ft  può  credere  y  che  noru 
ejjendonc  fatta  altra  mentione  neW Ruttore 3  onde  le  cofe  fufcritte  canate^ 
bahhiam  o,che  viueua  in  quei  tempi  3  fofje  liberato. 

%itruouo  parimente  nel  mede fmo  Auttor e  no§ìro  3  fcritto  a  penna  y  che  Difcordia 
in  quesìi  mede  fimi  tempi  fu  non  piccicladifiordia,  tra  gli  h  uomini  di  por-  gif  ^^q, 
ta-Sanfanne  in  vninerfaley^  quelli  di  cafa  Carpena  .,  ch'erano  anch*efiì  di  mìni  di  por- 
queìla  porta  per  cagione  dell  eleggere  gli  Ordalia  rifare  le  borfc  de  gli  of-  SanfaBne  , 
tcijTuhlici  della  città, 

^yCci  qudl  foffeladifferen'Xa  idaW Ruttore  non  è  poHa,  nèio  poffo  af- 
fiuerarla,  folovi  fi  narra  scWeffendofi  raunata  gran  parte  de  glihuomini 
di  quella  contrada  in  fan  Francefco  j  &  iui  difcorfofi  buona  pe':^  intorno  a 
quanto  far  fi  doueua  fopra  la  elettione  predetta»  i&  difcor dando  fra  loro , 
molti  di  quelli  della  porta ,  andarono  nel  palazzo  del  Todefld  >  &  iui  conuo- 
catii  Signori  Vrioritaffinche  intefe  le  dìfferenT^  loro,  conforme  al  douere,  <^ 
alla  giuBitiale  terrìimaffero,  dettolo  di  Tiero  de'  Telacani>  detto  altrimenti 
il  Telacmej  percioche  effendo  flato  artefice  di  comprare ,  &  vender  Velli  3  fi 
haueua  ctcquiHato  dall' effercitio  il  nome ,  era  in  quei  tempi  de'  ricchi  3  & 
&  filmati  huomini  di  quella  porta  3  con  ^Agnolmo  3  ^  Nicolò  fuoi  figliuoli  » 
l'uno  3  l'altro  de*  quali  era  artificìofo  3  &  eloquente  >  fe  riandò  ancora  egli 
4VCQppa^njtQd(tvintimque  Cittadini  inpala?;^;  ^  iHÌvenutofia  flretti 
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^nni  della  ragionamenti  feco  intorno  a  detti  officiali»  &  egliper  ì^auttorìtài  che  gli  paré^ 
ci  tra  3  j  90.  j^a  d*hauere  per  le fue  molte  ricche:^  >  &  per  li  feruigi ,  c^haueua  fatto  col 
Del  Signore  ^^^^  ^jj- ^^/^^  quella  contrada^infuperbito  troppo  in  fe  HeJJo  »  efen- 
do  flato  richiesìo  dal  MagiHrato  de'  Signor  i,che  egli  (  queHe  fono  parole 
proprie  deWxAuttore)  volefje communìcare  cdglialtri,  quanto  egli  defignaua 
Alterezza  di  di  fare  intorno  alla  elettione  degli  Officiali»  fu  di  tanta  audacia  queHo  citta' 
Betcolo  dì  dinoychepià  volte  publicamente  diffe>c*baueua  fatta  la  polìT^  di  ejji»&  che 
p  ic  ro  de  Pe  i^fjauea  in  manOy&  che  prima  haurebbe  fopportatOyche  gli  f off  e  fiata  tagliata 
lacani ,  mano^nè  che  mai  la  lafciaffe;nè  che  communicaffe  Inanimo  fno  con  neffuno  , 

onde  gli  altri  della  porta^che  meno  non  erano  didugentoyvnoljiafdegnoper  la, 
tanta  alt erexj^a  di  questo  huomoyfgridandolo»  &  romoreggiandoglicontray 

10  batterono  grandemente >ma  no  foggionge  poi  l'auttore  queUojche  del  fatto 
fegHÌffey&  con  tutto  il  romoreyche  fu  grande  »  ^pericolofo  moltojpercioche, 
oltra  la  guardia  de^foldati  della  citta  ,'vi  concorfeanco  tuttoH  popolo  »  non  fu 
però  poffihile  di  farlo  conuenir  mai  a  dar  la  polìT^,  c*haueua  in  mano  ynè  di 
communicare  gli  officialhbenche  battuto y&  fgrtdato  da  tutti  foffe.  Ho  vo^ 
luto  tn  que§ìo  luogo  narrare  il  fatto  d'un  cofi  fediciofo)  ^  altiero  cittadinoyan^^ 
corche  dall' auttore  poco  chiaramente  fi  tratti  vna  cofa  di  tanta  importanT^  > 
ne  s'efplichi  la  cagione  >  onde  eglifi  moueffe  ad  effer  cofi  duro  >  &  pertinace  * 
perche  mi  èparfo  cofa,che  poJJ'a  dare  ejfempio  apoHeriM  non  prenderfi  mai 
tanta  auttor ita  neUecofe  communi  ad  altri  3  che  s'habbiano  poia  prouocarfi 
contra  quelli  jche  v'hanno  intereffe^perche  per  lo  più ,  ò  non  riefceloro  •  ò  riUf 
fcendoyfi  tirano  dietro  non  pìcciole  calunnie  »  biafimo  y&  alcune  volte  vi 
lafciano  miferamente  la  vita,& fe  non  fappiarno  quello ,  che  a  Bettolo  di  que* 
fto  fatto  intieramente  auuenijfeypercioche più  oltra  non  fe  ne  legge, poffiama 
almen credere iCh' egli  con  t effer  battuto»^ [gridato ^nonpoteff e  altro  appref- 
fo  à  i  buoni  guadagnarfi ,  che  nome  di  molto  infoiente  »  &  profuntuofo  Or- 
tadino  • 

Fu  di  quello  medefimo  anno  fatta  la  pace  tra  il  (^ommun  di  Siena ,  ^  di 
^^^Vloremì-  ^^^^^P^^^^^^^  >  quale  fu  trattata  da  Fiorentini ,  &  Terugini ,  che  tennero 
ni  '  &  Perù  fi^P^'^  KAmbafciadoriy  ch'andauano  dal  campo  de'  Sanefi  alla  terraper  conciti 
gini .  derUyC^  la  fecero  finalmente  con  conditione,  che  Montepulciano  rimanere  al 

gouerno  del  pop  filo  »  &per  vinti  anni  vi  flefiero  alla  guardia  genti  de*  Sanefi à 
con  obligo  dì  tenerui  vn  Capitano  con  quindeci  caualli ,  &  vinticinque  Fanti , 
&  c'hauejfe  infitu  balia  vna  delle  porte  della  citta ,  una  campana ,  che 
i  Sanefi  douefiero pagare  vna  certit  fomma  di  danari  a  M,  lSlicolò>& a  M.  Già-- 
corno  de'  Camlieri^uno  fuorufc  ito  ,  l'altro  principale  nelgouerno,<&  ammi- 
uiflratìone  di  qtéelk  dita ,  &  il  commun  di  Terugia  3  &di  Fioren'K^  per  loro 
findici  s*ohligayono  >  che  le  comentioni  fi  farebhono  offeruate  ,&ne  furono 
Ma.ììeuadori:ma  quali  fi  fojfero  gli  v^mbafciadoriy &lifindiciydal  Villana  , 
che  di  ciò  ha  fcuttOinmè  pofio» 

K(elborgoa  fanSspolcoyterra  folita  ad  effer  foggetta  aVeruginiyfu  pa^ 
rimente  di  quest'anno  nouità^percioche  i  Ghelfi  ueggendofi  fottopofli  a  quelli 

dieafa 
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di  cafaBoccognanhcapi  diparte  Ghibellina  in  qti^^^^  per  ejlere  ft^"  ^nni  della 

ti     Ultori  di  darff  (kr\Arciuefc6U0  di  tSHUano  ^  erano  mal  veduti  da  tutti  città  S39^' 
gli  huomini  di  quel  luogo ,  cjr  non  potendo  fperare  aiuto  nè  da  Fiorentini  >  nè  del  Signore 
da  Verugini  per  la  pace  poco  auantt  fatta  tra  effh& l'^  rciuefcouo»  trattarono  1 3  5 
fecretamente  con  i^eri  della  Fagiuola  loro  vicino  >  &  cittadino  anco  del  Bor-  . 
gOyancorchefo[fe  Ghibdlmoydhauerlo  per  vn  deputato  giorno  in  loro  fauore,  f^^^[li^[  2a 
promettendoli ych e  leuato  il  romore  nella  terra,  glihauerebbono  aperte  le  por-  q\^^\^^ 
te ,  ilcbe  approuato  da  lui  >  fu  indi  a  pochi ffimi giorni  ejjeguito ,  percioche  tu- 
multuando ft  nella  terra  furono  jubito  aperte  le  porte  a  Is^eri ,  ilquale  con  l^ 
gentifche  proueduie  haueua,fi  cacciò  nel  borgo  in  aiuto  de'  Ghelfi,  &  caccia- 
tone l 'Boccognaniy  &  gli  alin  (ghibellini  loro  adherenti,  con  danno  delle  rob- 
be,&  cafe  Uro>  Habilì  la  terra  a  reggimento  di  parte  Ghelfa ,  &  TSljri  vi  fu 
àlcunt  meft  per  Capitano/otto  certa  limitata  potè  fid.  ^ 
F^.pa  fnnocentio  in  tanto  vedendo ,  che  lo  flato  dt  fanta  Chiefa  era  quaft  j 
atto  occupato  da  varij tiranni  d'ftalia ,  defiderofo  (ancorché lontano f offe) 


affai 


di  rimediarui ,  vi  mandò  per  Legc  to  il  Cardinale  Egidio  ^bbornoT^  Spa- 
^  gnuolosch^egh  per  affai  valor ofo  conofceuaidr  huomo  (fecondo  il  Biondo)  da 
effer  tntffo  a  comparai  ione  per  le  fue  molte  virtù  a  gli  tre  virtuofi  Impera" 
dori  Traiano ,  Adriano ,  &  Teodofìp ,  che  diede  alCpnperìo  di  l\oma  la  Spa- 
gna  ►  Ftlo  inandò  affinchè  riconofciute  le  cofe  dì  janta  Chiefa  >  le  ricuperaffcy 
hauendogli  data  arnpliffwìa  facultà  nelle  Bolle  ì  particolarmente  fattogli 
lettere  ^pofìolice  informadi  Breuhdiìettea  molte  città  benemerite  di  quel" 
la  fanta  Sede^tra  le  quali  fu  Verugia,  chepreHandogli  aiuto  digente^&fauo-* 
re, gii  hauerehhono  fatto  cofa  gr  atifi  ma ,  (ir  gli  diede  anco  non  picciola  com^ 
modità,&  facultà  di  poter  cauar  danari  da  popoli  per  far  gente.Queflo  Car- 
dinaki  cheportaua  feco  nome  di  molta  prudenza  j  &  parimente  JperanT^adi 
douer  fare  cofe  grandi  in  Italia,  venne  del  mcfe  d'Ottobre  in  Terugia^chia- 
matoycome alcuni  hanno  detto  da  Teruginì^perle  difi or diCych' erano  nella  cit» 
tàycon  cin  quecento  cauaUiidoue  fecondo  gli  fcrittori  noHriifu  honoratìffma- 
mente  da  Magisìrati  raccolto,& gli  furono  fatti  tutti  quelli  honori ,  che  con* 
,  ueniuano  alla  dignità  della  fua  ferfona^Vù  alloggiato  in  fan  Tietroj&gli  fu- 
rono fatti  puhlici  doni  di  ualore  di  mdle  Fiorini  d'oro  ,  con  giuochi  yfejie  >  (jr 
torneamenti  per  maggiormente  hono  rarloy  iìette  in  ''Perugia  un  mefe  intiero» 
percioche  hauendo  animo  di  mouere  primieramente  guerra  a  Giouannidi  Vi- 
co Prefetto  dt  P^ma^yche  molte  terre  di  fanta  Chiefa  occupate  nel  patrimonio 
s'haueuaj&poì  ad  altri  tiranni ì  fu  for'T^to  di  tratteneruifi  infino  a  tanto ^che 
i foldatiy  eh* andar  ui  doueuano  >  fi  ragunaffero ,  la  citt^  noHranongli  mancò 
d'aiut(\percioche  gli  diede  ducentocaualliyche  fe  gli  riteneffe  alla  guardia^ 
della  fuaperfonaf&  eglifi  tolfe  alcuni  huomini  de*  principali  della  città  >  che 
gli  aggregò  nel  numero  de'  fuoi  Configlieri  ytra  quali  fu  principali  filmo  leg- 
gieri di  Hicoluccio  d'^Andr cotto  huomoycome  per  r adietro  fi  è  detto y  &  per 
i'auuenirefi  diràidi  motta  filma  nella  fua  città ,  &  fuori  yàlquale  y  percioche 
&ta  di  gran  ^iudìm?& configli^  nelle  cofe4ell'armi ,  il  Legato  diede  fempre 


Lode  dar^ 

al  Cardinali 
Egidio. 


CC.cauaìJi 

Perugini  a  i 
feruigii  del 
Legato  del 
Papa. 


^imi  'dalla 
Del  signore 


Leggieri  Pe- 
ruginOj  lafci 
ato  Goiier 
natore  in  Vi 
terbodalLe 
gito. 


Bertoldo  fat 
to  morir  eo' 
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vna  boncfi^JimapYouifione>&  tale, che  con  r ipum ime CYedita.gr 4^^^ 
uendo  ,fH  rigimdeuolenon  folo mTcrugU  jua patria ,  ma  etiandio  m,ti4tfu* 
Italuiibahendo  alcuni  laj  ciato  fcrìtto,  cbUra  tanta  la  jua  grande'^^a  >  'he  non 
mai  meno  di  trenta  caualli  in ftalla  tenefje  y  &  che  dal  Cardinale  ,  loji  ff.r 
fYudcnx,aiComeferlo  uulore^era grandemente  honoratOi^  tenuUitjirOye  che 
diluì  ftferuì  in  molte cofe^,  ^  tral'ahre fi  legge  m  Giouan  Genellojepulucda  ' 
Spagnuoloyche  ha  fatto  la  uita,  &  HUifiona  di  queUo  CaYdfy/uleyt  he  enfiando 
detto Cardinde,rottey& debilitatele  foTT^  delVrefettodiFico,  d'era  padre 
ài  Yiterhoydi  Oruiet0i& di  quafi  tutte  le  città, &  terre  di  quelle  parti,  lo  co^ 
Urinfe  a  domandarle  la  parte y  &  li  diede  d  dominio  di  Viterbo,  ci/ egli  vi  ma^ 
dò  [libito  LeggieriTredettO}  &  foggionge  il  Sepouelia ,  ch'egli  vi  fece  vnaJ 
ùella3& elegante oratione al popolOi  dimoPaandoli  quanto  f effe  dannofa  a  po 
poli  la  Signoria  de'  Tiranniiér  per  lo  contrarioy  quanto  foauey  &  dolce  foffeit\ 
giogo  della  feruitù  difantaChiefa^  &  che  il  Cardinale  ve  lolafciò  prejore, 
come  quello  xhe  ?nolto  valcuat  ^  nell'armi y  &  ne  gouerrà  delle  città  uno 
d.e*  noHrifcrittori  foggiognCy  che  il  rnedefimo  gli  auuenne  col  P\è  (Jarlo  eletto 
Imperadore  di  queHo  nome  Quarto,  fi  come  a  luoghi  fuoifidirà, 

Tromfiche  di  queTio  mede  fimo  anno  fu  grandijfma  carefìtay  ancorché 
da  noftri  fcrittori  non  fe  ne  faccia  memoria  alcuna ,  di  tutte  le  cofe  neceffarié 
al  vitto i& al  yeftire  in  Italia,  &  particolarmeiìte  foggiongcno  che'l  popolo 
di  l^ma  fi  lem  in  armecontra  molti  de  i  principali  della  città ,  perche  lafcia^ 
nano  cauare  i granii  altre  rohhe  di  quel  dominio,  onde  poi  maggior  careHia 
ne  nafceua,  che  vccìfeper  queHo  conto  Bertoldo  Orfinotche  con  Stefano  co^ 
lonna  era  Senatore  della  città  co  i  faffij  percioche  non  trouando  il  popolo  in  un 
mercato\grano  per fuoi  dajjari,corfe  alle  cafedei  Senatoriy  &  Bertoldo ychc^ 
"vecchio  era  3  fperando  con  l*ufcirfene  difaluarfi  fu  dalla  moltitudine  fopra^ 
giunto  ,  &  con  frfìi  lapidato ,  &  morto,  &  narrano  gli  fcrittori ,  che  fopra  il 
morto  corpo  crebl?e  tanto  la  mole  de  i  fafii,  ch'eccedette  l\7lte7^a  di  due  pie» 
di ,  ma  Stefano  ch'era  giouane  ,  conojcituo  il  pencolo  ,  fe  ne  Jaluò  fug^ 
gendo.  ^ 

Dopò  la  pace  quafi  vniuerfale  di  tutta  Italia  tra  l^rciuefcouOy&  le  città 
principali  della  Tofcana  ,  feguì  vna  quiete  tale  y  cheleuò  dalle  menti  de  gli 
huomini  ogni  cura ,  &  ciafcuna  volta  alle  facende  priuate  >  ^  lunga  tran^ 
quillità  fperando  y  haueua  deposìo  ogni  pcnfiero  diguerra .  Ma  perche  le  cofe 
del  Mondo  non  harmo  ferme'j^a ,  quando  meno  fitemeua  di  nouità,  fopra* 
mnne  di  luogosche  neffuno  uipenfaua,  prima  il  romorcy  e'I  timore ,  &  pofcia 
anco  il  mouimentOy^  ìinnouatione  della  guerra  3  che  diede  non  picciola  alte- 
Yattone  a  gli  huomini  d'fqueHe  parti» 

I     Tra  molti  Cctpitani ,  che  vennero  con  Lodouico  I{è  d'Ongheria  in  Italia^per 
il  conquido  del  T{egnò  di  l^poliyui  uenne  anco  vn  Moreale  Trouen':^ale  Fra" 
cefe  Cavaliere  alihora  di  fan  Gìouanni ,  horadi^^ierufalem  ,  &  perciò  detto 
fratJ^oreale  y  huomomolto  ualorofonelf  armi  y&  di  gran  fcguitOjil  quale 
effendo  ììato  laf ciato  da  Lodonico  alla  guardia  di  Capua,  &  di  K/inuùrfai  fat» 
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ta  la  pace  y&reflitmte  le  Terre  alla  Reina  Gìouannaf  &  àlt^ altro  Lodouico\*^nni  dell 
Tarentino  fuo  maritOy  cominciò  a  foUeuare  vn  gran  numero  di  Yranceft  j&dì(  <^ittà  S  S 9^ 
T  edefchiiCh*  erano  allhora  in  Italia  per  queUai&  per  l altre  guerresche  Ver  a--  del  Signore 
no  fiate  per  L* adietro >moHrando  loro»che  fe  fi  riuntfìero  infteme»  effendo  le  co-  1 5  5  >  ' 
fed*  Italia  ne*  termini  eh*  erano,  hauerehhono  ageuolmente  potuto  fare  gran 
guadagni ,  &  che  non  farebbe  Hata  alcuna  Città  fi  forte ,  &  munita,  che  ha' 
ueffe  potuto  re  filiere  alle  lorfor^, eh*  erano  copioft  di  valor  ofa  gente,  &  d*ar^ 
mi,  che  farebbe  neceffario  %  ò  che  le  [ittà  fi  ricomperaffero  con  danari ,  onde 
ejffi  tutti  ricchi  ne^  diuerrebbono ,  ò  che  i  loro  contadi  fofiero  meffi  a  facco ,  di 
che  acquisì arebbono  ineHimabil  preda  ;  con  qtieHe  perfuafioni  il^SÌ€oriale 
moffe  ageuolmente  gli  animi  dimolti ,  che  vedendofi  lontani  dalle  cafe  loro»^ 
tSrpriui  d*ogni  fperan'^  di  danari ,  defiderauano  di  poteruift  condurre  ali  air 
irui  fpefe ,  onde  raunato  vngran  numero  di  Tedefchi ,  &  di  Francefì,fe  n* an- 
dò primieramente  nella  ^JM arcandone  ogni  giorno  traheua  moltitudine  gran- 
de di  tJ^alfattori ,  che  defiderauano  di  viuere  di  rapina  »  non  folamente  fo- 
refìieri,  ma  etiandio  Italiani,  i  quali  tutti  rifìr  etti  in fieme  cominciarono  apre 
dare  i  luoghi  circofìanti,  e  pojcia  agni  fa  d'incendio  fi  cominciarono  a  dilata^ 
re,&f accano  difegnod*vfcir  della tJìfarca,&  venirfene  nelDucatodi  SpO" 
letOy& indi  in  T  ofcana^  onde  i  Terugìni,  Sane  fi,  e^r  fiorentini  moffi  da  quefto  x.ega  per  le 
timore,  fi  coUegarono  dinteouo  infieme)&  s*obligarono ,  come  da  Leonardo  cofe  di  F  M« 
0^  retino  fi  narrala  di  fender  fi  con  tutte  lefor'7^  i'un  l*  altro;  queHe  genti  poi-  k^^^^  ^,  ^  '  ® 
che  hebbero  a  vodia  loro  trafcorfo  la  tSH'arca, doucoltra a  Fabiano ,  diedero  Jl^"^''^^'  ^^nc. 

rr  'li  £  Perugini 

grandi ffimo  danno  alle  Terre  de'  MalateHi  Signor  di  BJmino ,  ad  inHan^a  di  '  ^ 
Gentile  da  Magliano,& del  Conte  di  Forli,fiioi  nemici, &  fatti  pagar  loro  fef- 
fantacinque  mila  Fiorini  d*oro,trauerfato  il  Contado  di  Carne  r  ino  yp  affarono  fi* 
nalmente  l*^ppenino,& entrati  nel  Territorio  di  Foligno,&affediato  Colfio- 
TÌto,fe  ne  vennero  del  mefe  d'^goHo  nelVerugino ,  per  loquale fenx^  fare  al- 
cun danno paffando ,  andarono  a  Monte  Fìafconcdoue  era  il  Legato  del  Papa 
per  difendere  le  Terre  di  Santa  Chic  fa  dal  furore  di  Giouanni  Trefetto  di 
Vico ,  che  non  contento  dello  sìato  fuo  hauendo  con  Viterbo ,  &  Oruieto  qua-^ 
fi  tutto  il  Tatrmonio  yfurpato,  tuttauiaa  cofe  maggiori  afpiraua.  tJ^^a 
mancando  al  Legato  danari  per  pagare  a  foldatiy  il  ^J^oriale  fe  n*andò 
dalla  binda  del  Trefetto  ,  //  quale  entrato  in  ifperan^^a  d^mfignorirfi  di 
Todi  con  l'aiuto  de*  Chiarauallefi ,  che  rierano  fuorufciti^  fe  n*andò  con  det- 
to Fra  ^JHoriale  a  quella  volta;  C^ai  Todini  fentendofi  cofi  gran  ruina 
udofio  ,  fi  prouederono  toHo  d'aiuto  da  Terugìni,  &  Fiorentini y  che  eia- 
fcun  di  loro  rimandò  genti d' armi ^  onde  il  Prefetto  dimoratoui  poco  me- 
no di  tremefi  »  &  non  hauendo  potuto  in  alcuna  guifa  entrami  dentro  ,  di^ 
firutto yO^ruinato  il  Contado ,  tornò  verfo  ilTatrimonio  alla  cuBodia  del- 
k  Terre  fue,  &  il ^JHoriale  conifuoi  Francefi ,  &  Tedefchi ,  tornò  di  nuouo 
nel  Ducato  di  Spoleto,doue ,  come  difotto  fi  dirà ,  perche  fu  l'anno  ftguente, 
molte  cofe  fece, 

1>opò  U  morte  diBcnoldoVrfino $  efiendofi venuto  in%omii  piàvolte^ 
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J^mi  dellai  aWarmi ,  perciochegli  Orfmi ,  &  Collonefi  s'erano  dmft  traloro,  parte am- 
citta  2  1 90»  flandofi  con  huca  Sauelhj  parte  c  on  altri  de' principali  delle  famiglie  pm 
Del  Signore  nobili,dt  mamera,che  diuifa  quafi  tuttala  Città  fi  venncmoltc  volte  ade  ma- 
I3  5j'.  ^  iti,  &  sbarrate  leHrade  vi  combatterono  afpramente  ;  UVopolo  hoggmai 
Roma  traua-  fianco  *  cominciò  a  penfare  di  leuarft  da  quefìo  fafìidio ,  &  perfuafoda  vn 
fini^^à  Coion  ^^^^^^^^  Baronce'lo  l\otriano  notar o  di  Camp! doglio ^  a  immitatione di  V^co^ 
neh.  B^nzoycac ciato  perforT^e  d'^  rmh^ÌGuanni  Orfmo  ^  (^  Vietro  Colonna.^ 

eh*  erano  Seh'atoyiy  rinonò  la  forma  delgoi^erno  dil^colò  predetto ,  facendo^ 
Fran,  Baron-  [r  chiamare  fecondo  Tribuno-^  ^  Conjolo  di  I{onì4  y  ilquale  condotto  dal  po* 
polo  in  Campidoglio  >      iuicome  Tribuno  honoratO  y  s  itt^gegnaiia  di  ridurre 
Si  fa  chiama-  ^^S^^  antichi  fuoi  ordinila  Città  ;  ^apa  fnnocentio  >  hauendo  con  molto  fuo 
re  fe condo  difpiac ere  intefo  quella  gran  nointà  di  l\oma ,  &  yolendoni prouedere^  cau^ 
Tribuno  ,  t:  "Hicolò  di  [{en^o  di  prigione ,  che  come  di  fopra  dicemmo ,  vi  fu  meffo  da  Cie^. 
Coafolo  di'  mente  fuo  anteceffore  ,  ^  nalla  guifa^che  diafje  fi  trahe  chiodo  con  chiod&h 
tac-on-^di^Ni  P^^'^^^^  rimediare  a  cafi  fuoi  yla  onde  creatolo  Tribuno  y  nel  modo  >c he  già  ^ 
colò  di  Rczo      ^iefìo  creato  sera ,  lo  inuiò  alla  volta  di  I{oma  >  accioche  ne  cacciaffe  il  Brf* 
roncellof^  gli  fece  lettere  dirette  al  LegatOiche  a  quefìo  fine  gli  pvejìafìe  ogni 
N'Xolò  di  Re  aiutOi^  faHore'y  vogliono  alcuni  di  qi^efìi  nostri  fcrittori  che  amnth  che  ì^ii-^ 
za  mandato  colò  andaffea  Koma,fe  ne  veniffe  a  Verugiayper prouederfi  digentct^  d'ar^ 
traVl'^Baro?/^  ^^iy&chepiu  giorni,& me  fi  vi  dim<iraf]ey  et  che  fu  molto  da  nobili  della  [it^ 
cello.        '      aiutai Oy&  fouuenuto,  &  ch'indi  ad  otto  mefì  ,  vt  venifìe  anco  Fra  Moriale^ 
&  che  dopo  molti  ragionamenti  fatti  tra  loro  y  conuenifiero  d'andare  infieme 
rerfo  %omai  &  che  il  Tribuno  preftaffe  trentamila  fiorini  al  Moriate,  perche 
potefle  pagare  ifuoifoldatiy     condurne  de  gli  altri  a  quella  imprefa  ,  &  che 
Fra  ^J^Corìale  bauej]  e  per  ostaggio  dal>{icolò  Tribuno,  il  figliuolo  di  Ceccha 
di       f{jgho  noUro  Terugino ,  nellaquale  imprefa ,  andò  non  picciol  numè^ 
ro  di  Verugini ,  parte  moffi  dall' vtilcy  che  fi  tira  dietro  la  guerra ,  <^  dalla 
fpcran'2^a  delguadag  no       parte  dal  defiderio  j  che  haueuano  di  compiacene 
al  Tribuno ,  &  a  finta  [hiefa  ;  //  quale  fatta  la  maffa  delle  fue  genti  in  quefìt 
parti ,  fe  nandò  del  mefe  di  Giugno  deWanno  feguente  verfo  PyOma^  ma  fra 
cJ^^'Coriale  per  qual  cagion  fi  fofie ,  che  a  noi  non  è  nota ,  fe  ne  rimafe  con  lé 
fue  genti  nello  Spole  tino ,  &  lui  fi  trattenne  alcun  tempo ,     effendo  il  Tribié^ 
no  poco  lontano  dalle  mura  di  [Rjoma  arriuato,  il  popolo  vfcendole  incontro  coU 
le  Talrne  in  mano,  lo  conduffe  con  molta  allegre!^  nella  città,  &  prefo  il  'Ba^ 
roncello  y  lo  ìnijc prigione  ;  ma  variando  pvi  il  fauor  popolare  ,  il  Baroncellè 
ne  fu  di  nuouocauato ,  &  egli  opprejfo ,  benché  poco  durando  in  iftato  il  'Ba* 
Morte  del  Ba  ^^^^^^^^  yf^^    hreue  occifo  dalla  parte  contraria ,  onde  ISlJcolò  ricuperato  di 
>  <^ncel  lo  ,  &  niwiio  fen:!^a  hauerui  più  emulo  il  Tribunato ,  quafi  dimenticato  di  fe  fìeffo^ 
tii  N/colò  di  non  che  dilla  fpettatione ,  che  altre  volte  hauea  data  dì  sèy  cominciò  amo^ 
Renzo  Tribù  flrarfì  contra  Colonne  fi ,  &  Or  fini ,  c^contra  tutta  la  nobiltà  così  duro  & 
'  afpro ,  eh*  egli  per  Iodio  generale,  che  fe  né  vide  concitato  fopra ,  ^  per  lo  ttt^ 

multo ,  che  fe  ne  leuò  nella  Città  y  fu  forcato  a  ritirar  fi  in  Campidoglio  come  in 
luogo  più  ficuro/dfine  amo  temendo  poi  dì  non  douerin  capitar  malcjfe  n*vfci 

traue- 
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traueJlitOy&pofefi  in  fuga ,  ma  effendo  conùfciuto  9&  prefo  yfu  lacerato       *Anni  della 
morto  da  coloro,  nelle  cui  mani  egli  capitò,^  trafcinato  a  coda  di  cauaUo  Pap'  ^'f  f ^  3  3^  9  ^  - 
ficcarono  col  capo  di  fottOj&  abbrufciarono  il  Tala7^':i^o>doue  egli,  &.gli  altri  ^&9te 
Senatori  hakitauano^ceffato  il  tumulto  di  queHt  Tribuni ^  il  difegno  de  qualh  '  ì  ì} 
percioche  poco  buon  fondamento  hauuto  haueua  ,  hebbecofi  cattiuafine  ;  fà 
poi  per  ordine  delVapa  creato  folo  Senatore  per  vno  anno  Guidogiord^no  de 
gli  Or  fini.  Ho  doluto  m  quefio  luogo  trattar  con  breuità  tutta  queììa  materia  - 
de  Tribuni,  ancorché  io  fappia  »  che  la  morte  di  effi  foffe  delTanno  fegucnte  , 
per  non  rompere  il  filo  di  efja»  &  efferne  tediofo  col  dirla  in  pe'^i  a*  Lettori,^  \ 
non  ho  voluto  tacerla ,  cofi perche  mi  è  .parfa  per  sè  ftefia  cofa  degna  di  mol- 
ta memoria,  come  perche  m^  parche  meriti  d*ef]er  confiderata  da  tutticok-' 
rOiCheper  auentura  afptr afferò  mai  a  far  cofc  fuori  delle  lor  forze ,  maffima" 
mente  nelle  Città ,  che  fono  §ìat€  folite  per  lo  più  a  viuere  in  libertà  oltre 
4iit  fi  vede  anco  per  queSìi  accidenti ,  quanto  fiano  varij  gli  ejfetti  della  Far* 
•  tuna,^  come  i  popoli yancorche  fiano  defiderofi per  natura  di  veder  cofenuO" 
ue,non  par  però, che  lungo  tempo  poffano  fopportare  ImfolenT^a  de*  mo^truofi 
Tiranni,& agiudicio  mio  fu  anco  cofa  molto  riguardeuole,  che*l  Papa  nel  ca^ 
fo  della  nouitd  del  Baroncello  deliberaffe  di  prouederui  cel  cauare  il  Tribuno, 
che  hauea prigione y&  che  lo  mandaffe  a  B^oma  con  tanta  prouifione  di  danari, 
&  dt gente, per  liberarla  dall'altro»  che  n*eragià  diuenuiofignore .  effendoui 
particolarmente  il  fuo  Legato  con  vn  buono  effercito ,  che  guerreggiano,  per 
iuicontra  il  Tre f etto  :  ma  fi  può  credere ,  che  non  peraltro  veniffe  m  queHo 
penfiero  il  Vontefice ,  che  per  la  gran  corruttela ,  che  allhora  effer  doueua  nel  J 
popolo  Romano, 

In  queììo  medsfim$  anno  i  Genouefi ,  che  haueuano  fatto  con  l'aiuto  del 
J{e  d  Ongheria  lunga  guerra  a  feerie tiani ,  hauendo  meffo  vn  armata  m  ma^ 
redi  fejfanta  Galere, con  laquale  erano  andati  virintffirni  a  Venetia ,  del  me^ 
fedi  AgoHo  hebbero  vnanotabil  rotta  nel  mar  Tirrenoverjo  Sardegna^per^ 
cioche  incontratifi  con  l* armata  di  Venetiani ,  co'  quali  s'erano  alcune  naui  di 
Catalani  congiunte ,  fi  venne  a  battaglia  vicino  al  luogo  detto  Loiera,maper' 
che  L*  Ammiraglio  dt*  (jenouefi  ,  vedendo  fi  in  gran  pencolo ,  mentre,  the 
i'v/iOi&  l'altro  Capitano  fi  prouedeua  per  combattere ,  fingendo  di  voler  voi-  L..      •  j  t 
gere  le  prore,  c'T  girar  fi  alle  fpaUe  de  nimici ,  partito  con  dieci  (jalere  dalla  ji^lmlll 
battaglia  ,fen*undò  fuggendo  allavolta  di  Genoua,  L'altreGalere  fue,  che  j octian^  con- 
reHarono ,  furono  quafi  tutte  fatte  prigioni:  Dicono  che  trenta  legni  grof-ftiA  Gcnoucii 
fi  fenica  combattere  fi  diedero  a  Venetiani ,  c^r  fecondo  tJ^'f^tteo  Villani,  vi 
furono  pià  di  quattro  mila  cinquecento  prigioni ,  benché  alcuni  altri  dicano 
d*a£f  'ai  meno ,  fra*  quali  furono  molti  nobili,  <^ gran  cittadini  di  Genoua        Ge noua  cod 
tra  rnorth^^annegati  con  le  ciurme  più  di  due  mila:  queHa  perdita  di  Geno-I  t  utce  le  terre 
uefi  fu  Cagione  di  tanta  rrisìitia ,  i^- viltà  ne  gli  animi  di  quel  popolo  ,che  [A  f^ue  fi  dà  all*- 
diede  incontanente  ali' Areiuefcouo  di  «yt^ilano  con  tutte  k  Terre fue,  ilquaÀ  Arciuefcouo 
ledei  mefe  di  Ottobre  mandò  in  Genoua  il  Conte  Valauicmo  con  /ffrermoc^-j  ' 
ftalli  &  mille  dugento  finti  alla  guardia,Uquale  fu  r iceuuto, come  Signore, & | 

z  depoHo 
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depofio  il  Doge  Al  Confìglio  >  e  tutti  gli  altri  T{egimenti  della  ^pubL  àttefe  al 
gouerm  di  quella  Cittd:&  quel  popolo  ch'era  Hato  peri*  adietro  così  altiero  ^e 
qmfì  fpauenteuole  per  le  fue  gran  forile  a  tutte  le  ittd  d*  Italia,  per  vnajem" 
plice  rotta  perde  tanto  d'animoychecon  tutte  l*  offerte  fattegli  da  Fiorétini^chc 
per  confolarloi  e  dargli  Jperan7^>  gli  mandarono fubito  ^mbafciatori  a  pofla» 
non  fu  però  poffibile  di  ritener  lo, che  precipitofamente  nonfideffeaW^rciue^ 
fcoHOyil  che  fu  poi  cagioncycome  di  fotta  fi  dirdjche  da  nemici  }uoi,(^  partice^ 
larmente  da  P^enetiani ,  che  anch*efft  per  queHa  cagione  gli  diuennero  nemici^ 
fojìs  chiamato  Carlo  \Re  di  Boemia  eletto  Jmperator  in  Italia. 

Nell'vltimo  del  prefcntc  anno  l'^rciuefcouo  di  Milano,  hauendoriceuuta 
•Cenoua  m  poter  fuo^rnandò  ^mbafciatorifuotaVenetiaymosìrando  di  de de 
rarCiChe  tra  quella  I{epub.  e  lui  non  haueffe  a  nafcer guerra  per  cagione  di  quel 
acqt4ÌHo,percioche  ejfendo  venuta  Genoua fotta* l dominio Juo,douea  correre h 
me  defrna  fortunale  he  tutte  l'altre  del  fuo  fiatone  pregaua  il  Senato  a  uoler  quie 
iarfi  co'  Cenouefi'ì  i  Fenetiani  fattoi  loro  folito  Cofiglio^  deliberarono  di  fargli 
pipere,ch*effi  fi  doleano  di  luiyche fapédo  quàto  i^jenoueft  foffero  mamfeBini 
mici  di  quella  l\ep*egli  fegli  haueffe preft  in  frotettioneiC che penfaffe  non  alla 
pacete  quiete  loroyma  comepoteffe  difendere  i  confini  fuoi,&'  oltre  a  ciò  tenera 
incotanente  prattica  cotutt'i  Sig.di  Lombardia  ^c  he  fapeano  effer'poco  amore-', 
noli  aW  Creine fcouo  di  coUegarft  primieramente  co  effoloro  ,  &pQÌ  col  config- 
gilo degli  altri  Collegati, mandarono  a  chiamare  l' e  tetto  Imper,  m  Italia, pen 
poter  più  ficuramente  con  Ì*aiuto  fuo  indebolire  le  for^e  deW^Arciuefcouo,  che 
per  la  fua  aiterei;;^  era  hoggimai  venuto  odtofo  a  tutti  l 'Trécipi^e  Città  libere 
d'  [talia,ilche  fu  fatto  nella  fine  di  qucsìo  anno'y  i  (Collegati  furono  Cane  Signor 
di  f^eronayil  Signor  di  Tadouatquel  di  Mantoa,t^  il  Marche j e  di  Ferrara, 
'  Dell' ^nnofeguente  Mille  trecento,  e  cinquantaqucittra  fu  eletto  VodeHd  di- 
i  Verugia  per  lo  primo  SemeHre  M,  Giacomo  degli  Alberti  FiorentinOiChe  /«- 
trò  in  officio  al  principio  di  MarT^iCpergli  altri  fecondi  fei  Mefi  M.  Bindacciù^ 
i  daS.Mimiato  par  FmétinOiilquale  hebbela  rifermaperdue  Mefi  ;  nel  tempo 
Oruieto  àlfe \  de' quali  d  Legato  delVapa  fi pofe aWaffedio\d'Oruieto,doue fecondo  alcuni^era 
^atcTde/  P^'  '  ^^/o.Prf/irr^o  di  yico,(^-  lo  ricuperò  per  la  Chiefaypercioche  Giouanni  dubita-- 
pr  e  n  cupe"  '       quelli  della  Città ynellaquale  erano  molti»chepoco  fi  fatisfaceuano  delgù 
uerno  fuo,& defiderauano  di  ridurlo  fotto  il  braccio  di  S,Chiefa,facendoyCome\ 
diconoydi  neceffnà  virtù, fi  refe  al  Legato,&  aperta  vna porta  della  Città,cn-' 
dò  ad  incontrario  y  c''^  comandandogli  humilmente  perdono ,  gli  reHituì  non 
folo  ti  poffeffo  di  OruietOi  ma  etiandio  di  Viterbo,  di  Corneto ,  ^  d* ogni  altro 
luogo,  chehaucu  JLello  ^ìato  della  Chiefa,&  fe  n*andò,fecondo alcuni,  a  J{pnci* 
glione,  terra  di  fuo  VatrimoniOitna  fecondo  l'^^uttore  Spagnuolo»  che  fa  la  vi 
ta  del  Cardinale  Egidio,  a  Corneto^  doue  vuole  egli  y  che  per  benignità  di  que^ 
fio  Cardinale  foffelafciatàGouernatorej<jr  che  m^ìeffe  infine  he  venuto  all'o* 
l^cchie  del  Tapa  ne  lo  riuocaf  f, 

;  Matteo  feniani  uuohyche  ina  j  chel  'prefetto  s'hrmiliaffe  al  Legato  prouaffi 
^^ImeT^degli  ^mbafd'accmodarfico  lui^e  che  màdò  a  pregar  iVerugmi 

che 


\ 


rato  con  vi» 
tcrb'>  &con 
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uà 
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■  the  voleffero  mandare  qualche  loro  cittadino y  psrcioche  per  le  tormani  mten  ^ nni.  dcUa 
deuadifarl\ucordocolLegato,ina\cheeglinonvolJevdire^mbafciatoresche  città  S39 
Terugini  vi mandajferoyanzj oft inato snella guifa  che  difopra  s'è  detto, hehhe  del  Signore 
con  più  honorfmyquanto  àalVrefetto  defidcrauaVil  Legato  accomodate  le  co-  1 3  5  4* 
fe  di  0riiiet0j&  lajctatom  Gouernatore  a  nome  fuo  y  fe  n'andò  ad  Ogobbìo  ^ér 
'^quello  anco  prefoper  la  Chiefa^andò  a  Fermo^  ilquale  ridotto ,  benché  poco  per  ^^^^^^"^ 
allhora  dHraffe,alla  fua  obedien^aiS^ andò  alquanto  trattenendo  per  la  Marca^     ^  j^iefa  dal 
€on  animo  di  ricuperare  tutte  le  terre  del  Tapa^da  MalateHi  Signori  di  B^mi-  Legato  & 
fio>& da  altri  Tiranni  della  Romagna     della  Mar  cape ffedute.  Fermo. 
^-  'ira  Moriale  intantOiChe  s^era  (come  difcpra  fi  dtj[e)  conia  fua  compagnia  ^ 
fermato  nel  Ducato  di  Spoleto, partito ft  da  Cclfiorito/i  pofeall'affedio  di  Spel  ^f/to 
ioìterra  bora  delCymbriai& allhora  di  quel  'Ducato^  e  benché  le  face ffe  dare  battuto  da  f! 
molti  ajfaiti,ne^  qualimólti  de*  fuoifoldati  morirono  ^non  poti  però  prender  la  Merlale  più 
Terra  perforxa,pcrche  era  bé  munita  di  Terra'^:^anÌ3i^  dipreftdio  fìranieroy  v  fi>ltc^  ma  iii- 
ma  vedédo  la  difficoltà  dell' imprefa,  dato  gr  and  ijfmo  dàno  alle  cofe  di  fuori ,  ^^^^^  • 
percioche  era  del  mefe  di  Giugnoyfe  n'andò  nel  Cotado  di  FolignoyC  di  Beuagna» 
douefece  parimente  gran  dano^e  foggiongono  queHi  nofìri  Scrittori,  che  qua, 
to  hauea  fatto  a  Spelloyfu  tutto  fatto  ad  infian'2^a  delFefcouo  di  Foligno  Alqua-^ 
le  mentre  i  Tede fc hi  dimorarono  in  quel  paefe,proHÌde  loro  fempre  di  vettoHa- 
gliele  d'ogn*  altra  co  fa  opportuna  alCeJfercito,  partite  quelle  genti  dal  territo-- 
no  di  Foligno y& di  Beuagnayfe  n'andarono  di  nuouo  nello  Spoìetina  >  &  prefi 
Becchìfi  quello  Caflello  di  quelterritoriotet  B  ro  ite     fatto  gran  danno  nel  con 
tado  di  Triui»e  diMontefalcoy  ardendo,  &  rubando  ogni  cofajè  ne  tornarono 
rn  altra  volta  nel  Todmoy  i&  douendo  di  neceffità  pafjare  per  lo  territorio 
di  Terugia ,  Vra  tSìforiale promife  a*  tJ^fagiHrati  noUri  di  non  entrare 
nel  Terugino  3  nè  in  Terre ,  che  le  f afferò  raccomandate ,  0  foggette ,  fe  non  di 
eonfenfo  >     volontà  loro ,  &  pajjatoper  lo  territorio  di  tJ^ayfciano  fenxa 
farui alcun  danno  >  andò  al  Viano  della  Meta  CaFfeldi  Todi,  &  mi  dimorato 
dfée giorni,     domandato  il paffo  a  Terugini ,  &  ottenutoloyfece  vn  alloggia- 
mento alle  T alterne ydlho? a  dette  di  Bartuccio ,     bora  Taucrnelle  ^  i^  wdia 
Montepulciano ,9^  a  Turrita,terra  del  Territorio  di  Siena,fcmpre  a gmfa  di  ro 
batori, ardendole  rumando  ogni  cofa-^r  enne  filialmente  a  patti  con  Sane  fi ,  che  pi-oj^rcffo 
pagarono  affinchè  del  loro  Territorio  fi  partiffeydodeci  mila  fioriniicgU  ^Ue-  delle  gé  1  di 
tinimoff%  dalVeffempio  de  Sanefi,hauendo  riceuutì  molti  danni, pagarono  mil-  1 F.  Morialc. 
le  Hai  a  di  pancy^  dugento  fonie  di  vinoyC  li  leuarono  dal  loro  Contado -.partiti 
^^re%p^yfe  n'andarono  net  Fiorentino  >  dcue  non  perdonando  a  cofa  alcuna^ 
gionfero  a  Monteuarchh&  indi  vicino  alla  città  di  Fmenxa  ad  vn  lungoychia 
moto  il(jalìk'^70yfen?pre  ardendce  menandone  fcco  quanti  più  poteuauopri- 
gimiye  robbe'yonde  i  Fiorentini  vedendoyche  a  così  gran  tépeìfa  non  era  pòffibi  ^ 
ledi  prouedere  con  le  preprie  forze  in  quelputoypm  per  la  dtboltT^za  de'Mf^gi  '  | 
firatiyche  per  altro^mcffi  ancl/effi daWeffempio  de^Sanefi^e  de'^retini.fi  ìibe- 
rdmio  da  quelle  molestie  covéticinque  mila  fiorinijche  pagarono  ^perche  fi  tò 
giitffero  dal  loro  TmitoriC)  l^ficfk  fecero  i  Tifanijpercwche  inna--^  ch^enxrdp^'^ 
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fero  ne'  confini  loro  ne  pagarono  fedicì mila\Hauuti quegli  danari  lì predà^ 
tori ,  che  così  più  toflo  che  faldati  meritano  d*ejfer  chiamati^  tornarono  ad 
Acquar ata  di  ^re'K^y&  indi  ad  ignari i  &  vltimamente  nel  Territorio 
del  Borgo  a  fan  Sepolcro»  doue  fen7;afar  danno  alcuno  dimorarono  alcuni  gior 
ni  per  ripofarfi  i  &  perdiwderefrd  loro  i  guadagni ,  &  leprede;ma  parten- 
do poi  del  mefe  d'^goHo  dal  Borgo,  andarono  in  I\pmagna  i  &'  mi  entrati  in 
legaconVenetianicontral*LArciuefcouo  ditS^filano»  Fra  <^forialelafcia- 
ta  la  cura  della  compagn  ia  al  Conte  di  Landò  Tedefcho,  venne  fecondo  alcuni 
con  cinquecento  cauaUi)<&  con  trecento  fanti  aVerugia,  benché  il  Villani  dica 
di  trecento  cauallifolamente,8t  foggiongonoche  per  honorarlo  molti  Cittadi- 
ni  nofìri  gli  caualcarono  incontrOy&  i  MagiHrati  della  città  lo  rìceuerono  bè 
nignamente,  lo  conuitarono  in  ^ala':^Oy&  loprefentarono  di  Cerayd'orT^o  & 
di  confettij&  chi  egli  domandò  a  /ignori  Triori  vn*^mhafciatore  per  man- 
darlo al  F{edi  l>{apoliyperche  deftderaua  di  quietar/i  con  ejjo  lui,  gliene  furo- 
no propoli  tre ,  fra'  quali  fu  Baldino  di  Manfredmo'yde  gli  altri  non  fe  ne  ha 
memoriaM  anco  fi  truoua,fe  vi  andarono»  ò  nò,  &  che  per  honorarlo  fu  fat^ 
to,  fecondo  il  Villanijcittadino  >  &  pagata  la  fpefa  di  quei  pochi  gìerniche  vi 
dimorò,  dal  publico . 

alcuni  di  queììi  fcrittori  Fiorentini  hanno  detto  >  che  i  Terugìnì  furono  i 
primi  a  romper  la  Lega  poco  auantì  fatta  fra  le  tre  Citta  della  Tofana  ,  &  a 
trattar  d*accordo  con  fra  Morialej& cheper  fuggire  i  danni ,  &  le  ruine  del 
loro  Territorio  fi  componeffero,& gli  deffero  danari  >  &  vittoglie,ma  quegli 
noftri  fcrittori  non  fanno  mentione  di  I-ega,ne  d*  altro,  ma  filo  che  ciafcuna. 
Città  attefe  a  prouedere  a*  fatti  fuoi .  Fu  ben  fegno  di  molta  intelligen'j^yche 
fra  zJ^Coriale  veniffein  Terugia,z^  effendofi  egli  portato  così  iniquamente 
in  tutti  i  luoghi  viciniyVi  riceueffe  tanti  honori  &  corte  fi  e  y  coftui  finalmente 
effendo  Hato  in  Perugia  dieci giorniyalli  ventiquattro  d'^Agoflo  fe  ne  parti 
per  la  volta  di  [{orna ,  doue  hauea  per  prima  mandati  due  fuoi  fratelli  con  aU 
cuni  faldati  in  aiuto  del  Tribuno  i  ma  innanT^i  andò  in  Oruieto  a  vifitare  il  Le- 
gato »&  indi  a  %omaAoue  fub  ito  giunto  ISljcolò  di  P^en'2^  tribuno  y^.o  fece  pren 
dere  con  quaranta  Capitaniyche  feco  menati  shaueuay& con  gli  due  fuoi  fra- 
telli alli  ventinoue  del  Mefe  predetto  y  gli  fece  tagliar  la  tefìn  in  CampidO' 
glio  y  &  gli  altri  recarono  tutti  prigioni  ;  tJPKaper  qual  cagione  il  Tribuno 
ciò  ft  faceffe^non  è  ben  noto>fà  creduto  vniuerfalmente  da  tutti  >  eh*  egli  lo  fa*- 
ceffe,perche  haueffe  intefoyche  fra  Morialefoffe  andato  a  %oma per amai^r 
luiy  a  infìigatione  de'  Colonne  fi ,  che  più  de  gli  altri  in  quella  grande?^  mal 
volontieri  lo  vedeuano  :  que§ìa  morte  inafpettata  di  fra  Moriate  diede  molto 
da  dire  a  \omanty& giudicarono  Inatto  del  Tribuno  effer  in  tutte  fuori  d'ogni 
pietà  ChriHiana,  da  traditore  y  perche  oltra  lintelligenT^a  ch'era  fiata  per 
r adietro  fra  loroys'era  veduto  da  tuttiyche  i fratelli  di  fra  Moriale  erano  an* 
dati  a  F{pma  in  aiuto  fuo ,  onde  alcuni  hanno  detto ,  che  da  quefìa  morte  pren- 
defìero  oc'cafionei  I{omani  di  far  fitto  la  fcorta  di  I^uca  Sauelli ,  &  de  Colon- 
ne fi  quanfhabbiamo  di  fopr  a  detto  contra  di  lui yhemhe alcuni  altri  viag. 
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ilH^KO  vn  altro  rifletto      ciò  fà  la  morte  di  Vandolfo  Vandolfuccimti^  ' 

fomadrno  d.  J^oma  Momo  dt  grande  autorUà  apprejfo  quel  popolo.  <T  del  ^^^^^ 

lai  non  pocodTribunoperlafmgrandez:^atcmeua,m^^  prefa  occaftone  del  Signore 

IL  le^giLlofece  decapitare ,  dt  che  n^hebbe  cotanto  [degno  dTopolo ,  che  154. 

i  l^aUra  non  ajhettata  morte  dtfra  Mortale,  a  lui  molto  dome^ìtco ,  &  amt-  ll^^T^^^ 

co  fi deliberò.vedendolo caduto mtantacrtideUdy&perfegmtare  UUtauiaU  cittadino Ro 

clnnefi.& zìi  altrmobHi  della  Citta  JiU^^^^    la  vita:  benché  quanto  al-  mano  fatto 

uZtedTfrtMorta^^^  potrebbe  credere,  cheegltl'hauejjefattop^^^^^^^^^^^  manre  jai 

nmentod!Gtuma,ejìendoegnn.todttant^  t  mol?e7he 

larita^chenonchevnaymamiUe morti hauerebbemeritato per  lidanniyc  ha-  ^^^^^^ 

uea  fatto  quaft  in  tutte  le  parti  djtalia.fe  C  altre  cofe  fatte  da  lui.  &  iltorgli  m 
enei  punto  quanta  JKoha  &  caualli  haueua, non  gli  haueffero  dato  carico  di  po^ 
la  fede,&  d'huomo.che  più  to^o  hauefie  hamto  l'occhio  al  guadagno.  &  al^ 
ivtilefHoproprio.cheaìl'vniuerfalgiufìitia&aWhonefio. 

ideila  città  di  'Bologna  intanto. che  era  in  que  tempi  fot^o  il  (jouerno  dell  - 
■arciuefcouo  di  ^/Cilano.&vi  teneuaperfuo  luogotenente  Otouanni  da  Oleg 
m  Vifconti  con  vno  honenóprefidio  alla  guardia.auenne  cofa  di  tanta conji- 
deratione  che  a  me  non  pare  di  douerla  lafciare  a  dietro  in  verun  modo  .  &  ciò 
fk  ehauendo  l*^rciuefcouo  rifoluto  di  muouer  guerra  a  collegati  di  Lombar- 
dia per  la  lega  che  a perfuafione  di  yenctianigli  haueuano  fatto  contra  ,  deli^ 
beròd'effereilprimoamuouerfi  adanniloro.  cfiendocoftvtctno  a  Modo- 
na  .  mandò  due  mila  caualli  a  quella  volta .  &  ordinò .  che  vi  andajjero  due 
quartieri  di  Bologna  alla  volta  ,  &  perche  mentre  vidimoraua  intorno  la 
IranCompagniadeTedefchiych'eravenuta  chiamata  da  rcnetiam  mlom- 
bardiafiiouanm  da  Oleggio  dubitando  di  efi,  rnMmò  tutte  le  genti  in  Bolo- 
Xna.  ma  alcuni  mefi  dopo  afficurato  de  fatti  della  compagnia ,  volle  rimandar 
dinuouo  l'elfercito  a  Modona .  &  fatto  comandare  a  due  quartieri  di  Bologna, 
che  fi  prouedeffero  d'armi.&  di  quanto  era  per  quella  guerra  necefjarw.i  Ut- 
tadini.così  perche  parca  loro  troppo  gran  fcniità  l'andare  a  fpefe  loro  a  queUa 
imprefa.comeanco  perche  rtncrefceua  a  tutti  landanuper  e  fiere  Rati  fempre 
amici.&buonvicini  a  Modone fi  yricufarono  tacitamente  di  far  lo  .&auenga, 
chedaWOleggiopmbandififaceJfero.pcrche  prendcfferolUrmiy  &  che  m 
campo  nandafiero.effi  nondimeno  non  Ir bbidirono.an%i  tutti  alterati ycomm- 
ciarono  a  mormorare ,  &  a  dolerfeneper  le  vie  >  &  per  lepia^r^e  dannando  il 
mouo  modo  del  9:uerreggiare  deWOleggio,  che  volea  far  le  guerre  co  foldati 
non  pagati .  &  doe  fi  portaffero  da  mangiare  da  cafa  loro ,  onde  cominciatofi 
per  la  Httà  a  fare  delle  raunanT^e.fì  venne  a  tumultuare .  di  che  impaurito 
i'Oleggiò^ft  ritirò  nel  camello,  che  Vera.  &  il  "Popolo  conuenmo  in  cafa  di  M. 
Giacomo  Bianchi,  venne  mp  enfi  ero  di  leuar fi  dal  collo  il  giogo  della  feruitu  , 
(^l'haurebbeper  auentur  a  fatto  .fe  M.Giacomo  .  che  già  come  capo  sera  in- 
uiato  con  molto  popolo  verfo  la  fia'^^a  per  andare  a  combattere  la  guardia, 
che  v'era  per  l'ardue fcouo  nonfìfoffe  lafciatofuolgere  da  unfuo  genero,  c  he 
fattofegli  incontro ,  lo perfiiafe  con  alcune  ragioni ,  coperte  di  maligno  penfie- 
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f^f/j  ?  /f '"^  ^  ^'t^^narea  cafa ,  il  che  fatto,  il  popolo  anch'egltfi  quieth,& i'Olegzl»  * 
m  Signore  f^'-^^fione  del  genero  di  M.Cmcomo ,  fatta  correre  poco  dopo  da  fuoifoìdati 
l^'-'tta.f, giocate  ardire &baldan^x,  che  ncnfolo  confe?»ì  l'intento  fuo 
Atro  notabi  di  mandare  l,  due  quartieri  di  Bdogna  nel  campo  a  Modona,  ma  raffrenata 

'  Ol  gSo  ■  in  T'/ri'  t'.  ^f"^"'^'  '  '^■"'^^rfalmente^armi, 

BoIoLa.  'f'^'f^^P'^f^'^^P^/P-blm  bandi  nella  Chwfa  difanVietro.  &  voljcche 
due  quartieri  alla  volta  ,andafìero  in  campo  con  baUoni ,  cofa  nel  vero  de^na 
di  molta  memoria  m  ynaCuta  quale  è  Bologna,  &  daejjer  benconfiderata 
aatuttit  popoli.  ' 

L  notabue.  -^''V'/'  tanto  grande,  che  dicono  quefli  nosìnfcnttori,  che  colparago- 
ne  ae  l  acqua ,  &  dello fpecclno  videro  chiaramente. che  delcorpo  filar,  non 
nmnjfqt,altnul!a,cher!onsofcural]e,&u'!e  durò  due  horcbenQheilVifani, 
che  nejcr,fieanch'egthdica.chc  durò  affai  meno.& chefcpra  il  Sole  vi  fà  ve- 
duta vnaftella.di  forma  molto  magg,„re,che  non  fogliano  cfkr  l'altre  con  rfz 
gt  (itfwco«rdenttffimi,& che  non  nefegmfje  altrai.ftucutia  apparente ,  che 

J'fotcffeafcrtuereadefìa,ferionlafucità,  chef,,  tutta  qudtavernata  con 
grandijjtmi  freddi. 

Morte  di  ^'^^fif'^ntemerediOttobremorironoWcolòdiKenxptrr^um 
frTuo  /  '"'f'^T""  '  '''""■^  GiouanmVifcomi  ^rauefiouo  dtMdano;  luale  ^ 

hno  d  a'er/a  f'''«fo'^^"n,mori  quafì  di  morte  fub,tana,percioche  ejTcndogliimprl.tfa. 
mente  de  tea  «ctovnpiccwlo  carboncellofopra  ilciglw.egl,  poco  curandolo  ,  &  fat- 

da  gii  Scrit-  ^f^od  a^jeguente  tagliare,  fibito  che  fu  tagliato  ,ft  ne  vidde  morto,  fenra 
ton  .  che  ne  di  anima  con  debiti  Sacramenti  della  Chiefa ,  né  al  corpo  ,  nè  allo  Hata 

conteUamenti,  &  conlcprouiftoniperlt  fuoiTiepotipotrffeprouedere,  m<i 
hernardmConoScrittor  delle  innoriedi^ilano,VHole  eh' egli  non  filo  no 
mor^fje  fcn^^i  Sacramenti  della  (htefa,  machefacefjeanco  tefìamento ,  &  la- 
Matteo,  Ber  J^J"Jj  hereai, ,  ifiinstre  nipoti  Maffiolo  da  lui  chiamato  Matteo ,  Bernabò  &■ 
nabò,&  G.-  (^maz^omeoTcht  dagli  dtri,^-iattio  non  vi  fi  a  pofto,  &  che  dalorofcjfe 

1-Arcf.°"sig.  ^"^''^i"»^™»'^  dijcordm  fra  loro,  diHidendofi  la  Signoria ,  pigliarono  il  Do- 

di  Mila  no.  Milano, ù-  dell'altre  Città ,  pofìedute  daUUrcmefiouo ,  lequalt  tutte 

indi  a  non  molto  tempo  mandarono  t^mbafciateri  a  Milano  a  ricono fcere  li 
tre  fratelli  pcrpg,;ori,  &  c$  diHvibuendcfì  tra  loro  l'ammini^rationedeUe 
tuta ,  gonernarono  quietamente  tutto  quello  Hato ,  rifirbandofi  Milano ,  & 
i^inoua  m  commuue,  &  tutte  ì: altre  cittd,&  terre  fi  diw.fero  vgualmenteft- 
condo  diede  loro  la  forte .  o  j 

Ani-M   c'è      I^e'l'tlìefio  mefi  d'Ottobre  il  Vefcouo  .Andrea  di  Buontempi ,  eletto  co. 

Bu".n,c?.  co  me  di  opra  dicemmo  dal  capitolo  de  Canonici  delDuom.o  per  Vefcouodella 

P-oivVro'  '^.'^''^''"^^'''■^"'''^'''''''''fi'^doar 

uo  della  c;t  -'^<"Sttorie,&  ottenutala ,  fi  ne  tornò  con  k  fpeditwne  in  Venezia ,  diche 
!à  d.Peiiigia  tl<'lol  popolo  grandifjmo  contento  feriti ,  cofipsrche  ^f.i^ifndreaera  fito 
Patria.     uttadmo ,  come  perche  con  la  confirmatme  ^fofiolica  veniua  anco  ap-  , 

irouatd 
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prouàto  dalTàpay  &  da  Cardinali  ilgiudicio  »  che  s'era  hcuuto  di  lui  nella  fna 
Tatria,&  perciò  né  fu  fatta  piètica  ailegreT^T^t  ^  <^  dal  Magiihato  gli  furo- 
no donati  y  altra  il prefente  ordinario  di  etra  >  &  di  confetti,  due  honorattffmi 
cauall!y&  per  maggiormente  honorarlo  gli  fece  fare  la  Città  quaranta  gioca- 
tori a  jpefe  fue, 

Carlo  lip  di'Boemia  eletto  Imperadore dell' iHeffo me fe  di  Ottobre jeffen- 
do  ^ato  chiamato  da  Venetiant  y  &  da  Compagni  della  lega  di  Lombardia  in 
Italia  contra  l' Creine fcom  diMdan0j& conuenuto  anco  col  Vapa  (  a  cui  egli 
hauea  mandati  ^n2bafciatorii)che  fubito  eh* egli  f offe  coronato  in  A  oma,doue 
il  V.tpa  douea  mandare  duefiwi  Cardinali  percoronarloy  fen7;a più  dimorarui» 
douefje  tornare  in  ^Alcmagna^  non  trattener  fi  m  alcuna  guifa  in  quefìepar^ 
ti  y  deliberò  di  venire  in  Italiay  ma  ricordàndofi  di  quello  y  ch'era  auenuto  ad 
Henrico  fuo  ^uolo,ìlquale  chiamato  da  Ghibellini y  renutoui  con  ben  dieci 
mila  Tedefcbì,'  confidato  in  loro^e  negli  aiutile  he  poteuano  ufcire  da  fautori  di 
quella  parie, pensò  di  mettere  al  fondo  i  Ghelfi^  et  non  riufiendo  poi  la  fortuna 
a  fuoi  difegni  y  morì  in  Buonconuento, pigliò  per  partito  divenirui  conanimo 
di  gioiiare^i^  di  non  nuocere  ad  alcuno^quantunque  moHraffedi  venirui  chid' 
mato  dalla  lega  di  lombardia,et  confi  derato  lo  ftatOyin  cui  egli  fi  trouaua^per^ 
che  debcLffime  erano  le  fucforxe  &i  Vrencipi  d'Italiay&  le  città  ynitealla  li 
hertd'.fatto  penfiero  di  far  più  toHo  quello ,  che  gmdicaua  efìere  il  meglioper 
luiiChe  per  aitri\fe  ne  venne  accompagnato  dal  Patriarca  d'^Aquilea fuofratel 
lo  naturale, e  da  treceìtto  1  edefcbi  primieramente  a  Vdine,etpofcia  ad  ^qui 
leaytt  mi  poco  fermatoli, j  e  ne  véne  chiamato  da  Signori  di  Carrara  a  Tadoua, 
&  pofciu  da  Signori  di  Gonzaga  a  Mantouaydoue  deliberò(percioche  vi  fu  ho- 
noratamentej  &  con  buon  vifo  raccolto)  di  trattenerli  alcuni  giorni, così  pera^ 
fpettare  feviandauano  gli  hmbafciatori  delle  città  y  comeperfarpruoua  di 
compor  le  cofe  di  Lombardia^a  che  non  picciolo  ftudio  pofcy  percioche  chiama- 
ti prmieramé  te  gli  hmbafciatori  Venetianì^  e  gli  altri  della  Legale  poi  quelli 
de'  Fifcontiyi^  de'  collegati  loro  yoperò  finalmente  no  potendo  perallhora  con- 
cluder la  paceyche  per  quattro  me  fi  fifaceff ?  la  tregua,  il  che  fatto  ^fe  n'andò  a 
Milano,e  ricemita  a  Moda  il  dì  deW tpifanta  la  Corona  delFerrOybenche  il  Co 
rio  dica  in  Milano  5  cS^  accomodate  le  cofe  di  quello  fiato  con  non  molta  fua  fa* 
tisfationei  perche  fecondo  alcuni  y  con  poca  dignità  imperiale  vi  fu  riceuuto^ 
alloggiando  fempre  nelle  Città^t^T  orre  aporte  ferrate  y  e  guardato  per  tutto 
degente  de'  y  ifcontiylafcio  Vicario  fuo  in  Milano  Bernabò  y&  GaleaTj^  allho 
ragiouanettiyle  terre  de'  quali  gli  diedero,fecondo  alcuni^due  mila  fiorini  d'o- 
rp}& mille  caualli  per  accompagnarlo  alla  Coronatione ,  benché  il  Villani  vo- 
0iadi  cinquanta  mila  fiorini  jfen'Za  foldatiy& indi  partito  per  la  volta  di  nft^ 
4oue  era  sìato  da  quella  (^  ittà  per  hmbafciatori  chiamato,  fi  fermò  alcuni  m^- 
p'^ma  Tietro  Meffia  nella  vita  di  quefio  Imperatore  vuole, che  etiandìo  in  Mi 
iano,  èrper  tutta  la  Lombardia  f off  e  honorat.ffimamente  riceuuto . 

J  Fiorentini  in  tanto  hauédo  lungamente  trattato  col  commun  di  Ver  ligia, 
/ó^diSicn.ì  intorno  d  modo»  che  con  l* detto  Imperatore  hamiario  a  nego- 


hmiì  dclU 
città  i^gi. 
Del  Signore 


Carlo  eletto 
Imperar,  co 
animo  cópo 
fto  in  Italia 
&  fuo  prò- 
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9  jo        DcirHiHona  di  Perugia. 
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gaco  del  Pa- 
pa. 


\ticircper  mantenimento  delle  loro  libertà  3  &  veduto ,  chei  Terugini  ft  pote^ 
nano  liberare  dalla  fog  'gettione  dell'imperio  [otto  titolo  d'effcre  huomtm  di 
(anta  Chiefa,  &  che  da  queito preteso  effi  poteuano pigliare occafione  dinoti 
concorrere  con  loro  all'andare  come  effi  de ftderauano uommunemente  u  Tifa^ 
fi  deliberarono  infieme  co*  Sane  fi  dimandami  \  tSìfa  la  Città  noftra  fi  come 
di  /otto  apparirà ,  vi  mandò  feparatamente  per  logia  detto  ri/petto  ;  gli  Am- 
bafciatori  Fiorentini  hauendo  trattato  lungamente inTi fa fopra  cafi  loro^con'^ 
uennero  finalmente  di  pagare  aWlmperadore  in  quattro  paghe  cento  mila fio" 
Tini  d'oro, &  egli  li  lafciò  in  loro  libertà:  i  Sane  fi  come  Otta  d'Imperio  ,glie 
fi  \d  lederò  contra  i  capitolile  he  haueuano  fatto  co'  Fiorentini>pià  prontamen^ 
te'-i  &  egli  partendo  poi  da  Tifarvi  andò  con  la  moglie,  la  quale  hautndo  intC" 
foiche  fuo  marito  andauaprofperando  in  ìtalia^;:^  che  non  vi  trouaua  contra*' 
sì  Oy  partita  fi  d'^lemagna  con  molta  nobiltà,^  con  più  di  mille  caualli  Tede- 
fchii  d'altri  cauallieri  in  gran  numero,  era  già  venuta  a  Tifa ,  indifeco 
partendo  fe  ne  vennero  a  Siena  j  &  pofcia  a  Rema ,  doue  anco  volfe  andare  la 
donnaper  ritrouarfi  alla  Coronatione  del  marito,della  quale, percioche  fu  poi 
dell'anno  feguente^al  luogo  fuo  fi  dirà . 

l^ll'i^ìeffo^A  nno  il  Cardinale  Egidio  Legato  che  come  bu  hhia  detto yfì  trat" 
^  teneua  nella  tJ^arca^con  anime  di  reprimere  la  molta  infolenza  di^J^fala" 
teHa  Signor  di  J{iminoy&  di  Francefco  Ordelaffi  Signor  di  Forlh  percioche  co 
gentile  da  tJTl  fogliano  Signor  di  Fermo  s  era  poco  auanti  componi 0 Gen" 
tilegli  hauea  già  dato  ilpojjejjo  dt  Fermo  >  r  feruatofi  perfe  la  ^cca,  &  egli 
per  tenerlo  più  contento, l'hauea  fatto  Capitano  Generale  del  fuo  effercito  con^ 
tra  U^alateHaychegli  era  C^pitaUffimo  niruico  >  venutagli  occafione  occupò 
'Recanatiylaquale  trouatapoco  da  cittadini  fuoi  habitata>vi  mife  vn  bucnpreft 
dio  dì  [oldatiìi^  procedendo  cotitra  Malate  fta  con  altroché  con  le  fcommuni^ 
che  ^auenne  che  COrdelaffo  conGj'ciuto  il  pencolo,  m  cui  (9lt}&  Malatefìafi 
trouauanOìahoccatofi  infume  ancorché  nmicifcJferOìrifoluerono  di  tirare  dal 
la  loro  Gentile  ì  ^  di  leuarlo  dai  Ltgato,  il  che  venne  loro  per  la  mala  natura 
di  gentile  ageuolmente  fatto  y  ancor  che  egli  f  off  e  in  così  honorato  grado  ap^ 
preffo  il  Legato  ,  onde  rttìlo  Hefjo  giorno  y  che  Gentile  douea  dare  la  Fiocca  di 
Fermo  al  Legato,&  egli  a  lui  ottomdla  Ducatiihauendo  egli  fatto  entrare  fe» 
cretamente  nella  %occa  dugento  caualli,che  ui  hauea  mandati innan^^i  France 
fio  Ordelaffo  fotto  la  forta  di  Lodouico  fuo  Cugnato,ìitolfe  Fermo  al  Legate,  e 
rappacificato/}  con  MalateHatrihebbe  anco  da  lui  ilVorto  di  Fermo ,  onde  poi 
tutti  tre  quefii  Sìgnori,ribeUi  di  fantaChiefa  i  fi  coUegarono  infieme  contra  il 
LegatOiil  quale  ancorché  molto  fi  dolefie  del  trattato  di  ^entile,non  fi  perde  pe 
rò  punto  d*  animo ,  an\i  rifoluto  in  fe  Ueffo  di  domar  gli  tcome  poi  fatto  gli  ven 
ne>attefe  con  più  fermo  penfìero  alla  guerra,  fatto  inflan'^a  all'Imperado- 
re: che  in  feruigìo  di  fanta  ^hiefa  loferuifìe  di  gente  contra  così  potenti  nimi- 
ci  y  hebbe folto  laguida  del  Vefcouodi  Spira  cinquecento  caualU  Tedefchi,de* 
quali  spartendo  da  Siena  doue  era  ali*  bora  l'lmperadore,ne  pafìaronoper  Ve- 
rugia  trec€nto»&  andarono  i  Foligno  doue  era  il  LegatQ,& narrano  quefti  no 
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HrifcrittOYÌ  che  al  Vejcouo  dì  Spirai &àip rincipali  capitani ì  che  li  conduce-  ^ ^ »i  della 
uanOifu  fatto  molto  honore  da  /ignori  Ttiori  noHri:  con  quelle  genti ,  &  con  (^i^^à  SS  92, 
l'altre  che  hatieua  il  Legato  tra  quali)  come  di  [opra  fi  difjcìVi  erano  anco  de  I^el  Signore 
Teruginiin  buon  numero  ^fece  poi  quelle  cofe  >  che  di  [otto  a  luoghi  loro  fi  di^  5 
tanno: 

In  principio  dell'anno  Mille  trecento  cinquantacinque ,  efjendo  §ìato  co^ 
ronato  Carlo  \RJ  dì  Boemia  il  di  dell'Epifania  in  Moncia,i;:^  venuto  a  Ttja ,  i 
perugini  hauendo  deliberato  di  voler  da  sé  sìeffì  fart  i  fatti  loro^e fendo  Hati 
daFiorentini}& da  Sanefi  con  molta  infìan'^^i  ricercatiydi  volere  vnitamente 
le  cofe  della  Tofana  trattare ,  mandarono  verfo  la  fine  del  mefe  di  (jennaro 
cinque  hanorati  Cittadini  per  ^mbafciatori  all' Impera  dorè  in  Tifa  >  co  fi  per 
rallegrarfi  fico  della  fua  venuta  in  Italia ,  come  perche  lo  facefiero  certo  della 
buona  difpofitione  della  lor  Città  verjo  lui  j  (jr  //  fommo  Vontefice  »  e  che  gli 
offenfjero largamente  quanto  poteua  vfcireda lei',  gli  ^mbafciatori furono 
JM,Baglione  l>{pucllo  de'  B  t^Uonij  <J^r.  Colino  di  Tellolo ,  M. Guido  da  M&n-  Ambafciacci 
tonct^iuo  del  gran  Braccio  Fortebracci  da  Montone  3  Leggieri  di  'hljccoluccio  l^l^i^^^^^^^ 
d'^ndreotto  y  e^r  Bindolo  di  Monalduolo  3  per  meT^del  qual  Leggieri  vuole  j^j.^  pj^*^i 
"Pn  tutore  de' noUrÌ3che  fofìe  conclufo  l'accordo  tra  l'Jmperadore*  C^jF/o- 
rentinì  per  li  cento  mila  ducatiy  che  difopra  fi  difie,^  con  quefti  noflri  t^m-  , 
bafciatori  :ui  andarono  trenf  otto  famigli  y  pagati  dal  publicoy  gli  ^mbafcia- 
tori  furono  molto  benignamente  y&  con  grata  audieni^  riceuuti  da  Carlo ,  ò* 
fatte  le  debiteofferte  a  nome  della  Città  loro ,  fe  ne  tornarono  indi  a  non  molti 
giorni  con  grande  allegrerà  a  Verugia .  £t  neWift  e ffo  giorno  3  che  fu  termi- 
nato  in  configlio  di  mandare  ^Ambafciatori  all'Imperatore  ;  fu  parimente  de^  Ambafciat^y 
liberato  di  mandarne  al  Tapa^quali  furono  J^no  di  Lello  de*  Baglioniy  &       ^}  rubini 
gnolino d i Ceccholo di SìmbaldoyCredo de  ^amuxp:aniyche con honeHaj& non  ^{^p^q^^^ 
minor  compagnia  partirono  HHeffo  giorno  yche  fu  l'ultimo  dì  diGennaroyper 
làuoltad  huignone)  maqualfoffelaparticolar  cagione  3  perche  mandati  ni 
fofjeYO>non  è  da  noflri  fcrittoripoHa,fi  può  ben  credere, che  foffeper  la  cagìo- 
7ie  iftefa  3  che  gli  hauea  moffi  a  mandare  all' Imperatore  3  &  per  non  dare  fo- 
fpitione  al  Tapa  di  cofa  alcuna  intorno  a  i  fatti  dell  ^  città  loro  . 

L'Imperadore  accommodate  le  cofe  de'  Fiorentini  3  &  de'  Sanefi  in  Tifa,  fe 
nevenneiCome  fi  dijfe,à  Sienaidouefà  da  quella  I{epublica  honoratiffmamen 
te  riceuutOiquantunque  il  giorno  feguente  i  Topolari, leuato  il  romorey& cor- 
fi  allccafe  dt'  l<[uoMiyche  all'  bora  gouernauano  quella  ctttà3  &  indialTalaT^ 
7^3&  abbrufciati  i  face  betti  di  tutti  gli  officvj  public  lyne  cacciaffero  tutti  quel- 
li eh*  erano  all' bora  neW  officio  dt*  '^uouiy& con  molti  priegbi  conduffero  l'Im^  Tumulto  in 
feradore  in  TalaT^^o,     lui  datogli  il  gommo  libero  della  città,  &  egli  me  fio  •  Siena  contri 
ui  nuoui  officiali,  vogliono  queHi  noflri  fcrittori  a  penna  j  che  vi  iafciaffeper  Rei^i.neco 
fuo  vicario  generale jcosi  detto  in  que'  tempi  3  àgnolo  Marchefe  dcl^J^onte  (i^^^^p^^ai  * 
di  Santa  Maria ,  ma  fecondo  alcuni  altri  l'a^frciuefcouQ  di  Traga  Tedefcho  ;  tf^peratorè 
qual  ddli  due  fi  f offe  che  vireslcfffe^fatto  prendere  latenuta  di  tutte  leT  erre',  {  Sane/i. 
^  Catella  di  quello  flno,per  publico  decreto  cafsÒ3& anullè  l'ordine  de  '>^a 

uii 


""Dcìì'Hli^oilddrVtm^ 

\^nni  della  Uhi  quali  fuìllaneggiati  da  cittadini^  vedendoft  in  fericolò  fe  f offe  yo  flati  nella 
att d  ^^.gz.  città ,  /e  n'ufcìrono  fuori,  &  chi  in  una  parte,  chi  m  uh  altra  ddle  città  uict* 
Bel  Signore  rie  ri  andò, 

i  j  5  ,  Vlmperàdùve  lafiiate  le  cofe  dì  Siena  in  qttcHi termini, fe  ti  andò  a  l{oma, 
gmntouì  lì  Gìouedì  Santo,u* entrò  da  pellegrino jij;^  con  denoto ,  religio^ 
fa  animo  andò  a  nifi  tare  le  Chiefejtalmente,che  da  pochi  fu  conofciuto;  ^per^ 
che  l'atto  della  coronatione  douea  far/i  il  giorno  della  Tafqaa^chefà  qiieWan'- 
noaìli  cinque  di  aprile  Ja  mattina  innanzi  giorno  fe  nufcì  con  maggior  parte 
dellacaualleria  di  V\oma,&  andatogli  poi  incontro  tutto  il  popolo  con  quanta 
ISlobdtd  ui  eray& con  tutto  il  clero  inproceffioney  lo  conduffero  infieme  con  la 
^.einafua  moglie  in  S,T?ictrOìdoue  erano  con  moltiVrelati  gli  due  Cardinali  g 
fecondo  alcuni  trCf  mandati  dal  Vapa^bènche  il  P'illani  nògliaj  tir  è  in  ciòfe' 
Silmne.  C^r  ).  loìche  non  uìf offe  altro, che  ÌHoftienfe  >  che  Cafpettauano  per  incoronarlo,  cp* 
Iq,  ;carpnaco  Ua// y^i:o«c/o  //  costume  di  Santa  Chiefa  fà  con  grande  aliegrex^  di  tutto 
in  S.  i^ietro  quel  popolo  coronato  :  &  ui  furono  cauallieri  mandati  dalla  Città  di  'Perugia 
$^&Mnik^  ffr/7o«omr/oi;/^^r^2«««;/2ero,(:o»2c^2«co  l'altre  Cina  della  Tofana  ^ 

^^U'  '        &l'i^ejfa  fera  dicono  gli  jcrittori,che  egli  per  ferUar  la  promef[a  fatta  al  Pon 
I  teficCiUqualegli  hauea  comandato :che  doppo  la  coronatione  non  albergaffe  irs 
Pypma^e  nvfcì  fuori j&fe  n'andò  ad  alloggiare  à  San  Lorenzo  fuor  delle  mn 
Yai&  indi  a  Traoliper  o  fferuare  le  Cerimonie  debite  afarft  da  "hloudlì  Impera, 
don  in  quel  luogo:' Da  Tmolife  n'andòjecundo  alcuni  nojìrifcrittori,  a  BJetir^ 
^  indi  ad  ^equafpartagid  contado  di  Todi ,  fofcia  a  Marfciana  yTerritorìo 
di  Terugia,doue  alloggiò  vna  notte  con  tanta fua  fodisfatione^^  honpredi  quei 
fìgnori,che  lo  riccueronojche  vogliono ,  ch'egli  diceffe poijche in  nefiun  luogo 
di  priuato  Signore  egli  era  fiato,  nè  più  agiatamente  è  più  honoratamente 
alloggiato  ,€  he  da' Conti  di  tJ4^arfciano;  &  indi  partendo/e  n'andò  a  zMion'^ 
bìano  y     pofcia  a  Tanicale  caftella  di  Terugia  accompagnato  fempre  da  gli 
A  mhafciatori  della  Città  ,  che  lo  riceuerono  m  tutti  i  luoghi  del  lor  Territorio- 
molto  honoratamente  a  jpefepubliche  :  vfcito  del  Vtrugm  o ,  andò  alla  Città  di 
Chiugi  y  per  vedere  il  furo     nello  della  gloriofa   ergine,  che  in  nue'  tempi 
era  in  quel  luogo ,  &  indi  a  Montepulcìano3& a  Siena,  doue  dato  di  nuouo  or- 
dine  alle  cofe  opportune  ,  hauendo  penfiero  di  partirfene  tofto  per  la  volta  di 
Tifa  y  vi  determinò  pergonernatore 'il  Tatriàrcba  d'^'f.qudeia fuo  fratello  ,  ^ 
benché  gli  faceffe  da  Cittadini  giurare  Gbedien?:^ai&  fedeltà  jdurò  noìidimcno 
molto  poco  il  fuo  GouernOipercioche  il  popolo,  partito  l' Imperadore  ,  prefe fu" 
bito  l' armi  i&  cor fo  alTalaT^  >  fi  fece  reHitmre  dal  Tatrian\i  tutti  i  Confà'^ 
Ioni  della  Città  -.che  confignatigli  haueua,c^parimente,tenutolo  in  tanto  cerne 
prigione,il  poffeffo  delle  casìella  fue^  ilquale  per  ordine  delT Imperadore  resìi* 
tuitofsi,  il  popolo  permife^  che  ilTatriarcha  potè f  e  liberamente  partirfi  di 
Sierra^' , 

'VVmperadore  in  quel  rnexo  era  atriuato  in  Tifa ,  doue  dì  nuGUO  andarono 
gli  Arf.bafciatori  Vcrugihi  per  occorrente  della  lor  Città per  accommoda* 
n  iompiiitamente  le  cofe  fH€,  pmi0c^bc  quei  primi  ^dmbafàatori  wn  furono  =  ■ 

mandati 


Patriàrclu 

d'Aqui]cia.re 
fìaro  Gouer 
nator  in  Sic- 
na,  ne  è  dal 
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madati  ad  altro  effetto^che  a  vi ft tarlo ja  rallegrar ft  della  fua  venuta  tn  Italia»  -^nni  delia 
^  ad  offerirglieli  m  tutte  le  cofe  opportune.  Gli  vltimi  ^mbafciatori  furono  cutd  X. 

Colmo  di  Tellolo  M,  Bartolo  Seueri  da  Saffof errato  Dottor  di  legge^Leggie  ^<^l  Signore 
ri  di  mcolucc  io  d'^ndrtottOìTheo  di  Verone  de*  Michilotij&  Felice  di  Bm-  J  ^  S  5*  ^ 
niarite,i  qualholtra u  particolare priuilegioy  che jeparatamente fu  ottenuto  in  ^^r^.^f^ 
■€onfi rmatione  dello  fi udio generale  inquefìa  Città ,  che  auantiaqueflitempt  ru4n*-  ^car- 
^ìato  VI  era>& perla  gran  pefiilen'X^iCh' era  fiata  per  tutte  le  parti  del  Modo,  lo^Impcr.  in 
tra  venuto  in  molta  b.  fje'^yriportarono  altri  Triuilegij  Imperiali ,  degni  di  Pifa. 
-molta  memoriayne'  quali  effo  Carlo  ^per  quanto  ft  truoua  negli  fcrittori  nofìri» 
ioncedette il  Caflello  di  MontecchiOyCafìiglione Aretino ilucignanOy Foiano,     .    -  .  -, 

//  monte  di  SanfauinOj& generalmente  ogni  terra\& ogn  altra  cofa  fpettan  ghi"cóc  duci 
te  alllmperiOfChe  allhora  il  commi  di  Verugiapoffedeua.confirmando,  e  rino-      Cail  o  al- 
mndo  ogn  alti  o  Vrimlegio  conceduto  per  gli  antecejforifuoia  quefìa  Cittàj&  U  città  di  Pe 
particolarmente  concedette  di  nuouo  ti  L^CO  Tranftmeno  >     ti  ^òiugi ,  ^  rugi»  ,  &  al 
d  Vejcouo  della  Otta  il  Vrimlegio  de*  Conti  "Palatini  tifar  Dottori,  e  7{otari  fuo  VcfcoU9| 
con  altre  auttorità^che  con  quelle  dignità  ft  fogliono  conceder e^  i  quali  Vriuile 
gi  p ubile ifoggtongono  quefii  noflri  fcrittori^che  furono  per  meglio  conferuar" 
li ,  murati  nella  parie  te  del  Valai^  nuouo  de*  Signori  Vriori  fopra  la  porta 
principale  volta  alla  Viai:^ayfott9  vna  pietra  nella  quale  vi  furono  intagliati» 
€  fculpiti  quefìi  due  ver  fi  latin  i; 

CARO  LVS  I  M  P  E  R  ATO  R  Pemfini  flatus  Amator, 
Has  G  R  AT I  A  S  Dono  egit,quas  Lapis  irte  tegit. 

Laqualpietraancorhoggiftvedei&  diconofchevifonogli  Heffi  priuile^ 
fij  ì     che  non  molti  anni  fono,  furono  veduti  da  Guido  paglione  il  vecchio  ; 
&  rimeffi  nel  mede  fi  nio  luogo  >  fen':^  però  i  figilli  d'oro ,  eh*  erano  con  la  Boi* 
la,  ancorché  alcuni  vogliano  3  che  fof^ero  lafciati  a  StgnoriVriori  in  palaT^ 
%Oj&cbepofciacon  l' altre  cofe  di  effo  fiperdejfero  l*  Anno  mille  cinqùecen^ 
to  e  quaranta,  ^Ca  noifappiamoyche  l'originale  di  ejfi  fi  conferuano  con  mol-  ^ 
ti  altri  primlegij  d'Imperato  riy     de  Vapi^:^  altre  Scritture  public  he  nella  ,^ 
caffa  grande  y  co  fi  detta  volgarmente  da  tutti  y  eh' è  nell^rchiuio  public  & 
della  Città      nella  Cancellaria  de  Signori  vi  è  in  picciolo,  &  breue  fumma* 
rio  il  contenuto  di  ejfi  priuilegijj(^  delle  gratie ,  che  fi  ottennero  nella  iflef- 
fa  guifa ,  che  noi  di  fopra  habbtam  detto  ;  trouafi  che  il  fopradetto  tSì^,  Goli" 
no  di  Fellolovno  de  gli  ^Ambafciatort,  ch'era  dottor  di  legge,  &  Conte  del  M.  Golfnodì 
Farneto ,  la  cui  famiglia  hoggi  ha  il  cognome  di  Montagutello  »  ne  riportò  da  Pellolo  vno 
quefìa  Imperatore  particolar  Vriuilegio,  che  &  egliy  ^gli  fuoipofìeri ,  che     sj^  ^^^^ 
al  grado  di  Dottore  perueniffero ,  non  ofìante  la  minorità  di  vinttcinque  anni  ^^^^Vt2^dì  a  C 
potefferofarelecoje  ,  che  per  detta  minorità  veniffero  dalle  leggi  ciudi  pro^  dignità* 
bibite  t  con  altri  Vriuilegij ,  che  anco  hoggi  fono  in  quella  famiglia  y  quefìo 
nJìf.  Colino ,  0  fe  non  fu  quefìo  almeno  vn  altro  di  quefio  nome ,  &di  que» 
ila  famiglia  fu  Todefld  di  Bologna  ,  mandatoui  da  Lodouico  Cardinale 
iiiflifchi<jenQuefei  che  n'era  Legato  ,  fu  Senatgr  di  B^ma  fotta  il  Von* 
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^mi  della  tificato  di^SKartim  QMÌnto  l'anno  millequatrocento^eyentìnoue.SeYu)  L4 
cttrj,  5  5  p  2 .  dislao  %e  dt  T^poli ,  Uquale  lo  mandò  per  Gouernatore  in  Trani  Città  nobile 
Del  Signore  ^^q^^i  B^gno^^  in  altri  luoghiyZ^fu  huomo  per  quello ,  che  fi  trouadi  mot" 
'  ^  -^^  '         to  ingegno,  ^  dottrina,  benché  io,come  ho  detto,  non  ajfermo ,  che  queUo 

ùmo  G  olmo  )C  he  andò  in  quegli  luoghi  [offe  il  mede  fimo,  che  andò  ^mbafi:ia'' 
dorè  ali*  Imperadore  per  gli  anni^che  vi  corfero,  che  fe  furono  dtuerfi,come  io 
credoyamendue  furono  di  quella  famiglia;  quello  tftefjoVrmtlegio  della  mi» 
p  .  ..  ^  ^  norità,  che  l'Imperatore  Carlo  Quarto ,  concedette  a  M.  Colino  di  Velloto  ,fu 
ce"uti^^a^M.  P^^^^»^^ conceduto  a M,  Bartolo  Seuert a  fuoi  figliuoli,  c^defcendentiper 
Birrolo  d  t'  ^^^^  retta/Jjottori,& particolarmente  a  fuot  fcolart,con  la  famigliarità ,  ^ 
S;ueri  daCar  aggregatione  nel  numero  de'  fuoi  Confi glier i, commenfali,^  con  darliVtnr 
lo  iiij.  Impe  jegna,& l*arme  da  vfarft  da  li4Ì,&  dafuoi  pofleriy& defcendentì,  che  fu  vn 
ratore.         ^^^^  ^^^^  ^^^^    campo  d'oro, come  hoggt  fi  vede  vfata  da  gli  .Alfa* 

Apologia  co  ^^fChe  fono  da  lui  difcefhi  qualiTriuilegijfi  pofjono  vedere  nella  vira  di  detto 
tra  i  detratto  Bartolo  fatta  dall'  Eccellente  Dottore  M.  Gio,T^aoloLancellotti,chevà 
ri  del  già  Bai  alla  Stampa,con  l'ippologia  contra  i  detrattori,  &  calunniatori  del  gran  Bai 
do,  &  vita  di  fio  degli  Vbaldi  Dottor  famofiffimo. 

da^M  Giou^  tJMentre  I  fmperatore ,  penfando  hoggimai  di  tornarfene  in  Hemagna  f 
Paolo Laiicei  ^^^^  Vifa,fi  leuò  nella  Città  vngran  romore,^  queilo  fu,  perche  hauendo 
lotti.  egli  commandato  a  M. Frane  e  fio  Cafiracane  ad  vn  fuo  figliuolo  ,&advn  fuo 

CjenerOiChe  fi  partifiero  di  Tifa ,  ^  anco  a' figliuoli  di  CaHruccio ,  per  alcune 
fofpitioni  hauute  della  Città  di  Lucca ,  che  in  quefto  luogo  non  fanno  di  me^ 
Romore  in  ^^^^^    raccontarliy  effendofi  tutti  allontanati  dalla  Città ,  vna  giornata  ben- 
piia  de  Rafpà  ^^^^  ^  noUri  Scrittori  dicano  di  quattro  migliaci  figlinoti  di  Ca  fi r uccio  con  non 
ti  contra  Ga-  picciolo  inganno  amma'T^rono  M.Francefco,il  Figliuolo,^  il  genero ,  ti  che 
bacerei,  e  dà  intefofi  in  Tifa ,  fu  fubito  di  gran  mouimento  cagione ,  percioche  la  fetta  dei 
he  vi  fof       ^'^^        ^^'^^^  Hatafempre aiutata, &  fauorita  da  M,Francefco,  co- 
fe^rimperat.  ^^f^^fògrauemente  a  dolerfenCiér  a  darla  colpa  del  fatto  a  Gambacorti  fami-- 
glia potentiffima,ch' era  capo  della fatt ione  Bergolina,che allhora  hauea  Ugo- 
uerno  di  quella  Città ,     efiendoli  venuta  vna  leggiera  occafione ,  ì  principali 
della  fetta  de'  I{afp,inti  fotto  la  guida  del  Taffetta,Conte  di  tJ^tontefcudaio,  è 
di  M.Lodouico  della  f{pcca,prefe  r armiycorninciarono  a  tumultuarci  grida 
to  muoia  l'imperatore ,  vccifero fecondo  Umiliano ,  cento  cinquanta  Caualieri 
Tedefihi  della fuaguardia,^  vedendo ìche  i  (gambacorti] loro  auuerfarij  non 
vfciuano  dalle  cafe  loroyprefiro  occafione  di  calunniarli,     mutato  propofito» 
C^'  grido,fe  n'andarono  al  Tala'^^o^  doue  era  l'Imperatore,     gii  dimoììraro- 
nOivhe  di  quanto  era  feguito,n  erano  fiati  cagione  i  Gambacorth&'gli  offerirò 
no,volendofi  vendicare  della  morte  de'  firn  Tedcfchi,l aiuto  loro  5  l'Imperato- 
re ,  che  per  li  romori  era  venuto  in  penfiero  d'andar  fi  con  Dio ,  non  hauendo 
molta  gente  fino  nella  Cttià,dando  credenT^a  alle  parole  di  coHoro, diede  ordi- 
ne,che  i  fuoi  faldati  s*  vniffero  co'  B^afpanti ,  i  quali  inaiato  fi  verfo  le  cafe  de' 
Gambacorti ,  doue  erano  già  concorfi  tutti  i  primi  della  Città ,  che  di  queltH- 
mulu  non fapcuano  cagione  alcuna,fu  alquanto  ne'  Tonti fopr  ^Arno  leggier-  . 

mente 
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mente  combattuto.  Ma  fuperati  i  Tonti ,  fu  corfo  alle  cafe  de*  Gambacorti  3  &  ^nni  delU 
tutte  furono  rubate ,  &  arfe,  ^arte  de  quali  ritrouandoft  nel  principio  del  ro-  città  S  3  9?' 
more  mcafadvW  Imperatore  jen\aarmiy  &in  cafa  del  Cardinale  Ho  fi  ienfe,  del  Signore 
ch'era  anch' egli  in  Tifa  tned  fimamente  fenT^armiifurono  fatti  prigioni  y<^in-  1 3  5  5^ 
di  a  pochi  giorni  per  man  digiufìitia  fatti  moriYe}& parte  0  morti  in  quella  fu 
riajO  cacciati  mifiramente  dalla  Città. 

Inoftri  Scrittori  i  t'hanno  lai  ciato  memoria  di  que  fio  fatto ,  lo  dicono  di- 
quanto  diuerfamehtt  dai  V  dlanv^&  vogliono^  che  per  la  7nedcfnna  cagione  di 
■jopya  dctia,il  popolo preide/fe  l*armiy& giudicando ^che  i  Gambacorti  fojjero 
fiati  ^Htoridella  morte  di  M.Francefco  glie  fe  fofìe  andato  contrOy&  cheeffi 
sbarrate  le  vie, e  di  fendendo  fi  gagliardamente  yfoffero*PÌnthma  dal  Ulano  j 
dalla  jentenTa  del  quale  non  è  in  q  uè  fio  cajo  da  difcofìarft  y  hà  lafciato  fcntto 
la  cofa  molto  più  diflefamente,  &  nelmodo  j  che  da  noi  fi  è  detto  >  benché  con 
bretiìtà. 

l<le  èparfo  di  non  lafciarla  a  dietro  y  coft  perche  è  pofla  da  gli  fcrittori  no» 
flriycome  anco,  perche  da  quefte  reuolutioni  in  prefen^a  di  cofigran  Trend" 
pe\fì  può  fargiudicio  in  che  fiato  foffer  ole  Città  d'Italia  in  que*  tempii  oltre 
che  venendone  occafionì  per  quefìa  nouità  di  Tifa  di  far  mentione  della  fetta 
Ue*  F^afpantiy  ci)' era  allhora  in  quella  città ,  della  qual  voce  fi  hauerà  a  parlar 
foineirauenire  etiandio  nelle  reuoiutioni  della  Città  nofìra ,  non  habbiam  uo- 
hto con  filentiopaffarla^perche  da  quella denominatione  di  B^fpante.puòper 
autntura  hauere  hauuto  fe  non  principio  &  origine ,  almeno  occaftone  di  rino- 
uarfi  pochi  awii  dopo  in  TerugUy^  l*h  abbiamo  anco  fatto  volontierh  perche 
fi  reda  la  volubilità  della  Fortuna  nelle  cofe  del  mondoycfjendo  che  quefli  del* 
la  famiglia  di  Gambacorti  3  ch'erano  fiati  anticamente  mercanti  dt  Tifa  j  non 

-  contenti  dellamercantia  ^perlaquale  erano  venuti  in  grandiffimericcheT^  y 
penfaronoaldominio  dellaT'dtria)^ ancorché 3Come fi  è dettosper la pruden- 
'3^  lorofoffero  flati  arbitri  d'una  pace  vniuerfale  di  tutta  Italia  3  &  haueffero 
dato  il  gouerno  di  quella  Città  a  Carlo  Imperatore ,  nondimeno  hora  a  torto* 
fecondo  ti  V illaniyfurono  quafi  intieramente  difìrutti,&  quello  che  è  di  mag 
gior  rnarauigliaiquei  Cittadinhche  nel  rumore  neffuna  colpa  hauuto  haueanOf 
fatti  prigioni  dalle  genti  dell'Imperatore  ^egli  a  torto  facefìe  miferamente  mo^ 
tire  3  &  quelliyche  haueuano  tumultuato  3  &  uccifo  cento  e  cinquanta  de'fuoi 
faldati  yfcffero  efj aitati  3  ^  honoratida  lui  \  efìempi  veramente  degni  da  efkr 

.  ben  confi  derati  da  tutti  y  affine  he  non  h  abbiamo  perambitione  di  quefio  mon- 
do a  cercare  nella  nofira  Tatria  maggior  condition  di  quella3  che  n  apporta  la 
qualità  dello  flato  no  firOyan':^  più  to  fio  rifìringer  Cy  che  allargare  i  freni  alle 
sfrenate  voglie. percioc he  i  popoli  >  &  anco  alle  uolte  i  Trencipi  fono  acciden- 
talmente poco  grati'y<^  a  quelliy  a  quali  effi  fono  maggiormente  tenuti  y  fanno 
Tnaggiori  ingiurie  ì  &ficomelaviìtù  ,  &  la  troppa  alterezj^  de  gli  huomini 
co l  voler  foprafiare agli  altriyè  temuta  &  per  auentura  ammirata  da  molti  » 
cofi  in  fecreto  da  tutti  i  buoni  miglior  Cittadini  è  odiata ,  tenuta  perin- 
fopportabileycndcfoi  nenajcono  pericolo  fi ffmì  accidenti  nella  Città  y  cadendo 
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^^nni  della  principalmente  con  non  piccioli  danni  fopra  quelliiche  non  fanno  con  modera 
Vi  ^/*  ciuilità  gouerna  re  gli  appetiti  loro. 

i  u     ^^^^  principio  di  Maggio  entrò  Todejìd  di  Verugia  M,  Bonifacio  da  Modo- 

^  ^  ^  '         naj  nel  fine  dell*  officio  delqmle  vi  venne  M,  Andrea  de*  Bardi  Fiorentino» 
che  fu  alprincipio  di  'ì^ouembre ,  nel  cui  tempo,  dicono  queHi  noUri  fcrittori 
a  penna iche  la  terra  di  Sartiano  fi  diede  di  nuouo  alla  Città  di  Terugia,dico  di 
nuoi4o  perche  di  fopra  habbiamo  vedutOìChe  altre  volte  le  s^era  data,  &  horct 
vi  fu  mandato  per  TodeUd  da  Terugini  Farrata  di  ISluccio  de*  Baro^  di  Torta 
Soleima  come  ella  fi  fojfe  tolta  dalla  deuot  ione  de*  Terugim,non  ne  hò  troHat$ 
fin  qui  memoria  alcuna. 
Sammifllone     Se  le  diede  parimente  la  terra  di  Montepulcianoytcrra  allhora,     non  Cit^ 
di  Moutepul  tdda(juale  era  in  guerra  con  Sanefi  per  laripreJa.chenhaueuanofattaM.^j 
ciano  a  Perù  ^qIq^^  m. Giacomo  de'  Cauallieri»che  riunitofi  infieme,  vi  erano  rientrati  d'ac 
cordo  i  benché  i  Saneft  tenejjero  ancor  la  F{pcca ,  li  quali  Signori  vedend9  di 
non  poter  con  l'armi  Imgo  tempo  refi  fiere  alle  forile  di  quella  B^publica  ,  & 
prima  hauendo  cercato ,  fe  fi  haueff  ^ro  potuto  quietare  fenT^  dar  loro  il  domi* 
nio  della  Città ^a  che  effi  non  uolfero  in  uerun  modo  acconfentire ,  &  ricordane 
dofìiCheHcommun  di  Siena  non  hanea  loro  ottenuto  i patti  altre  uolte  promef- 
fi  folto  la fìcurtày&  fede  del  commun  di  Fioren'^»  &  di  Verugiajan'^  che  a 
gli  i^mbafciatori  d'ammendue  quefie  Città  haueuano  fatto  vergogna >^  on^ 
ta^quando  hauendo  effi  rotte  le  conuentioni  a  M.J^colò      queftedue  Città 
mandato  loro  ^mbafciatori  in  Siena  a  dolerfene,^  a  prouedsrui ,  ni  haueua* 
no  riceuuto  fcor no, deliberarono  di  confentimento  di  tutto  l  popolo  di  mandare 
Iiflanr    d  ^^^^^^f^^^^^^^  ^  Ter ugia^che  furono  3  fecondo  alcuni  y  gli  Beffi  M.  ^colò ,  <^ 
gli  An^bsfcia  ^"^^^^omOyiqudi giunti  a*  Signori  Triori  nofirit     da  effi  chiamati  prima  t 
to  ri  di  Mon-  ^^merlenghi  dell'arti ,  &  pofcia  anco  un  general  configlto  del  popolo  >  nella 
tepulciano .  fda  maggiore  delTalaT^OjefpoJero  con  una  elegante  Orationeìle  qualità  de* 
tempi  >  &  le  reuolutioni  degli  ftati  d'Italia ,  0^  non  le  uoglie  dei  lor  Cittadini 
effere  Hata  cagione  eh* effi  fifofiero  per  gli  anni  adietro  difcoHati  dalla  diuo^ 
tione  de*  Terugmiine'  quali  elfi  haueuano  hauuto  fempre  quella  fperan^^» 
fiducia\y  che  fi  potea  hauer  maggiore  in  tanti  Tad  ri  y  hauc fiero  compaffione  al- 
la fortuna  loro, non  difprei^affero  quelli,cbe  altre  volte  erano  fiati  lorofe^ 
deli  &  foggetti,maffimamente  in  quel  punto»  eh' effi  maggior  hi  fogno  haueua* 
no  de  gli  aiuti  loro,efiendo  in  difcordia  con  Sane  fi  ypopslo  fempre  infertQ,&\an 
/  tìco  auerfario  della  lor  patria,  più  perche  effi  sperano  eletti  la  foggettione  della 

città  diTertigia,  che  per  cagione ,  che  ti  habhiano  data  loro  in  alcun  tempo; 
frendefi^ero  la  protettane  di  quelpopolo,& con  le  loro  armilo  difondeficro  da 
così  potente  auerfario ,  ilquale  per  l'altercT^a  fua  hehhe  ardire  di  fare  ingiu-^ 
riaagli  ^mbafciatori  Fiorentini,^  Terugini  a  vn  tempo,  quando  pochi  anni 
a  dietro  effi  erano  in  Siena  pur  per  la  caufa  di  Montepulciano,^  òjferirono  di 
dar  loro  liberamente  il  dominio  della  loro  Città, rimettendoli  condnioni,  ^  li 
patti  in  mano  delli  Signori  Triori  di  Terugia,mo§ìrando  che  da  MagiHrati  di 
MonteTulcianOs  &  dal  popolo  era  Hato  loro  dato  grdme  di  cmfentìre  a  quelli 
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tegghche  daf  Verugini  s^imponefferoJ  quali  no  punto  negligenthne  pauro"   ^nni  delU 
fi  in  quel,che  vedeuano  effere  vtilcyi^  grandei^  dello  flato  lorOìriceuerO'  Città  5  jpx. 
no  Montepulciano  fatto  la  loro  protettiond  &fubito  vi  furono  mandati  fol  Del  Signore 
dati  "Perugini  alla  guardia;  &  a  prendere  la  pojfeffione  delgouerno  ,  rifu  I  ^  5  J. 
mandato  poco  dopo  Cinello  diM.Luca^che  vi  re  fiò  anco  per  TodeHdy&fu-  Cineìlo  dì 
tono  fatti  i  Capitoliper  mano  di  SXellolo  d*tytfndr uccio  notare.  QueUa  firn  ^*  i-uca>tDa 
tniffione  di  Montepulciano  turbò  molto  l'animo  de'  Sane  fi ,  perche  vedeua-  j  -  w^-^*^^^.^ 
nccbe  continuando  laguerra  con  quelTopolo  eranolneceffitatianco  a  farla  ^j^no^^^^^ 
con  Terugmiàlche auuenne  to Ho, come  a  luoghi  fuoi fi  dirà\&fu  cagione  ^^^.^  '^j.^  p.^^^ 
ch'effi  adirati  non  volfero  eflere  inclufi  m  vria  Lega  y  che  fi  fece  tra  Fioren-  rcntini.  Fifa- 
tim,Terugim,Vifami^  .Jretiniperlofojpcttoj  che  fi  haucua  delia  gran  ni,  Perugini, 
Copagnia  del  Conte  Landò  Tedefco  >  il  quale  dopò  la  morte  di  fra  Manale  ,  5c  Arctinii' 
era  reHato  Capitano  di  quelle  genti.  QueHa  Lega  fu  conclufa  fecondo  i  no^ 
ftri  del  mefedi  Decembre  del  preferite  anno  >  benché  il  Villani  vogliayche 
fojje  in  principio  deWaltrOila  quale  fu  di  mdle  nouecento  caualli  3  &  mille 
fantibdeHrieri,(^  fà  fattnycofi  per  rifp  etto  della  gran  compagniaiChe  lun 
go  tempo  era  Hata  a  dani  del  \è  Luigi  nel  B^egno  di  'ì<[apoliy&  mtendeuafi 
ch'era  pervenirfene  di  corto  nella  Marca^^  indi  in  TofcanayCome  anco  per 
ogni  altre  forte  di  gente, che  foffe  venuta  per  nuocere  ad  alcuna  Città,  0  ter- 
ra di  queUa  Tromncia:gli  ordtniy&  le  conuentioni  della  Lega  furono  ch*el 
Ib  duraffe  tre  anni i&  del  numero  delle  gé tinche  dalle  quattro  Città  era  per 
metter  fi  infieme  da*  Fiorentini  fe  ne  paga/fero  ottocento  cauallidaiTifani 
DLJa  Verugmi  CCCCL,q^  cento  dagli  Aretini, benché  Umiliarli  facendo  il 
numero  di  M  DCCCnon  vi  mette  gli  Aretini,  he  i  mille  fanti  yfoggiong  e  he* 
nCyChepì  lafciato  il  luogo  a*  Sanefi  dt.potere  entrare  in  Lega  con  la  loro  par 
te  delle  genti  »  ma  effi  non  volfero  entraruijper  lo  fdegno,chs  prefo  haticua- 
no  cantra  Verugini,  parendo  laro  >  che  non  douejfero  accettare  il  dominio  di 
tJ^ontepulciano\& volfero,che  del  mefe  di  aprile  fojjero  pagati  »  &  ap- 
parecchiati  i faldati f&  chel*rno  (immune douefie fare raffagnar e  icaua^ 
lìeri  dell'altro. 

'Di  queflo  mede  fimo  anno  trouafi  per  i  Hrumenti  publici,  che  la  Città  di 
Chiugi  "venne  in  libera  poteHa  de'^Perugtniycfìendo  ella  fiata  per  l* adietro  Chin^^i  Città 
gouernata  hora\da  Oruietaniyhora  daVerugìni,& alcuna  volta  etiandio  da  venuta  di  no 
particolariCentilhuominihoradell'vnayhora  dell'altra  Città y  &  del  mefe  no  fotto  la 
di  Houembrefi  legge^cheper  vn  publtco,  &  General  Configlio  del  Topclo  g'unfd jrione 
Terugino,fà  data  autorità  a*  Signori  Priori  di  quel  tempo,che  per  augumé      ^  ugini. 
to  delle  ragioni,  &  honore  della  lor  patria  douejfero  far  capitoli^  conuentio- 
nh&  ordini  del  modo, che  detta  Città  di  [hiugi  fi  doueffe  reggere  y  &  go-- 
uernare,ma  s'ella  fi  diede  fpotaneaméte,o  che  foffe  foggiogata  con  Carmi  » 
nonfitruoua,perche  di  queHi  tempi pochefcritture  publiche  vifono,&  nel 
le  ritrouate  non  fe  neparla^ande  i  Signori  Trioriyche  in  quei  giorni  rifedeua 
nOfper  lametta  autorità  concefialoro  dal  Configlio, fecero  le  jottofcritte  Capi 
toktioniile  quali  habbiamo  noi  da  vno  ifìrimento  publico  ricauate, 

Tt  Che 
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Ztmì  deUa  Che  nella  Città  di  C^iugi  debba  ejjere sépre  vn  TodeSìà  7eyt4gino]ò  del 
€ittà  S  Ì9^»  Citiamo  de' Borghi  di  fei  mefi  in  fei  mefi  publicatOiilquàlVodeHàfei  me'- 
Del  Signo  re  fi  fia  della  parte  de'  lslobili,&  fei  de*  Topolarii  &  debba  efiere  eletto  di  por 
5>  tainportattalméte^cheH  detto  TodeJìà  fia  fei  mefi  d*vnaportai&  fei  mefi 
Capitali  fo-  deW  altra  i& f or  rato  il  circolo  delle  porte»  fi  ricominci  di  nuouo>  ^cofigira 
^^^A  u^^n^'  perpetm:che  di  quefti  Todefldfe  ne  faccia  vn  Sacchetto  da  i  depn 

^^àiGhì\  ^^^^  ^^^^'^  Qttàfecodo  ilfolit03&  che  l  Sacchetto  fia  per  cinque  anm,&  che 
^  ^  j  pMicati  per  Voddìd  della  Città  di  Chiugi^non  pojfano  ricufare^d*  andar  ut 

fotto  graui  pene^i^  che  la  public atione  di  tjfis'habbìaafare  nel  cofigliopw 
blico  del  Topolo  Perugino  almeno  quattro  mefi  innan'Zj  al  principio  del  fm 
officiO)  &  feco  menare  primieramente  vn  buono  3  &  fufficiente  Dottore  due. 
ejperti  T^otariydodiii  cffecutorìté^  due  caualliìche  non  afcendano  al  valóre^ 
^Q.fiorìni  d*oro  l*'vrio,da  eHimarfi  dopò  ire  giorni  la  fna  arriitata  in  Chiugi 
dai  deputati  di  quella  Citt  agalla  quale  fia  lecito  di  poter fnre  la  raffegna>én 
dì  riuèdere  ogni  mefe,fe  detto  TodeHd  tiene  la  debita  fan^iiglia  3  caualliii 
quando  fi  trouajfe  contumace  ^gli  fia  fatto  pagare  alcune  efpreffe  pen^y 
che  per  none/per  troppo  lungo  fi  lafciano ,  .  v.viuu    .  ;^ 

Et  che  queflo  TodeHà  habbia  fopra  tutti  gli  habitaton  cisftterrierìycomei 
foreUieri  tanto  nella  Città^quanto  nel  [ho  Témioriot  &  dìfiretto»  ilmer^i . 

miffofmperio  co  fi  egliiComeUfuoi  officiali  talmente  ychenèffuno  altro 
pvfici  iui  ejf vrcitarecofa  ale  una  ^pertinente  alla  giutìitiayO'  gmnfdittione  di- 
quella Città, ^  che  debba  hauer e  tutte  le  chiaui  delle  pòrtej&  forttXT^e  fuo 
riyche  della  I{Q€ca  della  Città  Ja  quale  fia  in  pote  ftà  del  Cajiellano ,  che  dd 
Teruginivifarà  mejTG;-&  quello  Vod^lìà  debba  hauerefer  fuafrouifione  > 
fua  famigliai  &-  Càuaili  3  00.  fionm  d'oro fentancfìunà  diminutione  diga" 
bella ,  &  habbiaa  Hare  a  findicato  con  tutti  ijuoi  famigliari  per  ifpatio  di 
tre  giorni  a  fpefe  fa'e^ttjP  chéiTriori  diTPerugìa  fìam  tenuti  mandare  vnde- 
i  Giudici  del  lo ro  VGde§ìà  per  findicatore  di  detto  VodeUà  di  Chiugi,e  M" 
timo  ài  degli  tre  debba  affotuerloyO  condennarlo  ^  &  che  detto  Todeftà  fia 
te  -iuto  cosi  dì  d'fe7iderey& augumeìitare  la  dignità  del  Capitanatoci^  Trio- 
rato  della  Città  di  Chmgi^come  dìcusì  Qdire}& procurareyche  ella  fi  confer-^ 
-   '  ■  tii  nel  ^g  im  erao  del  Couerno  Topolare  ino  pregiudicando  ad  alcuna  ragio" 

'  '  ne^&gifrrifdittione de! comnune dìTerugta,- 

(^beiChiugiui fiano  tenuti egn  anno  nella  fefliuiiàdi  fanto  Herculana^ 
di  m'àdare  per  kro  Sìndicox&'Trocuratore  a  ciò  deputato,vn  Valio  difeta, 
'■Z              di  valore  di  ^oMbre  di  danari ^  déìefo  in  vna  haHaportata  da  yno  huoma 
-t              a  cauallo  in fegno  difomfnijfwne  a'  Signori  'Priori  di  Verugid ,  che  in  cotat 
giorno  ne  riceuam  degli  altri he  dMano  ìfopradetti  Chiugini  tener  per 
,          amici  gU' amici  del  comnn  di  Terugiaf^  per nen?lcii  nimiciy&  pigliar  ìar 
"            mi  centra  ogni  nimico  fuo  >  &  mandarci  loro  foldatii  bene  a  ordine  nèli*efer 
€Ìto  Terugino  a  fpefe  loro>&  che  debbano  riceuere  nelle  loro  Cittàyfjgni» 
qualunque  quantità  di  gente  tC  he  il  commun  di  Terugia  vi  mandarà. 
Che  i  Cittadinh&  babttanti  nella  Città  di  Vemgiafiano  tenuti»  &  traf^ 
"    "  tatinel:^ 
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tati  nèìla  Città  di  Chiughcojì  nelle  caufe  ciuilh  come  criminali  nella  iH.eJfa    ^nni  deSa 
^  guifi>chefQno  trattati  i  verÌ3& originali  Cittadini  di  quella  Cittài     verfa  Città  3  Jp  2. 
ÌL  '  vice^i  Cbiugini  nella  Città  di  Terng  'ta .  Del  Signors 

Che  per  cofcruatione  della  vnìoney&amore  frà  Cittadini  di  Chtugìfifae  1555» 
€Ìano  le  parentele}  &  le  paci  a  beneplacito  dei  Signori  Vriori  dì  Verugiai& 
i    quelkiche  fi  faranno  sfotto  grauijjìme  pene  fi  mantengb  inopie  qualiperuen^ 
'   ghino  al  commun  di  Verugia ,  -i  ; 

\   ;    Che  per  li 'Pricvh& Capitani  dì  parte  Ghelfa  in  detta  Città  di  Chiugi  fi 
l    tlegano  dì  fei  mefi  in  [ci  mefi  6  o.  Cittadini  di  buona  conditione^&  fu  ma^^ 
\    ^tti  alla  guerra  jCioèj  xo.per  terriero ,     dati  in  fcritto  ni  Todtfidfrd  otta 
giorni  dopò  Entrata  fua  nell'officio  debbano  dargli  il  giuramento  d^vbhidir 
io,&  d*  ejf ?y  fempr  e  pronti  a*  fuoiferuigij  con  l*arm  e. 

Che  iPri.orij&  Capitani  di  detta  Città  di  (^hiugi  debbano  far  fidi  tépoìri  ' 
tépùfecodo  parrà  opportuno  al  cofiglio  di  detta  Cittài  &  che  le  borfe  di  deù 
ti  Tf  iorij&  Capitani  per  tre  buoni  Cittadìniìeletti  dal  c  ofiglio,uno  p  terrie 
rO}&  che  quelli yC he  f arano  le  borfs,no  pofiano  per  vn'anno  tffer  officiali. 

Che  la  comunità  di  Chiugifia  tenuta  coprare  tutti  i  beni  y  che  hauea  in  ql 
territorio  (atalu£ciOi& fuo  fratello  figliuoli  di  Lello  diCellolo  da  Terugia, 
&  le  loro  mogli  per  quel  preT;^ ,  che  da  due  huomini  communemmte  da 
elegger  fi  fojjero  giudicati^  valere  fra  termine  d'vn  mefe  3  vno  per  la  com* 
mmità  predettale  l'altro  per  Cataluccìo^et  fe  qlli  due  huomini  no  couenijfe 
roj  Sig.Triori  di  Terugiadoueffero  eleggere  il ter':^atCol quale  vno  de' due 
t  predetti  c  0  corre  do  3  fi  giudtcaff la  vedition  fatta  per  Cataluccioy  fue 
]  donnefojfe  valida^ancorche  di  ragione  hauefìe qualche  difetto  i  0  per  cagia 

-  ne  di  minorìtàiO  di  qualunque  altro  impedimento  di  ragione. 

Che  neffun  lS^bile,ò  nato  di  "Prole  Militare  per  linea  paternajche  no  fia 
■  originai  Cittadino  della  Città  di  Qhiugho  di  Perugia pofjajò  debba  habita 
:re  in  Qhiugifenza  efpreffa  licenT^  de  ì  Sig.  Priori  di  Verugiayco cordi >ò  tut 
yti>ò  almeno  fette  dì  loro  a  cocederla  perpublìca  fcrittura  >  pena  a  chiunque 
ixontraueniffe  di  cinquecento  libre  di  danari  per  ciafcuna  uolta  ;  &fe  per  la 

-  communità  di  Chiugi  fi  fi  compraffero  i  beni  di  Cataluccio  di  Lello  nella  già 
falche  di  fopra  fi  è  dettano  fia  lecito  ne  anco  a  lui,né  a  fuoi  fratelli,  &  cofor 

r.  ti  di  flare  in  detta  Città  di  Chiugi  feni^  licenza  de  ifopr adetti  Sig,  Vriori. 

Che  la  communità  dì  Chiugi  nonpojfayve  debba  fare  alcuno  '  ordinerò  fia- 
;  tutOiChefiatò  poffa  effere  contra  le  ragioni^  & giurifdittioni  della  Città  di 
r  Terugìa  ne  in  diminutionedìeffe',& quando  fifaceffero,  non  s* intendano  ef 

fer  ualìde  dì  ragionej& non  deuono  dagli  ufficiali  di  [detta  Città  di  Chiugi 
i  effer  ofìeruate .  Chenon  fi  poffa  ne  anco  per  detta  communità  prouedere, 
ì  riformarCyO  cofa  alcuna  ordinare  etiandiojche  in  neffuna  parte  non  pregiu^ 
'•-  dicaff ?  alle  ragioni}^  giurifdittioni  del  commun  di  Terugìa,  fe  prima  ne' 

configli  ordinati  dal  Tode^ìdjO  fuo  Luogotenente^non  fiproporrdno  di  fuo 
.  uolere»&  confenfo,&  quando  altramente  fifaceffero>non  tenghinOi&  no 

foffìno  efjer  mandati  in  effecutione. 

--■^ ^  2  jEtultima- 
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^nni  della  €t  vltmamente>chéi  Cimdiniy&  Bontadini  Verugìnii  chepaffano  per 
Città  queUaCittài&  fi4odiHretto,non]debbano  pagare  ^  ne  per  le  perfine  loro,ne 

^et  Signore  per  canalliiO  altre  be§ìte  forte  alcuna  di gabbella^opaìfaggio,  mafia  loro  le 
1 3  J  y,         cito  dipajfarui  liberamente,!^  fen'^  aicun  carico^  vi  èra  nello  inUrumen^ 
to  ch'io  diffi  vn  altro  Capitolayma perch'era  dilaniato ì(ì^ guajìoynon  hò po- 
tuto comprenderedi  che  trattajje» 

Truouoyche  ver  fa  la  fi  ne  dei  prefinte  anno  fu  fatto  in  Verugia  un  7<lobi 
To   eaméco  ^^^^Z^^^^^fi^  torneamentojcosì  perche  quelli  j  che  u^interuenneroyfurono 
NobUe^in^Pc  t^^^i^^^^^'^^  fignalath  &  tnbiion  numero  ,  come  perche  tutti  licaualieri 
ru^'ia.         furono  adorni  di  ricche foprauefie^i^  d'armi^  ma  no  truouogià  per  qualca 
gione  egli  f offe  fatto, auuengayche  queUi  fpettacoLi  per  lo  più  fi  fogliano  fa 
Ye>oper  qual  cagione  di  pubiica  allegrex^  delle  Cittd,&de'fupremi  Vrin- 
cipifO  di  qualche  particolare^     K(^bile  Cittadino  ;  queHo  bene  rio  mi  pare 
di  douer  tacere  jchehauendo  effi  fatto  folaméte  due  afìalti,ne*  quali  i  caualie 
ri  erano  del  pari^quellich' erano  i  principali  del  torneamento, che  furono 
Baglione,&  M.lduerardo  di  MontefpereUi,no  uolfero,che  fi  ueniffe  al  ter- 
v^fdubìtando ,  che  qualche  difcor  dia  non  ui  nafceffeM  combattenti  furono 
tutti  armati  d*armi  bianche icosì  effi,come  i  cauaWhi^  combatterono  con  le 
fpade  da  filo  ffunUite^con  patto  di  non  ferir  fi  fe  non  di  taglio;i  nomi  de*  qua 
Ihper  non  defraudare  i  curiofi  dell* ^^ntich ita, fono  queUi.  , 
,   ,     M^Ticuerey&Guiccione dil^ri de* M6temelinÌ3'ì<lJcolò d^^ndriiccio' 
Nomi  de  co  Iq^' ^YlottucciOyilVoccìo  di MJU?o  Jrancefco  di  M, Colino ,  credo  io^  de- 
gli  ^rcìpretiihoggi  della  VennaìlBartolGmeo  di  M.Felcino  degli  ^rman- 
niihoggi  della  fi  affa. Ciac  omo  M, Guido  credo^ddla  Corgna.  Giouani,&  Fi 
lippodi  Guagni  del Mayefcalco;TSljcolò  di  Ceccolino  de'  tSHicìnlotti  yStra- 
tino  di  GiroUamOiCecchino  difierFco/PtUino  di  Cttccho  de'  Buglioni  idea- 
tile da  Camerino  con  feigiouanni  della  fua  TatriayGaleotto  diM,  Baglioni» 
Giouanni  di  ^ndreiolo^Francefco  di  Ceccbolo^ii  Sardoy  ^Agnoluccio  di  M, 
Giacomo 3l<licolò  d'Andrea  di  Tuccio  di  Bi4onaiientura,il  hlepote  del  Pr/o 
re  graffo,^  il  Donzello  di  M.Galmo  di  Vdlolo, Quei  giouanni  da  Camerino 
ch'erano  uenuti  conM.Centileytre  ne  furono  con  la  parte  di  fopra,  &  tre  co 
la  parte  di  fottoyla  parte  difopra  era  inti  fi  per  la  porta  di  Sant* Angelo  >  di 
porta  fan  Sdney& diporta  Sole3&  la  parte  di  fotto, porta  fan  Tietroy&  por 
ta'Borgneiuoci  in  que' tempi  notijfme^che  hoggi  non  fono  piti  in  ufo.  .. 
Morì  di  quefio  anno  Matteo  if conti ^di  cui  difopra  dicemmo^che  nell*Hi 
M  rceo^Vi^  /Zoriey//ro«^j?(?f<j/we»z(?yi.t  de*  fattifiiohanzjichequafidaneffuno  épo^ìo 
fconù       '      ^  fucceffori  dell'are  in  efcouo  di  Milano  fuo  Zio  ,  &  fu  fecondo  alcuni 
'  '       fatto  morire  da  Bernabò  }&  Galeaxj^  fuot  minori  fratelli  per  la  federata  > 
C^r  dishoneiìa  uitaychetencua  con  le  de  une  sfacendo  fine  andare  in  gran  nu 
mero  quafi  ch*aUa  fcoperta  in  cafa, laonde  i fratelli  dubitando  di  qualche  tu* 
multo  nella  Citta  j  fattogli  dare  iludeno,  lo  fecero  mifera^ente  monrCyben' 
che  il  Corio  più  tofìo  ,che  afrateiUM  la  cagione  della  MWtè  alla  sfrena'^ 
tai& disordinata  fua  libidine.^ 

\AHuen^, 
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\Auuenne  parimente,  fecondo  il  ViUaniJi  queH' anno, benché  altri  lo  meP-  - 

ncWanno  auemre,  che  la  Città  di  Fenetìa  cor/è  grandiffimo  pencolo  di  pcr^  ^^^^^  339-' 

^^re  U  fua  libertà  per  vn  fecreto  trattato  del  Doge  fJPfarino  Fallerò ,  ilqua-  f^<^l  Signore 
per  ejjere  huomo  di  grande  animo>  parendogli ,  ancorché  Doge  f  offe  ,di  non    1 5  T/* 


poter  far  le  cofe  a  voglia  fua,  per  effer  nccefiario ,  fecondo  gli  ordini  di  quella  ^^'^^^^^ 
l{epublica ,  che  le  deliberationi  delle  cofe  grani  paffaffero  >  come  anco  hoggi  ^ei^^tia  cer- 
f  affano  j  per  li  configli ,  &  non  dependef]ìro  dalla  volontà  del  Doge  fclo^de-  ca  d'occupa- 


Uberò  di  occupare  quella  %epuhlica ,  ^farfene  liberamente  Signore ,  fat^  re  U  Rcpub. 
fa  vna  congiura  con  molti  popoli ,  haueua  ordinato ,  che  vn  deputato  giorno^ 
dato  nome,  che  fi  fofiero  vedute  naui  nemiche  nel  golfo»  e  che  fonata  la 
Campana  di  fan  ^J^arco  aìTarme  fi  correffe  da  congiurati  al  TalaT^o» 
doue  fi  farebbono  congregati  li  Senatori,  &  iui  gli  ammaT^ffero  tutti-,  in» 
fteme  col  reflo  della  nobiltà ,  ma  la  bontà  di  DIO  nón  volfe ,  che  vna  co- 
sì ben  gouernata  ^epublica  per  1  immoderata  fuperbia  d'vn  folo  venifie  me* 
no ,  an'2^  meffo  in  capo  ad  vn  certo  Beltrando  huomo  popolaref&  de'  capi  del" 
lo'congiuray  che  and  affé  il  giorno  innan7;i  ,  che  douea  C  effetto  feguire,  in 
€afa  di  <tSPo.  VJcolò  Leoni  Gentilhuomo  di  quella  Città  j  ■&  che  lui  aperto  il 
fecreto  i  diceffe  >  che  per  carità  amore  della  Tatria  non  s'era  potuto  conte- 
nere di  p  ale  far  gli  e  lo  i  (jr  gli  diede  i  nomi  de' congiurati  ;  tJH.  'Hicolòchia- 
mati  fuhìto  i ^tu  vecchi  Senatori^!  [api  de'  Diecii&gli altri  tJ^agiHrati  in 
cafa  fuayfcoperfe  loro  il  trattato,  & fi  venne  alla  cattura  de'  Capi  della  congiti" 
ra,& indi  del  'Bogcalqualefu  tra  pocOiffmi giorni  tagliata  la  teHa  in  quelh 
ifteflo  luogo  delle fcale,  doue  noue  meft  innaw^  haueua  prefo  il  giuramento» 
quando  fu  fatto  Doge»  conperdita  parimente  di  tutte  le  fue  f acuità  j  ho  Volu-  ^ 
to  toccare^ncor  io  queHogran  cafo,anccrche fia  fuori  del  propofìto  mio  »  per- 
che  fono  cofe  di  raro  auennte  in  quella  I{epublica  >  laquale  effendo  retta  hog- 
"  gimai  più  di  mille  ye  ducento  ^nniiCon  tanto  felice  y&  marauigliofo  gouernoj 
€  fiata  quafì  intieramente  libera  di  qucfti  tali  cittadini,  che  habbiano  penfato 
di  leuarle  la  libertà, e  f  armi  jche  gli  efsépidi  qucfli  inojìri  così  horribiii,  fi  ano 
degni  d' effer  lafciati  feruti  m  tutte  le  carte ja^nc he  i  pofleri  dalla  loro  iemeri-' 
tà  imparino  quanto  fiapericolofa^  c^-  biafmeuole imprefa  il  cercare  dimette" 
re  in  feruitu  la  lor  patria»        ,  ^ 

L'anno  feguente  e-^/^^jC  trsc€ntcf,e  cinquantafei^efìendo  l^odefìd  di  Ve 
rugia  per  lo  prime fcmeftre  »  che  cominciò  a  Calende  di  Maggio  M,  Venan'3^ 
de*  Morroti  da  S.  Gimignano^e  per  ìp  fecondo  M.VJno  degli  Obii^  da  Lucca, 
fi  fecero  poche  cofe  degne  di  memoria  da  Terugini ,  T^arrano  folamente  que- 
'   B$  ììoUri /cnttoriì  che  il  Cardinale  Egidio  hegato  del  Papa^hauendo  ricupera 
to  il  patrimonio  >  la  zJlfarca  d'^nconaiilDucato  di  Spoleto ,  &gran  parte 
della  \omagna  j  s*era  volto  con  tutte  lefor'^  contra  Francefco  >  ^  Smibaldo  Gif  erra  corri 
,  Ordelaffi  Signor  di  Forlì  y  &  ^louanni  ^  il  fratello  de*  ^Manfredi  Signor  di  gii  Ordclaffi 
Faenza  ,  perche  effi  foli  hauendo  ricufato  di  renderli  obidienTa  »  d'fpreT^-  Sig,  di  For  i% 
vano  Carmi  dellaQhiefa,  onde  il  Legato  hauendo  primo  cmlmente  formato  ^  ^^^^tSa* 
" .  CQUtra  dì  loro  i  IPreceffi ,  &  venuto  dì  confenfo  del  Taf  a  alla  fentenT^a  »  fec^    'g*  ^  •* 

Tt    ^  publh 
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^mì  della  publisare  per  tutte  le  tene  Scclefìafikhc  la  cruciata  cantra  di  loro  s  affoluen-^ 
atta  ?  .?  9^ .  do  d*ogni  peccato  veniale  &  mortale ,  &  concedendo  Indulgenza  plenaria  di 
Bel  Signore  colpai(jr  di  pena  a  tutti  colo  Oyche  confelfi,  contriti  an  dauano  in  fauor  fuo  a 
I3  5^»v        quella imprefa  per  vn  anno yO non  potendom  mandai/jino  yn fofluuto\La guer 

ra  bebbe  qucHo  finetche  ejjendo  flato  teriuto  afiediato  Forlì  due  anni  >  fu  finale 
feiia * '  ^'^^^^^^1^^^^^^^^^^^^^^^^ Forl.nipopoiii  ^  con  Cejèna  dAlc genti  del  nuouo  Le 

rati  per  h  Z'^^^  ricuperatoci^  dicono  tutti  che  je  FraHcefco,& Smibddo  bautffcro  volu- 
ehrefa  ,  e  \?  to  ctdere  vn  poco,con2C haucanf^tto gli  altri  SignoridelU  '^maghayal Lega^^ 
Marci ,  ro  1  to,hauereubono  porutocolfanore  del  Cardinal  Giacomo  Colonna  hauere  if^U" 
pac nm 0 ni  o ,  cordo  vna  buona  parte  d i  quello  flato ,  ma  ejji  troppo  pertinaci  voi/ero  vtd 
di  Spol  ^ro^e  ^I  fi^^  di  quella  guerra.conridati  3  comcditOHO ,  nella  fperanza  di  Bernabò 
gran  p  jrcs  de  ^^fio^^l  ?  ^l^^  come  nimico  di  Santa  Chiefi  3  mandò  loìo  in  aiuto  alcune  coni" 
la  Romagna,  pagnie  di  càualli ,  ^adva  }\eligiofo ,  che  andò  a  Milano  innan^J ,  che  fojje 

fcopcrto  inanimo  [ho  a  predicarui  la  cruciata  contra  gli  Ordelaji ,  diede  quaji  i 

medefimi  tormentiìche  diede  ^Dccio  Irz/peradore  a  Jan  Lorenzo  Martire  infi- 

no  alla  morte , 

Pietro'Sacco  In  principio  di  quefloprefente  anno  morì  Vietro  Saccone  neT ottuagefmo 
ne  muore.  ^^^0  deWetdfua ,  huomo  di  gran  conto  in  que  tempi, &  talc,che  tenne  fempre 
mentre  viffe  in  grandifsìmo Jojpetto  la  cir.tà  d\yirex^ì  fua  patria  3  di  cui  era 
.  fuor ufcit0)  &  narra  Matteo  t^illaniyche  gli  Aretini ,  non  hauendo  hauuto  ar-' 
dir  di  farlo  m  vita  fua^dopò  la  morte ,  ordinarono  tra  la  Città  »  &  lor  Contado 
tre  mila  ìmoraini armatile  trecento  balcHricriye  cento  e  cinquanta  caualli  per 
la  guardia  del  loro  territorio  \&  per  guerreggiare  co  mmicì ,  doue  fcjje  loro  ve 
mito  il  bifognoy  &  noi  habbiam  fatto  memoria  della  fua  morte  3  perche  mentre 
VifSe,fu  fempre  molto  infesto  a  Perugini. 

Fjjendo  fiata  vna  lunga  guerra  fra  Qiouanni  i^e  di  Franciay  Odoardo  T{e 
d* Inghilterra j  auennedei  mcfe  di  Ottobre ,  che  ritrouandofi  Cejkrcito  de  gli 
fnglefifotto  la  guida  del  figliuolo  del  E^e  non  lungi  da  Pittieri  in  vn  luogo  rnol 
to  difauantagiofo  per  loro ,  fu  fopragiunto  dal  f{e  di  Francia  con  vngran  nu- 
mero di  caualli  ì:^  fanti,  ini  trattato  fi  da  due  Cardinali  Legati  del  Vapa  la 
paccì^  non  conclufa per  cagion  d'un  Fe{couo,che  al  P^e di  Francia  la  dijj'uafe» 
mofìrandogUyche  poi  che'l  nimico  glie  s'era  dato  nelle  rethnon  era  da  lafciar^ 

10  partire  in  verim  modo,fi  venne  al  fatto  d'arme,  <^  ancorché  i  Francefi  fof- 
fero  in  maggior  numero,  ^  '^ifofje  laperfona  delF^ejche  animofamente  com 
battendo  buonape'^aapiedetfo^ìenne  la  furia  de*  nimici  ifurofw  nondimeno 

F.ur^  d'3'-m{  "^otti  vinti  i  Francefi 3  ^  fatto  prigione  il  J\e  Giouanm  con  vn  fuo  picciolo 
notabil  sTimo  figliuolo,  che  in  quel  tanto  fpauentofo  fatto  d'arme  non  l*hauea  mai  voluto  ab- 
^^^^^^^^'^ Mia  qual giornata  parlando  il  FillanÌ3difcorre,che  tutto  quefìo  in- 
f  dlò  '  f^^^^^^^^  ^  altrìyche  auennero  di  que'  tempi  in  quel  Regno  ( percioche gl*ln- 
gì  on?  jÌ  '  Re  ^^^-/^  andarono  più  volte  in  fin  fu  le  porte  di  Tarigi  preda?idoy&  abbrufciando 
di  Franci;j  c  ó  il p^^^fe^uenilìe per  la  inofferuanxa  dellapromeffayche  Filippa 
vn  fuo  figliagli  haueano  fatto  alTapa  d*andare  aWimprefa  di  terra  S  anta  ydoue  per  la  gran 
i^lo.         lìvogliaich^egli  hauea  di  racquiflare  il  I{egno  di  l^rmamlìa,  non  andò,  quefìa 

battaglia 


l^Ws  del 

Ili  dopo  ]a 
roifi  de'  Fii 
ceii. 
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battaglia  fu  molto  notabileycoft  perche  fu  fatta  con  gran  numero  dìperfoneyco  ^  fini  dell  ? 
me  perche  oltra  Vejìer  fatto  prigione  il  P^e  di  Prancui,c^  fuo  figliuolo  con  rnol-  città  SÌ9^* 
ti  gran  perfonaggi,^  baroni  di  quel  P\Sg^io,  che  arriuarono  ai  numero  di  mil-  (^^l  Signore 
tee  in  que  cento,  vi  morì  anco  gran  numero  di  faldati  :  il  J\efu  menato  prigione  135^* 
in  Guafcognayf^  fnggiongono  tutti  gli  fcrittori ,  che  fu  tanta  la  benignità  del 
Trencipe  d'Inghilterra  j  che  fu  Generale  de  gClngleft  in  quello  fatto  d'armi» 
che  oltre  Ihauer gentilmente  (jr  honoratifs imamente  riceuuto  ti  !{e  dì  frcu" 
da,non  volfe ,  come  haurehbe  fichiefto  il  mesìier  della  gnerra^  andar  più  in^ 
nan^j  contra  quel  "^gnoytna  contento  di  tanta  ^ittoriayfe  ne  tornò  al  Vadre, 
ilqualeconofcendo  il  tutto  dalla  mano  di  Dioy  ordinò  fuhito  che  per  otto  giorni 
in  tutte  le  Qhiefe  principali  del  fuo  I\egno,ti4tti  ifuoi  popoli  face/fero  dire  ogni 
mattina  folennefacrifìcio per  l'anime  de'  morti,  &  rendeffcro gratie  a  fua  Di- 
uina  MaeBà  di  tanta  vittoria^^  nonpermifeyche  in  alcun  luogo  fe  ne  faceffe-^ 
ro publiche  allegre'^Xe  ;  fu  dopò  queUagran  perdita grandifsimo  terrore per^ 
tutta  la  Francia, takychefcriuono  queHi  nofiri^chelTapa  temendo  di  non 
effer  cacciato  da  gCingkfi  d\Auignoyie ,  fcriffe  a  Signori  Vriori  di  Perugia  y 
che  fcglifoffe  bifognato  partir ft  diFrancia.fe  ne  farebbe pn  la  diritta  venuto 
aTerugia\ne  è  parfo  di  far  memoria  così  del  fitto  d'arme  per  cffere  lìcito  no- 
tabilifsimo  ver  la  cattura  d'un  tato  IkeyCorae  delle  lettere  del  Tapa,perle  qua- 
li fi  può  far  giudicio  inquanta  confi deratione  haueffe  la  città  di  Terugia,  e  eoa 
fidan^^  ne'fiioi  Cittadini,-  ^ 

Di  quefio  medefimo  anno  fi  legge ,  che  la  città  di  Ca^lello  fi  rimife  dinuo* 
uo  fotta  il  Domìnio  deVerugjni  per  venti  anni  per  interuento>come  dicono,di 
■M.t^golino  de'  (^ualterottiyf'amiglia  molto honorata  in  Verugiaych'era  allhora 
V  efcouo  di  Città  di  (^ajìcllo'y  e  vennero  per  Smdicì,e  Trocuratoride'  Cafìeìla- 
ni  a  queU 'atto  in  Perugia, Giacomo  di  ficr  Falco^ficr  (jiacomo  di  Cri/lene jP'an 
nidi  Tarlatino,e  MigUoruccio  diBittino  »  tutti  cittadini  diqu€llaxittà,e  dico-  ^^^^^^  rinncr' 
no  apparerne  memoria  ne  gli  Annali  di  città  di  Caflelloy  poiché  li  noHri  per  ^j,-  ^^^^^ 
mancamento,  e  difetto  delle fcritturdnon  pofsono  affermarlo.  per  vinti  an- 

Delle  cofe fatte  in  Terugia  quell'anno  non  truouo  altra  memoria\furono  be  ni  iotroia  giù 
ne  gran  reuolutioni,i^  guerre  in  Lombardia  fra  i  Signori  Vifcontii&  le  genti  ne  di 

della  lega  ,  conlequali  s'unì  il  ^^Carchefe  di  Monferrato  ,  &  il  ^  efcouo 
d*^tmiHai'' icario  dcWlmperadoreìn  Tifa,-  queHe  genti  partite  da  Modona, 
fe  n  andarono  nel  fJ^'filanefey^  iui  fatti  gran  danni  3  furono  finalmente  vinti 
nel  territorio  di  Tauia. 

Si  guerreggiò  parimente  tra  Venetìani  &  il  I{e  d^Ongheria,  ilquale  con  he 

centomila  pcrfone  fi  mifefotto  aTriuigì,ma  perche  v'era  dentro  yngrcfjopre      .  .  .   -  , 

fidio  di  buoniy& efpertifoldathfà  diffefo,  &  poi  per  la  carefìia  delle  vettona-  "^i^^^^^^i 

glie  fu  forcato  il  i{e  a  leuarjene, ancor  che  per  dignità  della  corona  lafciaffeper  d'On  gheria , 

quei  Vaefi  da  quattromila  ongari  per  infefìare  i  nimici  con  animo  di  rimandar-  e  djlfefo. 

Ili  degli  altri  di  tre  mefi ,  affinchè  iVenetiani  fentiffero  continuamente  gì  in- 

commodi  della  'guerra . 
tv 

Fu  anco  non  picciolo  moumento  nella  città  dì  GenouayperciochejentendQ  i 

Tt    4  Ceno- 


della 
citta  j  5  94. 
^cl  Signore 

Geno5J<f(j  cac 
ciato  il  prcfi. 
dì  de'  Vifcó 


Kcii'ta  nel 
I>or  ^o  a  fan 
&rpw>kro. 
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Genoueff  l'ejfercito  della  lega  in  campagna  cantra  i  Vijconti,&  con  ejfo  ctncg 
ti  dicano  deinmperatore  3  prefo  ardir  e  3  jì  leuarom  tutti  in  arme»  &  cacciati 
fuor  a  i  ìwnifìri  de*  ^ifconti/t  preferc  a  vmere  nella  loro  follia  libertà ,  Ma  io 
non  ho  prefo  a  dire  di  tutte  le  guerre  d'Italia  ma  di  qucUcychc  in  qualche  par- 
te  vi  hebbero  intereffi  i  Terugini  >  ò  almeno  v'interutnnerole  genti loroy  però 
mi  baflarà  di  bauerne  accennato  quanto  di  fopra  fi  è  detto ^r ime ttendo  i  Letto 
ri  nel  reHo  ali* HiHorie>che  dijfufimente  ne  trattano . 

DeWAnnofegNente  Mille  trecento,  e  cinquantafetts  y  non  truom  quali  fi 
fofiero  li  Todesid  di  Verugia ,  poca  memoria  ncora  delle  cofe  fatte  da  lei, 
^  da  fmi  Cittadini'.bene  è  verotche  rerfo  U  fine  dell'anno  fi  legge, che  i  Vern 
ginimop^ero  guerra  a  Bartolomeo  Signor  di  Cortona  j  tome  di  folto  fi  dirà ,  mei 
L'ordine  che  da  noi  fi  è  prefoyne  costringe  a  dir  prima  alcuììc  cofe  >  che  ne  fon» 
parfe  degne  di  ìnemoruii^  non  dette  fe  non  da  pochi  fcrittori. 

Il  Borgo  a  fan  Sepolcro ,  che  dopò  le  capitolationi  fatte  fra  l'^rciuefcouo 
di  tJ^ylilano  >  &  le  tre  principali  Città  della  Tofana  doueagouernarfi  da  fe 
fi fffoy  era  retto  in  qi^eHi  tempi  daFrancefco  di  "Heri  della  Fagiuok,  nepote 
di  f  'gHccione ,  &  perche  egli  permayitcnimento  di  quel  luogo  hauem  per^ 
dute  delle  fue  proprie  Camelia  y  venuto  ingran  delitto  per  fasienere  Is 
guerre ,  ^  mantenere  le  guardie  de'  faldati  in  quella  Terra  ,  perciò  ve* 
dendofi  debole  a  quel  ì{eggime?ito  trattò  con  alcuni  della  Terra^  che fegli  def" 
fero  fet  mila  fior  mi  d*  oro  i  eh' egli  gli  hauerebbe  la  fiati  m  libertà  y  cjr  ha* 
uendonegià  bauuti  tre  mila  y  datala  ForteX^j^tn  guardia  a  terraT^nij 
auuenne  che  certi  fuorufciti  Perugini ,  che  ft  riparauano  in  quella  Terra, 
riprefero  di  quel  fatto  ^rancefco,  &  gli  difiero  ^  che  fevolea  dare  ilBoìgQ 
a  Terugini  y  effi  in  tre  giorni  gli  hauerebbono  fatto  contare  qtmdici  mila 
Fiorini,  Francefco  vinto  dalla  cupidità  de* danari  y  acconfentì  y  ^  promife 
loro  di  farlo ,  hai4eHdo  ancora  il  gouerno  della  terra  in  mano  y  (jr  le  genti  cosi 
acaualloy  come  a  piedi  meffada  poterm  mettere  il?  eruginiy  quando  andati 
rifofferojilche  ftrcbbe  venuto  di  corto ^  Jei  Borghefinon  fi  fojfcro  accorti 
dell'inganno ,  /  quali  fenica  fpettare  il  giorno  >  che  per  auuentura  era  quello  in 
CHI  far  fi  doueuail  pagamento  daTertigini  y  armati  tutti  y  cacciarono  l*inef 
fa  notte  fuori  della  terra  Francefco  con  tutte  le  fue  genti  y^  l'accompagna-» 
rono  fecondo  il  yiUani  fino  al  Territorio  di  Città  di  Cafìelloj&  iuico*  fuoifol^ 
dati  lo  lafviaronoyi  quali  per  farlo  più  miferabile  y  fuori  d'ogni  pietà  lo  tenne- 
ro tantOiChe  i  tre  mila  Fiorini,  che  haueua  hauuto  da  Borghefi ,  vennero  con 
tutti  gli  arneft  fimnelk  loro  mani,  ile  he  fattoio  lafciarono  andare  pouerOi& 
mendicos  i  Borghefi  liberi  del  Tiranno  Ghibellino  riformarono  laT erra  a  go* 
nerjio  Topolare ,  ^  parte  Chelfa  3  tenendo  fuori  tutti  i  Ghibellini  >  &  gli 
perugini  fuorufciti ,  che  haueuano  trattato  con  Francefco  resìarono priui  del-" 
la  loro  fperan'za, 

I    II  Tapa  intanto  ancorché  continuamente  haueffe  intefo  il  felice  augumentd 
di  ftatOìChe  hauea  fatte  il fuo  Legato  in  Italia  delle  terre  delTatrimoniOydel" 
'  k  tJKarca,^  di  Ì{omagna ,  mJfQ  ò  da  fefteffoi  ò  da  prieghi  de*  Cardinali  $ 

oda 
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^nni  della:] 


citta  5J9^, 
Del  Signore] 

Andronico 
Abb;ite  d'ìclw 
\ì  ma  dito  in 
Itahain  luo* 
go  del  Carda 
Egidio. 


C I  A  dono» 


i  da  quale  altra  cagione  fi  foj]  e, mandò  in  luogo  delgran  Cardinale  Egidio  Le- 
gato per  terminare  le  già  cominciate  guerre  in  Italia  ^ndroino  abbate  di  Cla 
ni'yilqtiale  giurije  a  Faenza  in  principio  del  mefc  a*^prile»& come  egli  fi  fu  al 
quaììto  ripojatOyd  Cardinale  t'gidis  chiamati  a  Fano  tutti  i  principali  huomini 
del  patrimonio  ydel  Ducato  di  SpolctOjdeila  Marcale  di%Qmagnaye  gh^Amba 
fciatori  di  tutte  le  terre  yicm  e  [addite  al  Vapa,&  hauendo  animo  di  tornarfene 
in  ^AuignonCir accomandò  a  tutti  le  cofe  di  janta  Chiefa^e  It  pregò  a  voler  effe- 
re  obcdtenti  al  nuouo  Legato  >  come  erano  Hati  a  lui ,  ma  quelli  comeprudenti^ 
eh*  erano  ygtudicando  quanto  danno  fa  foffe  la  fua  partita  m  quel  punto  y  lo  cor 
Hrinfero  a  non  partire  per  tutto  il  rnefe  di  Settembre^a  che  egli,cofiper  li  prie 
ghi  lorOiCome  del  nuouo  hegatOyche grande  inHan^a  le  nefaceua,  reHò  per  ti 
rare  a  fine  l'imprefayche  hauea  cominciata  centra  i  Signori  di  Forlì,  &  auanti 
A  GgrC altra  cofa  deliberò  di  ?nandar  leffercito  a  Cefena^doue  poco  auanti  Fran 
cefco  OrdeUffo  hauea  mandato  mandonna  CI ^ fua  moglie  con  vnhoneHopre 
fi  dio  aìlaguardia^laquale  era  figlinola  di  Vanni  da  Sufinana  de  gli  ybaldini  »  niolco  va* 
^  era  donna  di  molto  valor  CìC  di  gran  cuore, e  poco  innan^^  in  vna  fcaramuc-  y^^' 
eia  tutta  armata  hauea  fatto  pruoue  dagenerofo  Capitano*  ì 

Giunte  le  genti  del  Legato  a  Cefena  hebbero  per  trattato  il  primo  Giro  deUa\  t/f^ 
(fittà^ma  non  per  queH  o  fi  sbigottì  la  Donna,  an'2^i  foHenendo  virilmente  gli  \ 
affaltiyche  a  tutte  l*hore  da'  mmicift  dauano  al  re§ìo  della  Città ,  eh* era  lapin  \  ^^^^^^ 
forte  y& alta  parte  di  effa,chiamata  la  murata»  ^combattendo  anch*ef] a  cor-  /    ~      ■  ^ 
ragtofamente  ritenne  l'impeto  degli  auerfarij  infino  a  tanto^c  he  fatto  vn  gran  ' 
diffmo  sfor':^  pigliarono  finalmente  per  forx^  il  rimanente  della  Città  yonde  el 
la  con  vn  picciolo  fi gliHolmOì  &  alcune  lue  figliuole ,     nepotÌ,fe  n'entrò  nella 
I{pcca)& iui  afjediata  da  tutto  teff  ercito^e grandemente  rt>ìretta,fì  mantener 
uafrancamenteiCt  effendopià  volte  ricercata  d^ accordo ^non  volfemai  dar  pa 
role>an%tfoggionge  il  Villano»c he  hauendo  ilpadre  diletych'erafoldatointefo 
la  §irette7^7ra  m  cui  fi  truoua,  fi  deliberòper  liberarmela  j  di  andare  a  parlar^ 
gli>giudicando  di  poterla  per fuader  e  aWaccordo,  efjendofi  ella  portata  in  gui- 
fa  in  tutta  quella  guerra  »  che  più  non  haurebbe  potuto  fare  vn  valorofo ,  6"  e- 
fperto  foldato,&  domandata  licen'S^  al  Legato,     cencedutagliene ,  vi  andò, 

moHrandole  il  pericolo  in  cui  fi  trouaua,^  l'honore ,  che  ne  haueua  in  fi  no 
allhora  riportato ,  &  che  venendo  con  honeft  i  patti  aWaccordo ,  ella  faceua 
quello  che' l più  valorofo  Capitano iChe  nel  luogo  fuo  fìtrouajfeìuon  hauerebbe 
fchiuato  di  fareyla  pregò  finalmente  a  condefcendere  a  prieghi  fuoi  ,i^ad  ha- 
uer  ccmpaffione  a  fe  §ìeffa,  a'figliuoliy  &  a  tante  altre  deboli  perfine  y  che  fé- 
co  erano  in  quella  B^ccayma  eUa ,  che  per  compiacere  a  fuo  marito  di  nulla  te' 
ineua  y  rifpofe  con  tacita  prudenT^ ,  &  con  così  honefìeparoleyche  m-i  è  par- 
pi  di  porle  in  quefìo  luogo  nella  iftefiaguifa,  che  dal  F Ulani  nelle  fueHìFio^ 
rie  po^te  fono  ;  padre  mio  quando  voimidefte  al  mio  Siguore  ,  mi  com^ 
tnandaHcyche  fopra  tutte  le  cofe  io  gUfofii  obediente  alli  fuoi  commandi,e  co 
si  hò  fatto  infino  a  quì,&  intédo  di  fare  infino  alla  morte  yCglt  mi  raccomman 
4q  qtieHa  tjm^c  Uffmhche  per  nitm  cagigns  l'abbmdQmfsi^  q  nefacefsial^^  ?Tàn 
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cuna  coja  fenX^a  lajua  ^refenza^ò  alcuno  fecreto  fsgnOi  che  mi  ha  datoja  moi^ 
te  &  ogni  altra  cofa  curo  pocOiOue  io  obedifca  a'fuoi  commandament/;tl padre 
vditaque^ìa coft  coraggiofa rifpo§ìa ,  mojfoda  carità  paterna, cercò dinuouo 
di  rirnuoiicrla^ma  vedendo,che  neconprieghi^ne  col  moHrarle  il  pencolo ,  ne 
col  perfuaderla  con  gli  efj  empi  hauea  potuto  leuarla  dalla  fua  opinione ,  fe  ne 
partì     ella  attendendo  tutta  uìa  inperfona  alla  diffefa  della  Koccayfcce  poco 
dopò  apiccare  su  le  mura  di  ejfa  Sgariglino  da  VorlhcheH  marito  perprincipal 
Capitano  di  quella  imprefa  datogli  haueua ,  perche  fen'^a  il  confcnfo  di  lei  ha' 
j  ueadato  parole  a  nimici  didarla  B^cca  ;  ma  il  Legato  marauigliandofi  gran*' 
demente  della  coUan'X^x  di  queiìa  Donna, ^  fentendo>  che  coft  dimttc^  come 
di  giorno  era  fu  per  le  mura  per  prouedere  d  bifogni  della  difefa,  e  chela  grò. 
compagnia  del  Conte  di  Landò  Tedefco  era  nel  Bologne fei<ó^  che  douca  di  corto ^ 
venire  in  aiuto  degli  affediati ,  attende  uà  con  quella  maggior  diUgen'za ,  che 
era  in  luipofsibde ,  alla  efpugnatione  della  J^gccay     tentato  tuttauia l'animi» 
della  Donna  in  darno.deLberò  con  le  mine,  pm  che  altro  modo  nonvi  vede  Ma, 
d^entraruiiC^  hauendoui  lungamente  atte fo ,  &  ejjendogtd  le  mine  ridotte  al 
fine,i  Capitanìye  foldati  di  dentro ,  ancorché  vaio* ofi  foj] ero  »  vedendo  nondi^ 
meno  di  non  potere  a  verun  partito  foTlener  più  limpeto  de'  nemici fpercioche 
i  era  per  cader  loro  adojjo  di  corto  gran  parte  delle  mura  della  Biocca ,  chiama» 
I  ronofubitomadonaCI^accnftgliOyèr  gli  d!{[ero,& fono  ancor  quefxe paro 
j  ledei Villani'y^J^fadonna eift può manife diamente japere , conofcere , che 
I  per  voi  fi  è  mameriuta  la  diffefa  dellamuratay^  della  r\occa,ìnfino  a  gli  ultimi 
I  eHremi  delle  for7;^e  noftre,^  d i  noi  hauete potuto  parimente  conofcere  piena^et 
5>!  intiera  fede  i  mentre  hahbiamo  haituto  alcuna  fperan':^a  di  poterne  diffenderCf 
ma  hora  che  non  ne  reHa ,  anxj  che  vedemolafepoltura  de*  noflri  corpi  fotto 
le  ruine  di  quefte  murajìamo  deliberati  (non  dcuendo  comportare  per  alcuna 
j  ragione  qucHogran  damino)  o  di  voftro  voler  e, o  nò,  di  render  la^occaperfal" 
uare  le  nofìre perfine  al  Legato:La 'Donna  ch'era(come  habhiam  detto)valo' 
j  rofa.^non  fi  per dè punto  d'animo^anT^i  conofcendOiChe  le  ragioni  etano  dalla  bà 
!  da  de  foldati, difìe  a*  Capitani  ypoi  che  così  la  neceffità  ne  coflringe ,  io  voglio, 
j  che  lafciatefare  a  me  que^iaccordo^  i  Capitani ,  che  haueuanofperimentato  il 
!  grande  animo  dilei,furono  contentisi^'  ella  mandato  al  Legato,&  venuto ft  al 
Accordo  fat  j  ri^retto  dell*  accordo,  lo  conchiufe  in  queHa  g  ni  fa:  che  tutti  i  Capitani  con  li  lo 
to  da  madó-  Yo  foldati  poteff ero  vfcire  della  t{pcca  liberi  &  franchi,  &  portare  ciò  chepiit 
Ci  a  co!  \  f offe  piaciuto  loro  fopra  le  proprie  Jpalle,&  ella  con  un  figliuolinoye  figliuola,e 
•  due  fue  nepote,&  vn  baflardo  con  due  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano,rima^ 
\  neffero  prigioni  del  Legato ,  non  fi  curando  punto  di  domandare  alcuna  gratia 
perfe,contentandofì  foiamente  dihauer  campato  i  foldati,  che  l*haueuano  leal 
mente  aiutata  a  diffenderfi',cofa  veramente  degna  d*effer  mefja  in  tutte  le  car- 
te,& da  tutti  gli  fcritiori  celebrata,^  io  penfo,con forme  all'opinione  di  Mat- 
teo  yiUam,chè  fe  queHo  fat  to' folle  auenutoal  tempo  de*  Bimani,  quei  grandi 
.Auton,chefcrifj€ro  Ili  Morie  loro,non  Ihaurebhorìo  lafciato  fenon  honore  di 
chiara famay&  hanrebbono  celebrato  quella  donna  con  taltre^che  da  effiper 
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"Klella  città  di  'Perugia  intaritofh  fatto  dei  wefe  di  Maggio  rn general  con-  città  5^94. 
fi  7Ìi0ynel  quale  per  vfarc  le  proprie  parole  dellhutore^fu  riformatOy  che  i  Gm  Del  Signore 
dicii& ^Dottori  "Terugim  ìm  pcdt  Jjerc  entrare  in  Tc^Ut^o  ad  allegare  y  e  fra-  3  J  5  7«' 
curare^penfo  Wyper  li  deLnqucnthfuoricbe  il  yencrdì  > ferirla fuìito  narrarla 
cagione  di  queHo  ordine  ;  ^  perche  di  qi^tH.  tempi  mancano  gli  Annali  pu* 
blici  delia  Cittdifìon  ho  potuto  ne  anco  10  trouarne  la  l  agione^fi  può  ben  crede- 
rcyche  fcj]  e  fatto  ptrcìjcfoff^ero  troppo  in  quc*  ienipi^u  ^HUGcat,  delle  canfe, 
(jr  le  caafe  isìeffcy  tojì  crin-nnali ,  cornecm  li ,  &  liTode^ià  y  !^  Capitani  del 
popolo  erano  cjj'i  foli  Giudici  dell' vno,&  dellalt^o  Tribunale     perche  le  cO" 
fe  procedifìero  con  ordine  yfofje  dttcrminuto  quel  giorno  per  gli  ^uocati , 
gii  altri  ordinati  ad  altri  vft  fecondo  C occorrenza,  &  opportunità  della  CittàiC 
de  fuoi  particolari  C  ttadini* 

Trouafj  parimente  m  vn  foto  fcrìttore  di  quegli  nofìria  penna ,  che  in  que* 
§ÌQ  mede  fimo  anno  la  citta  d'^fcefiych*erano>come  di  fopra  fi  è  dettOyfotto  il 
domirao  deTerrgim/i  leuaffe  dal  loro  gouernoy  &  fi  defje  al  Legato  di  fanta 
(hiefaiTna  io  nonfe  ne  trouando  coja  alcuna  negli  altri^  quefto  tutore  non 
ne  parlando  fe  non  nella  guifa,che  da  noi  fi  è  detto,  non  sò  afficurarrnife  glie  fe 
(feue  dare  piena  creden7^yO  >iò,non  ejfendoperauentura  molto  credibile ,  che 
in  que'  tempi  che  il  Legato  era  tutto  intento  alCimprefa  della  B^magna  y  e  per 
partire  anco  di  corto  d'Italiaypffendogli già  venuto  il Juccefjore  yfjfacefie  cotal 
nouità  in quefle partiyin pregiudicio  de*  Veruginische difendeuano ,  ^  aiutar 
nano  iHegato  in  tutte  lefue  imprefeìfen7amouimento>o  alieratione d'armi» 
ilche  non  fi  truoua,che  fi  f acc flemma  lò  dubitando, che  quefto  ^Autore  poffa  ha 
uerprejo  errore  dal  cinquanìafette  al  fiffantafette,  percioche,  come  di  /otto  fi 
'dirdideW  AnnoMilletrecento,efcffantafette,  il  Legato  predetto  fi  riprefe  ^fce 
i  fi  per  Santa  Chiefacon  Gualdos^  con  'ì-{ocera. 

Era  ftaia  la  città  di  Terugiaycosi  dopo  lapartita  deWfmperatore  d'Itahay 
come  anco  mnan^i^molto  tempo  in  pace  3  percioche  tra  Cittadini  di  dentro  non 
era  fiata  nouità  di  molto  mlìmentOyne  fuori  guerra ,  ne  con  prencipe  lontanot 
[ne  con  alcuna  altra  Città  vicÌHa,ma  fotto  lefue  leggi,!^  regimento  popolare  vi 
^Uendo ,  fi  gouernaua  affai  felicemente  3  ma  perche  è  difficil  cofa  ad  rn  popolo j 
che  da  fe  fìeffoft  regga^diperfeuerar  lungamente  in  vno  fiato ,  dicono  quesìi 
^noftri  fcritton,  che  verfo  la  fine  dell'anno  ella  venifìe  in  difpaì  ere  con  "Barto- 
lomeo Cafali  Signor  di  Cor' onaper  alcuni  difpiaceri  hauuti  da  luì,  colquale, co- 
me di  fopra  habbiam  detto,era  fiata  fatta  pochi  anni  innanzi  la  pace  col  me7^ 
degli  ^mbcifciatori Fmentiniy  che  n  erano  entrati  malie uadori  per  dieci  mi-  - 
la  marche  d'argento,^  poi  confermata  di  nuouo  per  l'altra  pace  generale ,  tra 
t^rciuefcom  di^J^ilano,^  le  tre  città  dellaTofcana3ncllaqual€,comeade- 
itente  tra  Hata  comprefa  anch'iella ,  ma  quali  fi  fofkro  i  difpiaceri  riceuuti  dal 
Signor  di  Cortona,a  me  non  è  notOiperche  ne  da  noHriyne  da  altri  fcrntori fono 
f  oTti:  ma  il  t^tllano^che  ha  di quciio  fatto  lafciato  memoria  anch' egliyha  dct- 
'  iopche  iVerugmi  a  irìftigatme di  LEGGI EBJ  di  "^icalucciv  d'^ndreotto , 
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^4nn}  della  cjy era  de  principali  Cittadini  della  Città  in  que  tempi  ymofferoqucUaguer^ 
acu  y  9  ^  ^  rai& che  hauea  promejjb  dì  dar  loro  la  citta  di  Cortona  per  vn  trattatOyche  vi 
7  ^'^^^^^  hauea  dentro^ma  ò  per  li  dtfpiaceri,che  hauejjero  hauuto  da  Bartolomeo ,  òper 
infiigatione  di  Leggieri tche  l*vnoy  e  l'altro  congiunto  inftemepotè  per  auuen" 
tura  effere  fiato  cagione  di  queflofattoychiara  cofa  è^che  nella  vigilia  di  [anta 
Luciayche  è  alli  dodeci  di  T>ecemhre)hauendo  il  MagiHratOy  chegouernaua  la 
Città  fatto  cinque  cittadini  [opra  laguerrayLeggieri  predetto  j  Fidanzino  di 
(jnagne  del  Maj-efcalcotT^colnccio  de*  Merciarhhoggi  de  gli  VghiyVenturuc 
ciò  di  yenturellay&  J^Jarello  di  Velloloscon  animo  dUnfignorirfi  di  Cortona, 
C^-  di  vendicarli  a  vn  tcmpe  delle  riceuute  ingiurie  da  Bartolomeo  [ho  figno» 
reycaualcarono  di  notte iCon  ben  quattrocento  caualliy& fanti  inbuon  numero» 
a  quella  voltaydoue Leggieri  hauea  intendmento^ò  almeno, fecondo  il  f^^ Ulani f 
rr»'  i  di  hauerlOìChe  gli  farebbe  Hata  aperta  vna  portama  effendofi  fcoperto 

1^^  colm:cio  trattato, non  riufcì  loro  il  difegnoyonde  leggieri, che  di  quella  imprefa  era  ca 
d' Andrcotto  fo,hauendo  condottele  genti  in  quel  luogo,fecetrafcorrere  tutto  ilpaefepreda 
Capiranodel  do,e^irubàdo  quhopoteano,e  deliberatoft  di  affediarlaCittàfi  fermò  co  ìeffer 
l^eiiercico  di  cito  allVrfaiaj^  indifpartite  le  genti  in  tre  luoghhfi  rnifeall'affedio  della  Cit- 
1  erugini  ice-  ^  per  più  Erettamente  tenerla ,  vi  fece  tre  forti,  iu  ciafcun  de  quali  mife 
xo  Cortona.         •  ^  i   rj   j-^tj       i  ,  )         r  i  i  j 

vn  giusto  pr  eli  dio  di  jotdati,  che  con  tanta  diligen^faceuano  le  loro  guardie, 

^  fentinellcyche  non  fi  poteua  fe  non  con  difficultà  ne  vfcire ,  né  intrare  nella 
Qittà;i  MagifìratinoHri  in  tanto,  fentendo ,  cheH  trattato  non  era  venuto  ad 
effe  tto,^  che  le  loro  genti  s'erano  meffe fatto  Cortona,mandarono  fubito  Am 
^  hafciatona  Fiorentini,  fi gnificando  loro ,  che  fe  effi  s'erano  moffi  contra  Corto-* 

>%  ne  fi ,  che  perciò  pctcfj  e  parere  appreffo  di  loro  poco  conueneuole  per  le  paci 
fopradetzcnon  s'era  fatto  per  odio  alcunoyche  hauejfero  contra  quella  Cittd,né 
per  cupidità  di  fiat0y&  ftgnoria,ma  foia  perche  effi  haueuano  trouatoper  cofa 
Ambafc.  Pe  certa, che  Cortonefi  haueuano  tenuto  fecreto  trattato  di  toglier  loro  alcune  ter* 
rugini  a  Ja  Re  re  contra  le  conuentioni  delle  paci ,  onde  efjfi  perpreuenìre  erano  andati  fotta 
pubi,  di  Fio-  Cortona,^  intendeuano  dinon partirfene  fe prima  non  haueuano  quella  Città 
renza.  ^^^^  diuotione ,     oltre  a  ciò  gli  pregarono  per  le  conuentioni  della  Lega 

foco  auantifattayche  manda(ìero  certa  quantità  di  caHalli,&  fanti  ni  aiuto  lo* 
ro  per  poter  tuttauia  ftringere  più  gagliardamente  i  (fonone  fi',  dall' altra  ban» 
da  nello  fteffo  tempo  gli  ^mbafciatoridi  Bartclomeo,& della  città  di  Cortona 
andarono  anch'e/fi  aFioren^^^  i quali lamentandoft  de* Perugini,  che  fen^a 
cagione,  ^  fitto  le  paci  public  he  gli  haueffcro  mcfio  guerra  contro ,  domanda^ 
uano  a  magifirati^che  deffero  loro  folamente  la  infegna  di  quella  R^puhlica  co 
cento  caualien  per  guardia  della  Città  lord ,  facendo  quanto pctcuano  per  in* 
durgli  a  credere, che  t  Perugini  fen^a  alcuna  ragione  fi  f off  ero  moffi,  &  che  da 
effi  norrerafìato  non  chefuttQ,ma  nè  pur  penfato  di  far  cofa  alcuna  contra  Te^ 
rugwho  terre  loro;ma  i  Fiorentini ^chc  erano  in  que  tempi  naturalmente  tar* 
di  alle  fpedttiom  dtlU  cofe,perehe  haueuano  in  molti  configli  a  deliberarft ,an' 
darono  trattenendo  gli  ^  mbifciatori  dell' vna,  ^  dell'altra  Citìà ,  &  non  ri- 
jpQndeuano  di  velerdò  non  volere  dm  aiuto  a  T€rHiini,yltimamtrae  delibe- 
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.  yarmodimandare  anch'efsUoro^mbafciadori  al^erugm^  ^nmdella 
dendo  i  (JHagìfIratidì  tjuella  mfrefaicome  foco  ragionemle^  & giuiìa^^Città  j  594. 
li  fregajferocosì perlhonor loT pYopm»co?ne delcommun diFm€n\^  Signore 
douer  far  partire  le  loro  genti  dal  territorio  di  Cortonamai^JHagisirati  1^57/ 
no^ìrimoffì  dal  Topolo»cbe  reggeva  la  Qttd,  nonfolamentenon  accettaro  Ambafciato 
no  k  amntonitionh& prieghi  de*  Fiorentini^  ma  fi  mofìrarono  più  ardenti  ri  Fiorentini 
,  dia  gnerra>&  asoldarono  per  mantenere  l'imprefa  nuone genti »co fi  a  pie  ^*  Perugini* 
de^comeacaHallOiCon  tutto  ciò  i  Fiorentini  per  troppo  amore  cofi  voglio^ 
,  noglifcrittoriloro ,  che  portauano  a  Perugini ,  non  volfero  intrometterli 
€ontra  di  loro  in  difefa  de  Cortonefhcome  haurebhono  con  qualche  ragione 
potuto  fare;%J^a  queHi  noflri  fcrittori  vogliono >che  i  Sane/i ji  quali  tene- 
mno  jlrettaamicitiacon  (portone  ftyC  con  'Bartolomeo  lor  Signore  era- 
noperlecofedid^ontepukiano  mal  fodis fatti  rfe*  Veruginì»  mandajfero 
dugento  cauaìli  infortona  /otto  Vinfegna  dìMainettodi  M,  Lhuomo  da  Mainetto  di 
HiegidellafJ^arca^ilqualepafatolechiauìi  i^prefa  la  via  per  le  bettole  ^-  Lh«c>ma 
entraffe  di  notte  tanto  fecretamente  in  Cortona.che  ntuno  de*  nosirifoldati  ^^^§1. 
fe  nauedejfej&  fuhitofaceffe  piantar  i*infegna  della  I{epuhlica  di  Siena  in  ^^j^""^  ^ 
yn  torrione  della  porta  principale  incontro  a'  "Perugini  %  i  quali  prefa  non 
picciola  baldun':^  per  la  buona  difpofitione  de'  fiorentini  verfo  loro,&  rin 
forcato  il  campo  di  nuoui  foldath  accrebbero  incontanente  due  altri  forti 
moltopiH  vicini  alle  mura  della  CittLGliaffediati  erano  mal  forniti  digen 
■  teforeftieraj& il  Signore  non  era  fen^^i  fofpetto  de*  fu  oì  cittadini»  dubitane 
r-  do  ad  ogni  bora  di  qualche  trattatoj  ma  i  'Perugini  erano  entrati  in  grande  . 
fperanT^a  di  veder  toflo  il  fine  y  fecondo  il  votoloro  di  quellaguerra  y  delia 
quale  non  habbiamo  altro  da  dire  per  queW^nno, 

Ma  perche  difopra  s  è  fatto  mentione  di  V^coinccio  de*  Merciari ,  vno 
delli  cinque  eletti  fopra  la  guerra  m  Verugiayparmi  di  non  tacere ,  che  egli  M-Nicolò  de 
oltra  Ceffere  di  molto giudic  10 ìC  bontà;  &  huomo  di  non picciola  Hima  nei-  jl^^^ircia  ri  Ve 
-  lafuaTatriayfàpadredi  M.lSlJcolòde* tJ^erciarìFefcouo d'Orui^^^  ^'^f- 
V  (^agli  y  ilquate  hauendo  da  fuoi  primi  anni  attefo  con  molta  diligeriT^a  allo  q^Jj^  ' 
Hudio  delle  Leggiy^  in  quello  diuenutofamofo>& celebre  "Dottorcy  venu    '  ° 
to  alla  dignità  Epifiopale,  fu  da  Bonifacio  ix*  Innocentio  vij.  O  Gregorio 
xij,  molto  faticato  ne'gouerniye  maneggi  della  ^publica  Chrifìianaicfien- 
^  do  egli  così  per  la  efperien%a  delle  cofe  del  Modoycome  per  la  dottnnayhuo 
mo  da  effere  adoperato  in  tutte  l' attioni  humane.Hebbe  alcuni  fratdlhfriC 
quali  Matteo,     Tucciolo  edificarono  a  nome  fuo  vna  Cappella  nella  Chic- 
fa  difant*^goffino  in  Verugiatchiamata  la  (^appella  deli  innondata  hog 
^  gì  detta  del  Crocififfoycon  molte  belle ,    antiche  Tinurcy  doue  è  vn  depo- 
fito  di  pietre  roffe  con  arme  della  famiglia  lorOy&  credefticheuifta  il  cor- 
po delFefcouo,  Quefta  famiglia  de'  Mtrciariypercioche  è  molto  antica >  no 
"  hi  conferuato  questo  nome  in  fino  al  prefente ,  ma  dmidendofi  ycome  fuok 
\  auuenire  nelle  famiglie  in  più  partii  hoggt  fiottoni  cognome  degli  ^ghiy^ 
d^*  Braghift  conferudi  che  fono  amenduequeUi  cognomi  da  vn  mede  fimo 

fonte 
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Città  ss 9^ 
Del  Signore 

1357. 
Morte  di  M. 
jkrtolo  de* 
SencridaSaf 
fo ferrato  in 
Perugia . 


^nni  della  fonte  difcefi  >  hauendo  in  tutto  abandonato  l* antico  nome  de^  ^teiiìàrJ^ 
TnmOiCheallt  i^Jelmcfe  di  Luglio  diqueHou^nno  morì  in  Terugià 
M.Bartolo  de"  Seueri  da  Saffoferrcrto  ifamofijjimo  Dottor  di  Legge  y  nel 
quarantefmoquarto  ^nno  dell'età fucijeffendù  natOfComefi  truouaper  ine 
morie  degne  di  fede  3  nel  1^1       dottorato  in  "Bologna  fotto  la  difcìpUna 
di  M.Giacomo  Botrigario l'anno  1524.  hauendo  cominciato  a  hudiare 
nel  z6.  benché  alcuni  hanno  detto ,  ch'eglinon  morijfe  quell'anno  >  ma\del 
i^^p.&il  Tlaiina  nella  Vita  d*Innocentio  vi»  nella  fine  vuole>ch*egli  ma 
riffe  l^nnoyche  morì  detto  TonteficeiChefà  del  6 2, ma  quanto  hahbiamo 
detto  noiyfi  truouafra  lefcritture  de*  fuoidefcendenti,  &  però  fi  può  affer 
mare  effercosì  la  verità.  Quanto  egli  f off  e  famofoi&  celebre  Dottor  e  y& 
quanto  habbia  fcritto  nonfàbifogno  eh* io  dica,percioche a  tutto  ItJ^t onda 
è  notilfimoportandoft  egli giunt amente  con  Baldo  fuo  difcepolo  il  pregio  di 
quantii& innanxii&  doppo  loro  habbiano  fcritto  mai  in  quella  prof  e ffione, 
Lafciò  doppo  sè  due  Figliuole  f emine      vn  mafchiochiamato  Francefcot 
contra  l'opinione  del  Ciouio  Vefcouo  di  Klocera  Hifloricofamofiffimo  »  che 
lafciò  fcritto  negli  Elogij  fuoi^ch  e      /Bartolo  non  hebbcfiglmolh  ilche  è 
falfoìperciochei  fuoi  pofleriy^  defcendentì^  che  fono  gli  v/ilfani,  famiglia 
honoratiffima  i  &  nobile  in  "Perugia poffano  infino  al  preferite  moHrare  il 
fuopropriOj»& originale  T colamento ìdoue  fà  fuo  zmiueyfale  herede  Fran* 
cefcofuofigliuolOidelquale  difce fero  poi  Seuero  ^lfanoy  ''jr  Cmelloy  chefe^ 
cero  tre  Colonnellhbenchedi  duello  non  ve  ne  rimane fj e  poHeritày  ma  de 
gli  altri  due ytutti  fono  hoggi  chiamati  volgarmente  de  gli  udlfaniyhauendo 
prefo  il  nome  da  Alfano  l^pote  di  ^SH\BartolOiChe  per  lejue  molte  vir- 
tù )&  perlifmoriìche  gli  vennero  da*Braccio  Fortehraccty  detto  da  Mon- 
tone ^a  cpii  egli  era grattffimo  yfà  tanto  riguardeuoks  che  i  Vofteri  lajcian- 
do  il  cognome  de*  Seuerhch'era  il  proprio»  &'  antico  della  cafa  di  M,  Bar- 
tolo in  SaffoferratOypigliarono  queììo  di  Alfano.  \Le  offa  di  M.Bartolo  fo" 
noinTerugia  nella  Chic  fa  di  fan  Francefco  fopra  l'altare  sfatto  nouella- 
mente  dalla  Famiglia  degli  Mfaniin  unFrna ,  dou'è  fcritto  Ojfa  Bartolù 
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'  S:,-0^}M  MARIO. 

l  Perugini  doppo  d  ucifc  c ontefe  fatte  co'  Corronefi  fanno  pacets'.iccor 
.  dano  col  C-^^ie  di    ?-!  ^  o  :  fi  collegano  co'l  Legato  del  Papa  :  i  Nobili 
'  congiurane  -  n^to  i,'opolan,e  d^onde  fofTero  eletti  R.ifpantì  :  muore 
Innocentió  V  ì  (ifàlcf^a  da'  Vifconticon  diuerfi^:  Fiorentini  j  c  Pifani 
■sminimi ca  r Vferngini  ."iTediano  Monte  FqnteggianÒ,  e  che  fegirifle: fo- 
-nomol  :fta^^da*g?lRglefi  :  fi  defctìiieil  ftato  dltufiain  qre-  tempi  ,e 
lacontcfa  c'hebberoi  Perugini  co' Tedefchij&lnglefi  :  fanno  i  Vene- 
tianiCu  - advTii  della  loro  Citrà  :  fanno  lega  col  Papa;  (impongono  alcu- 
ne nouuadi  di  diuerfe  Città  :  fi  fcuopre  vn  trattato  contro  i  Rafpan- 
ti  :  fono  nioleftj  d  ddl  Papaie  doppo  moki  trattati  s'appacificano  feco' 
fi  nafta  il  mcdo  deirelettione  delflmperadoretil  principio  deirOrdi- 
tìtàQ  Giefui  ti  :  vna  riYTa  ciuile  in  Perugiàje  fab  fiiVe  :  viene  la  pefte  nel- 
la Città  ;  muore  Francefco  Pètrarca  :  if  Papa  fi  trasferifce  in  Perugia  : 
'    firaccoatavngraue  tumulto  occorfo  nella  Ottà^efuoefito. 

fiata  moffa  l'anno  ìnnanT^  à  queHo  »  di  cui  ^^^^^ 


bora  prendiamo  à  fcriuere  >  che  è  del  1358.  la 


Città  3391 


guerra  da  Perugini  contro  alla  Città  dì  Cortona^  ^^^^^^ 
d  Bartolomeo  de*Cafalifuo  Signore  per  le  ca-     ^  ^^^'^^ 
gioni  di  [opra  dette  >  deìla  quale  folàmente  del  ^^5" 
preferite  anno  fi  tratta;noi  ne  trattaremo  in  quel- 
la guifa,c  he  da  cSKatteo  Villani  3  &  da  qualche 
breue  ricordo  di  queTti  noHri  fcrittori  à  penna  fi 
è  lafciato  fcritto  ne*  libri  loro, non  lafciando  di  di- 
re»  che  col  non  potere  affermare  3  chi  foffero  ItVodesid  di  Perugia  delpre^ 
[ente  anno^hanno  con  tanta  breuitày^  conftifione  trattato  di  quefla  guer- 
ra, che, mi  di^inguendo  molto  bene  itcmph  &  IcfaUioniì  faremo  forcati 
mcornoi  difomigliantemente  tratiarìa^non potenaoui aggiungerey&  dir' 
nìfopra  fe  non  quanto  da  MattetVillani.cìk  in  più  Capi  [di  delle  fue  Bi^ 
Glorie  riha  fatto  memoriÀ,fene  è  lafciato  f  ritto.. 

f  Sane  fi  dunque  redendo^cbe  i  Fiorentini  non  rimoueudno  i  Teruginh 
dall*mipi  efa  dì  Cortona^hauedo  deliberato  ne'  loro  configli  di  dare  aiuto  a. 
Corigneff^pìQuaronoperpià  vie  di  metternum^enti  in  Ccrtonaima  per* 
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^nnì  dcUa  che  la  cofa  era  difficile  a  farfii&  hauédouene  mandate  più  Volte jnorlufcl 
Città  SS  95-  ^^^0  maiyfe  no  quanto  difofrafu  deltoidi  Mainetto  di  M.  Lbuomo  da  Hie* 
^cl  Signore  gi.am^i  qnalmque  volta  vi andaronojne  furono  morti,  &  prefi  inbuo  nu* 
I  j  5  8  i        mero  per  la  buona,^  diligete  guardia^che  faceuano  l 'Perugini  intorno  alla 
Cntà'y& vedédofì  in  tutto  fcopertijhauédo prima fecado  il  Hllani,  tentato 
di  torre dVerugini la  Città  di  Chiugi,^  Sarttano;  doue  er^no  andati  cogé 
te  per  cacciare  fi  détrOy&  no  ejjèndo  loro  riufcitiidifegni,an'^tpartitoferie 
Anichino  di  dall'altro  luogo  co  poca  loro  dignità  ^deliberarono  di  codurreg^ 

Mó^ard^  c6  *  ^  ^If^^^^fi  P^^ ^?//^om mefia  infieme  vna  compagnia  di  MCC. 

dot  co    con  huomim  di  arme  di  Lobardia  fitto  la  [corta  di  Anichino  di  Mogardo  Tc- 
I  luo.  huomi  defchoyiacondufferoin  Siena'y  KAnichinorip&fati alcuni  pochi  giorni  i  fil' 
ni  d'arme,    dati, affettatigli altrh& della  Città»et del Contadóyche fi  metteffcro  in 
ptmotvfcì  di  Siena  del  mefe  di  MarT^o  co  mille  nouecéto  caualli  ,  &  coti  vn 
buon  numero  di  fanti  per  andare  a  foccorrer  Cortona  y  ma  not^.gli  parendo  dì 
farlo  coCt  in  fretta,fe  n'andò  di  primo  uolo  nel  Territorio  di  Motepulciano  b 
C-r  iui  fermatofi  quattro  giorniyattefe  aprouederfi  d'altre  cofeofportune  p 
potere  afialire  il  campo  de'  Teruginiji  quali fentendofi  tanto  vicino  un  co  fi 
groffo  effercito  di  nimiciìper  réderfì  più  fi  curi  arfero ,  fecondo  gli fcrittori 
noflri,tutti  1  lorofortii&  fi  ritirarono fenT^  cobattere a  MontegualadrOyCa 
Hello  ne  cofini  del  lorTerritoriOì&  ad  altri. luoghi  uicino  al  Lago  >&  *Ani 
chino  con  tutte  le  fuegéti  fi  pofe  aWOrfaia .  Ma  il  F Ulani  altraméte  di  que 
fio  fatto  y  agionaMolédOfChe  iVeruginiinon  ardìffero  tutti  i  forti  mafoL- 
Opinione  di  mete  quello  di  (^amociai& che  i  Cortonefi  fentédo  coft  uicino  il foccorfo,  u- 
M  atteo  Villa  fcijjero  iv  contane  ti  fuor  delleporte,& affaltfìero  l'altro  forte  >  chei  nimicé 
ni  molto  di-  fopra  la  Città  fatto  haueano,& lo  combattefferotàt*aJpramétey  che  per  fcr 
ner fa  da  no-        entrafiero,non  séi^  ddnOj& uccifionedi  molti  di  quelli,  che  lo  difen^ 
deuano  parte  de'  quali  uuole  egli,che  fe  ne  faluaffe  nell'altro  Forte  di  MtXr 
7^  cofla>i(:^  dell' Orfaia:  et  che  i  (Capitani  dell' effercito  de'  Sane  fi  hauédofat 
to  uiììa  di  uoler  pafjare per  la  uia  dell'Olmo  d^ty^re^^  nel  Cortoneje  >  ha- 
uendoprouedutì  innanT^i  di  uettouaglie  i  luoghi  opportuni  a'  lor  difegniypaf 
jatG  per  lo  Contado  d'Oruieto  >foffero  prima  arrmatial  ponte  Caualìen  su 
le  chiauiiChe  i  Verugini  haueffero  pure  hauuto  lingua  della  loro  partita ,  d?" 
Piegat  o  Ca-  ^^^^^^  eglhche  mirati  nel  Terugino  entraffero  fenT^  difficultà  nel  Tiegaro» 
ftclTo  di  Perù     luichiamm picciolo  Caflelletto^c'hoggi per  auuentura augumétato  mal 
già,  tOjnon  potrebbe  coft, ma  più  toflo  terra  chtamarp ,  effendo  habitato  da  un 

gran  numero  difamiglie,& è  in  molto pregiOyCofi  per  la  ciuilità ,  come  per 
l'arte, che  frequéteméte  uiftfà  del uetrOy& eh* indi paffando  innari,  haué 
do  arfe  prima  alcune  cafe  del  BorgOyandaffero alle  tauerne  di  ^Bertuccio  , 
ni  cale  Ca  ^^^^^  ^^^^^   Tauernelle ,  &  mdifalendo  la  tJMontagna  fe  n'andajfera  a 
fteno^dU^eru  ^^^b*  egli  forte  di  fìto  y  &  bene  habitato,&  de'  princi- 

„ja.  pali  della  Città  nofìranon  molto  dal  lago  lontanOy&fenT^a  far  molto  danno 

alpaefe  per  non  accrefcere  materia  d'odio  a'  Terugmiyuuoley  che  s  inuiaffe* 
ro  uerfo  Cortona  ,&chct  Terugini  mal  prouednti  al  combattere ,  fortifi- 
cata 
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Cafo  foto  il  Porte  di  MeT^a  CoHa,  &gli  altri ahandonati^fi  ritìraffero  nella  ^ttìj^i  deh 
guifa,che  fi  è  detto',  Stchei  Sane  fi  fceft  nel  piano  intorno  al  Lago  marciando  Città.  5  J  p  > 
in  battaglia^arriuaffero  alfOrfaiay&  non  trouandotù  i  nimici ,  fipofaffèro  ^nni  del  Si 
quiui  d  Sabbato  SantOy& mejfa  quella gente^c he parue  loro,in  Cortona  ,  //  gnarM ^ 
giorno  della  Tafquafene  tornafl  ero  all' Olmo, &  mdifaniì&jalut  d  Torrita 
CaHeìlo  del  loro  Territorio^Ma  ne'noHri  fcrittori  d  penna  non  fi  truona  fe 
non  quanto  fi  é  detto  difopra. 

Jiuenne  ìntanto^che  M,Vjcolo  deXauaìierida  Montepulciano  co  alcune 
genti  del  Comun  di  Verugia  entrò  in  Caftìglioncello  Camello  del  Contado  di 
Sienai&ciòfàypercheM.^ndrea  Salimbenhcòe  v'era  per  guardiano  dei 
la  F\pcca  hauea  promejfo  di  dar  la  Terraper  quindeci  mila  Fiorini  d  Veru^ 
giniima  egli  entrato  che\fù  M,KlJcolonel  luogo,ò  per  paura  di  quelliiChefe" 
co  haueuajòper  altra  promfìone,che  da  Sane  fi  fatta  vifofie ,  non  volfe  dar 
la  Fiocca  d  Terugini,i  quali  vedendoyche  l  camello  non  fotetia  fen'^a  là  P^c^ 
catenerfiipre fero  partito  di  partir feneì& li  Sanefi  leaatone  M.^ndrea^vi 
mifero  nuòue  genti  alla  guardia, 

Fà  anco  di  quefti  giorni  cob attuto  vicino  d  MontecchioCaflello  cfV/re:^ 
^fperciò  che Mainetto  di  M^Luomo da  Hiegi  ^che, come  habbia  detto ^erx 
in  Cortona>mandatoui  da  Sanefi jandò  in  quella  Terra  per  ifpianare  rnar^ 
gine^ouerOiCome  efjì dicono, vna  Forma  y  laquale giungeuadalle chiaui  per 
infino  d  piede  ila  piaggia  di  MontecchiOyche  dqualfinefofie  Hata  fatta,  ^ 
da  cuijdair^utoreyche  di  ciò  fa  memoria  ino  è  poflo;  ne  meno  d  che  effettó 

.  quefto  Mainetto  fi  metteffe  d  fare  queffopera.Hora  auene,che  efsédofi  egli 
inuiato  per  andare  à  queflo  luogo,s' incontrajfe poco  da  Motecchio  totano  iìt 
%Agnolo  de  'Buoncambij  Cittadino  TerugìnOi  ilquak  efjendo  flato  mandato  BatttMh  tri 
dalla  Cittd  fua  in  lobardia per  condur  foldatiper  llmprefa  di  Cortona,  fe  ri  Mainetto  da 
tra  venuto  co  dugento  huomini  d'arme  d  Ca  fìiglione  ^retim >  &  iui  allog  Hicgi  Ange- 

'  giato  la  notteja  mattina fegueteychefà  il  Sabbato  Satofi  diede  nelle gé ti  di  lc>  de  Buonca 

-  MainettOyche  partite  da  Cortona  andauano  d  Montecchio,  &  quaft  fatto  le  l^erugino. 

piaggie  del  luogo  iHcotratifi,fi  venne  alle manh&  fatta  rn  afpra,^  perico 

tofa  battaglia,furono  finalméte  rotte  legéti  di  Mainetto,     egli  con  alcuni 

ahi  ifuQi  foldati  fatto  prigione     molti  ne  furono  morti;  Et  fono  alcuni  de 

noftrifcrittori,che  hano  detto  yche  anco  il  giorno  della  Vafqua  foffe  cobattH 

to  co  iinichinoycheycome  detto  hahbiamo,guidauaCefjercito  de* Sanefi, po* 

co  lontano  da  CaHiglione  Aretino     che  ne  baueffe  il  peggio;  Ma  d  noi  fi 

rende  molto  diffìcile yche  ciò  poteffe  effere  in  alcun  modo,percioche  ^nìchì" 

no  era  tanto  ben  fornito  di  foldatiyche  non  hau€rebbe  potuto  effere  fiato  rot^ 

tofe  non  da  tutto  l'effercito  de  Perugini lil  quale  noi  habbiam  detto>cbe  non 

hauendo  ardire  di  venire  alle  mani  col  nimico,s'era  ritirato  d  Montegualan 

irò  &  d  vicini  luoghi  intorno  al  lago. 

Venuta  la  nouella  d  Terugia  che*lfuo  effercito  s^era  co  poco  honorede'Ca 

pitani  leuato  daWaffedio^.^  Cortona  fornita  di  nuouo,  et  forte  preftdio>ilpo 
f  oloiper Cloche gràdeméte  premetiam  quella guerraiprefe  Cubito  l'armi 
CQyfo  allaTia':^,fece grande tarnulio 3  &  hautetbe  in  qiìtlla  furm  morto 

Vu  ^^gZ^^^^ 
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^ìini  della  Leggieri  di  Isljcoluccio  d'c^ndreoto ,  che  era  put'dlhora  tornato  in  Teru- 
Città.  ^  3  p  5  giaìC^^ir  era  Hato  il  motore)^  Capitan  Generale  di  quella gtderra, pere h* egli 
^nni  ddel  Si  hauea  ahandonato  l*aJfedio  ,fe  non  ci/ egli  cedendo  alfurore^fe  nvfcì  dalie 
gnore.  I J  5  8.  porte  s  ma  racchetato  il  tumulto iCgli  che  molto  pratico ,  &  a^ìuto  era,fece 
primieramente  mostrar  da  fuoi  coìifidenti  y  &  parteggiani  a  l\ettori  della 
Città ,  che  per  lo  meglio  il  loto  ejfercito  s'era  ritirato  à  Montegualadro,^ 
pofcia  egli  andando  in  perfona  di  notte  a  Signori  Trioriy^  ad  altri  fuoi 
micidipm  cofiderationenella  attài  adornò  tanto  le  fue  par  oleiche  molto  he 
dire  le  fapea,&  era^come  diconomolto  eloquente^c^  con  tante perfuaftonif 
promeffefeppc  fi  bene  aiutare  U  caufa  fuaychecon  tutto  lo  [degno  hauu- 
to  contra  di  luhU  Magistrato  l'  e  Signor  h& gli  altri  I{ettorì  dellaCittJyCO' 
fidati  nelle  fuej& nelle  pi  omejje  de  condcttieri  dell'efiercito ,  ch'era  di  far 
toHo  la  vendetta, di  recare  honoreal  Cormn  di  Terugiayfà  rimandato 
Vn  altra  volta  con  pià [oldatiaWimprefa\^  per  tirare  àfine  ildi[egno,aiu 
tato  dallo  fdegnojC  haucuanoprefoiTeìUgìììicontrù  Sanefi  per  le  già  dette 
cofe>ciaJcu  [ittadmo  fi  sforT^òdi  feruire  il  l^ublico  di  danari  per  fornirfi  me 
glio  di  genti  &  d^armiima  per  mo^rare  m  par  te, che  no  sperano  in  tutto  di- 
Smiduccio  ^^riticati  della  riceuuta  ingiuria  da  Ligg.cri  3  chiamarono  per  Capitano  di 
da  San  Sene  Guerra  Smiduccio  da  San  Scueriho>huvmo  di  molta  efperienT^a  >  ^  valore 
rino  Capirà-  ?ielle  cofe  deWarmi^ilquale  co  alcuni fuoi [old ai tfc  ne  venne  pOi  del  Me/e  di 
no  Generale  ^y^pnle  in  Terugia,^  lui  dimorato  alcuni  piihi  gicrnisjc  riandò  in  c  awpOy 
p^^.^'^^  •  ^^'^^^^    f^^^^  fi  dirà ;AJ a  intanta cffendo  le  coje  in  queUi  tcrminij&  hauedo 
ìli  có  tra  Cor  mejjh infieme  vn giuflo3& coueneuole effcrcito^de/ìderofi  di  rae* 

toncfij  Òc  Sa  il  perduto  honore,  jeh%a  volere  mi  édere  parola  d'accordo ,  ancor- 

nefi.  che  gli  ^mbafciatori  Fiorétiniych'erano  in  Terugia>ne  face/fero  gradiffirna 

in(ìan%a,&  ojferiffero  à  nome  de  Sanefi  patti  couenienthf^  giufti^nonfi  ri 
cordando puto  de  dijpiaceri  fatti  loro  per  le  cofe  di  Montepuicianoyerancjje" 
codo  alcuni  fcrittoriyuenutià  tato  furore  ^chc  ne' pkblici  co  figli  vfarono  atti, 
parole  no  molto  c  oueneuoli  à  gli  ^Amhafaatori  Fior  et  ini,  710  lajc/àdoglt 
dtrcquando  erano  neparlamenii,fifchiando,&  percuotédo  nelle bàche^mè 
tre  parlauanOy^per  la  Città  i  loro  famigli  vdiuàno  uituperofey  difpiace 
_c      ti  oli  parole  dal  minuto  Topolo  ',Ma  e  0  tutto  ciò  gli  ^mbafciatori  Fiore  tini  » 
&  gli  ifteffi  Signori  no  ftrii  cheueniuano  anch' effi  in  quella  parte  offefijfop" 
portàdoognicoja  dolcemente ìper  Caffettioncyche  fi  portaual'una^r  l'altra 
Città ,  &per  lo  defiderio  della  pace  3  non  recarono  di  cotinuare  iragìonU' 
me  ti  delCavcordoyMa  i  Teruginiymantenédofi  nella  loro  opinione,  tornaro- 
no comeft  è  dettoci  nuouo  jotto  la  guida  delCìHeffo  Leggieri  d^^Andreotto» 
a  ['or  tona  con  mille  ottocento  Caualli,  <^  Fanti  affai,  &  rinouato^  affé  dio , 
and  arono primieramente  à  Chianciano.^  poi  à  Greggiano,Caflello  diMo- 
spulciano,  &  iuifapendo ,  che    nichino  di\  Mongardo  Tedefcc  era  à  Tor^ 
rifa  con  ben  mille  jeicento  Caualli,<^  Fanti  in  gran  numero  mejfoà  ordine 
il  loro  effcrc ito, fen  andarono  a  quella  volta ,  ^  trouato  che  t  Sanefi  erano 
deni  rOi  li  mandarono  à  richiedere  di  battaglia ,  ^ peraueutura  il  primo 

rie  hi  e- 
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YÌchìeHo fu  <^nichinOiChe dtoggiauanel Borgo, ilqude come foldutù  va-  Jtnni  ^ della 
iorofo,ch'era,  fenica  pmto  penjaruijaccettò  hnmto  >      fece  incontanente  Città»  ^^p$^ 
dar  nelle  trombe  stria  atiedutoft  poi,  che  troppo  hauea  faìlatosno  hauendo  di  xAnni  del  St 
coft  grannfolutione  prefo  confi  glio  con  Sane  fi  ,  eh' erano  m  Campo  condot- gnorci^^B 
tierhritenne il  meffo,     andatofene  nella  Terra d  trou^rgli  altri principah 
dtU*  cjfercitOìdiffe  loro,quanto  hauea  fatto;  ^*  Sane  fi  dfpia^quc  molto  la.  ri 
fpotìa  d* Anichino  al  Trombetta^conofcendo  che  fe  fi  venrua  alle  manisera^ 
no  per  correre  grandif Simo  pericolo  ;  i^pcr  ricopr  reilfUlo  del  loro  Capi'- 
tanGjfecero  aggiugnere  alla  nfpofta  data,che  fra  otto  giorni  farebbe  il  di  del 
h  battagliaci  Temgini [entità  quella  nfpofta fapendo  dmodo ,  che  dal 
Capitario  s'era  tenuto ycompr e fo  chiaramente, che  i  Saneft  no  erano  à  ordine 
'per  cobattereideliberarono^per  lo  gran  defìderiOiCh'efsi  haneuano  dt  ricupe 
rare  in  qualche  parte  l*honore,di  fpingerfi  rnnai^  loCtJferctto  in  battaglia, 
^  di  richiedergli  dinimio  à  cobattere»  non  credendofijche  doueffero  m  ai- 
xun  modo  'vfcire;rna giudicarono  con  quefìa  dmoftratione  di  fargli  rima^ 
nere  co  vergognagli  di  purgare  vn  tempo  la  loro  infamiayC^?-  che  con  molto 
loro  maggiore  honore  col  me'T^o  del  Comune  di  FiorenT^^fi  farebbe  poi potu 
to  venire  all'atto  della  pace.  Ma  perche  la  fuperbia  dell*  vnOì&  l arroganza 
CT"  pnfimtione  dell'altro popoloyuon  haueuano fecondo  il  f^illani  meritato 
d'ha!fer  ripofo,riiifcì  la  cofa  m  altra gmfa,  che  da efsi  imaginata  non s*era  : 
Tercioche  i  Verugini  il  di  feguente^che  fà  alli  dieci  di  aprile,  come  haue- 
uano tra  efsidifcorfoy(i  deliberato  jft  partirono  da  gli  alloggiaméti,  i^fat 
te  trefchiere  di  tutte  lelorogéthfe  n'andarono  co  grand'animo  ,  et  bé  prO"» 
uedutiper  cobattere  alla  volta  dt  Torntas  efr  fi  codujfero  à  pie  della  Terra, 
0^  fermati  fi  nel  piano  ,     iui  fatto  dare  nelle  trobe  richiedendo  co  alte  gri 
da  inimici  d  battaglia yattendeuano  quello,' he  da  efsi  fi  faceua,  quando  i  Sa- 
neft  vedendo  quejtaltereT^a  de"Perugini,prefone  non  picciolo fdegno  > 
fofpettOi  cominciarono  ad  armarft  ,      parendo  loro  gran  vergogna  di  di" 
inorare  nella  Terraidcliberarono  di  vfcirfene,  ma  però  di  fermar  fi  in  luo^ 
go  vantaggiojo  per  loro»  &  da  nonpoterui  e/fere  aììretti  d  combatter(  ;  Et 
per  quefìo  rijpetto  fi  mi  fero  poco  lontano  dalla  Terra  in  vn  luogo  molto  co- 
modo a\lifegni  loro ,  di  dòUe  non  penfarono  mai  ejfere  violentemente  potu- 
ti tirare  à  combattere ,  facendo  loro  fpallela  Terra  ;  Ma  non  fono  r  Con^ 
figli  degli  huominiquellhche  negouernano  >  malaTrouiden'2^1  di  Diojper- 
Cloche  i  Sane  fi  confidatifi  3  come  fi  è  detto  j  nella  fortexj^  del  luogo  3  & 
n ella  vnmità  dellaTerra ,  vfcirono con  poco  ordine fHorÌ3  &  fenT^  Ani- 
chino loro  Capitano  ,  ilquale  ò  perifdegno  prefo  per  la  rìfpofla  fatta  da 
Im ,  non  accettata  da  Sanefi ,  ò  per  quale  altra  cagton  fi  f  offe  non  man- 
cando ne  anco  di  quelli  3  che  hanno  detto  ,  che  (offe  per  màlitia,  oper  in-* 
ganno':»  non  pigliò  con  li  fuoiTedefchi  l'arme  ;  Ma  intanto  alcuni  pochi 
Caualli  de' Sane  fi,  effendoft  tolti  dal  reHo  delle  loro  compagnie, fi  Jpinfero 
inan'X^  ,  &  occuparono  un  Colitcello  poHo  fra  l*Hno  &  l'altro  effercito 
affai  commodo  non  folo  per  [piare  quellQ)  ch*t  nimici  facefìero  ,  ma  etian- 

Vn    z  dio 
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ic  ^tnnì  Mìa  etiandio  per  cùmbattevcife  U  bifogno  rtchieduto  l^haue/fe,  i  quali  Veduti  da 
£ittà  ^595.  ^sruginhda  Cento  Ongari  m  circach'ejfi  haueuano  nel  loro  effercìto^fi  mof- 
Del  Signore  fero  daWinfegnet  ^  andarono  con  grande  impeto  ad  affrontarli  ^  &  perche 
SS  5^^         f  ^'^«0  mmdggior  numero,  &  gli  haueuano  colti  alla  fprouìfla,  gli  fecero  in-- 
contanente  tornare  à  dietro  ;  magli  Ongari non  contenti  della  fuga»  glife- 
gettarono  tanto  oltre ^  che  non  era  poffihile ,  che  fen%a  l'aiuto  degli  altri  po^ 
tefferopm  tornar  falm  alle  loro  compagnie ,  di  che  auedutoft  t  Verugini» 
giudicandofi  d  troppo  gran  vergognaythe  fi  perdeffe  tanto  Vilmente  vn  cO" 
fi  buon  numero  difotdatijen'3^  combattere  ip e rjuafi  amo  daalcmi  Capita-* 
ni  Tedefchi  y  che  mostrarono  loro  in  quel  punto ,  chefpingendofì  innanzi  k 
fcìjiere  fi  farebbono  ageuolmente  potuti  faluare gli  Ongari ,  fnnoffero  alla 
volta  de'  nemichi  quali  percioche  haueuano  deliberato  di  non  venire  dgior' 
nata,non  vi  emendo  illor  Capitano, volfero  l'mfegne  verfo  Torrita^ma  i  Te- 
ì-atto  d  Ar-  Yi^gijii  fegmtandogli  arriuarono  infino  al  Borgo  della  Terra       lo  comin- 
Tta^^rà  ^^^^^"^  ^  combattere,  il  che  [emendo  c^mt  hmo,     n^:^n  potendo  tanta  vii* 
i^erugini  j  ^  ^^^^  fopportare  >  vfi  i  con  poco  ordine  con  le  fue  gtnti  m  campagna ,  ^  ini 
Scnefir         buona  pcs^a  combattuto^fà  finalmente  rottOy  &'  con  molti  honorati  (^aua~ 
lieri  fatto prigionf,TrcJo  d  Capitano,^  rotta  la  fuagenteyi  Verugmi  affali" 
rono  il  BorgOi  &  trouandouipoco  contraUo,  lo  prefero  per  forT^a,  toltoui 
tutto  quello,(he  v'era  dcntroyvi  mijèro  ilfuocoyTrouaft  che  i  Teruginìgua^ 
dagnaronomqueHa  fattwnequarantanoue  injegne de*  Sanefi  i^y.  di fortir 
i^^^orrare^cl      ^"^^^  cauallh  per  lo  più, fecondo  ilf^ilianiyritrouatenegliUlberghh  irà 
lioltr^^om^  ^       T'o^Z/or/o  /  nofìri  frittorhche  vene  f offe  una  delf  Imperatore che 
pa  jn  Perugia  ^^^^^^  fi'ff^^^^  p<^i  ^on  molta  Vompaportatein  Terugiadn  quefìa  battaglia  non 
yi  morirono  tra  luna  parte ,  &  l altra  più  di  cento  buomini,  benché  alcuni 
hanno  detto  di  dugento-,  ma  vi  reflarono  ben  Tnorti  molti  cauallr,  Et  narrafì 
che  ir  quello  Beffo  luogoydoutfù  combattutOfVi furono  fattiyfecondol'ufan" 
CaDalicri  far      ^  ^^^»  tempi^molti  [aualieri^tra'  quali  vene  furono  tre  Tenigini  ^lef 
to  àc'  ^rf^^^^.  f^^'^'  ^    l^^'T^etro  de*  l^mcìolh  Bartolomeo  di  M.Telcino  degli^rmannis 
•  •  *  hoggi  della  Staffa,^  Francefco  di  M/johno  di  Madonna  Magia  degli  e^^r- 

Cifreii  hoggi  della  ^enna  ,  con  alcuni  altri  con  Tedefchi,  ^  Ongari^che  in: 
quella  battaglia  sperano  ralorof amé te  portai i^,  1  Sanefi  cefi  impenfatamen* 
te  rotthfoprauenendo  la  nott€,difìribuirono  i  Caualieriper  le  loro  Terre  alla 
guardia ,  ^  fcnffero  incontanente  à  Siena,  che  fe  fubitonon  fi  prcuedeuana 
di  nuoue  genti  per  la  difeja  deHuoghi  loro ^e (fi  in  breue  haue^ebbono  veduto 
tutto  il  lor  cotado  rumato^  &  quel  che  farebbe  Baio  il  peggio  in  preda  di  Te 
vugini,  i quali  aW incontro  ancorché  dagli  ^Amb. Fiorentini,  eh' erano conti'^ 
nuatamente  in  campo  dell'uno,^  dell'altro  popolo,foffelorofattagrandijfi^ 
ma  mfìà':(a  di  mn  pajfar  più  innan'S^ihauendo  intefoiche  da  Sanefi  fi  cerca* 
nano  tuttauia  nuoue  genti  in  aiuto fCon  che  haueuano  madato  infino  alli  Sig, 
di  Milano,& al  dlado  Tedefcho,che  hauea  all^hora  vmgroffa  compagnia  \ 
de  fu 01  Tedefchi  m  lomhardiamoffi  da  baldanT^ofa  arroganza  per  la  frefca 
vntoriajinndarùnopocedopo  infìnsu  teponedt  Siena^comsdifotto  fi  dirà. 
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^Jtuuenm  in  qucHi ftefsi  temphche  Terugini  hauendo fecreto  trattato  co  A/?«*  * 
Tarlati  d'^reTJio  di  ricuperar^  per  loro  quella  Città  lor  Tatria,&  di  rimet  ^^^J*  5,w'^|. 
terliy&  rnantenerli  dentro  [otto  la  loro  protttuone>&  arnicitia,ancorch^  ^ 
Jero  di  parte  Ghibellina  in  pregiudtcio,&  danno  de*  Fiorentini,  che  ne  han^-  ^  ^ 
uanoilgouernoyfmono  fcaperti,che  fen^a  confenfodegli  altri  popoli  Gelfi  di 
Tofcana  sperano  collegati  co  efsh^git  haueuano  rjceuuti  per  loro  raccoma' 
dati,c^  aderetiiCofache  diede  non  picàola  arrmtratione  a  Fiorétmif&  ^^re 
'tiniy^T  per  ciò  per  ordine  de*  Fiorentini  furono  crefciute  kgmrdie  in  ^  >  e'X^ 
T^OiOnde  auuéne,(he  i  Tcrugimfi  leuarono  difp€rR7:a  di  poter  fare  al.  ma  no 
una  in  quella  (^ittàybcne  è  Viroyche  da  Tarlati fi^rono  fou^nmi  di  quRto  potè 
rono  nella  guerra  di  Cortonayfuoriche  da  Lucio  da  alcuni  detto  forfè  per  erro 
Tè  di  péna  Ltii^i  figlimloMaiurale  di  Tietro  Scic  bone  ^  ilqualcp^'r  .]  degno, 
fecor  do  il  ViUanhcbe  hauea  con fuoi parenti  s*cccoffò  con  Sansfi,c^  no  v  d- 
fe  efsercogli  altri  in  aiuto  de'  Veruginiy  anT^fccpertrcmentefece  loro  contra. 

f^enne  in  tanto  m  Terugia  ^meducio  da  Jan  Seuerino  elettoci  ome  habbià 
dettOtC^ip,  Gcneraltde'  Verugintcon centocaualieri,^  cinqi^atafantiyilqua  Lncx^lii  di 
kfermatofi  nella  [ittà  folamente  due  giorni,  fe  nandò  verfo  il  Cotado  di  Sis  Sancii  arh 
jfa.& iurpredadoy^  ardédoquato  incotrauajarriuòaWefserciiOiCh'crauici  dannitica 
m  a  Torma fattolo Jubito  mettere  m  ordine, andò  co  due  milavjuali-^  6"^  Pcrjgi- 
xo  gra  numero  di  fanti  uerfo  hiaciano>ilquale  cobattutoir  lunette  no  picch 
'//  dàni  ne  borgi^che  furono  arfi,<&  indi  entrati  nella  yaldorcia^abbrudaYo- 
no  Buoncouento,& guaflarono  i bagni  d' ^Auignoncfacendotuttama gradif 
fi//,  i  danni,ancorche  m  quei  téptper  quei  luoghi  no  vi  fofsero  molte  cafe,  ma 
<:appane,(^ pafsati aU*ljola,^    yfeLa,i^  alle  Forche  yft  Jpinfero  wfino  alle 
porte  della  [ittà  di  Siena^d  che  'veduto  da  Sanefiymal  uolanneri  cotanta  in^ 
giuria  fopportandoyvfcirono  fecondo  alcuni  fcrittorinofir.  dalla  Cutà  in  gran 
nkmero3&  ni  fecero  non  lungi  dalle  forte  vnaofpra,  ^  crude  lbattagLa,ma 
mgliono  che  ultimarieiefvfjero  costretti  a  Sane  fi  a  ritirar  fi, per  forXa  ri 
tnetttrft  nella  Città;& JoggiogonotC he  molti  de^nvflrifhìdatmifitKlaUa  cupi 
dita  del  cobattere  entrciffero  dentro  alla  prima  porta  della  Città,th'erafenxa 
poi  (a  di  legno  j  c^  eh' lui  fecero     400.  prigioni  ^     che  per  più  difpregio 
^e  Sane  fi  appicca  ffero  vnoOngai  0  su  CiÙeffe  mura  di  Siena,  a  che  e  in  tutto 
cotrano  Matteo  Villani, perciò  che  egli  vuole, t  he  efj^ndo  i  Terugini  trafcor 
fi  predando  iiTerritorio  dì  Siena  fermaffero ilCarnpopoco  lotanodalie  por- 
tedella  Città^  e  the  nontohatttffero>perche  i  Sane  fi  no  vfcirono  fuori, et  che 
due  de'no^ri  joldatieffendofi  fpmti  temerariamente  innan'S^J  f^cacciatofi 
in  porta  T^oua ,  vno  uene  nflaffe  morto  combattendo»  &  l^ altro  foff  ?  fatto    r\  -  -, 
prigione  9  c^ihei  Veruginuon  CL,  prigioni  y  uenuta  la  fera  ftrit  ir  afferò 
ali  \ fola      che  il  di  feguente  per  lauia  d'  ^.fciano  jft  ritorna ffero  uerjoTe-  Villani  con- 
rugta,  &  poi  foggionge  il  mede  fimo  ^utor^  »  che  i  Terugmi  ( &  queiìe  fo-  rraru  a  g  h 
no  fue  proprie  parole)  non  hebbero  m  tutto  netta  Vittoria  *y  percioche^  fcntton  no- 
il  Signore  di  Cortona  hauendo  fentito,  che  t'ejf cretto  de'  nemici  era  andato  ftn« 
a  danni  de*  Sanefi  juedendofi  libero  da  poter  danneggiare  il  nìnHco,fiiiolfe 

Fu    ^  con 
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Anni  della  con  quella  occafione  a  vendicarci  riceuiui  danni  firn,  &  commiati)  al  pò- 
^-'w  c'^^^^  P^^^    Cortona ,  ch'ufcijje  in  campagna  ,  lo  mando  con  dugento  canalli  nel 
^l^^K^ort  Territorio  di  Castiglione  .Aretino  i  &  di  Moutecc h io ^cb' erano  de'Verugim, 
^  ^    *         CjT  mi  fatti  non  piccioli  danni  cerfero  poi  infimo  aWOrfaiay&  cheper  viaggio 
prefero  due  Camlieri  nouelli  Teruginiyche  troppo  ficuramente  ,  &  fen^^  fo- 
/petto  fe  ne  corna mno  a  cafa^  &  cke  fatta  vna  preda  molto  maggiore  di  qllo, 
ch'efsifleffi  fperamfìo,r:tornarono\falui  co  i  oo.  prigioni  alle  cafe  loro  :  di  che 
i  noHri  f  nitori  non  hanno  lafciato  memoria alcuna.Vure  noi  (ancorché vol^ 
garmente  fi  dica,  che  n  e*  fatti  d'ogni  particolare  luogo  fi  hauerebbeacrede- 
reywafsimamente  nelle  cofe  antiche^alliproprij  fcrittoriyche  ne  fanno  parti- 
colarmente memoriajfapendo  quarto  il  Vdlani  fìa  ^utor  degno  di  autorità, 
non  hahhiamo  voluto  tacere>quanto  eglihd  lafc:atofcrUio  nelle fue  hiHoric^ 
benché  inqueflocafo  non  temeremmo  di  dire  ^  chefipojfa  anco  ragioneiioi- 
mente  dar  creden'^a  a  noftri,  poiché  fi  truoua  in  alcuni,  che  fcrifiero  di  quei 
tetnpiy  tal  memoria  giornalmente  [cntta  degli  accidenti  di  quella  guerra» 
che  ne  pofiono  indù* .  i  a  credere  >che  fe  altramente , che  quanto  da  loro  fi  è  det 
tOyfofieauenuto,ne  hauertbbono  fatto  menlione,  perche  hanno  fritto  anco  i 
danniy& l'' altre  cofc  mal  fatte  della  lor  Tatria, 

In  tanto  fi  trattaua  Hrettifsimamente  la  pace  fra  i  due  popoli ,  percìoche 
i  Fiorentini,  che  mal  volontiert  fopportauanG ,  che  in  Tofcanafojfero  guerre, 
dubitauano  delle  fori^  de*  FifcontiUoro.mticbi  nimicijfapendo, che  Sane 
fi  doppcla  [meuiita  rotta  di  Torrìtahaueuano  mandato  ^mba/aatori  per 
impetrare  aiuto  da  lorOy  &  che  cm  non  'minor  d il igen'^a  haueuano  anco  man 
datOì&ajfoldato  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  T.edefco  »  còlerà  in  lom- 
h^rdia  X  con  ordine  che  doueffe  venire  in  Tofcana  ,  c^r  fermar  fi  almeno  va 
mefe  nel  Territorio  Perugino  a  danni  loro^non  erano  mancati  ii  tener  di  con 
tinuo  ^mbafc latori  ne'  Campi  c^fi  dcìTunOiCome  dell'altro  popola  a  qucll'cf- 
/etto,  &  pure  allhora  di  corifenfo  di  tutti  erano  ^ìati  mandatmuom  huomini 
per  concluderla  y  ^da  Perugini  ,  c^^  da  Sane  fi  in  ^re:^o ,  doue  erano  con 
quelli  del  Signor  di  Cortona  gli  ^mb afe laton  Fiorentini ,  del  legano  det 
Tapa,  iquali doppo  vna  lunga  difcMfsione  di  partiti ,  ejjtndo  Hati  fatti arbi' 
tridall*un^  dall'altro  popolo  ,  la  conchjvro  finalmente  nella guifa ,  che 
difottofi  dirà, 

fJ^aperche  fi  è  fatta  mentionc  della  compagnia  del  Contedi  Landò  da 
Leonardo  Aretino  detto  Corrado  Lindo,tw  mè  parfo  in  tutto  fuor  dipropofì 
to  di  dirne  qualche  co/a .  Hebbe  queft a  compagnia  la  medefima  cagione  di 
ragunarfi,che  baueua  hauuto  poco  auanti  quell'altra  di  fra  Moreale,^  ejfen 
do  tutta  volta  alle  rapine,  &  a  danni  d^  Italia,  concorreua  ageuolmente  in 
tutta  luoghi,  douepoteua  imaginarff  di  dar  luogo  alle  fue  sf  renate  voglie. 
Era  fiata  nel  f{egno  di  7^dpoli,ueUa  Marca, &  vlt marnante  era  pajfata,  con 
loccafione  delle  guerre, che  v'eranojn  Lombardia  y  condotta  nel  "Bologne" 
fe  ,minacciaua  di  venire  in  Tofcana ,  quando  gli  Hefsi  Tofcani  vela  chiama- 
sf^nOiiii;h.eaHedutifi  i  Fiorentini  ^  mandmnQagmrdanilorpaJsi dei  gio- 
ghi 
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ght  deWMptiaffinchenon  pajjajferoper  il  Dominio  loro'y  ma  fatte  alcune  con  knni 
uentioni  con  gli  Oratori  loro ,  fi  mi  fero  per  pajjare  nel  conuenuto  luogo ,  & 
fatta  la  via  per  la  vai  di  Lamonaj  et  iui  alloggiati  vna  notte  Ja  mattina  fegué 
te  i  volendo  pafiare  H giogo ,  riceuerono  da  Vaefani  vn  notabiliffmo  danno, 
percioche  ejfendo  efsi  su  per  quei  colli,a  vantaggio,  li  Tede/chi  nelle  baj- 
fe3&  flrette  vie  di  quelle  valli, fen'2^a  punto  poter  fi  feruire  de'  caualli  ,fmò 
no  sfo^T^Ui  per  faluare  la  vite  di  dar  fi  in  preda  a  quei  vììlaniy&lafctar  loro 
li  taudlh  &  l*armi,  ma  dagli  fcritorri  Fiorentini  fi  dice ,  che  tuHo  ciò  fojft 

^  fattocontro  ilvolere  de gl'^^mbafciatori loro  ;  qnefti  Tedefchi  dunque  ha 
ucndoperallhora  riceuato  così  gran  danno,  nonvennero  in  aiuto  de  Sane',?, 

^  anz^i  quelli, the  fi  faluaronOfChe  fà  vna  parte  di  loro( verche  quando  i  villa- 
ni cominciarono  ad  affaltarli  erano  già  paffati  le  fìrettcXTe  delle  v>e^  &  fiipe 
rate  l'alpi  erano  calati  in  Mugello  (fentita  la  dcliruttwne  de'fi-toiyjpaifenta- 
t!  fi  mifero  con  celerità  in  camino ,  e  fi  ridufferoal'Borgo  di  Dccmnano ,  <j) 
mi  fenon-foffero  Hati  gli  ^Ambafciatori  Fiorentini ,  che  con  l'autorità  loro 
contra  il  volere  de  loro  tJH'agiflratixhe  altramente  haueuano  in  pai  Confi- 
gli deliberato  ,  raffrenarono  la  baldanx^fa  licen"^  di  quei  popoli ,  che  di  già 
haueuano  mofìo  loro  tarmi  contra,  hauerebhono ,  corfo  lamedcfima  fortuna 
de  gli  altri,  (j^-fircbbono  flati  tutti  tagliati  a  pc^  y  magli  ^/j\ba!ciifon 
parte  per  timore  della  vitapropria  trouandofi  nelle  loro  mani  >  &  parie  per 
la  vergogna  delle  loro promcficyglì  faluarono  dal  manifefto  pericolo ,  &■  cfsi 
partendo  da  Decumano  ,  paffàto  per  altra  firada  il  giogo  deW ^fppeiniino, 

.  andarono  tutti  adirati  contra  Fiorentini  ad  Imola  ,  ^  lui  r^gunatilf  di  nuo- 
uo  fecero  quello,  che  di  fiotto  fi  dirà.  Hahb  a  voluto  tutto  quello  faceeffo  de* 
Tcdefcbi  di  quella  compagnia  narrare  ypevL  he  fi  poffa  vedere^  onde  au^niffe, 
che  gli  aiuti  afpettati  da  Sane  fi  non  vef/jfjtro  in  tempo,  onde  n*auenney  che  t 
Perugini  vedendofi  jtiperiori  diforT^e, &  non  hat^ndo  refi^7i7^i  in  campa-  Perugini  di 
gna,  deliberarono  di  ritornar  dtnuouo  all'af/ediodi  Cortona)  ci/ ti  a  'da*a,  co-  nuouo  ali  af- 
rneh-ibbiam  detto,ori?ine  di  quellagueYra,& fortificata, (^jr  di  mura,     di  ^^'^^^ 
fofsi  del  mefe  di  Maggio  COrfaia  ,    accamparono  in  più  luoghi  intorno  alla 
Città mentrcche  cefi  afj'cdiata  la  teneuano,  li  cauaheri  Terugini^rhc  fu 
tono  fatti  a  Torrita,andarono  con  tutte  l* infegne,c* haueuano  acquifiate,  ^ 
tolte  aSanefi,  verfoTerugia,  <^  arri  nati  con  grande  allegreXTa  del  popolo 
nella  Citta, le  portarono  tutte  trafcmado  per  terra  a  coda  di  cauallo, fuori  the 
quella  dcll'Imperadorcche  p(rriueren'2;a  di  lui,fuportata  con  molto  honore 
tnarborata,&  erta  in  me7^ofra  il  Vodcììà,& Capitan  del  popolo,  &  ginn* 
ti  m  Valax^  fu  fubito  detto  stendardo  Irnperiale  meffo  nella  Cancellarla  del 
Communc  per  memo*  la  di  cofi  honorataVittoria\i^  a  piè  le  ficaie  del  Duomo 
furono  fatti  altri  Caualieri,tra  quali,  oltra  vn  lucchefe ,      vn  Mafcictto  da 
Spoleto,!^  due  Capitani  Tedefchi ,  ne  furono  fatti  quattro  da  Motepulcianoj 
dueFtgLuoli  vno  dimcfiey'h!jcolò,&  l*altro  di  mefier  lacomo  deCaualieri,  Q^^^^^ij^j-j 
&  due  iGro'H^ipoti,  a  quali  ilComun  diVerugia,  percioche  efsis  erano  vaio-  Pcruc^ia. 
rofatnète portati  m  quella  battaglia,donòpriìr4Ìtraméte,oltre  lafpefa^et  ogni  ^  * 

\  Fu^       cofa  ' 
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^.mi  éelU  cofa  opportma  égrudo  di  caualiere,  vn  caualloy  &  vn palafreno  pèY ciafcu^ 
V)^fcr^^^^  poi  in  vita  loro  la  Po^ìadi  Vagliano  nelChiugi  diTerugtaMnche  al- 
Delbi^mrt        habbiano  detto  d'una  Vofia  per  vno. 

^  I^t  foggiongono  quesii  noììri jcrittori  a  penna  Verugini ,  che  furono  anco 

portatele  Catene  della  Giuflitia  di  Siemsche  quali  efsefojferoy  &-  come  fi  ha 
Opinone  ueffkroìncn Je  ne  tntoua  meglio  memoria  di  (]ucHasch*io  fappiatehene  volga 
dell*  Auto'€  ta  opinione  di  tutti  gli  hmmini  della  fitta  ncfìr^  j  cb'tlleno  ftano  quelkiCh' 
inrorno  alle  ^nco  hoggi  fi  veggono  appefe  fopra  la  porta  del  TalaT^o  del  Todeftd  fatto  li 
Gki^i^^        ^^^^  dipietrayche  mi  fono  da  i  lati  di  effaporìa,  da  l'un  de' quali  voglio 

S^ena*  A'  del  ^^^^  '^^ ^^^^'^  catene  di  Siena,  &  daWaltrOy  &  le  catene y  &  le  chiaui  del- 
ie: Chkui  6:  C^^^^  ^f  efi.  tJykfa  pere/sedi  que§Ì€cofe  non  ne  babbiamo  trouato  fin 
Catene  del-  f  fcnttuy  a  di  autor itàyYie  rimetteremo  in  tutto  al  gmdiao  del  lettore de 
h  città  d'-  gli  (litri  promette  n^Iobene  yfe  miglior  notitiahauere  fe  ne  potrà  f  di  darne  Iq' 
^  fcefi  !  n  Pe-  rofedelm ente  Conto . 

rug:a,  ijli funtori  noftri  terminano  quefla guerra  con  quanto  habbiamo di  fopra 

detto  noi:  ma  ^Catteo  Villani  vi  aggiunge  dtpiu  ,  cbe  i  Sane  fi  hauendo  l'- 
animo tutto  "Volto  a  danni  de'Verupm,  ^  non  potendo  bauere  aiuti  y  ne  da 
Signori  di  Milano ,  ne  per  la  già  detta  cagione  dalla  compagnia  del  Conte  di 
Landò >  (atte  per  altra  Hrada  le  promfioniycbcpoteronOy&  de  danarh  &  de* 
foldatiyelrggeffero  con  molta  autorità  per  loro  Capitano  di  gnerra  il  Trefetto 
di  y  icoìilquale  bauendo  accettato  la  ccfHotta^<^  non  effendo  con  quella pre^ 
fli':(^'^aichaueyebbonor  cinto  i  Sane  fi  ^  andato  a  fcruigij  loroycfsi  che  fono  Ha 
FlTcrciro  di  ''i^^^^P^'^  ^^^^^  ^^^^  imprcje foilecitiy  ^ ardentiyfenT^a afpettarlo  moltOyft  n- 
5anefi  fopra  ^fi^fl^*"^  ^^^^  ^'^^f^    ^'-^^  ^-^  ^^^^  "^^  ^'^'^^  numero  di  caualli,^  fanti  di  Siena, 
lì  Monte  £L  ^  i^^^'i  f^P^  ^  monte  a  Jan  Sauino,  vt  fi  metteffero  all'ajj'edio,  &  iui  efsen- 
5ian  Sanino,  dofi  più  volte  sformati  di  pigliar  la  terra  per  fov^u  fenT^  far  frutto  alcuno, 
afpettando  illor  ^pìtano.^j'  la  compagmay  che  haueuanodigià  condotta  in 
Lombardia  ìf off  ero  poi  coli  retti  ap^ìrtirjene)  quando  intcfero  la  difauentura, 
^  li  danni  auenuti  al  Conte  di  Landò  ne* gioghi  dell'Appennino,  Etfoggion 
ge,che  iTerugini  ancorché  grandemente  t(ìn(  fero  la  venifta  della  <  opagnia, 
.       ehe  per  ciò  facefiero  più  volte  inliaì.'Za  a  F lorentitHA  he  s'intr amette}] e- 
ro  nella  pacCyattefero  tutta  via  ad  ajjorTlartyComc  di  fopra  fi  è  ciLttoJ'Orfaia: 
ma  perche  furono  abàdonati  amln  fida  loro  Capuani  Tcdifthhchc  in  quel- 
la imprefa  gli  haueup.no  fcruiti ,  hauendo  cfst  per  cupidità  di  guadagno,  ^  di 
prede, r ijoliito  d'mir fi  con  gli  alt riycb^ erano  fiati  a  fìipcndijde'  Sanefi,c^  d* 
andar  in  l^magnaydoueera  allhorml  Cote  di  Landò, come  fecero  y  et  s'unirò 
no  con  gli  altri;  &  per  queHo  auuenne,  che  l'effercito  de  Sane  fi  priuo  de  fuoi 
Tedefchiìfi  partì  dal  monte  a  San  Sauinoy  &  li  Terugmi  dalCOrfaia,  ^  fog- 
gionge  il  medifimo  tS^Catteo  Villanuche  i  Verugini  indeboliti  per  la  parti- 
ta d€  Tedtfchu  ric(ti  ffero  più  mite  danno  da  Sane  fi,  /  quuL  quando  da  vna 
banda,^  quando  dall  altra predafkro  con  poco  numero  di  caualUil  Territo- 
rio VerugmOiìl  che  mennt Jecondoia  firn  oppioneper  la  impotenza  de*Teru- 
gini,  ch'erano  fiant  bi  feria  lunga  gu€rra^    non  poteuano  ritenere  ne  anco  i 

Cortonefi, 
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fnYUnipyChe  non  trafcorreffero per  il  loro  Dominio^ &fene  YÌtovnaffere  fai  Anni  dtUd 
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mente  i  vagionetmenti  della  fac€,peraocòez>edei^ano  l'mo,&  l'altro  popolo  ^^l^'&f^^^^ 
^JleYe  hoggmai fianco  dalle  fouerchkfpefe per  la  luft-ga guerra,  YifolucYono, 
<ome  difopY^ fi  diffeÀi  mandar  nuoui  ^mhafciatoYi  m  ^ Ye'7^o,ri(.  hieden- 
do  luna,ér  C altra  CtttÀ  a  donarne  mandare  anco  de*]uoi  in  quel  luogo y  doue 
erano  parimente  buomini  del  Legato  del  Tapa ,  Uguale  defideraua  grande^ 
mente  per  beneficio  commune/ he  queSìe  due  vicine  Città  terminajjcro  qud 
ia gueYYa;  li  noUri^mbafciatoYifuYono  mefier  Baglicne di  mefier  Guaifre-  ^ ^  bafc  aro 
duccm  dt'^Baghonipmefier  ^Auerardo  diCeccholo  di  Montefperello.Bettolo  di     Pt-rr^  ni  % 
Tietro  de  Pelacani,  &  mefier  Colino  di  Tellolo  de'  Montiagutelli:  i  quefìj  j\  x^izo^  pei 
■  fercioche  apertamente  fi  diffe,  chehaueuano  in  quei  maneggi  dell'accordo  ftubiliic 
huona  fomma  di  danari  guadagnato  j  reftò  per  poco  ch'ai  ritorno  loro  in  Ve^  pace  con  ^2.^ 
rugia  non  fojfe  a  furor  di  popdotancùr  chfjcerie'T^a  non  ye  ne  /offe  9  a  tutti  Jìf  fi* 
quattro  tagliata  latefla,Le  cduentwmfuronotchc  gti  Ambafi latori  dell^ma 
C>  dell'altra  Città  rimifero  ogni  loro  differenzia  negli  ^mbafciatori  del  le^ 
gat>o  del  T^apayC^  de*fiorentini,i  quali  diedero  poi  la  fenten^^a  in  q  ila  guijà, 
■Che  fra  i  detti  due  popoli  doueffe  effere  Viabile  >  ^  ferma  pace  ^  &  chei 
Perugini  doueffero  lafciar  libera  la  terra  di  Montepulciano  a  fuoilerrai^  Sentcza  d(  U 
nìy     doufffero  poter  mettere  in  Cortona  da  indi  a  quattro  anni  di  tempo  in      pace  fra 
tempo  Todefìài^  quando  i  Cortonefi  non  voleffcro  qucHa  conditione  accet^  Perugini,  <Sc 
tarcydoucfìero  dare  al  detto  Tederà  pYopoHo  da  Terugini  il  debito  emolum  f  ^^'ibafciafo 
t0ich'*eradil!bre  quattrocento  tann0)<^  xiourfj  ero  ideiti  Cortonefi  ogni  an-  j.j  lc<y^ 
nodelli  detti  quattro  iinnidare  a  Verugiììivn  Taliodi  feta'j      che  i  Sane  fi  iq  dei  Papa, 
in  frà  cinque  anni  non  pateffero  mettere  Todeflà  in  Montepulciano»  ^  da  Se  de  hotm 
Cinque  annrin  la^ve  to  douefjero  mettere  a  voglia  loro,^  hauercanco  l^ufa-  tini» 
tocenfo,  VubliCGta  quefla  fentenXa.l'mOi  &  l'altro  popolo  fe  ne  morirò  po 
to  lieto  3^  ciaf  cune  (fecondo  il  ydlan  lyperaò  che  da  Jc  ritto  ri  noftri  non  è  po- 
Jlojmandò  fuoi^émbaft  latori  a  fioren^a  a  quei  ( larfene:ma  i  Fiorentini fen^ 
iendo ,  che  gli  '^mbafciatori  d£  (^omnium  predetti  nel  praticar  della  pace 
^rano  fiati  qj^afi  concordi  inquefio  ,&che  non  vi  s'era  alterato  fe  non  il  ter 
mine3&  il  modo  deWtntrare  in  poff  tfjo  deit*amn.im§ìratÌQne  de  Cofiernifri- 
fYendendo  honefìamente  idctti communi  in  perfòna  ds  loro  ^mbafciatori 
rifpoferoi  che  intendeuano,  (he  fi  haucfje  ad  ofjfruarein  ogni  modolapace» 
la  quale  iani  orche  in  vtfìa  gli  ^mbafciatorjy^  in  fatti  anco  poi  i  Commu-  ì 
ni  non  ne  rimanejfcro  molto  contenti^  andò  pure  innati':^,  ^  fi  mantenneM 
cheglifcYUtori  noflri  aggiur gono alle  coriuentioni predette ,  pofte perlopiù 
dal  Fillanc^un*  altra  conditione     ciò  fu  che  tutti  i  danari  >c  he  fi  coglie ffero 
da  datieriy^ gabellier  perlopcìfk^ggw  di  luogo  a  luogo  d^iperfone»  oT^erugt 
neyo  fottopofìe  in  qualunque guifa  ad  (f]a  Citta /i  doucffero  cogliere jvt  fode- 
ro effettualmente  de'Terugintf  ancori  he  i  luo'j^hh  &  paffifofìero  de  Sanefi^ 
<^  Cortonefi,  <^  eie  quando  fu  publicata ,  Q  bandita  m  Tcrugia  quePiapa- 
cecche  fu  del  mefe  di  Dicmbre^fu  con  publici  badi  ad  o^m  qualità  di  perfom 

frohihito^ 


p8i  DeirHiftomcfiPerugk 

A        delia  proibito  >  che  non  ardifse  di  fonare  nel  territom  di  Cortona  niuna  Joy  te  di 
citr à  5  595.    rettouaglia [otto  pena  di  mi  Ile  libre  di  damriper  ciafcuna  voltaiche  contra' 
Del  Signore  facejfe  aWordine,il  che  può  darne  ragioneuolmente  inditio  della  poca  fodisfa 
•      '  tknCjches'hcbbeinVerugiadiqueHcipacei, 
Anno  del    ^pnvoglioneanco  lafciardtdìre,cheqtieH'annOf  dìcuiftamoho^gm^ 
j^^g.  Y  dìcci  venuti  alla  finti,  f ti  talmente  felice  >  che  fe  fojfe  auenuto  al  tempo  della 
6<:abonclace.  J\epubUca  di  J^oma  3  tlT  empm  di  lano farebbe  §ìatùverfo  la  fine  ^poi  che 
non  foloìCome  fi  è  dettOy  fu  quietata  la  Tojcana  y  che  era  slata  dalla  già  dettiz 
guerra  più  d'un'anno grandemente  vefjata  ;  ma  fu  fatta  la  pace  tra  il  ì\e  ci'~ 
Inghilterra f    il     di  Scotia^tra  ti  I{e  di  Spagna,  &  quel  di  '  dragona ,  tra 
fnghilterray&  Franciaibenche  poco  durafie,  &  che  pili  tofto  a  nome  >  chea 
fattifoffe;  fu  fatta  tra  Vinitiam  >  &  il  l\e  diOngheria,  ^  irà  i  Signori  dì 
MilanOy&  moltiTiranni  di  Lombardia  con  altre  ancora^  che  troppo  farépi' 
mo  lunghi  a  raccontarle  i  fà  parimente  quello  anno  felice  per  labbondanx^ 
di  tutti  i  frutti  della  terrà'.bem  è  vero,  che  furono  delie  màlatìe  per  k  più  ca 
gionate  dalfreddoyprefo  vniuerfalmente  daW intemperie  deW aere, che  causò 
poi  febri,& fempiici,Q^  ter^anjCyche  non  molto  diirauano. 
^^^6.  L'anno feguente MCCCLt^IIII,  e(Jendoterminata(€ome  difoprafidiffe) 

1 3  j  9,        laguerra  tra  Terugtnij^  Sanefi y  &  Cortonefi^  (jr  conchinfa  col  me\^o  de' 
Fiorentini  la  paceyeffendo  nelLi  Città  di  Verugìa  antico  coffmneyche  tettigli 
rfficiali  diefia,  ^  particolarmente  quelli ,  chef  off  ero  HatiarnminiUraton 
de'  danaripubltci  nelle  guerre, [le ffero  a  Sindicato ,     perche  in  quella  ,  che 
pUY^bora  habbiamo  detto  contra  SanefìyS*erafpefogroJJa  fomma  di  danari  da, 
coloro  3  che  Vhaueuano  maneggiata ,  che  tra  principili  era  fiato  Leggieri  di 
J<ljcoluccio  d'^ndreotto ,  huomo  valorojo ,  ^  capo  m  quei  tempi  della  fih 
lion  popolare, detta  poi  de'  [{afpantiycon  altri  di  non  picciola  Vitina  fr.i  Citta- 
diduauuenneche  quegli  i^lcffi  della  mede-fi  wa  fai  t ione  popolare ,  eh* erano  di 
giuBoì^  ragmeuùle  ariimo,^^  amauanófutiìévuiuerfde  della  lóroTatriay  ' 
hauendo'vedutO'U  fouerchia  fpefi       d  rrtodo  tenuto  da  mintWri'^P ublici  va 
diUribuire  t  danari  del  Commune,  volendo  che  so  fjìruafj  era  gli  ordini  anti- 
chi della  Città, & dubitando,  che  fefifoffero  detti  findiCaton  Ternani  ,  fi 
farebbe  per  auentura  fatto  poco  frutto ,  operarono,  che  veniff z  in  Terugia  per 
findicatore ,  (^giudice  di  detti  mini  fin  della  guerra  ^mc fi  er  ^icn  dtVaTj^ 
Frorentino,  huomo  in  quei  tempi  di  gran  fama  nella  profcffione  delle  leggi, 
<jr  Caualiere  fagace,^  di  gran  cuore  ,  a  cui  fecondo  richiedeua  la  qualità  del 
fatto  ,fii  dato  gran  f acuità ,  &  ballai  affinchè  fi  rìtrouafie  in  mano  di  cui  fof 
fero  venuti  i  danari,& libeni  del  Tublico,^  che  fipunifferograuemente  co- 
.  loroychefojferotrouatinon  hauerglibene  ammintfirati,  c-rdifpenfatiMefier 
Mefief  Gel  1  Ceri  giunto  che  fu  in  "Perugia,  informato  apieno  da  quelli,  eh*  erano  Hati 

!r^no  fi  ì^di  ^^^^  "*  ^'^  ueniffe^contro  a  chi  foffe  flato  bene  di  cominciare  il  giudicioy  non 
ca^or^^d^'m!  ^^^^fi  fi^^^^^'^^^^  procedere  contra  i più  minimi  di  imnor  rifpetto  ,  m% 
niftri  della  /^''Wsó  anco  li  fuoipìrotcffì  contrae  HHefio  Leggieri,  &  l ontra  Fidan':{ino  di 
guerra  di  Pc  Cio-^ianm  del  tJPùrefialco,cb'era  fiato  ancora  egli  Vnodci  cinque  dell' Ur- 
rn?;ia*       ■       ^  -  bitrio. 


Pxirtc  Piiaia^  Libro  Ottauo.  p% 

kuYWt(opr(il'(iminiUratione  di  qut  altri  de* Vrin  P^f^ni  4dU 

'cipali  1{egenti dello  HatOyCon animo  di  f^rc  la gtuflitiaifcn'2;^  bnuerriguar-  ^^^^^ 
j^  aconditione  diperfone»  OlUnquiCtti per  tema  di  non 
ioy  &  per  rubatori  del  lwo  Commum  condannati  »  tfìendo  citati  non  bcbhero  ^  ^ 
mdire  di  apprefentaì fi ,  uedendo  l'officiale  coraggiofo^     difpoRo  apunire 
cbmnque  hauejfe  colpeuokritromto>ma  con  lafor7ia,^fauorede'  Cittadi- 
mjche  li  fduoriuanojpYOcurauano  il  dìy     la  notte  come  foteffero  impedirl  e 
officialcyciyalla  eU'ecutione  della  gmUitmnon  venijje, 
, .    /  TSljìbUi  in  tanto  con  tutti  i  feguaci  loro  aiutauanOi& rifcaldauano  il  Sin- 
dacatore,per  eh  e  condanna(fei  delinquenti  Himandoy  che  Je  ciò  f offe  auenuto, 
Jarebbono  cffijolirimafi  nel  maneggio j& gouerno  della  Città ,  die beauedu- 
ifopoLiri^  etiandioquelliiCh' erano  flati  autori  della  uenut^a  dello, S  indica 
J^reyfi  diedero  a  cercare  de'  rimedijy& trouaronOifecondo  il  ViianhHnoIìa'  S  tatutom  Pe 
^f^uto ,  che  difponeua,  che  qualunque  [offe  eletto  ^mbafciatore  >  &  mandato  tngia  a  fauo- 
^^Mag^ifirati in  cornifsioneymétre  Hefse  fuori  in  quello  officiò  ^^S^^ 
^JSV  cónuenuto  da  alcuno  officiakyanijlìfoj'pédeffeilfuo  proceffo.  Onde  quel- 
j^ifcbe  aiutauano  Leggieriy^  Fid^^nxj^o, operarono  co*  Signorhch'effifojsero 
^^letti  per  ^mbafciatorhla  qual  cofa  e  [sondo  efseguita  yfàforT^,  che  i  prò- 
ile ffi  cominciati  fi  fofpendeffero,  il  che  vedendo  mefier  Gerì  9  hau^ndo  prima 
^opdannato  tre  Conferuatori  della  moneta^  Eoe  colmo  >  Antonio  y.&  D.inolo 
jcm  akimi  altri  nelle  ptncdn  cui  ragione uolment e  erano.incorfi  ,  effendo- 
^lifi  contr a  quefli  principali  legate  le  mani  lafciò  l'officio ,  &  fornofiene  non 
potendo  ngnalmentc  minifìrar  la  giuHitia ,  a  Fioren^a^Mcb^è  moltobene  da 
notare  ypoiche  quegli  ifteffì  [ittadiniyche  da  principio  per 'Z^lo  del  bene  vni- 
ucrjale  sperano  volti  alla  recuperationede'  danni  puhlkiy  conofciuto  il  peri- 
colo dù'  loro  principaUy  uoltarono  fubito  l'animo  alla  di  fifa  di  effi  3  il  che  non 
può  creder  fi  icke  d'altronde  uenijje,  che  dalla  troppo  sfrenata  ingordigia  del 
^dominarCimefcùlata  anco  in  quest'atto  col  timore^  che  i  nobili  tolto  uiaL'im" 
pedimento  de  i  più  potenti  auerfarij,  non  opprime ffero  in  tutto  lo  fiato  popò- 
iarey  c h'allhora gouernaua  la  Città .  Soggionge  anco  il  Fillani  »  ch€  doppo  la  Popolari  dee 
partita  di  mefier  Ceri  fà  di  numioda  Verugini  eletto  un'altre  Giudice  in  tipoiRafpI- 
quella  caufayilquale  trouati  i  proceffi  pendentiyaffoluette  i  detti  principali  Cit  ti ,  al  goiìei^ 
tadinif& condannò  alcuni  altri  meno  potenti, (ù:  che*lpopolo  auedutofi  final  no  della  Cit- 
^ente  delfaUojadirato contra  il  Giudiccamnù  (rhcfi.mffe  ilfmofficio^lo  mi- 
ftprigioìtey  &.  conpoca fua dignità  cand&nnatoloi  fiornimeffai giorni  S^^* 
ma  chip  f offe  quefto  Giudìce^non  è  dn  Im  fofto      da  queiìi  noftrifcrittorì  * 
non  folo  nonfe  nefà  memoriaìma  eonlafolita  lorobreuitàdi  mefier  Ceri  par 
landoyappena  mi  hanno  dato  occafione^di  dirne  quanto  difoprqfi  è  detto. 

Klpn  fi truoiia i  chi  fi  foffeTodeflàM  Terugiane di qpiekioAnno ynedi 
molti  altrijeguentii  narrano  bmrquefiimffii,  Cirriforme  anco  a  gl* alt  fijcri$ 
?   tortdique*  tempi^chefà  tanto  afproy^  freddo  quvlf^eynoy  i^  pmto  abondd 
j,    te  di  neui  >  e^r  di  ghiacci,che  d  fecondq  dì  della  Vafquadk liefurrettiore ,  cht 
l  fu  alliXXLddmefc  di  ^prikcafcògradiffma neue in lìerugia^m^ Maim 
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^rnii  deUa  V  Ulani  nel}.  Capitolo  del fm  nono  libro  fo?gionge  >  che  in  Bologna  ne  cafci 
città  5  5  ^6,  ^ifta  tanto  grande  ^he  cofrjmunementegiunjè^airalte^a  di  dica  braccia  >  ^ 
T>ei  Signore  che  certi  gioumi  nobili  &  ricchi  dt  quella  Cittàperricofdanv^  di  cosi  gran 
'  ^  eofaalxarono  in  me'7^  delta p'a'^^avna cofì aitaf& ben fondatamole^cht 

Ntue  <yvo(r\{  ^^^^^^^^^^  f^^^  '^^^^^  ^^^^^  ifiefsa  néueyVi  fecero  fottocon  marauigliofa  alU* 
fìn*a  ìnBoIo  greXJ^)&'  ^upore di  quelpopolo  alume  ditorcielanotte  vn  fantuofo  conut 
gna  ,  fon-  tOy& gran  felle:  &  ancocche  ftam^coje  naturali  ^  in  qu  e  fi  e  no  ft '/e  partir 
ruofo  conni'  irj  quelle  più  volte  delCiftcfjo  mefe  n^habbiamo  aedute  j  delle  neuiy  ^ 
lo  fationi  foc  de  freddi  grandine  è  nondmmo  p>iruto,facendonementione  i  noffrh& gip 
ro  !e  voice  di  altri fcrìttori  cofì notabdmentCydi  non  lafciarla a  dietro, 

p  'Udirne fedi  Maggio  il  Conte  di  imdo  Capitano  delk  gran  compagnia  ^ 
cofi  chiarnata  dagli  fcritton  di  quei  tempi ,  hat^endo  me  fio  tnfiemc  intorno  n 
XX.  mila foldat!  fra  T edefcbh^  altre nationi  Olir amontanCy  &  Italianeyhx 
uendo  animo  di  panare  in  Tofcanjyfe  ne  venne  alta  Frana  di  TerUgia,&  ihi 
fermatoftimAndò  a  dimandare  a  "Perugini  p  a  fra  y  z^vettomghapcr  lo  domi 
ìlio,  &  luoghi  lorotfopra  chef  atto ft  in  Verugia  vn  generale  coijigiio-yfu  dèli 
heratoycheft  capito  la  fse  [eco ,  ancorché  fecondo  il  Vallani  contra  hvolontii 
de^  Fiorentini  fatto  fofse ,  /  qudi  fapendochtl  Conte  di  Laudo  con  gli  altri 
fuoi  Tedefchiy  ^  Oltramontani,  era  malijfimo  fatis fatto  di  loro  perii  danni, 
th'iffi  haueitanopocoauanti  riceuuti  ne* gioghi  deW^Appènnmoda  ftidditi 
di  quello  flato  y  &  perciò  adirato  haueapiu  mlteminacciato  di  volere  anda- 
re  a  danni  de*  Fiorentini,efii  dubbiofi  de*cafi  loro>&  di  coft  ptricolofa  mol- 
titudine temendo  yhaueuano  tenuti  più  giorni  /imbafciatoriyCfT  in  'Perugia^ 
<jr  in  Siena  per  indurre  ammendue  quefte  Citta  ad  una  lega  con  efso  ioro> 
a  non  accettare  conditione  alcuna  propoHa  dal  (^ontt  :  hauend 0  mafsimamen 
tehauuto  notitiayche  il  Legato  del  Vapa  y  contra  la  fperan'^a ,  che  hauea  data^ 
loro, s'aera  conutnuto  >     collegato  colConte ,  c^r  che  gli  haueapagato  buona 
fomma  di  dannari  per  compor/i  ;  ma  i  Tcrugmi  dubitando  della  poteni^t  dì 
qucfìa  coft  gru  copagma,^  de'  danni  yche  hauerehbe  potute  fare  al  Contado 
lorOynon  vo^ fero  per  allhora  collegarfì  con  Fiorenttnty  mx  vdna  h  propofta 
del  ContCyli  mandarono      mila  fiorini  d*oyo>  c^' vennero  ad  alcune  coauea 
tionìji^  patti,  ^  il  Conte promife  loro  di  non  far  danno  nel  territorio  di  Te* 
riAgiay  &  dipartirfene,ma  non  l'attefe^  perche  flette  molti  giorni  nel  diHret 
to  della  F r atta jbru filando,  &  ruinando  fempre  ogni  cofa:  ma  il  Villani  vuc»^ 
„  kyche  i  Teruginifacefseroper  cinque  anni  l'accordo,  &  che  promettefser»  di  j 
I  dargli  ogn'anno  i  quattro  mila  fiorini  di  céfo,& a  tutto  l*efsercito  in  dono  tre 
I  dì  vettouaglia  fen%a  danariy&  pafso  libero  per  lo  contado ,  &  diHretto  loro 
in  ogni  tempOiChe  a  Ini  fofse  tornato  bene  di  pafsarut ,     che  non  farebbono 
andati  contra  di  lui  in  aiuto  de*  Fioreutiniyi  quali>foggiongeyche  di  ciò  graue 
mente  fi  dolferoyperche  daWefempio  de*Terugmiy  i  Sane  fi,  &  Tifani  fecero 
il  fomigliante  ;  &  che  i  Fiorentini  in  quel  bifogno  trouarono  maggiori  corte 
fi  e  ne'  Tiranni  d^  Italia,^  in  quelliyche  haueuano  fempre  cercato  di  opprime' 
re  le  7<^pMicb€  f  che  nelle  Città  folite  a  yiuere  in  libertà  ;  ma  10  accofla  tdo^ 
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f^idle  Cf)fe dette  da  noUrhcredOyche  i  quattro  mila  Fiorini  fojfero folameU' 
te  gagati  in  quella  occafione  di  pajf aggio i&  non  promeffi per  gli  anni  d  die- 
trOfUon  fe  ne  trouando  memoria  alcuna,  an\i  come  di  [otto  fi  dirà,  non  mol- 
to doppOifi  venne  da  Terugini  con  quella  i§ì e jja  compagnia  ad  vna  aperta 
guerra ,  a^à  fatto  d'arme  nel  loro  Territorio ,     non  credo  chejfì  facejTe  ' 
ììè  anco  lega  per  tanti  anni  pure  j  comelacofa  fi  f offe*  baHaràà  noi  per 
hora  dì  hauerne  detto  tanto ,  lafciando  in  arbitrio  di  chi  legge  Scredere  d 
voglia  fuaynonpotendo  j  ne  fapendo  noi  in  difefa  della  Città  di  Verugiadir 
pià  di  quello,chefì  è  detto  finqiu  contra  i  ramarichi,  chefà  -l  detto  Matteo 
dlanicontra  di  lei  nelle  fue  Hifìorie}  parendogli  che  troppo  gran  f  dio  fi 
foffecommelfo  da  Vertigini  in  ahandonare  vnaCittd  tanto  benemerita  del- 
LiloYodn  vn  cofi  ragioneuole,  &  alto penfiero^ch*era  fecondo  ilfw  difcorfm 
di  difendere  non  folamente  la  fua ,  ma  e  iandio  la  libertà  di  tutte  le  Ci.tà  li-^ 
ierc   Italia ,  ^  di  cacciarne  quelk  pernici ofilfima  peHe  degli  Oltramon- 
tana, ì  qu-iili  mojfi  dalla  cupidità  delle  prede ^  leuatofi  da  gli  ^ìipendij  ordi- 
nai ij  fi  erano  meffi  folamente  infi  mie  per  distruggere  >  &  rumare  quesìa 
p onera  Itala , 

Dell' i^ìcffù  Me  fedi  Maggio  M.  'Hicolh  de*  CamlieriiCl/era  Hato  altre 
yolte  Signor  di  Montepulciano»  c^jr  grandemente  amico  diTerugmit  &da 
loro  nhauea  banuto  honori  di  Caualleria ,     lapoRa  di  Vagliano  nel  Chui- 
gheffendofiato  di  nuouo  infieme  con  M'facomo  Slouiato  fuori  della  Tatria, 
^fentendochei  firn  Cittadini  erano  malco  tenti  perle  garre,cf)  erano  §ìa^ 
te  trà  Teruginh&  SanefiÀi  ch\Sfi  haueuano  non  poco  patitOyfi  rnife  fecrs- 
tamente  à  cercare  col  me'^  d* alcuni  amidi  che.  hauea  nella  Terra ,  di  tov" 
naruì  y&  trouando  lementi  degli  huomim  difpofle,  prouedutofi  di  caualli» 
&  fanti)  fen*  andò  fuhitoàquellavolta,  c;^  fen^atrouarui  CQntra§lo  vi 
entrò  s&  vi  fà  ricemto  allegramente ,  dicendo  d  tutti ,  che  non  temcjfe- 
ro  yperciocbe  egli  non  era  andato  nella  fua  Tatria  per  offendere  ale  uno  j  an- 
:q  defideraua  ,  ch'ognuno  perdonale  àluiycome  egli  hauea  perdonato  à  Mócepulcia- 
iutti  ;  &  per  dare  ad  intendere  eh* egli  hauea  cofi  in  animo  di  fare ,  man-      ^^^^  P^^ria 
iòfubitoper  MJacomo  fuo  parente,  ch'era  ^ato  in  briga  con  ejfoluìy  &  ^^q^Xcii^» 
libera  feguitopoiP€ffilioloro'f&  fattogli  fapere l'animo fuo3& pregatolo  ^  richiama 
à  tornare  ^tSHontepulciano  con  animo  di  viuere  quietamente  i     in  pace  ^  w,  laco.  fiio 
tìttefe  larifpoSìanellaTerra i     quando intefe che  egli  venìua*  vfcitogli  Parente>chc 
fuori  delle  porte  incontro  y  &  prefolo  per  mano  ,  gli  diffeil  buono  animo  gli  «era  flato 
fuoj(2^ fentito  eh' anco  in  MJacomo  era  la  medeftma  difpofttione  ,  depo-  contrario» 
^ìe  l'armi  3  ^  mandatevia  le  genti  3  vtjfero  m  pace  amendue  nella  lo- 
ro Tatria  ,  il  che  fà  molto  grato  à  Verugim  >  perche  ciafcuno  di  loro  era 
amato  da  effi  ;  ^  noi  habbiam  fatto  queHamemonayper che  l'atto  di 
7{icolofà  degno  di  molta  lode  3^  perche  Montepulc'anoy:^  quefìidue  fuoì 
principali  Cittadmì^erano  molto  amici  di  quella  Città  ,  Hauendo  i  Verugmi 
fermato  l'accordo  col  (^onte  di  Landò  con  ferma  promifftonej  chela  Compa- 
gnia non  fi  farebbe  fermata  pmo  nel  loro  TerritorìOfteamo  alcuno  ^mb. 

{^pprefjo  f 


M.Nicolo 

de'  Caualic- 
ri  rientra  in 
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\/fnm  deUa\apprefodìltihperchefoferooffematitoretpatt^^ 
Citta  2  jp(5.  poco  curando  fi  delle  promeffe ,  fi  trattenne  più  di  quello ,  checomeniua^net 
Unni  del  Si  Contado  della  Frattay&  diCtttadica§lellOiCh^erafiidditoaVerugini,&  del 
gnorc .  r  j     Borgo  à  fan  Sepolcrojche  fe  allhora  non  era  in  tutto /oggetto »€ra  almeno  ràc 
=  c  omandato,  &  non  rimanendo  fi  punto  dì  far  danni  >  teneua  di  continuo  vef- 
i  fati  gli  oratori  Verugini,ch*  erano  in  campo  per  cagione  di  prede,  &  di  danni  » 
:  ci/ ad  ogn'hora  d  tutti  iVacfani  fi  faceuano;partiti  finalmente  da  quelle  ban 
de>fi  condujfero  nel  Sanefe,  vicini  a  confini  diFìorenxay  doue  effiìoaueuano 
\tutti  ipcnfìeri  loro  uolti  ;  ^'Ca giunti  ckte  vifurono^oper  che  non  hauejfero 
[ardire  di  combattere  yO  per  quale  altra  cagion  fi  foffcy  non  fi  mifero  a  dare  il 
jguafloine  à  far  loro  danoyma  attejerola  rifpofla  d* alcuni  sAmbafciatorhcbeH 
'  Marchefe  di  Mo ferrato  per  tirare  agli  flipendij  fuoi  i  Tedefchi  hauea  lo^o 
mandato  nel  camino j&  d'altri  ancor a^  tra*  quali  vi  furono  fecondo  il  Villa* 
:  ni  alcuni  Cittadini  Verugmi ,  ch'erano  andati  per  t  rattare  anch'c  ffi  fopra  la 
\  concordia paffo  libero jcl/effi  per  lo  Territorio  di^Sietìa  ,     di  fiorenv^a  » 
\  tentauano  di  hauere;  ma  i  Fiorentini  hauendo  fermamente  deliberato  di  non 
venire  à  patti,negarono  le  conuentioni ,     ilpaffo  al  Conte ,  il  quale  in  quel 
tanto  che  fi  negotiaua  »  fe  n'andò  con  mille  Caualli  a  Bettona ,  perche  hauea 
hauutonotitia,cbe  il  Conte  di  l^la  Orfino  veniua  dal  J\egno  di  Js^apoli  con 
tre  cento  caualli  in  aiuto  de'  FiorentinifCon  animo  d'impe dirlo >duanti  ch'egli 
entrafle nel lorT>ominio\ma  IVrfìno  hauendo  hauuto di  ciò  fecretamente  no 
tìtia,rJfcndo  non  molto  da  Spoleto  lontano  >  vi  fà  dal  Vodesìd  t  ò  Capitano, 
che  per  liVerugìni  gouernaua  quella  (^ittàymeffo  dentro  >  ilqualeper  quanto 
Menfei'  GiO'  ^^^ouo  erameffer  Giouanni  di  meffer  Francefco  ^MontemeliniìChe  da  nofiri 
nani  di  mef  firitton  le  fi  dà  nome  di  Vodefìàyér  ISlJno  di  Lello  dimeffer  Guidalotto  Con 
Ter  France-  feruadore,  &  ciò  fecero, perche  fentirono  emergenti  del  B^é  di  Ts^apoliyc/yera 
ico  Monte-  fiato fempyeamicG,& benemerito  della  loro  Tatria',  ma  i  Perugini  hauendo 
T/!j"^^^^r^  /?i2////^o^zi//y^i^f^r^^>c/?e'f7of/ef?^^ct^^^^^  inlfpoleto  quelle 

J  Fr  ^  ?entiymandarono  fecondo  ilprealle^ato  i^utoYCiVn  loro  Cittadino  fotto  «o- 
di  Lello  di  ^^^^^  Conferuandore  per  fargli  tagliar  la  testa  y  ma  gli  Spoletinhchc  [i  con- 
niefler  G  ui  -  tentauano  di  hauer fatto  fefmgio  al  B^é  di  'Hapoli  in  perfona  delle  fue  genti  » 
dalotto  con  non  volfero patire  ycì;e*l  (^onferuadore  Perugino  entraffe pure  in  Ifpoleto» 
feruadore.    &  furono  quafi  vicini  à  ribellar  fi  da  loro,  Diquefle  cofe  gli  fcrittori  nofiri 
non  fanno  memoria  alcuna,ma  il  tutto  habbiamo  dall' Hiflorie  di  Matteo  ^  il 
lani  cauatOiilquale  vuole  jC  he*  l  Conte  di  Landò  hauendo  finalmente  afpettato 
in  damo  il  (^onte  dilioU.fe  ne  tornaffe  fen'2;a  hauer  fatto  nulla  all'efìercito  > 
ch'eragia  fen^a  danno  de'  Fiorentini  p  affato  nel¥ifano,& indi  nelLucche- 
fe^attendendo  la  ripofla  da  fiorentini ,  i  quali  tirandoli  in  lungo  >  &flando 
nel  loro  propofito,  deliberarono  di  non  dare  à  Tedefhi  ne  paflo,  ne  vettoua- 
gliay& hebbero  finalmente  felice  fortuna,  per  ciò  che  il  Conte  di  Landò  effen 
do  fiato  à  fronte  con  l'efercitodt  Fiorentini  al  Campo  delle  iJ^fcfche  , 
7^a  voler  venire  a  battaglutyfi  partì  del  mefe  di  Luglio  diTofcana,  &  and  ò 
in  Lombardia  ;  O*  queiìo  fine  Ijebbeilgran  romore  delle  minacele  del  Conte 
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di  Landò  &  fmi  Tedefcbi  contra  Fmentini ,  i  quali  in  ciò  fi  guadagnarono  hmi  dtlU 
non  picciola  lode^per  hauer  valorofamente [oHenuto  t impeto  di  così  beli  ico-  ^^^^à  3^93-, 
fiffime  'gattoni  contra  l'vniuerfal  creden':^  >  &  opinione  di  tutta  ftalia ,  Signore 
di  molti  de' principali  Cittadini  di  quella  Città ,  che  temendo  de  i  lor  proprij 
intereffi,  acconfcntiuano  all'accordo  contra  il  voler  de'  Vopolari icbepoiìofi  £ode  dc'Fio 
dinan"^  agli  occhi l'honor  della  Tatrìa> &  della  natione  Italiana,non  volfe •  retini  per  ha 
ro  acconfentir  maijche  s'vdijfero  quelli^  che  delle  CapitoUtiom  »  &  dell'ac-  ue  r  foftenu- 
cordo  ne' Configli parlauano,  to  Timpero 

Dei  mefe  di  Luglio  del  pr  e fente  anno  il  Cardinale  Egidio  Legato  delVapa^^^^^^  co 
hauendo  tenuto  afkdiato  Forlì  due  Annìy  &  alcuni  me  fi  vi  entrò  d'accor- 
do,  perche  Franco  fio  Ordelaffiycbe  n'era  padrone ,  efiendo  priuo  de  gli  aiuti 
del  Conte  di  Landoycbe  buona  pei^  l'hauea  foflenuto  con  grand  iffimo  dan- 
mde'fiioi  TerraT^ani  in  quella  Stguoria^contra  l'armi  della  Chiefa,  veduto 
di  non  poter  più  refiHereyConuenne  di  dar  laTerraal  LegatOy  &  dirimetter 
fi  liberamente  in  Ìmì^  ilqualFrancefio  m' fse  dentro  in  Forlì  le  genti  delTa- 
fa  andò  d  Ccfena  dfar  r  merenda  al  Legato  3  &  iui  confeffatipublicamente 
gli  errori  fuoi ,  &  riceuutavn'  honefliffima  peniten'^ ,  hebbe  dal  Legato  il 
ferdonOiUquaieperqHeflacagìoìie  tenne  poi  per  l'auenire  tutta-quella  ^rO" 
uihcia  quietamante  fatto  l^obedienxa  di  finta  Chiefa^ 
,  yogliono  anco  quefii  noflrifcrittorhcbe poco  doppo  l'iflefio  Cardin.  Egidio 
tirneiefk  m  Spoleto  i  Fuorufciti  Ghibellini  contra  l'ordine  delle  cofe  paf- 
^ate, per  Cloche  i  ChibeUini  erano  §ìati  fen.pre  nimici  della  Chiefa,     i  Gbei 
"fi  amici ,     difenfori  di  efia ,     ebe  mandatouivnhuomo  fuo.  che  rifor- 
ynafse  lo  Hato  di  quella  Città  Aeuaf se  col  fauor  di  quella  parte  rimefsada^  9^^.^^^^ 
lui  tutta  Pamminiftraticne del  Couerno  dalle  mani  dt*Terugmhchevìha- 
ìieuano allhora come difoprafi difse , per  TodeJtàmefferi^iouanm,dimef  \y^^Yìì  dtPc 
jer  Francefco  ^/Contemelini ,  &per  conjeruadore  Islino  di  Lello  di  mcfier  maini  dai 
GuidalottOi&  che  fatto  VH  General  con  figlio  fofse  indiferent  emente  à  tut  Cardinale 
tigli  Spoletint  fatto  giurare  obedìen^at^  fedeltà  a  Santa  ChiefayC^  a  Mi-  Fgidio  Le- 
nìftri  fuci  &  che  non  bauefsero  per  l'auenire à  riceuere  genti  nella  Qttà  di  o^^^ 
nefsun  luogoifen^ailconfenfo  de^Gouernatoriy& Miniftri delVapa^  & fat  f*^* 
lo  quefto  mife  le  guardie  neluog  hifolitì  della  (fittà^&fece  dar  perfettione        ^     i , 
sHr  compimento  alla  I{occa,ch'épojìa  nelMote^  cb'boraé  la  refiden'^de*  .  ' 

GouernatorhQ^  n^i  fece  quel  fuperhp  &  alto  Tonte^opera  veramente  degna  ciorta  à  pei  ' 
di  molta  lodtycosì  per  lafptfa  che  fu  grande^come  feri*  Architettura ,  fettionc  coi 
altre  cin  oftani^yche  fi  pofsono  confiderare  da  gl'ingegno  fi  in  quella  fabri-  fupci  bo  Se 
jcaylaquale  fer  cofa  di  que  Tempi  è  fiata  tenuta  celebre^  illuftre,  Intefafi  aito  Ponte, 
queftanouità  in  ^erugia^  per lo  nfpettoche fi  èbauuto femfi e àfommi  ^.^  ^^^^^ 
^cntefich  fà  deliberato  dimandare  Ambafciatori al  Legato  Agmlino  di  ^^^3^ 
JBettolodeVelacani^  CecchokdimefserI{i?hoy  per  ridomandare  ancor-  i^'r  ■  r 
cheejprejso  non  fiad  ammimjtratwne  della  Citta  di  ^poletO:& per  intende  ^.j  Perncrini 
relacagioncy  che  hauea  mofso ilCardinale  à fare  quefta  nouità  inquefte  allegato'dd 
partt'pMa  quelle, che  gli  Ambafciatori  ftneriportafsero^r^on  fcnetrouame-  fa^a.. 
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Zinni  della  yiajfolo  hahbimo nctitiaiche effiìhauédo da  lui ricemto  vrC officio pevvmì  1 
Città,  3196.  ìritornarcnofenxa  hauer fatto  nuUai&  copocobonore  loro  in  Terugia»  & 
Unni  dei  Si-  chela  Città  vi  mandò  di  nuouo  M.TietrodiVinciolo  di  Ugnolinoy&  Cec*\ 
cholo  dì  Simbaldoy  iqualifenT^a  pìito  ottenere  cofa  alcuna  di  Spoleto ìconctu-^i 
fero  con  detto  Cardinale  vna  lega  per  non  fo  che  tempo^che  né  da  noUri^nè 
da  altri  tutori  è  po^ìojcon  potefià  che  à  ciafcuna  delle  parti  foffe  lecito  feft 
7^  richiefla  dell* altra  di  riceuere  in  detta  lega  ti  Comun  di  Fiorenza jdi  Tifa, 
&  di  Siena,  T^n  voglio  in  quello  luogo  tacerete  he  effendofi  da  noi  detto  di 
fopra^che  il  Cardinale  Egidioydopo  hauer  fatto  molte  cofe  in  feruitio  di  satd 
Chtefa  in  ltalia,<^  racquiBatole  quafi  tutta  la  B^magnaAl  Tatrimcnio,& 
la  Marca/ofe  dall' ifiefio  Innocentio  fommo  Tonte/ice  richiamato  in  Uui" 
gnone,quattro  anni,&  meT^^P  doppo  la  fua  venuta  in  Italia,  (jr  mandatoli 
per  fuccejfore  Undroino  ^Abbate  di  Cluni,&  dicono  quafi  tutti  gli  fcrittcri^ 
di  maggior  pregiOìChe  vi  fu  poi  rimandato  da  Orbano  quinto ,  che  fucceffé 
ad  Innocentioycon  fomma  Autorità,  fubito  >  eh* egli  hebbe  prefo  il  (L^vCanto 
diVietromUuignone>&  di  que^ìaopinione  è  il  Sabellico  >  il  Biondo  &  il 
Vlatina  con  molti  altri  pià  modermyche  hanno feguitate  l'HiHorie  loro,  il" 
che  effendo  veroje  cofe  che  habbiam  detto  di  fopra  noi  >  non  fi  haurebbono 
hauuto  ad  attribuire  a  lui,ma  ali* abbate predettoycjfendo  fiata  la  CreatiO' 
ne  di  Frbano  del  Mille  trecéto  feffanta  due.  Ma  queUi  noUriiChe  viuddo  in 
fjue'tempi  fcriueuano  le  cofe  di  giorno  in  giorno  infieme  con  Matteo  Villani, 
eh*  anch' egli  uiueua,diconOyquanto  da  noi  fi  è  detto  3  che  dal  Card  in.  Egidw% 
&  non  dati*  abbate  furono  fatte  cofi  le  cofe  dette  di  fopra ,  come  l'altre  che 
dì\fotto  fi  diranOyCt  m  particolare  della  ricuperatione  di  Bologna  per  la  Cine 
fanell'Unnofeguente-y  Ile  he  può  lìareiperche*lCardinale  Egidio  venne  irii 
Italia  l*v4nno  Mille  trecento  cinquanta  quattro,  &  del  cinquanta  fette  ver 
fo  la  fine  tornò  alla  Corte  lafciando  in  Italia  l*Abbate;il  quale  fecondo  il  ^il-i- 
lani  no  hebbe  ilgouerno  della Troumcia pià  che  vnamiOy&  che  dalCiflejJo  ' 
Innocentio  ui  fu  rimandato  il  detto  Cardinale  Egidio  l* anno  Mille  trecento 
cinquanta  fette  del  mefe  di  Decembre,con  ordine  che  tutta  la  cura &gouer^ 
no  d* Italia  fcffe  prejfo  di  lui ,  &  che  l'^Abhate  douefse  obedirlo  in  ogni  C9 
fa, fi  come  nella  vita  deWiHefso  (^ardinale  Egidio  fi  legge  fatta  da  Giouan 
CenefioSepulueda  SpagnuoloAlquale  ^Autorefi  maraviglia  dell*  opinion  e  di 
coloroyche  han  dettOyche  Tapa  Vrbano  lo  rimandafse  in  Italia ,  perche  egli 
afferma-  che  Egidio  doppo  la  morte  di  Innocentio  non  volfe  tornare  ad 
mgnone  per  non  lafciare  le  cofe  d'Italia  in  male  Hato  >  &  ch'egli  ha  ve'- 
àuto  lettere  di  Tapa  Vrbanoy  che  rendono  teBimonian'^  di  queHo  fatto  ^ 
Etje  ad  alcuno  pare/se  troppo  gran  cofa  yC  he  queslicofi  graui  ^A  ut  ori  hab- 
hiano  lafcìato  fcritto  altramente  >  può  Hare  ch*effi  nel  corfo  delle  Hìflorie 
loro  non  habbiano  tocco  altro  di  luiy  che  quel  j  thefacea  loro  meUiero  pev 
la  continuatione  di  efse ,  &  non  era  lor  necefsario  di  narrare  minutamenté 
ogni  cofa;  oltra  the  può  anco  efsere  occorfo ,  che  amenàue  §ìefsero  in  Italia 
co  titolo  di  Legati  ad  m  tépoj  ^  che  le  cofe  dette  da  noi  fofiero  fatte  dal  Le- 
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Cayditialei&  non  daW^bbatet,  Et  è  parimente  cofa  chiara  che  f^rba-i  \Anni  ddi i 
no  confermò  Legato  il  Cardinàle  Egidio  doppo  la  fua  Coronatione  con  la  me\  città  3599. 
deftma  autorità y  che  Innocentio  data  gli  haueua^  &fH  tale,  che  pià  non  ne\Del  Signore 
kauerebbe  hauuta  l*i§ìe[ìo  Tontefice,  &  li  fece  fapere^ch'egli  attendeffe  ^z/-  Ji  3  (52 , 
lecofed'Italiayperciochevoleuain  ogni  modo  venirui ,  poiché  per  operai 
Jua  le  pareuaallhora  di  poterlo  fare  con  fua  dignità  >  &'  dirkondurui  la 
Corte  in  ogni  modo,  Btfifoggionge  dal  mede  fimo  tutore  Spagmoìóyche 
il  Cardinale  Egidio  fà  Legato  d'ftalia  qmndeci  anni ,  &  che  hmocentio  ve 
lo  mandò  due  volte  y  &  Vrbano  ve  lo  confirmò  &  mantenne ,  &  conuiene 
-  anch' eglijche  vifojìe  mandato  1*^  hbate  di  Cluni  per  vn*annoMa  con  ordi- 
ne jchedoueff  e  obedire  àluL         •  in  Italia  xV 

B ora  tornando  alle cofe  noTlre  ,  ^Catteo    Ulani  vuole,cheper  effere  anni.  ! 
Ttata  fatta  la  pace  col  meT^^  de' Fiorentini  frà  Teruginis& Sane  fi  nella  gui  Di  fco  ifo  di  i 
fa,che  di foprahabbiam  detto  i  &  che  per  efferrie  l*vnQ  3  &  l'altro  Topolo  M^'^^^eo  ^'ii-^, 
.  YcHato  mal fodisf atto  y  iVerugini  moffi  dabaldanT^ofa  licen':{a  ,  &fitper'  J^^^j^  Xf^u^t 
bla  rnandaffero  vna  honoratijfìma  ^4mbafciaria  di  otto  loro  principali  Cit-       Fiorcnn  -  ' 
tadini  a  Siena  ,  &  iui  honoratiffm^imente  raccolti  y  efponefferola  loro  nij&Pernf^i 
xAmhafciata , .  il  tenor  della  quale  vuole  egliychefofft ,  che  Terngini  raa-  ni,  &  d' A  m  - 
tiedMto  fi  quanto  ternana  loro  male  di  tenere  pregni  d*odio  gli  animi  contra  b.ifciacori 
Sane  fi  3  veniuanoaloro  icomeacarijfimi  >  &fedelif]ìmiarnicisfen'XaVQ-  mandati  da 
imn  pià  vfare  aUri  meT^ ,  &  che  tal  atto  fof]  e  fatto  da  loro  per  dijpiact'  Pei^i-Jg^ni  ìì 
ve  a  Fiorentini ,  &  the  gli  e^mbafciadoriin  Siena  vfaffero  pm  toÙo  pa- 
role  in  dtfpregio  di  quella  ì^epuhlica,  che  aframente  y  <&  che  di  nuouo  tra 
cffifoffe  confermata  con  pià  Hahilità  la  pace»  ej] endo  fiato  quefto  atto  de' 
Perugini  riceuuto  da  Sanefi  con  molta  allegrcT^  &  contento ,  &fog-' 
giongCyche  i  Fiorentina  fi  rallegrarono  grandemente  di  queBa  fermex^ 
dipace  >  perche  haueuano  fempre  dubitato,  eh' ella  non  fof] e  per  durar 
molto  ^  "Bene  è  vero  y  che  fi  fentirono  grauemente  pungere  dell'altiere  pa^ 
7olede*Verugini  i  iquali  quantunque  s'ingegnaff ero  di  fcufarft  appreffo 
tjuellaB^publicay  vireftò  nondimeno  per  allhora  qualche  difguftoiilqua^ 
ie  fu  anco  augumentatOì  perche  hau€ndoiTerugini  poco  doppo  fatta  vna. 
ragunata  di  gente  fij parfe  vna  voceì  cJjeffi  haueuano  animo  col  m^T^  di      -  ^ 
mefier  Qno  da  Cafligiione  di  leuare  vì^ altra  volta  oireT^  a  Fiorentìniyon 
de  effiper que fio  fofpettovimandarono  fubito  quattrocento  Caualliy 
molti  Fanti  alla  guardia  y  mas'auideropofciadi  corto  3  che  iVerugmi 
haueuano  altra  mira  ,      che  non  trattarono  cofa  alcuna  contra  di  lo- 
ro 3  anvjpoco  apprefio  fi  legge  y  chehauendoi  Fiorentini  doppo  vn  lungo 
affedioprefo  Bibtenay  ch'era  tenutada  Marco  Sacconi  figliuolo  di  M,  T^ie 
tro  Tarlati  d'^^rex^ì'mandarono  auifi per  huomini à  pofta  d  Terugini  di 
quefla  loro  vittoria)  fegno  d' xAmorCy  él*  di  gratitudine  yancor  che  quelli  di 
Tietramala compagni  de  gli  Vbertini  foffero  amicÌ3&  raccomandati  de 
Tertigini\  - 

-  Uuenne 
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.^'nni'  della  I    \Auenne  anco  di  qu  eHo  preferite  amo  m  l{pma  coja  degna  di  molta  mt^ 
&tà,  13      moYia>feYCÌBche  fjfendo  i  ì\pmani  continuati  molti  anni  in  eleggere  fer  Se- 
dei Signore»  nator.e  della  loro.  B^epublica .  "Due  de  ;  più  l^obili  di  quella  Città  >  efiendo 
i:^  5  5>.        in  difcondia  tra  loro  della  Elettione^tir  per  ciò  tenuti  à  tumulto  il  Tapayche^ 
in  altro  non  v'interueniuaiche  in  approuare^^  acconfentire  alla  elettione 
fatta  dai  Topoloyperlcuar  ria  questa  difcordia,vi mandò  vn  Senatore  Fq^ 
reUierOiChefù  t{amondoTholomei  da  Siena ,  doppo  ilquale  vi  fu  manda^ 
to  Lodouico  l{occa  da  Tifa  y  &  Ongaro  da  Safjof erato  per  vn femeflre  per 
ciafcunoy  &  doppo  loro  vno  Spcletino  fecondo  il  Biondo>di  molto  vdej  & 
abietto  lignaggio^  in  difpregio  del  qaale  i  B^omani>fatto  di  nuom  tumulto  * 
crearono  ad  imitatione  de' Fiorentini *fette  Cittadini  Topolari fitto  nome  di 
l{iformatori  della  Fyepublica,chearnm;nìBrarono  con  ToteHà  Senatoria  i 
Magi§ìratidi  quella  Città  >  €r  fecero  alcuni  decoro  Cittadini  Capi  de' Beto- 
ni, Jotto  titolo,  iS"  nome  di  BandcrefHy  dando  ordine  à  cìafiuno  di  effh  chc^ 
qualunque  volta  fi  fojfc  venuto  allearmi  i  ò  fi  foJ]e  fatta  qualche  cofa  mal 
fatta >  ò.nella  Città  ,  o  nelfuo  Territorio ,  perche  m  que'tempi  malamm" 
te  vi  fe  viueua ,  fi  ruorrefit  u  Capi  de.  l{ioni  j  &  ejfi  canata,  fuori  tinjegna. 
sUnuiaffero  doueH  bifogno  tichiedcuay  iUbe  era  in  yfo  in  Fifìrch^a  ,  fot- 
to  nome  di  Gonfalonieri  di.  GiuHltiax,  &  fu  anco  alcuni  pochi  anni  dop* 
poin^emg^^  >>  comealluogofuofi  dirà  .  Quefto  modo  di  Senatori  fo- 
rajifvn  ih  ì\crìiafà  di  gran  marauigliaatuttele  genti,  &  maffmamente, 
tn  que'te^Jjpi.tbe  i  Romani  erano  licentiop  per  V offenda  de*Tontefici  :  Mo: 
:d  r/iodo  di  gouerno  non  durò  più  di  tre  anni,     ilfimile  auenne  de  i fot- 
te'I^ifùrrjatm yperciocheilTapa  ,  che  di  queHa  nouità  hauea  fenti(o 
grandiffimo  difpiacere,  hauendo  creato  Vgo  di  Lufignano  F\è  di  Cipro 
Senatore  di  quella  Città,  ilquale  per  alcune  guerre,  ch'egli  f acca  con  Tur- 
chi fu  oi  vicini,  era  p.affato  in  ftalia  per  impetrare  aiuto  dal  Tapa ,  lo  man^^ 
dò  a  l\oma    leuò  d  nuouo  tJHagiflrato  de* jF{i formatori ,  &  tornò  la, 
Città  air  .Antico  fuo  ordine  de'Senaio  ri  .  Et  perche  queHo  interregno, 
fu  in  tutto  fmile  alle  prouifioni.  che  fi  fono  alle  volte  fatte  netta  [it- 
tà  noMra  perle  dìfcordie  (^tumulti,    che  vi  nafceuano,tihabbia- 
mo  voluto  ancor  noi  tener  memoria  ,        notarlo  m  queHo  luogo. 
iQrdinarui   i     V^nnofeguente  Mille  trecento  feffanta  ne  darà  per  quel  eh* io  vedo 
ixmtoxì:     pocamateria  di  fcriuere^perciòche  delle  cofe  di  Terugta  non  fe  ne  truoua  ne 
ne  gltfcriHori  twBriyné  he  gli  altri  memoria  alcuna  ,  ma  perche  da  vnfolo, 
^  HtoreTeruginOyche  con  più  diligen'i^a  degli  altri  fuol  paffare  le  cofe  fue 
fi  è  lafciato  fcritto  deila.  ricuperatione  di  'Bologna  per  la  Chiefa  col  me^^ 
Xo  delC ordinale  Egidio  Legato  del  Tapa,  ^  non  come  da  alcuni  fi  è  detto  » 
dell'abbate  di  Cluni,non  temerò  d* inferirla  ancor  io  in  quello  luogo.. 

La  Catà  di  Bùlogna  era  fiata  per  alcuni  ann  ì.a  dietro  poffeduta  da  Signo^ 
riVifcmti.di.  tJHilano  3  &  doppo  la  morte  deli* ^ rei uejcouo  Ciouanni  ni 
^m.  9^to^  mandato  da  'Hjpoii  Ciouanm  da  Oleggio  huomo  di  quella  fami- 

jfiai,. 
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glia,  &  molto  Halorofo  nell'armi, di  cui  habbiamo  noi  altre  uolte  fatto  men^ 
tione ,  quando  eglifà  per  Capitano  de* Bologne/i  nella  guerra  di  Tofcana 
mandato;  Stando  dunque  coHui  al  gouerno  di  quella  Città,  fece  talmente , 
hor  uariando  il  gouerno  m  un  modo  ,\  &  bora  tn  un' al  tronche  uenne  in  fo- 
fpetto  a  Vifconti,  &  quando  era  tenuto  amico ,  &  riconciliato ,  &  quan- 
do auerfario  *  &  nimico  dieffi,  &  in  queUaguifa  fi  conduffe  la  coja  infi- 
no  a  quefio  tempo,  nel  quale  Bernabò,  che gouernaua  allhora  quello  flato  > 
per  liberar ft  affatto  di  quella  angu§ìia,m  mandò  l'eJJ eretto ,  d*onde  fegiù, 
che  uedendofiOiouanni  poco  attoafojìenere  co  fi  graue  nimico  ,  hauendo 
anco  nella  Città  la  maggior  parte  de*  ì^bili,  che  grandemente  defid^  va 
nano  di  vederlo  fuori  di  quel  gouerno  ,  venne  in  penftero  di  dar  Bolo- 
gna alla  Chiefa,  ^venutoj  ^ìretti  ragionamenti  col  legato  *  conchiu- 
fe  fi nalm(^Mte  raccordo  in  queUa^?uifa  ;  Che  egli  hdurtbbe  n,tfsodtn'^ 
tro  in  Bologna  iCapitani  della  Chiefa  ,       daw  d  Gouerno  della  Cu 
tà  a  t^Cinihn  fmi ,  qualunque  volta  fojfe  fi  no  dato  a  lui  ti  pofief 
fo  di  Fermo  Città  della  c^Karcha  ,  ron  titolo  di  perpetuo  ^J^^arche- 
fe,  ilchediconfenfo  del  Vapaconchmfo  ,  &  iffrguuo  >  hebbe  il  Lega- 
to il  primo  d* aprile  del  prefente^nno  ti  poficfjo  di  Boi- gnu  con  mol- 
ta [odisfattione  di  quelTopolc'  ,  che  dellderana  non  fjlamente  di  tor- 
fi  dalla  feruitù  del  Tiranno  y  ma  nonpoieado  in  l.  berta  mantener  fi ,  di 
ritornare  fotto  ti  giuogo  defommi  Tontefict  ,  ^  COleggio  poco  doppo 
hebbe  il  pojfejfo  di      .v^;  .  'Di  qu^effa  nomtà  di  Bologna  ne  nacque 
non piccìola  guerra,  tr^  Bernabò  Vifconii  ,  ^  il  legato  del  Tapa  ^  ^ 
fu  congyandtjfi^'ìù  arior  d'ammo  daWvna  parte  ,      dali*altra  maneg" 
giata  >  dcié^u  7  ;  n  ^      •  ;  '  ittcremo  per  non  hauerm  parte  ì  Veruni-- 
ni. 

Trono  parimente  che  m  q'iesto  mede  fimo  ^nno  ,  0  negli  altri  feguen- 
ti,  il  Cardinale  ^  Egidio  Legato  fondò  m  Bologna ,  doue  eramco  allhora  vn 
'ì<lobile,&  Genero  fo  Uudio  di  tutte  le  F acuità  ,  vn  Collegio  per  la  Piatto  ne 
Spcignuola>cbiamatQÌnfìno  ad  hoggi  fotto  il  mede/imo  nome  di  Collegio  de^ 
Spagnuoli  »  eoa  ordine  che  ve  ne  Helfero  fempre  infino  al  numero  di  tren- 
tauno3'&  con  molti  altri  or  dmi  fatti  di  lui,ch*  intendiamo  in  fino  al  prefente 
efferein  vfo,&lodotò  dihùneftè ,  &  degne f acuità,  conueneuoli  ^la  di- 
gnità di  quel  Terfonaggio,     del  luogo. 

La  Città  di  Terugia  in  tanto gouernandoft  fotto  ^egimento  T^opolare  era 
libera  dalle  guerre  ftraniere,perctò  che  dopo  la  pace  fatta  con  Sanefi,&  Cor 
toncfhnon  hauea  hauuto  occafione ne  da  Terrcò  Città  vicine,n€  daaitridi 
doì'le  mani  all'armi:  Ma  perche  la  pace  di  fuori  hà  fpefio  nelle  Città  fattio* 
je, cagionato  feditioni ,  &  difcordie  inteftine  di  dentro^auuenne  che  del  Me 
fe  di  ^gofto  dell'anno  Mille  trecento  feffanta  vno,li  Islobili  mal  volentie^ 
ri  apportando  che  l*  ^mminiflrat  ione  del  Gouerno  delta  {ittà  foffe  intie-^ 
ramente  nelle  mani  de  popolar iiChe  per  lo  più  fi  gouernauano  per  Confi glio 
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^4nm  fV// 1  di  Leggieri  di  Islìcoluccio  d'oindreotto,  &  d*alcmiaitri  >  che  tra  effi fi  ha^ 
Citta.  ueuano guadagnato  vnapiu  che  mediocre  autoritàyfatti  fecretiparlameri' 

Jlnni  d^L  Si-  ti  fra  lorojjaueuano  deliberato  il  di  della  folennità  della  Madonna  di  mc:^ 
gnore»!  3  5p.  Zo  ^goHoyfrefe  L'armi^  &  leuato  il  romore  di  torre  a  popolari  ilgouerno 
della  Città  f&  di  farne  M.^lejfandro  di  Tellolode'f^  ìndoli  Signore  , 
fatta  fopra  ciò  vna  fecretijfima  congiuraifurono  fcopertiìtio  però  molto aper 
Cógìnra  de*  t amente  da  MJiuieri  Montemelini;Et  vogliono  qucfli  nojìriiChe  di  ciò  ha- 
r^obilidi  Pe  nolafciatomcmoria^cheoltreallilslobiliVinteruemfìeroancopiàdi  mille 
FeP olarr'^&  Topo/<2y/  aderenth& feguaci loro^Ma effendoft fenon fcoperta,almeno pre* 
loro^  a"ner-  f^^^^^^^^  cogiurayquellhchen* erano ptà  colpetioliyfenT^a punto  afpettarCjche 
no*   ^        contra  di  loro  fi  prendejfero  larmi-y  fi  partirono  apoco  apoco  fecretamentt 
di  notte  dalla  Città>&  andarono  a  Montemelino,& a  Monte  Sperello  Caflel 
la  no  molto  dalla  Città  lontane furono  fegmtati  anco  dagli  altri, Et  per-- 
che  alcuni  fono  che  non  contenti  dhauer  folamente  notitìa  delle  cofe  in  gene 
rakìdefiderano  anco  di  faperè  particolarmente  ogni  cofa,  non  ne  farà  grane 
perfodisfare  anco  in  queììa  parte  agli  ^ìudiofi  dell'antichità  dèlie  Fami- 
glie  idi  mettere  in  queflo  luogo  i  nomi  di  coloro,  che  in  qiieUo  trattato  conu& 
neroJTrincipali  furono  M.^lefiandro  de' F indolii  M.^uerardo  di  Mon* 
te  Sperelloì^iacomo  di  M.  Guido  de' MontemeliniiColaccio  di  Cuccho  de*Ba 
glioni.M.Francefco  detto  il  Zeppa  di  M,1\anuccio,%en'XS  di  ISlieolo  di  "Bai 
ITrebaìdìno^  duolo  detto  lo  Squatrano>&  Trebaldino  di  ManfredinOyche  come  alcuni  UO' 
di  Mafredi-  gljono.fù  quellojche  ritrouòimaàgiuditio  mio  rinoHo  i  Terugia  il  nome  de' 
no  Autore,  a  ^^jp^^^j  ^  ^  Iq  attribuì  ad  alcuni  principali  Cittadini  della  fattione  Topo- 
iiv  ^^Peru^ia  lareyCominciando  a  chiamarli  con  queHv  nome  tanno  prefente^che per  aué- 
del  nomed^"  tura  molti  amia  dietro  eraHatoin  difuetudineycffendofiiCome  dijopraft  è' 
J'^afganti.     dettOiirouatOjCh'etiandio  nel  mille  trecento>e  vno  era  in  vfo  quefta  noce 

fpante  in  Terugiay& perciò  non  fi  può  direychehaitefie  allhora  da  Tribd^ 
dino  principìOima  chef  off ?  ben  rinouataj&  rirneffain  vfo  Mora  queflo  Tri 
haldino  di  Manfredino^che  fà  huomOiper  qnel  che  dicono ^di  molta  prtiden 
%a)&  configlWìinfieme con  Mercalano  della  Buona3l'mOi& l'altro  de' qua 
li  per  efier  popolari  tirarono  dietro  moki  loro  amid\i  &  parenti  >  di  quella 
fattione  iinteruennero  anch' effi  alla  congiura  >  &  con  gli  altri  di  fopra  detti 
■  partirono  di  Perugiai  Doppo  la  partita  di  coHoro  il  Topolo  cominciò  fubt* 
*  io  con  più  diligenza  a  pigliar  fi  cura  della  Città  ;  &  dato  ordine  aUeguar^ 
die,ui  conduffe  congran  pre  sì  eT^a  alcune  compagnie  di  T  ed  e  fi  hi ,  eh' erano 
per  io  Contado  >  &  uolfcychefempre  in  pia'2^a  i  di  notte  uifteffero  Citta- 
dini  i  ^  di  giorno  i  Tedefchi  :  tJHa  i  Congiurati  ^perciò  che  oltra  inom'^- 
nati  uene furono  anco  molti  altri  ,  ftntendo  fcoperto  il  trattato  ,  cì^ 
i  principali  di  rffi  figgiti  dalla  Città  ,  cominciarono  anch'cffì  ad  ufiir- 
fenc  y  £^  tronafi  che  furono  li  fottofcritti  :   Giouanni  di  MeJferFran^ 
cefco  ^yContemelini ,  Guido  della  corgna  ^  Tellino  di  (^uccho  fra^ 
tcUo  di  Culaccio  ^  ^T^colo  il  Carluccio  de  Bacimi  r  Tietro  &  Signor 
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^Cùlò  di  "H^ri  dì  Vellolo ,  Vico  »  &  T^icoiò  di  Mafcio ,  Tancreduccio  dì  Unni  della 
àttauianOi  ^uicmne^  &  Gìouanni  di  Ugabifi  ,  Borgaruccio  di  Vardo  Città. 
aUmfolOi  Cecchino  »  ^  Gionanni  di  Signor  Feo ,  Ceccholo,      ftJM'aYi    Del  Signm 
nello  diTetmccio  diM^Gionanni  di  ^JHontefpereUo  ,  Qardolino  dall^  l^ói^ 
bratta  i  Tomafo  di  tJHattiolodi  'DiotiartC  f  Tocciarelia ,       miolo  fra- 
tello d'Eradano  della  Buona  ,  M.  J^icoìò  >  BarSolomco  ,  &  Guglielmo 
tJ^entemelmì  i  Ceccharello  di  Ciuccio  de*  Boccoli  ^  Qardolmo  dettoCia^ 
ì  lmcca  i  &  il  fratello  y  Bartolomeo  y  &  Giquanni  di  Berardelh  y  ^gno^ 
\  io  di  Taolucciode*  Gratianiy  ilConte  delle  MecheyGiouanni  fratello  di  CeC" 
Soh dei  Boccoli»  c^gnolodiL^llodi  M.  L€7;^o>  "Bartolo  da  Montebia- 
noy  LodoHÌco  y  Gtiiccione  y      Teueruccio  di  Hert^e^  ^JHontemelini  j 
Giacomo  di  Ugnolello ,  Francefco  di  Betta  del  Giudice  y  Mar  in  e  Ilo  Signor 
Itilo  di  Maffer  y  il  Caualier  di  M.  Baglione ,  Fram  efco  K[epot€  deiVete, 

Vetrino  di  B^nalduccio  »&Tt€tro  detto  Taternofìro  con  moki  altri  Caligo  a^co 
7lobiliy  &  popolari  ,  i^mli  inftemt  con gh  altri  otto  di  fopra  furènomeffi  à  congiurad. 
4a  Signori  Triori  inbando  ;  Stperche  il  delitto  non  era  d  tuttipare^  non  fu- 
rono ne  anco  pari  le  pene  yan':^i furono  condannati  in  quattro  modi  y  Ter' 
Cloche  quelli  eh* erano  fiati  i  principali  y     haueuano  mcffo  la  pratica  dei^ 
la  congiura      rich  efìogti  aliriafèttofcriuerfì  ad  vn  foglio  3  furono  co?i^ 
cdennati  in  pena  della  rita,&  confifcatione  de'b€niy&  duonfenfodel  Geno^ 
^éècohjìgltùdepmt'cm  igmthiHiofa  infcritiófit  incapo  della  TJ^T^ 
velia  facciata  dèi  Valar\^'  del^odcìfà  coinecjueUi  che  haueuano  procura^ 
to  di  torre  alla  torVatra  la  IMrta  per  darla  ad  vn  folo ,  come  che  da  altri  fi 
fia  dettoyche  non  furono  dipinti  in  capo  ima  in  pie  de  la  Tia^^a^mnnel  Pa^, 
fa'^òWl  V^Hd  sma  delio  StMico  y  cì^eper-eff^re  tràglic^^ 
Ìi  ddìaxntà\WàMùa  il'^Alaxp^ aitcb^gli  ,  pnfni  ott$ 

'mminati ,  ^  oltre4afittura  y  é^ia perdita- deflk  robba  furono  anùd  cont      >  dr,ù  ;. 
bennati  in  €0iù'^ferpetuo  dalla  ctéày  tnfi  '&  ntpot'Pf  "'i"'  ^ 

^arte  d  égli  alìH  che  habbmmo  nòmin^yfuronò  condannati  comélifopra^ 
detti  otto,  eccetto^  che  la  condannatione  non  fi  §lete  ne*  figliuoli  >  &  ne*  ne^ 
potij  ma  filo  nelle  perfine  loroy  (^n€- beni; ^ 

rame  ni  e  fòrXatìd  pagare  trecento  Fiorini  d^oroper  ciafiuno  >  furono  man-'' 
éati  itt  effilio  chi  ì  h  vna  terra  y     chi  inVn  àUM  fecondo  la  (jualità  delìaJ 
ferfona  i&  d  dia  colpa  ;  &  altri  perche  minor  fallo  commeffo  haueuano  * 
^  feUT^a  effer  mandati  fuori  della  cmd  pagarono  folamente  cento  Fiorini >  *  ' 

&  furono  priui  distutti  gii  officij  della  città  ..  Quelli  che  furono  meffi  in 
bando  fi  truoua  che  furono  5  5.'  ^  li  confinati  >  che  con  l'effilio  pagarono, 
Fìorinttrecento  >  furono  trentadue ,  &  trentaquattro  y  ne  pagarono  cento .  n7 
Maìn^iieiprinctpióiChefàcommci 

taì&the  già  alcuni  de' principali  s* erano  dalla  città  affentath  furono prefl 
SérHicolo  diV^io  de*%iontemelini  Arciprete  della  Viene  di  Confino ,  & 
Ceccareìh  di  Ciuccio  de  Boccoli, a"  quali  fu  poco  doppo  tagliata  la  te  fi  a  con 
Ahrj'^quattro popoUtii  chegmntamenHfQnfeffaroneeffere  iìaticonfape- 
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^  inni  delh  uoU  della  m^giura .  &  con  la  yUa>pv^femanco  U  roba  i  Q^ueBeco[e  furq 
Città,  j  3  9  5,  tuttè  fatte  al  tempo  dei  TrJorato  delii  Jottpfiritti  Signori  llriori  yi  mmiX^ 
^nni  ddd  Si  qudhpoiche  fono  danoUnfcntton  foHiy  mn  sfiend&n^per  infine adM 
gnor  e.  1^58 .  w fatta  mmtione:  d'altri  y  ancorché  più  di  fei  nonfiano,  non  gli  lafmrem 
Arlotto  de  ne^ancor  noi  i  dietro,  quefli  furono  Arlotto  de' mch4lottir  BenedemJ^^ 
Mìà\\\om  cz  j^^fy^Eettelo  de*Velacam,  Corituccio  di  FanciardojQuidp  d{.Mapuolo^  i^^ 
po  de  Si  gno-  j^colà  dt  BettolaMa  i  Congm rati  non  afpettarono,  ch'effientraffero  in  1?^ 
la^j^OiChefà  ilprmo  di  di  Settembre>percioche  tnttii,c6me  detto  habbia^ 
rrioyfc  ne  fuggirono  dallaCitta,&  andaronaprimieramente  conM 
ni  à  Montcmelino,  &  indi  dubitando  del  Tppoloyandarono  con  tutte  le  loro 
'Donne,&  figliuòli  à  Monte  Sperelloy  &  per  qncft^a cagione  nonfoio  l*vnop 
&i*aLtroCa^iello>rria  etiandìo  Monte  Cua  [androni  Mont^^ian0i&  Compì^ 
gnano  fi  tolfero  dalla  deuotio  ne  de  Ha  f  |(M Mf^^^       adirata  y  mand^ 
.  Càftclia-  tor-  fuhito  quanta  gente  ella  bauem  àMpnte:^  eresio,,  ^  à  quello  accoHatoli 
refi  dalla  de-  davnaparte  :  quelli  di  dentro  fentiti  inimici  »  (^giudicando  di  non  potp^ 
uocione  deU  re  difenderfi  y  fi  gittarono  tutti  nudi  dall'altra  parte        mura  r  &  % 

^^^^ì  ^l^^  (ciandal'drmiy  ^  tutti  gli  altri  aYnefh  CQnpicciolaior  fatica  ft  falm^^ 
caufa  defilo  ^^i^fMatt  entratiui  dentro  rubarono  quanto  loro  pa^ruet  &  pofiiattf^ 
^'        te  karmaiure.&robbe  loro  portarono  inT^^^^^ 

nmtedat3fmilìrifubliciite^^^  :  h 

:,^-rMpoc0'doppogL[iHeffi^^^^ 

fyiimiemedejìmegemid^d^ 

prirnierammte,d¥MieBimorloprefe  abbmmrpn,p,  :  Ì,W^^f!Mf 
fecer(^akVda^4é<^onted€lh^^ 

MeimifOié^  aUTprrmÙi^^i^^^^^  eìr^/?4^4,^^{^^^^ 
('mlloj&diCm^^ 
MoDC^biana  !^<jfi  ietti  fyorufiitiyiqìialify^ 

ptefo  Se  bru'  ^o-i^ gran  trauagU  akuraft^^pp'r^M^^^  loro  eflendf^ 

ciato-  dalle  l^atipreft  in  alcune  Cafiel^^^  commLlupgpjiio  ft  dird^ 

.^^"^  pemano  di  giuBitia^fattin^re^  '^:-.my^.^tk'd^'^^~   ^ . 
tri  Uuoc^hi  &        legge neUa  fin^  del prefentti^mo  fi,  fornirono  d^m  i  libri  foco^ 
f^)rtezze  de  Iariydetttdafoicatraflp:0  diTerugiayi^^fsrpnom^^^ 
Nobili.       uioMnumerafeffimtacinqù^^  &.  ^^ognox 

Catràfto  far-  mi  di  tutti  t  fy^admiy&  Con^ad^r^^i  ^mgfii>  Q^fmdinrettOy  f^^  de*Fore* 
tom  Perugia  §l^^ri  che  v'habitauano  cpn^yittiììorobenri^^  qualunque  parte  del  Territp--^ 
Al  tutti  i  be-  rio  Jtatififoff^ìoz  ^^^^ 
"òi^/f^^""  q^eltantQ,cheminegi^di.hmJ^oopppn 

ainT&  0^1     ^Kp^àmdere>che  qM€^  de  beni  fiano fiate  molte  volte  fatr: 

ladini.         te  inTerugia  y  percioche  ejfmdodk^t^i^^^^ 

cJe  quefte  C0feyfen\alequali  non  fi  puà  qua  fi  venire  ddi0r  diGKO^- 

da porfi  d  Cittadiniy  fi  ftmoJattene'fe,mpifaJfatiyfenmha 
hauuto altri  modiper  ritrouare  re§iimoy& valor  delle f acuità  »  &4e^^'* 
ni  de  i  particolari  Cittadini^fecxindo  ùq^mU  homiìa  fojaètchc  s  imponga^ 
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!'       èrauezze:'^aho2ginellUrch,HÌo  àdlaC,ttà,è detto coftquel tuo-  Ami  dtlu 

'  "biamo  detto  ejferfi  fornii  di  far  verjo  U  fine  de  prefente  M.,  &per  A,  . 
.meilo,che  fi  trom, furono  commciatil'annoMnk^ 
Lmòdodi  affignattone  fatta  da  gU  ìM'  pofieforj  de proprtjbm 
^cw  fi  può  crelfe^tbef off  e  fatto  per  ordine  de' MagMrattdelU^^^^^ 
,twcLefiay>ifecegliojficiaU,amntiàqualiciafcmofec^^^^ 
pàrochia  era  tenuto  di  affignare  i  beni  che poffedeHa ,  euandwfuon  del 
Territorio  Teruzino,  con  liMit, ,  &  crediti ,  &  duro  ti  tirare  ufine que- 
mreffanta  cinque  libri  chiamati  CatraUo  dal  Mdlemcento£trentanouc 
dm  all'vltmo  del  prefente  arino  Mille  trc^entojefi^^^^^ 
■fattifopra  dieci  officiali  dite  per  ciafcuna  Torta,  i  nomUe  quali  fono  queni: 
\  perTorta  fanto  Angelo  Mucciolo  di  TeUolo  ,&Co,itucciolo  di  Cmc 
!  lìo.perVorta  SoleMa(fareUo  di  ^anucciolo.  &  Cucardlo  di  Signor  Fran- 
cefkper  Torta  fan  TwtroGwuanni  di  Mrtino  de  Buontempi .  &  dietro 
diTaolmo,perTortaBorgne(]ugUelmodiTietrodiguglielmOy& 

■  mo  di  Ticciolo.per  Torta  fan  SmneMattiolo  diDatolo,&Fmarello  di  Tel- 
lolo.  nelir^nnofoì Mille  quattrocento  ottaraanoue,  fu  commct^^^  ;  ■  ,      ,  .  , 

■  .tro  Cat^aSlo.&fumo  mifurate,&eSÌ4maté  tutte  le  Tene  de  particolan.Hh  snon  „:y.  J 
i  £tttadini,& notate  in  Oàrta  'Baritbagina  da  deputati.  &pofcia  defcrittt  in 
i  ^arta?ectìma,cornehogéifivedono,&  fifrequentano.&  troua^^^^^ 

■  aa  Hima  fatta  da  MmiBri  publia  .fù  cOmpitHintieramente  nello  fpatw  dt 
'  dieci  anniy&  chénel  detto  ^nno  Mille  trecento  trentaAouefu  anco  acc^- 
•  mdata  quella  nanXaJouefono:anclxehoggt  quei  medefìm^^^ 
'  aìtri.ne^qualifononoiate té cofe fatte  dalh.^^^^ 

tutti  i  delinquenti  fie'témpi  dep^^^^^^ 
!  airmeretti  dilegtdrneconMdidm&Todiftà.&ZifH^^^^ 
\  firroch-ancohoggifi  vedeconm.fjo^miefimo  Mille  trecento  trenta  , 
mue.  Talmentecbéfi  può  crédere ,  àhe  inan^iaqueBo  tempo,  o  nonfojje 
l  MllaattdqMiorfodidefcriuereiBenimquenapi^^^^ 
mentealtromododaimporreìegraueTiXeyfbeVifoffeàltroluo^^^^^ 

firuarlr.  & efiertiimti  altm>bri,  d^qm^^  '"^''TZ 
I  Ucma.ikheèpàuérifimik,&anco$ÌHConforrrieaKvjo<nrdim^^ 

ètglìo'ìajcinrdidire.che  in  alcuni  fcrittori  fi  troua  ,  che  di  quello  ^^^^  j,^^ 
Jlnno  hMeffè]pnncifìO  lo  Budio  in  Tauia  .&cheadinnan%a  di  Ca  ea'^-  p^in^i. 
ia'.  &  di  Bernardo  ^ifconti  Simori  di  quella  Città,&  di  Milano,  velo  co-  pj^to  quefto 
Mefk  Cark  quarto  Imperadore  con  lifrmilegij  &  immunità, che  fogliano  anno  1 3  6  r . 
4a^!ìaWulm0ttà  d,  Hudio,  douepoifempre  fi  è  mantenuto , &a  5'<»-«';:^f°"J°^'^ 
mnri^erìeae\kn%addìAkiatofamofi§mo 

tocekbre,&digrannome.  bencheappreffoakunialtrifitrom  ,  c/.^ ^«ripnm 
'^ifelTeprimpioinJinddtmpQdilederigofecondoImperator^ 
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^4nm   deità     L'c^nno  feguentt  Mdle  trecento  ftjfantadue  haiiendo  Odoardo  Mj"^' 
Città ^  ^  5  p  6»  Inghilterra  dato grmdiffìmì  affanni  a^Frameft  >  etkndia  doppo  la  non  Ha-- 
^nnideL  Si-  bile  conchìufapace,di  cui  dì  /opra  pArldmo,percwche  era  d  tornata 
gnore.  i  ^  5     congroffi  efferati  a  danni  loro ^&  hanea  meffo  tutto  quel  l{egno  in  rima,  co^ 
figliato  finalmente  dei  faoia  dotterfeiic  in  Inghilterra  tornare  ìc!^  darla  pa- 
ce con  più  giuffi  patti  ch'infìno  allhora.n  %  di  Francia  non  gli  hauea  domZ 
dato,& mofio  anco  da  prodìgio/a  tempeBa^che  dal  Ctelo  gli  era  uenuta  im- 
prouifamente  fopra^conuenne  a  più  bontUe  conditioni  di  pace,  laqttalefù  di 
quertannoffabiUta.ja  che  era  [tato  con  moka  inftani^a  pregato  da  Tapa  In- 
7iocentiOfilqurale  &  coni'vno  y  &  con  l altro  Fj  s*era  molto  operato  >  acciò- 
poneffero  fine  alle  guerre^hauendo  egli  grand  iffimc  defiderio  di  far  timpre- 
ja  di  So^riaycdla  quale  co  grade  affetto  di  cuore  hauea  nofolaméte  amé  due  lo^ 
royma  etiadio  tutti  i  Trencipi  del  Chriftianefmoyeffortato'yma  veggédo  egli 
poi  in  quefto  fuo  tmto  pìo,<ér  generofo  defider'o  la  gran  tiepideT^a  &fred^ 
df:^^  de  Chnft'ianifdip  uro  affanno  fecondo  alcuni  degni  fcrittori  slnfer^ 
mòi& l'anno  prefente  del  mefe  di  Luglio,  &  fecondo  altri  di  lA^ouemhrcffe 
ne  morì  in  Amgnoìie^effend^  viffutonel  Vontificatonoue  ^Anni ,  ^  alcuni: 
me ftidoppola morte deiqualefk  creato  Vrbano  Qmnio d^lh  medefmaTa 
tria  di  Lmofmsyilqmle  ejjendo prima  Monaco  di  San  BenedettOì&  ^Abba-- 
te  di  S .Vittore  di  Marfilia  fi  ritrouam  in  quel  tempo  Legato  preffo  a  Fifcou. 
tifìlquale  ritornato  poi  fubito  in  ^uignone,^  iuiprefo  il  Manto  di  Tietro^y 
^yerche  vedeuaandar  male-  Lecoje  di  Santa  Chiefa  m  ftalia,  vi  rimando  vn^ 
altra  Volta  ti  Cardinale- Egidioyoficondo  altri  ve  lo  confirmò,  ilqualecone- 
fciutoil  b i fogno y& fatiafuhito  Lega  con  Signori  di  Gon'^^ga,  di  E jte ^del- 
la Scala,  &  di  Carrara  contra  Vifcontifs  n*andò  congran  prefH%7^a  a  dan^ 
ni  dì  "Bernabò,  che  con  due  efferciti  trau^gliauo^in  vn  tempo ,  &  Modona^, 
ér\R^ggio  :f  ^  venuto  in  quei  luoghi  alle  mani con  molto  fpargìmento 
difangue  deWvna  y      ddl*altra  b^ndftlo  vinfe  >  &  Bernabò  ferito  neìliL 
pnttaglia  con  non  piccwla  fatica  fi  fatuo  mavì  reHarom  col  figliuolo  ille^ 
^imomoltì  dell' efjercito  prigioni  >  benché  poco  doppo  il  Cardinale  Egi- 
dio effendo  fopragiunto  in  Cefena  a  vn  tempo  dagli  Oratori  del  Bj  di 
Francia  ,  ^Inghilterra    ^  di  Cipro,  chela  pregauano  a  vole f  dar  la-, 
pnce  à  Vifconti  ,  .vinto  anco  da  prieghi  de  Collegati  fuoi  »  fu.  sfor-* 
'^^^m  fhialrriente.  à  Concederla.  ,  amorchs  molto  Babile  effh  nonfofr 
fé  o 

In  queHi  i/leffl  Tempi  che  la  Lomhardiaper  le  cagioni  di  fopra  dHte  ercy 
in  trauagìiyla  Tofcana^  anch' ella  nonripofa^a,per  ciò  che  traEioreniìnii^ 
Tifani  s'era  non  picciola  guerra  f4fcitata,che  durò  poi  due  anni  continui  con^ 
molto  danno  deWvnp  ^  f  altro  Popolo ypercioche  i  Vijani  hauendo  codotto^ 
'?m  gran  numero  d'Oltramontani  a  Lioro  Bipendij, andarono  piu  d'vna  vol^ 
infin  sù  lev  or  te  di  Eioren':^  con  moitotancodi  q-uellal{epublica.£tauati 
che  fi  uemffe  aW armi ,  furono  madati  noflri  ^mbafciatoruosì  per  ueder  di 
mp^Qrn  k  krodiffereT^jSiQm^  2^^Ì^^ì%^  ^  Piorétim  a  difenfione  degliftm 

'      .        ti  loro- 


Marce  d'In- 
^ocentto  Se 
fio  Papa  ,  & 
Creatione  di 


Xega  contra 
Vifconti  dal 
Legato  dd 
Papa  con  al- 
cuni Signori 
di|L5bardia, 
Bernabò  rot- 
to >  deferito 
nella  barta- 
;glia,cGn  fati^ 
€a  fifalua. 
Tace  conce- 
duta dal  Le- 
gato à-Vifcó- 


Parte  Prima  5  Libro  Ottàuo.  9^7 

if  I  ìaiò  per  la  fo/pitionCf  che  fi  haueua  delle  genti  clmmontaìid  eh*  erano  già  ^nrA  della 
'Venute  in  Italia,&  d'altre  ancora^  che  per  più  agiatamente  rubare   erano  città  $  ^^p. 
mtjje  infierney  ^  andauano  mettendo  la  taglia  à  quello  3  &  a  quel  popolo ,  Del  Signóre 
e2r  erano  diHtnte  in  due  parti,vna  era  chiamata  la  compagnia  bianca^  eh' e-  ijóz, 
rano  tutti  lngUfìyTedefchì^&  Ongari,  &  l*altra  la  nera  onero  del  capellet- 
io»  ch'erano  per  lo  fìà  Italiani»  &  in  afiai minor  numero  dell'altra  :  diquc» 
Ha  nera  Capo  ^inichino  di  tJHongardo  Tedefiho  y  ^  di  quella  Ciouannì 
^gtito  Ingteje  con  altri  condottieri ,  &  capitani dt  moltopregio  nèWarmi  i  ^   .  ^ ... 
Cli^thbafciatori  Vcruginhch*andarono à  Fioren'Kai& àTifaifurono j-i  Pcrua- ^'^^ 
^ndreadiM.  I[enìerideitJ^fontebìam,  M.FgolinodtTellolo»  ^rlottode  Fiorennni,&: 
f^ichilottiy  &  ^gnolino  di  (^eccholo  j  3da  con  tutta  la  loro  diligenT^a  non  Pifani  p  ce- 
poterono  ottenere»  né  che  tra  i  duepopolifìfacéffela  pace,  né  con  Fiorentini  porre  le  ic  ro 
ia  legati  quali  impediti  dalla  guerra^non  diedero  orecchie  àgli  ^mbafcia-  differenze. 
tori  noHri)  Ofelia  guerra  de  Fiorentini,  &  'Pifani  hebbe  principio,  perche  , 
iFiorentini»cl?eranoftatifempre  foliti  di  frequentare  tlTorto  di  Pifa,  ha-  ^  . 
tieuano  volto  le  loro  facende  d  Talamone  Torto  del  Territorio  di  Siena  ^  di  ja  "u^rra  ni 
chefdegnati  iVifani  ccminciarono  d  tenere  finiflri  termini  ne'  Confini»  on-  Fiorent!ni><?^: 
de  poi  à  poco  à  poco  fi  venne  all'armi  »  &  cercarono  d'impedir  per  mare  le  Pifani.  * 
facende  diTalamone  i  da  queBo  venne  l' ajfe  dio  d'ale  me  CaH  ella  x  &  poi 
apertamente  la  guerra . 

In  "Perugia  in  tanto  per  l'efsilio  de  ifopra  nominati  Centilhuomini  fi  vi- 
uena  in  non  piccioli  fofpetti  »percioche  efsi  non  molto  allontanati ft  dalla  cit^ 
tày  teneuanom  terrore  ipopolari  »  &  ancorché  non  hauefferoforT^e  da  poter 
con  l'armi  rientrare  nella  latria  5  dauano  tuttauia  occafione  a*  nim  ici  di  fi' 
frettare  di  qualche  trattato»  effendomafsimamente  nella  città  molti  del- 
ta loro  f attiene ,  cheò  non  erano  Haticolpeuoli nella  congiura  y  &  però 
non  s'erano  fatti  fuarufciti ,  ò  sUn  qualche  parte  vi  haueffero  hauuto  in- 
tereffe  ,  vi  erano  tornati  perche  haueuano  pagata  la  pena;  £.t  auuen- 
ney  che  del  mefe  di  Giugno  it  queHo  medefimo  anno  fu  morto  Leggieri  ^^^^/^^jj:^» 
diVJeohcciod'^ndreotto  ,  di  cui  perle  fue  rare  qualità  fi  è  fatto  da  noi  |)^do 
più  volte  di  fopramentione»  huomo  popolare»  &  capo  della  fatt ione  de'  ^jj^g^tto  y^a 
rafpanti;  &  narrafi  inquefìa guifa,  chetornandofi  egli  vnaJDomenica  ^jj  principali 
doppo  ilvefprOf  vicino  alt hora  della  cena  d eafa  ,  eff^enda  accompagnato  deRafpq^ti. 
da  molta  gente  >  pereto  che  amato  era ,  &  veniua  dal  Fala^^odoue  hauea; 
hngamente  co* Signor lì^r lori negotiato  ^  ejjendo  vicino  alla  porta  di  cafa 
fua  y  fi  fermàper  leggere  vna  lettera  ,  cheglihaueua  in  quelpuruo  data  vn 
M»[FilippG  Taltacchmi  ^Aìnhafciatore  del  Signor  di  Cortona,in  contro  alla 
porta  fua  fotto  lafineBra  di  Incoiò  di  Teio  de'  Boccoli  »  di  douegU  fu  but" 
tata  vna  ^grofìa  pietra  sà  la  teli  a  da  vn  Tuonato  figliuol  kafiardo  di  due-- 
ciò  de*  Ecce olh  i  l  quale  era  anco  Vadrcdi  CeccarellOy  che  come  poca  auan^ 
ti  d  icemmo^  tra  Uato  con  Signor  Jijcolo  di  limo  de  Montemelim  fatto  mo* 
me  fercagion  del  trattatode  labili  A' anno  innanzi  fcoperto\  bora  que^ 
Uq  Donato  7  ò  per  véndi€a¥\Ui  rnorte  del  fratello  ^  ò per  quale  altra  ca^ 
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^nni  della  g  ione  fi  fojìe,  che  da  m/fma  di  qusUi  nasìrifcrétto  rt  è  potla^l^eg^endo 
Città*  5400.  gieri  >che [otto  la  fua  feneUra  s'era  mejjh  d  legger  la  lettera,  lafciò  cadere» 
^nni  del  Si  come  ft  è  detto^queìla  pietra,  &  coltolo  me  ima  della  teHaylofice  fubito  ca^ 
gnore,  i  j  6^  der  morto  in  terra ,  ^  egli  incontinente fuggitoft  di  cafa  fi  nafcofe  talmen* 
teche  non  fu  mai  ritronato ,  mcorchemn  folo  da  tjuelli%ch' erano pref  enti , 
ma  da  tutto  il  popolo  fojje  vfata  non  pìcciola  diligen':^per  trouarloj  legr 
gieri  cefi  morto  fu  fatto  gYandiffìmo  honore^percioche  la  mattina  feg  uente 
il  ^yKagtftrato  de*  Signori  Trioriy  hauendoft  prefo  cura  di  far  la  fpe fa  fu- 
nerale y  lo  fece  portare  nel  Vala^^o  loro  t  &  mi  honoratamente  nel  feretro 
collocato*  fu  primieramente  con  molto  fauore  di  tutto  il  popolo  fatto  Caua  - 
Itere ,  &  poi  con  tutti  gli  ordini  de  t{eligioft  i  &col  Clero  accompagnato  da 
tutti  i  '(JHagifìrati  della  Citià  ,  fà  portato  nel  Domo  >  doue  con  infinite  la» 
grime  di  tutto  tlpopolofu  honoratamente fepoltOiappreffo^anT^i  fecondo  al» 
Honori  fatti  cuniiin  luogo  più  eminente  della  fepoltura  di  TapaVrbano  QuartOjla  quale 
à  Le<^ieri  di  fpefa  cofìò  al  nofìro  Commme  cinquecento  Fiorini.  Fornae  reffeqiue^  &  fé* 
Wicoluccio.  poltoyfubito  fen%a  altra  ddatione,fà  meffo  in  bande  Donatocon  tutti  gli  al- 
tri della  famiglia  de  i  Boccoli ,  &  fu  fiancata  in  fino  d  fondamenti  la  cafit 
di  "HJcolò  diTeio ,  di  doue  era  Hata  gittata  la  pietra  ;  &  fene  fiamo  per 
auentura  diffufì  in  narrare  quefla  morte  di  Leggieri  più  che  non  habbiamo 
coturnato  fin  qui  ,neftayCondonato,per  che  ne  parca  difdiceuokyfe  bauendo 
tutta  la  città  co  fi  puhlicamente  honorato  Vn  fuo  priuato  Cittadinoy&giudi^ 
catolo  degno  dipubliche  ef[eqme>fel*hauefimo pajfato  noi f è n^h onorar^ 
io  almeno  con  que§ìe  quattro  righe, 
Sapicza  vec-     ^ìtn^o  che  di  quello  prefente  anno  il  Cardinal  Capoccia  Bimano  /  tro-^ 
^aerata  dal  ^^«^o/J  in^uignone  y  fi  deliberò  di  ereggere  in  Verugia  laCafa  dèlia  Sa- 
CTardinalCa  pien':^vecchiafQttotUolo  diS»Gregono,&  feceleconHitution:,&gli  òr-, 
poccia  Kc-  diniiChegli fcolariychehaueuano d goderla idoueffero pienamente  ofieruare^- 
man  o-        &  per  mano  di  publico  l^taro  le  fcceflipular£,  "Queiìo  Cor  din,  acuì  mokpr 
la  Citta  di  Terugia  è  tenuta ,  &.obligataififhiamò  l^caiòy  (jr  fà  huomo  di 
.  grand0meletterey&diiuoni,&fanticofiumi.Della  Sapienza  predetta  fi 
Peni <^'a^^  &  « /^^««er^z  altre  volte  à  parlare .  Fù parimente  di  quefì'anno  nonpicciola  pe^ 
tutta  ì  ta-  ^        non  folo  in  Verugia^  doue  fecmdo  alcuni  di  queUi  nosìri  fcrittori  a 
ila.  pennaygran  numero diperfone morì ma^etiandio intutta Italiaj&  fu  d'una 

malatia  tanto  peJìiferay&  crudele,che  chiunque  di  effa  infermauaydi  rado 
più  di  due  giorni  viueua  y  benché  queHa  particolare -in fluentia  non  trono]» 
€he  fojfe  m  Terugia^mafi  bene  m  Tarma j  &  in  altre  di  Città  di  Lombardia. 
^^"^fl  ^ro«oa«ro ,  'che  in  quefto  mede  fimo  amola  Città  d'Oruieto  ottenne  dal 

Orukto   '^^^^'^^'^^  y»o^^^^/0  di  poter  rinouare  in  quella  Cit* 

'  tà  lo  Hudio  Venerale  in  tutte  le /acuità ,  ejfendoui  Hatoper  molti  anni  À 
dietro, 

3400.        Vannofeguente  i       durante  ancorala  pefiden^  ,  &  laguerra  irà 
J  ^  65.     Fiorentiniii^  Tifanift  nofìrifuorufiiti  vedendo  le  co/e  di  quelle  parti  in  non 
piccioli  (rauaglifpieni  ancb'effi  di  alcune  speranze  d'aiuti  hranieri  penfaro- 

mdi 
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^no  ^dì'^^ii^fJiolefiandù  i popolari  ior  nmici  y^rdt  fAr  loro  qualche  Ca§ìel-  xAnnì  della! ^ 
hiCoftfeYpotermfi  in  qualcòii parte  ripojareycome  anco  perche  g'mdicatta-  Città  54CO. 
no  pir  qtiella  via  potere  indurre  inir/iici  dqMaU  he  accordoy^  ad  eJJ^^        ^nm  del  Si 
UHtt  netta-  Patria '^la  onde  del  mefe  di  d^Laggio  alcuni  di  Ioì  0  Capo  de*  quali  gnore,  i  j  6  j; 
^jj^  M,  jiticrardo  tS^ontefpercUi ,  M^^leffandrv  F indoli  j  &  Trebaldino 
-dì  Manfredinor  in  compagnia  di  vn  Capitano  Giouanni  della  F^ofa  da  Ogob  ■ 
hio  con  cinquanta  fanti  f or  e  fìieri  entrarono  in  Tuoro  CaHelloyfecondo  alcu-  /J^n  j 
nideiTerritorto  di  ^rex^^i  &  fecondo  altri  di  Cafìtglione  Aretino  pofio  j.j[^Q^-Q  ^^'^^ 
nella  tJ^Contagna  fra  Cortona ,  &  Castiglione  predetto ,  poffeduto  allhora  ^  ^^zo  occik 
da  Veruginiì  Questi  tre  fuorufciti»  entrati  che  furono  in  Tuoro,  fuhito  fe  ne  paro  da  fuo- 
partirono,&  vi  lafciarono  col  Capitano  Ciouanm,& fuoi  faldati, alcuni  lo-  rufciti  Pem- 
fo  compagni, il  che  intefoft  in  Terugia  vi  furono  fubito  mandate  le  genti  yca  g^ni. 
fo  delle  quali  fu  Bolgaro  della  nobilfamigliade' Conti  di^Carfcianot  in^ 
fieme  con     Ambrogio  da  Siena  Capitano  del  popolo  d  quella  impyefa  3  è 
quali  non  contenti  delle  genti  ordinarie  della  città ,  vi  conduffero  dell'altre 
coft  à  piede  come  à  cauallo,  &  giunti  intorno  al  Ca§ìello,l*^}jìediaronoftret'^ 
tìlfmamente,  &  ancorché  vi  hauefjerofatii  ripari,&  baBionii^ffin  che  non 
fotefferOiné  quei  di  dentro  vfcirneine  quei  di  fuor  a  entraruiypenarono  non" 
dimeno  fei  me  fi  a  ricuperarlo*      a  perche  come  habbiam  dettox  era  tape- 
^ìilew^a  in  campo,  amalo  di  ejfa  M,^mbrofto  ^il quale  tornato  poi à  Teru^. 
gia,allt  xix  .di  Giugno  fe  ne  mori  y  ^  fu  nella  chiefa  dtS.^goH ino  honora.^ 
tiffimamente  fepolto,  &  U  màgtfiratiper  honcrar  lo  fecero  Caualiere  il  figli-K 
nolo  per  le  mani  dèlTpdeflà,&  diM^Eicancefaodi  M ^Colino  de  gli  édrcipre* 
tì;&-fà  fatto  Capitano  delpopolo,&  detta  guerra  icom  e  erajl  ^adre^l  qua- 
le per  non  cm  fumar  e  il  tempo  in  dàmò^caualcò  fubito  atta  volta  del  campo  ^ 
àccòmpaghato  da  Bartolomeo  di  tMfaJfob  di  M.Ciouan  (^onteyda  Mafcìò»  j 
da  Sciro  di  Faciardo  de  gli  Sciri,da  Tancia  dei  Martinelli,  &  dal  Boccia  di 
M.  J{}phoy  con  alcuni  altri  Cittadìniy.i^  gU  fÀ  dai  medefimiMagi/lrati  dO'' 
rkto  vn  legiadro  wfrno,  &-  vn  fulàfrenóyvefte  di  fcarlato  con  armi  della 
dtPàyóappelkifpada,     armatura  fornita  j  Ma  giunto  in  campo  ?  &  conti' 
mando  l'afj edio,  il  capitano  (jiouanni  da  Ogobbiq^ò  perche  fi^tiffe  di  vet-  Tuoro  venii 
touaglie  ìnTmrQr  ò perche  vedefìetimprefa%onp&tQrloro,  m4kun  modo  to  in  mano 
riufcire^  conuenH^fen^a  conferir  nullaconfuìùrufaiti  di  dar  C^>de'Pei'ugini* 
tutti  i  ribeUnn  mano  de^nimkfyperched  lmy<&  affaldati  fmfeffe  lecito  d\ 
rfcirfene  fatui  con  tutte  le  robe  loro,il  che\cqnclufoj  &  aiutato  ,  i  faldati  Pc* 
rugini  aiti  X liti,  di  ^gofìo  entrati  nel  Qajlello  >  hebbero  in  lor  potere  tutti  i 
TibetU,^he  vi  erano,  che  in  tutto  furono  da  xvu  in  xvii,  i  nomi  de*  qualiyper 
non  mancare  in  alcuna  parte  àgli  lìuéio fi  dell*  autichild  delle  famiglie  Jbno 
queUi^  ContumodiTibede'  Vmàùt^tr^bbatej  &  duefuoi  fratelli  baftar» 
àiiBorgaruccìodi  Tslardoéi  conf<>lo,^utc^ian'e,di  <ù4gabifOf  Guglielmo,  ^ 
Vn  fuo  fratello  de  Mohtebiani,<JfèuannvdiMéF€o,^gnolo  di  Lello  Jo  Squa^ 
tranoyTomafo  di  Afattiolo,Ma^^o  delta  BuonaiMagiuoloy  Ciouanni  di  Be- 
nrdeUodellaCor^m^CecCQpPf^^^^  M»Cmnh&^i(^^^nnidi 
'  '   - Onerar- 
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'^mì  della  ^uerardo  de  d^oritìfperellìy  a'  quali  tutti  per  deltberatione  del  popolo  fà 
città  j  4  o  o.  jubito  tagliata  la  t  eHa  in  camfOy  fuori  che  à  tJ^tagiuolo  %  &  à  Ciouanni  ds 
Del  Signore  M.^^uerardo^  ch'erano  pure  alihora  morti  di  malatia  nel  CqHello ,  &  aliò 
1^6^,         SquatranOiChe  non  li  fu  tagliato  in  quelluogo^ma  aWOlmOì  quando  eglier4 
AHrgiczzi  menato  à  Tenigia  .  Fu  tanta  l'allegre'^a,  chefentirono  ipopoiari,  chereg* 
^'p'^  ^a^^   *  ^^«^«0  la  città  di  queUa  cattura  de*  ribelli >che  per  memoria  diejfa  fà  deli- 
ScLcUe^^^*^  ^ff^(?^o,<^//o^«/  ^?««o«e//Vr4«^jf/?\y*Ai*?n<2  dime':!^9  ^goHo(che  i  ribelli^ 
pcLC  K  .        vicino  aìlafolennità  di  quella  fefi  a  furono  prefi)  s'anda/fe  con  tettigli  or* 
dmi  di  B^ligioftycon  li  Stg.Trioriy& Camerlenghi jTodeH ài  Smdicoj^  al* 
tri  l{ettori  dell* arti  »  &  con  tutttglt  officiali  della  città  tft  procefjìone  alla^ 
chiefa  di  5",  Maria  de*  Semi .  l<[Qn  fu  deliberato  che  Vi  s*anda[ìe  il  giorno 
della  Madonna ,  perche  nella  vigilia  di  ejfa  foleua  andare  etìandio  in  quei 
tempiycome  và  anche  hcggi^il  lume  generale  dì  tutte  l'arti  della  città  à  San^ 
Mon  te  Fon-     ^^^^^^  di  Monte  luce  in  porta  Sole^ma  fi  riferhò  all'ottaua, 
rcf^t^iano  oc-         altri  fuorufciti  non  fi  sbigottirono  punto  per  quello ,  nn'^i  meffi  ìnfie- 
curaro  da    ^i^^  alcuni  faldati ,  ^  conuenuti  col  Trincia  da  Siena  capitana  alihora  di  du- 
fuorufìti ,  Se  gentofantiy  pigliarono  pur  deWiUeJfo  mefe  di  ^goHo  ti  Monte  Fontigiano 
a/Tediaro  da  Caftellosà  la  rmiera  del  lago'^ I  capi  diquefio motiuo furono  M.Ulejfandro 
Perugini.      ^/f.'  y indoli ,     Colaccio  di  (^uccho  de'  Baglioni  con  molti  altri  fuorufciti , 
ch'erano  ^ati  de' 'Principali  del  trattato  diVerugia  y  i  quali  entrati  nel  Ca- 
ftellOiCorninciarono  fubito  à  fortificar  fi  in  tutte  leguifejche  poterono  >& fe- 
condo alcuniMchiamarono  ^iouanniiI{pfa  da  Ogobbio,  perch*egli  era  mólto 
praticOy& efperto  nel  ripararey& difendere  i  luoghi  aJfedJatijancorchefof- 
Ridolfo  Var  fe  flato  di  poca  fedeneWimprefadiTuorotaffato:!  Ver  uginivdita  laperdh 
rani  Capi  ta-  ta  del  Monte, couocatt  i faldati  loroi&  rìmeffi  i  banditi^  &  fatta^ia  raffegna^ 
110  de*  Coi  da-  di  molto  popolo  ymandarono  fubito  Ridolfo  Varrani  da  Camerino  lor  captiar-^ 
ti  erugmi ^^^^  quella  imprefa^il  quale  perciò cb'erà rdorofo,  &  efperto foldatox  rnef- 
fofi  con  gran  diligenza  mtorno4lCa,fì^U.a\htenneflrettilfim 
acqua  j    per  terra  affé  d  iato  infim  ali  ìxù  dt'Houembre  j  con  tutte  quelle 
*  forti  d'inflrUmènti  i  che  in  que'  tempi  s*ufauano  negli  affedij ,  Tutta  h  fp^r^ 

;  ^ , rani^  de' fuorufciti  era  collocata  nella  compagnia  del  capell^tto»  &  non  $\e» 
\  ».  rano  per  altro  mefft  nel  Montejfe  non  perche  Anichino  Capitari^,  di  quelU, 

compagnia  bauea loro promeflo  di  venire  tofto  in  aiuto  loroj& perche  effi  Hp> 
fofìero  più  fi  euri  hauea  dato  lóro  alcuni  o^ìaggi,  ch'erano  con  ejsi  eritrati  nel 
Mónte  ;  Ma  k  mala  fortuna  de* fuorufciti  volfe^che  paffando  quella  compa- 
gnia per  lo  Territorio  di  Siena  per  venir fene  alla  volta  loroy  i  Sane  fi  adirati 
f  t  r  li  danni f  che  ne  riceueuanOf  le  diedero  vna  notabil  rotta  >  per  la  quale  l<t 
maggior  parte  di  efsi  ricouerò  in  'Perugiay& quiui  riftoratifi  alquanto  >f uro'' 
no  da  MagiHrati  noftri  con  honefiiMipendij  Condotti ,  &  mandati  in  camici 
po  cantra  fuorufiiti  al  Monte  FontigianOidoue  rinforT^to  hffercito  furono 
dati  molti  aff alti  furono  fatti  prigioni. d/a  quei  di  dentro  alcuni  Capitani 
Tedefchi,  i  quali  trattarono  poi  "^on  queifMati  della  loro  natione  %.  ch'erano 
nel  CaftellOf&  con  gli  altri  condotti  dalTeticiaà  voler  dare  il  Monte  y  & 
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tjtìeifuorufcithche  v'eranoìà  Teruginh  &  fuluare  d  sé  la  rohaj  &  la  vita,  ^nni  delia' 
d  chi agcuolmenteperfuaft  i  fpldatifor€§ììeriy  moHrarono  d  fuorufcitiìclx'  Città  2,  ,^oo* 
effidoue{[eroproHederedca[ìlorOy&YÌmetterfi  liberamente  171  mano  dt'  Si-  Del  Signora 
^norì  Vriori  perugini j^cb' erano  in  campo^ perciò  ch'effinon  intendeuano  di  1^6}^ 
combatter  più  co*i  loro  Signori  >  &  (Capitani ,  ch*d  tutte  l'hore  fi  vedeuano 
dinanXiàlii  occhi  nel  campo  de  TerHginiyilcheintefo  dafmrufcitiy  &  ve* 
éendoft  e^hre  cefi  miferamente  traditi  y  pigliarono  partito  dimetterfì  pili 
to  fio  alla  difcretione  de'  Teruginii  che  oflinati  nella  loro  opinione  ejfer  da- 
ti da  fuoi  in  manoanimicìi  onde  la  vigilia  di  S Martino,  ejjendofi  conchi^fo 
dafoldatiforeflieriiChe faluP  le  rohcy  &  lavila fe  nepoteffero  fictm  -pfcire 
dal  Monte  yifuorufcitifpogli'zti  d'ogni  [art  e  d'armiy  con  vna  canna  in  manox 
ccn  coreggia  alUgolayvfcirono  del Caftello, andati  dinanT^i  a  Signo- 
ri Vriori  y  &  Capitano  dell'efferato ,  domandarono  humilmente  mifericor-  Faòrurciti  a^' 
dia,  &  perdono ,  aUringendoft  folamente>  che  fojf °  loro  perdonata  la  vitay  ^^^^^  ^^^^^ 
offerendo  fi  per  [e  Hejfi  d  vnaperpetm  carcere .  Ma  i  Signori  Triori,  fattoli  '^^^^P^^^^'  * 
fiibito  prendere Ji  mandarono  prigioni  nella  I\occa  di  Cola  Tefciaiolo ,  non 
mito  indi  lontana ,     la  mattina  feguent  e  furono  tatti  decapitati.  Dicono 
quegli  noUri  fcrittort  3  che  nel  Monte  vi  era  anco  quel  Donato  de  Boccoli  ^ 
chegittò  la  pietra  in  capo  d  Leggieri  dilsljcoluccio  d'^ndreotto^  ma  non  fà 
troHUto  nèmortoyuè  viuoì&diconoych'egli  feneraper  lo  lago  nuotRdo  fug- 
gitO)  ancorché  da  ogni  banda,  vi  foffero  fatte  diligentìffime guardie  :  i  nomi 
delli  morti  fuorufciti  pernon  mancare  nè  anco  in  quejìo  dcuriofi  delle  fa^ 
migliefono  quefliM^xAlejf andrò  de'f^incioliiColuccio  de'  BaglioniyGiacomo 
di  Gocciolo y  "Bartolomeo  di  Berardello  di  Montibiam ,  da  alcune  è  detto  di 
Monte  Giuliani  iGiouanni  di  ^gabifo  >  il  Conte  delle  Mecche  y  Cecchino  di 
i4leJfandrOyx^gnok  di  Faoluccio  dt  GratianiyGiQuanidi  Galeotto  de  Mon^ 
tefperelli  »  Marinello  di  Tetruccio  di  M»  Gianni  della  medefmà  famiglia ,  Numero  cf^ 
Francefco  di  M, Ranuccio  detto  il  Zeppa,Jiicolò  di  Lelloì& alcuni  altri  in-  fLiorufciti  de 
fino  al  numero  di  xiiubenche  fono  fiati  di  quelliyC  hanno  detto  di  x  vi,&  al-    pi  cari  ,  &c 
tri  di  quaranta .  Solo  fra  tutti  i  ribelli ,  ch'erano  entrati  nel  Monte  >  fi  fai-  ^^^'^^  ìoio.. 
uh  Herculano  della  Buonaypercioche  nel  principio  deWajfedio  fen*vfcì  nafco 
famente  vna  nottey& con  vn  picciolo  legno  volando  fi  faluòJi  èfcritto  que-- 
fio  affedio  del  Monte  Pontigiano  da  Filippo  Villani  Fiorentino ,  figliuolo  di  Filippo  Vii- 
Matteoxche  fcrifìe  ftìifiM'  fuoi  tempi  dietro  d  Giouàni>& fuo  Tadrej& fo^  l^ni  ferine  ai 
no  nouelkméte  venute  in  luceyil  qual  vuole  jche  co  vn  nuouo  modo  f offe  fatta  c\\.vànio  diuer 
da  fuorufciii  vna  notabiifattione, per  cicche  hauendo  dato  ad  intendere  d'ef  ^^^^^^^^^^^^^ 
ferfi  partiti  dal  Camello  »  fi  nafcondefferoper  le  cafcy  infieme  con  tutti  i  fol-  Monte 
iatiforcflierhche  vi  haueuanOy& che  quei  dal  cavo  ì  non  veggcndo  le  guar-  f  Ònicafaro  a. 
die  alle  porte marauigliandofe ne  molto ymand afferò  ad  efpiare  die  prie» 
^nm  vi  vedendo  ynefentendo  veruno  storna ffero  in  campOì     che  corfi^di 
mouoy  &  confcakì  <(t  con  altri  inTtrumenti  militari  al  Ca(ìello.,  ^  falcìido 
fopra  la  murai  f  fiero  con  tanf  impeto  ributtati  dafuorufcitiì  che  molti  ve- 
uefofferQ  feriti  i  &  aUuni' fatti  prigioni  xf^à^tidi  foffe  vn  QafitanoTc^ 
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,  molto  da  "Perugini  amate  iperch' era  flato  lungo  tempo  àferuigtj  JeU 
Città. -^^oo.  la  citta.  Hora,  codui  ragionando  %  dice  egli,con  alcuni  Capitani  di  quei  di 
Del  Signore  dentro  fà  domandato  da  vn  di  loro^quello  che i  Perugini  haueuano  di  lava 
^  36],        .deliberato/&  che  eglhcbe  huomo fagace3& prudente  erajiceffejd man  par^^ 
tirfene  maife  non  hauejfero  hauuto  ti  Casìello,& d'impi  ccarli  tutti,  Macheì 
fe  effi  hanefierù punto  cara  la  vita ,  &  defiderauano  vfctrfene  falui,  de/fero 
in  fidano  deTeri4giniifuorufàti,d  che  aderendo  i  foresi  ieri,  &  inte forche  i 
fiiorufciti  non  poteuano  hauer'  più  foccorfp  da  verun  luogo ,  dicejjero  loro  « 
ch'effi  frprouedejfero  f  perch* eglino  hauerebbono  proueduto  à  cafi  loro ,  il 
chemtefofidaM.Meffandro  de  V indoli,  confette  de' principali  ^  che  vi 
eranoydelìberajf e  di  ricorrere  aìia  mifericordia,più  toHoycheafpettare  d'ef,  ! 
fer  dati  in  preda  d  nimici  da  i  loro  medeftmiy& che  conforme  d  quanta  di  fom 
pra  habbiam  detto  noìyconli  capeUri alla gola,fen*vfcijf ero  tutti  dalCaHet'l 
lo,&  ch*andafiero  in  campo  gridando  mt{ertcordia;& pofciafoggionge,  che\ 
4  Signori  di  Verugia  per  fuggire  le  preghiere  mandajfero  quattro  Camerlen"  { 
gbi  al  tM€onte  Fontigiano ,  /  quali  poi  il  detto  Mé  Jl  ieff andrò  con  altri  x  vi^  y 
€ittadini  di  Perugia  [noi  compagni ,  &  di  buone  famiglie  face ffero  quiui  de-*  i 
capitare.  Et  fi  come  nella  prefa  de  i  ribelli  di  Tuoro.fu  ordinato.che  s'andaf" 
fe  inprocejfione  alla  chiefa  de*  Serui  U  dì  dell' ottaua  della  tJ^fadonna  d*Ui^  I 
go^ìo  >  cofi  per  quella  cattura  de  gli  altri  nel  d^tonte  Fontigianoyft  delibe-  j 
rò  che  fi  andajfe  con  tutti  gli  ordini  de  Magi  H  rati  d  San  Martino ,  del  P"er*ì 
\aro  Tarocchia  nella  contrada  diporta  Sant'angelo. T^n  hò  voluto  tafci^^-  j 
re  a  dietro  neffuna  di  quefle  attioni  perche  mi  fona  parute  tali,  che  potram$  \ 
efiere  efiempio  d  pofleri  di  quanto  biafmo  ftano  cagione  gli  odij  delle  partid^ 
ditdy&  in  che  mifero flato  fiano  quelle  cittd,& Quegli  huominhchs  prtui  di  ì 
ya%ione  y  & dei  precetti  diuinÌ3  fi  lafcìano  cofi  leggiermente  vincere  dalle  i 
pajfiom  >  che  non  temono  di  imbrattar  fi  ad  ogn*hora  le  mani  nel  fangue  de^  ì 
fuoiCittadiniy  lafciandoft  più  tofto  tirare  daWappetito  delle  vendette  adì^ 
vfar  crudeltà  à  chi  chiede  loro  humdmente  perdono,  chepietofa  ^  &  Chri^i 
fìianamifericordia. 

Anichino  diMongardoTedefcho  in  tanto, capo, come  habbia  detto ^  dellA\^ 
compagniadel  Cappelletto,  ò  perdtfparere,chc  foffe  fiato  fra  Capitani /o  per 
quale  altra  cagion  fi  foffe',che  dagli  fcrittori  non^é  pofla/t  dmife  dalla  com^ 
pagnia  degilnglefi,\&  venutofene  con  feimila  caualii  ch'erano  per  lopìu 
Italiani,  nel  Territorio  di  Todi  vi  fi  tratteneua  fen^a  far  danno  alcuno  al 
noliro  contado,  cofi  per  vedere  quello,c he  dagl'Ingkftfifaceua,  comeper-i 
che  trattandoli  tuttauia  frà  Veruginiy  &  luidi  vnirfì  à  vna  medefmafor^. 
tuna,  era  mtlto  inchinato  à  conuenirfi ,  &  diferuire  in  quella occa fi one  d^ 
tempia  bifogni  de  Terugini,i quali  non  poco  temeuano  degli  Ingleji,  &  dfi 
gli  Ongari,  che  non  molto  da  confini  loro  lontani andauano predando  il  Ter^i 
ritorio  di  Siena ,  &  di  Tioreni:a .  Hora  auuenne ,  che  Uando  egli  in  quefto 
penftero  >  hebbe  notitia ,  che  quattrocento  caualli  Ongari  per  vnirfi  congt 
Inglefi  contra  di  lui  faffauanoper  tOlmOihorayilla^&già  Cafteliodi'Pe 
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rugìa  >  non  più  di  tre  miglia  dalla  citta  lontana  volta  à  Tenente  y&  che  vi  ^nnl  dcllat 
doueuano  alloggiate  la  notte,  onde  egli  per  non  perdere  cofi  bella  occafione.  Citta,  s  400,, 
di  castigare  i  nmici  fuoìitnandò  fubito  fei  cento  caualli  à  quella  volta, i  quat  Bel  Signore 
li  giunti  mi  di  notte  ajfaltarono  incontanente  gli  Ongariy  che  di  ciò  nulla  te-  1^6 
pieu^no: &  trovatigli  tutti  difarmati,  &■  la  maggior  parte d  dormire^n'm  ci  Fatr ione  nà* 
fero  intorno  à  quaranta,  ^  cento  cinquanta  ne  menarono  prigioni ,     tutti  foldati;  d' A- 
quei  ,  che  camparono  y  fuggirono  verfo  Terugia  yd  quali  certi  noflri  nichìno>  Te-. 
Cntadini  tolfcro  u  cauallÌ3& l'armi.  tJ^^a  la  città  per  nonprouccarfi  mag-  q^*"^*^.  ' 
gwrinentecvntragl'Jriglefi, ordinò/otto grauiffime pene yche  fqffelorore-  Ohno^^,  Ca 
jiituìto  ognicofi  ì  ilche  fi  fere  3  &  furono  rimandati  à  loro  Capitani;  <ìAm-  f^ello>  da  Pe^ 
chino  undò  poco  doppo  del  mefedi  Settembre  in  quel  di  l\(maiChiàmatQdai  riìcria, 
Orfo  Or  filila  &  da  Luca  iaueUi^ribelli  di  quella  citta,  perche  conlè  fue  genti: 
tenefje  di  contmuo  ijifejhto  quei  popolo  >èj^  n'hebbejjecondovn^^utore  de'' 
m'^^  Yi,  da  vna  ^iadonna  Ctancia^che  di  qual famiglia ft  foffpnon  lopo^^ 
ne  yùtto  Catella, 

Et  ìielTi^ìeffo  mefe  la  compagnia  de gl'Ingle/i  fi  mife  intorno  d Siena ì 
fatto  molto  danno  per  quel  Territorio>n*hebbexxv,mila  Fioriniyilche  inte"- 
fofì  in  Terugia,<^  gìudicandcfi ychepofcìa,vh€  s'erano  accomodati  con  Sane" 
fiihaucrebbono  ageuolmente  potuto  venirfene  à  quella  volta, per  Cenerai: 
Cónfiglio  de  MagiHrati  fu  deliberato  di  trouar  danari  per  poter  difender'- 
fi  dall'impeto  loro,  iqualiper  allhoramn  vi  vennero  3  percwche  fi  volfero: 
verfo  Fiorenza,  tJMa  con  tutto  ciò  fu  imppHoà  tutto  il  popolo,  vnfuffidiOis 
ouer  grauev^a ,  che  vogliamo  chiamarlo  ìd' un  fuoco  &me7^o  per  fami"- 
glìa,jecondo  il  valor  de^enijche  ciafcuno pcjfedeuaj &fH  impofia,&  rifcof-^ 
fa  con  dilig€n7;a  del prefénte  annodi 

fn  quello  mede  fimo  tempo  per  la  dìfcordìa ,  che  fi  in  CóUantinopolifrat 
.  ^manni  T.aleologo,  detto  anco  Colagì anni,  &  (jiouanni  (^atacuT^eno  ch*a'>^ 
tnmdue  fi  facemnochiamare-lmperadori  d*Orìéte,auéì2eche>AmuratoB^j 
de'  Turchiyche  digidoccupato  fi  haueuaquafiiutto  quelloi  chehaueuano  i 
Chriftiani  in^fia,fotto  preteJìo  difoccorrereil  Catacuxcno»p.afìò.congrof^ 
\foeffercito perf  Eleffoto  inEuropa,^\impadrom  dì  G.aUipoli,& d'altre citc 
t.à  d'intorno,  &  pofcia  anco  d'^ndrinopoli ,  &  p affando  tuttavia innanT^ 
gli  fi  fece  incontro  La'T^aro  Difpoto  della  Seruia ,  ch'anticamente  fi  chiamo  ) 
fla  Mifia  fuperiore,con  altriTjfencìpi>co*  qualicombattendorihebbeynanof' 
tMz  ittpria,per  laquale Smurato  djuennein  poco  fpatio  dì  tempo  di  molte 
citta  de  Christiani  in  Europa  Signor  s,^  fuc  cedendole  poi  Baiaxeite  fuo 
gliuoloipercioche  Solimano  l'altro  fuofrateìlòeraHatedalm  uccifo^  vi  fece, 
maggior  acquiHi ,  &  l'Imperio  di  QoHantinoppii  andò.per  questa  cagione, 
tuttavia  diminuendo  *  Hò  voluto  porr  è  in  quello  luogo  iaugumento  dello 
siatG  de*  Turchi,  cofi  perche  altre  volte  fen'  è  di  [opra  parlato  >  icome  perche 
efsi  fomtrefauti pei  tan  to jj  &  è  la  grandezza  loro  di  tanta  importanT^a  i 
Umpim^ruche.mri  parerà  àifdicemk,f e  mcornoi 
m<iia^f(iticad'MnQjnannQjafc^^^ 


Dd  Signore 
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^^mi  della  molti  fcrittort  fe  ne  fi  a  diffufamente  trattato  >  come  >  &  qu  andò  la  pòten'^i  ì 
città  ^400.  loro  hebbe  principio  i  &  crebbe  tanto  grandemente  in  Europa,  e/fendo  cofa  | 
molto  defideratA  da  coloro jche  deWhisìoriefidilettano.henche  il  primo  P^é 
de'  Turchi  non  fà  coUm»ma  come  di  [opra  fi  dijfe^vn'altro  molti  anni  prima 
al  tempo  di  Mberto  Imperatore ^  &  di  Clemente  Quinto  SommoTontefi^ 
ce,  chiamato  Ottomanno^  della  iBe/fa  natione,  huomo  di  ha  (fa  Hirpe ,  ma  di 
generofo,  &  grandmammo ,  &  molto  afìuto  >   qt4ale  da  piccioli  principijfi 
fece  tanto  potente  3  &  tremendo  nelVc^fìa  minore?  &  riduffe  fitto  di  lui 
tante  genti  >  che  conquido  molte  terre  in  quelle  parti  3  &  fi^ce  chiamare 
^J,  &  non  contento  di  quel  dominiOffene  pafìò  poi  in  Grecia^  &  in  altri  I{e- 
gniy&fece  tai  fon  damerai  al  fuo  Imperiose  he  i  fuoi  fucceffori  con  minor  fa» 
^muratoRe  tica  di  Imi  hanno  di  tempo  talmente  crefciuto  y  che  d  giorni  nofìri  non  è  a!" 
dil  iirchii^.  cun  Trencipe ,  che  per  potenza  d'arme^  aperte  foro  agguagli  Smurato  fi», 
ft'^pe^di'ho  ^^^^^^^     Selmter'2^odecmo  Bjdt  quella  ftirpSy  chehorain  fuo  luogo  vs 

ra  viue.  Trouafi  che  di  queHo  iUefìo  anno  morì  in  ^fcefì  Vietro  di  Guglielmo  de 

i  Buonguglielmi ,  famiglia  antica,  &  honorata  in  Verugìay  della  quahfono 
Famiglia  de'  anco  hoggi  huominì  efjemplariy^  degni  d* honorem  come  è  il  Vefcouo  d*^r- 
Guglielmi     gofuffragano  alprefente  diVadouayfrate  dell'ordine  de  Vredicatori  gran 
an  tica5&  ho  Teologo  >     difomma  dottrina ,  nato  in  Fenetia^  dcue  ancor  hoggi  honórx^} 
norata  in  Pe  ^^j^éntejdr  religiofamente  r/iuendó  fi  trattiene  j     mantiene  con  gli  GuA 
v'cnetia       glielmidiYerugialacongiuntione  delfanguci  &  laparentela .  QuejìoSPte- 
tro  j  perche  fu  huomv  di  gran  f acuità»     molto  atto  àgli  affari  puhkcì ,  c^. 
perciò  adoperato  da  fuoiMagiHrati  ^fà  quafi  negli  vltmi  annidtfua  vi" 
tayper  inuidia  imputato  di  hauer  fatto  morire  un  fuo  ferm  j  per  ti  che  fatto 
efule  dalla  Tatria  3  flette  alcun  tempo  in,iAfcefi  doue  dì  nouanta  ami  morì, 

fà  fepolto  in  un  Sepolcro\di  marmo  in  luogo  alti>fyo;ìi:M^lM,QWfa  dL?» 
Francefco collocatoyconquefìi tre uerfi Latini.  .  r-  .  <   -  jr  ;  ^ 

Guilielmi  Pjetrus  clara^  mentis  j  fidelciue  > 
Publicapfiuatispreponensj  &redus  vbique, 
HxiacetAlabusPerufinispuirus  inique. 

Vanno  feguente  1 5  6^,  per  li  due  primi  me  fi  del  quale  fu  publicato  capa 
de^  Signori  Triori  Marco  di  Buoncagno  de  Buoncambijyin  tempo  del  quale 
ancGYcheyCome  di  fopra  fi  dìffe,frà  il  Legato  del  Tapa,&  li  Vifcontifi  foffe 
la  pace  iC:^  leuato  l'mterdettOyin  cui  era  fiato  due  ^nni  tJ^/filano  con  tutto 
lo  iìato  fuOi  il  Capitano  Giouanni  ^guto  3  efiendofi  da  Tifarli  licentiato  pet 
Vaccordoyche  col  me7^  diTapa  Vrbano  trà  effh&  Fiorentini  era  in  queHa 
ifìcffo  principio  d'anno  feguito  ^fi  eramcffo  à  feruigi  di  Bernabò  con  cinque 
mda\caualli  Inglefi,^  d'altre  nationi  oltramontane,  raccolte  da  lui  nel  Ter 
ritoric  di  Todi,  d*Oruieto ,  &  d'^reT^o,  &  di  molti  altrilmghi,  &  terr 
della  Qnefa  »  contra  la  quale  egli  allhora  fi  moUraua  apertamente  nimicoi 

&daua 
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i^dau40^mamtOjch€pot:euaa*ftioi  perfecuton,<^rihelli>& hauendo  an- 
co moleUato  per  ordine  de*Vìfconti  i  F mentirli  ^  gli  haueuci  poco  amnti 
prejfod  San  Miniato  invna  battaglia  vinti,  dt  che  il  Cardinale  Egidio  fega- 
to delVapa  amaramente  dolendoli  y  hauendo  creato  fiw  Generale  Capitano 
Tomafo  Obi'^^ne  da  Luccaf  huomo  in  que*  tempi  nella  milìtiafamofojo  man 
dò  con  tre  mila  cauaUif&  con  vn  buon  numero  di  Fanti  contra  di  luti  tra 
quali  furono  anco  de"  noBri  %  percioche  Tomafo  tra  le  prime  cofe,€hefacef 
fe,fe  ne  venne  al*  erugia,  &  quiui  rìnfor's^to  l'efercito  di  buone  genti,  fe  ne 
andò  cantra  il  mmico,che  ne*  confini  di  ^Arezj^ ,  &  dì  (Cortona  fi  trattene'^  \ 
uaMqualenoNf  prolungandopunto  la  battaglia,  diede  to^io  occafione  di  ve- 1 
nire alle  mani,  doueeff^endofi più  di  quattro  bore  continue  combattuto  in- 
nanx^,che  fi  poteffeconofcere  da  qual  banda  inchinale  la  f^ittoria;vinfefi-^ 
mlmente  l'Obi^pne,  con  tanta  Jìrage  de  nemici>che  \  fecondo  atemi  ^uta-- 
ri)  pochi  ne  recarono  d*vn  tanto  numero  in  vittt^ .  (^iouò  grandemente  a 
vmcitorilagranmoltitudinejc'hebbero  della  Fanteria ,  laquale  dì/correndo 
parquet  colli,  dóue  fà  fatto  il  fatto  d'arme  ,  andò  tuttauia  ferendo  nellc^ 
pancie  a*  cauallide"  nimici  ;  oltre  il  gran  numero  de' mortivi  furono  fatti 
molti  prigioni,  tra  quali  per  honorare  maggiormente  la  f^ittoria ,  vi  fu  Ci- 
ftejjo  Capitano  Giouanni  Siguto .  Fà  cagione  quella  rotta  de gi'lngle finche 
quanti  Trencipi  d'Italia  haueuano  volte  le  fpalleà  Santa  Chiefa,tutti  in  po- 
co fpatio  di  tempo  le  fi  fottoponejjero ,  ilche  tornò  a  grandiffma  gloria  dei 
Cardinale  Egidio  ;  quanti  faldati  Terugini  foffero  a  quefla  imprefay& fatto 
^ital  [apitanio  vi  andajfero,à  me  non  è  notOipercioche  da  coloro>che  hanno 
dafciato  memoria  delle  cofe  noHre  t  non  è  pur  tocco  quefto  fatto ,  ma  quanto 
Gabbiamo  detto  noi,  non  da  noflri,  ma  dal  Biondo  nel  decimo  libro  della  fua 
feconda  Deca  habbiamo  cauato . 
i    Del  mefe  di  fJH'arT^o ,  ejfendo  entrato  Capo  de*  Signori  T  rieri  Taolo  di  l^-ij^^o  di  Ci- 
.Cinolo  ( credo  io )  de' MontefpereUi,fu  tagliata  la  te!ìain  Terugiaal  Ten-  ^I^J^^-f  jv^^pg 
:  eia  da  Siena,ch'era  Sìato  (com  e  di  f opra  diffi )  nel  monte  Fontigiano  in  aiii-  ru^ia. 
•  to  de*  fuorufciti  5  fà  prefo  coUui  in  Cetona  da  Cantuccio  di  Faciardo  da  Ve-  ^ 
fugia,  all' bora  TodeHd  di  quella  Terra ,  mandatoui  da  Terugini }  &  il  fi- 
mde  fà  fatto  in  quei  mede  fimi  giorni  ad  vn  Tanuccio ,  che  quale,  &  d'onde 
fi  foffe,  a  mefer  ancora  non  è  noto ,  ma  perche  fàr  forfè  huomo  di  qualche 
yautoritd,facendofenecos)  particolarmente  memoria,  non  hò  voluto  lafctar 
di  notarlo»  con  ifperanT^,  che  in  altri  luoghi  fe  ne  poffa  hauer  qualche  noti- 
tia  ;  que§ìo  fai  particolare  èfcritto  di  lui»  che  rotte  le  prigioni  d*Ogobbio>& 
Jugitofene,  fojfe  riprefo  a  Montone y  &  menato  a  Terugia,^che  poco  doppo 
'fojfe  fatto  morire»  lequali  cofe  tutte  infieme  mi  fanno  credere  »  eh* egli  f offe 
■huomo  di  qualche  confi  deratione,  &  rifpetto,  &  forfè  Terugino,  &  perciò 
/e  n*è  fatta  quefla  memoria >  non  vfando  noi  di  quelle  così  fatte  cofe  farne 
mntione,  per  non  dar  tedio  d  Lettori j& occupar  hr0i& me  ftefso  in  fielk 
(ofCà che  poco,  9 nulla  rilieuano*  -j^v^ 
'  ^  Ty  Del 
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^mi  deUa     "Del  mefe  d'^goHo  fotta  il  Magmrato  de'  Signori  no/ìrl,  dì  cuifà  capi, 
tuta  5  4or .  Vanni  diCeccholo  di  Torta  Santo  Angelo  fi  legge,  che  in  Lombardia  venne 
Vel  Signora  tantagran  moltitudine  di  Caualette.che  narra  il  Corio,  Scrittor  delle  Hiflo- 
1 5^4*.        rie  di  Milano ,  che  pareua  quafty  che  occupaffero  l'aria ,  ^  la  terra,  ^  che 
conteneuano  lofpatio  di  cinque  miglia,  &  còc  chi  le  wde'pafareihà  lafcia- 
tofcrittoy  ch'erano  in  tanto  gran  numero,  che'l  lorQf^ffamdmam  duehore 
continue,& che doue  dimorauano  confumauano  ognicofa,&foggion9e  ch$ 
vennero  dalle  parti  deWVngherky  &  che  in  Lombardm^^mcì^mtik 
iticH  anno  congyandifiimodAmiodi  queHe  cmr^dey^^^.^^  '  n 

f  ^  à^^^ichinadfMon 


^''^  ?f  '^^^  ^«^^^^  ^lireàpAgare  qualche  grojfafomma  di  dana- 

fh  nella  guifa.chenonfolamente  à  Siena.maetiandio  à  mdte  Città  diLom^ 
bardia  fatto  haueuano;  i  Fiorentini,  d  fin  che  il  lorTerritorio  danneggiato 
nontcf]e,conuennerodi  pagar  loro  (fecondo  alcuni  de' nofiri  Scrittori)  ot- 
tanta  mila  Fiorini,  &  fecondo  altrimolto  meno, ^  da  quefto  fi  può  ritrare, 
quante  fojfero  lefor'^e  dì  queUa  T{epublicada  quale  pagò  non  fola  per  quefta 
o^cafionegh  ottanta  mila  Fiorini,  ma  vogliono,  che  per  li  due  anni,  eh' era 
durata  la  guerra  contra  Tifani.fpendefte  vn  milione,&  dugento  mila  fcu- 
fnglcfT  nel  di  d'oro  .  Bora  gl'Inglefi,  e ffendo fi  partiti  dal  Territorio  di  Fiorenra,  en- 
1  erritorio  di  trarono  del  mefe  d'Ottobre ,  elfendo  aU'hora  Capo  de'  Signori  Triori  di  Te- 
erngia .       rugia  Francefco  di  Telluccio  di  Torta  Borgne,  nel  ChiugirwIìro,& trafcor^ 
fopredandoy& rubando  gran  parte  di  efjò>  vennero  mfino  à  Taffignano  A 
§ì  elio  di  Teriigia  pofìosà  la  B^iuiera  del  Lago,  &  fatti  gli  aUoggiamenti  in 
quel  di  Cortona ,  ogni  giorno,  hor  per  loChiugi  predetto,  hor  per  quello  di 
CaHel della  Tieue.chepure  era  di giurifdittwne  de  Terugini,trafcorrendoy 
CzM  Nuo>  prefero  CaHel  ^uoucjuogo  poco  lontano  da  Cafìeldella  Tiem,pofìeduto  da- 
da  r^fl^'iT  ^'f^t^^  ^^'"'^  diflrutto.& il  Tala^^o  di  Francefco  di  Gualtieri  dal  del 
ia  Piciie  Dof      r  ^  danni  fatti  in  quel  luogo,  doue  erario^ 

feducoda  Mi  ^^^^^  dimorati ,  entrarono  dtl  mefe  di  Tipuembre,  fitto ilTriorato 
cliiJotti .  di  Stefano  di  "tialduolo  di  Torta  San  Saune ,  molto  più  d  dentro  nel  noHrO' 
Contado,  &  pofero  gli  aUoggiamenti  nel  pian  di  C^rpena,  hoggi  detto  della^ 
^^agione ,  di  doue  irafcor rendo ,  predarono  il  diUretto  di  Santa  ^aria^ 
J{pfa,  di  Cadici  Teritinoydi  Capo  Cauallo,  dì  Mantignana,  &  di  Migiana 
&  ditutto  Montemalbe;fcorfero d  Cordano. & ad L^ntria,i& abbruciaro^ 
no  molte  cafe,^-  Tala^i^i  nel  piano  di  Mantignana;  tr  fecero  molti prigro-^ 
m,  &  vennero  per  infino  d  San  ^yi^tarco,  vn  miglio,  ò  poco  più  dalla  Città: 
lontano, &  indi  trafiorfero  à  KPdontemelino.à  San  ^ariano,che  lopre^ 
fero,&  alle  Taueme  dell' Olmo, doue  fi  fermarono  alcuni  giorni  ;  i  Terugim 
per  non  haum  in  quel  ^unto  genti  atte  d  reprimere  vn  mi  potente  auerfa- 
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minati  pòtèrcno  prohihìreyche  non  facejjero  danno  perii  luoghiloro  ytna  ^nm  ièlla' 
prefe  l'armi,  &  fatte  quelle  debite  prouifìoni,  er  di  guardie,  &  d'altre  cofe  Città  3  40 1 . 
opportuncy  che  conueninano  per  faluex^  della  Città,  mandarono  con  molta  Del  Signore 
:eleriià  ^mbafciatori ad  ^nichmo,che,come habbiam  detto,era  nel  Terri-  1^6^, 
tor0diMmaypregandolo,  che  fecondo  le  conuent  ioni  poco  auanti  fatte  jVo^ 
kfffi't^mm  à  difenderli  da  così  potente  nimico, che  haueua  già  meffo  à  rui^ 
na,&à  fuoco,& à  fiamma  gran  parte  del  loro  Territorio,  ilquale  intefa  la 
necefiità  de'  Teruginiyfuhito  Je  ne  venne  con  tutte  le  genti  fue ,  che  furono  * 
( fecondo  alcuni )  ben  dieci  mila  cauaUi,  (jr  fii  mila  fanti,  benché  da  altri  fi 
(ìa  detto  d'affai  minor  numeroy  in  aiuio  loroj  &  intefoy  che  i  nimici  erano  al- 
l'hora  non  lungi  dal  C alleilo  d i  San  tSWarianò ,  egli  fece  i  fuoi  primi  alloga 
giumenti  à  San  zJ^artino  in  Colle ,  à  San  Fortunato ,     per  tutti  i  luoghi 
circonanti,  diflendendofi  infino  alle  Torte  della  Città, & ancoraché  fojf ero 
amici  3  &foffe  loro  proueduto  delle  vettouaglie  à  baHan^a  s  fecero  nondi- 
meno anch' ejjì  fer tutti  i  luoghi^doue  alloggiarono, notabiliffmi danni, 
tali y  che  da  alcuni  no^iri  fi. è  detto,  non  effere  natiminoriqiieHi,  che  quelli 
de'  nimici .  Giunto  che  fu  ^  nichino  à  San  tJ^l'artino  in  Co  Ile, il  Todeflà  di 
Terugia  caualcò  Jubito  à  queUa  volt  a  y  con  alcuni  Cittadini  de'  frmcip  ali  ^co- 
sì per  vifìtarloy  come  per  conferire  quello,  che  conuentua  intorno  alla  guer- 
Ya%  &  per  farlo  certo  delle  prouifionij  che  s'erano  fattCy  perciò,  che  laCit- 
tà>  mentre  dalle  mura  riguardaua  i  dannìy  che  da  nimici  fe  le  faceuanoy  non 
potendo  per  all'hora  riualerfene ,  &  fperando  ne  gli  aiuti  di    nichino,  ha^ 
ueuacon  molta  diligenT^a  fatto  fare  cinquecento  Lande  Ferrate  >  per  ferui' 
gio  de'  fuoiCaualieriyaltretanteaccette,&  cinquecento  ^rchibugiettijvna)^ 
jfana  lunghiy  detti  da'  hoftri  Scrittori Bombardcy  che leportauanoin  mano,\x\  detti  dagli 
erano  tanto gagliarde^iChe paffauano  ogni aYrnaturay  lequdlimn  /j^Mw- pntichi  Som 
mo  trouato  noi ,  che  per  l'adtetro  mai  più  fi  ano  fiate  vfate  in  battaglia ,  f  parde ,  vfati 
Capitani  de  gl'Inglefi,  vedendofi  così  gran  numero  di  nimici ,  tanto  vicini  ,1^^  i^erup;ini 
&  patendo  grandemente  di  vettouagliCy  perche  i  no  fin  Cittadini  haueua-S^^^^^^ 
no  meffo  tutte  le  robbe  nelle  Caftelia  murate ,  &  nella  Città ,  temendo  de'  " 
cafi  loro,  y  fecero  intendere  ad  Anichino  che  volentieri  hauerébbono  fatto 
tneguajper  due  giorni  feco  per  poter  ragionar  di  accordoy  ilche  concedutofiy 
il  giorno  feguente gli  fecero  di  vuouo  à  fapere»  cheeffifi  farebbono  partiti 
[  dalTerritorio  Terugino  qualunque  volta  per  honor  loro  fi  donaffe  daTe" 
rugini  alla  Compagnia  ogni  picc loia  quantità  didanariy&ridufferfi  (fecon- 
do l'opinione  d'vno  tutore  de'  no  fin  )  infino  a'  venticinque  feudi  d'oroj  co- 
fa  veramente  memorabile  in  vna  gente  tanto  armigera,  &  bellicofa,  che  re- 
neua  in  terrore  tutta  Italia ,  &  taglieggiaua  tutte  le  Troutncie^  &  (^ittà  di 
effa,  eìr  era  fiata  condotta  in  quefte  parti  da  (ghibellini  à  danno  delle  Città 
\  di  parteCjhelfa,  tra  le  quali  era  delle  principali  Terugia,  Ma  Anichino 
'  mfiemecongli  *Ambafciatori  della  Cmàycheyperquantotruouos  furono  Si- 
mone di  Ceccholo  de'  Cuidalotti^&  Felice  (credo  io)  di  Bramante ,  che  di 
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della  qmt  ^miglia  fifojje  non  è  efprejfo ,  non  volfero  acconfentire  \  chek  Cittì 
pag^^epure  vnqHattrmo>  amorthe  da  vno  Untore  foto  ftdicaychefà  fa* 
gaia  non  sò  che  quantiUdi  danavh  ma  da  tutti  gli  altroché  fono  di  più  au- 
tor ita, &  CYedenT^.fi  dice  nella  gmfa.che  pur  horahabbiamo  detto  noi.Fà 
conclufo  finalmente  il  dì  doppo  San  tJUartinol^accordo^&  litrefoprade^ 
ti  Capitani  de  gt  Ingle ft  vennero  k  fera  per  capitolare  con  liSignon  Trwri 
in  ^Perugia,  &  furono  con  queiìe  Capitolai  ioni  efpediti;  chegl'Inglefì  non 
hauerebbonofottoalcun  pr  eteSìo  dato  più  danno  nel  Territorio  di  Verugia^ 
nè  nelle  Terre  a  leifmopofìe,& che  hauerebbono  hauuto per  amiciy&  fra-^ 
te  Ili  i  Terugim,&  che  ali  incontro  i  "Perugini  fi  contentar  ebbono  >  eh*  e§ 
poteffero  fiareitea  giorni  nel  lor  Contado,  &gti  hauerebbono  pyouednti 
di  vettomglie  per  li  loro  damrh  &  che  tra  effu  &  Anichino  fofie  pace>& 
ficurcT^^^adimn  fi  offendere  per  lo  fpatiod'vno  annoi  conclufi  iCapitoiiin 
"Perugia,  &  ftgdlatt  (come  gli  tutori  no  flri  dicono )  con  i  Sigilli  deili 
Capitani  Inglefi  ,&  de  noUri  Signori,  &  fattofene  iSirumento  pMico 
per  mano  di  V^taro ,  i  Vriori  tolfèr^  a  defìnare  tutti  i  predetti  Caporali  de 
gnnglefh  con  9^nichino,&  Mberetto  fuo  compagno,  &  Capo  di  due  mi- 
la cauollt^  con  molti  altri  Capitani  di  quello  esercito,  ìndi  a  pochi giorm 
tutti  gC  Ingle  fi  fi  partirono  dai  noHro  Contado  andarono  nel  Territo- 
rio  di  Ogobbio  dil^ocera,  di  FoUgno,& d'afcefi  ,<:^. Anichino  con  le  fue 
genti  verfo  il  Territorio  di  /{orna ,  di  doue  era  venuto  per  ali* bora  la, 
Cittàdt  Terugiarefièinpac€f&mn  trouoycfyediqueHoanno  foQefat^ 
ta  altra  cofa ,  degna  dimemoria  ,Jolo  nonne  pare  di  douertacerey  che  ver- 
fola  fine  di  e£omorì  Gwuanni  I{é  di  Francia  ,ilqj4ale  tffendo  andato  in 
Inghilterra  ,  per  andar  contra  gl  infideli^  &  hauendo  di  già  apparecchia^ 
to  vngroffo  efiercito^  s'infermò  m  Londra ,  &  fra  pochi  giorm  fe  ne  pafsè 
aWaltra  vita  ;  lafcm  queHo  molti  figliuoli ,  ma  nel  \egno gli  fuccedet^ 
te  Carlo  di  quefìo  nome  Qumto,dicuijperch€  fi  potrebbe  perauuentura 
hauere  a  parlare  i  habbiamorduto  lafciarne  p  art  te  okr  memoria  inque- 
l?o  luo^o^ 

^'a  perche  queUi  Ingìe fi  erano  in  grm  numero,  &gente  di  poca  fe- 
de y&  (  come  habbtamo  detto)  viuenano  dell' altrui,  non  ejjendo  ali  bora  a 
gli  ftipendijdi  alcuno,  non  punto  rkordeuUidelle^onuentionhrhe  fatte  ha- 
diBra  ^^^^^^^^^"^^^^^^^'y  entramiodi  nuoml^anno  feguemeisó^.  delmefc 
mante  Capo     ^^^^'^  '  '^^^"^^  di^Bramante  di  Torta  Sa  ao 

àe'  Signori  f  ^^^'^  nemici  nd  i  ontado  nofìro .  sfatti  gli  alloggiumenti  mn  molto 
Friorinoftii.  Ifvtantd^  Sant^arm/o^doUe  e^ inoliati eanno-adi€4ro, credettero  per 
fafienXa  d'^  ntihino  di  poter  cauar  bora  quelk  fomma  di  danari  da  Peru- 
gini, che  aWhora  non  peteronoy  que§ìofine  cominciarono  a  dare  gran- 
dijffimi  danni  per  tutte  quelk  parti  :  i  Verugmi ,  parendo  a  loro  di  menere 
gran  torto,  fatta  non  ptcciok  ddigenT^a  per  hauer  afsai  gente  al  fm  cornm- 
dQ,&  mefsa m  ordm  ttm  lafuagmemù , proueduta d  armi,  &  di  tutti 


Felice 
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le  èojè ùpportténe  alla  guerra ,  mandarono  fubito  per  Anichino  >  ch'era  an-  ^nni  della 
Cora  nelle  Terre  di  %oma ,  il  quale  lafciata  ogn* altra  imprefa  j  fe  ne  venne  Città  3402. 
toflo  infteme  con  ^Iberetto ,  &  altri  juoi  compagni  con  cinque  mila  canalli  Del  Signore 
à queiia  volta 5  Et intefot  che i  nimtci  erano  à  i  toro  folitì alloggiamenti  di  i$6f. 
San  ^J^ariano  >  fe  n*andò  ancVegli  poco  indi  lontano  nel  piano  di  Bagnai 
ia,  &  l'ijiejfo  giorno  furono  quafi  per  venire  alle  mani ,  ma  ò  perche  Ani- 
chino conofcendo  la  fiacchcK^  de*  fuoi  foldatiperlo  viaggio^  che* fatto  ha- 
uèuano ,  non  voleffevenirm^ò  per  qual altra  cagion  (ì  fofje»  fi  trattenne 
per  quel  giorno  la  battaglia .  /  Verugini  la  mattina  feguente,  che  fi^  delli 
2y,di  Luglio  f  intefa la  uenuta  d^^inìchino ,  ufcìrono  fubito  con  molta  alle* 
gre'^a  dalla  Città  >  &  fe  n'andarono  uerfo  ì  nimici  in  battagliai  iquali  fe- 
condo alcuni  de'  noHri  Scrittori  ^perciò  che  intorno  à  queHo  fatto  non  fono 
in  tutto  conformi  i  haueuano  alquanto  con  le  genti  d* Anichino  >  non fenxa 
danno  dell' una  banda ,  &  dell'altra  combattuto,  &  fono  dt  quelli,  che  di- 
cono i  che  in  quel  punto ,  che  le  nocive  genti  arriuarono  nel  campo ,  fi  com- 
hatteua  tra  lo  ro,  &  che  i  nimici  uedutolo  Stendardo  della  Città  di  Terugia, 
il'popolo  armato ,  che  con  grand'impeto  andaua  loro  incontro  in  gran 
numero ,  fi  ritiraffero  fubito  uerfo  il  (^alleilo  di  San  tS^fariano  con  perdita 
d^alcuni  Caporali^  &  d'altre  genti,  &  che  i  noHri  non  uedeffero  altro  di  lo- 
rOi  che  le  fpalle  ;  ^  altri  dicono,  chceffendo  i  Verugini  arriuati  nel  campa 
d'Anichino,  &  dimoratoui  la  notte,  gì* Inglefì,  così  perche patiuanogran^ 
demente  di  uettouaglie ,  come  perche  fi uedeuano  effere inferiori  difor?^ , 
'&  diffidati,  deliberaffero  di  partir ft  l'i^effa  notte  di  quel  luogo ,  &  fatti 
molti  fuochi,  &  meffe  in  puntole  T)onne ,  &  gli  arnefì,  che  haueuano ,  co- 
minciajfero  auanti  l'Alba  à  far  march  lare  la  Vanguardia  j  che  furono  gli 
Ongari  con  le  bagaglie,  &  Saccomanni ,  &  poi  doueuano  andare gl*Inglefi' 
con  tutto  il  rimanente  dell*  eff ere  ito ,  ma  non  poterono  fare  tanto  fecreta- 
mente,  che  nel  campo  noftro  nonfe  nhaueff e  lingua  ;  la  onde  Anichino»  & 
gl'altri  (Capitani  fatto  dar  fubito  nelle  Trombe^^  cor  fi  tutti  aWinfegne 
fi  diedero  con  tant* impeto  nella  retroguardia,  che  doppo  una  molto  pirico- 
lofa  battaglia  miferoin  rotta  i  nimici,  iquali  così  combattendo ,  &riti 
randoft  furrno  feguitati  infino  al  Cafìello  di  San^J^ariano,  doue  per- 
che di  nuouo  fecero  tefla,  fu  buona pexjsO,  combattuto ,  ultimamente  non 
potendo  pfà  re  filler  e ,  la  maggior  parte  di  loro  uifi  [cacciarono  dentro\  & 
ui  fu  occifa  molta  gente,  &  fra  gli  altri  un  gran  Capitano  Inglefe ,  detto 
d^  nosìri  Scrittori  il  tJH.irefcalto .  che  s'era  in  quella  eflrema  furi^cj 
cacciato  in  un  Tala'2^0  iui  uicino .  Vi  è  anco  un'Autore ,  che  dice,  che  in- 
nanzi, che  à  queHa  ultima  battaglia  fi  ueniffcfi  foffe  uenuto  più  uoltefule 
armi ,  &  che  tutti  gli  eferciti  loro  erano  molto  uicini ,  &  che  non  così  pre* 
Ho  fi  miferoin  rotta  gì  Ingle fi  ,an'Kiy  che  ui  fi  fecero  più  y  diuerje  bat» 
taglie,  chedaWuna  banda,  (^daW  altra  uene  morirono  molti ,  &  con 
gran  danno  fra  gli  altri  ui  erano  due  nipoti  carnali  d'Anichmc>&per^ 
chs  molti  Tedefchi ,  ^  altri  fi  portarono  ualorofamente  in  quella  gran 
'  Ty    ^  batta^ 
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r^.  doppo  U  predetta  battaglia  gran  parte  degU  Ingiefrfi^^^^^^^ 
nocaldi  fe,J.J^,MefivmtidaUanecejJìtd  ni  fotenrpTlun^ 

€fPm,preganaoh^  che  poi,  cheeffi  moriuano  difete^gUmleJfe  hauer  com- 
pacione  a  cafi  loro^affin  che  Iddio  haueffe  pai  mifericordia  di  lui ,  &  che  fi 
cmtentalìep^  iosfo  di  perdonar  loro  la  uita,  &  di  tenergli  prigioni  nel 
do>cke  a  imparrjfe.che  kjciargli  cofi  miferamente  morire  ;  Vuole  l'^utù- 
fesche  di  CIÒ  ha  lafciato  memor  tacche  la  lettera  f offe  latina ,  &  che  lafot- 
^ofirittionedieffafoffecofiVQarip^upQrcs^c^^^^  fcruitores  Angli-, 
CI  ;  Etjoggio;,ge^cki^^^^^  dapìetd  Chrijiiana  mando fubito  a 

gl  Ingleft  del  mm,& poi  a  Signori  "I^rim  dt  Verugia  la  lettera,  &  che  pò- 
codoppo  efìendo  natigl'Inglefi  dai  giorni  rifiretti ,  &  uedendo  dì  non  po^ 
ter  fi  mnmn  modo  difendere, fi  diedero, come  mlgarmente  fi  dice^per  hm- 
mini  morti  a  dìfcretione  de  Vincitori  yiquali  hmendo  promeffo  difaluar 
hralauìta^entrarmiQ  nelCaHeUo, &fubm  tolti  tutti  i  'CamìUy  ^ arn^i 
^'^&qif^ntidananhaueuanoymfecetoinrtmaM 

^kii  &On4  ''^^''''''^^f'''^^'^^  prigiofiiyiqmUfimno^ 
gic  ^<^^^  \^oitmimandatida^mchino  i^^^ 

Capami  fopradetu  ,  &  col  Conte  degli  Ongari  conmolla  allegrezza ,  é 
trionfo  deTeruginuFuronoaccompagriaticoft  fuab^m^^     conle  canne 
m  mano  d a  Mille  ducento  tra  Caualiu  &  Fanti  d'^nuhmr  con  molto  tim 
reyCr3€Mpopolonvnj(jfcfattoloyoqi.aUhempeiGcthn^,P,hp  CarMe 
agemlmente  auenutcfe  da  Mogifirau       Catancn  mfoif}  ^-^roprcm- 
autv  con  opportuni  bandi,  &  dmetijottc  pc.a  dei  la  una  aqmlmqm  ha. 
mjjv  tentato  mncuarecofaakuna  lontra  di  loro,  giunti  in  l?erugiai  pri- 
gwnifuronoadmfìanxti  d'Anichino  conferuati nelle  uMc€  Carceri,&  fà 
fatta  una  diligente fcelta  di  quellhcbt  s'kn'euana  meg.  la  taglia^  chefuro-^ 
no  più  trecento,&  tutti  gli  altri  cofi  f^iihgiati.  ó-fen:^armi  furono  habili^ 
tati  per  la  titta;Gli  altri  che  non  uennero  a  Terugia, andarono  chi  in  un  luo^ 
gQ,& chi  m  un  aitro.& molti  ne  furono  ucaft  in  uiUani^cL  per  pià  difpre 
gio  died ero  loro  buona pe'^^a  la  caccia,  t^gran  parte  di  a  ^eiyche  uennero  ^ 
Verugia  non  erano  flati  fatti  prigioni, maui  uennero ,  fmhe  tememno  di 
rimanere  cofinudh& di  non  ejf ere  animaci  da  ujuanK& uoleuano  pià 
tonojeguitare  i  loro  Capitmhche  correte    pericolo  della  vita  .  "Diede 
grandiffmaall€greX3iaalk  Città  il  -pcder e  quei  Capitani  ,  che  Tadino  in- 
\k  nan'^  haueuano promeffo  a  queflg  popolo  di  non  ymr  mi  a  danni  fuoi^/;.e 

bora. 


gari  fatti  ne 
Caftel  di 
Mariano  mi 
201^,  con 
treprì.  cip . 
li  ddi^eflèr- 
ci  to  loro 


Parte  Prlmaj  Libi^o  Ottauo.        io  1 1 

hoYiyche  vi  ermo  veìHthfoijero  così  ddlagtuUitia  di  Dio  caHigat  ;  vi 
era  tra  loro  irea  di  B^lmonte ,  che  vogliono  qUeHi  nostri  ch'eifojje  di 
Cafa  B^abi^ta  Citta  hsbbe\a'  queHato/ì  honorata  vittoria nnattro  ^ìen- 
dardi  »€h*€ran9  di  quei  quattro  Capitani  i  iquali  doppu  i*ijf eresiati  molti  dì 
fii  le  fineHre  dei  Vda7;;7^o  y  furono  con\mQlta  diligenT^a  conferuati ,  Quejla. 
imprefa  contrago Inglefh &^ueBa  cofì  not^hil  vittoria  fà  cofi  molto  rér 
guardeuole,  &  di  gran  lode  a*VerMgmiiperche  qudlegemi  erano  in  tanta 
Himaj^potenT^  in  Italia,C0jì  per  lo  valore,  come  per  lo  numero,  che  tut' 
te  Le  Vrouincie^  potentati  &  pud  di  ejfa  tememno  l'armi  loroj  &pià  tO" 
fto  voleuane  liberarfì  dalle  lor  mani  con  danari i  che  venire  a  tentare  il  pe- 
ricolo della  battaglia;  ^.^àpiacque  à  Dioiche  queUa  Citta  hatiejje  m  que* 
tempi  quella  così  gran  FJttoria,deliaqmle  pari. indo  il  Corio  m  Uefue  Hi- 
Glorie i  dicf,  ^  queUe fono  le  fue  proprie  parole  ,  Che  i  Terugini  fecero  la 
vendetta  d'infiniti  maliych*  Italia  da  que  Ha  gente  peffma  hauem  foppor- 
tatOì&  che  quefltfoldati  furono  iprimi>che  in  Italia  introduceffero  il  modo  i 
di  fare  Iiipendiarija'lancie>perche  prima  facemno  Barbuti  di  dueC^uillif  l„ 
^  vna  Lancia  ne  haueua  tre. 

L* tutore  Spagnuolo  altre  volte  da  noi  aUegato>che  fiìa  vita  del  Cardi 
nàie  Egidio,narr^doquefla  per  d'ita  de  gl'Ingkfi, vuole  ìche^.n  khifn  ne- 
niffe  a  quefta  imprefa  contragtingleft  non  a  f  neghi ,  come  habhiam'i  det- 
to noia  de  Perugini,  ma  condottoui  dal  Cardinale  Egidio  fotta  ia/l  orta  di  Co 
mefìo  ^lhorno:(7^o  fm  T^epote  fen'^^a  far  punto  memoria  de*Perug!nr  ;^n 
'KÌfoggiongei  che  gl'I  nglefi  effendo  Rati  condotti  dal  Cardinale  Fgidtocon 
fromijfione  di  dar  loro  cento  cinquantamila  fiorini  fra  certo  tempo,  fola 
per  valerfenecmtra  t/fnichin^ predetto  ^^mbrefi^Vifcontt  ch'erano  nel 
Vatrimonio  a  danni  delio  flato  della  Chiefa^  fatta  €apitolatione  anco  con 
ejfo  loro,  &  promefiodi  pagare  vna  certa  fomma  non  efpreffa  di  danari»^ 
effettualmente  pagatala ,  in  quello  ilìante  ,  cZ/e^  doueuano  hauere  parte 
della  fomma  ^dubitando  dinone{fer€gabhati,(jr  trattenuti,  fen'^^afpetta^ 
re  il  termine^che  s'era  prefo  alli  pagamenti],  oominctaffero  dpenfare  di  far 
prigione  Gomefio,  ch'era  nel  campo  loro,  il  che  effendogli  riportato ,  fu  ca- 
gione, ch'egli  fecretamentefe  nepartifie ,  &  fine  andaffe  dentro  in  Oruie* 
to  y  diche  auedutofi  gl'lnglep  tutti  adirati  cominciafsero  a  far  delle  prede  in 
quelle  parti,  &  non  contenti  de  danni  di  queUe  contrade,  fé  ne  uenifsero  nel 
FerHgìnc,& ch'ini  facendo  il  medefmo,Comefto  rannate  le  fue  genti , 
quelle  d*%4nichin0)  fe  ne  uenifse  per  difenderne  in  quefie  parti ,  &  concor- 
dando quaft  in  ogni  altra  co  fa  con  nqflri,fofsero  nel  uolere ,  per  carefìia  di 
uettouaglieypartirfi  rotti,  &  mefsi  in  fuga,  molti  fatti  prigioni  nel  Ca- 
Niello  (e  da  lui  non  è  nominato)  nel  Perugino.Hò  uoluto  quefta  uarietà  non 
tacerlama  fi  può  credere  per  non  efsere  queHe  cofe  molto  chiaramente  Ha 
te  fcritte  da  gli  tutori  dell H istorie  di  que* tempi, che  Ciouan  Genitio  hab- 
bla  attribuito  al  Cardinale  Egidio  quello, che  ragioneuolmente  ne  fono  flati 
futuri  i  Tmgini,ilche  è  non  filo  da  noflrifcrjttori  confirmato ,  ma  etian» 
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ì^'^rno  detto  no,  efferfi  fatto  da  Mmo  di  ^onJardoTÌhì^ 

f"^^''(^'"''gra»dementeobl,gataadc^mchinoper^ 
«on  rapendo  con  che  tnoftraHe  gratitudine,  &  fegno  deLbm„adL\f 

ruginf,        „  •'  f  ^'^        ^^''"S'f  >  &  tnfteme  dt  tanta  intrata ,  che  vi  potelTero  ha- 

nomamentevmere,tlchefccondovn'^„torede'  noftrifà  eSo\et 
"^^'beeSendoyenutU 

&'^'&jntefa  la deUberut.one del  Coniglio  andarono i  rilgratìami  si 
gnor,,  &refiauddefinarein  Vala^^^o.  furono  per  allora  flloSi  Jni 
chmonette  cafe,  che  furono  già  diM.  Ciouanni  dellaTtfcS2faTn 
San  Benedetto,  &Mberetto  nelle  cafe  di  M.  Filippo  d  'Zat&  neZ 
neffogtorrto  perp,ù  honore  di  detti  Capitan,, &pVr  monrarTl'alUmt 
y  ,  chefifent,ua  della  Attoria,  &  della  venuta  loro  m  Terug  a  fyronl 
fatti  (&f,ami  lecito  d'vfarealle  volte  le  parole  proprie  de  SMttar^I 
nrt  antichi)  diece  ^rmegg.atori  per  Quartieri  ilIXSS^ 
rono.pocodoppogmeffiSignoriVrwri,^  ZZoTad 
;  :  :  -  iHonermdel  Cermo  'td^lberettoJacafa^he  fàd^Le^sZidi 

^cctucc.odUndreoUo,^ad^^ 

Fù  parimente  co'lfipradetto  Con/ìglio  rifoluto,  che  perche  il  giorno  in'- 
c>»'''he^bela^ntoria,fàlafolenni^ 

Digrcffione  ì^'ijbe  fivedeeifequtto  &  J  V 

dell' Aatore  ^^f'"  '"f  7        '  che  a  me  è  parfo  degno  di  confi deratione  in 

fopraleGui  quel configlto, che hauendo  laCttdà  fardmoUratwne  dell' ammo  fuo in 

V  T  r     ,}'"!"'       ''f"'^""  Anichino ,  deléeraffe  non  di 

^f^^'^ru- domrUgroffafomrna  di  danari,  nèCaHelk 

g.ni .         f,  „^p„  ^,  fi         peramu  andato  penfando ,  rifpetto  al  donatore, 

dchi 
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à  chi  rìceue  »  &  aWthligxìdi  così  importante  beneficio  ,  ma  <ìi  donarli  jìnnì  ì!cUif 
fiìlamente  U  ciHilità>^  ài  am€tterlo  nei  nmmro  degli  altri  firn  Cùtadini,  Città 
evi  fujfeguentedono  delia  Cafa,  perche  volendo  potefje  babitarc  inVeru-  ^nni  del' Si- 
gia :  ejjempiù  veramente  notabile  à  noialtri^  che  habbiamo  d  tanta  bajjti^  gnore  i  3  65  • 
T^i&dcosì  poca  flinM  condotto^ueno  Vriuilegìodi  Ctuilitdi  dijfcnden- 
dola  ad  ognigradOi &  qualu4dipcrfoney  &  tanto  larghi ,  &  prodighi  di- 

;  fpenfatori  ne  ftamo  dmcnuti  j  che  non  èmarauiglia,  Je  nonfe  ne  tiene  quel 

i  contOy  &  nonfenefa'quelia  Himaf  che  in  quei  tempi  fare  fe  ne  doueuayper- 
ciò  che  quei  noTtri  antichi  Vadri  non  doueuano  così  per  ogni  piccìola  occa- 

I  fi one  donarla  y  an':ili  tenendola  in  riputatione  qualunque  volta  vemuanod 

\  farne  dono,  doueua  e/fere  come  cariffima  gioia  riceuuta . 

/  Et femifofJelecitodifaredigreffionejdireiinquefìoluogoqueUoychead 
I  ^leJfandro^J^agnoauuenneinCorìnto Città dellaGreciay laquale hauen* 
ji  do  riceuuto  da  lui  vn grand  ffimà beneficio,  nè  fapendo  ne  anch'eUa  con  che 
moflì-arle gratitudine,  fi  rifolué  di  farlo  Cittadino  di  quella  Qttà  >  ilche  tn^ 
tefo  da  ^lefiandroyparue  che  fe  ne  ridejie,  &ne  tenejfefoco  contoma  per- 
\  che  gli  fà  poi  déHo ,  che  la  Città  di  Corinto  non  haueua  mai  pìà  donato  la 
fua  Ctutlità  yfe  non  ad  Mcide ,  egli  hebbe  molto  à  caro  d'effer  mejfo  tra  gli 
aggregati ,     nel  numero  de*  Cittadini  di  Corinto  ♦ 

Jnquefìi  ifieffì giorni  ejfendo grauemente  moleBato  il  Commn  di  Sie- 
mdàlle  genti  di  Giouanni  ^guto ,  ilquale  ejfendo  flato  cauato  di  prigione 
4a  MiniHri  del  Tapa,  era  venuto  in  queUe  parti  à  danni  loro  ;  I  Sane  fi  con 
graìfÈdiffimainUanT^  y  col  melode' loro  ^^mbafciatoridonjandarono  aiu- 
to digente  à  Terùgini,  iquali  moffi  da  molti  prieghi  loro,  <^  forfè  anco  per- 
^he  mfin  d'aWhora  commciauano  à  temere  dei  Cardinale  Sgidio  Legato  del 
Vapay  che  per  rimettere  nella  fua  antica  riputatione  lo  Stato  di  Santità 
ièiefa ,  era  venuto  in  penfiero  di  debilitare  le  forile  de  Teruginiy  &  di  le* 
uar  loro  alcune  Terre ,  che  pofiedeuano  di  quello  Stato  j&viera  forfè  an* 
€Q  aiutato  da  alcuni  Cittadiniycbe  mal  cotenti  dello  Stato  loro  per  le  difcor* 
die  di  fopra  dette ,  viueuano  fuori  delia  Città  »  &  procurauano  di  leuare  il 
gouerno  di  effa  dalle  mani  de  Topolari  ^  mandarono  (fecondo  vri tutore 
de  nofìrì)  quattro  Compagnie  di  CauaUi,  &  mille  cinquecento  huomini 
rme  à  Sanefi ,  ma  queUo,che  ne  feguiffe,  non  èpoHo  >  &  to  non  ne  hò 
fin  qui  neW altre  Hifìorie  particolar  memoria  ritrouato ,  folo  fi  legge ,  chej 
I  dd  mefe  di  Settembre  feguente ,  effendo  Capo  de  Signori  nofiri  Giacomo  Giacopo  di 
di  Picciuolo  di  Torta  Borgne,  furono  mandati  ^mbafciatori  in  Tofcana  Picciuolo  Ca 
per  far  Lega,  la  quale  nonfeguì,  ma  con  chi  queHa  Lega  far  fi  douefìe,  non 
fi  narra ,  fi  può  credere,  che  foffe  con  Fiorentini     con  Sanefi ,  &  forfè  "  * 
anco  con  altri ,  perciò  che  in  que*  tempi  fi  temeua  molto  della grandeT^a^ 
di  'Bernabò  Vifconù ,  ilquale  perche  non  haueua  animo,  nè  punto  rego* 
li  iato ,  nè  talmente  ccmpoHo ,  che  fi  contentaffe  dello  Stato  fuo ,  nè  dell^  Difcorfo  del 
i  fQten'^iChehmm in  LombardiaiCravenuto  à  tanta alterezzaxche  hauea  Stato  d'Ica» 
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l^nnì  detta  fin  d*vna  volta  penfato  di  pon  e  il  gwgoji  Fmf'^tmh  d  Sane/!,  &  4  'Pevùi^ 
Città  3402.  gmh& difarfi     d"ìtalm^&  e  va  tanto  cr^. [cinta  Uf'^a  potenXa^the  da  aa* 
Del  Signore  [cuna  f{€pMìca ,  &  Citta  ci  Italia  fipoteua  ragion  'oimeme^jemerdt  lui, 
l^é$*        Et  perche  pur  aU'hora  qkrgU  fieffi  lìjgiefi,  che  dal  ^atto  d*^  rme^i  ^.Ma- 
tiam  fi  falmronQ^  fi  erario  ridotti  m  Modena  i&     Pf/**'  ;  Bernabò  de  fi  de  ' 
tando  di  tirare  innanx^  ndmeliier  dtWarme  xAntbrofio  Jm  naturai  figliolo: 
C^penfando  di  nonpoterfar  meglio, che  di  tirart  gl'^nglefi  a  fuciflipendij» 
Cjr  dar  loro  per  Capitanq  detto  fuo  figliuolo  >  lo  mandò  con  molt}  prefenti 
campo  ì  &  ejfi  ritrouandofi  m  male  fl^to  lo  prefero  perforo  Capitano  > 
^intendeua^che  Tolto  l  animo,  verfo  qmile  partii  era  per  V€ì}iruidi corto f, 
benché  non  vi  venne  così  fubito,  petc\e guerreggiando  egli  pur  aWhora  con 
Cenone  fi  lo  mandò  con  tutte  quelle,  genti  in  Lunigìana  ».  te  quali  non  molto 
doppo  fatta  la  pace^fe  ne  vennero  in  Tofcana^  QueHo  motiuo  d*^mbrofio 
fatto  di  ordine  di  Bernabò  potè  per  auuentura  mettere  tale  fpauento  ne  gli 
'  animi  di  quefti  noUri ,  che  mand^Jfero  ^mbafciatori  in  Tofcana  per  far  U 
Lega  idi  cui  di  [opra  fi  è  dettQ  roltra  jche  sUntendeua  anco,  che  ti  Tapain 
t^uignone  haueua  fatto  ma  Dieta ,  doue  fecondo  alcuni  era  andato  in  per- 
fona  Carlo  Quarto  f  mperadore,  il  Marchefe  di  Ferrara^li  MdateHi  Signori 
di  ^rimino>&  molti  altri  Signori,chefaceuano profeffione  di  amici  dilan- 
ia Chìefa^& di  nimici  de  Fifco  ntt^  cantra  quali  pareua  principalmente yche 
Tapa  Vrbano  foffe  volto  ^  &ejfiper  di  fender  fi  da  così  potenti  nimici  fi  pr0^ 
pararono  animofamente  ^  di  danari^^  di  arme,  ^  per  più  ingagliardirfi- 
maritarono  vnt  figliuola  di  Bernabò  advn  figliuolo  del -^Bj  d'lng!^i{t€na» 
tir  fecero  anco  de  gC altri  parentadi ,  &  Leghe  per  difenfione  de  gli  Stati 
loro .  QueHe  cofe  poterono  tjfer  cagione  di  queHi  pen fieri  di  Leghe  in  Tef 
cana,ma  perche  poi  non  fegutffero,non  èpoflo  :folo  daW tutore iche  di  ciò,, 
hà  lafciato  memoria ,  fi  narra ,  che  gli  ^mbafciatori  noBri  tornarono  del 
Mefed'OttobrefenTiahauere  fatto  nulla . 

(Di  que§ìo  ifttffo  Unno  il  Cardinale  Egidio  Legato  delTapa  ritrouandofi 
ferqueile  parti  con  le  fue  genti,     bruendo  animo  (comedi  fopra  fi  diffe) 
di  r  acqui  Bare  le  Terre  di  Santa  Chiefa,poffeduteda  Terugini,  tenne  fecreia 
trattato  d'mpadronir fi  di  Saffo  ferrato ,  &  d'altri  luoghi  fudditi  d  queBn 
Città  ;  laonde  andatofene  con  vn  buon  numero  di  caualli  à  quella  voltai  quéi 
.della  Terra  leuarono  incontanente  il  rumore,&  così  alle  porte  gliene  fu  fu*  ì 
On<^aro,  ^'^^    Congiurati  aperta  vna ,  iquali  in  quello  Beffo  tempo  fecero  anco  pri*  I 
8cM.Mo\o\  gione  M.  Ongaro»  &  M»Moigi  de*  Seueri,  che  n'erano  fiati  infino  aWhora 
3  Seueri  fati  quafi  SignoriiCon  molti  altri  loro  feguaci,  ilche  intefofrd  Verugiafà  cagio"  ; 
prigioM  dal  nCfChe  con  qualche  più  riguardOf&  auuertenT^a  fi  viueffe  nella  Città,&  fi  I 
Legato  del  ponefie  tutta  Via  maggior  diligenT^  nella  cuBodia  de'  luoghi,&  Terre fue*  \ 
]^pa  ^^Sa^*  Et  perche  gli  huomini  di  (/iBel  della  Tieue  non  voleuano  pagare  gliftipen"  \ 
lOTerrato .    ^  -  din.  huomini  d'jt  rme  tannOi  fecondo  gli  oblighi»che  baueuano  con  U 
Città  ,per  vna compofitione già  fatta  molti  anni  à  dietro,  vi  fi  mandat9 

verfQ 
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yerfo  la  fine  dell*anno  }co,  hiicmtn,  dl^rmh  i^  5  Go:  fanth  Col  mcT^o  ^nni  dell  t 
de  quali  fi  venne  àmòui  patti  ■y&fonuentìoni,-  Città  ^^02^' 

Fu  parimente  nell'iHefj'o  tempo ,  &  fotte  il  dl^fagiìir^itoii  .^gnoìello  D  d  Signore 
di  'mno  de  Guidalotti ,  non  piècwUnomtà  m  ^ [cefi ,  fcaiocbe  u parte  di  1^6^. 
fotta  per  le  difcordie ych' erano  in  quella  Cmd ,  cacuò  fuori  quella  di  fopra , 
ma  t  Teriigini  ciò  vdendo  vi  corfero  con  rnoltagente^    '^^    rmììfen  fuln-^       •  '  -  A  c 
tO)&  perla  pruden"!^  di  M»  Giuliano  de  Tanciatici  da  TiBoiaich'era  alt  ho-  ^^^^ribu  a" 
ra  Tcde^ìd  di  Terugia,  &  vi  fu  lafciato»perche  accomodajf ?  le  cofe  di  quel-  (^i^fopra^e 
U  Città:  furono  fatti  àlcuni  parentadi  tra  i  Trmcipali  di  quelle  fattioni^di  p^j.^^  ^-j^  ^^^^ 
marnerà  ^che  le  difcordie  fi  quictaronOi&  fi  vene  d  noni  patti  con  gli  ^fce-  to. 
faniy  irà  quali  ri  volfero  li  Terugim,  cì/cfìi  s'obligaffero  à pagare  ogn*'anno 
ffe'  loro  proprij  danari  due  (Compagnie  di  Caualli per  guardia  di  lla  Città  lo- 
rQi  nella  guifayC he  tutti  l'altre  TerrCy  &  Luoghi  fudditi  >  Q  raccomandati 
à  Terug  inijoleuano  fare  in  quei  tempi . 

VUnno  feguente  i  ^66,  efendo  entrato  per  io  primo  himeflre  Vrimo  ^ 
de'  Signori  ^^^attiolo  di  Ticciolo  di  porta  Sant' .Angelo ^  furono  riformati     ^  ^  ^'^ 
per  con  figlio  3  &adv,nan'^  generale  fatta  del  mefe  di  Febraro  gli  Statati 
della  Città)  &  particolarmente  il  primo  libro  >  nel  quale  fi  tratta  de*  l^egi^ 
menti  publici,  de'  Vodeftà^  de*  Rapitami  de  Signori  TPriori,  &  de'  Camer* 
knghi,  &  d'alti  e  cofe  necefjarie  j  &  vtili  ad  effa,  nella  guifaj  ch*anc'hoggì 
fi  vede y  ancor  che  per  la  dmerfità  de^'tempi  pocoi  ò  nulla  fia  più  necefiario 
l*vfo  'fl<o  di  preferite Et  foggionge  lo^utore ,  che  del  fudetto  Configlio  hà^ 
fatto  memoria  y  pere  he  i  libri  public  i  di  queUi  tempi  non  vifónot  che  fu  pa^ 
nmente  fatto  vn  Libro  yche  fi:  chiamò  il  LI  B  R^O  G  l^LL  0  y  dotte  era-  jvjj^^-^^  Gialiò' 
no  fcritti  tutti'i  fatti  di  queHa  (;ittày  &  che  fk  poHo  nelC^rchiuio  del  no-  Jone  erano 
firo  Commune>ilquale  hoggi  per  qf4el  che  ho  potuto  fin  quj.vedere  non  fi.  óeJryuù  tut 
truouay  perditaveramente grande,  perche feque§ìay&  altri  firmli libri  fi  rii  farti  dei?. 
trouafìero  shaueremmo  molto  m^^iore  >  &  migliore  cogmt ione  delle  cofe  Ciua 
no^rcychenon  habbiamo  » 

Togo  doppo  effendo  le  cofe  della  Città  nadra  nella  guifayche  dì  fopra  fi  è 
detto y  &  jcoprendofi  tuttama)  che  laprefen'K^  del  Cardinale  Egidio  in  que- 
lle parti  non  era  d  cafoyanxj  òche  per fe  Heffh  [fofie  volto  alla  ricuperatione 
delle  Terre  di  Santa  Chiefa^à  che  era  Rato  principalmente  mandato  dal  Ta- 
pa  in  Jultay  ò  che  vi  f offe  follecitato  da  (] entil'huommi  Veruginiy  che  per  le 
cofe  di  fopra  dftte  erano  all' hora  fuor  ufs  iti  della  Vatriaìattendeaa  con  moU~ 
ta  folk  cu  Udine  à  tirate  UnahXì  qtìejìofuo  penfieyo  talmente ,  che  i  noHri 
^CagtHrath  ò  perqtffslay  òpef quale  altra  cagione  fi  foffeyche  da  nofiri 
Scrittori  non  è  chiaramente  pofia  ,  deliberarono  di  mandare  ^mbafciatori  Ambafciatm 
in  f^/uignoue  al  V  ^pa,  quali  furono  ^^t'onfignor  iy^ndrea  d^  Buontempi  ri  Perugini  n 
Fefcouo deità C'ttdi  c-^.  Triueridi  Ad.  Francefco  ^^ontemcliniCaualie"  ^uiguoreali 
re,  &  M»  'Pietrò  de  Ftncioli  Óotto^e  ;  ma  quello  che  efii  haueffèro  in  com-  ^^P^* 
;  miffioncy^  che  rpOYtaff ero  dalia  Corte  ^  mancandone  i  libri  publici,  non  fi 
trt^oua'i  fipm  bencnden^xbe  percagion  ad  Legato  fodero  mandati  gUt 
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'^mi  della  ^mbafciatoriy  foto  da  vno  tutore  par  che  s^accennij  che  gli  Jtmhafctatoìì 
Città  ^      .  foifero  mandati  al  Tapa ,  perche  gli  ojferijjero  di  reHituirgU  alcune  Terre» 
Del  Signore      luoghi^he  que§ìa  Citta  teneua  dello  Stato  di  Santa  Chiefa»  di  che  il  Va-» 
1^66,        pa  s'era  doluto y&particdar mente  par,  che  dicanod'jifcefty  di  1slpcera,^\. 
di  ^ualdoj& ch'egli  non  l'aceettaffe. 

(jlilngleft  3  &  Tedefcbi  della  Compagnia  Bianca  in  tanto  effendo  per  U 
dijegni  di  (opra  detti  nel  Contado  di  Siena  j  &  mi  trattenuto  fi  con  non  pic^ 
nolo  dono  di  quel  Territorio  alcun  tempo,  perche  haueuano  fecreto  intendi* 
m  ento  d'eff  ^r  mejji  in  quella  Città ^  &  data  due  volte  la  battaglia  d  S,  Chie^ 
ricGy&  prefe  altre  Caftella  di  quel  Dominio >&  accoflatofì  tuttauia  più  alla 
Città  afpettauano  il  tempo  di  tirare  à  fine  i  difegni  loroy  ma  piacque  alla  bon 
tà  di  Dio  i  che  il  trattato  non  hauefie  luogo ,  &  che  feicento  caualli  §ìipen'^ 
diati  da  quella  I{epublicajche  haueuano promejjo  di  dar  lontrata  d'vna  Tor- 
ta alla  Compagnia  Bianca^  auedutift  d^effer [coperti^  fe  n*vfcirono  della  Cit- 
tà tutti  inft  eme ,     andarono  à  vnirft  con  gtlnglefì ,  daue  furono  con  lista 
Vijo  raccolti  /  £t  doppo  la  loro  partita  il  popolo  prefe  l'armi ,  mife  le  mani  à 
dofjoàdieci Cittadini ^cb' erano  ( fecondo  vrCjlìmr  de  noHri)  canfapeuol^. 
di  queltrsittatoma  quali  fi  foffero  i  Cittadini,^  d'onde  à  ciò  fi  mou^jffero*, 
non  lo  pone;  Soggiongeben  poi  ì  che  furono  anco  prefi  alcuni  Cittadini  wi^ 
A  ibrofio  ^^^^^^'^ *P^^^^^  f^^^^^^^  fimilmente  trattato  per  dar  F loren^a à  qmlla 
V  jfconte  Ca  ^^^P^K^^^  >  ^^^^^  ^^^^      ^^P^  *Arnbro{io  Vi/conte  9  ilquale  con  Bernabò , , 
pitanio  della  ^  GaleaT^  era  flato  aWaffedio  di  Genoua^  che  s'era,  loro  pocoauanti  nbeL''\ 
Com  pagnia  lata,  con  la  quale  fatta  la  pace,&  Bernabò)  &  Galeax]^  tornali  à  gli  Statk 
Biàca  di  Te-  loroy  ^mbrofìo  fe  n'era  con  le  fue  genti  in  quefteparti  venuto  con  grandif- 
defclii,  &:  di  fma  fperan^a dUmpadronirfi  di Fioren':^idi  Siena ,  &  di TcrugLa  ^  ma. 
^*        auedutofi  poiy  che  i  difegni  non  riufciuanoj  fatti  gran  danni  nel  Sanefe,  vol- 
tò l'armi  contra  di  noi,  sfattigli  alloggiamenti  tra  Città  di  (^aHello,^  il^ 
Borgo  à  San  Sepolcro ,  vennero  alcune  fue  compagnie  mfino  alla  Frataj 
perche  non    era  genie  nosìra  allaguardta^prefeyo^i  ^orghiì(^  fubito  fenc 
partirono  y  &  indi  volti  vevfo  V 0 nenie  >  fenT^a  far  danno  à  perfona  alcuna 
trafcayfero  infino  à  monte  Colognola,     CaHd  Brigane  i  Et  ciò  pcnfo  ioycht 
fo^e  fatto jperc he  l'animo  degClngleft  per  ali* bora  non  era  di  danyvjicare' 

11  Terugino  >  ma  di  ricuperare  i  loro  prigioni, &  à  queslo  effetto  era  vemtù 
^mbafcieria  ^«  Perugia  ^JMainardo  della  Carda,mandato  da  loro^  ilquale  ancor  che  na- 
de'  f  edefchi  turalmente  fofìepoco  amoreuole de*  Perugini,  pure perch*era  huomo  di  non 
6c  Inglefi  à  piemia auttoritd  in  quello  efiercito,  afficurato  da  noHri  tJÌ€agiHratiy  ven- 
Perugini,      ne  per  trattare  quello  rifeatto  de*  prigioni ,  eh*  erano  veramente  di.grandtf" 

fma  fpeja  alla  Città  ;  Et  perche  egli  à  nome  della  Compagnia  domandaua» 
che  fi  re§ìituiffero  detti  prigioni,  altramente,che  hauerebbo  10  arfo,&  ruì* 
nato  tutto  il  Contado  9  effendofì  fopra  ciò  fatti  molti  configli  per  la  diuerfttà 
deWopiniùnh  nefà  finalmente  del  mefe  di  %^^aigio  fatto  v  lOynel  quale  fu 
data  piena  aì^ttorità,<&  a  rbitrio  a'  Signor iFrior  t  di  fan-quanto  pareua  Iqr 
ro  opportuno,  iqmliconfidsratolo  fl^to^  in  cui  fi  tromiany^  la  conditione^ 

de 


Parte  Prima,  Libro  Ottano^       1 6 1 7 

ttfn^u  iir  lapoten'^a  de'  nìmici  deliberarono  di  rer^àeye  ì  prigioni ,  &  di    Unni  detla 
farne  libero  dono  alla  Compagnia^  pur  che  detti  prigioni  s^obligafìero  di  non  Città  ^  4  o^> . 
offendere  U  Città  di  Terugia  ,fm  Territorio ,  nè  luogo  alcuno  à  tei  fottopo-  Del  Signore 
^i^Os  né  Terra  alcuna  deìlu  Chiefa  per  cinque  anni ,  &  perche gtlnglefi  ha-  1^66. 
ueuano  altre  Volte  mancato  delle  promeffe,  volfero,  che  i  quattro  loro  prin- 
cipali Capitani y  Che  per  aWhora  reUaronoper  OUaggi  in  Verugia ,  infinoà 
tanto  j  che  la  Compagnia  vfciffe  dal  loro  Territorio  ^fe  n'obtigaffero  »  iquali 
quattro  (Capitani  furono  canati  di  prigione >&  meffi  nella  Sala  delTala'^ 
de*  Gouernatorh  detto  da  Scrittori  nq/iri,  del  Papa^ guardati  fotamentedd 
alcun:  deputatile  he  c§n  molta  libertà»& fcambieuolmenteffecondotche  toc- 
caua  loro  di  far  la  guardia,  gli  teneuano  compagnia  •  Fk  anco  in  quel  Confi- 
glìo.  è  m  VH*  altro»  che  poco  doppo  fi  fece  »  fatta  elettone  di  tre  Cittadini  M, 
VgoUno  diTellolOj  Arlotto  de'  Michilotth  &  'Ber or  dello  del  Priore  di  Be- 
ra-rdcllo,  detti  gli  tre  dell'arbitrio,  ^fà  dataloro  quell'autorità»     balia,  Tre  dell*  Ar^ 
che  haueua  tutte  il  Configlio  Generale ,     particolarmente  dt  potere  affbl^  bitdo,  de  lo- 
dar  gente  à  piedd&d  Caualloy  difperidereper  efpiare  non  falò  t  diffegm  de*  autoriti 
ìumiciprefcnti,  &  de*  futuri ,  ma  del  Legato  liìeffo  del  Vapa  »  del  quale  fi  QQ^f^aho 
ianeua  grandemente,  &  era  opinione  quafi  vniuerfaie  »  ch'egli  f^mentafìe  ° 
gi^IngUfi,  ^  perfuadejfe  loro  ti  renire  à  danni  de^Verugint,  &  fu  dato  lo* 
ro  arbitrto  di  far  tutte  C altre  cofcj  chefoffero  parute  loro  opportune  nell*(>C'- 
Uifìone  di  così  potenti  anerfàrij^  Gli  tre  deW Arbitrio  »  in  virtù  del  pieno  , 
&  ampio  mandato»  che  hauuto  haueuano ,  ordinarono ,  fecondo  vno  ^utor 
dt*  noìiri  molto  antico,che  i  quattro  [apuani fopradètti affoldaffcro  quan» 
Upià  Oltramontani  potefìerom  feruitio  di  que^ìa  Città  iCìreffi  promifero 
d^affoldarli  fubito.y&  di  non  vmtre  à  dannidè*  'Perugini,  &  oltre  à  ciòfog- 
gionge  (  ile  he  ho  voluto  parimente  notare»  perche  pare  in  qualche  parte  di- 
nerfo  da  gli  altri )  che  fu  da  loro  ordinato, che  Andrea  di  Belmonte  andaffe 
à  far  qu€^ìe  genti»  &  gli  altri  tre  Capitam  rtlìaffero  in  Terugia  per  Oìiag" 
gi»  ^  che  detto  Andrea  non  ricordandofi  punto  delle promeffe,  fe  n'andaffe 
alla  Compagnia  de*fuoi  Inglefi,i&  che  poco  doppo  fe  ne  veniffe  à  danni  del 
nofìro  Contado,  &  chei  tre  Capitani»  ch'erano  reSìatiper  OHaggi  in  Teru- 
gìatfofiero  rimeffi  in  prigione ,  &  fono  akum,che  hanno  detto»  che  fu  tanto 
il  difpiacere  de*  Perugini  per  il  partito  prefo  di  reftituire  i  prigioni,  poi  che 
non  furono  loro  offeruati  i  patti  dd  Capitani  lngleft»che  douefà  fatto  il  [on 
figlio,  &  determinato»  che  fi  rendejjero  i  prigionia  fu  chiamata  la  Saladel  Sala  del  inai 
mal  Confi  gito,  il  cui  nome  infine  al  prefente  fi  hà  conferuato,  &  confcrua^ .  Configlio  in 
In  queflo  fono  diutrfi  gli  Scrittori  nofiri»  che  alcuni  vogliono»  che  i  Signori 
"Priori  facefjero  l*accordo,che  foprafi  difiey^  che  quelli  Cittadini  haueffero 
Animo  di  feruirfi  degli  ifìeffi  Capitani  1  ngkfi  contra  gl^Jnglefioilche  l'^U'- 
iùre,che  di  ciò  hà  lafciato  rnemorta»vuoùe,che  nofoffe  fen'S^Iori  urico, efien 
do  fi  dmolgato  per  la  Città ,  ch*effi  erano  condefctfi  d  liberarli  dalle  carceri 
fervnagroflafomma  di  danari,che  pagarono;^  parue  anco  inconueniente, 
fhe  CQtttra  Qlframntmi  ^leggeff ero  Capitani  Oltramoatam  ,ma  quando  ^. 
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lAnni  della  rettamente  fi  confiderà,  p  are  anco^  che  l  giuoco  an^^fie  afórX^ai  poi  eh  e  ìii 
Citta  340  j .  quei  tempi  in  Italia  non  "p* erano  altr^  amuiche  d'Oìtyamontam ,  iquali  più  , 
Del  Signore  volontienhauerebbonoferuito  folto  i  Capitani  dcllà  loro  nationd  che  de  gli 
1 3  <55,        altriì  ma  tutti  conuengo no  >  che  i  Capitani  Inglefi^^  fèirMtókrmenk  iAn- 
drea  di  Belmonte^non  oJjeruaJferoipattid  Terugiììi^  M^^^^^^^^  r  v.  ;  ^ 

Fatte  qucHe  cofe  ne'  paefi  noftrij^y^mbrofio  f^ifconie  Capo  degl*JngIm> 
fi  ,&  de  Tedefchiì  per  ordine  di  Bernabò,  ^Galea^^  j  cedendo  la  diffi- 
cultàdeliimprefe  in  quefte parti  y  fe  n'andò  ver/o  l\A^uiLa.X4UardeW^'- 
bniT^  à  danni  della  P^ina  Giouanna  di  'ìiapolh<^  indi  facondo  alcuni  de' 
noHn  Scrittori  in  Calabria,  doueeffendo  in  luoghi  dijauantagjofi  affronta^ 
Ambrofio    dalle  genti  della  I{einaf  che  lo  condufiero  d  non  potere  andare  nè  innan^jf 
^^^^^I]^c      nè  in  dietro }fÌ4  fmferabilmente  vinto 3<^'  fatto  prigione  con  molti  altri  prin- 
^^iaione      c/p^j/i<// quello  efìercita3& condotto  d  "Napoli  fu  meffo  in  [afiel  deWQuo» 
*     Que  dimorò  tre annif     con  la  morte  del  (^aHdlano  vccifo  da  lui ,  fe  ne  vfcì 
faluo  contutti  quellhchefeco  erano.  Et  è  d'auertir  e  ych*  ancoraché  le  genti 
d'^mbrofiofojfero  rotte,  &  ch'egli  fofie  fatto  prigione,  non  è  però ,  che  la 
^  Tofcana  refiafie  libera  de  gl  Ingle fi  y  &  de'  Tedefchi,  ^  d'altre  nationi  Gì- 
■  ****  *    tramontane  ypercha  ve  n'erano  in  que*  tempi  tanti  in  Italia ,  che  in  pochi 
mefi  fe  ne  rimifero  di  ntéOHoinfiemem  tanto  gran  numero  j  che  diedero  non  . 
ficciolidanniper  lo  Contado  nosìroy&perfaltriàycome  di  fitto  fi  dira . 

yuole  Cipriano  Manente  da  OruietOi  {&  que  He  fono  parole  fue  proprie)  ^ 
che  diqueft'anno  li  Rajpanti  di  TerUgia  entraff  ^.ro  con  la *fattione  Ohì^Ui^ 
mnella.Città^&'Jch€  difcacciaffercìe  genti  deìluogo>&  che  intefafi  jheJìa 
nouità  da  M.Gomefiù  JLBeYn(^^  nipote  del  Cardinaie^gidiOycFcra  Dtt" 
} .  ca  di  Spoleto  ffofffcrf atta  Ltga\y     accordo  tra  lui  >.e^  il:  Capitan  Giouahni 

hgutoi  con  iAfcefiftiQC€raiGualdoi&  Oruietopercdcéiar  dìTerugia  detti 
J^fpanti,  iJ^a  io  non  truouo  ne*  libri  di  queflinvHri  Scrittori 
alcuna  di  que  fio  mouimento  de*  B^fpanti ,  mafìimamente  di  queflo  amw^ 
crederò  benexò  che  quefta  reuolutione  de'B^fpanti,&  difcacciamento  ddLe\ 
genti  del  Legato  da  Terugia  fia  fiata  meffa  dal  Manente  per  errore che 
quelle  proni  fi  oni  cmtral^eruginiych'egli  vuole,  che  diqiit^t^anm  fi  facef^^ 
•  jero  dal  Legato>& dal  fuo  nipote  non foffero  fatte,  perche  ti:l{afpantif offesi 

rorientratiin  Verugiacon  Valuto  della  fattion  Ghibellina,<^  chehaueffero 
difcaccìatote  genti  del  Legato, perche  effi  vi  erano, &gouernauano  la  Cit^. 
tà,  ma  perche  egli  voleva  debilitare  lefor'^  de'Terugini,&  rimettere  i  IS^ù 
biliiChe  n  erano  Fuorufciti,<^  che  andauano  tutt ama  fomentando  i  fuoi  di- 
fegniyperrimmueretl  Gouerno dalle  manide*  Vopólari,Q  che  egli  hauerà 
veduto  qualche  libro  de*  noHrifCheinfin  qui  alle  mìe  mani  non  fard  perue^ 
mto;  ma  io  credo  (come  ho  detto)  che  vi  fia  errore    gli  anni,  &  che  fia 
l-abrinnocc-  ^^^^^^dt  foprahahbiam  detto  noiiCheneguidanìoda  Scrittóri,  che  d*ann^ 
ciipato  dal      ^"^^  fcriueuano  le  cofcj  che  nella  loroTatria  occor.rcuano.  Bt  fi  legge  3 
Card inale     che*l  Cardinale  Egidio  entrajfein  queUi  ifieffi giorni  in  Fabriano  Terradel- 
H-gidio .       la  Marca,  della  quale  era  fiato  infino  aW bora  Signori  MberghettOy  &  per- 

che 


"ithe-nòn  fi  mna  il  modó>con  cui  vi  emi  affé  j  fon  fùri^m  ancofio  d?  pafinr-  ^nnì  delU 
■miàcon  ftientio yattefomalfimamenttith^  di  detto  C'tt^  540^. 

i^rdinalenon  fi  famentione  alctma  ycocgli  entra^^   mai  in  Fabriano  ima  Del  Signore 
fenbedamUrièfoflo^non  bòrolutotacerlo,  1^66.. 
"  '^nanoyltimamente quesìi nofiriScrittOTiiChe del  mefedi'^ouembre  Morte  di  Ai 
del  prefentt  anno  fu  tagliata  la  te  iì  a  per  ordine  de'  Magistrati  ad  Mberet-  beietto  Te- 
to  TedefihOidi  cui  dijvpra  fi  è dettOyCbe perche fà  con  hmchino  di  ^J^fon-  ^^^^^  Capita 
gdrdò  à  fauóre  diqueHa  Citta  con  tra  gl'I  ngk fi  y  era  flato  non  folamente  ^'^^l^'^^^ii^ 
fatto  CittadinOi&  donatagli  in  Terugia  càfay& da  viuere^ma  haueua  anco         &  d  J 
hauuta  la  cura  de  faldati  della  guardia  del7ala'^0i&'  della  T/aT^iCh^e*  1^  Piazza  \i\ 
rano  Tedefchi  anch' effi^et  la:cùg!oneych'e{fi  allegano  della  fua  morte  tè  yper^  Perugia. 
éKegli  hauejfe  tenuto  feer&tdmente  trattato  col  Cardinale  Sgiiio  di  darle  la 
.  Città  di  TerUgiayilquale  moffo:(come  hanno  detto)  daprieghi  di  molti  Con-' 
"  til'huomini  fuorufciti  kaueua  fatto  penfiero  di  rimetterli  nella  Città j  &  di 
leuare  l'aminiHratione  di  effa  dalle  m  c^ni  de'  Vopolari, perche  efìi  fecondo 
ropinione  della  maggior  parte  de  gl'huamim  gli  hauettano  promeffo  di  ri' 
metterla  intieramente  fatto  la  gìurifdittione  di  Santa  Chiefa,  Diqueflain- 
ten  t ione  del  Legato ,  &  del  vedercych'egli  cercaua  tuttauia  di  metterla  ad 
effecutione,  fi  dolfero  amaramente  i  Terugìniy  parendo  loro  di  efferfi gouer 
■natifeco  di  maniera ,  che  non  falò  non  doueua  penfare  di  alterare  lo  Stato  lo* 
YOy  &  di  diminuire  lefor':(e  della  Città  di  Terugiay  come  egli  fece  poi,  ma  di 
aiutarUy  ingrandirUy    fauorirla  in  tutto  queiloychelefoffe  fiato  oppor tu-' 
noy  hauendo  ella  in  fin  dal  principiOych'egli  venti  e  in  Italia»  mandato  da  In- 
necentio  Sefto  Sommo  Tontefice ,  per  ricuperare  lo  Stato  di  Santa  Chiefa , 
'ch*era  quafi  tutto  in  m4n  de*  Tiranni,  tenuto  fempre  faldati  fuoi  nel  fua  efer 
titOy  anTj  dicono,  c" hauendo  egli  mejfo  infieme  vn  gran  numero  di  faldati  y 
Vo«  però  primay  che  i  noftri  Cauaiieri  andajfero  nel  fuo  Campo  »volfe  egli 
metter  fi  à  fronte  al  Trefetto  di  Vico  >  che  m  campagna  aperta  lafpettaua  > 
magiuntouii  lo  combattè,  &  vinfe,  &  che  con  li  noftri  faldati  tutte  l'altre 
fattionii&imprefey  che  molte  furono^  haueua  fatte .  Sono  bene  alcuniy  che 
'Vogliono,  ch'^lberetto  non  foffe  veramente  calpeuole  del  trattatoy  &  che 
però  la  maggior  parte  del  popolo  per  la  frefca  memoria  det  riceuuto  benefit 
ciò  fi  dolfe  della  fua  mort(L^,  Etvno  tutore  yCheappre fio  di  rrie,  perche  ^Autorità  de'' 
^^molto  anticoy  &  ha  giornalmente y  &  ordinatamente  fcritto  le  cofe  fue ,  è  di  Camei  léghi. 
molta  autorità,  &creden7^a,  foggiongCy  che  gli  fu  tagliata  la  tefta,  perche  in  Perugia 
^^tra  aWhora    Magiftrato  di  Carrier  Itng  hi  (  <^  fi  ami  lecito  di  vfare  le  fue 
formali  parole)  tanto  crudele  >  &  mhurnanoy  che^per  vna  parola,che  dijfe» 
'^arabbiato  y  in  ogni  modo  gli  voljetoglwreUvi^^^^ 
mente, come  più  cftinati  di  tuitigl'dtn  Ta  ma  dé'Mìifmeirh  &  il  figliuòlo 
del  Zeppàfoda  ]  ilche  è  d'auertirer  perìhe  da  queftèparvl^  fi  ^ 
eia  di  quarìtà  autorità  fofiero  ali^hùrai  famerlehghù'qi^ando  dalla  lóro  opi* 
nioney& forfè  in  quefto  tafo  non  pùychcdi  quefri  due  foli  fì'cdufaualarnoY^ 
te  de  gi*huimimi.&  fipuò  dir^ch^cffi  i  ì? fi  eme<olf  spremo  Magiftrato  dt'^ 

Signori.  ^ 
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jinnì  iella  Signori ,  hauefferù  fatuità  di  ajfoluere  >  &  di  condamare  i  ^ei  alla  moitìel 
Città  ^404.  mafe  noni'haueuanoeffi  per  fe  fieffiy  da  queHo atto  fi  può  almeno  far  con- 
^Del  Signore  iettHra^che  fecondo  il  voler  loro  mchinaffero  i  Giudici  aU'efìecutione  deìld 
ì-j6jf  (jiuHitia^, 

"t{el  principìodel  mefediTebrarodelPannofeguente  i^'jj.  .Andreadì 
Belmonte,  chcycomepaco  auanti  fi  difìe ,  era  fiato  da  Verugini  liberato  com 
cbligo  di  non  hauere  à  offendere  per  cinque  anni  ne  la  Città  diVerugia^nè  il 
fuo  ContadOi& da  condurui  gente  à  fmi  feruigiy(^- per  offematione  delle  co^ 
fe  predette^  hauea  lafciatoper  Ofìaggi  gli  altri  tre  Capitani  fuoi  Compagni» 
iqualìi  ancor  che  prigioni  f off  ero,  erano  nondimeno  con  molta  libertà  tenw^ 
tty  dimenticatoft  delle  promeffe  fatte  de  gli  OUaggi^fe  ne  venne  infiemc 
con  Giouanni ^guto Capitano  Generale deliaCompagnia  Biancai&  congli 
altri  Inglefi>  ch'erano  flati  prigioni  m  Terugia^  à  danni  del  nofìro  Conta- 
"    A'  fdegnati  i  Terugim ,  fecero  fubito  rimettere  prigione  YgOy  Gio'- 

Pe  a''^'^  «i^^w^'i/i  Breccia,  ilConte  degli  Ongarì  >  che  v'erano  ancorai^  intefo  $ 
tra  Tcdefchi  ^l^^ffl^'^^^^  verfo  il  Lago ,  &  ch'ini  faceuano  grandiffmì  danniy  fi  diedero 
Se  ìn<ylefi ,  incontanente  à  far  proni/ione  di  foldatitcosì  à  piede, come  à  Cauallo^&fat- 
quali  fugiro-  '^^  buono  effercito>  fe  n  andarono  alla  volta  loro  >  tqualiy  ò  perche  non  fi 
no  la  batta-  fentifìero  atti  di  Hareà  fronte  a*  noHri>(^temefferQ  di  loroyò  per  quale  air 
gl'S .  tra  cagione  fi  foffe,  fi  tolfero  fubito  da'  Taefi  noflri ,  &  andarono  verfo  la 

Città  di  Chiugij  fempre  inoflri  foldati  feguitando  le  pedate  loroyinfino  à  tan 
tOiChegli  cacciarono  ^fecondo  alcunijnel  Territorio  d'^rcT^yò  fecondo  al- 
tri in  quel  di  Siena  ;    parendo  poi  cù  [apitani  noBri,  che  per  ali* bora  non 
fi  pot  effe  fare  altro,  effendofi  così  ritirati  i  nimicii  fe  ne  tornarono  tutti  alle- 
gri a  Terugia,  ma  però  con  vna  tanta  infettione  di  freddo  »  che  non  fi  trou^ 
qmfi  alcuno  >  così  de'  foldati,  eh' erano  iti  a  quella  guerra>  come  de  gli  al- 
_  tr  i^c  he  non  fe  ne  fentiff ero  grandemente  off  e  fi  ;  &  dicono  alcuni  noHri  Scrit 
toriychefà  tanto  graue  queUo  morbo,che  oltre  Chauerfi  acqui  flato  nome  di 
mortalitàiVimorì  vngradiffmo  numero  diperfone,  ma  non  piacque  a  Dio, 
che  duraffe  fe  non  dalli  1 7.  di  Febraro  in  fino  alli  26.  Ceffato  il  male  ich' era 
fiato  cagionato  dalla  intemperie  delhiria^non  fi  flette  molto  in  ripofo  in  Te- 
rugiai  percioche  verfo  la  metà  del  feguente  mefe,  Giovanni  ^gut0y& Mi" 
àrea  di  Belmonte  tornarono  di  nuouo  con  maggiori  forT^e  a  danni  nofìrnar- 
dendoì &  rumando  quanto  incontramno> &  cominciando  dal  Tiegaro>fe  ne 
£flerdto  de  vennero  a  Bagnata,  a  San  Mariano,  &  a  San  Biggio  della  Valle ,  &  a  San 
Tedc^hi  to  ^^^^  'f^^P^^  ^^^^^^^^^^^^^f^»  ^^^^^Vi^  &  uccidendo  quante  perfine  ^ 
nato  nel  Pe-  ^^^^^^^^^^^^^f& f^^  lo  fpatio  di  quindeci  giorni,  per  che  non  svjcì  mai  dal" 
nigino  •  Città,  circondarono  gran  parte  del  nofìro  Contado,&  vennero  per  infim 

a  San  CoftanT^o,  pananti  a  gl'occhi  de'  Cittadini  abbruciarono  la  cafa  dì 
Taternoflro ,  ^  di  Ternabuccio ,  &  tutte  le  cafe  del  Trebbio  di  Lifciano , 
ch^eranopoco  lungi  dalle  porte,  &  indi  paffuto  il  Teucre  fotto  Torfcianoy  fe 
n'andaronoverfò  ilTerritorio  d*  ^ f cefi, &  fecero  gli  alloggiamenti  fotto  Id 
Bafììa ,  aWhora  chiamata  Hfola  l^omanefcd^ . 

\  .  " ~  ""  ITerugmt 
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1  Terugìnì  in  tanto  fentendo grmdtffmo  difpiacere  de*  danni  »  che  rice^  A^^mi  delùz 
ueuanOf  non  perdendo  punto  di  tempo ì  &  defiderando  di  vendicarft,  man-  Citta  ^  404. 
darono  per  tutti  iluogììifudditiy^  raccomandati  d  far  gentiyfenX^^  Del  Signore 

effinon  fi  conofcenano  atti  à  potere  vfcire  a  fronte  a  così  bellicofe  nationi  y  i  j  67, 

domandate  anco  aiuto  a*  Sane  fi  ^  hebberovnbuon  numero  di  caualli}&' 
di  fanti ,  iquait  ventiti  afalnamtnto  in  'Perugia ,  &  mejfe  in  punto  tuttt 
l*altre,che  da'  luoghi  loro  erano  venute^  deliberarono  dt  volontà  de*  Magi- 
Hraii  d'vfctre  in  (Campagna percombattere^  ^  diedero  la  cura  dèWeferci' 
tp  ad  Henrico  Taier  Tedefco,  Uguale  era  (come  dicono)  in  quei  tempi  Capi-  Henrico  Pa- 
Pano  dtHa guardia  ordinaria  ddk Città ,  cofa  nel  vero  molto  marauiglìofa,      ^  edefco, 
che  èflendoff  pur  aU hora per  muauer  tarmi rontra  Tedefchi,& I nglefija  ^^^J^^-^^^^ 
Città  clegge{fe  per  Capitan  Generale  deUe  fue  genti  vh  T  edefco  y  ma  fi  può  ^l^o[^^ 
crédere  (come  anco  di  fopra  fi  difìe )che  di  ciò  f offe  cagione  così  feff  ?r  pi£-  ® 
fia'WOUyamontarii  tn  quei  tempi  l'Italia,&quafi  l'efperien':^adel  mefììer 
délfarmi  ridotta  in  lorojCome  il  fofpettOtche  de*  fuorufcitiy&  del  Legato  fi 
haueua  .  Furono  dati  ad  Henrm  per  Configlieri  ( come  huomini  efpcrti 
nella  niitirid)  Isfrcolò  Bojcareto  Signor  di  H tegif& Bolgaro  da  Marfciano: 
il  Bojcareto  pàffando  poco  innan'^  per  queftépartif&  fentendo  la  Città  ef- 
fèr  ne*  tramght  &  j})fpetti,  ch'ella  era,  fe  le  offerì  di  fermaruifi  per  infine 
d  tanto  i  chef  off  e  Ubera  da'  pericoli,che  le  fipra^auano,&ellaìaccettò.H 
Capitano  de'  Tertigmi,  fatta  la  rnajfa  di  tutte  le  genti ,  &  hauuta  licenT^t  di 
vfcire  a  combattere ,  fe  n'andò  atti  1    di  Mar'^  al  Tonte  a  San  Gianni  f 
dciic  fi  fermò  poco  meno  di  due  giorni, finalmente  inteJòfijC  he  inimici  era- 
no nel  piano  dì  Bruta  Caftello ,  yerfo  il  ChiugiOy  fe  ne  andò  con  tutte  le  gen- 
ti in  battaglia  alla  volta  ài  Colle  CaHcHo ,  ancò^egli  poto  indi  lontana,  & 
giunto  quafi  alla  vifla  de*  HimiciyVolfe  far  p?oua  (fècondo  alcuni  )  di  occri" 
pare  due  Collie  elliyc  he  fonò  tra  Colle  ,i&"Bnifà;^  fén^acontrafìò  neprefe 
vnOì&  ì^ydutbYej  che  hà  di  ciò  lafciato  memoria,  vUoUi  che  i  pioHri  fi  fer* 
maff^erofra  il  ValaT^o  di  M. Lello y  &  ilValax^  d'agnolo  d*\A rietto 
ch^iuifìe  rifoluto  dal  (^apitano^  &  fuoi  (^onfiglieri  di  fare  fmontare  da  Ca- 
ualìo  tutti  i  miglm foiàati^chehaueùànoy^  fattone  tre  fchiere.d^vna  del- 
le quéi  ne  fà  Capo  il  Freisa  degli  Scacchi,  ch'era  MaÈro  di  Campodett^ 
da  loro  il  Mat  e ft ateo,  fi  moueffcro  per  occupare  Salirò  Colle  y  di  che  auedu- 
tofi  i  mmici,  fi  mofkro  con  tanto  impeto  verfo  loroy  che  i  noHri  ^  fenica  pur 
mHter  mano  alle  fpadCyfuori  pero,che  il  Generale,  &  it  ^ofcarettOyCbe  va^ 
lorojamente  combatterono,  fi  metteffero  da  fe  Beffi  in  rottay^che  i  primi 
à  dar  voLtay  furono  le  genti  de'  Sane  fi,  &  quelle  delFrei^  degli  Scacchi^  ' 
che  da  alcuni  fu  imputato  di  tradimento  a  infligatione  del  LegatOy  &  fog- 
giongonoyfihe  i  foldati  Sane  fi  giunti,che  furonoa  Sienayfofiero  caffi  da*  Ma^ 
giUnni  di  quella  RepublicayCome  huomini  dipocafede  i  ma  gli  altri  Scrit- 
torinoFtrh fenT^avenire a^'4efioparticolaredelÌiCollh& dello fmontar da  ?^^"^^p^^'^' 
caualloydiconoyche  fà  buona  pe'^T^a  combattuto,  &  che  dell'  ma  banda,&  a'^no^ 
fidéraltrave  ne  morijjero  ingran  numero,  &  che  non  ne  [arebbono  morti  ° 

Z  tanti , 


lAnni  delta  tanthfenonfofie  Hato  la  crudeltà  dì  quelli,  eh* erano  alla  guardia  di  Brufa 
Otta  5  404.  '  per  li  Terugmìfpercwche  la  maggior  parte  de  faldati  tioflri,  poiché  fi  vide^ 
Del  Signore  rovokitnfugayanSverfo'BrHfa  perfaluar{iimailCaBdlano,chei/erai 
I J  7.         non  foto  non  aprì  lorode  Tortettìta  oUmatarnente  gli  ributto  dalle  murati^:, 
^ffi  raggirandofi  intorno  à  fofii  erano  fopragwnti da  nimici^dKcrudeiiffi" 
mamtntegli  Hcàdeuan^  ;    narranojclje  non  fu  minore  H  numero  di  quel- , 
lìj  che  morirono  fotto  Brufa^  che  gli  altri  \&cheal  CaBellamf  ilquale  fe  \ 
non  vokuaaprir  le  portai  hauerehbe  potuto  almeno  con  lefrecciey&con  h 
faette  tener  lontan  dalle  mura  i  nimici,  &  fatmre  i  fuoi  3  eh* erano  già  fotto- 
le  porte  condotti,  non  fu  poi  dato  altro  caffigo  da  Magijìrati ,  che  di  pena; 
pecuniaria  >  co/a  nel  t^ro  troppo  piacemle ,  &  humana  invn  cafo  di  così , 
efemplar^  crudeltà  sdegna  più  toiio  d^vna  ftueTaj&:  rigorofa  morte  *  , 
Conuengono  vuiuer/almenteium,  che  la  Città  di  V^rugia  rkeuefie  quti 
giorn^icbe  fu  Cvltimo  d^l  mefe  di  May^^o  vn  notabiliffinm  àmno»  &  tale» 
che  in  fino  aWhorA  per  molti  anni  a  dietro  non  hauem  forfè  riceuuto  il  mag^ 
giore^perciocheoltra  il  danno  de'foldmicheò  combattendo, è  fuggendoci 
£ottole  mura  di  Srufa  morirono^che  furano  ( fecondo  (dcuni )  da,  mille cin" 
quecentOì^  fecondo  altriimilleottocmto>vireHò  anco  vn  graniiffimo  nu- 
merodiprigmnistra' quali  per  far  pià  nobile  la  vittoria   nimiiiyVifu  Heu 
r  V  o  i  Pe  ^^^^  C^P^^^  GefieralCi  T^icolò  BoJcaMttOya  cui  fu  anco  anma'j^m  v-n  ni--  ' 
riigfn^nel  fat        Boìgaro  d^Marfcmno^  &  Lamberto  da  Tietramakich^er^m  i  primi 
to  d'arme_^  ^^H^^fercito,  cv'l  Todeftà  deUa  CUtà^  che  non  era  ancora  entrato  in  officio  » 
nel  Piano  di  ^^  dmcMaent^aruiil  di  fegu^^ 

Brufa .  mandati  pià  p^^^ef^^;^ fo  i^z^^^^/zi? ,  ff^r^doy  che  domffe  rìufcire^ 
come  taltra  di  §a^4^ariano^che  perximbati.sr€itra  quali  vi  fu  Berarduc^ 
ciò  di  ^pdì^adi  é^^ml^o,chcpagè^  poidi  taglia  due  m'iUfeicento  Fmrh. 
niy(^  VetrofcUoi  <^-I\4oU^cio9clKdiquali  famiglie  fi  fojfe  roj  a  me  non  :èì 
noto,  fola  di  Eerarduccio  fipotrcbbe  credereìChefoffe  ò  della  famiglia  del' 
la  Corgna>èpiù  to/lod'vn*aitraiChefichiamaua  de*  Berardelli  ;  maperche. 
an€o  de  gii  altri  due  fi  ne  fa  così  particolare  memoria^  par  verifimikrche 
anch*effifcjfero  piàf  che  di  mediocre  autorità  in'Perugia  ;  fono  alcuni  > 
che  hanno  dettOìChe  tra  Cìttadini^contadinh&foUati  foffero  iti  tutto jprh 
gioni  da  due  miUi^  altri  di  minor  numero  ^ 
Magnanimi  Et  foggiongono^che  in  Perugia  fu  deliberato^  che  tutti  quelli^  ch*erano 
iti  nel  Campo  armati,  &  fenT^  stipendio  pub  lieo,  ^  fcfj  ero  ^tati  fatti  prh 
gionhdoueffero  efieì  rifatti  de*  dannh&  de*danarifChe  haueffero  fpefo  per, 
r^^**"  Q  Y^fcattarfi  dalle  mani  dìs  nimici,  &  che  fuaffegnata  loro  tintrata  delia  Co, 
i  ftipcn-  ^^^^^  dodeci  danari  per  libra^che  nfiotemno  ali* bora  i  Conferuatori  del^ 
la  Monetai^  che  à  gran  parte  di  quei  tali  furono  timcffi  i  danarijche  hai' 
ueuano  fpefij^  farebbono  anco  fiati  nmeffi  a  tutti  gli  altri^fs  non  fojfefo" 
prauenuta  la  guerra  coHVapa,  di  cuidi  fotto  fi  diràj  perlaquale  fu  for%a 
alla  Città  di  valer  fi  anco  di  quelle  entrane*  Vogluom  parimente  queBi  no* 
f/r/  Scrittoriyche  di  tutto  quello  danno  nefoffe  fiato  fecretameuie tutore 
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MCardìnde  Egidio  LegztOìCh'era  in  cfusi giorni à  Foligno iConyfnhuojì  nu-  \  Jtnni  della 
meto  di  cauallh& diconOìCl^e m  jHello  ^ìeJJo  dì ychc hatipua  à  comhane-ÌCittd  J404. 
f  €  3  egli  mandò  fuori  di  Foligno  verfo  i  confini  mslri  cirìmecento  camlii  jDel  Signore 
de'  migliorhtbe  haueffe^  &  li  fece  ìlare  prcueduthaffin  che /e  fofierabifo-^  1 3  ój. 
gnatiy  hauejfero  potuto  darfoccorfo  aW,AgHto>  &  che  s  era  di  già  penetra^ 
%  la  mente  del  LegatOypoco  volta  altvtile  de'  Vcrugini^a  rfii^ò  per  le  ca- 
gioni dett^  di  fùpra  non  la  credendo  3  ò  fingendo  almeno  di  nmio  crcdcrt, 
non  fecero  alcuna  proni  fi  oncy  che  haueffe  potuto  mettere  dfffidcnxa  nell'a- 
nimo fHOi& accrefcergli  ì^oiontd  dì  nuocer  loro  j  anxj  da  atcmi  ft  è  detto , 
ekei  noHri  hauerehbono  potuto  deliberarfta  combattere  ^quando  gl'  Ingle fi 
erano  più  lontani  dalle  Terre  della  Chiefa  y  <^  che  non  lo  fecero ,  ò  perche 
non  temeffero  del  Legato,  ò  per  non  dargli  ad  intendere  di  hauere  m  nejftì^ 
na  parte  fofpetto  di  lui ,  non  potendo  fi  fare  fe  non  con  loro  difamntaggio  » 
non  hauendo  ancor  fatta  U  mafia  di  tutte  le  genti,  E  ben  vero^che  poco  pri-  ( 
ma  i  Signori  VriorinoHrigli  haueuano  madato  per  ^mbafc latore M.^go' 
tino  di  Pellolo  3  per  intendere  Inanimo  fuo  3  &per  trattare  anco  ( fecondo  il 
voler  d'alcuni)  qualche  appontaméto  intorno  allecofe  de*fuoru/citt,ilqual 
M.VgoliHo  haueua  poco  aitanti  dato  loro  auifodell^ altiero  animo  del  Lega- 
tOy  &  della  fna  non  punto  buona  difpofitione  verfo  la  Città  di  Terugia , 
particolarmente  dicono^che  haueua  loro  auifato  di  hauer  ritratto  da  vn  ra 
gionamento,  che  haueua  hauuto  fecoy  ch*egiivoleua  rifar  le  mura  d'Betto 
na9&  farla  rihabitare di nuouo  percioche  (comedi  fopra  fi  diffe )  erano 
già  p affati  i  ^.annijch* ella  era  fiata  da  Verugtnt  per  la  ribellione  di  M.  Cri 
fpolto  intieramente  disfattay  &  che  da  M,Vgolinoglifu  rifpofìoychenon 
fi  farebbe  mai  comportato,  che  Betiona  fi  fofie  rifatta  in  eterno^  a  che  egli 
altieramente  replicando,  foggion  fcy  che  fi  farebbe  anco  rifatta  alle  fpefe  de 
Teruginiy  fi  come  auuenne  poi,  percioche  queflo  ijle[fo  Cardinale  poco  dop- 
po  la  rotta  de*  Perugini  a*  Brufa  yfece  rifare  le  mura  a  "Bettona ,     volle ^ 
che  gUHeffi^ettonefi,  che  per  le  Città  y  &  luoghi  vicini  erano  Hatimfim 
alt  bora  difperfi,  andaff ?ro  a  rihabitarui . 

<jl'inglèfi  riceuuta  queHa  vittoria  fe  ne  tornaronol'iUefi^a  fera  alla  Ba- 
iìiayferi'^a  fare  alcuna  infian^  di  rihauerc  t  loro  tre  Capitani  Inglefìych'c* 
rano  in  Verugia  prig  ioniy&  diff  ?fiyche  io  fecero 3  pehhe  efii  erano  di  molto 
€r€ditOi&  lima  in  quello  efercitoy  &  che  quellh  che  logouernauanOyper 
Umayche  non  f off  e  loro  tolta  tamminiiìratione  delgouernoynongli  doma» 
darono  ;  &  in  Verugia  vdita  la  nouella  dèlia  rottay  furono  incontanente^ 
ferrate  le  porte  y&  ordinate  le  guardie,lequati  fi  fecero  per  i  ^.giorni  conti 
nuiycon  tanta  diligen^atche  dicono  quesìi  noflri  Scrittori.che  non  fu  alcun 
Cittadino,  che  fi  fpogliaffe  mai  l'armi  di  doffo ,  perche  dubitauano  j  che  le 
genti  di  Giouanni  ^gut03&  Caltre  del  Legato  non  fe  ne  veniffero  per  pren 
dere  la  Città  vna  notte  ^  di  che  piuy  che  di  giorno  fi  temeua  5  ma  il  Legato 
per  quanto  fi  vide  poi,non  hebbequcHopenfiero ,  an'^^i  volte  l'armi  verfo 
•^fcefi,  ^ualdOi& ì^ocera,  ch'erano  terre  dd  Ducato  di  Spoletto>  &  fud- 
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Delf  Hiftórla  di  Perugia  " 

dite  d  Santa  Ch'ufa^lChora  tenute  da  Perugini  Je  ricuperò  per  H Tapa^^ 
pojcia  fra  pochi  giorni  conuenne  co'Vcruginiych^egli  hauer  ebbe  fatto  par^ 
tire  le  genti  dal  loro  Territorio  ^qualunque  uolta  ejìigli  promette]] ero  di  no^ 
moleUnrgli  per  nefìun  tempo  le  Terre  poco  auanti  da  lui  ricuper^tCy  rifer>^^ 


^-óuéndoni  \  uato  perocché  a*  Verugmi  foffc  lecito  di  poterle  ridomandare  per  gratta  at 
tra  il  Legato  Np^^^^^jj^^^,^  cfje fefofsero  Hatt  loro  re^ìauite ,  non  sUntendeffero  rottele 


Capìtoktioni.Et  poco  doppo  del  mefe  di  Maggio gi'lngleft  fi  partirojio  dal 
Territorio  noflrOj^  Andrea  di  Belrnontejlafiiato  in  qmfìeparti  l*^gutOp> 
fé  n*andò  a  Milano sCÌr  un  da  Bernabò ^i^-^  CaleaT^^o  hauuto  vn  (/iftello  pen^ 
U  fue  paghe  >fu  Iranno  fegmntcper  vna  ribellione  yc  h'  eglitentò  difare^crn^ 
delmente  fatto  morire .  Trattarono  le  conuentioni  fopradette  per  la  Città  di 
'Perugia  col  Legato^Apofìolico  M.Baldo  de  gli  F  baldi  Dottore  famofffimOf, 
^  M.  Ugolino  di  Tellolo  Dottore  anch' egli.  Et  dicono  ancoray  che  iVeru^  > 
gini  doppo  la  rktuuta  rotta Jcr/ffero  quafi  fubito  al  l^apa,  dotendofi  parti'  ' 
colarmente  de  modi  termti  contri  di  loro  dal  fuo  LegatOsdella  morte  di  tati 
loro  foldari  in  quella  battaglia delle  Terre^che  hauem  tolte  loro  il  Uga-  ■ 
tetterà  del  Vapa  refcrifje  in  dietro  quèfie  fermali  parolciDc  morte  homi 

Papaà Peni*  num  dokmnsj  fed  de  recuperationeTerrarum  nollrarù  gaudemiis.  , 
gini .  j^fi  fi  legge, che  in  qmfia  cosi  notabd  perdita  de*  Terugim  t  vincitori  to^ 

gliejfero  altro  luo^o  di  qi-icEoContadoy^hc  la  I{pcha  di  Colle^doue  andò  vìi 
Capitano  di  nimici  il  giorno  dopo  la  Fittoriayp  la  ricuperatione  della  quale  i 
Terugmi  pagamo  fecodo aleuni  ^.rnila Fiormi  d*oro,^fecodo altri  meno*^ 
i  Siieggeparimenteyche alli  lo.d'^prile douendofi cauare i ììUomVriorii^'  ' 

.1  (ér parendo  vmuerfalmente  atutthche foffe  gran bifpgno  d'yn  buon  Magi^ 

(hatOydetiberarom.  di  crearne  vno  per  li  due  mefi  feguenti  dfaputayj  nomi; 
de*  quali  effendo  Bati  notati  da  gli  Scrittori  noHri  di  quei  tephnon  ne  parrà- 
ne  anco  d  noi  dif dice uole  diiajcmli  dcfcntti  tutti  in  queHo  luogo y  per  non  ' 
GiciTannì  di  ^^f^^tidare  d  veruno  gli  hononfmi  y#  fono queHi:  Gmuanni  d' ^ndruc'- 
iitìé rucciolo  ^^^^^  'Pellolo  &  l<{tcolò  Captila  y  per  porta  Sani'^Angeio  j  "Hjcolò  della 
di  PelloloCa  Golucciay&  F annoio  di  Monuccio,per  porta  Sole/ìsljcolò  di  ^ola  Houello» 
po  de' òigAio  ^  Simone  dì  Cecholo  de*  Guidalotiiyper  porta  San  Vietro»  Giacopo  di  ToC' 
^  ciuolOìér  Daniello)  pe  r  poy  ta  Botgne,  ^  Tanto,  ^  Dinolo  di  Bindolo»  per 

porta  San  Saune)  conira  Cola  della  Macinare 'hlotaro .  Bora  tornando  d 
gt  Ingiù  fi  siq^ali  ancorché  dalnoHroContadoy&  dalla  Citta  perle  rifcatto 
de  prigioni  hauefi ero  canato  groffa  fomma  di  danari»  non  contenti  ne  anco 
de*  darmi  noUriy  a  ndarono  fubito  nei  Contado  di  Todi ,  fpìnti  dal  Cardinale 
EgidiOycbe  defiàeraua  anco  di  ritornare  quella  Citta  alia  folita  vhbidien'^ 
della  Chtefaypoicheptr  lè  fattwni  de*  Datiariy^  Chia/aualltfchi,  che  v*e- 
rano  3$*  era  ancì)  ella  alquanto  tolta  dalla  dwotione  de' T  onte  fi  ci  yC  fi^l^ 
quei  tempi  ingrandiffma  trauaglh  &  pencoli  ^J^Ca  pen  he  d  fuo  F efco- 
m  era  andato  alia  Corte  in  ^uignone ,  &  haneua  ottenuto  dal  Va^ay  che  ì 
Todini  non  foffero  moleBati  ;  fubito  che  fu  giunta  in  quefìe  parti  y  gl'ln.* 
gitfi  fs  m  partirgno^rancorilmon  tmi  gli  apparm  oppomm  aWafledio 
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fi  fojfero  mejji  intorno  alla  Città .  Vuole  Cipriano  tJHanentéy  the  quanti^  Jtnnì  delia 
habbiamo  di/opra  dettOy  effer  feguito  tra  gl'Inglefh&  Veruginiifojfefat-  Città  34^04. 
to  dd  Legato  del  "Papa  per  rimettere  iB^fpantiml^erugia  iilcbe  (come  Del  Sigmìc 
anco dt  fopra fi dìjje )  non  può  Hare >  perche  effi  erano alChora nella  Città ,  i^ój. 
&  parte  de  TSiobili  eranofuoru/citiy  ma  chegl'Inglefi  vi  fofsero  ad  infian^ 
^  del  Legatdy  conuienecon  tutti ,  benché  egli  vuole,  cheH  Cardinale  Egì^ 
dio  entrale  doppo  la  ricemta  Vittoria  di  Brufa  in*Perugia<f  ma  da  noHri 
non  èpoiiOi  an'^i  dicono,  che  fi  trattenne  in  Foligno^z^  per  quei  luoghi  vU 
Cini  infino  à  tantOyche'  hatieffe  hauutoauifoyChe'lVapa  fe  n*er a  venuto  con 
akun&^alere  à  £ornetOyper  xindarfene  poi  à  I{oma,  Egli  andò  in  quelle  par 
ti  per  incontrarlo,  &  poco  doppofe  ncmorì  m  Vit€rbo>come  al  luogo  fiio 
fi  dirà  :  ma  'il  Cardinale,che  hauea  hauuto  ordine  dal  Vapa, che  qualunque 
yoltaegli  haueffe ridotto  le  cofedella  fiia  Vrouincia  in  termine,  che  Sua 
Santità  con  honore,  &  dignità  fida  vifofie  potuto  venire ,  glielo  faceffe  in^ 
tendere  sperche  non  meno  defideraua  di  veder  d'apprefio  il  fiio  Gregge  yche 
:di\tras ferir  fi  per  altre  occaììoni,  che  da  pochi  fono  poste,  inftalia,benche 
per  lo  più  fi  credajchefofje  perleconuentionh&appontamenti  prefi  nella 
^Dieta  fatta  l'anno  innan^^i  m  ^uignone  con  Carlo  Quarto  ImperatcrCìCol 
tJ^archefe  di  Ferrara,  (jr  con  altri  Trencipi,  ^  Signori  Italiani,  per  re- 
f  rimere  l' alter eXT^a  de'  Vifconti;  s  parendo  al  Cardinale  di  hauere  hog' 
,:gimai  accommodate  le  cofe,  &  ridotte  fitto  l'vbbidieT^a  della  Chic  fa,  quafi 
iiutte  le  Cttrà,&  Terre,  ch'erano folite  ad  vbbtdirle,mandò  ( fecondo  Gio- 
itali Gvnifio  Sepulueda  Spagnuoloichelafua  vita  hà  fcritto)  ^omefio  ^l- 
bornoxp^o  juo  nipoie ,  con  quattro  Galeri  farli  fapere ,  che  le  cofe  d'Italia 
erano  ridotte  d  termine, che Jua  Santità poteua  a  posìa  fua  rifoluerfi  di  ve- 
nirui,&  che  non  l*hauerebbQ:tyouata  GppreJ}'a,^f  articolarmente  le  Terre 
fue,nè  da  Tiranni,nè  da  ladroni,  ilche  mttfofi  dalVapai^  dato  à  Come  fio 
^fcoli.  Città  della  Marca, per  dieci  annh  deliberò  di  venirui,    fatto  met- 
tere lìi  puntQVCntiquattro  Calerey&  su  montaioui  con  fette  Cardinali 
altri  huommi d'importan'^ayfe  ne  venne  del  mefe  di  Giugno  à  Corneto>doA 
ue  incontrato ( fecondo  alcuni)  dal  Cardinale  Egidio  fà  condotto  a  Viter^ 
ho,  come,che  daW tutore  Spagnuolo  fi  dica ,  che  l  Cardinale  non  andòìa 
Corneto^ma  che  lo  attefea  Viterbo ,  &  ini  dimorato  alcuni  giorni ,  &  dì" 
mandato  ad  m^an:i^  di  alcuni  maleuolial  Cardinale, eh  e  glirendefiecontì> 
4eWaminiHration€  delCintrate  di  quindeci  anni ,  che  gli  erano  peruenute 
allemanif  mentre  craSìato  Legato  in  Italia,  dicono,  che  egli  fatto  mettere 
in  vn  carro  tutte  le  chiaui  delle  Città  ,  Terre ,  &  EontT^,  che  ejfendofi 
tolte  dalia  Chiefa  egli  haueua  ricuperate  3  che  a  pma  vi  capimno,  diffc^  ; 
Qjiefle  chiaui  (Beatiffmo  'Padre)  renderanno  coto  per  me  d^attiont  mie,  ^^to  nobile  , 
.&de  danari  fpefì  per  le  Guerre;  di  cheti  Tapamarauighatofi  mólto  ^  &  gfnerofo 
infieme  lodata  la^rande^^  dell'animo  fuo,  diffe  ;  Veramente  noi  confef  f%^^-V!^^'^-^ 
fiamo,òMonfignor,cheallatantagran  perdita  delle  cofe  EcclefiaHicheèy 
^ata  foca  lafpefa,  che  da  voi  fi  Sfatta»  &  Voi  nefete  Hato  così  parco  icho. 


.Scnuori  i 


lozs        Dell'  Hìftoria  di  Pémin^^ 

Jtnni  delk  ve  n'haumo arendere  infinuegratte,  ^UOfrmnaMmente  nàTetZa 
0«4  3404.  L,brttdeUejHemsìorie,parlando  d,  tjueHoGomefio,  da  luidem  Gomei, 
Del  Signore:  vuole ,  che  di  queflo  anno  andando  egl,  m  v,fita  per  la  Ducato  di  Spoleto, 
13  67.,        foffe  Hccifo  dentro  il  CaHel  di  Tiedelupo  da  aitarti  ribelli  di  Spoletto,  &  de 
eVmbna.  &  cheti  Cardinale  faceffeafpra.  &  crudel  vendetta,  &  che  il 
fuo  corpo  foffe  portato  a  Santa  Maria  de  gl'angeli  d^fieft ,  UcÈefecosl 
Me ,  non  veggio  come  poJJaconeordarfi,coa  quanto  habbiamo  detto  drfo- 
pranoi,  di  volontà  deli'^ More  Spagnuolo,tlquale  ■puole,cbe  Gomefio  an- 
Mem^uigtioneperilvapa.&chelecofeneveniffeinltalia,&cher0. 
V.r-Vrì  di  f''"'"f'''^'^''''^'"f  Egidio  fuo  Zio,  dal  quale  nelTeRamento,  che  poco 
var.età  ai.  auantilafuamortefece,glifuronolafciatimoltiLegati.  Miè parfodinon 
tacere quena  varietà .  effendone  conformati  noi  coH  SepuluedL  peiéndoH 
rerifimdrrientedarpiù  credm^a  inqueflofattoa  lo  Sp^ainHÙo^  cme  p  à 
fromj^-oedatoadbauerpotm^ 

errore  da  Comef  o  a  qualche  altro  nipote  ddCardmale,che  in  queUe  mer. 
re  r>enefupiu  d  ^no,& chcquoLcy^rUltro dilororrioriifeCccme  eìltdi^ 
^nhbrodelamonidel^^^^^^ 

mifì  efattopmchmo;pcyc:òchequeno  Scrntore,trattandodialcmi.che 
fimno  chiamati  Duchi  di  Spoleto,  ma  che  effettualmente  erano  Signori 
d  altri  luoghi  dell  Fmbria.  dice,  che  tra  gl,  altri  ve  ne  fà  rno,  chiamato 
Velafco  cb  era  Spagnuolo,& parente  delCardinale  Egidw.da  lui  chiama- 
to CarilM  Egidio  Carillo  è  dettoda  moltirilqualeperlajua  molta  m7or. 
digtafu  ama^^T^ato  infiernecon  i>nfuo  figliuolo^  chiamato  Garria,  per  tra- 
d'mento  inTiedelupo,&'chemdue  furono  portati  ad  :dfcefi,^ 
m  San  Francefio,  cheagiuéiciomw  équelio^'di  cui  fa  mentione  d  Manen- 
te, ^  non  fu  diqueiìoann,,raa  deljefjantaotto  (come  10  hòtroUato)  in  un 
libro^antico,& uerace,Uqvale  narra d  fufamentequeHo  fatto,& chiama  ' 
queiìo  Signore  Brafcoi&muP'elaJlo. 

r  -Perugini  mtefata  venuta  del  Tapa  à  Comete ,  parendo  loro .  che  non 
MJe  da  lajciare  a  diet  ro  Offido  alcuno .  così  perche  erano  paffali  molti  an- 
ni ,  che  ntjfun  -Pontefice  era  venuto  m  Italia .  come  per  ii  difpareri  rltma- 
mme  entrati  fra  il  Cardinale  Egidio,  &  loro,  deliberarono  non  filo  di  far 
publìca  aUegrcpra  pcr  la  Città,  ma  di  mandarglivn'honorata^Amlafcia-  . 
ria.psu  {come  fi  può  credere)  per  raUcgrarfi  feco  deUa  venuta  fua  in  Italia, 
à'n"'tflo<iyenirea-Perugia.&d'offerirlefiprorit 
altro,  je  per  auenturanonvi  fu  anco  inferita  qualche  querela  delle  terre 
^•'^ouarnente  occupate  dalCardinaleEgidio,perciocheinollriScrittori,non 
j  effendohbrtpublici,  mantenendofinellaloro follia  ryfiu^^^a^^^^^^ 
dicono  nulla  delle  commi{fioni,che  hauefferogli  ^mbafuatmr  ma  filo,,  he 
ffimio  dieci  molto  honoratamente  d'vna  liurLadifcrLutovcfìn-,  &con 
«»bommcopagnia,bencbediqueUi/}a^^^  ^^doitci 
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quattro  Dottori,  quattro  Caualierh  &  quattro  Top olarif  ma  perche  di  die"  ^nni  delh 

cife  ne  truonanoi^Homi^accoflandone  ali* opinione  di  queHij  dirò  quali  Citta  5404. 

fojfero  ,  net  modo à punto iChe  n'hòtrouato  memoria  :  M.  Francefco  di  M,  J)el  Signor é 

Vgolino  CaualÌ€r£fM, Baldo  di  M.Francefco  degli  Vbaldi  Dottore  MXon*  j  j  ój* 

te  di  M,  Saccho  Sacchucci, M.Guglielmo  di  Celialo  Dottori  anch*effi,^gn(h 

Uno  di  'Bettolo  de  Telacamsjignolìno  di  Ceccholodi  Sinibaldo,  k/ì riotto  de 

ù^Cichilotti,  ISljcolò  d'Andrea  di  Vuccio ,  Fidan7:jno  di  Gnagne  del  Ma- 

refcalco^  tutti  delli  principali  del  "Popolo  j&Tiicolò  di  "Pone  de'  Ranieri 

Gentil' buomo;  &  hHeffo giorno, cheilTapa  arriuòm  Viterbo, che  fà  il 

dì  nono  di  Giugno,  elfi  partirono  da  Terugia,  iquali giunti  anch' effi  in  quel- 

la  Ci!tà,&  iui  poco  meno  d'vn  mefe  dmoratoui ,  hauuta  audieuT^  dal  Ta- 

:pa ,  fe ne  tornarono aTerugia non  riportando  altro  a  lor  ^JHagifirati<, 

.che  ringratioMcnti  delhjferte  fatteli  feni^  hauer  voluto  accettare  cofa 

alcuna^, 

Habbiamo  detto  di     Baldo j  eh* egli (ìchìamaua de  ^liVbaldiypertor  Famiglia  le 
via  vna  falfu  credenza  d*alcimhche  hanno  detto,  che  quella  famiglia  hog-  Baldefchi  an 
p  detta  de'  "Baldefthi ,  &  più  anticamente  degli  Vbaldi^haueua  hauuto  "^^^^^fj 
"origine  da  M,  Baldoy  &  cheauanti  à  Im  non  era  in  confi derat ione  alcuna  ;  ^^^^^  ° 
ma  not  hauendo  veduto  li  (irumcnti  publici  di  mano  di  T^otaro,  c^r  altrc^ 
Scritture  autentiche  di  que*  tempi,  che  nominano  M,  Baldo,  &  M,  v^gnolo 
fuo  fratello  diMaHro  Francefco  degli  V baldi,  babbiamo  voluto  notarlo  in 
questo  hicgOyContoccafione  di  M.Baldo,  affin,che  fi  creda,che  la  famiglia 
de  gli  baldi  era  etiandio  innanzi  al  gran  Baldo  in  Perugia,  &  che  da  effa 
nejbno  tuttaukdifcefi  huomini ,  &  nelle  lettere^  &  neW%Ami  valor ofi-^ 
eccellenti^ 

Furono  in  quegli  iiiefii  tempi  fritti  Cittadini  diTerugia  tutti  i  Venetia-  Xutti  i  Vene 
ni,  ^  ciò  fii  fatto,  perche  quella^ enero fiffimaB^publicaJjaueuapÌH  volte  tianifatti  Cic 
fatti  fegnakttffmi  feruigtj  d  que  'fta  Città,  ^  particolarmente  in  queUi     tadini  di  Pe- 
timi giorni  l haueua liberali ffimamente  fouuenuta  di  2  o.  mila  Fioìini  d'oro  uligini . 
d*imprefian'^a>perfodisfare  a'  debiti,  ch'ella  haueua  fatti  perpagare  ifol- 
d:ai,& le  taglie  de*  fuot  Cutadmì,& altre  cofe,chele  furonanecejfaric  per 
la  guerra  de  gl'inglefi  ,  &  doppo  la  rotta  hauuta  da  loro  >  ilche  ì haueua 
rncffa  in  molti  traucjgU,&  difordìni  » 

Venne  parimente  di  qucfii  tempi  in'Terugìa  il  Cardinale  'Ranaldo  Oìfi-  'Ranaldo  Or 
nìyiiquale,  così  per ch^ era  di  quella  nvhiiljìrm famiglia, ^perciò  §ìima  finì  Gardena 
iOf^'  r'menio.i^  nella  Corte  del  'P:ipa,<2^fuori.,come  perche  mper fona  fua  le  Archi  du- 
era  collocato  l\A rchidiaconato  del  Duomo  delta  Città  di  Perugia,  ^  face-  cono  del  Do 
ua  p Yofcffione  di  Trotettore ,  &  drfenfore  apprejf  ì  d  Tontefice  di  quefta^  ^ ^ 

(^ittà,  era  fommamente  amato  da  tutto  il  Topolo ,  ilquale  per  honorarlo , 
fattofeli  con  grandiffimaf re quen'^a incontro,  fuori  delle  porte,  infieme  con 
tutti  gli  ordini  de' i{elig^ofi  in  Trocc:(fto  ne,  ff4honoratìfiimamente  raccol- 
io,&  condotto  alla  Ckt^fa  Maggior  e, & mi  fmoiit.it  0  dai  auallo^&  fitte  le 
debite  Orationi ,  &  hfliaioui  z 5  «  Fiorihì  d'oroi^fe  nandò  al  Tahrjp  del 

2  7^    4  Gouer- 
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Jìnni  della  (jouernatOYei&indinelVefcoHUtOyCvmi&l^^d^^^  fft 
Città  5.404.  tigmj&  commodil*vnperl*aUra>eranoftatiproueduti  per.Jè,&fmfamir 
^el  Signora  gliHian^^  figgìongona  alcmiifCbe  in  quella  occafimc^o  perche  la  fm  fami" 
^J^7^  f^JT^  f alloggiata  j  òpmhfcon  pìtì  commdità  ft  po>- 

tefie  andare  dal  Tala'7^  de*  Signori  Trìori  aìieflanT^è  del  (ardÌHale,fà  git 
tato  vn  Tonte  dal  Fefcouado  al.  Tala7^o  del  Todeltà ,  CU  furcno  da*  Si^ 
gnori  noHn  donati  dtisCaudligroJJìi  &  altre  coféi  ch'à  limili  perfonaggi: 
/;  collima  donare^  benché  i  Magilìratij  per  nonfentire  quefìo  difagio  loro»- 
per  maggiormente  honorarlOiCleffero  cinque  honorati  Cittadini,vno  per. 
ciafcuna  porta\)  con  f acuità  di  potere  /pendere  de*^ danari  pubUcì  milieu 
Fiorini  d'oro ,  &  furono  Taoluccìo  di  Ì<(jno  >  M.  Tiuieri  di  M.  Francefco 
tyi^ontemelini,  Incoiò  di  Ceccolmo  de*  ^i^ichilottis  Guglielmo  di  Vi  etra- 
de'  Buonguglielmiy  &  Contuccio  dì  Facciardo  ;  il  Cardinalt  dimorato  due 
giorni  m  Verugia^fe  ne  partì  perViterboi  &  menò  feco  Giacomo  fuo  ni" 
potè  ì  ilquale  jìando  à  ììudio  in  quefla  Città ^era  fiato  poco  auanti  creato 
dal  Tapa  Vrotonotario  ^po ftalica  ./ 

*Z)/  queHo  mede  fimo  tempo  tornarono  in  Terugia  il  TodeHà,  ^IhertOi 
da  Tietramala ,  Isijcolò  Bofcareto,  &  Henrico  Taier  x  tutti  ffatì  condotti 
prigioni  in  Tifa  da gl*lngltftìche  diedero  la  rotta  a  Terugim  nel  Territorio 
di  Ìrufa>  iquali  Inglefi  fubito.che  da  qué^ìe  parti  fi  tcljerOì  fe  ne  andaro?io 
a'feruigi  di  quella  B^  publica  ì  coftoro  furono  tutti  rifcaitatì  con  danari  pU'^ 
bliciy  fuori  però  ch'Enrico  j  ilquale  parte  pagò  de*  fuoìi0'  parte  de*  danari 
della  Città,.  Giunti  indiuerfì  tempi  in  Ter  ugia ,  furono  egualmente  tutti 
ben  vedutiti^  accarreT^atì  dal  Topolo,^  da*  fJHagiftratti  &  al  Tode^ 
Ha  per  rileuarlo  in  parte  da'  riceuuti  danni  y  fu  prolongato  il  termine  del 
fuo  Officio  a  quattro  altri  mefi^e/f  indo  Hato  fempre  efier citato  in  fua  afien- 
•^a  da  M, ^J^Cichele  da  San  ^J^iniato  sfotto  titola  di  fuo  V icario  ymeffoui 
da  Triori  per  infino  à  t^nto^che*l  Todeflà  ritornala-:,. 
£iicrciro  del'     U  Tapa  intanto  doppo  la  fua  venuta  in  l^iterbo  mando  di  nuouo  gran 
Papa  folto,   parte  delle  fue genti  aWaffedio  di  Todi^ancorche  (come  di  fi>pra  fi  àìjfe)  per 
Todi .  171  ter  ce  (fio  ne  del  fiioVefcoHO  Chauejfe  fatte  poca  auantt-Jeuare  ;  la  cagione 

fuy  pe>  ch'egli  pretendeua  qjiclla  (^ata  (Jfer  fua^come  t altre  di  quefla  TrO' 
lancia  3  &  li  Toduu  lo  negauano  3  &  perche  cffi  non  fi  conofceuano  atti  à: 
Pati  fatti  tra  contnidirli,  cotìucnnero  del  ine  [e  di  Luglio  a  quefìi  patti  ;che  la  dijferen'^u. 
il  Papa ,  &  la  y^^    Città  f offe  meramente fudditn  della  Chiefiyò  nò yfojferimejja  nel  Car^ 
Olia  di  To-  dmal  d*v^uignone  fratello  delFapay^  fe  fi  trouaHayche  foffe  fiiddita^iTo- 
dna  s*i  ntcndcffero  in  fin  d*aWhora  ejferfi  liberamente  dati  y  &fottopoUi 
alla  Chiefa ,     quando  r,è>  fi  douejfero  dare  in  gounno  perpetuo  al  detto 
Cardinale  >  al  quale  fjffe  lecito  di  taetteiui  d  VhdeHà  à  voglia  fua  j  &  che 
hanefie  il  titolo  di  Smiortay  ma  che  non  vi  poiej] e  già  porre  alcuna  nuoua 
grciucTiT^aiCon  faculta  particolarmente efpnffay  i  he'l Cardinale  douejfeper 
tutto  il  mtfe  di  T^ouen.breprvffimo  fenttniiare  ynel  cui  tempo  non  fu  fen^ 
tentiAtoM  manco  doppo^ma  la  Città  flette  poiquafi  fempre  fotta  U  gouer"; 
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no  de*  Mìnittri  Ecclefiaftici  j  &  comennero,  che  m  tutto  quel  tempo,  che\  ^>/«/  della 
correua  infin,  che  fi  daua  la  fenten'?^,  appartenere  al  Tontefice  di  metterÒCuià  ^  4  04 
in  Todi  il  Tode§ìd,conl^iftejfa  prouifioncrche  i  Todinijpleuano  darli  pri- 
ma^ &  che  i  Todini  foffera  oblfgatid  tenere  in  qudìaCittà  vn  certo  nume" 
ro  di  cauaUi>&  dt  fanti  d  loro  Jpefcy&che  nè  i  ribelli  del  Commun  dt  Tediai 
v.è  alcuno  Spagnuolo  poteffero  intrare perverun  tempo  in  TodisCÌr  ctòfk  : 
fatto  per  fodtsfare  a' Todini  >  ch'erano  mali/fmo  fodisfatti  dd  fardimle 
Egidio,  &  per  l'ofìeruan'^a  de*  prefenti  Capitoli  r  oltrache  i  Todmi  diedero 
in  pegno  al  Tontefice  alcune  CaUeUaj  promifero  anco  alcuni  particolari  Qt 
tadmi,  che  fi  farebbono  infallibilmente  offeruati», 

Haueua  hamto  il  Tontefice  doppo  la  Dieta  fatta  in  Jluìgnone  grand if'- 
fimo  deftderio  divenire  in  Italia  pm  (come  egUpublicamentediceua)  per 
difcacciar€ÌTiranniy& principalmente  da  tJ^ilano  i  Vifconti^che perai- 
UOìperciò  che  effi  non  contenti  dello  Stato  lorOiCh*eragrand€mente  cr^fcìu- 
tOiCercauano  tuttauia  dUnfignorirft  deW altre  Città  di  Lombardia  ;  haue- 
unno  vfurpaio  alcune  volte  Bologna,(^  altre  Terre  alla  Chic  fa,  benché  Bo- 
logna foffe  ali* bora  per  le  Capitolationi  della  Tace  ^  pochi  anni  innanzi  fat^ 
tay  come  in  depofito  ^ah:  mano  del  Cardinale  ^ndromo  Legato  del  "Papa , 
ft  erano  infignoriti  di  Genoua ,  ^  finalmente  cercauano  con  ogni  ingordi-- 
già  di  dilatare  ad  ognhora  i  confini  de  gli  Stati  loro;  &  perche  il  Vapa, 
così  per  quiete  di  qtrefis  partii  come  per  hauere  maggiori  auifì, per  li  dife- 

■  grii  fuoi  di  Lowb^r^dia,  defiderauay  che  Fiorentini  ,  Sanefi,  &  Terugim  vi 
'  concorre  fiero ,  mandò  doppo  là  partita  de  primi  ^mbafciatori  à  Terugia 

à  figmfitar  a*  Magifirati  noHri  il  voler,  fuo ,  efortando  loro  à  intrare  in 

■  quella  Lega  fecoy  &  di  preflarli  quello  amto  di  genti, che  piìi  potuto  hauef- 
•  fero  ymo^anda  non  efiere  in  lui  altro  animo ,  che  di  quietare  tutta  Italia, 

^però  efierui  venuto^  ^  fperare  con  t aiuto  dell- Imperatore j  che  doueua 
'dì  corto  venire  in  ftalia  anch' egli,  &  degli  altri  collegati ,  di  liberar  tofio 
non  folamente  lo  Stato  di  ^Ulanoi  ma  etiandio  tutte  l altre  Citta, & luo- 
ghi dt  effa  da*  Tiranni'^  effer  conuenuto  con  farlo  Imperatore  à  molte  cofe 
jolo  per  tirare  à  fine  que  'Uo  fuo  alto  >  &  generofo  penfieroyi^  non  hauer 
perdonato  ne  a  fatica,  né  dfpcfa  per  venire  in  quefie  parti ,  liberar  1*1- 
talia  dalla  feruitu  de*  Tiranni,  le  quali  cofe  public  ate  per  la  Città,  diedero 
grandi  filma  alteratione  nelle  memi  de'Veruginhpercw  che  efii  da  vna  par- 
te conoJceuano,che*l  collegurfi  có'lTapa  era  per  tornar  loro  à quiete ^  c^à 
vtdadycos}  perche  fono  fiati  fempre  naturalmente  inchinati  alle  voghe  da'' 
Tonttfici ,  come  perche  quafi  da  tutti  i  lati  è  circondato  il  Territorio  loro^ 
dalle  Terre  di  Santa  Chiefa ,  ma  dall'altra parte^la poteriT^a  de*  Fifconti,i& 
l' hauere  anco  da  lor  riceuuto  qualche  fermg  o  publìcoyoltra  che  parem  loro 
d'efi'er  ancora  obligati  alla  Lega  fatta  in  SeraT^ana,  &  il  vedere  i  fommi 
Tontefici  continuar  tuttauia  lo  fiarfene  in  Francia ,  fen'2^  difegno  di  torna^»^ 
rea  far  la  Sede  loro  in  Italia,  gli  riteneua  àcondefcenderm  yonde  fattone 
fopra  Ciò  molti  iorifigli  y  determinarono  finalmente  dimandare  M.  CqIwq 
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Unni  della^di  Tellolo»  &  M.Vietro  de*  Vincioli  Dottori  ;  con  titolo  d'Umhafciaìhii 
Città  ÌViterboyper  trattare  con  piti  dignità  vn  così  graue,  &  importante  negO'^ 

'Del  Signore! tio.  Condottigli  ^mbafiiatorià  piedi  del  Tapa  .efpoferobreuementeU 
13^7*  I  Città  di  Verugia  hauer  grandemente  defiderato  la  venuta  fua  in  Italia^ 
della  quale  tanto  maggiormente  fe  ne  raìlegrarebbey  quanto  intendere ychs 
fofieperfermaruipj  perciò  che  dalla  flanT^a  de*  Ponieficiin  ejfay  fi  potreb- 
be fperar  e  la  quiete  vniuerfale  di  tutti  i  Popoli,  iqudiprm  di  tanto  ?aHO' 
re ,  diuengano  ognidì  preda  a*buomint  licentiojì  »  &  tiranni  ;  ejkre  Hata 
fempre  fautrice  de' Minili  ri  EcclefiaHià  >  &non  hauer  lafciato  à  dietro 
per  aiutarli  neWimprefe  loro  cofa  àlcuna.an':^  m  tutte  hauer  fempre  tenuto 
continuamente  genti  in  buon  numero>di  che  ne  può  più  d*ogm  altro  rende- 
re  moderatamente  tel{imonian'^<t  il  Cardinale  Egidio^  dietro  al  quale  ^ffen 
do  flati  fempre  quattrocento»  &  cinquecento  caualli  Perugini  ^  ^  con  elfi, 
&  per  virtù  loro  hauerà  domato,  &  vinto  il  Patrimonio,  la  ^J^Carca, 
la  Romagna;  ejfere pimamente  contenti  de*  feruigi  fatti ^  ancorché  da  lui 
ne  fiano  flati  con  troppa  feuerità  gfùdardonati ,  &  priui  d'alcune  Terre, 
hauere  in  commiffione  di  accettare  la  Lega,ma  con  ordine  d' efiere  eccettua- 
ti à  non  s* intromettere  ne  fatti  di  Bologna  contra  Bernabò  y&  GaleaT^o 
i^ifconti'yondeil  Papa^che  per  queH  a  cagione  più,  che  per  altronde  fiderà- 
ua  obligargli ,  fece  di  nuouo  grandifma  infìan^a  d  gU<-^mb.afciatoYt  à 
collegarfi  ,iqualituttama  ricufando ,  &  il  Tapa  alt^  randofi  ,  &  dicendo, 
che  fen^ia  eccettione  alcuna  accettaffero  le  conditioni  prepoHe  da  kiMiri- 
'mentiyche  hauer  ebbe  mofio  guerra  allaCittà  loro,  fecero  il  tutto  noto  a  lor 
tJ^^agiftrati,  iquali  fatti  nuoui  Configli,  &  ben  difcorfoilcafoy  refcriff^- 
rocche  fi  faceffe  fecondo  il  voto  del  Pontefice  la  lega ,  la  ondealU  1  §.d'^. 
gofio  fu CGnchmfa,&deliberata,per la  quale Ivm  parte s'intendcua efie- 
re obligata  all'altra  di  mantenere  gli  Stati  loro  ne*  terminile  h*  erano  aìV  bo- 
ra, difenderli  da  qualunque  daffe  loro  molenia,&  di  concorrere  con  l'armi 
contra  qualunque  fi  fofj e,  cheò  vnadelle  parti  di' proprio  volere  mole§laf' 
fe^òfo/Je  mokftata  da  altri,  fen'^a  alcuna  eccettione  di  perfine,  efiendoge- 
neralijfima,& contra  ciafcuno,  an'7^.  da  alcuni  fi  è  detto,  che'l  Papa  promi- 
fe  per  quefla  Lega  À  Perugini  yfe^fofìe  danno  alcuno  auenuto,  ò  fer  per- 
dita di^alcuna  Terra.ò  luogo  loro,  d'efscreegli  tenuto  di  fuo  à  ricuperarle, 
&  riUorargli  d'ogni  danno;  queHa  Lega  durò  poco  ,percioche  il  Papa 
(come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  non  molti  me  fi  doppo  mofse  guerra  à  Verugmi, 
con  molto  danno  dvna parte , &poca  dignità  dell'altra . 

Troiiafhche  dello  iHefso  me  fi  di  giugno  fu  deliberato  in  vn  publico  Con- 
figlio  de  Vcruginiyche  quei  fuorufcitì,  a  quali  furono  dati  i  confini  per  lo 
Trattato  fcoperto  Unno  ì 3  6 1 .  potefsero  liberamente  tornare  tnfino  alle 
porte  della  Città,  fuori  perocché  quattro,  che  furono  di  tal  gratia  efclufi , 
ma  poco  doppo  fu  anco  deliberato, che  potefsero  tornare  in  TerMgia,eccetto 
pero  li iopradettiquattro,quali furono M.Francefcodi'Bettolo  T>ottor,  & 
i^^'occiafuofrateUo,7{icolòdiCarluccio,&TM^^ 
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\naM,TranctfcofufinalmentenmtffOi&glialtYì  ìnefilio^  j 

^SPforì  delfeguentemefed^^goflo  in  Viterbù  (fecondo  alcuni)  dtpeUctttd  5404 
ìlilen^ail  Cardinale  Egidio  (arillo  MhoY)w7:^ydi  cui  più  Volte  s'è  dtfo^  'Del  Signcn 
fra  parlatojbuomo  nobile,  &  di grandiffm20  ingegno , la, cuÌMortedifpia^  1  ^éj^ 


que  tanto\il  Tontefice,  tl/alcuni  vogliono ,  che  per  duùgiorni  continui  non 
attendefjead  altro^che  à  dolerft^^fen'^a  dare  auit^n^^  né  cofìa  di  sè  ad  aU 


\Anni  della 


vmo .  Uaueua  quefìo  buon  Cardinale  (comi  di  [opra  ir,  diuerfi  luoghi  fi  è 
detto)  ricuperate  molte  Citt^j&T  erre  d^J^i^  stato  di  Santa  Chic  fa  yfattouA 
Forte-2:;^e  nuoue,&  reHaurate  le  vec'chieidati  ordim,&  leggi  in  molti  luo-  \ 
ghiy& particolarmente  nella       arca,  ^^j^^  f^^e  le  Confiitutioni  chiama^  \ 
te  dalfuo  nome  Egidiane,  c h'r.rxor  ho.ggi  non  folo  in  quella  TroHinciayma 
ttìandto  quafi  in  tutte  CdtredcUo  "i  tato  EcclefiaHico,  per  le  buone,  &  ot- 
tìtri  confi derationi  loro  jono  inofferuan^a.  Fondò  il  Collegio  de  gli  Spa^ 
gnuoli  m  Bologm  ypircrjfnmodità  de*  GicuaniStudiofi  di  quella  natione , 
ncàò  poteffero  c  o\  i  m^c'^^o  delle  lettere  far  fi  anco  conofcere  in  Italia^ilqua- 
le  perche  non  ^ra  aucor  fabrkato  il  Imgoypoco  auanti  alla  morta  fm  eletti 
alcuni  fuoi  amici ,  (jr  chinateli  à  fe ,  raccomandò  loro  caldamente  hauen  • 
do  già  fatto  L'aJlfignamento  de*  danari  ^  la  efecutione  di  queWopera,  che  fi 
tirò;  poi  hmoratamenie  à  fine  ;  fu  portato  il  fm  CorpO}prer<  fuo  ordine  ad 
^  jceft ,  &  iui  nella  Chiefa  di  San  Francefco,  in  vna(^àpe,Uà  fatta  da  lui  fu 
hcmratiffmamente  fepolto,  benché  l*cf]a  fue  fecondo  ilSepulueda  Scritto^ 
re  della  fua  vita^f afferò  poco  doppo  portate  fu  le fpalle  de  gli  huomimaTo- 
ledo  fuo  ^rciuefcouato  con  poca  fpefa ,  perche  dTapa  ricordeuole  de*  mol- 
ti fuoimenti ,  conce ffe  à  tutti  coloro  >  che  per  qualunque  minimo  fpatio  di 
luogo  portaffero  la  ìettica ,  doue  erano  Coffa  fuCy  quella  ifl e ffa  Indulge n^a^ 
the  fi  guadagna  l'anno  del  Giubileo^  invifit^re  le  Chiefe  di  San  Tietroy  &  f 
dìSmTaolodi^ma^ . 

tJ^entre  il  Vapa  era  in  Viterbo,  &  gli  mbaf datori  Teruginiybetiche 
fpediti ,  ma  non  ancora  licentiati  da  lui ,  afpettauano  la  fcorta  de*  caualli  » 
che  gli  riconduceffero  falui  à  Verugia»  aimennCy  che  per  vn  picciolo  difor- 
dine  dvn  famiglio  del  Cardinal  di  Carcaffona,  tutto  Viterbo  andòfoffopray 
&  corfe  grandiffmo  rifigo  tuttala  Corte  del  Vapa  di  non  lafciarui  la  vita , 
farebbe  Ttato  molto  maggiore  il  difordine  ,fe  nonfofìeroin  quello  ifieffo 
tempo  arrmati  in  quella  Città  feffanta  caualli  de'  Terugini ,  fot  to  la  fcorta 
d'Henrico  Valer  lor  Capitano ,  benché  da  alcuni  fi  dica  di  dugento  >  &  non 
difelJantajó'chenon  arriuarono  ali* bora yma  che  erano  fiati  mandati 
per  ficureT^a  del  Tapay  in  principioich'egli  arriuò  in  Viterbo  ;  barrano  il 
difordine  in  queUaguifay  che  del  mefe  di  Settembre  vn  famiglio  del  Cardia 
nal  fopradèttoi  come  che  altri  habbiano  detto  del  tJ^a^ro  di  cafa  del  Va- 
pa  )  hauendoìauato  vn  cagnolino  nella  Fonte  dì  Svariano ,  f gridato  dà  vna 
donna  y  feruad^vn  Cittadino  y  chUuiin  quel  punto  era  andataper  prender 
Vacquaymoffo  dafuriofo  fdegno  Ivccifeydiche  adirati  alcuni  di  quella  Con' 
traday  prefe  tarmit  cercarono  fm  le  vendette  ^  doue  concorrendo,  gli  altri) 
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^^mi  della  dellaCorte»&  moltiplicando  ancoiViterbefi  in  gran  numero  à  gylJanié 
Città  s  404^  viua  il  Tapa^zìr  muoiano  li  foraflierii  corfero  con  gran  tumulto  alla  I{pcha 
Del  Signore^  doue  era  il  Tapa,  &  ini  amnti  alle  porte  ucci/ero  molti  famigli  »  &  Jhrui^ 
13  ój,       .  dori  de*  Cardinali,& fe  non  f offe  (lato  >che  in  quella  medeftma  hora,chepià 
5  afpramente  fi  combatteuai  comparfero  tutti  armati  li  Caualieri  Verugint^ 
ì  €he  entrati  dimeT^  fecero  ceffare  il  tumulto,  farebbe  fiato  molto  maggio^ 
J  Ire  il  numero  degli  uccift.  il  Tapa  fdegnato  deìTinfolen^a  Affataci' fuoi^fapr 
te  venire  dalle  Terre  vicine  nuoue  genti  /  danni  dé  VUerhefiy  haueua  de- 
liberato dicaHigarif  feueriffimamente  ;  ma  i  Magifìrativeggendx)  ildan- 
nocche  ne  potea  loro  auenire  fen^a  afpeitare ,  eh  e  Cm  del  "Pontefìcemgu- 
mentaffeyCon  ben  cinquecento  Cittadini  con  la  correggia  alla  gola  andaro- 
no  dman%iului,& gli  domandarono  hunùlmenteperdonojmaegli  rifpon- 
dendOiChe  voleuain  ogni  modo  ca§ìigarei  delmquentty  effi  peradolcire  l'a- 
7iimodelTonteficeyandarono  tutti  ad  armar  fi  y  ^  mftemeconle  gentiìche 
il  Tapa  vi  haueuai^con  li  Caualieri  Teruginh  tìndaróM  nel Tian  diScar^ 
lan0i&  fcaricarono  le  cafe  d  tutti  quelli,  che  furono  i  primi  à  cominciare  la 
queftionejt^  gittarono  aterra  la  Fontana  s  &  oltre  à  ciò  alcuni  giorni  dop- 
po  moffi  dalle  perfuaftoni  del  Cardinal  «J^^arco^iterbefe  a  ìlquale  vditala 
noHitd  della  Tatriayfe  n'era  andato  volando  d  quella  volta  j gl'ibi effi  Ma- 
giHrati  ordinarono^  che  tutti  i  Fiterbefiportafiero  l'armi  ycosì  da  offende^ 
re^come  da  difendere  nella  Biocca,  ile  he  fu  tanto  grato  al  Tonteficey  che 
mitigò  m  gran  parte  Vira  fua^tlquale  ordinò  poìy  che  fi  formajfero  iproceffi 
contrai  delinquenti  d'alcune  particolari  Contradcych*  erano  flati  più  perti- 
naci contra  ijuoi  Cort€giani>&nefà  prefo  vn  gran  numero ,  ma  fi  ridufle 
poi  il  fupplicio  in  dieci  foliya*  quali  fu  tagliata  la  tefta  5  ma  il  Tapa  non  con- 
tento di  quefìa  vendetta,  giudicò  per  via  di  fentenxay  che  tutte  le  Torri  di 
Viterbo  fo[j ero  al  pari  delle  cafe  fcaricate,  (ér  che  fi  fmantellafìero  d'ognin 
torno  le  mura  della  Città, affinchè i  Fiterbefì  la  dishabitaffero,ilche  venuto 
all'orecchie  del  popolo,  tutto  lacrimofo,^  meHo,  gridando  perle  firadefì 
doleua  della  feueritd  del  Tontefice  ;  onde  il  Cardinale  Or  fine,  ti  Cardinal  di 
l^pali,&  il  Bruno  Secretario  del  Tapa  Cardinale  anch' egli,moffi  da  com- 
pafsione,  &  pietà , andar onovnit amente 4I  Tapa,  &iui  narraronoy  che 
etiandiOiChs  l'ccceffode'  Viterbefi  fojfe  fiato  graue  9  &  infoiente,  la  pena 
non  era  fiata  ne  anco  ejfa  tanto  leggiera^  &  la  loro  humtltà,  &  fommifs io- 
ne tanto  da  difpre'K^r finche  la  dignità  fua  non  vi  fojfe^i^  non  fe  ne  pot  ef- 
fe quietare  ^  S'cheje  i  Viterbefì  non  haueuano  errato  "Egualmente  tutti  » 
perche  tutti  egualmente  haueuano  dfentire  così  feuero,  &  afpro  cafìigo  ì 
Tiacefse  à  fua  ^Beatitudine  di  riguardare  Umiferi  Viterbefi.con  quella  pie- 
tà,&clemen%a,con  cui era  folitartguardare,& mijurar fempre  tutte  Val' 
treattìonifue,  & gouernandofi  con  quella  prudenT^a  conforme  alla  digni* 
tà  del  grado,  che  riteneua,  fo{f  ?  mifericordiofo,come  colu  I9  di  cui  egli  rap  - 
prcfentaua  la  perfona  tra  Chriftiani:  che  la  Cbiefa  non  haueua  molte  delle 
Città  fimili  d  Viterbo  9  &  che  i  Vìterbe/i  erano  Siati  fempre  fidelifsìmid 
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fotnmì  Tontefici,  che  canonicamente  erano  Hati  eretti  in  quella  Santa  Se-  \Anm  della, 
de,  perla  cut  dignità hautuanojopfortato  fiù  volte ajjedij  jincendij ,  ^  Città  ,^404^ 
ruine  nel  Icr  Territorio,  la  predarono  finalmente^  che  per  la  loro  interccf  T>el  Signore 
/ione,  ^ per  le  lagrime  s  che  effi  haueuano  vedute  vfcir  dagli  occhi  di  tut-  i^6j^ 
te  le  donne,  &  fanc  iulli  innoc  emiffim  i  di  quella  Città  a  voler  rimuouere  co- 
sì dura,     afpra  fentenT^a  i{Tapa  perf  ioche  natmalmmte  era  di  buona  Gratia  fatta 
intentione  >     confcien7^a,f€ntendofi  così  efficacemente  pregare ,  perdonò  P^P^ 
alpopolo3& riuocòla fenten'K^>&ordmò,cheiproceffi,chefifulrninauano  Viterbcfi* 
contra  la  Città,  <^  tutti  li  Viterbefi ,  foffero  annullati ,  ^  che  tutti  quelli* 
che  per  timore  s  erano  dalla  Città  fuggiti  y  vi  ritornaffero  ficuramente,  & 
quelli  ycVerano  prigioni  fcffero  liberati,  cSr  del  meje  d'Ottobre  [e  n'andà 
verfo  £{pma ,  di  douc  mandò  pocodoppo  vnCommiJJ}trio  a  Fiterba raffina 
che  reftituijfe  a  tutti  li  Cittadini  L*armi  che  dat^  gli  haueuano  ;  fu  accom^ 
f agnato  da  Fiteìbo  à  F{oma  da foldati  TerMgini ,  ma  del  numero  nonviè 
memoria .  CU  ^mbajciatorì  Terugini  terminata  la  Lega ,  ^  il  pericolo 
de'  Viterbefi t  fe  ne  tornarono  a  ^Perugia  poco  auanti,  cheH  Tapa  partiffe 
per  I\pma .  1^  voglio lafciar  di  dire,  che  Cipriano  tJH'anente,  che  pone 
^nch^cgli  quefta  reuolutione»  &  tumulto  di  Viterbo,non  vuole,  che'l  fatts 
foffe  per  cagione  del  cagnolino  buttato  nella  fonte  di  Scarlano,  come  bah' 
biamo  detto  noi ,  mache  foffe,  perche  i  Cattejchi,  ^  alcune  altre  famìglie 
iella  fattion  Chibellina  di  quella  Città ,  m ofje a  inUigatione  di  ijiouanrà 
Trefetto  di  P'ico,  per  ordine  di  Bernabò  f^iJconti,leuaJfero  ti  romore,&  la 
Città  andaffe  tutta  fitto  arme,  ^  chel  Tapa  fuggito  nella  l{pcca  fojfe  li- 
beratodal  pericolo,  non  da  foldati  T?crugim,madal  (^onte'Hìcola  Orfinq^ 
^  da  'NJcolò  Farmfi  Signor  di  Bifen'3^ ,  con  altri  del  Vatrmomo  yfen^^ 
fare  alcuna  memoria  de*  Terugmi ,  ^  che  ciò  foffe  deli! anno  feguente:  ma 
noi  attendendo  a  quanto  trouiamo  ne  gli  Scrittori  m^n ,  che  vmeuano  y 
habbiamo  poflo  il  eafojcome  di  fopra  fi  diffe,  lafciando  a  ciafcuno  il  credere 
a  fuo  modo,  &  con  queUo  fi  conch  inderà  qu£U^  anno,  ver  fola  fine  del  qua-'  p.-  • 

le  Santa  Brigida,donna  deuotiffma  del  nome  di  Chrifto,Trincip£ffa  di  Sue-  ^^^^^qI^^^ 
tia,  &  dotata,  come  VGglionofdi  fpivito  di  Trofetia  ,fe  ne  venne  peregri- 
nando a  B^oma,&  vi  fu  in  breue  tempo  cenofciuta,^^pqfcia  anco  per  tutta 
Italia  per  donna  molto  B^ligiofa,  ^.Santa^  ^^^vi/i  vA.b'<M  >  v  T  .^v, 

tJ^entreqtie^ìeco/edifoprad€ttefìfaceuanoìn.q^^^^  .  lui 

Vifconti  lanno  feguente  1^6^^ conofcédo  d'appefìo  il  pericolo,che gli  for  ' ^  ^ 

praflaua  per  la  lega  fattagli  contra  dal  Tapa,  ^  dall'imperatore  ad  inflì*- 
gatwne  ( ome  dicono)  del  Mar  che  fe  di  Ferrata,  ^  di  Mantoa  fuoi  capitar- 
lìffimi  nimich  s'vnì  con  Cane  Sigmriò  Tr^mipedi  Verona ,  Uquale  pocki^ 
anni  a  dietro  hauendo  amma'^ato  Cane  il  grande  fm  frattllo,amendue  fi-  ; 
gliuoli  di  Maximo,  era  diuenuto  Signor-  di  quello  Stato,^  tenuto  mgradtf 
fimo  conto  per  tutta  la  Lombardia  perche  neli'abboccar/iento^ch'effih^  M  - 
ueuano fatto  non  lungi daTefchiera^/eram  rifoluti  di  por  l^i^ffedio  a  Man-  diata' da  V^^ 
Soa^mandaromad  vu  determinato  giorno  k  loro  genti  al  fmagliOìO-  m  fcoati,^ 

accoìnpa'^ 


^mi  'f  dtUa  accampMifi  dìéderó  vn  mtabilifftmo  danno  al  Contadadi  Mantm]& fatto 
Cita  ^404,  impmaBoYgofom(;aSìdlo  diqu€lT€rYmrÌG,fà  daioroprefo,;!</^dinrut 
Del  Signore  to^doueper  ordine  di  Bermhò  fu  fattoppcodoppovn  forte  (dal  fono  chia 
j  3  ó-j.         mato  Ea§ì  ta  )  per  tener  ui  le  genth  molto  gagtiardOy& atto  a  difender  fi  da 
ogni  grande  impeto  de  nimichi  per  tenere  mfeHato  quclpaefey  i^mef- 
foni  vna  buona  guardia,  fe  ne  tornò  a  Guqftall^  St  perche  intendeua  hm* 
peratore  douer  di  corto  pafare  m  Italia  a'  damufmtrsera  di  geme  Italia- 
na,^  Oltramontana  benproueduto ,  &  o  fìtnatamente  continuaua  a  dan-  ^ 
ni  del  Mantoano,  &  d  fortificare  la  BaHìa, fatta  da  lui  nel  luo?o  doue  hog- 
gièEorgoforte;  i  Mantoanh  che  di  ctòfentiuano  grandijsimo  di/piacere  , 
ancorché  dal  Marchefe  di  Ferrara  hanejf ero  ogni  aiuto  di  gente  da  Terra» 
da  7{am  per  Vò,  mndarono  nondmicno  a  ruercare  il  Tcìpa  d aiuto ,  it 
quale  come  quello,  che  inquena  nottita  haueua  haimto  gran  parte,  era 
fiato  Capo  di  quella  lega,  non  potendo  mancaré,&  intendendo  efferft  mof- 
fo  guerra  a  fuoi  Collegati  da  "Bernabò j  che  fe  poco  più  mdugiauay  era  per 
fentirfelofoprayfnandòfubito  quella  più  gente,che  potette  in  aiuto  de' Man 
team;  &  perche  (come  fi  è  detto)  haueua  fatta  Legacon  TPeruginiMie- 
fe  fubito  anch' efsi  di  genti  y  a'  quali  per  non  mancare  della  promcfa  fede  , 
Mandarono yn  buon  numero  di  canalti  à  'Bologna ,  doue  per  il  Tapa  fi  fa- 
ceua  là  mafia ,  ancorché  dicano  queUi  noBri  Scrittori,  che  in  quello  iHefi'a 
tempo  f off  ero  in  'Perugia  ^mbafciatori  di  Bernabò,  iquali  proteflarono  a* 
Magiliratiy  chefo(fero  ojftruati  al  loro  Signore  i  patthche  già  alcuni  anni 
a  dietro  erano  fiati  fattura  Verugini.&lm  a  SeraX^am,m  compagnia  di 
Genti  di  Pe-  rnoke  altre  Città     Signoriara  quali  era  in  particolare  queììaconditione 
ni|ia  mada-^  di  non  offenderfi  mail'vn  l'altro  fiotto gramfsime pene ,  maiMa^iHrati 
te  à  Bologna  non  ofìante  le  dette  protelìationi ,  mandarono  le  lor  genti  a  Bologna ,  ma 
quante  fi  fofi^ero»  &  fiotto  qual  Capitano  non  fi  legge . 
I' ■  CarhQuarto  Imperatore  in  tanto  hauendo  imefo,  che  di  già  ilTapa  era 
\venuto  in  Italia ,  volendo  anch*egli  fodtsfare  aWobligo  della  Lega  ,fe  ne 
renne  del mefe  di  Maggio  con  la  moglie. & co' figliuoli ,  accompagnato  da 
molti  'Baroni  di^lemagna,&  di  Boemia  in  Lombardia ,  &  giunto  a  Va- 
doua,& iui  non  riceuutOyfe  nandòaf^erona,  &  indi  pofcia  con  tutte  lefue 
genti,  del  Tapa ,  della  I[ema  Giouanna  >  &  de'  Fiorentini»  &  de  gli  altri 
Collegati  dMantouaidoue  dal  Marche  fe  fu  honoratifsmmente  raccolto, 
ilquale  hauendo  ri  cernito  molti  danni  da  'Bernabò  yi^  apportando  con  mot 
to  difpiacere  d'animo,  che  f offe  fiata  fatta  così  aWimprouifo  vna  cosi  forte 
BaSìia  nel  firn  TerntoriOffaceua grandi ffma  iniian^a  all'Imperatore, che 
^tiantoprmas'andaffecontuttelefor'^eaqueUaimprefa,  ilquale  (ancor- 
ché haueffe  animo  d'andare  contra  le  Terre  di  Bernabò)  nondimeno  per  fo 
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^-per  difetto  del'evettomgue  neccffitato  di  ritirarjt  Mamoa ,  mdiy 
penbe  i  Mantoam  mn  ^menano [uff lire  altefercito^  ch'era  dipA  dt  venti 
mia  comhiittenti  ife^ì^andò  {:antra  l^erma ,  ma  mi  ancora  ài  vettovaglie 
patendo  yfàjor^àto  le^iar§  dall' imprefa  yVhimameme  Bernabò  confi  de'- 
rande  ilpenc:^l$4^Uf  gu€rra>&  con  doniiConpt^emeJfej  &  conprieghi  col 
me^;^  del  Vu<^dl^auiera  operò  ta&tó  ^eJjendQÌe  per  affinità  congiunto  > 
chc  iìmmt  dall'Imperatore  la  pace ^  le  Capitolatwni  della  quale  (  fecondo 
i€oyio)  furono  i  Che  Bernabò  doueffe  Uberamente  ìafciar  la  Baftia  di  Boy* 
goforte  nelle  mani  del^Pytarchefe  di^^antoa  »  che  CIrnperatore  do- 
ueff  ?  far  kuars  tntte  k  genti  della  Lega  da  quella  Città  )  &  poìper  la  Tof- 
camfeH'andaffe4iB^n$adalV^  che  da  lui  fi  confermaffe  la  pa^ 

c€  i  &  mpartmUre  alcuni  Capitoli  ^  ch'erano  Hati  lafciati  fofpeft  a  quella 
^ffett0:i4lche  fu  poi.  fra  pochi  giorni  efeguito  ^percioche  la  BaUia  fu  re^ 
^itfià^aat  tJPAarchef€j& l'Imperatore  fatta  la  via  di  Tifa,  ^  di  Luca,  fe 
^andò  (  fecondo  il  più  degli  Scrittori  )  a  ^omaatrouare  tlTapa^  benché 
il  Vlatìt^a  ( con  lui  anco  alcuno  degli  altri)  non  affermi,ch*egli  v'andaf-i 
fey&  itiifatfa  ratificare  la  pace^  &  trattate  poche  altre  cofe  coHVontefice  ^ 
non iffendo. fiato  più  di  tremefi  inItalia,fenetornò  (hauuta  vnagrofìa 
fimma  di  danari  da  Fiorentini  )  in  Germania;  ma  auantijche  d'Italia  par  * 
tifje^doHendo  (come  habbiamo  detto)  andare  a  I{pma^fe  nandò  primiera- 
mente a  Tifdy^  iui  da  Giouanni  ^gnellOf  ch'era  di  quella  p  (jr  di  luca  Si- 
gnorcafù  honoratiffmamente  raccolto  ì  pmioche  l'\Agnellodubitaua  di 
non  hauerfelo  promcata  contra,  quando  trattandofi  di  far  la  Lega  contrai 
Fifcontiì  egli  ancorché  haueffe  dato  fperanxa  d'entrarui,  non  vi  vòlfeperò 
effere  fiato  compre fo  ;  onde  hora pergratificarfi  all'Imperatore,  conueme 
f^co di  dargli  ilpofieffo  dìTifa dt Lucaypurche  doppo  la  partita,  fua 
egli  haueffe  a  ritììanere,     neWvnay     nell'altra  Città  fuo  Vicario^  di  che 
effendok  ifata  data  fperan^a,  fe  n'andarono  amendue  alcuni  pochi  giorni 
doppo  in  Luca ,  ma  perche  quella  I^epublica  doueua  hauere  altro gouerno, 
che  diTiranniyaucnne»  che  dando  egli  con  ^Imperatore  foprarn  balcone 
in  vn  Tala'Z.xs  gH'^s^'e  manco  vn  offe  folto  a'  piedi  >  di  dou€  fenxa  alcun  q-^^^^^^;^  ^ 
rimedio  cadendo  fi  rufp.evnacofcia,ilche  irjicfofi  perla  Città, pigliate  l'ar-  aaefo^i^nor 
7nÌ3fu  fuhito  prefo  luh^  il  figliuolo  >iqudli  condotti  dal  Vopolo^^  da  quel-  3"i  Pifà,  Ò<:'d'i 
iHeffiy  che  poco auantil' haiicuano chiamato Signore,ainmper.itGrejH'  Luca,  fatto 
tono  meffi  in  prigione^  &  pregarono  caldamente  fua  MaeHd  a  voler  libc"  prigione  da 
rare  quellaCittàfuadeuota  dalla  firuità  de'  Tiranni^&egliavotiloroin-  Liicheii  pcf^ 
chinando ^douendo per  Tifa  partir CyVi  lafaò  (fecondo  il  Corto  )  vn  Tedefi  *>t^iQ* 
co  9  j^fecondovn  de*  nofiri  Scrittori  a  penna,  fenxa  nome ,  il  cardinal  di 
Bologna  p£r  fuo  V  icario  yilquale  per.  quel  the  da  Leonardo    retino  fi  è  det- 
to^ effendo  anch' egli  non  molto  doppo  ia  partita  deltlmperat^re  di  Tifa  > 
neceffitato  partirjene^  lafciateui  alcune  genti  alla  guardia  yil  Capitan<j,^i 
ejje  auedutofitChe  alcuni  foldatidi  Bernabò  ^ch'erano  re  fiati  co*  fuoi  in  queJi 
frefidìQi£M^amd£UM£ofe  mitra  djiui^g^qmts 4^ quella Ciità  imi- 
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^'imi  dèlia  chinando  >  ancorché  con  honeU  a  occaftoneifnofìr andò  di  mn  hdUéYpìàht^ 
Città  3^0^.  fogno  dell'opera  loro,  gli  mandaf e  fuori,  Tolt-ò  nondimeno  tutto  l'animo  a 
Del  Signore  comporfi  con  li  luchefi,  & preja  ma  certa  fomma  di  danari ,  lafctò  loro  la 
^f^7:  .       Cittd^^  daFiorentiniperquefla  cagione  furono  prefiati  a  Lucheft  i^.mi^ 
j        ,  ^        Fiorini,  &furonui  mandati  Citladim  de'pià  eletti  4  riformare  queUiU 
^%\t^^^i  ^^P^^^^"'^>  Turche  i  Lnchefi, ci/erano  vimti  It^ngo' tempo /otto  i  Tiranni  » 
hbmà .  ^    hnuemno  juafi  dimenticato  i  modi  del  vmevein  liberta;  é^inquenagm-^ 
fa  iLucheft  doppo  molti,  &  rarij  affanni  ritornarono  liberi.  Ma  fecondo 
vn*^utor  de'  no§ìri\non  da  faldati  di  Bernabò^  &  dei  prefidio  (come  dal- 
f  *^yetinoftnarra,madaM.Gualdarìgo.^mbafciatoredi  Bernabò  fu  fat- 
toti tìattato  cotratlCardinaiediBolognaiChév*era^^^^ 
la  Citta,  ilquale  hauuti  nelle  rnànii  deilnqkeutì'yferche  era  I^eli^iofo, 
^    .  s  .     P^OyVoglionoi  che perdonaffed  tutti  y &chep(ù^titó  pf  di-^ 
iNouira  in  qmnto  di  fopra  p  è  detto ,  Giunto dt  nuouo  f  ìmperatih^e  ihTPifit  ,ricemta 
gran  quantità  di  danari  daVietroGambacortayyelùlafciòcdnM^^ 
t ri  d i  fuafamigUay  che  n* erano  itati fuorufcitt  molti  anni,  fHO  Vicàrio, ben- 
che  anch\$poco  doppo  troppo  ingratamente  operando^  ft^ 
:   .  le  genti  deU'fmperatoreyé'  uccifmemohi^corJerQla  Città, di  che  fdfgnato 
f  imperdtàrei  ri  chiamò  teferctto^macompone le c<}fta  danari, /è  W^andò 
.  ,  .     f'^/^^"^  à  Ì(òmaMa  mentre  l'Imperatore  era  in  Tofcana,iSanefi,che  in  que* 
Skim  ^       T'^'^^'  É-y^y^o^o^fm^//  da  Vopolari,& li  ISiobili erano  fuorufciti^moffi  dai- 
lajfettione,  ch*e£ìfogliono  naturalmente  aW Imperio  portare,& anco  per- 
che non  poco  erano  trauaglìatiper  le  loro  difcordie  ciuili>chiamarono  l'Im- 
peratore in  Siena ,  &  di  proprio  volere  le  fi  diedero  ;  ma  i  Mobili  quello 
giogo  mal  volonticri  fipportando ,  poco  doppo  fatto  forT^a  alle  porte .  & 
rientrati  nella  Città  jleuarono  il  gouerno  dallemani  de' Topolari  ,ilq'uale 
.  non  durò  ne  anco  loro  molto  tempo,  percioche  dieci  giorni  doppo  il  riceuuto 

Fofceia  él^  Z^^^^^^''^^  Fcfcola  de'  Salimbem  Famiglia  Tiobilt,  &  potente  in, 

bfi  Jnp  beri^    ^^^^^^"^  ^ hauutofeereto  intendimento  co  Tcpolariycaccw  fuo- 
faccia  hiora  '^^^onmoito  fpargiméntodi  fangue  i  liobili y  co  quali  egli  efendo  §ìatG 
difikuTii    I^'^orufcito,  come  huomo  di  quella  fattione,  era  foco  innanzi  con  gli  altri 
Nobili .       rientrato,  &  ciò  fu  (fecondo  fi  ^orio  )  perche  iTopolari  teme  fiero,  che  lo 
I mperatore  p  hauerfeco  il  Cardinal  diTolognOfCl/eglihaucua  fatto  lega-^ 
to  della  Tojcana  per  t* Imperio ,  non  metteffe  quella  Città  fotto  la  giurijdit-  . 
tione  di  Santa  Chiefa  ;  ma  l'autor  noHro,  di  cui  difopra  habbi  mo  parla^ 
lo,  vuole,  cheCione  in  quelle  due  vltime  riuelutiom  de'  Sanefi  ingannajfe 
cesi  i  popolari, come iiipbili, perche  a  Topolan  haueua poco  auanticon 
'gli  ^ltri%ohHi  tolto  di  mandi  gouerno,  &a'ls(^bilh  ch'erano  della  fua 
faftioneyhaiieua  con  più  fceleraggine  fatto  poco  doppoil  medefimo,  dando 
il  gr/uerno a  juoinimicipopolartinorifen7,a  fuograncarico^&  dishonore; 

'P^^o  romore,  &  morte  di  molti  IS^obili ,  U  popolari  riprefo  il  go- 
én/o  vi  chiamarono  le  genti  dell*!  mperatore,  (apo  delle  quali  furono  Ma- 
iatefia  ,  ^  Ongaro  d€[  t^MateSìi  Signor  di  PJrmQ,  con  l'aiuto  de  quali 

tutti 
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iuttì  i  1<lobìli  furono  cacciati  fuori  di  Siena  ^eccetto  li  Salmbenh  che  per  ca   oinnì  della 

glorie  diGwnevifurorio  lafciati{lare»ma  rionfenzaqualche  noma  ;  perciò  Città  ^405. 

che  poco  dopò  le  predette  cofe  ,€jJendo  venuto  in  penfiero  aÌl'J?nperadore  di  Del  Signore 

cacciare  i  Vjioui  dai  Tala%z^  della  loro  refidenT^a ,  fatte  armare  tidte  le  i  j  68. 

fuegentiiChe  mgran  numero  erano  9  le  mandò  a  quella  uoita  ,  tr/-a  il  popolo 

prefe  l'armi ,  non  foto  li  cacciò  del  Talai^oyrnarinchiufollrfuperadore  nel 

fiiOyCOHuenne  feco  più  per  dignità  dell  fmperio  >  che  per  altro  ,  di  dargli 

XX, mila  fiorini  a*oro ,  C  fe  ne  partifjty  il  quale  hauuto^ie  cinque  mila  in 

contanti  »  &  lafciati  iJiuoui  nella  loro  libertà  ^  fe  ne  tornò  ,  il  che  fà 

uerfo  la  fine  di  Gennaro  delTanno  fegueme  ,  in  Tifa  ,  &  d'indi  a  i\o- 

tna  i  &  pofcia  come  difopra  fi  difje  3  inLamagna  ;  le  quali  cofe  fe  fi  trouC' 

ranno  in  alcune  parti  difcordantidal  (^orio  »  farà  iptnhe  na  nefiarnoac^ 

cofìatip'm  a  quanto  fi  è  li  fiato  fcrìtto  da*  T<loHri  ^  utoriiChc  m  quei  tem 

pi  mueuanOx&  le cofct  che  occorreuano  giornalmepte  fcrmeuano^  che  ad 

altri. 

In  quelli  iUeffl  ternphchéle  cofe  di  Siena',  &  dell'altre  Città  della  To-  ^^"[^^  ^ 
fc^na  erano  ne*  trauagUi  che  detto  hMiamo  >  auuenne  non  picciola  nouità  Q^^\f^^ 
"  in  Città  di  Caflelloj  la  quale  fu  cagione  >  che  in  Terugmfuccedefkro  cofe  di       ^  Bozz^' 
non  picelo  la  iniportanza.Srano  m  quella  Città  iCome  anco  in  tutte  l'altre^  ^^pi  delie  fat 
d*Italiaylefaitiomy&  dijcordie  ciuili,^  allhora  capo  di  una  era  M,  Braca,  Qoni» 
detto  da  alcuni  Tracaleone  de*  Chelfucchil  quale  fecondo  alcuni  de'  no^ìri 
'  fc'/ittorhfi  trouaua  in  quei  giorni  fuorfcito  della  patriayC  fecondo  altri ,  non 
fuorirma  infieme  cogli  altri fuoi^ucìfariiych* erano  i  BQ'^'^^détrc:ì)oraq'' 
fio  M,Byàca,o  che  da  fe  flejfo  fi  moueffe^o  che,come  da  alcuni  fi  è  detto,& 
dalla  maggior  parte  fi  crede  iperfuafo  dal  Vapa^o  da  tniniftri  fuoi,  leuato  il 

-  rornore  per  la  CittàyCorfedelrnefe  di  Luglio  ùllc  cafe  de'  'BoT^ifuoi  nmici,e 
ini  ticcifi  quelii^he  nelle  mani  le  fe  d'edtro,ui  mjfe  il  fuoco,  ma  la  maggior 
parte  degli  hiiomim  fi  ritirò  nella  eh lef a  di  San  Fiordo  y  Duomo  di  quella 
Città,  ^  iui  fat  ti  fi  forte  nel  capanikyfi  Joflénero  tutto  il  dìj&  la  notte,ma 
la  mattina  feguéte  tffendofi  dal  Ghelf uccio  cominciato  co  fcarpelli  a  far  ta- 
gliare il  piede  del  capanilci  BoT^  dubbiofi  decafi  loro  >  fe  ne  ufcirono  co  le 
caueXT^  alla  gola  jfperando  di  ritrouar  perdono  nel  nimico  già  della  terra 
fatto  fi  gnor  e  yilquale  fattoli  tutti  préderdfece  tagliar  la  tefia  alprepoflo  di 
fan  Fior  do, eh' era  della  famiglia  de*  BoT^i ,  &  cinque  altri  ne  furono  ucci- 

fij& tuttigli  altriyche  u  erano,  furono falnati,Intefafi  queBa  nouità  di  Cit  j^i^ih^Cà^iào 
tà  di  Camello  in  Terugia,ui  furono  fi^bito  mandati  ^mbafciadori,  così  per  ^\  ^  panierini 
intendere  ilfatto,come  perche  ejfendo  quella  Città  a*  Teruginifottopofla ,  i^^dau  a  Ci  c 
rimedtaffero a gl*inconuenienti\s che tuttauiapoteuano auuenirui .  Giunti  ràdi  Caftel- 
gli^mbafciadori  a  Città  di  CaHello parlarono fubito  con^f^^^Brancaj  lo  * 
pofcia per[ripofarfi^andarono  all'albe rgotdoue furono fopragiunti dalSignor 
F  rane  ef co  fratello  di  M,  Branca,  ch'era  canonico ,  ilquale  accompagnato  da 

-  molti  armatiiglicauò  di cafa,& codottoliapie  della  mura  della  lipcca,  dif 
fe  lorOiChe  operajfero  dimaniera,che*l  caUdlanogli  dcjfe  la  l{pcca ,  altra- 

tAaa  mente, 
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rjprefe,&  diede  hceuxa  agli  ^mbafciadori^chefe  ne  tomaffero  a  Termi 
hai^nd^loronfpoao.cbes'erahberm  da'mmui,gli  parea  comencL 
didouere alquanto  neìlafm  pajrJahbera  r.pcjarfi,  &  pagata  alcuna/om- 
ma  didanand  CfeUano.ch-era  'Bartolomeo  nipote  diàgnohccio  di  me, 
nro-BerarduolodipartaSan  Vietro.rmandòtldifeguentea  Teruzia  M 
loriofriodiMMeade-Fib^^^^^^^  4l"ff. 
Terugin„&U  CaSìeRano  ddk  Hpcca.cbe s'era  così  malaléttgounnato, 
fupofciamTerugh  dichiarato  ribello,  &  traditore  della  Patria.  &  dopò 
^hauergliilpopolomefioafaccolacofa,fùdatodaCoftg^^  facuh,  a'SiL 
nTrior„& C^merìéghi  a  deliberare/efi  baueuano  a  fargli  paga'  c  l^  f'cur 
t'^>cbehaueadate,ònò,tlcheripuicredere,chefojrefatto4enoperd^^^^^ 
mtno.acciochegli  altri  Canellaniimpar^d'ero  a  fpefefue  d'efjer  fiddi  alla 
Nicolò  di  Ber  loropatna.Fu  imputato  hauertenuto  lemanicon  M.Brancaaquenareua 
tolo  de  Pela  l'elione  diCittà  di  Canelhnicolò  di  Batolo  de- T'elacam.Vnuìmo  dicui 
«numputa-  e.delTadredtreyoltehabhiamdettomi.cheperlemdteloroLltiplicate 
^«fo le^ad  ^!«f^^^.>^/-"'« liloroant:cbi  concLu  dipclle  erano  ZlZ 

ne  di  Citcà  ""'''^''P^''^"P''*f>»edeffe,ch'^^^^ 
di  Caftcllo .  '■o  "''^"no  prmilegto  veramente  delle  ricchtTXe,  che  haueffe  ardi 

ved'accu{arlo,an^^nanam,cbe,& egl,,&  Hpadrefenefcufarono  ne  con- 
fi gli  publici.&pmiccUrjriente  d  cono,  chefentendofi  egli  mentre  era  nel. 
la  fila  delconfiglm^cbefrà  molti  di  loro  troppo  apertamente  fé  netarlaua. 
non}enx^afuagranpaura,fccretamentetrahmmo,& buomo  p,Ldo ,  fé 
ne  Vjc  i  fuori,rna  per  l'amritd.cbe  egl, .  &  dpadre  haucHano  col  popolo . 
non  fu  loro  procedilo  cmt,a;  dopò  latonmtzdiM.Honofrio  mTmma 
fu  fubuo  delikemo  di  maJidar  U  genti  fer  ricuperare  la  Città  di  fa- 
Se/V  fe,r/,.  la  maggior  parte  di  ejfe  era  a' feruigrj  del  Tapa  i„  Zombar- 
■'uh  "^T'Tn  "] ^'^PP^i'"'' ^'<niero^a^<^ di ejjefà M. Carlo  da Triwsi 
fb,ra?odenadiVerugia,,l  quale, nuÀoP  a  quella  volta  pigliòft^a 

fe  de  [mifoldati  alla guardia.ma percbe poco  dopò  fi  fioperfe  n  TerlTia 
■^■f-'^ttatonellagiula^hepacopiàd^foL^^^ 

pi,eioy  di  dir  prima  alcune  altre  cofe  ciyauuenuero  innari  attrattati  " 

Bracca  For-  l^'-^'^'^-^/'n.flePeru^^^^^^  mtZfZZn 
tebracci  dee  P«''»SM  di  Oddo  molto  cekbre,&  illuiire,^  di  Giacnm^  mL\     t  r 

^^"''-'i'remoltecojè^erciocbefùtempifi.olj^ 
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ValoYofo  CaplUno,&  Signore  aff  liuto  della  fua  Tatrìaj ho  voluto  così  parti    ^nni  della 

coUrméte  farne  memorta,poiche  per  gli  fcritti  di  Giouannì 'Antonio  Capa  Città  3^0$  , 

nofamofoy& celebre  fcrittorCyft  hà  minutaméte  notitia  deWattioni  fucy      H^el  Sìguorc 

del  tépo  della  fua  'ì<latimtà,per  lifet  libri^cìj  egli  in  latina  lingua  ha  fatto  i  j6S, 

della  fua  vita,& perche  in  effi  diffufamentifi  tratta  delle  cofe  di  Terugia 

più  che  in  alcuno  altro  ^utore^che  fin  qui  habbia  fcritt0y&  Braccio' fù  dei 

più  valorofi  foldathche  habbia hauto  maì^non folamente Terugia  ytna  da  i 

Cefari  in  poi  tutta  Italia ,  io  per  far  parte  del  debito  mio  verfo  la  patria ,  e 

rerfo  quelle  offay<^  pergiouare  a  coloro, che  la  lingua  latina  no  imendcua- 

no  mi  pofi  a  tradurli  neU  fdioma  no§ìro  volgare,  co  l'aiuto  del  quale  verrò 

poi  a  tépi  debiti  a  far  metnoria  in  quelli  noflri  annali  delle  cofe  fatte  da  lui . 

Si  legge  y  che  di  questo  ìHeffo  ^SMefe  di  Luglio  la  Città  di  Verugia  com 
prò  Ciuitella  da  altri  detta  le  Ciuitelle  de*  tJPf arche  fi  da  Ghino  ^A'arche-  Cinltella  de' 
fe,che  di  qual  famiglia  fi  folfeU' Pittoresche  di  ciò  halafctatornernoria  non  ^^^rchefi  co 
Ihà  efpreff j,  come  ne  anco  qual  Ciuitella  fi  foffe  fe  non  nella  guifa^c  he  detto 
hahbiamoytna  per  quanto  io  hò  vditOsquefio  Ghino  fu  d'vna  famiglia  eiugia 
bile  hoggi  efiinta,^  era  padrone  di  (^luitella  detta  dei  Marche  fi»  la  quale 
hoggi  è  ruinata      le  reliquie fue  fi  vedono  etiandio  di  prefente  y  [opra  la 
tratta  yCaUello  de*  principali  di  VcrugUybenche    fi  ano  dell'altre  ciuit  el- 
le yCosì  dalla  parte  verfo  Settentnoneycome  c  Ciuitella  de' panieri  poffeduta 
da  i  l<lobd  di  quella  famiglia,come  dalla  parte  di  me^^ giorno ydoue  hog^ 
gi  ve  ne  è  vna,che  ritiene  il  nome  di  ciuitella  de*  Conti ,  ma  dicono  di  effere 
più  moderna  di  quefia^il  preT^o  fu  di  v.  milafiorinii& in  ricompenfa  del- 
le  tcrrCycheH  Marchefe  vi  haueua  ,gli  furono  promefls  alcune  comunanze 
della  Città. 

Morì  parimente  di  queBoMefe  verfo  la  fine  'hljcolò  Capoccia  Romano  Nicolò  O- 
Cardinale,  &  f^efcouoTufculano  j  protettore  in  qfde"  tempi  della  Ctteà  di  Piccia  Ro-. 
Terugia,CoHHÌ,&  no  Vietro  come  hanno  lafciato fcrittoalcuniy&  partico  ^^^^  fondato 
larméte il  ?laiìna,fà  quelloyche  fondò l'Pthaneo  chiamato  volgarmente  j.^  ^^p-^ 
la  SapienT^a  uecchia  in  Terugia»feperauuentura  non  foffe  nero  quello,  che  za  iiccchj'a  in 
da  alcuni  Moderni  fi  è  intefoych'egli  fi  chiamò  Viermcolay  &  in  quesìagui  Perugia. 
fa  fi  faluerebbe  ilVktÌHay& i  noflrifcrittori, cibano  lafciato  anch*ej]ì  fcrit 
to, ch'egli  fi  chiarnòV^colòifi  come  io  hò  ueduto  nel  fuo  teHamètOychs  co  le 
conUitutioni  della  cafa  è  inclufo  in  un  libro  appartato  fatto  del  preferite  an 
no  MCCCLXf^IlLìn  Puignone,  Quella  cafafattay  e  dotata  da  lui  di  buone» 
&groffe  intrate  folaméte per  ufoydr  comodo  de'  fcolatiforefiieriyfà  digra 
de  utilità  allo  $ludio,& uniuerfalméte  a  tutta  la  Città  ,  percioche  in  efia  ni 
hà  da  ilare  cotmuamète  vn  numero  di  fcolari  forestieri  per  fette  anniyté" 
po  coueneuoleper  uenire  a  a  pcrfettione  degli  Hudij  loroJ  quali  e  finendo  so 
miniSiati  di  tutte  le  cofe  opportune  al  uitto,et  feruiti  da  promfionati  della, 
cafa,no  hano  a  pr  édere  altra  curayche  difeiìe(fi,&  diattédereagli  Hudij 
loroSDicohOiCbe  da  principio  fu  dal  Cardinale  ordinato  >che  in  quella  cafa 
m  iìejfero  XX,fcolarì»&  rioptà)&  che  per  entrar ui  no  pagaffero  cofa  al- 

Paa    z  cuna» 
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ZAnnì  della  cmai&  che  folaméte  cinque  nepoteffero  ftudiare  m  legge,& tutti  gli  altr^. 
Città  3  40  5  ♦  voljeyche  agli  ftudii  di facra  Theologia  fi  de/Jero  >  ma  poi  per  le  ranatiorf 
Del  Signore  de  iépiy& perlebécuftoditericchc^efi  è  aggiunto  infino  at  numero  di 
1 3  dS.         XLlI.fcolartysé'T^a  obligo  di  più  a  queìioìche  a  quello   ud  10  applicar  fi  yCO  ri 
cogmtionce  pagaméto,quàcta  'pi  fono  ammeffi^di  6^.  feudi  alia  cafa,la  qua- 
le è fottopojia  aigouerno  del  Vefcouo  di  Verugia],  &  fuQ  Vicario  >  &  delC- 
abbate  del  Monastero  de*  Monte  Morctno  >\lHogo  di  Monaci  Giachi  di  fan- 
. . ,   ^     .  BenedettOsoydmatOi&  fondato  anco  effo  dal  mede  fimo  Cardinale  Capoccia» 
no  kio^o^     ^  me/rowo  di  comun  confenfo  al  Gouerno  della  cafa> &  degli  fcolari  vn  Dot 
AlonTa  Bia-  tore fotto  titolo  di  Rettore yd quale ammimfìrando tutte  Centrate  di  effàè 
chi  di  S.Bcne  Migato  a  rendere  lijuoi  conti  con  quella  integrità  y  che  conmene. 
detto  fonda*     ^  quesìo  (ordinale  deue  certo  la  Città  nohra  ejfere grandemente  obli- 
vi dall'iftelfo  gatayp'oiclfegh  nhà  fatti  tanto  gran  bene  fidi .  che  je  fofje  nato  >  &  nutrito 
Cardinale        Ten^gia^nd  hauerebbepotuto  quafi  farne  maggiorha  irnitatione  dei  qua 
Capoccia,     lemoltianm  dopò  il  l^efiouo  Guidalotthficome aLtuogojuofi  diràyue fonda 
vn' altra  i  chiamata  la  Sapienza  nuouayopera  anch' ella  cìtgna  dijornma  lo' 
de  ;  &  dal  Cardinale  Ermellino (fe  dalla  mone  non  fofJe  fiato  interrotto) 
fe  ne  farebbe  fatta  vn' altra  »  hauendo  egli  di  già  cominciato  a  fare  i  fon- 
damenti verfo  la  parte  della  Città  volta  a  LeuamCi  nel  luogo  detto  il  cam- 
po della  battaglia.  QueHa  Sapienza  vecchia  ,  di  cui  di  prefeìite  parliamo» 
è  dediaata  ai  (-jknojo,  &  diuoto  SanCjregorio  y  &  lanuoua  a  San  Gi- 
rolamo. 

Era  in  queTii  tempi  la  Città  diTerugia  tutta  inchinata  alla  ricupera^ 
tiene  della  Città  di  CaiìellOy&  per  la  lega, che  hauea  poto  auanti  fatta  col 
Tapayglt  mandò  fubito  .Ambafciadori  a  pregarlo  y  che  f  iondo  leconuen- 
-  "  '  tiom  fatte feco>volejfe  tener  mano  *  che  quella  \Cdia  le  fojfe  restituita  ,  ò 

almeno  fi  contcntafje  ,  che  i  faldati ,  ch'ella  haueua  in  fuo  jeruigio  mandan- 
ti in  Lombardia  y  fi  rit or naf] ero  in  Tofcana:  ilT'apayche  nel*vn0i  nè 
l'altro  far  voleua  ^perche  ver .imente  egli  haueua  tenute  le  mani  alla  re- 
uoìutionedi  Città  di  Cafiello  ,  prometteuaa  gli  ^mbafaadori  Terpigi" 
nidi  voler  mandare  imomini  a  poHa  a  Branca. ^affine he  la  re^iituiffe,  ^ 
non  larejìituc'^do.che  vi  hauerebbe  mandato  il  fJ^archefe  della  Marca  , 
&  ordinato jch* almeno  vr/huomoper  cafa,  così  della  Trouincia  deWFm- 
briaycor/ie  del  'Ducato  di  Spoleto  vifarebbono  andati»  vltmaméte  vi  man 
dò>fecodo  alcuniyr'n  comiffario  FiorétinGyilquale ,  ò  che  haue{fe altraméte 
in  comiffìoncjò  che  da  M, Braca  nopotefiè  trarne  effetto  alcuno  ta  Terugi 
ni  daua  parole moftrò  loro  d* hauer  minacciato  a  M, Braca  la guerra,ma 
yniuerfalméte  fi  credette  ych*  egli  f off  e  d'accordo ,  perche  il  Ghelf uccio  non 
hauerebbe  hauuto  ardire  di  fare  tanta  nouità  in  quella  Città  fenica  hnten- 
tione  del  Tontefi  e  non  fi  farebbe  iafeiato  tanto  pregare  Je  dalTapafi 
f offe  detto  da  doueroyan^i foggiongonoqueHinoliri  fcrittorij  che  ilTapa 
hauédo  animo  di fottomettere  la  Città  di  Verugia  molto piàiche  no  era  allho 
ra^a  miniftrifuoi  ecdefiaHi€h&  dì  rmettemi quei  GèùWmminiforufciti 
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jbtf  rf  erano  Bati  cacciati  alcuni  anni  innanzi»  &  tenutene  fuori^come  pìà      nni  aetia 
degli  altrhche  v'erano  flati  rimeffi  colpeuoli ,  aiutatous  ancora  da  molti  di  Città  ^405. 
quelliych' erano  nella  Cittdy  &  particolarmente  da*  *Baglioni>  famiglia  an-  Del  Signore 
co  m  quei  tempi, & per  gii  hmminii  &  perle  f acuii  àfC  he  haueuanOymolto  i  j  68. 
potente yiqualiveggendo  f  che* l  gouerno della  loro  patria  era  in  mano  de^ 
B^fpanthche  (come  dicemmo)  teneuanoil  principato  fra*  T6polarìi& s*e- 
rano  vfurpata  tanta  licenzia ,  che  non  folamente  a'  Tubili,  ma  (come  poco 
doppo  fivide)  erano  anco  odioft  d  quelli  della  loro  fattione,  trattaffcfirre' 
tamente  col  rne"}^  (fecondo alcuni)  diBrafco>aWhora  DucadiSpoieto,^ 
di  Oddo  di  M/B  agitone  de  Baglioni  »  &  fecondo  altri  y  d*vno  Alberto  Te- 
defcOyall*hora  Capitano  della  guardia  in  Verugia^  dtleuare  il  DoìHÌnio  del" 
la  Città  di  mano  a*  }\afpanti,  Haueua  M.Oddo  hauuto  mtendtmcntocol  DU 
ca  di  Spoleto,  efendafì  conti en ut i  ad  vn  Vala\xo  di  'Petngnano  ì  TerntO" 
YÌod*sAfceftÀi  mettere  [ecretamente  vna  notte  gente  foreylnjr.^  m  S.Vie- 
tro  di  Verugia ,  di  confmfo  dclV^bbéite ,  ch'era  della  famiglia  de*  ^ibij^  il 
qiide  così  perch*era  parentedi  M.OddOìper  effer  figliuolo  d'vnafor ella 
di  M, Buglione  s  come  perche  era  anch' egli  mal  fatis fatto  del  gouerno  Vo-  1,^^q^^^  f^* 
polare^  acconfentiua  ai  trattato i  &  quei  di  dentro^che  n'erano  confipeuofi^  iy  ^^tc 

fatto  leuare  il  remore  per  la  Città,  doueuano  correre  alle  due  portey  &  mef-  ^^éf  q.  jcj^ 
fek  genti  forefliere  dentvO)  andare  alle  cafede'  liajbanti:  &  fatta  di  loroi  Spokro  con- 
di  tutti  gli  altriyche  haueffero  contradetto  i grande  uccifione,  doueuano  tra  Kafpann 
cori  ere  tutta  la  Città, ridotti  alla  Via^j^a gridare  z  iua  la  Chiefati^  mo-  fcopfjiio  m 
iano  il  [{affanti  j  ma  perche  di  queHo  fatto  fe  nhebbe  notitia ,  i  Baglioni  t^erugia . 
per  non  day^ad  intendere  d*  effer  colpe  noli ,  andarono  molti  di  loro  vniia- 
mefite  in  Talaxj^ ,     iui  in  prefenT^a  de'  Signori  Vriori  con  molta  alte^ 
rex^^a  parlando ,  differOjCÌycìTi  non  enim  in  colpa  j  ^che  voleuano ,  che 
quelli  >  che  haueuano cacciato  fimi  qt^elic  yiouelie  ncfcfj'ero puniti'^c^  per- 
che li  Signori  da  principio  quando  fent irono  quefìi  rurnori  haueuario  elet- 
to venti  Cittadini^  che  infieme  con  cfjò  loro  doueffero  con  ogni  diligen/^a^ 
cercare  di  ritrouare  la  verità  alh  9.  di  Settembre  fcopeì  fero  il  trattato  ef- 
fèrrerOfpercioche in  quello  fìeffo  tempore!)  e ffi  hebbero certe'^'^a  de/ faù- 
tOyfi  auiderojche  per  ordine  del  Ducadi  Spoleto  tutto  ti  piano  di  Bottonai 
era  pieno  di  foldati  Spoletmiy  &  ^^farchegianh  ch'egli  per  tirare J  fi  ne  il 
trattatOiVi  haueua  condotti,  oltra  che  haueuano  anco  hauuto  notitiada  vn 
da  Torfciano  »  ilquale  effendo  bandito  da  Verugia  haueua  fatta,  cperta 
in  quei  tempi  vrìa\  ho^ìeria  nel  Territorio  d*xAfceft, nella  quale  sperano  ha- 
uuti  più  parlamenti  tra  alcuni  de  Baglioni ,     altri  partecipi  del  trattato 
in  fua  prefen'T^a  ;  Co  dui  in  vn  publico  (onfiglio  in  Verugia ,  eflendo  flato 
afficHratOy& promeffogli  di  rimetterlo»    perdonargli  i  commeffi  delitti , 
manifeHò  quanto  in  caft  fua  s'era  trattato^  al  quale  fu  anco  poco  doopo  do- 
nato dal  C^nftglio  vn  Todere  d*vn  BaHardo  di  quelli  delle  zJWec he ,  che 
s^era  già  per  detta  cagione  affentato  j  la  onde  tenendoft  per  queHi  inditij 
chiaramente  per  nero  il  trattato ,  &  fatta  deiiberatione  fra  i  Signori,  ^ 

aa    3  quelli» 
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delia  quelli^  che  di  ciò  haueuanocuradt  far  pigliare  tutti  colorOi  che  n'erano  in 
Citta  colpa,  tutti  i  Baglioni  fuori,  che  Galeotto^  &  due  fuoi  figliuoli,  &  Simone 

*jDel  Signore  di  FibppucciOythe  non  fi  trouarono  colpenoli,fe  n'andarono  di  notte  fuor  di 
J  3  <^S.         Terugia ,  dietro  d  quali  fu  fuhito  mandato  alcune  (Compagnie  d'Ongari  è 
ci)  erano  aWhora  alla  guardia  della  Otta fi^^  andarono  infino  d  San  Crifpol-- 
ip  di  Gettona,  doùe  credetteroyche  foffero  iti,  ma  non  ui  treuando  uer  miOy 
^  tornandofeneuerjjo  TerugiayS* incontrarono  non  lungi  da  Colle  Capelloni 
un  nipote  di  M.Tierciualle  de*  Maglioni ,  &  lo  prefero ,  ilche  intefofi  nella 
Cittdjfàfubito  da  Signori  Vriori  ordinato, che  lo  lafciaffero,^  ciò  fi  fece, 
perche  fra  Tnori  iCera  ^gnolino  di  Cecholo  di  Sinibaldo  s  eh  era  parente 
de'  Baghoni,  &  io  credo y  che  foffe  de  Kamar^anij  ilqtHaley  ohra  li  bmefi- 
cioychtfece  aquefio  nipote  di  M,7^ierciualle,fu  anco  (come  dicono)  e  agio- 
ne )C he  tutti  gli  altri  affentati  non  tientffero  in  man  della  Corte ,  pcrcioche 
uoglwnoschc  fiibiiojche  fu  njoluto  rn  7ala'2^o,  che  quelli  del  trattato  fof 
fero  pycfij  egli  per  lo  men  male  mandaffc  à  fignificarlo  a  Baglwniy&'  men^ 
tre  fi  faceuano  le  prouifioni  perprendcrl/y  fi  partijfero  dalla  Città  :  furono 
nondimeno prefì  in  quello  ifìaute  ^gahit uccio  di  Cecholo  di  Gocciolo, 'ì^ieri 
/lami  coip?  di  Tetruccio  de' ^J^ContefpcreiU,  ^indrucciolo  di Lucholo  nipote  deW^b- 
udì  dei  n  ar-  y^tr^    Tictrafitta,  <^  il  giorno  doppotJ^^orite fratello  di  Gnagne Lungo, 
fato  prcfi,     ^/^^  fecondo  alcuni  fi  faceua  de*  Ba^lionii  d  quali  aUi  \  7.  del  detto  Mefe  fà 
ucr  '^^kiditia  ^^^s^^^^^^    tefta:,  furono  anco  prc/ì  de  gli  altri  i  ma  perche  non  fi  trouarono 
^    °'        *  colpcuoiij  furono  riUftiati  ;  fi  afjhitarono  oltra  M.Oddo  con  gii  altri  de*  B^i 
:glioni,cbein  tuttofarono  fedeci,  l\Abbate  di  S,  Vietro,  con  alcuni  de' fuoi 
tJÌConacij c^lì.iglioncdlOi  &  Tictro  de* yihijfuoi  fratelli , Francefco  dì 
7<licolò  di  My  ine  telo ,  ISlicolb  dì  Cecholo  di  Gocciolo ,  Gnagne  Lungo,  Bai- 
duccw  dello  Squatraìio,  ^Sìfcigìoloy     //  7^ri&ye  fratello  di  M.Francrfco  dì 
Mutolo,  Seruaddio  di  Confalo,  &'  y^ico  di  Cola  del  Gal/ffo  con  alcuni  altri 
*ÌÌobili,  CiT  Cittadini,  che  furono  poi  meffitutt'  per  ribelli ,     nimici della 
lorTatria:  con  M. Francefco  di  Bettola  fratello  del  Triore  fopradetto,0* 
€on  un  fratello  del  Vefcouo  di  Tefaro  Cittadino  Te  rugmOiChe  di  qualfami 
glia  fi  foffe  à  me  non  è  noto;  queftì  duealtnni  non  furono  mandati  à  (fon- 
fino-sperche  effi  fojfero  colpeuolidel  trattato ,  ma  perche  contra gli  ordini 
dslla  Città  haueuano  uoluto  Rare  insorte  del  Tapa ,  doppo  lo  fctegno  prcfo 
contra  Terugini ,  &  minacciata  loro  la  guerra ,  da*  quali  era  poi  fatto  di- 
uieto,  che  ntjfunouipotejfe  dimorare  fitto  pena  delia  uita,  ideila  robba, 
&  quesìe  condannationi  furono  fatte  fen'^^a  dichiararfi  in  effe ,  come  nel- 
Lettere  del  i  altre  fKoFiumauadt  fare,  che*l  trattato  foffe  ^ato  fatto  ad  mftan\a  del 
Papa  à  Peni-  Tapa^nède*  MiniBri  fuoi;  ma  egli  con  tutto  ciò  fdegnato  per  la  morte  de* 
gini  dolédo-  quattro  fopranominati  Gentil* huommii dicono,  c he Jcrifl e  a*Teruginifdo- 
'fi  della  moi-  lendofhcbe  dalorro  fifoffero  mandatele  genti  nelle  Terrea  lui  fuddite,& 
a  \^  air  ^^^^  fi  foffe  così  rigorofàmente proceduto  contra  gli  amici  di  Santa  Chiefa» 
di  Santa*      qt^^^e  proprie  parole  :  JFcciftis  cedem  de  deuotis  Ecclcfias  Sandae 
(uhicfa.       Dsii  alk  quali  teìtereiancorche  ddTerugini  foffe  Hato  humilifiimamente 
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^i;ipo!to]& mandato  Wcolò  di  Cola  ^mbafciatore,per  addolcire  la  mente  jinni  deUa 
delTapaiTion poterono  però  far  tanto,ch* egli  fi  placajje»m^i dicono,  che  Città  3405, 
fe  l'^mba/c latore  non  fojfe  fiato  da  vn  Cardinale  amico  de'  Veruginiauer'  Del  Signore 
titOy  egli  era  per  rimaner  prigione  in  quella  legatione ,  ma  fatto  certo  della  1 5  (58. 
intentione  del  Tonte fice  ^fe  ne  partì  fen^  far  motto  adalcunoydicbeil 
Tapa  maggiormente  adirato^ordinò,  che  quanti  Ver ugini  ermo  nelle  Ter* 
te  fiie,fo{[ero  prefty&  perciò  in  ^ [cefi  furono  ritenute  M,  Sante  di  {^ola^^ 
^cclò  di  U^anno  noHri  Cittadini ,  &  vi  Hettero  per  infino  d  tanto  >  che 
fi  compoferole  cofe  col  Tonteficeypercicche  (comedi  fotta  fi  dirà)  per  que 
§ìa  cagione  ne  nacque  fcopertarneuta  fm  il  Tapz ,  &  Vertigini  la  guerra  » 
ilquale  haucndo  delmefedi  Settembre  f^ti  otto  Cardinali  in  riSl'Coritcfia-' 
fcone  tutti  Oltramontani,  fuorij  cbel  Trior  di  \oma  j  ch'era  Italiano ,  (jr 
per  fuggire  l'intemperie  dell'aria  di  I\oma  la  State ,  fatti  in  fJ^t  f cnr  e fia fco- 
ne,^ Oruitto  TalaT^j^i  commodi  per  l'habitatione  de*  Vontefici ^  fe  H*andò 
del  mefe  d'Ottobre  con  mala  cdificattone  centra  Terugini  à  I^pmaidoue  ftet 
te  tutto' l  vernoy&  fatte  con  molta  diltgenT^  cercare  delle  Tesi  e  di  San  Vie  ^^^^^ 
tro,&  di  San  Taolo>chc  per  Cinertia,  &  poca  B^ligionedegl'huomini  non  5^  p^^j'^ 
era  chi  fapeffedoue  elle  fof] ero >ritrouate  che  l'behhe,  lefeceinSanGio-  f^^^^  S.  Gio- 
mnni  in  Laterano  con  molca  dinotioue  in  prefen^a  di  tutto  il  Clero  riforre  yanni  Latc- 
induericthi  vafi  d'argento  y&  collocarle  nel  luogo  joue  hoggi  rtfiedo^  rano  da  Pa- 
«0,  à  che  ( fecondo  alcuni  )  internenne  anco  l* Imperatore .  Et  li  Terugini  pa  Vibano* 
temendo  delia  grandeX^a  del  Vapa,^  de*  lor  ribelliì  fecero  tornar  le  gen- 
th  che  haueuano  intorno  d  Cittd  di  Castello  ì  parendo  loro  pià  necejfario  di 
render  fi  fi  curi  co'l  guardar  bene  la  loro  Cittd,  che  con  pericolo  per  la  poca 
ahondani^  de'  danari,  &  de'foldatit  cercar  di  ricuperare  l'altrui  ;  fen" 
tendo  per  diuerferieyche*l  Tapa,  coprendo  fi  con  le  cofe  di  fopra  dette  ^ma 
veramente  hauendo  in  animo  di  fottometterelaloro  Città  più  grauemente 
folto  il  giogo  della  fua  feruitu^che  ali  bora  non  era,  precacciaua  tuttauia  di 
mouerle  la  guerra  contra,  &  che  à  quello  fine  metteua  à  ordme  le  gétifue^ 
^  cercaua  d'hauerne  d'altroue ,  non  giudicando  effer  loro  fpediente  di  ti- 
rar fi  à  doffo  vna  così  pericolofdf&  dura  guerra ,  mifurando  con  giusìa  bì-  ^  ^^^^  Tciato 
lancia  così  le  fori:^  del  Tapa^  come  leloroydeliberarono  auanti  à  ogn'altra  p^^^^'^'"^ 
cofa  di  ottener  da  lui  di  poter  mandare  ficuramente  ^mbafciatorià  B^may       ^'^  ' 
ilche  ottenuto, vi  mandarono  quafi  alla  fine  dell'anno  M   olino  dìTelloloy  Ordinedaro 
CS"  M.Tietro  de  Vmcioli ,  così  per  placarlo,  &  per  ifcufarfi  delle  cofe  fatte  da'  iMa^iflra 
contra  ribelli,  come  quelliy  che  haueuano  machinato  contra  la  quiete  della  ti  Perugini  à 
loro  Tatriay&  non  come  più  fedeli,  &  diuoti  à  luiyche  fi  fianogli  altri  della  gl'^^  mbafcia 
Città  lorOiCome  anco  per  difenderfi,  che  [e  haueuano  mandato  lor  dietro  le  ^^^^ 
gentiiinfino  à  San  Crifpolto  di  Bettona,non  fi  era  fatto  per  offendere  in  par- 
te  alcuna  la  fua  dignità,  ma  per  hauer  nelle  mani  li  delinquenti iCredendo fi 
yniuerJalmentCychevi  foff  ero  fuggiti, & di  poterui,  come  collegati, &  de- 
noti  di  Santa  Chiefa  andar fenT^  fojpetto  di  difpiacergli,  Cjli  ^mbafciatori 
giunti à  F^ma,^  hamta  audienT^ytrouarono tata  ambtguitàyet dureXj^ 

^aa    4  nella 
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nella  mente  del  Tapa ,  che  non  potendo  rimmuerlo  dalla  fud  opinióne ^  ni 
trouarmododi  poterfi  ajjicurare  dsUa  fua  intentione^penhe  daua loro  ma*  ' 
nifefiarnente  parole idoppo  molti  abboccamenti fatti  pm  viaggi  da  i^o* 
madVtrugiaffe  ne  tornarono  fen'^conclufione  alcuna  alla  TPatriayC^  mi 
efpoUo  il  tutto  a'  MagiHrath  fatti  più»  diuerft  Configli,  fà  finalmente 
rifotuto  y  che  fi  mandafie  quanto  prima  d  Bernabò  f^ifconti  à  Milano ,  per 
ricercarlo  d* aiuto;  vifà  mandato  alla  fine  deW anno  con  tanta  fecrettex^ 
Dinoto  di  Bindolo,  benché  la primadettione  non  in  Im^ma in  ^r colano  di 
M.VietvOì che nonvivolje andare» cade}] eyche  fi  flette  molti giorni^che 
non  fi  Jèppe,  doue  egli  era  andato  j  cofadegnadiauertmento  perlafince-- 
ritd  deglt  huominidi  queitempi^pm  che  per  lo  fatto  ifìc^Oy  non  peraucH'- 
tura  bene  oficruato  ali* età  noHra  da  coloroyChe  nelle  puhlichedt'liberatìoni 
intervengono i  s  mtt^vkmamentey  che  Bernabò  hautua  promeffo  genti  ^ 

danari ,  diche  oltra il  contento >  che  tutti  i  Cittadini  vnmerjaimente  ne 
prefero^fù  anco  cagwne  quesìanouellaj  che  con  troppo  ardire,  z^haldaw 

fi  f  rouèd^fiìro per h guerra^  , 

In  principio  deiranno  fegnente  t  ?  6g.  i  'Perugini  parendo  loro  per  la 
relaiione  de  gli ^Ambafi:iawri  ,dihauere  wtierarntnte fi operta  lamente 
del  Vapai& giudìcaìtdoiche per  conferuatione  delia  liberta  fofi e  loro  lecito 
di  fare  ogni  cofa  yefitndo  malfunamente  inquei  tempi  'non  foto  ineffi,  ma 
qudfi  in  tutti  i popoli  delle  Città  d' Italia  vna  cfìinata  mcltrunione  di  man* 
tenerfi  in  quella  maggior  libertà^  che  poteuano ,  crearono  primieramente 
.per  vn  certo  prtfiijo  ie-fminco  che  pofcia  fu  di  tre  meftj  tre  CittadiniyCon  ti- 
tolo de'  tre  fop ra  i'^  rbitrio  d ella  Cuerraycon  ampia  f acuità  ^  balia  d i  pò 
ter  proueder€y&'  trattare  tutto  quelloyclj  intorno  d  così  gninde  imprèfa  pa 
refi  e  loro  opportuno  offic'Oyaltre  volte  vfato  dtfarfi  in  tale  01  cafioni  dalla 
Città .  Bene  è  vcro^che  dc^  primi  'non  fi  hapuntaimente  certe?^  di  quan" 
todurafieroy  qiie§ÌQ  è  ben  chiarore  he  perche  tfiìicejjori  baueffero  piena  co» 
gnitione  delie  cofesC he  far  doiieMano:fuYmo  creati  tre  mefi  auanti  U  fine  del 
loro  offif io ,  co*  primi  de* quali  fi  am  o  creato  Ts{tcolò  Bofcareto  Signor  di 
ììwgi  per  Capitan  Generale  di  tutte  le  '^ai  ;  gli  primi  tre  dell'arbitrio 
(  l'officio  de'  qualidiit  ò  tutto  Ottobre)  furono  M .^ligl.elmv  di  Ctllolo  Dot' 
tor  di  Legge j  Lncad^gnolino,  &  Grufino  d.  M.Gra'^ia,  doppo  iqualifu* 
YOiiO  eletti  M. Sante  dì  M. Sacco  Saccucci  Doitoy  atich'eglh^rlotto  de*  Mi' 
chiìottiy^'  Giouanm  di  ^ndrucciolo , l officio  de  quali  durò  quattro  mefiy 
cominciando  al  li^outmbre ,d  Vapa  ddl alti  a  banda  non  ben  proueduto  an- 
cora di  quello^che  per  la  guerra  gli  faceua  mehieroy  fatte  lejue  debite  prO' 
teHationiymandò  pnmieraméte  l*mterdetto  a'  ^Perugmtji* apportatore  del 
quale  fà  vn  Tadre  deWordine  di  S /Domenico,  d  cu?  fi  narra,che  li  Signori 
Tr  ori  la  mattina  figliente  contra  fua  volontà  fat  efiero  dir  la  Mefia  nella 
loro  (apella  di  Tala\:^o  ;  ma  vniuerfalmentei  i\eligiofi  volendo  vbbidire 
al  Tupax  refìarono  di  dire  gli  Officij,  ^  le  Mifitptr  tutte  le  Chiefe  fuon, 
ih  e  in  duetòtre  luogéi  ^  doue  alcuni  preti  di  poco  Jpirtto,  &  vbbidien^a  al 

Tontefice> 


Parte  Prima ,  Libro  Ottano.       104  f 

^oHteÌice,non  curandoli  deU* Interdetto  continuai  ono  alcuni gìorni^&  me-  ^mi  della 
fi  dt  dirle,  ma  po fciaaueduto fi        agi  (t  rati,  che  troppo  gran  fallo  com-  Otta  540^. 
metteuanoyfn  prohihno  d  tutti  dt  farlo,  &  fi  flette  ben  ventime finche  tion  'Del  Signore 
fi  celebrarono  Officij  in  Terugia  ,  &  poco  doppo  per  ubbidire  à  comanda^  i  Jóp- 
menti  del  Tapa ,  partì  ti  l^ejcouoy     pofcia  anco  ti  Vicario  con  la  7mggior 
parte  de*  l{eligiofi  dt  tutti  gli  ordtnt  dalla  Città^z^  ancorché  foffe  Hato  or^ 
dinato  alle  guardie  delle  portele  he  non  gli  lafciaffero  partire,non  fi  poterò^ 
no  però  ritenere  yfolamente  ve  ne  Tediarono  alcuni  per  guardia  de  luoghi 
loro. 

Tra  le  prime  cofe,che  auenijfero  di  queU^annofu  ,che  i  Catanei  famiglia   II  monte  di 
potente, primaria  in  queilempi  nel  monte  di  San  SauinOy  Terra  aWhora  j^"!*^,^ 
fuddita  a*  Perugini,  prefe  l  armh& mejfo  dentro  le  Torte  vnagran  molti-  -  ^^^^^^^ 
tudine  d*^4 retiniy  che     di qiiìdh  Terra ,  &  d'alcune  altre  Ca^ìella  erano    •  •  ^ 
^ati  da  trenta  anni  d  dietro  spogliati  d~i*  Verugim,     aWhora,  è  perche  fi 
auedejf  ^ro,che  i  Verugim  tramgliati  dal  "Papa  non  hauerebbono  potuto  in 
vno  istejfo  tempo,     da  lui»  &  da  loro  difenderfi^  ò  che  daltiftefio  Vonte^ 
fi  ce,  come  paranco  più  zferifìmilei<^  vniuerfalrnente  fi  credette  ìancorche  . 
da  gli  Scrittori  noflri  non  fia  poTto,  nè  foffero  incitati,  prefero  del  mefe  di 
^pr.leqi'tella  Terra  per  Li  Città  di  ^re^J^  ^  diche  dolendofì  i  Verugini , 
non  hauendoin  alcuna  guifa  ingiuriato  gli  ^dretini ,  intendendo  nondime- 
no y  che  per  loro  fitenemla^occa  >  mandarono  fuhito  a  quella  volta  Gio- 
uan'u  d* ^ ndrucctolo  loro  Cittadino  con  quelle  più  genti,  che  incosì  fubita 
fpeditionf  poterono  cauare  dal  loro  Territorio,  lequali  con  gran  prefle^j^t 
arriuatial  monte non  lungi  da  quello  incontrato  Alberto  da  Tietrama-   Alberto  da 
la  3  che  con  vna  compagnia  di  caualli  per  ordine  de   yyCagiflrati  Verugini  [j^'^^^j^^y ^^'^^j 
^  era  già  Ipinto  innanTj  d  quella  volta  per  aiutarli  ^  trouarono,  che  i  nimici  ^  •  ^ 

impadroniti  fi  della  Terra,  &  della  Biocca,  s'erano  meffi  fuor  delie  porte  in  je-'i->eriì<jiiii. 
luogo  affai  gagliardOy&  forte  di  fitOyC^  per  piti  ficmez^ajoaueuano  anco 
attornegmti  gli  alloggiamenti  con  i  ^ìeci-ati  dilegn0i& con  vn  muro  fatto 
(fecondo  l'vfan'^  di  quei  tempi )  di  pietre  dfecco  i  ma  i  Veruginiychepcr 
la  riceuuta  ingiuria  erano  tutu  adirati ,  vcggendogli  così  ben  fortificati  y 

non  ben  chiari,  che  la  E^ocea  foffe  perduta,  fi  diedero  con  grande  impeto  (^joiiaEni  di 
ne  gli  fteccath  ^  luivalorofamente  coni  battendo  y  ancorché  da'  mmicifaf  Andruccio- 
fe  fatta  grandiffimadifefa ,  ruppero  nondimeno  da  vna  banda  il  muro       io  Capo  dcle 
entrati  dentro  cacctaron<i  gli  Aretini  ndio.  T erra, con  guadagm  d i  fjjanta  gcnn  di  i^c- 
"  frigioni,c^  fubito  cor  fi  verfo  la  E^cca>  la  ritrouarono  in  mmo  de'  nrmiciydi  » 
che  maggiormente  adirati ,  veggendo  di  non  poter  fare  altro  ncUaTerray 
corfero  con  grande  impeto  mfino  alle  porte  d' ^JireT^ ,  &  fatta  per  quel 
Terrttoriovna  gran  preda  d'huomìni ,     di  besliame  ^  fe  ne  tornarono  A 
Terugia  ,parendo  loro,  che  non  foffe  da  lafciar  laCittà  in  quei  fericelofì 
tempi, così  sfornita d^huominiy  ^  di prefidio  ;  ma  auanti,  che  tcrnaffero» 
■  effendo  poco  lontani  da  CaHigiione  Aretino  furono  a ff aliti  da  due  milafau' 
tis  &  quattrocento  caualli  de  gli     r etini  >iquali  cominciarono  da  primi- 
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^nni  della  pio  à  difordìnargli  taknente,  che  parevano  quaft  effer  roHi  >  mA  aiutati  tfif 
Città  ^  40  6,  diégento  caualliy  che  i  no^ri  baueuano  poco  auanti  mandato  in  CaHiglionep 
t>ei  Signore  che  motto  d  tempo  vfi irono  fuori  d Accorrergli ,  fi  umifero  così  valorofa" 
1  ^  69,        mente  infteme,  &  diedero  con  tanto  impeto  ne*  nìmici  %  che  meffigli  in  di^ 
fordine  sfecero  loro  quaft  fubito  voltarle  fpalle  .  //  Gonella^ch*  era  Rato  Ca" 
Sellano  della  Biocca  del  monte,  &  il  Becca, che  v*era  fiato  per  TodeHd 
amendue  "Perugini,  furono  poco  doppo  preft  d  Lucignano,&  condotti  à  Ve- 
rugia  ;    Gonella  ancorché  prouaffe,  ch'egli  haueffe  difefa  la  fiocca  per  in- 
fino  à  tanto,  che  co*  fcar pelli  s*era  da'  nìmici  cominciato  d  tagliar  ilpiede  di 
effj,  fu  nondimeno  condennato  in  danari,  ma  non  potendo  pagar  la  pena , 
fict te  in  prigione  "ph* anno, infin  del  quale  fen7;ct  altro  pagamento  fàltb era- 
tOf  ile  he  per  quel  e  he  fì  legge  fà  di  male  eff empio  per  gli  altri  Cavell  ani: 
del  'Becca  quello^  che  ne  feguiffe,  non  n'habbiamo  trouato  memoria,  fi  può 
creder  e, che  fojje  anch*  egli  liberato . 

D  inalo  di  B  indolore  he  (e  omeh  abbiamo  detto)  Haua  per\>4mbafcìatore 
de"  Verugini  apprefi'o  i  Fifconti  in  tSHtlano ,  hauendo  hauuto  da  loro  vna 
groffa  jomma  dt  danari  d'impreHan':^ ,  affoldò  perla  Città  fua  tutti  gì*  In- 
glcji ,  eh*  erano  fiotto  l*infegne  di  Giouanni^guto  Capitano  (  come  altre 
volte  fi  è  detto )  di  molta  fama  in  quei  tempi ,  &  procurando  di  condurgti 
quanto  più  to^ìo  poteua  in  Tofcana ,  ftana  in  rniHeffo  tempo  afpcttando, 
eh'efiifofferoin  punto  per  marchiare,  &  che  da*  MagiHratifuot  le  fi  deffe 
ordine  dHncaminargli  d  quella  volta ,  à  che  quantunque  da  principio  fofie 
grandemente follecitato  ,fù  poi  nondimeno  ritardato  alquanto  perla  fpe^ 
K^anopello  ran^a^che  daua  loro  ti  Conte  fJWanopello  Or  fino*  huomo  molto  affèttiona- 
Oifino  trar-  to  della  Città,  deWaccordo,ch'egli  tra  ilVapa,i^  Teruginitr  attaua,ilqua- 
ta  l'accordo  le  per  lo  defiderio,  che  haueua  di  comporgli ,  andò  più  d*vna  volta  da  I{0' 
^        ^      à  Terugia.  Sento  grandiffimo  difpiacere  dt  non  poter  dire  le  cagioni, 
zaToirkiflo  P^^^^^^^^  cofenonficomponeffero,  non  potendone io,nè  per  l'altrui HiHo- 
ne  alcLUii!     rie yhè  per  libri  publict  della  Cittd,ch'appunto  di  queHi  tempi  ne  mancano, 
haaertie  contCT^a  alcuna,fì  può  credere, che  non  fi  veniffe  all'accordoyper- 
che  il  Papa  volejfe  la  mera  giurifdittione,  &  autorità  fopra  Verugini,  che 
paretia  d  lui  conuenirfeleì& che  fi  toglieffero  dallamicitia  dt*  Fìfconti,& 
efii  troppo  altieri  per  gli  aiuti  promefii  loro ,  &  per  vna  inueterata  opinìo- 
?ie>che  s  baueuay  che  i  Perugini  fojjero  flati  fempre  liberi,  ^cheneffuno 
hauefie  loro  mai  per  l* adietro  comandato,  rifiutafiero  oftinatamente  lapa- 
ccy  comecofain  tutto  contraria  alla  loro  libertà,  ilchefipuò  chiaramente 
comprendere  dagli  fcritti  di  coloro,che  hanno  lafciato  memoria  delle  cofe, 
che  oc  cor  reuano  nella  Città  a*  tempi  loro,vno  de  quali,che  più  de  gli  altri 
diffnfamente  tratta  le  cofe  di  queflt  tempi,vuole,che  queflo  Conte  degli  Or- 
fini  trattaffecon  tanta  diligen':^,et  affettione  due,ò  tre  me  fi  continui  que- 
Ha  pace ,  che  veggendo  di  non  poterla  condurre  à  fine ,  &  effendogli  detto 
dai  Papaj  ch'egli  m  tutto  prendeua  la  parte  de*  Perugini  3  cadefje  in  tanta 
tri^ìitia  d'animoyche  amalato  indi  à  non  moltotemfofenemoriffe,& che 

da  Ve- 
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di  Terugini  per  efiere  da  molti  di  loro  procurata  laguerra,& contradetto  ^nni  della 
alla  pace  correjje  più  d'vna  volta  ( negotiando  in  Terugia)  pencolo  della  Città  3  406. 
vita^ .  'Del  Signore 

Vennero  di  queHi  giorni  in  Terugiadue  %4mbafciatori  dc'  Vtfconti  i  ^ 
^IderigOi  &  M*^lbertOymandati  (come  da  alcuni  fi  è  detto)  più  per  da* 
re  animo  a  Terugini,che per  altro j  percioche [e  alcuna  conditione  s'haucf- 
fe  b auutoà  trattare  fra  loro  fdoueuaefier  ragionenolmente  fiata  conclufa 
innan'^i  da  Dinolo  di  'Bindolo  3  eh* era  Hato  ^imbafciatore  de'  TerugtmaU  Ambafcia  to 
cun  tempo  in  t^filano,& quelle  genti, che  douemno  à  quella  iwprc fa  re-  ^\  Bcrna- 
nire^erano  già  Hate  inuiate  alla  volta  di  Tofcana ,  iequali  erano  info  rno  à  ^  Vifconti 
mille diigentocaualli  de* più  famofiy&  meglio conditionati,che  fofj'ero al-  ^  Perugini. 
l'hora  in  Italia  ;  furono  gli  ^mbafctatori  di  'Bernabò  con  molta  allegre'^ 
Za,&honore  da*  t^Kagifìrati  noHri  ric€uutij&  narra fh  che  andando  t  jji 
inTalcLT^perparlareà  Signori  i  il  poriinaro  ^  quando  tffisà  perle  fiale 
faliuano)  difie:  Ecco  coloro,  che  fono  venuti  per  toglierne  lu  libertà  y  &  lo 
fiato,  fiche  venuto  à  gli  orecchi  del  iJ^lagiTtrato  3  fatto  prendere  il  Torti- 
naro l  hauerebbe  fubito  fatto impicc are ^  fe  dagli  Heffiz^rnbafciatori  non 
fojfe  ftato  pregato  à  perdonarli  ;  ma  li  Signonvolendo  in  parte  far  dmo- 
§ìratione  di  così  poco  confìderate  parole,  Cift  ejfo  giorno  he  fu  di  Dorneni' 
cagli  fecero  publicamente  tagliarla  lingua,  ile  he  piacque  ad  ogrivnojcosì 
per  l'errore  dal  delinquente  commejjo ,  cot/j  e  perche  fi  credette  vnmerfal" 
mente  da  tuttifch'egli  non  haueffe  detto  quelle  pa>  ole  d  cafo/né  da  fe  He£o» 
ma  che  l'hauejfe  vdite  dire  in  cafa  de  Telacanijde*  quali  egli  era  molto  do- 
mefiicOf  (^famigliare,  ^  diceuafi,  che  inchinauano  cantra  il  voler  debili 
altri  al  Gouerno  della  Chiefa.  Domandarono  gli  ^mhafciatori  di  Bernaho, 
.  che  iTcrugini ad  inflanT^  di  quei  Signori  volejfero  r daffare  M,  Vgo  In- 
glefe^ch'effi  riteneuano  in  prigione  dal  feffantacmque  in  dietro  prcfo  i^el  fot 
to  d^arme  di  San  z^Cariano,  <^  li  ^Perugini  non  folamentt  rilafciarono  M» 
Vgo,  ma  etiandio  Giouanm  di  Breccia ,  &  il  Conte  de  gli  Ongari  ,  che  con 
detto  M,  Vgo  erano  flati  fempre  prigioni .  M.  Vgo  infieme  con  Giouanm  di 
Treccia  andarono  quafi  fHbito  à  Mdanoy& il  Conte  degli  Gngari  reUòjol- 
dato  de'  Terugini  con  vna  compagnia  di  caualli^ 

Il  Tapa  intanto  effendofi  già  rotta  apertamente  la  guerra,  &  huaendo 
grandiffmo  difpiacere,che  Bernabòy&  Galeai:^,  co'  quali  poco  auanii  s'e- 
ra compoJlOjfojjero  in  aiuto  de'  Tcrugmi  i  ontra  di  lut,^  che  tencfjvro  fuoi 
^mbafciatori  appreffo  di  loro,  mandò  del  wefe  di  Maggio  k  fue  ^entinel 
Territorio  di  Città  di  (^aUello,  non  moUo  da*  confini  de'  Perugini  Lontano  » 
&  il  primo  alloggiamentOy  che  face  (fero  yfu  al  monte  detto  ni  quei  tempi 
lendinofo  luogo  aWhora  di  particolari  Signoriy^  iuitrafiorfo,&  predato 
ilpaefe,  'hljcolò  Bofcareto  Capitan  Generale  de'  Perugini  vi  andò  fubito 
per  incontrar  le, ma  i  nimici  temendo  di  lui^non  l'afpettaronoy  bene  è  vera^ 
che  i  Signori  di  quel  luogo  per  la  mala  natura  (come  dicono )  d'alcuni  no" 
firi  Cittadini  »  indi  à  pochi  giorni  fi  eompofero  co*^  C avellani ,  &  confeguen- 
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^n?iì  della 
Città  1^06 
Del 


Signore 


Soldati  del 
Papa  cóbar- 
tiiti  da'  Peni 


Rotta  dAta 
à  Gioiianni 


Aguto. 


1 048  Deir  H  iftoria  di  Perugia 

temente  non  fcguìtarona  pià  la  fortuna  dt*'Ptrugmh  ma  della  Chìefa  ;  ^ 
il  Tapa  per  dar  pià  da  penfare  a  nimich  &  per  tirare  mnanTit  con  p  ù  pre* 
§le%7:aCimprefa,  hauendo  fatto  mUani:^  alla  B^tna  Ciouamayiì/aU'hora 
gouernaua  ill\€gno  di  Isìjpoli ,  che  come  feudataria  della  C  hit  fa  l*aiutaffe 
(il gente ìClU  ancorché  i  Vtruginifofjho  della  fcittwne  di  parte  Ghtifa,  di 
citi  fempre  i  V\è  di  J^apoli  erano  §ìati  princtpuliffimi  difenditon  in  Italia» 
gli  mandò  pernon  fclo  prouocare  intieramente  cantra  cinquecento  caua» 
lien  JSlapolitani  >  bene  forniti  d'arme ,  cJr  di  cauallt  »  tlche  u  Terugini  fà 
di  tanta  alteratione  d'animo  cagione,  che  doue  per  Vadietro  efji  vfauanone* 
gjaranienthcbe  fi  dai4anoalVndefìàf&  Capìtanio  della  loro  Citta,  officij 
pi  incipaliffimii  <^ appreffo  a*  quali  tutUi  l'ammìmftratione  della giuHitia 
fpettaua  di  diret  che  quello  atto  non  jolamente  foffe  à  honor  di  Iddio 
cffAtatione  della  Citui  di  Verugia^ma  ettandio  de'  B^è  di  l^polhcome  be- 
nemeriti di  ejja,^  difenditoridì  parte  Ghelfa,  fu  perCinnan'2^  lafciato  di 
far  più  memoria  di  loro .  Rara  il  Tapa  r  in  fonato»  e  con  queUe,^  con  al' 
tre  genti  hfìercìto,  che  di  numero  era  quaft  di  quattro  mila  caualli ,  &  vn 
buon  numero  di  Fanti,  lo  rimandò  di  nuouo  del  mefe  di  Giugno  a*  danni  no* 
ftrij& venuti  infino  al  Tonte  à  San  Gianni,&  arfoui  le  porte  del  Tonte,^ 
minati  li  Moiini,che  iui  fono  fopra  il  Teuere,  abbruciarono  molte  hofterie. 
Colie  dalla  Strada ,  (^aftello  poco  indi  lontano  5  Ma  li  Terugimfentends 
i  danniiche  i  nimiei  faceuanOi  non  volendo  così  gran  vergogna  tollerare , 
mandarono  il  Bofc aretto  con  le  lor  genti  verfo  il  ponte,  ilquale  fubito  ginn 
to  con  quel  furore,  che  porta  /eco  vno  adirato  popolo,  che  in  buon  numero 
con  f  oldati  n*  era  vfcito  in  Campagna j  s'attaccò  co'  nimiei jiquali  non  poten- 
do à  cotanto  impeto  far  refifienxajfì  ritirarono  di  là  dalponte,&per  quel- 
le parti  dimorando  ,  bora  in  vna  contrada  del  noUro  Contado  >  &  bora  in 
y il  altra  trafcorrendo  diedero  grandinimi  danni  per  tutto ,  di  che  i  Peru- 
gini grandemente  commcjfìyfollecitarono  maggiormente  Dinolo  di  Binda" 
lo  ^mbaftiatore ,  che  con  gl'Inglefi  Je  ne  veniffe  j  iquali  paffati  l'alpi  di 
Fioren^aiZìr  y>enendoneveìfo xAreX^^ìhehbero  vn  finiflrOf&  infelice  in- 
contro, perciocheil  Papa,  chehaueuagià  cominciato  dmoleflare  i  Perugi- 
ni da  più  parti  .abolendo  far  loro  fentire  la  graueT^a  della  guerra,  haueua 
fecretiffimamente  mandato  in  ^re7^  vngroffo  numero  di  cauallijnon  tan 
to  perche  face ff evo  hffetto,che  fecero  iquanto  perche  tenejfero  ad  ognhGra 
infestati  i  nimici  da  quella  banda  .  Erano  Capitani  di  quefle  genti  vn  M, 
Flac  7' ed  e/co, &  vno  ^nnefo  da  '^tenna  3  iquali  hauendo  hauuto  notitia , 
che  Ciouanni  ^guto  con  lifuoi  Ingleft  fe  ne  reniua  feni^^  alcun  fofpetto  de* 
cafi  loro  verfi  Perugia  j  mifero  in  aguato  fuori  d'^re':^  dugento  caualli  » 
poco  lungi  dalla  ^rada,  per  doue  l^^gutopajfardoueua,  ^  effi  fatto  ar- 
mare tutti  gli  altri  nella  Città»  Hauano  afpettando,che  l'^guto  arriuajfe  » 
la  cui  vanguardia,  fen^a  fofpetto  caminandojarriuò  al  luogoÀoue  erano  in 
aguatoiTedefchi,  iquali  fattoft loro incontro,rennero'palorofamente  alle 
j  mani,ma perche  i  pochi  difficilmente poffono  lungo  tempo  reftiìere  à  molti  » 
I  combat- 
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combattuto  buona  pei^j^a  furono  yo[ti,&  mcffi  in  fugagli  Soldati  deW^gu  j  ^nni  della 

10  non  fenfandojthe  vi  fojje  aitta gente  m aiuto  degli auer fan y{i  rnifero  n- 
contanente^chi  da  vna  band-i  »  (^[thi  daW altra  a  perfeguitargli  per  far  de* 
frigwniytl  che  veduto  da  Capitani  Tedefc  hhch'erano  Ale  poHcy  dato  ilfe- 
grro  d'vfcire  corfero  cor/ gran  preste-T^a  vevfo  i  nemici ,  er'  trouatogli  tutti 
difordinati)&  fpa^/r ,gli  mJèrofenT^a  molto  combattergli  ageuolìffimamen 
te  in  rotta  yattef  che  etiar>dio  i  he  fojje  riti  Mefe  di  Giugno  terano  nondime- 
no per  quei  luoghi  grand. ffmi  fianchi cheicon  le  ahre  cofe  di  fopra  dette 
fù  cagioncyche glingleft  non  ft  potrjfero  vnire,  c^far  tefta',  vi  morirono 
fot  hi  faldati  ma  vi  furonn  he>ì  fatti  moki  prigioniyira'  qualtper\pià  honore 
degli  auer fan  vi  fu  Giouanm  ^gnto  infieme  con  qua  fi  rutti  i  d^pii-j^n  del- 
l*ejercitOj&  Dinolodi  Bindolo ^ mbafciado  '  e  de  'Perugini ,  /  qu-d-fi^yono 
poi  tutti  indi  a  poi  hìjfimo  tempo  r  fiattafì  l'on  danari  df*  Vt^i^g \m^<C^  a  tut 

11  furono  comprati  caualìiyZP'  arr-ì^tn.^  perche  effi  non  hcbbero  così  fuh.fo 
in  pronto  i danari  i\entrò  loro  per  malicuador e  d  Signor  eli  Cortona  ,  d  che 
fù grati(fi/rio  anitta  fa  CiCià>col  fne%7.o  del  qual  anco  trattato  ,  chc^ 
i  Capitani  Tedefc  h- fornito  lo  Stipendio  col  Tup^iprendejje*  o  foldo  co  Veru- 
giniyilche  doueua  efegutrO  da  raeXT^  Agosto  i?i  dietro;  narrano  qucHi 
noftri  IcriitoriiChe  fu  e- sì  gagliardamente  negotiata  questa  pratica  y  & 
per  auuentura  fecondo  aU  uni ,  non  JenT^a  qualche  recognitwne  di  danari  j 
che  quei  Capitani>etiandio  durante  lo  flipendio  della  Chieja,  dopò  qu^fle  co- 
uentionisuon  fecero  qmfi  alcun  damto  nel  Territorio  di  Terug/a ,  an7^  ■  pro- 
curarono fernpre  di giouarglr^bontà  veramente  non  d^immo  Oltramontano, 
et  nemico^ma  d^amoreucliljimn  vicino.^'  amico.1>iefà  ptr  qucfiadifauen 
tura.de*  Veruginifatt^ grand  ffima  allegreT^aper  le  terre  della  Chtffa.:,  co- 
me di  cofa  molto  importante  ali* imprefa^c^  particolarmente  narrafji  d'^d- 
fcefìiChe  non  contenta  difuochh^  di  campanCyVolfe  y  che  vifojfe  tutta  la 

;  notte  ballat0y&  dannato.  Skbitoyche  i  prigioni  furono  yijcaiiatiy  fu  a  vna 
parte  cofegnatoper  i§tanza  Tofiiano,& all'altrayche  venne  a  ^Perugt<t^  i 
San  TietrOi&fà  tanta  la  ddigen^ayC^  preHe'^XS  ^^(agiHrati  Teru- 
ginì  in  trouar  danarìyC^  mfar  l'altre  cofe  opportune  per  rimettergli  m  pun 
tOyche  in  poco  tempo  furono  in  ordine  cinquecento  caualliiCo*  quahy  co?i 
glialtrì^che  v'eranoyZ^  fenhebbero  da  diuerfe  altre  parti,  furono  fatte  poi 
le  cofcyche  difotto  (t  diranno .  • 

Ala  non  n'andarono  lungo  tempo  impuniti  gli  ^retiniypercioche  hauen- 
do  efji  hauuto  fperani^a ,  che]  farebbe  Hata  loro  aperta  vna  porta  di  Ca- 
ftiglione  ^Aretino  tenuto  da  Verugini  con  vna  buona  guàrdia  di  Tedefc  hi  >  occupar  a  Pe 
yi  mandarono  deWiiìefjo  cJ^fefè  di  Giugno  dugento  caualli  »  &  quattro-  lug  ni  Cr.ili- 
cento  fanthco  qualtyperche  credettero  fermamente  yche  fubito  VI  s' entraf-  glione  Area- 
feyV* erano  iti  alcuni  fittadini  de' principali  d'^reT^  col  Vode^à  :  &•  Ca  ' 
pitano  deputati  da  loro  per  GouernatoYC^  &  cuslode  di  quel  luogOima  affa- 
liti  da  Tedefcìn^a^  per  auuentura  anco  da  gli\h uomini  della  terraypercio* 
che  di  quefio  jattg  {vene  è  vna  molto fmplice ,  &  non  molto  chiara fcrit'^ 

mra, 
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^nnì della  tura ,  furono  tutti  difordinati ,  &  rotti  ,  &  zi  furono  fatti  principale 
Città  ^406.  ralente  prigioni  quei  Cittadini  y4re7^o  9&  quelli  9  che  vi  andauanoper 

Del  Signore  c§k:ali . 

iS6p.  Mentre  quefle  cofefi  faceuano  nel  Terugino  ,  &  nelle  terre  loro ,  li  SU" 

nefi  furono  in  grandifiimi  trauagli,percioche  i  Mobili  »  che  come  difopra  fi 
dìjf entrano  Stati  cacciati  fuor  ideila  Città  da  Cione  della  Fofcola ,  che  capa 
de*  Topolari  >  fe  nera  fatto  tiranno>non  contenti  dell'cfiilio  loro ,  comincia' 
rono  a  muouer  l'armi  contrala  Tatria,  diche  adirato  il  Topolo ,  fi  deliberò 
di  cauar  fuori  i^eJfercito,& andare  alle  Caflella,  &  Fortei^  loro  :  era  al- 
M.Francefco  l'hora  Vode§ià  di  Siena  MJrancefco  diM.Golino  di  madonna  Magia  del- 
della  Penna  la  nobd  famiglia  degli  Arcipreti  hoggi  detto  della^Penna  di  Terugia ,  al- 
Podeftà    di  quale  fi  dato  cura^checon  yna  parte  deUe genti  andajfe  da  vna  banda ,  ^ 
Siena.         dall'altra  con  altre  genti  il  conferuadore  della  Città  ;l'vnOy& l'altro  di  quc 
fti  officiali  prefero  di  molte  FortcT^e;  &caHella  diquei^entirhuommi'y 
narrano  queUinoHri  fcrittoriy  che  tutti  quei  l^gbili  >  che  prefe  le  Forte':^ 
7^  loroydauanoin  mano  del  conferuadore ,  erano  fubito  crudelmente  fatti 
morir  e, ma  quelli  altri  veniuano  in  mano  del  Todefìà,  non  folo  erano  liberi 
della  vita ,  ma  etiandio  con  molta gentile':^^^  tenuti ,  il  che  da  principio 
diede  occafìone  al  Topolo  di  lodare  il  Conferuadore,  &  di  calunniare  il  To- 
dcTiàyma  pofcia  confiderato  con  più  retto giudic io  gli  accidenti  del  Mondo» 
Hodi  darcela     quanto  fono  varijy&  dubbiofi  icafi  della  Fortuna,^  della  guerra^auué 
Saned  a  M.  ne  y  che' l  Conferuadore  fà  di  troppa  crudeltà  biafimatOj^  MSrancefco  di 
Fiaafco  del-  piacenoleT^ii^ giudicio  lodatoifoggiongono  parimente ,  che  di  quejii  tem 
Podc?tà^         >-oy/2p<^^  co  Terugini  Cione  della  Fofcola  predetto  »  ma  per  qual  cagione 
'      fifcffcjìon  i'hàbbiarm  trottato  noiyfi  può  ben  credere ,  che  per  conferuare  il 
Domirao  della  Città  fi  accomodafje  alle  voglie  del  Tapa  per  bauer  ne'  bifo- 
gni  fiioi  aiuto  da  luì, 

Natiuità  di  I  ^na  il  [orìoyche  del  Mefe  di  Giugno  delprefente anno  nafcejje  Sforma: 
Sforza  Atten  Y^itendolOie  che  Cotignuclafà  fua  Tatria  Tadre  di  Fràcefco  Sforma  primo 
"Duca  di  Milano  di  quella  famiglta,huomo  delmeUierdeWarmi  famofìjfi' 
mo,&  concorrente  di  Braccio  Fortebracci detto  damontone:  alBattefimo 
fu  nominato  Giacomo  fecondo  il  CoriOy  ma  fecondo  altri ,  Mutio ,  &  pofaa 
I  MutiQloy& vltima?r?cnte  Sfor'^a  dal  valore(penfo  io)&for7;a:è  oppimene 
qiiafi  vniuerfale,ch'cgli  fojfedi  baffa,&  vile  conditione ,  ma  perche  il  Co- 
ir w sparlando  di  lui,afferifce,che  due  fue  forellefoffero  maritate, vna  ad  vn 
j  (jentilHomoV^poUtano  di  cafaCarauiola,  &  l'altra  al  Conte  Ugolino  di 
Ccnton^/nonfi  può  uerifimilmente  credere,, h'egli  fo/fe ignobile yma  ncbi- 
le, ancorché  dal  Giorno  fi  dica  della  uita  diluidifcorrendo,  che  già  la  fami- 
glia degli  ^ttendolife  non  fà  nobile,  fu  almeno  hone§ìay&  honorata;fHO 
Tadrefi  chiamò  Giouanni,&fua  madre  Elifa,  dal  cui  Matrimonio  nacque- 
ro XXI.  figliuoli  mafchi,&  trefeminey&fù  taleneU*armi,chegiuntamen 


dolo  daCo- 
tignuola,  & 
fne  lodi. 


ticon  Braccio fapradetto  fi acquiHò  ilnomedelpiù  ualorofofoldatOy&  Ca- 
pttano  dell'età  fua,a*  quali  auuennCf  che  non  folo  in  uita  ^  mafettant'anni 
•  dopò  la 


fimo» 
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dopo'  U  morte  d'amendue  9  clfin  vno  Hejjo  anno  morirono  >  daròilmmej  ^nnì  dellt 
fra  foldati  della  militia  Sfor7;ffca,&  ^racefca,deWvna  delle, quali  dopò  lai  Cina  5  40  6. 
morte  loro  pigliò  la  proiett'one  Incoiò  Viccinino  Terugino  »  &  dell'altra]  "Del  Sìgmre 
Francefco  figliuolo  di  Sforma,  da'  quali  ha  hamto  augumento  di  gloria  lacaì  ij6p, 
fa  S forze fca>&  Santafiore, 

'^acqne  parimente  di  qn^Ho  anno  Leonardo  ^AretinOibiflorìco  famofif  Nacinirà  di 
fimoi&fcrittore  dcll'HiHorie  Fiorentine.  ^^^^^^^^^^ 

TSlarra  ancora  il  mede  fimo  Corio,che  di  -que  fio  anno  CaleaT^T^o  Vifconte  'ifco^^mofif^ 
corfe  grandiffimo  pericolo  della  Vita-ypercioche  Bertolino  dei  Si  fi  idi  Va" 
nia  effendogli  fiate  tolte  alcune pojfejfioni  da  Calea^^  per  fornire  vn  Bar^ 
cbo  ch'egli  faceua  in  quella  Cittàydolendofene  eglkon  ejjo  liii,<^  pregando" 
lo  a  prouedere  a*  danni fuoiiattefoy  che  egli  fi  trouana  molto  granato  di  fa^ 
migliaì&difigliuolÌ3&da(jalea%7^j.'jfendogli€feqi4aSì  burundo  non  pa 
ftojche s'egli  hauea  hamto  de' figliuoli ,  vi  haHetia  anco  il  venereo  diletta 
fentitOjdìfperato  oìtra  modo  BertoLnoyVeggendOìCht  t  TrincipeviOn proue- 
delia  alla  fua  honefìa  domanda,  fi  delibero  d'amm^'^arlo,  c^fe^iteuda,  che 
Cdea'T^jjì  il  dì  di  S,in  Bartolomeo  andana  fuori  della  Cuti  3  i'afpetto  in  vn 
p~llfoy& lo  ferì  con  vn  coltello  neir  interiori  parti  del  corpo,  <^per  vflire  le 
proprie  parole  del  Corìo,fe[nQn  lo  difendeua  il  cordone»  con  cui  era  cintojia" 
uer  ebbe  fatto  l  effetto  .  ^J^Ca  "Btrtolino  prefo  da  circofianti ,  patì  te  pene 
della Jua  troppo  prefontuofa,  &  temeraria  arroganza ,  perche  mpm  pez^i 
fu  poflo  alle  porte  della  Città,Habbiamo  y^oluto  noi  far  memoria  di  queHo 
fatto  per  l  eff empio  yche  può  prender  fi  deiGouerni  de'  Signori  temporali,  e  , 
della  pr  e  font  ione  i&  temerità  de' fudditi,che  alle  volte  non  temono  la  mot-*  \ 
te  pCY  vendicar  fi  deitorti, che  loro  fi  fanno  ^ 

J  Fiorentini  intanto iper che  non  era  mai  piaciuto  loro ,  che  in  Tofcana  fi  p{^-)\^?Sàààc\ 
guerreggiciffe  per  la  gelofia^ch'effi  hanno  hauutofempre  della  loro  libertà  ^  ri  Fiorentini 
reggendouihoracofi  gran  fuoco  accefo,mandarono  tre  boiiorati  loroCina-  all.a  Città  di 
dini  per  ^mbafeiadoria  TerugiiyM. Guiccione dei  P\i€ci  M.ls^ofrio ,  &  vn  P^^'" ' n 
degli  5";  ro:?^:(i,  /  quali  giunti  a  Terugia,  &  intefa  la  volontà  de  Magiftratiy     ^  ^-^^^^  * 
infieme co  MXonte di M. Sacco  Saccucch& M.Pietro  di  f^inciolo  f^mcioli,  ^^^^^^I^^qq^ 
^mbafciadore  de' Perugini  fen'andarono^ottenuta prima  licen'T^a  di  poter 
ci  andare  ficuramente  indi  a  pochi ffimi giorni  a  T^ma ,  doue  fu  fatto  anca 
andare  ^^yt.xAlderigo  vno  degli  z^/mbafciadori  di  Bernabò ,  ch*era,come 
habbiamo  detto >a  Terugia, negotiarono  quefìi  ^mbafciadori  alcuni  fochi 
dì  col  Tapa,z^  hauuta  da  lui  la  rifclutioney  fe  ne  tornarono  a  Terugia , 
lui  fati  oda  Magi firati  conuocarevn  general  configlio,  fu  da  Guiccione. 
del  ^Jcciprepoìloyche  la  refolutione  del  Tapa  era.che  la  Città  diTerugia  a  Oiuerfifà  de 
yna  delle  due  cofe conuemffe,ò  ch'ella  fi  partiffe in  tutto  dalla  Lega»  i&  con  gii  A  m bafcia 
federatione  di  Bernabò ,  &  Galea^^,  0  che  dando  annuatamente  alla  Chie-  dori  nelja  1 1 
fa  vna  certa  quantità  di  danari  a  nome  di  Cenfo^ricoìiofcejfe U  Dominio  deU  ^^^^o^^^^  ^^c^ 
la  Città  dal  Tapa^ilche  effendocon  mala  fattsfatione'di  tutto  il  popolo  vdito,  ^^S'"^'* 
accrebbe  ildifpiacerf  ilfog^ion^ere,che fece  l'f/imbafciador  di  Milano  »  il 

^ualQ 
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do  fento  Ga- 
lea^zo  Viri.0 
ri,èin  più  pez 
zi  poito  alle 
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^'ftwi  della  quale  udita  lapropofta  di  eJ^/C  Gukciohe^leuatoft  m  pied fydtffcj  che  il  Ta2 1 
fitta  3406.  pa  fatua  ìa  nueren'^  di  ^i,(juiccwneinonhaueuafaYkto  alternatiuaméj 
Del  Signore  te  ^  macopidatmamente ,  fenioche  mtendeuafe  fi  haueuaa  utnireafatti 
1 3  (5^.        con  luiiChe  la  [ittàfi  toglufie  m  tutto  daU'amicitia  de'  ^if  onth^  con  ri" 
cogmtione  di  Dominio  fagajje  d  cenfo  alla  Chiefa;  fu  contradetto  daW^m 
bajciadore  Fiorentino  j  &  pertinace  nella fua  opinione  ajfertnando  effer 
nero  qua-iito  hauea  detto^ctrcò  diperfuadere  con  ragione  d  Perugini ,  che  . 
rimanendo  nei  loro  jolitiregìmentii  poteuano  con  buona  gratta  di  Bernabò 
torfi  dalla  lega,     riunirli  alla  Chiefa ,  con  la  quale  guerreggiando  3  erano 
,  per  bauere  grand /ffimi  danniy^  trauaglìfpèrche  la  potenza  del  Tapa  trop- 
po eccedeua  lefor'i^e  loro;  &  per  maggiormente  farli  inchinare  all'accordo, 
joggionfe.che'  Tapagli  hauea  detto^che  hauendo  andare  innanzi  laguer^ 
rajcgli  era  per  far  uenire  in  Italia  XX.  mila  Ongari  promejfogli  dal  T{e 
dVngheria,Q^pnt  fe  le  ne  f offe ro  Bì fognati  :  ultimamente  ejfortandoli  con 
grandiffima  mhemen^a  alla  pace ,     mofìrando  loro  con  l'effmpio  della 
fua  patria  quanto gramfof  ero  le  Jpefe  della guerra^^^ gl'incommodtyche  in 
ej]a  fi  rtccueuanOidiffe loroycjyegli  haueua  ordine  da"  Signori fuoi  diprote- 
tiarcithei  Fiorentiniper  mantenimento  della  quiete  di  Tofcana  etano  per 
inchinare  con  tutte  leforzey&  armi  loro  uerfo  quella  parte^che abbraccia f  ' _^ 
fc:(^-  ccndefcendcfe  allapace^contra  l'altra ,  per  la  quale  fi  re[ìajfe  di  far- 
ìihonde  auuertif  ero  di  non  ftprouocare  contra  coloro  ,  che  per  naturale  in- 
clinatìone  erano  Hatifempre  fautori  della  loro  libertà'  Fu  per  le  parole  del- 
l'^ mbcfciadore  Fiorentino grandijfima  alteratione  negli  huomini  del  con- 
fi'lho^p'  rcìoché  oltraiche  ad  ognuno  pareuafirana  la  diuerfita  della  prò- 
fofiùidìfpiaccua  anco  grandi  mente  dilajciari*amìcitia  di  Bernabò,  a  (uifì 
fm  mano  grandemente  oblgati,^ilconfentireal  cenfo,  allagiuri/dit- 
tione  dd  Vapa  era  tanto graue a  quel  popolo ,  che  non  lo poteua  comporta- 
re }      non  volendo  àUunofalire  m  ringhiera  >  ronioreggiando  per  la  fala 
diccuanOfche  non  era  da  accettarcene  l'una^ne  l'altra  conditioneìma  di  ptc^ 
ueclcrfi  alla,  difcja  con  l'armi . &  tutti  ad  alta  uoce  gri dando ,  guerra  ^guer" 
r.-:pYometteuano,  \&'  rohba\  t)  fi gl'uoli  per  difendere  la  loro  liberta  ;  ma 
.Dù.oiodi  Bindoiojch'traaflhora de^  Ignori )&-  era  fiato  ^mba/aatore  a 
%.^Uilano,per  por  fine  al  confi  gi  10  y& far  teffare  il  romore  >  leuatcfi  in  pie- 
f^)ifcorfo  Hi  dhàjje.fiimieran^entergh^ff,hafc!adoriFiorenjtiniy  Che fe  laloroI{e- 
Dmoìo  di  Bi  pi'ihnca  haueua  haumo  delle guerrt  fii  Verugini^fecondo  la  qualità,  con- 
dolo  intorno  d-t-cm  icrop  ne  haueuano.hamte anch  ejfi  tante^che  nonfolamente  le  Città 
alla  1  ej,-;  lione  au  me^ma  le  lontane  ancora  nepoteuaìio  fare  teHimonian^a,  &  perciò  non 
dello  ^J^^^^-  era  loro  cofanuoua  le  fptfe  della  guerray&  che  per  gratta  di  DiOìdi  quelle, 
lasaoie^io-^  che  haueuano  hauutt  iO  di  turi  e,o  della  maggior  parte  n  erano  con  honore 
b^i co  confi-  ^i''4'^^^h^^'n,efpertìuahòd*ufcire  che  efiendofi  prefa  fcl 

glie.  per  difendere  la  l(htrta,pareua  loro  honeBaì&  ragioneuolc^  ma  fi  maraui 

giiauabrngrandernente,che  i  FiorentmiyC  he  per  l' adietro  erano  fiati  fem - 
pre  filai  a  difender  la  loro  libertà  j  ^  infi emedi  tutta  Tofcana,  uolefiero 

fop- 
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foppòriare  hoMiCbe  i  Veruginhlero  cesi  cari &  intimi  amici ,  &  vicini,  ^^^,1^  d^ii^. 
fojìerooppreffif&fattifiidditi  ad  altri}  che  da  loro  non  refìarehhe  di  con-  ^i^^^  74.06. 
eludere  lapace;pur  che'l  Tapa  fi  contentale  delle  coje  ragioneuoli,  con f or-  2)^/  Signore 
me  allafua  dignitày& allo  fiato  de"  Teruginiì&  ringratiandolianome  del  ^ 
U  Città  fua  delle fatichejch' attorno  a  queHofatto\duratehaueuanOi gii pre  Condufione 
gò  finalmente  a  voler  dar  luogo  a*  con  fi glieriya^nc he  effi  fen'^a  la  prefcnTia  del  configli , 
loro  p^uffero  intendere  la  volontà  delVopolo,& dar  loro  rifoluta  rifpofta;  che  fi  tiri  in- 
partitigli  ^mbafciadori  Fiorentini,  &  itane  fi  dal  Conftglio,fu  come  nanzi  la  guer 
dfconOfda  molti  dicitori  intorno  allapropojia  difcorf via  conclufwnefidfche  • 
non  s'accettajferolc  conditiom  della  ^ace^ma  per  mantenimento  della  libét  ^ 
ià  fi  tirajfeinnanX!  la  guerra  ],  (&  fu  tanta  lei  vnìone  dì  quella  fenten^a  in  ' 
tutto*  l  popolo  fChe  non  fu  meHtèro  facondo  ì^vjo  de*  Configli^  di  mettere  il 
partito yilche  veduto  dal  tJ^€agilirato  Dìnolofopradetto  leuatoft  dinuouo 
inpiedeydiffealpopolo^poichecosi  apertamente  fi  vede  la  mente  di  tutti 
miyUfciandQ  di  7nettere  il  partito ypigliaremo  cura  di  difenderne  con  l'ar-  1 
mi,&  non  fi  refi  arà  per  noi  di  non  far  tutto  quello,che  fi  potrà  per  mante- 
nimento della  nofira  libertà',qiiefio  ben  de  fiderò  io  in  voi,  che  non  prendia- 
te fofpettoy  0  timore  per  le  parole  dette,  dall*^mbafciadore  Fiorentino,  per 
ciocheyjie  le  niinaccic  loro yne  quelle  deiVapa  intorno  agliOngari,fonopev 
nuòcerci  punto  yuon  cffendo  quafi  poffibile^che  vn  I{é  d'Ongheria  mandi  cO" 
tante  genti  in  quefìe parti,  &  fe  vele  mandafìe  hauerebbono  difjiciiltà  a  ^ 
ytuerfi  per  difetto  delle  vettouaglieyperche  le  terre  del  Tapa  [ono  tanto  de* 
bh!is&' hanno  tanto  patito  per  ti  varij  mouimenti  di  quefìe  parti ,  che  non 
potranno  fenon  con  difficultàfómmimflrare  pure  a  queifoldati  ^  che  dì  pre^ 
féntevifotjò;noi  hauemogenti,<^  danari  da'  Vifconthhauemo  il  Territo- 
Ytif  abondante  la  Città  forte,bellicofa ,    ripiena  di  tutte  le  cofe  opportune 
àUaguèrra,i  vie  ini  ne  aiuterànò^  &  finalmente  fe  in  noi  farà  queir  animo, 
c'hedèue  effkre per  difendere  la  noUr a  libertà ,  haueremo  vittoria  alpcu- 
rà;potendofi  credere, che* l  Tapa  quando  hauerà  veduto^  che  più  di  quello, 
ch'egli  hà  creduto,ne  fiamoproueduti per  la guerra,non  hauendo  animo  di' 
fermar  fi  in  Italia,fe  ne  torcerà  inJtuignone,     noi  liberi  dalla  fua  mole- 
^ia, continuar emò  neUa  noHra  folita  libertà.  Con  queHa  deliberatione fà  * 
terminato  il  Configliene  fi  truoua  queUo,che  degli  t^mbafciadori  Pnóìeìi'' 
tini  feguiffe^ft  può  credere  per  quello, c he  feguì  poiyche  con  pocafodisfattio,^  l^^tf^  trà  ilPa 
néde^  Teruginifi  parttJféro,percioche  nonmolto  dopò  fu  tra  il  Tapa^&lo'  Fioiéii 
r$  fatto  lega,pifi  per  ai4uentura,perche  legentiidi  Bernabò  haueuano  occu"]  ni. 
pato  San^imiatóCnHeiio  non  molto  da  Fiorenza  lontano  ych  e  per  rifpet^ 
to  de*  VerHginiyqueHoCaHeUoJncorchèàWhora  non f offe  tenuto  da  Fio* 
nntirihfmhelJhaHemno  moki  Me  fi  innaivxì  perduto  y  eranonditheno  ((t 
%Yan4eiUméà  a  quella  Kepublica,che  Bernabò  nefofTc  fignoreyneilà  meri' 
'4t del  quale  elfi  haueuano  riconofciuto  fempre  vtia  intenti ffmd  inctinatione 
0nttalaloroiiherta. 

^  "'in  qfi€fÌo  medffìmo  tmpogli  hHomim;diCanrràia  ,  terra  ancorché  pìc^ 

Tb  b    '  ctoky 
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\4nm  aélld  aola,ma  per  la  éiualiti  del  luogo,&  del  fno^non  di  poca  importa^d  a  queir; 
Città  ?  406.  la  guerra,ff  diedero  fpontaneamente  a'  Verugini>come  >  che  altre  volte  fof 
J>el  Signore  fero  HatifottoH  gouerno  lorOinon  Jen'^^a  pericolo  di  qualche  lor  danno  per 
1  ?  ^9.        effere  in  me^^o  alle  terre  del  Tapaj  &  dicono^che  più  toHo  ft  farebbe  lor  da 
Ginaia  fi  dà  ta,fe  da' Perugini  vi  fifojfe  attefoitna  perch'effi  pertadietro  non  haueuano 
i  i^crugini.    hauto  genti  da  mandar  ui  alla  guar  dia, ricu far  ono  d'accettarlifhora  poiché  1 0 
le  compagnie  di  Giouanni  ^guto  parea  loro  di  hauere  angumentate  Icfcr" 
T^Ji  riceuettero  fotto  la  loroprotettione,  &  vi  fu  mandato  Lodouìcod*^r 
lotto  de*  Michilotti  con  vno  honeHo  prefidio  di  caualli  ;  ^fù  tanto graté 
quello  animo  de*  Cannar efi  \<C  Veruginhche  non  folo  ne  fecero  publu  amen-* 
te  aUegrcs^ima  in  tutti  i  Cittadini  ft  generò  grand  ffma  beneuolcnTia  ver 
fo  quelpopotOiConfìderandOiChe  fèndila  timore  alcuno  della  gtterrafhaueua- 
AflTettionc  de  no  voluto  torfi  dal  Papai& darfì  a  lorOyoltrache  per  i' adietro  s'era  anco  ve 
gli  hiiomini  duto  in  (ffi  non  ptcciola  wclinatione  verfo  i  Veruginhquandoper  ordine  de* 
diCanaia  ver  ^ifnfiyi  del  Vapa  fatte  cancellare  tutte  l*armi. ch'erano  in  quella  terra  del-' 
Città  di  Terugia,effi  coatra  la  voglia  de'  t^ettori  loro ,  ue  L'hauean  fatte 
dinuouQ  dipingere  y  diche  fdegnati  quelli  mini  fin  fecero  loro  pagare  vnd 
graffa  fomma  di  danari  5  liTertìginiper  mofìrareefualche  gratitudine  <t 
Cannare  fi  dunarono  loro  vna  dflle  cafe  d  M,  Ftancefo  di  Beatolo  m  Veru* 
gia,^  la  tennero  in  fi  no  d  tanto,che  fi  fect  la  pace  col  Vapa  »  alquale  fu  fot 
refìituita  la  terra 0  M.Francetco  la  cafa. 
i**^  M^r^"^'     /^«'•owo  di  quesìi  giorni  mandati  da*  Terugmi  a  Milano  tJH,  Tietro  di 
Pena  di  rebti  ^^^^^^^^  de*  f^inciolty^  Ciouamii  d' ^ndruccioloitcn  S  gnor  Cola  della  Ma 
lionc  data  a  binava  notai  o^ma  per  quello  xhepattuolarmente  vi  andcjjeroj  non  fi  leg'^ 
cinqac  Circa     fi  p^ò  credere, che  tofj e  per  tener  ragguagliar i  quei  Signori  dell  oppa?  ttt 
éinu  tiità  dellatittà>acciocht  non  mancafjero  danari  alle  genti, ^  perptoueder 

ne  non  mancarono  ne  anc  o  i  Terug  miy  &  con  l'ordinane  3  &  eflraoìdinarie 
graue\7^e  di  farui  ojini  opera,c^  frà  l'altre  cofe, the  fecero  ^oltfa  il  prtrre 
*una  iTìipreìianz^  arbitrale  fecondo  ilgiudicio  di  cinque  Cittadini  de^futa" 
tiuijfopra  t  qualiyperchs  non  folamente  dt  quefìa  tmprefìanT^a  »  ma  d'ogni 
altra  impofitione  voi' uano  e jfer  e  ejfenti/ irono  fatti  ribelli  banditi  dal 
la  Cittdfparend)  troppi  glande  arroganXji  la  loro ,  che effi  fi  voujfert  fare 
ejfcntii^  immuni  di  quello  che  per  dar  buono  efjernpio  a  gli  altri  >  doui  uct'- 
no  effere  ipriìm  a  pagar  lo, ordinarono,che  fi  eHinguefi-  gli  liuelli  delle  Chie 
ftjcon  pagare  rn  non  so  the  per  libra  alla  Città  ^di  quello  fChe  quando  ft  ha* 
utffe  hakuto  canonicamente  a  permettere, fi  hauerebbe  hauutou pagare  al'* 
la  Cbtefa.cofa  nel  vtro  molto  luentioja)^  non  conueneuole  a*  Lat^  ma  per» 
€he  ilbifogno  eragrande,&  li  Cittadini  tffauUi  di  danari  efkndo  naturai^ 
mente  poueri,fù  lorfori^  di  metter  mano  anco  alle  cofe  facre  ;  ma  quelli  $ 
ite  obedendo  agli  ordini  de*  tJHagfHratt  »  pagarono  per  eììinguerli  alla 
€ittayfi  perder  ono  intieramenre  1  danari  ^  pere  teche  fatta  U  pace  lol  Tapa^ 
furono  poi  forcati  di  pagare  i  cenfi  ordinari  mente  come  prtma  alle  Che  ftp 
^quelh^ihe  per  la  Città  f ma  $  era  rt^téono  per  leiafitQÌaimt  >  thefi 
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fecero  eoi  Tapa,trà  le  quali  ve  nefà  vnayche  fe  ordme  akuno  folle  fiato  fat  %A  nni  tlctt^ 
to  da*  Teruginhmentre  durò  la  guerra  centrala  diminutione  della  libertà  Città  $  a  o6» 
tccleftafiica»^  delle  ChiefejS*intendeJfe effer cajfo»&  annullato .  7)el  Signort 

F ù anco  tnqueHi giorni fcopertovntrattatOiChevn fra  (^rifpolto  da Bet 
tona  delCordine  de*  'Predicatori  ch'allhora  dimoraua  in  S.  DotHenico  di  te  Trattato  fe»* 
rugiaiCercaua  di  condurre  a  fine  con  alcuni  aderenti  del  Vapa,  ma  come  in-  W^^^^ 
tendeffedicondurlOf  non  ft  legge fperciochequcIìinoUrifcrittori hanno fo-  ]^ 
tamcnte  detto  eh* egli  hmeua  animo  difottomettere  lo  Hato  Vopolarcy  &  di      '  ^P** 
dare  la  Citta  al  Tapa,&  che  con  lui  vi  erano  aU  unì  7\[obilr,\&  mplti  Citra- 
dm  de* principalità  perche  a*  MagiHrati  non  paruc  hattendo  i  ntmicifu  ls 
portcyche  per  allhorafoffe  da  metterle  mani  in  cofì  fatte  perfine  Jafciaron^ 
la  cofa  ad  altri  tempi:  Fra  Chnfpolto  fu  mcfjo  prig/orìe>& ejfaminato  con» 
fcfic  ejfer  fero  ti  trattato  >ma  co  fi  perch'era  l{cligtcfo ,  come  per  la  cagiona 
di  fcpra  detta,  non  fi  prefedi  lui  altro  fupplic  io,  Hettsfempre  infino  a 
to,c/.  e  ft  fece  la  pace, pr  igiònCf  nella  quale  fù  fatta  particolar  menticne  de" 
cafi  fuoh  ^  che  f off  ?  liberato. 

1  Vemgtni  mtantOiChe per  fofpctto  della guerra^non  rcUauano  di  prone" 
ierfi  di  tutto  queilofcheparea  toro  opportuno  ,  reggendo  che*l  Tapa  cercai 
ua  tutta  )?ia  con  più  ardore  jw  folamcntcdiprouccare  loro  contra  i  vicini  » 
ma  di  torre  anco  loro  con  la  libertàrio  fiato»  lagiurifditione  delle  terre  » 
ehebaueuim  tentaronoper  torlo  in  tutto  da  dam  loro  di  fargli  muouer  Car 
tni  contro  da  quei  fignorhchehanogh  flati  vicino  a  I{pma,i quali percioche 
fempre  naturalmente  fono  fiati  emuli  alla  grande%i^  de*  Tapi,  &  per  qua 
te  harrno  potuto  fi  fono  alle  volte  ingegnati  d*abhaffare  l'altereT^  loro  9 
indnnarono  volontieri  a  farloyolttayche pareua  loro,  che  la  caufa  de*  Tertu 
giw(pcr  effer  tutta  collocata, &  r'pofìa  nella  difenfione  della  libertà)  fof 
fe  co»uefìeuolcyC-r  bone  fi  a;s  era  anco  fparja  vna  vocerei)  t*l  Vapa ,  domato 
t  Veruginii<^  fermato  di  tornarfene  con  la  Corte  in  Italia  »  haitea  deUbera^ 
to  di  torft  da  torno  i  tiranni ,  &  di  rifncttere  la  C  hit  fa  in  quel  più  alto ,  & 
fuhlme flato  in  che  mai  per  Cadietro  fiata  folfcyconuennero  finalmente  con 
òimeotta  OrfinOihuomoin  que*  tempi,  &  di  genti,  &  di  fiato  molto  potèn- 
te iC  he  prefeC  armi  ymoueff e  guerra  contra  le  terre  del  Vapa,  &glipromife' 
ro  yoltra  vna  certa  quantità  di  danari,di  mandarle  anco  quelle  genti,  che  gli 
.  fojfero  b:fogriate,<ér  eglt per  ficureT^  delfatto^,  mandò  in  Perugia  vn  fu9 
figliuolo  per  hoftaggio,acui  fu  fatto  fempre,€  da  MagiftrAti,& daglialtri 
grandiffimobonore , 

Erano  allhora  le  genti  del  Vapa  al  Tonte  7{uouo  vicino  a  Deruta,con  te 
quali  come  di  fopra  fi  dijfe,era  M.Flac,  ^  M.^nnefo  Tedefc  hi,  capi  prin- 
cipali d'alcune  compagnie  di  quella  natione ,  &  perche  effi  haueuano  prch 
tnefio  di leuarfi  dagli  flipendij  del Tapa  quanto  prima  haueffero  potuto,& 
di  andare  al  feruigio  de'  Terugini,trattarono  in  principio  del  Mefe  d'^go^ 
fio  Ctouanni  ^guto  Capitano  de'  Terugini  di  fare  pruoua  vna  notte  di 
Mre  vna  retta  allegentidella  Cbiefa,^  eranodigià  conuenuti  dtltépò]e 
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J^nnl  iella  del  modo  co  l^gutOybò  detto  dell'^gutOjpsrcioche  ilBofcareto,eome  bah 
Cittd  3  -^oó»  biamo  detto y  era  Capitano  Generale  de*Terugini,no  s* impacciò  più  delle  co 
Del  Signore  fe  della  guerra  dopo  la  uenuta  dell' ^guto,  il  quale  come  Capitano  digràfor 
1 3 6p.         maytìo  volfe vbbidirgliynè [otto le fueinfegne militare^ma venuta  in  non sò 
che  guifa  a  gli  orecchi  de*  Capitani  del  Tapa  la\rifoluiione  de*  Tedefchi> 
nato fubito  dcÀpOyfe n'andarono aUa'Saiiia  terra  d*^fcefi y  &  pche  hau€r 
t4ano gran  defiderio  di  hauerneUe  mani  i  Capitani^ edejchi  per  caligar 
Ihordmarono  jecretameteyséxcL  moflrarloro  fegno  akunodifofpetto,dicQ* 
Fiac,!^  Anne  "'^^^^    ^Jcefiydous  incitati  a.  defimre  da  mimftri  del  Tapa,  doueuano  ef 
fo  Capitani  fi^ [libito  fatti  prigionìì& morire^di  che  h attuto fecr età  notitia  i  Tede/chi  » 
Tcdcfchi ,  (1  pfele  armi  co  tutti  i  loro  foldatiyferiandarono  .verfo.il  Territorio  di  VerU'^ 
<^ano  a'  Peni  gia^fì^ir  fubito fecero  inté^cre  a  Magi[iratiìche  per  lo  inna'^  effì  erano  alfer 
fi'ni»  uigio  de'Teruginiì& a  dani  de'  loro  nimici;  poco  dopò  Gionanni  Egitto  r 

che  inftnoallhora  qua  fi  nulla  fatto  haucuaycogmtofi  coejfo  loro  y  ^  no  pià 
degli  auerfaritemédoyfe  ne  andò  ad  vn  PalaT^olde'  Baglimia  2€trignan9 
Territorio  di  ^ylfcefìy^  iui  dimorato  alcuni  giorni,  c^tr^fc^rfoy  &  predai 
to  ilpaefeiandè  pià  d'vna  volta  uicino  alle  porte  d'^y^fceftyfen^x  che  alcu" 
no  de*nimìci  le  fe  face  fi  inconiroj^fattiuigrMiffìmt  danni ,  teneua  quafl 
che  ajjediata  qlla  Q.ttàiCO  hopicciola  vergogna  de'  capitani  del  Fapa*  che 
yj  erano  détro,il  cui  effercito.h pche  nofojfe  takiche poteffeflare  a frote  al 
l\4gutOyòp quale  altracagio  fi  fofiexlafciado  padrone  della capagna  il  ni^- 
nncoyandò  poco  dopò  nel  Territorio  à*^rc7^)<&  mi  dimoradc,  hcbbe  per 
Cjìo.dì  M.Si-  trattato  co  l'aiu  to  degli  t^^retmi  Caftiglione  ^^retino^nel  quale  era  p  Vode 
mone  ciccali  fa  G  io. di  M  Simon  e  digli  Oddida  Verugiay^  ni  era  §ìato  rnadatopoco  ini- 
Oddi  Pode-  naT:^  Cotucciolo  di  FacciayàOy&  Tsjcolò  Tofcar  etto  p  rimediare  a  un  tratta 
fìà  di  Cafti-  to>che  u'era  àigrade  mporta^^dtì  quale  hauuto  notitia  fecero  metter  pri 
glione  Aieti*  g^Q^^i  un  buo  numero  di  Cittadinh  e  cinque  de* principali  della  terra  decapi- 
tarei &  aìcuriiriefuycno  rìiadati  prigioni  in  Ferugia/delia qual cofa  fdegna 
tigli  buornini  di  [afigUon  e -.Pianano  afpeitando  occafioneperfar  nouitdjó* 
efkndofcle  bora  prefintata  con  la  uenuta  delle  genti  del  Vapa,  ^  degli 
ìctìnijmeffcli  fubito  d  ent  roJumuìtuarono  la  terra  k'&'.  cor  fi  primieramente 
alla  Biocca, ^  ti  ouata  per  negligen'^a  del  Todefidyche  di  ciò  punto  non  te* 
7Muaii^  di  C  oti4CciQlo(chel  Bojcareto  fe  n'era  di  già  partitojla  torre  prin^ 
£ipaie  fen7a  prcfidiOyinccntanente  la  prejerò,  ma  perche  il  rimanente  della 
ì\pcca  era  benguardatoy      ui  erano  entrati  intorno  atrecentQ  terra'^^am 
arnici  de'  Yem  gin  intinti  i  Tedefchijch' erano  alla  guardia  della  terra,  fi  ten 
nero  undici gìorw  fono  fperani^i  d^hauere  aiuto  da  Verugini  ,  ma  perche  li 
foldati  foresi  ieri  terminando  apponto  in  quel  tempo  le  paghe  loro  j  nan 
mlendo  ufcire  in  campagna  fe  prima  non  erano  rifermati  quel  tanto  ,  che 
a'  ^/CagiUrati pareua  d'affoldarli>furonocagione,che  Calìiglione  >  la 
J\occa  fi perdcfferOiin  quel  tépo^che  le cofe loro  pareua,chefoffero più  prò 
fpere  in  quelle  parti>ma  oltra  aldifordincetpoca  accorteT^  de*  mimftri f 
th'eranQ  alla  guardia  di  Caftiglioncyfà  giudicato  no  picciolo  incoueniète  in 
k..  ^^^^ 
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tempi  cofi  perìcolopf  &  pieni  di  trauag  li  »  &  tumulti  il  far  morire  cinque  ^nni  della 
Cittadini  di  [opra  dettiypotendofi  per  altre  vie  afficurare  del  trattato ,  &  di  Citta  3  40  6. 
loro*  ,  l^el  Signore^ 

tJHa  i  TeruginìfChe  deftderauano grandemente  di  ricuperare  Cafliglio  1 5 
ne, dopò  hauerfatto\tutto  lo  sfor'^  loro, per  che  le  genti  Oltr amatane  vi  an 
daffero^vedutole  difficultdjche  vifaceuano  »&  intefcft  eh* erano  venuti  a 
trouarlegb  ^mba/ciadori^de*  Fiorentini  per  condurle  in  aiuto  di  quella  ^ 
publica,perla  guerr^ch'anco  ella  haueuaaWhora  con  Bernabò$&  Calea%^ 
^0  Vifconti  per  la  ricuperatione  di  San  9J^iniato,&  che  haueuano  hormai 
fatto  tantOfC  he  s*  erano  quafì  cmuenuti  di  andare  a  feruigi  loro,niandarono 
in  campo  tJ^f, Alberto  ^Ambafciadore  de'  Fifcontiiilqualepur  allhora  era 
tornato  da%S^Cdano,& vt  andò  anco feco  cagnolino  di  Ceccholo  di  Sinibal 
do,& Luca  d**y^gnolinOfCome  huomiui  della  CtttàAqualiyancorche trouaf- 
fero  le  coje  quafi  conciufe  operarono  nondimeno  tanto imaffimamente  illMi' 
lanefe,  che  hauea  autorità  da'  Vrior  no§ìri,  &  da  i  tre  deW arbitrio  fopra  la 
guerra  di  potere  affoldare ,  &  conchiudere  a  voglia  fua,  che  conduffe  agli 
Siipendij  de'  ^Perugini  MJkc  per  due  anni  >  &  Ciouanni  ^guto  per  li  Mi-  p|^^  Tedefco 
lanefi  contra  Fìorentini.Gli  ^mbafciadori,che  di  già  haueano  fcritto  a  Fio  condoto  da' 
ren':^  d'hauere  ajfoldaéo  tutte  quelle  genti^non  h ebbero  altri»che  M.  kA  nne^  Penigi  ni  per 
fo  con  altre  cento  lancie  deiUfompagnia  di  tSH'.Flac ,  e^per  la  grande  in^  due  anni. 
iìan'KajChefà  fatta  loro  da*  Verugmiyprornifero  vnitamente  tutti  tre  i  Ca^ 
pitani  d'andare  auanti  a  ogni  altra  cofa  alla  ricuperatione  di  (^a§ìigliont^ 
^Aretino,  effendo  flato  promejjo  loro  fla'  Terugini  vna  certa  quantità  di 
danari,!^  la  terra  a difcretione^vifà  andato  verfo  lafinediOttobre  ,  ^ 
arriuati  alle  mura,&  trouatole  ben  munite ,  &  guardate  da  faldati ^  ancor- 
ché fojj  ero  più  di  quattro  mila  cauallhnon  volfero  però  darui  l*afialto,né  fa 
re  altra  opera  per  entrarui^anT^i  fubito  con  poca  fodisfattione  de*Terugini  $ 
fe  ne partirono,&  tornarono  nel  CortonefeUa  onde  quei  della  Tipcca  veggen 
do  fi  cofi  vilmente  abbandonatijfi  referoapattii&fu  lorofaluata  la  robba, 
^  lavita.Furono  folamente  ritenuti  fei  prigioni^trd  quali  furono  M.  (jio- 
uanni  di  M,  Simone  degli  OddiiCh*  era  flato  Vodefìd  di  quella  terra,  &  Con- 
tucciolo  di  Facciarhyi  quali  furono  poi  ricambiati  con  alcuni  [afìiglionefi  , 
che  furono  mandati  daT^colòBofcnreto  prigioni  in  Terugia  ;  ^  inCafìi- 
glionejhauuta  la  ^cca{vifù  fubito  mandato  dal  Fapa  Henrico  Vefcouo  di  Q^(^ict[iom 
Sejfuj  ilchefà  poco  grato  a  gli  Aretini  y  partecipi  diquella  imprefa^fen'^a  ^fetmot^ua- 
f rutto >perche  come  terra  a  loro  contigua  hauerebbono  voluto  guadagnarla  dagnarorepfì 
per  loroyma  il  Fapa  meffoui  col  Vefcauo  vno  honeHo  prcfìdio  fela  ritenne  diaco  dai  Pa- 
feria  Chic  fa.  pa. 

Ma  i  Teruginiyche  non  fono  naturalmente  molto  abbondanti  di  danari,no 
hauerebbono  cosi  largamente  dato  liceni^  a  M.  Alberto  ^mbafciadore 
de*  Vifcontiychepoteffe  condurre  agli  Sìipendii  loro  quelle  genti,  eh* egli  vo- 
leuaynon  ejfendo  all'hora  tanto  molefìati  di  nimici ,  chefoffe  lorofor^a  di 
tenerepià  effercito  di  queUoiChe  infino  aW  bora  fatto  fi  haucjjero,  fe  non  fof 
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della  fe  lorò  foY^à  iittntYepià  efiercito  dì  quella ,  che  infino  allhóra  fatto  ft  ha* 
Città  540(5.  ue^cmjc  non  fofiero  tìnti  ingannati  dalle promejje  del  mede/imo  M, 
'Del  SignoH  bertOiil  quale  ìnqueH'vltimavolta.chefà  mandato  a  "Perugia  da*  Fifcon 
ìjóp.         tiyO  perche  da  alcuni  Teruginijche  pià  degli-altri  defiderauano  la  guerra , 
fojje  incitatolo  per  quale  altra  cagwnfifojje^diede Jperan%a ,  che  Bernabò f 
durante  la guerra,hauerebbe  concorfo  alla  fpefa  di  ejja  per  li  due  teryjy  ^ 
che  hauerebbe  fubito  sborjato  cento  mila  fiorini  d'oro  ionde  i  Perugini  fii- 
molati  dalla  gloria,     moffi  dal  timore  di  perdere  la  libertà  non  folamente 
fi  contentarono  per  allhora,che  l*^mbafciadore  di  Milano  haueffe  affalda^ 
to  M.Flac  fiìloyma  hauerebbono  anco  voluto  tutte  l'altre  genti ,  che  v* erano 
La  fouerchiaW^^^-^^/^  foi  la  ruinalorcpercioche  queflacofi  fmifiirata/pefa  indeboli  tal- 
fpcfa  nel  có-  mente  le  for'^  lorojche  furono  ccflretti poi  per  careftia  di  danari  i'annofc" 
durre  capita-  guente  di  conuenire  non  folamente  a  patti  in  tutto  contrari  alla  loro  l  berta» 
Uh  ^  foidàtu  ^j^ici  di  fare  anco  tutto  quello, che  cafcò  nell'animo  del  Vonteficcy  dn  ono  que 
iìinoTiri fcrittori  ìche  la  Città  di  Terugia ,  quando  haueua  a  gliftipendij 
fuQt  tutte  le  genti  di  fopra  dette  ich'  erano  più  di  quattro  mila  caualli  fenT^  i 
F  antiyfpendeuano  mille  dugento  Fior  ini  d^oro  il  dìiCofunel  vero  marauiglio 
f  in  vna  così pouera ,  ^  poco  dinar ofa  Città .  Fu  deltberatopoco  dopò  di 
mandare  a  Bernabò  per  li  cento  mila  fiorini  Giacomo  di  Vicciuolo ,  ilquale 
giunto  a  Milano  non  ritrouò  in  Bernabò  quella  difpofitionetchc  hauea  detto 
il fuo  ^mbafciadorCìperche  domaudandogh  Giacomo  li  cento  mila  fiorini^ 
egli  dtjfe ,  non  hauer  dato  tate  ordine  al  fm  i^rnbafciadore ,  ne  anco  h:i  - 
uergli  detto  di  voler  concorrere  ai^  due  ter'^i^della  fpefa  della  guerra  ; 
i\(ow  fà  ben  chiaro  fe  il  difetto  deilepromefiefu  in  Meffier  ^Iberto^o  in 
'Bernabò  ;  ancorché  alcuni  per  faluare  Bernabò  habbiano  detto  »  che 
(Alberto  dcpò  la  partita  fua  di  Terugia  non  tornò  a  Milano  »  &  che 
fe  Bernabò  thaueffe  potuto  hauere  nelle  mani,n' hauerebbe  fatto  dimofìra- 
t;on€,^  ch'egli  di  ciò  dubitando  Jn^ltre  parti  fi  trasferifs^  ^  dall'altra  ban» 
dapar  difficile  a  credere  ch'pno  ^'Imbafciadore  enirajfe  tanto  oltre  fen':^ 
parola  del fuoT^rcncipe>qualfi  fta  il  veio^noi  non  potiamo  affermarlo  ^  ba- 
fta,che  a  Teruginifìi  non  picciolo  pregiudicio  quella  vana  fperanT^  data 
loro  dall' ^4 n/bajctadore  di  Berncbò  ditanto foccorfo* 
r>       StmcottQ  Or  fino  in  queFfcmevro,  non  in  tutto  pienamente  effciiuite  le 
fini  domada-  <^ofe  di  fopra  ast  te, mando  richiedendo.!  Veruginh  che  quanto  prima  potef» 
to  5oo»caual  fro glimandafmo cinqucceniO caualli ,  percioche egli hauea  deliberato  di 
li  a"  inerii  gini  far  quanto  da  lui  sera  promcfio  i  Perugini  credendo  alle  fue  parole,  &  per 
6c  inuiatoli  Cafitn^a  de*  mmici,chedigià  s'erano  dal  loro  territorio  partiti  non  temen-^ 
tutte  le  gtnii  do  in  que^e  parti, deliberarmo  di  mandar  li  tutti  li  quattro  mila  cauallif 
loro,  fi  cópo-       haueuanOi&  con  effi  vi  mandarono  Giouanni  d'^Andrucciolo , &'Gra' 
ne  co    apa.  .^^iq^j ^^Cra'^aych'erano aW hora ammendue deitre fopra  la  guerra^  è 
erano  già  arriuate  quefie genti  poco  lontane  dalle  terre  degli  Orfinì,quanda 
Simeotto  fentito  il  gran  numero  de*  cauaili ,  mandò  loro  a  fare  intendere  » 
che  nonandajjeropià  innan7;j^percioch*  egli  s'era  conuenuto^^  &  accordata 
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col  ^apctìContra  il  quale  non  hauerebbe  IfenT^a  gran  carico  dcWhonor  fu&   ^nni  deUa 
potuto  procedere,!^ nelNJleJJo tempo  mandò fecretameute aVerug^a  a//-  Citta  5405. 
gnificare  al  figliuolo  yche  fi  partiffeymaauantiiche  la  lettera  venire  inma-  Del  Signore! 
no  al figlittolOiCra  venutola  notitia  de  i  Magiftratì',quanto  da  Simeotto  iC"  i  j 6%. 
va  fatto'fiaonde  fù  fubito  prefo,^  m  e ffo  prigione  il  figliuolo  >     perche  da 
Simeotto  non  fi  fece  poi  alcuna  tnfìanza  di  ltberarlo,fì  credette  piiblicamen 
te  da  ognuno  cìjegli  non  gli  fojje  figliuolo ,  ma  feruo  ;  dicono  quefli  nofiri 
fcritton ,  che  Simeotto  hauea  domandato\cinquecento  cauallt  a  Terugìni 
per  farli  fubito  giunti  fualigiarco  tagliare  a  pe'^^i  da'  faldati  del  Tapa  per 
debilitare  tunto  ìnaggiormente  le forT;^ loroyma  effì  p}ù  prudenti  di  lutano  li 
cinquecento  canali!, ma  tutte  Icgenthche  haueuano  mandando, falimono  al  Gicnianni  d'* 
/;  cinquecento  la  vita^z^ad  effi  Chonoreihor  qHeHi,conofimto  l'ingannos&  Andrucciolo 
veduto  di  nonpoterfare per aiC bora  cofa alcuna m  quelle parti^moffi da fde  &  Graziano 
gno,non  volfero  ritornare  a  Verugia^ma  inuiatofi  verfo  FiterboÀoue  era  U  di  M.Grazia 
Tapjjdiedero  vngrandtffìmoguasloatuttoqnetterrito.rio,&'  nonconten-  capi  dell  cfer 
ti  dcgl'incendiji&  delle  prede fcaricaronOìér  rumarono  i  bagni  non  molto  ^}^.  ^ ^  ^ 
lungi  dalla  Città ,  tagliarono  vigne ,     arboriì& finalmente  fecero  tutto  ^ 
quel  dannOiChc  fuole  vfcirc  daadiniti^^  crudclmimici,  s'auicinaronopoi 
a  F iteyboy& fermatofi  non  molto  loUìio  dalla  Città ,  per  isfogare  l*ira  lo» 
ro  contrai  Tapéi,hauertbhono  fatto  cofe  poco  conueneuoli  alla  dignità  Ton 
tificia,^  afe  Heffi^fe  dagli  .A mbafciadori  del  l{e  d'Ongheria ,  eh* erano  al- 
luma in  Viterhoynon  vi  fe  fofie  proueduto,percioche  t  Verugmi  haueuano 
di  già  rifoluto  di  far  correre  vn  palio  auanti  alla  porta  di  Viterbo  dalle  cor- 
teggianetche  vi  haueuano  fatte  andare  a  quello  effetto  j  &  di  fare  vn'altro 
atto  tanto  ignominiofo,  (^graue^  che  a  noi  è  parato ,  esperia  dignità  del^ 
la  religivie     per  Chone^ìà  della  vita  ditacerloyil  che  venuto  a  gli  orecchi 
delFapaymandòfubito  in  campo  gli  ^mbafciadorì  predetti ,  i  quali fatt(L^  Ambafcìad© 
grand iffma  Man'^aappreffoa  Giouanni  d*^ndrHCciolo  >  &  a  Grammo  di  ^\       Re  d'- 
M.Graxji  ali  arbitrio  de'  quali  era  collocato  tutto  il  maneggio  di  quella  mi-  Ongberiama 
prefa^anonvolerfareiCofi  gran  vergogna  alla  Chiefa,ottcnnero  finalmen  dati  dai  Pa- 
te,che  ne  C  vno,ne  l'altro  fi  farebbe ,    accennando  loro ,  che  poiché  per  ri-  pa> 
fpeno  di  efii,i^  del  Bjloro  fi  erano  aflenutì  di  fare  quanto  haueuano  deli- 
berato terano  in  ogni  modo  per  trasferir  fn?ifi  no  alle  mura  di  Viterbo  per 
far  riueren^aal  Vapa'yfecero grandiffima  ir/!ìan7^agli  ^mbafciadori  y  che 
ne  anco  queHofar  voleffero,ma  non  fu  pofib  ile  ^d'ottenerlo ,  percioche  ap-  - 
pemlerano  rientratigli  ^mbafciadoriinl^iterbot  che  i  Terugini,  meffe  in 
ordinanT^a  lefchiere^s^apprefentarono  ancl/efsi  alla  porta ,  (&  cinquecento 
de*  loro  arcieri  entrati  nel  giardino  del  Tapa  ,  che  era  fatto  le  mura  del la^ 
Cittàj^  della  I{occaidi  doue  egli  potea  r  olendo,  vedere  ogni  cofa ,  taglia^ 
rono  tutti  gli  arberifrutttferhe  ddetteuoli,che  veran0i& fecero  tante  al- 
tre ingiurie  non  meno  afe  si  efsi  indegne  iC  he  alla  dignità  dclTonteficefChe 
io  per  rnodeHia  le  taccio  \  è  ben  vero ,  c  htH  Corto  y     qualche  altro  fcrtt^ 
tore  approuato,che  hdfiritto  di quelìa guerra  fra*l  Tapa  ,  e  Verugim^toc- 
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^nni  della  cano  con  breuita  di  queHa  correrìa  de"  Terugini ,  &  alcuni  non  a  Viterbo  j 
Città  ^406,  maaMotefiafconeHOglianochefoJfe,  &ch*iuifoJ]eilTapa,ecbeandaffe-' 
Del  Signore  YO  anco  infino  alle  forte  di  B^maitna  di  queflopaffaggio  non  trattano  così 
J 5  (5^«       minutaméteiCome  habbìa  fatto  noifferche forfè  all*hi§ìorie  loro  no  appar- 
teneua»ma  noi,che  principalmente  di  Terugia  trattano  »  efiendo  quefle  at- 
tioni  di  no  piccioia  ^iìma  allagradei^  fua^non  riè  paruto  di  tacere fe  non 
4^uelle  cofCiChe  dalla  honeftdj&  modejìia  ueniuano  meritarne  te  lafctate'y^ 
è  vno  autor  d€  noftri  a  péna>esé':^a  nome, che  vuole,  ch'andaffe  talméte  in 
queUi giorni  profperado  per  li  Verugmi  laguerra,che  Vietro  Cardinal\Bur 
géfeych'era  come  Legato  del  capo  ecclefiaftico  inFoligno,jlefJe  più  volte  in 
Pafliaggio  del  penfmo  di  torfi  dairimprefa,érdi  tornarfene  alla  corte;i  Terugini  fatti  q* 
Tefercito  Pe-  §li  dani  a  Viterbeft,nd  bé  fatij  ancora/en* andarono  verfo  le  terre  degli  Or 
nigino    nel  fif^f^^  Territorio  di  B^ma,ma  no  fi  leggCyche  in  queHa  caualcata  fofjefat 
Territorio  di    ^^y^^  ^-  mométo,fuori,che  la  prefa  di  Moteuerde  CaHello  di  quelle  spartii 
Koma.        ^iquale  fi  tene  poi  per  li  Perugini  infino  a  tato»  che  fi  fece  la  pace  col  Tapa  , 
che  fu  più  d'vno  anno  dopò,  &  vi  fu  prefo  vno  ^rciuefcouo  da  ^uerardo 
Capo  d'vna  copagnia  di  TedefchiyUno  de'foldati  del  quale  chiamato  per  no 
me  lì  Becarino,o  alla  tornata  cJfeffi  fecero  da  FiterboyO  inna'^,  0  dopò,  che 
vi  andafferOìprefe  Tsljcolò  di  carluccio  de'  Baglioniforufcito  di  Verugia,il-' 
quale  codotto  nella  Cittdy& face  dogli  inflaxa  i  Magiflrati,  che  per  effer  ri- 
NicoiòdiCar  hello  f offe  loro  dato  nelle  mam,& egli  fe  ne  pigliaffeia  taglia^il  Becarino  ri" 
luccio  de'Ra-  gufando, fu  finalmente  forcato  di  darlo  a*  Triori ,  i  quali ,  ancorché  Isljcolò 
glioni  prefo,  ^yQ^yi^n^ff clorose  gli  ft  foffe  perdonata  la  vita ,  che  hauerebbe  fatto  ope- 
ecapua-  ^^^^^^  neffuno  di  cafa  Bagliona  hauerebbe  fatto  in  quella^  guerra  danno  nel 
Territorio  di  Terugia,o  che  fe  di  ciò  non  fi  afficurauano^fi  contentaffero  al» 
meno  di  dargli  vna  perpetua  carceragli  fecero  nodimeno  indi  a  non  molti 
giorni  tagliar  la  teUa:SÌettero  per  qiie§ìa  cagione  a  grandiffmo  riftco  M. 
Sàie  di  Cola  de'  Cregorij,  &  Tslicolò  di  Mano  Cittadini  Terugini ,  ch'erano 
prigioni  in  ^fcefiico  altri  ancora  pur  flati  prefi  da*foldati  delTApa,^  li  ri 
teneuanOìperche  pagaffero  la  tagUa.dubitàdofi,  che  fecondo  leff empio  de* 
Magistrati  ''Perugini  no  gli  faceffero  morire ,  ma  efji  no  co  fi  rigorofamente 
procedédo,ancor  che  più  d'vn^lvolta  minacciaffero  loro  di  dargli  la  morte j 
non  hebberoperò  così  infelice  fi  ncan^i  fornita  la  guerra  furono  liberati. 

Dopò  le  cofepredettCyperche  legéti  del  Tapa  no  erano  molto  dalla  Città 
lotane,& andauano  alle  volte  infeHado  ti  CotadoyM.  Flac  co  le fue  fi  riduf- 
fe  in  Verugiay&  fu  fattOyno  m  efìédo  l*  ^guto, Capita  generale  di  tuttoVe- 
Tumulto  trà  Tedefihi,ch*erano  agli  ftipédij  de'  Terugini,gligiuraronotMt 

Tedefchi  "&    vhbidieT^fuoriyChe^uerardo  Rapitane  anch' egli  d'alcune  copagnie  dì 
Italiani  in  Pe  quella  natione:^  narrafi,che  ftandoeffnnl^erugia  auuenne  vn  finterò 
rugia.         tale,  che  fe  dalla  diligen'za  de'  t^Kagiflrati  non  ui  ft  prouedeua^era  per  an 
dar  tutta  la  terra  in  ruinai&  ciò  fu  yche  effendo  venuto  alle  mani  vn  Tede" 
fcOy&  vnltalianoy  foldati,vno  di  lucrar  do  j&  l'altro  del  Cocio  degli  f^bat 
dinii&cocor fotti  y&  deWvna,& dell'altra  natione  in  gran  numero  >  fi  fece 
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ynagrofaquifltone.&m  fi  farebbe  fatto  ajf ai  peggio  yfs  da*  Sig.Vriorh&    olnni  deUn 
da  i  tre  fofra  la  guerra^non  vi  fi  foJfermediato;c^  perche  Cvnoy  &  V altro  Città  5  406. 
-Capo  haueua  fatto  tannare  i  fmi  faldati  aWinfegne ,  .&  in  battaglia  sìaHa-  Del  Signore 
no  afpettado  /*  vn  l* altro  per  ajfrontarfi^fà  durata  no  picciola  fatica  per      1 3  dp. 
fiornelhpure  per  quella  fera  gli  fecero  far  trieguai&  tldìfeguente  la  pace» 
^  dmnOiChe  fi  corfe  pericolo, per  eh  e  le  genti  del  Tapa  non  erano  tanto  lo 
tane  yche  continuando  il  tumulto,&  efiendo  la  terra  fatto  fopra,  no  hauejfe» 
ro  potuto  cacciar  fi  détrojO  almeno  trafcorrere  infino  alle  porte  della  Citta . 

Tacila  fine  di  queUo  anno  guerreggiÀdofi  tra  Fiorétinh& Bernabò  perì  fiore  tini  rot- 
la  ricuperatione  del  CaHelLo  di  Sa  Miniato»  hebbero  vna  notabil  rotta  i  Fiol  ti  da'*  Vifcon 
rentim nelTerritorio  di Tifa,per  la  quale  i  t^Kilanefi  ueggendofi  padroni  ti 
della  campagnaiCorfero  infine  alle  porte  diFioren'^;&  faggiongono  que» 
§ìi  nofìri  fcrittoriiChe per  la  Città  di  Verugiafà  fatta  gradijfiM  allegrex^ 

della  uittorìa  de*  Milane  fi  >& ch'ogni  Cittadino  je  ne  rallegrò  ,  cofi  per 
tamoreyche fi portauauniuerfalmente a  Bernabò ycome per l* odio yche  fi  ha 
ueua  a*  Fiorentini,per  le  cofe  difopra  narrate.,  &  particolarmente  per  la  Le 
ga.che  poco  auanti  hauetkno  fatta  col  Tapa, 

Ma  di  quefla  uittorìa  no  n'andarono  lugo  tépo  allegri  i  Milane  fi  ^  perciò  Sm  Miniato 
che  no  molto  dopò  i  ¥iorétini>noh  hauedo  per  la  riceuuta  rotta  leuato  l'affe  coi  mezzo  di 
dio  da  San  Miniato,  co  l* aiuto  d'un  LufarmOihuomo  di  bafìa ,  &  uil  condì'-  Liiparino  ror 
tione  di  quella  terra  lo  ricuperarono, ór  ne  cacciarono  i  Milanefnquefìo  Lu  ^'J-^  pj^^^^^llf 
parinoyperche hauea lacafafuUe  mura  del  Cafiello,hebbeagio di ròperne  ta 
tocche  per  lo  uarcoyche  uifà  fatto»  ui  entrarono  i  Fiorentini ,  i  quali  furono 
poi  per  cotale  acqui  fio  ficuri  d'una  molto  importunay(&  pericolofa  guerra. 

In  principio  dell'anno  feguente  MCCCLXX  ,cÒtinuandotuttauiala  guer-  3  407. 
Ya»li  "Perugini  hebbero  molti  trattati  co  buomini  della  lorofattione  in  mol  i  3 
te  terre,^  luoghi  circondanti  per  leuar  qualche  terra  dalla  giuri fdittione 
del  Tapa  »  &  con  tutti  hebbero  infelici  fucccffi ,  percioche  ancorché  molti  » 
molte  cofe promettefferojno uénero però  maiad  effetto  alcunOìanTjcoalcu 
ni  luoghi  ui  hebbero  trattati  doppi,     i^^  tutto  cotrarij  à  difegni  loro,come  Capitano  di 
fu  nella  rocca  di  (^afalino,et  m  Bettona,  nella  quale  efìédogià  entrati  détro  Perugini/at'- 
il  Cocio  degli  Fbaldini  (Capitano  de'  Terugini.et  Ceccarello  de'Béciuieni  co  co  prigione. 
altri  Cittadini  noftriyquelliyche  fecero  ilirattatoyco  l'aiuto  degli  altri  della 
terra,uoltate  l'armi  cotraiTerugini, lì  fecero  quafi  tuttiprigioni,  quei^cbe 
fcaparonoyche pochi  furonOifi  faluarono  ,  pche fi gittarono  dalle  mura^trà 
quali  fà  Carfuccio  di  Fracefchino  co  alcuni  altriyui  reftò  prigione  l'f^ baldi 
no  con  tutta  la  fua  compagnia  :  hebbero  trattato  in  ^Afcefi,nel  Borgho  a  Sa 
SepolcrOfin  Beuagna,  in  Cmitella, nel  Tala'^o  de'  Baglioni, credo  a  Te- 
frignano»  ma  non  hebbero  effetto  ;  queste  terre  erano  Hate  tutte  fatto' l  do 
minio  de'  Terugini  »  ma  ò  s'erano  in  queUa  occafione  della  guerra  [ribella- 
tCìò  per  altra  uia  tornate  all' ubbidieni^a  della  Chic fii;^  une  ne  m^fce  fi, che 
uolendo  alcuni  contadini  y&  Cittadini  in  fi  eme  andare  alle  loro  poffeffioni  » 
ufcìYQnQ  con  effi  intorno  a  unto  camlU  per  far  loro  lafmta  »  ile  he  uenuto 
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^nnì  della  a  notitia  di  M, Fiacche  non\era  molto  lontano  j  fi  mife  la  notti  imanT^i  ti 
Citta  ^^oj^  agnato  in  luogo  ydoue  egli  fa  feua  ,che  paffar  doueuano»  &la  mattina  vfii- 
Del  Signore  ti  cofloro  d*^fcefi,fi  diedero  nelt  irnbofcata ,  &  perche  erano  in  minor  nU' 
1370.        meroyfuront^tuttì ageuolmete  rotti,&  mefii  in  fiiga;furono  fatti  moltipri^ 
gioniytrà  quali  fù  vn  ^SVC.Francefco  da  Città  di  Camello  jlquale  perche  nel 
lanouità  poco  auantiauenuta  in  quella  Ciudi  hehbe per fuo prigione  Henri" 
co  Vaier  Capitano  de*  Verugini  fi  diede  nelle  fue  \mani ,  tlquale  ricordevole 
del  beneficio  riceuuto>fubito  lo  liberò;i  Verugini  hebbero  anco  ragionamen 
ti  di  Lega  col  Trefetto  di  uicoych*era  molto  potente  nelle  parti  uicme  a  RO" 
ma,&glt  haueuano  di  già  fatto  rompere  la  guerra  col  Vapa^mae^i  poco  fe 
dele  a  Terugmi^da' quali  haueua hauntogentiperinfeflare ,  dàneggia* 
re  le  terre  della  Chiefa^conuenne  poco  dopo  col  Papa  j  ma  perche  nel  tratta- 
to del  borgo  a  San  Sepolcro^l' abbate  di  M arf ciano ,  ch'era  anch*egliTeru- 
ginOyS*mtromife,glifà  da*  MimUri  del  Tapa  tolto  quell'abbate ,  &  da- 
taycome  dicono,  al  fratello  di  M.Francefco  di  Bettolo>che  era  ribello  de'  Te- 
rugmiti  quali  mofii  afdegno>operarono,  perche  l'abbate  non  riceuejfe  dan 
noyche  li  Signori  'Priori gli  deffero  l^bbatia  di  S.  Vìetro  di  Verugia^  chc^ 
per  l'ajfen':(a  deW  sAbbate  de'  ^ibij^che  n'era  ^ato  padrone, era  uacantCian- 
corche  alla  maggior  parte  degli  huominipareffe  cofa  ridìcola,  (jr  uana,che 
i  Trwri  conferiffero  l' abbatte, ma  era  tanta  la  corruttione  di  quei  tempi  , 
la  licen'^yche  s  haueuano  prefa  i  Ternani  per  la  guerra ,  che  haueuano 
col  Vapa^che  i  Laici  non  temeuano  dimetter  le  mani  nelle  cofe  facred'^b- 
bate  diMarfciano  n'hebbe  tlpoffelJo,&  per  auuentura  il  frutto  di  quefì'an- 
Affi<>namcti  pofcia  per  li  capitoli  della  pace  fatti  tra  il  Papa ,  &  Verugini  a  Bo- 

à.ni°dd  pu-  logna^fà  forcato  a  rila(}  aria  all' ^Jbbate  de'  yihijyche  n'era  canonicamente 
blico  all'Ab-  padronemaaluifà  poi  dato  da  MagiflratiinricompenfadeW  abballa  di 
bate  di  Mar-  S.TictroyilpalaX^  dello  fpedale  di  colle  y  che  già  fu  del  Conte  Giouanni 
fdano.         della  ¥ifcina,con  tutta  la  terraicheu'è  d'mtornoyil  qual  pala'2^0  d irono  ef 
fere  folto  Fonte  nuoua%&glifà  anco  afsignata  certa  quantità  di  danari  del 
publicOida  darle  fi  ognanno%  affinchè  egli  potè ffe  uiuere, ile  he  uniuerfalmea 
te  non  piacque ycosì  perche  non  parue  molto  conueneuole  di  dargli  danari 
publiciiCome  ne  anco  di  torre  allo  fpedale,&  dare  a  lui ,  ma  quesìi  fono  ef' 
fetti  delle  Città  fattiofe>e  partiali. 

Mentre  quefte  cofe  fi  trattauano  i  FiorentiniiChe  deftderauano,€ome  al 
tre  uolte  habùiam  dettOiChe  le  diffcrenT^e  fi  componeffero  operarono  con  Pi 
faniy& con  Saneft,che  in  un  mede  fimo  tempo  mandaffero  con  ejfo  loro 
Ambafciad  o  Vapa^i^  a'  Verugini  per  rimediare  a  così  grani  importane 

ri  Fiorentini  difordini,che  di  quella  guerra  potè  uano  tutta  uia  in  Tojcana  auuenire  :  la 
Pifanij^cSa-  <>^de  delmefe  di  Febraro  uerfo  la  fine  furono  inTerugia  M.  Bmda,chedi 
nefi  in  Peni-  f  famiglia  foffe  non  è pofìo^iJ^.^loigi  Gianfigliacci ,  Carlo  StroT^ 
già.  7;^i     mhafciadori  Fiorentini,dietYO  a'  quali  ne  uennero.  due  de'  Vifani ,  & 

poco  dopò  quatti  ode  Saneft  per  le  quattro  fattioni  y  del  numero  de*  ncue^ 
dei  fette  idei  nobili,    deipopolari,ch'erano  in  qufiitempitn  quella  Città^a 
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nome  di  ciafcuna  delle  quali  vi  venne  vno  ^mbafaadore.^mnti  coloro  m   ^tini  della 

Terugia  ,  non  vollero  per  ali' bora  intendere  cofa  alcuna  da  tJ^agiflrati,  Città  3407. 

niaprefoilviaggioverfo  I\pmayfe  ìt  andarono  al  ^apa  ,  colquale  hauendo  Del  Signore 

battuti  molti  raggionamentij/e  ne  tornarono  del  ^JHefe  d'c^prtle  a  Teru»  1^70. 

giay& qiiiui  fatti  conuocare  più  configli  di  diuerfe  qualità  di  ^Cagi§ìra^ 

ti  I  &  particolarmente  vnOyC  he  fu  molto  generale,  dou€  dal  GianfigliaC' 

ci  ^mbafciadore  Fiorentino  fu  efpoiio  quanto  dal  Vapa  fi  richiedeuaìch'e- 

ta  in  fosianxa  tutto  quelloyche  per  gli  ^mbajciadori  Fiorentini,  &  zJWi^ 

laneft  ^era  altrevolte  detto,& non mmcò  il  Gìanfiglmcci  di  perfuadere a 

Veruginiych'effi  accettaffero  leconditionipropofle  dal  Tapa>conformi  mot 

toa  quelle  >  eh*  anch' e jfi  poco  auanti  haueuano  accettate  dall' Imperadorei 

ma  i  Teruginiìdato licen^aagli ^mbafciadori)(^  reflatifrd  loro  y  delibc" 

rarono  di  non  accettarle  averun  partito,  pregarono  bene  con  molta  tnfì  an- 

%a  gluAmbafcuidori  a  voler  di  nnouo  tornare  a  B^mayi(!^-  fare  opera  coiva 

pa,cbe  dalla  fua  opinione  fi  rimouef]\yma  e/fi  affermando  cht'l  tornarm  era. 

in  rano^perche haueuano  chiaramente  comprefo  la  fua  intentione  effere  in 

tutto  ferma  a  quanto  fi  era  efpoHo  da  loro  ,  non  voljero  ritormruh&  poco 

dopè  fe  n'andarono  alle  loro  cafe;dicono  che  vi  tornò  folamente  Carlo  StroT^ 

^i  pik  perfuoi  particolari  intere(fi,che  per  altro  fecondo  alcuni  per  dare  an^ 

co  ragguaglio  al  Vapa  delle  cofe  di  quefla  Città  degli  panimi  dc'fuoì  Qtta- 

dinti& delle  forT^  di  ejfa. 

Furono  del  mefe  di  Marxp di  nuouoper  tre  meft  i  tre  fopra  la  guer-  '^^\^(^ 
ra  \J^C»  Baldo  degli  FbaWyCosì  dettoin  qaeitempi  la  famiglia  de^Balde-  ^l'  Vbaldi  ' 
fchiidottorefa  nofiffimo  T^icolò  Cappella  diporta  Sant'^AngelOi& Longa-  ^-.qqIo  Gap* 
r  uccio  di  S,  àgnolo  diporta  Sole  y  dicono ,  che  non  effer  citarono  l  Officio  fe  pel  la,  ik  Loa 
fe  nonduemeftj& che  rinunciarono  al  terzo percioche  fe  no  thaueJJ'erofat  g^ivucdoUt^ 
to  ne  farebbono  in  ogni  modo  leuati  iper  Vìia  fofpitione ,  che  sera  hauutodi      fopra  la 
MJBaLdOyCb'egli  non  facete  con fapeuole  il  TapayO  fuoi  minifìri  della  mag*-  * 
gior parte  delle  cofcyche  occorrcuanolièUa  CittàyilcheyO  uerOìOfalfGichc  fof 
fesconofciuto  da  M.  Baldo  il  pericolo ,  eh* è  di  porfi  a  rifchio  di  vna  volubile 
moUitHdine3<&  d*vnfattiofo  popolo,prQcurò  di  rinunciare  quello  officio>(^ 
fecola  fecero  ifuoi  compagmyi  fucceffori  de' quali  furono  poi  M,  (jugliclmo 
di  Cellolo  dottoresche  anno\innan\i  vi  era  Hato  vn*altra  volta ,  Lodouica 
d'arlotto  de'  Michiktth&  Giacomo  di  Picciuolo  diporta  Borgne  i  i  quali 
refedendo  inpia^a  nella  cafayche  fu  già  della  Sapien":!^  Vecchia  compra- 
ta  dal  Cardinal  Capoccia  B^gmano  per  feruìgio  dì  quella  famiglia  di  Smieo-  y^f^'^ìt 
ne  dell' ^bbatCiC^  a  tempi  nofìri  pofkduta  dagli  ^Ifanìyattendeuano  con  ^^.^q^^  ^{  q^q 
la  debita  diligenza  ali' officio  loro\  &  oltraHprouederfi  delle  cofe  opportune  cholo  Amba 
allaguerra»coft  di  dentroycome  di  fuori,  mandarono  nuoui  t^mbafciadori  fciadori  a  Ms 
Luca  di  ^gnolinoy& Simeone  Ceccholo,credo  io»  de  (juidalottìy  a  Milano ,  lano- 
con  S,[ola  della macinara  notaroyaffinche  fignificafìero  a'  f'ifconti^m  quan 
ta  [neceffìtàdi  danari  effifoffero ,  (^che  fe  da  loro  non  fi  prouedeua ,  effi 
non  etano  per  poter  lungo  tempo  durare  in  quelk  guerra  ejfendo. 

natu  tal- 
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èrtili  della  naturalmente  la  Città  molto  debole  di  f acuità  »  &  poco  atta  a  foBenere pet 
fitta  3406.  fe §ìeff ale fpefe d*vna così  importantei&  graueimprefa: chel'intrate  loro 
Bel  Signore  non  baftauano  pure  appena(pagati  gli  ufficiali  ordinarij  della  Città,  per  fi" 
Il  6^.        disfare  a  quei  caualli,  &  fantine  h'innanTjyC  he  rompejjero  la  guerra  col  Ta 
pa  foleuano  tener  per  guardia  delle  co/e  loro;haueuano  anco  pieno  j  &  am^ 
pio  mandato  di  poter  far  legay&  confederatione  con  eflo  loro^perciochetan" 
core  he  i  TeruginifoJJero  infino  allhoraflati  aiutati  da*Fifconti  >     di  fot" 
datiì&  di  danari,non  haueuanoperò  mai  fatto  Viabile ,  &  ferma  lega  frà 
loro yma  quei  danari,chehaueuanohauutiìeranoHati  più  tofio  dati  loro  in 
pre^ìanT^a  con  promiffione,ch  e  fornita  la  guerra  farehbonoflati  loro  reftì- 
Nnoua  Lega  tuiti^che altramente  .IVifconti>chede[iderauano  di  tenere  inquieto 
tra  li  Vifcon  trauagUatoilTonteficej&queHepartiyancorche  maluolentiericondefcen 
ti  di  Milano,  dejfero  alla  fpefa>acconfentirono  nondimeno  alla  Legay^^promifero  dipaga 
Se  Perugini .  re  certa  par  te  di  danari,  che  fofjerobifognati  per  fodisfdr^  alle  paghe  di 
quei  foldattych' erano  allhora  agliftipendij  de*  Veruginì,^  per  dare  ad  in^ 
tendere  di  voler  fare  il  douere  »  mandarono  per  lo  primo  mefe  tutta  quella 
rata  di  danari,che  toccaua  loro,ma  fi  lafciarono  bene intendercyche per  l'au 
uenire  ejfi  intendeuanojche  i  Terugini  sborfajfero  il  tutto,  &  che  a  conti  lo 
rofi  annoueraff  ?  folamente  mefe  per  mefeAanto  di  quella  fomma,  ch'ejfi  ha 
ueuano  impreÌìato>quanto  importaua  quella  rata  della  fpefa,  chepromeffo 
haueuano  di  contribuire  per  infino  a  tantOiChe  intieramente  fi  fcontaua  il  lo 
ro  credito:iUhe  a*  Terugini  ch'ejfaufti  di  danari ,  &  deboli  diforT^  fi  ve" 
deuanoy<&  che  haueuano  dibifogno  d'altro ,  che  difcontare ,  non  fu  molto 
[.         grato  ima  opinati  nella  loro  deliberationcy  facendo  a  fe fleffi  animo ,  iittefe- 
ì  ro  a  fortificare  le  casella  f&a  munire  quei  luoghi  »  che  ne  haueuano  mag- 

gior bifogno ,  dicono  »  che  fi  fortificato  in  quei  giorni  San  Gilio  di  Colle  * 
C^'  lo  fpedalicchiOiCanella  veramente picciole,ma  molto  efpoHe a  gl'impe- 
ti de'  nimiciyi  quali  per  lo  più  far  la  majfa  delle  loro  genti  uerfo  quelle  par- 
il  foleuano . 

Del  mefe  d* aprile  quefi*anno  ritrouandofi  in  Todi  un  M.Cuglielmo  pa* 
rente  di  Tapa  Vrbano  per  Gouernatore  di  quella  Città^aituennCi  ch'effendo 
M.  Gugìiel-  egli  andato  a  cajadiunVietro  di  Cecciper  defiderio  yche  haueua  d'una  fka 
^^^y%a  f'^^^^^^^^^^^^^^^^'^    ^^^^^  Fietroyfà  fubito fen'3^  alcun  riguardo  ucciJo;t  To 
noFcdeftà  di  ^^^^'^P^^^^lp^^^^^^^  C^taluccio  di  M.^ndrea  credo  io,  degli  ^tti  con  gli 
Todi ,  vccifo  ^^^^^  ^^^^^ fattione  cotrariaa  quella  diTietro,perfar  cofa  grata  al  Tote 
da  vn  i'ictro  fice,&  per  ifcufarfi  del  delitto  commeffo  j  fcaricarono  non folamente  la  ca- 
Ci  t  ladino  di  fa  didietro  3  ma  fatta  prendere  la  fuaforella,  ^datole  carico  ch'e/laha- 
quella  Citrà.  uejfe  fraudolentemente  conconfenfodi  Tietro  fatto  andare  M,  Guglielmo 
acafa  fua  per  farlo  ammaT^are ,  la  fecero  dishonoratamente  in  luogo  disho 
ne  Ho  abbruciare)  &  poi  fubito  mandarono  ^mbafciadori  al  Tapa  a  far 
loro  fiufaiZ^  apregarloyche  uoleffe  mandar  loro  un  nuouo  (gouernatore  mo 
tirando ,  che  a  tutta  quella  Città  era  grandemente  la  morte  di  M.  Cugli^l- 
mo  doluta  ^  ' 

In 
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SnqueBi  tempi  i  Vifeonti  ne"  qualUome  difopra  habhiam  detto,  era  col  Unni  delk 
Ucata tuttala fferanT^ de' 'Perugmhhamndom  mila  lance  in  città  Sjoj. 

W^fcana  con animo^che carnato  diVijail(]ambacùm  alla^  q)el  Signore 

Violta  di  PioHn'^^incontratotnvn  duro  tntoppOy<&  dimorate  due  me  fi  intor  j  3  yo. 
no  a  Fifa  fen:^  alcun  frmtoifurona  cóU retti  a  farip  ritornare  inLobardia  ^ 
fercbe  emendo  fi  Bernabò  cmyn  giuHo  effercm  poflo  intorno  a  I{eggio,  ^ 
iui  gueneggictndoyPelttinOiChe  n'era  Signor  e, talmente  lo  difendeva  jche  le 
fue  genùper^iphaffaltOiChetnimict  aiutati  da  Bologne  fi  F  errar  efi  al" 
iimprouifole  diedero  sntfentirmograndiffimoÀannOy&^gli  fu  neceffitato 
uieuarfene)  péile  quali  séfe-d  "Perùginìriuf emano  tuttama  con  più  mala~ 
geMolez^a.t4ifegm^pofciacheqiieU^^^  aiutilo 
rOyCranopoSÌi  in  napiccioleàifficultdi& [ciugureyhondeiancorcheper  du 
piicate  ^mbafciartefifoffepietmmente-int€fa  la  mente  del  T?apa,& appref 
fo  a  mpltìfi  fojfe  dèltberato^dl^  mnan'^  lagusrra,fen%a  tener pià  con 
io  dtp.<iC£$i  {he più  degli  dtneram  oHinatt  i  J{afpanti, nelle  cui  mani  era  ,  _  ^ 
tutto  il  gpìierm  della  Cittdycontra^k  che  molto  hoggi  - 

maidefideraùa  di  ripofarfiymnd'meno  effendo  venuto  in  Terugia  vn'^m  Peruafa^^per 
iafmdo^dell\é  d'^rago^ia;f^^^^  Tapa,^  venu  trattare  la  pa 

to  ad  ^fcefiiper  v edere iComedicono  '»  s'hmeffe  potuto  accomodare  quella  ce  frà  il  Papa 
^fftnn%afràil  VapA,&Verugini,<i^  mandato  a  Triori^  ^  agli  tre  {opra  &  l^'erugini. 
Mugutrra  a  pregarlhcbe  ficonténtnffero  diajjicurarlo  in  Verugiaidoue  egli 
{i^olentiefi  farebbe  yenuto  per  far  qualche  opera  intorno  alle  loro  dijferen- 
-^fglifùpromejja  fi  cura  Hanz^y^  vi  venneyilquale  ridotto  fi  con  Magi-' 
Sratiygkringratiò  primieramente  del  fauorejche  fatto  gli  haueano  ,&p0' 
fcia  marauigliandofi  motto tcomefdfie póffibile  y  chela lor  Città  haueffepo- 
rtutocofi  lungamente  refi  fiere  afleforT^e  d'un  tantoVrencipe^quale  è  il  Va 
fayS*ojferfe  loro  di  far  tutto  quello  y  che  per  lui  fi  poteua  per  leuarli  da  coji 
grande  fpefa,^  per  icolo'^glifà  rifpofloiche  perche  poco  auantigli  ^mba- 
"fciadon  di  Fiotenxa>di  Siena  i  &  di  Tifahaueuano  trattato  di  accomodare 
Joro  dtjferenT^  col  Vapa,& n'erano  flati  efclufi.gìudìcauanOynon  perche  la 
fua  Autorità  nonfoffe  molta  ma  per  ^o^iinatione  del  Torttefice  ,  che  non 
fofjepiù  dà  tentare  cofa  alcuna  >  &  ringratiatoLo  delfuo  buono  animo  i  fù 
•per  allhora  licenttato:  ma  confideratapoila  dignità  della  fua  pei  fona  > 
ia  Htorità  del  fuo  BjU'eJf  ere  uenutoapoHa  inTerugm,d7'  il  uokrfi  cefi  uo 
^hntieriintraporre  colVapaper  ridurlaalia  quiete  con  ejfo  loroìpsyfuaden- 
-iofi  ancQiChe  non  fen'Z^  qualche  intendimento  dei  Pontefice  uennto  nifof 
ife^mandarono fubitoarichiamarloy&difcorrendofeco  delle cofe  Iqvq,^- 
-"gii  prontamente  di  nuouo  cjferendofi  di  fwlerfare  ogni  opera  per  quietar^  * 
Uiyfu  deliberato  di  tentare  un  altra  uolta  col  fuomez^  h  mente  del  Tapa  > 

datogli  in  mano  i  (^apitoUy&  fopra  effì  difcorfo  feco  d  elìanim  olerò  3  egli 
<yenx^  perderui  puntò  dt  tempoj  fe  n*andò  a  Moniefiafione ,  do^ie  era  il 
ifa^ò*  iui  difcorfo  feco  fopra  t  Capitolile  ne  tornò  india  non  molti  giorni  4 
Perugia riferettdo^a'A^agiftYati»cbe  traHT<ipa,^ loro  non  era  mol- 

.  "  '  tad^fe- 
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^nnì  della  ta  differetfl^ operò,  che  effi  crearono  ^mbafciadori  confactdta  dipòter  cm 
Città  3  407.  eludere f&  terminare  le  differen'^  de*  Capitoli  ;  furono  creati  >  con  potejlà 
Del  Signore  anco  di  Sindici  dMXonte  di  ^JM^.Sacco  Saccucci ,  e-^.  Vietro  di  Finciolé 
1970.  .      amendue  dottori  di  Legge  f  &  ^AgnolinodiCeccholodi  Sinihaldo,iqua^ 
Vlrobafciàro-  li  aniatofene  con  t^ragonefe  verfo  Montefiafcone ,     iui  ancorché  pochi 
ri  per  trattar  giorni  vi  dirnoraJferot&ciafcmadeUe  parti  feparatamente  negociajfe  col 
della  paco  ^papa^non  fi  eoe hiufe però  cofaalcuna,an'^  tornati  tutti  a  Terugia,gli  ^nt 
*^  '      bafctado  ri  Te  rugini  diceuanOfChe  C^ragonefe  in  corte  del  Tapa  non  era-te 
nuto  in  coto  alcuno  f&  eglhcbe  fe  la  pace  non  s'era  conchiufa,non  era  §ìat9 
per  altroiche per  difettOidr  fuperbia  degli  ^mhafciadori  Terugim,che  no 
haueano  pure  vna  volta  uoluto  cofultarft  fecOi& andare  dicopagpia  al  V^, 
R  f  '  diPe  P^ì^^^^^^'^^^f'^Pp^^^^'^^^^^f^^S^^^'^^^S^^^dementel'op^^^ 
riic'iaVó  con      teneuano,chei  B^fpanti  non  condefcendeuano  volontieri  alla  Pace;  m<t 
fenteallapa-  cheper  vna  loro  oflmatainclinatione  negando  di  voler f:  torre  dall-appog^ 
ce  coi  Papa,  gto  di  IBtrnabòjCome  pretelio  degli  altri  ap'parente,& gfuficiatoUa  faceua 
no  veramente jper che  nonpotèuanofenttre,  cìk  i  Gentilbuomini  fuorusciti 
rientraffero  nella  Tatria ,  per  la  quale  cofafi  concitarono  talmente  cantra 
tutto  il  VofolOiChecomedifoUtù  fi  vtdmypigliandoi'armiitfefecepoiffat 
tacche  fu  la  pace )vn*afpra,& crudel  vendetta. 

IL  Popolo, che  di  già  s'era  auueduto,che  iT{afpantifchifauano  di  venire 
Conf]<»lio  Gc  all'accordo  più  per  li  particolari  intereffifChe  per  ìapublica  vtilitd,^  che  i 
ncraic  in  Pe-  Triori,&  gli  tre  fopra  la  guerra  cotorreuano  con'effiiConofcendo  Ubi  fogno, 
rugia»  che  v^era  della  quietcoperò,  che  alli  ^.di  Luglio  fi  faccff ?  vn  General  con-- 
figliOinel  quale  ejjendofì  difcorfo  da  molti  fopra  la  guerra,  cjn  fatto ff  vede* 
re  apertamente  il  pericolo,  in  cui  fi  tróua  uano,cofi  per  la  potenT^adel  nimif 
CQyche  ad  ogn'hora  augumentaua  diforT^fCome  per  gli  aiuti,  eh*  a  lorotut" 
tauia  mancauanOfperche  di' già  i  Fifconti  per  le  cagioni  di  fopra  dette  con' 
correuano  fecretamente,  ^  freddamente  allafpefa  della  guerra^  fù  delibc' 
ratOjche  fi  creaffcro  venti  huomini  quattro  per  ciafcuna  porta j  i  quali  doucf 
fero  con  ogni  diUgen?^  uedere  le  couentiom,  ch*effì  haueuano  con  Bernabò^ 
fotche  la  principal  conditioncche  ricercaua  il  Vapa  da  lorotcra  che  effi  fi  to 
glie  fiero  affattodaìla  Lega,che  feco  haueuano»&chedifcorreffero,fe  ui  fcf'- 
fe  modo  di  potere  con  dignità  della  J\epubltca  fodisfare  alla  dimada  del  To 
tefice,&  non  fiprouocare  contra  i  yifconti,&  che  confiderate  t  altre  cofcL^ 
propolìe  dal  Papa^deliber  afferò  sperano  da  accettar  fi  ,  ò  non  da  lorOf  cffen» 
do  fi  veramente  conofctuto  negli  animi  di  tutti  vna  grandiffima  inclinatio- 
neallapace,i  venti  huomini  furono  que^i, per  porta  Santo  Angelo.  Ciouan 
ni  di  BalduoloyTaolo  di  (^eUolo,T>{arducciolo  di  mafiro  (jhiadai&  CJiouan* 
ni  d*^ndrucciolo;per  porta  Sole  f  VJcolò  di  Tone^  TSljcolò  di  Ciuccio  di  Bia 
c  do, V  annoio  di  tJHonuccio,&  %^aff uccie  della  tJHirigiana  ;  per  por  té 
San  Vietro  f  Arlotto  deitSHichilotti,Fidan3iinodiCnagne  del  Marefcai» 
io, T tetro  di  maHro  Vaolo,&  i^gnoluccio  dtmaHro  Bernarduolo;per  pO¥ 
ta  Borgne  Michilotto  di  Tfo  de*  Micbilotti,  Tiutarello  di  Tellolo  del  Trké' 
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ÌÌ$,VitrO  ietta  tJUdla,&  Cra^^mo  dìM^raT^ia  ;  per  porta  fan  Sanne  Jl-   Unni  JetU 

gnoìino di Bettolo del? elacane;C€ccholo di  Bindolo »Berardello del  Priore,  Citta  3407. 

C^r  Chnilofano  di  M*FranceJco;quelU  uentibuomini  dopò  molti  dtfcorfifat  Del  Signore 

ti  tra  lorO:perctoche  non  tutti  tirauano  a  unfine^interpretati»  ^  accomoda-  1^70. 

ti  è  Capitoli  della  pace  in  quel  miglior  modo,che  pottrono,^'  par  ne  loro  > 

per  auuentura  trouato  anco  il  modo  da  poter f alitar  fi  con  Bernabò  della  Le* 

ga,che  feco  haueuanojbenche  io  non  ardifco  di  affermarlosnon  potendofi  per 

le  parole  deU*^utore,che  di  qnefto  fatto  ha  lafciato  memoria  »  conofcerefe 

fu  neramente  tromtOyò  nò,non  dtcendofi  altro  da  lui ,  fenon  ,  che t  capitoli 

furono  dalli  uenti  huomìm  ben  difcorfh  &  dichiarati,  deliberarono  di  rima, 

dar  di  nuouo  i fopra  nominati  tre  Umbafciadori  al  Papa ,  potendofi  ragiO" 

il  muolmente  credere,  che  con  qualche  m  glior  conditone  fofiero  rimandati; 
ma  con  tutto  ciò  .0  fecero  coja  alcunc:,perch*el  Papa  non  benfatisfatto  del- 
la moderatione  de  Capitoli  fatta  da  i  uenfhfateua  inftanT^  agli  Umbafcia" 

I)  dorifche  uoleffero  uci  ettarc  la  pac  e  fecondo  le  condittom  propoHe  da  luif  ma 
tffi  non  hautndo  dt  *,iò  automa, d'Jfero  di  uolere  tornare  dioro  Magiftratu 
^  che  in  brieue  jarthbouo  ritornati  con  la  rtfpofia'pfna  ti  Papa^che  hauea  di 
già  risoluto  di  tornar jene  in  ^mgnone,<:^gran  parte  dtUa  corte  era  parti' 
ia  perla  uolra  di  CornttOydiede  breu  ffimo  termine  agli  Umbafciadorh  che 
gli portafft  roL  rijpoStaii  qu^L  tornati  a  Perug  a  ,  sfatti  molti  configli» 
ùQ^i  pkbUci^t  ome  pf^uati  iragli  huomini  di  tutte  l'ani  con  li  capitoli  tn  ma 
no  d  at^loro  da  gif  ^fnbajciador  furono  poco  dopò  rimandati  alla  corteifen 
tito  granclijs  rno  difpiactn  dt  non  poter  dire  qual'foffero  li  Capitoli  portati 
àu^li  ^mbafciadori,qudl  le  dtfferenXSy& g^ifnpedtmentttche  la  pace  per 
aUhora  non  fi  conciuutjjetmu  perche  dagli  Jcrtttori  no  fono  potii^S'  la  fcrtt 
ture  publiche  di  questi  tempi  ne  mancano^  mi  éforT^  di  pacarmela  alla^ 
Uggiera.c^  di  confe£are,cht  qu ei  pochhche  hanno fcritto l'attiow  di  que^ 
ita  Citta  hanno  neramente  mancato  nelle  partip.à  fo§ìantialh^  degne  di 
memoria  a  Poster  jma  ji  può  credere ^che  le  differeni^  f afferò  quelle ^chefi 
Jeno  dijopra  dttie  :  glt  ^mbajaadori  tornarono  a  Aionttfiafcone»  ma 
trouarono  ,  che  ilPapa  era  di  gta  partito  per  [orneto  ,  onde  io  lafciari 
ftrhora  il  ragionar  di  loro»  &  dirò  d'alcune  altre  cofe,  che  auuenncro 
Han:^i. 

luctgnanoycb'era  m  que*  tempi  folto  il  dominio  de*  Perugini  tcffendo  con  L^^^Vnano  £ 
tmuamcnte  molestato  da'foldai  i  del  Papa  ,  eh* erano  tn  CaH  ìgltone  ^  reti'  ^  lanefi. 
noi^  in  ^  reo^o,^  non  potendo  più  alle  fors^e  loro  far  refisitnx^a.di  con 
fenjo  de*  Perugmhfi  diede  a  Sane  fi, i  quali  auanth  chel'accettajjero  3  uol- 
fero  come  dicono  gii  fcrtttori  noBrt  ejprefi amente  da*  Magnfiratt  noHri  li» 
ten^afì  quali  uiacionjentironof  pere  he  hauendo  grandifsima  difficultà  in 
\  mantenere  le  Caiiella  del  loro  Territorio  non  poteuano  dare  quello  aiuto  » 
ài  the  haueuanobijognogli  hhominidi  Lucignano,&  il  mede  fimo  auuenne 
il  Fatano  tenuto  mfino  allhara  da*  Terugim ,  ma  Sartiano  hauendo  hauuto 
ftUpetto  per  m^HOCCt^ùtaafparfam  quella  terra  t  chci  Ptrugini  lauoU* 

hanQ 
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.Anni della  nano  dare a'Sernabò  fefMmarìbduMvmpnW^^ 

Città  ^407.  rideìla  terraìlprefidhdifoldat'hf^hev'emf^ndoUb&ìtò'^  ma  dopòvi  mi^^ 

Del  Signore  fero  ^foldatideUa  Chk^^^ 

1^70.  .        Erano  grandemente  mleHatH^erum^ 

hauendo prefo  ardire  p€r  la  dcholez^j^  dè''nmm^^^  &  per  le  prómeffs  fat^^^ 
t& loro  dA*  FuorufeUi  'Perugini ,  tiinfifiman&àon  folàm  i  confini  ddìiil\ 
Cittàimafen*andauim0fpf;ffe  volte  bora  ifi  ma  parte  , bora  in  vnaltrc^ 
dtl  contado  prcdandoyér  ruinani^yqmmo  incontramno  :  ^It  aUoggìarnenii^ 
loro  ermo  vicinoa'^Ànnaìafterra  althora  dei  Ducato  di  Spolèto  &  hór4\ 
dèWVmbriay&  s'era  poco  auanti  datA  a^Ter^ginijlaonde  i  Minibri  del  TaK 
pa  maggiormente  adirati, procurarono  di  fare  a  quelli  huqmim  m^ggiolr^ 
danno  ima  perche  intanto  i  Perugini  foffero  più  trauagliatii  &  ha^e^eroa^^ 
penfare  non  folamentea  danni  di  fuori  >  ma  etimdio  a  quelBdi  déntro  ,fi^ 

Nicolò  fco-  i^^f^  ^  fapere  a'  t^agi§ìrati ,  chefe  non  \teneuano  bene  apertigli  occhi  <t\ 

y^p^  ^^^^^^^  caft  loroila  Città  era  di  corto  per  correr  pmcoiedelU^^^^  Ubériàperlemi^ 
^  m  de  ipìù  riguardemlr€ittadimdiefa0cb€fàttifoH^^ 

tii&ponoui  qudla  debìtà-diligenT^ìche  tmuenimytrouaì'o'nìù  V-r^.  ^  'jN[?i'o/àì 
d r Bettole  del? ekcàfieìhtf(?mo  c(fm^^ 

fra  I{afp:anth& (U^mìfconftdtratmtp^y^^ó^^  tenèua  irattntó  c<^ì^ 
^Mjnihri  del  TapÀper  rimettere la'PatPh pia  fotto  ii' Dominio  di  Sàni^ 
ehiefimoffo  a  nòf7irrimnp€Mee?linÙndì)ueff^^  dello  §ìaf^ 

fnòma  più  toflò  daéefiderijo'di foupxhiaamhitioney^grande'j^a^pénfan^ 
dvfì  dipótere  ottenertdàl  'Pofay^-  m^niflrifuoi  maggia  e  imperio  >&bà^ 
ha  f oprargli  altri fuoi  Cittàdmtyche  tn^^  non  haucua ,  ^  perche  ih 

trattato'da  vnode'  noflri  fermoriè  di^ièfam^nie narrato,nmyeggiadÌp» 
tcxloia (ciare  a  dietro  in perm  m odo^que^l<lj^cotò  dunquèiiauendo  inte*^ 
fe  dal  (^onted^'SoYÙmoicb'era  dlboràréelh^de'  Perugini  9  che  Ijauendo  eà 
gli  animo  dù  ridurr  eia  Città  di  Verìigiafua^Patriafcttol'vbbidienTa  di  Sa 
ta  chiefdynon potèua  tfouar  via  più  ftcura  ,  ch'mdarfene  a  tSMontefiafcO' 
nc^daue^ra  ilTapMon  la  fua  inerte  s  ^  iui.parlare  al  yefcouodi  Lucca  ,'tl 
qudéf  ereff ere  b uomo  di  mUta  auttorità  ,&git^c4Ó  hiuerebbe  condotto  à 
fise  quanto  egli  de ftderauaui  'Vekcane  acco§lMtùfi  al  cmfiglÌ9Àel  Conte^  et 
andatofene  a  zJWontefiafcone  fi  abboccò  col  t^efcouoma  quello  a  che  come 
d  c^n^^^H  1  nifie^o%mn,fi Le^e'^d  auenne^ cheeffendoiiTelacane  in  Montefiafcon^ 
iÌ'>A*v  I  4*  s'.mtontrò  asafo  ma  notte  in  Giacomo  di       Guido  Montemelmiyfuoru-^ 
fcttoy^^.  ribello  di  Terfigiaf  vno  de*  principali  di  quei'ì<lokili,della  congiura 
fìopetta  dell'anno  MCCCLXI.  quando  volferofarfignore  della  Citta 
*d  lefimdrode*VincioliXofluiveggerìdo  il  'Peiamnein  ^uel  ImgJOylodomi 
dò  quellcfyChevi  facejfe>&  egli  néi:  negandogli  lacagioneiche  ue  k  haueua 
Zelo  verfo  la  condottojfi^  ehe  haueuam  trattato  coi  Vapa^gliditd^iperanxa  »  che  to  fìo 
corno  More-  ^^^S^^^^^^^fi^^^  ccmpagnifarehbe  nentYatom&^eru9;\a4lMont emelino  cià 
mclini.       fentendo$ancor€he  come  fuorufcito  dtftderalfe  di  rientrare  in  cafa fiuamof' 
fQ  rmdimetfo  da  amorof^oT^ek  yerfola  Tatria^eh^nm  fhaumbbevoluto 
.  .  ' .     '  '  "  "  "'' VQder§  - 
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ieier^  pìà  fuddita  i,  quMo .  eh' dia  allboraf.  Me,fcr>Mdito  a ,  ire  fa-  jtnm  f'^: 
•  ZdaZemin^emgkqHantodmcolòde-V^^^^^  Otta  s^oj. 

llnrefopiakguerranod^ederocredéTiaalcunaalUk^^^^^^  dd<r,bdlo,m  ,370.  • 
LtÌdofhmìcredeye,djeafoirevemcor,  perche  Ufc^^^^^  era  tem- 
lo  zràde  amatore,& difenditoredeUo  fiato  popolare,  &  bucano  rmhopoti 
i  tei  que'  tempindk  Città, come  <!nco  perche  non  parea  loro  ver.  firn  e  ,  fe 
\^ntddifegmdelT?elacaHefoffeHatovero,chtHMonterndmono 
\  tenmMiconcorfojeao.machehauMeancocontra  ogni dotme [coperto, 
i,  mmU'»^  ricercm  id  n^edefmo  'K'colò,  che  glie  fe  dcjfe  l'cen^adt 
^  piur  riandar  lettiere. &  mcljì  da  Gaiche  a  Moncelcone  ,  &  ?4cntegM,o. 
ne,lHOfhi,doue  egli  diceua  di  hauer  trattato  peri  odila  la  Ch,ef,,&  Mcat 
tmahumpngwnuche  v  erano  amici  fmi  gli  fè  coceduta  ;  &  domadado, 
■  che  "b  Mero  dati  due  buomini.co  quali  egli  poteffe-int  orno  a  qud  tratmo 
\  dihrrere.gli  fà  rifpoftoxhe  egli ,  &gl>  altri  della  cafafua  hauemno  fatto 

■dtecofe  perlalorpatria.ibetiifaceMmenierodidargliamtij&cheper  -^^^^ 
ì  'muelfemmyd^^^^^  fcoucrtofù  .1 

i  'ini^ent'-fatlCote  di  Sartiano  glthai,eamàdatoxmaletteraa  Gaiche.crede  trattato  del 
i       cl/ekvi Me,ma  no  vieffendotrouato  ,fà  lafiiata  la  letterammano  Pelacane- 
I  ■■^vn  fU'm>H^^^^^^  raccoltada  vn  rnaj 

'.  faroLlLgoMqualeletia,ebécdr,derata,&paredolecofidirridtam 
1  LrtaTa,Pcioche  v,fi  diceua  di  dare  la  Citta  diVerugia  al  Tapa,confcrito]il 
ì  iuuc  co  ki  altri  maffarhfi  deliberarono  di  màdare  qlla  lettera  a  i  tre  [opra 
'  ■{amer^molUnqHenome^-colaJualicéi^daT^^^ 
nÈo{eneaM:,douemteJodaljèrHàiirkcct^  delkléttera  venuta  dd 
CÓtLma  no gm ch'ella  foffea»dataa¥erug,a,indiano  molti gtormje  n  an 
dò  fecretamétea  Montefiafiorte,  6-  fermò  col  Fefcouo  dUuccad  trattata 
I  -tnétre  era  in  Mttejiafcone incontrò  vn'dtra  volta  m  Giacomo  Motemeh^ 
1  '^i.ilqualedefidderofod'intédereifattidelUfmTatria.gltdom^^^^^^ 
>  ^nezotio  ddtrattatoera  perandarfià  innami,  &  intefocb  andarebùe,  lo 
\  Ticercòdd  modo,&  'Hkolòfoggionfe,iofaròmrere.perme(qi^Mom^ 
role dell' ^utore)iaeittà  di  Chmgi.il  ?,egaìo,&  Gdche;&  la  Citta  di  Ve 
tuva  fi  correrà  p  la  Chiefa,il  ehe  farà  fatto  con  tata  fecrmx,Z?>  chenujci. 
Hai  fimro,&  voi  forufctti ,  sé%_a  alcuna  fatica  voHra  farete  rimejji  nella 
pairia,doueiofpero4lìorimanétedegliannimid.douer  viuere  con  ruol- 
upiUonoreJhe  perl'adietro  viffutonon  vi  fono;  ti  Mentewelino  lo  prego 
muecofe,chegli  diceffeconcuinegotiaua ,  &fhequandoMe  iltempo 
di  fareUffettoglidofaceffefdpere  ,  il'PeUcanel'mo,& l  altro  gli  prò- 
mife  di  fare.  &  aitanti, che  da  luifipartiffe  ,  gtifcoperfe,ch  egli  tratta, 
uà  il  negotio  eol  ^efcom  di'Liuc»  ,  ilquale  poco  dopo  ,  0  perche  M- 
fecosìpModa^icolò,o-,ptrq^^^^^ 

tóCiacemOy&fcopmidogli  quanto  da  lui,&  dd  Velacaneft  ordmaua  Jo 
nctHÒ  a  Uoierefcrmere-(^poi  mici ,  &  parenti  m  Terugia.  accis- 
'  Ccf  chequan- 
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L/b  ìéì  dsUii  che  quadofojjef.^to  il hijog*:o^f afferò  preHt  co  L'armi  in  aiuto  di  calorose, 
fitta  3  407.  cercavano  di  rimettergli  nella  patria,che  moflràdogli,  che  vi  fojfero  de*pr[ 
Z>el  Signore  àpaliCittadinidelU  Città, &  di  quelli  ancorala  gouernauano;U  Motemel 
137^^         nofingedo  di  ndjaper  nulla  del  trattato,di/fe  al  Vefcouo  ch*egU  no  haneua 
in  Perugia  per  fona  alcuna^co  cui  potere  negotto  tato  importate  conferire  ^ 
fciocbelifuQÌpaYétìy&  amici  furono  tutti  cacciati  fuori  della  Città»  parte 
nel  6 1  ,qn  ne  fi  cacciato  anch^egliiC  parte  due  anni  a  dietro  co  l'vltima  re 
isoiutione  de  i  "^bilh  &  che  gli  perca  gràcofa^che  alcuno  di  queilij  \he  1)0, 
Hcuauo  ifimano  ilgouerno  della  Qttàyefofie  atto  a  fare  vn  tatctrattatOiin 
£binafs€ afarlo,&  che  fe nofoffe  fiata  troppa  presutionela  fuaegli  haureb 
he  de ft  derato  di fipere  co  cui  egli  trattaua  vn  tajo  negotio .  Il  Vefcouo  de  fi- 
ierofo  grademente  di  codurre  a  fi  ne  tipa  rtito,no  nafcofe  a  Giac^mo,còe  co 
'  me  ribello  iogiudicaua  fedele^i principali  de  c  oplici  di  efoj&glt  wcflrò  v- 

napoli':^a,dou€  Bettola  del Telacancy  &  ^gnoiino ^&  picelo  fuoifigliuoli 
/erano  fottofcritti^e  ri  haueuano  me[fi  li  loro  fi gilliico  alcuni  altri  Cittadi- 
ìiiiCheH  Fefcouo  no  volfe,che  Giacomo  li  legge ffe^il  Motemelino  veduta  la, 
f^tr3:^y&  la  fola  fottofcnttione  di  quejìi  tretdifje  fubitoM  negotio  é  a  buo  ter 
mine,percioche  coiiorofono  de  ipiù  importati  Cittadini  dcUa  Città  >  &  io, 
4ncorche»come ho  detto^no  poffa cjferirui  molto,  no  hauédo  in  Terugìa  ne* 
parétiynè  arnie  i, vi  offerifco  nodimeno  la  per  fona  mia^co  quel  poco ,  che  fui 
"vfcireda  me.ìl  Mdttmelino partito  dal  yefcouo  >  ^  cofiderato  ilpericoh> 
àfi  cui  la  Città  fuafiritrouaua^più  aWvtilità  comutie  >  che  alla  particolare 
attédédoyfcrijfefuhiio  vn*altra  volta  a  i  tre  fopra  la  guerra ,  narrando  loro 
mmutaméte  tutto  queilo,cbe  dal  yefcouo  3  &  da  J^icoli  di  dettolo  intefo 
baueua.Gli  tre  fopra  laguerra.per  pi  ti  loro  ftcurtà,&  ehiare'S^^a^  non  coti" 
tenti  degli  auift  per  lettere,afficuraroriO  Giacomo,  che  venijfe  a  vn  determi 
nato  luogo  per  inter.der  meglio  di  bocca  il  fatto  da  lui ,  ;/  quale  venuto  net 
^Perugino  fi  abboccò  con  'I^anuccio  di  'Baldino j&  con  vn*altro  mandatoui 
da  i  tre  a  quello  efetto,&  ratificato  loro  il  tutto^^  da  effi  efpoUo  a  itrefo- 
pradettiyfu  deliberato  di  chiamare  il  confi glio  ^  ^  iui  da  A/,  Guglielmo  di 
CeUolo  dottor  e, &  vnode  i  tre  della  guerra,fù  efpoHo  in  che  termine  fojfc* 
fole  cofe>  &  il  pericolo /che  fopraHaua  alla  Cittày  fe  con  prefìeT^p^a  non  vi 
fiprouedeua,'fi  determinò finalmentCycbe fubitofujfeprefo  Bettola  co  amen 
due  lifigliuùlhma  HicolòiCh'era  per  auentura  Camerlingo,  &  ft  trattene." 
*ia  per  lo  più  in  Gaiche,come,  che  fpeffofoffe  forx^ato  di  venire  a  Perugia  y 
fe  neripocoauanticon  irrigo  di  Giouanni d' Oddo fuo cognato  partito^fu^ 
ronoprefi  Bettolo,& ^golino,&  dopò  loro  di  àgnolo  di  Lello  di  Gekntm 
de*Boe€oli/rateihdeir^bbatediTietrafitta,generodi  Vjcolà.  Giouanni 
dei  *BruKettù,&  Bartolomeo  di  tJPfatteo  di  Sante  amendue  diporta  San- 
f  agnolo  molto  mtmi,& flretti  amici  di  Vjcolò  con  alcuni  altri  ».  cbedi 
fottofi  diranno.  Se  rihauerebbono  potuto  fuggire  tinch^fftfe  hauejfero  VO" 
iuto,perchi  hebbero  notula  a  tempo  dellanfolut  ione  fatta  in  configlio,  mA 
9i0nyolferopartirfitopercbjmrmemm^^      colpemli  iddelitto^% 
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perche  fi  fentìffero  tanto  gagliardi  fer^^ofaHor  e  del  Vopolo^ché  non  tmtf-  àelk 
fero  dirtceuere  oltraggio  alcuno yan^ic4n  k  loro  innoc€n':^M&prefen       ^^^^^  3  "^^l* 
credmer  odi  poter  gioHareamcolitUquale  per  e^ere  fiato  tajfato  di  ba-  Del  Signore 
uer  tenute  le  mani  alla  reuolutione  di  Ctttà  di  Caftello ,  era  dmenuto  tanto  l  i  7^- 
odiofoalpopolo,chefefoJfe  iìatoprefocomegtialtriftfecegiuditio ,  €hea 
furore  di  Topolo>che farebbe  fiato  vccifo  auantifoffe  condotto  die  carcm\ 
fà  dopò  la  cattura  di  cofioro  fatto  vn  altro  configUo^nel  quale, oltra  che  fà 
deliberatotchehflejfafera.che  furono preffffoff ?ro  mandati  al Todefid» ^ 
fe  fcljeroliatitrouatt  tn  colpa  foffeloro  tagliata  Utefia  marrano  quefli 
fìri  fcrittoritiicheferuirà  a  noi  per  auertimento  intorno  a  quanto  impmti  d 
prefuppcrfifauore  in  fe  Ueffoì& in  cotoro,che  fonopotenti  nelle  Città  Ube- 
re ^che  Bettolo  del  Velacane  quando  fi  andana  per  ejf aminarlo  t  diceua  con 
grand iffìrno  ardir  e,& {uror€^&  ftami  lecito  d'vfare  le  proprie  parole  ^d- 

V  autore»  chi  viene  a  ejfaminartnt^  checoja  nonhò  fatto  iopcrl'ejjaitatione 
di  quella  Qttà,eperlo  fiato fuo^voi  volete ejfaminare fauto  Herculanopet 
fan  Goftan^^^intendendo  di  f€,&  d'^gnolinofuofigitkolo  :  come  la  co  fa  fi 
fofjcegli  feppe  così  ben  dire  y&  operare  ^ancor  che  ti  trattato  foffe  manife- 
fìotche  in  ifpatio  di  i  ^.giorni  con  imi  qudlitche  fico  eterno  tfù  dalle  car- 
ceri fen'S^a  hauerpure  hauuto  vn  minimo  tormento  liberato  :  &  foggionga* 
no  anco  poi  quefti  noHri, che  quando  eglidoueuavfcir  di  prigione. ^  gli  an- 
darono incentro  a  pie  de  le  fiale  del  FaiaTi^o  del  Todefià  la  maggior  par-  ' 
te-detlt  principali  cittadini  di  Terugiatep*  raccoltolo  honoratamente  fra  lo- 
to tCgli  con  alta,  &  orgogltofa  voc£gli  rmgratiò  tutti  détpatrocinioj  che  ha  ^ectol OfOOt- 
ueuano  prefo  per  luì  in  defenftone  della  verità  :  effempio  veramente  nota-  . 
mie  di  quanta  forT^  fi  ano  ifauori  apprefio  agii  huomim  m  vna  Citta  uve-       ^^^^^  ^.^ 
ra,&gouernara  a  pitone,  furono  per  l*ijìefja  cagione  prefi  anco  nella  Cit-  ^eti. 

td  diChiugi  alcuni  Cittadini  di  quella  Città, cen  TorJcio  Terugìno\canonico 
di  Santa  Mofi*ola, amici  tutti  de*  Pelacani  »i  quali  condotti  in  Verugia  fu^ 
tono  meffi  in  mano  dello  Sindico ,  a  cui ,  perche  ordinariamente  non  haued 
/acuità  di  poter  conofcere  le  caufe  criminali^  &  mafs imamente  quelle, doue 
fi  haueua  agiudicare  del  fangue^fà  dato  facultà  da  configli  di  poter  condé^ 
nare  etiandio  aUa  morte  qualunque  di  toì'o  hauefft  trouato  colpeuole:  Hjco 
fopr  adetto  di  confenfo  de'  Magi  fi  rati  fi  pre fintò  poco  dopò  in  TalaT^ 
per  difenderfi  dalle  calunnie  datoli xdoue  fu  condotto  da  molti  de'  principa- 
■'il  Cittadini, &  iui  dinam^jal  Todefià ,  hauendo  giurato  di  non  bauer  corn- 
imelo tal  fallo,  &  trattenuto  alcuni  pochi  giorni  per  lo  pala:^o ,  fu  finale 
mente  afìolutOy^  liberato anch* egli :&  dicono  quefii  nofìrifcrittori ,  che  Nicoiò  diBcc 
parue  adognuno,còe  i  Pelacani  hau  ejf  ero  talmente  affafcinatogliocchi,&  ^°J?  ^-^^^ 

V  4ffatucchiate  le  menti  di  tutti  gli  huomini,che  quel  che  ^era  creduto  ge-     Poddtà  ia 
seralmente  per  uero,fù  for3;a  ultimamente  da  riputarlo  per fatJo>&  eia-  foiuto>  6cli- 

^  fcuno  fi  diede  a  credere ,  che  i  Pelacani  nanhaurebbono  potuto  commette-  berato. 
^^'te  untale  errore,aHCorchehaHefierouedute  le  lettere  del  Conte  Sarttano  $ 
'^-i&di  Giacomo  Alontentctinif^alcuni  anco  intefo  di  'Bocca  delMontemt- 
c  '  Ccc    %  Im^ 
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A^nni  dcix  Uno,  Giacomo  ptrdt  ^n^ìlhoraiepèr  molti  me  fi  anco  dopò  ^appoggio  delk 
Cita  ^  40  7.  Cbwfzsperctoche  ijnf,ù  fma  la  pace  fra  il  Vapa^zìr  Perugini,  tutti  li  forufei 
Del  Signore  ti  furono  norìnmthi^mncjJi  iU\VcYu  luiybèehepofcia  da'  M^i-t 

^  3 1^'  ■        giffynti  Perugini  fu  deli  ber  cito, ci?  anch' egli  potefìe  tornare  in  T^erugia, 
'Dt'Ilo  ftejjo  mt  je  di  Luglio  GmccÌQnejiglikclo  di  Ghino  Marchefe  di  Ci^ 
Hiieila  di  CUI  di  fo,pra  dicem^a^auerla  alla  Città  diTerugia  uéduta  efiedo  mal 
jodis fatto  del pudreìilquale.fche  l'hauea  conofciuto  di.mala  natura* gli  ha* 
.       ^     itea  data  la p^iif^iù^^friuat 
<S  amo  iv  •^a'r-  «S^^  ufiitofem  dic^JìhJimeHa  da  perf^  t^     il  padre-,  bauendo  prefa  nuona  mo^ 
vticfe  occii-  giie^che  fu  figlinola  diM,ls{icolò  d'^tignolla>&  perciò  priuo  d'ogni  fperà^ 
pa  Ciiiitelia'  Zr'i  di  fucccffiGnCyriUU€ne,che  Guiccione  dt  liberò  di  torre  al  padre  Ciu.tclla^^ 
padrejCt  io  et  andatofene  a  qllquolt^  con  una  buona  co p<jgnm  difoldatiui  entrò  dctrci 
ù  pùgQni:<,    percioche  ancorché  Qhmo  l'hauefje  uéduta  a  perugini,  ^  prefone  una  pv.  ?'-r- 
te  de  danarii&'coni^uellicopratone  il  Toggio  aUhoraforte7^>  &  hoggi  \  ~ 
(fastello  poffeduto  4d figliuoli  del  Conte  Ottauiano  Motemeìmi ,  non  h^.uetk 
iincor  fciò.lafciatala pqfìeffi^n^  a  Temginrdwr  entrato  coHui  tn  CimteUla^ 
gndado  uiua  laf^hiefaié^  muoia  il  traditore-cìnteci  édo  del  Tadre,fe  nandò 
doue  egli  era^c^  fattolo  préderejo  mije  ìncotané  te  prigione  >  etlouioléiò  a 
madare  cQ£jfo  lui  perfo^ìie^i^òe-diceffero  a  queUi^che p lu^  il  Tog- 

gio.cheglie  nedefkrouipofkjjoiihhe  fattole  ne  torno  a  Cmìt€lla><^iuitC' 
ììédo  il  padre  prigimeihaueà  deliberato  di  fare  una  gabbia  diferro^ct  luitt 
nerlo  lììfino  alla  mortela  piacque  a  ^DiOypche  non  fi  uedefft  tata  crudeltà 
in  hìì  figliuolo. cbeC^binQjiufcofan^  è  te  je  nefugiffe  una  notte,  onde  auenne» 
che  la  pYouifionc  fatta  d^,  Giiiccwne  dtlla gabbia jnon  h ebbe  effetto. 

Legétì  del  Tapa  intato  con  l'aiuto  de'  forufciti  di  FerugiayC  con  altri  Col 
datiyches^^augurhétarono moltodifor7:^€}iuéì».eyo  del mcfe di ^goflo  co  mot 
io  più  ardire  dell  altre  uolt  e  nel  contado  di  Pemgiai&  bora  in  un  luogo, 
bora  m  un'altro  difrìomdo:facc,uaìì&  maggior  dano,  che p  Cadutro  ncn  bar 
ueà  fattOiCt  epédo  fiati  ale  uni  mefi  a  (fànfiiaifc  ne  uenero  al  ponte  nuouo  ut 
4:im  a  Derutayetindi  a  'PfayCt  a  s^Mariano^et  in  altri  luoghi  di  qlh  cotra- 
de,sépreardédoy&'  rujnìidp  qMato  mcotrauam  ;  andarono  ultimamente  a 
Màtignana^i^  lui  fermati  fi  /  impadrvnnonopoc^  dopò  della  Biocca  di  Ror 
rmccio  di  Smone  dell' abbate  ycìr  era  fet  odo  alcuni,a  sa  Vatrignano  n  el  Im 
go  detto  ilcolÌe,pih^egli  la  diede  loro^nbellàdofi  dalla  patria ,  e  poi  anco  col 
me^^p  fuo  hebbero  la  Fiocca  di  Marco  di Bu'o cablo  de'  BkOcab{y  c^:  ilpal^X^ 
^  d'^gnGlelo  del  Canneto  detto  BroccardoJutti  luoghi  in  que*  tépi  foytiy 
gagliardiydoue  li.Cqtadinhperch'eranóyiputati  fi  curi ,  haue.uano  meffo 
tutte  le  {{ebbe lorcidifpiatque ìrìfinitamenie  q Ha' ribellione  di  I{a 
,  R.anurcio- l^erugiuiiCosì  per  la  perdila  delle  B^f  che tcau fata  da  luhcosì,  perche  Juhi 
'  Simona  dd-  tauqno^che per  Ccfj empio [uo  quale h'i^ltro  CittadinOìò  gétilhuompiC^he pur^ 
r  Abbate  fi  ri.  nelUi  [aia  ne  n  eranor  efiat  i, non  fi  uqlgcffero  afauor  della  Cbiefayfi  ribello 
bella  da'  Pc-  confia/iaccio predetto  ^^gsnùlQ  ji-s^Pellmq  ditf^         fuo  cognato  y&i^n 
riigini^       -iii^poti  di  detto  B^nuccw^i^  che  (i4iY,i^H;fJ^ef^Hg^ 
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lé mogli deWynOje  dell*altmcon  vn picciolo figliuolim  di  V^nuccio ,  &  ^ntit  àé^ 
furono  tneffe  in  pr igiene ^doue  ftettero  incirca  due  mefi  j&  poifà  liberati.  Città  ^307. 

Toco  dopò  Lodouico  di  Tadèo>&  Bartolomeo  fuo  figliuolo  f  con  alcuni  Del  Signore 
nitri  de*  Tslj)bili  di  Cafiiglw  di  Gàlim>ribellarono  quel  Camello  da'  Verugi  1 3  70. 
niiCt  yi chiamarono  per  Signore  Ciliberto  Cote  della  Serra  Genero  di  lodo     Nicol  ò  di 
moiilqnale  entrato  in  Caftiglione'idiJJe  di  tenerlo  ad  infiala  della  Cbiefa,il  Caftiglione  ^ 
che  intefofi  in  Terugia  vifà  fubito  màdato  MJlac  co  le  géti  delia  guardia     ^  ^^"^  ^* 
della  Citttàyilquale  accapatofi  intorno  al  Camello,  quei  di  dentro  cornine ia-     ^onte  GiT 
tono  incotanente  a  trattare  di  réderfi,percioche  non  erano  di  eofa  alcuna  at     j.  ^^Ij^^ 
ta alla  difefa prouedutifoltrache nel Cafì elio  v'era vna penuria d'acqtiét^  Serra, 
grandiffima^&takyche  fs  non  (ofiero  coìweraiti  all'accordo,  Jlirclbcno  fta 
ti  in  ogni  modoforT^ati  per  quella  cagion  di  render ft,  conuennero  con  tSH", 
FiaCìChefrd  termine  di  cinque  di  fi  fiirebbe  dato  il  CaUello  a'  'Perugini per 
quattro  mila  fiorini  d'oro  jC  he  furono  loro  promeffi»  &  ch'egli  fe  ne  partiffe 
fubìtoil  che  fatto j  Ciliberto  cogli  altri  fuoi  di  CaHiglione, prone dutofì  d^aC' 
quai&  di  tutte  l* altre  cofe  opportune  alla  difefaj(^  fatti  venire foldati  del- 
la Qnefa  nel  Ca Niello >fi  fecero  beffe  de*  Perugini yi  quali  recarono  mal yò- 
disfati>&  del  loro  Capitano,^  de*  minici à  quali  non  contenti  dique§ìo  ha* 
uendo  l'animo  tutto  volto  a*  danni  della  loro  Patria ,  tentarono  anco  poco 
dopò  di  torle  ^fcaguano  Caftellojpoco  indi  lontano:ma  non  rwfcì  loro  ti  di 
fegnoypercioche  trattando  effi  quello  fatto  con  Cinolo  da  altri  detto  Cine  Ilo» 
con  Benedetto  di  Islalduolo >&  co  Chiorre  di^rmanucciOìZT  ^gnolmo  di 
Tano  tutti  della  famiglia  di  ^fcagnano  Klpbile,^^nticai&  co  Oddo  di 
^Allegrante  pur  della  medefi  ma  famiglia,  &  e  finendo  fiati  di  notte  meffi  de 
tfo  al  CaUello  per  vna  picciola  apertura  fatta  a  quell'effetto  nel  muro  3  tro- 
tiaronodiueirfa  accòglienxaj&  apparato  di  quello»  ch'effi  imaginato  fi  ha- 
ueanoypercioche  appena  entrati  nel  Caftello^furonoquafi  tutti  fatti  prigio* 
nù  Ciliberto  della  Serra ìch'anch'egli  conglialtri  vi  entròyfi faluò ,  perche 
fen'Za  molto  indugiare  fi  gittò  dalle  rnura;furonopYcfi  LXX II, foldati,  tut 
ti  quei  fi  huominì  dicontoi^  capòralijtrd  quali  furono  'Borgaruccio,&  Bar 
tolomeo  di  Lodouico  amendue  delta  famiglia  dei  J^obili  di  Cafìiglion  di  Co 
^  linoyla  quale  dicono  e ffere  hoggi  intieramente  efiinta  ,     fe  pure  alcuno 
vi  f off  e  i  che\da  quella  traheffej'origine ,  è  in  tanta  miferia  »  &  cala-- 
miià  diuenuto  j  che  non  è  noto  ad  alcuno,  &  efiercita  per  auentura ,  come 
da  alcuni  fi  è  detto ,  l'arte  del  campo ,  pena  forje^  conuenientemente  per- 
mejfaloro  da  Dio ,  poiché  con  inìquo  ,  &peruerfo  animo  volfero  m  quei 
pericoloftffimi  tempi  far  cofi  gran  danno  alla  loro  patria.  Tutti  i  prigio-* 
ni  furono  condotti  in  Terugia,  &iui  dimorarono  per  la  fperan'3^  y  che 
haueano  data  di  pagare  la  taglia  ,  infine  a  tanto  y  che  fi  fece  la  pace  col 
7apay^  farebbono  fiati  fatti  morire  per  via  di  giuHitìa,fe  la  Città  bifogno 
fa  di  danari  non  haueffe  dato  orecchie  alle  molte  offerte i& promeficche  f a- 
teuanoyperche  fofìe  toro  faluata  la  vìtàyZ^'  tornò  loro  molto  bencyperchc^ 
non  pagarono  la  taglìa,& furono  liberati  con  gli  altri ,  quando  fu  fatta  la 
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Z^mi  della  pacecol  PapaiCome  al  luogo  fuo  fi  dirà  ;  8t  perche  quello  atto  di  quei  Ts^a- 
pttd  H^y*  bilid'^fcagnanofà  riputato offic;ofo)&  amoreuole ver/o  la  Tatria>&  con 
Del  Signore  ueneuole parimente  rerfo  coloro ^cbe poco auanti con  grandijjimo  difpiac 
1 5  70.        re  di  tutto  l  Topolo  fi  erano  ribellatiy&  dati  al  VapaUi  Vertigini  nelli  loro 
{oliti  Configlh&  per  determinatione  poi  fatta  fra  Signori  Triori ,  &  Ca^ 
merlenghiyper  riconofcere  in  parte  queflo  beneficio  riceimto  dalla  famiglia, 
degli  ty^fcagnaniy& per  dar* anco  effempio  a  gli  altri  di  far  per  l'auuenire 
cofa grata  alla  Città »CQn  ìfpeyanT^  d'efferne  premiati, &  rimunerati y  deli- 
berarono primieramente  di  dare  piena^^  ampia  f acuità  a  M.Golino  dt  Tel 
loloy&a^colò  di  Ceccholino  de  Michilotthcome  informati  delle  cofe  pu^ 
blichej&del  cafOyaVaolo  di  Ctnolo  dt'  MontcfperellijC^ a  Giacomo  di  Cec 
colo  di  Cinaglìayamendue  Confoli  della  Mercantia>^  ad  altri  tre  Qamerlen 
ght  dipoter  rijoluereì& dichiarare  la  rcmuneratione  dafarfi  a  ifopradet^ 
ti'Hobilid'^fcagnanOyi  quali  huomini  deputati  dichiararono  dopò  molti 
difcorfi,&  diete  fatte  fra  loroyche  ciafcnno  di  quei  T^pbili  degli  ^fcagna- 
niyoltre  al  non  cjfer  tenuto  a  pagare  nècoltayvè  datio,nè  altra  publicagra- 
ueT^a  in  fio  allhora  impofìny  i^r  daiofO  non  pagata ,  di  che  né  fu  loro  fatta 
gratia  liberale idoueffe  bauere  dieci  corbe  dt  terra  nelle  pertinentie  del  Ca- 
Jìel  di  Colle^clr  di  Brufa,  de  i beni poffeduti dalla  cmmunità  nella  piana  , 
in  altrivocaboli,& a  MMon  Oddo  oltre  alle  dieci  corbe  di  terrai  gli  fu 
anco  data  vna  c  afa  fra  le  due  piaT^ ,  eh' era  già  di  Tile  di  M.  Vinciolo  >  ma 
perche  fi  giudicò ,  cheperlapacc  da  farft  colTapa  farebbe  fiato  necefiario 
dire^ìttuiìU  al padronCyper  leuare gtinconuenienti  y  che  ne  farcbbcnopo* 
iutiauueniregliè  ne  fuiono  aggiunte  due  altre  in  cambio  di  quella y  inpor^ 
ta  Borgne  non  lurigi  dalla  Tia^7^a,&  contigue  al  Tala'T^o  del  maggior  Sin 
dico  della  Città^quaìunque  uolta  quella  di  Tileglifcfie  §iatampedita}ìc^ 
quali  eofe  hahhiamo  vedute  rjoi  per  ifcrit ture  publiche  y  conferuate  infino  al 
preferite  giorno  nelle  mani  d'alcun iìC he  hoggi  vìuono  y  di  quella  famiglia  , 
^  hahhiamo  Voluto  notai  lo, parendone  y  chepojjano  effer  co/e  di  buono  e- 
fempìo.cofi  a  chigcuerna  le  CiitàiCcme  a  buoni  Cittadmiyqucfli perche  bah 
biano  a  operare  i  ofe  d egne  di  loìo  ^  ^  della  Tatria  3  &  quelli  perche  verfo 
chigenerofctìnentc  opera  a  hettfcio  ecn^mune  y  debbano effere  conl*eJfem' 
pio  prefentc  più  pronti  a  ricot,  ofcerliyCS  premiarli . 
Cinolo  diMó     i^uuenne  anco  in  qucfla  poco  felice  fortuna  della  Città»che  Cinolo  di  7{i 
tcfperdli  oc-  ^^^^    Cinolo  de'  Monte fperellifi4orujcito>entratonafcofamente  nella  /^oc- 
cupa la  Rqc-  ca  chiamata  allhora  dei  (^auaiieri  di  San  Gwuanniij^  boggi  detta  della  ma 
ea  delJa  Ma-  gioncluogo  delT  riorato  di  P^cmaynon  lungi  dal  piano  di  Carpana  y  &  cac- 
giofìe.         datone  fubito  quellhchev^eranoyper  li  padroni  f  rimtfele  genti  della  Chie^ 
fa  y  di  chefdegnati  i  Magi^irati  noHri  prefero  incontanente  il  TadrCyla  Ma 
drey&  dueS  orclley&  mandatele  dinanzi  agli  occhi  del  figliuolo  alla  'Rpc* 
cay fecero  vista  di  volere  appicare  il  Tadre s'egli  non  rehàuiua  loro  la  P^cc 
ca,ma  Cinolo  moHrando  di  non  fi  curar  punto  ne  delpadrcyne  della  madre  f 
non  ne  volfe  far  nulla  in  verun  modo',  la  onde  juei  Tern^m  yche  v'eranQ 
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éìidati  di  ordine  de  Magt^raù, non  potendo  perla  vicinità  de*  nimìct  cent    ^nnì  deUù 

batter  U'B^cca,bene  tornarono  alla  Città       condottoui  anco 'Hicolò  pa»  città  3407. 

dre  di  Cinolo  con  gli  altri  di  {opra  detti ,  //  mifero  tutti  in  prigione  per  dar  Signore 

maggior  terrore  a  i  Vjohiìi^^  agli  altri  Cittadini^ch* erano  fiiroTufcitt  ^ac-  j  ^  jq^ 

cioche  non  penfafiero  tutti  a  fardi  quenifimili  danni  alla  loro  Tatria  5  & 

per  accrefcere  maggiormète  queflo  terrore^  ui  rimi/ero  anco  tutti  quelli  huo 

min  - i&  quelle  donne i& fancuilli  y  che  per  cagione  di  B^nuccio  di  Simone 

deirsAhbateui  erano  Hati  rncfJìyO^  poi  canatt^ma  Cinolo,  hauendo  intefo  ^ 

che  i  Terugìni  baue-uano  mandato  Contucciclo  di  Facciardo  apiano  di  (^ar-  * 

pena  Cartello  memo  alla  magione yboggi  disfai lOjper  prcuederei  &  rmdi" 

nave  cern  ed:ficif ,  per  a/Jediarlo,  ^  cov.LuUicrlo  nella  }{p(ca  fitto  pretella 

di  uolcrfi  aboccare  con  lui  per  ti  aitare  di  cvfe  importanti  alla  Città ,  mandò 

apregarloìche  koUffe  andare  per  in  fino  alla  l\pcca,  doue  egli  la  notte  innati 

5^;  hauea  fatto  fecretiffmamente  entrare  qua)  anta  fanti:  Ccntm  ciolofapen 

dOiC  he  nella  ^cca  non  u' era  pre fi  dio, giudicando  di  potere  accomodare  per 

accordo  la  diff  ereh:i^fcb'€ratrà  la  Città Cinolo  >  ui  andò  con  uentifantiy 

credendo  fi  t  ffere  ftcuro  d*ogni  aguato:ma  altramente  gli  auuenne ,  pereto- 

che  appena  giunto  alla  porta^Cmoìo  ufcito  fuori  con  fuoìAofece  incontanen 

U  prigione  co  la  maggior  parte  di  quelliyi  h* erano  andati  feco>  ancorché  bno 

napcT^a  ft  difendejfero:  &  ciò  fece  egliynon  per  ifdegno  alcuno  y  che  hauef- 

fe  contra  ContucciolOìmaper  render ji  fi  curo ,  che  da'  MagiUrati  Terugini 

conerà  juQinon  ft  procedef]  e  y  potendo  anch*egli  far  le  uendette  in  perfona 

dì  [ontMCciolo  y  che  come  huomo  di  non  pie  dola  flima  >  come  per  pegno  fe 

le  tenne . 

Et  vn  Figliuolo  di  t^gnoluccio  di  M.  Giacomo  degli  Oddi ,  ribellò  Liciano  Ca- 
parirnente  di  queSìi  tempi  alla  Città  Lifciano  Cajìello  di  Perugia  nella^  ftello  occupa 
i4alle  di  TierlayC^  vi  mife  le  genti  della  Chiefa,  ^  tenne  mano*  che  ft  rtbel-  ^0  da'  foldati 
laffeanco  vna  I{pcca  iut  uicma ,  hoggi chiamata>fecondo alcuni  ,  la  Bjicca  ^^^P^*  ' 
del  Miccia, 

IsljUa  Città  in  tanto  era  un  grandi/fimo  t errore, & fpauentOi  cofi  perche 
%  Cittadini  fi  uedeuanoquaft  su  le  porte  inmìci  y  &  dalli  fuoiproprij  Cen- 
tilbuomini  torfi  ogni  giorno  hora  queflay  &  hora  queW altra  fortcT^^  & 
tjr  farle  fi  quftfi  sù  gli  occhi  iForti,^  BaftioniyComc  perche  conofceuanola 
ihrt7^3&  tofiinatione  del  Tonteficc  in  non  uoler  punto  torft  dal  fuopra- 
pofttOy&li  B^fpantianch*effìfìar e  opinati  in  nonuolere  acconfcntiro 
alla  uoglia  delTapa ,  ancorché  ft  uedeffcro  qua  fi  intieramente  priui  degli 
aiuti  de*  f^ifcontii &  d'ogni  altro»  &  che  uedeffcro  nella  Città  grandiffima 
€areHia  di  danari»nondimeno  gli  eletti  fopra  la  guerra  per  non  mancare  a 
fe  SìeJfìiCercarono  primieramente, che  e ffendo  forvia  di  far  nuoui  Magiara  ' 
ti  per  gli  due  meftfeguenti  Settembre, &  Ottobre,  &  non  parendo  loro  di- 
Starfenc  in  coftgran  neceffitd  della  Bspublica  alTarbitrio  della  fortuna,  ma 
d'hauer  bifogno  d'huomini  efperti,& pratichi  nelle  cofe  dell'armi ,  &  della 
Cmà,fi  majjeroi  Signori  Triori,nonper  eSìrattione  delle  Borfcy  che  uè- 
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ey^nrà  della  vano^ma  per  elettioue^^  come  volgarmente  fi  dice y\a  laùndenlli 
Città  j  40 7,  iyJ*^goflo  vi  ekffero  lifottofcritti  Cittadini.Ter porta  Sàf  Angelo  Tino 
t>el  Signore  di  GriUoi&  Sante  di  Mocho,per  porta  Sole  Longaruccio  di  S,  i/fngelo  »■& 
1 3  70.         Fracefco  d'Antonio  di  maflro  Orlàdinosper  porta  S*  Vietro  tA riotto  se' Mi 
chilotti,& Simone  di  Ceccholo  d e  Cuidalottijp  porta  Borgne  ^ndracciolo 
di  Simon€y&  Gio.della  Bartoluccia^f  porta  S,Sane  'Serardello  delTriorCf 
et  Vico  del  7^eroy&  Sig,l>{ello  di  Andrugia  di  porta  fan  Tietro  'Hgtaro;  e 
&  A^<?^%^  l'^i^toresdal  qual  noi  lepre  [enti  cofe  trahemo^che  [e  in  q(la  ejet 
tionede*  Signori  furono  alcuni  no  in  tutto  di  quella  per fettiondet  bota, eh  e 
fi  doueua,facédofi  majfimaméte  a  faputa,auenijfejf  che  fu  deliberato  nexo 
figli  pithliciiche  fi  eleggefSero  di  quelle  an'hallequali  doueua  toccare  la  elet 
iione^et  efiartlione  fecodo  le  borfe^che  v*erano;&  poco  dopò  fu  anco  ordina 
tOìChe  doucychc  infino  allhora  no  erano  Hatife  no  txè  fopra  la  guerra ^ne  fof 
Cinmiefopra  f^^^     l'auenire  eletti  cinque  vno  per  ciafiunaportaìèr  furono  M,  Colina 
"fa  f^ueira      di  Telloloy^gnolo  di  Leggieri  di  Anireotto  >  T^icolò  di  Ceccholino  de*  Mi'- 
*      ebilottisAndrucciolo  d}  Tietro  della  Milla,& Luca.  d*vdgnelmo ,  q§ìi  Ma» 
giurati  per  no  macare  dei  debito  lorojfubi tocche  cominciarono  a  efer citare 
i'ojficiOyfec  ero  Lega  co  li  Coti  di  Sata  FiorCy  pche  promifero  di  moleiìare  le 
terre  del  ?apa,ma  quellotche  ne  feguiff  ''^nofi  leggeMadarono  la  maggior 
parte  della giDuétù  a  Cordano  CaHellOìdoue  era  M.  Flac  co  tutta  lagente 
pagata  delta  Cittd,&  viera  andato jf  che  l'efiercito  del  Tapa  era  nel  diflret 
to  di  Matignanai& ne*  luoghi  vicini  per  dare  fpalle  ,  &fauore  a  qlU  delle 
Bacche iChebaueua ribellate  B^anuccÌQi&  altrt  aVerugmiimapercbe i  Ca^- 
pitani  delTapa  nd  volfero  cobattere ,  /  Tcruginife  ne  tornarono  alla  (^ittdy 
^  qlli  della  chiefa  predadot& ruinando  il  rimanete  del  Cotadotcorfero  dì 
-  nmuo  verfoil  Camello  di  Derutai&  mi  cobattédolo^vifà  ferito  d'vnapu- 
fa  di  L^cia  K^ello  di  M.Oddo  de  Baglioni  >  della  cuiferitapoco  dopò  morh 
Erano  tuttama  più  sbigottiti  li  Terugini  >  così  per  le  cofe  dijofra  dette, 
come  perche  ad  ognhorafentiuano  noueUepoco  piaceuoli,&noiofe;  vede- 
uanOiChe  la  maggior  parte  del  lor  cotadoandaua  in  rmna,{^  era  preda  d^ 
nimicifi  quali  ogni  dì  hor  da  vna  badaj&hor  dall'altra  della  Citta  le  anda 
nano  quafi  in  fin  su  le  fQrte^&  s*€ra  vdito>che  i  Ceti  di  Migliano  haueua* 
no  prefe  l'armi  in  fauor  della  Chiefa  cetra  di  lor&,che  M, Magio  de^  TietrU" 
mala  degli  Vbaldini  d'Are'^o ,  buomo  raccomadato  di  queUa  Città yche  f 
.  fegno  di  fommiffwne^&  vbbidiéT^a  foleua  madare  U  dì  di  Santo  Herculana 
t>gn*anno  il  Valioyhaueualor  tolto  Citernaiche  s'era  perduta  QttonaiCocc& 
vAnoMotebiano3&  tlp&te  Caualiereyche  fìd  no  lungi  da  Ca^el  della  Tie» 
tiCfCbegli  huomini  di  Sigillo  Merano  anch*effi  a  Capitani  delTapa  dati, con 
eonditione  peròychefefrd  1  ^.giorni  fi  faceua  la  pace  ,  ejffi  non  intendeMno 
di  leuarft  dalla  giurifdittione  della  Città  di  Verugia-^ma  fefrà  il  detto  termi 
ne  non  fi  conchiudeua^s* intende ff ero  effere  liberamente  fudditt  dì  Sata  Chic 
fa:  le  quali  cofe  effendofi  per  la  Città  diuolgate,  hauetìano  talmente  ìbat^ 

mùgli  animi  di  csafcmo^che  lafciate  tutte  tdtr^  fmifiQni  per  la  difefa 
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della  latria ,  non  f anfanano  ad  altroyche  di  terminare  quella  guerra  conia    ^nni  della 
già  cominciata  via  dell'accordo  la  onde  i  ^tagtHrati»  dubitando  di  qual-  Città  3407. 
che  tumulto  »  fattoconuocareyngranconjìgUodiben  mille  cinquecento  Del  Signore 
Cittadini  9  hauendo  hauuto  la  fera  innauT^t  lettere  dagli  ^mbafciadori  1370, 
loroiiqualhcome  di  fopra  dicemmo ,  ejfendo  tornati  con  la  moderatione  de* 
Capitoli) fatta  da  i  venti  fopra  ciò  deputati  aK^tontefiafcpne  3  erano  anda- 
ti a  trouare  ilTapaaCornetOidi  douefcriff ero  a  Signori  lorOìChe  lainten" 
tione  dell^mtefict  era  *  che  fe  li  Teruginifi  roleuano  veramente  quieta- 
rcy  egli  hauerebbe  approuato  alcune  di  quelle  moderatìoni  >  che  drilli  venti 
huomini  erano  Hate  fatte  i  fopra  »  che  i  zJWdgiHrati  richiedendo  il  confi» 
glio ,  &  proponendo  quello 3  che  intorno  a  ciò  fàre  fi  doueffe ,  «J^.  Colino 
diVellolOf&  ^J^» 'Setto  di  Jijno  di  Simplicio  amcndue  Dottori  dì  leg- 
ge ,  conftgliarmoichcla  pace  fi  doueffe  prendere  con  qualunque  conditio- 
ne  fi  proponete  dal  Papa,purch*eglifi  contentafidche  nefoffero  reUituite 
le  Kocche,che  da  F{anucciOy&  dagli  altri  erano  ^ìate  tolt^i^ per  quefla^ 
cagione  fu  deliberato  di  mandare  a  Co*rneto»doue  era  il  Tapa,^  gli  i^m- 
hafciadori  noHri  ^JH, Baldo  degli  Vbaldi  Dottore  di  legge  noti  fimo  co 
^fartino  di  Ceccholo  '\otarOyal  qual^JH,Baldo>& giuntamente  a  gli  al 
ttl^mbafciadori  fà  fatto  vnampiOy  .&  pieno  mandato  con  f acuità  etian-  A  mbafciado 
dio  di  Sindici  per  potere  obligare  i  benij& li  configli  della  Qttà  a  conchiu-  re  al  Papa  co 
dere,& terminare  detta  pace.    \,  madato  a  pa 

Il  ?apa  intanto  ritrouandofi  in  Corneto  deliberò  alti  5 .  di  Settembre  d*-  conclude 
imbarcar  fi  per  la  volta  d*^uignoneygli  ^mbafciadori  Vcrugini  >  che  non  ^ 
haueuano  hanuto  rifolutione  alcuna  da  lui ,  fecero  inUan'?^  d'andare  an» 
eh* elfi  co  la  (^orte^ma  il  Vapa  mal  fatis fatto  di  loro,parédolijche  la  Città  gii 
deffeparole»  nonpermife  ch*effiin  alnma  Barca  foffero  riceimti  y  onde  e* 
gli  non  temendo  di  ritornare  a  Corneto  per  l*vfan7;a  yche  v'eraj  che  qua- 
lunque volta  la  Corte  di  I{gma  partiua  da  vna  Città  yP  porto  maritimo  per 
andare  a  fuo  viaggiojtutti  coloroyche  rimaneuano  al  porto ,  erano  fen'^a  al- 
cun riguardo  fualigiati  >  ^  hauendo  poca  fperan*^  ne*  Caualli  3  che  haue- 
uano lafciati  nella  terra ,  operarono  tanto  con  vn  marinaro  y  che  dopò  1(Lj 
partita  del  Vapa  era  lui  acafocon  vn  legno  fopr agiunto  3  che  gt imbar- 
cò ,  &  sommarono  dietro  alla  Corte .  ViBeffo  giorno  cheH  .^apa  erét  par- 
tito da  Corneto  3  tJH. Baldo  vigiunfela  fera ,  &  incontanente  3  ò  chifoff^ 
per  ordine  lafciatoui  dal  Tontefice  >  ò  dagli  ^mbafciadori  Terugini  > 
òper  auenturada'  Cornetaniyfù  fubito  mandata  vna  Fregata  à  fare  inten» 
dere  al  Tapa  la  venuta  di  <^^.  Baldo  ,  ilche  intefofi  dagli  altri\Amb<èm 
fciadori  Verugini  furono  molto  lieti ,  &  ritornarono  a  dietro  verfo  lui  yma 
ìlTapafece  intendere  a  tJ^f.Baldoyche  s'egli  non  haueuapìeno3&  ampio 
tnàdato  di  poter  cochiudere  lapace^no  andaffepìu  inna':i;j)ipa  Baldo  s'e- 
rà  di  già  imbarcatOy&  incontratofi  negli  altri  ^mb.fe  nandaua  alla  volta 
della  CortCyquadoglifà  detta  q!ia  méte  delTapa.lS^o  uoglio^  [io  già  lafciar 
iiiinqueUoiQhjntQmttqfiofam^^  Terugìa^dicht  fu 
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^nni  della  tote  vn  conìerOiChc  venne  da  Cometa ydicendOiChe  quandogli  %4mbafcié^ 
€ittà  3407.  doriFeruginiefclufi  dalVapadinonpoterc  andare  contacorte  ,  flanan^ 
Del  Signore  tutti  fofpefì  nel  porto, fojfe  detto  fòch^erano  fiati  menati  prigioni  diuroal^ 
^ 5  7^'        la  conerò gtttati  in  marcii  che  diede  occafione  1  che  molte  cofeperla  CittM 
fi  dtcefferoypercioche  ogni  Cittadino  fe  ne  doleua  ^  così  per  rifpetto  loro]»  con 
mcyperche  da  vn  cotale  attoftpotcua  manifeftamentefar  giudicio  #  che  14 
face  fi  farebbe  interrotta,il  che  a  tutto  il  Topolo  era  noiofo;  ma  li  B^fpanti»\ 
che  per  le  cagioni  difopra  dette  l*abhorriuano>andauanofeminanio  per  j 
CittdiCbe  queUe  cofe  auueniuano  loro  per  viltà ,  &  codardia  di  alcuni  pri4 
uati  Cittadini,  ch'ejfendo  d'animo  vili  »  &  mifurando  l* altrui  for:^  con  le 
lorOihayeuano  talmente auilito  la  caufa  publica^che  il  Vapa  fen'2^  tenere  co 
lo  alcuno  de*  Verugini,  hauea  lor  fatto  co  fi  dishonorata  vergognaci  &  che  1 
perciò  fihauerebbe  hauuto  andare  a  furia  di  V opolo\in  quello  ifìeffopuntol 
alle  cafe  di       Colmo  di  Tellolo,  &  di  c->^  Betto  di  T^no  >  che  furono  ti 
primi  a  configliare  j  che  fi  doueffe  con  tanta  poca  dignità  accettare  lapaceì 
colf  erro     colfuocOi^imrccidcrli ,  &  abbruciarli  dentro  >  haucndo  te-  i 
nuto  più  conto  di  qualche  loro  particolare  intereffe  y  che  deìThonore  delln^  1 
loropatria;ma  la  mattina feguentefi/eppepià  chiaramente^  il  vero,  perciò-^' 
chs  venne  nuouo  auifo ,  che  gli  ^^^r/ibafciadori  erano  falui ,  c^;  che  di  nuouo  1 
erano  andati  a  piedi  d€lTapa,& che  egli effcndofi  piegato  a  tutte  l'altre  ri  ' 
cbiefle  non  voleua  a  verun  partito  acconfentire  alla  reTtituttone  d^Ua  lipt  i 
ca  di  I{anucciOine  deW altre ^anr^  voka priuilegiare  coloro  3  che  thauctiano 
guadagnate  alla  [hiefa^come  huorìiini  officiofiy^jr  benemeritidi  effa  ;  laon- 
de ^ìì  ^  ^.mhifciadori  efclu fi  dalla  pace  3  percioche  haueuano  hauuto  efpref 
fa  Lvmmiffione  da*  loro  MagiHratiydi  nonconcltiderlasfe  non  otteneua  la  re 
stitutione  delle  I{pcche,parendo  loro  di  fcguitarla  Corte  in  damo  lafciata 
andare  il  Papa  afuo  viaggio,fe  ne  tornarono  a  dietro  verfo  Pi  fa,^  iu  't  fer- 
matifijcriffero  di  tutto  il  fatto  a'  Magi§ìrati,pregandoli,che  fi  mandaffe  lo 
ro  la  fcorta  de'  caualli  per  ricondurli  a  Perugia^mafù  rifpofio  loro,  che  per 
ancora  non  torna ffero,  ma ,  che  fe  n*andafìeroaFioren7^a  ,  (j^  iui  efponef' 
Parole  degli  jcro  a*  Magiflrati  di  quella  Cittd,che  per  loro  non  era  reflato  di  far  la  pace, 
^•'^i chel  Vapa  troppo  ottinato^  non  hnueua  voluto>che  fi  reHituifJtro  le  roi' 
blica^di  ho-  ^^-^^  ^'^^  Cittd,aUa  quale,mentre  le  I{pcche'fofJero  fiate  nell'altrui  manhfa- 
renza.         rehbe  fempre  paruto  di  effere affediata,i^  di  hauerfu  le  porte i  Forti  li 
nimich& cbeglipregaffero  per  quella  congiuntione  d'animi, eh* era  femprt 
Hata  fra  l*vn0i& l'altro  Topolo^a  voler  di  nuouo  intraporre  la  loro  autori* 
tà  col  Tontefice,&  per  quella  via,che  più  loro  f offe paruto  cpportuna,opC' 
tare^che  la  pace  fi  conchiudeffe;moflrando  loro,  chela  Città  di  Perugia  ne 
hauerebbe  fempre  quelUa  memoria  tenuto  »  &  bauuto  a  quella  Bjcpubiica 
qi'tello  obligoyche  di  tanto  importante  beneficio  fi  doueuaM  Fiorentiniyche 
defiderauano  divedere  le  cofe  della  Tofcana  quietdeleffero  incontanètetre 
loro  honorati  Cittadini  per  i^mbafciadori  d^.Cjiouanni  dei  F^cci  ^otto- 
rCiFilippo  Ciammorfj&  tietrodegli  y4lbi7^ii  ^gli  mandarono  in  comf  a* 
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gnia  de  noflri  a  "Bolognaydoue  era  il  Cardinal  d'Mbano  fratello  del  Tapa,  I  ^ nni  della 
^  Legato  Generale  in  'ftalia  di  tutto  lo  fiato  di  Santa  Chiefa  y  a  cui  fua  fan-  ^tttà  3  4O7; 
tità  bauea  data  la  fua  autorità  nelle  cofe  di  qua  da  monti,  &  particolarmen  j)el  Signore 
te  in  accomodare  questa  guerra  con  Verugini  ',gli  ^mbafciadori  Fiorenti-  f  ^  y  o. 
ni  giunti  a  Bologna  negotiarono  feparatamente  col  Cardinale  di  maniera.^  / 
ch*egli  promife  loro  di  fare  quanto  tffi  vcleuano ,  ilche  intejofi  a  Verugia^ 
mandarono  con  fecrete  commtffioni  a  loro  ^mbafciadori  a  Bologna  Signor 
tSlCaffarello  diporta  Sole lslotaro,ilquale  come huomopubhco  della  Città, 
doueJJ'e  interuenire  alle  fcritture  public be  dafarfi;c^  il  [ardinale  hauendo 
commejfo  ìlnegotio  de'  "Perugini  ad  vn  M. Giouanni  da  Siena  fuo  auditore» 
dr  ad  uno  abbate  Fiorentino,in  pochi  giorni  determinarono  i  Capitoli  del'  \ 
ì^accordo',ma  perche  gU  ^mbafciadoriuofiri  non  uolcuano  stabilirlo  per»  [ 
fellamente  fee^^a  iluolere  de*  loro  Mcrgiflratiy  fe  ne  uennero  infierne  con  gli  j 
^mbafciadori  Fiorentini  a  Fiorcn'Z^,&  indifcnfferoaFerugia  ,  cl/effi  fe  j 
n€tornauano,&  portauano  li  Cap!toli,c he  s'erano  efpediticol  Cardinale, [afl 
finche  da  tutti  fi  ueàffferOi&  intendefj'erc]&  per  fare,che  la  Città  più  age  ^^^^^ 
uoUnente  ui  code  fende jf e  diedero  anco  auifoiche  Bernabò     GaleaT^o  Vi  f^-ó^j  nei  Par 
fonti  nel  Territorio  di  Farma  haueuano  pure  aìlhora  riceuuto  mia  notabil 
rotta  di  ottocento  canalli  dalle  genti  del  Vapa,^  fuoi  collegati,  le  qualiper 
più  oltraggiare  Bernabò  erano  andate  infin  fittole  mura  di  Varrna,douc^ 
egli  con  lamoglie,^  con  figliuoli  dimoram',  ^  l* haueuano  inuitato  a  com- 
battere con  quel  rimanente  difoldati,ch*eglihauea  nella  terra;]ma  i  B^fpan 
ti  per  la  cagione  di  fopradetta  ogni  cofaftorcendoihaueanofparfo  il  grido  al 
tramente  »  che  le  genti  della  Chiefa  erano  fiate  rotte,&  Bernabò  uittoriofo. 
Intefofiin  Perugia^chegli  *Ambafciadoritornauano»  fà  deltberatOyche  no 
neniff ?ro più  innan^j  j percioche  era  tanto  il  defiderio  di  ciafcuno  di  quie- 
tar finche  fe  gli  ^mbafciadorifojfero  uenuti  in  Terugiay  fi  farebbono  più  to 
fio  peggiorate^  che  migliorate  le  conditioni  della  pace  3  perche  ognuno  ha^ 
uerebbe  detto,che  ella  fi  prendeffe  con  quelle  conditioni,  che  dal  Cardinale 
zeniJferopropoBeyla  ondefù  loro  mandato  incontro  Pietro  di  maflro  Tao- 
lOiiìquale  non  lungi  da  Cortona,incontratolhgli  fece  ritornare  a  FiorenT^a  > 
tfponendo  lorotche  li  SìgnoriTriorigli  haueuano  fecretamente  impoftoiche 
dì: effe  loro ,  che  effiper  ninna  cagione  ricufajf  ^ro  di  non  conchiudere  la  pa-  j,  jj^^j^  ref  In 
ce>ancora,chenon  fi  poteffero  ottenere  le  Biocche ,  ne  qualunque  altra  do-  ^^^^^  '^^^ 
mandayC  he  infino  allhora  fi  foffe  fatta  da  loro      che  in  ognimodoficon- 
chiudaypurchc  fi  cttenga,che  la  Città  reHi  nel  fuo  /olito  modo  di  Couernoy 
f^r  che  i  Triori  di  effa  fiano  Vicarij  per  la  Chiefa ,  &  non  vi  uengnno  altri 
in  fua  uecey&  che  non  alterandcfi  quefia  partita  ytuttelaltr  e  coditionis^ac 
cettafferoyfecondo  l'arbitrio,&  uolontà  del  Cardinale  ;  &  Piando  le  cofe  in 
queHi  termini  uenneauifoinTerugiayC  he  fra  il  Tapa  ,     li[Fifconticon  i 
collegati  di  ciafcuna  parte  era  Sì  at  a  fatta  la  pace,  ilche  quantunque  doueua 
efierelgrato  ad  ognuno  ,  pure ,  perche  Sìauano  tutti  fofpe fi  per  lo  defiderio 
grandCiChe  baucuan^deUaloYOt&perkternapchefi  bauea  generalmente 
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'^mi  delU'^er  li  dubhij ,  cht  vi  naf cenano, non  [e  n'hehbe  quella  allegreX^lche  in  aU' 
tri  tèmpi  ferie  farebbe  kauuto,con  tutto  ciò  s'entrò  iHtfperan'^a  maggiore  , 
poiché  da  quella iChe  era  pià  vniuerfakjfipoteuaanco  fperare  quefìa  piti 
farticolare;&  auuenneì  ò  che foffe  per  l'alteratione  di  quella  nouella  ,ò 
per  la  carefiia  eh*  era  nella  Città ,  0  pure  perche  fi  dubitafje  de*  \afpanti , 
ch'ognicofatifando  alorprópofiioìdaHano  a  dìuedere  di  hauer  poca  vo- 
gliaiChe  la  pace  fi  faceffcyche  quelli  di  porta  Sant*  Angelo,  Umchiperaué 
tura  più  degli  altri  delle  lunghe':^  de*  tyi^aginrati,&  de'  tniniHripH' 
Mici ,  fi  ragunarono  in  Santo  AgoUino  Chiefa  principale  di  quella  contra-  ■ 
daycon  animo  intefoft prima  tra  loro,d* andar fene pof eia  al  Tala'j^o  de'  Si- 
gnorìi^  iui  intendere iOnde  auenificjchegli  Ambafciadori non  conchiude f 
firo  la  pacCfdi  che  fen%a  alcun  dubio  era  per  naf :erne  tumulto  ,  &  romore 
per  tuttala  Città  Ma  effendo  venuto  a  gli  orecchi  de'  Signori  queUa  loro  ra 
gunataymandarono  a  far  loro  intendere,che  non  venifjero  ad  atto  di  parla^ 
mento  feni^  alcuno  di  ejjìy& andatouene  due  di  loro ,  fù  per  M.  Francefco 
di  M.  Colino  Caualiere  di  volontà  di  quel  popolo  ragionato  primiermcnte 
della  poca  abbondanza  della  Cittàtan'T^i  della  penuria ,  che  vera  di  tutte  le 
cofe,  &  pofcia  fidolfcych* erano  paffati  molti giornische  non  s'era  intefo  co* 
fa  alcuna  degli  Ambafciadoriyilche  da  tutti  in  malapartepigliandofi  per* 
Juafc  a'  Triori,  ch'attendeff  no  con  ogni  diligen'^a  alla  fpeditione  dell' accor 
do  col  jpapa,perciòche  fe  in  breue  non  fi  fpediuano,  il  Topolo  di  quella  porta 
eraper  prender  l' armi  i& per  fare  qualche  cofajrileuante  contra  i  B^fpan^ 
tìychéhaueuano  il  nome  di  tener e,€he  la  pace  non  fi  Habiliffe,i^  vltimamé 
te  conchiufeyche  volendo yO  non  volendo  i  B^fpahti>  0  qualunque  altro  fifof 
fe,effi  mtendeuan03che fi poneffe fine allaguerra,&  che lafciate Bare  le  ea 
tiìllaiioniyfi  componeffer  col  'Papa  tutte  le  d ifi:or diCyC he  v* erano; &  era  in^ 
irata  tanta  altereX!Ka  ne  gli  ({nimi  di  tutti  quegli  huomini ,  che fe  non  f offe 
fiata  raffrenata  dalle  dolci,& grate  parole  di  Uppo  di  Tijno  de'  Guidalot» 
tiyvno  de*  Signori  per  porta  San  VietrOyche  glipregbadouere  afpettare)& 
CI  non  volere  innouare  cofa  alcuna  per  pochiffimi giorni,  perche  le  cofe  delia 
pace  erano  hormai  conchiufeì& non potea indugiar  molto  a  venirne  Vanir 
foihauerebbono  al  ficuro  fatto  tumulto,  ilche  non  farebbe  Bato  fen^agran 
dànnOi&qùafi  ruina  della  Città.  'Placati  inparte  gli  huomini  di  porta  San 
Angelo, ognuno  fi  ritornò  allecafefue;Etauenne ,  che  due  giorni  dopò  il 
di  di  Santa  Caterina,che  è  alli  z  $Ji  7<lpuembre,  venne  in  Verugial'auifo, 
Pace  fatta  in  per  diligeni^a  d'^Agnolo  degli F berti  Mercante  Fiorentino j  che  teneua  fon 
Bologna  tia'l  dico  in  Terugia,&  allhora  era  in  ¥iorén'Kci,dello  §ìabilmento  della  pace,  il 
Papa  A'  Peni  giorno  dopò  fe  n'hehbe  anco  aUifo  da  Magiflrati  di  quella  Città ,  &  l'altro 
da  gli  U mbafciadori  noflri  ,  &  dal  Cardinale  Mbano  Legato  del  Tapa  in 
ftalia,fH conchiufaaìli XXIILdil<lguembre in'Bologna  col  me^xp  degli 
^mbafciadori  Fiorentini  con  molte  conditioni,&pattL& né  fu  fatto  pu^ 
hlicoifirumento  per  mano  di  cinque  "ÌS^otari  >  tra  quali  fu  Sier^JM^affa-^ 
reìlg  diporta  Sole  per  la  Ciuàdi  Verugia^^^ 

fer^^ 
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fSYche  di  tutte  non  ne  hahbiamo  hauuto  notitiaynefi  dirà  di  quelle ì  che  co-  ^nni  detta 
me  fin  importanti  alla  Qttd  noHra  daW'>^iitore  ,  da  cui  habbiamo  Città  3407. 
guanto  di  prefente  fcmemo  i  per  ordine  ddiefe  ,  &  diftintamentede-  nel  Signore 
feritici»  157.0. 

ChelaQittà  diVerugia debbarìconofiere per  7Jeyofignore,& padrone jCaphoìidtì^ 
li  fomrno  Pontefice  canonicamente  refi  dente  *  &  Santa  Chiefii  in  perpetuoÀì^i  pace. 

cht*l  Papa  in  vitafua  debba  conftitmre ,  ^  creare  irremeabilmente  lì  \ 
Sig/Priori  della  Città  di  Verugia fitoi  ytcarij,dopò  ch'elfi  haueranno  fatta  l 
la  traditione]delte  chiani  delle  porte  della  Città  a  commjfiarijfopracw  da^  ] 
elegger  fi  dal  Cardinale  Albano  Legato .  Ma  perche  qncHo  Capìtolo  della 
meatione  de'  Sicari]  non  parla  fe  non  invita  delTontefice  j  &  della  reco- 
gnitwne i& conceffìone  della  Città  allo  Chiefa  ;  dice  in  perpetuo  ,  //  dubita 
m  configli  de  V enigmi  ^  come  s^haueffero  a  interpretare  ejucìic  parole  in 
Vita  dei  Tonieficei  &  concludendofi  quafi  vnmerfalmente  da  iutthike  fer 
'Vigore  di  effe  tacitamente  s'tnttndeua.ytije  dopò  la-morte  del  viuét.ey&  prt- 
fente  Ponteficeiil  fucccfjoreyiè^  ogn' altro  d^pòlui  hancreirbe potuto  libera" 
mente  metter  f^icartj  a  voglia  fua  in  Terugiajeffendo  mpervctHo^t^  libera^ 
la  fommeffione  delia  Città  alla  ^hiefa3&  la  conceffwne  del  k'icanato  in  per 
fona  de'  Prioriyfolamcnte  in  vita  d'Urbano»  non  hauerebbono  accettate  le 
conditionipredette  negli  .Ambafciadori>ne  itJ^yCagiftratt^  ne  i  Configli  del 
la.  Città  yfe  non  f offe  flato  loro  promeff^ y  dagli  ^  mbafciadori  Fiorentini)  che 
queHocapitolo  fi  jarebbe  accomodato  a  voglia  loro  3  &  che  intanto  refta' 
rebbe  indecifo:&  quando  fi  venne  all'atto  della  ratificatione  di  effi  in  Pe- 
rugiayli  Signori  Priorinon  vokuanoaccettarlo^fe  prima  non  fi  accomoda^ 
ua  di  maniera,che  etiandio  dopò  la  morte  di  Tapa  V.rbano,  li  T^rìori  hau( fi- 
fero  a  continuare  il  titolo  di  Vicarij  del  Papa ,  \ma  perche  faceua  ?nesìiero  9 
che'l  capitolo  l'accomodaffe  il  Legato  ych' èra  a  'Bclogna,&  nelle  capitolai  io 
ni  predette  vi  era,che fefrà  vn  Mefe  dalla  conclufione  di  effe  fatta-  m  Bc" 
logna,non  s'accettauano  da  Vierugim  )  che  la  pace  s* intende ffe  nulla ì  &  di 
niuno  momentO)& non  vi  era  tempo  d.^wanc^are  a  Bologna ,  perche  quello 
iflefìo giorno iC he  in  Terugia  fi  difci  ffe  fcpra  icapKpli:^ fornica  appunto  ti 
Mcfr,fù  ncceffario.cbe  fiotto  le  parole  y^::;'  fperd^i'j^deghxAmbafciadonFic- 
rentmtfi  acc€tfaf]ero  in  quella guifa^  .ch'erano^  iqiiMt^AnihafciadoriprQ'' 
mi/ero  d'andardj  nuom  a  BologniXj-^  far^acco-^qdare  il  capitolo  3  "dimanda-- 
ronoycome  di  fatto  fi  dirà,ma  non  ci  e  concìudcffero  co  fa  alcuna  3  per  la  fubi» 
-'ta.)&  repentinamùytediTapaYrbaìifyper  UqH4le4lL,€gato  venKepriuo 
^  dituttalafa^idlàyhamta  daluh&  gli  ^4mbafcìadGri  Fiorentini  nonheb" 
bero  con  cui  neg<>iiarey<^  perciò  il^apìtoLo.renò,cqm^. i  detto ^indecifo . 
-  ?r  Chefegmy&ricognitione  delfoprafcrittp  DominiOfU  Perugini  debbano 
dare pgni anno  in  nome  di  Cenfo  a  Vapa  Orbano  Quinto  foni mo  Pontefice 
mila  folemità  della  fella  di  f^^Sieiro  9  ^JanTaolo  tremila  fiorini  d'orQ> 
dnyitaditffroTonteficet}  &  non  pagando  fra '^thmefe  dalla  folennità  pre-j 
^dma^iC^fcLminfen^dim^lk^m^^  ;  / 
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.^ff  w  duella     Che  i  Verugini  debbano  rendere  Cannata ,  &  «J^onteuerde  alla  Chìefai 
Citta  3407-  lucghi  occfipati  da  loro,mentre  era  durata  la  guerra,  &  che  confi gnaffer9 
Dei  Stgncrc  anco  Foiano,fo[ìedutQ  molti  anni  fono  da  loro,a  Miniflri  ecclefiaflicL 
i  fjo.  Che  la  generale  adunan':^,  &  conftglio  ordinario  del  Vopolo  Perugino  , 

&  cento  altri  huomini particolari  della  Città  da  eleggerfi  per  li  commtffà' 
tij  del  Cardinale  Albano  Legato»  debbano  giurare  fedeltà  à  Santa  Chiefa, 
giuntamente  con  li  maffari  delle  fottofcritte  Ca{ìelU,che  fecondo  aff eriua^ 
noverano  nel  Dominio  di  Santa  Chiefa,cioé  dt  Montone fdtFojfato»  di  cafa^ 
faHalda,& del  poggiodi  Santo  Herculano  %  &  che  approueranno  »  ratifi^ 
€htranno>&  confirmaranno  tutte  le  cofe  fatte ,  &€ondufe  in  Bologna  per 
tJ^tXonte  di  M. Sacco  Saccucct ,  per  M.  Baldo  di  rnaftro  Francefco  degli 
y baldi, per  M.Vietro  di  Vinciolo»^  per  tyfgnolmo  di  Ceccholo  di  Stmbal- 
do  ^mhafiiadorifC^  Sindici  della  Città  diVerugia. 

Che  tutti  lifuorufcitiy^  ribelli  fatti  per  cagione  della  prefente  guerra^ 
con  la  Chiefa,dehbano  rientrare  in  que*  tempi*  &  in  quella  guifa,che  dal  Le 
\  gaio  predetto»  &  da  Magi/irati  Fiorentini  farà  dichiarata  »  ^  debbano  ri- 

hauere  tutti  ì  beni, ancor  che  fojfero  applicati  alla  camera  del  cQmmune»che 
haueano,quando  furono  fatti  ribellijcosì  quelliiche  viuono,  come  gli  htredi 
di  queiyche  fono  morti  »& particolarmente  di  coloro ,  che  furono  decapitati, 
che  dalle  parete  delle  cafe  loro  debbano  effere  fpentty&  cancellati  ifjri- 
foniarmCiC^  infegna  antica  della  Città  >  intendendo  però  di  quelle  cafe  » 
ieniiche  non  erano  Hati  venduti  a  priuati;fù  dichiarato  dal  fopradetto  Le- 
gato»& dagli  tXmbafciadori  Fiorentint,di  ordine  de  i  loro  Magi§ìrati ,  che 
t  Fuorufciti  douefferorientrare  in  Terugia  in  quefla  forma,  cioè  parte  di  ef- 
fi  allt  1 2.  di  Febraro  ,  maperhoneHi  rifpettifà  prorogato  infino  alli  6M 
May:^»  parte  tré  me  fi  dopò  queili  primi,      altri  tré  mefi  dopò ,  &fi^ 
nalmentegli  vltimi  altri  tre  me  fi  dopò  ài  maniera,  che  tutti  in  quattro  uùl 
te  doueuano  rientrare  nella  patria» 
.      Che  la  <^ittà  di  Verugia  rompa  ogni  lega,patto>  &  conuentione ,  che  ha-' 
ueffe  hauuto»^  fatta  conqualunque perfona,vniuerfità  ,0  Signori»  così  in 
Italia  yComefuori,&  che  non  consentirà  mai  ne  infatti,  ne  in  parole ,  ch^aU 
tri  »  che  la  Santa  Promana  Chiefa,^  fuoi  paRori,non  Imperadore  »  non  7{é» 
nonVrencipe»Duca»ò  Marchefe ,  non  alcuno  altroT^obile,  potente  »  vni^ 
uerptà  »communità  ,  &  collegio  habbia  giurifdtttion€,&  arbitrio  fopra 
di  lei^ 

{he  gli  aderenti  della  Chiefa,che  difetto  fi  nomlnaranno,  habbiano  a  ef- 
fere inclufi  nellapace»&  che  non  fi  offendano  da*  Verugini»  come  ne  anco 
gli  aderenti  de*  Verugini  non  fi  offendanoda'  MiniHri  della  Chiefa  ;  //  no^ 
minati  per  aderenti  dellaChiefa  fonOiCiouanna  f[eina  dil^polt»  ti  Mar- 
chefe di  Ferraraautte  le  terre,&  Città  della  Chiefa^aCittà  di  Siena^  la  Cit 
tÀ  d^^rei^T^i  Guiccione  di  Ghino  Marchefe  di  Ciuitella,  Ranuccio  dt  SimO' 
ne  dell*^ bbate, Giliberto  della  Serra  Signore  di  Caftiglione  dt  Colmo  ,  con 
gli  altri  7{}btlt  di  quella  famiglia ,  il  figliuolo  di     CtacomQ  degli  Oddi  9 
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Cìmlode^  Manie fferelli  con  tutti  gli  altri  ribetli'Terugmi  y  &  furono  par-  ^nnideiik 
tHolarmente  nominati  tutti  quelli  yche  furono  fatti  fuorufiitì  L'anno  i^6i.  Città  5407^ 
fuori  fero  che  Giacomo  di  M.  Guido  ^e*  Montemelin  i ,  per  la  cagione  poco  Del  Signora 
auanti  detta  del  trattatOtche  egli  fece  intendere  a  i  tre  fopra  la  guerra  di  1^70. 
T^coic  di  Bettolo  del  Velacanei&  che  fi  douejjero  rendere  così  a  viui ,  co- 
me agli  heredi  de*  morti  di  loro  tutti  ilor  beni ,  &  chepojfano  ritornare  in 
Verugia  in  quella gHÌJa.i&  in  quel  tempo  >  che  dal  Cardind  Legato  ,&da 
Magici  rati  Fiorentini  farà  dichiarato  i& che  a  quei  fette  ribelli  $  ch'erano 
[iati  dipinti  in  pie  dellafia':^  nelTalaXji^  dello  Smdicofoff ero  tolte\vm 
nettamente  le  loro  imagini  ;  vtfà  mejfa  la  Città  di  Siena ,  non  perche  ella 
(Tifino  allhora  baueffe  fatto  cofa  alcuna  contraTeruginhmz  perche  gli 
hri/ciadori  noUnhebbero  certa  notitia  in  Cologna^cbe  i  Sane  fi  portone- 
fi  erano  per  muoutrit  di  certo  l'armi  contra  la  patria  loro  in  fermtio  del  l?a- 
fdyfe  per  tutto  il  mefe  di  'hlouen.bre  non  ft  conchiude  uaU  pace. 

Che  F^nuccio  di  Simone  dell'abbate  dehb.ì  godere  i  priuilegiji&  immu- 
nità concefledalTapa  [oprale  Bacche  »c  he  teneua,  haueua  occupate^ 
in  quella  guerra  il  medefimo  a  Giliberto  della  Serra,che  tiene  CaHiglione 
di  GolinOf  il  medefimo  al  figliuolo  di  M.  (jiacomo  degli  Oddi ,  di  Lifciano» 
^  della  B^cca  del  Mifcia^^  il  medefimo  della  Magion  e  a  duolo  dt  Mon- 
tefperellu 

ultimamente^  che  ogni  Hat  uto  ,  &  ordinamento  y  che  f off  e  fiato  fattoi 
nella  Città diTerugia  in quefì a  prefent e  guerra  contra  l'autorità  dclì(t^ 
[hiefaiò  che  in  parte  alcuna  hauejfe  diminuito  le  ragioni  di  cjfa ,  ^intenda 
4ffer  cajfoy& annullato,&di  niun  valore,&  ciò  fu  fatto  per  rifpetto  degli 
Oliuellìiche  come  difopra  fi  diff ordinato  da*  Magistrati  P^erugini^  che 
peninguefferOi& che  i  danari  fi  pagaffero  a  theforieri  delk  Città  ,  &  per 
alcune  Chiefe>&  abbatte  ^ch'erano  fiate  date  da'  Triori,  &  da  altre  per^ 
font  priuatefenT^ l*autmtà  della  pjiefa;  le  qualicofe  con  molt:e altre ,  che 
nell*inrumentOì€he  vifà  fatto fopra  3  dicono  apparere  igli  ^mbafcìadori 
^tiandìo  come  Sindicì  della  Città, obligando  tutti  ibeni  perfine  di  effa». 
fromifero,  che  inuiokbilmente  fi  farebbono  ojfeTuatejotto  pena  di  x!h,  mi" 
la  Marche  d*argentOjqualunque  volta  in  alcune  farti  di  effe  fi  f offe  da'  Pf- 
rugini  mancato. 

Due giornidopòl'auìfo  della  pace  gli^mbafciadori  fcrifféro  a  Veru* 
giacche  il  Legato  hauea  non  folamente  cremato  a^  Capitani  dell' tfjtrcito  del 
TapUiChe  non  ojfendeffero  in  alcuna gui fa  i  Teruginhe  luoghi loroy  ma  ch§ 
di  già  hauea  fofpefo  l'interdetto  i^per  infino  a  tanto ,  ch'egli  mandaua  fuù 
cmmiffarij  a  Terugiaper  riceuert  il  giuramento,^  la  ratificatone  de'Ca- 
pitolidafarfi  daMagifìratij&dalTopolo  ^dietroalla  quale feguirebbe fu 
bito  il  leuare  l'interdetto  intieramente ;ne  fu  prefa  grandifiìma  allegrei^a 
€ofi  di  quefìa^come  di  quella  prima  nouella  della  pace ,  &  ne  furono  fatti 
fuocbtpublich&feBegrandiifHballatopublicamenteperlepiaZjiie  > 
ferk yihnmfQkmenUda Laiàimaetiandioda* Chierici  y  i qmlicon tor^ 
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^''^^'ùinnNellci  chigrandti&  piccioli  accèfi  in  mano  andarono  per  tuttala  Clttà^moHran 
''Città  ^  407,  do  frnifurata  allegreX!^Tdi (]ueYia  pace  fesìeggiando>&  ballane  li  Cit 
Del  Signóra  tadiniich'  erano  prima  folit  t  per  la  guerra  a  veflire  d*  arine  yOlr^dafotdati, 
1  ^  70Ì  '  cominciarono  poco  dopò  a  riuejìire  del  loro  habito  cv4Ìlei&  modello  .  ^ìar- 
A  negrezze  ra  il  preallegato  noflro fcrittore,cbe  in  qi^efle  allegreT^e  publiche  pafìò  per 
fatte  in  Peni  ^Perugia  la  moglie  del  Marchefe  di  Monferrato  >  eh*  era  figliuola  del  di 
gi.i  per  la  pa-  ]^,2^(,yicd^&  andana  verfo  Tripoli,  così  per  ritrouarfi  alla  coronationc  dì 
^*  Giacomo  Tarraconefe [no  fratello ,  eh* era  marito  della  Bucina  Giouanna  di 

qnefto  mmeprimaychefidiceitaidouerfi  coronare  di  corto  >  che  non  nufcì 
poi  vero ycome  anco  per  domandare  aiuto  alla  Bucina  ^  &  a  fuo  f  ratello  per 
il  guerra  yche  molto  ofiinatamente  ficcuano  centra  il  zJHarchefe  dì  Mon- 
ferrato fuo  Marito  Bermbòyi^  Galea'XT^  Fifconti  :  &  nello  iP^effo  tempo 
tornò  anco  da  'Bologna  Tietro  di  maftro  Taolo,  chéfà  mandato  per  alcune 
occorrcìiXs  della  Citta ja  gli  KAmhafciadori  ch'iui  erano  ,  i  ^ fiali  tornarono 
poi  anch' ejjì  alli  1 6,di  Decemhre  con  gli  ^mhafsiadori  Fiorentiniyche\vé'- 
nero  folamente per  ritrouarfi  prefente  alla  ratificatione  de  Capitoli >  al 
gitaamento  della  fedeltà, che  doueafarfi  da  Ma^iflrati ,      da  quei  cento 
ComilTarii  di  C^itadintjchedacommiffarij  del  Legato  foffero  eletti;^  effendo  venuti c in 
CardinaleLe  que giorni  dopò  in  Ferugié^M.GuglielmhiUno  degli  Auditori  della  ruota 
gaco  dei  Papa  di  B^ma^  <^  i*  abbate  di  Fioren'2;a  comifkrij  del  Legato  per  tirare  a  finente 
per  ra  tifica-  fidette-cofcyfà  fatto  vnpuMicoy  ér  General  Confi gho  in  Terugia ,  nelqnale 
rione  dcJlapa  interuenneropiù  di  due  mila  Ciuadinitdopò  molti  dtfior fi ,  parlamenti 
pur  fopra  il  capitolo  del  Dominio.  &  della  oblatione  delle  chiaui  >  che  d'ai' 
trOy& mcffo  il  partito  per  lippo  dì  Vjno  de'  Guidalotti  Triore  'dal  federe 
al  leuaremolto  ufatomodoin  que'  tempi  ne  configli  *  fu  finalmente  deli- 
berato d^  accettare  le  conuentioni  fatte  conia  eccettione  detta  di  fopra  inter- 
no al  capitolo  deldominiounteruennero  aquesìo  conftglio  altra  idiie  com- 
mtfjarij  del  Legato jM, Biagio  d^^rexj^  S^cretario  del  Cardinal  Burgcnfcy 
M.Lapo  da  B^cafoli  famigliare  anch' egli  di  detto  Cardinale ,  eh*  era  Le- 
gato in  queRe parti x&  face m  lafua  refiden'^  in  Foligno  alquale  ilCar" 
dinal d'Albano fubitOyche  hebbe fpedito  i  Capitoli  in  'Bologna^  hancafcrit- 
'  tOjche còniitommif^arif  y  ch*egli  hauerebbe mandato  a  Ferugia,  tnandaffe 
anch' egli  qualche  huomo  fuo  ^perche  fi  trouaffe  prefente  alla  ratificationc 
fopradettaMtrache  i  Terugìhi  fatti  certi  per  lettere  di  M,  Colino  di  Fetruc 
€10  Corbara  della  buona  mente  dt  quefìo  Cardinale  verfo  la  Città  loro, vi  ha- 
ueuano  mandato  ^mbafciadori  M.Golmo  diTeUolo>& M/Pietro  di  t^uv 
dolo  affinchè  eglipigliaffelaprotettione  dellaCittà  lorOy&  haueffeper  rac 
comandato  le  cofe  fucycon  offerirle  quanto poteuaufcir  da  lei:  furono grat^^ 
Ratifìcatio  .^'^If^'^^^^^*'^^^^^^^^^  al  Cardinakyiér fece gratiffma accoglienza  agli^m" 
ne  della  pa-  ^^fi^^^^ori  i  quali  tutti  lieti  fe  ne  tornarono  a  Perugia^dopò  la  ratificatime 
ce ,  ;&  giura-  della  pact^  <^  l' accettatione  de  Capitoliyfu  giurato  fedeltà  in  mano  de'cs-^  -| 
nìcnto  di  fc-  mifiarij  non  folamente  da  Magiflrati,& dalli  cento  huùmini,  eletti  da*^om 
delià.         mtffarijy&da  Vriorii  ma  ctiandio^uaft  datutti,  che  fi  trovarono  d  confi- 
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gliOstutte  le  Cùfe»che  doueuano  far  fi , furono  f atterri  relìòfoUmete  la  tra--   tAnni  ieìU 
ditioneldelle  chiaui  della  Cittd»ch'era  anch' effa  ne'  Capitoli,  ma  pdf  era  apm  Città  3  40^.. 
partenéte  al  Domìnio, {opra  di  cheeranata  frdcomijjarij,  etMagiflratìno  Del  Signore 
§ìri  la  difiordia,non  fà  rifiìluto  qflo  punto,ma  rimejjo  in  tutto  negli  ^mb,  ijJU 
Fiorétim'j&pchefrd  t  Capitoli  della  pace  ve  nera  rnOiChe  fi  doueffero  tut^ 
ti  i  prigioni  così  dall' vna^come  dalT  altra  bada  rilajf are,  fattala  ratificatio^ 
ne  in  Verugia^fursno  fubito  canati  di  carcere  fra  Crifpolto  frate  di  sa  Do- 
memco  àgnolo  di  Simone  deU\^bbate,&  fua  confortala  moglie  dt  \anuc  • 
do  fratello  d*i^gnolGj&  il  fm  picciolo  figliuolino  con  tutti  gii  altriychefu" 
tono  prefi  in  Cafliglto  di^olmoytl  Vadre ,  &  la  Madre  dt  Cinolo  de'  Monte»  . 
fierellt  co  le  fue  dueforellet^  dalla  banda  della  Chiefa     Sante  di  Cola  dt* 
Cregorijf&T^icolò  di  Mano  fch*  erano  fiati  prigioni  m  ^fceft  dal  principio 
della  guerra  infino  allhora.  La  vigilia  delHatale  di  1^  Sigofà  cominciato  a 
dir  fi  piihlicam  e  te  per  tut  te  le  Chief ?  della  Citta  f  officio  Diuino,  &  tutte  l'ho 
te  Canoinchet&  leuato  intieramente  da*  Comijfarij  deUegato  del  Tapa\l*in 
terdetto,&  furono  ordinati  li  penitenzieri  per  le  Chiefe  principali  con  fa  cui  • 
tA  di  potere aJfoluere,& ribenedire  chiunque  vi  andaua,  &  hebbero  ordine 
di  dare  a  tutti  con  la  ajfolHtione  della  fcommunìca  il  giuramento  della  fedel 
td  a  Santa  Chiefa:trd  qucHisC' hebbero  il  carico  di  ribenedir  e  »ch  e  furono  do 
dici,vifà  primieramente  il  Vefcouo  ty^ndrea  de'  Buontépi,M,Bartolomeo 
degli  Oddi  Triore  dell' ordineyCome  effi  dicono ,  del  Santifi,  Sepolcro,  ch'io 
credo  foffe  Triore  di  fan  Luca  in  porta  fan  Sane,ch'è  vna  delThonorate  cO"  ; 
mende  di  quella  B^ligione^l* abbate  di  Sata  Maria  dt  Val  di  Vonte^et  l'^b 
hate  di  fan  Polo, con  lì  Priori  di  fan  Francefco,difanto  ^golìinoydifan  Da 
tnenicoy&difanto  u/ingelo',& il  terT^o  dì  delle fe^e  del  fatale  partirono 
daTerugia,M/Baldo  ilgrande,  &  ^gnolino  di  CeccholodiSinibaldo^m  i^mb. Pertugi 
bafciadJella  Città  per  Bologna,  co'  quali  andarono  in  copagnìa  M,  Giovani  ni  al  Legato 
de'  B^cciyS^  vn  altro  degli ^mb.Fiorétini  per  rifoluere  col  Legato  la  diffe'^  Papa. 
ré'2^a,ch'era  refiata  indecifa  fopra  il  Capitolo  del  Dominio,  ch'era  più  degli 
altri  mportate,ma  per  la  cagione  di  fopra  accecata  della  ìì  orte  di  Frhano» 
<:hefà  come  di  fiotto  ft  dird,in  principio  dell'amo  feguéteincm  fecero  cefi  al 
cuna,  perche  H  Legato  diceua,che  co  la  morte  del  Vapa  era  (pirata  ogni  fz" 
ciiltà ^ch'egli  haueffe  hauuta  da  luifopn?  il  (  imporre.  ^  terminare  qudld^ 
guerra ,  'Dicono  vltimamente,che  di  que^i  0  medt,  mo  anno  Carlo  IF.  Im 
peradore  hauendo  fatto  vna  dieta  dei  Trencipi  d'^lamagna  in  Fracfort. 
dopò  molte pratiche,Olténe  dagli  elettori,chefofie  eletto  per  hj  de'  lioma 
Hif&  fuo  fuccefiore  nell'Imperio  Vencislaofiio  primo  figliuoloyil  che  fecon- 
do alcuniyfà  non  folamente  praticato  per  via  df  prieghi,difauote^(^  di  grò, 
tia,tna  etiadio  di  danari,et  di  molte  promeffe,le  qu  Ui  furono  tato  gradi, 
eccefiue^che  Vapa  Tio  II.  ha  lafciatofcritto  nelle fuc  Hiiiortc,  ch'egli pro-X 
mife  a  ciafcuno  degli  elettori  cento  mila  ducati^  &  che  nopotédopoi  corri^ 
fpodcre alle prornefi^e, foffe  forX^to  di  dar  loro  in  pegno  molte  Città  dell'In» 
perio,  le  quali  fono  infino  ad  hoggi  in  mano  di  que'  Précipi:  ^  narra  Pietro 

Ddd  «-^#4, 


Vécislao  elet 
to  Re  de'Ro 
mani. 


Zinmdetta 
'fitta  3408. 
Del  Signore 

i^i-  ^ 

Città  Impc- 
fiali  impe- 
gnate da  Cai 
lo  Imperadc 


DeirHiftoriadi  Perugia 


Moda  del  fa 
eie t  rione  de 
i'iinpcrad»^ 

^> 
^> 


3> 


Officio  ddi^ 
Imperadorq 


t^ijJuiiChefà  le  vite  degli  Imperadofhchs  Mberto  fmttove  deWHift$' 
ria  di  Sajfonia  hà  lafcìatoJcritto,che  queUo  Imperadore  impegnò  diciafet-" 
te  [ittà  Imperiali  in  Sueuia  a  Trincipi  conuicinhilche  vuole  egliy  che  co  la 
vita  di  f^incislaofito  figliuolo  fi  a  flato  cagione  d* indebolire  la  poten':^  de 
gl*fmperadori  in  Germania>nd  ejjendo  mai  pili  quelle  Qttà  tornate  fitto  il 
'Dominio  loro\quefia  Imperadore  in  vna  altra  dieta  fatta  poco  dopò  fece  la 
legge jò  Tragmatica,dettavolgarmente la  Bolla  ^Aurea^nella  quale  correg 
gendOy& aggiungendo  quelloiche fecondo  l'antico  coUumeparea  necejja-- 
rio>diede  la  forma  eV  modo^hegli  elettori  hanno  a  tenere  nella  elettionc^ 
delT Imperadore yintorno  alla  premineT^  fra  loro>  &  in  tutte  l'altre cerima 
niCiChe  in  quell'atto  fi  fannofie  quali  cofe  ancorché  in  que fio  luogo  potrano 
a  molti  fuor  dipropofitOy&  delle  promeffe  fatte  parere,  nodimeno ,  perche 
da  tutti  gli fcrittori  no  fono  poUdet  in  pochi  luoghi  fi  leggono  y  diròdiefia 
qìloyche  nella  vita  di  Carlo  V,nhd  firitto  M,Lodouico  Dolce  j  li  cui  capi  fr et 
gli  altriiCome  egli  diceyfono  q!ìi,che  venuto  a  morte  C Imperadore,  l'Urei" 
uefcouo  di  Magona  è  tenuto itoHù eh' egli  ne  hà  hauuta  la  nuoua,di  farlo  in 
tendere  agli  altri  elettori ^et  a  intimar  brocche  fra  lo  fpatio  di  tre  me  fi  fi  ra. 
gunano  in  Fràcfortper  eleggere  ilnuouo  Imperadore  afj'egnado  il  proprio, 
et  deputato  giorno, e  che  qlli,che  no  ripotefiero  ire,màdino  i  loro  agéti  co 
pieniffime  comiffioni,et  quado  l'%4 rciuefcouo  diMagoT^  fofie  in  ciò  neglige 
te^e/ftperò fiano  afiretti  frd  ql  termine  di  cdparirui:&  cheneWentrare  del" 
laCittd  neffuno di  loro  fia accopagnato  da  pià^che  da  zoo.caualli,frà  i  qua- 
li no  vi  fiano  più  iChe  cinquata  huomini  armati, &  che  colui,  che  no  vi  an» 
dràyne  vimadardfuoi  agéti,  fi  a  per  qlla  volta  priuato  deW  autorità  delCe" 
lettore,& cheH  Magiftrato  di  Fràcfort  fia  ohligato  a  dar  loro  ogni  franchi 
giay&  ficurtà,e  métre>che  dura  la  dieta  a  no  lafciare  entrare  alcuno  altro 
in  qlla  Città  fuor  che  gli  elettor  iy&  la  loro  famiglia^  pofcia  che  tutti  vi fono 
arriuati  fi  ha  a  celebrare  la  Me  fia  nella  Chiefa  di  sa  Bartolomeo,  nella  qua» 
le  fi  hano  a  far  orationi  a  Dio>che  nella  futura  elettione  porga  loro  lagratia 
del  fuQ  sàto  Spinto  ad  illummarliyche  eleggano  f  rnperadore,che  fia  buonOf 
&  atto  al  gouerno  dcWlmperiosciò  fitto  hàno  a  giurare  di  no  interuenire 
a  quella  elettione  ffarcofa  alcuna,nd  fcagion  di  patto,  nè  dipremio  y  nè  di 
j,otributione,nè  di  promejja  di  ve  runa  forte,  &  vltimamete  hano  a  venire 
alla  deliberatione.ne  prima po(f  ano  dalla  dietapartirfi,  che  no  habbiano 
ktto  V  Imperadore  Alche  fe  no  è  fornito  in  vn  mefe,  fi  ha  da  rimuouere  loro 
ogni  qudità  di  viuada,ne fi  hà  a  dar  loro  altro,che  Vane,  ^ acqua,  Quato 
alla  elettione yColuiyC he  viene  eletto  dalla  maggior  parte  degli  elettori  ènè 
pià^né  menoycome  fi  fofie  fiato  eletto  da  i  uoti  di  tutti}  in  queUa  manierai 
effendo  creato  l' Imperadore  è  tenuto  primieraméte  a  co  firmar  e  a  gli  eletto 
ri  tutti  i  loro  priuilegij,&  tutto  quello, eh* alla  dignità ylìbertày  &  immuni* 
tà  loro  appartenefie.Vvfficw  principale deirfmperadore,fecodo  qBa  'BoUaf 
è  di  difendere  laChiefa  B^manaJtdifiruggere  gli  hereticiy&  di  no  tenere 
co  impiji&  co  mfedeli^praticai& dornefliobcT^  alcuna,  efere  frotettort 
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a  tuttefuefoi^a  dJiìU  dignità  del  Tontefice,& conferuatore  parimente  di  \  ^nni  JeSa 
tutti  ìpriuìlegij  cocedutialla  F{pmana  Chiefa  in  qualunque  tèpOi &fpeciallcittà  5  4of . 
méte  queUi>ch*ella  ottenne  da  ConHantino,da  Carlo  Magno  Ja  Lodouico^da  ^el  Sigaorjè 
HenncOidaOttone  QuartOidaFederico  iecondOy& damdoifo'^  non  i*vfur-  ijji, 
fare  alcuna  ragione  [opra  i  beni  eccle ftalici, an%i  difendere  tutte  le  Chie^ 
f€»&  la  libertà  lorojcome  è  anco  ordinatOt&  confirmato  da  molti  Vontefi^ 
àtper  beneficio  de'  quali, & dieffa  Bimana  Chiefa  afferifce  ilfudetto 
tore  tffere  Hata  portata  l'autorità  dell*  elegger  e  IJmferadoreda  Greci»nì 
Tedefcbi>&  nella perfona  di  Carlo  Magno. 

In  principio  deli'*Annofeguente  i^ji  .Papa  Vrbano  V.efìendo  viffo  net 
Notificato  d.^nnis^  alcuni  meftmorì  in  ^uignonefCome,che,alcuni  hab 
biano  detto  in  MarfUia.frài  quali  è  il  "Platina, ^  in  Ter  ugia  ne  veneta- 
uifoalii  ^Ji  GennarOiilche  mifacredereych*eglipiù  toUofecZdo  l'opimo 
ne  d'alcuni  moriJJeneUafine  dell' anno  paffatOiChe  del  pref ente  >  pure  come 
ciò  fiacche  poco  importa>baIìa  ch^egli  morì  cZ  tata  buona  opinione  appref- 
foglibuominiiChefà  riputato  fecoao  gli  fcr  inorino  fi  ri,  &  anco  gli  altri  ip 
fantOiilchefecodo  ti  Cono  gli  fu  attribuito  più, pche  egli  cotra  Fifcotiguer 
regiòiCheperaltruVslf^o  tépo  fiorì, come  anco  di  [opra  fi  dife;sàta'Brigi 
dayPrincipefìa  di  Suetiada  quale  mUituì  un  nuouoordin€d*huominiy& di 
donne iChe  prefero  il  nome  da  lei;hebbe  ancoyfecondo  il  Tarcagnotasprinci" 
fio  a  te  pi  di  queflo  Tontefice  Cordine  de'  Giefuitti  &  nefù  xAutore  un  Già» 
panni  (Colombino  Saneje;&  perche  quando  Vrbano  fu  in  I{pmaiintefemol 
te  cofè  della  uita  di  coftoro,che  dello  hauere  fempre  in  bocca  d  nome  del  no^ 
£lro  Saluadore,fi  faceuano  Giefuiti  chiamare, fe  ne  fece  andare  in  naT^i  mol' 
tii&  informatifi  della  bontà,&  Santità  loro,approuò  la  loro  utta>& diede 
loro  l'habito  col  Capuccio,che  portano  in  tefìa  5  nel  mede  fimo  tempo  uuole 
il  fudetto  autore,che  hauefi  e  principio  in  Siena  l'ordine  de  Canonici  I{egola 
ri,ò  s'egli  fu  da  Santo  ^goflino  >eome  i  J{eligioft  di  quell'ordine  afferma* 
no,infiituito,foff  ?  almeno  riformatOì&uuolefche  comirxtafìe anco  poco  do- 
pò  l'ordine  di  monte  OÌtueto,quale  è  de^  Monaci  Tiancbi  di  San  Benedetto  * 

-  Succeffead  Vrbano  Gregorio  XI.  chiamato  prima  Tictrodi  Belforte ,  il 
quale  era  fiato  da  Clemente  VLfuo  Zio  di  XV ì /.  mn  i  fatto  Cardimle  y  & 
mandato  in  Italia  a  fìudiar  leggi  in  Terugiaper  udirccome  dicono*  d  famoy^V^ 
fo  Baldo,che in  que' tempi  ui  leggeua^di  douepoi  fe  ne  tornò  m  Francta^non 
folamentedi  Uottrinaimaetiandiodi  genti  li ffìmÌ3&  human  ffmicoftuthi 
ornatoUi  Terugini  uenuta  lanoueUa  della  morte  di  Urbano^  non  mancaro- 
no di  fare  le  debite  cerimonie  deWeffcquie,  percìoche  narrano  quefìi  no  fi  ri 
Scrittori , che  allt  Xll.di  Cenar ojl  Tod€ftà,&  Capitano,co  Signori  Triorij 

[amer  lenghi,&  con  tutti  gli  ordini  d.  l{eligicfi  dtlla  Città}  ogniCamer 
lengho  colino  Torchio  delibarti  accejo  tnnan\t,partitofi  di  San  Domenicot 
andarono  m  proceffione  infino  al  Duomo  della  Città ,  cr  iut  m  prefen's^a  di 
tutto  ti  Popolo  fu  cantata  Mefia  folenne, detto  l^  officio  dt*  M  or  th&  fatto  il 
Sermone  funerale  j  ikhediprejentenonufiamo,^  foggmnge  l*  tutore  ^ 
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idnnì  àelU  che fefà  indugiato  ìlfarfs  l^tfi^jquie funerale  dalli  IV Ai  Genmro^injjno 
Citid  ^408.    XlLnon  fu  per  altro  fe  non  perche  tVnorimn  hebbero  prima  ^  che  agli 
Del  Signore' XLauifo  dal  collegio  de'  Cardinali  della  morte  del  Papa .  H ò  voluto  met" 
%^yi>       ■  terni  quella  particolarità, ììgh  perche  ella  fìa  dt  momentosfna  perche  fi  ve» 
•  da  la  Citta  di  Terugta  effere  fiata  in  molta  più  opinione  appre/fo  la  Corte  di 
'  %gma  in  que*  tempi/ he  hoggi  per  aueniura  no n  è. 

Intanto  in  Terugta  cominciarono  a  metterfi  ad  effetto  li  Capitoli  deHa^ 
pacey& tra  le  prime  cofe^chefojfero  fatte,furono  ca[feì&  tolte  uia  quelle^ 
pitture  j  &  irnagmi  eh* erano  Hate  fatte  nel  palax^  del  Smdico  a  pie  deU 
Ja  piaT^'^  di  quei  fette  principali  fmrufciti'Hobilh  checercarono  di  fatto* 
imeltere  la  toro  patria  l'anno  i  ^ói.capo  de'qualifà  M.tAleffandro  de  Fif3 
'^€Ìolh[olaccio  di  Cuccode  'Baglwm>&  lo  Squatrano^che  tutti  tre  furono  de^ 
■capitati (otto  il  Monte Foììtigì ano  infieme  co  alcuni  altri»che furono  fnjì  iit 
quel  Caìi elio yM,sAi4erar do  Mote fperelli, che  morì  alcuni  anni  dopò  di  mor 
~   te  naturale  in  S  iena  tTr  eh  aldino  di  Ma  (redi  nocche  mori  in  B^ma^  &  Her^ 
^ulano  della  Buona jC he  morì  in  Puglia^^  Giacomo  di  M, Guido  de*  Monte 
meliniich* ancor  vÌHeua,&  come  habhiam  detto  per  lo  trattato  fcoperto  del 
.Telacanejnd  era  flato  mejfo  nel  mmere  di  coloro,  che  douefiero  rientrare  f 
vigore  de*  Capitoli  della  pace,rnauiriétrò  poianch*eglh  perche  i  Magiflra" 
■ti  della  Citta  fi  eotentarono  di  rimetterlo  con  gli  altri,  8t  li  Verugim  per\n& 
macare  del  debito  loro  verfo  il  fommo  Totefice  >  &  per  fare  anco  rifoluere 
il  (Rapitolo  reUato  indecifo  fopra  il  Dominio  delle  Qttàip  la  cui  cagione  pO" 
€0  auati  dicémo  efserfi  madato  al  Cardinal  d'Albano  in  Bologna  M.Bild& 
A  mb.  Perù-  '^^^^^  Vbaldi^et  ^gnolino  di  Ceceholo  di  StmbaldOii  quali  no  hauédo  cochits 
o-ini  al  nouQ  fo  cofa  alcuna  f  l'impvowfa  morte  d*  VrbanOyfe  n'erano  di  già  tornati  a  (Pe*^ 
Fosuefìce,     rugia^crearono  per  fare  l'vno  effetto,& l'altro  inpeme  nuoui  ^mbafi:iad& 
,  ripermadayli  in  ^uìgnont  a  Gregorio  nouellaméte  eletto  somo  Totefìcesf 
quali  furono  M-.  Bartolomeo  degli  ÌA  rmanni  CaualiereiM.  Conte  di  M.Sae-* 
cho  Saccuccii&  M, Angelo  da  Sartiano  Dcttori^^rlotio  de'  Michilotti^et 
Luca  d'^gnolineVopolarhco  quali  andò  SoMaffarellodi  porta  Sole, 

Véne  in  Terugiaco  M.Baldo^é^  co  ^gnoimodi  Ceccolo  Donato  de^ 
\  l\ìcciiVno  degli  ^mb.FiorentinijCÌ/erano  andati  co*  l>{cfìria  'Bologna  f 
'  trovare  la  differir^  del  Capitolo  col  Legatosi  vi  réne  per  ordini  della  jua 
\epiib>perche  epe  do  venuto  il.term  ine^che  douea  rtétrare  vna parte  de'  fo* 
rufciti  in  Terugia  egli  vi  fi  trouafje  p  rimediare  co  l'autorità  fua>et  co'  Ma 
gisìratijche  nonnafceffe  qualche  difordine  neUaCittd.  Tornarono  delMefe 
di  Marx^  in  Terugiafecodo  i  Capitoli  della  pace  1  i.forufeitt  J^bilh& die 
irò  a  loro  molti  altri^^  venero  co  tata  akere'!^,et  fuperhiay.che  fi  dubitò 
di  qualche  tumiilto^<^  fe  nocche  fgiudicio,  &  prudc:^  de'  Magi/Irati,  del 
Legato  delTapai&di  M.'Donatopdettofàproueduto^che  effinó  tornaffero 
tutti  infieme^ma  feparatamétCiVi farebbe  nato  al  ficmo'^^  narrano  quegli 
no^ìn  fcnttoriiche  quellhche  haueuano  riceuuto  danno  di  morte  dt  alcuna 
iella  caja  hyt&gli  era  fiata  tagliata  la  te^a^che  miti  furono  ,  tornaro-^ 
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iàiuttì veBttiabYunOi&coYYOCcioft^ancoYchefoffero digiàpajj'atì  feìy  o   ^nnt  delh; 
fetteannhcheipaYentiloYofoffeYomoYtì>nonperaitYo  ycheperdaYcadi-  Città  540^. 
uldeYea  TopolaYÌyCh'efi  non  s*eYano  dimenticati  delie  ricemte  ingiurici,  Del  Signop 
ìlche  diede  non  piemìa  alt€Yatione  ne  gli  animi  di  tuttiyconofcendo  per  que  13  ju 
(i'attOyChcnon  folamente  i  Jigbili  erano  naturalmente  fuperbi ,  ^  altieri , 
macbeconferuauano  etìandio  troppo o^inatamente  la  memoria dellepaf 
jateoffefLJ. 

^elliiche  rientrarono  di  pYefente(non  pevò  tutti  in  vn  dì) furono  \C^b 
late  di  MaYfcianOy^  il  Toccia/Yatelliamendue  diM,Francefco  di  Bettola > 
Francefco  di  Lodouico  diM,FinciolO)Lco  di  Lamberto  della  (^mgna  ^  'Bai- 
duccio  dello  SquatY.moyVaolo  di  Vicolo  di  aJ^LCjllo  detto  Sobal'^o ,  credo 
degli  UceYbiiMonaldo  deMontefpeYelliy^ico  di  Cola  del  GaUffoyGnagnc^ 
lungo  sii  Figliuolo  d'^gmlmo  di  M.Gmcomo  degli  Oddi  >T?etYÌno  dei  ncbi^ 
li  da  Col  di  me'3^0y&  Francefco  del  Coffa  da  Fighino ;  Udì  feguente  tornò 
'BaYbetta  da  CaHiglion  di  Colino ìCuiccion  di  i^eri Montemeliniì &  Serua 
dio  di  Contolo;  quattro  giorni  dopò  tornarono  il  Priore  figliuolo  di  M.Tìer" 
€Ìualle»Tellino  di  Cuccho>Tietro  di  Carluccw3Becelloì&  Carlo  del  Chelfie* 
re  tutti  de'  Baglioniì  &  vno  de*  figliuoli  di  Ceccarello  de'  Boccoliychefà  de- 
capitato in  Terugia  l'a?mo  MCCCLXVI,  &  poco  dopò  tornò  anco  il  figliuolo 
di  Ceccbolo  di  Gocciuoloi^  tutti fubitOsche  furono fmontati da  caualloy  an- 
darono a  far  riueren^a  aW^lbbate  di  Fioren'^3&  a  M.Biagio  d'xArex^  3 
ci/erano  commiffari  del  LsgatOj&  dopò  andarono  a  i  Signori  Vriori. 

IDouenano  tutti  cociore  tornare  in  Terugia  alli  XXIL  di  Febraroj  ma  ^- 
'  €Ì)€ra  molto  vicino  alla  folennità  di  Santo  tìerculanoy&in  que'  tépififace 
uano  molte  feflej<& giuochi publici  nelle  piaxje ,  dubitado  i  Magiflrati 
che  per  la  loro  venuta  no  nafcejfe  qualche  remore  nelk  Cind>fà  deliberato 
per  conftglto  principalmente  di  Donato  de*  BJcciy  che  fi  prorogale  il  ter 
mine  per  infinoalli  VI, di  Mar'^o . 

Auuéne  del  mefe  di  Febraro  s  che  effendo  fiati  pre  fi  tre  Verugini  di  baj- 
fay& vii  conditione  per  più, & diucYfi  homicidij  s  che  cowmcjfi  haueuano  Aoneniir 
condannati,^  douendoft giuHitiare,qumdo fi  leggcua  publicamcte  fopra  "J^j^'^'ì^    S * 
le  fiale  delpaU's^o  del  TodeHd  tiel  Vergamo,  che  per  querfattQ,& per  d- 
tri  fimili  vi  era,^  è  ancorala  loro  condanatione ,  effiìche  infoio  allhara      ~'  ^  * 
r  ano  flati  tenuti  col  vifo  copertOì&con  la  lingua  impedita  ì  &  legatiyfatti 
liberi  fecodo  l'ordine  delie  leggi  iCffiatuti  dei  la  Città  d'ogni  kgame.métrc 
quell'atto  fi  faceua^appellarono  al  Cardinal  Burgenfe  Legato  in  quesìe  par 
ti  y  i  ministri  del  quale  ciò  rdito ,  mandarono  fubito  alcuni  famigli  apro^ 
hibire  al  Capitanò  >  che  non  faceffe  di  loro  giuHitia  ;  ma  il  Topolo  t 
che  in  quefli  giudicij  ordinariamente  con  molta  frequen'^a  interuemna^pa 
rendokycome  veramente  era,cofa  nuona^^  ?2on  follìa  farfi  in  Terugui  con 
molte  grida  fece  in  flà':^a  a'  MmiHri  della  giu^titia  ^che  fen'^a  finir  fi  dileg 
gerele  condanrMtioniylì  delinquenti  ficfieromandaii  al  luogo  delle  forche  , 
&fì  appiccafferOiìlqual  luogo  era  in  que'  tépi  fucri' della  (mdypoCo  lungi 
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^  'Unni  dcUa^  dalle  forte  d*  vn  migliOyVQlto  a  Vanente  y  vicino  alla  Chic  fa  hoggi  dèlta  dì 
Città  3  407.  fanio  t^fannOf&  immiì  a  quella  volta  con  molta  fretta,Ancorche  pò-  /c^ 
Del  Signore  p.ì7^e,&  per  Parade  gyidaj]h'ofpeffomìferioYdiay& perdono,^  .  | 

1^7^*  ramoltIy:be  defìder^fiero  libeyarl!i& per  dar  terrore  a  mm^^  della<^iu»  I 
UitìatlraJJeYQ  anco  alle  volte  de*  fiffiy/urono-nondimenù  condotrl alia  mi  ■  ^ 
•  te.dUhe  hahbiftmo  UGluto  farwemoYia^pcrche  come  dicono  qì^esìi fcrittort 
noHr'h  qut'slafu  la  prima  appellationeych e  f offe  tentata  di  mettere pr^ona 
damiwjìri  del  Tapa^ma  il  TPopolOi  Che  in  ab  vfaua  non  piccìola  diligenv^  , 
bauerìdo  fempre  'voluto  dopò  il  prefo  Dominio  della  C  hit  fa  y  che  ì  prigioni 
andando  alle  forche  tandaff ?ro  a  guifa  di  camlli  imbrigliati,  perche  non  pò 
tfffero  appellare  al  Legato>non  volfe  a  vcrm  partito. che  haueffe  luogo ,  i& 
ye  ne  andò  in  gran  numero  etiandio  infino  al  luogo  delle  fonhcet  vi  fu  ma 
datoper  timor  di  qualche  viùlenT^a  Henrìco  Taier  Tedefco  Capitan  della 
giiJirdia  della  Città  con  alcuni  canalll. 

In  queHi  ifieffi  tempi  i  Todinìy  che  erano  quafi  intieramente  gouernatì  , 
fecond 0  il  voler e,<^  arbitrio  di  Cataluccio  di  «J^. xAndrea  degli  ^tti  loro 
Cittadino.afiretti  dalla  careflia  delle  vettonagUey  chiamarono  con  confenfo 
di  ini  nella  Città  il  Cardinale  'Surgenfe  Legato,  il  quale  defiderando  d*e/fer 
ui  ricevuto  ò  per  vna  via^oper  l*aUrays'era  acco  fiato  con  molta  gente  ver-' 
fo  quel  territoriOidi  che  s'erano  doluto  i  Todmiyperche  effi ,  come  di foprafi  ^ 
dijfe,eJf€ndo  flato  difparere  frà  ?apaVrbanOi& loro yriìnifero  ogni  dife-  ^ 
renX^iChefecQ^  haueuanoinel  Cardinal  d'^uignone  >  ò  d'Albano  >  che  vo- 
gliamo chiamarlo ^che  l*vnOy& l'altro  titolo  baueua,  parente  di  ejfo  Tonte- 
ficeiilqual  Cardinal, non  hauea  maigiudicatOife  quella  Citta  fofie  meramé 
t^fuddita  a  Santa  Chiefi,ò  nò.  Horaparue  cofa  di  male  e  [empio ,  che  fenica 
efferfi  g^iudicato  fi  vemjfe  ad  innouare  cofa  dcuna  con  l'armi  ;  pure  come  ft 
f€j]h  ti  (ardinal  Burgenfe ,  come  Legato  ancl/egU  del  Vapa^entrò  in  quel- 
li fitta  di  confenfo iCome  habbtam  dettOìdi  Cataìuccioyc:^  devji  altri  delli^ 
fna  fAttioneyìion  per  voglia  ch'cjfi  ne  haucfferoyvna  perche  v7de'4ano  di  non 
poti  r  refi  fiere  alle  [ne  fne  for^e ,  &  ch'erano  poco  atti  a  [off  enere  ilpefa 
della  guerra,p€rU  care  fila  dille  nettOMaghe;  Cataluccto  n  hebbepoco  dopò 
dal  Cardinale  due  CajlcUa  delle  migliori ,  chefojfero  in  quel  territorio , 
fcnXf  pencolo  d'efierne  di/cacciato  fi  godete  con  bucina  gratta  de*  minifìri 
dd  Vapa  alcu  ni  anni  la  patria^che  s'hauefìe  tentato  di  far  venitenT^  al  LC" 
gato.era  per  perdere  quanto  haueua,cjr  per  auentura  la  vita. 

tJH'a  i  TerugmiiChe  vedeuano  fecondo  i  Capitoli  della pacey  effere  obli" 
gati  a  far  refiituire  a  ribelli jcosì  a  quelli, ch'erano  già  rientrati iCome  a  %li  ' 
aiiYÌ>che  doueuanG  rientrar  e  ttutti  i  loro  beni  ^effendo  neccJfariO)  che  vifof^ 
fc/.hi  ne  prendefle  curai^ìeìcfì ero  cinque  fittadmi yVnoper  ctafcuna por^ 
tacche  coinè  Giudici  doueflero^  decidere, &  troncare  ógni  dìjferenr^a^  che  ha 
,.  ueffe potuto  n^cere  fra  ipojfeifori de' beni^CjT  q^Mì;c he  demandano  d'ef-^ 
ferne  rèintegratiyconfacultd  di  poterne  rimettere  ogni  rìbelÌQmpo[fc{Jìoney 
&fà  dato  loro     àgnolo  d&gli  PMHtìpsjt  mtfuhùre^^ì'a.cafagià  di 
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mne  dell' abbate, cIm  bora  è  degli  Mfan'h&  nella  pia^a  per  loro  refi  de-    ^nnì  deU^ 
:ra',mapercbi^ijMelli,ihenci^otisuanoperlìfkorufcni    andauano  lamen-  Citta  340^.1 
tandccheno  ufi  fatemgmfiitiaiì  Magiflrathcoft  per  non  dar  materia  a  Del  Signore 
Ledati  dd  Vapa  di  dolerli  di  loro  come  anco  per  non  dtfpiacere  a  fuorufci-  l  J  7 1. 
ti'^deliheraYono  di  xnandarc  a  Todi  al  Cardinal  Burgenje ,  cìyeglifi  conterà 
tajje  di.nj^'>idaxe  alcuno  buomofuo  con  autorità  di  poter  cono/cere  le  caufe 
di  queììe  re  iiì  itutiom  di  beni  a  nhellhil  qual  Cardinale  fecondo  il  voler  d^at 
curii  ri  mandò  terfo  la  fine  del  mefed'^^prileymanoi  nonhahbiamo  troHa- 
teche  VI  mandale:  nel  quai  tempo  i  ìJ^^ì  ag.flrati  noftriyche  haueano gran'" 
d  ffimacarejìia  didananij^'  non  potendo  dalle  loro  intrate  camme  per  ej^ 
fer  tutte  w^pegnate  per  la  grcfiajpefayche  haueano  fatta  per  foftenere  cosi  . 
longa guerra j ricorfero  aV enetianitcome  quelli,  che  altra  uoltagli  bnueua^ , 
no  nelle  loro  neceffità  fouumuti  »  &  hebhero  cortefìffimarnenteMsnti  rniìa^  ' 
fiorini  a  oro  in  preftan'^ijiheralità,&  cortefia  neramente  degra  di  quelU  ^ 
genmfijfi.ma:kepuolicay0^ptr  la  cagione  di  fopra  detta  della  mala  fatisfa- 
tionejche  fi  hauena  de  i  cinque  huomini  intorno  alla  refìitutione  de  :  beni  a 
rìbelhydelMefe  fudetto  d* aprile  *Jgnolo  di  Tellina,  che  come  dicemmo  in 
fiemc  cGn%^inuccio  di  Simone  deli\^Abbate  s*era  ribellato ìrientrò?  fenr^a  ef  A  gnoIodilVl 
ferui giuridicamente  rimefloyin  Ugello  Casìtllcydoue  hauena  molte fue  pcf  J  no  1  ié tra  m 
fiffwnhancorchefactfìe  Jubito  intendere  a  tJHagi^ìrati ,  cFeglneneua  il  *^gt:!lo  fenza 
Camello  ad  infìanTa  loro  >& che  non  ui  era  intrato  per  per  torlo  alla  Città  3  <-'rdine  de* 
maperche  uedeua  effcr  tenuto  in  lungo  da  zJ^CimHri dilla  giuHitia,  il  che  ^^^S'^^^^'' 
ucnuto  a  notitia  de*  tJ^Caginrathfu  fubito  fatto  fapere  al  Cardinal  Burgen 
fCiil  quale  mandò  toHo  a  Terugia ^J^l'^^^ronne fue  J^epote ,  che  con  mcl^ 
te  lai ghe parole  andò  feminando ,  che  hauerthbe  incontanente  fatto  refìì^ 
tuire  il  CaHello  a  Teruginumaper  quello ,  che  dagli fcrittori  noftrift  nar^ 
ra^non  ne  fece  pur  mai  parola  alcuna^ariT;]  ccmmunemente  fi  credette  y  che 
àgnolo  ui  rientrafjedi  confenfo  del  Cardinale,  percioche  fu  quafi  opimo- 
ne  d'ognunOyche'l  Cardinal  Burgenfe  Legato  non  hauerebbe  uoìuto  y  che  fi 
fofjefatta  la  pace  fra  i  Verugini  el  Tapa,perche  egli  fperaua  irà  pochi  gior 
m  di  hauer  la  Città  perfor^a,fapendo  in  quanta  ftrette'^^  ella  fi  trouaua^ 
^  quanta  difcàrdia  uifofJeyO^  per  auentura  gli  farebbe  riufitc/e  il  TopO' 
lo  hauejfe  nelle  fue  difcordie  ciuili  continuato ,  <^  non  hauefìe  uoluto  per  la 
falute  publica  pofpcrre  ogni  priuatapaffone,^  uogliono,(he  per  quejìa  ca- 
gione  quello  Cardinale  andaffe  fomentando  alcuni  de'  ribelli^  perche  di  que 
fte  fimili nomtà faceffero  ,  ^ fcggiongono che'l  figliuolo diCeccarello  di 
Cuiccio  de'  Boccoli  era  anch'eglipoco  auanti  di  fua  propria  autorità  rientra- 
to in  poffeffo  del  fuopalaT^r^  mila  udladiVretola,  nel  quale  la  Città  ,  du- 
rante la  guerra  col  Tapaybauea  fatto  non  piccicla  fpcfa  per  ridurlo  in  fcr- 
teZjiiaj  &  auàtiyche  lo  reiìituifk  a  Tadroniyle  parca  conucneutle  à/efjtì 
ri^  orata  de*  m e glior amenti  y  ma  egli  non  udendo  cvfp.  ttare -qi^ciìo gnidi- 
tiOiUi  era  rientrato  fen\a punto  attendere  il  confenfo  de'  Ciudici^^^  de* Ma 
^i^ìrati'i^  ft  credette  iche  non  fi  far  Mono  fatte  qi^cHc  cofe ,  Jc  quei  Islo- 
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JtmidelU  bìlinon  fi  fo/ferofemitigagliardidelfauore  del  Legato;  &  s'augùmentò 
€ittd  ^^oj,  quefta  opinìonCiperche  hauendo  copralo  li  7  erugimceyta  quantità  digra^ 
Del  Signore  m  ferie  terre  della  Cbiefif&  ejjendo  neceffitati  per  condurlo  di  hauer  li^ 
I  ?  70.         cen%a  da  luhegli  da  princìpio  la  concedette ,  ma  tornati  gli  ^mbafciadori 
frogrcffi  del  aTerugiaJarnwcò}&  di  nucuo  rimandati  la  conccdeua  ^ma  tornati  aVe- 
Cardjnale     rugiajU  rmocamiilcbe fatto pìà  d'vna  volta  >  diede  a  credere ,  che  egli  il 
Èurgen^j  Le-  f^nf^j-^ceSs^perchecolnegare  la  tratta aTerugini  yche  de  frumenti  pati- 
gato  dei      ^^^Q^gji^^if^^jfQfiQ^y^^yg^ff^Ye  in  brieue  neceffitati  a  c  algouernoaf 
folutodc4laCittdfpere£h'daliiifGuenuth&aìHtatii&perfoggiognrlìpìà 
grauernentcìche  per  li  capitoli  della  pace  non  erano  \maa  me  pare  diffidi" 
cofaacredcreìche  in  vnaperfona  ecclefta(ii,cay<&  Cardinale, come  egli  era^ 
potej]  e  cadere  nell'animo  vna  co  fi  dubbia, &  ritrofa  volontà  ;benche  negli 
huomim  di  quella  nxittoneyche  in  que*  tempi  gouernauano  lo  fiato  di  Santità 
Chiefa.come  anco  teHifica  Leonardo  Aretino  nelCOttauo  libro  delle  fue 
HiP,orie,fàvnataleinclinationed  animo  contra  tutte  le  Città  ecclefiaHì" 
cbei&  huomini  loro,chenon  dapij,&  religioft  Gouernatori,  ma  da  crude- 
lh&  tnhumani  tiranni  le  trattauanOy& cb*era  tanto  altiera,  & fuperba  la 
loro  S  ignoriate  he  eraquafi  infoportabile,  &  non  contenti  delle  terre  folite 
a  effer fottopofìe alla  Chiefa,cercauano anco  difottomettere  le  Città  vfe\a 
•  viuere  in  libertà/tcome  auuenne  diFioren^^ynella  quale  con  la  medeftma 
eccafione  della  penuria  de' frumenti  non  però  di  queWannoma  tre,ò  quat- 
tro dopòìCercò  il  Legato  di  Cologna  di  mtttcruilemani  col  negarle  non  fola 
mente  la  tratta  de'  Grani  dello  flato  fuoyin  vna  neceffìtà  di  quella  I{t public 
€a,ma  col  procurare  anco  di  leuarle  il  racccolto  di  quello  anno  con  l^armi. 

T^eì  principio  del  Mefe  di  Maggio  tornò  in  San  Tietro  di  Perugia  l* ab- 
bate de  F ibij/Pietìofuo  fratello  i  Vn  Ts^epote  diM,  Fiercmalle  de' Baglio- 
nijcon  vn  loro  baflardo3&'  Giouanni  de  i  Islpbili  di  Col  di  me^^Oi  &  no  né 
irarono  nella  Cittàyperche  non  era  ancor  giunto  il  termine  fecondo  la  dichìa 
ratione  del  Cardinale  Albano >&  degli  ^mbafciadori  Fiorentini,  che  vi 
potejfero  nétrare3& intédeuaycbe  quei  Gétilhuomini  3  ch'erano  già  rieri" 
tratiihaueuano  molto  mala  Jodisfattione  de  i  Kafpatiychereggeuano  :  &  f 
'vna  briga>ch'era  tìatafatla  il  dì  di  Sato  Angelo  m  porta  sa  Pietro  frà  vn 
feguace  de'  l{afpathet  vngra  de  amico  de*  ISlpbilifà  per  andare  [otto  fopra 
tutta  la  terrajperciochevenuti  alle  mani  l'amico^del^lobili^perche  ripren*' 
deua  il  modo  del  <jouerno  de*  l^afpathrefiògrauemete  ferito  fdi  che  venuta 
la notiella m  piav^^a-Autti  i'Baglioni^cbe  v* erano  >  et Francefco di Lodouico 
di  M,Fincwlo  con,alcuni  altri  della  loro  fattione sfecero  vìfla  dì  volere  pré- 
der  l' armììdokndùfi  grauemétCiChe  a  vn  tanto  amico, &  feguace  loro  f offe 
fiat  a  fatta  così  gjaue  ingiuria,  &  chenonvoleuano  più  foppQrtare,chei 
2\afpàtiyper  la  profperaj&  felice  f or tuna,ch* alcuni  anni  a  dietro  hduuta  ha 
ueanOytrGppo.altieri^efuperbi  diuenuti^haueffero  ilgouerno  della  Città, poi 
€he  appena  rientrati  riccueuano  così  gradi  oltraggi  da  loro,  &  li'jRafpanti 
dCincontro  me'^  a  ff^nm^iare  per  nimaguìju  intHeumo  di  abbado 
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mre  ilgótiento  della  CiUdifiirouo  come  dicomj  cbiufe  ftòito' tutte  le  porte   t^mi  della 
de  TakT^ifdpibttamiofhche  no  fi  veni]]  è  alle  mani,  ma  piacque  a  Dio,  che  Città  s  40  8. 
f  quella  volta  no  ci  fi  vénc^è  henr  ero  iChe  co  fi  l'vna  parte  ycomel*  altra  Het  Del  Signore 
teprouedutaiCt  no  folamente  ifattioftyi^  partialiyma  etiandio  tutti  gli  al-  1 3  7 1. 
tri  CittadìnifChe  ne aWvna,ne aWaltra  fatiione aderiuano,  pciochei  I{afpd 
tiiancorche  fojferocapi  de'  Topolari^no  tiramno  però  tutto  il  Topolo  ^  ma 
molti  hmnhér  konorati  Cittadini  Topolm  vi  erario^  che  neaWvnai  ne  al" 
C altra  fattione fi  aderimno  ^  &  hauerebbono  defiderato  qfli  taliinqueHe 
fimili  occafioniychei'Hchiliy&liB^fpatihaueffero  troncato  vna  volta  le 
loro  differè^efrà  lo  ro  fenz^  ejjerne  effi  mole^ìati,  perche  ancorché  fojj ero 
neutr ali y  erano  co  tutto  ciò  alle  volte  putì  afpraméte;  &  per  tutti  queigior 
niyche  quelli  pochi  nobili  rie  irati  fletterò  in  Terugia  ,  It  Beffanti  mifero 
femprefofpetto,&  haueano  fatto y& per  lepia^p^y     per  le  cafe  lorogrd 
guardicyò'  dicono  partìcolArméte,che  i  Michilotti  haueuano  fatto jccreta^ 
méte  venire  a  poco  a  poco  nelle  loro  cafe  da  quattrocentOyO  cinquecéto  fan- 
ti  foreUieriì^  il  medefimo  hauer  fatto  V-A bbate  d e'  Fibij  tnfan  Tieiro;  et 
è  vn  ^utor  de'  nojlriìche  hàlafciato  fcrittOìCheinqueldì  3  che  fi  fé  la  bri- 
ga difopradettailodomco  de'  tJHichiiottiiVno  de'  capi  principali  della  fat 
tion  de  B^fpàtit  tffendofi  mefjò  in  punto  in  cafa  fuacon  molta  gente  per 
fcire  incotro  a  nimichche  no  erano  ancora  in  ordineyfoffe  da  Simone  di  Cec-^ 
colo  de*  GuidalottiritenutOìperche gli  prornetteffcyche  i  GétUhuorniniymn 
hauerebbono  fatto  nouità  alcunai& eh* egli  hauerebbe  trouato  modo  di  affi-- 
curare  i  I{afpàtiyilche  fecodo  que^o  tutore  fu  fatto  co  inganoj  ma  quelli, 
she  hàno  fcrttto  di  queUi  tempi  con  molta  pià  diligenza  di  luij  non  hano  di 
ciò  co  fi  dettOy  &  non  pare  neanco  uenfimile  y  che  SimoneiCh' era  anch*  egli 
principale  de'  Fyafpatiyhauefie  cercato  di  fare  così  grapreiudicio  alla  caufa 
loro^é^  dHnganare  i compagni  in  vn  fatto  di  tanta  importan'^a  allo  flato 
loro,^ foggiongepoiych-  yrquefìa  tardan'^a di  LodouicOiCagionf.ta  dalle 
parole  del  GuidalottOyaueniffejche  i  T>{obili  trafcorfa  la pia'^yfoffero  uit: 
toriofi,  ile  he  non  è  approuato  dagltaltri>percicche  non  allhora  >  ma  alcuni 
giorni  dopòfà  quanto  iuifi  è  dettOyma  in  altramodo»  fi  come  al  luogo  fuofi 
dirà,  ilche  mi  fa  maggiormente  credere  non  efferuero  quanto  da  lui  fi  è  del 
io  del  Guidalotto\& tre  giorni  dopò  Handofiper  la  Città  in  quefii  fofpet' 
tiy& dubitandofi  tuttauia  di  tumulto^fi gridò  uerfo  unhcra  di  nette  nel-- 
la  contrada  diporta  Santo  Angelo  uiua  il  Topolo  >  &  muoiano  i  I^afpanti  > 
tna  per  quellajerayne  per  alcune  altre  feguenti  non  s*andò  più  innan^jima 
din  XIF. dell' iftejfomefe  3  perche  par  ne  a"  Magìfirati ,  che  con  poco  honor 
iorofifofie  uenutoad  una  troppo  licentiofa  libertà  di  wuerc.pofciache  ih 
gnunoindifferentementejcósì  dinme  3  come  di  giorno  fortaua  l*armé 
per  la  Citta  y  fu  deliberato  di  mandare  un  bandoyihe  più  non  fi  portaf- 
fero  y  ilqualefuhito ,  chefù  publicato  diede  non  piccìoìa  occafione  a  fedi^ 
tiofi  di  querelar  fi  ypercioche  diceuanOì&particolarméte  il  Tcpoloy  e  quel- 
li diparta  Santo  JingelOiChe  i  J{afpanti  haueuano  fatto  quel  badoy  no  per 
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^nni  dilla  lorOi& per  UloYofeguachrna  perche  il  riraanente  del  Vopolo' non  le  portap 
(^iuà  ?4c  8.  fe^f  er  potere  cffipià  agiatamente  offendere  altrui  y  &  non  efkre  cffepy  di 
Dei  Signore  che  /degnate  U  gentiyubbi  dirono  poco  al  diuÌ€to;&  ejsendoft  intejoyche  alcu- 
1 3  7  f  •         mgiomni  dei  Bórgo  della  fopradetta  contrada  erano  pi à  de  gli  altri  inobe^ 
dienti yfdegnati  perciò  grandemente  i  MiniHri  della  giuHitiaibaueuano  de-' 
liberato  di  mandare  in  quel  "Borgo  a  far  la  cerca  dell'armi  j      a  qualunque 
nhauefsero  ntrouate,farlo  prendere i &  condotto  in  pi^laX^>pYocederli  ri- 
gorofaméte  cotrama  prefentita  cotal  deliberatione  daUagiouentà  di  quel- 
la contrada  tutti  ft  mifero  in  punto  nella  piaT^tta  di  San  Fortunato  con 
fermo  propojìtoj  fe  la  corte  ui  andana^  di  tagliarla  tutta  ape%7^--,ne  fifarel^ 
he  perciò  fornito  il  tumulto ,  perch*era  uniuerfale  ofinione,che*Ipopolomi 
mito  defideraua  grandemente  di  hauere  occafìone  di  romoreggiarc:  tra- 
uagliare  la  Città 3C0SÌ  per  potere  in  un  tempo  uendicarfi  centra  i  I{afpantiy 
come  per  poter  anco  rubbare  le  cafe  dìqueììoyedt  quello  CìttadtnOinon  ha- 
uendo  la  maggior  parte  di  loro  cofa  alcua  da  mangiare  ^ne  da  foslentarfì  per 
la  gran  carefìia  ch'era  allhora  nella\[ittd  cagionata ^com e  habbiam  detto  >  ^ 
della  guerra  trattenuta  da  l^afpantij  quali  perciò  caduti  in  grandìjfmo  0* 
Cagione  del-  dio  di  tutto  il  TopolOìalqual  pareua»che  ft  hauerebbe  potuto  conchiuderc^ 
h  mala  fodis  quella  pace  in  untempo,che  effi  hauerebbono  rimefso  i grani,  che  dal  furo^ 
fatf  iòne  del  ye  de^  nimici  furono  lorpoi  leuati  malfatto  a  rare  3  <^  feminare  i  lor  campi  9 
popolo  córra  ^/y^ medeftma  ca^ionenon  haueuano  fatto ydi  che  bora  aucdendoftìCt 
^  grauemente  dolendofene>pareuayche  tutta  la  neccfjita  in  cui ]i  trouanoyfcf- 

fe  cagionata  dalla  ostinata  natura  de'  B^fpanti ,  /  quali  per  non  rimettere  i 
fuorufciti,  haueuano  differito  tanto  lapace  i  che*l  Topolo  non  poteua  più  ne 
reggerfiìUe  foflentarft  iilche  era  più  uiua^^  uera  cagione  yC  he/ bau  er  dif- 
ferito y  &  prolungata  lapace^  di  queHa  difpofnione  del  Topolo  cantra 
fpanti  ne prefero  grandi ffimo  ardire  i  Ts(obili  rientrati y  percioche  uedeua^ 
nOyChe  qualunque  uolt  a  hauefsero  uoluto  innouare  cofa  alcuna  nella  Città , 
//  Topolo  era  per  prender  l'armi  infauor  loro  y  &  tutto  adirato  correre  al-' 
le  cafe  de*  R^fpanti;cofa  nel  uero  in  tutto  contraria  alle  pafsate  attioni  di 
queHo  popolojperche  mentre  tnobili  erano  [iati  fuori  della  Città  3  non  fa- 
rebbe §ìato  alcuno  di  efsi^che  non  hauefse  fatto  ogni  cofa  a  danni  loro  y  ma 
bora  la  fame  gli  hauea  fatti  uolgere  ad  altri  penft  eri ,  quelli>che  odiaua- 
~  noylifaceua  amaYey& quelli  cl/amauano  odiare^ma  ritorniamo  hoggimaia 
quanto  dtjopra  fi  difse  della  giouentu  di  porta  fanf  Angelo,  Era  di  già  uè- 
nula  la  Corte  nonu  Ingi  da  San  Tomafo  in  porta  Sole  ,  quando  alcuni  buoni 
Cittadini  di  quella  pórtayfattofele  incontroypregarono  tanto  il  Caualierc^ , 
che  lo  fecero  tornare  adietroy^  fu  tolto  per  quella  uolta  il  pericolo  ;  ma 
perche  per  tutta  la  Città  s'era  detto, che  gli  huomini  di^uella  porta  s'erano 
armati  non  follmente  per  di fenderfì  dalla  cortCy  ma  per  rinouare  modo  di 
uiucrc  nella  Cittàyfurono  parte  de'  Signori  Triori  mandati  loro  e-^f.  Co- 
lmo di  Telloloy^  ^y^l. Baldo  degli  F baldi  dottori ,  t  quali  ancorché  ritte- 
uafserononefserepià  diquelloìchedifoprafiè  detto»  conuocatili  tutti  in 
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ynhògo  furono  da  M.^olmo  ricercati  diquello ,  che  cj]ì  domandau.ino ,  i  Jlnnì  della 
qiialnjfpofero,ch*€f$;  voleuaì20  3  chegli  abbondanti  facete-  Citta  5408. 

ro  opera^che  quel granoìche  era  Hate  da  luoghi circoJìantij& fuori  ddter  Del  Signore 
'ritorio  Perugino  condotto yperfipplire  abìfogni  della pouertd[<,  fi  vendeffe  1^71. 
tì^€perion€potiere,& bifogmfCitèr  non  a  ksofpantiy  &  nd  altri  Cittadini , 
the  poco  ne  ÌMueuanaM  bìfogno^  &  erano  pm  degli  altri  di  danari  abbon- 
danti  ^-  imiali'VdendOipùtcuano  comprarne  di  quello  j  che  nella  pìa^^'a 
ttc'ue  librcM  mina  ,  clr  lafciare  quello  ,  che  per  li  poueri  hifognoft  a  minor 
fre7J^  fi  rendeuai&  che  hauemno  bauuto  notìtìa^  che  àgnolo  di  Leggie- 
rì^&  Giomnni  d'vAndriiCCÌolOi& alcuno dltro  Beffante  j  che  hauea  buona 
borfa  da  poter  comprar  di  quello  delia  piaT^  >  s'erano  accomodati  dell'ai* 
tro  j  di  non  piccìola  quantità  di  corbe x  &  che  de*  poueri  artegìani  >  &  del 
minuto  TopolOipochi  o  ninno  hauea potuto  hauerne^&'foggionferojcbe  an-- 
cerche  del  grano  foreflieri  poco  nefujje  venuto  per  tinìpcdimento  del  Lc" 
gatOiìi  era  pero  uenuto  t'Xnt^,chs  Je  tra  le  perfonepouere  fe  ne  difìribuiffe 
vna  fola  mifura  per  teiia  3  il  minuto  "Popolo  Je  ne  riparar  ebbe  alm  eno  per 
rnoltt giorniy& che purediChe i  ?\afpanti con queiìilor  modi  così  indifcre^ 
ti  uerfo  il  Topoloxfac?Jfero  appunto  pruoua  di  prouocarfi  coir  a  l'ira  di  Dio^ 
■il  quale  quando  hd  lungamente  afpettato:  &fo^ìenuto  il  peccatore  impeni- 
tetemM'afipra  di  Ini  più  grane, perìcolofo  flagello ;uìt imamente  di ff e- 
rOfCheuniuerfaiuokr e  di  tutto) IVopola  era, ch'ogni  Cittadino  ,  òJ^biles 
chefoffe^the  haueffe  in  cafa  foldati  foresìieri^gli  doueffe  incontanente  ma. 
dar  Hìa^perche  efsi  non  intendeuano  dì  correr  pericolo  j  che  lecafeloro  fof'^ 
fero  r!ibateì& predate  da'  foresi  ieri:  M.GolinOy        Baldo  yintefe  lepre* 
poTte delVopolo>ritornzronQ yaccompagnati da  molti Cittadiuh  &  di  quel- 
la portaiCp' dell'altre  ja*  Signorili  quali  fecondo  il  con  figlio  >  che  fu  lor  da^ 
to^mandarono  incontanente  per  gli  ^mbaf  iadori  Fiorentini  ^ch' erano  an- 
cora in  Verugiaiper  M.Biagio  d'^re7^f&  per  Lapo  de*  B^cafoli  com  mif- 
farij  del  Cardinal  Burgenfey& gli  pregarono  grettamente  andare  infteme 
col  loro  CapitanOy& fua  famiglia  alle  c afe  di  quei  Cittadini,  doue  era  fofpeù 
tOìChe  uifojfero Joldatifoyenicrii& con  l'autorità  loro  cìfappreffo  ad  ognu 
no  era  molta,li  cacciaffero  fuori  della  Cittu'^et  oltre  a  ciò  fu  deliberatOjper- 
che  s'era  intefoychenon  era  fenX<i  pericolone  he  in  quella  isìejja  notte  nofof 
fcpernafcere  qualche  rornore  per  la  dttàyche li  mede/imi  tAmhafciadori  j 
CiT  commijfarij  con  la  lorofolita  prudenza,  ui  prouedefjeroy  in  quel  miglior-  p5.o^^j(]*one^» 
modo^c he  pià  gli fojfe paruto,i quali  fen^a  molto  indugiare yprouedendo.  al  Mngiilrik 
pericolo  delk  net  te^r  ite  nero  apprcffodi  loro  per  omaggi  quattro  dellafa"  toalli  forpct- 
tion  de^Hobili.e  quattro  de  ^fpàthbenche  de'Hpbilmon  fi  truom  memo  ihdì^  liaueua 
tkyfuorhche  di  tre^ranctfco  di  lomuico  di  M,  bindolo ,  'Eccello  de  Ba-  àd  Popolo^. 
glioniy  &  Baglioncello  diGiuglinito  de  Montehìanì ,  &  dalla  banda,  de 
^afpanti  ^SH.Odoardo,^  Muhiktto  fighuoli  di  Ceccbolmo.de'  iJPfichi-- 
lottiiSinibaldo  di BerardellOi&'Hicolò  di  GraXino >  la  qua!  prouìfione  fii 
„  fer  auuentura  ^^gme^§he  per  quella  notte  nonfucccdefj}  nomti  alcuna^ s; 
■\  ma  li 
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^  i^nni  della  ma  il  giorno  fegUsnte  »  che  fu  il  dì  deW  ^ifcenftone ,  gli  JimbafcUdori 
Cntà  3  408.  Commijfarij predetti  andarono  <e  San  VietrOy& a  tutte  le  cafe  di  quei  Citta 
Del  Signore  dinij  in  cui  s'era  detto  efier  foldatì  forestieri  >     ricercata  con  dtligen'^a^ 
^  5  7  ^  •         ogni  cofa ,  non  vifà  trouato  veruno ,  perché  tutti  intefa  la  refolutione  del 
giorno  innanzi ys* erano  panitiydiconoiChecongli^mbafciadoriy  &  Com* 
miff^ari, quando  a  San  VietrOiVi  andarono  dueTriori ,  ma  che  alle  cafe  de' 
partkokriCittadininonV  andarono  ;  della  proni  fi  one ,  che  Jt  face ffc^ 
intorno  all' abbondan?;^  non  fi  truoua  memoria  alcuna^ftpuh  credercychc^ 
per  allhoray  per  gli  accidenti  ^  che  poco  dopò  feguirono  ,  nulla  fatta  nc^ 
fojfc^. 

Intanto  gli  lAmbafciadori  Teruginiych*  erano  flati  mandati  in  lAuigna- 
ne  a  rallegrar  fi  col  Fapa  della  fua  afj unitone  »  trouarono  l*anmo  fuo  non 
inolio  ben  difpoHo  verfo  le  cofe  d' Italia f&  tratta  ndo  lungamente feco  del- 
la moderatione  del  ^apitolo,di  cui  di  fopra  fi  è  d etto yfcopr  irono,  ch'egli  no  ì 
Solamente  non  eraper  condefcendere  al  volere  de*  Vertigini,  ma  chepoten- 
do  era  anco  per  alterare  nell'altre  parti  i  capitoli  della  pace,  par endoldche  j 
troppo  fojfe  §lata  ojfefa  quella  fanta  Sede  dal  fuo  K,dnteceffore,'&  cht'l  con-  ' 
cedere  il  capìtolo  avoglia  della  Città  f off  e  in  tutto  contrario  alla  grande'K^- 
%a  di  Santa  Chiefa,non  curando  fi  punto  delle  promejfe  d'Vrbano,& del  fuo  \ 
Legato  agi isAmbafciadori  fiorentini  intorno  aUa  intelligen':^  di  quel  Ca- 
Mére  del  Pa-  p^tolo,& moderatione  dieflo>percioche  come  di  fopra  fi  dijfe  ,fà  promejfo 
pa  intorno  al  ^  gli  xAmbafciadorì  Fiorentini,  &  da  effi  confirmato  a  Verugini ,  che  fifa-- 
la  pace  fatta!  rebbe  accomodato  talmente,  cheetiandio  dopò  la  morte  d'P^rbano  li  Signo- 
conPerugini.  ri  Triori  Verugini farebbono  flati  rifermatiy&  conflituiti  Ficarìj  del  Tapa 
in  Veriigia  in  quella  ilìejfaguifaìche  s'intendetiano  ejf ere  rifermati,  &  con 
fìituuii  Fiorentini  dopo  la  motte  dell' Irnperadore  dal  fuo  fucceffore  in  Fio 
renXfirna  il  fapatch'aciò  non  voleua  a  vertm  partito  acconfentire ,  tìat- 
\  tenne  lungo  tetnpo  gli  ^mbafciadori  Verugini  alla  corte,  &  intanto  man- 
dò lettere  informa  di  breue  al  Cardinal  Buygenfe,ch*era  in  Todi^  che  cerne 
Legato  fuo  fe  n'andafie^quanto  piti  toUo  potefie^in  Verugia,a  cui  anco  man- 
dò vn  altro  breue  diretto  aVeruginì  ,  nel  quale  or dinaua  loro  ,  che  pre- 
fi  afferò  vbbidien'^a  al  fuo  Legato  ,  il  quale  riceuuto  l'ordine  ,  maK- 
.  dòfubito  tJ4f,  Aronne  fio  VJpotc  in  Perugia ,  perche  il  tutto  con  magi-^ 
fìratinegociajfci  quali  vedute  le  lettere  del  Vapa ,  ancorché  non  hauefic  - 
♦  Yo  auìfo  alcuno  dagli  uimbafciadori  loro3& che  t  "JRafpanti  intorno  a  ciò  fa- 

cejjero  ogni  opera ,  che  configlio  alcun  generale  non  fi  facejfeper  dubbio 
eh' effi  haueuano  del  Vopolo,che  contra  di  loro  non  romoreggiaffei<^  perciò 
perfuadeuancche  fi  facefie  vn  config  Ho  d'alcuni  priuati ,  ^  più  prudenti 
Cittadini,  &  che  a]configlio  publico,  &  Generale  non  fi  venijfe  5  fà  nondi- 
meno deliberato  dal  Topolo  di  farloUaonde  alli  XVI,  di  Maggio, gli  huomi 
ni  della  Contrada  diporta  Sant'angele ,  folto  la  guida  di  tJH.  Franccffo 
di  ^SH,  Colino  degli  Jl rcipreti  radunatofì  con  molta  frequenta  nella  Chic- 
fctdi  Santo  sAgofìino  deliberarono  di  volere  in  ogni  modo  etiand  io  contro^ 

>     lo  pi'- 
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A^òtììnìone     I{afpantì  d'andare  al  confi  gito ,  detto  da  Iqtù  [adtman'^a^  ,    ^mn  della 
ilche  fà  anco  determinato  da  tutto  il  rimanente  del  VQpQlo,&  perche  cerne  Città  3  40 
dicemmo.ftdubìtaua^chefacendofiinquelle  turbukntie  Configlio  Gme-  'Bel  Sirnere 
rale^nonuinafcej]  e  qualche  difordme>diche  pià  degli  altri  per  le  cagioni  di  i^Ttr 
[opra  dette  temeuano  li  Beffanti. i commìffi- rij  del  Cardinal  Burgen/e  per 
prouedere anco aquefto fe n'andarono  in  porca fanto  Angelo,  &  giunti 4 
fanto  ^goUino  trouarono^che  tutto  l popolo  s'era  di  già  mmato  per  anda^ 
te  al  Confi?lio>& fattolo  fubito  nella  pia'^a  ich'è  auanti  allaChiefa  fcY" 
marejo  pregarono  a  voler  contentar  fi ,  poich'erano  deliberati  d'andarci 
al  Confi glìOfdi  non  far  uialctmromorefO  tumulto  >  &  y/are  quella  mode-- 
Ptiaf  chead  huomini  digiudiclOy&  ragioneuoliconuemua^cos}  perrifpeU 
toychedeuonohauere  a'Magtftrati  loro  iCome  perche  altramente  facendo  » 
firebbonoincorfi  in  opinione  di  feditiofi^& poco  honefti  Cittadini;  fà  fu" 
hito gridatOt&  rifpofìo  da  tutti  >  ch'effi  erano  deliberati  d'andare  al  con^ 
ftgliOyancorcheaÌ{afpantìnonptacejfe,ma'chenon  haumbbono  fatto  ro* 
more  alcuno  inquelluogo-l  ^dunatOychefu  il  Configlicfubito  vicomparfe 
M,  Aronne  J^epote  del  Cardinale  ,  &  dati  li  due  hrcui  del  Tapa  a  So 
Francefchino  di  S.  Gilio  diporta  San  Vietro  Canceìliero  della  Città  y  che 
fublicamente  gli  leggefjej  foggiunfe;  cheljuo  Cardinale  >  pofcia  ch(LJ 
al  Tapa  era  piaciuto  di  farlo  riformatore  della  Citta  diferugia,&  infie^ 
'  tne  Legato  della  Trouincia  ,  farebbe  venuto  uolontieriper  ejjeguirela 
mente  di  lui  in  Perugia,  quando  fojfe  Hato[con  buona  gratia  di  tutto  il 
Topolo»  a  che  ciafcuno  fen'^  punto  dar  tempo  >  ch'egli  potefiefoggiun' 
gere  altrOìCon  altiffime  noci  rifpofe^  che  ueniffe  j  &  che  Iddio  gli  deffe  buo- 
muitai&felicità'Suolfeleuare  in  piede  ^Htcolò  di  Ceccholino  de  Michi- 
lottiìCh^era  uno  de'  Priori  per  mettere  il  partito  %  ^  non  fu  lafciatoparla^ 
re  »anX}  ftibitofàgridato  da  tutti  quejì e  formali  parole ;noi  non  uoglta- 
moìy  che  t  ^affanti  pofiano  dire  >  ch'effi  diano  quefta  Città  alla  Chic-  Paiole  de 
fa»  ma  uogliamoi  che  le  fi  dia  dal  Topolo:  ^  per  que^a  capone  non  Popolo. 
uolfero  i  che  "Hjcolò  y  ch'era  de'  Michilotti  ,  famiglia  principalifsi'* 
tnafràB^afpantiparlajf€*  Sileuòallhora  inpiede  M.Biagio  Commiffario 
del  Cardinale  y&  pofcia  »  che  hebbe  dette  alcune  parole  intorno  al  buono 
animo  >  che  egli  con  molta  fua  contentezza  uedeua  m  quel  Topolo  uerfo 
la  Sede  ^poftolica^  &  l'ubbidien'^a  di  ejfo  in  ejfeguire  gli  ordini  del 
fommo  Tontefice  9  dijfe  chel  fuo  Cardinale  per  far  c^fa  grata  a  tutta 
il  Topolo  hauea  deliberato  di  far  uenire  in  Perugia  non  picciolaquan^ 
titàdi  grano  per  fouenire  alla  pouertd  ,  ^  che  ihauerebbe  anco  pro^ 
Utduta  di  tutte  l'altre  cofe  opportune 3perciò  eh' egli  hauea  non  piamente 
l'animo»  ma  etiandio  le  for'S^e  da  poterla  jcuuenire  di  tutte  le  cofe .  Et 
perche  per  la  cagione  d ifopra  detta  i  Signori  Triori  non  erano  intefi  ^  &  a  _ 
chi  di  loro  conueniua  >  non  era  permefio  proporre  i partiti ,  egli  m  uece  lo-'  q^^oUoQq^ 
ropromofe  primieramente, fepiaceua  al  Popolo  ,  che'l  Cardinal  'Surgen-  ^^^^^^^  " 
fe  legato  venifìe  in  Terugia^nformatore  della  Qttà  conforme  al  Breue  di 
,        ^  [uaSoììf^ 
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nyfmi  della  fmSantìtdf&mefoUpartitofà  vmt^  voto  in  ecntrarhsprèi 

^•ikd  i^cS.  pofe  poiiChe  tutti  i  banditi  fojjero  rihaditi,et  che  tutti  ^uelliyche  nel  ii6 1/ 
l)tl  Sìg  'nvYB  pagarono  danari  per  la  nomtà  di  quelCanne^quando  fu  fatto  così  gran  nu^- 
1^71*         mero  difuorufcittyde*  quali  alcuni  pagarono  centOtaltri  dugéto,  &  altri  tre 
cento  fiorini  doHeJfero  tutti  dal  Teforiero  della  Città  efferne  rimborfati,  e 
che  tutti  ifuorufcitiiche  fecondo  la  dichiaratwne  pel  (Cardinale  ^tbano,(ir 
degli  c^mbafciadori  Fiorentini  doueuano  m\diuerfi  tempi  tornare  in  Teru^ 
giayrttorìiajferoaìlhoratuttifen':^  incorrere  in  alcunapena,  le  quali  cof(L^ 
con  alcune  altre  pertinenti  a  queifuorufciti,ch*  erano  poco  auanti  rientrati^ 
volfe  il  TopolOyche  tutte  vna  dietro  all'altra  fi:  proponeJJerOi& tutte  furo^ 
410  vtnte^  Soggiongono  queftinoRrì  Scrittori,che  in  quel  con  figlio  nonyifà 
quafi  verun  ^ajpante,& che  quando  furono  per  partir  fi  difalajà  cornine 
ciato  a  dir  fi  da  alcuni,^  pofcia  feguitato  da  tuttoché  Francefco  diLodoui" 
€0  di  tS^f.VinciolofoJfe  fatto  in  quel  punto  Caualiere  dal  Topolo  ;  ma  egli, 
che  come  diconoyeragiouane  di  giudtcioy&  accortOtnonrollea  uerun  pat" 
tito  acconfentiruiian':^  con  non  picciolo  fuo  difaggio }  &  incommodo  y&di 
molti  altriiche  l* aiutar ono/e  ne  ufcì  di  fala;maper  qual  cagione fe  lo  facef- 
femn  èpoflOifi  può  credere^che  per  modeBia^^  per  non  fi  prouocare\co^ 
tra  gli  altri  Isl^bili  della  fuafattioney&  render  fi  fofpetto  loro  per  quello  co 
fifuhitOi&nonconfideratofauordelTopolofaceJfe'f  &  in  quello liìeffo 
co:: figlio  furono  molto  lìratiati  i  t^afpanti ,  pere  toc  he  fu  più  uolte  gridato 
contra  di  loro  >  &  particolarmente  detto  »  che  effi  non  hauerebbono  più  in 
uerun  modo gouernato  la  Città »&  chi  diceua  una  cofai&  chi  ur^ altra;  for 
nito  il  confi glio  M.^  ronne  fe  ne  tornò  fubito  con  molta  fretta  a  Todi  per  da 
re  al  Cardinale  la  nuoua  delCaccettatione  del  fuogouerno  tu  Terugia,  et  del 
confenfo  del  Topoloyche  uanduffeiilcheglifà  dtmolta  allegrexj^  cagione» 
r         A  f  P^^^^f^^^^^P^^^^^o'^f^P*"^^^^^^  »  chepoiche  la  Chiefas*€r a  reintegrata  deàa, 
C^"]maIBu  ^^^'^ Verugiaynonglifaceffe  meHiero  di  temer  punto  y  che  talire\terre 
«'t  nicinPeru  ^^^^^  ^^'K^if^^o  più  le  corna,  come  per  Tadietro  fatto  haueano,  &che  con- 
g  ^,  ira  ti  uolerdelTontefice andajfero  machinando  cofe  nuoue*7^n  fono  manca 

ti  di  quellische  hanno  detto >che  le  commi ffioni  di fopra  dette  del  Tapa  fojf  ?• 
rofalfey&  narrano  la  co  fa  in  quella  maniera^che  i  Byafpantiychereggtuano 
la  Città ,  auedutìfi  >  che  per  la  rientrata  d^  Gentilhuomini  >  &  per  la  gran 
care^ia  delgranoych^era  ìnTerugiaytlTopolo  eramale  edificato  contra  di 
loro,&  perciò  effi  temendo  di  qualche  pericolofoaccidenteyhaueuano  man- 
dato  a  Fìorenx^  Taoluccio  di  T^ino  huomo  accorto,  spopolare  con  ordine f 
ch'apprefìo  quella  ^epublicafacefie  inlìan^^iche  ueggendofi  la  Città  di  "Pe- 
rugia ingrandiffìmo  dif ordine  condotta  ,  ^  quafì  in  uno  àato  y  chef  e  dallo 
amo  fuo  non  er a  fouuenut  a, farebbe  di  corto  caduta  in  una  neceffaria  ferui* 
tùiikhe  riufcendoinon  hauer ebbe  potuto  a  quella  B^publica  per  la  uicinità 
degli  Hatiloroyaltro, che  danno  auuenireja fupplicafiejche  ella  in  cefi  gran 
neceffità  di  confederai iy(<r  amicifuoiyuolefje  prouedere  di  accomodarli  >  & 
di4anariy&  digeritigli  Fiorentiniichenon  uedeuano  in  queUe parti  uolon 
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Herl  lagrandeT;^^  della  Chiefas&  erano  entrati  in  fofpetto  di  Vapa^rego   ^nni  deUa 
tioycesì  perche  non  parem  molto  edificato  uerfo  le  cofe  d'Italia  j  come  per^  Citta  3  40^. 
the  troppo  oHinat amente i&  cauillofamente  non  h  hauea  uoluts  condefcen-  Del  Signvrt 
dere  alle  dimande  de'Terugini,n€lle  quali  erano  anch'ejffiinterefiati.hauen  l  j  7  !• 
do  promeffo  ti  Legato  del  fuo  antecefjore  agli  ^mhafciadori  loro  »  che  ha- 
uerehbe  accomodato  quel  capitolo  nel  modo  di  fopra  detto, &  moffi  da  igiU" 
fìiprieghi dell'^mbajciadore  Perugino^deliberarono di  mandare  cinque-» 
cento  Cauaìli  a  Veruginiy        di  predar  loro  uenti  mila  fiorini  d'oro,  affirt 
che  fi  poteffero  dalle  moleHicin  cui  erano  liberare.  V^mhafciadore  rice^ 
mta  quella  rifpofla  da*  F iorentini^ne fcriffe fubito  a  TerugiaMche  per  Gio^ 
Gianni  del  Boldro  de*  BarXjyCh^era  uno  d e  Priori,  fatto  fecretamente  fapere 
al  Cardinale  Bi4rgenfe,& ad  altri  Cittadini ,  che  teneuano  lapartedella^ 
'  Chiefa9& dei  Ts^obili  rientrati, per  cagion  de*  quali  s'erano  principalmente 
C  procacciati  aiutiycjfendofideiéerato  fra  B^afpanti ,  chetoHo  uennte  le  gen- 
ti da  Fioren^ciifi  muoueffero  l'armi  centra  i  V^bili ,  ^  cantra  ogn* altro  % 
che  alla  loro  Signoria  cercaua  di  contraporfi,fojferifoluto ,     dal  Cardina- 
ìey&  da  quei  Cittadini  ych' erano  confapeuoli  del  fatto ,  dt    afpettarej  che 
le  genti  Fiorentine  uenìffero  ,  ma  di  fare  effeguire  fub  it  amente  le  fopra- 
ferrite commifsionii&  uogliono,che  dal  fardmalej& non  dal  Tapa  uenifi 
ferogli  due  Briem  di  fopradetti ,  &  per  maggiormente  corroborare  quefìct 
loro  opinione, aggiungono ,  che  troppo  gran  cofa  farebbe  fiata  3  che  rìtrO" 
uandofigli  ^mbafciadori  di  'Pert4^ta ,  come  fi  riirouauano  »  in  %Auignone 
alla  corte  j  fi  f  offe  fatta  una  fpeditione  di  due  breui  appartenenti  alla  torà 
Qttay&  efsi  non  n'baueffero  faputo,  non  ne  haueffero  fubito  dato  auifo,  co- 
inè n'haueano  dato  pure  in  quei  giorni  di  alcune  altre  cofe  occorrenti  di 
molto  minore  importaz^  diqueHafper  la  cui  cagione  efsi  dimorauanoprin 
cipalmente  alla  corte  ;  ma  il  tutto  fi  può  crederete  he  f offe  per  minor  malc^ 
della  Citta ypercicc he  fe  a  B^fpantifoff  ?  riufcito  ilpenfiero  di  contraporfi  di 
nuouo  al  Pmtefice,&  hauefi^ ^ro  cacciato  fuori  i  labili ,  farebbe  fiato  for» 
X^ìChe  un'altra  uolta  fi  f offe  uenuto  in  guerra  con  la  Chic  fa ,  &  ancorché  i 
Fiorentini  haueffero  dato  loro  ogni  aiuto,Iddio  sà  come  ne  farebbono  uf ci- 
ti con  honore^fentendofi  infino  allhora  grandemente  oppreffi  dalla  guerra 
f  affata, 

Perk  cofe  di  fopra  dette  fi  può  ageuotmente  comprendere  y  quale  f off  e  lo 
flato  de  Peruginh& in  che  mali  humorifi  trouaffe  quel  IPopolo, poiché  de-» 
fiderofo  di  cofe  nuoue  Haua  afpettando  occafione  di  poter  metter  le  mani 
nell'altrui  Sanguey&più  per  auentura  nelle  robbe ,  &  f acuità  di  coloro > 
che  effo  per  i*adietrQ  hauea  più  degli  altri  pregiato,&  bonorato;& perche 
di  rado  incontrale  bei  mali  penfi  eri  non  riefcano,pià  perlaprauanatureL^ 
degli huomìni,&per infìigatione diaboiica^cheper altro ^ auenne ,  cheap-^ 
pena  fornito  il  Confi  gito  Generale  di  cui  di  fopra  fi  di ffe, no  lungi  dalla  Chiù 
fa  di  fan  Fioren'^o,difcorrendofi  tra  i  figliuoli  di  un  Tancio  Tettmaro ,  ^ 
t^am  di  Cccchone  intorno  alle  fattiom  de*  ^obili,&  de*  i{afpati ,  l*uno 
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^nnì  della  inalT^andovna  partey& gli  altri  l'altra>fijpemefimlmente[  alle  niani^  ^ 
Città  3  40  8,  tyì€.irc0icbe  con  difai4ant  aggio  fi  tromuay  reUò  oltraggiato  s     ferito  da 
Jjci  Signore  gli  auerfarì^  che  difen  deuano  le  ragioni  de  F^afpanti^  ilche  intefo  fi  per  Ici^ 
i^yi.         Città  fà  di  tanta  altere'^a,  &  molino  cagione  ì  cheprefe  l'armi ,  ciafcuno 
corfe  alla  TiaT^aj^  li  TÌgbili  aiutati  dal  famr  del  Topoln  s'erano  già  mef 
fi  in  punto  per  tentar  la  fortuna  lorOyqumdo  Giouanni  del  Brunetto  de*  J^p 
bili  da  Mofitenero  diporta  Sanf  Angelo, cominciò  a  gridare  >  patirafsi  egli 
fcmprCiChe  noiftamo  oltraggiati  da  queiii  B^afpanti  y  che  non  contenti  del 
male  amimfìrato  goimno  della  Città  icercano  efiandio  di  metterci  fotto  a 
piedi j& meffo  mano  alla  fpada  diede  tre  colpi  a  Tancia  de*  Marinelli,  eh' e* 
ra  de*  B^fpantiimà  non  gli  fece  punto  di  male ,  perch'era  molto  ben  d*ayme 
da  difefa proueduto'^diconoiche questo  Giouanni  del'Brmetto  hauea molto 
male  animo  contra  B^afpantii& principalmente  contra  Giouani  d*^ndruc 
dolo  di  ?ellolo  di  quella  medefìma  porta  ^  pere egli  fojfe  §ìató  cagione^ 
chel  d^ContenerofojfemefJo  in  prigione »quando  vifà  meo  meffo  Bettola 
del  Velacane^é""  udgnolino  fuo  figliuolo  per  la  cagione  del  trattato  di 
lòy& che  per  lui  non  reiìò»chel  Montenero  nonfojfeper  man  d  i  GmHttici 
fatto  morire.  Venuto  che  fu  il  Topolo  così  armato  in  Tia^^a ,/?  flette  buo- 
na peT^  fen'S^far  motiuo  alcuno;ma  pofcia  eljendofi  da  alcuni  detto ,  che 
C^fa  di  M.  incafadityi€,Guglielmodi  (^ellolol^ottoreiCh'erade* B^fpantif& hahita- 
S'r^r^lbf       infiax^a.nellecafe^chegiàfurono  di  T ellolo delle Meche»  ^ de'fratel- 
chr^ff  iaca     1^^^^^^^  ^^^^  veduti  foldati  armatilo  uerOyòfal[o>che  fojfcfi  corfe  con  gran 
*    de  impeto  a  quella  volta  >  &  ancorché  da  quei  di  dentro  f afferò  gittatifajfi 
dalle  fineHre  buttata  nondimeno  per  terra  taporta,vifà  entrato  congran^ 
diijimo  furore  dentroygridandofi  t'AttauiajVÌua  il  TopolO;  &  muoiano  i  Ra- 
fpantij^  meffa  efacco  la  robba  fà  vfata  non  picciola  ddtgenXfi  per  haucr 
neUemani  M.GuglielmOima  egli  veduto  limpeto  delVopolo  »  fen'vfcì  di 
cafa  per  la  porta  dìdietroy^  fi  faluò>in(ieme  convn  fuo  frateUoyil  qunlpoi» 
ò  i^ifleffa  notHyò  l'altra fsguerite  vfccrdo  della  Città  per  le  ryiuraiCafcò  tanto  - 
fini^ìramente^chtfenemorììZrfii  trouato  morto  interrati^  ^J^^''C.Gkglicl 
mo  corfe  anch' egU  pericolo  disila  vitafperciocheefiendofl  incoìitrctto  non  tu 
gì  dal  (^aUel  di  fan  Biagio  in  alcuni  Pillani,  glifà  tolto  quel  poco  ci/ egli  ha 
ueua)& fei'hauejscro  conofauto per  tJ^'f. Guglielmo ,  V hauerchbono  cjjme 
V^fp  ante '^ch'erano  da  ciafcuno  odiathvccifo  alficuro'.eragiàìquandofàfor 
nita  di  rubare  la  cafa  di  M*GuglieìmOfqmft  notte  ofcma,  bora  molto  oppor- 
i  tunr.  >  comoda  a  coloro  )Che  con  l'altrui  danno>cercauano  difilìcuarc  aal- 
la  farne  le  lor  poco  agiate  famiglie,  laonde  dandoft  animo  l'vn  l'altro ,  deli'- 
Cafe  de'  Ra  ^^^^^^^^  d'andar  quella  notte  a  tutte  le  cafe  de'  ^afpanti ,  &  prefa  ia  vi^ 
fpan-i  ruba"  '^^^f^  P^^^^  ^^^^9  ^^darono  con  l'i fteffc  impeto  alle  cafe  d'u^gnolo  di  Leg- 
te,&  iife  dal        d'^ndr  eotto  ^di  ^Danolo  di  Monuccioji  Baldo  della  Ialina  ^  &  di  Lon- 
Popolo.       garuccio  di  S.  ^gtiolo  tutti  l\afpanti  di  quella  porta ,  <^  non  contenti  della 
robba/mifero  anco  fuoco  alle  cafe  loro,  &  indi  volti  in  porta  Santo  Angelo 
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tubarono  col  mede/imo  ardore^  &  incendio  le  cafe  di  Ciò:  d*^ ndrucciolo  di   jinni  ieté 
Tello>di  IVjVco/tf  fuofratelloi& di  S.Taolo  di  'BerarducciOf  ^ a  Cuiduccio  Città  440?.' 
/S  mbata  lacafa  9  ma  non  abbruciata  5  volti  poi  in  porta  SanVietro  Del  ^^norg 
rubaronOi&  abbruciarono  quelle  di  Bartolo  di  Ceccarelloj  &  di  Bmdo  diPe  I J  7 1» 
poyte  cafe  de*  Michilotti  furono  rubate^^  meffoui  il  fuoco,  ma  fecondo  alcH 
ni  furono  tanto  da  vicini>& amici  aiutate  ychenon^abbruciarono  tutte  ;  in 
porta  Borgne  la  cafa  di  Gra'7^0  di  M,Gratia,di  Tictro  della  milla,&  di  Già 
conio  di  Vicciuoloyinpof  ia  fan  Sanne  quelle  di  Berardello  del  Triore^di  Z)« 
nato  fuof  rateilo, & d( Luca  d'^gnolmo;&  dicono,  che  le  cafe  di'BerardeU 
lo(ancorche  foffero  combattute  gran  parte  della  notte) furono  per  una  tor^^ 
re  gagliarda.che  ui  haueua  dtfefe  da  quei  di  dentro ,  co'fajffi  infino]  a  buona 
pe^a  di giornOii  quali  veduto  poifche non  era  piàpoffibUe  drdifenderfì  » 
preja  una  buona  Qccaftoneyfen'ufcirono  fecretamente  ,  quando  la  maggior 
parte  delle  genti  pche  uerarmintorno,erano  cor/i  in  altri  luoghi,  ma  inte* 
faCt  folk  loro  partita  »  ui  ritornarono  i&  con  grande  ìmpeto  fu  faccheg» 
giata  »  &arfa.  Etfoggiongono»  che  quando  fu  dato  il  fuoco  alla  cafa 
di  luca  d'^gnolino»  s'abbruciò  anco  con  quella  la  cafa  d'%Agnola  di 
"Domenico  di  5".  Vellino  >  cbtnon  era  de'  B^afpanti ,  anT^i  in  tutto  contras- 
rio  a  quella  f attiene ,  furono  rubate  alcune  altre  cafe  ,  ma  non  ne  furO" 
no  abbruciate  più  diquellcchehabbiamodifopradetto;  ^  fu  gran  uen^ 
t  furale  he  m  quel  così  per  icolofo  tumulto  di  tuttofi  Topolo  nel  più  fpauen* 
tofo  tempo  della  notte >non  fuffe  rubato  non  folamente  maggior  numero  di 
cafe  de  Rafpanti  y  ma  ne  anco  degli  altri  Cittadini,  che  per  lo  più  fu  cre^» 
duto,&  dubitato  la  maggior  parte  ideila  Città  douejfe  effer  mefia  a  facco,& 
fuoco  >  fu  anco  gran  gratta,  &  bontà  di  DIO  j  che  in  tutta  quella  not- 
te non  foffero  uccift  più  di  tre  perfone ,  M,  àgnolo  degli  flatutt  Trotto- 
re  j  //  quale  non  perche  foffe  de'  ^afpantt ,  nè  perche  al  tempo  del  lorogo-  ^  ^'^^ 
uerno  haueffe  trauagliato  molto  per  lo  fiato ,  ma  fu  uccifo  dal  Concio  da  ^^^'^^t^* 
San  Gianni  in  cafa  fua  propria  per  un  fuo  partwolare  inter effe  *  quando 
fentito  il  romore  alla  porta  della  cafasufcito  fuori  del  letto  in  camifcia  prò* 
curaua  drfaluarfi  la  uitape'^tetti  ',fu  morto  parimente  un  fratello  di  Gui* 
do  di  Tellclo  diporta  Santo  ^  ngelo,per  che  egli  diffe  alcune  parole  poco  ci-- 
uiliaquelliych^andauano  rubado  le  cafe  per  quella  cotrada ,  &  ulttmamete 
tm  calzolaro  diporta  fan  Sanne,  nimico  di  iSljcolò  di  'Bettolo  del  Telacane» 
ch*egliifìeffo  ruccife^de  I{afpati  nouene  morì uer uno, an':^ dicono jC he tut 
ti  furono  faluati  chi  in  cafa  di  quefio ,  ^  chi  di  quel  Gentilhuomo,  chi  da  pa» 
renth&  chi  d*amici,a  talché  fi  può  creder  e, che  la  Houità,  ancorché  pera- 
nentufafoffe  in  qualche  parte  da  queipochi'Hobili,  ch'erano  rietrati  fonie 
tata^foffe  nedimeno più  procurata,&  mefla  in  atto  dal  Topolo  per  lecagio  ^    •      j  , 
ni  di  fopradette,  che  da  loro^non  mafìcano  con  tutto  ciò  di  quelli ,  che  dico-  [j^^^f  [j^i^q 
no  f  che  i  Tsl^bili  haueuano  fpinto  Marco  di  Cecchone  a  far  la  higa  co*  figli- 
uoli di  Tacio,&  che fe da  qlla  noriufciua  il  tumulto,  non farebbono  manca- 
te delTaltreoccafionif  perche  fi  uenifse  aWarmi,  innanT^che'l  Cardinal 
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"^nni  della  Burgenfe  veniffe  in  Verugia^doue  era  già  Hato  chiamato,&  che  dopò  la  fnit 
(ittd  3408*  vemta  non  hauerebbono  hauutoilsl^hìli  più  f acuità  d'innouare  cofàalcu-^ 
l>cl  Signore  mi&fe  hauejfero  mnonato^non  farebbe  fiato  fenT^grandiffima  fita  vergo»  * 
}i7^^        $na^&  infamia. 

Ella  maggior  parte  degli fcrittori  noHri  dicono  j  che  in  queSa  notte  do' 
uea.ragionemlmente  tutta  la  terra  gire  a  facc0i\&  che  per  gratta  di  D/o  ni 
folamente  furono  rubati  pochi  tma  de*  B^fpanti  ìiejfi  no  ne  furono  rubati  de- 
gli dieci  il  due>&  di  lordcome  habbiamo  detto^non  ne  fu  mortg  alcuno  fChe 
feftfojfe  meJJ'o  mano  nel f angue ìhauendociafcunOy& de* parenti»  &  d*ami 
iijtroppo  farebbe  fiata  fanguinofala  vittoria .  In  quella  iHeffa'' notte  dicono 
qfli  medefmi fcrittori  nofìriiChe  furono  aperte  tutte  le  prigioni iCHr  che  tut 
ti  qìliyche  v*erano:fe  ne  vfcironofuoriìdr che  i  Triori furono  cacciati  dipa' 
la'^^ibenche  la  mattina  feguente  vi  furono  tuttiyfuoriìChe  trexhe  per  effe 
re  de  B^fpantiyS* erano  rfcui  della  Cittàyfatti  tornare j&  in  luogo  loro  mef 
fi  altri  tre>quelliiChe  partirono  fu  GiuolofPnore  per  porta  Sole\ì  benché  al- 
cuni non  Ciuolosma  Tancio  delli  Budellari  ui  m  ettono,  Lelio  della  'Secchi^ 
va  per  porta  fan  Sanneì&  Tsljcolò  di  Ceccholino  de' Michilotti  per  porta  S, 
Tietro;&fù  ordinato  >  che  la  legge  tnfino  allhora  fiata  in  vfo,  che  i  TS^pè/- 
li  no  poteffero  entrare  inpala^^^ne  hauere  officio  nella  Città»&  contado, 
no  doueffe  hauer  più  luogo»  ^  che  indiffereteméte  così  l'uno  »  come  l'altro 
feff e  ammefjo  ne'  Magifiratiiil  (Capitano  del  Vopolo  in  qlla  iflejfa  notte  gin 
rò  l' officio  in  mano  di  M3tagio  d*^re'^^o,  &  di  Lapo  de*  %icafoli  [omifìa 
rij  del  Card.  Burgenfe^t^  dietro  a  lui  giurarono  tutti  i  foldati\»  ch'erano  aiU 
N  obili'fiioru  guardia  della  Città  .  Il  dì  feguente  tornò  per  tempo  in  Terugia  B^anuccioi 
fciri  tornano  di  Simone  dM abbate  dalle  fue  Bacche  con  zoo.fantiiCo*  quali  entro  fubi 
in  l-crugia.       y^^n^  Chiefa  di  S.Loren'^yYy  nomo  della  Città,^  nelpala'^o  delVode-* 
flàìche  allhora  non  vi  era,^  dietro  alui  tornarono  gli  altri  f uor  ufi  ìtiyper^ 
che  fecondo  il  configlio  Generale  del  giorno  innanzi  potè  uano  tornar  e\tutti 
infierncycontra  ti  decreto  fatto  prima  dal  Card.  d'Albano»  &  da  Fiorétinù 
Quefìi  foldati  di  B^nuccioyche  ^ìauano  in  S. Lorenzo»  ò  che  da  lorofiefiì 
fi  mouejfero>ò  che  ad  mfiigat  ione  d'altri  lofaceJfero,appena  accomodatigli 
Sepoimrajgit  arnefì  loro  ^entrati  inChiefagittaronoper  terra  lafepoitura  dt  Leggieri  di 
^^^X      j^^"  'Hjcoluccio  d*Undreotto»  alquale perch'era  flato  de  ipiù  fegnalati  »  &  ri'> 
S Ranu       guardeuoli  Qttadmi  della fua  Vatria,&métre  vifjeyér  in  cafa»  &  fuori»et 
-  ■        '  per  giudiciOì^  per  valore  nelle  cofe  dell' armigera  fiato  di  molta  co  fiderà^ 
tione  a  tutte  le  getiyfù  fatto  vn  fepolcro  di  marmo  nel  tHiomo  predetto  mol 
to  yagOt&  honorato parte  co  danari  d'agnolo  fuo  figituolo,& parte  a fpe-^ 
f e  publichei& fe  allhora  nella  morte  per  le  fue  molte  virtù  fu  grademéte 
d^^fiioi  Cittadini  co  effe  quie  public  he»]  con  imagini}&  co  fepoicrh  honora-^ 
tOiquefli  horaaitimotro,per  denigrare  alla  fama  di  quell'ofia»non  conten" 
ti  della  ruina  del  fepolcro  »  &  delTmagine  fua  »  che  v'era  fopra»cauate  fuO'^ 
ri  quelle  poche  offayche  vi  trouaronoyle  fecero  crudelmente  da*  fanciullh& 
4a  perfonedi  baffai&  vii  conditÌQneper  lapia^S^  fìrafcinare3& le  bandte 
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fCiCh^eYàno  fopra  ilfepolcrOiCorfero  anch'effe  la  medcfimafortuna,  ^  fu-   ^uni  JeHn 
Yono tutte tchi  in  rn  luogOi& chi invn'altro  dilaniate,& gettate perter-  Città  540$. 
fa  inpiù  peT^,&  ciò fà  fatto  alla  memoria  dt  Leggieri ,  perche  egli  men-  Del  Signore 
tre  viffefù  nofolaméte  capo  di  tutti  iJ^afpathma  quello  col  cui  giudtcioie  l^ji. 
cofigli"^  fi  gouernaua  in  que*  tépì  i  Magi/irati  della  Citta,  cantra  il  quale  tut 
ti  i'^pbili  haueuano  hauutofempre  odio grandtfjìmo'^furono  fatte  poco  do- 
pò per  ordine  de*  Commiffarij  del  Cardina  le  Burgenfepubliche  grida,&     &   u,  Ty 
nietiyche  ninno  doueffe  più  [otto  pena  della  vita,ne  rubarcene  metter  fuoco  ^ìYiqI^^I 
in  alcuna  cafay&  furono  mandati  due  uimb.[eccholo  di  Vellolo  di  'Brufco-  naliBurgclc  9 
lo,&  S.'mcolò  di  ^llegr  uccio  al  Cardinale  a  Todi ,  affinchè  1$  pr^gaffero ,  fo^i. 
che  quanto  prima poteJJ e yfi  degnaffe  di  uenire  a  Perugia,  accioche  co  lafua 
autorità  fi  pone ffe  fine  a  *  difordmi,  che  a  tutte  l'horepoteuano  nafcere  fra 
Cittadiniiil  qualCard,haiiédo  hauuto  l*i§ìeffa  notte  awfo  della  nouitaji  Te 
rug  iayhauea  la  mattina  per  tépo  mandato  a  quella  volta  Ai,  ^  rone  fuo  K(i 
potCypche  co  la  faaprefen'S^a  poteffe  in  qualche  parte  raffrenare  l'infolenT^ 
del  ?opolòi&  eglihfteffo  giorno  partito  di  Todi>fen*andò  per  quella  fera 
m  Foligno,non  volédo  per  auuenturacosì  aWimprouifo  entrare  nellcù Città , 
tutta  piena  di  rapine,  &  d'incédij  >  doue  egli  doueua  efiere  come  Legato 
poftolicG  riceuuto.in  q^io  medefimo giorno  per prouedere alle  cofe publicbe 
fu  fatto  dopò  definarein  configlio  Generale  >nel  quale  fu  primieraméte  de 
liberato >c he  da  Sig.Tnorifi  elegge Jf  ^ro  tre  huomini  perciafcuna  portale on 
f  acuità  di  poter  dichiarare ,  quale  de^'Rafpanti  doueffe  eff  cre  condannato^ 
banditOi&  in chepena,^ qual  mì&  furono  elcttnn quello  iHeffodì, 
ma  quali  foffero  non  fi  truouaffà  nello  iHeffo  Configlio  rijoluto  ^  che  fi  le- 
uaffein  tutto  lagabella  del  Macinato  >  ch'era  durata  alcuni  me  fi  in  tempo 
delpaffatogouerno>& della guerra^cofa  odiofiffima  alla  plebei  &  aW altre 
perfone  parimente, & che  delC  altre  Gabelle  fi  reHaffe  al  giudic  io ,  &  deli- 
beratione  delli  quindici  nouellamente  eletti tin  arbitrio  de*  quali  fi  §ìeffc^ 
di  continuarle i&  di  torle  a  lor  beneplacito'^fi  deliberò  parimente ,  che 
gnolo  di  Domenico  di  S.VellinOja  cui  fu  bruciata  la  cafa  in  compagnia  di 
quelle  di  Luca  di^gnolino  in  porta  fan  Sanne  yf offe  rifatto  de*  *  danni  fuoit 
ne*  beni  dt  Luca  predetto  ygià  confifcati  i<^jrmejfi  m  camera  del  commune  » 
con  molte  altre  deliberationi,&  ordini,c^  particolarmente  intorno  a  quel- 
li ,  che  pagarono  danari  al  publico  per  reuolutione  deWanno  1^61, 
intorno  al  renderfi  ficUri  delfofpetto,  che  fi  haueua  de'  Foreftieri ,  ch'erano 
nella  Qttàyche  co  difficultàpotcuano  effere  ritenuti j  che  no^rubaffero  leca» 
fe  de'  Cittadini,^  principalmente  quelle ,  ch'erauo  lontane  dalla  frequé\a 
degli  huominiy&  dalle  piaT^eyper  la  cui  cagione  furono  ordinate  legnar' 
dieje  quali  fi  fecero  folamétedue  giorni,  &  duenottecon  molta  dilige'^.  ^    ^  o' 
Intanto  il  Card.Burgenfehauendo deliberato  d* andare  a  Terugic^ioue  ^^Le'o'a^o^m 
era  da  tutto  il  Topolo  co  gra  defiderio  afpettato  y  perche  con  la  fua  zenuta  Pet  tf^la* 
tutti  credeuano  douere  effere  inticraméte  fi  curi  da  i  rubaméti,  &  dalla  fa-  ^ 
fne;partito  da  Foligno^andò  fi^effa  fera  a  San  CrifpoUo  di  Bettona,  &  tui 
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iénnì  della  alloggiato  Unotte^^l  dìfeguente  fe  ne  uenm  a  TerHgia,douei&  da  f{eUgU 
tittà  ^408.  fi      da  gran  numero  di  cittadini/fù  come  legato  t/tpoBotico  honorata^ 
Del  Signore  mente  fuori  della  porta  ìncontrato,& raccolto ,  Hquak  per  acquiUarfi  l^ 
t^ju       gratia  de*  poueri,condufie  [eco  molte  fonie  di  grano,  &  d'altre  vettoNaglie$ 
cofi  per  dimo^ìrarfi  più  grato  al  Topolo  >  come  perche  menando  feco  molta 
gentej&  de*  Centiibuominh&  de  foldatiy  che  fecondo  alcuni  non  furono 
meno  di  quattro  milafanti»&  mille  caualli^non  leparue  difuhitogimto[da 
re  molestia  a*  Signori  noHrì^per  le  cofe  del  vittOxfapendo,  che  nella  Citta  fe 
tìC  patiuaian%ifù  tanta  lafua  diligenT^a  in  far  venire  dé* grani  foreUieri  in 
0    Terugia^che  qua  fi  fuhito  dopò  lafua  venutaidiminuirono  ipre'3^  al  grani 
talmente  iche  doue  primavaleua  nouef&  dieci  Ubrela  mina^valfeìpoicìnm 
queì& fei  al  piuy&fà  cagiondche  doue  per  l' adietro  sera  di  lui  temuto  f 
ferefftrvfcitavnayocCìChe  egli  era  difcefo  del  lignaggio  di  Gano  di  Ma» 
gan7ia,fa  m  ìglia  nobile,  &  antica  d el  B^gno  di  F rancia y  ma  reputata  ( come 
tffi  dijfero)fraudolentey&  ingannatrice^  e  per  efferfi  veduto ich' egli  hauea 
defi derato  di fottometter  per/orT^a  Verugia,!^  non  hauerebbevolutOyche't 
Cardinal  d'^AlbanohaueffeconclufoV accordo  psr  potere  egli  a  viua  forT^a 
prenderla,&foggiogarlayfù  nondimeno  di  tanto  for'^  apprefio  il  Topolo 
quefla  fpt  anT^  del  futuro  bene, che  non  che  fi  temeffe  più  della  fua  dura,  et 
afpra  natura^ma  fi  de  fiderò  grandemente, che  venifie,    dimorajfe  in  Te- 
YUgia.Giunto,che  eglifà  nella  pia'^^a  fù  fubito  da  vnagran  moltitudine  di 
Cittadini,&  de'  Tubili  circodato^che  co  le  palme  d*oliua  m  mano  aitarne^' 
te  gridauano  viua  la  Chìefa,&  viua  il  S  igmrccon  le  quali  grida  fu[al  Ve- 
JcouatOidoue gli  erano  preparate  le  fià'^yCondotto,&fubitOyChe  fu  fmota* 
io  da  caualloymandò  alcuni  fuoi  foldati  nel  pala':^  de'  Sig^  Triori  pcrguar 
MadeUapìa^^,& fu. bene 4rmata,&proHedutala  torre  di  effo  di  quelle 
;  eofe,che  più  erano  alla  difefa  opportune, fù  anco  fatto  il  mede  fimo  al  capa" 

nile  del  Duomo,&  allaiorre  della  cafa  della  SapienT^a  F^chiaychefu[gii 
{come  altre  volte  habbiamii  dettojdi  Simone  dell'abbate,  tutte promfioni 
in  que*  tépiper  vnafuria,&  romor  di  fopolo  di  qualche  momento,che hog 
gi  giorno  far  ebbono  ridicole, &  varie.  Et  in  quelmedefimodì  mandòban" 
di  folto  nome  de*  Signori  Triori ,  &  del  Capitano  del  Votola ,  <he  ciafimtf 
aprijfe  lebùttegkei&  fondachi ,  &  a$tendefie  a  glieff  'ercitijfuoifpmw^^ 
moltigiorni  s*era  fiat&  in  tanto  fofpeUo>ma  tutti  per  timore  dì  non  effer  ru* 
,  bati  d'ogn*cofa  l'haueuano  minutamente  fgombrate  >  ^  non  folo  le  bot^ 
teghe  della  piai^ ,  ma  etiandio  di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Città, &  mot 
ti  Cittadini  ancora  hauendo  fgombrate  le  cafe  loro  yhaueuang  mandate  Ic^ 
robbe,Q  in  mcnaBeri,  ò  in  Chiefe  ^  ò  fuori  de  Ha  Citta ,  ò  in  qualche  torre  di 
buon  Cittadino  >  non  fofpetto  a  correre  pericolo  d*ejkr  rubate ,  ^  altri  in, 
quella  furia  per  effer  più  ficun  haueuana  mejje  nelle  mura  delle'cafL^ 
loro  l*armi,ò  del  Car dinaie yò d*akmo  de  ipiù  ftimati  T^obilì  nouellameu* 
te  rientrati ,  perche  non  fofiero  da' forestieri  rubate'yfù  anco  vietato,chc^ 
^mnfiportaffero  più  ami  fitto  più  graui  fendei  folito  >  le  quali  mfino  aU 
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Ihoraerano  Hate  indiferentemente portate datuttiyi bandiandarono  m  no   ^nni  deUS 

medelCapitanoinfinoatantOiChefHfattcFìcami&Gouematore  tlCon*   Cittd  540^^? 

te  Colmo  di  Vetruccio  della  Corbara»a  nome  del  quale  andarono  poi  tutthfi  Del  Signore 

come  dijotto  ap  par  irà  5  &  m  Terugia  per  la  nenuta  del  Cardinale  furono  I J  7  !• 

fattei&  dapriuatiCittadiniid^  'lS{pbilii& da  MagiHratipubliche,&pri' 

uate  allegreX3^3&  neU*iHeJfa  fera  ne  furono  parimente  fatte  per  tutte  le 

Cittd,&  terre  del  Ducato  di  Spoletto],  &  per  gli  altri  luoghi  conuicini ,  che 

fiauano [otto  ilgouerno  della  Chiefay& ti  Cardinale  hauendo  fatto  uenire  in 

Terugia  Henrico  Vefcouo  di  Sefia^che  era  allhora  Gouehatore  di  Qttà  dì 

CaBellojlo  màdò  a  prendere  ilpofjejfo  ditutte  le  terrei  &  Camelia  di  Vern 

già  per  la  Chiefa,&  eglifentendofi  gid  forte  di  gente  >percioche  auati  uenif 

fe  in  Terugia,hauea  comàdato  per  tutte  le  terre  circonfiati  del  Tapatcbe  fu 

hito  manda  fiero  più  cauallh&  fanti  >c  he  potuto  haueffero  a  queUa  uolta,f& 

ce  correre  da' fuoi  foldati  la  terratco  quali  furono  anco  molti  Cittadini  gri^ 

dado  uìua  la  Chiefay&  ciò  fu  fatto  fitto  preteHo  d'una  briga,che  fecero  due 

ikilii&  non  conofciute  perfoneda  quale  fu  generalméte  creduta  efiere  fiata 

procurata  dal  Card. per  far  pruoua  qual  foff ?  la  intétionef&  uolotà  del  To 

polo y&  quali  modi  teneua  in  quei  tumultiyUeduto,che  non  ne  uenne  effetto 

contrario  al mlerffWymandò  incontanente  bandhche  ciafcuno  a  cafafua  fe 

ne  tornaffcie  fu  da  tutti  ubbidito,fù  uifttato  da  molti  f^cfcoui,  &  Prelati 

della  corte, eh' erano  chi  in  un  luogo,&  chi  m  un  altro  di  quefta  7^rouincia$ 

^  da  molti  Gétilhuomini  delle  Città  uicine,&frà  gli  altri  ui  uenne  il  Sig* 

diCortonaifecepoi  non  molto  dopò  F icario  »  0  Gouernatore  *  che  uogliamo 

€hiamarlo  noiydi  Perugia  il  Conte  Pigolino  della  Corbara^^fu  licentiato  il 

Capitan  delTopolo:Il  Conte fubitOiCh' entrò  in  officiOìChefà  alti  i^MMag 

gio>mandò a fuo  nome  publici  bandhche  neffuno  teneffe  più  armi ,  ò  inje^ 

gne  d'alcun  priuato  Gentilhuowo,o  cittadino  Perugino  alle  parete  dellc^ 

<afe  fueypercheycome  hahbiam  detto,ue  le  haueuano  molti  >     ciò  fece  egli 

pefchenonuoleuajcheniuriofi  perfiadefie  d*ej]er  di  tanta  autorità  dipo-- 

tere  egli  far  riguardare  le  cafe  d'altri  y  ma  che  l'autorità  d'ogni  cofa  fi  ha- 

uefieroariconofcere  da  MiniUridelTapa. 

In  quefli  iftejfi  tempi  uiueua  ycome  in  alcune  fcritture  a  penna  ft  legge  '  v  -Yq^v. 
frà  Tomajjuccìoyper  quel,  che  udito  habbiamoyda  Foligno >del  quale  è  noi-       del  V'^^' 
gatìffima  opinione  appre [lo  ad  ognuno y  ch'egli  haueffe  qualche  fpirito  di  zo  ordine  di 
Vrofctiayikbeuiene  approuato,& confirmato  per  due  cofe  i  che  dal  Beato  fan  Fi.ucfco. 
intonino  fi  fono  dette  nelle fue  tì istorie  FwrentrnCithe  anoi€  parfo  di  rei 
terarle  in  qlìo  luogoyuna  Cyche  Tréci  Sig,  di  Foligno  efjendo  contra  qnc^ìo 
frate  molto  adiratOiperche  troppo  liberamente  lo  riprendtua  delle  fue  fce-  ^^^p 
leraggini  jhauea  fermamente  nell'animo  fuo  deliberato  di  gettarlo  uiuo  y^^^^S^Ojefu:^ 
mi  jiiocOy(/ij' fattolo  chiamare  per  farlo ,  auuenne  >  che  il  Vadre  conojlitito 
infpìYito  quello }  che  cantra  di  lui  fi  penfaua  ,  andò  juhno  ad  un  forno  iui 
iiH  in0y&  richiedendo  la  fornaray  che  gli  uolefje  ìnettere  ìk  una  carni- 
fcMyChe  haueain  mano, alcuni  carboni  in  focati  de'  maggioruc^  p,à  arde  ri, 
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.  Z^nni  della  ch'iuifofferojper  la  molta  insìm^i  che  ne  fece  y  fimlmente  f  ottenne ,  & 
Ctttd  s^oS.  melfi  quei  carboni  benriuolti  nella  camtfcìa,  Jen  andò  con  effi  al  tirano  . 
Del  Signore  gittatoli  innanzjycoft  come  erano  nella  camìfcia  riuolti ,  diffe  fe  tu  mi  vuoi 
tjjl*         abbruciare  ^eccoti  ilftioco^tl  tiranno  veduti  i  carboni  ardenti  »  ^  la  carni" 
fcia  Mefii  reHò  tutto  attonito ,  &  Hupe fatto  9  &  non  procede  più  eontra  di 
luìyanxj  Ihebbe  fempre  in  gran  venerationey& rìfpetto  ;  l'altra  cofa  è  ,  che 
effendo  egli  fiato  con  molta  curio  fitd  domandato  dal  medefimo  Signor  di 
FoltgnOiquantoeglieraperviuerccredendofiiComehabbiam  detto, publi* 
€amente>ch'egiihaueffe  fpirito  diprofetia^ri/pofe ,  tu  vtuerai  appunto  tari* 
to>quanto  durerà  illefa  la  campana  della  commmità  di  Foligno ,  ilchepun" 
talmente  riufi  i , perche  hauendo  alcuni  congiurati  di  quella  Città  deliberà 
to  di  dar  la  morte  altirannoM JegnOiChe  haueuano  dato  di  raunarfi  3  di 
fufcitare  il  tumultOyfà  il  juono  di  quella  campanajquando  prefa  i'occafione 
dal  paffagio  d'alcune  genti  Fiorentine  fer  il  loro  territorio^il  popolo  defide* 
rofo  d'vfciredi  feruitùyprefe  l'artniffe  n'andò  al pala':^  del  Signore,^  co 
gran  violenta combattutolodo prefero^<& gittarono  tl-Signore,  che  tenea 
allhora  quella  Città  per  la  [hiefa,p€r  le  finestre ì  &  auuenne ,  che  volendo 
i  congiurati  fonar  la  campana  predetta  all' arme  da  campana  fi  ruppe ,  c^r-  la 
Trofetia  del  Tadre  riufcì  vera;ma  no  gli  tornò  cofi  felicemente  m  Verugia» 
percioche  vogliono  queHifcrittorinoHriyche  dopò  gli  accidenti ,  &  nouità 
occorfe  nella  Qttà  noHrajegli  effendoft  prima  rafo  la  barba ,  fpogliatofi 
quafi  tutto  nudOyprofeti'Zjado,&  dicendo ^che  in  Terugia  doueua  fra  quat 
trogiornicader  fuoco  dal  CielOì& tutta  abbruciarla,^  diUruggerla.par' 
tendofene  tutto  lordo, &  imbrattato  dallo  fierco  de^fomieri^non  le  rmfcì  in 
parte  alcuna  verala  fua profetia\& fà  talmente  creduto  il profeti-^^are  di 
quefto  frate  apprejjo  a  gli  huomini  di  quefta  Città ,  che  etiandio  infino  a 
tempi  miei  fi  è  parlato ,  &  parla  delle  prof  aie  di  fra  Tomaffuccio  dal 
KAntonino  fi  foggionge,che  queflo  Tadre  fece  vna  Frofetia  in  ver  fi  voi' 
gari>nelk  quale  profetix^  molte  ruìne  d'alcune  Città  d'italia^che  tutte  in 
diuerft  tempi  adépite fi Jono^fà  queflo  Tadre  deltei^p  ordine  di  SJrance 
fco  di  grande  aUinentia^c^  difpregiatore  fingularìffmo  delle  cofe  del  Mon- 
do;morì ycome  dicono,in  Foligno,&'fùfepolto  infanto  ^guHinoy&fù  pu 
blicamente  deitoyche  il  fuo  corpo  fece  miracolij^  che  perciò  s'acqui  ftò  no 
me  di  Beato  .  H abbiamo  voluto  noi  dir  di  lui  quanto  trouato  hahhiamo  pm 
per  non  defrau darlo  della  famaych* egli  hehbe  dello  fpirito  Trofetico ,  &  di 
'Beato  ,  cheperche  fi  fia  giudicato  opportuno  alla  ferie  delle  fcrittur(L> 
nofire . 

%JMentre ,  che  quefìe  cofe  fi  trattauano  in  quefle  parti,  ancorché  fra  i 
collegati  di  Lombardiay&  li  Vifconti  col  mc^o  del  Tonte fice  fi  fojfe  fatta 
la  pace,autKnne  nondimeno ,  che  Bernabò  s  impadronì  di  Reggio ,  &  per" 
che  quello  fatto  è  pienamente  trattato  da  queUt  nosìri  fcritton ,  non  vfcen" 
do  punto  dalle  prorneffe  effcndomi  anco  obligato  alle  cofedi  Santa  Chiefa^ , 
00  n  voglio  mancar  di  dirlo^come,  che  da  quefti  no  fin  alquanto  diuerfameti' 
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te  dal  Corìo  fi  narriydicono  dmique  qtiefti  noH  rifcrittorij  che  e/fendo  in  Le    ^  nni  deU,^ 
.  ga  il  tSWarchefe  di  ^JHoxiferrato ,  //  fL^archefe  di  Ferra ra ,  &-  Feltrino  Città  5  if  o  8 . 
di  Gonzaga  Signor  di  J{eggio  con  la  Chiefa  con  tra  Bernabò  cafcò  neW anima  'Del  Sign^fC, 
del  ty^archefe  di  Ferrara  dUnfignorirfi  di  [{eggio,ancorche  Feltrino  f offe  1^71. 
di  mefe  in  mefepromftonato  da  lui}  &  che  la  Città  foffe  fe  non  fuddita  al" 
men  raccomandata  alla  Chiefa,  &  prefa  occaftone  da  vn  fuo  (jentilhuomo$ 
che  gli  s'era  ribellato,pafìmdo  vicino  al  fuo  territorio  il  Conte  Lucio  da  Lo^ 
di  fecondo  il  Corio^ma  fecondo  il  Biondo  Tedefcoy  &  da  noftri  detto  Lw^^o,  \ 
con  vna  gran  compagnia  di  genti, eh  e  veniuano  di  Tofcana^^  non  hauenda  j 
trattenimento  in  quefieparti,il  cJ^farchefe,che  hauea  vn  trattato  in  ♦ 
giOiConduffe  per  1  o.giorm  con  prouifionedi  dieci  mila  fiorini  il  Conte  LuciOf  \ 
con  pretefto  di  voler  cafligare  il  fuo  nimico  ribelio  jtna  egli  il  tutto  veramé  \ 
tefaceua  per  infignorirft  di  F^ggiOìdoue  fapeua,che  poco  auanti  era  intra»  | 
to  con  cinquecento  lande  ^mbrofio  Ftfcontcmanàatom  da  Bernabòj&  fé  : 
condo  il  Corto,  chiamatoui  da  Feltrino  perfofpetto  y  che  hauea  hauuto  del  . 
^Carchefcygiunte  le  genti  del  Fifconte  in  F^ggiOì    temendo  del  Contea 
LuclOyperche  parte  de' fuor  faldati  erano  entrati  prima  di  loro  nella  terranei 
parte  da  Sajfuolopartitiyfe n*andauano  a granpaffia  quella  volta,  meffc^ 
a facco  alcune  contrade  della  Città yfi  cacciarono  nella  forteT^a^  della  quale 
^yfcito  Feltrino  y  &  fentendofi  grandemente  oltraggiato  dal  ^J^Carchefe»  \ 
tratth(fecondot  nostri  fcrittoriiche'l  Cario  da  Guido  fuo  figliuolo  vuolcycht  ì 
fatto  foffe,)  tanto  ejficaf  emente  col  (^onte  Lucio, eh* egli  non  voleffe  efferca» 
gione  di  così  gran  fuo  danncche  di  nimico, fe  lo  fece  amico,  ^  doue  era  ve* 
mito  per  acquietar  Faggio  al  ^^farchefe,dié  tempo  a  Feltrino ,  che  potefìe 
trattare  con  Bernabò  di  darlo  a  Ini, il  quale  volonterofo  di  quella  Città ,  pa-  ^e^^ai^  occu 
gò  a  Feltrino  60.  mila  fiorini      al  Conte  Li;cic( fecondo  inofìrifcrittori)  p^-ifo'cjaFeltri 
^i,mila, perche  glie  la  lafcmfìero  libera,<&  ficuray& fi  contentò  anco  di  da  Gózacya,e 
reilpafioperlofuo  Dominio  al  Contcaffinche  potejfe  andare  in  Tiemonte  a  perduto  per 
feruigij  del  tSHarchefe  di  ^^tonfcrrato  ,  che  con  CakaT^^o  fuo  fratello  la  Chiefa. 
vi guerreggiauaycofa  veramente  notabile,^  degna  dì auerf.mentOypofta^ 
cheglibuommifì  lafciano  talmente  accecare  dalla  cupidità  del  dominar^ 
che  non  guardano  a  qnelyche  fanno,  etiandio  inpregiudicio  de  i  loro  cong 
ti,& foggiongonOiChe  le  genti  del  [onte  Lucio,  auanti ,  che  di  K^ggio  par- 
tiffero,tolfero  afoldati  di  Bernabò  tutte  le  robbe  che  haueuano  pure  alite- 
rà rubate  a  gli  huomini  di  quella  Città  ;  &  chel  Tapa  hebbe  in  vno  ifiefjò 
tempo  due  nouelle,chegli  apportarono  all€gre':^^,& triflitia  infiewc  ,  al^ 
legreXji^ycheTrugia  fi  foffe  ricuperata  per  la  Chiefa,&  trifiitia  ,che  peg- 
gio fi  foff ?  perduto, il  che  poi,  che  cofì  fcopertamente  s*era  di  nuouo  rotta  la 
guerra  trà*Bernabò,& li  collegati  della  Chiefa  in  Lom  hardia  ,  fu  giudicato 
potere  effere  non  poca  moleHia  allecofe  delTapa  in  Bologna ;<^-'fe  in  qucflo 
fatto  fi  trouaffcyche  in  qualche  parte  foffimo  difcordanti  dal  Corto,  credafi, 
•  che  ne  fiamo  ^ccofiatia*  ^^ofìri^che  viueuano  allhora ,  &  che  poca  dijjc- 
renT^avifia, 
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,4^yìi  della     In  quefiiirceffi  tempi  in  Fisren'^  erano  grandemente  crefciute  le  fette 
Città  ^  408 .  ciu:U  degli  i^lbi7^^&  de* l\icci.Quefìe  duefamiglie,pcrche  erano  ricche» 
J^el  Signore  &  haueuano  buominiajjkiy^  reputati  molto  nella  B^epublica  haueuacia^ 
1^71.         [cuna  tirato  molti  Cittadini  dalla  fua  parte,i  quali  come  fuole  nelle  Città  fan 
Albizi,&  Rie  tiofe  auenireiCercauanoin  ogni  acca/ione  con  gara  >     contefa  d'opprimere 
ci  Capi  di  fat  l'altereT^a  dell'altra  fattione',&  perche  come  difopra  fi  dtffey  quel  popolo 
tjone  in  rio-  hauea  grandemente  a  fofpttto  d  fauor  del  Tapai&  t  capi  di  quelle  famiglie 
fcnza.         j  ^^Y^^j^^y^Q  tuttauìa  per  fo§ìentamento  della  lorograndci^  dì  tirarlo  a  fcyi 
Magijlrati  di  c,ò  auedutoftyetparticolarmete  cofìderatOyche  i principati  di 
ejfefi  haueuano  acqufiato  troppo  maggior  poteT^  di  quella^  che  parca  loro 
conidenirfi  m  vna  Città  libera^^  in  vna  ^epub.popolarey& ch^ogni  volta^ 
che  fi  togliejfe  loro  ilfondaméto  di  haucre  Ufeguito  de'  loro  Cittadini^  le  fet 
te  verrebbonoamàcareipcrprouederc  a  qjìo per icolofo  jofpetto, fecero  vna 
legge  jche  i  principali  di  qlle  famiglie  yC  he  furono  in  tutto  fei»  tre  per  cìafcu^ 
mffojfero  intievaméte  rimcffi  dalgouerno  della l{cpublica,T>a  qfto auenne, 
gh^e  abbattuti  i  capi   che  no  haueuano  co  che  più  trattenere  gli  huomini  baf 
fìjefette  inbreuefpatiodi  tépo  fi  difperfero'yefempio  da  effere  bé  co  fiderà^ 
to  da  qllhche gouernauanosno  folaméte  le  ^epuhlichcyma  ognialtra  Città» 
^VrQuincia:& p  la  cagione  delfofpetto  difopra  detto  del  Tapa.procuraro 
no  parìméte  di  collegar  fi  di  nmuo  co  le  Città  vicine,et  diedero  nome  alla  Le 
gaycome  è  dagli  fcrittori  affermato  di  Lega  della  libertà  >  nella  quale  cocor 
fero  Sanefiy?ifaniyet  altri  Vopoli  dt  Tofcana  co  molte  terre  dello  fiato  di  sa» 
ta  Chiefa^Il  Manéte  VHole>che  vi  f offe  anco  Perugia,c0  Spoleto^OruietOtTo 
diy^Afcolh&  altrcyma  qjli  noflri  fcritori/come  più  verifimile  f  rifpetto  del 
LegatOtetper  ejferfì  ella  poco  auati  data  alla  Chiefa,  no  uè  la  mettono; Da  q 
iìa  Lega^et  fofpetto  de*Fiorétini  furono  cmfate  poi  molte grà  cofe ,  pctoche 
hauédo  effiper  qUa  cagione ptomcato grademéte  l*ira delTapayno  hauédo 
f  altro  fatta  la  Legaycbe  per  torre  i  Vopoli  di  Tofcana  dalla  deuotione  della 
Chiefa,&fche  ejfa  no  metteffe  più  forti  radici  in  qfìeparthil  Tapa  adirato 
cotra  di  loro  indi  a  no  molto  tépoglipublicò  fcomunicati,et  ribelli)  &  effi  al 
T  eca  della  li-  ^'l^^^^^osé^aaku  riguardo  offende  dolo  fecero  ogni  opera  per  torte  quante 
berta  tra  mol  ^^^^^  egli  haueua  in  q  He  parti  di  che  fecondo  i  tempiy  &  luoghi  fuoi  fi  diràm 
te  Città ,  e  ter     Ln  Terugia  intanto  li  quindici  Cittadini  eletti  fopra  la  dcliberatione  de* 
re  di  'Joicd^'  fuorufcitida  dichiarar  fi, hauédo  deliberatOych*alcunidteffifojfero  condan* 
uà  •  nati  nella  vita  >  &  nella  perdita  della  robbayaltri  in  danari y  ^  tHtti  vgual^ 

mente  neWeffìlio  y  chi  in  un  luogo  >  &  chi  in  vn  altro  »  &  chi  meno  da  dimo" 
yaruiffecondo  da  loro  era  §ìato  giudicato  conuenirfi  al  trauagliarcy  che  fatta 
haueuano  ntll*amminifìratione  della  B^epuhtica^fe andarono  atCaràinale% 
conferito  feco  la  rifolutione ,  che  fatta  haueano ,  egli  più  aìlapiaceuolex^ 
'^yche  alla  feueriià  inchinando ^non  yolfe ,  che  veruno  foffe  fuori y  che  neU 
teffiliQÀa  ojferuarfi  inuiolabìlmente  a  fuo  beneplacito  condannato  ;  i  confi^ 
mti  furono  molth^  perche  da  queUi  noHri  fcrittoriyfe  ne  è  lafciato  di  tut» 
ij  conia  diflmÙQne  delle  forte  di^efamme  memoria^  nonne  grauaremo 
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4^iCùrche poffa apprefìo  a moUiparere  cofa  leggiera,  diporgli  parìméte per    ^nnì  tteÌ4 
oràrie  neWiìleffaguifa  amor  noijperche  da  quella  nominatwne  fi  può  qua-  Città  3  4ot« 
fi  hauer  notitia  di  tutte  le  famiglie,  ^  capi  principali  della  fattion  de'  I{a'  Del  Signore 
fpanti:  furono  per  porta  Santo  ^ngelo^Fagne  di  ^ennaroJerTaoh  di  Bfi-  1 5  7  J . 
rarducciOfGiouanniXolayi^GoftanT^iolo  figli  di  ^ndrucciolo  di  Tellolo»  Fuonifciti 
Tanào  de' tyiiaHinelli>'PaolodiCelloloj&  'Harduccio dimagro  Chtada-^  deiia^fattio- 
per  porta  (an  Sunne  M,VtetrodiVinciolo,(^orbenHcciOyBerardello  delirio  ^^^^  ^^^P? 
re,^  Simhaìdo  fiio  figliuolo ,  Contucciolo  di  Facciardo  degli  Sciri ,  Luca  di  * 
^^gnolino^  Lello  della  'Beccbina,  'Dinoto  di  ^Bindolo  conmfiiofiglmO" 
Jo  3  Ceccholo  di  'Bindolo  col  Priore  dt  Fonti  ^  &  con  àgnolo  fitai  fi" 
gl inoli  y  Talento  di  Luca  di  Bindolo  ,     lorery^  >  Cugliuolo  ,  S,  TiC" 
tro  di  Senfo  y  &  lacomino  >  per  porta  Borgné  M.  Guglielmo  di  CellO" 
lo  dottore  y  Tietro  della  Milla  y  &  ^ndrucciolo  fiiO  figliuolo  *  Vaolodi  CO' 
manducciOyGiacomo di  Ticciuolofira\ino di M.GraT^a^Francefco di IsloU 
foto  de*  MichilottiyFederigo  di  Teo  de*  Michilotti  y  &  Bj^berto  fuofratel" 
lo  >  il'Pa':^  di fetn  Sanino ,  Ranuccio  da  fan  Mariano  detto  il  Mondai  « 
Tietro  fuo  fratello  per  porta  fan  Tietro  Arlotto  de*  Michilotti ,  Si* 
mone ,  &  Melchior  e  fuoi  figliuoli  y  Lodouico  d'arlotto  fratello  di  detta 
^Arlotto  M.  Odoardo  di  Ceccholino  de'  Michilotti  >  (Canonico  del  D/iO- 
mo  y  con  Kljcolò  ,  &  Michilotti  fuoi  fratelli  de*  Michilotti,  con  tutti 
gli  altri  di  quella  famiglia,  fuori,  che  yeragino  di  Michilotto  di  Teo  » 
&  il  Morale  convn*altrOyche  non  vi  è  efpreffoil  nome,  S,  Mar  tino  V  uccia 
tino  y  &  Giouanni  fuo  figliuolo  parenti  dei  Michilotti y  Giouanni  di  Mar- 
tino del  Sauio,  Bartolo  di  Ceccarello  y  codini  fu  quelloydicui  fopra  fi  diffe 
efiere  flato  cagione  della  cattura  dì  M,  Crifpolto  fitto  Bettona  y  fà 
in  queHa  profcrittione  di  effilio  y  molto  aiutato  ad  e fferui  annouerato  dai 
figliuoli  di  detto  M»Crifpolto,Bindo  dìTepOyGiouanni  di  Manno  ,  col  Bat- 
te:^to  fuo  Vjpote  >  (^iura  di  Tellolo  >^  Ghelfuolo  del  Marefcalco ,  per 
porta  Sole  àgnolo  di  Leggieri  ,  con  ^ndr  eotto  ,&  Leggierotto  firn  fi - 
gluioUy^ annoio  di  Monuccio,  Baldo  della  K!Jna  ^  Longar uccio  di  6'.t^- 
gnolOfMartino  Cox^yMaff uccio  della  Mirigiana  y  M.Tiuieri  di  M.  Fran- 
tefco  Montemelini  CaualiereyT^icolò  d*  ^ndrucciolod*^  rlott  uccio, Frac  e- 
fcod^  Antonio dima^iroOrlandino,&  S.Simone diS.Tellante»  Fra  tutti 
quefìiya  cui  furono  dati  i  confini  in  varij^^  diuerfi  luoghi,& con  tanta  co» 
ftderatione,&  riguardoyche  per  auentura  di  radoauuenne,  che  in  rno  iflef 
fo  luogo  vi  fofie  mandato  più  d'vn  filo  >  non  vi  furono  altri ,  che  due  Gen^ 
tilhuominiy&amenduedi  Torta  SoleyM.Tiuierì,&  'incoio  d'^ndruccio* 
ìo,l*vno,&l*  altro  de*  quali  s'era  aderito  co*  Bluffanti ,  ma  in  M.  Tiuìeri 
hi  contorfe  anco  vn'altra  cagl  ^'.e  y  la  qual  fu  l'hauere  egli  fcoperto  il 
trattato  y  che  fi  fece  l*  anno  MCCCLXI,  in  Terugia  conira  Topolari  s  di 
che  s*acqui§ìò  tanta  gratia  apprefioil  Popolo,  che  non  filo  gli  fu  per" 
donato  per  aìlhora  il  delitto  ,  ma  fimpre  lafciato  flare  nella  patria  y  come 
quciìOfCherignhaueaconcorfo  cgì'ì  gli  alt  ri  Vachili, ariT^i  fu  firn  pr  e  per  quel* 
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Jtnnt  della  la  cagione  grandemente  odiato  da  loro;!Ù  furono  anco  degli  altri^entilhuo 
Città  J4C8.  minhcke  s'erano  adenti  co  B^<iffanth&  ncn  sperano  a [fentati  dalla  Città, 
*Del  Signore  &  fi  goucrnarono  di  maniera  w  quefto  accidente  co  ls{pbili,  &  collegato, 
iSjl»        che  goderono  anch' ejfi  i  beneficij  di  quefia  uittoria  con  gli  altri ,  ^  con  Cu* 
nox&con  l* altra  fattione  fi  trattennero  nella  patria ,  fenTia  fentire  gliaf- 
fanniy& gli  dienti  deWelfiliOianxjfeppero,  come  hanno  detto  gli  fcrittori 
ììoHriiCon  tanto  artificio  accomodar  fi  alla  stagione  ,  &  al  tempo ,  che  non 
furono  men grati  cCB^fpanti^che  i  lS[ohili;Furono  poco  dopò  confinati  altri 
tre  Cittadini  M.Golino  di  Pellolo^Herculano  dìM.VietrOi  &  J^icolò  del- 
la  Golucciajbenche  a M»Golinoper  efjere allhora  infermo  fu  comportato , 
eh' egli yò  fe  nandaffe  iu  uilla  a  luoghi  fuoi,o  fe  ne  He[ìe  in  cafa^ò  fe  pure  al- 
le volte  nvfciffe,non  andaffeperò  mai  ne  inpala7^,ne  in  ValaT^o,  nè  m 
Corte  del  Legato  inon  indugiò  ne  anco  molto,  che  furono  affegnati  i  confini 
a  tSHXonte  di  eJ^.  Sacco  Saccucciy^lquale  era  allhora  in  sAuignonCy  dO" 
ue  era  andato  KAmbafciadorealTapaj&nonvolfe  tornare  co  fuoicompa 
gniyperchefe  bene  non  era  fiato  confinato  con  gli  altrheffendo'egìi  vno  de' 
principali,  tra  ^afpantitnon  volfe  partir  fi  d'^uignone,  an'zi  ottenne  dal 
Tapa  di  poter  §ìar  ficuro  in  quella  Città, & di  non  effere  obligato  a  ferua- 
re  i  Confini    fe  pure  f offe  violentato  ad  accettarli  Jmueffe  tempo  due  me» 
fi  dopò)Chegli  foffe§ìato  intimato  il  luogo,ad  andarui,ilchefà  aneo  conce- 
dtito  a  Luca  d'^gnolino,ch*era  Hato  ^mbafciadore  anch' egli  j  &  a  Simo- 
ne  d'arlotto  de*  tJ^ichilotti  parimente  il  quale  era  andato  con  Arlotto 
fuoTadre^che pure allhoramoYÌ  dipefìilé'Z^  in^uignoncdoue  uogliono, 
cheuifoffe  tale,  che* iTapa  abbandonata  la  Cittày  fe n'andajfe  con  tuttala 
{^ortc  ad  vn  Cafiello  mi  vicino.  Et foggiongono  quefii  noHrifcrittoriychc^ 
Dinolo  di  Bindolo  iChe  con  gli  altri  della  fua  famiglia  era  §ìato  confinato  in 
un  luogo  particolare  fu  bandito  public  amé  te  per  ribello  dellaChiefayperche 
egli  non  hauea  feruato  i  confi  ni  yan^^i  dicono  ych  e fubito ,  che  fi  partì  da  Vc^ 
rugiatfe  n*andò  verfo  Milano ,  doue  egli  per  efferui  §ìato  altre  uolte  man- 
dato per  Ambafciadore  da  fuoi  MagiH  rati 5  hauea  guadagnato  talmente 
Fuonifcitifat  l^S>^^^-^^  di  Bernabò>che  fperaua  co  l*  aiuto  diluipoterfi  lui  molto  più  agia- 
ti ribelli  per  tamente trattenercychem altri luoghi'ycorfe la medefima fortuna  Gtouanni 
Ja  inoncruan  di  e  ^fanno,i^^  il  Battezzato  fuo  "Hipote, M.Guglielmo  diCelloloj  &  Tan 
za  de'  confi-  ctode  MaHwellisi  quali  per  la  inofìeruan's^a  de*  confini,  furono  anch' effi 
fatti  ribelliii^  banditi  dallapatria. 

QjjeTie  erano  le prouifioniyche  facea  il  Cardinal  Burgenfe  per  renderfi 
ficuro  da'  Hafpanti  in  quanto  alle  cofe  difuora ,  ma  perche  era  neceffario 
diprouedcrfi  di  dentrOypensò  di  fare  due  Bacche ,  vnaallaporta  della  Cit* 
Proiiifìoni     ^^^^^'^   S.Matteo  volta  a  Settentrione  e  C  altra  alla  porta  di  Santo 
dei  Cardinal  ^(^^^0  volta  d  Lenante^f^y  ^^vna^&T  altra  fu  cominciata  a  vn  tempo,  ma^ 
Burgenfe  nel  qf^ella  di  S,  Matteo  per  allhora  non  andò  innan'^i;Leuò  il  Caualiere,  che  "p't» 
iaCutàdiPe  rasìatomeffo jecondoglì ordini dal?odenà  ^  &  vi  mife  rn  Bargello  da 
rngia.         Città  di  Q  ìfiellodeuò  anco  tutti  i  Capitani  delle  genti  d'arme,  che  foleua 

mere 
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l  tenere  la  [ittà  4iUa  guardiaym  reflòfolamente  un  fratello  àìM,  Tlac  Tede-    ^nni  della 

i  ^fcOi&H€nYÌcoVaieY,&  ìeuòu.atHttiglialtriy&m  Città  3408. 

I  Megli  altri  offiikli, che  Jole  Hamfpe  dir  ciuili,co  Del  Signora 

me  criminali  fUi  deputò  tre  fuoi  auditoriil'  ^ibbate  d'HiflnayM,  Toma/o  da  1371, 
Foligno j&  M.xAngelo  Vicario  del  Vefccuo  di  Perugiatc/yera  il  Buontem 

\  fo,& perche uedeuafchek  mentitegli  huomini per  lefattioni  de*  Citta-^ 
dini  erano  uolub  ili  y&  poco  Habdi,&  che  per  CaffenT^  del  Tapa ,  leproui' 
fioniychefarebbono  Hate  necefiarie  a  farfi  per  tenere  in  obedienZatér  afre 
no  cjuesìo  Popol&iUeniuanofempre  tardi      lentamentet  giudicò  ejfereal 
f  ropo fi  to  per  la  quiete  dellaCittà  >  &  per  mantenerla  folto  ladiuotione 
dì  Santa  Chiefa ,  di  fami  ma  fortezza ,  per  la  quale  gtijcaìtdaloftì  &  fedì- 
tio'ì  Cittadini hauejfero a  temere  di  farenound'-,  &  confiderati  tutti  Itluo 
ghi  della  Città  non  glie  ne  parue  uerano  pià  conuenemlcc-r  atto,  cheH  Mo 
te  diporta  SoUiluogo  più  eminenteiC"^  cleuato  di  tutti  gli  altri  ^  andato 
del  mefe  d'ingollo  ad  habitarenelkcajeycome  dicono^di  'incoiò  diVone, 
credo  ioide'  l{ani€riych' erano  in  quella  contrada^fcce primieramente  pren.  Siro  della  fot 
dcre  dcircuito  di  quanto  egli  intendeuaiche  doueffe  ftenderfi  laforteT^a ,  tezza  da  far- 
ci^ quiuifattQlo  fubito  di  alcuni  rafielli  di  leg  no  circondare ,  cominciò  a  far  ^  l^emgia» 
conofcere  al  Vopolo  qi4ale)& quanto  doueffe  ejfere il fitOy  &giro  di  effft^  • 
Sono  alcuniiche  non  attribuì/cono  il  principio  di  queHafortei^^  al  Cardia 
nd Burgenfe^ma al  Cardinal  di  Gierufalemme  ,  chequafialla  fine  dique' 
sì* anno  uenne  in  Perugia  in  luogo  fiiO)&  altri  aìl*  Abbate  di  Mommaggio- 
re,cbefuccejfea  Gierufalemme  ^ma  io  fono  d*  opinione  per  quel  y  chetò  po- 
tuto nelle  fcrittme  ritrouare,c  he  laforte':^^fofie  neramente  principiata^ 
dal  Cardinal  Burgenfe ifeguitaua  dal  Cai  dmal  di  Gieìufalernmey  che  inter- 
rotto da  importuna,^  mprouifamorte  nonhebbe  tempo  a  finirla  y&  dal 
Mommaggior  e  perfettamente  compita: fatti  i  rafieìli ,  &  prefo  il  giro  dì 
tutta  la  machinuyd  Cardinale  cacciò  fuori  di  cafa  loro  tutti  quei  Cittadini , 
che  nel  monte  habìtauano,&  promife  loro  di  pagar  le  cafe;iU  he  fecondo  al-^ 
cunifù  fattOf& fecondo  altri  nò ,  &  cominciò  incontanente  a  murarui  >  ^ 
perche  la  cofafà  di  gran  momentoynon  ne  faràgraue  di  dire  quale  ella  fof* 
fcyfapcndocertOìChe  a  pochi  è  twto,non  fene  trouandone  moltopienayno 
larga  memoria  ;  Tigliaua  queBaforteT^  tutta  lafommità  del  monte  di  Deferì rtione 
porta  Sole,& era  circondata  d'una  bellayC^  alta  muraglia  yche  fi  cogiunge      ^^^^  ^^^^ 
ua  con  le  mura  della  Città  uecchia  da  una  banda  in  fino  alla  [hie[a  di  fan  Fortezza. 
Seuer0i& dall'altra  al  portone, così  dettcdella  ma  nuouay  doue  era  Cbahi 
tationedel  Caflellanoy&  indi  all'altro  della  ^ena,ch*era  molto  gagliarda- 
mente  pofto  inforte'^a,^  intorno  a  qucflc  muraglie  ui  erano  moltelfpef 
fei&  forti  torriyfatteper  gagliardexj^  di  ej] addentro  ti  circuito  \della  E^c 
ca  ui  erano  poi  molte  belle  habitationii^  particolarmente  diconoyche  ut  e- 
ra  unpala'XJ^o  talmente  adorno i  &  agiato iche gh  ditda  0  nome  dipala'T^o 
Tapale;ne  ut  mancauano  dell'altre  cafeper  commodità,  &  feruigto  di ]cU 
datif&  d' altre gentiychecù'  Couernatori,  &  Minifiridil  ?apa  doueu^.no 

habi" 
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tXml  iella  habitarui;v!  era  poi  vn  corridorefChe  parten  do  dalla  faccia  delia  fórte^X^ 
Citta  ^408.  verfo  U  pia7^^a,andam  infino  al  Duomo  s  &  per  le  cafe  di  quello  »  &  del 
Del  Signore  pala^j^o  de*  Couernatoriallhora  detto  del  Papa^fi  condnceuaptr  infino  al^ 
iSyt-  L'altro  del  Todeftd^et  indi  al  palax^^  de  Signori  Vriori,i  quali  aìihora  non 
erano  cerne  hoggifonocongiHntiy<&  ciò  fu  fatto  così  per  commodità  de'  [k 
perioriyaffirxhe potejfero  più  ficuramente.& fen'^a  ejfere veduti  andarci 
dalla forte'^^a  alpala":^  loro,& de'  Signori TrioriJoue fi teneuaper  l'or 
dinar  io  vn  buon  corpo  diguardia,come  perche  nejfun  Cittadino  potejfefarc 
cofa  alcuna  in  pìa'^yche  dalla  forte':^a  non  ri  fi  potefie  dar  rimedio  f&  e* 
ra  quello  corridore  alto  più  di  cinquanta  piedi^&groffo  più  dijeiitutto  or-» 
nato  di  merlÌ3&  con  alcuni  [porti  infuora  aperti  di  fottOyatti  molto  alla  di^ 
fefa-p  &  fatti  acciocbe  le  genti  non  fi  potè  fiero  accollare  aUe  mura  per  ta^ 
gliarièiìe  quali  ejfichiamauano  mura  incanneiìrate, &piombatoii&'  vi  e- 
vano  due  tele  di  muro  da  due  lati  del  corridore»  tanto  alte  1  che  riteneuano  > 
che  queUiyche  y'andauano  non  erano  da  quei  di  fuori  veduti  tle  quali  tele  di 
muro  erano  anch^ejfe  dagli  antichi  chiamate  muraincanneftrate^  vi  era  poi 
vn* altro  corridore, che  ddUfieff 1  forte^H^  partendo, fi  condmeua  alla  por^ 
ta  del  borgo  di  Santo  i^ntonio,doue  era  vn  altra  minor  forteT^z^,  detta  da^ 
gli  huomini  di  que*  tempi  Caffaro,con  fei  torri  forti ,  &  con  mura  altiffimCf 
&  gagliardc&con  due  ponti  leuatoi  *  per  poter  mettere ,  &  cauar  genti  a 
voglia  del  (^aHeUan0y& di  coloro  yche  gouernauano  la  Citta  per  la  Chic  fa  : 
il  corridore  era  largo  dieci  piedi,  hauea  i  merli  9  come  l* altro  della  piaT^ 
'Xa ,  ma  non  tattioalto  vgualmente  per  tutto ,  hauea  ben  dalli  due  lati  Ic^ 
due  tele  di  muro,come  l'altro  per  la  medefima  cagione  del  non  effer  vedute 
le  genti  dagli  hnomini  della  terre,  ma  ben  da  quelli  della  forteT^a  ;  vlt^ 
mamente  dalla  banda  verfo  lapia^^a  vi  erano  tre  torri  forti,  &  gagliarde 
con  tre  ponti  leuatoi. bene  incatenath^  inchiodatiiper  li  quali  era  lontrata 
principale  della  fortei^i&  erano  appunto  doue  hoggi  è  il  fine  dèlia  piaXj-  ■., 
della  pagliai^  doue  fi  comincia  afalire  per  andare  al  monte  ;  vi  erano 
y^--  te  foffe  attorm  honeflamente  larghe, con  li  rouellmi,chiamati  dagli  antichi 
di  qHeitempi'BaYbacani,&  dentro  v*  erano  trabocchi,  &  manganelli  tflru 
menti  bellichche  vfauano  allhora  per  offendere  da  lontano  i  nimici  cofaip, 
baleHre^frecciej^  altre  faettume  di  più  forti  in  gran  qunntitd ,  con  Bom 
b4rde;^fpingard€iCofi  dette  da  lorOiCheanco  aUhora  in  firn  ili  fabrichc^ 
folcuanoyma  in  poco  numero  vfar fi, tutte  leuate  dalle  munitioni ,  er  luoghi, 
doue  fiauano  le  m<iffarie3& gli  arnefi  della  Città; Di  queflafahrica,che  cù 
§ìb,per  quanto  diconoyalla  [hiefa  dugento  quaranta  mila  fiorini  d'oro  >  af" 
Gml^Qnìà:i  folamente  nell'acque,  fe  n'erano  fpeft  trenta  mila  ,fù  prm- 

Of>obbio^  A  i-  ^^P^^^  r  c  hit  et  to,^  quello  t  col  cuigiudicio ,  ^  configlio  fù  fatto  ogni  co- 
ch°etro  del-  J^'"^^^  Matteo  dt  Gattaponi  daOgohbio,  buomoin  que' tempi  ingegnofiff- 
h  fonczzn_>  rnOf6^  di  gran  fama, talcche  da  qucfii  ncHri  fcrittorifi  é  detto.ch'cgli 
feltra  in  Ivri:  era  de*  maggiori^ rchitetti,^  ingegneri  noh  fóld'Italia^ma  del  Mondo  ; 

nifi  Heitc  a  far/atre  anni,^  me'^o^cy'fi  tirò  àfine  perfettamente  da 

tJ^o  n  - 
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Monftgmr  ChirardoFrancef e  abbate  dt  Memmaggiorey  il  quale  efendo  UnniMU 
yenuto  m  Jtalk  per  Commifiam  dei  Fapafopra  il  riuedere  de'  Cmti  a  tutti  (ntà  3  408, 
gli  officiali  della<:hiefa  in  queHe farti  ,  &  trouandofi  m  Terugia  qmn-  Bel  Signm 
do  il  Cardinal  di  GierMfakmmevimorìyChedopòilBurgenfe  vifè  Legato^  iziu 
renò  egli  per  Gcuernatore  del  Tapa  in  q  ue§ìa  Città ,     trouato ,  che  la^  * 
forteT^T^a  era  a  buon  tcrmineyla  coduffe  verfo  (a  fine  dell'anno  MCCCLXIF^ 
A  ptrfet tiene,  &  la  munì  talmente  di  tutte  le  cofe  opportune  a  luoghi  tali^ 
€beduonoqu€§ìinoftrrifcrittori,che  per  la  fame  ft  farebbe  potuta  foUe* 
vere  dieci  anni  da  ogni  impeto  de'  nimici  .  QueHo  è  quanto  habbtam  tro^ 
44atonoiirJornoMaForte7^  del  dHonte  di  Torta  Sole  ,  cominciata^ 
quefìoannoy&fornitaCcomeft  è  detto)intrè,i^me7:^o.  Heratornando 
doue  /<}  lafciiàf  dico,  chel  Cardinale  effendofi  proueduto  di  quello ,  che  If 
faceua  meHiefoper  laficHrez^  delle  cofe  di  Terugia,o  che  di  confenfo  del 
Tapa  fe  lo  faceffe  y  ò  nò  ,  commciò  a  penfare  di  accrefc-ere  fiato  al!^ 
-Chiefa,&  rogltono  queftinoHrinoHrifirftti)riy  ch'egli  haueffe  trattato 
di  ter  Cortona  al  Signor  "Bartolomeo  de*  Cafalì  ,  che  n'era  padrone^ ,  y      ,  . 
fercioche  effendofi  leuato  vnromore  tra  il  Topolo  >  mentre  ti  Signore  ^^^^^^^^^ 
fe  n'andauaptr  la  terra  a  diporto ,  eSr  gridato  fi  (come  in  jqut*  tempi  fi  tra  il  Sia.kir 
€ofiumaua  di  fare)vìua  il  Topolo  >  ^  muoia  pi  Signore  U  Cardinale  in  rolomeo  dV 
•pn  tratto  fpm/è  vn  buon  numero  di  caualli  a  quella  volta  fatto  prete-  Cafali. 
fio  ,  che  doueffero  dare  aiuto  al  Signore  ,maveramente(  per  quel  jch'al- 
ihora  fu  fcritto)  egli  lo  fece  per  mpadronirp  di  quella  [ittà  ,  il  chc^ 
non  gli  venne  fatto],  così  perche  d  Signore  con  l'aiuto  del  Vopolo  hebbe 
Mgiodifaluarfi  nella  I{pcca  ,  come  ,  perche  le  genti  fue  non  furono  la- 
fciate  entrar  dentro  ^  ma  furono  forcate  a  fermarfi  ne' borghi  y&  èeh- 
he  quefìo  fine  il  tumulto  ,  cheH  Topolo  y  efiendo  corfo  in  aiuto  del  Si- 
gnore, uccife  Alcuni  di  quelli ,  che  rornoreggiaìmo  ,  &  da  loro  furono 
vccifi  alcuni  della  famiglia  del  Signore  ,  ilquale  ridottofì  m  fic^ro  , 
hebbe  poco  dopò  alcuni  de'  principali  del  trattato  nelle  mani,  parte  de 
quali  fece  crudelmentemorire,&partenetennelungamente  in  prigione: 
oltra  quelli,chenel  tumulto  recarono  morti, che  molti  furono. Tentò  quafi 
mei  mede  fimi  giorni  l'i§ìeffo  Cardinale  d'mfignorirfi  di  Siena  ;  nella  quale 
effendo  uarie  Sette,operò,che  quelli  del  numero  de'  dodici,  co*  quali  concor^ 
reua  la  maggior  parte  del  minuto  Topolo, &  il  lor  Capitano>ch'era  de*  pria 
'Cipali  diquella  fattione,doueflèro  inm  determinato  giorno  dare  l*intrata^  Trattato  dei 
dellaporta  delpala^^pa  CionedeUa  Fofcok,che  con  le  genti  della  Chiefa^.  medefimo 
aifmbbeandato.mafcopertofi  Utrattatofuronogrmparte  de  principali  C^róm^ic* 
prefi,&  meffiin  prigione,^  il  Capitano  i^effoyche  era  chiamato  difendito 
re  della  libertàyfàfattoper  mano  di  giuUitiamorire  :  degli  altri  complici' 
neyurono  fatti  da  principio  intorno  a  due  mila  fuorufciti ,  ma  auedu- 
tofipoili^JUagi§ìrati,ehe  il  numero  eratroppomutatafentenxa,  permi- 
fero,  che(pagatanon'ò,  che  quantità  didanari)ciafcunopoteffe  tornarci  \ 
Ma  Tatria^^  al  Cardinale  non  tornò  il  dife^no.  Tentò  parimente  d*infih 

gnorirji  ^ 
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^mi  della  gnorirft  di  (^amermo$& perche  gli  venifiefaito^mandò  a  chiamare  in  Te* 
Otta  j  408%  ragù  BjdolfOi& Gentile i^e'  Farrani^che  n'erano  (ignori,&  tenutoli  in  pa 
7J'  l  Signore  fole  alcuni  giorni  >  mandò  rerfo  Camerino  Giouanni  da  I{pdi  fuo  Capitani 
1371.        eonyn  buon  numero  dt  CauaUtfil  quale  hauea  dato  nome  di  partir  fi  da  lui, 
■  ^  di  voler  farnuoua compagnia  da fe  He fo ima  I{idolfo,&  Gentile >haiiH 
ta  ccrteT^  dell'animo  del  Cardinale  *  fi  liberarono  càn  molta  dcHrcT^ 
dal pericoloy&  Giouanni  fe  ne  tornò  poco  dopò  in  "Perugia  con  la  fua  com pa^ 
gma;maHdò  anco  in  quei  giorni  M.^ronne  fuo  ISIJpote  con  le  fue  genti  tri- 
B^cii ,  perche  hauea  tntefo ,  che  i  Ghibellini  tentauano  di  far  cofe  nuoue  in 
quella  Qttà^con  la  cui  venuta  ogni  cofa  fi  quietò  ♦  Ma  queH  i  motiui  di  Cor  ^ 
fonaydi  CamerinOì&  diTiena,^  dt  i{teti  credendo  fi  vniuerfalmente  dtLa 
tutthche  dal  Cardinale fofieroproceduti,diedero  occafione  a*  Fiore tini^hc 
fono  naturalmente gdofi  della  loro  libertà ,  cbefleffero  più  auertiti  a'  cafi 
lorOipcYciocbe  veggendofi  perlattioni  di  queUo  Cardinale, eh' egli  non  con 
tento  dello  fìatOj  che  i  Pontefici  in  quelle  parti  erano  foliti  a  poffed  erc^  , 
cercaua  di  metter  tnano  'ètiandioaìle  Città  Itberctemendo  dello  Hato  loro» 
tir  particolarmente,  che  nonmachinaffe  qualche  cofa  contrala  loro  libera 
t adoperarono  col  Vapayche  il  Cardinal  Burgenfe ,  come  quel  ch'era  troppo 
bellicofo>&  armigero jf offe  leuato  dalla  Legatione  di  Terugia ,  manda* 
tom  altri  in  fuavece  pliche  poco  dopò  (come  di  fotto  diraffi,)fà  ejfegu  toma 
egli  m  tanto  hauendo  rimeffoChiaraualle  ditSU',  Chiaraualle  con  tutti  li 
^    fuoifeguaci in  Todiyche  n  erano  flati(cafì  hanno dettoalcuni)  più  di  XX* 
u  dil^l  a  a  ^^"^  fuoYiifitiJiede  nelloiUeffo  tempo  ilpoffejfo  diBeuagna  a  M.  Trend 
**Trcnci'^^^^  .^ig^or  di  Foligno  jhauendolo  egli  ottenuto  in  vita  fua  dal  Papa  inv^uigno 
nCfU  quale  dono  anco  in  quello  Heffo  tempo(fecondo  il  Corio)  a  Giouam^" 
gutojuo  Capitano  Generale Ja  terra  di  Cotignuola  con  Bagnuolo^ch*egh  poi 
ridiifie  in  Forte7^ì&  ampliò  Cotignuola  di  c afe, dando  f acuità  a  chiunque 
volata  di  edificaruifopra  alcune  pcfieffioni  di  Giouanni  *4ttcndolOy  Tadre 
di  SforXa,con  obligo  però ,  che  glie  fe  douejfe  rifpondere  di  vn  tanto  cenfò 
ognimno. 

Di  queUi  tempi  cominciò  a  fior  ir  e  y&  effere  in  pregio  in  Italia  Mberi'* 
go  BarhianOyConte  di  Cuniothuomo  di  gran  valore  neU\irmi,&  diconoyche 
di  quell'anno  egli  ritrouò  in  tJHUano  l'armatura  del  ferro ,  &  dell'accia- 
io  jcffendo  prima  in  vfan%afrà  faldati  d'armar  fi  di  cuoio  cotto\&fù  laic^ 
nella  militiayche  Bernabò  f^ifconte  (  effendo  egli  prigione  de'  'Brèttoni  )  lo 
nfcattò  ape/o  d'oro  alla  bilancia ,  &fù  chiamato  riftoratore  della  mùitia^ 
ftaliamjperch'eglila  rimifein  riputationceffendo  ìiata  l'Italia  fenT^  huo 
mini  valor 0 fi  nell'armi  molti,  &  molti  anni,&  hebbe  '&racciOi&  Sfor\a 
per  fuoi/oldatiii  quali  fotto  le  fue  infegne  militando  ,  rìufc  irono  poi  i  mag-^ 
glori  Capitani  delCetà  loro,e  riportarono  con  ejfo  lui  alla  tJHtlitia  Italiana 
quello  honorc&fama^che  dalla declinat ione  deW Imperio  di  B^ma^infino 
a'  tempi  loro  era  Hata  ne'  Barbari,  ^  Oltramontani, 

Lecofedi  Lombardia  erano  anch' ejfe  in  qHe^ìi  tempi  in  non  pie  ci  oli  tra» 
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n  glhpenioche  Bernabò  non  contento  ddVacquiRo  di  Reggio  ^procurò  d'm    ^4nni  dt  lU 
fignoYirfi  di*J^€odona^doffedutaiCome anch' hoggijdal  Marchefc  di  fer-  Citta  3408* 
rara  fm  capitalismo  nmico^& de  fi  derando  grandemente  difoggìogarla  3  Del  Signor^ 
ri  hauea  mandate  molte  genti  intorno /otto  U  [corta  di  tJHanfredmo  Saf-  13-71,  . 
folio  »  il  quale  fecondo  vn*^utor  de*  noHri  la  tenne  anco  afiediata ,  benché 
il  Corio  nonfaricheyogliaychefoffeaffediatay  ma  bene  oppreffa  dalla  guer 
ratutta  quella  S  tate  ycon  tutto  il  rimantnt  e  del  TerrUono  di  Farrara^  ^ 
foggionfeyche  le  genti  di  Bernabò  non  contente  de'  danni  fatti  nel  t^Codo* 
nefe  andajjerofino  alle  porte  di  Ferrara  ogni  cofa  predando  ,  ^  ruinando 
co  molto  difpiacere  de*  Ferrare  fi,  i  quali  ancorché  altre  volte  haueff ^ro  ha^ 
uuteguerre^&colVapay&conBernabòinon  btbberoperò  maifiHy  come 
hcra,immicisùleporte» 

^  ìnTerugiaintantOtperchedigià  s'erapublicamente  detto  y  che'lTapa 
temendo  di  Bologna  per  le guerrcych* erano  in  Lombardia^  &  per  le perfua^ 
poni  anco  de*  Fiorentini ,  bauea  deliberato  di  mandar  Legato  dtl  Verugia  il 
Cardinale  di  GierufalemmeiCh*erad*etd  matura,&  huomo molto gikfto,c^ 
ragioneuole,&  il  Cardinal  Burgenfe>chegiouane  era»  &  inanimo  valoro^ 
f(<f&  armigero  a  Bologna  in  luogo  del  Cardinal  d*Mbano  i  nepote  di  Papa 
Vrbano  fuo  *Antecefforeyrichiamato  aUa  corte, fi  viueua  non  fen^a  qualche 
fcfpettodi  futuranouitày^  par ea%chcf offe  1^»  timor  grande  nelle  menti 
d'ognuno, che  la  Citta  non  hauejf e  d'andare  a  face  ho,  e  ciò  era  caufatojpev' 
che  i  lSlpbiliy& gli  aderenti  loro  temeuano,  cheH  Cardinale  di  Gernfalem* 
me,per  effere  huomo  quieto  >&  ragioneuole  ,  non  fi  volgejfe  a  rimettere  li 
l{afpanti  in  Terugia,poco  auanti  cacciati  in  effilio  daloro,&  fi  temena  che  i 
mede  fimi  TSljìbili  non  fi  detiber  afferò  tnnan'J^i  la  venuta  del  nuouo  Legato 
diamma:K!^rei  &  cacciar  fuori  della  Città  tutto  il  rimanente  de*  IR^pan- 
ti,&  feguaci  toroyche  infino  allhora  haueuanopermefio  a  dimorami,  giù  - 
iicandoftyche  dopò  vna  tale  riuolutione il  Legato  noueìlamente  eletto  non 
vi farebbe  venuto  j  imdginandofi  di  bauere  a  trouare  vna  Città  tutta  adi" 
ratay& piena  di  trauagliyC  d^^rmuCrebhe  anco  quello fofpetto, perche  A/, 
Francefio  di  Bettolo  degli  Arcipreti»  &  Oddo  di  M.  Baglione  amenduc^ 
Centilbuomintdei  più  fuperbi,&  altieriyche  vi  f off  ero ,  quando  i  B^fpanti 
furono  cacciati  di  Verugiajerano  in  ^uignone, mandati  dagli  altri  'ilobili 
allhora  fuorujc Iti  al  Papaypoco  dopò  lafua  cr catione y&  tornati,  che  furono 
in  Verugia  diff  fr$  con  alter e7^>  &  brauura  più  d'vna  volta  a  gli  altri  lo-  , . .  . 

TQ  compagni^che  troppa  viltà  cAa  Hata  la  loro  a  non  hauer  pure  in  quella  ^\ 
nouità  a%pppato(per  vfare  le  proprie  parole  lorojvn  minimo  feguace  della  BetJJ^^io  con- 
^ontrariafattioncy&  che  fe  vi  foffcro  fiati  ejfty  non  farebbe  andato  il  fatto  traRafpanti* 
in  quella  guifa'yma  che  quelloyche  non  s'era  fatto  co'  princtpali[m  quelpun- 
tOìfi  farebbe  m  qualche  altro  tempo  con  quei  pochi  aderenti ,  che  v* erano 
pmafi.  QueHeuoci dette  daqueidue  (jentilhuomini y  ch'erano  de* prin- 
cipali i       tenuti  per  huommi  pronti  di  mano  ,  &  d'ingegno  con  l'altre 
Jiofe  difopYéidetteaugumenk^ronograndementeilfofpetto  i  maò perche^ 


1 1 DeirHiftoria  di  Perugia 

^nm  della  fcjfeperfi  fleffovano  il  timoreyò  perche  la  dtligenT^a  del  Cardinal  ^urgi" 
Città  ^  fe  fofe  tanta,che [uperaffe  ogni  corj/iglio  deifedkiofi  Cittadini ,  non  auen* 
M  Stgnerc^  necofa  alcuna  di  nmm  in  Perugia  an'S^  il  Cardinale  Attendendo  tuttauia  ^ 
^ S'  7  ^ »  farfi  grata  la  'Hohiltà^  algouern&della  Città  9  mutò  di  nuono  iconfini  a*' 
j^pantVf  &hauendo  in  que* giorni  honoratamente  raccolto  in  Perugia  it 
Cardinale  Grfmo  f  che  poco  auanti  era  ^ato  fatto  Cardinale  daVapa  Gre* 
gonoyfnando  Gmanni  da  B^di fm  Capitano  con  vn  buon  numera  di  cauaU 
li  a  CaHiglìom  *A  retino AmponendogliiChefe non  f off elpotuto  entrare  nelU 
Terra^predaJJe^e^  rubaffe  almeno  tutto  d  contado»  &  ciò  fece  egli,  perche 
effendoghpQCo  auanti  mandati  due  tyfmbafciadori  di  quel  luogo  Joprouo^ 
carono  talmente  con  parole  afpref&  altiere^chefè  f orlato  a  metterhinpri 
gion€j& perciò  temendo  y  che  la  terra  non  fi  leuafie  dalla  deuotione  delitti 
Chiefa^vi  mandò  toHo  le  genti  ^le  quali  non  potendo  entrare  nella  terra,  pre 
davano  conforme  a  gli  ordini  hamti  da  lui  tutto  quel  territorio'^Tutto  que» 
fio  era  auenutQ>perche  vn  Cortonefe  di^quelli»  che  haueuano  congiuratoci^ 
tifa  *Bartolomead^  Cafali  Signor  dt  Cortona^efiendofi  reparata  in  C^fiigU^ 
ncifà  da  'Bartolomeo  domandato  al  Gouemat^re  dt  queUa  terrajche gliela 
defje  in  mano^il  Oouernatore glie  le  hauerebbe  dato ,  magli  huomini  di  Ca^ 
Ciglione  non  lo  permifero,onde  temendo  di  qualche  infuUo,  mandarono glh 
^mbafciador^  al  Cardinale >proteStando>  ch'effe  non  erano  per  comportare  , 
come  cofa  pregiudìciale  ,  \ìr  dipoco^bonore a* ^JMagiUrati  loro  j  che  rv^ 
humo,  ancorché  maluagio  >  &  iniquo  fofie ,  confidato  nelle  loro  foìTS-^f 
dcnefje  ncìi' altrui  mani peruenire  ;  i  faldati  del  Cardinale  (  fattav* 
nagrcjfa  preda  )  fi  ritornarono  a  Terugia  >  gli  ^ìmbafciadori  furono  li-- 
bevati  di  carcere%& rimandati  a  Cafliglione ,  &  il  Cortonefe  vfcitofecreta" 
mente  per  le  mura  fi  faluòi&  la  terra  fen^afare  altro  fegno  di  nouitài  reH  i 
fotte  la  medeftmagiuYifdittione  della  (^hiefa:s*hehbe  anco  fofpetto  di  Ùinù 
la  di  'Bindolo, di  cui  fi  difie  hauer  datofperanza  a  Bsrnabò  Ftfconte  di  dar^ 
li  "^Perugiayche  riufcì  poi  rano^non  effondo  ne  anco  verifmiley  che  Bernabò 
fi  f effe  meffo  a  cofi grande imprefa  per  detto  d*vnfolùx& Semplice  Citt^di-' 
no  ^0- ribello. 

>       Tornarono  in  queflo  medeftmo  tempo  in  Terugia  eJ^.  "Bartolomeo  de- 
gli ^rmanni  (^aualiere»&  t^C.  àgnolo  da  Sartiano  "Dottore  ,  due  deM 
cinque  ^mbafciadoriyChe  in  principio  deWxAnno  prefente  erano  fiati  man 
dati  in  ^uignon^al  Tapa  per  le  cofe  difopradettema  quello>che  ne  ripor- 
taffercnon  fi  lèggc:fi  può  creder  e ^che  non  otteneffero  cofa  alcuna  y  pere  he*l 
Vapa  non  mtendeua,che*l fuo  anteceffore  haueffe potuto  legarlo  alle  capito- 
lattoni  fatte  in  "Bologna^ma  hora^che  le  cofe  erano  in  altri  termini^  <&-  ch*e- 
Naoui  Am-  gli  non  folamentecon  li  tre  mila  fiorini  d^or  a  l'anno  poteua  mettere  in  Teru- 
bafciad.  Pe-      Sicario  a  voglia  fua,ma  haueua  anco  il  T>ominio  affoluto  della  Città»  no 
pa^  in  ^  Ani  ^^^^^^^^    tenerlo  più  mole^ìato  con  ty^mbafciadori,pure  con  tutto  ciò  ve 
^none*      "    furono  mandati  di  nuouo  altri  fei^x^. Francefco di  e^^. Golmo  de*  Tel- 
toh  (aualierey  MJrancefco  di  Bettolo  dottor  di  legge  degli  Arcipreti, 
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colò  di  Tóne  de'  I{anieri.Gio:  del  TSoldro  de  BarKi^Tellm  di  Cmcho  de'Ba   Unni  della 

i!lmu&  Gimmo  d'Undrucciolo di  Stef<tno(credo  io)de'  fibijima  qtteUo.  Otta  J409, 

chehauefreroatrattarecolTaoa,nofitruouapermàcamétodellefcrmure.  Del  Signm 

E  bé  cofa  chiara,che  i  npbitt  più  forfè  per  co  figlio,  et  infiigatione  degli  due  72. 

ropradettiM.Vràcefcodi'BettoLo, &  £OddodiM.Baglione,che$dtro,cer 

elmo  tuttauia  di  far  mal  capitare  ifuorufciti  lor  nimtci.cht  mvn  kogo.et 

chitn  vn'dtro.d0iie  erano  Siati  cofinati.&  dicono,  che  BerardeUodelTno 

re  de' Berardellif&Sinibaldofuo  figliuolo  furonomeffiinprtgtone  m  'Hor. 

fcia,&  dato  loro  carico.chehauejferoordinatoun  trattatom  quella  terra,e 

che  un  S.Filippotto.chefopra  tal  caufa  haueua  hauuta  gradifstma  autorità, 

fece  loro  dare  di  molti  torme  ti,  &  deUa  corda,  mano  hauedo  efii  confefjato 

cofa  alcHtta,furono  finalméte  liberati.  Il  mede  fimo  auHe  aM.  -Pietro  di  Vm 

dolo  in  Orti,il  quale  hebbe  daWtfieffo  S.Filippotto  i  medefimi  tormeti  .  che 

hebbe  BerardeUo,e'lfigliuolo,&  dicono,che  cofi  aWvno,  come  agli  altri  fu, 

il  tutto  procurato  da  i  nob'l' perche  pentiti^he  neWoccaftone  del  tumulto 

nogUhaucuanovccirttuttiMueuanoprefaqlìauiapiuper  far  loro  noiofa 

la  mta,cbe  per  altro,no  ejfendo pur  uerifimile,che  ueruno  di  loro  haueffe  te- 
tatodimachinarecotmiluoghi,doueefsieranoconfinati,nochedeliberata 
divario.  Bt  il  maggior  S indico  della  Città, che  riconofceua  generalmcte  tut- 
tel'mqwfniotti  cotra  gli  ogìciali ,  procedette  co  una  efseplare  rigoroftta  m 
qHeUoo§cio.& ne  codannò,comedicono,ungra  numero,  &  fra  gli  Mtrtìt 
ìominmo  Angelo  di  Buoncàbio  Buoncabij.Seppolino  di  Cmani  di  luca,et 
Va'rne  di  hccholo.ch'erano  Slati  conferuatori  della  moneta  al  tempo  delta 
%utrra,&dicono,che  s'appellarono  al  Vapa,m.a  nonfà  loro  ammefì-t , 
%iil  giorno  dopò  la  fentenTia  furono  loro  ferrati  i  fondachi,  et  pagarono  fece 
do  lecodennationi  la  pena;di  che  il  maggior  fi  ndico  fu  molto  dalla  moltitu- 
dine lodato,  perche  per  l' adietro  tutti  quelli ,  che  haueuano  le  cofe  pubiche 
manez7Ìato,erano  nmpoco,&  difacultà,&diricchcxj^aaugumentati. 
.  y  enne  del  mefe  di  Settembre  in  Terugia  Come  fio  Jl  tbernoZK?,  Wpote 
vià  del  Cardinale  Egidio,che  uenia  £  Amgnone  ,  doue  era  fiato  dichiarato 
dei  Tapa  Duca  di  Spoltto.Gouernatore  di  Perugia  nelle  cofe  deU  armi ,  &• 
cifcruadoredellaCittàdiTodi.  f«  dal  Cardinal  Burgenfe,&  da'Cttadm 
Peruvim  hoHoiiitaméteraccolto,&(come  dicanogli  jcrittori  noSlrOfufat 
to  dal  Cardinale  etiàdto  Cittadino  di  qfia  Città, & gli  dono  perfua  habita- 
tione  il  pala^Tio  ch'era  in  pisdella  ptax:!ia,douefolea  per  l  adietro  far  refide 
ra  il  maggior findico.Gomefio  dimorato  alcuni  pochi  giorni  m  Perugia,  an 
dò  ad  ^fcoli  nella  Marca,che(come  difoprafi  difjejglifà  dato  ,  in  uita  del 
Cardinale  Tìvidto.ingouernoperpetuo  da  Orbano  F .somo  Totefice.  Ritor- 
nò poco  dopi  in  Feyugia,&  quiw flette  per  tnfino  a  tato  che'l  Topolo,mofjo 
da  zìi  importum,et  afprigouerni de'MmiSlri  EcclefiajUci(prcfe l  arresi) prò 
curò  di  tornare  nella  Jiiafolitahbertà ,  ilchein  principio  dell  amo  1576. 
.  a  la  ruina  della  Fortezp^a,et  co  la  partita  dell'.d  bbatedi  Mowaggwre.nel 
ì'Cfi  maniera  il  ?ouerttodi  tutta  laTrouincia,  gli  riufci,il  qualepoco  m- 
'   '  '  Fff  nan'^t 
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^««i  della  nan^i  di  GomeftQ era  venuto  non  come  Coumiatore  in^PerugiaMacome 
fitta  ^4oS.  CommiffariodelTapafopra tutti gli<>§ìcialideHa  IlCardinalBur- 
i^l  Signore  geréfeycbe,<$' per  la  Città  >&  per  ii  Luoghi  ciuonRanti  molta  gente  d*armi 
1 5  7 1 .        teneitaytentò  per  haner  più  libera  1^ mirata  della  ^^cca^  che  tuttauiafi  f^it^e* 
L'Abbate  di  uà  alla  porta  deì\borgo  di  Sanft^ntoniot  di  farle  tutte  alloggiare  nel  detto 
Momaggio-;  borgo  ,&  partìcokrmente  VI  valeiia  Giouanni  da  B^di  »  ma  gli  habitat  ori 
xt  commilTa  fieiboYgo,ciòr>dendo,ft  ragHnaYonotmimfieme,& andatidinanTj alid^ 
rio del^Papj^.  gHilijj'ero  iChecffiperverm  modononintendeuano  di  vfcire  dalie cafeio^ 
roy& che  innanx^icheaciò  conuenilfer oberano  per  fopportare  mille  mortis, 
onde  egli  con  fi  derato  d  pericolo  riduffe  larnaggior  pcirte  de^  fuoi  foldati 
netta  f ór tezx^>&    ^^^^^  Itioghi  ad  ejfa  vicini\furmo  di  queHo  atto  molta, 
iodati glihuomini di quelborgOi  &(i  teme gerteralmente  percofadtgran 
cuore  f& ardimento , 

( in  que sì rmede  fmì  giorni  continuando  pur  tuttauia  negli  animi  de*  f  ior 
fèntini,  &  dtgU  aitri  TopoH  della  Tofcana  ifofpetti  per  gliaccrefcimenti 
dello  flato  di  Santa  Chiefasveggendo  maffimamenteyche  aTerugim  non 
fa  valutò  ne  accordo  ^  ne  humiltà  col/pafa ,  (jr  che  i  minifirifuoi  per  effer 
tutti  Franceftyche  fono  naturalmente  fuperbiy  &altieri,parea  y  che  afpixaf 
fero  ai  Dominio  di  tutta  Itaiiaìfi  venne  fra  il  Tontefice,  ^  loro  ad  unmuo, 
tfa  Legaynella  quale  co*  Fiorentini  furono  (omprefiVifanixSanefiy  ^rettnif 
^  Lucchefììiichefk  cagione  di  molta  allegreT^  al  Cardinal  Burgenfc^,^ 
percioche  egli  haiiea  timore  per  V  altra  Lega  poco  auanti  fatta  della  libertà 
della  Tofcana^che  quei  Topoli  non  deiiberajfera  di  turbar  lo  fiato  fuoy  per  fa, 
fpettojche  effihauei^anoy  th*  egli  non  contentò  deW  acqui  fio  di  Terugia»  non^. 
voleffeanco  mettere  il  piede  più  iman'^i .  f^enne  quello  auifo  nella  Città 
del  mefe  di  Ottobre >&  il  Cardinale  non  diffmulando  il  conte nto>che  ne  fen^. 
tiuayVolfe>che  publicamente fe  ne fac effer o  fuochi allegre:(j^€y&fu  ere-, 
duto  vniuerfalmente  da  tutti  ìche  pofciaychc  s'era  fatta  quella  nuoua  Legx^ 
fra  Tofcaniy^  la  Chiefa,  non farebbono  più  guerre  in  quefle  parti  *  &  cioè; 
ceffarcbhono  i  fofpetti  ne  i  Fiorentini,^  negli  dtri  Tcpoli^fe  però  non  fi  vo, 
'  lejfcro  ricordare  di  quelloxche  a  "Perugini  al  tép^d*f^rhano  F^cra  auenuto  ». 

che  effendcfi  collegati f eco  in  ViterboypQCO  dopò  per  picciola  occaftme  di  ftr 
.  mulato  f degno irmffe  loro  per  torli  intieramente  dalla  lorodibertà  vn'impor 
tuna,  &  pericoloja  guerra .  Et  perciò  d.fiorreuafty  che  fe  i  Tofcani  voleffe" 
ro  pur  giocare  al  ficuro^non  hauerehkcn  o  infktto  a  fi  dar  fi  nella  Lega,  an'7^: 
dourebbono  h  auer  e  fempr  e  gli  occhi  agli  andamenti  de*  Gouernatori  della: 
Cbiefa  in  Ferugia;effendo  cosi  vicini  agli  flati  loro ,  Il  Cardinale  fatte  1<l>, 
^'éàSi^^.  di  p^^^l^^-he allegrev^e  per  la  (^ittà, diede  il  Couemodi  tutte  legenti  delTa* 
Foligno  "l^e-      ^  Trend  Signor  di  Foligncych'erauillhoraìn  Terugta,  &  voi/e  di  fuama 
lìcrai  dciia^.     dargli  il  baiìone(^cofi  chiana  ano  i  moderni  quello  fcettroyche;  fi  dà  per  fe- 
Chiefa..        gnq  di  cqtal  dignità  al  Generale  della  Chi^f^)&  ancorché  dato  glie  lo  hauef 
fein  ForteT^a^volfe  nondimeno,chf:  publicarnente  gli  fofje  veduto  per  lo. 
fi^'^>& p£r  la  Città  o  Et  perche  sera  mtefoich/l  Cardinal  di  Gierufalé^ 
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me  nuùuo  Legato  era  per  venire  di  corto  alU  /uà  legatione ,  &  che  fra  pQco  %Annì  deUa 
tépo  farebbe  in  Bologna  per  abboccar  p  col  Cardinal  Idi  iyfbano  >  i  <JHagi'  Citta  3  ^08, 
mirati  di  volontà  del'Burgenfe  eleffero  gli  ^mbafctadoritche  a  nomc^  l  'el  Signore 
della  Citta  doueffero  andare  ad  incontrarlo  a  Bologna  j& permaggiorméte  13  Ji^ 
honorarlo  neUffero  fetteautti  huomim  de*  Trmctpalt  della  Cittd,bene  a  or  Aii;b.  Pe;ègi 
dine  di  cauolliy&  di veflhfurono  ti  Voccm fratello  di  M.Francefco di  *Betto  ^^^^  Card.di 

10  degli  arciprettyFrancefco  di  Lodomco  di  M.  Finciolo.M.  Oddo  degli  Od-  Gieiufakm- 
diyOddo  Ut  M.  Buglione fM, Filippo  de  Montebiani  abbate  di    Tietro>  Coli 

no  di  Maiafanna,^  Tebaldo  di  M,  BandinOiicjuali  hauuto  awfo  per  viag" 
giOyChel  Cardinale  non  doueafar  più  la  via  di  Bologna ,  ma  per  altra  Tira-- 
,  da  doueafar  capo  a  F  iorew:^  ^fe  rimandarono  a  quella  volta,  &  moltimigliOi 
di  là  da  FiorenTia  incontratolo  fgli  tennero  poi  fempre  compagnia  mfino  a 
Verugia^  doue  egli  il  penultimo  dì  dell* anno  arriuò, 

IntantQ  il  Cardinal  Burgenfe  flmulato  da*"hlobili  diede  vn^ altra  fpeciCJ, 
di  confino  a  certi  Cittadini piùfojpettiychefe  non  erano  in  tutto  de'  "B^fpaif 
tiferano  almeno  de'feguaci lorOyde* quali  temeuano  i  labili,  che nonfacef" 
fero  qualche  ragunata  di  fuoYufcitinelle  Cachila  >  doue  effi  haueuano  Ic^ 
loro  poffejUoniyC^.però  periflomare  loro  ogni  difegito, fu  deliberato^che  ef- 
ftyò  non  VI  pQtcffero  sìare^ò  flan'douì,non  poteffero  andare  da  vn  luogo  al* 
i  altro  ,  ad  alcuni  non  fu  per  rnejjoiche  poteffero  vfcire  dalle  porte  del- 
la Città  y  ^  ad  altri  di  non  potere  andare  a  luoghiydoue  haueuano  illoro  be  • 
ni  9  né  in  terra  alcuna  della  Chiefa^fenZalicen'^a  in  fritto  de'  Sign.VriO' 
rh& li  tutto  fu  fatto  per  fodisfarea*  ISlobilifi  quali  hauerebbono  Voluto(et 
ri  fecero  ogni  opera )chef{ffero  confinati  di  nuauo  tutti  quei  pochi  I{afpan- 
t!,  àfeguaci  loro  3  ch'erano  per  infmo  allhora  Bati  tollerati  in  Terugia  do- 
pò hjsìlio  diagli  altri  y  ilche  non  venne  loro  fattoio  perche, d  Cardinale  non 
ri  concorrcficò  perche  quei  tali  Cittadini  hauejjero  protettori  >  ò  parenti 
nella  Città  tanto potenthche  poterono contraparft  airoHinata  deliberatio' 
ne  degli  auìrfzriìche per  quelia  cagione  diuennero  odiofi  alla  maggior  par- 
te del  Vopélo, 

%itoìnb  di queHi giorni  in  Verugia M,  Andrea  Buontépi  VefcouQ della 
Città  yil  quale  fe  ne  partì  ^quando  da  Tapa  Orbano  t^jùfii  poflo  l'interdet* 
to,&  no  ui  era  tornatoptu  toHo^perche  dicono,che  cglileggeua  in  una  [itr 
tà  deli  fmperadorei&fubitOychefàgiuto  in  Verugiaàndugiò  poco,  che  ri- 
i aitaUò  per  incontrare  il  Cardinal  di  Gierufalemmciche  già  s.era  ime fo per 

11  ?occia,vtio  degli ^mbafciadoriiCh' era  tornatOyefferuenuto  a  Fm€:i^y  et 
mnàxiiChe  fi  partì ffe  da  Verugiayfece  dipingere  (così  dicono  glifcritton  »a 
§ìri)nclY)HomOi& inSan  Domenico  la  imagine  di  Tapa  turbano  F^co  ti* 
telo  di  beato yaffirmandoyche  in  ^uignone  i^offa  fuehaueano  fatto  molti,  et 
diuerfi  miracoli ,  Questo  Tapa  Vrbanofù  quelloyche  ordinò ^che  due  ucUe 
il  giorno  fi  fonajfe  l*,Aue  Mariayla  mattina,^  la  fera^ngn  fi  fonando  auanti 
a  lui  fe  non  la  fera.  Et  fiì  detto  allhora  >  che  Tapa  Cregorw  hauea  donato 
Cafìdiella  Tiene  a  M^Giouanni  da  Siena  in  uita  di  detto  lyLGiouanni  y  nm 
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Mìa  chi  fìfofie  queUo  4      GioHaHniy& perche  il  Va  fa  glie  io  domjfc  >  dal  no* 
Città  s  408.  SÌYO  o^utorCiChe  di  ciò  ha  lafciato  memoria,mn  fe  ne  dà  alcun  conto. 
Del  Signore     11  Cardinal  di  Gierufalemme  intanto  efitndo/i  condotto  a  Ftoren^ay 
J3  7  le         dagli  i^mbafcìad.Teriigini  vifitato^^  iui  da  quella  ì\epHblica  congrau' 
d^ffimo  honore  nceuutOiCojìyperche  i  Fiorentini  hauetdano  fatto  ognilopera, 
fé  f  che  vemffenuoHO  Legalo  ^pofìolico  in  queHé  partii  come  perche  da^ 
queBo  atto  fi  vedeffe  la  buona  difpofition  loro  verfo  i  Sommi,  Pontefici,  ^ 
che  haueuano  animo  di  mantener  fi  in  Lega .  ^Partito  dtt  Fioren^arfe  nc^ 
Carddi  Gie-  '^^^^^^ accompagnato  dagli ^mbafciadori noHri ,  &  da  molti  fuoi  Genti- 
rufaléme  Le-  Ihuominii&foldati  a  Verugiaydoue  effendofele  fatto  innanT^ì  vn  gran  mi* 
gato  del  Pa-  yi^^'i'O  di  Cittadini  a  cauailo  con  le  ¥ah/ie  in  mano  >  ^  tutti  li  Ì{eligiofi  della 
pa  •  in  Perù-  Città  inproceffione,fà  condotto  alV  e  fonato  »    difcefo  appena  da  cauailo» 
S'^»  fi  leuò  vn  romorei^  vna grida  perla  pia7^,chedafcuno(prefe  l'ar?n:)  vi 

(Orfeivi  eraychtgridauajViua  la  €hiefay<^  chi  muoiano  li  I{afpanti,  &  ui  n 
m  de  ftguai  i  loro  in  quel  tumulto  ricéuette  non  picciola  ingiuria ,  0^  vcr^ 
gogna  ;  &  fi  farebbe  fatta  qualche  cofa  di  momentOife  non  fojfe  fiata 
molta  diligen'^iche  vi  vfarono  M. Come  fio  3  &  il  Conte  Colino  della  Corba 
tai&fà  fubito  mandato  vna  grida  anome  del](fardinaleiChe  ciafcuno  fotta 
fena  della  vita  fi  tornaffe  alle  cafe  fue,  &  fu  ubbidito, 

T^iconOìChe  di  queflo  romore  ne  furono  autori  i  'tigbilt  y  pche  credettero 
•  in  quel  tumulto  di  liberarft  affatto  di  qim  pochi  auerfari  lorot  ch'erano  nella 
Ciità»& haueuano  ordinato  di  far  1^  effetto  la  notte  innai^iy  crede  do  fi  co  que 
sia  via  d* impedire  anco  la  venuta  del  (^ard.  ma  pche  fe  n*era  hauuto  vn  pa 
co  di  lume, ft  fecero  le  guardie  per  li  luoghi  ordinarij,e  per  ordine  de  Magi- 
§irati  fi  Hette  co  molto  riguardo  tutta qlla  notte i& furono  talméte  sbarra 
te  le  vieìche  andauano  allapiaT^^che  niuno  vipoteffepafare  i  an'^i  dico^ 
nOiChe  molti  l>iobìliye  fpecìalméte  i  Boccoli  cogli  aderéti  loro  fecero  prucua 
l'iHcfia  notte  d'entrare  neUapiaX2^x&  che  per  leprouifioni^che  M^Cfome^ 
fio  fatte  vi  haueuayi^per  lifaffiychetuttauia  dalle  torfhfi  tirauano  non  po» 
terono  conduruifi  in  verun  modo  .  Et  fu  creduto  >  che^^tutto  queflo  motiuo 
da  Tubili  foffe  flato  fatto  di  confenfo>& ordine  del  Cardinal  Burgcnfeiper- 
che  gli  increfceffe  tf partire  da  Terugia^ma  a  me  pare  cagione  poco  verifimi 
kyperche  s'egli  fojfe  flato  confapeuole  del  fatto  ìhauerebbe  anco  faputo  pro^ 
uedercyche  ne  M, Come  fio, neutri  gliek  hauefferoimpeditoioltra  che  no  è 
\  pHtocredibile.cheilpartirfi  di  Terugiagl'increfcefìeydouédoandare  a  'Bo' 

Lognayprincipalgouerno  dopò  Bjìma  di  tutte  le  terre ,  f^vmincie  di  Santa 
€hiefai& poi  per  cagione  tanto  honoratay& import  ante  xq  nato  era  ilgouer 
no  di  tutta  la guerrayihecontra  Bernabò  fi  preparaua.  I)imam€ra.yihe  ìo 
ardifco  di  dire  in  queflo  luogo, che  quejìi  noftrifcrittori  fi  fono  alle  volte  k- 
fciati  trafportare  dalle  paffioniyche  in  fe  Ueffi  fentiuanoyche  con  dtfficultà  fi 
fotrebbono  foftenercyfe  non  fi  regolafiero  da  honefìoi& ragioneuole  giudi- 
£Ìo.  Etfoggiogonoyche  M.Taolo  daUofìajfo  di  cofenfo  del  Legato  Ài  cui  egli 
m  allhora  Luo^otenHe  in  ?eru^ia,fece  prédm  rn  buo  numero  di  coloro  ^ 
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e^W  efaallhora  luogocentnt^  in  Verugia  ,fece  prendere  vn  buon  numero  ^finfjr% 
di  coloro  9  che  pià  degli  altn  haueuctno  fatto  opera  di  tmultuar€9&  egli  C^tid  ^^.09. 
wife  in  prigione  »rììa  poco  n  dimorarono»  perche  il  dì  feguente  furono  libe-  Del  Si^ngrt 
rati;& queìto  ^  t  utto  quello  *  che  fni  è  fouenuto  di  dire  di  queHo  anno,  for^  ISJZ, 
fe  pià  lungamente ^che  alla  propoHa  materia  non  conueniua^  ma  la  diaerfi - 
delle  coJeaW4enUte9&  tanti  tumultuh'occorfi  VI  fono  f  mi  hanno  fatto 
dilatare  pià  di  queUo,che  non  haurei  vol'^t  j;folo  potre- fogg  oge^ui^  t  he  dà 
quefìo  anno  i  Perugini  hebheropoca  abhondan':^i<^  digrunQy&  di  vino»e 
fu  tanta  la  freqnen'Tia  de*  Lupi  nel  loro  Territonotche  furono  f:)  f\atiapr(ì 
uederui  con  bandii  &  premij  publici  a^hi  nvcadefòc  ,     ne  por  taf]  e  ilfs- 
gnoa  MagiUrkt. 

In  principio  dell'anno  feguente  MCCCLXk IL  fr  partì  il  Cardinal  ^^qc^, 
Burgenfe  dei  ^Perugia  per  la  volta  di  'Bologna  ,  fecondo  alcuni»  me-  ijyi» 
«ò  feco  milk  taualii ,  &  fi  partì  con  mala  fatisfatione  qua  fi  di  tutto  il 
Popolo  iperch*  egli  hauea  cercato  fempr  e  di  accomodar  fi  alle  uoglie  della 
nobiltà  fen7;a  hauer  punto  riguardo  allagmHitia  in  comune^  Il  (Cardinal  di 
Gierufalemme  ali* incontro,  ch'era  reputato  huomogiufio ,  &  ragioneuo" 
te  per  dar  buon  faggio  della  bontà  fua,  hauendo  intefo  yche  molti.poueri 
del  Contado,  &  altre  bifognofe  perfone  >  che  baueuano  hauuto  grani  inpre^ 
^lanTia,  &  m  credenza  da  Cittadini ,  erano  agretti  di  pagarlo  >  non  per  lo 
prc^o  corrente  >  ma  per  lo  maggior  e, che  in  tutto  quel  tempo  fofìe  uatutOj 
nolendo  alta  loro  ingor da  atìaritiaprouederCi  ordinò  per publici  bandi],  &  . 
diuieti ,  che  tutti  quelli  >  che  haueuano  hauuto  grani  m  preHan^a  innanzi  q^^^^  »  ^? 
la  guerra ,  non  f off  ero  tenuti  a  pagarlo  più  di  tre  fiorinÌ9&  me7i7:o  la'corbap  Gierufalein 
^  qucllì»che  l  haueuano  hauuti  mentre  durò  la  guerra  ^  quattro ,  ér  me^-  me. 
9^  .  <^  non  pià  iper  le  quali  cofe  egli  s' acqui  flò  non  picciola  gratia  apprejfo 
il  7opolo;ordmò  parimente  in  quello  fiejfo  giornoy  che  non  fipoteffero  ra- 
gunare  infiemepià  di  dieci  perfone  >  affinchè  non  le  ueniffe  penfiero  di  fa" 
re  ognidì  nouità  5  ^prohibìy  che  non  fi  faceffero  più  nel  campo  della 
battaglia  nè  altrouei  giuochi  de'faffi ,  cofa  molto  per icolofa ,  ufata  di 
far  fi  molti  anni  a  dietro  in  Verugia  per  effercitio  della  giouentà ,  ma  egli 
tonfi derando per  la  concorren%adel  Fopolo,er  per  le  partialitdy  chc^ 
iterano  3  di  nonpotere  apportar&ui'  Cittadini  altro ,  che  danno  nonuolle, 
che  fi  faceffero  ^  thhe  a  tutti  non  piacque  percioc  he  appreffo  i  pià  uecchi 
della  Città  erauoìgatiffmaopimone ,  perpetuata,comedicono,moltì  ^  ^ 
molti  anni  d'età  in  età  nelle  menti  degli  huomini,  che  qualunque  uolta  fofìe 
f 0  tolte9&  leuate  uiale  battaglie(cofi  fi  chiamauano  apprejjb  a'  Perugini 
quei  giuochi  de'  fiffi  )  la  Città  hauerebbe  fentito  affanni  ,  6"'  ruinc^. 
Et  perch'egli  era  inimiciffmo  degli  homicidi,&  effendofene  poco  dopò 
la  fua  uenutainVerugia  fatti  due, ordinò  anco  per  publico  editto ,  chetut" 
ti  coloro,che  fi  trouaffero  prefenti^quando  un  cotal  delitto  fi  cometteua,fof 
fero  tenuti  di  far  e  ognÌopera,&  co  armi, e  fen'^a,  perche  i  delinque  ti  deffe- 
ìQ  in  mano  alla  corte,& che  in  tutte  le  botteghe ,  &fondichi  della  piat^ 
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],/£nni  della  fi  doHcfieroa  queUojìne  tenere  da  padroni  armi  m  hatieyepartìcoUrmen^ 
Città  ^408.  te]certioncini(caft  dicono  gli  fcrittori  noUn)  atti  a  ritenere  da  lontano  i 
Tlel  Signore  malfattori  cofa  zfata  in  que  tempiiche  a*  mfi  ri  fxrebke  ridi,  olofa,  &  forfè 
J  3  7 1  •        yarux;ma  quello  è  ben  chiaro  eh  egli  ordinò  cìf  ognì  bottega  doueffe  tenere 
:il  fuo  oncmOi&Je  agli  hmmim  di  queUa  età  fu  leàto  di  vfare  per  dar  ter* 
yore  a'  delinquenti  vna  tal  forte  d'arme  inufì  tata ,  ^  numaiftn  lecito  anco 
dnoi  di  lajciarne  memoria  negli fcritti  nofìrì .  Vrohth}  parimente  »  cho 
non  fi  faceffero  più  le  compagnie  follie  a  far  fi  qua  fi  ogni  anno  ferie  p^rte 
della  Città >ilpiu  delle  volte  per  €mulationey& gara  dei  Cittadini j  che  co^ 
mincianano  dalla  f  e  ^a  di  fan  GoHanXSyChe  è  alli  XXIXÀi  \  Gennaro^&  fe* 
guitauano  infino  alle  Calende  di  tj^ar'^^ìche  è  la  folennità  di  fanto  Her^ 
Chlano,& foleuano  tutte jvna feparatarriente  daW altra  y  comparire  inpia':^ 
'Z^  ballando  ogni  giorno  di  feUaiChediiWunafokmità  alCdtra  mterueni- 
ua  ;  &fice  quella  prohihit  ione  il  Cardinale ^  per  che  Francefco  di  Lódoutco 
di  ^SH,  rincioloy  huomo ,  &  per  riputatione3& per  rìcchex!/^  m  que*  tem 
fide'  primi  Gentìlhmmint  della  Cittày  haueua  ordinato  ma  gran  compa* 
gma  di aderentiì&  amici fuoi^che tutti  veBiti  vgiMlmente  d'vna  liurea, 
fortamno  dipinto  meima  dei  pennone  per  imprefa  vn  Falcone pelegrino  » 
ìnijjic&  di  che  teneua  fotto grauemente  opprejfa  vnocha  biancha,volendo  per  lo  Fai- 
porta  Bor-  ^^^^^  fignificare  i  l^obilife  per  Cocha  i  I{afpanti;  ad  emulatione  della  quale 
nèfà  fatta  vn  altra  da  quelli  di  porta  ^orgneJa  cui  imprefa  fu  yn  Gatto, 
che  mejfofi  fotto  a'  piedi  vn  Falcone  »  lo  mordeua  ^fpr amente  y  volendo  fi- 
gnificare per  lo  Gatto  i  I{afpanti,& per  lo  Falcone  t  T^obili^  la  qual  compa- 
gniafu  ancoaugumentata  da  moltideUa  contrada  diporta  fan  Tietro  fotto 
vn*altro  titolo  di  compagnia  della  frulla  ;  queHe  due  compagnie^  che  infa^ 
uorde*  Infanti  furono  fatte,  eranoprincipalmente  fauorite  da  due  Cen-^ 
tilhuomimpuiccione  di  lSleri,&  Giacomo  di  cJ^.  Guid^  amendue  della^ 
F       i  della  f^^'S^^     ^JHontemeliniyi  quali  ancorché  fofìero  J^hiU,  ^foffero  fla» 
fattione  de^  r/Jco«^Z/<?/rn'/*4s«o  ^JHCCCLXLcacciatifuoradeila  Città ,  nondimeno  in 
-VoqqUiu      q^c^ìe  occafioni  di  fimfìra  fortuna  de  Topolari ,  perch'erano  mal  veduti 
da  gli  altri  7{QbiliyL*vnoper  lo  trattato  del  Vslacane  foperto  da  lui,  &  l'air 
tro  per  cagione  di  d^,TÌHÌeri^tUerafiato(comefi  di[fe)confinato  \cq*  /^*- 
fpanthfauoriuano  fcapertamente  lafatùone  de'  l^opolm» 

Et fe  per  auentura  que^ie  due  compagnie  fojfero  comparfeinpiaT^  ( :o 
me  era  il  coUnme  della  patria)baUandOyfi  Jarebbe  alficuroper  emulatione 
delle  parti  venuto  allearmi ,  &  perciò  il  ^ardmde  vietò,che  non  ft  feUeg^ 
giajfe  ;  dicono  bene }  che  con  tutti  li  dmietipubhct,akuni  delia  pià  vilfeC" 
^ia  della  plebe  diportafanto  i^ngelo  >  &  diporta  Sole ,  di  numero  pià  di 
^oo,non  fi  curando  punto  de'  bandi  andarono  puhlicamente^allando,  ma 
fhe  non  furono  f^t  te  quelle  folite  felle ,  &  balli  ^che  far  fi  foleuano,  &  non 
'  furono  prefentati  i  pa  ^^pche'l  di  di  fanto  Herculano  foleuano  prefentarfi  <f 
K^agiflrati  da  tutte  le  terre,&  Caflella  fudditealla  Cietd,  ile  he  fu  di  non 
ftcciola  tri^ìitia  cagigne  al  Topoh  9  ^bUra  me'^  a  veder  fi  riCQnofcero^ 
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^  hofiorare  qua  fi  da  tutte  Ì^Città ,  &  tene  vicine;  vltimàmente  qneUo   ^nni  deUé 
Cardinale  emendo  cadute  deltJ^eJe  dt  Febraromolteneui,&  coHumando  Città  5-408. 
ft  in  Tertigia,che  non  foiamente  dalle  f  rinate peifone^ma  etiandio  dalle  coni  Del  Signore^ 
fagnie  fof  radette  ft  faccffeYOfubkeamentebattaglie  con  ejf e  per  trattemi  i^Tu 
men  tOy&  giuoco  della gtcuentù ,  dubitando  egli  per  le pattialitd,che  v'era- 
no^non  vi  nafce(fe  qualche  tumulto ,  prohibì  fottograuiffime  pene ,  che  noti 
vife  giocajfeyma  con  tutto  ciò,non  fà  vbbidito,,&  ui  [egioco  publicamen-' 
te  3& perche  trà  l'altre  nemiche  ri  cafcarono  di  quel  Mcje  9  che  molte  furo- 
nOfVna  ve  necafcògrandiffimaildì  dell' ^pofiolo  S.fJìfattiajilminuto  pò 
polo  di  portafanto^ngeioys' adunò  >  &  fatta  vna  gran  compagnia ,  non  0- 
ftante  il  dtuietOifen  andò  combattendo  con  qualunque  per  le  firade  incon* 
traua  inftmyin  porta  San  Vietro  >     quiui  narrano ,  co  fa  agiudhio  mio  ri-* 
guardeuotey  &  degna  di  confìderatione ,  che  il  Bargello  di  quella  porta(^ 
quelle  fono  quAfileproprieparoledeìl'nAutoreyfattofi  loro  incontroine  uol-  ^^Lr^^W 
fe  alcuni  prendere  ma  elfi  voltandogli  anirnofainente  lafronte\  lormiferò  ciaicuna 
non  fenica  qualche  pere  offa  di  bafione:,&  d'armiin  cafuìdalle  cut  parole,  &  porta. 
d'alcune  altrcyche  poco  di fotto  fi  diranno  >  fi  può  quafi  affermare  eh*  ogni 
porta  haueffe  in  que*  tempi  il fuo  Bargello  fenT^  il  Caualiere  ordinario,  che 
uifimetteua  con  molta  famiglia  dal  Fodefià  y&  ciò  faceuano  per  poterci 
fili  ageuolmente  rimediare  a gl*inconuenienti}&  difordini^cheiii  nafcetia- 
no .  Et  narrano  quejii  noflrtjcrittcriycl/uno  di  quelli  diporta  fanto  ^nge-  , 
lo  chiamato  Cucho sfacendo  il  capo  fràlorOj&  più  degli  altri  uolendo  ftra^  | 
fare^toltauna  fpadà  di  mano  ad  uno  effecutore  delbargeUo}  gli  deffe  c&h  e(-  ^ 
fa  alcuni  colpi  y  ^che  pofcia  tutti  da  quella  contrada  partendà  >  &  uerfo  la 
loro  ritornando iS* incontrarono  neglialtri  Bargelli  deWaltre  porte  >  &  che' 
effi fen'X^  punto appreT^T^argliyne  riceuerne  dannose  ne  andajfero  a  tor  uiag 
gio  ^  Habbiam  detto  dtfoprayche  quefta  cofa  de*  Bargelli  eradegna  di  mol- 
ta  confi  deratione  y  ma ffmamente  in  comparatione  de*  tempi  noffrt  y  perciò- 
the  s'allhora  i  Magifiratiper  raffrenare TinfolenT^  del  licentiofo  Fopólo  tèi 
neuano per  ciafcunadeUe  cinque  porte  un  Bargello  i  &  una'altro  n  haueu^ 
(come  habbiam  detto)il  Todefl àyper  qual cagione  in  queHinofiri  tempi  no 
fe  ne  doueffe  almeno  tenere  uno  con  tanta  famtglia,che potè ffe  fare  in  ogni 
ogcafione  Cofficio  fuo  compitamentefma  tornando  doue  lafciamcyfoggiongó- 
nOìCbefu  ueramente  ben  confi  derato  da  Bargelli  y  il  non  inlrare  in  pratica 
di  prender  quellhche  contra  bandi  feHeggiauano  y  perche  con  quelle  firn  ili 
forti  di  perfine  non  erano  per  poter  guadagnare  cofa  alcuna.anT^ife  foffc^ 
loro  fiata  data  oc  cafi  one  yhauerebbono  uolontieri  fatto  tumulto  per  potere 
nn^ altra  uolta  rubare  le  cafe  de*  loro  Cittadini .  ^  quefio  Cucho  fà  poi( r 0- 
me  dicono  tdel  Me  fe  di  MarT^  tagliatala  man  deHray  ^  corfe  grandiffimo 
pericolo iC he  non  gli  f offe  tagliata  anco  la  te§ìay&  foggiorìgonoicheper  ba- 
tterlo nelle  manhuifu  u fata  grand  iffima  diligen'S^  j  &  aHutia,  perche  fe  fi 
foffe  andato  per  prender  lo  yO  m  cafayO  nella  contrada  diporta  fanto  Angelo, 
duue  habitaua>fi  temcua^che ifuoi  compagni amici  non  Ihauerebbono 
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^^nni  della  lafciato  condurre  in  Tala'Z^  ,  &  ft  farebbe  agevolmente  fatto  tmut^ 
Città  ^408.  ro  .  DaqueUocafo  di  Cucho  fi  può.  far  giudicio  in  che  termine  fojf e 
Bel  Signore  k  Bato  de*  Verugini  $  pofcia ,  che  per  cegione  d*vna  cofi  vile  ,  & 
t37 1#         biettaperfona  ^fi  temeua  da*  tMiimBri  del  Tapa  difa^e  effeguire  la  giù» 
Eìitia^. 

Fu  fcoperto  di  queHigiorm  vn  trattatole  h  e. tJW.Gome fio  Ji  IbemoZj^a 
hebbein  fan  Seuerino  contra  IsQcola  di  Smeduccio  ,  che  nera  Signore  y  iU 
duale  fatto  perciò  prendere  alcuni  complici  >  eh' erano  fuoi  vafalli  ,fecelorOi 
poco  doppo  tagliar  la  teH4»  ^tH  Terugini  diedero  principio  alla  port^. 
%folgarme?ite  detta  de'  ^aldarariy  che  fu  poi  in  poco  tempo  condotta  ^ 
fine .  Et  gli  Aretini  riportarono  di  confenfo(credoio)del  Legato  ad  cdr^o^ 
XP  molfe  pietrCìChe  alcuni  anni  a  dietro  erano  fiate  loro  toUe-da^*  Terugmi^ 
•  ^  condotte  nel  Duomoyquando  hebbero  laguerra  cm  effo  loro^fperciochc^^ 
oltre  air  alt  re  ingiurie  iche  fecero  loro  li  VerHgini,portaronolvngran  nurae, 
ro  di  quelle  pietre  con  difegno  d*  ornarne  il  Duomo  loroMche  non  patti  on^, 
fé  non  in  parte. effeguire  per  le  continue  tnole^ki  che  hebbero ,  ne  ornaronot 
folamente  quel  poco  di  muro  verfo  la  pia^X^  micino  alla  porta  principale^ 
(fella  [hiefaÀoue  hoggifi  vedono  dicolor  bìanco^&  rcjfoymoltg  vaghe  di  vi 
Sìay&di colore  .  5.0:» 
l    11  (^ardinal'Burgenfe  intanto  ejjendò già  alcuni  mefi'  dimorato  in  Tolo^ 
j  gna,^  volonterofo  d'acquiMarfi  fama  m  Italia  j  ancorché  haueffe  condot-- 
j  ta  molta  gente  a  gli  Uipendi^  fuQÌ,hebbe  nondimeno  in  poco  tempo  du^  rot^ 
te  da*  foldati  di  Bernabòj& neil'vltima^chefu  vìcmo  a  B^ubiera^^^-  fecoìh 
do  i  ne  flrinon  lungi  da  tJ^odona>perdette  vngran  numero  duaualU  > 
di  fanti  infieme  con  Francefco  Fogliano  Capitano  Generalalfuo  effercitoy  il. 
quale  condotto  pofcia prigione  a  Ì{eggioyfu  p&r  commi (fione  di  Bernabò  fat 
to  appiccare  ad  vn  merlo  di  quella  Città  y  &  vno  de  nofiri  fcru  tori ,  che  di 
queJlo  fatto  d*arme  ha  lafciato  memoria  negli  fi  ritti  fHoi,foggionge>chiLM 
IJefjercito  della  Chiefa  non  hauerebbe hauuto  quella  rotta  ^  je'^i.  Ynabò.  non 
fojf  e  fiato  aiutato  da  alcune  genti  del  figliuolo  del  Duca  di  Steriuh  fm  Gene  • 
Xfltlc  quali  foprauené do  apputo  in  quel  dì  u  he  s* era  apparti  chiàto  di  cobat* 
tercj  mirarono  i  0  tato  mpetOyS  d.màzj,£  dì  dietro /opra  i  nmictychr  di  ciò 
nullo  aulfo  hauuto  haueanoyche  furono  cagione  della  rittona  di  Bemabòyet 
che  degli  Ecckfiafiici  ne  fu  molta  vngrà  numerOìa  infiniti  fatti  prigwniy. 
Et  chc*l  Legato  nel  territorio  di  Vr^rm^  hthbt  vn  altro  dano>  p che  Volendo 
Signorttto.:H*-pùtt  di Frb  aio  F.ch'anch'egùjotto  l*mfegne  ecclefiqBiche 
nulitaua^tiìan  ìma7j  t  n  trattatOi  che  hau^ua  in  vno  di  quelle  Cafìeìla  di 
Tcrì^ìaj^'  efiédo  fcoperfo^nceuette  danno  d'  ^oo.  huominì  d'arr^e  ^  dette 
da  lui  bù}buteydf/l(  (^uali  ne  furono  yja-f  parte  prefiyma  con  tutto  cw  dLega 
^   ...  to  cou  hiuto  del  e  ^iarihefe  di  ftrrara  m  termine  d*vnmefe  efiendcfi  prò 

^erak^dci  Ta  ^^^'^^^^  ^''^^  nuouotjkrcito.i^  tcltofi  Gio:^gutoperfuo  General C^'ìpitano^, 
^  che  i» fi  no  ìlU*  bora  era  flato  ayeruigij  de' Fifconti  scoperò  di  maniera  y  che  i 

'  '  [noi  fecero  lemr  tementi  delFifconte  daltafìedio  di  Modona^    fecero  tut 

tauìA. 
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mda  tanti  danni  per  lo  paefe  mmico,che  in  poco  tempo  guadagnarono  alla  ^nni  dcWa 

[hiefapià  di LX. Catella, pojfedute mfino  allhorada  Bernabò  UfdTameg-  Città  ^408» 

gianoy&  w  altri  uicini  luoghhbenche  altri  dicano>  che  non  per  timore  del-  Del  òignore 

ie genti  ecckftaHiche  iP"  i/conti  fi  leuaffero  daWafftdio  di  ^yCodona  >  ma^  1 5  7 1 

€he  fe  ne  toglicfiero  per  andare  in  aiuto  di  Gaìea'^^T^o  ^  che  guerreggi  mi  al- 

Ihora  co  figliuoli  del  Marchefe  di  MonferratOypoco  manti  mortOyla  moglie 

del  qude  tornando  da  l^apolìi&  andando  alla  mi ta  delle  terre  del  marito 

per  non  mancare  dell'officio  materno  uerfo  i  figliuoli ,  t^lfò  del  mefe  di  Lw 

gl  'io  da  Pemgia,&  con  tjjo  lei  ui  era  l'infante  di  Maiorica,inanto  della  I[eì 

na  Ciomnna^&  fratello  di  leìyil  quale  per  maggwrmente  honorarla  ì^aCt  O* 

pagnòinftno  alle  terre  deltS^€archefecon  pcufiero  di  fare  ogni  oPera  yper^ 

che  i  nepoti  firn  fi  accomodafjero  con  Galf:a%7^>&  dicono  tutu  gli  Jcritto* 

tiyche.di  queUo  pref ente  anno  fu  lungamente  trattato  di  far  qktJìa  pace 

iìi  Vauia.douedue  de* figliuoli  del  Marchefe  erano  uenutij  ma  domandando 

troppo  Q^ìinatamente  Galea^j^y  che  le  fi  dcfie  il  poffefju  della  Città  d'^Afti 

poffediita  da  lorOy&  effe  non  ni  acconfemendoyfcfj'e  tolto  affatto  ogni  ragìo- 

nnmento  dì  pace'yZT  OaleaT^  fi  mife  con  le  genti  madategli  da  'Bernabò  al 

Haffedio  d^S4Hi>  uno  de  Ut  principali  Città  delTiemonte ,  e  fu  rinouatem 

quelle  parti  non  pu  r lola guerra >  così  fra  li  prenominati  Signor  'hcome  fràìL 

Duca  di  Sauoia(che  ailhorafi  chiamaua  Contese  no  L>uca)^4l  Marchefe  dì 

SaluT^Oiìl  quale  cono  fedo  di  no  potere  allefo^T^e  del  Duca  far  lugamente- 

%efiTt€Xa,fi  cofììtuì.  uajallo  di  Bernabòjdal  quale  hehbe  poi  aiuto  in  quella^ 

impreja.^  il  Duca  di  Sauom  fi  coìlegò  col  Legato  del  Tapay     prefe  m  prò- 

tettione  t  figliuoli  del  Marchefe  di  MoferatOi^  tuttamà  ne  nacquero  mag-^ 

gionguerre^&  oltre  all' afi^dio  di  ModQna3& d'^^ìhla  qualfà  poi  .p  uirtà. 

dj^lDuca  di  Sauoia  liberata,  furono  fatte  molte  importati  futtiom>et  nheb- 

hero  qua  fi  ftmpre  il  peggio  Ugeti  del  Tapa  mfino  a  tato ,  che  t^guto  Capi 

tano  de*  Vifcoti  (degnato  co  Galea'^o^s*accoHò  co  le  fu  e  gé  ti  al  Legatoci'  e  " 

feretro  del  quale  §i  ette  anco  poi  in  gradffmo  rifchio  per  una  Jeditione  nata 

nel  (àpo^che  egli  allhorateneua fiotto  il  CaHel  di  Saffuolo,  daue  era  andato 

dopò  lapartìta  delVefercito  di  Bernabò  da  Modona^frd  i  Tedejchi^et  Ingle 

fi  cotra  gljtal/anijde*  qualif fecondo  il  Cono )ne  recarono  morti  intorno  a 

^  cO^cogrà  numero  di  feritif<:^  fu  tato  per icolofa  la  bngasche  dicono  que^ 

è*  no  fi  ri  fcrit  tonache  fe  dalla  diligeva  de*  Capitani  no  f off  e  fiata  raffrenata 

col  mstter  loro  fpauéto della  uenuta  de  nimiciyf  irebbe  andato  tutto  quelite- 

fercito  m  ruma  ^Ma  torniamo  hoggimai  alle  cofe  della  Tvfi  anaygii  Oruieta 

niycheper  le  loro  molte  fattioni  erano  gradementeuefjàthhebbero  in  quefii 

giorni  grand  ffimitrauagli,perciochel^erardo  della  Ceruara,  cheto  lafiia^ 

Settabeffata  era  fuor  ufcito  efiendofi  accoUato  alla  lega  poco  auanti  fattai 

della  libertà  della  Tofcanaimife gradi ffimo  fofpetto  nt[MalcorinifiiOÌauer 

farhcapo  de*  quali  era  il  Conte  Pigolino  della  Corbara^chepoco  auati  era  fl^- 

io  Luogotenente  del  (fardmal  "Burgenfe  in  Perugia^^  hauea  copralo  f  due 

mila  ducati  QettwadaUignorVìlkta  Conte  dt  Lorena  l>lepote  delVapay. 
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tAnnì  della  egli  hauea  ottenuto  da  Carlo  Quarto  Imperadore  infteme  con  la  ^tttà  di 
titià  3408,  Chiugi,&Valdichtana;&  ilfofpetto  najceu<i,perche ilConte dìT^la^cb'-- 
Del  Signore  era  Captanoptr  la  C^^iefa  ud  patrimonio x  voleua  vfare giurifditttone  in  Or 
tSjtt        meto»a  che  t  Melcmmshev^eram  dentro'Ptacconfentiuano ,  ma  perche^ 
quei  di  fuora,  che  hautmmanch  'effi  nella  Città  degli  amicifCercauano  di 
pYohihirlofi  yenne(fecondo  Vn*^utor  de* noUri)vetfaUfine  delmefe di 
Luglio  alle  manti&  ancorché  per  li  fautori  de*  Beffati  f off  e  fatta  non  piccio 
la  rcnitenO^a,  furono  nondimeno  a  lor  malgrado  corretti  di  acconfentirui  • 
Ma  il  Manente^che  di  questo  fatto  n^  ha  particolar  memoria  lafciato ,  non 
dice  altro, Je  non  che  quei  di  dentro  per  jofpetto  di  Berardo  della  Ceruara^ 
mandarono  foldati  alla  guardia  d'acquapendente  >  &  di  ?roceno»&  d*aU 
cum  altri  hogU  j  &  che  d  Cónte  Pigolino  della  Corbaraper  la  compra 
di  Cettona  acquiflò  carico  apprejfo  i fuoi  Cittadinitper  efjer  Cettona  con  i^al 
tre  terre  ottenute  dalV illata  di  giurifdittione  ,  &  foggetteallafuaVa» 
tria>contra  la  quale  detto  Signor  Viìlata  litigò  poi  in  B^maipretendendo  ra 
gione [opra  monte  Ltone3&  monte  Gabbionejcome  anco  effe  fottopoHe  alla, 
giurifdiuione  della  Città  di  Chìugi . 
Il  Càfdind     In  tanto  il  Cardinal  di  Cierufatemme  9  cFera  hoggimai  vecchio, effendi 
diGierufale  caduto  m  tJnagrawffima  infirmitd  ,  fe  ne  morì  delrnefe  d' ^go^ìo  inVerU' 
ine  muore,    già, <^  fu  con  molto  honore  feppellito  per  allhora  nella  Chiefa  Cattedrale 
delpuomo,&  neWtfteffa  capfUUy  doue  alcuni  anni  a  dietro  era  anco  fiato  ri-- 
poho  il  corpo  di  Tapa  Martino  Qj4aYto;ma  qHo  del Cardfnkle  fu  poi  far.Yi9 
feguentelcuato  da*fuoiper  ricondurlo  in  Francia;^  per  maggiormente  ho- 
norarlo  tuffigli  ordini  de*  B^ligio fi  furono  ad accompctgnarlà  ycli  Signori 
HofiOfi  fatti  Triorifeon  tutti  i  Magì^rati  della  Città  con  ttitte  L\ati ,  &  officiali  venni 
?J  Card jr  a*  ygualmente  a  bruno ^vi  f  urono  il  ^efcouo  d'^re^T^^di  Vocerà, ^  di  Hab 
biaiCl/ erano  allhora  in  'Perugia ^dietro  acoHoro  andarono  il  [onte  di  *2^- 
laGouernatore  del  patrimonio, M.^omefio  xA  IboYnoTj^y  il  fronte  Vgóimo 
della  Corbara,ilTajJinOy&  Ceccar  elio  da  toppi  Capitani  moltialtriVjr 
bill  f or efl ieri ,  i  quali  per  honorare  quella  pompa  funcrak^  perder fegno 
della  loro  rneHitiaifì  t'eHironoanckcffi  tutti  a  bruno ^&  quelli j  che  porta- 
nano  itoYticci(queìi* erano  certe aHe  lunghe, che  fofteneuano  fopra  alcune 
tòrce  di  cera accefe,y fati  apartar fi  innan%i  a  Camerlenghi  delibarti  della 
[ut  acquando  ò  s'andaua  a  lumhò  a  mortilo  fi  faceua  qualche  altra  publica 
aUegye7:Xf  f^  mefiitia)furono  tutti  veHiti  ài  bianco: Morto  tlCardmaleypi* 
gliò  lì.coìita  nente  ilgouerno  della  Citta  Gomefio  per  infino  a  tanto  ,  che  fi 
Jentiua  la  inente  del  Tap4y$l quale  vd ita  la  morte  del  Cardinale, ordinò  fubi 
to,che  inluogofuofofje  ammeffoChirardoFrancefe abbate  di  Mommag» 
giorcyclx  era  allhora  in  PerUgia,acm  non  folarnente  diede  il  gouerno  di  effa, 
ina  di  Todiidel  Ducato  di  Spoleto^  del  l^atnmonio  ;  Erano  di  già  pacati 
tre  me  fi  del  GouernódelC  abbate  j  quando  li  T>{pbili  di  Perugia  hauendo 
^  g  rcindiffim odefid erio  di leuarfi  affatto  dinanxi  quei  pochi  Beffanti  lor 

fcg  uaci, eh' erano  rirnaUi  nella  Cittài&  non  erano  fiati  mandati  in  cffilio  c  5 
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gli  altri, fecero  rfcire  vna  voce,che  effi  haueuano  fatto  vu  trattato  contra  ^rstiì  dHh 
di  loro, che  Idi  proprio  dei  fatale  di  T^^iro  Signore  douenano  efj'et'  Città  ^408, 
tuarloylaonde  fatta grandijfima  inU^nX^i  al  Gouernat ore, cht  contri  di  loro  Del  Signori 
fi  procedejfcfurono  con  moka  4iligen:^ay& rìgorofìtd  tnfìeme  meffi  prigio  i  ^  7  x  ♦ 
ni  in  EorteT^  (jiouami  di  Martino  del  Sauio,ch*era  confinato  in  Ogobbio, 
&  per  quéfiofofpettofii  condotto  in  Verugia  Feragino  de*  Michilotti  3  (jr 
Berarducck  dt  (^afagliai& più  nèhaurebbono  fatto  prendere  ,  contra 
queB  i  tre  fi  farebbe  fiù  oltra  procedutole  Gomefìocgn  la fm  Autorità  no 
ni  fe  fofìe  imrapoftx>yìl  quale  moUrando  al  Goiternatore  >  che  in  queflo  cafo 
non  era  da  dar  credeva  alle  parole  dei  Vjobilijperche  poteano  ageuolmente 
ingannarfì  dallepartialitài&  dàW<ìdix>,ritcnneyche  ninno  degli  accufatiftc 
condànato  alla  mortele  che  veruno  altro  no  ne  fu  prefo,<incorch'eglihaue{ìc 
haniito  nell'animo  dtfarntf  rendere, e  morire  molti:delli  tre giouanifù  ri* 
mandato  a*  confini  i'Serarduccio  liberato  con  lefìcurtà,  &  Veragine  rite- 
nuto in  prigmne  per  infino  a  tanto^che  alcuni  mefì  dopò  con  Vietro  di  Baco^ 
io  di  porta  Sole  fu  condannato  a  perpetua  carcere  in  Montefiafcone,  &  con- 
fifcM  U^ti  i  lor  beni  alla  camera  -,  Il  Gouematore  haueua  animo  di fare  mot 
to  maggiornumero  di  confinati,che  non  fece  Jyauendone  già  dati  in  Idia  ai 
fuo  luogotenente  LXX»ma  Gomefio  altramente perfiuadédolo, operò  di  ma-' 
nierayche  la  cofafi  riduffe  folo  in  quelli  yndici-y^agne  di  Ceccholo ,  V^colò 
della  Vetrina yBrufcagliuccio ,  [temente  di  Corrado ,  Antonio  di  Salderà  9 
Becello  de*  Baglionifd  quale  quantunque  fo/fe  di  quella  famigliaiCheetian- 
idio  in  que*  tempi  era  delie pr ine ipaii  fra  V^biU ,  &  fojle  Hato  altre  volte 
fuorufcito  con  gli  MiriJicbili  al  ttmpo  della  felice  fortuna  de"jRcifpantf  » 
s'era  nondimeno  dopò  talmente  con  effi  trattenuto ,  che  non  più  pareua  del 
numero  de'  Jigbili^ma  de*  Topolari,& ancorché  in  quella  profctittione  de* 
I{afpanti  poco  manti  fatta  dal  Cardinal  Burgenfe  ad  rnHano^  della  Nobd" 
tàyegU  non  vi  foffe  conumeratOshora  auedutofì,ch*egli  in  tutto  alienato  da 
fuoi>feguttaua  troppo  o^tinatamete  la  fattio  popolarcyfà  annoverato  in  que 
§ia;ma  non  m  dimoro  pm  d*uno  anno,perche  dalC^Abbatefu  richiamato  j 
&  rimeffo  nella  patria,^  con  li  fopradetti  "hlicolò  di  CraT^ino,  Seppolina 
di  Luca  di^gnolinOy& €iouanni  fuo  fratello, credo  io  de*  Buontempi  »  Sciro 
di  Facciardoy& Marco  diBuoncagno  de'BuoncambiyFà  creduto  uniuerfal 
niente  da  tutti^che  quefìa  calunnia  di  trattato  data  a*B^fpanti  non  fcffe  ve 
rajma  c  he  il  tutto  f offe  finito  da*  labili ,  &  particolarmente  da  M,  Fran^ 
cefco  diM.Golmo  degli  Arcipreti,  ch'eraaìlhora  de  Vnori ,  cofì per  la  ca^ 
pone  di/opra  detta,come  perche  grandemente  defìderaua  di  tor  via  ajfatta 
il  nome  de'  I{afpanti;^  foggiongono  quefìi  noftrifcrittori,  che  M.France 
fco  ne  riportò  gran  caricoymn  fclamente  appreffo  agì^mtereffati ,  ma  anca 
apprejfo  a  quei  CittadinifChe  ne  all'una ^ne  all'altra  fattione  aderiuanOye  ta 
to  più  fu  biafìmato  quanto, per  che  fra  confinati  ui  furono  di  quelli ,  che  wS 
hauendof acuità  di  poter  dare  la  fìcurtà  di  feruar e  l'ejfilìOy  furono  con  trop- 
pa feuerità  mandati  legati  infino  a  luoghi  dati  loro  per  confino ,      iui  pes^ 
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l/f;?w?  della  fin  Brattarli  mediamo  in  prigione ,  dgue  fempre  dimorarono  per  ìnrtnó^ 
Città  3  40p.  tanto  fChe  trouarono  leftcurtd  de  quali  date  poi  in  Verugia  ^furono  datici 
Dd  Signore  carceri  liberati. 

1372,  Islon  voglio  lafciardi  dire  ,  che  verfo  la  fine  di  ejueJìo  anno  i  Genetta'* 

Francelb  da  nivedendo>cheFrancejcoda  Carrara  Signor  di  Vadoua  ^  hauem  fatto  fa^ 
Carrara  col  bricare  alcune  forte's^e  ne'  confini  del  fuo  Territorio, per  emulatione(come 
*^  dicotio)&  defiderio  di  ^ìato  > cominciarono  a  penfare  in  qual  maniera  ha* 

con  Voi^e^da-  ^^^f^^^  potuto  di  quel  Dominio  cacciarlo,  ^  ancorché  in  que  'tempi  hauef-  . 
«ijfùuinro.  fero  afpriffima guerra  con  Genoue fi  per  vna gara  nata  in  Famagofla  Città 
di  Cipro  per  laprecedenT^ ,  quando  VietroB^  di  quelli  fola  dopò  la  morte 
del  Tadrcò  fecondo  altri  del  fratello^  celehraua  con folenmffima  pòpa  la  fua 
Coronatione  fra  l 'Balij  loro(che  cofi  i  Venetiani  >  Genouefi  chiamauan(^ 
quellhch'effimandauano  Couernatorifoprailoro  traffichi  nelle  terre  mari" 
time^ch'ad  altri  Signori  erano  fottopofie)  Hrinfero  nondimeno  talmente  il 
Carrara.che  per  di  fender  fi  s'era  già  con  lodouico  Fj  d'Ongheria  collegato, 
che  glifà  forT^a  di  uenire  a  patti(come  dicono  gli  fcrittori  f^enetiamj  poco 
honoratiper  luiiancorche  l'Ongaroper  fodisfare  al  Carrarefe  haueffe  mau" 
datogran  numerodi  foldatìdi  quella nationend  TriuigianoÀoue  fatti gra^ 
diffmi  danni  confuoch'h& prede>s*vnirono  col  carrara,f^  non  lungi  al  fin 
me  ^najfo  fecero  vnafprai^ pericolofa  battaglia  con  Venetiani,(^li  vin 
fero  ma  pofcia  mutata  foito  nuouo  Capitano  la  fortuna  de*  i^enetianh^  rin 
forcato  Cejfercito>fi  venne  V fi  altra  volta  nel  Contado  di  Triuigia  batta" 
gUa,&  uh  ebbero  littoria  i  f^enetianiy&  rifu  fatto  prigione  Stefano  Tra- 
fi  luanG  Copìtano  del  infieme  con  molti  principali  degli  Ongari ,  Gen^ 
tilhuominiVadcuani,&' gliOngari dopò  queHarotta  furono  daLl{è  loro 
ritbiarnatiyfà  for'T^ato  ti  Carrara  accettare  tutte  le  conditioni , propofiegli 
dal  vrncnoreii^  di  far  la  pace  fecondo  il  volere  de'  Venetiani,  Mai  Gè- 
none  fi  hanendo  per  grand  iffirna  ingiuria  riceuuto ,  cheH  lo?  Balio  fofje  flato 
dal  I[e  VietYOyche  è  anco  detto  Vetrino  >  non  folamente  fi  heynito>ma  anco 
battuto >  &  cacciato  con  molto  danno  de*  loro  mercanti  di  tutta  queirifold^ 
fdegnati  oltra  modo  cantra  di  Uhgl  mandarono  fopra  deWmno  feguentc^ 
ConT^tetro  Fregofo  loro  ^mmir<iglio  quaranta  Galere  bene  armate .  Il 
J^tchefi  vide  in  vn  punto  porre  a  fuoco>& aruina  il  fuo  P\egno,non  poten» 
do  per  alcuna  guifa  riparai  141 ,  chiefe  humilmente  a*  Genouefi  la  pace ,  offe' 
rendo  loro  Famagofta  con  quaranta  mda  ducati  d'oro  m  nome  diiributo  0- 
gn*annoyhenche  altri  yogliano(^  di  quella  fenten':i^a  è  il  Tarcagnota  )  che 
non  in  qucHaguifafofie  offerta  F amago ^ìa,ma  che  giunta  improuifamente 
V  ^Armata  de  Genouefi  nellifola ,  prendere  quella  Città ,  che  pofcia  il 
congrau  difauantaggio  fuo  defje  d  Genouefi  la  pace,  altri  hanno  det^ 
Ge  ouefi  Si  ^^^^^^  ^f^IF^  P^^f^  Famagofla^  &  condotto  a  Genoua  prigione  » 
tenori  diVa-  f^^^^fi  l^^^^^^^^^^^^'Mfi^i^^ndato  nel I{egnOytuttifinalmen^  conuengo 
macroRa  in  ^^^^be  (jenouefi  per  quella  cagione  reftarono  Signori  di  FamagoBa,ch*era 
Ci,DLo.         la principal  Città  di  quella  Jfokt 
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L'anno  fegnente  i^-j^JelMefe  di  Gennaro  13ernabQ  l'ncoiitCj  che  ha  ^nni  detta, 
iicagrandiffimo  dtfiderio  difarpruoua  delle Jue  fovj^  cotra  le  genti  del  Le- Città  ^  409. 
g^tOìmMò  vngYRnimerodiCamUiuerfoBoiogna^doue dimorati alcmi di  Del  Signora 
'  diedero  no  piccioli  dani  à  quel  T  erritoriOfdi  che  jliegnato  il  Legato^  richia-  1572, 
fnò  tutte  le  genti f  eh' egli  haueua  m  dmerjì  luoghi  jparfe^e  codufje  dell'al- 
tre, &  coiirinfe  anco  i  F Ulani  di  quelle  pani  à  prender  l'armi  con  la  fua  Fa^ 
teria,che  in  buon  numero  fé  n*eragidcongregata,&  tutti  fatto  l*infegne  di 
Galeotto  MalateUui<^  di  Giouanni  uiguto  mandatili  alla  volta  de'mmici» 
gli  ccftrinjero  à  ritirar  fi  nel  Mantouanoy  &  qmui  fecondo  il  ^orw,  no  ìugi 
dal  fiume  danaro  fi  venne  alle  manij&  buona  pe73^  dall'ima  bàda,& daU  j-^^g  Vittcv 
V^ltra  vdorofamentècobeittutofiìreHaronofinalmete  vtttonoftgli  Iccle^     bielle  Ge- 
fi-a§l!ci  congrandiffimo  dì^Jio  dt*vifconti,d€  quali  ne  ,  fà  la  maggior  parte  n  della  QhÌQ 
fatta prigione\QueUinolìri  fcritori^che  hana anch*effi  di^uefio  lajeiato  me  fa» 
moriaydicono  che  tutti  li  Capitani  &  perfine fagnalate  co  Gianotto  Fife  ote 
General  Capitano  dell* effe  r cito  rellarcnoprigioni^Ftpoco  dopò  auéne  anca 
loro  il  mede  fimo  vn*  altra  volta  fottólafcorta  di  Gìoua  (jaleaz^o  nepote  di 
'Bernabò  yilquale  uolédo  impedire  yche  legéti  della  Chieja  non  svnijkro  col 
Duca  di  Sauoia  nel  "BrefcianoyCodottoco  l'ejjercito  fuo  al  potè  delle  'ì^iid  et 
conjidatofi  troppo  nella  moltitudine  difoldatìyche  feco  haueuajp  affato  il  fili 
.  tne  Chìefcyfi  diede  ne^'NJmicij    iui  tffendofi  afprijffmamente  combattuta 
Ciouan  Galeax^  che  ote  di  virtù  ft  chiaìnaua»  &  legéti  di  'Bernabò  re- 
starono debellate,^  vintey&  quafi  tutti  i  Tsiobili  virimafsro  prìgionuSo- 
io  il  Cont e ì&  Anichino  di  Mogardo  Tedefco  fi faluaronOi&  dicono  queflt 
rioTtrifcrittorì^cheper  lettere  dd  Cardinal  "Burgéfe  Legato  scinte fe  in  'Perm 
giaìChe  legéti  della  Chiefa  nofurmofe  no  jettecéto  cinquata  làcid  &  quat 
tro  cèto  *A rcieriy     quelle  di  Bernabò  Mille  cinquecéto  knciey(^  tremila 
FantÌ3&  che  de*nimici  ne  morirono  da  cinquecéto  y&da  ottocento prig io* 
nìMche  dal  Corio\non  è  poHojma  noi  non  habbia  voluto  tacerla,  bauendoui 
come  gli  fcrittori  noflri  affermano>il  tefiimonio  delle  lettere  del  Cardinale, 
iqualt  foggìongonOiChe  il  Gouernatore  di  Perugia  i  così  al  primo ,  come  al 
fecondo  ^uuifo  delle  vittorie ioltra  lepubliche  >  &  ordinane  allegrex^ 
difuochi,&  di  campane yne  fece  co  tutti  gli  ordini  di  B^l^iofiper  rendere 
le  debite gratiedDiofupplicheuolmenteVroceffiom  dalla  Chiefa  di  S,Tis^ 
troal  Duomo  della  Città yMa perche  l  Tapa  per  joUentamento  degli  efferci 
'  tifò"  di  tate  altre  fpefe  che  fi  porta  feco  la  guerrathauea  btfogno  di  danari  * 
«5  potendo  cotintrate  ordinane  fuppliyemtieraméte  all'importune  richie^ 
ile  deXapitani>delibsrò  che  dfuoi  popoli  f e  ne  domandaffero  ,  &  perciò  /Imbarerafa 
^Abbate  defiàerofo  di  copiacere  à  defidenj  fmtyintimò  a  tutte  le  Città  >  &  n  della  Citi  à 
Terre  deUa'Prouinciay& di  tutti  gli  altri  luoghi  fottopoHi  alftu)  Gouerno^ 
4;h'à  vn  determìuato giórno  màdajkro loro  Jlmbafciatorim  "Perugia yilche  l^^^^'^^^^^ gj* 
/  /«  da'tutti  protamétetCt  co  presìeT^  effeguito:  Et  fatti  chiamare  m  Tera  " 
-  già  tutti  ì  Magi^ratiiCt  quelli  che  necojiglifoleuano  interuemre  propofe  lo 
rOiCbej^dimqflrard'efferbuonhet  fedeli  Sudditi  di  SXhief^^ 

iella 
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^^mi  della  dclLi  ejfalutme  di  effa,  eìr  dclfuo  fornmo  J^afl  or  e, vote/fero  cotentarfi  tut 
tiftà  2<do8.  il, ciajcutìo  fecondo  lefor\e  della  [un  Tatria ,  di  fare  vn  donatiuo  al  Papa^ 
/ -'ci  Signore  [(^tto  titolo  difuffidio  carìtatiuoy&  volto  principalmente  d  Terugini,  gli  ef- 
7  ^  •  fortò  molto  adeffere  i  primi  ad  offerire  >  iquali  nello  ifìejfo  conftgliù  >  doue 
) 'ropofta  del  molti  7^obiliy& popolari  inteYuennerOideliberaronOfChe  foffe  dafodisfare 
I  r  ^^^^^  >  ^  alla  mente  del  Fapa,(jrper  moUrarft  pià  grattai  ^ouernatore  >  promifero 
^  rcfa  dTpe  ^^^^^  luimpofio  lor  veni{fe;queUc  che  da  gli 

rubini  per  fo  ^^A^^^^^^  ^^^^^  Vrouintie fi terminaffe» &  che  dal  Gouernatore  foffero  taf^ 
d'sfaie  alla  fati  à  pagare  li  Vertiginh  non  fi  legge  j fi  può  creder  e  eh  e  tutto  coni' e ffewL' 
iiìcce  del  Pa«  pio  de  Perugini  fo(kro  pronti  ad  offerirgli  quanto  per  le  loro  Qttàj&  Ter" 
pa  6c  del  Go  re  fi  determinarebbe,perche  eglt  molto  lieto,  <ù*  contento  fi  partì  dal  Confi 
rematore.    gU^^  ^  con  molto  honore  &  apparato  diede  l*iMefia  mattina  da  definare  à 

tuttifcheper  quanto  hanno  detto^furono  più  di  trecento. 
M  Oddo  dì     ^'^^^^        B^gf'ione  »  &  Colmo  di  Mala  farina  furono  del\  Mefe  di 
M  .B  lafione!  ^^^'^  mandatiper  ^mbafciatori  alTapa ,  ma  perche  vi  andaff  ero^non  fi 
Se  GoTi  no  di  l^gg(^Tqueflo  è  ben  chiaro  jche  M»  Odedo  vi  fu  fatto  Caualtere  infieme  co  M, 
Mala  farina  B^nieridi  Smone  deW abbate  ,  &  chealritorno  loro  in  Perugia,  chefà 
Ambafciato-  dcir^^nnofeguel^tenè  fu  fatta  ailcgreT^  per  laCittd.ì^ot  non  potiamo  fe 
ri  al  Papa>  in  mn  dolerne  de'noflrifcrittorit  che  cefi  nogligentemente  habbiano  corfe  le 
Au.gnone.  p  ^qJ-^,  ^/^/^^ /^^  Patriayq!p- poiché  haueuano  animo  di  lafciar  memoria  dell'ut 
tioni  fue^doueuano pur  cercare  di  faper  quello icl/era più  neceffario  d/aper^ 
fi)&  non  potiamo  ne  anco  noi  hauerne  da* libri  publici,poiche  di  quéfli  tem 
phcome  habbiam  dettOjnon  vt  fono. 

Era  in  qucHi  tempi grandiffima  pe^ìilen^a  in  Verugia  >  i^r  ancòrche  vi 
Pc(lilc  nza  in  h^'f^^  haunto  Iranno  adietro  principio  j  s*era  però  talmente  in  altre  parti 
*  dilatata, c he m  (jueUenoHre  era  Hata  honeHamcntc  tollerabile dicono 
quelli  nostri  fcrittori,  &  anco  gli  altriyche  H*hauea  grandemente  patito  U 
L'gHria,^  principalmente  GenouaAa  Marca  d*^  neon  a ,  &  tutta  la  Lom- 
bardta,^  che  di  queH*anno  ne  fu  grauemente  vcjfata  Bologna, T^apoli 
con  tutti  i  Vaefi  nostri  della  Tofcana^(^  dell' l^mbria^  ?jr  che  in  Vexngia  mo- 
rì vn  gran  numero  di  fanciulli  y& digiot4aniy<:^  cheH  verno,in  cmìjcbhc^: 
maggior  for^a  lamPeflilen'2^,fù  molto  dolce ,&  quieto.  Il  Gouernatore  per 
non  mancare  della  fua  debita  diligenza ,  vedendo  ch\elk  andaua.più  te  fio 
non  meno  fra  il  popolo  che  fra  i  firn  della  Forte7^  augi4mentandOy  ancor- 
ché allhora  per  la  Hagion  deiCanno,che  di\Autunno  era^parea  che  douejTe 
fe  non  in  tutto,almeno  in  parte  ò  cefiare,  ò  allegerirfi ,  ordinò  del  Mefe  di 
'hlcmcmbre  ;  che  per  placare  l*Ìra  di  Dio/t  faceffero  publiche ,  &  generali 
pyoteffioni,(^  eh*  ognuno  andare  vidouefie,{^  egli  per  ficureT^  del  fuogo 
uerno  mandò  dietro  al  popolo  tutta  la  fua  [aitalleria^  ile  he  fecondo  il  giudi  - 
CIÒ  deglifcrittorinoHridi  que*  tempii  non  fu  riputato  inquelcofì  pio,  ^ 
religiofo  atto  d'interceffione  digratia,nè cònueneuolcnè  honeflo,an\ipm 
tofìo  difdiceuole.cì^  inriuile,  douendofi  in  queicafi  noncon  armi  >  ^  ca-^l 
uJl:,ma  con ftipplicheuoli}& bumiliffìmi prieghi ricorrere  à  I>io;Et  il  Ta  | 

pa  poco  ! 
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fa  poco  dopò  hautndofentito  gli  affanni  tanto  vnifieyjalidcfiioipopolijpti  t^'^nni  deVti 
Uicòvnalndulgentia  Vlenaria  diquattro  Mefiper  giGuamcnto  deli*  ani-  Città.  347OU 
t  me  d  tutti  coloro,cbeconf^if&contritf,fnon  ribelli  della  (^hi^^  Del  Signore 

s  #f  l( altrui  robba ,  di  qneUa  Vefìilen^  mcr mano Jaqual poi  pergratia  di  1373." 
i        cefsò  intieramente  in  Terugia  ver/o  la  fi  ne  delC  ^Innofvguente. 

In  quefiimedefimi  giorni  per  ordine  dell*  abbate  Gouernatore  di  VerU" 
^ia  Clone  della  Fofiola  tentò  d*infìgnonrfi  di  Monte  Tulciano ,  la  doue  e«- 
trato  con  alcune  compagnie  di  Caualii  della  pnefa ,  trafiorfe  qua  fi  tutta  la 
■Città ^ma  trouatoui  pojcia  non  pìcciola  refiiìen7;a  fen'7^  hauer  fatto  nulla , 
anT^  con  moki  dejuoiferitiyfu  violentato  ad  vfcirfene,  come  che  da  alcuni 
altìi  fcrittori  fi  fia  dctto>che  non  entrafje  nella  Città. ma  che fuhito,chalU 
i'^  di  lei  fi  prefentaffeyil  trattato  foffe  fcopfrto  y  &  che  egli  conforme  4 
-"guanto  fi  è  dettOyfaiX^  fare  alcun  frutto  fene  parti ffef 

1^   Da  quello  mouimento  fatto  da  Miniiìridel  Vapa^c^  d'alcuni  aftì^  y  che  ^ofpetta  de 
iiefcguiron  poijpigliarono  non  picciolo fofpetto  i  Fiorentinh<&  gli  altri  To-  ^J^^^l^^i^^ 
foli  della  Tofcanayiquali  mi  furando  le  coJèpaffatej(^  di  Terugia^  ^  d'ai-  ^  °.|  ^^,||^ 
Cìuà  vicineyVenuteyiouellamente  fatto  la  giuri fdittione  della  Chiefrxte  jofcana  per 
temano  tuttauia  maggiormente, che  non  fi  penfaffe  di  dar  moleBia  à  gli  fla  ij  progrdli 
ti  loro, perciò  con  la  loro  folitapromdcnxa  >  non  foto  tentarono  d*iì.  ten-  d<c  Miniftd 
ieve  le  menti  delle  Città  della  Tofcana,<^  de  Trencipi  d'Atalia  y  ma  etian-  del  Papa. 
4:10  diprouederfi  ^  di  danariyC^  d*.^rmiy^yi^fa  l*\Abbateche  con  l^accre- 
fcirnento  dello  flato  alla  Chiefa^defideraua  ancora  di  tenere grauementc^^ 
Oppreffeì^foggiogate  leTcrreà  leifottcpofteyvfaua  ogni  art  ificioyperche 
{'perugini  y  che  maluolontieri  ti  giogo  della  feruitàfopportauanOinon\pré' 
((eff^ro.  ardire  di  far  nomtàyiqudi  hauendo  hauuto  non  picciola  molefìi^-u  Ordini  deir 
d^la  ForteT^ayche  fattavi  haaeua  ^  fentiuano  non  minor  difpiacere  de  gli  Abbate  per 
4ggrauÌ\y  che  bora  in  vna  cofa^f^  bora  in  vn^altra  veniuanoy  &  da  M-mi-  ficiu  ezza 
fìrifuoiy  &  da  lui  fatti  lorOy&  bora  per  più  tenergli  opprcffi  hauea  fatti  Gouei-- 
moni  "Bandi  flretiffmamente  vietando^che  non  fi  potè  fiero  in  un  luogo  più  "° 
iitre  Terugini  infieme  ragunarfi  y  hauendone poco  auanii fatto  vn  altro  à  " 
imitatione  del  Cardinal  "Burgenfe  y  di  dieci ^  Et  volfe  che  tutte  Ije  catene 
ielle  pia'7:^j&  delle  strade  fi  leuafferoy&  che  tutte  fi  porta  fiero  m  For-- 
te^^iaffìaeiChe  feòda  Cittadiniiò  da  altre  genti  fi  voleffe  tentare  cofa  al* 
^una  di  nuouoyfoffe  lecito  à  fuoifoldati  di  trafcorrere  liberamente^&fenx^ 
potere  e  fiere  impediti  per  tutte  le  vie  della  Città  con  cauallh  che  fe  le  cate- 
'  ve  vtfoffero  fiate  ^  non  hdurebbono  potuto  farlo ,  benché  per  non  mettere 

maggior fofp etto  ne  gli  animi  de'Cìttadiniyd/Jfe  di  hauerlo  fatto,  non  per 
[ofpetto  loromaper  vna  compagnia,  che  pur  allhora  s^mtendeua  metter  fi 

in  punto  nel  territorio  di  Sera^-^ina ,  <jr  di  Lucca j  laquale  egli  terntua  che 
■  "  non  fofiei^da  Viorentiniy&  da  Signori  di  Milano  >  altri  Topoli  di 
'  T^ofcang  in  quelle  parti  arttfìciof amente  condotta  per  una  legayche  s'intcn- 

ieuaefferfi  hotmai  conclufa  tra  loro  adifefà  de  gli  Uati  communi  contra- 

Ifl^QtenT^i  & grandeT^  del  Tapa  ^  laqual  legafe  non  allhora  i  riufcì  pok 

uera,  . 


'  [y^nni  della 
Città  MI  ex. 
JOcl  Signcre 
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uera  in  ogni mcdoyha  della  compagnia  non  troHiamo  che  ^Autóre  alcm 
ne  farli.  Et  foggiongono  queUi  noìiri  fcrittori,  che  l'abbate  perhflejji 
fofpctto  Mnendoetiandio  del  contado  di  Verugia.  Volfe  che  da  alcune  Caj^ 
fi  ella  pià  forti  glie  fe  deaero  gli  oflaggi  ad  elettione  di  cinque  Cittadini  eleà 
ti  da  luhtrd  quali  furono  Francefco  di'Pellolo,& S.Nicola  di  ^llegruccio 
de  gli  altri  nanfe  ne  truoua  memoria, 

DelMefedi  tJ^far^odelf^nnofeguente  1574.  ilTapahauendo  or- 
dinato,che  il  Cardinal  Burgenje  ne  tornale  in  ^uignonemandò  per  Lega  \ 
to  di  Bologna  in  luogo  fuo  Guglielmo  Cardinal  di  Santo ^ngelo-fattomm' 
molti  anni  adietro  daVapaVrbanofuo  anteceflore  ,  iqualeinnan^^i  chefof* 
fe  fatto  iardinakjera  §iato  mandato  d  Terugia,quàdo  fà  fatta  la  pace  frd 
Perugini  i  &lui  »  &fàvlliuerfalmente  detto  con  la  mutatione  di  quegli 
CardmaliycheH  Taf  a  hauea  deliberato  di  volere  anch*egli  con  la  corte  ^oH 
mre^  Italia^  poiché  manife!ìamente  fi  conofceua,che  le  cofe  della  Chiefa 
per  taffen':^  di  lui  patiuanopureaffaholtra  che  poteua  anco  effere  flimola- 
to  d  tornarui ,  perche  in  que  tempi  non  era  jen%a  trauagli ,  &  pericoli  k 
FranciayperciocheOdoardo  F{è  d'Inghilterra  co  un  potente  e fiercito\v' era 
intratoy  c^^facea  molti  danni  in  quel  J\egnOyq^ianmquc  Carlo     di  Fran- 
cid.eff endo fi  proueduto  anch' egli  d'vn  molto  maggiore  efjercito»  glifi 
fojfe  fatto  incontro  per  combatter  ma  perche  in  quello  iflcffo  tempo  fi  fece 
la  triegua ,  non  fi  combatté  *  &  foggiongono  queftì  noììn  fcrittorii  ch'era^ 
quafi  certa  opinione >  chtH  Tapa  douefie  tornare  con  la  Corte  in  Italia  non 
tanto  per  la  cagione  di  fopra  detta^quantoperche  hauendo  faimito  fcmpre 
le  cofe  di  F  rancia  ytemeiia  fe  n*haiu/fero  hauuto  il  peggio  i  Frana  fi  y  dmon 
incorrere  aneli  egli  in  qualche  pericolo  i& che  tra  l'uno>&  l'alivo  ejjcrcito 
erano  più  di  trecento  Uilaperfone  in  campagna  :  mail  Ré  di  Francia  i  he 
grandemente  defiderauayche  la  Corte  in  quel  Pregno  dimoraffeyfaceua  ogni 
opera  perrimuouereil  Tapa  da  quel péfiero.  Il  Tarcagnotanon  vuotCiChe 
in  queHaguerrafrd  quefii  due potent  ffìmi Bjfoffero  efterati graffi. r.e  or- 
dinarijjma  che&daWvna,  &  dalC  altra  parte  fi  guerreggia fjc  lentanicn- 
te,&chet danni  chevi furono f atti y  fofsero più  tofloperil  correre, the  L* 
vno  fopra  il  terreno  deW altro  faceua^&per  il  torfi  t  luoghi >c he  per  altro, 
che  il  I{é  di  Francia  apprefso  il  Tapa  foffe  dagli  Oratori  Inglefi  accu- 
fato  di  poca  fede>]poiche  fuor  d'ogni  ragione  gli  haueua  rotta  la  pacejcon  l* 
hauer  toHeratOyche  certi  oHaggifCh'egli  teneua  apprefso  quel  l{ò,fi  fcfscr] 
ro  di  nafcofìo partiti i&  con Chauere  accettato fotto  lafuaprotcttione aUw\ 
ne  terre  deli' ^quitania^cht  s  erano  dall'Inglefe  ribellate .  Io  veramaìte 
non  farei  intratoiu  quefte  particolarità  de'Francefi,  &  Inglefi,  feda  vno 
di  queBi  ìwHrifcrittori  d  penna  ,  che  più  di  tutti  gli  altri  tratta  lecojedi 
qiieUi  tempi  non  nefoffìHatoinuitato  con  lafciarne  ancb'egìi  dtl'iefa  mè-i 
moria  -,  Et  ancorché  habbia  tolto  imprefa  di  dire  delle  cofe  di  ^eri^g  la  ,  hò 
prom^fio  ancora  di  trattare  alle  volte  di  quelleychefono  connefse,  &  hanno 
qualche  corrifjJondeFiT^a  con  l'attioni  de  fammi  Pontefici,  della  Chiefa , 
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de  zllmpevadori,  &  altri  Vrencipi  Illuftr}.  ^^nni  della 

Troi/afì  oltrà  ciò,  che  del  Mefefeguente  li  Saneft  mandarono  alcuno  Cutà  s^i^^ 
compagnie  di  CamUh&TantiaWaffediodiVeYoUa  cafteUopcffcdutoaUho  Del  Signore 
ra  da  Salimbeni,  &  ve  li  mandarono,  perche  Andrea  di  mcolo  de"Soms  1574. 
depnncipaUdiqumafamigUa.chen'€racongliaUri^^^^^ 

Jettati  alcunlFuorurciti  deUa  Città ,  i  MagiUrati  delia  quale  hauendoui  ^l^l^^^^^^^ 
mandatalaCorteperprenderli.vihaueuanorìceuutooh^^^^  da&be. 
adirati  vi  mandarono  tefercito,& in  breue  tempo  hebbero  in  poter  loro  ti  ^.^ 
Uftcllo>&  di  quelli  chey*  erano  ne  menarono  mSiena  zB.&  a  tutti  fu  ta  - 
Uliata  la  te^a.  non  mancano  di  quelli, ch'allhor  a  di  fero,  che  tutta  qucBa 
nouità Me  cagionata  da  ^JHiniUri  deUa  [hiefa  per  metter  piede  nel  Ter- 
YitoriG  dt  Siena  con  mefio  mez^^o  deSalimheni ,  &  con  ifperan^a  d  infi- 
^nortrfì  dt  quella  Città,  ma  in  effetto  non  fu  vero  perche  il  fatto  di  Terolla 
fà  ncime(ìa  guìfa,  che  habbiam  detto  noi  fenica  alcuno  intendimento  de 
Mininri  del  Tapa  ;  Et  in  Terugia  l*Mbateprouedendofi  tuttauia  mag- 
^.iormenteper  lifofpetti  che  crefceuano  della  lega  deUa  libertà ,  con  molta 
Urettexzatrattata  daFiQrcntinh&  altri  Topoli  di  Tofcana  con  Vtfconti , 
kqualcfà  poi  condotta  à  fine  l' anno  feguent  e, cominciò  à  fortificar  fi  di  nuo 
ne  ^entimTerugia,6^per  hauerlepm  vicine  alla  Forte^j^ay &pm  com- 
mode a'b: fogni fuoi, sbarrò  tutto  quel  circuito  di  Cafe  ch'è  tra  S.Fortunato, 
il  portone  della  penna^&  il  portone  della  via  nuoua,&  vi  mife  vn  buon  nu 
mero  di  Caualli  ad  allog7jare,non  licentiò  altramente  gli  hahitatoriy  mafe 
lacofafoffeandatapià  inlungo^chenonandò  9  farebbe  Hato  lor  for^a  di  Gomerio  Al 
partirfene-,  Si  riconciliò  con  Gomefro  Mherox:^o,Signor  d\Afcolhche  per  bronozzo  Sì 
dcuni  difpareri  ch'erano  itati  tràloromm  era  venu  to  alcuni  meft  adietro  gnoi;  d  Meo 
ik?erfma,ch'aUhora  ui  uenne,&  vltimamente  deliberò  di  fare  il  Corridoi  Covv\dmc 
n  dalla  Fmer^a  al  'Duomo ,  di  doue  poi  tutto  coperto  il  foteua  andare  al^  ^^^^^  ^^^^^^^ 
q^ala'^^o  del  Vodefìà.,  &  de' Signori Àoue era  vn grofjo  numero  dijoldatt     ^ny,,^,,, ^ 
pr^r  mrrdia  ddlaV  ia7:7^a,& tràleprime  Cafe  che  furono  gittate  per  terra  ^^u^  q^.^. 
per  quella  fabrica  fà  laCafa  di  Cmello  di  M.Lucaych'era  in  capo  U  Via^^^a,     Tor  re  dei 
fece  fcarkare  la  Torre  del  T>uomo  perche  non  deffe  impedimento  alla  Jm  Duomo  fac- 
Fortexxa.nella  quale  era  oppinione  appreffo  il  Fopoh.  che  vi  fòfk  il  Vaia-  ta  girrar  pcr 
dìo  venuto  da  Trota, credo  to  che  vogliano  intendere pej  vno  di  quegli  jcu  ^eun. 
di  che  furono  fatti  à  imitations  di  quello  vno ,  che  cafcò ,  come  difìero ,  dal^ 
Cido^& che  effì  affinchè  non  fofjvlQr  tolto,  ne  fecero  fette  tanto  fi  mili  d 
qiiclloyche  non  (i  conofceua  l'vno  dagli  altrn&  foggiongono  che  in  que  té 
fi  fi  truouanofcrifture  in  Verugfa ,  che  quella  Torre  del  Duomo  era  Hata 
murata  tre  mila  anni  d  dietro^  &  che  in  efianonvifà  ritrouato  co  fa  alcu- 
na ;  Dicono  che  ìn^uefìi  medeft  mi  glorili  con  la  ruina  della  Cafa  del  Cam- 
pione. eh* era  della  Città, ^  nelUVia^T^a  minore  alUmò  dal  Fondo  la  Viag^ 
gia.ma  qual  Viaggia  fi  fofie  non  fi  dichiara  y  &  mnper  non  darne  nome  d' 
JndoumOilaf  iaremo  all'altrui  gmdic  10  il  giudicarne.  ^  ^ 

DelMefe  di  luglio  delprefenteannofu  neVaeft  nojìri  m  tépo  tato  fuor 

Cgg  -  di 
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■  lAmjì  della  di  ragione ,  &  intemperato, che  doueper  l'Qrdimr;o  fogUono  tffer  'caldi 
Città  5411.  grnndiffimìyfuYonofn'dditantofmifHratiy  &  nem  per  k  vicine  Montagne 
Del  Signore  tanto  grandi\,  che  nmnoftricGrdaua  di  hanerue  mai  pià  in  quella  Cagione) 
1  ^  74.  vedute  tali,&fi  fecegindicioyche  ne  auguraficro  augmcnto  di  mortalità  i 
Fréddi,&ne  ^TeHilenr^aymaper  quello  che  fi  vide  poi,  diede  più  toftoindicio  di  fu. 
in  grandifli  turafamay  percioche  i  due  ^ nnifcguenti  nonfolammte  ne'Taefi  noHrì , 
^*  ina  in  Lombardia  Jn  Tofcana,  ér  in  tutta  Italia ,  c^-  fuori  fà  grandiffima 

€arelliadiformentii& narra  particolarmente  Cipriano  ^Canente  ,  che 
inOnuetoU  granQ  valfc  dpdici  Scucila  Soma  y  che  più  di  feicento  Lbre 


non  era , 


,  Di  quelli  mede  fimi  giorni  in  vn  Camello  vicino  à  Venetìa  fk  ritrouato 

di  ?"cki  Cor  ^''^<^'^''  '""^P"'  ^  ^'^^^    P'^'oli  fanciulliyche per  quanto  allho^ 

pi,  ^  offa  de  V '  ^'^^^^^^f^^^^  ''^  ^ ,  che  daUafcrìttura  Sacra  (ì  narra 

gnnnoccti .  ^i^^^^  ^^^^^  ^^^^^^^  ^^^^"^^  "^^^^  2^^?^/^^'  di'h^onro  Signore  fatti  mo^ 
Tire.  &  per  vna  letteraychefà  loro  appreffo  trouata>  s'hebbe  inditio  >  che 
nella  Chiefa  diS.Iacomo,  &  ^ ilipp 0 di Fenetia,  ve n' erano altr etanti, 
neìlaqual  lettera  fi  diceuayche  due  Mercanti  P'enepiani  effendo  molti  anni 
adietro  andati  in  Gierufalemmes' incontrarono cafualmente  in  vn  luogo,do 
ne  erano  fepelliti  molti  di  quelli  Innocenti ,  &  prefane  fecretamente  quella 
quantità, che  poterono,gli  portarono  alle  Cafe  loro,  &  iui  diuifogli ,  parte 
ne  ne  fà  mefìa  nella  Chtefa  del  Caftelh,&  parte  nella  predetta  Chiefa  di  S. 
I acomo  in  yenetia, Furono  miracolofamente  ritrouati,percioche  volendo ft 

davnVittorèfareunlmaginenellaChiefadelfopradettoCa^ìelloy&hat' 
tendo  col  martello  per  accomodare,come  fi  Juole,il  diritto  del  muro ,  cafcò 
per  auentura  un  Mattone ydalla  cui  apertura  nufcì  jubito  un  foauiffmo  oda 
rcydi  che  Hupefatto  il  Tittore,akrgato  alquanto  più  il  luogo,  trouò  quelle 
Offa  con  la  letteraMquale  inprefen'i^  di  molti  letta ,  &  il  fatto,  come  dì 
fopra  hahbiam  dctto^narrando^furono  anco  l'altre  m  Venetia  nell'affignato 
hogo  ntrouate.  Intefofi  queHo  fatto  per  la  Città ,  oltre  una  gran  m.oltitu- 
dine  di  Cittadini  che  ui  corfe.ui  andò  anco  con  grandiffmafolennità ,  &  al- 
legreT^Za  il  Doge,  &  uolfe  quel  prudentiffirno  Senatore  he  ui  andafjero  tutti 
gli  Ordini  di  B^ligiofiin  ?roceffione ,  &  che  nella  iiìeffa  Chiefa  honorata-^ 
mente,  &  come  i\eliqme  Sacre  fi  [collo&affero ,  doue  dicono,  che  non  fola- 
mente  le  genti  uicincyma  le  lontane  ancora  uiconeorfero ,  f(jr  chei  Corpi  di 
quei  fanciulli  furono  più  di  feicento  cinquanta,  ItinVerugta  dello  mefìo 
Mefe  di  Luglio  i  F rati  di  Santa  Maria  ^luoua  hebbero  il pofeffo per  le  ma- 
ni  del  Fefcouo  di  Fermo  della  Chiefa,  &  Couento  di  Sa  Fortunato,  doue  era 
no  fiati  nifi  no  allhora  alcuni  Vretì,ma  di  quale  ordine  cofi  l'unoy  come  l'al^ 
trodiloro  non  è  efpreffo;  ^tjoggiongono,  che  nella  Chiefa  de*  Frati  di  San 
Francefcn  dell'ordine  Minore  in  Forta  San  Sannefà  fatto  ti  Capitolo  Pro- 
uincialcydoue  concorfe  un  buon  numero  di  Bjeligiofi ,  &  con  molte  procef- 
fioni,& buoni  Ordini  cofi  à  honor  d'fddio,  come  della  B^ligionefà  in  po^ 
chi  giorni  terminato. 


Morte  di  Fra 
cefco  Ferrar 
ca. 


Parte  Prima,  Libro  Ottauo*        1 1  ?  f 

Fupermtaf  calia  ,  come  di  fopra  accennammo  grand  i firn  a  carenja^  ^nnìdelU 
queU'annOi&  il  rìcolto  fu  tanto  debole  ne'paefi  no^hi  y  chefubito  dopò  la  Citta  s^ti. 
nate^cominciaronod  crejcereiprex:^alle  Biade  talmente, che l  Gouerna-  Del  Signore 
torediTerugiafàfor'^atodprouederuii&'conrafiegnedigram,&  diboc  1^74- 
che,& con  ynCampione(cofi chiamano iVerugini  quelle prowftoni  difru    Careftia ia 
mentiy  chein  fmilineceffità  in  commme  fi  fanno)  doue  tutti  i  Cittadini  lemgia.  x 
ccntribuirono.  Quefìa  nerilitd  non  fu  folamcnte  ne'paefì  noHr'hma  qmft 
per  tutte  leparti  della  pm§ìianitd>& fù  vniuerfalmente creduto >che  non 
tanto p'br  intemperie  dell*^riay&  della  ^eUtlenXa  >  chehaueuano  lefe- 
menti  irnpedito.auenuta  foffe ,  quanto  per  li  peccati  degli  huominiMquali 
mnoflante le  auucrfttà paffate  andauano  tuttmia  augumentando  ;  Ma  in 
Terugia  ,  perquelche  fi  legge,  non  fu  però  maggiore  ilprc^^o  del  GranOi 
che  dicinque  libre  la  mmaMfè  la  ter^a  parte  della  fomaych'àno^ìri  tempi 
fnehhe  tenuto prei^o  viley&  anno f ertile, &  abbondante  quato  alpre^'^o. 

Morì  di  quefl'anno  in  vna  villa  d'^rquata  CafleldiTadoua  Francefco 
Petrarca  ?oeta,&  Oratore  ftngolariffimo,&famoCìffimo,doue  s'era  ritira 
^  to  per  ripofarfi  alquanto^ &per  ritirar ft  da  gli  affanni  già  lungamente  pa 
titi  ncire!fìliOi&  per  attendere  à  gli  Hudij  delle  buoì^lettere.  lafciò  dife 
gran  memoria  dVofleri  per  li  molti  libri, che  co  fi  n  ella  latina  ^  come  nella 
Tofiana  linguaelegant  ffimamente  compofii  haueua.. 

Morì  parimente  in  quH  medef  mi  giorni  m  Tifa  M.Filippo  Vibij  ^  bba 
te  di  S.  Pietro  di  Terugiafm  Tatnaj7nentre  egli  per  commi ffìone^  deWjA  b     M. Filippo 
late  Mommaggiore  Gouernatore andana )n  ^uignonealTapa,quantuque  Vrbij  Abba 
piéiicamentc  fo^e  detto  ch'egliad  inrid'^a  fuafojje  flato  auelenato,perche  te  di  S.Pie- 
gli  parcjje  che  troppo grade  foffe  la  fua  Autorità  in  Verugia,  &  che  piu  di  ^^^^^^^^^^^'^ 
quillo>che  gli  couemuayrolefje  comolta  aiterei^ 
piibliche  della  Città  ingerirfi  yper  laqual  cofa  HH^nuto  infofpetto  all'abbate, 
che  diqucfii  talilsiobili  grandemente  temeua, vogliono,  cheperpiù  futi- 
rc^a  dello  Hato  lo  facefjc cofi  iniquamente  morire j  Fu  ìl  fuo  Corpo  riporr 
tato  m  Terugiay& con  molto  honore  fepelito  in  San  Tietro ,  &  tra  molte 
cofe,che  gli  furono  fatte  per  honorarlo>  furono  fonate  le  campane  che  no  era- 
no mai  Hate  per  alcuno  altro  fonatcda  che  ne  fu  fatto  l'editto  per  la  Tefìi- 
kn7^a,che  era  già  più  dell' ann0y& che  non  fi  fonarono  ne  anco  dopò  per  in- 
finoà  tanto,che  la  Città  non  fu  intieraméte  Lbera  d'ogni  cotagione,&  mor 
taìitd  -.che  fu  del  Mefe  d'Ugo^ìo  dtlprefente anno>nelquale  fi  truGuaychc 
fu  di  nuouo  ricominciato  à  battcrfi  la  Zeccha  in  Perugia  di  Bolognwi ,  di 
qii.:ttrinh&:allrernon€tepicciolcperiomGdità,&ageuole7^^adepoueri.    ^  Zeccha  in 

Trarrà  il  Eiondoych'hauendo  Papa  Gregorio  vndecimo  mandato  d  C^r-I 
dinaldi  S. Maria  inT raHetiere\per  fuo  legato  in  ltal!a,fermatofi  in  Ferra-  Vj 
rayfofe  vifitato  dal  Cote  di  Sauoia  cofi  deito  allhorayda  ls[j.colo  fratello  del  j  p  '''{"^^ 
"PapaM  Giouanni  ^guto,da(jmdo  Tolentano,& da  OtthoBrujato,Capi\^y^^^^ 
tani  delCeffercito  della  Chiefay&  ch'iui  lungamente  difcorfcfhfi  foffe  fat-l  leazzo    V 1^ 
taperdue*^nmTrÌ€guacon^irnabòy&  Galer.7j^oVifioti,& poi  foggio]  fccnti. 
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iénni  della  gne(ilche  non  habbtam  voluto  lafciare  adietro  in  uem  modo^  eh*  alla  fine  di 
'£ittà  ^  409  effa  non  hauendo  hauuto  m  tutti  quegli  anni  di  Gregorio  alcuna  turbulen'^ 
Del  Signore  la  Chiefa /Perugia  fi  sfor'^  di  riptgliarfi  quella  pai  tedi, libertà .  ch'era  fo- 
IS  7  ».        lita  d  goder  fi ,  ma  che^l  Legato  con  non  picciok  fiia  fatica  [e  ne  Uberò  , 

Parole  del  accomodò  ogni  cofa^Ma  quanto  queHo  accomodamtnto  durafie^poco  di  fot- 
J3iondo*       to  leggendo  fi  zedrà  >  perciochc  i  Verugini  non  contenti  del  giogo  della 
feruitUìChe  per  la  ForteT^afatta  nella  Città  parca  loro  più  dura,^ graue^ 
fé  ne  liberarono, 

j  ^  -7  j  In  principio  dell*^nno  i  ?  7  5 .1* abbate  di  Momm^ggiore  vedendo  che 
-5411  Cinolo  dUsiicolo  dt'Montefperellhche  habitaua  allhora  la  Torre  della  Ma 
CinoJo  di  N\  gioite  non  lungi  da  Vian  di  Carpe  najdifprcT^aua  li  firn  comandamenti  ji^ 
colo  Monte  in  particolare  hauendogli  mandati  alcuni  precetti,che  douefje  reHituire  U 
SpereIJi  per-  foffeffione  di  quella  I\pcca)&  d'alcuni  poderi  intorno  ad  effaxlitìgati  mot- 
della  Mz^^^  innanzi  trà  luiy&  ilCaualiere  Ctouanni^&'  Fietrofuo  fratello,  f  he 
«»ione  qual  famiglia  e ffif off eroynon  n'hò  trouato  memoria^con  f rutti, danniy^ 

^  ^  intereffh  &  con  tutte  le  fpefe  fatte  nella  lite  ,  che  per  quanto  hanno  dctto^ 
afcendeuano  alla  fomma  di  ^SHille  dugento  Fiorini  d'Oro>  &  egli  non  fola^ 
mente  non  obeden^à  precetti ì  ma  fuilaneggiandoy  battendo  li  tSM^cin-- 
datar^>& altri  che  i^i  andauanOì  prouocò  talmente  l'abbate ,  che  per  ha- 
nor  fuofàfor's^to  à  mandarui  M.I{pfello  d*6y^re7^f^  Ciouanni  d'irne 
Ha  fuoi  commiffari  con  alcuni  pochi  Caualli,acciò  che  ò  per  vna  vta^  per  t 
altra  faceffero  reHituire  la  foffeffione  al  CaualierCìConforme  alle  fentenT^Cf. 
ch'egli  di  ragione  haueua  ottenute >co fi  ne' Tribunali  della  Città  di  Perugia 
come  nella  Corte  del  "Papa  in  c^/uignomxdoue  da  lui  s'era  vltirnamerUc^ 
appellato,!^  ottenutto  lapoffeffione  della  B^cca  y  &  de  poderi  infieme  con 
frutti:  ^C.By^ofello  inuiatofi  con  quelle  genti  alla  volta  della  tSHagione  y. 
fe  rt  andò  ad  alloggiare  ad  vn' albergo  non  lungi  dal  Calìello  del  Vian  di 
Carpena,^  iui  trouato  chi  gli  offerì  di  dargli  Upoffefjo  della  Biocca  di  CL" 
nolo  pure h* egli  H effe  proueduto  per  foccorrerlo ,  quando  foffe  (iato  il  bifo.'^ 
gnOìfi  trattenne  in  quel  luogo  uifino  al  dì  feguenid  nelquak  colui  che  s  ba- 
nca prefo  cura  di  dargli  la  J^cca^andò  egbfolo  à  quella  volta, e  trouatoic}}^ 
Cinolo  n'era  fuoriyi^  che  con  alcuni  fuoi  fi  tratteneuapoco  dalla  Yorta  lon 
tano^cacciatoft  improuifamente  dentro»  laferròfubitOy&  con  alte  voci  gri- 
dando viua  la  hi cpi, chiamò  il  fòccorfoi^^^a  Cinolo  auedutofi  del  fatto* 
fe  n\'indòcoMolta  celerità  al  CaHello,^  iui  tolte  treScure>  fene  tornò  co 
ìatnedefimaprefle'X^^aalla  Torrd^^  rotta  la  FortaiCntròdétroyquello  eh* 
haueapromefjo didarla  B^gccayera  digìàfalito fula  Torre.manonhauea 
potuto  arrkiare  alla  cima  ,  perche  J^colo  Vadre  di  cinologi  on  armi  j 
fafsi  lo  trattene  tàtOjche  prima  ui  giunfe  Cinolojche  le  genti  di  M.  J^ofella^ 
Cinolo  hauuto  in  potere  ilnimico,che  haueafattoprvioua  di  torgli  la  ì\occa 
lo  buttò  fecondo  alcuni  dalla  pià  alta  fine/ira  che  vi  fo£e>be/uhe  da  altri  fi 
fiadettoych^  non  da  Cinolo  foffe  dalla  fineUra  buttato,  ma  che  ejjendo  egli 
a.d  vnadi  effe  3  &  fporgendo  infuori  il  Capo  per  effer  meglio  intefo  dalr- 

k  genti 


Parte  Prima^Libro  Ottano.  1157 

legentidiM.^oJeUo^'Hicolo'Padre  dì pnologligittaJfevnaTietraìnte^    ^nni  dèlia 
fia,  &  che  lo  faceffe  cader  morto  interra.  Intanto  gionfero  le  genti  ben-  Città  3412. 
che  tardi,  pure\mejf  ?//  intorno  alla  K occa,  fecero  ogni  sforTS  P^^  ^ntrarui.  Del  Signore 
ma  Cinolo  animofamente  difendendofi ,  foììenne  buona  pe^^  l* impeto  de*  i  j  7  J  • 
nimici,  de'qualt  due  vene  recarono  mmti  ;  //  Gouernatore  di  Perugia  /«• 
tefo  il  cafoyvi  mandò  fuhito  tutta  la  Caualleria  che  hauea  nella  Città  ,&di 
fanti  vn  buon  numero,  con  quanti  Haeflri  di  Tietra  erano  in  Perugia ,  af^ 
fin  che  in  ogni  modo,  &  Ctnoloy&  la  F{pcca  venijfero  in  poter  fuo ,  Giunte 
che  furono  quelle  nuoue genti  alla  Torrey  fubito  cominciarono  à  combatter» 
la ,  &  per  ordine  dell'abbate  fu  fatto  vn  bando  nel  CampOiChe  fe  alcuna 
di  quei  di  dentro  hauejje  voluto  vfcire,gli  foffe  lecito,  falue  le  perfine ,  . 
la  robba,d*vfcirfene;  daquesioauuenne,  che  vno  di  quelli  di  dentro  »  vdim 
lo  il  "Bando^diffe  à  Qnolo,  tu  hai  fentito  il  "Bando ,  &  vedi  come  i  Vomici 
fhpYouedonoper  combatterci,  tu  fai  lefor^e  nofìrey& puoi  anco  compren- 
dere, fe  è  poffibile,  che  noi  potiamo  à  cofì  gran  numero  d'auerfarifar  refi" 
ftenT^,  imperò  io  non  intendo  di  Har  più  in  queHo  luogo  per  lafciarui 
vita  ;  Cin&lo  di  ciò  grandemente  adirato ,  me  fio  mano  ad  vn  pugnale  li 
'di:  de  incontanente  la  morte  idi  che  fdegnatigli  altri  benché  non  haueffera 
ardire  di  opporfcle ,  romoreggiandofrà  loro ,  combatteuano  freddamene 
te,  i  Nimict  acco  fiatili  alla  Torta  con  Catti,     altri  iHrumentt  Militari, 
ruppero  il  Muro  à  fecco ,  che  poco  auanti  era  flato  fatto  da  quei  di  dentro 
alla  Torta,  &  entratoui  perforxa  ,  abbruciarono  il  rimanente  di  effa ,  eh* 
era  di  legno,  Cinolcveduto  ch'i  limici  erano  digià  per  entrare ,  fattoli 
loro  incontro jdtffe  fubitOì  Io  mi  con  fìituìfco  prigione  delT^Ahbate,  &  à  lui 
mi  rendo .  Entrate  dentro  le  genti ,  fecero  prigione  Cinolo ,  //  Vadre , 
quinti  altri  erano  nella  I{pcba,^  il  giorno  feguente  furono  tutti  condotti  à 
Perugia ,  &  meffi  in  Trigione  nella  Fortezj^a ,  1^  ancora  cbefojfe  credu* 
tOiChe  L'abbate  doueffe  rigorofamente procedere,^  fecondo  i  termini  del- 
la giujìitia  farli  morire ,  furono  nondimeno  tanto  aiutati  da  tutti  i  labili 
,  della  Cittài&particolarméte  da  M,l\anieri  di  Simone  deW abbate, eh' era 
in  molta gratìaapprejfo  al  Gouernatore,che  colfuo  me7^o,dellConte  di 
ky&d*  altri  Signori,  che  vi  s*  intrapofero ,  s*  ottenne  che  TSlicolo  Vadre  di 
Cinolo  foffe  liberato,& eh*  egli  fofìe  co  dannato  a  perpetua  carcerej  ^per 
far  qualche  fegno  di  giufiitia  appare  te  à  Cittadini  furono  appicati  due  fami 
gli  di  Cinolo,&  due  altri  ch'erano  Ciouanetti  furono  perle  TiaT^^e  con  le 
verghe  battuti  :Cinolo  flette  prigione  nella  Forte'^^aper  in  fino  d  tanto  che 
la  Città  (  cacciato  fuori  l*  abbate  con  tutti  i  Miniftri  del  Vapa  )  ritornò  in  Delibetatio- 
libertà,  ne  [di  Papa 

T>ello  ifieffoMefe  di  Gennaro,  efiendofi  infin  dal  Mefc  di  Settembre^ 
pallaio  publicamente  deho,che  Vapa  Gregorio],  aucdutofi  del  danno ,  che 
per  l'aff^enT^a  di  lui  riceueua  lo  fiato  di  Santa  C hief a ^qjr  principalmente^ 
I{cma,vera  flanT^  defomrni  Vontcfici.hanea  deliberato  di  tornarfene  con 
la  Corte  in  Italia  :  Ma  perche  non  gli  pareua  d  i  potere  and.ire  con  honor 


Gregorio  di 
tornarfene 
con  la  Corre 
à  Roma  &* di 
ferma  r(ì  in 
Perugia. 


0?«MÌ  della 
Città  34^^ 
Del  Signore 

Gouerno  de 
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Prouifione 
perla  Corte 
del  Papa  in 
Perugia  ^ 


I  Signori 
Priori  di  Pe- 
rugia p  ri  tu' 
del  loro  Pa- 
lazzo dair 
Abbace. 


fuoàfar  refiden^^in  alcuna  Cittd,m  cui  altri  più  di  lui  vi  f offe  d*^^utori' 
tà,eJJendo  venuto  il  gouerno  di  I{pmn  talmente  nelle  forT^e  d'alcuni  Citta- 
dmiiChe  Banderefjifi  chiamauano,che  il  Tapa  non  fi  adoperaua  in  altro,  che 
in  metter ui fra  vn  certo  frcfijjo  termine  il  Senatore ,  che  rendeua  ragione 
alpopolcvoglwno conforme  d gUSmrittorinoUrii  che f  foffe  lafciato mten 
derCii^h'egli  farebbe  venuto  a  far  refidéi^  m  Verugia,  ilche  era  (iato  mol^ 
to gratamente  dalTopolo  vdito>jperandofi  vniuerfalmente  d^  tutti  >  che  l* 
interuento  ddla  Corte,  &  di  queUi ,  che  per  li  negotij  loro  fono  necejfitati  d 
f eguitark, non pot e fìe apportare  altro ^che  vtUeyCommoditdy  ^  honorealla 
Cittày  à  fuoi  Cittadini ,  <&  era  andata  tanto  innanzi  quefla  credenza , 
€he  V abbate  hauea già  eletti  due  huomini  per  ciafcuna  porta,  affinchè  [i 
frouedeffero,  per  li  Cardinali,  &  per  la  Cortesie  ^ìan^e  ;  tJ^ta  pere  he  ^ 
ali*  abbate  era  flato  detto  ich*  alcuni  Cittadini  s'andauano  lamentando  ^per- 
the  hautano  intefo,  le  cafe  loro  effcreafìegnateper  alloggiamento  di  quaU 
thef  erfonaggio  della  Corte  ejr  tncluje  ne'quartierhch' d  Cardinali  fi  confi' 
-gnaùano ,  operò  che  i  Sfgnori  Dieci  per  intendere  la  uolonta  di  ciafcmo 
chiamafferoun  con  fi  gito  generale,  ndquale  efjendoft  fopratiò  Imgamcrh 
tedifccrfo,  fù  deliberato  ,  cheperla  uenutadel\Papafi  proueiefftrole 
Hàri'^  »  &  fi  faceffero  l'altre  proutfioni ,  che  conueniuanoycontentandoft 
ognuno  y  eh' egli  veniff e  y  &  che  la  Corte  fi  accomodaffe  in  quel  miglior 
modo  che  fi  pcteffe .  Tarliti  iConfglieridiTalaT^jfà  da  Signori  refer- 
to  ali* .Abbate  la  determinatione  del  Confi gl  10 j  cìr  egli  il  giorno  dopo  man^ 
dò  ti  Conte  di  T^olacon  alcuni  de  gli  huornini  eletti  àfar  fegnare  le  cafe 
per  li  Cardinali ,  c^perglialtrifeguaci  della  Corte  y  mail  Tapa  non  fo» 
lamentc  non  uenne  in  Perugia  queslo  ^nno,  mane  ance  uenne  inltaiia, 

£t  foggiongono  queHi  noflri  Se  nttort,  ^he  del  Mefe  di  Maggio  l'^bba 
te  tolfea  Signori  Vriori  11  ^ala^;^ ,  doue  habitauano,& diede  loro  la  afa 
della  Sapmi\ay  che  già  era  Hata  di  Semone  deW  abbate,  &  ho'ggi  è  poffc' 
duta  da  gli  c^ltani,ma  fe  lofaceffe  per  la  cagione  di  fopra  detta  ddla  uenu- 
tadtl  Vapa^e perche  crefcendo  tuttauia  in  luilifofpettidd  ì^opoloiUi  iw 
teff  e  mettere  ^J^CComefio  con  la  guardia  della  Tia'^a ,  come  fece ,  ò  per 
quale  altra  cagion  fìfoffe,cb^  non  è  efprejjo  5  erano  nel  rumerò  de' Signori 
Priori  perche  di  lutti  non  fe  ne  hà  memoria ,  Svppolino  di  «-^.i^'^o  degli 
^rmanni,Taoliiccio  delT^cerbo  degli  Acerbi  fPellinodil^Uo  credodc 
Baglwniy&  Coppolo  di  S.Semonello  de'CoppoiitGmannello  di  Berardo,^ 
(^eccharello  di  Bertoluccio, 

Lem  parimente  l*^bbated  Luogotenente  fuo  che  foleua  habitar  nel  Ta 
Lt7;j(o  dei  Capitano,  &  gli  diede  la  cafa  di  ^JH,  Colino  di  Fdlolo  ,  &  nel 
TalaT^o  ut  furono  incontanente  meffi  m  ordine  i  Tnbumli.  QueHo  torre 
il  Talw^  a  S.'gnorij(^le  Cafe  à  priuati  Cittadini sche  fece  l'^bbate^per 
accomodale  ^  tirare  à  fine  i  difcgni  fuoi, diede  non  picàcla alter atione  nel'- 
le  menti  de  gli  huomwhlequaiiLofe  con  l  altre ,  che  di  folto  fi  dir  anno,  fu-^ 
Tono  cagione  y  che  uerfo  la  fine  dell'anno  il  popolo  adirato  contro,  tJMmi^ 
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flri  del  Tapa ,  gli  cacciò  d  imitatione  di  molti  altri  luoghi  fudditi  aUo^  ^mi  déHa 
Chiefa,fuori della  Città.  .  Città  s^iz^ 

Deli'inefio  Mefedi  t^aggio  due  Vrocuratori delSignor  Villana  Con-  7)el  Signore 
te  di  Lorena  Topate  del  Tapa  andarono  à  pigliare  il poffejf  i  della  Città  di  i^j^. 
(hiugtidi  Sartianotdt  Cafìel  della  Viene  del Viegaro,  di  Tanicald  di  Tac-»    La  Città  di 
cianOì& di  CaHigltone  del  lago  con  tutto  l  Territorio  >  &  faille  del  Chiugi  Chiug  con 
per  vigore  d*vna  conceffione  del  Tapa  fatta  à  fuo  VjpQtCydi  che  pigliarono  ^}^^  Terre 
grande  occafione  gli  huomini  inquieti  per  far  nouità^  perciocht  con  que^a  ^|  "^^^ì^ 
priuationedi  tante  Terrey&  luoghi.reniua  à  riceuere  non  poco  danno  la^  cócedute^fal 
Città  di  Terugizyoltre  che  il  torle  il  frutto  del  Chiugi  in  que  tempi  »  the  ha-  p 
uea  molti  anni  conferuato  à  valer fene  per  la  fu  a  pouertàjfà  di  tanta  tritìi"  potè. 
tia  cagione, che  con  l'altre  difopra  dettey& con  quelle  chedifotto  fi  diran" 
no accrebbe  grandemente  l  ira  del  popolo  contra  i  Minifìri  del  Tapa  j  & 
particolarmente  contra  l'^bbate,jlquale  continuando  tuttauia  ne*fuoi  f e- 
fieri  d'accrefcere  flato  alla  (^hiefa,  diconOiChe  in  qucHi  giorni  procurò  vrì 
altra  volta  di  metterei  piede  in  Cortona  con  l'hauer  voluto  dare  il  veleno  d 
Bartolomeo  de*Cafalhche  n*era  Signore»ma  no  effendogli  riufcito  il  dtfegno 
nofi  n\ìcqui^tò  altro  che  biaftmo,&  nome  di  crudele,^  afpro  Tiranno, 

fi  Legato  di  Bologna ,  ch'era  poco  auanti  venuto  d*^uignonejò  perche  \ 
così  giuhcajfs  opportuno  alle  cofe  della  Chiefa^ò  perche  dal  Fapa  le  ne  f offe 
data  particolar  commtffioYieìConcedettein  principio  del  Mefedi  Giugno  U 
Tv  Ito  i  a  fecondo  alcuni  per  vn*annOi& fecondo  altri  per  due  à  Bernabò,^ 
à  Gaìe  xT^  Vifconti^che  con  molta  in^anT^  gli  haueuano  domandato  la  pa 
ce^nella  quale  dalla  banda  del  Papa  uifu  inclufa  la  I{eina  di  'ì>lapoli>*Xma-' 
dea  Duca  di  Sauoia,ilMarcheft  di  F^rrara>&  di  Monferrato  ,     fu  vni- 
uerfatmente  creduto>che  da quefta cofi  importante  triegua ,  doueffela  mi- 
feraf<^  trauagliata  Italia  con fegu irne  quakhe  ripojo.  Ma  perche  igiudicij 
de  gli  huo  tri  mi  fono  fallaci,  riufcì  in  tutto  il  cotrario.percioche  effendofi^pcr 
la  quiete  di  cofìoYo  tolti  gli  jìipendij  à  vn  gran  numero  di  foldati.  che  fotta 
l'ifìfigìie  deU*vno>& deWaltro  efferdtto  haueuano  militato  >  &  particolar- 
mente di  Oltramontani, Giouanni  t^guto  fatto  fidi  loro  CapOydeliberò ,  ro- 
me alcuni  vogliono ydi  con fenfo  &  volere  del  Legato  diandare  verfo  Tofca- 
na ,  chiamato  da  Tratefi  ,  iquali  mal  fodis fatti  delgouerno  de* Fiorentini, 
procurarono  con  l*aiuto  della  Chiefa,  &  di  lui  di  ritornare  m  libertà  ;  Ma  i 
Fiorentini  di  ciò  auedutofhfeppero  cefi  bene  ordinarUìChe  con  molti  dana-  " 
ri  ne  fubornarono  l'^guto,<^  molti  ne  caligarono  feuer amente  in  Frato\ 
ne  fi  fermarono  punto  in  qtteHoy  ma  fatte  alcune  bandiere ,     fcrittoui  in 
tutte  a  lettere  d*Oro  il  nome  della  libertà ,  le  mandarono  (perche  il  tutto 
dal  Legato  riconofceuano  )  per  z  arie  compagnie  di  faldati  moUrando  alle 
Città  della  Chiefa,  affin  chepiaceffe  loro  di  ritornare  nella  loro  antica  li-, 
berta.  QueHa  opinione  pur  bora  detta  intorno  alla  cagione  de^fofpetti, 
che  nouellarnente  ne' Prenci  pi  d*  Italia  nati  €rano,é  vniuerfalmente  appro^ 
mta  da  tutti  gli  Hiftorici:  MagU  Scrittori  Fiorentini  y  &  quefli  pochi  no- 
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^nni  della  Uri  »  che  hanno  raccolto  le  coje  di  ìjue' tempii  vogliono  che  le  /Iraordinarie 
tittd  ^4  op  impofttioni,cbeiMim^}ridel?apa  ,  particolarmente l* abbate ^  haue- 
pel  Signore  uanompofio  per  tutte  le  Trouìncie  loro ,  /otto  titolo  di  fuffidio  caritatiuo 
j  j  72,  per  acca/ione  della  guerra,z!^  per  potere  anco  pagare  tanti  corpi  di  guardie 
difoldatiiche  m  diuerfe  Città,  luoghi  della  [hie[a  teneuanO}fo{}ero  ca- 
,  .  ,  .  ^^0^^  ehe  t  Topolif  non  vfì  à  riceuere  cofi  importantigraHe':^eyCorninciaf' 
Suflidia  cau  J^^^  ^  penfare  dt  torfi  dalgmogo  della  feruità  della  Chieja ,  più  per  difetto  . 

tre"kii  ofi-  ^^*¥^^^fl  ''^^»^^^P^^^^^^^fl^^^^^^o^^  ^fi^  non  (offe  et landio  in  que  tempi 
'  '  ^  tenuto  da  tutti  più  d*ogni  altra  feruità  Jopportabile'fE  ne*  FiorentiniiiquaU 
nel  vero  furono  quelli,  che  principalmente  mojfero  le  menti  degli  altri  Vq- 
foli  centra  il  Tonteficeifà  non  folamente  il  rifpetto  della  cofa  di  Vratoy  ma 
anco  perche  s'erano  aueduti  molti  anni  adietro  della  troppo  ingordigia, 
alter deFrancefi  »  che  per  ejfere  Hato  il  Tonti ficato  da  Clemente  Se  • 
fio  infinoaUhora  in  per  fona  degli  huomini  di  quel  %egno ,  tutti  i  Mini* 
ftrhche  veniuano  in  quelle  parti  erano  di  quella  natione,  &  non  hmeua^ 
no  ad  altro  volti  ipen fieri,  che  al  fottomettere^nuoui  top  oli' 3  &  fitta  li- 
bere fottó  lagiurifdittione  della  Chìefa  ;  conio  feudo  dellaquale  effi  copri" 
uano  i  falli  loro  ,  &  gouernauano  tutte  Vintrate  fuecon  grandiffmio  di" 
fpiacere  non  folamente  de*  Popoli  retti  da  loro  >  ma  etiandio  degli  altri  ^ 
che  temeuano  di  non  effere  t  ò  con  inganni ,  ò  conforT^a  foggiogati  da  loro  > 
fra  tutti  temeuano  più  de  gli  altri  i  Fiorentini  >iquali  come  quelli ,  che 
per  mantener  e  quellaÌR^publica  in  libertà,  haueuano  durato  non  picciolo; 
fatica)  fiauano fempre  vigilanti ,  proueduti,  perche  non  foffe  loro,  far- 
tiuamente  tolta ,  &  benché  fi  trouajfero  mgran  fofpitione  >  per  lord 
difefa  hauefìero  fatto  lega  con  Bernabò,con  Lucchefi  >  con  Vifani,  Sancfi».. 

Aretini ,  ojfernauano  nondimeno  la  pace ,  la  Lega  col  Tapa  ;  Ma 
perche  foprauenne  »  che  quella  Città  >  corne  l*altre,  hebbe  di  qu  erto  ^n- 
nopìcciola  raccolta  di  grano  >  perciò,  neccffitata  à  cercarne  d'altroue  » 
richiefe  il  Legato  dt  Bologna  della  tratta  per  alcune  fome  di  grano  >  ilche 
€gli  non  folamente  negò  >  ma  auici^indofi  hoggimai  il  nuouo  raccolto,  fo- 
la»  c-;*vnica  fperaw:^  del  popolo  F  lorentino  >  cofi  dicono  gli  Scrithri 
fiioi ,  che  di  già  bauea  fentito  lalgrauc^a  della  fame  >  egli  mandò  le 
genti  fue  in  quel  di  Fiorenza ,  per  chiuder  le  vie»  &  tor  loro  ogni  fperan* 
^del  futuro  raccolto ,  alqualpenfiero  fela  Città  non  hauefìe  con  pruden- 
te configlio  ouuiato  >  farebbe  ftataforT^ta fen':^  alcun  dubiadi  riceuere^ 
il  giogo  della  feruità  y  perciò  che  l*efiercito  era  fi  grande  y  che  ella  non 
hiiuendo  in  ordine  le  genti  da  opporgliefi  y  erano  per  perdere  tutti  li  gra-' 
ni ,.  &  le  biade  del  fuo  Territorio  ,  ^  fentire  la  gran  grauex^  delCaf- 
fedio .  tJPfa  intcfo  qutBo  la  Città  à  qut§io  eminente  pericolo  pofe  toHa 
rimedio  non  con  armi  >  foldatì  ^  ma  con  laprudenT^  y  &  col  giudicio: 
perciòche  troHarono  modo  di  kberarfi  da  quelle  genti  con  pagare  a  Capi- 
tani loraCento  trenta  mila  Fiorini  ,  come  che  alcuni  h abbiano  detto  dh 
ìWiOi  ^' fuori  della  f^eran'^a  del  legato^  furono  non  folamente  placai 
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ìitna  diuenuti  amici ,  non  fecero  loro  alcun  danno;  queHa  fomma  di  dana 
ri  vuol  Leonardo  Aretino ,  che\f offe  pagata  da*  Fioren  'ttni  nella  gui fa ,  che 
diprefente  habbiam  detto,  &  non  nel  modo ,  che  dicono  gli  altri  fcrittori 
per  l'occaftone  di  Trato ,  pure  come  fifia^ò  per  Vvna  cagione  >  ò  per  al- 
tra f  chiara  cofa  è ,  che  Fiorentini  auedutoft  della  inclinatione  [del  Legato  j 
rimediarono  a'  danni  loro  con  danari)& pofcia  meffe  in  punto  legenthcred' 
r  ono  nuoui  ordini  di  Magi  ftrato  fot  to  titolo  di  otto  di  Balia  »  a' quali  fu 
commeffa  la  cura ,     l'amminiiìratione  della  guerra],    perche  ef/ì  erano 
buemmi  diligenti,^  folleciti  non  fi  fcopriuano  nè  apertamente,ne  con  hai' 
dan^a  nelle  cofe  ,  che  faceuano ,  ma  trattauano  dì  fecreto  j  &  folle  uauano  i 
Topo/i  delle  Città  della  Chiefa  ,  offerendo  a  tutti  i  loro  fauori\,  quaA 
lunque  volta  lafciataja  feruitù ,  fi  difponefìero  a  voler  riuere  in  Itber-  l 
tà  3  ile  he  nella  maggior  parte  delle  terre  delTapa  hebbe\effetto  ^  &fu^\ 
hito  f  eh  e  in  alcune  di  effe  fi  faceua  tumulto  >  le  genti\de*  Fiorentini  cor-  \ 
reuanoin  aiuto  loro,  le  quali  cofe  intefefi  in  ^uignone  dal  Tapa^furo-  j 
no  cagioncìch* egli  tutto  volto  contra  di  loro,nonfolamente  fi  [deliberaffc^  I 
di  mandare  nuoue genti  in  Italia  a  danni  de'  Fiorentini ,  ma  gli  pMicòfo-  ) 
pra  fcommuniche  ,  &  pene  molto  graui,  &  fpauenteuoli .  Et  vogliono 
quefli  nostri  fcrittori  y  che  M,  Guglielmo  di  (èUolo  (Dottore  Verugi- 
no f afe  vno  de'  principali  inUrumenti,  chela  Lega  ,  fra  Bernabò  >& 
Fiorentini  con  gli  altri  collegati  fi  faceffe  3  &  ciò  (  credo  io  )  per  lo 
fdegno,  ch'egli  haueaprefo  d'ejìere^tato  cesi  rigorofamente  confirma* 
io  in  effiiio  da'  MiniHri  del  Tapa  ,  fubito  ,  ch'efsi  riprefero  il  gouerno 
della  Citta  di  Verugia^  dopò  l'efsilìo  di  tutti  i  1\afpanti .  Tra  le  primc^ 
Città  ,  che  alla  Chiefa  fi  rihellaffero  ,  furono  (fecondo  alcuni  de*  na- 
flri  fcrittori  )  Montefiafeone  >  V>agnarea  ,  Orti  ,  Santo  Gemini  ,  & 
:  Viterbo  »  tlquale  fi  mojfe  a  tumultuare  \piH  per  l'afjenz^a  del  Tontefi- 
ce,  eh* era  molto  defiderato  ,  &  da  loro  ,  &  da  tutti  i  Topoli  d'Ita^ 
Ha  ,  \^  per  le  Uraordinarie  grauei^je  ,  che  sHmpcneuano  da  m'miHri 
fuoi>  che  per  alcuna  inHigatione  de'  Fiorentini\y  fe  non  furono  (come^ 
dal  Manente  fi  te/iifica )  limolati  da  Gio:  de  Prefetti  di  ViCOy  che  in 
fauore  de'  Gatte f chi,  &  d^altri  lora^n federati  vuole  >  che  vi  rientra f 
fe  contra  la  Chiefa;  pocodopàqueHe  fi  ribellarono  TS^arni  >  ^meli^. 
Terni ,  Oruieto^  Todi,  Cometa  ^  &  TofcaneìlaMnche  dal  Manente^ 
nonni  fi  pongaOruieto%  ma  dagli  alm  ui  épo^ìoanch'eglii  il  mede  fimo 
auuenne  poi  al  Monte  di  San  Martina  y  ad  0 gobbio  ,  &  a  Spello ,  &  indi  a 
non  molti  giorni  ad  Frhmo ,  la  doue  cacciata  MimHri  delVapamfu  chia- 
mato dal  Topolo  il  (onte  Antonio  di  Montt feltro  y  che  nera  fiato  altrc^ 
mite  Signore .  Pula  medcfimanouità  in  Cagli  ,  in  Città  di  Cafteil0ì& 
in  molti  luoghi  y&  Città  della  Romagna,.  &  della  Marca  d'^monay  m 
Fermo  y  in  Safioferrato ,  &  in  Forlì. ,  doue  rientrarono  i  figliuoli  di  Sinibal- 
do  Ordeltìffb  j  in  Cefena  >  in  Faenx^a  ,      ultimamente  in  Bologna^  > 
dMa  quale      alcune  altre  (perche  fù  dell'anno  fegucnte  )  poco  di  fotta 
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'»Anm  della  I  fi  dirà, di  mamerà,che  poche  terre  reflarono  allaChiefa  »  che  HùH  tuniulJ\ 
Citta  ^^iiJtur>ffero,&  quelle  poche ,  che  alméno  non  fi  [enti ff ero  dentro  fa fpic  toni  d  \ 
'Del  Signore]  nomtd  ancorché  i* abbate  ^JHornmaggiorefhr gli dtritJ^m^ìridelVa''  1 
1 3  7  5«       [  paper  rende  rfi  più  fìcuri  haueff  ero  meffo  dimfionii  &  gare  nelle  terre  ho-'  \ 
ra  porgendo  fauore  ad  vna'fattionej  c^hora  all'altra^  perche  gli  fofieropià 
fedeli t&  dicono iChe  in  alcane  di  eff  ?  haueua  fam  rito  la  parte  Ghibellina^ , 
della  quale  douearagioneuolmentc  hauere  maggior  fofpetto  »  &  di/caccia" 
tone  la  parte  Chelfaj  per  guadagnar  fi  gli  huomini  di  quella  fatt  ione  per 
(^quella  via .  Mora  tornando  alle cofe  di  Perugia J*^ bbateyche  n'era  Gouer^ 
natorethauendo  hauuto  certe'^a  della  Lega  fatta  tra  f^ifconti,  &  Fiorenti 
nh& dubitandoiche  qualche  Qttadmo  non  haueffe  intelligen^^,  con  la  Le^ 
gatordinò  per  vedere  s*alcuna  per/ona  haueua  animo  di  tumultuare;  di  far 
correre  alla  fprouifta  dalle  fise  genti  la  terra^hauendo  già  deliberato  m  fc^ 
iìejjo  di  dare  il  confi  no  ad  alcuni  altri  (Cittadini  ide"  quali  egli  hauea  fcfpet* 
tOy  onde  meff  ?  in  punto  del  m  efe  di  Settembre  le gentiyfatto  leuare  il  romore 
feria  Città  ^furonoperfua  commtffionepre fi  (armati  così  comperano  )  li  fot* 
tofcritti  Cittadiniffotto  colore j  ch*efft  voleffero  turbar  lo  Sìato  di  Santa  C hie 
fa  in  Terugia'yli  prigioni  furono  queHi .  Vetr  uccio  di  eJ^r.  Francefco  di^^Be^ 
Cittadi  ni  fat  ra rduoloyGiouanni  di  Balduolo^J^colò  Cappella  >  ejr  Andrea  fuo  'pepare  ; 
ti  prendeuce  Serarduccio  di  C^agliaytJH.^ntonio  della  Scalella^Francefchmo  de  'Bé 
niadatim  ef-  cimeni,&  "Hìcolò  di  Cola^^JH.  àgnolo  di  ^J^C. Francefco  Gtlm  di^fan 
^  ncylodouico  detto  Spaccalfico  d*t^gnolino  di  tSH,  Tifano  dt*  Buontempi 

T>{epote  del  Vefcouo  Carfuccio  di  Francefchine,  Giouanm  di  M,  ^ndreajil 
tyi<cccha^i  Golitto  di  Lippo  di  T^ino ,  Giacomo  del  Difutile ,  ^^'fartino  di 
Francefco  di  ^Slfartino  di  Fico>&  Bartolomeo  del  ÌSeccutOt  li  quali  furcno 
tutti  mandati  in  ejjili0ì(^  confinati^nlcuni  citrine  furono  ritenuti  in  prigto^ 
ne>i&  malamente  trattatij^[alcuni)che  hauenbbe  volutoìjauere  nelle  ma 
ni  fe  ne  fugirono\& foggiongono  >  che  C^Abbateper  dar  più  colore  al  fatto, 
diceua,che  in  queflo  trattato  vi  hauea  tenuto  le  mani  "ì^tcolo  d^^ndruccio- 
lo  disArlottucciOy  annoio  di  Monuccio Francefco  di'^lfclo  de^^J^i^ 
c b dotti, cb' erano  Uati  molti  mefi  fuor ufc iti,  ilche  non  rwfcì  zeroyan^ie- 
gli  li  tutto  fece  per  la  cagione  difatf^rn  detta  del  fofpetto  de*  Fiorentini , 
de*  collegati  delia  ltbertà,&  per  afftcurarfi  intieramente  del  Topolo  fallau 
qual  cofa  con  ogni  Uudìo  attendendo, dicono,  ch^eglt  hauea  fatto  venire  nel 
territorio  di  Perugia  tutte  le  genti  di  Giouanni  t^guto  y  il  quale  ancorché 
fotto  glt  ^ìipendij  della  Chic  fa  non  militaffe,(jr  dal  Legato  di  Bolog  na  fi  fof 
fe  toltOyUondimenOiCome quellojche  per  Jòfìentamento  de'  foldatt  defide- 
rana  cofe  nuoue^vi  venne  volontieri ,  fu  trattenuto  daW  abbate  per  li 
luoghi  circolanti  della  Città  per  dubbiojche  non  vi  s'innouajfe  alcuna  cofa, 
fe  pure  vi  s*innouaua,per  poterlo  hauer fubitoa  fuoi bifogni]»:  Ft  perche 
t  dubijgU andauano  tuttauia  crefcendojintendendo  princ ipaimentcche  bo- 
ra vnaterra^c^  bora  vn  altra  fi  ribellaua  dalla  Cbtefa ,  che  li  collegati 
deilalibertdvimandauanofubitogentiin  aiuto  loro, deliberò  di  fare  ogni 

sfoìT^ 
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sfor'^^oper  ritenere  almeno  la  pttà  dtVerugiainfede ,  &  di  lafciar  inaine  ty^mi  della 
ad  arbitrio  di  fortnna,<&  per  nfoluerft  intieramente  deglianmi  de'  Teru^  Città.  3470, 
gini  prcfe  partito  di  far  correre  vn  altra  volta  la  terrajtlche  olii      di  De-  Dei  Signore 
temhrcfu  mejfo  in  atto  fernet  che  da  alcuno  fojje  detto  cofa  alcuna  in  con"  157^. 
trarìOyfolamente  dicono,che  nel  borgo  di  porta  Santo  Angelo  fà  da  vn'huo 
mo  fologri  dato  viua  ilTopoloy& che  in  quel  tumulto  vi  reUò  morto  il  Bru 
netto  da  Montenero .  E  ben  veroychepnue  strano  a'  Cittadini,  ch'ogni  di 
ft  faceJfelcuareilVopolo  m  arnie  per  far  mandar  e  nuoui  Cittadini  in  effilio; 
Comefto  ^Ibernox^oycoe  rifedeua  nelpala'S^  de*  Signori  y&  era  [opra  il 
gouerno  de'foldafhche  erano  alla  guardia  delia  piaT^^i  edutOy  che  no 
ra  cofa  alcuna  YÌnouato»Z!r  chel  Vopolò  era  in  arme  j  mandò  jubito  bandi  » 
che  cgn'  vno  ftdifarmaffe;il  Topolo,&  principalmente  quelli  di  porta  San* 
te  ^vgelOyO  perche  foffero  flati  da'  collegati  corrottilo  pche  parefje  troppo 
graue  il  gouerno  de'francefi^novolfero  rbbidire.ma  tuttala  notte  fte  Itera 
armati  per  quella  contrada  y&  da  alcuno  vi  fu  alle  volta  gridato  >  vma  li 
Top&lOi  &  furono  t,olte  all'officiale  di     T  affino  le  chiaui  della  porta  del 
comdor  e  iCh' era  appunto  allaChiejà  di  fan  Tomafo  >  &  perche  s'era  mta» 
natoyche  l'abbate  Vola  metter  dentro  nella  Città  le  genti  dell' ^guto ,  ' 
dar  loro  in  preda  la  terra,non  folamente  non  voljero  difarmarfty  ma  la  mat- 
tina feguentetche  fu  il  dì  di Sanf^mbrogio/ifieJfoTopolo di  porta  Sana- 
to ^ngeloyfe  n'andò  alla  volta  della  I{occà  di  S,  Matteo  >  ch'era  anch'eìla^ 
dalle  genti  dell'abbate  guardata,&  la  ricuperòy& prefo  animo  corfero  tut 
ti  all'  altradelLa'Pema,&  l'htbbero  incontante  in  poter  loro,  Intefaft  quc' 
'  ^ìa  nouità  pìr  C altre  contrade  3  ognvno  corfe  alla  piax^>  &  iui  ripieni  di 
molta  allegreT^y^^  pofpoHigli  odij^ch' erano  tra  l<lgbìlh&  Topolari iCia'  Vnione  trà 
fcuno  generalmente  abbracciando ftyfi  venne  in  tant a  vnione     concordia,  Nob^ii?^  ^^0» 
€he\tutti  dUvn  voler  et  ^  confenfo  deliberarono  d'vfcire  del  giogo  della  ferui  polari^ 
tu  de*  Francefì  $  ancorché  alcuni  pochi i  ò  perche  fofier&contentf  di  quella 
§ìatOìò  perche  temeffero  delle  forxs  dell'abbate  3  0  per  qualche  altro  lor 
particolare  intereffCinon  ardiuano  d'accoflarfì  col  Topolo  i  ma  Uauano  co^ 
flanti  alCuhbidienxa  della  Chiefa>trà  quali  fù  più  de  gli  altri  tJM. lanieri  . 
di  Simone  dell'abbate  de'  Byaniertitl  quale  per fofpetto  ch'egli  hauea  (co^ 
ma  dicono)di  Oddo  di  M.Baglione  de*  Baglioni  fuo  nimico  >  non  defideraua 
ne  mutatione  di  flato,ne  co/e  nuoue  nella  patria,  parendogli  per  glì  fauori,^ 
che  ad  ognhora  da  Miniiìri  del  Vapagli  veni  nano  »  d'ejser  p.ù  fi  curo  in 
quella guifa^c he  m  altro  modo^la  onde  ueduto  il  tumulto  del  Popolo,  s'acco" 
fio  con  le  genti  iella  Chiefa.feguitato  da  figliuoli  di  Mafcio  di  M,  Giouannif 
da  Monaldo  di  ^gabito.da  I{u  ftico  Monte melini,  &  dal  Vriore  delle  Mec 
che^Sono  alcutihche  dano alt rdxagione alla  nouitÀirna a  meyperchc  no  l'hò 
giudicate  degne  di  t  anto  nwtìuo  i  non  èparutodi  metterle  mqu  e  fio  luogo  ^ 
filo  fi  può  crederCiChe  dalle cofe  di  fopradette,(;;^  dal  troppo  aJproyC^  rigo- 
rofo  gouerno  de  Frane  e  fi  haueffe  origine  la  ribellione  della  Qttày  procura^- 
ta  anco  forfè  con  occaftom  lpggieri,corn€  effi  hanno  dettù .         hmma  tm 
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v^w«i  delia  pQco [patio  dijempo  combattkta,&  vinta  la  piaT^a ,  <^  il  Vòpolo  ricuperi 
Città  5411.  il pd:ì77^Q  de  S ignori, & gli  alivi  del  Tode^idi(^  del  Capitano  col  Campa- 
Del  Signore  mie  del  DuQmo,&  con  tme  le  torri,in  cui  ÌHjI  bhate  teneua  la  guardia  3  & 
I  i  7  J .  morirono  fecondo  akum{hemhe  da  altri  fi  dica  di  meno  )  intorno  a  XX, 

Francefiidalla  banda  de*  "Perugini  ve  ne  morì  folo  vno  da  Col  di  mcT^o .  E 
ben  veroiche  poco  dopò  fu  vccifo  l^licolò  di  Bettolo  del  Educane  di  ordine 
di  Tellino  di  Cuccho  de'  Bagliot^i  dal  Boncio  dal  Tonte ,     dal  Ticchio  del 
'Becca  de*  Ticchiy&  li  fu  anco  abbruciata  la  cafa,  &  furono  fatti  alcuni  al^ 
tri  homicidijfiù  per  particolari  intereffi,  che  per  cagion  del  tumulto;Lifol 
dati  de  W  abbate  Jubito, che  videro  perdutala  pia':!^ ,  <^  di  non  poter  di-- 
fendere  li  pala':^iy& le  torriyft  ritirarono  per  lo  corridore  del  T)uomo  nella 
fortex^i&con  ejffivi  andò  M.I{anieri  co'fuoifeguacij  &fà  meffaa  facco 
Ranieri  'co;aI  tutta  la  robbay&  caualli  degli  vociali ,  eh* erano  in  ogni  parte  della  Città  , 
cuni  foldaii  del  Fefcouo  di  Bolognatch*  era  poco  auanti  venuto  in  Verugìamandato  dai 
dcir Abbate  y^p^ risedere i  conti  all'abbate  di  e  ^-'Commaggiore  deWaminiHra-' 
n  Fortezza .      j^rouincieydi  Gomefio^&  di  tutti  gli  altri  Gentilhuominiy&  Trelatiyche 
y*  erano .  Entrorono  nella  Vorte^^  con  Come  fio  »&col  Fefcouo  di  Bolo- 
gnaM.Vgo  della  Roccia  parente  del  TapaiM,lilia,M.Taffìno  dà  Fioren'^a 
eh*  era  Capitano^degli  huomini  d*arme,M.Lodouico  dalla  Marray  ch'era  jìa- 
to  Luogotenente  dell* abbate  in  Verugia/Berardò  da  Sala  Inglefe  Capitano 
de' foldathche  Hauano  nella  ForteXJ^iH  Conte  Bùlgaro  da  MarfciafiOy  &  il 
Conte  Francefco  di  Santa  Fiord  che  ambedue  erano  andati  pochi  giorni  in' 
Nitmero  del-  nan^i  in  Terugia  per  trattare  con  i'Ubbate  alcuni^  c>ffari  lorOy& tutti  con- 
le  f^éci|,  che  e-  uengancyche  tra  fanti  a  pìedi,buominid*  arme  >& caualli  leggieh  non  erano 
l  ano  ncllafor  meno  nella  ForteT^a  di  mille  cinquecento  huom  'mi  da  combattere ìrinchm- 
tezza.  fi  costoro  nella  Cittadella  il  Popolo  fe  n'andò  fnbito  con  grande  impeto  verfo 

la  porta  i&  rifu  data  vnafpray&  crudel  battaglia ,  ma  per  eh*  ella  era  na^ 
tHralmentegagliardai&  munita  di  genti  y  &  di  tutte  le  cofe  opportune  alla 
difffa,fà  uanoognisforT^yche  vififecema  veduto  di  non  poterla  prende- 
re per  for'zayfà  deliberato  di  tenerla  di  continuo  moleHata,     per  torrc^, 
.  che  non  pete fiero  vfcire  a  far  danno  a*  Qttadiniyahbruciarono  jitbito  i  ponti 
di  legno  delle  porte  principali  ver  fola  pm7^T^i& vi  fecero  vnferraglio(co  • 
sì  detto  da  glifcrittori  noHriJdi  piètre  grojfe,  &  digrelli  dal  Duomo  in  fi- 
no alle  caf  ^de'  I{attieri>&  ruppero  il  corridore he partiua  dalla  Forte'S^^a, 
&  andana  alla  B^cca  di  Sant'Antonio  in\porta  Sole  j  affinchè  gli  afìediati 
nonpoteffero  hauerfoccorfo  da  GiouannÌL^guto,ch*era  alloggiato  con  l'ef- 
fercito  al  ponte  a  San  ^lannijOpera  fecondo  alcuni  degli  buornmi  di  porteti 
Sant*AngelOi& ne  fu  con  grandijfma  celerità  buttato  per  terra  intorno  a 
cinquanta  bracciay& il  mede  fimo  fà  fatto  aU'altrojche  andaua\dal  Duomo 
allaforteT^^'ygli  afìe  diati  ancorché  fi  redefìero  tagliati  i  corridori  y&  per^ 
ciò  qua  fi  intieramente  priui  d*  ogni  foccorfo, nondimeno  fapcndo,  che  Giouà 
ni  *^guto  era  cosi  uicinO}fperauano,ch*egl i  doneffe  f  occorrergli  m  ogni  mo 
do>&  perciò  lo  tenenanoad  ogni  bora  follecitato  ad  accoflarfì  con  lefue  gen- 
ti alla 
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ti  alla  terr^iyma  eglhò  perche  gli  pareffe  troppo  difficile  il  farlo ,  ò  perche^   *Anni  della 
i  Ter ugini  y  che  di  già  mandati  gli  haueuano  con  molta  foUecitudme  >^  Citta  3412. 
con  danari  per guadagnarfelOiGualfreduccio  di  t^H,  Giacomo  degli  Oddi f  Del  Signore 
&  Giacomo  d*^gnolello,& a  pregarlo,  che  non  volefie  in  cosi  opportuna^  ^375' 
neceffità  di  ricuperation  di  Hato  y&di  libertà  opporft  loro  con  le  fue  genti, 
lo  r ite, 'teff ero  j  non  fi  moffeegli  mai  dagli  alloggwmenti,  ilche  diede  gran- 
dìffimo  aì  dire'a*Perugini:i  quali  non  molti  giorni  dopò  la  nouità  fabricarO' 
no  un  trahocco  (quefìo  era  vniUrumento  vfato  molto  daglihmmini  di 
qnt*  tempi  per  ojfendere dà  lontano  i nimici  co'  faffi )  ilquale  fà  tanto  fpa- 
uenteuole^^ grande >che  battana  pietre  dalla piaxja  alla  forteX^^a  di  ben  _ 
mille  cinquecento  libre  dipefo;qiie§ìo  trabocco>perchefu  belli[fmo»&  fece 
vn  graddiffimo  danno  a  Francefi;  s* acquisì ò  nomadi  facciapreti  ;  furono 
fatti  molti  Arieti»  Catti,(jrillh& Manganelle altri  i^lrimenti  da  per- 
cuotere ne*  murij&  dagittare fafsi  nella f or texp:ay& dicono»che  ditutt<L^ 
quelle  machine  fu  inuentore,     Architetto  vn  Fiorentino  di  molto  bel" 
lo  ingegno ,  &  efperienT^a  in  quella  arte^Uquale  era  venuto  pochimefi  in* 
nanT^i  in  Terugia ,  chiamatoui  dall'abbate  per  prouederfi  di  quelli  fmili 
iflìumenti  perferuitio  delia  forte':^^>&  per  auentura  inquelgiorno,che'l 
^Topolofi  leuò  inarme y  eghn*erafuoriì^nonpotèrientraur,fuhitOy  chc^ 
in  Verugia  fucceffe  il  tumulto  >  li  Fiorentini  >  Sanefi ,  &  Aretini  manda'- 
rono  cinquecento  lance  della  lega,^  vn  buon  numero  di  fanti ,      con  efsi  , 
vennero  anco  gli  ^mbafciadori  di  quelle  1{€publiche,^  perche  molto  fico  £^j.j-g^^"  p^^l 
fidaua  in-quellegenthfurono  mejje  per  guardia  della  pia'^yaccioche  il  Po-  ^'-j^-  ^^^^^ 
polo  fenT^a punto  intermettere  l'opera  co  più  folle citud ine i&  dilige'^  atte        la  foi- 
dere  all'afìedio  della  forteT^iyalla  quale  furono  dati  più  ajfaltiìma  vedédo  t  :zza. 
fi  5  ch'ogni sforT^  er^  nano,  fu  péfato  dilenar  loro  ognifperanx^a  dìfoccorfo 
col  torle  il  forte  da*  nosìrifcrittori  detto  Caffaro  di  Santo  Antonio  da  doue 
effendofi  co  ogni  sfoy:!^  andatOidiedero  anco  a  quello  più  ajfalti,ma  non  po- 
tè dofi  né  anco  ini  fare  alcun  frutto ,  deliberarono  (ahbrufciato  il  Tonte  del 
Cafìaro)difare  vn  forte  frà  queUoi& la  fornace  iche  v'era  fopra  Santa  Ma- .  -__ 
ria  di  mote  Luceyt^  vi  mifero  vn  graffo  numero  di  foldati  de'  migliori ,  che 
hauefferOiCosì  perche  qi  di  détro  fojfero  di  cotinuo  wMeHati ,  &  cobattuti 
da  qiiella  bada^come  pche  no  potè  fiero  dall' ^guto  ò  da  altri  j  haucre  in  ve* 
TU  modo  foce  orfoyet  vi  fu  mefìo  per  Capitano  delpreftdio  Berarducae  d'^n 
drea  di Berardello>didoue  s'vfcma fpefìo  a  fcaramuccìare  co  quelli  del Cajfa 
ro  di  Sant'Anton  io  jnon  vi  emendo  più  di  tanto  fpatio  fra  IvnOy^  t  altro  ri 
parOych'ogni picciolo ilìrumento  da lanciaYe  non  vi avrii'affe  .  Fatte  quefie 
prouifiont  da  TeruginÌ3&  mefjo  in  pùt^Q  omc  b  ibbia  detto)  il  traboccoìi^ 
la  manganella jch'anch'eff a  grojj  e  pietre  tna.fù  coniinciatonon  lungi  dal" 
lefcftedel  Telatale  di  J<l,S.a  tirare  rriGitopiù  fpefjhi  ehepcrl' adictrofatfo 
non  s'era yn.ella  fortc^  ;  il  trabocco  era  fiato  mefjo  dinanr^  alla  porta  dd 
VefcoHuto  0  &  la  manganella  nel  cortdle  di  San  Icrcn'^o  ,  &  tiramno 
nella  fortc7^:^a  con  non  picciolo  danno  di  quei  di  deiro  ;  che  adhoraad  bora 

fifenti" 
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^^miì  delia  /ìfentimno  cadeir  morti  da fajj%da  vn  de  quali dicono^chevì  morì  il  (^ontè 
Città  ^^12.  Francefcodi  Santa  Fiorejmentre  egli  con  Gomefiofe  ne  Haua  in  cima  d'V' 
^cl  Signore  natorre  roltaalla  fiax^yhenche  akuni  hanno  detto  ,  che  non  da  [affi  del 
1 3  y  traboccoyma  dall'abbate  f offe  fatto  morirejperche  ne  di  luhnedegii  altri 

Fiàcefco  Co>  ItalianiìCh* erano  nella  fortex^^a/t  fidaffe^ &  ciò  era  auenuto ,  perche  i  Te- 
tè  dì  Santa  rugini  per  metterli  in  fofpetto  a'  Francefi  hatteuano  molte  volte  detto,che  fé 
Fiore,  rnuore  gi^  Italiani  hauefìero  vccifo  i  Capitani  Franceft,&  dato  loro  laforteT^iCffl 
aj  vn fallo,  tionfolamentefenefnebbono  vfcìti  faluiy  rmhauerebbbono  ancohauuto 
premij  taliychefenefarebbono  fati  s fatti  >per  le  gitali  parole  più  d*vna  -volta 
replicate, intorno  alle  mura  della  Fortc:^  da  PertiginiyVoglionOiChe  l'^b 
hat  e, fecondo  la  natura  de*  Franceft  >  entrato  iu  fofpetto  de  gì*  Italiani  face  fi  e 
il  Conte  FrancefcOfComé  il  principale  fra  tutti ,  d*vn  colpo  d*  acetta  morire, 
tJ^Ca  a  me  pare  più  veriftmile,  che  f off  e  (come  habbiam  detto})  morto  d^ 
fafjì'ffu  poco  dopò  il fuo  corpo  cauato  diforteT^ ,  &  con  molto  honorepor- 
tato  alla  Chiefa  di  Santo  ^Ago^ìinoy& iuifepolto;fubitOyche  cominciò  la  no 
uità  in  Perugia  furono  rimeffi  li  Signori  Tr^ori  nel  loro  palaT^o,  di  dou<L^ 
erano  §ìati  leuatigli  antece fiori  loro  dall'abate,  quegli  furono  fette ,  per- 
che nella  publicatione  di  effigli  altri  tre  furono  ritrovati  ejfer  morti  , 
r abbate  per  dar  manco  fpefe  alla  camera  *Apoflolica  non  permife  eh* altri 
in  luogo  loro  f afferò  forrogati--i  per  porta  Santo  Angelo  fu  Tebaldo  diM, 
Bandinoyper  porta  fan  Samie  ^Catteo  di  Francefco  di  tJ^Catttolo  di  D/a- 
taìtei  &  Berardello di  Giouanni della  Corgna,  perporta^Borgne  ^ndrcn^ 
di  Tietro  detto  Taternofìro ,  per  porta  San  Vietro  tAndrucciolo  di  Tucc  io 
da  Tamcale,<^  per  porta  Sole  1\analdo  del  Bufa ,  tyKarco  di  Ceccone; 
ma  il  Vopolo,rimeffi  quefli  fette  in  Pala^o,volfe ,  che  fi  faceffero  gli  altri 
tre  per  quelle  portCyche  mancamno,per  porta  Sdto  ^ugelo  fu  eletto  «J^f. 
Bariolcmeo  di  M.Felcino  degli  K^rmarmi  Caualìere  per  porta  fan  Vietro 
Colino  di  Ceccholo  di  t^H.  Simone  credo  de*  Gmdalotti ,  &  per  porta  Ti  or- 
gne  Francefco  diTellucciodi  Lello  del  Ciotto)  fu  rimeffo  anco fiòìto  il  £a- 
paa  del  Popolo^di  cui  la  Città  nera  fiata  fen^a  que*  pochi  anni,  che  i  «J^f t- 
ni  fin  del  Tapathaueuano  gouernata.psr  aWhora  vi  fu  rmuffo  M,Giù' 
uanni  di  M,Ì<ljcolò  da  Montepulciano ,  ma  pochi  giorni  [dopo  vi  venne  M, 
^ficheleda  Volterra^che  Vera  quando  la  Città  perde  la  fua  libertà ,  vi  fu 
meffo  vn  altro  vfficialeda  fan  Dionigi  fotto  nome  di  difenfore>  ma  in  che  fi 
eHendeffe  la  fua  autor  itàjnon  fe  riè  laf ciato  memoriayfolamente  hanno  det- 
tOjche  dopò  la  partita  dell\^bbate,egli  andò  adhabitare  nella  fortex^a, 

fra  già  venuto  alfine  il  mefe  di  Decerribre^quando  l*  cibate  vedendo  fi 
priuo  d'ogni  fperan^ayche  Giouanni  ^guto  poteffe  dargli foccorfo  ,  &  che 
da  Verugim  [ifaceuano  tuttauiagrandifsmi  danni  a'fuoi  .fpauentato  par- 
ticolarmente la  mattina  del  fatale  per  alcune  botte ^  che  i  fafsi  del  trahocco 
haueuano  dato  nelle  cafcydoue  egli  habitaua,  cominciò  di  maniera  a  dubita  • 
re,che procurò,  che  Giouanni  c^gutoentraffe  in  pratica  di  ragionamento 
d'accordo, ilquale  mandato  vn  fuo  Canee  lliero  a  Signori  Triori  noUri , 

pofcia 
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pofcìa  dtl'^hbatejlo  c onch in fe  finalmente  in  queRaguifa,  ^nni  deU* 

(^ùe  tra  il  Comune  di  Terugia,  &laChìefa  doufjje  ejjere  trieguaperfeìKìttd  5411 
mefh che  fjLhhate di tJ^ommagiore douefje  rUafciare la  forteT^ con  " — 
tutte  Urobbe^che  v'erano  dentro^g.  Vertigini  y&  egli  con  tutti  gli  altri  fuQt 
poteffcro  andar fenCifalue  le  perfone3&  lerohhe  lorOi  &  che innan'T^iChc^ 
laforteT^  fì^resìituiffe  a  TeruginijVidouefferointrare  M.Trenci  Signore 
di  FoligtiOyelctTopef  U  banda  delT^lbbate  &  \anieri^& Giouannì  %yHar 
che  fi  del  monte  di  Santa  zJ^Cariateletti  per  li  Verugini  con  trecento  fantini 
quali  [offero  tenuti  a  non  dare  la  f or  te^j^  alT^cpolo  per  infino  atanto  sche 
l'abbate  con  tutte  legeniifue  non  fi  fojfe  ridotto  in  luogo  ficur0y&  in  que^ 
fi  a  guìfa( :oncbiufol*accordo)cntraronog  li  prenominati  Signori  nella  for-- 
te'T^a  l'vltimo  di  deW  anno,  &  in  principio  ddl'altro  l*  abbate  fe  ne  partì 
nella  gmfaìChe  pur  bora  dir  a fsi. 


Del  Signore 
ii75. 

Accordofat* 
to  trà  TAbba 
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SOMMARIO. 

Si  narrajchei  Perugini  ricuperano  la  libertà,  madano  Ambafciatori  in.'di 
nerfe occorrenze'a  diuerfii  fanno  guerra  con  moltis  fcuoprono  alcune 
congiure;perdono,e ricuperfino  molti  liioghijfono  interdetti  dal  Papa; 
fi  pacificano  feco  ;  fono  trauagliati  da'  fuornfciti ,  e  dalla  pefìe  ;  fanno 
diuerfi  ilatuti  *,  fono  cagione  di  molti  accomodamenri  ;  Papa  Grego- 
rio XI.  viene  in  Italia,  e  vi  muore  ;  c  creato  Papa  Vrbano  Vf.vi  ne  a 
Pertigia,e  pofcia  vàin  altre  CitràjVincislaofuccede  neirjmpcrioa  Car 
lo  r/^Andrea  de  Buontempi  primo  Card.  Perugino .  Fiorenza  n  uta 
gouerno.  Defcriuonfi  molti  tumulti  in  Perugiaje  la  guerra  trà  Vene- 
riani^e  Genouefiie  (ì  efpongono  ditierfi  fucccili.ed  auuenimenti  cefi  di 
Prencipi,come  di  Signorile  di  Città,  &  altre  cofe  notabili. 

L  primo  dì  deWt^nno  ^i^CCCLXXVLeJìendoft 
concliifo  l'accordo  fra  l'^/lhbatedt  Mommaggio 
re  3  &  Tcrugini ,  &  fecondoi  capitoli  entrati  dì 
già  nella  forte\ZaTr  enei  Signor  di  F  oligno  , 
glt  due  fratelli  Marche  fi  del  Monte  di  Santa  Ma 
riaìl' abbate  hauendo  la  notte  innanzi  fatto  but 
tare  con  motta prefleT^a  vn  ponte  di  legno  fo- 
pra  il  luogOidoue  il  corridore  era  flato  da  Teru  - 
gini  tagliato  mejf e  in  punto  tutte  le  gerai^f^  fat- 
to fapere  aW^guto  y  che  s'accoftaffe  alle  mura  della  (^ittà  per  riceuerlo  /fe 
n'vfcì  con  tutti  lì  fuoi  dalla  forte^^y  &  andò  nella  B^cca  di  Sant'unto- 
nioj& perche  vriagran  moltitudine  di  bafio  Topolo  era  com  orfa  fuori  del- 
la  (^tttdper  vederli  partire  iCgli  con  tutti  iprincipali^che  fico  erano  manda- 
ti  f uova  i  cauallh& gliarneft  ,fe  nrfcì  per  vnaportìcella fecreta  ,  ^  fc^ 
n'andò  verfo  fan  Giorgio,la  doue  erano  già  venute  alcune  compagnie  di  ca- 
ucilli  deii*u<gutO)Che  con  lefiercito  alloggiaua  allhorTtal  Tonte  Felcmo  , 

h  ai*ca 
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^auea  mandato  quelle  compagnie  non  hmgi  dalla  Fiocca  di  Santo  t^^ritonio,    *Anni  della 
ferchemeuejkro  l'abbate  yeUconduceperoficuro  fuori  del  territorio  di  Città  3^13^ 
'Seruglay-ma  perche  l'abbate  era  tutto  carico  d'arrtid^  in  quei  giorni  fia-  Del  Signori 
uea grandemente pioHutOitrà  lapauray^  l*arfniiCheglipefauano  cajcòpià  i ^  j^é 
d*vna  volta  gtà  per  que*  campi  talmenteìChe  con  molte  rifa  deiTopoloj^ 
con  non  picciolo  fuo  dtfaggto  caminandoyfuronofor'^atignfteffi faldati  deU 
t*^guto  di  prenderlo  fulU  bracciali  di  co?jdurlo  ir/fino  alla  §ìrada  di  San 
Giorgio yCt  iuifà  mef]o  a  caualloma'l  Topolo  auedutoft  della  paura  deW^b 
b^tei&  dt*  finiftriychegliaueniuanojarrt^atocosì  comeerayfi  mofie  contra 
di  luh&  l'altre  genti  fuCìCon  le  quali  era  anco  tJ^.I{aniert  de'  I{anieri}  e2r  " 
con  moliegrida,^^  romoreglitolfe  tutte  lefcrncy^  cariaggi,  chehaueua*  ; 
ì:0ì&  cacciandoli  tuttauia ,  alcuni  prendendone  y^  altri  vccidendonc^  » 
Uperfeguitòir'finoalTeuere  >€onmoltaloìo  ignominia ^  &  vergogna^  ; 
benché  alcuni  de'  noHri  jcrittori  hanno  dettOyche  il  popolo  non  contra  l'^b 
bate^ma  contra  nJ^.  I{anieri,& gli  altri  feguacifuoi  fi  moueffe.  Di/piacque 
queUo  motiuo  del  Tcpolo  non  folamente  a  (jiouanni  ^guto  >  ch'era  fla- 
to i^rumento  >  che  i* accordo  ft  conchiudefie ,  &  perciò  adiratofi  bauea^ 
tncontanentc  mandato  a  danni  del  contado  alcune  compagnie  di  caual-^ 
il ,  coabbrucìaffcro  »  &  ruinaffero  quanto  incontrauano  ,.ma  difpiac-  Genti  di 
que  ctiandio  grandemente  a  tutti  i^^iagiHrati  »  <^  a  tutti  li  buoni  Cit-  uanni  Agutoi 
tadirii  della  Qttà  ,  perch'era  in  tutto  contrario  alli  capitoli  deWaccor-  ^ 
do  poco  alianti  fatto  >  &  per  placare  in  quel  miglior  modo  ,  che  potC"  ^"o'*^i* 
nano  l'^guto  ,  gli  mandarono  fubito  *Ambafciadori  a  pregarlo  y  chc^ 
[e  bene  contra  ogni  douere  alcuni  lor  Vopolari  h^ueuano fatto  contra  la^ 
triegua  con  Chauere  ingiurato  l'z^bbate  ,  &  toltogli  le  robbe  y  egli  come 
huomo  di  giudiciO)  (jr  che  fapeua  con  quanta  difficulta  fipoffa  ritenere  la  in 
confiderata  moltitudine  deUaplebe  3  che  non  fi  metta  arubbare ,  quando 
le  occafioni  le  s'apprefentano  >  yoglia  fcufare  i  ^  ^'CagiHrati  ,  con^ 
effi  tutti  i  buoni  3  &  migliori  Cittadini  y  chediqueiìa  ingiuria  fatta  aU 
V^Abbate  non  Solamente  nonne  erano  Uati  partecipi  y  ma  ne  haueuano 
fentìio grandijfmo  difpiacere  ,  affìcurandolo  ,  che  quelli  3  che  haueuano 
fatto  contro  alla  triegua  3  altri  Hati  non  erano  ,  che  i  pià  vili ,  &  li 
pili  baffi  huomini  della  Città  ,  &  che  effi  per  dargli  adiuedere  3  che  de* 
fiderauano  grandemente  di  offeruare  i  patti  3  f^iranno  cgm  opera  3  pev' 
che  tutte  le  robbe  tolte  aU'^hbate  >  fi  reHituifcano  ,      per  farlo  certo  > 
che  cofi  fofìe  3  mandarano  incontanente  bandi  per  la  Città  y  che  fitto  pena 
della  vita  qualunque  hauefie  cofa  alcuna  dell'  abbate  yh  d*  alcuno  di  quel-' 
li  y  eh* erano  vfciti  fece  di  Portela  3  douefj'e  fuhito  restituirla,  hjt  in  poche 
bore  ne  fu  d  MagiRrati  confìgnata  la  maggior  parte  ^      fu  rimanda- 
ta in  ca7?ìpo  y  &  l*^guto  placatofi  j  fi  parti  dal  territorio  di  'PenìgiayCfp-  fi 
n'andò  ad  ^Ifi'efh&  indi aGualdoypofcia a  Folìgno>&  vltimarKCte ad cAri 
mino  ;  menando  fico  l'*Abbateydicui  erano  ifuot  foldati  creditori  di  non  pie-- 
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aolafom  ma  di  danar  i f  che  fi  doncuano  loro  per  lefaghe^  &  perche  Oalec^ 
to  Malatcjia  Signor  di  Kmino  promife  loro  frà  certo  tempo  di  fodis farli^lQ 
lafciarono  in  ^rimino fono  alcuni yche  hanno  detto f  che  i'^bbate^  men^ 
tre  era  in  queUo  viaggioyhauea  hauuto  nuGua>cheL  Tapa  l'hauea  fatto  Cap 
dtnakjmaperòauantiiche  haueffe  notitia  della  ribellione  de*  Terugini,  & 
fu  giudicato  vninerfalmente  daiutti,che  feilTapa  haueffe  hamto  notiti^ 
del  fatto  feguito  in  Terugia,  &  dei  mali  portamenti  fuoi  nella  Cittdj  & 
Troumcia ,  nonl'hauerehbe  per  auenturapromoffoa  quella  co  fi  eff empia-- 
re  dignitàyanc  orche  fe  in  particolare  non  glie  ne  fu  dato  auifo  da  Teruginif.  ' 
rhauea  almeno  hauuto  in  generale  da  M.  c^leJJ'andro  dell' ^ntella ,  &  da 
9j^f,T>onato'Barbadori^mbafciadori  Fiorentini^i  quali  Iranno  innan'^i 
mandati  dalla  loro  B^publica,(^  condotti mpuhlico  Concilìoro  in  Piagno 
ne  jdilferoefpreffamente  al  Tapa,  fi  come  neWOttauo  libro  deWH  Glorie  di 
Leonardo  %/tretmo  fi  legge,che  tutti  i  mali ,  che  commetteuano  per  le  Città 
d'italiamn  nafceuano  da  altro,  che  da  gli  iniqui  portamenti  de'  MmìHri 
fuoi, per  cioche  il  fondamento  dello  flato ,  &  Dominio  loro  non  erapofto  in 
altro fChe  nella  violenZaì&  tirannia jcon  la  quale  fi foglion  tenere foggioga 
ti  i ferui,  &  non  li  fudditi. 

Ma  li  Marche  fi  del  monte ,  &  M,  Trend  Signor  di  Foligno^ch*  erano  di 
già  nella  forteXT^yancorcheragionenolmente  haueffero  potuto  rìcufare  di 
darne  il  pcffeffo  a  Teruginiper  la  incfieman'^a  de  capiteli  fatti  con  t^b- 
bate,refiituirono nondimeno  il  dì  fegucnte  la  ForteT^  a  Magi^rati  tcìi 
tutte  le  robbeìche  v*erano,hauendo  hauuto  riguardo,  che  quanto  era  fcgui^ 
to,non  era  Piato  né  di  volere  de'  Magillrati^né  d'alcuno  huomo  di  ccnto,ma 
della  più  vii  feccia  della  plebe .  Furono  in  quella  i^efja  fera  fatte  grandi f 
fimc  aUcgrezj^,&  fuochi  per  la  Città ,  mofìrando  ciafcuno  per  la  ricupera- 
t^Lbertà  quel  contento  difuora,  c  he  fi  fentiua  di  dentro ,  dicono  >  chc^ 
poco  dopò  ne  furono  anco  fatte  publicamente  in  Fioren'^ay  in  Milano .  Et 
Fnbli'.healle  il  giorno  feguente  fu  cominciato  a  leuare  lerobbej  ch'erano  nella  forte?^ 
T^a  ,  oltre  al  grano  >  altre  cofe ,  che  v*  erano  da  mangiare  furono  por- 
tate  neW Erniaria commune  650.  baleHre graffe y  z^c.cafjtttc  di  verrete 
toni^fiami  lecito  d'vfar  le  proprie  parole  loro)  i  ^ .  fpmgarde  i'y  ^manganeile 
picciole,&  $oo,verrettonìgrDffi}  <^  poco  dopò  fu  cominciato  a  fiancarci 
la  torre  del  Caffaro  di  Santo  s^ntonio,&  fu  appaltata  la  forteT^T^^afJinche 
tutta  fi  fcaricaffeJa  quale  non  fu  poi  fcaricata  intieramente  3  ma  le  furono 
ben  leuati  tutti  It  corridori ytuttit  pontile  fojfe ,  e^'  le  mura;  le  cafe  da^ 
habitare  furono  in  buona  parte  lafciate  in  piedi  y  ma  però  di  maniera  f  che 
non  poteuanopià  fcruire  per  luogo  forte.  Et  la  campana  deirhorologio  del- 
la forteT^fù  potta  m  la  torre  del palaXj^o  de  Signori  con  l'altre  ;  tutte  le 
fobbe, ch'erano  dentro  fuori  deWvfo  del  mangtar€,furonovcndute,&  le  ca- 
fesche  l'abbate  hauea  già  comprate  >  cesi  nel  borgo  di  Sarà' ydntoniù 
per  lifoldati  fuoitcome  alcune  altre  non  lungi  da  fan  Tomafo  per  lo fiudio  per 
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cioche  in  quell'ibi efio  anno  egli  hauea  voluto,  che  t  dottori  a?uui/fero  a  Icg- ,  ^nnìdeìU 
geremqitel  borgOjtutte  furono  da*  M^tgisìrati  vendute  per  le  Città, ^  nuf  Città  541^* 
//  li  danari  m  commune.  Lì  Signori  Ignori  dotò  le  predette cofe,voIendo  al  Del  Signore 
l'aine  occorrenT^  della  Città  prcuedere,  ordinarono  ^  che  allì  1 4.  del  mefe  i  3  7^. 
diCennavo^fi  faceffevncorSgliQGenerak.Q dopo  l'efl^erft  vintoychenonfi  RifolutionI 
potejfcr-conofiere  alcun  delitto  fatto  in  quei  giorni, fu  deliberato  >  volendo  prefe  nel  eoa 
rifare  nuoue  borfe  degli  officij  pM:cis&  non  ejfendo  poffìbik  di  rifarle  al-  figlio  Genera 
Wora  >  cu  era  ver/o  la  fine  del  rnefe,&  doueuano  entrare  i  nuoui  a  Calende     ^^P^  ^Jr 
di  Feb  raroyclfogni  porta  facete  la  fua  adunan'^a*  &  m  quella  ciafcuna  eleg  ^^^[^^^ 
gejje  tre  Cittadini, ajfinche  ejfi  doueffero  eleggere  a  voce  viua  gli  due  Prio- 
ri dtìU  fua  porta .  Furono  fatte  tutte  l\idunani^,^  ciafcuna  s^elcjfe  lifuoi 
tre  buo'mmiyma  non  fi  truoua  quali  e(f  fojf ero  >tuoriyche  della  porta  di  finto 
^ ngelo^cbe  furono  Seppolino  di  AL  I{igo  degli  ^ rmanni,  Vaoluccio  da  Sai 
neutro     Filippo  di  Veliino  di  Giontolo  dt*  Fcllini,  &  hauendo  anco  gli  aU 
tri  elettori  deli^  altre  porte  eletti  lifuoi  due  prioriyHcn  mi  jard  grane  per  que 
Ha  volta  d'annouerarli  tuttiyper  ordine,intendcndo  per  i^aunenire  di  nomi 
nar  jolamente  il  primo  dell* arte  della  mercantia  j  de^to  modernamente  ca* 
fod^vjficio',  quefìi  furono  per  porta  Borgne  M,l<lofrio  di  M ,  Andrea  cre- 
do di  'Barigianii&  GiQuanm  di  Vado  di  'Dinolo'^per porta  San  Vietro  Ba-^ 
ghonceUo  di  Cigliotto  de  f^ibij  &  Gionanm  di  Lello  ^  per  porta  Sole  Bor^ 
garuciio  dt  Incoiò  di  Tene  de  F^nien,^  Stefano  dt  Ventura;  perj>ortit.j 
Santo\^ngelo  Ceccho  di  Mattiolo><^  Stnfo  di  "Buona  hora^per  porta  fan  Sa 
"  ne  Gtlomia3&  Gioidi  Vetr uccido  della  e  impana,  altr mente  detto  Ciouan- 
nidell\4gnclay{ir  furono  publicati  per  gli  duemefi  feguenti,Febraro  » 
Ma}:^o;c^  foggiongonoxhe  furono  rimeffein  ordine  tutte  le  compagnie  dal 
ie  por.c  della  fjttà,&ft  prouederono  per  fare  vna  bella  feVia  il  dì  di  Santa 
Mrf'Ci:L}no  ,eJ]endo  ftati  tutti  gli  anr.i.che  kChiefa  gli  hauea  gouernati  fen- 
Za  danT^arCi^  ft§ìcggiareyperchc(come  dicono  gii  fcrittort  nojìri)  i  mini' 
ib  i  del  papa  haueuano  tolto  loro  ogni  d' letto . 

Furono  mandati  in  qufìgliiH  elfi  giorni  M.VJeolò  di  M  Milo  de*  Baglio^ 
ni  9  ^gnolino  di  Ceecholo  di  Siniba  'd.Oì&  Gnalfreduccto  di  M,  Giacomo  de-  ^^-j^,  p^ni*»! 
gli  Oddi  per  ^Imbafeiadori  a  Fmeni^  per-  trattareeo^glt  otto  della  Bal^  y  ni  a  gli  otto? 
(nelle  cut  mani  era  tutto  ilgouerno  di  quella  Città )  il  modo  *  che  fi  hanema  della  Ballai 
tenere  intorno  alla  Lega»nella  quale  voleuano  anco  entrare  i  Terugmi ,  ^ 
fu  deliberato ,  cha  doueffero  tenere  dugento  lame  pagate  de*  loro,  danari , 
perche  non  s'hauerebbono  potuto  mettere  in  punto  in  vna  voltayfurono 
li  collegati  contenti  >  che  ellhora  fè  ne  conduccfjcro  i  ento  >  &  indi  ad  otto 
7neft  cinquantay&  Caltre  a  richieda  de*  Fiorentini ,  non  però]  prima  d*otto 
altri  me  fi, Tornati  gli  ^mbafciadon  a  Terugu ,  ve  ne  vennero  poco  dopò 
due  de*  Fiorentini  con  animo  dife>^maruifi  qualche  giornOi&  principalmen 
te  VI  vennero  per  riceuere  nella  Legale  terre  circoli  anti  s.l  he  'mttauia  fi  an 
dauano  toglimdQ  dall' vhbidienX<i  dd  Tapa^  ^  qualunque aUm^perfona  vk 
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voleffe  entrare .  ^ira  questa  lega  ( :omedi forra hahbiam  detto )  tutta  voU 
ta  a  danni  del  Pontefice  per  h  fdcgnojche  era  generalmente  prefo  cantra 
di  lui  per  l'infoiente  >  &  eHorfioniy  che  haucup.no  fatto  a  Topoli  i  Ministri 
fuoi  >  eh*  erano  flati  per  lo  pi  ti  Francefi  y  oltrache  ì  Fiorentini  vi  haueuano 
particolarmente fdegno  per  l'occafione  di  fopni  detta  del  Cardinal  di  Santo 

ngeloìqumdo  egli  banca  non  folaméte  vktrAo  loro  la  tratta  de* grani  [del 
territorio  dì^Bologna^ma  hatieua  anco  cercalo  d'occupar  loro  con  le  genti  di 
Ciouanni  ^guto  lo  UatOy&  perche  in  quefle  parti  sperano  molte  Città i& 
$errealla  (^hiefa  ribellateci  Fiorentini  haueuano  mandato  xAmhafciadorì  in 
Terugia  per  concluder  con  tutte  la  lega»  a"  quali  ^rìihafcìadori  furono  per 
alloggiamento  confi gnate  da"  tJ^/fagiHratile  cafe  del  Fefcouo  ndrcadt* 
Luonternpi  i  ch'erano(come  da  fcrittorinoPrri  fi  è  detto)  nel  mer^  della 
piaT^^a-y  furono  fatte  per  aie  uni  giorni  continui  innan7;ji&  dopò  lafolcn- 
nitd  di  Sant* HerchUnOymolte  belle,&  allegre  fesìe^^  dicono  pur  li  nicdc' 
fimi  fcrittori  noHriiChe  non  foiamente  le  compagnie  delle  porte  folite  a  fe- 
fteggiareiballarono  pMicamcnte per  le  piaXT^irna  etiandi0}&  di  nottc^^ 

(//  giorno  li  Signori  Vriorii<&  Camerlenghi ,  T>ottorii  &  (^aualicri>con 
tutti t  T<lobili»i&  Vopolariycosì giouaniiCorne  becchi  ypercbe  ciafcuno  defi- 
deraua  di  moHrare  di  fuori  queU'aUegrexj^aiChe per  la  ricuperata  libertà 
fi  fentìua  di  dentro^^  furono  augumentate  Cullegrei^sperche  di  quei  me^ 
de  fimi  giorni  s*intefe)  che  Fabriano  Larnandola  y  Macerata,  Monte  deWO!" 
mo3& alcune  altre  terre  della  tJ^farca  s  erano  ribellate  dalla  Chieja  , 
che  B^idolfoVarrani  >  &  fratelli  Signori  di  damerino  fen*erano  infignori^ 
ti  di  molte  y  il  che  a  Peruginiyche  temeuano  della  grande':^a  del  Tap/L^ , 
era  in  fi  mtamente  grato ,  &  defiderauano ,  che  le  fueforT^  talmente  s*iU' 
debolifiero  9  che  non  potere  dar  loro  molefìia  alcuna  fopra  la  noucllamente 
riprefa  libertà,^  ccrebbc  anco  grandemente  l'allegre"?^  negli  animi  de^ 
Perugini  la  nouella  3  cheti^teffo  giorno  di  SanfUerculatìo  fu  loro  por" 
tata  della  (^ittà  di  .Afcolt  nella  t.Sl/Carcay  la  qual  fu  y  ch'ella  come  tal" 
tre  haueua  tumultuato  ,  che  leuato  il  Topolo  in  arme  ,  hauea  gri- 
dato libertà ,  &  che  Gomefio  ^Uhornox^Ko  yche  n'era  Signore y s'era  con 
non  picciola  di^cuità  faluato  nella  forte'^a  4  done  fu  poi  dal  Tcpoìò 
con  molta  Hretten^  a  tenuto  alcuni  me  fi  afjediato  ]  ma  finalmente  ha^ 
Stendo  fatto  ogni  sfor'^o  per  metterui  genti  dentro  >  che  dalla  B^eina 
Ciouanna  gli  erano  fiate  date  >  &  tenute  in  vn  CaHello  molti  meft  a 
fua  inHanT^a  j  &  mefje  poi  in  rotta  non  lungi  dalla  fitta  da  gliU- 
fcolanìy  &  egli  y  che  con  loro  crai  a  gran  fatica.  jaluatc>fi  s  fìi  f arroto 
colmeT^  degli  ^mbafciadori  delia  ì{eina,( he  procurauanoper  effolui  e 
eongli^mbafciadoriFiorentiniiTeruginit&FcrrnaniiChppergli^fcola' 
ni  trattauano  ydi  dar  loro  yerfo  la  fine  deli* a?2no  lafoYtt7^ai(J^HorlOì(& 
due  altre  Castella  ,  che  teneua  jotto  di  quel  territorio .  Gli  ^fcolani 
(rihatiuta  la  fortc?^n  ,     k  Qifìclla)  fi  contentarono  di  lafciare  andar 
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falui  la  moglie  s  &  figliuoli  di  Come/Io  (percheper  Caccordo  fatto  hmsan    .Anni  delU 
dt  già  rinunciato  ad  ogni  ragione  >  eh  evi  hauetiuno)  mailprefidio ,  chc^  Città  5415.» 
Z)*era  s  fà  lafciato  a  difcretione  del  Vopolo,  ma  però  con  pat  tiicbe  fi  douef-  Del  Signore 
fi  dare  alla  B^eina  di  T^apoliper  b  uomini  mortila  quali  gli  ^fiolani  diede'  1376» 
fof acuità  di  poter  cauare  tutte  le  robbe  loro;  &  da  alcuni  fi  è  detto ,  chegh 
^  fcoUnifi  diedero  allbora  a  Teruginiy& che  per  tìiolti  anni  iìettero fiotto  1 
ilgouerno  loro .         quanto  fofie grata queiìarihellione  d'^fcoU a  Te-  '^^cokni  pet 
Yuginiffe  ne  può  da  queHo  fare  argomento ,  che  non  folamente  furono  fatte  [r^J^^^^., 
fcntuùfiffime  fe§ìe  diballi  publici  >      di  fuochi,  ma  fà  anco  di  ordine  de*  ||o^2e"*Pcm^' 
Magifiratipermefio  a  tutte  le  donne iche  in  quelle  allegre'}^  potefferopor  -  g^^[^ 
tare  ogni  forte  digioiej& diveftimenti  probibiti  da  gli  flatutiy&  nefurO' 
no  fatte  publicheproceffiomaTtioÀt  tutiigli  ordini  di  B^ligiofi  >con  tuttii 
tJ^Ìagiflyatii<^ officiali 4ella  Città^ma l'effer fiotto  ilDominio  de*  Verugi 
ni>  no  ì2  fà  prima^che  delmefiedi  J^ouembre^nel  quale  fàfiatto  l'accordo  con 
Come  fi  Oy^  s'hcbhe  la  Biocca  per  gli  ^ficolanL 

Et  in  quello  iTleffo  tempo ,  che  venne  il  primo  auifio  della  rimlutionc^ 
d^'^fcoli  fiucceffe  anco  nouità  in  (Mannara  tèrra  dell' fimbria,  &  allbora  di 
giurifdatione  del  Duemila  di  Spoleto t  percioche  il  Vopoloprefe  l'armi^andò 
fi.ipiìlaT^Oiic;'  ini  non  ntrouandouiGiorgetto  "Borgognone i  che  n*era  S/- 
gnore(tcftui  haueua  bauuto  quella  terra  dal  Vapa  per  molte  paghe  ychc^ 
gli  fi  dotieuano  dalla  Chiefit)  cacciarono  fuori  li  tSHiniHri  fiuoty  ^gridan^ 
do  libertd.riprcfero  ilgouerno  della  terra  col  fauored*ulcune genti,  che  da 
Vcrugia  furono  loro  mandate .  Et  perche  fecondo  gli  ordini  della  Lega^cìje 
col  nome  della  libertà  era  coperta^non  poteua  veruna  terra  fottoporfi  all'ai 
tra>ma  tutte  doueuano  a  popolare  fiato  go!4ernarfi  3  ancorché  a  Camma  fof 
fero  mandate  genti  daTerugim»non  perciò  fi  diede  loro  per  allbora  later^ 
ra^ma  ben fie  le  diede  non  molto  tempo  dopò  mfieme  con  la  I\pcca  contrada^ 
con  Gualdo'ySifece  anco  nell'i  ftejfo  tempo  tumulto  in^fcefi,  doue  furo- 
no toHo7nandateda^erugini  le  loro  genti  con  alcuni  Qttadini  di  conto  j 
inagli  ^fccfaniyche  non  erano  in  tutto  ben  difipoHiQincorche  hauejfero  cac 
ciati  i  Miniftri\del  Tapa)non  volf ero  però  riceuerli  nella  Città ,  moHrandó 
ài  non  hauerne  bifogno,non  ifcaricarono  lefortex^ìche  vi  haueuano^  &"  no 
roifero  tor  via  i*armi  della  Chi€fia,cbe  haueuanoper  le  mura  de'  palax^i  lo 
ro  dipinte,ne  intrare  in  Lega  con  gli  dtriìil  che  diede  fofpetto  degli  animilo 
ro>  ma  con  tutto  ciò  inVerugia  ne  furono  fatte  allegrezze  publìche , 
veHiti  tre  Islt.ntijycbe  vn  dietro  aW altro  portò nuoua  a'  ^/fagiUrati  dei- 
ribellione  di  quella  Città. 

Era  di  già  paffata  la  metà  del  mefe  di  Marxp  ,  c^^fm  neceflarioper 
compimento  del  gouerno  della  Città  dt  'Perugia  dì  rifare  in  ogni  mo-. 
do  moue  borfe  degli  officij pMici ,  perche(olt7e  ch'era  di  voler  diciafcH' 
nocche  quelle  fatte  per  le  mani  de*  Ministri  del  Tapa  non  hauefferopià  luo- 
go gUÌS{obilhche erano(come habbiam  detto)vniti>(^'  pacificati  co'  Pa* 
polari ,  volcHuno  anch'effi  godere  ì  beneficij  pubhci  »  efkndone  tirati  per 

■      Hhh    ^  l'adis- 
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Zinni  deìÌA  l*adietro  molti  anni  efclii/i^& trattandofi  del  moda jths  vi  hauemno  a  co»' 
Città  4 1  .  corrererfè  nel conftglio  del  Vopolo  deliberato,  ch*efsiirì  ogni  Magtfìvatd^ 
'2)et  Signore  de  Signori  Vriorivi  doue fiero  hauere  il  quarto  ,  et  perciò  fu  decretatOyche 
1376,  il  numero  de*  Signori  f offe  didodici^doue prima  era  di  dieci ,  e^"  che  fempre 
Cófigliò  dei  vi  fojj'ero  tre  nobilh&  notieTópolari,& perche  l'ordine  delle  pórteconftr 
Popcio,&  de  tiaffcyfà  dichiaratoychedellt  i  x.Trioriy  dieci  ne  foj]  ero  fempre  due  per  per 
libci^tioni  in  ^^^^^  gH  ^/^^^  due he  erano  fopra\il  ntmero  d elle  cinque  porte  Joffero  in  vn 
c  Q  tacce.  Magifìrato  di  diiei&  in  vno  altro  d'altre  due  portegna  dopo  l*  altra  fuccef- 
fiuamente alternando  y  &  che  otto  Triori  in  concordia  potelfero  deliberare 
quanto  occorreuaidoue  perl*adietro  erano  fette;& m  quel  medefimc  confi" 
gliofù  deliberatOychequei  Trioriych* erano  ailhora  inofficiOi]doue(fero  eleg 
gere  quattro  Cittadini  per  porta  per  rifare  le  borfe,  dette  da  noHri  il  Sacco, 
per  cinque  anniyil  che  fu  fatto  il  dì  feguente,  &  per  porta  Santo  Angelo  fii 
tono  ¥aoluccra  diT^ljnoy^gnolello  di  Ghirardo^luca  de'  Cacigli^&  Fran'^ 
cefco  di  M. 0 rlan do  y  deli* altre  porte  non  ve  n*è  memoria  .  Fà  ettandioin 
quel  configlio  ordinatOiChe  ifuorufciti  >  pocaamnti  la  riprefa  libertà  ,  fatti 
dall'abbate  di  Mommaggiore poteffero  fen^^  in  alcuna penayitornarey& 
che  i  delitti  commeffi  nel  tempo  della  nomta  non  fi  riconofceff  ?ro  ;  &  che  le- 
caufe  ciuiliiò  delle  f  rimerò  delle  feconde  in^tan'T^ìò  d'appellatione>ò  di  qua: 
lunque altra  conditione  fi  foffero,che  pendeuano  dinan'2^1  a  Mmiiiri  del  Ta 
paytutte fi  douejfero  incominciare  dinanxj  al  [apitano  delpopoloy  &  che  in. 
effe  fecondo  la  forma  degli  Baiutift  proredeffe.j  quali  (  perche  da  MiniUrk 
delVapa  v' era  Rato  aggiuto,& minuitojdoueffero  riuederfh& per  huomì 
nidaeleggerfi  da'  SignoriTriori  accomodar  fi  ad  vfo  della  [ittà  ,  il  che  fi 
può  credere  yC  he  fojf e  fatto  3  ma  noi  non  n*habbiamo  altramente  ritrouato> 
memoria  ^ 

I  Fiorentini  intantoycome  principati  tutori  di  tutti  gli  accidenti,  ch'era: 
no  amenuti alle  terre  del  Papa^hauendofattagrandiffima  inHanxa  a  Bolo-- 
gneftyche  vfcìti  dalla  feruità  della  Chic  fa  volcffero  entrare  in  Lega  con  gli 
altrii&  prornefioloro, eh  e  qualunque  volta  haucjferavoluto  farlo  ycfsiha'^ 
uerebhono  con  molta  pYcjìeZJ^  mandato  le  loro  genti  per  difenderli-^  opera^^ 
tono  finalmente  tanto,che  Bologne/i  deWiiìeJf  o  mefe  di  Maixp^prefa  occa-- 
fioneiChe  Ciouanni  ^guto,che  v'era  ailhora  con  molti  fuoi  Ingleft ,  &  \col 
LegatQ,alla  guardiajCra  Ito  per  ricuperare  Granaruolo  Cafltllo  di  FaenX^y 
che  s'era  di  Jiwi giorni  ribellato,  deliberarono  anch' efsi  di  mutar  conditio- 
nCi  &  flatù)  &  cor  fi  al  ¥ala'2;^o,  q^-  cacciatone  li  minili  ri  del  T?apdy  grida 
rono  libertàyilcbe  intefofi  dalLegatOyVogliono  quefìi  noflri  fcrittori ,  ch^e-^ 
gli  rende jfe  intontanente  le  chiaui  della  f or  te^^  al  Bopolo,c^  eh*  egli  fi  def 
je  toHoa  rubare  le  cafe  del  CardinalCidi  tutta  la  fua  famiglia,  &  deg/ialtri 
foreHieriyche  v  eranoSiprefe grandi fima  allegre'^a  in  Terugia  della  no-. 
m  in  ii  berta,  uità  di  Bolcgna^o^per  quanto  dicono  jnè  furono  fatte  di  nu.ouo  gran  fefte,, 
che  particolarmente  tutte  le  compagnie  deue  porte  infieme  con  li  ^mriì'Ù* 
(^amerlerìgbi  ballarono  per  le  pu:^:  et  dalla  rihcilione  di.  Cranaruolo  occm 
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paio  da  iJflorgÌD  Manfredi  Signor  di  Facn^^yne  auenne  che  l*^guto,V€du 
to  di  non  potere  ricuperarlo  per  gli  mijì,che  vi  hmeuano  mandato  i  Fiore- 
tini  ì&  "Bologne ft^adirato  contra  Itaent  ini, perche  gli  vidde  tutti  volti  in  fa 
uor  di^ftorgio,entrato  in  Faen7;aja  diedeafaccho  a'  foldati ,  fparfotdi 
vnmar  di  fangue  la  vendé(come  in  tutte  Ì^Htfloriefi  mrra)di  confenfo  del 
Tapa  per  XX.  mila  fi  orini  d'oro  a  JÌÌC0IÒ9&  Alberto  da  Eì;te;perche  ellobi 
non  venijje  in  mano  di  Bernabò  lU  quale  per  poter  fi  meglio  fidare  dell'agiti 
tOtgli  diede  per  moglie  Donnina  fm  figlinola  naturale. 

Il'Papa,che  hauea hauuto  ragguaglio  di  tanti  romori auuenuti  in  Ita 
lìa,& particolarmente  nelle  terre  dello  §tato  fuoyper  rimediare  più  ìChe  pQ" 
teua  a  danni  della  Chiefa  delibi  rò  di  mandere  m  Italia  il  Cardinal  di  Geben 
naida  noHrh<^  da  alcuni  altri  fcrittori^ncora  detto  di  Oinmra  con  feimh 
la  candii  "BrettoniCcome ycbe  altri  dicano  con  diece  mila  ^(jr  altri  con  minor 
numero)  Uguale  feguitato  con  molta  celerità  da  foldati  ,fe  ne  venne  fen'S^a 
fiiìiiofermarfi  nel  Bolognepy& mi  mejfo  in  ordine tefercitoy  fimi fe  aWaffe 
dio  della  Città  fenica  dare  alcun  danno  al  contado  y  aw^i  vietando  a  foldati  y 
^cbe  non  andajfer pure  preda  ndoyft  pensò  con  quella  piaceuolei^'^  di  guadaX 
:gnayfi  gli  animi  de^  Bolognefi^ma  non  gli  riufcendo  punto  ildifegno  >  confu^  \ 
mò  tutt  Ji  Ix  State  in  damo  in  quello  a/fedio  y  percioche  oltre  vn  buon  nume-  } 
ro  di  joldati^ih' erano  ndla  Città  ,  i  Fiorentini  vi  haueuano  mandato  con  le 
loro  genti  Ridolfo  Varrani  Signor  di  Camerino  Capitan  Generale  della\Le^ 
:gaja  onde  auuicinandoft  hoggi  mai  il  Ferno,  il  Legato  fi  ritirò  per  ifuernar 
fi  in  Cefena,^  volendoui  metter  dentro  molto  più  foldati,,  che  alla  capacità 
della  terra  non  parca  conuenirfiji  Cefenati  dubitando  di  non  diuentre  pre- 
da 3  &  rapina  di  quei  Barbari  ( poiché  furono  entrati  tutti  fecondo  l'o- 
pinione di  alcuni)  diceft  yche  non  potendo  linfolen'Z^e  loro  fopportare^prC' 
fe  Carmi  >  ne  vccidcjjerofeicento ,  ^  tutti  gli  altri  cacciajfero  fuori  della 
Città  ìnodimeno  a  me  pare  più  verifimile  r  opinione  di  coloro  ycbe  vogliono» 
che  non  v'entrajfero  tuttisò^  che  quellijche  v'entraronoifojjerojper  la  detta 
cagione'da  Cefenati  crudelmente  tagltatiapei^;e  cacciati  fuori  della  Cit- 
tà, Il  Card  inai  Legato  era  alloggiato  nel  palarlo  j  che  l  Cardinale  Egidio 
hauta  fatto  in  forma  diforte^T^uche  fi  ch:amxua  la  Murata,  ilquale  defi- 
d  croio  grandemente  di  vendicar  fi  della  morte  de'  fuoi  Brettoni ,  ejfenda 
padrone  dellafortcT^a  (    in  ciò  non  fono  concordi  glifcrittoriy  perche  al- 
cnnivoglionOiChe patteggiajfe con  [e fenati y  <^  altri,  chefinT^a  patto  alcu- 
no    di  queTta  oppinione  è  ti  Biondo, il  Sahelùco  t  &  d  T latina)  ripone ffù  \ 
mila  Città  li fuoi  'BrettGniy(^  chmma[ft  Giouanni  ^gidOidyera  in  Faen'^^t 
con  CauanXodi  quelle  genti, &  d*  altre  Oltramontane  s  c(j€  cr^me  arrabbiate 
per  vendicar  fi  iCntrat  e  per  la  porta  di  fopra  deilafortir^  (  bene  he  vonfù 
di  quesìo/ma  dell'anno feguente)m  Cefena>mn  vi  lcìfciaf(  iaro)to  quafi  huG- 
mo  in  vita, non  perdonando  nèa  fanciuUhné  a  vecchi ,     mejfa  a  faccho  la 
robbufnon  vi  lajuarono  né  anco  intatte  Icdonne^  che  vi  trouarono  atte  a  fa- 

Hhh    4  tiare 


^nnidell^ 
Città  ^41^. 
•Del  Signore 


EfTerdto  di 
Brettoni  tra- 
dato  dal  Pa« 
pa  in  Italia^ 


/Ri 


do\£o  Ca- 
pitano Gene 
rale  della  Le 


1 1  f(5  33eir Hi/Iona  di  Perugia 

Zinm  della  tiaìc  U  lori)  inìque^i^fcelsrate  voglie ,  InVerugiacjJeudoft  da*  [^^"fagè^ 
Citta  Brati  mtefa  la  nouità  ài  Cejenay^  la  mone  di  tanti  mnocenti  fanciulli  > 

Del  Signore  ^vecchi  ^  non  f tu  atti  a  folienere  i  pefi  delta  gucrra'ji  de* quali  ai^ 
I3j6,         cuni  hanno  detto  c(fere  flati  due  mila  3  altri  irey  &  altri  quattro»  ve-- 
Cefena  fac-  nutofi  in  deffderio  della  fallite  dt  quell^anime  3     fattofi  prima  farc^ 
cheggiataco  pubU(^ibandijChe in  quellarnedeftmafeyatutte  k  campane  delle  Chief^^ 
granmouaJi  a  fr2ortofi  fcnaffero  3  &  che  la  mattma  jeguente  fi  cekbr afferò  da  tut^ 
tii  fac er doti  i  Dmini  Officij  3  c<r  le  ^JHeffe  de'  morti  in  quella  iftef^ 
fa  guifa  »  che  fi  fnol  fart  il  giorno  dopò  Ogmfanti  y  dedicato  partico- 
làrmente  dalla  Santa  Chiefa  m  commemoràtione  di  tutti  i  morti  ;  ma  il. 
Topolo  dt  Forlì  _9  che  meglio  m  questa  infelice  fortuna  della  I{oma^ 
gna  yche  lì  Faentini  >  &  Cefena  ti  fi  gouernò  >  fubito  9  che  Vìd-e  auki-* 
cinarfi  per  quelle  contrade  Le  genti  de'  Fiorentini aperte  le  portt^^ 
chiamò  per  fuo  difenfoìe  3  &  Signore  Sinibaldo  Ordellajfi  ,  fraeilif, 
che  con  l* aiuto  de''  Fiorentin  i  tennero  qudla  ittà ,  ojr  non  hebbe  per  ailho- 
ra  altro fìniHro  .  Et foggiongono  quesli  noBrifcritrori  yChe  il  (Cardinal  dii 
^ineura ,  ò  di  Gehenna  diede  alcuni  me  fi  dopò  per  fùpplimento  delle  paghe 
fl*  fuoi  Brettoni  la  Città  d'Ofmo  nella  zJ^farca  ;  t  quali  efiendoui  entrati 
dentro  y  trattarono  cesi  iniquamente  gli  huomini  di  quella  terra ,  percioche 
non  folamentela  robba  3  ma  tolfero  anco  lorol  honore  delle  donnesche  furo-*- 
7io  quaft  tutte  sforT^te  a  partirfene  per  non  vedere  gli  firatij  y     gli  obbro- 
hrij'y  che  vi  ft  faceuanOy  il  che  auuenne  etiandio  a  Bréttin oroy  a  Bagnacaual'- 
loì&a  Faen'j^^aiCh' erano  ftateanch*ejfe  date  dal  mede  fimo  Cardinale  per  le- 
paghe  a  Giovanni  i^guto  (Capitano  della  C'jiefay  &  tutti  quelli  ncfìri jcrit^ 
ton  a  penna  affermano iChe  t  Cardinal fopradetio  ingannaffefotto  buone  fpe 
vani^  i  (^efenati ,  /  quali  fe  non  haueflero  hauuto  la  ficurc^^a  da  lui  yfareh- 
bono  ^ati  foccorfi  da  gli  Ordela^  Signori  di  Forlì  3  che  rol/ero  mandar  lo^ 
ro  trecento  cauaUi>(^  due  milafanti^ma  efjlgliricufarono, perche  fi  credete 
tcroefierficuri  per  leprornefie  del  legato  y.il  quale  é  da  loro  di  molta  ini'- 
qtiità  3      crudeltà  taffato..  iJ^/fa  19  ancorché  questi  no  fin  fcrittori  > 
che  in  quei  tempi  viueuano  ,  affermino  quanto  di  fopra  habbiam  detto  3. 
non  ho  però  voluto  affermarlo  per  l'autorità  degli  altri  firittoriy  che  delle 
Niiouo  tiar*  py^y^^y^g  del  Legato  non  hanno  detto  cofa  alcuna  ;  ma  in  Bologna  none^ 
taro  in  iiolo-  ^^^^^    cofe  molto  fi  cure  y  percioche  molte  fa?niglie  TSfc'biliyy^  anco  TopO" 
mda fó  CQ la  ^^'''^>^^*^^^^^^'^h^^^^^f^^^^ ^^^^^^^^^^^^  delTopolo  >  pcr^ 

Cl^iefa^  *  cbe  ejfi  haucuano  qua  fi  in  mano  ilgouerno  di  queUa  Città  3  trattarono  poco 
dopò  dt  ritornarla  fitto  la  giurifdittwne  della  Cbiefa^ma  fcoprendofi  il  trat' 
tato  y  molti  di  loro  ne  furono  prefi  ,  &  amclttfH  tagliata  la  tefta  ;  & 
queUi  noflrifcrittori  3  che  hanno  anch'effi  tocco  di  qusHo  trattato  y  hanna. 
detto  3  che  oltie  i  prigioni  3  che  in  tutto  furono  ottOìtrd  quali  fu  vnochia' 
watoBorgne  di  f.yì^t.  Catalano  da  Salala  cui  fu  poi  tagliata  la  testa  3  cc-^ 
te  amo  ad  rn^yyLQiYQlamo  y  &  d^rf.^'Hatteo  Dottori ,  furono  molti». 
'~  " che  fi 
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che  fi  affentarono  dalla  Citta  per  paura;  Li  ^^Kimilri  del  Tapa ,  ancorché   ^mti  della 

fi  vedejfero  in  molti  trauagli ,  non  perciò  recarono  di  fare  ogni  opem  per  ittà  3  4 1 

rileuayfidedanni,  che  haueuanom  tanti  luoghi  patito  ^  ^quantunque  Del  Signore 

il  trattato  di  'Bologna  non  f offe  loro  riufato  3  tentarono  nondimeno  col  1376. 

meT^"^  de* Figliuoli diTietro  Saccone  s  di  mutare  flato  ^  &  gouerno  in  Tumulti  in 

^rexT^o ^ch'era  anch*€gli  allhora  in  Lega  con  Fiorentini,  &  per  quella  ca  Arezzo., 

gione  tutta  la  fperan'K^i  de*iollegatieìa  poHa  ne'nimici  del  popolo  Fioreti" 

tinOi& non  mancauano  loro,^  li  Brettonij& gl*Inglefì  ,  che  defiero  ogni 

aiuto. p  fi  rche  la  pratica  fi  conduceffeà  buon  fine  s  ma  il  trattato  fu  fccper^  ^ 

to,&  éiolti  de"  congiurati  ne  furono  preft3&  alcuni  morti  i        quelli  di 

pane  Ghibellina»  come  tefìifica  Leonardo  *Aretmo^furono  tolte  l'armh  con 

gli  hùnori  della  F^publica  y  &  centra  li  Figliuoli  del  Saccone  fà  con  molto 

rig<^r€  prefala  guerra.  Sifcoperfe  anco  vn  trattato  in  Cortona^cj;'  vno  al' 

tro  hi  Cannara,benche  di  queììofu  vnmerfalmente  credutOjche  non  li  Mi"  . 

nifi  ri  del  Vapa  ,  ma  Tremi  Signor  di  Foligno  ne  fofse fiato  l^^utore-j  Tiue 

alni  ne  furono  fcopertiin  que* giorni  yV  no  m  Città  di  (^aHeUo,  &  l*  altre  in 

^fontone»  trattathcome  dtconoydagli  Agenti  del  Legatoyln  Città  di  Ca^ 

fìelio  furono  prefi  alcuni  Cittadini  i  &  fà  volgata  opinione  fra  gli  huom  i- 

niychein  quel  trattato  ri  hauefie  inteUigenT^a  non  folomente  il  Vefcouo 

di  quella  Cittàych*era  Verugino(benche  io  non  poffo  per  negliger*'^  de'no" 

§ìri  Scrittori  affermare  di  qual  famiglia  ft  f offe» fe  per  auentura  nonfofie^ 

ancora  invitaquellod€*Gualterotti  3  di  cui  di  f opra  fi  difje  }  ma  anco  Fi' 

lippodiOddo  5  &  Oddo  d'^^ngelucciodi  tJ^CJacomo ,  il  Fratello, 

Francefco  di  Majfuo  degli  Oddi ,  iquali  tutti  furono  pr  e  ft  m  Perugia , 

fofcialafciati ,  perche  il  delitto^  fe  colpa  alcunavi  haueuano  y  fà  taffiato 

in  danari  y  &  da  Verugim  fà  mandato  à  Città  di  CaHello  d^.Barto-  M,Bartriofo^ 

lomeo  de  gli  ^rmanni  Caualiere  con  vn  buon  numero  di  Cauallij  & 

Fanti  per  reprimere  quel  tumulto  y  ma  quello  che  ne  fegutfje  qui  non  fi  ^^^^^^^ 

legge 'y  Soggiongono  parimente  9  che  inquellodi  ^J^ontonevi  haueua  ^.Q^j^c^^a^I 

IntelligenT^a  %^f,Oddo  da  tJMontone  Vadre  credo  /o,  del  gran  Braccio^  |j  ^  ^  p^^ti  à 

della  nobili ffima  famiglia  deFartebracci  j  di  cui  à  molti  luoghi fuoi  fi  Città  diCa- 

dirà.^  ^  ftello. 

Fà  anco  nouità  in  spello  delDuc aio  di  Spoleto  3  &  Bora  deWVmhriitj 
feriamone  di  due  di  queUaTerrayche  poco  lungi  dalle  Mura  da  alcuni  al-- 
tri  Spellani furono  occifiy&  perche   erano  lefattioniy  &  da  ciafcuna  delle  "^^^ 
bande  vi  erano concoY fi  molti X  fà  fubitc  per  laT erra corfo  ali* armi^parte^  ^* 
del  popolo gridaua  viua  il  Topolo>&  parte  U  Commun  di  Terugta  j  vi  era 
allhoraper  TodeHdìmeffoui da^tJ^fagisirati  FcruginhGuglwlmo  di  Vie- 
trode'Buonguglielmiyilquale  hauendo  horm^i  fornito  il fuo  Sem eUre  Eia- 
ua  afpettando  Giacomo  di  FiccmolojChe  dopò  lui  andar  ri  do^icua,  per- 
che Guglielmo  diedefuhitoauifo  del  tumulto  m  Terugta y&  da  Signori  '^k 
fà  condiligen'7^  mandato  vn  buon  numero  di  Caualli  ;  &  Fanti,  fà  ancoi 
ili  brene  quietato  ti  tnmtdtQ.. 

'    '       '  •  Deh 
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^mi  della  Del  Mefe  Agoflo  e  fendo  Capo  de' Signori  Tri  ori  M.FtUp  po  della  Cor 
Città  34 1  gna^zÈ"  S Ventura  da  Sigillo^  hauendo  alcuni  [mi  nimiciìn  quella  Terra  » 
i^el  Signore  andò  di  notte  con  lóo.Fanti  ^parte  del  Territorio  d'%4fcefhé^  parte  del  ùa 
1^76.  cato  di  Spole toycon  alcuni  'Banditi  Verugini  d  quella  uolta,  &  ini  entrato  » 
Guido  di  M.  c^r  corfo  allè  cafe de*mmici  neama^ò  con  vna  Donna,  &  due  Tanciulli 
Filippo  della  fette>^  poi  fi  ritenne  per  fe  il  Cajìello  .      publicamente  giudicato  che  S. 

hauejje  il  tuttooperato  col  confenfo  della  Città  d'^fceft  ,  laquale 
po  designa-  ijauendocwprefentito  y  mandò  fubito  fuoi  ^rnbafc  latori  à  Verugini  ad 
S.  Ventura  ijc^tfarfene,&col  meXj^  &  di  Ghijello,&  di  S*NfColò  di  Cola  ^inbafcia-' 
ccvi  la  morte  dorino§ìri,fù  reHituito  alcuni  giorni  dopò  ilpoffeffodiquelCaUelloa  Te- 
d'alcuni  ami  ruginhche  ne  pagarono  à  ^.Ventura  ^  'yO.¥iorinh&  egli  infieme  con  gli 
ciiuoi  occu-  ^rnbafciatorifen*vfcì  falu03&  andò ffene  ad  ^fce fi  ma  quelli  >  ch'erano 
pa  Sigillo.     andati  [eco  in  Sigillo,appena  vfciti  della  Terra/urono  da  Taefani  aff  tini  » 
&  andati  lor  dietro  gli  rimhiufero  in  (jiommichma  perche  viddero  di  non 
poter/i  difendere  fdeliberaroJio  di  vfcirfene  combattendo  ^  &datùfi  come 
difp^rati  ne  i  nimicijne  uccifero  alcuniibenche  di  loro  ancora  ne  furono  rnor 
tiiìna  vedendoft  in  minor  numero>&  di  non  potere  re  filiere  alle  loro  for^ 
Xe»ft  mifero  infuga^^la  maggior  parte  fe  ne  faluò ,  ne  furono  intorno  d 
yentì  fiuti  prigioni ,  dé'quali  dodici  ne  furono  nel  Territorio  di  Sigillo  ad 
una  cerqua  appicatij  ^  due  al  Fianello. 

Jnquei  medefi mi  giorni  i  ^Perugini  tentarono  dlmpadronirft  di  Fa- 
briano ^che  per  Gentile  Varrani  Signor  di  Camerino  fi  teneua,^  era  contra 
la  Legay& contra  Ridolfo  (apitano  Generale  de  Fiorentini della  Lega, 
fuQ  Frattlloji^nonfolamente  quefti  due  fratelli  erano  co  fi  dmiftymà  anfo 
gli  altri  di  quella  famiglia  ,  percioche  parte  di  loro  feguitaua  Parmi  della 
Cbiefa>& parte  quelle  della  lega fu  giudicatOi  che  comefauij  >  pru^ 
denti  il  tpttto  congmdiciofacefìero  per  poterft  in  ogni  euento  dagCimpe- 
tuo  fi.  &  fmiHrifcogli  della  Fortuna  difendere,^  ricadere  in  piede, 

Qpriano  Manente daOruieto  uuokiche di queH* anno  alcuniFuorufciti 
di  Perugia  de  l{afpanti,<jr  de  BaglioniandaffeYO  con  Monaldo  di  Giouanni 
di  Voneda  S,  (^afcian0i  & con  la  parte  Beffata  d'OruietOj  CT  che  era  cftde  di 
quella  Città  à  danni  di  Cittona contra  il  Conte  Fgolino  della  Coìbara,ch*aU 
Ihora  reggeua  in  Oruieto,&  era  principale  della  Fattione  Male  orma  fegua 
ce  della  Chiefa^laquale  fecondo  il  preallegato  ^ utore^hauea  ritenuto  infe- 
dCy^  ohedien^a  OruietOyche  in  quella  cofi  gran  ribellione  di  Terre  di  San- 
ta chic  fa  non  s^era  ribellatOjancorche  da  Fiorétinhi^jr  da  altri  Top  oli  del- 
la Lega  della  libertà  uifoffero flati  mandati  Oratorhaffinche gl*induceffe' 
ro  àfar  pacCìà  rimettere  la  parte  beffata  nella  Città, ad  entrare  in  lega 
con  effo  loro;  Ma  il  Conte  ygolino  con  li  Monaldefchi  del  Cane  non  accon- 
fcntìrono  di  torfi  dalla  deuotwne  della  Chi  cfa;  Ma  tutti  gli  altri  xyi  utori  no 
glionoycheancogli  Oruetanift  leuaff  ero  dall' obedien'^  del  Tapa,  tna  ò  che 
fi  ribtilalfcrOìò  non^baHavà  per  bora  di  dire  fecondo  tl  uolt  r  di  lui ,  che  li 
Beffati  dVruieto^che  fono  li  "yi^onaldefcbi  della  CeruaraiCon  noflrifuoru 

futi 
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fcittiVedtito  di  non  fot  ere  entrare  in  Cittona.  occifo  il  Luogotenente  del  Co-  uénni  deih 
te  FgolinOiandaffero  a  danni  di  Monteleone»&  di  Motegabbione,  che  era-  Città  1 4 1 
no  dalfudetto  Conte  pof[edi4te;Ma  questi  nóftri  Scrittori  non  fanno  memo  ^Del  Signore 
ria  alcuna  eh  e  di  Verugiafofiero  fuorufciti,  &  che  s*andafje  d  danni  di  Cit-  l  i  7 
tona;  Et  non  pare  ne  anco  verifimile\che  vi  f off  ero  Beffanti  y  &  Baghoni 
infiemCiChe  non  correuano  vna  medefima  I  ortuna,an7;j  erano  di  contraria 
(jr  diuerfafattione^pure  perche  ilManente  nelTerr^  libro  della  prima  par 
te  delle  fae  hi§iorie  n*hd  lafciato  di  ciò  memoria,  habbiam  voluto  notarla 
ancor noK 

lS{arrafi  dà que^inoP.riScrittori^che  deltSPfefe  di  Tiouembre fotto  il 
Triorato  di  Francefco  di  Sale  iuolo  per  famiglia  nobile  mejjo  tra  il  numero 
dt'Signcri,&  xdndrucciolo  di  ^goUino  diporta  S.^rigeioà  Conti  di  Ali 
gliaf,o  ìì  entrarono  in  pojfeffodi  [imtella  detta  deConthtenuta  allhora  da^ 
MSjiouaKnideXoppoli ,  tlquale perche  hauea  hauutogid  per  Mogbe  vna 
Donna  di  quella  famigliayche  vi  hauéua  ragion fopra^tffendo  Dottore  >  cC" 
Pie  era,  ^  di  conto >in  quei  pochi  ann  i ,  che  i  Mmiftridcl  Vapa  haueuano  Gioaanm  de 
governato  inVerugiamo^rate  loro  le  fuC  ragioniìhanea  operato  tanto^che  Coppoli  Ca. 
ne  lo  baueuano  mejfo  in  poffefjhhora  egbyche  in  quel  tempo  fi  ritrouam  Ca  pit^"^  <^^i 
pitano  delVopolo  della  Città  dìFioren'^a.vdito  Ufucceffo^&la  nomtd  fai-  ^^^^^^ff^^ 
ta  da  parenti Jim in Ciuitellayandatofene con  nwlta celerità  d  Perugiaiope  j-^^^a.' 
tò  con  Priori f€  c o\i  [am erlenghi,apprcfjo  de' quali  era  allhora  pienay&  am 
pia  f acuità  in  tutte  le  cofe,che  fi  faceffel'imprefa  contra  a  Conti, ma  mnan- 

parue  loro  di  mandami  .Ambafciaton  perche  oprafierOìChe  a  M.Cioua- 
nifi  reftituifse  Ciuitellay&  chefe  effi  vi  pretendeuann  ragione  ìmoftrando' 
le  alti  loro  officia  li, fi  jarebbe  loro  fatta  coìnpitamente  giufìitia  ,  ma  ch'ai- 
tramentéjrifoluendoftìeranoper  hmer  di  corto  le  lor  genti  foprauffi  che  no 
fi  conofceuano  atti  à  poter  ritenere  per  forza  quel  luogOyrifpojero  eh*  erano 
apparecchiati  à  rimettevft  ne*Signori  Triori,&  che  fi  cotentarcbbono»che: 
fivedeffe  s'effi  vi  haueuano  ragionerò  nò,ilche  accettato  da  Signori  3  fu  ca-^ 
gìone  che  fi  difmetteffe  di  mandarm  l'effercitOima  per  quanto  fi  puàgiudi- 
€are  da  quello  >che  fi  vedrà  di  fotta ,  ne  fu  à  M,  Gwuanni  refìituito  il  Tof- 

"DelmedefimoMefe di'blpmmbrefò fecondo  altri  di  Settembre  effcndo  ^  „^Mq  Jj 
in  prigione  nella  Città  di  Fermo  per  fofpitione  di  trattato  M,B^natdo  di  ^ dìì 

Mercennaio  da  Monte  verde»  che  itera  fiato  Signor  e  ^mnenne  che  lìlpopolo  popolo,  di; 
prefe  l*armi)Corfe  al  7*ala7^ì<^  andato  alle  Career hcauò  con  grande  im-  prigione  è- 
peto  di  prigione  M,^naldOi  gridandofi  indifferentemente  da  tutti yVìua  il  fauo  Signon 
Signor e'yè  ben  verOjche  egli  come  dìCGno,vfcito  di  carcere  y  non  hciuenhbè  di  Ft-iiaca.. 
mlutOiChefifofJegridatOfO^  per  allhora yparch'' accennino  i  h'egli  non  uoU 
fe  accettare  la  Signoria  >  ancorché  d  Vopolo  fpontmeam  ente  glie  la  offerif 
fe ,     non  fi  factfie  nella  Città  yfe  non  quello  che  d  Impareua  ;  Ma  dcuni 
giorni  dopò  effendo  queHo  popolo  iìll'f.fiedw  di  B^ipatranfone,fotto  la  guida 
dèi  mede  fimo  M*%^naldQiCgliper  liberar  fi  affatto  daalcunis,  de'quali  ha-^ 

uea. 
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»/f  ««i  delta  uea più  fofpettOiCauò  fuori  una  mecche  due  Cittadini  dìFermóiCVeranom 
^ittà  j  409  Campo iUGlenano  tradir  e  l' efjercito>  ^  irà  quefìi uifu  norninato  M,Mat- 
Del  Signore  teoccio  Dottore,ilqualecQn  l'altmcb'd  noi  nofi  è  noto,  fu  fubito  uccifo  dal 
1372,        Topoio,  &  partito  l*eJJercito  da  Pyipatranfone  furono  preft  in  Fermo  quat-» 
ParoJe  del  tro  altri  Qttadinhperche  diceuano  hauere  hauuto  inteUtgenT^  in  quel  trat- 
Biondo.       tatOfikhedaScrittori  noHris*è  detto  non  ejfer  flato  ueroma  che  il  tutto  fi 
fece  da  M.B^analdo  per  afficurarfi  intieramente  del  Dominio  di  quella  Cit- 
tà,ile  he  uerfo  la  fine  dell'anno  gli  riufcìyperehefù  fatto  Capitanoj&  Con 
folloniere  dal  Fopoloy&nefà  liberamente  Signore. 

Li  Todinìfancorcbe  con  gli  altriycome  habbiamo  di  fopra  detto  yft  f off  ero 
Genti  del  Pa  ribellati  dalla  Chiefairiceuendo  ad  ognhora  danno  da  MXatalanOiche  nera 
pa  in  Todi»  fuorufcito,& hauea  inteUigenXa>&  fauore  da  Collegati  della  libertà  della 
Tofcana^con  le  cut  armi  hauea  guadagnato  alcune  Catella  di  quel  Territo  - 
rio,&'  ultimamente  era  intrato  in  ^cquafparta,  aiutati  anch' ejfi  da'Mini^ 
§ìri  delFapa  per  potere  effer  più  forti  contra  di  lui  richiamarono  le  genti 
della  Chiefa  in  Todi,  ilche  fà  di  molta  alteratione  per  la  mcinit  à  del  Terri- 
torio  neglianimi  de'Teruginiyma  perche  quanto  fi  procuraua  di  fare^il  tnt 
tofifciceuadi  uolontà  della  legainontruouo  che  per  allhoraf offe  fatta  con 
tra  di  loro  prouifione  alcuna  di  guerra. 

Tapa  Gregorio  undecimo  intanto  hauendo  confi derato,che  per  l'ajfcn'^t 
de'Ton*efi€tpaffath& della fuada  Città  d'Italia  >  &  principalmente  "E^- 
mai  &  C altre  Terre  della  Chiefa  hmcuano  lungamente  patito  >  &  che  per 
YcTtaurarle  alqmnto,&  per  dare  anco  riputatione  all'impre  fa»  che  far  do- 
ueua contrai  È^belli  dtlloHato fuo,era  di grandijfma  neceffità la prefen'xa 
fiiaihancndo poco auantimandatto l'Brettoni, deliberò  di  tornare  anch*egié 
m  It.iUaidoue  hauea  lungamente  nella  fuagiouentà  conuerfatOi^  era  §ia- 
io  lungo  tempo  in  Terugiaper  udire'Baldo  iurifconfulto  famoft  jfimo  :  &  d 
queHafua  dijpofitione  (perciochdfsnx^  qualche  di  jf  culla  non  era  per  lo 
d^fpiacerCjChe  nhaurebbe  fentito  tutta  la  Francia, laquale grandem  ent(L> 
defideraua,€he  la  Corte  dimora fse  in  quel  J\egno )  uifà  anco  fpinto  dalle 
parole  d*  un  buon  VefcouOiàcui  puffeggiando  fecoperun  Giardino  idicono» 
:he domandò, perche  non  ritornala  alla fua  Chiefa  ,  che fen^a  Tasìore  di» 
morandoinon  poteua  fenon  grandemente  patirey&  che  nego  cij  haueua  al-- 
la  Corte, che  da  quello  co  fi  opportuno  officio  lo  titardafse ,  //  buon  ^  e  fio  uoy 
che  huomo giufto  era,&che fi fentma,^per  la  con  fiden'^a ,  ^ per  lafa- 
migl  iarità  apprefso  di  lui  ualerctnon  difpre7^'2^ando  roccafione  ,  che  data 
gli haueuairifpofc'-,  Rt  uoiTadre Santo,cbe  haueteà  dare  buono  efsempio  d 
tutti  gli  altri ,  perche  non  ne  n  andate  ancor  uoi  alla  Chiefa  uoHra  in  "B^  - 
mai  Qjiesia  parola  libera  d'uno  huomo  graue  ,  &  da  bene  gli  penetrò  tal- 
mente nel  cuore, che  gli  fu  un'acerbiffimo  fpronejchefe  n'ncceierajsei& fe 
nepafsafse  in  Italia,^  fatte  con  molta  diligenza  3  ^  fecretc^T^a  infienie 
mettere  inpunto  fui  i{odano  alcune  Galere  »  dando  fegno  di  t^oler  far  altro 
di  quél  che  fece  >del  Mefe  ^  come  diconodi  Settembre  $'  imbarcò  con  quo' 
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XardinaliyCÌj  erano  allhora  ìn^MÌgrionepcr  venirfene  in  Italki  cjfen 
do  più  d'vnavolta  combattuto  da  venshdopò  molta  fatica^  ^pericoloife 
ne  renne  finalmente  con  z  i  .Galere  a  Genoua,  iui  fecondo  Ufieato  Jln- 
toninoidomandòchet  Cenouefì  difcacciafkio  i  Fiorentini  dalla  loro  Città, 
che  non  facefìero  traffichi  con  efjo  loro ,  che  fi  collegafìero  con  la  Chiefa^ 
che  liberaffero  il  %è  di  Cipro iche  teneuano  prigione, &  vkimamentCjche 
gli  def  il  o  per  l'mprefa  di  Fioren'^a  vn  tanto  numero  difoldati  "Balejlrie^ 
riiche  da  lui  non  è  ejprefsc:  tJ^'Ca  i  Cenouefì  à  tutte  le  proporle  dando  rì^ 
piego. gli  negarono  ogni  cofa:Fartito  da  Genouayandò  à  T.fa,&  à  liuor^ 
no,&  indi  per  Mare  à  (^orn€to,& pcfciaper  terra  à  ì{pmayilchefàìò  ver 
fo  la  fine  di  quello  ^Umoyò  come  altri  dicono^  in  princìpio  deW altro ,  doue 
ptr  cjferne  Hata  fuori  la  Corte  pmdi  70.  anni,con  incredibile  aUegrex^» 
<ir  piacere  di  tuttofi  popolo  fu  riceuutoy^  nou  /blamente  l^ma  >  ma  tutta 
calia  fuorische  Fiorentini,  &  gli  altri  compagni  della  lega,  ne  fu  liet^  , 
perche  ne  Gregorio  ìfteffo ,  ne  alcuno  defuoifuccefforife  ne  partì  più  mai 
i'/fino  a  tempi  noBri.  Et  mentre  era  in  Corneto  la  Città  di  Bolfena  le  feri- 
htllòt& fubito  vi  furono  dentro  le  genti  delta  Lega,  acciò  meglio  nelle  fue 
forxefi  mateneff'ejVno  denofìri  Scrittori  vuole  perche  gli  altri  diciò  non 
pari  ano, eh*  ella  fìdcffs  a'Feruginiiilche  io  no  ho  voluto  tacere  r'mettédomi 
però  fempre  al  vero ,  quantunque  dal  Beato  intonino  non  fi  dichi  più  dì 
quellOiChe  difopva  habhia  detto'j  &  non  ejfendo  ancor  partito  da  Corneto  , 
per  mostrare  ^cy  egli  era  defìderofo  di  pace ,  &■  eh*  era  venuto  in  ìtali  a  per 
quietarla3& no  per guerreggiaìla^fcrilft  a  Fiorentini,  che gtimandafj'cro 
à  F{oma  per  trattar  della  Tace  quei  medefimi ^mbafciadori^che gli  haue- 
nano  poco  auanti  vn  altra  volta  mandati  in  ^uignonc'.Ma  intanto  hauedo 
mandato  quattrocéto  Cauallì  alla  volta  di  Viterbo,  il  Tre  fette  co  le  genti 
della lega,& de'Fit€rbefi,vfcito loro  incotrofi  mife fuhito  ni  rQtta,& ne 
fece  intorno  à  dug€toprigioni>trà  quali,fccodo  uno  ^utor  dc'noflriyUi  fu* 
tono  lo.honorati  CaualieriiC^ alcuni  de^Varenti  del  Tapa,  ilquale  dopo  C 
allegre':i^,&  le  feHe  fatte  per  fu  a  cagione  in  B^mt,  &  egli  tutto  à  rifor^ 
mare  gli  Edificij  li  coflumi  corrotti  di  queUaCittà^uoltoJà  fopra  giuto 
dag[i  imballatori Fiorétinijiqualifetodo gli  Scrittori lorosoncorchegra 
taméte  foffero  riceuutida  lui^nondimeno  nel  praticare  la  cofa  della  quiete, 
no  trouarono  Inanimo fuo  molto benigno-^onde  effi fopralìati in  B^rna  intor- 
no à  un  Mefe)& parendo  lorOiCbele  domande  del  Papa  foffero  talméte  di' 
for  dinate, &  fuor  di  mifura,che  no  pcteuano  in  aku  modo  con  tenore  della 
loro  P^epublicay^  de  gli  altri  Collegati  accettar  fi  ^fe  ne  tornarono  fnxa  co- 
eluder nulla  à  FiorenT^a;  c^-  riferito  nel  Configlio  de^Cittadiìii  le  dimande» 
le  proporle,!^  le  pratiche  tenute  col  Tapa  ^ancorché  in  Fiorenza  uì  foffero 
itiper  trattar  la  pace  M.Vietro  Cabacorta,&glHmhafciatori  di  Bernabò 
deliberarono  no  dimenccofideraia  la  durcT^adel  V ap a ^di lagunare  mag-; 
glori  foy^Cpperche giudicarono  la  uenuta fua  in  Italia  rw  potere  apportare 
AltYQiCbegràgiQuamèto  àlui»et  dano  a  Collegati  della  Itbertàylaonde  mcfft. 
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Zfnnì  della  da  quelle  ccigioni  oberarono  fecretamente  col  mcxj^  dì  Bernabò  ,  che  l^ 
Città  ^41^.  compagnia  degi'pìgleji  laquale  era  àgli  iìipendij  del  Vupa ,  la/ciato  luì  * 
Z>el  StgnoTQ  %  emfjt  à  fermgi  de'Fiorentmi ,  Magli  altri  Scnmrì  dcH'HìHotie  deuian- 
7^.  do    qualche  parte  da  fiorentini  t  dicono  che  rffi  hauendo  4  fofpetto  o^ni 

andarr^ento  del  Tapa.per  quello ^che  nelle  Terre  delU  Chiefa  ktnenano  fat^ 
to  t  Mim§ìri  jmiynon  valferQVemre  all^i  pace  con  lui  »  ma  e  he  fermata  con 
molta  insìaìi'^a  la  Lega  con  BernabQ^Y(fint:ij]crd  ogni  accordo  col  Tapa,il- 
qmle  di  ciò  grandemente  adirato  >  co  nfirmò  Li  ^communìca ,  ^  di  nuùuo 
interdice  i  Fiorentmiiiquali  con  non  pocafcelera^gine  la  Jlta  Autorità  dt- 
fprex^andojleuarono  l'offcnianTia  dtllinterdetto,^^;'  mofìratido  di  non  ch^ 
rarlo  ,  CGmandarono  aS-uerdoti  y  che  celebrafiero  per  tutte  le  Ch  -efe  ddU 
Città cantando  i  loro  officij,  &le  Meffesilchefi  cagione jcheH  IK'p.ulcf 
Jciati  i  ragionamenti  dellapace  fi  voltafje  tutto  allearmi ,  ^  ricorjj  ilfatofi 
con  BQlognefhA'qaalipexnnfeyche  à  nmcfuogoucrnajfero  U  Cu  Sa  lorQ..;[<^ii 
Gionanni  ^^^^^^^^fi^^  artificio >che  i  Fiorentini  gli  hauenano  tolto  Giouaan  i  ^Ign- 
/aurcà  fer-  ^o^fiioCapitanaaolfeloroKidolfo  Varranm  Signor  di  CamcrinOiCh*era  iì(i 
iii^ij  de  Fio^  to  mfì  no  allhora^  Capitano  Qenerak  e^/e  lo  fece  fio  » 

rentini.    ^   hfiche  Leonardo  c^retino  vuole ,  che  U  partita  di  l\idolfQ  da  Fiorentini 
non  fofje  per  la  medefima  cagione  di  quella  deW^guto»  che  fk  veramente 
per  cupidaà  di  danariima  che fo^e perche  ejfendo  egli  entrato  in  Fabriano^ 
(ér  trouatOiCbe  li  TerraT^cini  hauendo  vnitigli  animi  alla  libertà ,  haue» 
uahc  chiamato  gli  aititi  de'  Fiorentinii&  deXollegati,egli  tirato  daldefìde- 
riOj& diiU'opportmità  di  quella  Terrayfe  la  ritenrfieper  fcr  &  non  volcffe 
Ridolfo  Var  lafciarla^neper  dttio.ne  per  ordine  alcuno  degli  Otto  ddla  Tialia  di  Fioré- 
rani  Capirà-  %a  Queìiàmutatione  d*animodiL{idolfofà  molto  grata  alTonttficCypcr- 
lìo  Generale  che  fapeuàiCh* egli  ers,  §ìatocQnfapeuole  di  iuttiifecreti di  quella  E^phbli^ 
^àWxTcxQio  (a,  &  oltrail  farlo  fuo  Generale  gli  diede  anco  fotto  fila  particolare  cafìo" 
4^1  Pa fila        cinquecento  Caudli  "BretioniiCon  quali  egli  poi,prefo  maggiore^ 
ardirei  cominciò  conpià  audacia  à  molefìare  i  Popoli  più  vicini  d  Ca)t.erì^ 
nOy&  à  Fabriano^ Et  all'incontro gh  Ot^o  della  BAÌia  di  Fiorenza  piglmc^ 
no  tanto  fdegno  di  quelìafua  riuoìta^che  non filamentt  fecero  dit^ìngt^eco 
obbrobriofi  motti ,  &  fegni  di  vitij notemli  la  ftia  imagine  col  capo  volto 
alla  terra,  <^  per  leporte,<^  per  le  'Pi^T^  della  Cittàì  ma  mandarono  con 
tanta  diligen'^y<:^follecitudine  infieme  le  lor  genti  contra  di  luitche  in  po^ 
,  .  ^  co  tempo  li  tolfero  Fabriano^  cagione  della fm  aitenatione  da  quella  ^Sptl-'• 

VV'hinVS  hlica^èr  altrtlucghià  luifcttopoHi,  I iTapahauea fatto  quanto  dt  fùpra 
Geuo'iefi  ^  h^^^^^^'^^  detto  con  animo  di  muouer  toflo  Carmi  contra  Fiorentini  >  ma  la 
guerra^ch^era  molto  m  que'tempi rifcaldata trà  l^initiani^ ^  Cenoueft  per 
cagione diCalogianm  Imperadore di  Coììantinopoli  deposìoda quello  Im' 
peno  da  Andronico  fuo  Figliuolo^&  da  yimtiatu  rmeffouhche  nhsbbero^ 
poi  in  premio  da  lui  Ci  fola  di  Tencdo,  prowcfja  prima  dal  medtptmo^n"^ 
dronicoà  Genouefhfà  cagioney  c he  egli  dubitando  di  nuoui  rorrìori  in  Ita^ 
(ia^ritaì dajfeper  allhora Cmprefai^  volto  di nugmallapace  d'Italiayfe^j. 
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ceogn'opsra  per  quietare  quei  due  'Popoli  ;  iqualipcr  le  min:tccle  delle fto-  ^ani  delU 
munichcche  fi  proteftaHano  loro>fe  dall'armi  non  fi  toglieuano,  digerirono  Città  3  4 1 
per  allìma  la  gHerra,ma  poco  dopò  cjjendofi  Cvno ,  &  l'altro  popolo  prò-  T>el  Signore 
uedutodigenti>&  d'armh(cr  fatte  leghe t& confederationi  con  altri  Pren  ISJó^ 
cipiila  r inoliarono i&  rnolto  ajpr amente  »     in  diuerft  luoghi  combatterò' 
nOideUa  cui  guerra  pere  he  troppo  dal  mio  proposto  mi  toglierei  »  lafciarò 
per  bora  di  dirne  più  innan'^ii&  torniamo  d  Gregorio,  ilquaknmojfo  per 
la  detta  cagione  dell* armiiattefe  molto  ad  accomodare  le  cofe  di  l{pma  >  la- 
quale  era  talmente  per  Ca}[enxa  della  (^orte  condottayche  &  le  Muray^  le 
Chiefe,& gUedificijyCoft  puhlici^comepriuatiyfe  non  vi  fi  foffeproueduto  j 
minacc lanario  to sì 0  rouina^ma  egli  mettendoui f ubilo  le  muni  >  molte  cofe  ì 
accomodò t&  molte  di  nuouo  nefecetcomefu  la  Torre  di  Santa  "J^aria^  I 
Maggior  ei&  altre  opere  degne  di  lmi(^  della  ftabuonaiC^  Santa  vita.  ' 

In  tanto  la  Città  d*^fcefhcì?era  in  que'tempi  vefsata  anch' ella  dalle  fat        .  , 
tiotn  domeftiche3& ciuilhfece  del  Mefe  di  \ouembre  vngran  mouimento  ^-^^f^^^^Q 
di  sìatOybenche  w  non  ne  truoui  ne  molto  largarne  piena  memoria^ma  qua'  ^ 
to  di  lei  fi  dice  iè  che  la  parte  di  [otto  prefe  l*armi,&  Icuatoìl  romorejifcac 
€!Ò  con  perdita  di  quattrocento  buomini  la  parte  dijopra  ,  &  che  diede  il  ' 
domi'i  0  della  Città  à  Guglielmino  di  Carlo fuo  Vartìggiano  3  &  che  vifu' 
tono  abbruciate  molte  cafe  \  Et  perche  fi  fece  gmndiffima  iHanT^a  d  Gu- 
glielmino  perche  volefe  entrare  in  lega»  <^  gli  furono  dati  da  Verugini  tre 
mila  Fiorini  in  prertan":!^  acciò  lo  fzceffey  <&fù  compiacciutodiquindcci 
lance  per  Ts(eri  d'^fcefi  fuo  amico  stipendiato  da  lui  à  queHo  fine  »  ^  li 
fù  anco  pìomeffo  di  dargli  cento  Fanti  per  guardia  dellaperfomi  fuaper  vn 
Alcfe/nel  qual  tempo  egli  fece  poi  morire  alcuni  xAfcefaniy  che  hauea  molti 
giorni  tenuti  prigiorniy  fi  lafciò  finalmente  intendere  che  vi  farebbe  entra' 
to  infoine  conlafua  Città  ,       in  Terugiafe  ne  fecero  puhliche  alle- 
grezze. 

DeWvltimo  Mefe  dell  Annoti  dì  diS.^mbrofio  il  MagiHrato  de*  Si- 
gnor ijdi  cui  furono  CapiFrancefco  diMafcio  de  gli  Oddi  per  la  nobiltà  y  & 
Danolo  di  bandolo  per  li  popolari  amenduedi  porta  S.Sanne  >  ricordcuoli 


L  he  tanno  adietro  in  quello  iU  e  fio  giorno  era  piaciuto  à  Dio  di  dar  loro  qud  j  ' 
k  così  honorata  Fntoriacontraifoldati  della  ChiefaiCÌ)  erano  allaguardia  S!.  ^ 
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delia  ?iaxj:ayi^  che  da  quella  ne  fi  già  poi  la  riprefa  libertà ,  nconofcendo 
ti  tutto  da  'DiOìOrdmaronouhe  in  quello  ifteffo  giorno  jet  indipofcia  mper- 
petuo  fi  doucffero  fare  lèVroceJJmiicon  tutti  gli  ordini  de*t{el!giofi  >  &  le  'Jà", 
fraternità  della  Cittài^  fi  doutffe  andare  à  Santa  Maria  J^luoua  con  tutti  I 
/  McigitlratiyCamerlenghiy  ^  altri  cfficiali  con  toìT^i accefi in  mano feco- 1 
de  Izfo  di  que  tempi,  &  neU'ìsìeffagmfa  che  fi  fanno  gli  aUri  lumi  àfpefe  j 
della  fittà  ,  &  itti  lafciare  vn  Calice d\^rgento ,  òduce  Fio.  ni  m  quella 
vece  .rwgratiando  Iddio  del  dono  à  loro  conceduto  della  libertà. ^  che  do- 
,  pò  dcfinarc  fi  corri  ffe  ilp  rtmio  all'anello  ,  &  fi  rompcffcro  le  lance  ali* 
Iquintana  nel  modo  che  fi  fuolfareil  dì^dOgmjfante  3  &  che  à  tutte  Ic^ 
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^ mi  della  'Donne /ofie  lecito  per  quei  dì  di  portare  non  orante  Uatuto  veruno^  éjua^ 
Cina  ^409  lun^Me più  prcciofe gioie ,  &  or -lamenti  hauejjero  fenT^a  incorrere  in  alcU' 

il  Signore  nr^pena^c^  in  quel  giorno  fù  dato  principio  ad  ogni  cofa. 
I  j  7  2 .  rerfo  la  fine  dell'anno  <juiccione^&  Frdncefco  figliuoli  del  Signor  M 

gelo  Marchefe  del  Monts  di  Santa  Maria ,  hauendo  vn  trattato  in  Città  dt 
Cafìello  per  rimetterlo  pitto  la  giurifdittione  della  Chiefa  s'inuiarono  con  cé 
•      •     "  to  cinquanta  Fanti  à  quella  volta  con  fperan'^a ,  che  M.Kljcoh  Ghelfucci , 
ììlìIq  n  era  fiioruf cito ,  douejfe  anch' egli  con  altri  trecento  Fanti  foccorreli, 

ma  perche  egli  fu  troppo  tardij& non  giunfe  in  tempo ,  non  poterono  effe- 
guire  l'intento  loro^percioche  i  Marche  fi  ch'erano  arriuatiprima ,  entra» 
rono  incontanente  nella  Citta, &  teuato  il  romoreà  Cittadini  fecero  fubito 
■•  ferrar  le  Torte^affinche  altre  genti  non  v*entraffero,& fatto  impeto  contra 

qiiclliyche  haueuano  dentro»  ne  uccifero  intorno  à  tretacinque  jrd  quali  vi 
fu  vn  Baftardo  di  detti  Marche  fi,  &  vintiquattro  ne  furono  fatti  prigio* 
ni, de' quali  vinticinque  ne  furono  m  quello  iììefio  punto  appiccati  a'merk 
delTalaXji:^  delTodefld  j  glialtri  otto  perche  erana  da  Calle  Cali  elio  di 
quella  Città jpoffedutoallhora  da  ^helfucci,& prcrnetteuanoje  fofie  Ha- 
ta loro  perdonata  la  vita  >  che  hauerebbono  data  la  poffcffìone  di  quel  Ca- 
fìello à  Cafiellani, furono  trattenuti)^  per  carìipare  la  vita,opp.r.nrono  td-  - 
tOiChe  in  poco  tempo  il  Caft elio  tornò  in  potere  della  pttà  :  Ma  allì  duc^ 
tyi^farchefifopradetti  fà  poco  dopò  tagliata  la  teHa,  co?ne  anco  à  tutti  gli 
altri,  che  haueuano  in  prigione;  Ft  foggiongono  che  gli  huomini  di  Colle- 
lungo  Caftello  di  Todi, ribellati  da  Todini  entrarono  ancìfefjì  in  lega,  ^  fi 
raccomandarono  à  Terugini. 
5414     li  Trimo  dì  dell'anno  MCCCLXXVU.fotto  il  MagiTlrato  del  mede  fi- 
dili mo  Franccjco  di  Mafcio  degli  Oddi,  &  di  Danolo  di  f^andoìo ,  vn  Varente 
Tella  Ijad  io     7  ella  ola  'Kgfciano^&  Matteo  di  fonte  dalle  Mechs  da  Terugia ,  tolfcro 
ne  del  Calici  ^  yichielìa  deiiì  detti  Signori,  che  molto  ne  fecero  loro  iuflan^  ,  il  (Jaftel 
lo  di  kofaa  ^  •  ^^^y^^^^^^  ^  Tella  predetto  che  n'era  padrone  y  &  meffo  lui  prigione iten- 
nero  ad  in^ìan^a  de'Veruginiil  Cafieìlo^ma  chi  fi  f offe  quefio  Iella ,  &  fe 
Rofciano     T^^erugino ,  ònò,  à  me  non  è  noto, pòrche  dall'autore ,  che  di  quejio 
fmoTcnixo  fatto  hàlafciato  memoria  ,  non  fi  è  detto  pià  di  quello  che  hubbiam  detto 
rio  di  Pem-  noi;&  foggiogne  anco,  che  poco  dopò  il  detto  Rofciano  fù  fatto  Territorio 
già.  di  Venigiaydche  èfegnOf  cheperl'adietro,ò  doueua  cffere  affolutamente 

di  Tella,ò  di  alcuna  Città  ò  Terra  iui  vicina iCome  è  ^fcefi ,  &  "Bettona^ 
^fi  pub  credere  che  queflo  parente  di  Tella  foffe  vn  M.Biagio  di  l>{allo 
pur  di  quella  famiglia  de'TS^obili  di  I{pfciano,poiche  neHibri  puhlicifi  truo 
ua^cìj  egli  fàuno  de  principali,che  procuraffe  i  che  detto  F^fciano  uemfje 
fitto  l*Midié7;a  della  Qttà  di  Terugia,c^  fi  può  credere,che  foffe  huomo 
dicontOyperchefidicejch'egli  era  padrone  d'alcuni  Moimi,  ch'erano  anco 
allhora  fui  Chiagiouicino  d  Torfciano  ,  liquali  gli  furono  poi  dafoldati  del 
Tap(ty& da  Betionefi,che  feguitauano  la  parte  delia  chnfiyf'Uinatey  ^  di" 
brutti}  &  à  lui^che  reHò  aUa  guardia  di  I[pfciano^fù  da  Magi/irati  Teru* 

gini» 
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.gìniyoltra le  paghe  ordinarie  dato  z$Xotbedi%rano  perfuo  follenamentG.    Jinnt  ddU 
^uueme  anco  dopòy  che-Corrado  fratello  diTrenci  Signor  di  Foligno  Citta  3415. 
;  dubitando  che  Beuagna  Terra  à  loro  fottopoHaynonfaceffe  nouitàj  (^noft  Del  Signore 
'  deffe  alla  lega,hauuto  notitia,che  v*era  quello  pen fi  ero  t  vi  andò  fubito  alla  i^jó, 
fpromjia  co  un  buon  numero  di  cauallitC^  di  Fdth&'  entratoui  détro,fece  Tumulto  di 
gridare  il  nome  di  Trenciyt^  corfe  la  Terra:quelli  del  Trattato, dubitando  Corrado  Tré 
\  di  quel  ch'er4iprefe  anch^effi  C armiigridarono  yiualaLega,èr  fattauiuna     '  Beua- 
crudel  battaglia,  reflò  finalmente  vittoriofo  Corradoy&  trafcorfa  tutta  Be 
uagna,molti  di  loro  neprefe,^  molti  ne  furono  uccifi,i;:^  tutta  la  Terrafk 
data  in  preda  à  foldatiyiquali  ardendo,<&  rubando  tutte  le  Cafe,  ruinarono 
quaft  affatto  quel  luogo,anxi  dicono  quefii  Scrittori  noflrì^chefà  tale  9 
tanta  la  rumaìche  laTerra  fu  da  tutti  gli  habitatori  abbandonata.  Frutto  Frutti  ddh 
delle  fatti  oni,<&  difcordie  (^iuilijequalifono  tanto  pernitiofe ,  ^  bia/ìme-  difcordie  (." 
noli, che  ogni  Topolo  douerebbepiu  tofloyche  incorrerui ,  condefcendereà  "^^'^ 
mille  morthi^ad  ogni  altra  miferiat& calamità, 
.    Erano  le  cofe  d'Italia, come  per  quel  che  di  foprafj  è  dette,  fi  può  giudi' 
tare, ingrandì/fimi  trauaglhpenhe  ilTapa ,  che  fi  vedeua  priuo  ditantt^ 
Terre  à  lui  jottopo?tey(^  che  i  Fiorentmi,cheper  i'adietro  erano  Hati  a  cer 
rimi  difenditori  dello  ¥iato  di  Santa  Chiefa,gli  s'erano  tanto  afpramentc^ 
voltati  centra  yche  nonfolamente  con  importunasi^  graue  guerra  fi  prone 
deuano  di  trauagltarlo/ma  confapeuoli  delle  cofe, che  haueuano  fatto  centra 
di  luiy&  perciò  temendo  dell'ira  fua,impofero  per  cauar  danari  per  li folda 
ti  grauez^  nuoue  fopra  i  Chierici  tanto  grandi, infoportabili^che  effi  no 
fotendo  con  l'intrate  loro  fuppUr  e  sfurono  forcati  di  vendere  non  folamcn- 
te  le  robbe  mobili,che  haHeuano  ,  ma  anco  li  pr  aprii  ornamenti ,  (&  gli  ar- 
genti de  i  loro  Tempij,  &  ^Itariyilchene  ancobajìando,narra  il  Cor  io,  che 
tffipermifero,  che  qualunque  voleua  annouerare  per  loro  quella  fomma  di 
danari, che  doueuano  pagare  alla  Cittdypoteffero  fruttar  fi  i  loro  ^Bcneficij 
ecclefta^ìiciper  infino  d  tanto ,  che  veniuano  intieramente  fatisfatti , 
vnde'noHri  Scrittorivi aggiugne y  the permifero anco y  che f^compraf- 
fero  da  Laici  ,  &  che  infiniti  Juronc;che  vi  att  efero  ,  co  fa  nel  vero  non 
punto  Ciuilcy  &  indegna  di  quel  Topolo  ;  Et  pere  he  ilT^ipa  vedeua ,  che 
^Bernabò  Vif tonte  ancorché  per  allhora  hauefje /eco  la  Triegua ,  era  non- 
dimeno jfornita  che  f  offe  ,  che  per  poco  ve  n'era,  per  effere  anch' egli  contra 
di  lui ,  &  per  vnirfi  co* (Collegati  della  libertà,  volendoprouederui ,  operò 
che'l  Duca  di  Bauicraper  ordine  di  Carlo  Quarto  Imperadore ,  Hqualeper 
}a  VecchieT^apoco  poteua  negotiare,  mandafjefuou^mbaftiadori  in  Ita- 
lia a  trattare  la  Tace  fra  luiy^  li  Collegati  della  libertà,     narrano  que- 
.Siinofiri  Scrittori,  che  del  ^J^Ceje  di  Fcbraro fiotto  il  fJ^i'agi^ìrato  di  To^ 
tnofo  di  M.Francefco  Montemeliniper  li  Tubili,  ^  di  Brunoro  di  Ceccho- 
lo  per  li  popolari, loro  compagni, vennero  in  Terugia,     che  efpofero  a' 
Signori ,  cheeffi  haueuano  ordine  dal  loro  Vrcncìpe  d'intcndeìe  ,  ft  i 
perugini ,      gli  altri  fuoi  Collegati  erano  difpoPJ  a  voler  la  pa>^ 
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^nnì  della  con  la  Cl/ie fa, notificando  loro ,  chejefojjero  dtjpofti^ilDucalor  Signore  di 
Città  3  4 1 4.  ordine  dell  ' Imperadore  farebbe  di  corto  venuto  in  ftaliaper  intraporfi  frà 
Del  Signore  loro^  &  quietarli^  poi  che  ne  egli  per  lavecchie'^a  ,  neVenislao  fuo  fi' 
gliuolo  per  la  gìouentàj  che  più  di  16. anni  non  haueua^  erano  atti  d  ve-  ' 
nirui;  tu  loro  rifpoHo,  che  t  Perugini  non  ricufarebbono  malia  pace  y  pur- 
ché con  buone  conditioni ,  &  con  manifeHa  Jibertd  della  lor  Tatria  fi  trat' 
taf}  e,  Andarono  poi  al  Tnfettodì  Vico  à  Viterbo ,  &  pofcia  d  Fiorenza» 
&  prima  erano  ftati  d  tJ^CdmOy  ma  perquello,cheft  può  ritrarre  dall*Hì^ 
norie  non  fecero  effetto  alcuno,an7^  come  di  fiotto  fi  vedrà,  fu  da  Fiorenti" 
ni  intieramente  efcluJàyperciocheilPaj)ajfecondogli  Scrittori  loro  ydoman" 
daua  cofe  tanto  fuori  della  pcffibilità,  &  for%e  deXollegati ,  &  tanto  con- 
trarie alla  loro  libertà ,  che  con  molta  oHinatione  di  quella  P^epublica  fà 
deliberato  à  non  vi  condefcendere  in  verun  modoyperciò  che  egli  con  c^K, 
I  Ta^ji^mo  StrQ'7:^i  CaualierùìCon  M.xAUffandro  deli'^ntelh  3  Donato 
I  Barbadorij^l  mhafciadori  Fiorentini  fi  era  lafiiato  intendere  y  che  nonfam 
rebbe  mai  conuenuco  alla  pace ,  fe  da  Collegati  non  gli  fi  f off  ero  pagati  per 
li  riceuuti  danni  dellaguerra  vn  Milione  di  Fiorni  d'Oro  à  fuo  termine , 
petitioncy^  altri feicento  mila  in  altri prefif/ii^  couenuti  termini >^  che' 
z>olea  mettere  Vodesìày& officiali  in  FiorenT^ay'n  Terugia,  &■  m  molte  al- 
tre Cittd3&  Terre  di  Tofcanametterui  Giudici  deW^ppellationi  y  ha- 
nere  vna  certa  annua  penfione da  tutte  come  figgette  3  &  fuddite  alla 
Chi€fa3&vltimamente  hauea  conclufoyche  voleayche  fi  renuciajfe  ad  ogni 
Lega  fatta  contra  di  luii& che  glifi  promette fk ,  che  per  Vauenire  da  ve- 
runa di  quefteTerre  fi  farebbe  più  con  Bernabò  t^ifconti  Lega^Quefte  cofe 
dette  àgli  ^mbafciatori  Fiorentini ^che  non  per  queftacagione  erano  prin 
cipalmente  andati  da  lui ,  ma  per  ifcufare  certi  loro  particolari  (fittadini  d* 
alcune  imputationiyclf  erano  fiate  di  effì  date  al  Vapa  jurono  cagione  >  che 
quella  P^publica  deliberei ffe  di  farle  prouifioni  difopra  dette  per  la  guerra 
gli  ^mbafciadori  del  Duca  che  vennero  à  Veru già, furono  due ,  vno  erx^ 
^Caefìr<^n  Teologia  dell'ordine dePredicatorh& l'altro Trete commé 
fiale  delDuca'yEtquafi  in  quei  mede  fimi  giorni  vi  vennero,mpaff'aggio  pe- 
rò ìgli  .Ambafciadori  di  Bernabò  f^ifconth  ch'andauano  al  Tapa  per  Habi' 
lire  la  pace  fra  luiy&  C  al  e  a^T^  lungo  tempo  trattata,& poco  dopò  condii 
M    r      1  f^'^t  vi  venne  anco  la  Moglie  del  Conte  Antonio  d'Vr  bino  ilaquale  era  So 
Conte  Anro-  ^^^^^     Trefetto  di  rico  Signor  di  F  nerbo  ^et  perche  poco  innanzi  le  s'era 
Ilio  d' Vi  bi-  i^^orto  "Battifla  fiiofratelloynon  le  fi  fecero  quelle  accoglien^S-  difeHe}&  dì 
no  in  Perù-  hanchettiy  che  fatte  in  altro  tempo  le  fi  farebbono>mapuY  per  honorarlain 
già.  qualche  guifa  le  fu  da  Magistrati  donato  vn  leggiadrOyC  bel  Valfrenoymol 

te  cofe  da  MangiarCypagatole  l'^lbergOì&  datole  una  mattina  da  definare 
accopagnata  da  molte  Cétildone  Perugine fen'2^afefleggiarui>&dà'^rui. 

Mixperche  digiàfi  fentiuano  gli  apparecchi  del  Vapaper  la  guerra  3  & 
già  2  00, Cauallì  Brettoni  erano  venuti  dFolignoybenche  M*Tréci  non  fi  fi 
dando  di  hrO  j  gli  hauea  mandati  a  Bcuagna^temendofi grandemente  dell' 

ira 
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ira  del  popolo,fà  dato  ordine  da*tJ^dagìflrattyche  tutte  le  genti  da  combat  ^nnì  ddl^ 
tere  della  Cittày&  Contado»fì proaedejjero  delle  cofe opportune  alla  guer-  Città  54 1 4. 
ra  $  &peYcheciafcuno  fapeffe  meglio  quelche  far  fi  douejfeneWoccafioni  Del  Signore 
che  poteuano  auenire  nella  Qttàynon  effendo  in  tutto  ftcuriiche  non  fo [fero  1377. 
di  quelUiChe  de  fi  der  afferò  di  vedere  cofe  nmue,fà  or  dinato  ych' ogni  Varoc   Ordine  de' 
chia  hauefìe  il  fuoCapitanOy& che  qualunque  volta  fi  fentiffe  rumore  yò  tu  Magiftrati. 
multo  per  la  QttàyCiajcunofoffe  obligato  di  correre  con  le  fue  armi  alle  Ca 
fc  del  Capitano  della  fua  Varocchia»  &  iuifare  quel  tanto  che  da  luiglifoj 
fe  comandato:  Et  perche  que§ìa  eletttone  dì  Capitani  foffe  fatta  co  più  jpi- 
ritOy&  diligen:^a  fu  comandato  per  publici  bandi,che  tutto  l'Topolo  in  vn 
deputato  giorno  fi  congregafie  alle  fue  Tarocchici  &  che  ini  detta  la  Mefiti 
dello  Spirito  Santo  ogni  Tarocchia  doueffe  eleggere  il  fuo  Capitanot&  ciu 
fcuno  giurare  in  prefen^a  di  tutti  gli  altri  di  feguitarliy& di  metter  la  rob- 
ba,<^  la  vita  per  mantenimento  della  libertà     per  difender  fi  dall'armi 
del  Tapa ,  ^  che  i  detti  Capitani  cofi  eletti  faccffero pac  -ficare  infiemc^ 
ogmperfona  &  che  toglie  [fero  viatutte  ledijcordie,che  foffcrofià  Citta- 
dini.F  mono  fatte  le  fudette  cofe  tutte  m  vn  dìyper  tutte  le  Tarocchie  del- 
la Ct^tà,&  in  tutte  furono  eletti  li  (^apitanhma  Cantore, che  di  quello  fat  * 
to  hd  Ufctato  memoria,& è  folo»  non  ha  fatto  mentione  fuori  che  di  trc^ 
della  fua  (Contrada  di  Torta  S.^ngeloyò  Taoluccio  di  Tsljno ,  di  Tofano  di 
QuactropanCy^  Tietro  di  Boccolo>degli  altri  non  v'è  memoria  alc  una. Fi4 
reno  poco  dopò  ordinati  quindici  ConfalonieriitreperciafcunaTortayOjfi' 
ciò  nuouOy& non  mai  più  vfato  ne  primaynè  dopò,chUo  fippia  in  Terugu^ 
con  queHo  ordine  che  qualunque  volta  fi  f  ffe  fatto  tumulto  perla  Cnià  > 
cjafcuno  armato  delle  fue  armi  doueffe  correr  primieramente  alleCafe  de^ 
Capitani  delle  Tarocchie;&  con  efji  andare  al  Gonfaloniere  della  fua  Con  • 
ir ada.per Cloche  dclli  tre  Gonfalonieriy  vno  eh* era  il  pi%  nobilcyCra  per  l^. 
Città  Fecchiai  Caltro per  lo  BorgQ3&  l'vltimo  per  lo  joborgo.  Quegli  Con-  1 
falonieri  furono  eletti  da  Signori  Tricriyda  Camerlenghi ,  &  da  Capitani  ^.^^  Gofalo- 
delle  Farocchie  à  fcrutinio  fecreto  Àe' quali  :  perche  fe  riè  tronato  Kt  libri  ^{^^^^^^^^^ 
publici  memoria. ne  la  lafciaremo  ancor  noi}  per  porta  S.Tietro7\(jcolò  di 
Ceccholino  de' tyi'tichilottiyCiouanni di  Martin0y&  Pietro  di  Maììro  Tao 
lotper  Torta  Sole> Giacomo  di  Lello,  VJcolo  di  Lello ,  &  Longaruccìo  di  S^ 
^Angeloy  per  Torta  Sant'angelo  M .Bartolomeo  di  M.Felcmodegli  ^r- 
manniyTaoluccio  di  l>linOi& Filippo  di  bellino  de'Pellini,  per  porta  S.5a- 
ne^gnolino  diTanaloylaodouico  cF^gnolinO)  &  Ve  truce  io  di  bA.France^ 
fcoyper  porta  Borgne  Marco  di  B ucnc agno  de' Buone ambij iac omo  di  Vie 
ciuolo,&  G  cufini  iiMartinc;Ft  fu  fatto  l'ordincychelquando  f o/fero  uenu 
te  Nccafioni  di  prender  Carmi  3  li  Gofalonieri  diciajcuna  Torta  doueffero 
andare  con  lelorogéti  à  i  loro  deputati^  cofignati  luoghiià  Torta  S,^n  -    »  .  . 
gelo  fu  deputato  il  Capo  della  Tici%;^a^a  porta  Solerli  TalaT^o  del  Todeflà  ^  j 

&  del  Capitanoyà  porta  S,  Sanne  il  Pala'^o  de' Signori  Vriori^à porta  San  pj^zza* 
*  Vtctro  il  pie  della  Siai^  i&  à  porta  Borgne  S»  Maria  del  Mercato >  ch'era 
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^nni  della  in  meT^Z^  la  "TiaX^a^^  dom  hoggiè  Santa  Maria  del  Popolo.Fà  ordmato 
Città  ^41^.  parimente  ìCbe  jì  doueffero  dar  loro  nella  Sala  del  Todefìd,  ò  nelle  [cale  del 
Del  Signore  Duo  mo  i  GonfaloniMa  dicono^che  questa  cerimonia  non  fi  fece,  perche^ 
15  7^.  .       nella  elettionedelii  1 5.  gonfalonieri  non  vtfà  altro  "^obileyche  MJBarto- 
Lomeo  de  gli  ^rmanniydetti  della  Staffay&  tutti  gli  altri  furono  Topola^ 
Tiyfraquali  diece  ne  furono  de'I\afpanti\i  &  di  quelli  proprijiC  he  erano  fta 
ti  poco  alianti  fmjufcni  nel  tempo ,  cheH  goaerno  della  Città  fu  fitto  i  Mi- 
niftri  del  Vapa^di  che  /degnati  i  liobili  operarono  tanto ,  che  per  allhora 
ordine  de'  Gonfalonieri  non  andò  innan7;jy&  ciò  fu  verfo  la  fine  del  pvefen^ 
te  annOìtna  noi  Chabbiamo  mefìo  in  queììo  luogo  per  la  contìenìenT^  3  che 
hà  con  le  ccfe  di fopra  dette^  &  per  non  rompere  il  corfo  delle  materie  da^ 
dir  fi»  Qjieho  medefimo  ordiae  de'Gor/falomerivsò  in  que  tempi  la  B^pu^ 
blica  di  Fiorcn'^a ,  laquale  anch'' ella  in  fei  SeHieri  diuidendofi  >  hebbe [et 
Gonfalomen ,  con  gli  ordini>che  noi  di  fipra  habbiam  detto  i  cfierfi  dati  a 
SerGonfalo  noUrhma  in  Fiorenza  fk  continuato  molti  amiì'&  fe  ne  videro  effetti  vti- 
nieri    nella  li  per  mantenimento  di  quella  '^publica,  &  per  ccffare  in  tutto  i  tumulti 
Città  di  Fio-  dei  fatti  contrai 'ì^bilhC'^  Popolari)  &•  non  VI  fàcontradittione  alcuna^ 
lenza.       «  perche  l'ammmifl  rat  ione  del  gouerno  fuo  in  que*  tempi  era  in  mano  del  Fa 
pelo:  d^yta  fe  non  riufcì  in  Fcrugiayauiienne,peyche  hauendo  parte  allhora 
nella  l^epuolica  non  meno  il  'ìiobile,che  il  Topolare ,  nonparue  a'T^cbili 
m  quella  eirttione  cofi  ngnardeHole  >  &  importante  alla  jalutedella^ 
Città  di  haueriii  quella  parte  >  che  parca  loro  alla  dignità  delle  loro  fami' 
glie  conuennfìfdche  fà  prmcipiOs&  erigine  delie  nuoue  difcordie^^^  acci'* 
denti jchefeguiìono  poi  dinucuofrd  Popolari,^  loro, 

^Auenne  in  que  Hi  mede  fimi  giorni  m  Camerino  ^che  I{idolfot&  Fenan- 
V  ^    zo  Var  ^  fi^o  fratello,  perche  haueuano  battuto  notitia>che  Gentile  3  &  Giouanni 
ran?^^occii-  P^^^^^^^^^^^^  frat^lli^chefeguitauanofecretamentelapartedel  Tapa3ha 
pano  il  Go-  ^^^^^^^  deliberato  fitto  pretefto  di  fare  vna  vaffegna  delle'  gentiych*  erano 
uerno  di  Ca-  in  Camerino^di  dar  quella  Città  al  Fapai&  di  metter ui  ftldati  fuoi  che  nort 
jnerino,       lungi  da  quelle  contrade  andauano  tuttauia  trafi&rrendo ,  effi  frefa  l'acca' 
fione  da  quello  .s'impadronirono  di  tutte  le  forte'?^  di  Camerino3  &  come 
principali  leuarono  il  gouerno  di  mano  di  Gentde>&  di  Giouanni^  che  non 
amminìftrarcno  poi  più  cofa  alcuna ,  ^  fi  credettCyche  foffe  fatto  ad  ar-- 
tCj  per  poter  firn  ognieuento  di  fortuna  foHenere  in  piede  y  ò  che' l  Va- 
pa  refìajfe  fup^riore,  ò  nò /nella  guerra  3  che  già  fi  fentiua  preparar  fi ,  <jr* 
chiara  cofa  è  che  li  detti  due  fratelli  furono  in  tutto  efclufi  della  Signoria^ 
di  quella  Città^q^  che  il  gouerno  refìò  in  maria  dt  'liidolfOf&  di  Venanzjiy 
erano  queHi  in  que* tempi )S ignori  di  Fabriano,& perche  Gentile ^cbe  v'era 
dentroyhauem  hauuto  notitia  3  che  molti  di  quella  Terra  haueuano  dife- 
gnato  di  dar  fi  à  Teruginiy<jr  egli  non  fi  vedendo  molta  atto  ne  à  opporfi>ne 
à  poterfi  lungamente  difender  e  ^deliberò  di  darne  il  poffeffod  Ridolfo  fuo 
fratello  $  ilquale  come  noi  habbiamo  detto ,  s'era  poco  auanti  accO' 
modato  col  Tontefice ,  &  hebbe  da  lui  non  gidfglamnte  il  Titok 
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di  Capitano  di  Santa  Chiefat  ma  ancotfecondo  il  uoler  d'alcuniì  di  'JHar-  ^nni  dcU  i 
chefe  della  Marca.  *  ittà  341.^.  - 

Jn  Vertigia  in  tanto  ejfendo  venuta  la  folennità  di  SMenulano  >  ch'è  à  Del  Signore 
Calende  di  Mar^o,  nellaquale  fi  foleuano]per  l'adietrofar  dalle  compagnie  1377. 
delle  Torte, & da  prinati  cittadini  molte  allegre,  &  fontuofefefte ,  i^i 
concorrenano  molti  de'conuicim  Vopoli^y:^  quelli  in  particolare,  che  cffen- 
do  fudditi ,  erano  ohligati  à  portare  a* Magìflrati  alcuni  Valij  di  Seta,  in  [e*- 
gno  dideuotione,&  obedien?;a,(^  ejjendoft  in  quei  pochi  anni,che  li  Mini- 
fin  del  Tapa  haueuano  gouernatà  là  [ntd,difmej]o  di  fare  ogni  forte  dife- 
tta j  furono  diconfenfo  del  Topolo  l'anno  innan'T^i  cominciate  a.  rìfarficou 
più  allegre7^a,cjr'contentoche  mai  per  V adietro  ft  foffero  fatte ;ma  non  p'C 
rò  vi  furono  portati  li'Talij'^perciochela  Città  non  hàuea  ancor  aper  li  (Ra- 
pitoli fatti  nella  lega  della  libtrtà  rtprefo  Terra  alcuna  fatto  la  fua  protei* 
tione^che  hauejfe  hauuto  d  far  quell'atto; Ma  dtquefìo  annojoltra  chealcu 
ni  luoghi  haueuano  da  fé  Beffi  chiamato  Todefid,&'  Castellani  T^erugìni  > 
ancorché  non  fi  foffero  loro  fottomeffìper  ifcrittura,  còme  era  fiato  Spello^ 
1s(ocerayCo  la  'E^cca  di  Cerreto  ih  sbbero  nondimeno  per  queft  aprima  uolta 
cinque  Valij yda  Cafìel  della  VieueÀalla  R^ccha  contradaidà  Gualdo  ,  da 
■Cannarai<^  da  Vorcheria,& dicono  qitefìi  noHri  Scrittori  .che  negli  anni 
adietro  vene  furono  portati  in  fino  al  numero  di  ^  j .  Fatte  le  fudette  fefle 
tornarono  in  Verugiagli  ^mbafciatoridel  Duca  di  'Bauiera,che  vemuano 
dalTontefice,& portauano  nuoue  al  loro  Vrécipe>che  le  cofe  della  Tace  no 
erano  fen'^^i  fperà7ia,ma  quello,c4je  con  Magtfirati  trattaffero  non  fi  legge. 

'Dell'iHeJfo  Mefe  di  May%ofù  fcoperto  vn  Trattato  di  non  picciola  im  Tumulto 
■fortan^a  in  Bologna ,  nelquale  haueuano  tenuto  le  mani  molte  famigli(L^  nella  Città  di 
*Hòbiliy& alcuni  Popolari,  &  tra  le  Tubili  fi  nominano  la  Cafata  de'Bian  Bologna» 
chiyde  Bétiuogli,&  de'Saliceti,con  altre  due  che  non  fono  (f^yfffe,  parte  di 
queHilSlobili  haueuano  animo  di  dare  la  Città  al  Papa ,  &  parte  di  rite^ 
nerfelaper loro,percioche  conofceuanodi  hauerui gra parte j&  erano  quelli 
nelle  cui  mani  era  iìato  per  l'adietro  quafi  tutto  il  gouerno  di  quella  Città 
Ma  perche*  l  Topolo  in  quel  furore  della  poco  auanti  riprefa  libertà  abborri 
ua  co  fi  la  Signoria  del  Tapa,come  quella  de'  Tiranni,prefe  l*armiy  corfe  co 
grande  impeto  alle  cafe  de  congiurath(^  ad  aite  roci  gridando  viuail  Po- 
polo,gli  KArtefici,& laLega,&  muoia  i  Traditori,^  fcaricòco  la  maggior 
parte  di  quelle  defeguaci  loro,^  qualunque  die/fi  incontraronoygìiprefe 
yo,<&  quelli  che  non  trouarono  furono  miferamente  cacciati  in  effilio .  Quei 
Islgb  iliache  non  hehbero  parte  nel  Trattato,reHarono  nella  Città  ,  &  non 
furono  in  alcuna guifa  offefi  dalTopolo,pcrche  non  haueuano  animo  diof^ 
fenderei  l^obilhcome  Ìslobili,ma  quelli,  che  fuor  d'ogni  Regola  di  Ciuìltà 
voleuano  diuenire  Tiranni  della  loro  Tatria, 

Ma  in  Perugia  cffendofi  publicamente  dettOyche  in  Cafiiglion  di  ^olinoy  jf^.^ll^ 
che  fi  teneua  per  li  Centilhmmini  di  quella  famiglia,  iquali  non  haueuano  (^afli<^lion  di 
voluto  mai  contcntarfi  ,  che  i-MagiHrati  della  Città  vi  manda jf ero  Gohno.' 

J  II    ^  fclda-^ 
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^nni  della  faldati  alla  guardia, erano  entrati  fccretamente  nuouegentìÀ  Capitani  del* 
Città  J414.  leTarochie  dt  Torta  S.  Angelo  »  congregati  ifoldati  loro  in  Santo  ^go- 
Del  Signore  Hinocon  animo  di  andarfene  d  quellauoìta  ,  feda  SignoriVriorifof^  loro 
77*        comandatOifurono  ragguagliati  da  uno,  c  h*  era  flato  il  d:  innanXj  mandato 
da  Mignon  à  [aUiglione,  perche  s* informale fe  la  uoce  ffarfa  della  Uenuta 
delle  genti  era  uera^h  nòy& hauendó  loro  detto>ch*egli  era  intrato  in  Ca§li 
glione  j  &  che  ben  ricercato^     ueduto  ogni  cofa^non  tthanena  altri,cbe 
quei  Centithiiominii&  uno  da  Cafìel  della  pieue  ritrouatOj&  ancoechefof 
fe  creduto  ejfet  uero  quanto  coHui  dieeua ,  parue  nondimeno  àgli  buomini 
di  quella  adunanza  >  dubitando,che  poi  chenonerariuftite  ueroallhora 
fojfe  in  ogni  modoyfe  non  ne  fe  prouedeua,peY  rmfcire  un*  altra  uolta ,  d^an» 
dar  così  unitiiCome  eranOiin  Tala':^  ,  &  di  pregare  i  Signori,  che  uole^c^ 
70  contentar  fi  di  fare  ogni  operaie  he  ò  per  amore  f  è  perforila  quei  nobili 
diCaniglione^che  infinoallhorano  haueuanouoluto  ubbidir  e, ne  accettare 
la  guardia  della  Città  nel  CaUeìlOyUe  l'accettaffero  in  ogni  modo  f  &  che  (i 
buttajfero  per  Terra  le  I{ocche  di  M,  lanieri  di  Simone  deW abbate  de  l{a 
meri  >  acciocbe  non  nocejf ero  alla  Città  ncìlaguifa,  che  tal  tra  uolta  qua» 
do  s*bebbe  pur  la  guerra  colTapaJe  rtocquero.  Giunti  coloro  m  ValaT^  > 
trouarono  che i  Signori  inftemecon  Camerlenghi  hautuanodiciè  lunga- 
mente hauuto  C^nfiglio^  che  uenuti  ne  mede ft mi  penfterhhaueuano  de^ 
liberato >cl>€  le  I{occl>e  predette  fi  Jcaricaffero,  &  che  à  quei  l>{pbdi  di  Ca 
§ìiglion  di  Colmo  fi  mandaffero  ^mbafciatori  à  far  loro  intendere ,  cbt  fi 
contentaffero  di  dar  la  guardia  di  quel  Caflello  à  KS^CagiHrath&  che  mn 
lo  facendo  effi  ui  haurebbono  proueduto  in  gutfa ,  che  fatto  in  ogni  modo  fi 
farebbe,  Feria  uenuta  di  cotìoro  in  Ta!a7^>  furono  eletti  fubho  >A  mba- 
^d^HaCkià  fi^^^^^^9^^^^^^^  CeccholoySimone  di  Biagio de'Ferra7:;^uoli>  &  Vietro  di 
à  Nobili*  di  ^"^^^^^  FaolOiiqualt  andati  à  Cafliglione,  hebber&rifp^Sta  da  quei  Gen-^ 
Caftiglicne   tilhuominh  che  effi  fi  c&tentauano  di  dare  la  poffeffione  del  Cafiello  à  Ma- 
di  Goiino.     giHratìima  uoleuano,  che  tarte  della  Mercantia  m particolare  promette f 
fcycht  il  CaTt  elio  sfornita  laguerra^che  di  già  era  cominciata  col  Tapa,  fi  fi 
rebbe  loro  reHituitOi^  che  intanto  foffe  data  loro  una  Cafa  commoda  m  Ve 
r  ugia, per  poter  ui  habitare»& che  unOiOuer  due  di  loro  famigliaych^erano 
Bandii  i  dulia  Città  ^ui  fo fiero  rm(Jfhcon  alcune  altre  conditioni ,  chedall* 
jlutormedeftmoyche  di  ciò  hà  lafcìatomemoria^nonfonopoHeyma  in  ef" 
fetto  tutte  queste  dimandefi  fattuanoyda  quei  Gentilhuominhper  dartrat 
tenmento  wfino  à  tanto^cheuianduua  ilfoecorjoch'afpettauano*  Furono 
.  fcarieate  le  h  ocche  di  M.  \anierr.  ^  fatte  alcune  altre promfroni,  che  pur 
bora  fi  dirànoyet  frà  C  altre  fà  f^o  ine  otaneme  pigliare  Giouanni  di  Boy" 
garueciOjUno  di  quella  fmngl  arch  erà  uenuto pu/allhora  in  Yerugiay  per 
efcujare/e  >  egli  altri  JuoiTarenti  dclUCaimia  >  ch*€ra  loro  fiata  datad* 
hauer  meffe  nuoue  gè  ti  in  Cafiiglioney^  per  trattare  co'Signori  le  cofeych* 
effi  dotriùndauanoy<&  con  lui  fu  anco  prejo  un  fuo  figliuolo  Monaco  >  chefà 
poi  nlajsato  del  mefe  d'aprile  ma  GmannifUtte  prigione  poco  meno  d' 

uno 
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unònmoMa  in  tato  in  Perugia  shebbe  cena  nouità,  che  t  CaHìglione  era  \Anni  deUa 
intrato  C9n  vn  buon  numero  difoidM  Giliberto  dalla  ^erra  Varente  di  : ,  j  a  •  4. 

GentUhuommi,  &  Cmanni  dalla  Fi  attacco  alcuni  alni  -.j^  peri  he  i  r^^^  S.^  'c^rc 
MagiUrati  haueuano  animo  di  mandarui  rej] eretto»  affinchè  co  più  celeri-  1^77. 
td,&  ingordigia  ve fe andajfefè  j'parfa  vna  voce,  ancorché  vera  nonfof 
fefCh'effihauemnodtgìd  trajcnrjótl  contado  te  ino  :&fauoHÌ  piede ,  0* 
pYigionhup per  altro  che  pecche  l  Popolo  adirato prédeft  fihto  i'armif& 
che  Z'fciffe cantra  dtloroyilcheeffeitualmente  riujcìypetcìoche  t  Vìionfen 
7^  metterui  tempo  in  mex^j  chiamato  il  [onfigiio  deliberarono,  ebevi  fi 
mandai] e reffercito,&  che  v'andajfe  il  Capitano  del Topolo, ch'era  aìlhO" 
va  Ai.  l\pj]o  de  i  {{tcci  da  FiorenT^  con  quel  maggior  numero  di  foldathchc 
haueffe  potuto  yaffifiche  le  genti  del  Vapa,che  non  erano  molto  lontane^,  Trcfopra  la 
non  hauejfero  potuto  dar  loro  aiuto ,  ò  foccorfo  ;  Furono  fubito  mandate  le  guerra  córra 
grida  »  che  chwnquevokua^  ndarc  !n  quello  esercito  y  &  pigliar  dinari  i  Nobili  di 
dalla  Cttta,andafie  alla  Camera  deConft  ruadori  della  rJH'o/ietay  che  [ubi-  ^^ift^'gtiondl 
to  farehbono  Jiati  defcritth  ó~  pjgatij&  furono  eletti 'BerardeUodel  Trio 
re ,  ?ellmo  di  Cuccho  deBaglionh  &     colò  di  feccholino  defJMichi" 
lotti  con  Titolo  delli  Tre  [opra  k  guerra  per  far  tutto  quello  che  à  loro  pa- 
rtfìe  opportunOfnonjolamente  neWoccafione  predetta  di  Cafiiglione ,  md 
anco  per  li  fofpetti.che  fi  haueuanogid  per  chiari  della  guerra  col  Vapa,  & 
in  quella  ifieJJ'a  notte  iChe  fu  alli  i    di  MarT^o  il  Capitano  predetto  con  tut- 
te le  genti  simulò  alla  volta  di  Cafttghone ,  &  ini  meffe  in  punto  le  cofe  da 
combatterei&  fatte  in  due  giorni  le  proutfiom  necejj  arie  gli  diede  aìli  2  2. 
del  t^efe  la  battaglia,& prefi  1  Borghii&  vna  Torre,  che  era  fuori  del- 
le  Mur agalla  cui  difefa  erane  quattro Joldati,  che  buona  pe'^^a  valorofa- 
mente  difendendofithaueuano  morti  due  Tedefchi  della  guardia  &vnT^e 
YUgino  ,  fi  ttìijero  tanto  fotto  le  tJPfura  del  Ca  fi  elio  con  animo  di  dargli  C 
affaitoyche  quei  di  dentro  atterriti  dal  pericolo ,  non  fi  vedendo  atti  d  po» 
terfi  lungamente  difendereMandarono  a  fare  intendere  al  Capitano ,  che 
èffigli  fi  farebhonorenduti»  &  hauerebbonodatalapoffeffìonedelCaflel' 
lo  à  Verugini  qualunque  volta  foffe  à  tutti  perdonata  la  zitaj(<r  permefìo 
che  m  termine  di  otto  giorni  hauc fiero  potuto  cauarediCaftiglione  tutte  le 
robbe  loroj  fuori  che'lgranoydr  il  vinone  he  lo  lafciarebbono  dentro.per  fer- 
uigio  del  Cafiello,&  che  falui,^  fi  curi  fofjero  poHi>ò  in  'Perugia ,  ò  inai-  ^  ^ 
troluogoydouepià  foffe  d  Magihrati piaciuto.  IlCapitanointefelepropo-  Pa^f^ano  del 
§ìef&  fatta  la  Triegua  per  tutto  il  giorno  feguente\per  poter  mandare  d  Ve  Popolo  di  Pc 
rugi^y  &  intendere  da  Magici  rattfefi  contentauano  delle  conuentioni ,  ò  rugia. 
nò  f  volfe  da  quei  GentiUmomini  per  offiruatione  delle  cofe  predette  due 
0§ì  aggi  y'.quali  furono  Borgaruccw>&  Ermanno  figliuoli  di  Lodouico  ycìo 
ira  de  principali  di  quella  Famigliai  ^  perche  fofjero  anch'  cffi  ficuri ,  fe 
per  auéturula  Citta  non  delibéraua  di  accettare  i  Capitolhpropofìi  da  loro» 
furono  dati  m  mano  di  (due  Capitani  Tedefchhcheferuiua  no  alla  Città  yiqm 
i  pr orni/ero  in  quel  cafo  di  rimandarli  falui  in  Cattiglione;Furono  dal  Capi» 

Ili    ^  tano 
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^nni della  tanommUtiin  Verugia  Guglielmo  di  Tietro de*"BmngHgUemi\',  &Fa^ 
Città  ^409  nolò  di  Montdccioy  ch'erano  co  M,Francefco  di  M,Gotino]  degli  Arcipreti., 
Del  Signore  con  Tandolfo  di  AÌ.Oddo  àe'^Baglioni  »     co  Matteo  di  'Pietro  di  M.  Paolo 
I  j  7  2 ,         de  Baldefchi  con  alcuni  alivi  in  compagnia  del  Capitano  in  Campo.  Guglie U 
mOì&Vanolofopr  adetti  giunti  in  Perugia  riferirono  a*  Signori  y  quanto  oc 
coreuayiquuli  conuocato  il  ConJìglioj& propofloui  le  m§ìan7^  di  quei  Gen- 
t  Uh  uomini  ir  imandarono  [ubitogli  ^ìnba/ciadon  al  Capitan  OyOrdinadogli 
che  fe  cffi  voleiicino  darlefi  per  huomini  mortiygli  accettefle,altraméte)Che 
dejr ?  fuhito  la  battaglia  al  Caftello>ilche  mtefoft  in  (^ampogli  due  Capitani 
TedefchiiChe  haueuano  in  manoglipHaggiyper  non  mancare  in  alcuna  par 
te  alle  promefje  ìUtdendo  che  i  Capitoli  no  erano  flati  accettatiirimandaro- 
no  incontanente  gli  O^ìaggi  in  Caftiglionei& il  dì  feguente^chefi  la  Figi 
Ha  deW.^nnuntione  delia  Gloriofa  Verginei  ti  Capitano  meffein  puto  la  ma 
tina  per  tépo  tutte  le  gentiìS' apparecchiò  per  dar  Cajf alto  al  Cafiello  ,  ma 
ti  '  '    '  j  .  q^ei  di  détro  dalla  moltittidine       da gliapparati  sbigottiti 

^(E-^fcii  Ca     occorrewxiche  fi  de[[ e  più  la  battaglia,  percioche  effi  liberarne  te  fi  daua- 
fti^lionc.         ^^^^^  ^^'^^  deMagiHratiy<&  diedero  incontanente  le  chiaui  col  pofsefso 
°  del  CaHello  a  Capitani  Tedefchijda  quali  furono  afficurati  che  non  farebbo* 

no  Hati  dati  in  mano  de  faldati  della  (^  ìttà^ma  che  da  loro  farebbono  fiati 
condotti  in  Perugia  dinanT^  a^Signori  ?rio  riy&  C amerlenghhilche  fu  fat 
to  con  non  picciolo  difpiaccre  deVerugmiych'eranom  CapOjpoi  che  tutto  il 
carico,&  de  i prigioni  s  &  della  cura  del  CaHello  era  fiata  de  Capitani  Te» 
dcfchi,&'  no  di  loro.Furono  menati  in  Perugia     , prigioni  itrà  quali  furo^ 
no  Lodouico  di  TadcOy& Ermanno fao frateliOiMJvlattco,^  CiuccinOy  di 
Giouanntdi  BorgarucciOyFrancefco  &  Tadeo  di  BJguccio  y  Borgaruccio  d' 
Jlndrea,^'  vn  fio  fratello  gioii<inetto ,  Agnolo  di  T^licolò  >      vn  Monaco 
fratello  di  Borgaruccio  flutti  della  f muglia  de  i  ''Hobili  di  Casìigli  0  di  Coli 
noyuifàpoi  Giliberto  daliu.SerrayS.Cj louani  dalla  fratta/Borrai^jno  da  Pra 
taloga  Cotado  di  Città  di  CaHello,A[canio  fratello  del  Vriore  di  S.fwreT^ 
'^iofyio,  arn  édue  de  Mobili  d'  ^fcagnano  Ps{anni  da  CaUel  della  Tiene , 
Antonio  da  Monte  Vacciafw  con  alcuni  FàciuUiy& co  un  Trete,  Giuti  che 
furon  cosìoro  m  Terugia.ìl  Capitano  del  Topologli  fece  metter  prigioni,  & 
per  efsarnrnarlh&  mtédere  tutto  il  T  rat  tato  iVqleua  indugiare  trCiò  quat^ 
tro giorni  d fargli  morirCymail  Popolo  tutto  adirato  volfe  che  fabitogiuti 
fojse  loro  tagliata  la  tefìa^ma  il  Capitano  per  fodis fare  alTopolo  ne  fece  por 
re,vna  parte  allefinefìre  del  Pala'^y  &  in  quella  mede fima  fera  tagliar 
la  tefia  ad  ^rmano^^  à  Fracefco  de'l>{ohilida  Cafìiglioney  ad  ^fcanio 
degli  Afcagnaniiù"  à  quattro  altri  di  minor  contodl  Sabbato  che  vene  ap 
prefso  ne  furono  decapitati  noueard  quali  fu  Giliberto  y&  S,(jiouanni  dal- 
la  Fratta, M,MatteojNannij^^ntoniOj'hlpfrio,<^  Borra7^mo>  et  dopò  fu 
anco  decapitato  Lodouico>& BorgaruccioyEtfoggionge  vno  de*nofiri ferii 
tonache  Giliberto  dalla  Serray^  S.Giouanni  dalla  Fratta  confefsarono  ne 
gli  efsamini  loro^che  in  Verugia  era  nn  Trattato  per  rimettere  la  Città  fot- 
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toìl  gcucrno  del  T(jpa,maneggìatodal  P^efcono  de  Buontempi»  &  da  mol-    ^nni  della 

ji  della  famiglia  de*  <LJ^ichìlon^  Imomini  Città  541 5. 

nonfà  creduto ,  ^  fpecialmente  de'  ^Cichìlotti, perche  olirà, che  efsi  era-  Del  Signore 

no  fiati  fenìpre  grandi  amatori  della  libertà  >  &  della  Vatriaipojfedeuano  i  ^  7  d 

ttnco  alcune  (^a  He  Ila,  &■  erano  in  an  buono  >&  ottimo  HatOy^.  fu  giudica^ 

tOjche  quei  tali  riuerfaJJcr&Vna  chtal  colpa  [opra  quelle  due  famigli(:(non 

effendo  nè  anco  veri/i m dedel  Vefcouo)  fer  mettere  difuniom^^^  gara  nel" 

la  Città,i<[e  reftaròno piamente  quattro  in  prigione  (^iHccino,  Tadeo  > 

gnoloi^  iltyi^onacoyi  quali  vi  fiettero  pm  di  quattro  anni,  ^  ne  vfciro- 

no  con  l*occafione  d'alcuniiche  ruppero  leprigiom.fn  queHo  trattato  di  Ca^ 

Sìiglione  voglionoìche non concorrejfe  Barbetta,  buomo  de"  principali  di 

quella  famiglia  ,  ne  vno  u^vmannó  ,  ne  yn  fuo  fratello  ,  ma  non  gii 

quello  ^Armànno  di  Tadeo ,  ^Lodauico  fuo  fratello  y  di  cuidi  fopra  bah' 

biamo  detto ,  perche  furono  menati  prigioni  fu  Verugia,  e^^  decapitatila 

0 furono  diuer fi dall' ^utorejonde  noi  bahbiamo  le  prefenti  coje  canato, 

s  e  prefo  errore.  ^  ■ 

Et  foggiongonoìchefe  non  fi  f offe  hauutonotitia  del  trattato, la  Città  era. 
per  Yiceuere  nctabilifsmo  danno ,  percioche  le  genti  del  Tapa  non  douC' 
nano  folamente  effere  ricmute  inCaUiglione ,  mam  ^fcagnano^nelTog" 
gio  dì  Manente  ìér  in  Jfportacciano  (^afìella*,a  che  fi  diede  tanto  maggior- 
mente fedcquanto  perche  in  quei  pochi  giorni,  che  il  campo  era  fiato  fotta 
Cafliglione  di  Colino thauendo  M.I{offo  de'  l{icci  Capitano  del  Popolo  man 
dato  per  <iy^rrnannuccio  dalToggiOiChe  gli  andaffea  parlare,  ^  eglianda^ 
touiìfubito  yche  al  Toggiofe  ne  tornò, ifuoi  par  enti, per jofpetto^ch'efsi  heh- 
bero  di  lui  ^per  hauer  parlato  col  [àpitano fopradetto,fapendofi  ch'egli  era, 
molto  amicoy& amor euole  della  fua patria  ,  l'vccifcro:  per  lo  quale  atto  fà 
fatto  giù  dìcio,  che  quei  Gétilbuomini  del  'Poggio  nohauejfero  molto  buona 
dìfpofitione  verfo  quei. che  reggeuano  la  Città,  oltrache  le  prenominate  fa-  Vnioni  d'ar- 
rnìglie  di  Cafiiglion  di  Colino, d*^fcagnanOi&  del  Poggio  di  Manente  ha-  "ìi  A  <^  '"^C' 
ueuano  accumulate  l* armi, &  Hnfegne delle  cafe,&  di  tre  n^haueitanofat-^^^^^.^  ^ 
fvna,indicio  manifefltfsìmo  della  vnione,&  concordia,ch'era  tra  loro,&'  ° 
efjendofenegià  z>na  ribellata ,  fi  potem  ragioneuolmente  temere,  chefof- 
fero  per  ribellarli  anco  l'altre  ;     tutte  quelle  genti  ,  eh'' erano  entrate^ 
in  Caf\iglione,erano  genti  di  Ciliberto  dalla  ^erra ,  il  quale  era  fiato  prin* 
cipale  tutore  di  queltrattato,^^  haueaììzeffo in  punto  da  più  bande  vn 
buon  numero  di  caualli,&  fanti, perche  tuttauiafe  neveniff ero  verfo  le  fo" 
franominate  Castella,ma  fcopertoft  il  trattato ,  riufcì  vano  ogni  loro  dife-* 
gno,}che  efsipaurofi  delle  for"^  de' Perugini,  fi  ritornarono  alle  c  afe  loro» 
&  eglifchernito  da  tutti, per  dette  anco  poco  dopò  la  Strra.Fà  anco  in  quei 
pochi giorni,c he* l  capo  flette  fotto  f^a§ìiglione,riprefa  per  la  Città  di  Perù-  Ciuitdla  n- 
gia  Ciuitella  poffedutagià  da'  Michilotti ,     aUhora  tenuta  da  M,  Simone  prefa  da'Ma 
-  dal  Poggio  >  ma  no  fi  sà  qual  Ciuitella  f off  e, et  poco  dopò  fu  j  caricato  di  ordì  giftiati, 
m  de  Magi/irati  Cajiiglion  di  GglinOi^  s  bòbe  séz^  cobattere  Motorio  pof^ 

fedutQ 
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della  feduto  in  qne*  tempi  da  quei  Tubili  de  l poggio  di  ^Ufanente,  i  quali  effeth 
Città  3414*  do  natirìcercatiacontentarfi ,  che  nel  poggiti  fi  rnettejfero  faldati  delitti 
Del  Signore  Città  alla  guardiamo  fecero      diedero  anco  ficMrtd  di  non  innovare  co/a 
1^77.         alcuna  in  quel  CaHello,&'  fi  contentarono»  che       Ci§uanni  de'  ^oppoli^ 
Giacomo  di  Verone  di  Ghino iBtrarduccio  di  T>ljcolò  di  Tone,  &  Scardabo- 
ne  loro  parente  vi  HeJJero  alla  guardia,^  ad  mHanxa  della  pttà  lo  tene/ 
feroìbenche  effi  non  [e  ne  roleffero  partire  de  fiero  per  più  ficure'T^  de' 
tJ^CagiUrati  due  di  loro  per  omaggi. che  Uefi^ero  durante  la  guerra  in  Te* 
rugia;ma  perche  poco  dopò  Giacomo  diTerone»  eh*  era  ^afìellano  di  detto 
luogo  trouò  vna  notte  fapra  la  mura  di  e  fio  'pnafune,&  intefe,  che  erano  en 
frate  gen  ti  nuoue  nel  Cafiello»faitoneauifati  i  Triori,gli  oTlaggi ,  ch'erano 
inTerugia^furono incontanente  me fiì prigioni >  &  queiV^biU,  ch'erano 
nel  poggio  jper  paura  fe  partirono^ 
Pietro  Biante        ^^'^^  me  de  fimi  giorni  S. Ventura  da  Sigillo  CaHello  di  Terugiayha- 
Sig.  di  Mat-  uendo  deliberato  in  qu:  Ila  varietà  di  cofe  di  far  e  pyuoua.fi  con  l'aiuto  d'ai" 
telica.  cut  i  fuoi  amici  da  Fabriano  hauejfe  potuto  rientrare  in  Stgdlo  j  meffo  infie- 

me  da  ^OQ.fanti,&  da  ùoxaualli^s'inHiò fecretamente a  quella  volta ,  ma 
M.Tìetro  Biante che  fofie  Signore  di  tJ^fattelica,òche  vi fiiffc  (iome  da 
alcuni  fi  è  detto)per  faldato  alla  guardia  ,  prejcntita  questa  ccmakata  di 
Fenturatne diede fubtto.a  Sigillo  >  d'"  a  F efiato  amfo ,     wfienìc  aU altre 
faìleUa  vicinei&lcaucnìyche Je  effe fiarebbonop^ouedute  in  quel  dìyche 
S^Vcntura  doi:eua  cjjcre  nei  loro  tmitoriOfCgh  con  tutte  Ugétifuc  fi  met' 
ter  ebbe  in  rn  luogo  tanto  fecraamente  in  a  guato  »  the*l  nimico  verrebbe 
ageudlmente  me  fio  in  meT^^  &  rotto  con  ì!  aiuto  d'amendueie  parti  ilche 
intefe  fi  in  Sigillo     fapktofi  chiaramente  il  tempo»  che  S.  Ventura  douea 
fare  la  canakata sfatto  intendere  d  tutto  a  Fcffato  >  fi prouederono  di  gente» 
(jr^  di^/i minto  eru  loì  0  ne£effarìo  per  combaa  tre  9  &  hauuto  lingua  »  eh* egli 
di  già  era  nel  toro  temtoriO)&  the  Kon  molto  loraano  M.Tietro  con  molti 
caualliyi^  fantiys'era  meffo  in  agnato fVfciti  con  grande  animo  del  caflellop 
Vctiira  fatto  fi  fecero  m^ontraa  S^f^entura  tlquale  ancore  he  con  molto  ardire  combattefi 
prigione  da-  fe^ìoUo  finair^^nte  m  mcT^T^  da  M*Tietrp,fù  mtffo  m  rottati  fatto  pngio 
g\i  huomini  fieda  vnfoldai>  dd  Signor  dttJHattelica,che  quel^  che  di  Lui  fe  ne  faceffe 
ai  Sigillo»      j^^j^  nbabhiamo  i  tonate  memoria.  Dicono ,  che  vi  morirono  intorno  a  cento 
fanti»j^  dacento  fiffanta  ne  furono  fatti  prigioni>frà  quali  fu  vn  fratellOf 
0'  vn  figliaHro  di  S    enturaide*  caualli  ne  furono  prefi  quindici»  tutti  gli 
altri  fi  faluaronxispenhe  fubìtOichc  videro  i  nimiciffi  mifero  in  fuga,  ^  tut 
talapreda^ch'efsi  haueuanq guadagnata  reHò  in  mano  de*  vincitori» 

l^rrano  pur  di  quefli  mede  fimi  giorni  che  Incoiò  Signor  di  Tafano  Ca 
fano  Cafiel  di  Foligno,ejf  mdo  entrato  in  Lega  con  Terugmiy  ^  con  gli  al- 
tri collegat  ì^mife  fecretamente  di  notte  in  quel  Camello  vn  buon  numero  di 
faldati  di  M,Trenciy& per  ingannare  maggiormente  ;  Terugmi  diede  no^ 
me  ,  che  quelle  genti  vi  erano  entratedi  nafcoHo,  ^  contra  jua  voglia»  & 
cbepercìò  egli  defiderakatchefe le mandaff^ainto per  cacciarle»  &  man  dò 
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a  Perugia  affinchè  le  fe  mandajfe  >  credendo ft  d* ingannare  co^fuoi  trattati   ^nnì  della 
doppij  tPerugini^i  quali  fentendolarichieiiadi'Hicolò  i  mandarono  [uhi-  Città  ^414- 
to  alcune  loro  genti  a  quelli  volta  1  ma  condotte  a  Spello  ^  &  battuto  con  T>el  Signore 
teT^  del  trattato} fe  ne  tornarono  a  dietro;i  Magifìrati  di  ciò  adirati  fece^  13  77» 
ro  dipingere  per  vici  itore  d*amicitia»  &  di  Lega  T^icolò  in  due  luoghi  della 
Città  col  capo  di  [otto  dandogli  carico  di  traditore  ^foiche  non  contento  di 
torfi  dalla  Legay  hzueua  anco  cercato  d'ingannare^  &  tradire  doppiamente  -,         ,  ^ 
le  genti  de'Terugim  Et  in  ^fcefi  fu  parimente  jiope:tovn*  altro  trattitoy  fcefif^oDcrio 
col  quale  alcuni  fuorujcitt  d' quella  Città  tentarono  di  meìterui  dentro  (oL-  ^ 
dati  del  Tapa>&  di  condurlo  a  fine  col  mei^^  d*vn  caualiere  SanefCfCh^era 
compagno  del  Vodefìà ima  effe ndo [coperto  yfuronoprefì  alcuni  intereffati 
Cittadini,^  fattuonl'ifit/Jo caualiere  Sane/c  di  crudel morte  morirci  ; 
C^r  alcuni  joldati  dalla  Fratta,^  da  *J^ontone  prefero  in  feruigio  della^ 
Cura  di  Tcrugii  ti  poggio  di  Frante fco  di  Bernardo^  cheallhora  ft  teneua^ 
da  Gmccione  di  Ghino  Marc  he  fe  di  Quitcllaii^le  ne  diede  il  po{[effoì&  fu^ 
ronoprefi  Lello >CT  Ciouanm  del'Bruntttode  Tipbdi  diMontenero  per  dub  Js^q^jHj  ^[IJ[q, 
biOfch'effi  non  mettefjero faldati  del  Vapa  m  quel  Ca§iello,  QueHa  famiglia  tenero. 
/«  anch' ella  molto  noble,^^  è  de  fritta  con  l'altre  nel  libro  roffo»érgli  buo 
mini  di  effa  ft  prefero  il  cognoine  dal  Dominio,che  haueuano  di  quel  (^afiel^» 
loycorne  hanno  fatto  anco  molte  altre  famiglie  nobdh  che  da  luoghiicbe  pof 
fcdeuanoyfi  h^mno  tolto  i  cognomi  loro. 

Mentre  ft  ficeuano  queHe  cofe  nel  TeruginOf  &  nelle  terre  vicine  j  ICJ 
genti  del  VapatCÌ/ erano  col  Legato  in  [{omagna^hauendo  lungo  tempo  bor 
per  vna  uia^hor  per  vn  altra  tenuto  molcHati  i  "Bologne fti&  quaft  in  que- 
ili  mede  fimi  giorni  fatto  con  effiper  alcuni  meft  trieguaiper  la  quale  afficU' 
rati  t 'Bologne fi iCredendofifC he foffe  loro  ptenameme  offeruata ,     andanX  gna 
do  perciò  uberamente  per  li  luoghi  loro  fuori  della  Città,  auennetche  intefafA 
queSia  lorolicenT^ ,  &  ficure^  tràfoldutidel  Tapa^fà  deliberato  {&  ir\ 
,  ciò  gli  fcrittori  no  fi  ri  ne  danno  parta  olarm  ente  carico  al  Legato  »  ch'era  m 
Cefennyhe  convnafuhita3&  improuifa  caualeatafi  trafcorrejfeil  contado 
di  Bologna      meffo  il  tutto  ad  effetto  dicono>che  vi  fu  fatta  vna  groffiffh- 
ina  preda  con  vngran  numero  di  prigioni ^il  che  parue  molto graue  nonjola 
mente  a  Bolognefì, che  folto  latriegua  troppo  fmifurato  danno  riceuerono 
tnaetianUioa  tutti i collegati;  &  joggiongono  quefli no§ìri fcrittori  a  que- 
fio  ptopoftto  tante  crudeltà  di  qi  barbari yC he  w^cbe  non  voglio  acquiftarmi 
pome  di  Satirico  per  modeiìia  le  lafciaròibaHarà  fol  di  dire,chefu  tanta  la 
ìftìo  impietà  in  que*  temp'yche  Iddio  veracifsimo fcrutatore  de*noflri  cuori 
per  dar  loro,&  agli  altri fegno  dell'opere  cattiue»che  faceuanot  non  effendi 
contenti  de'  rubbamenti  fatti  in  Cefena  >  &  nell  altre  parti  di  quelle  contrae 
dCi  ma  volendo  ancocontra  le  facre  imagini  della  gloriofa  t^ ergine  9  fue 
accecati  dal  gioco  incrudelire  talmente>che  con  l'armi  in  dfjpregio  della  fan» 
ta  B^eligion  Chrifìiana  ferendole ,  ne  vedeffero  vfc  ire  abbondantemente  fan* 
gue^ecemiracolofamentc  cadere  vn  tetto  della  Chiefa  di  San  Taolo  'Dom(y 
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^yimi  (fella!  di  Cefena [opra  trecento  Brettoni ji;:^  Inglefhcòe  v*erano,  che  non  ne  c^fnp 


Citta  ^41^ 


I^el  Signore 

Mimcoio  a- 
uenutoinCe 
fena. 


pur  'VnOypena  veramente  condegna  alle  loro  tanto  inique  fceleraggini  ;  ^ 


al  LegatOyCÌ/era flato  autore  de*^ danni  di  quella  Città y  dicono^  che  volendo 
mentre  diceua  la  Me[fa  confacrare  L'Oflia'gli  fi  leuaffe  ,  non  ancor  [aera  Jim 
nani^ìCiffinchenon  celebr<ifiecoJe  da  non  ejferlafciate  a  dietro »cos}  per  iV/. 
faltatione  della  [anta  Fede  Cattolica^come  anco  perche  da  queftì  ejjemptpo 
iranno  i  noflripofieri  imparare  (ancorché  notifsima  cofafta)  quanto  Ic^ 
attioni  humane  malamente  fatte  dtfpiacciano  a  Dio  j  <&-  che  anco 
quelli  y  chegouernano  le  cofe  facre  ,  hanno giurifdittione  fopra gli  at" 
'  |m ,  debbono  conpietày  ^giuftitia,&  non  con  efferata  rigor  ofità  gouer^ 

inarfi. 

Lagutrta  tra  il  Papa^c^r  li  collegati  della  liberta  ^erà  di  già  (come  hab- 
hiam  détto)  inpìede 3^  da  cidfcuna  delle  parti  fi  faceuano  prouìfioni  iut» 
tauia  maggiori}<^  digcntÌ3&  di  danari^  &  perche  gli  fiati  fono  in  dtuer- 
je parti  vicmi,in  diuerfi  luoghi  erano  necèflarij  iprefidij  dijoldatiJlVrefét 
to  di  FicOiCh'era  Signor  di  Viterbo  ,  &  era  anch' egli  collegato  con  Fiorenti 
ni  y(&  con  gli  altri  compagni  della  legayteneua  grandemente  impeditoli  Ta- 
trimonìoylaondeiì  P apa^che premeuapure  ajjai  in  accomodare  le  cofedi 
]\oma^veggendofi  quafì sà  leportccoft  potentenimicoiche  nonyche  voiejfe 
renderglivbbidien'XayCome  eglitentauayche  faceffe ,  magli  fi  opponeva  ad 
ogni  hora,potendogli  per  fefìeffo  Hate  a  fronte  m  campagna  >  hauea  con- 
dotto vn  buon  numero  d'Inglefì ,  &  di  "Brettoni  conira  dilni,  &  degli  al- 
triychehauea  condotti  a  fuoiftipendtj, parte  verfo  Camerino  mandati  n'ha, 
ueua  )  &  parte  nel  Territorio  di  FolgnOi&  di  Todi.cheper  lui  fi  teneuano 
con  animo  di  far  la  guerra  contra  Fcruginijche  dopò  il  Tre f etto  più  di  tutti 
gli  altri  gli  premeuanoi^  parte  ne  ftauano  in  Romagna  ^  che  verfo  la  fine 
di  que  fìo  anno  vennero  anch' efsi  in  quefle  contrade  ;  era  anco  non  poco  mo- 
FrancercOi&  lefìato  da  ¥rancefco  OrfinOi& da  Bucciolo  di  Giordano fuo  fratello ,  /  quali 
Bucciolo  Si-  oltra  lo  fiato  loro  erano  anco  padroni  di  Isiarni  3  d'alcune  altre 
gii.di  Narni.  terre  ìui  vicine;& narrano  queTti  nofìrifcrittori  j  che  del  mefe  d* aprile  j 
effendo  capo  de*  Signori  Tenori  Lodouico  della  bella  da  fium.e  per  li  "No- 
bili 5  &  per  li  popolari  FrancefcodiMattiolo  ,  amendue  diporta  fan  San 
ne»  M,  G uglielmo di CeìlolóTPerngìnoy  fu  mandato  da'  Fiorentini  convn 
buon  numero  di  caualliyin  aiuto  del  Prefetto  a  F iterboyfe  gli  foff 1  fiato  hi- 
fognoy^  non  bifognandoli  afauor  degli  Orfiniyche  poco  auanti  s'erano  con 
gli  altri  afauor  della  Lega  collegati',?na  mentre  M, Guglielmo  dimoraua  in 
Terugia,cbe  pochi giorm  vi  dimorò^auencyche  M. Catalano  degli  ^ttifuo 
rufcito  di  Tod(,aiutato  dall'armi  della  Lega  »  occupò  per  for\a  vn  monaHe^ 
ro  fotto  le  mura  della  Citta  di  Todi,chiamato  in  que  tépi  il  monafiero  mag- 
giorCi^  parendole  il  luogo  di  molta  importanza  per  mettere  in  qualche  ne 
cefsitd  i  Todini  y  c>  per  adempire  il  dcftderio  >  che  haueua  d'impadromrft 
della patriayancorche  conofc effe ych' era  per  patir ui  di  tutte  le  cofe  necefiarie 
alvittOyfèceogni  sforr^permantenermfi  )  giudicando  con  quella commo^ 

ditd 


Parte  Prima^Libro  Nono.  1177 

dita  di  poter  pìà  gagliardamente  offendere  ,     tenere  oPprcJJi  i  Todim  >  i   ^nnì  della 

quali  erano  aiutati  dal  Cardinal  "Bkrgenfe  Legato  del  Vupa  ì  eh'' altre  volte  Città  ^414- 

nhaueiia  hauuto  ilgouernc^  M,Guglielmo  ycheconofceua  qt4anto  le  cofe  'Del  Signore 

di  Todi  erano  d'importanT^  all'imprefà  1  &  particolarmente  a  Perugini  >  1 3  7  7. 

lifciata  perallbora  ogn* altra  curaiintendendofi ycbe  i  Todmi  erano  in  gran- 

dìffima  neceffìtà^y  &  che  non  poco  di  vettovaglie  patinano  3  [e  riandò 

con  tutte  le  fue  genti  a  quella  rolta  dietro  al  quale  andarono  anco  poco 

dopò  alcuni  caiialli  i  &  fanti  dellaCittà  ;     furono  fatti  m  Terugia  pw 

hlicibandi y  che  chiunque  voleua  prender  danari  per  l'irnprefa  di  Todi  in 

aiuto  di  M.  Catalano  >  andafft  a  farfd  jcrìuere  da  Signori  conferuadori 

della  moneta  ojfìcio  aiihora  di  molta  dignità  ,  &  horiore  in  Terugia^ 

ancor  boggi  in  vjo ,  ma  non  però  di  quella  autorità ,  ^  granita ,  ch'era  in 

qué*  lempiypercwcbe  apprefìo  di  loro  jì  corìferuaua  ,  qi^tafi  tutti  li  danari 

della  [ntd  j  &fcn'2;ae(Jirion  fi  poteua  dtLberare  cofa  alcuna  apparte- 

mnte  alle  guerre  y  ne  fpendcre  daziari  per  quel  conto,  Hoggi  l'officio  lo' 

ro  è  fol  di  nome  >  ^  di  titolo  bonorato  >  ma  ne'  tempi  di  cui  par'- 

liamo  ,  era      di  honore  >  &  d'vtile  fra  quanti  officij  vfciuano  det^ 

quella  l{epubiica  »  Ma  M,  Guglielmo  auedutofiiche  le  cofe  di  Todianda-  GugHe^nio 

uano  più  m  lungo  diquello  jch  effo  maginato  s'haueua ,      chev'^rano  diCelloIoPc 

andate  alcune  compagnie  di  caualliin  aiuto  loro,  lafciate  le  cofe  di  To-  rnginoman- 

di  ,  fe  ri  andò  alla  zolta  di  inerbo  >  &  pùfcia  a  ì>larni ,      quindi  per  ^^^^  conjvn 

le  vicine  terre  del  Tapa  trafcorrendo^e  predando,fece  loro  più  d*una  voi-  ^^^^  cadili 

ta grofsifsimi danni ,     uogliono  queHi  noflriqueHinoliri fcrittori,  ch'U'  ^^y inerbo* 

nauoltatrà  C altre facef]e\una  correria infin  quaft  su  le  pone  di  Toma  ,  ' 

che  oltrala  preda  »  <ér  prigioni,  che  ui  fecejprefe  anco  un  Cali  elio 
di  CUI  non  pongano  il  nome>&  che  molto  tnfeììau^  le  circQnftanti  terrea 
della  Chiefa. 

In  Lombardia  parimente  di  queft'ìsìeffo  tempo  fi  guerreggiauay  pere  io  ' 
cheeffendo  da  uri  anno  a  dietro  morti  Cane  Signor  della  Scala  Vrenci' 
pe  di  Verona, &- di  Vicen'^^a,  fen%a  figliuoli  legumi ,  &  bruendo  inHi^ 
ttiiti  hercdi ,  meffo  in  poffefjo  di  tutto  ilfuo  ^ìato  Bartolomeo ,  ^Vitto- 
rio fuoi figliuoli  illegitmii,&  naturalr^Bernahò  Vifconte^cbe  haueaper  rnO' 
glieunadi  quella  famiglia  nata  di  legitima  prole,  pretendendo  ,  che  quelle 
Città  f off  ero  ragioncuolrnente  delia  moglie  5  &  non  ni  poteffero  fuccedere  i 
baHardi^hauea  moffononpicciola guerra  a  quei  Signori  >  &  per  maggiore- 
mente  offenderli  hauea  condotto  a  fuoi  sìipendij^iouanni  ^Aguto  con  tutti 
gli  Oltramontanhche  haueua ,  &  dando  loro  grandiffimi  danni  furono  for- 
ati di  uen  irfeco  a  patihis:^  di  dargli  ogni  anno  cinque  mila  fiorini  d'oro  in 
nome  di  cenfo  y  &  ali* bora  incontanente  una  grofiafom ma  di  danari ,  per- 
ch'egli  dall*imprefa  fi  toghe ffe, come  per  allhora  fecenna  non  durò  molto  lo 
§iare  in  pace, pere  he  l'anno  feguente  rnofie  loro  l'armi  contra,  li  foldati  del 
quale  fornitala  guerrasuennero  poi  del  meje  d'*Ago  fio  m  qjìe  noftre  partii 
mandati  da  Bernabò  afam  della  lega ,  &  partmkrmente  de*  Terugmi  ^ 
^   '      "~    '  che 
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^nr^i  ddUche  (come  hahbiam  detto  )  hauenano  di  già  cominciato  a  guerreggiare  col 
Cu  fa  ?4i4.  Tapfi^  . 

-TW  Signore  'DeU'i^lefìomefetSU.^JHainetto  Signor  di  Hiegiy  eh' era  anch' egli  in 
I  i  7  7*  Lega  con  Terugmi>hebbe  la  Serra  di  fan  (Chierico  da  quale  da  «J^f.  Gt  nule 
?\  a  inerto  Si-  de*  Marrani  Signor  di  Camerino  fi  teneua  >  ancorché  per  allhora  non  pò- 
gnor  ^^^i^-  tefìeh  auen  la  \0cca3lhebbe  nondimeno  al  Settembre;^  le  genti  del  Papa, 
^  '  ch'erano  nel  Territorio  di  Siena ^etandau ano  hora  in  vn  luogo^et  horain  t>rì 

altro  predando^  e  rubado  quato  incontrauanoyperche  non  haueano  co)ifidan 
m  alcuna  Città  libera  di  quefte  parti  jtolfero  dell' iftefio  mefe  il  porto  di  Ta 
lamone  a  Sanefi\& erano  tato  trauagliatiqueHi  vicini  luoghi,  che  da  ogni 
banda  fi  fentiuano  querele  ì& lamenti  dell' e^iorfioni^^  danni,  che  fi  face- 
uano  l'vn  C altro  i  Vopolhch'ò  all'vnayò  aWaltraparte aderiuano» 
^o"ff  /^f     del  mefe  di  Maggio  in  Terugta  K^^ggier  Cane  Gentilhucmo  Te- 

nabò*  "  tOyó^  neWarmiy&  ne  negocij  del  Mondo  valeuaiCra  flato  waridato  da'Ber'' 
nabò  Vi!conti>a  cutferuiua^per  ^Imba/cìadoreal  Tapa ,  per  cert  ficarfi  da 
lui^fe  egli  poi  che'l  termine  della  triegua,ch*era  fiata  due  anni  tra  loroy  era 
fornito  iintendeua  di  voler  pacificar  fi  co'  collegati  della  libertà  yO  nò,  che 
fe  vi  Qondefccndeua^tntendcffe  d' hauere  in  ogni  modo  a  lafciargli  viuerc^ 
mila  loro  libertàych' altramente  rifolucndofi  egli  era  per  romper  la  guerra» 
^  di  aderir  fi  con  tutte  le  fue  forze  alla  lega,  I{ffggieri  propofla  CìYììbafciatct 
del  yifconte al  Tapa^ne  ritr affé ych' egli  haucagrandiffimo  defidcrw  di  quie- 
tare lltaliaiZr  che  per  altro  non  era  in  queste  parti  venuto ,  &  che  da  lui 
non  fi  reRarebbe  di  abbracciare  ognunoypitrche  alla  fua  dignità  $'  haueffero 
quei  rifpettiìChe  conuemuano3(&  che  haueua  altre  voltepropoHo  conditiO' 
vi  tanto  honeHCiChe  gli  pareua  duriffimoyche  da'  collegati  non  fi  fofìero  ac- 
cettate ^ft  doleua  particolarmente  de'  Fiorentini  delle  tante  ingiurie ,  chc^ 
fatte  gli  haueuanoy& che  non  folamente  haueuano  offefo  lui ,  ma  la  Santi f 
fima  l{tiìgione ,  &fe  ^ì(ffi  col  far  fi  beffe  delle  fue  giurìe  fcommunichc-^  ^ 
s'r  a  de  bito  de'  Teruginiyche  come  quclliìch' erano  ^ìati fempre  deuoti  del- 
^  lafuntu  Sede  ^pofiolica,& dì  ferì  fon  dt'  S  orni  Tontefici,  in  quella  così  grà 
rihi'llioney&  reuolutione  di  Hato  della  [hiefa ,  haueffero  non  folo  irritato 
gli  altri  Top  oli  a  ribellar  fi  yma  anco  cacciato  da  Perugia  con  tanta  indigni- 
tà  ilgouernatore  di  quella  T^rouincia  >  fcaricatogli  laforte%i^a ,  che  con 
tanto  difagiOi& Jpefa  de'paffati  Vonteficis  era  fatta ,  vltimamente  ancor» 
che  moflrafkgrandiffmofaftidio  delle  predette  cofe  y  filafciò  nondimeno 
intendercyche  qualunque  volta  i  collegati  inchinafjero  alla  pace  3  eg  li  fareb- 
be fiato  fempre  pronto  a  darla  loro  con  le  conditioni  altre  volte  propofie  da 
luii^  ch'egli  era  per  atterideruijempre  per  dare  orecchie  alla  pace. 
Ruggieri  hauendo  di  tutto  ciò  fitto  certi  i  t  ^agiftrati  della  Città  fuayfen- 
^  molto  trattenerfi  in  TPerr^giayie  n'andò  a  Fioren'^i  dietro  al  quale  furo- 
no poco  df^pòrnandati  a  quella  t^epMica  da'  Signori  Priori  rioflri  fJlf. 
Oddo dc"BagliomiM,P tetro  diFinciolo  Dottore j&  Cmannid'^  ndruc 

ciqIoì 
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tk%affinche  infieme  con  l{jiggierh& con  gli  altri  ^mbafckdori  dc^colle-    ^nnì  della 
gati  i  jt  haueffe  a  rifoluere  quel,  che  fare  fi  doueua  intorno  alla  pace ,  ò  1(Lj  Città  3414» 
guerra  coi  Tapa  ;  ma  non  fi  tnwua  putualmente  ne  gli  fcrittori  Fiorentini  ^Dcl  Signore 
^uefla  dieta  d'^mbafciadori  ne  anco  quello  jche  per  allhora  vi  foffe  delibe^  i  j  77. 
ratOyma  da  noftrì/olamente fc  riè  iafciato  memoria  neUaguifay  che  pur* ho-  \  A  nib.  l^erugi 
va  hahhiam  detto;folo  da  Leonardo    retino  fi  è  detto, che  trattando  il  Von- 1  ni  ^àìh  ^^?^ 
tefice  la  pacdmandò  fuoi  oratori  a  FiorenT^a,     perche  eglifra  maliffimo 
fodis fatto  degli  otto  della  ^alia^ordinò  a  detti  oratori  >  che  mettergli  tn  o- 
dio  alla  Cittàyeffi  non  cogli  otto,ma  col^opolo  negociafferOiilche  cfìeguitùfi 
da  gli  oratori  >  &  proporle  le  comrniffioni  del  VapaalVopolo  >  cercarono 
di  concitare  odio  contra  degli  otto^ma  ejfendofi  il  tutto  in  finiftro  prefo  da* 
Fiorentmi,auenne  tutto  il  contrario  >  percioche  il  Fopolo  dando  creden7;a  a 
gli  oratori inonfolo  non  leuarono gli  otto  di  quello  officio  (comeparea^cheil 
Tapa  defìderaffejma  gli  confirmarono  tn  ejuclla  dignità  j  per  infino  a  tan^ 
tOiChe  duraua  la  guerra;^  fecero  molte  altre  cofe  contrarie  alta  intentione 
del  Tonteficcparte  delle  quali  fi  ne  fono  dette  di  fopra,  ^  parte  per  non  ef- 
fere  troppo  tediofo,neglialtru!  fatti  fi  la/c  ìa?io  ;  &■  queflo  mandare  d'ora- 
tori dalT'apaiCredQ  losche  fofie  fatto  in  quel  tempo  ,  che  gli  ^mhafciatori 
de*  collegati  erano  in  FiorenT^a  per  deliberare  le  cofe  difopra  dette  ^  ancora 
che  dall'aretino  non  fi  venga  a  qi^eHo  particolare ,  che  in  FiorenT^foffero 
%A  mbafiiadori  d^  altre  Trouincie ,     Città  della  Lega ,  come  queHi  noflri 
fcrittori  hanno  dettoci  quali  (oltre  alle  cofe  predette)  foggiongon<^i  che  del" 
l^iHeffo  mefe  di  C^faggio  Tennero  da  Fioren"^  tn  Perugia  cinque  honora» 
ti  ^mbafciadori  di  quella  I{epublica  y  che  fe  nandauanoad  ^nagni  Ctttà 
di  Campagnayla  doue  il  Tapa  douea  andar  di  cor  Os& con  gli  ^mbafciado* 
rt  Fiorentini  ve  n'erano  anco  due  della  I{eina  di  Islapoli ,  che  anch' effi  tra- 
uagliando  intorno  a  quefìapace^veniuano  allhora  da  Fiorenza  ;  gli  ^m-  ^^^^^  Fiorea 
bafciadori  Fiorentini  furono  'JM^.  Vaiano  degli  StroT^  CauaLere  »  ^JM,  ^-"^^i  ^  ^^H^^ 
^leffandro  deW^nttlla ,  &  <tylf^  Lapo  amendue  Dottori ,  Simone  di  Lia-  Reina  di  Na 
nieride*  ?eru'K^y&  Benedetto  di  Ts^ero^'K^o  degli  z^lberti popolare ,  ^n-  poli  in  Perii- 
darono  anco  poco  dopò  dietro  a  costoro  gli  ^mbafciadori  (Generimi  3  <&  gi»^  >  ^indi 
t{uggier  Cane  xAmbafciadore  anch'egli  di  Bernabò  f^ifconte,  tutti  per  fare      Anagni  al 
opera  di  compor  questa  differen"^  tra  il  Vontefice,  &  collegati ,  /  Verugini 
(perche  fi  credette  vniuerfalmentetche  la  pace  fi  conclude]] e  effendomtan" 
ti^^mbafciadoridi  così  diuerfi  Vrencipi.&I{epubliche)ne  eleffero  anch' ef^ 
fi ycon  animo  di  mandarli  con  gli  altri  ad  c4  riagni ,  da  principio  fei ,  mafà 
poi  deliberatOjche  non  ve  nandaffero  fe  non  tré  3  &  che  degli  altri  eletti , 
rno fe  ne  mandaffe  per  altre  occorenze  della  Città  a  Fiorenza ,  <^  gli  altri 
due  alVifconte  a  Milano.^ li  ^mbafciadori  al  Vapa  furono  M,Tiuieri  Mon 
temelini  (^aualierCy  <iJ^C,  Angelo  degli  V  baldi  Dottore  fratello  del  gran 
Bald0y&  MM Onofrio  di *J^C,^ndr cade*  y ibi] ;  M.  Alberto  di  Lello  de' 
Baglioni  3  &  T^icolò  di  Ceccholino  de'  Michtlotti  furono  mandati  a  Mila-- 
noi&af^ enetia^it  done sfornito  il  negotio  della  loro  Umbafcima ,  M. 
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%A mi  della  berto  fe  riandò  allo  Hudìo  di  Tadoua,  &  Nicolò  fe  ne  torno  a.  Terf^gia  »  & 
Citta  ^414  Vaoluccio  di  iSljno  de'  Guidalotti  andò  a  Fioren'X^'-iet  in  quei  medeftmi  gior 
DelSignore  niìCÌiequeHecofefitrattauanOiVenneinTerugiayi&vifà  honoratamente  \ 
1^77-        raccolto  M.(jabriello  di  Jipcclolo  de'  Gabrielli  da  Ogohbio  y  che  tornaua  da 
Gabriellode"  T>^maì&  hauea  hauuto  il  Fefcouato  di  quella  Città ,     auantiy  che  andafje 
Gabrielli  Ve  a  pigliarne  il  poffejjo  j  andò  m  I{pmagna  a  far  fi  confacrare  dal  Card  mal  di 
Kouo  di  O-  Gineurayi^  fot  fe  ne  tornò  ad  Ogobbio ,  &  vifà  congrandiffima  allegre?^ 
^       '        ':(adi  tutto  quel  Vopolo  riceuuto;&  in  Verugiaper  vn  dtfgujìo ,  che  fà  trd 
il>lobiliy&  t{afpMi  nellaSindicaturadi M.Andreaffo daCrernona  ^Dot^ 
toreiCaualierCiér  Marchafeyche  era  §ìato puì*allhora  Podelìà  di  Verugk» 
fà  vngrandiffimo  trauaglio  nelle  menti  degli  huomini  ypercioch'era  tanta 
l^ambitioneyCjr  la  gara  fra  quelle  duefattioni  3  che  quando  comìnciauano  a 
diffentireycra  fernpre  perìcoloyche  non  fi  mettejfe  fitto  fopra  ogni  cofat  per- 
cheyò  con  Cvnayò  con  ì altra  la  maggior  parte  della  Città ,  fe  non  tutta ,  vi 
concorreua:  dicono yC he  la  difcordiafù, perche que fio gentilbuomo  durati' 
te  i' officio  fuo  hauea  fatto  impiccare  vn  l\pjfo  de'  Marghij     vn  Francefco 
di  ^rbergucctOyma  la  cagione  ,  perche  fe  lofacefìe  non  è  pofta ,  folo  fi  leg* 
ge ych e  li  P\afpant sparendo  loro  ì  eh* egli  haueffetrapafiato  i  termini  della 
giufìitia,hauerehbonovolutOìCh'egli  ne  foffe  ^ìato  condannatot  &  lì  T>l0' 
bill  ajjoluti  y  diconoy  che  vi  fu  molto,  chefarey  ^  che  s*hehbe  a  venire  alle 
waniyfinalmente  dopò  molte  difcuffioniy  &  parlamenti  fù  cjjolutoycon  non 
Todini  ri  ^  :  P'^^'^^^  ^iifpiaceve  de'  B^fpanti* 

perano  ilMo  T  odino  intanto  M.  Catalano  degli  ^tti,  hauendo  ìneffocome  di  fi' 

naftcro  fotro  p^oft  diffey  vna  buona guardianel Monaflero  occupato  da  lui y  non  lungi 
le  mnra  del-  dalla  Torta  di  Todi  y  gli  huomini  di  quella  Città  con  l'aiuto  de'foldati  della 
la  Cirtà.j  Chiefa^che  vi  hauea  richiamato  ti  Cardinali urgenfe ,  eh* era  in  TodtyVfciti 
dalla  Città y  fi  mifero  intorno  per  ricuperarlo  ,  datole  più  affaltiy  non  lo 
poterono  pigliare  per  for':^y  ma  quei  di  dentro^  tra  quali  erano  molti  Veru- 
giniyVedutOìChc  non  andaua  loro  alcun  foccorfoy  che  non  erapoffibile  di 
tenerfìi  patendo  pur  affai  di  vettouaglie  m  particolare  di  carniy  &  di 
vinoy  fi  diedero  fàlue  le  perfine  y&  le  robbe  a  Todini ,  i  quali  mandatoui 
dentro  le  genti  del  Legato, dice  fi  yche  ciòyche  v*eraymifero  indifferentemen 
te  a  facco .  ^iprefero  parimente  all'hora  ma  Torre  chiamata  Spagliagra' 
no  >  che  s^era  tenuta  inftno  alihora  per  MXatalano  y  &  nel  combatterla  vi 
furono  alcuni  mortiy& certi  Veruginhch' erano  fiati  fatti  pregioniymanda- 
ti  in  aiuto  di  M,  Catalano ,  quando  pigliò  ti  Monastero .  Et  le  genti  della 
Chiefaychegià  erano  venute  in  quefìe parti  ^  benché  non  hauefj ero  per  an- 
cora mefjo  piedi  nel  Verugino ,  fecero  vna  correria  per  lo  Territorio  d'^" 
fcefiydoue  fecero  molta  predai  prigionhilche  diede  ìnditioyche  la  fperan- 
i^^  della  pace  fe  non  in  tutto  vana ,  era  almeno  molto  debole  y  &  leggiera  > 
foiche  così  alla  fcoperta  le  genti  del  Tapa  erano  a'  danni  delle  terre  de*  col' 
legali  venute  ioltrayche  m  quello  ftejjo  tempo  chiaramente  fi  fcoperfe>che 
l'abbate  da  fan  Galgano  Sanefead  infiala  del  Tapa  hauea  hauuto  un  trat 
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tato  in  ^iena  y  &  m  alcune  CaHella  di  quel  Territorio  per  metterui  faldati   ^nnt  delU 
della  Chiefa ,  &  che  hattea  tentato  di  fare  il  medefimo  in  Tratcin  Tisìoia,  Citta  ^414. 
€^  in  yolterraytutte  Città ,  &  terre  de*  Fiorent  ini,     vn*  altro  trattato  fi  Del  Signore 
[coprì  poco  dopò  in  Cannara  pure  ad  inftan7;a  de*  tJ^Cmiftri  del  Tapa,  ma-  1377, 
neggiato  da  duefratiii  quali  furono  incontanente  prefi»^  me ffi prigioni  da 
gli  huomìni  di  quella  terra^ma  quello ,  che  di  loro  ne feguifie^non  ne  hò  tro- 
ttato fcrittura  in  verun  luogo .  Et  foggiongonOiChtl  Fapa  per  render  fi  più 
ficuro  dal*  impeto  drBernabò  in  Lombardia  i  che  sera  di  già  dichiarato 
compagno  de'  collegati ,  poiché  non  fi  conchmdeua  la  pace ,  fi  foffe  con 
Bolognefi  conuenuto  ,  che  pagandogli  trenta  mila  fiorini  d'oro  dt  cen-  /Accordo  di 
fo  Canno  y4'awminifiratione  del  gouerno  della  Città  foffe  apprcffo  di  Boiogneficol 
loro  con  titolo  di  vbbidieriT^a  a  lui  ,      a  Santa  Chiefa  ,  benché  i  no-  Papa. 
ftri  fcrittori  a  quelle  capitolationi  vi  aggiungono  ,  che  ejjì  vi  volfcro  di 
non  tffere  cbligatiad  accettare n  ella  Qttà  genti  contrarie  alla  Lega,  ne  di 
far  cofa  alcuna  contra  di  lei;     conduffe  dmuoiìoagli  ^'ìipendijfnoi  B^d.oU 
fof^arranni  Signor  di  Camerino ,  che  di  fopra  fidiffe  ejjere  Hata  Generai 
de*  Fiorentini» 

St  dd  mefe  di  Giugno  effendo  entrati  per  capi  de'  Signori  noftri  oJ^far' 
tino  di  G ilio  per  la  parte  de  Tslobili,  ^  Francefchino  di  Francefco  amen^ 
due  di  porta  Sole  per  li  popolari ,  il  Cardinal  Burger/fe  partito  di  Todi,& 
andato  a  rJ/lContefalco ,  d  dì  di  San  Tietro  y  eh* è  alti  XXIX.  di  Giugno, 
mandò  Vna  buona  parte  delle  fue  genti  verfo  il  Territorio  di  Perugia  f 
le  quali  j  perche  non  ritrouarono  incontro}  fe  ne  vennero  con  ryiolta  celere 
tà  infino  al  ponte  a  San  Giani >^  iui  tutti  i  luoghi  ali* intorno  predaronojno  Genti  deI?Pa 
piti  indicio  y  ma  jegno  manifefto,  chel  Tapa  era  più  inchinato  alla  guerra  j  pa  al  ponte  a 
che  alla  pace--)  laonde  i  Magi§ìratizedendo,che  inimici  erano  di  già  venuti  San  Gianni. 
à  danni  loro  cominciarono  con  più  ddigen7;a  a  prouederfi  delle  cofeopportu 
ne  alla  difc fa  i& fatti  primieramente  ,  fecondo  l'antico  co  fiume  loro  y  per 
tremefi  glitre  fopra  la  guerra^M.  Bartolomeo  degli  ^rmanm  y  Franccfco 
di  Issino  di  Ltlloy& Lodouico  di  "Buccio ,  fcnjfero fubito  agli  Otto  della  Ba- 
lìa di  Fioreny^ incile  cui  mani  era  non  folamente  ti  gouerno  di  quella  ì{cpu- 
blica  ma  in  particolare  alihorci  tutto  il  maneggio  di  quella  guerra  ,  che  pò- 
fcia,che  lefjcrcito  dellaChiefa  era  venuto  nel  territorio  loro  volcjfcro  man- 
darle quaiche  compagnia  di  cauallipcr  poter  difendere  li  lor  Contado  dal- 
le correrie  dt  nimici  ,  effendo  la  mietitura  delie  biade  così  vicina  , 
che  fe  non  vi  fi  prouedeua  ,  efii  erano  per  fentirne  vn  notabilijfmo 
dauno'fi  Fiorentini  conofcendo  il  gran  bìfogno  de'  Tcrugmi ,  mandarono  fu- 
bito vn  Capitano  con  cento  lance  y  &  poco  dopò  altre  cento  cinquanta 
delle  compagnie  del  Conte  Lucio  j      di  tJìi,  ^uerardo  y  che  allhora 
con  altre  tante  lancio  erano  in  Lombardia  fiotto  gli  ftipcndij  di  Berna-  2.;o.Iacie  ina 
bò  y  &  con  quelìe  compagnie  vi  venne  per  capitano  vn  fratello  del  ^^f" 
[onte  Lucio  ^  benché  poco  dopò  vi  venne  anco  ilContey&  M.^uerardo  to  de'^Pei:u<^l 
con  tutto  il  rimanente  delle  loro  compagnie  »  che  furono  in  tutto  intor*  ni.  ^ 
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^nni  della  no  a  ciriquecento  cinquanta  lancie^con  l'aiuto  delle  quali  ì  'Perugini  non  fola 
Citjf  ?  4 1 4'  raente  difejero  U  lor  territorio^ma  anco  vfciti  in  campagnatYibuttarono  i  ni* 
Del  Signore  miei  non  foco  da  confini  lontano>di  che  non  in  tutto  contenti,  fi  miferoa  d^n 
1^77-         T'ii  di  quei  liwghiyche  haueuano  dato  loro commodità ,  &  aiuto ttrà  quali fn 
Perugini  Ice-,  rono  fnncipaliffimt  li  Folignatiipercioche  corfi fidbito  nel  contado  loroypre- 
tra  FoJignati.  f^y^    ^^y^^     yifconteXaUeìlo  di  quel  Territorio  nella  -palle  dell'opino^ 
&  poco  dopò  prefero  anco  per  forza  B^dionei(^  indi  volti  verfo  Gualdo  dì 
Cataniarji  rimtfero  i  Ghelfi^che  erano  fuoru fati ne  cacciarono  i  ^hibel^ 
liniycbe  teneuano  per  M,Trenci  Signor  di  Foligno  latena,(^  vi  fà  daOhel 
Coldimacio  fi  gridato  viua  laLega:&  in  quello  i  fi  effo  tempo  Coldmiancio  Cafìello,  che 
fi  dà  ^a  reru-  fu  poi  dello  ^ìato  de'  1Baglioni>fi  diede  a  Verugini ,  &■  promife  loro  di  dare 
gini»  ognannoa  MagiftratinoHrivn  palio  di  fetamfegno  di  dominio  y  &riue^ 

ren'^fprefiro  anco  poco  dopò  Beuagna  ,  doue  erano  molti  caualli  Brettoni 
me/JoHi  daM.Trenciallaguardia,parte  de'  quali  furono  prefi  ,  parte  fi 
cacciarono  nella  f{pccaiChe  v*€ra:i  faldati  Teruginh  faccbtggiata  che  heb^ 
hero  la  terra^  &  tolta  quella  poca  vettouaglia  ,  che  v'era^furonofor'^ati  a  _ 
purtirfene,&  parte  fe  ne  tornò  verfo  Verugia,c^  parte  verfo  la  Marca  , 
altri  luoghh&  ciò  ejjì  fecero >peYC he  non  parue  loro  quafi  pcjfibile  di  tener 
la  terra  ben  guardata mumtaypcr  lo  fojpettoyche  shauea  de'  nimici ,  ef- 
fendo  ella  fiata  poco  auanti  una  altra  uolta  faccheggiata»  <^  quafi  diffatta: 
in  Perugia  fi  fentì  da  principio  grandiffima  alkgre'^^  della  prefa  di  Beuà- 
Beuagna  pre  poifentito  non  minor  difpia- 

fa  da^  Peru^^i  ^^>^p-^'  ^'^  fubita  partita  de  faldati  fuot ,  pei  che  tutti  hauerebbono  ugual- 
ni.  °  mente  uolutOyche  ui  fi  foJferofermi,&  l'haueffero  ad  ifìani^a  della  Città  te 

nuta-ji^  affine, che  fare  lo  potejfero,haueuano  dig  à  i  Magifìrati  comincia- 
to a  far  delle  prouifiom  per  mandarieui  y  ma  riiijcì  m  ciò  nano  ogni  loro  di- 
fegno  per  la  fubita  partenT^a  de foldati  loroÀopò  Lapartita  de*  quali  auen* 
ney  eh*  effe  rido  flati  molti  anni  a  dietro  tra  Fol/gnatij&  Spellanigrandif- 
fi  mi  difparcri ,  &  difcordie  per  cagione  de*  confini ,  &  m  qtiei  giorni  ef- 
fendofi  per  fefìfffi  afficurati  i*  un  l'altro  y&  conuennti  ^che  ciaf  uno  potef- 
fe  fenTajofpetto  alcuno  andare  liberamente  per  tutto  a  far  mietere  i  campi 
fuoiy  &  a  fare  tutte  l'altre  facende  lorOi&gli  Spellani  credendo  alUpromef 
fe  3  &  perciò  u  fati  ficuramente  ne*  campi  a  mieieye  i  lor  grani j  li  Fohgnati, 
uediita  l'occaUoncnon  fi  ricordando  punto  delle  conuentìoni  ,  Ve* patti  f 
ufi  irono  con  grand*  impeto  dalla  Città  y&  andati  altauolta  de  mietitori  Spel 
v5J.  Iantine  fecero  da  dugento  prigioniy& alcuni  riucciferor.khe  mtefofi  in  TC" 

l  Yugia.percioche gli  Spellani  erano  anco  allhora  folto  sa  protettione  de*  Te- 

ruginiytiifà  fuhtto  mandato  con  unagroffa  banda  di  caualli  AUFietto  dalla 
Corona  Tedefco  U  quale  giunto  a  Spellvyordinò  fubitOyC  h'  alcuni  foldati,  eh' e 
rano  prima  alla  guardia  di  quella  terra  con  alcuni  dell' iPiefjo  luogo  ,  andaf- 
fera  ad  una  torre  y  doue  i  Folignati  teneuano  un  bmn  numero  di  joldati  alla 
guardiayperclyella  era  ne*  confini  tra  Spello j&  Foligno  j  &  che  finge/fero 
di  uolerglidarc  la  battaglia ,  ih  he  cominciato  a  tentar  fi  ;  i  Folignati  udito 
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U  Yomove,  &  credendofi  dt  furti  i  um  prigioni ,  vjarono  con  grand' impeto    ^nnì  dell^ 
dalla  Cittài&fe  n^andaronG  a  quelli  voUa.ynu  non  rmfcì  loro  ildifegm,per  Città  .?4i4« 
cwche  ^J^f,  Tiecro ,  cbebcnproueduto  »  &•  accorto  vi  era  andatOihauendo  t^el  Signore 
njefiom  punto  le fuegenth& fattote tutte  a  vn  tempo ,  er  in  diuerje  parti  i  ^  77» 
comparirci^  tolti  in  rnez;;!^  i  Folignatt>  cominciò  con  molta  fiere'^a  d'a-  Fclignati  rot 
nimo  m  più  luoghi  a  tohattf.rli,&  hor  da  vm  banday^  hor  dall'altra  firm-  t'»^"^-  ^^^^cflì  in 
gendoli, furono  ageuolmenie  meffi  in  rotta:dicono,che  ve  ne  reftarono  mor-  ^^^o^" 
ti  intorno  a  JO.&  da  ^  o.ne  furono  fatti  prigioni ,  &  fe  dalia  notte  non  fcf 
fero  flati  fopragiunti^hauerehhono  fatto  maggior  dannoy&  v^cifione,  la  on 
de  i  Folignati  furono  per  vna  volta  molto  ben  pagati  delia  mfolenT^a,  po 
caofieruata  fede  agli  Spcllanr,  p     t  • 

fn  Tcri4g-a  intanto  mentre  le  cofedt  fopra  dette\fi  faceuano  da*  faldati ,      *  rouifioni 
veggtndofi  vtl  altra  volta  in  guerra  colVapa,^  fapendofi ,  c'oe  per  lagrà  j|^^.^^£?fjl 
foìenT^  di  lui  f acca  meBiero  di  [pendere  grofsamentCy  s*attefe  con  ognijiti-  f'j-atcc  cauau 
4l0  in  tutti  quei  giorni  a  penfare  i  di  done  s  hauefl'ero  potuti  cauar  danari  ,  oanan  per  la 
^  percbepi'r  atigumentare  Cintrate  non  è  cofa  akuna  che  pià  rilieuttquan  guerra. 
tQ  il  mimàre  la fpefa  ordinaria ,  /  ^/Cagifirati bauuti /opra  ciò piu,&'  di- 
uerfi  co*ip gliideliherarono  di  venire  ad  vna  elettione  di  vinti  Cittadini ,  a* 
quali  diedero  f acuità  di  potere  fecondaci  giiidicio  loro  raffrenare,  &•  modera 
relè  fpffe»the  ordinariamente  fi  faceuano  i  &'  diaccrejcere  in  quel  modo , 
cbe  più  lorofofl'e  piaciuto  l'entrate  della  Qttàtòver  via  di  gabcile,o  di  fif 
fidtjiò  per  quaiuquealt.ro  modofofle  più  loro  parato  opportuno,  QueHi  2  o. 
Cittadini  bauendo  bauuto  trà  loro  pià     dmerfi  configli  sfecero  ^  ^.  capi^ 
tolf, parte  de'  quali  apparteneuano  air  augumento  dell'  mirate  ,  (jr  vi  furono 
il  Macinato  »  la  Salava     la  Z  tee  ha ,     con  altri  modi  da  cauar  danari  per 
ilpublicojcome fu  ,che  fi  doueffero  rifcuotere  le  colte i&  impolie  vecchie^ ^  • 
€he  infino  aìlbora  non  s  erano  ri fc offe  ,  &  che  chiunque  foffe  sìato  credi- 
tore di  qualche [omma  dalla  camera  del  communi  douifìe  riceuere  i paga- 
menti in  moneta  a  ragione  di  2,z.bolognini  per  fiorino,  effondo  ordinaria- 
piente  di  40.  con  altre promfioni ,  che  dali^ autore  s  che  di  ciò  hà  lafciato 
fnemoria  non  fono  poste  ;     parte  ne  furono ,  che  apparteneuano  alla  mo- 
deratione  della  Jpef3& principalmente  di  quella  del  vitto  de*  Signori  Trio 
rij  percioche  fu  rifoluto  ^chedavno  fopra  ciò  eletto  »ft  dou  effe  fare  la^ 
fpeja  a  tutti  con  quel  maggior  rifparmio,che  fi  poteffe,  &  che  la  loro  proni- 
/ione  douelfe  efiere  di  dieci  fiorini  per  ciafcuno,c^  non  più, che  fi  doueffe* 
ro  annouerare  loro  fubito , eh* erano  publicati  a  quello  officio ,  &  che  non  pO' 
ttffero  tener  feruitore  inpalaT^  ,  i  quali  furono  tutti  leuati  via  ,  ma^ 
iti  luogo  loro  vi  furono  meffifeidonT^ellt  ,  i&  che  al  cancelliere  fi  douef 
fe  diminuire  la  prouifione  ,  ^  furono  diminuite  molte  altre  fpcfe  , 
trouato  ancor  modo  per  non  effer  defraudati  da  coloro  »  cbe  dauana  la 
cera  a  t^KagiH rati  per  li  tanti  lumi  9  &  proceffioni  >  che  in  tutto  l'an- 
no fi  faceuano  i  come  anche  hoggifi  fanno  a  honor e  della  Santi ffima  I{elì- 
gione  ^bn§ìiana  dalla  (^ittd}  le  quali  coje  con  molte  altre  di  minor  conto  , 
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xA  nnì  della  che  fi  UfcianG>furono  tutte  per  vn  Configlio  generale  prQpoHey&  vintcj, 
Città  j  4 1 4.  &  mefje  in  effecutione  , 

Del  Signore     "Hjìni^ìauano  ne  anco  odo  fi  t  faldati  del  Tapa  ,  perciochehorain  vn\ 
IJ77.        lHogOi&  bora  in  vn  altro  tentamno  cofe  nuoue  3  &  pure  in  que  giorni  con 
l'armi  ì      aiuti  loro  furono  rimeffii  Ghibellini  dtfJ^fontefalco ,  (^cac-^^ 
datone  i  Chd(ì\  baueuano  tolto  a  z^l'C.  Catalano  il  Caftello  di  Cd  di  Va 
lenja  y  nel  quale  i  Brettoni  vlàronograndiffima  crudeltà  i  percioche  efìen- 
doleft  meffi  attorno  quei  di  dentro  3  tra  quali  erano  alcuni  Qttadini  di  To* 
/cqiiifti  del-    della  fattione  di  «J^.  (Catalano  >  vedendo  per  lo  poco  numero  di  non 
legéti  del  Pa  poterfi  inverunmodo  difendere.-fi  renderono(faluo  l'hauere)  et  le  perjonef 
pa.  ma  i  'Brettoni  entratiyche  furono  nel  Ca^lello:^tagllarono  crudelmente  ape:^ 

quei  pochi  Cittadini  di  Todi, eòe    erano ,  &  ggli  altri  fu  perdonato  la^ 
yita  :  prefero  anco  per  forz^  vn  altro  (^aftello>chepurper  ^      Catalano  fi 
tencuaidoue  con  rigor ofa  feuerità  vccifero  inftno  a  fanciulli  \  impadronì- 
Tricc^ua  tràii  ^^^^    Bolfena^che fi  teneua  ad  in^ìanza  della  legati!:^  con  le  fpauentofc^ 
Papr,         ^^'^i  loro  fecero  sì  ,  cbel^refettodi  l'^'ico  Signor  di  f^iterbofi  coltegò  col 
Prefetto  pQi: 'Papa,(:jrfeco  fece  per  cinque  anni  triegua  ,  ilche  diede  grandifsimaaltera" 
cinque  anni,  tione  nelle  menti  de' collegati^  Et  poco  dopò  <iSI€,Cjuglielmo  diCellolù 
noUro  Cittadino  fe  ne  tornò  a  Tejugia  con  cento  cinquanta  lanciesdje  t  FiO" 
retiniti  gli  altri  copagni  della  Lega  madauano  in  aiuto  loro  in  que  fi  e  par" 
tiibebbcrc  queslifoldatidd  Vapa  diuerfi  trattati  in  più  luoghh  che  furono 
in  diuerfi  tempijcoperthin  Qttà  di  Camello  n'bebbero  vno^per  lo  quale  fi 
^tentaua  di  tor  le  ['eUey&  alcune  altre  Cafìella  di  quel-Territorio y  in  ^AreT^" 
7^0  vn*altro,pcrchs  il  f^efcouo  hauea  fatta  vna  ragunata  di  gétepermettef 
ui  détro  i  foldati  dei  Tapay^  per  ridurlo  vn' altra  volta  fottoH  Dominio  di 
Sàta  Chiefa^nel  cui  trattato  hebbero  intelligcT^a  alcuni  della  famiglia  degli 
^Arbergotti  con  alcune  altre ycontr a  a*  quali  fcoperto  tinganno^^-^  corfa  per 
i'vna,c>"^  per  l'altra  fiittione  la  Cittàyr e  fiata  finalméte  fuperiore  la  partz^ 
de'  diferiditori  della  libertà  yil  pop  olo^pr  e fo  il  f^efcouoy      armato  fe  n*  andò 
alle  cafe  di  quei  (cittadini, ch'erano  tenuti colpeuoli  del  trattato^C-r  l'abbru 
\ciòi& quanti  di  loro  potè  hauere^tutti  li  fece  prigioni  ,  <^  mohine  furono 
/per  man  di giuUitia fatti  morire molti  poi  mandati  in  efìilio  :  U  Fefcouo 
IlVefcouo  òiU^     fi^gg^  conalcuni  sbirri,che lo guardauano^^  vniuerfalmente  fu  cre^ 
'^^^'^/^^  ^^^^nduto  i  che  pagaffe  loro  qualche  grò ffa  fornma  di  danari  ,  perche  feco  fe  ne 
prigione.     ^  fuggi  fi  ero  ;  rna  il  popolo  vdita  la  fuga  del  Vefcouo  >  corfe  al  palaT^^ 
delTodeHàiCredendoft ,  ch'egli  ne  f offe  fiato  confapeuole ,  &  tutto furiofo 
gridando ,  minacciaua  di  dargli  la  morte^della  quale  egli  grandemente  te^ 
mendo  i  dicono  ,  che  con  le  proprie  mani  gittò  dalle  finestre  ddpala'j^ 
il  fratello  del  Vefcouo  ,  che  perViHcfja  cagione  era  in  prigione  anch' e* 
gliy  credendofi  con  quell'atto  di  placare  il  popolo  >  il  quale  fu  finalmen- 
te con  molta  fatica  tolto  dalla  fua  mala  imprefsione  verfo  il  ^odefla  :  e- 
raallhora  TodeRà  d'^re^K^  quel  M,  ^ndr$affo  da  Cremona  >  ch'era^ 
fiato  po co  auati Todefìd  dì  Terugia,  e  nelcm [indicato  erano  venutili  "Ho 

bili. 


Parte  Pnm  allibro  Nono,  118/ 

bilh& li  I[ajpanti in  difcoYdia;& foggiongonOi  che  i fratello  del  VejcoHo , /  ^nni  delU 
che  fu  gittatoper  le  fìneftre  non  morì  fubitoper  Ucaduta^  ma  cheìlpopoAcitta  5414. 

10  adiratOyVediitolo  cadere  in  terrayglì  tagliafk  incontanente  la  teììa,       |  Del  Signore 
Erano  le  géti  della  Chiefa  in  diuerfe  parthpercioche  de'  *Brettoni,ch*era-  1 3  77. 

no  il  miglior  neruo  di  quello  €ffercitOyn'€rano(come  fi  diffe )  da  due  mila  nel 
Tatrìmonioyda  otto  milam  !{pmagnaìche  poco  auanii  per  ordine  delTapa  e- 
rano  venuti  nel  Territorio  d'^tfcefl ,  &  perche  il  dtfegno  fuo  era  di  fare  la 
guerra  a  VerugiaìS*  erano  fermi  alla  Ba§ìia  terra  verfo  i  confini  [noi  ,&a' 
fpettauano  d'vmrfi  con  gli  altriìch' erano  nel  Tatrmonio,  &  cjualuque  voi 
ta  haueffevo  hauuto  ordine  dal  Tapa  di  entrare  nel  Terugino,  &fermarui 
fiydncorche  vi  hauefj  ero  fatta  vna  paffata  tnfino  alponte  a  Sa  (jiannij  vi  fa 
rebbono  entratÌ3& fermati  con  animo  di  farui  la guerra;ma perche  no  s'hd 
notitia  del  modoyco  cmfu  gouernata  quella  mprefa>non  tffendo  dagli  fcrit 
Uri  buoni  trattata,^  da  nosìri  con  tanta  confusone  dettofi  quelle  pocket 
cofcìche  vi  fono, ch'aver  un  partito  fé  ne  può  hauer  quel  vero  lume  t  che  bi- 
fognarebbcffi  può  crederete  he' l  Tapa  no  haueff ?  dato  loro  ordine ,  che  zi  fi 
moueffelaguerrayperchetuttauici  fi  trattauaiapace  3  &  erano  gli  xAmb. 
de'  collegati,  (jr  l\epubliche  ad  ^nagni  per  fare  opera  di  cocluderla',ma  vb 
dendofi  finalmentCyche  la  pace  non  era  per  concluder  fi, perch*  egli  co  tmuan 

'  do  nella  fua  opinione  di  non  voler  cocorrerwyfe  da  collegati  non  gli  fi  paga- 
na almeno  per  li  riceuutì  danni  vn  milione  di  fiorini  d'oro  con  quel  più  ,  che 
dall' ImperadorCyC^r  dalla  B^emaGiouana  diTSlapoUfoffe  dichiarato ,  &di 

'.poter  mettere  faldati  firn  m  tutte  leforteT^e  delle  Città  ,  &  terre  di  Santa  K.ifQ}ytione 
Chiefay\che  gli  fi  eranoribellale,  alle  quali  haueriìbbe  conceduto  li  Vicariato  ^^i  p^p^  in- 
i/2 tuttoH  tépo  peròiche  f offe  durata  la  legaìChefare  fi  doueHai(^  nopiàìpa"  tomo  alla  pa 
teuapià  toììoyche  haueff  e  animo  di  voler  guerreggiarcy  che  di  far  la  pace  ;  ce. 

.gli  JlmbJi  FerugiaiCh' erano  fiati  con  quei  di  Fiorenza,  &  con  gii  altri  ad 
%A nagni, cono fc iuta  la  mente  del  Vapa^é^  giudìcado  le  dimande  Jue  troppo 
difconueneuoli ,  deliberarono  di  t  ornar fene  (  infierne  con  gli  ^mbafciadori 
Fiorentini). i  Terug/a^i^  in  vnpuhiico3& general configlio, nel  quale  mter 
uénero  anco  gli  ^mb.Vmétinììfù  da     A  ngelo  degli  l^baldiefpofioiCome 

11  ragionarne  to  delia  pace  eraefclufo,^  che  ciò  era  auenuto  non  per  difetto  Reiatione  di 
alcuno  de  collegati  y  ma  perche  il  Papa  troppo  nella  fua  opinione  dimoran-  vno  degli  Am 
do Jjauea  domandato  molto piH  di  quello yC he  dalle  f  or'2;e  de'  collegati  fofie  bafciadori  ai 
pojfibile  di  cauarft  yoltra  lagraueT^a  infipportabile  del graue giogo  della  fer  ^^^P^« 

uità  j  chevoleuaadvnapartedi  loronouellamente  imponere  y  i^' M^bli- 
colò  di  M,  Lello(credo  io)de  Xaglioni  3  di  ordine  de*  Magisìraii  rmgratiò 
primieramente  gli  ^mbafciadori  Fiorentiniy&'pofcia  voUo  al  popolo  ycofi-^ 
gliòyche  fi  face  fiero  tutte  le  prouifioni  necci  jìarie  allaguerray  che  tutti  fi 
difponeffero  a  farla  con  quella  maggior  pronte^^a ,  diligenza  >  chefofi 
fe  poffihile  y  poiché  il  Tapa  non  voleua  co*  collegati  pace  ;  dopò  lui  M .  Si^ 
mane  di  B^aniere  de  FerwT^iyVno  degli  ^mbafc  »Fiorétiniyche  per  la  moite 
d'vno  degli  Otto  della  Balia  era  pur'allhoram  quello  cfiicio  fiato  eletto  m  , 
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•yimi  della  [ito  luogo ileuato/i  in  piede  diffe  molte  cofe  contra  ti  Vmtefice ,  moBrando, 
Città  3  4 1 4  .  che  da  Ini  j  &  non  da  collegati  era  auenuto  per  le  jnefouerchìe  domande^ » 
^el  Signora  chelapacenon  ft  fo[feconcbÌHfay      confortando  il  popolo  ad  hamr  confi* 
^S77*         dan'^ii& fpeyan:^a  in  DiOi& nella  loro  buona  giuHitia,  Rinfiammò  molto 
alla  gHerray&  vltimamente  Bartolomeo  vno  de^  Triorìyin  prejenx^  de*  det 
ti  UmbitfciatonFiorefìtiniymife  il  partito  fecondo  la  proporla  di  M,  V^^- 
lò  di    Lello,  &  fu  vinto  fen%a  akun  voto  in  contrariQ^che  s'haueffe  a  fa^ 
re  viua  guerra  col  Tapa* 

Fatta  quefla  deliberatione  in  Terugia ,  ejf  mdo  già  del  mefe  di  Settem* 
bre  i  &  capi  del  Magiftrato  de*  Signori  Vriori  Giacomo  di  f^igiuolo  per  li 
Tipbili^i^  Guido  di  (^eccolo  per  li  popolari ilàernabò  f^ifconte^  che(come  di 
r  '  a  y^P^^  A  d-  ffcjhauea  proteHato  al  Fapa ,  che  fe  non  daua  la  pace  con  honefti 
^ito  ^  ó^^'iat  ^^^^^  ^  collegatiyera  per  aderirfì  con  effe  loro ,  intefa  la  efclufione  di  effk^  ^ 
tro  ^miJa' ca-  ^^^^^  molta  ddigenT.a  (jiouanm  lAguto  fuo  Capitano  con  quattro  mila 
Lialii.  caualli  verjo  Verugia^doue  intendeua  di  corto  ef] ere  per  impiegar ft  tutto 

lo  sforT^o  della  guerra, & dì  già  le  genti  del  Tapa  >  ch'erano  Hate  m  lioma- 
gna  erano  venute  alla"Baftia  terra  d'^fcefi  inque'  tempi,  ^  horad^^A" 
fiorrei&  d'Adriano  Baglioni^che  ne  fono  per  gratia^c^  dono  de*  Somi  Von 
H'fici  S Ignori  jì;:^  afpettauano gli  altri  Brettoni^  eh* erano  nel  Matrimonio.  1 
"Perugini  conojcendo  il  pencolo  y&  fatto  del  tutto  certi  i  Fiorentini  yrichia-, 
marono  il  (^ote  Lue  io, &     ^Auerar  io  fch*  erano  nella  Marca, che  quato  pri 
wa  potefjeroffe  ne  remffero  con  le  loro  copagme  nel  Verugmopervnirft  co 
Giouanni^gutOich'era  di  già  venuto  al  ponte  a  San  Gianni,  ^  jcllecitaua 
nohuttauia  i  Fìorétini,che  mandafiero  deli*  altre, olir  e  a  quelle,  ches'intéde 
ua'effcr  di  già  condotte  all'olmo  di  xArcT^o,  &  venir fene  a  quefta  voltai 
per  vnirfi  anch' eife  con  l*Aguto ,  ch'erano  CL  lancie  fotto  la  guida  di  Lucio 
Sparuierey&  di  M.Hcnrico  l^aierTcdefcoydi  manierajche.frà  tutte  conia 
caualleriait^  fantcriatche\pGteua  vfcire  dalla  Qttà ,  &  totado  di  Terugia^ 
e^T  dalle  ter i  e iC!^  luoghi r accomandati,  &  foggettijft  crcdeua  di  poter  met 
tere  in  capagna  tati  cauallhche  hauerehbono potuto  opporft  al  grofio  nume 
ro  di  Erettoli i)Che  erano  intorno  a  diecimila  caualli,  C3r  a' altri  anvora%,\di 
che  il  'Papa  s*era  proueduto  per  fare  vna  così  importate  imprefa^  oltra.cht 
in  quelli  medefimi  giorni  furono  codotti  aglifìipendij  della  lega  ^oo.'Bret-' 
toni  tolti  per  diligenza  de*  collegati  al  Vapa;ma  perche  i  faldati  della  Chie^ 
fa  no  entrarono  per  allborapià  innàn^jìche  qumto  di  fopra  habbiam  detto 
nel  Veruginoyanxj  gra  parte  n*andò  in  quel  di  Siena  3  ^  altri  ft  trattennero 
in  altri  luoghi, ancorché  no  habbiamo  potuto  trouar  la  cagione , perche  vi 
<inda[fero>&  perche  dall'  imprefa  di  Perugia  fi  toglicfferopGiouanni  Agutìì 
per  ejpiare  i  dìfegnt  loro ,  ^  perche  non  entrafìero  nel  Fiorentino  ,  andò 
c     T    'À'    ^^^^'^^^^^^^^^^^'^olta       ti  Conte  Lucio  fi  trattenne  alcuni  altri  mC" 
ocaiparodlu  fi  ^^ì^^^-^^^^^ybora  guerreggiando  con  quefìo,&  bora  con  quello  >  & 
Cote  Lucio^  ocr«f  ò  perforT^a  d*arme  San  LupidiOiCombattuto  ad  infìanT^a  di  M,J{and 
per  forza.  /  do  di  bJiercennaio  da  monte  Kerde  Signor  di  Fermo  f  acuì  granando  moltOi 
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che  vna  Terra,nopm  di  cinque  miglia  lontana  da  luhglifofie  inimich  ha-   ^nni  deUn 
uea  fatto\quaft  fovs^a  al  Conte  Lucio  che  vi  andafie,  ilquale  perche  fapeua ,  Città  5414. 
€heM,I{analdo  era  anch'eglicomprefo  nella  Lega,  fi  lafciò  vincere»  &vì  Del  Signore 
andòy& valsrofamente'comhattendo  la prefe, vifà  morto  Chirardino,  1577. 
che  n'era  Sig  mre^con  vn  [ho  Islepote^  &  vi  fu  fatto  vn  bottino  di  più  d' ot- 
tocento (poltre  di  Setay^  di  molte  centina? a  difofte  di  grano  ,  6r  vn  gran 
numero  diprigionhilchefà  non  folamente grato  a  ^JA€.  B^naldo,che  molto 
defideranu  di  vendicar  fi  [opra  Ghirardtno ,  che  s'era  alla  morte  di  Mercé" 
tiaio  fiio  'Tadre  rttrouato;ma  fà  anco  gratiffimo  à  'Perugini ,  che  per  mo* 
firar  di  fuori  quelloyche  di  dentro  fentiuano,  ne  fecero  far  fubito  publichc^ 
allegreT^esS"  fuochi  per  la  Città  j  &poco  dopò  hebbe  anco  il  medeCtmo 
(^onte  Lucio  d'accordo  il  Afonie  di  Santa  Maria  in  <^iorgio,che  fi  teneua 
per  Ridolfo  Varranni  Signor  di  Camerino ,  Et  in  Verugiafu  deliberato  in 
vna  publica  adunan":^  del  Popolo  >  chefofie  data  la]  r  ferma  della  (Rapita- 
nan^a  à  e  ^*ì\pffo  de*E^cci  da  FiorenT^yche  v*era  Hato  in  officio  fei  Me  fi 
cofa  tnfolitay     perauentura  non  molto  vfata  in  qmi  tempi  ;      vi  fu  ap- 
prouato*     vinto  y  ch'alcuni  doni,ch*erano  ^ìnti  fatti  da'Trior:  à  Giouanni  . 
%AgutO:,&  al  Conte  Lucio,fo fiero  benfatti ,  percioche  il  Mag'Strato  de  Si" 
gnorijCome  anco  per  l' adietro  era  fiato  quello  de*  Con  foli,  dell'arti, non  ha^^  , 
ueuanof acuità  di  fare  fpefa  fenza  l'autorità  del  Configlio  fuori  che  d^vnd  f^^ 
ficciola f Mima  di  danari,ilche  è  in  vfo  anco  hoggitbenche diucrfaìnentc^, 
percioche  alle  fpefefopra  quella  ordinaria  fomma^c'habhiam  detto,  è  necej^ 
fariOyche  vi  concorrano  in  luogo  del  Con  figlio  li  (Camerlenghi)  con  vna  tan  ' 
ta  quantità j  cjr  HretteT^a  di  voti ,  che  rendono  il  più  delle  volte  difficili 
tutte  le  forti  di fpefe  fìraordinaney  che  fi  penjano  di  fare  da  ^JH'agi^ìrati , 
ancore  he  euidenteMente  fi  vedeffero  e  fiere  vtdi,<^  necejfarie, 

Hora  effendofi  allontanate  dacorifini  di  Terugia  le  genti  del  'TapaJ  Ve- 
ruginiyche  òper  vna  via^h  per  l'altra  haueuano  quafì  tutte  le  Terre  circo^ 
ftanti fuori  che  Foligno,^  Todtxondotte  à  feguitar  Carmi  della  Lega ,  ba^ 
uendo  pm  d'una  uolta  ricercato  l 'Btttonefi,  the  uoleffero  anch' effì  concor- 
reruiycheper  effere  tanto  vicini  allo  flato  loro  (ancorché  picciola  rerr<w 
fia )  defiderauano  nondimeno  grandemente  in  quella  occafione  di  hauerla 
fauorenolcyC^ pìopitia,&  non  come  m altri  tempi  contrariarci:;'  nimica,^ 
vedendo  che  effi  lyor  con  vna  dilatione ,  hor  con  un'altra  differiuano  il  ri- 
foluerlii  deliberarono  dell' i  fi  e  fio  ^J^e fedi  Settembre  di  and^tre  a  far-' 
leilguafto,  ile  he  rifoluto  in  Con  figlio  ,  furono  incontanente  per  ordina^ 
de'^'J^/fagiftrati  mandati  ppblici  bandi  9  chefenT^a  aprir  fi  bottega ,  ogìì* 
huomodoueffe  trouarft  Udì  ftguente  nel  Caftcldi  Torfciano,&  lui  fartut 
to  quelloyche  dal  Capitano  del  Topolo  vemffe  lor  comandato,  ilquale  arida" 
toni  con  la  bandiera  del  Cuafìo^non  volfecheper  quel  giorno  fi  faceffe  al" 
din  danno,^JMa  per  fare  tutto  quello  che  fi  poteua ,  per  non  uenire  ad  atto 
coft  pregÌHdiciale,&  dànofo  à  Bettone fi  amando  di  nuouo  à  fare  loro  inten- 
^re,  (e  volenuno  concorrere  conia  Lega,  òafpettare  il  guafìo  mi  loro 

'    KKK    ^  Terrh 
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^mi  della  TerritovìOyi  quali  nella  loro  folita  oflìnati  one  dimorando  j  domandarono  té" 
Città  ^414.  fo  anfolucrfi  i& ciò  fu  credutOyche  facejfero  yprche  ft  credejjero  di  poter 
Del  Signore  far  tornare  a  dietro  i  Brettoni jche  erano  già  nel  territorio  di  Siena,  in  aiuto 
^371*        loro;ma  il  Capitario  del  popolo  di  Terugia^auedutofi  dell'inganno  fen':(apU' 
to afpettare più  oltrada mattina feguente^chefà  alti  z'y.di  Settembre^effen 
do  già  concorja  tutta  lagwuenth  di  Terugia  in  Torjaano  ,fe  ne  partì  per 
quella  volta,&  entrato  nel  Bettonefe ,  comandò  y  ch'ogni  cofa  fi  mettejje  a 
fiammay&  afuocoy& cheper  tutto  fi  deffe  generalmente  ilgualìoy  &  con 
Guafto  dato  ^^^el  furore ydj-  impeto  caminandoyft  conduffe  infino  alle  mura  della  terra  » 
nel  Territo-  &P^^fi  t^^  accordo  il  forte  detto  da  gli  huomini  di  que'  tempi  la  Baftia, 
rio  di  Berrò-  ch'era  alla  Chic  fa  di  SXrifpolto  »  il  giorno  feguente  fe  ne  tornò  con  la  mag^ 
gior  parte  delle  genti  a  Terugia,  <^  dice  l'autor  de*  nosiriy  ch'io  fegHo,(^ 
che  ha  con  più  ddigtnz^^  de  gli  altri  lafciato  memoria  dèlie  cofe  auenut<L^ 
CL  tempi  fuohche  in  quelli  trcy  0  quattro  gmniy  che  fi  Hete  fuori  della  Cit" 
tàper quello  ejf>Jtto,'mnpareuAiChe  in  Terugia  fojje  rimafia  perfona  alcu- 
na    che  non  ui  s'aprì  bottega  3  ne  vi  fi  fece  effercitio  veruno  y  &  in  m'al^ 
tro  autor  pur  de*  nolinfi  legge,  c  he  in  ;Jpatio  d'vn  mefefà  andato  tre  volte 
a  dare  il  guafio  à  Bettonefl ,  ma  ò  chefoffetre  voltCyò  vna»ba§ìayche  Ic^ 
fu  dato  di  maniera  3  che  i  Bettonefi  ne  fent irono  vn  grand iffmoi  &  notabi" 
liffimo  danno. 

(In  queftì  medefimi  giorni  tSH,Trenci  d'^  nasiagioyc^  fratelli,  ch'era* 
no  fìati(€or/ie  dtcono)S ignori  di  Foligno  ji.anni  tre  mefi^Q^  otto  giorni, fà 
vccifo  da  vn  bastardo  de' figliuoli  di  Cola  di  F{analdo  in  Foligno  )  la  cui  fami 
^^/foite  di  Tre  glia  ora  Hata  anticamente  nimica  di  quella  de'  Trend,  benché  all'hora  non 
din  Foligno,  folamente  il  bafiardo^ma  anco  gli  altri  della  fua  famiglia  conuerfauano  con 
molta  dome  siiche"^  con  ^yC,  Trend,  &  con  gli  altri  fuoifratellilhora 
quello  bafiaydo(fecondo  vn'autor  de' noflri)ricordeuole  per  auentura  della 
tnimicitia  paffata.ò  per  altra  nuouaoccafìoncyò  fecondo  il  Beato  intonino 
perla  calde^J^ayche  fi  [enti  hauere  per  lo  pafiaggio,chefacea  allhora  per  lo 
Territorio  di  Foligno  il  Conte  LuciOyuno  de  condottieri  delle  genti  della  Le» 
ga,prefal'occafione  di  tumultuare ,  con  vna  moltitudine  grande  di  popolo 
fe  n'andò  al  pala'^o  di  zJ^f.Trenci,^  iui  l'vccife;  perche'l  popolo  pren 
dcffe  maggiore  fperan'^  della  libertà  ygittò  il  corpo  cofi  lacero  dalle  ferite 
nella  pia'T^^aydoue  dicono, che  flette  ale  uni  giorni  fenT^a  ejjer  punto  tocco, ne 
leuato  da  alcuno  ,  effempioueramente  molto  notabile  della  mefchinità  de 
tiranniy&  della  iniìabile  fortuna  loro:  quegli  noRri  fcrittori  uogliono ,  che 
1  quefto  bafìardo  con  alcuni feguaci  fuoilamma'zj^^iffe  non  nelle  cajefue  (co^ 

me  il  Beato  c^ntonmo  hà  dettojma  nelpalaT^o  de*  Signori  Vriori  co* qua" 
/;  tJH.Trenci  era  andato  in  quel  punto  a  negòtiare  5  non  fi  procedette  con" 
'  trafratelliyperche  non  v'erano:  Colino  fuo  figliuolo,  ch'era  allhora  in  un  (^a 
Hello  di  Foligno, ui  fu  ad  in§ìanx^  de  Magifi  rati  ritenuto,  &  fatto  frigio- 
neiCorradOìCh'era  il  maggior  fratello, era  allhora  ad  ^nagni  col  Vapa,  ad 
ìnfìani^  del  quale  effi  teneuano  la  Qttà  di  Foligno  ì  &  ancorché  da  Teru^ 
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g'miy&]dagli  altri  Collegati  fofie  fiata  loro  fatta  per  fadìetrograndìjjìma    Jlnnì  della 
inHan%a>feYcheficollegafferocon effolorOition  hauenanoferò  maivointo  Città  3414. 
acconfent  intì.S  entità ft  la  morte  di  M,Trenci  in^erugiayi^  giudicatoli  ^  Del  Signore 
che  per  quella  occaftone  il  Vopolo  farebbe  agevolmente  condefcefo  alla  Lega  l  J  77. 
fà  deliberato  di  mandar  fabito M.Oddo  de^'Baglioniy  &  M. 'Bartolomeo  de 
gli  Jirm^^ìi a  biapoleone^^  d  Corradino  di  Caladi  Ranaldo ,  che  sperano 
fatti  Cupi  di  quella  Città,c!T'  à  Magi/irati  di  ejja^ad  offerir  loro  quella  qua.' 
tità  di  CamUij& difanti,chefo{jero  bifognati  inferuigioj     commodo  di 
quel  Vopolo,(j  lutigli  ^mbafadorid  Spello  mandarono  jubito  à  Foligno 
per  lo  fatuo  codottOyilquale  conceduto  loro,fe  n  andarono  à  quella  voltay<^  Ambafcìado 
giotialle<pùrPfi& trouatole  ferrate  >andò  per  or  dine  de'Vriori  aparlar  loro  rj  aFoiignati. 
Corradino  co  alcuni  altri     vdite  l*  offerte  degli  ^mhafciadorigli  ringra- 
tiòìCt  diede  più  tojìo  parole  generali, che  fpera^a  alcuna  di  coll€garft,<^  di 
leuarfi  dalla diuotione  della  Chiefa.Gli  ^rnbafciador nomar 0  mcontanétc 
d  Ter  ligia, &  efpoHal'^rnbafaata  a*Signori>fà  fubito  fatto  vn  Configlio, 
nelqualefu  deliberatole  he  con  quella  più  dilige  nx^  che  fofj  e  poffibile>ftfa, 
ceffero  tornar  le  genti  di  Giouani  ^guto, eh' erano  in  quel  di  Siena,co  l'aU 
tre  del  Conte  Lucio, &  di  M.^uerardo^  delle  quali  vna  parte  era  di  già  ue 
72uta  al  ponte  San  Gianni  y  &Val  di  Ceppi  per  mandarle  a  dare  il guaHo  a 
Folignatiyfperandofhche  con  quel  rigore  fi  potrebbe  ageuolmente  indurli  d 
collegar  fi  \'J^2  parue  nondimeno  a  i  pià  prudenti  Cittadini  del  Con  figlio  » 
che  mnaai^hche  le  genti  vi  anduffero  perfine  il  guaflo,  fi  maudafjero  nuo^ 
ut  ^mbafciadori  à  Folignati  per  intendere  chiaramente  l'animo  loro,c^  s* 
erano  tutti  d'vna  rnedeftma  uolontd  ,     vi  furono  mandati  M. àgnolo  de 
gli  y  baldi  jF  rane  e  fio  di  ^jno  di  Leìloy  Seppolino  di  M.%igo  degli  ^rman 
nij&  Gualfreduccio di MJacomo  degli  Oddii& efpoHo  quanto  haueuana 
in  commijfione  non  riportarono  altroyfe  non  che  hauerebbono  mandato 
bafciadori  loro  a  Perugia  con  la  rifpoììa^come  feceroma  la  refolutione  fà, 
cheeffl  non  volenano  a  uerun  partitò  entrare  in  Lega^ma  che  defiderauano 
ben  d'efi^cre  amici,e^  di  fa  r  fico  Tnegua  per  vnannoyper  la  cui  cagione  fà 
deliberato  in  vn  Configlio  generale, che  non  fii  accettaffe  la  conditione  del- 
la Triegua,ma  che  fi  tvatteneffe  per  allhora  d'andare  a'dani  de'Folignati  f 
poi  che  fra  pochi  dì  doueuano  uenire  m  Perugia  due  de  gli  Otto  della  Balia 
diFiorézji  cù  animo  di  fermar  fi  qualche  dì  per  dar  ordine  a  molte  cofe  ne- 
ceffarie  alla  guerra^nelk  cui  mani  furori  rimeffe  le  cofe  de^Folignad^^jr  co 
quella  refolutione  furono  li  ^mbafiiadori  rìmadati /vennero  intato  in  Te- 
rugia,^Andrea  Saluiati^^  Tomafo  StroX]^  amedue  degli  otto  della  'Balia 
à  quali  fu  afialutaméte  data  V  autorità  di  accomodare  le  cofe  di  Foligno,^ 
effi fi  cotentarono  che  la  Triegua  fi  faceffe  per  un'anno,& ilchefà  alti  10.  Triegua  per 
d'Ottobre     fatto  public  i  Bandisco  fi  in  Terugia  come  in  Foligno  >  laqual  p^^^^^- 
Triegua  fà  poi  ri  fermata  del  mefe  di  Febraro  dell'unno  feguente  un  altra^  FoibnatL** 
uolta^quado  effendofi  del  mefe  di  Decébre  tumultuato  di  nuouo  m  Foligno^      °  * 
&  richiamato  dal  popolo  Corrado>fratdlo  del  morto  TrÉci^ch' era  fiato  sé 
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\/fnni  delli  pre  dopò  la  morte  dei  fratello  d  SpoletoAi  Folignatidiuenuti  toHo  fatijdel 
Citta  3414.  nmuogoueYnoy  Zjr  pentiti  d'ejjerconcorfi  alla  morte  di  tJH.Trenci,  prefe 
Del  Signore  l'armiiCorfero  alle  cafedi  V^poleone ,  &  di  [orradino  di  Cola  di  Inamido» 
I  j  77«         &  d* alcuni  altri  feguaci  loro,  &  le  riibarono,& effì  con  tutti  quelli  della  lo 
rofattione  cacciarono  fuori  della:  (^tttày  feni^  qua  fi  alcuno  fpargimento  di 
[angue, perctoche  dicono yche  non  vi  morì  fe  non  vno  di  bajfa,^  vile  condì 
tionejiér  parue  fecondo  ilgmdicio  dei  più  prudenti  in  Verugia»  che  quelli 
della  fattion  contraria  à  Trend  s'haueffero  meritato  vn  tal  fim§ìro  >  poi 
eh'elfidtfcacciati gli auerfari,hauendo potuto conlefor^e de'Perugini , 
Corrado ,  &  della  Lega  renderai  fìcuri  daWimpeto  del  Vopolo ,  ^  de'nimicifhaueuano 
GolinoTren  con  poca  confìderatione  rifiiitato  le  genti  3  chedatJ^CagiHrati  Terugini 
CI  ricliiamati  fiorano  loro  offerte;  Il  Foltgnati cacciati fuora gli  auerfaride  Trend ,  co- 
dal  popoloin  f^inciarono  à gridare  vmz  CorradoyC^'  mandarono fuhitoper  Ini.Ritorna' 
r  augno*  Corrado  in  Folignoy(he  vi  fu  con  grandiffimo  honore^zP^  contemo\raccol 

tOìgli  fu  dato  il  Gonfalone  del  Topolo,  fegno  fingolariffimo  che  con  quelh 
lo  faceuano  anco  Signore  della  loro  Patria, per  accrefcergU  quella  mag* 
gior  dignità  che  poteuanoJo  fecero  Caualiere  del  Popolo >&fù  deliberata 
ne*  loro  Configli  che  fi  f^cejfe  honore  al  corpo  di  Ai.  Trenchcf/era  flato  feri 
X^a  alcuna  pompa  funerale  fepolto,&fà  richiamato  Colino  figliuolo  di  M, 
Trenchcfy  era  fiato  prigione  m  va  Caftello  di  Foligno  dopò  la  morte  del  P4 
drSfinfirwallhora,  ~ 

Era  in  Foligno, quando  qucTt*vltima  riuolutione fuccedete^  per  A  rnha" 
fciadore de  Verugini Lodomco  di  Guidarello  dt'Baglioni  >  che  v'eraandato 
due  giorni  auanthilquale  dopò  la  nouità  parlò  fubito  con  Corrado  9  da  cui 
hebhein  rifpoHaych' egli  intendeua  d  e jf ere  amico  de'Veruginii  &  de* Fio* 
rentin?jma  che  in  quella  fina  non  poteua  determinar  fi  ad  altra  certei^: 
fà  poi  come  hahbtam  dettoyfatta  con  lui  la  Triegua  con  queHa  conditione  > 
che  ne  egli  ne  Ufuo  Vopolo  poteffero  per  none  Mefi,  che  la  Triegua  fi  fece» 
riceuerc genti  della  Chiefa  in  Foligno. 
Garbino  di  Ottcbyeytffendo  Capi  de* Signori  Triori  noHri  Carlino  di 

Ranaldo  Ca  ^rialdo  perii  l>^obdi,&  Luca  di  Tietro  perii  Vopolari  amendue  diporta 
po  de^i^rlori.  BorgneìS*hchbe  auifo  in  Terugia  innan^^i  la  nuoua  Signoria  di  Corrado jche 
vn  Caflello  di  Foligno  chiamato  Limgiano  s'era fpontaneamente  dato  à  Pe 
ruginìy&  che  nella  Marca  Prancefco  Signor  diMatteltcacon  l*aiuto  delle 
genti  della  LegaìCÌj  ancor  ve  n'erano^hauea  dattovna  rotta  ad  un  buon  nu 
mero  di  Br€ttoniy(&  vi  hauea  fatti  molti  prigioni j&  di  Caualli,  &\di  Fan 
ti, 1^  poco  dopò  effendo  fopragiunto  in  quelle  parti  il  (^onte  Lucio  Capitano 
anch' egli  della  Lega^ch' era  andato  pnncipalr/iente  à  dani  di  Camerino  per 
lo  fdegnosche  haueuano  hauuto  i  Fiorentini  contra  ^jdolfo  Marrani  loro  Si 
Rotta  de'  gnore  per  la  cagione  difopra  detta,incontratofi  in  tre  mila  Fanti, &  feicen 
Varanni.  àc  to  [aualli  de  Brettoniydetii  da  gli  Scrittori  noUri/Bacinettii  fi  venne  à 
de  orcttoni.  giornatay& effendofi  buona peT^a  afpramente  comkìttuto, furono  rotti  li 
yarraneficonlilQYQ  Brettoni,  de' quali  ne  furono  fatti  pngmì  intorno  d 

feiccnto 
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f€Ìctnto,&  perche  la  Battaglia  fà  di  molta  tmportan7^,vi  furono  fatti       ^nni  deUa 
aalieri  il  fratello  del  Conte  Lutio,^  francefco  Signor  di  'J^atteltca,  &  di  Città  j  4 1 4. 
quella  fattione  effendone  Hata  portata  la  nuona  il  primo  dì  di  'Houembre  '^Del  Signore 
in  Verugiayt  fJHagifìrati  oltra  C  hauerne  fatto  fièno  publicke  fe§le .%  6^  '  J  7  7» 
dlegreT^  per  la  Ciità^non  volfero  per  mo sì rar maggior  contento  della^ 
Fit  toriate  he  per  quella  fera  fi  fonaffero  le  campane  d  morto  x  come  è  cùHti^ 
me  ordinariamente  far  fi  per  la  comcmoratione  de^AlortifChefi  celebra  dal 
la  Santa  ^mana  ChieftU  fecondo  di  di  quelMefe* 

Et  di  cjueTiimcdefmi giorni  MJ\analdo  Signor  di  Fermo  tolfe  anch' 
egli  d  B^dolfo  Marrani  la  Mandola  Terra  anch*elU  della  Marca',  Et  legen* 
ti  della  Lega  andavano  tuttauia  profperando  in  quella  2^rouintia  >  s  im^^ 
padronirono  di  molte  Caftella  del  Territorio  d\4ncona>  d*  altri  luoghi 
di  quelle  contrade.Morirono  diqi^Hì  medefimi giorni  ti  Cardinal Burgen 
fe  ì  &  Cjomefio  ^Alborno'^o ,  de' quali  habhiamo  noi  molte  mite  difopra 
parlato, &  per  le  cofe  fatte  in  quefìe  nojìre parti,fono  anco  degni  di  molta 
memoria.  Et  li  due de'gti  Otto  dtlU  Balia,  ch'erano  Hati  in  Perugia  poco 
meno  di  due  mef},fe  ne  tornarono  d  Fioren'^^a,  poco  dopò  in  7*erugta  vi 
renerò  gli  ^mbafciadori  delClmperadoreyche  andauano  al  Tapatma  qua-  ^^^^^^à^do 
lifoffiro,&  che  trattar  doueffero  non  fi  legge,  fi  può  credere  ch^andaffe-  ^^llMm  e  " 
70  per  trattare  di  componere  le  cofe  d'Italia,  ^  difarrifoluere  il  Tapa  à  ^^^^  a?  Papa 
darla  pace  con  bonesìi  patti  d  Collegati ,  òper  accomodare  le  cofi  di  Ven-  in  Peru<*ia* 
tislao  fuo  Eigliuoloyilqmlc  perche  era  già  sìato  eletto  R  è  di  \omam ,  uo* 
gliono  alcuniìCbe  tirato  daldefiderio  d'effer coronato  fmperadore  v mente 
H  Tadre,veniffe  in  tempo  di  que/ìo  Tontefice  à  I{pm^ ,  &  dal  Corio  parti" 
molarmente  fi  diceìcbe  vi  venne,  ^  che  non  feruando  la  dignità  Imperiale 
andafjepcrla  Città  dtt{pma  à  piede  tenendo  il  Freno  del  [auallo  al  Papa^ 
dalquaie  per  queflo  atto  di  effemplariffima  humiltà  non  fola  gli  fu  yiconfir- 
rnàto  l'imperio^ma  anco  primlegiatOìcheper  l'auenire  li  P\è  di  Bauierain 
•^lernag?ia  rìceuejjero  la  Corona  di  Brages,quantunque per  lunga  con/ue^ 
tudine f afferò Joliti  à  coronnrfi  in  <Aquifgrano  digmffimo  Caftello  di  Colo- 
nia neW^lamagna  bajfa,  ilchefà  yCorne  egli  dice  à  gli  i^quifgrani  di  mol  A  quirgrano 
ta  moltHia  cagione,  ma  ne  dal  Vlatinanelle  vite  deTonteficij  ne  da  Vie^ 
tro  Mcffio  degli  imperadorifi  dice  nulla  di  queiìi  ^mbafciadori^mafola' 
mente  dal  Corio  ^  ò  del  prmilegio  >  &  delta  venuta  di  f^incìsko,  fi  è  già 
detto. 

ùelhfìeffi  tempi  Bucciuolo,&  T^ancello  Or  fini  j  chc^come  difopra  di'  \ 
cemmo. erano  Signori  di  l<larnii& d*altri  luoghi  vicmiy^  eranoanch'ef 
fi  in  Lega  con  Terugini,fi  tolfero  da  Collegati ,  &  s'vnironocol  Papa:  II- 
quale  pure  allhor  a  fece  ritenere  à  Giouanm  di  Breccia  fnglefe  fuo  faldato 
i8.  mila  600.  Fiorintyche  douea  hauer  da  luì^pergli  Hipendij  fuoir& gli 
fece  togliere  in  B^pma  quaranta  Cauallhche  vi  haucua^ér  ciò  fece  eglifoP^ 
topretefloìche  per  difetto,^  colpa  fua,non  era  Hato  foccorfo ,  amtatù 
l't^bbateMomm^gSiort  Francefèi  (ir  confeguent menti  la  l\occa  di  Sat' 
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[Anni  della  Antonio  nè  della  compagnia  di  Ciouanni  ^guto,né  da  lui  3  quando  l^tAb- 
Citta  J414.  bate  predetto  fu  vwlentato,ancorcheper<tccordofar  lodouejjej  apartirfi 
Del  Signore  da  Verugia  volendo  inferireyche  s'egli ,  &l'^guto  hauejfero  uoluto  dar 
l  j  yy,         foccorjo  ali*^Abbate,hauerebbono  potuto  metter  genti  in  quella  B^cchay^ 
per  quella  uìa  difendere  la  FoYte'2:^x^y&l'^bbatey& che  no  lo  fecero  iper-- 
che  fi  lajciarono  corrompere  con  danari  daTerugini;  %J^fa  troppo  era  tar- 
dato il  Vapa  à  riconofcere  que  fio  fallo, pur  comeftfoffey  il  "Breccia  fi  parti 
per  allhora  da  Bj)ma ,  & fe  n'andò  Volando  a  trouar  Cione  della  Fofcola  in 
quel  di  Siena3&  fi  trattenne  [eco  infino  à  tanto  che  fi  riconciliò  col  Vapa  ; 
Et  da  Terugmiyche  gli  fecero  i^ianT^^a  a  douer  uenire  aglifìipendij  lorOffà 
dato  fac ulta  dagli  tre fopra  la  guerra  >  che  lo  prouedeffero  talmente  di  da^ 
nariyche  fi  poteffe  con  honore  da  quel  foldatOiCh'egli  era^trattenere ,  &fà 
anco  dato  loro  f acuità  dirifermare»^  nt)n  rifermare  alcuni  pattile h' erano 
tra  la  Città  di  Terugta,  &  il  fonte  Borgano  da  Marfctano* 

ISlel  T  odino  intanto  non  fi  ceffaua  di  fare  ad  ogn'hora  imprefe  nuouc^y 
•     percioche  horavn CaUellOj&'  bora  vn'altroyhora  da  Todini  y  &  bora  da 
tyt't.Catalano  loro  fuorufcitOyera  trauagliatO)     oppref]o,& pure  in  quei 
giorni  M. Catalano  prefe  Caftelf^ecchio  fenica  però  la  Fiocca  operile  he  uè- 
duto  di  non  poter  tenere  il  Caftello^indi  a  pochi  giorni  l* abbruciò  »  &  ar- 
fe .  Et  m  ^fcefi  eh' anch' egli  Jeguitaua  la  parte  de  Collegati  i(i  fcoperfcj 
un  Trattato  appunto  quando  le  genti  della  Qhiefa  ,  condotte  dafuorufciti 
Trattato  fco  di  quella  fittàyerano  già  arriuate  alle  porte  y  &  fe  non  fojje  Hata  la  molta 
perto  in  A-  diligen^ade^MiniUriì  che gonernauanOiùi farebbono entrate  dentro,ScQ- 
fcefi.  perto  il  Trattato  furono  preft  molti  Cittadiniyche  n'erano  confapemli  y  de* 

qualiliraornoafedicinefuronopermandi  (jiuUitia  fatti  morir  e  >  &  altri 
ne  furono  mandati  in  effilio. 

Del  Mefe  di  T^ecembre  eff  ?ndò  entrati  capo  de' Signori  in\Terugiaper  T 
Nicolò  diGa  ^^timo  Magi(lrat^o  dell'anno  isijcolò  di  Galeotto  credo  de^Bagliontperla^ 
Jeotto  Baglio  p^ì^te  deT^Mh&y  eraginodi  Simone  de  Guidaiottiper  li  popolariydoué-' 
ni  Capo  de'  do  fi  rifare  nuom  officiali  per  l'anno  feguente fopra  la  guerra)  &  cauar  dal* 
Signori.       le  borfe  degli  officij  publici  li  conferuadori  della  Moneta  y  li  Signori  Vriori 
ricordati  dal  maggior  Con  figlio  di  tutte  l' art  ly  che  per  efjere  loffitio  deca- 
feruadori  particolarmente  ne' tempi  del laguerra  di  grandiffima  mportaU' 
:i^a,fì  doueffe  cauar  e  quella  Falla  di  effige  h'era  fiata  fignata  ,  z!t  giudicata 
perla  migliore'y&più  atta  di  tutte  l'altre  ch'erano  in  quelle  BorfCymaper' 
che  ne  neravnoafjente  dalla  Città  yuolfero  che  neU*i»ieJfo  Configliofe  ne 
eleggere  unaitroyche  ui  s*  eie ggcfkro  altri  tre  fopra  laguerrayi^  uno  ^Am 
hafciadore  da  mandarfi  a  F^crenT^  ^cofi  per  dar  conto  delle  molte  buonc^ 
'  ' . .. .        operCiChe fatte  haueuano  in  Terugia  Ai. Tomafo  StroT^ìy^  ^l^.^Andrea 
Saluiati  arnendue  degli  Otto  della  Balia y  ch'erano  iìati  in  Verugia  due  me 
fi,  come  per  far  inflanT^  a  quella  B^piblica,  che  uoleff ?  di  nuouo  mandare 
altre  gentiyin  aiuto  de'Terugmi  per  guardia  principalmente  delle  Terre  > 
luoghi fHoi,  nelqHalConfiglio , per ifcyutimo fecretofà detto  per  cou" 
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feruadore  in  luogo  di  quel  ch'era  aJJenteyBerardeilo  di  Giouarmi  della  Cor-  ^nni  delU 
gna  ychebbe  più  voti  di  tutti  gli  altri  3<&  per  xA  mbafciadore  a  Fiorenza  fu  Città  5414. 
vinto  Simone  di  Ceccholo  deyuidalotti>&^per  li  tre  /opra  la  guerra  furono  Del  Signore 
eletti  M. lì  Onofrio  di*J^C.^ndrea  de*  ^ihvjiSimone  di  "Pietro  diM.Vaoloy  i  ^  jj, 
per  quel  eh*  io  credo,de*Gratiani,(^Tslarduccio  di  Ciucciolo  de*  T^rducci ,  Ambafciado 
da  comit9ciarel  officio  loro  a  calen^le  di  Gennai 0  ddl'anno  fe^uente.  re  ^'^lla  Repii 

Et  poco  dopo  m  va  altro  Confìglio  ae' Signori  VrÌQYh&Carnerléghief-  blicadi  Fio- 
fendofi  imefoyche  tràFenetianh&  (jenoueft  erauo dinuoUo grandiffimc^  renza. 
difcordie  nate/à  deliberato,^  datone  fatuità  a  Signorhdi  poter  mandare 
due  honorati  ^mbafciadori  a  F  enttia.,<^  à  Genouaiaccioche  per  loro  fifa 
cefi  e  ogni  opeva^affinche  quelle  due  B^epublice  potét>jfime  no  fi  difunifteroyil 
che  no  riufcendo,ii  giudicaua  danofo  no  foto  a  Teruginiìma  a  tutta  la  B^pH 
bltca  ChriH iana'jna  quali  f off  ^.ro  eletti, fe  vi  andarono  ò  nò^no  fi  legge* 

In  principio  dell*  anno  fcgiiéte  i  ^'j  S-efl  e  ndo  ancora  in  Magi  ftrato  lime 
de  fi  mi  SignoriiChe  per  tutto  ilmeje  di  Gennaro  e  fiere  ui  doueuano,  per  dar 
principio  ali  anno  ìOrdirmono  molte  cofe^parte  delle  quali  haueuano  riguar  Q^.jjj^j^ 
doallhonor  di  Dio,  come  che  non  fi  potvjfe  gìuccare  à  giuochi  prohibiti  da       ^-  q-^^ 
gli  fìatiith& parte allaculìodia,^  mantenimento  della  libertà, come' era 
che  perla  Città  non  fi  portajjero  ^drrnhnon  fi  riuelaffero  le  cofe  che  fi  trat- 
tauano  neXonfiglh  &  che  per  tutte  le  CaHeìlaiatte  a  difender  fi,  fi  mandaf 
fero  foldati  alia  guardia,fi  acconciaficro  le  mura  della  Città, delle  Caflel 
la, cfone  li bifogno  Yichiedeuay<^  molte  altre  cofefecero,e  prouederono  yche 
per  bretùtà  fi  tafciano;Et  perche  per  la  diffenfione  poco  auanti  nata  intorno 
à  Gonfalonieri  delle  Torte     per  altri  fof petti  fi  parlauapublicamente  per 
la  Cittàyche  di  corto  eraper  fufcitaruifi  tumultOyil  Magistrato  infieme  co* 
(Camerlenghi  diedero  f acuità  a  due  Triori,  a  cinque  Camerlenghi ,  à 
cinque  altri  officiali ,  chefuronotuttiper  guardia  della  Città  eletti  invn 
tempOyinfieme  con  gli  tre  fopra  lagutrra,che  doucffero  con  ognifiudio,<^  Sofpettione 
diligen'^'i  cercare  di  rurouare  onde  vjciuano  quelle  vocis  -H  due  cofe  fi  par»       tumnl  ri 
laua  per  la  Città  ;  vna  eraychc  di  corto  farebbe  auenuta  qualche  nouità  trà  crugia. 
//  J^l^obili  j  &■  Il  i\afpanth  ne  erano  concordi  le  voci  3  percioche  alckui  di- 
cenano  che  li  l{afpanti  erano  per  dar  principio  al  romore,  (jr  altri  li  Ixpbili, 
fecondo  le  inclrnationi,     aderentie,che  haueuano;  l*altra ,  che  non  meno 
daua  difìurbo  à  ^^'CagiTtrati,  era  il  fofpetto  d'alcuni  potenti  Islobili , 
Cittadini  3  che  andauano  cofe  nuoue  cantra  la  I{epublica  machinando , 
che  particolarmente  tentauano  di  dare  alcune  loro  Catella  alle  genti  del 
^apa,^  di  quesìi  erano  in  maggior  fofpetto,  &  più  de  gli  altri  fi  temeua 
d'alcune  (^afìella  di  fopra  della  Teuenna, eh' erano  daparticolari  Gentilhuo 
minipoffedutearà  quali  era  il  foggio  di  Manéteydi  cui  era  ladrone  M.Si-^ 
mone  di'Baldello  dal  Toggio,ches*era  cognome  originale  della  famigliai  ò 
prefo  dalla giurifditt ione  di  quel  luogo  a  me  non  è  notOyEt  diceuano  p artico 
Larmente  che  M.Simone  hauédo  hauuto  animo  di  dare  il  Toggio  a  Miniftri 
del  ?apa>fcoperto  il  fuo  difegnomcorche  nel  ToggiofoJJero  foldat  ideila  Cit 
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della  tà  dU  guardia  ycgU  non  più  credendo  di  poter  condurlo  a  fine»  hanea  fitto 
Ctttà  3415.  yfcire  vna  voce ,  che  in  quei  Camello  erano  perfine ,  che  uoleuano  torlo  d 
Del  Signore  luhper  ilche  egli  hauca  fatto  metter  prigione  alcuni >c he  v'erano^i^  ve  gli 
ij  78.         tenne  inftno  a  tanto  che  da  Magi  ftrati,  &da  Depu  atifopra  quelli fofpettt 
fu  rifoluto  che  quei  pigioni  douefìero  andare  a  Perugia  per  vedere  fe  da  lo 
ro  fi  poteua  hauer  lume  di  quelli  romori,&  jofpetti^che  fi  andau^no  predi- 
cando per  la  [ittà.Qjicfli  Deputati  fopra  s  fojpetti  hauendo  fatti  molti  efia- 
mini  d  diuerfi  huommi,&  donne  della  Città,  deliberarono  di  Conftglio  an^ 
co  degli  altri  Signori  ?riori,<^  Camerlenghi.cheun  ISlJcolo  di  T^ri ,  vn 
àgnolo  di  Taducciolo  detto  Scordabone,^  alcuni  altri,  ch'erano  e/fami- 
nati  ingiudicio,&  haueuano  detto  qualche  cofa  intorno  al  fatto  della  noui" 
tdfoffcro  dati  m  mano  del  CapitanOy&  che  fecondo  lagiuftitiafjjjero  ò  co- 
dannatho  d' affolliti .  Fu  ancoprefo  perla  mede  fi  ma  cagione  Tetruccio  di 
Colino  detto  Buondalocc  hio  di  famiglia  nobile  >  Bartolomeo  dal 

Toggio  Dottore lìlquale  f il  prefo  in  Perugia  con  vnfuo  fratello,^  altri  fe^ 
guaci  fiìohdoue  era  andato  per  purgare  la  fama  di  M, Simone  fuo  parente  ; 
cJ^5a  perche  intanto  fi  fcoper fesche  M. Simone  hauea  tenuto  lunga  pratica 
contra  la  Città ,  &  che  M.Bartolomeo  n'era  innocente  >  &  eh* era  l'iato pri" 
nato  delle  ragioni^che  hauea  nel  VoggioyhM,  Simone,  fà  indi  a  non  molti 
giorni  per  puhlico  decreto  del' Con  figlio  de' Signori  Trioriy  &  Camerlenghi 
liberato  con  tutti  li  fuoi  feguaci^ch* erano  prigioni.  Dagli  efìannm  di  que- 
Difcani  de  i  ^^ic^rcerath^ particoUrmente  di  Scordabone  ^  di Euoìidalocchio s'era 
Congiurati   intefo,che  M,  Simone  dal  Vpggw,M.Ciouanni  deXoppoli ,  Borgaruccio  di 
fco  perei.       Isljcolo  di  Tone  de*B^nieriy& Buondalocchio  fudetto  haueuano  hauutipm 
ragionamenti  infiemejtofì  in  cafa  del  Coppolo)  come  di  Tictro  di  Carluccio 
de'Baglioniidoue  era  anco  interuenuto  ailemlte  Tellmo  di  Cuccho  della^ 
mede/ima  famiglia  de"Baglioni  j&  che  vi  haueuano  deliberato  di  cacciar 
fuori  diVerugia  tutti  i  {{afpmthò  diamaXJ^ne  almeno  J^colo  di  Ceccho- 
Uno  de*Michilotti,Marco  di  Buoncagno  de'Buoncambi,c-r  "Paoluccio  di  7\(/ 
no  de'Gmdalottiy&  che  doueuano  amaT^arli  Tetrofello,(jr  Vettieri,et  che 
Matteo  di  [onte  dtlle  tSH'eche  hauea  ordinato  una  fua  compagnia  di  gio^ 
uani  tutti  con  lancie,&  pennonceltiycofi  da  onogli  Scrittori  noiìri,  d  una 
Liurea,^  un'altra  fomigliantemente ^/f. Simone dcilToggio,con  lequa- 
li  doueuano  a  un  deputato  giorno  ufcire  per  la  Citta,  &  per  non  ejfer  tolti  in 
ifcambio  dagliamich&  feguaci  loroìtutti  haueuano  a  portare  fu  Ipennon 
cello  vn  mottOiChe\dic effe yW  voglio  bencà  chi  uuolhenea  meJntcruenne- 
Parole  de  gli  ro  a  questo  Configlioyche  fu  alli  i  g.di  Gennaro  tutti  H  Capitani  delle  P^- 
Ambafc  ado  rocchie  ,  CT  ^.i-Tomafo  Stro':^'^i>&-  M.^ndrea  Saluìati  ,chepocoauanti 
ri  Fiorentini,  erano  un'altra  uolta  ritornati  da  Fioren'2;a,jquali  co  n  un  lungo,  elegante 
fermone  effor tarano  molto  tanto  i  ISlobU^quanto  i  Topolari  alla  co^nferua 
tione della  libertà, & a  doueruiuere  quietamente >riprendendomolto colo 
roycheper  qualche  particolare  intereff  e  penf afferò  mai  di uendere altrui  la 
loro  libertà,&  la  patria.  Fu  finalmente  deliberato  per  configlio  di  Wcolò 
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^ella  Goluccia ,  ilquale  ad  inUanX^  dell  arte  de  Calzolari ,  ch'era  anco  in    ^nni  dclh 
^ue  tempi  la  Terrai&  de* Sartori ,  parlò  in  cjucl  Conjìgiio ,  che  fJ^C\l{pJJo  Gittà  M  i 
de  i  Hjcci  Fiorentino  Capitano  del  Topolo  di  Verugia.che  forniua  pur  allho  'Del  Signore 
■ra  la  prorogatione  fattale  pervft  Mefe  da  Magifirati  ,fo/Je  ri  fermato  per  i  j  7  8. 
tun  altro  Mefe  in  quello  officio>ma però  con  titolo  di  Conjcruadore  della  liber 
f^y^  non  di  Vodeilàiajjnche  egli ,  che  hauea  di  già  cominciato  d  proce- 
dere coatra  i  jemin.2ton  delle  difcordie ,     cantra  quelli yche  tentauano  di 
far  cofe  nuoHs  in  danno  della  lor  Tatriajpotefjc  terminare ,  &  condurre  <? 
finevn  cofi  importante  negocio  perfettamente  (^gltfà  dato  nuouafacul- 
tà  di  poter  ruonofcere  tutte  le  caufe  dipendenti  daW  altre  difopra  dettCy^ 
che  quelli  che  troiu[fe  colpeuole  in  parte  alcuna, potcff e  fecondo  i  falli , 
termine  della  giuHitia  cafìigare  ,      punire  yVi  fu  anco  fatta  vna  legge» 
che  a  qualunque  perfona  rmclajfe  coja  alcuna  intorno  a  ifofpctti,  &  nointd 
predette  a  ^.J'fCagiflrati,  le  fi  pag.ijfero  P'^ontanente  della  camera  del  com 
mune  Mille  l  bre  di  danariyi^  fi  per  anenturu  f offe  colpeuole  nel  trattato  » 
fe  le  perdonaffcy^  f^f^^Jf^^ p^^  bornie idto  banditoy  s*intendejfe fubito fatta, 
la  reuelatione  rimefjo  nella  Patria,  ^ultimamente  uifà  ordinato y  ih:^  li  Si' 
gnoriych' erano  alltrora  in  Magi§ìrato  infiemeioCamcìlenghi  dell* arte, do 
uefjero  eleggere  a  uoglia  loro  vn  Vriorato ,  non  delle  "Bnrfe ,  che  v* erano  ^/lafrif^rato 
fatte;ma  come  dir  fi  fuole^a  fiputa;Et  che  il  numero  di  cjfi  non  pià  di  dodi-      j-i^^ori  del 
cittna  di  dieci  foffej  &  che  non  ui  potcffero  eleggere  alcuno  de'T>ipbdi  >  né  Minuto  Po- 
di coloroyche  hautfjero  nome  di  I{afpante,  &  particola)  mente  veruno  che  polo. 
f offe  poco  auanti  rientrato, ma  chef  off  ero  tutti  del  minuto  "Popolo  ,  ilchefìi 
mefjoad  cffnto,percwche  il  difeguente^i  mede  fi  mi  Signori  'Priori,&'  Ca- 
merlenghi crearono  dieci  Triori  tutti  Popolari  a  uoglia  loro,  Capo  de  quali 
fu  Taolo  di  Cinolo  di  porta  Solcagli  altri  fi  lafciano  per  non  effer  tedio  fo 
anco  in  queHo  a  Lettori  5  Et  narrano  quegli  nosìri  Scrittorljche  effondo  fi 
dal  principio  de* fofpctti  ordinato ,  che  per  infino  à  tanto  che  non  fi  trouma. 
la  verità  dtlTrattato,neJfuno  e^^rtegianco  ^J^fercan te  poti.  f[e  aprire fuo 
fondaco,  ò  bottega  fenT^i  cfpreffa  licenT^a  del  (^amerlengho  deli* arte  fuayC^  _ 
ciè-ftff'otTUiafjìriche  ognuno  poteffefpojpjfle  Icfacende  fue ,  attendere  con 
'più  jolkcii Udine, ^  diligenza  alle  pubiiche.  Fà  c on  t anta  alle gre'2^.  & 
fperani^a  infieme  tntefadalVopolo  quesìadeliberatione  del  nuouo  Magi- 
iìratGyche  andarono  jubito  ad  aprire  le  Bottcghey&  atte  fero  agi  effe  rat  ij 
lorOifperando  tutti  alficuroy(he  fi  f  irebbe  in  breue  trouate  il  fero  modo  di 
ripofarfiyconfi  dando  fi  molto  nella  dilige  n^a^z^"  integrità  del  nuouo  Magi- 
jiratOitlquale per  effer  cofi  fauoreuolmente  eletto ,  fi  potea  credere  che  ha- 
uerebbe  fatto  l'ojjiciofuo  con  quella  leaitày:^fincerità  che  conueniu-^all^ 
treden^a  che  s'era  hauuta  in  lui.  Et  poco  dopò  fu  prefo  perii  medefirnifa-  \f  ^ 

fpettt  Paolo  di  Vietro  di  M,?aolo  de'Gratiani  fratello  di  Simone^  ch'era  al  ^^^^^q  ^ 
ibora  de'tre  fopra  laguerrai& dicono  eh*  egli  fu  prefo  perche  egli  cofi  volfe  pri<\u.ie. 
hauendo  capitolato  con  gli  eletti  fopra  ifofpettu  che  hauerebbe  loro  detto  > 
quanto  fapeuaypUYche  ne  foffe  iiberatOyikhe  per  l'autorità  dd  fratello ,  gli 
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^nm  della  fàpromeJJoy&offermto>perche  mprigionemoltopocouidimoròì  Etfà 
Città  ^4^5.  ancoprejo allhora  S,  Vicolo  dell*^ UegrucciOiVno come  difotto  fi  dirà  3  de 
Del  Signore  ì  principali  del  Tran  atOychefà  poi  per  giù  fiitìa  fatto  morire,&  erano  di 
1578.         maniera  crefciuti  i  jofpettiy  &  entrata  tanto  gran  paura  ne  gli  animi  di  cia- 
fcunOìChc  non  era  maigiorno,chel  Topolo  non  [offe  in  arme}     fi  faceuano 
grandiffime  guardie  ìperche  pMicaméte  fi  dicea)CÌoil>^obiU  erano  per  far 
tumulto  ad  ogn*hora,efiendo  di  già  ceffato  ilfofpetto  deTopolari,i^  fi  ere-* 
deua  percertOyche  i  labili  mai  fodisfattided^im^tn  del  popolo,procH-' 
raffero  cofe  nuoue.^^  non  più  i  popolari, 

Fù  dato  ordine  pure  allhora  a  M,Tietro  della  Corona  Tedefco  Capitano 
della  Cittàych'andajfe  con  alcune  compagnie  di  (^aualli  à  Tor [ciano ,  &  iui 
ad  ognhora  tenejje  mole  flati  li  Betto'nefi  yribelli  allhora ,  capitaliffimi 
nimici  de*Tcrugini,perche  contra  la  determinatione  di  tutte  l'altre  Città  $ 
luoghi  vicini  o^tauano  alla  Ipro  libertà  3  &  come  nimici  teneuano  in 
(jiidla  T  errale  genti  del  Vapa^contra  quali  iMagijìrati  ordinarono  yche  fi 
fu  effe  tutto  quel  danno  y  che  più  loro  fi  poteua  maggiore,  affinchè  effi  tor^ 
nafiero  fotta  la  dmotione  della  dttà  ,  &  fu  anco  data  à  M,Tietro  la  cura 
di  guardar  BrufaiTorfcianOi  I{ofciano,  coldmianciOì&  tutte  l'altre  Terre» 
Cr*  Caflella  intorno  al  Territorio  di  Bettona, 
Porre  di  le-        quesìi  medefirni  giorni  da  gli  habitat  or  ideila  Concay& di  VaHcnzj 
gno  girtare  contrade  ambedue  della  regione  di  'Porta  S.^ngeloyfurono  leuate>&git' 
per  terra.     tate  per  terra  le  Vorte  di  legno  ch'era^'^oal  portone  in  capo  al  Condotto^alla 
porta  San  (fhriHoforOìa  quella  della  Scale lla^  &  alla  porta  di  me%j^  nella 
Conca     CIÒ  fi  poh  crederyche  fof]  e  fattOyperche  per  l'adiétro  tutti  quei  tuo 
ghi  fiferrauano  la  notte  à  chiaui  y     gli  habitatori  de' Borghi  veniuano  a 
effere  quafi  ch'efclufi  dalla  (fitta  f^ecchiay^ perche pareua  loro  cofadipo 
cafede,  fi  mofsero  a  farlo,con  tefsempio,credo  ioyde^iorghegiani  di  porta 
Solcjiquali  alcuni  anni  adietro  haueuano  anch' effi fatto  ti fomigliantCy  mo» 
[ìrando  di  non  uoler  più  comportare  d*efsere  efclufi  dalla  Città  Pecchia  cq 
Fabriano  ri-  ferragli ,     Catene  inftno  allhora  vfate  à  farfi  per  tutte  le  parti  della  Cit" 
CLiperato.     tà.  Et  m  quella  Hefla  nouità  venne  aufo  che  Fabriano  s'era  ricuperatoper 
la  Città  di  Terugiayma  diciÒ3& imheguifa non  èpoUoìfi  può  crederc^f 
che  ò  le  genti  del  (fonte  Lucioy  ò  a*  altri  mandateuida  Terugmi  lofacefse» 
roy  non  s'hehbsper  allhora  la  R  occa ,  ch^'ad  infìan'^4  di  Ridolfo  l^arrani  fi 
teneuayma  s'h  ebbe  poi  anch' ella  del  Mcfs  di  Maggio, 

Fu  rimandato  in  quei  medefimi giorni  a  Fiorenza  a  pregar  il  Magifim 
to  degli  Otto  cheuolcffe  contentarli >che il  Stro'^i,& USaluiathch* erano 
flati  alcuni  me  fi  in  Vcrugiihf^  pure  allhora  erano  richiamati  a  Fioren'^a^ 
non  fe  ne  partifseroi  nifi  no  a  tanto  che  non  fi  trouaua  rimedio  alli  tanti  peri 
•  colofi  fofpetti  ch'erano  tn  quella  Cittàypercioche  laprefenXa  loro  era  giudi 
cata  vtiliffima3&  molto  necefsaria  a  quella  imprefa,ilche  efsendofi  ottcnti 
toyquatunque  di  già  gli  due  (jentilhuomim  fifofsero  da  Perugia  partiti» 
trouato  nondimeno  il  mefsoper  viaggio,  vi  ritornarono  j  &  fi  ritrouarono 
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prefetìth  quando  del  Meje  diFebrato  cor gvi gatcft  vnCeneral  C<^hfiglto  Unnidelh 
in  Verugiafù  m  fnjenx^  di  molto  popolo ,  &  loro  mani f calato  il  trattato^  Città  ^415. 
che  haueuano  ordito  li  Hobdiper  rinmouere  ilgouerm  dalle  mani  de^'^-  Del  Signore 
fpantì,  &  del  popolo  »  ^dicono\chertfàpMicamente  ej^o^io  ^  che  il  1378. 
Conte  y  gol  nidella  C  orbata  con  alcuni  altri  Capitani  ^     Ornici  della-»  Tratta  rode' 
Chiefaidoueuano  a  vn  determinato,  &pr  e fiffo  tempo  venir  e  nelTerrito-  ^^^^^^  i^^^r 
fio  di  Verugia,& con  l'aiuto  deVjùbili  cacciar  fi  nella  Città  y  &  mefiofuo-  «vafpacu 
f  0  in  alcune  cafe,& particolarmente  in  quelle  de^ Figliuoli  di  tJH^^ndrea 
de*tJ^ontebianiy& di  Marco  BuoncamhìjìCh* erano  in  Pwt^KfZ  j  doueuam 
iagliare  a  pez^  vn  buon  numero  di  T^fpanti  con  tutti  quelli  »  che  hauefje^ 
Ito  fatto  loro  refiHenx^ ,  ^fu  foggionto  nel  detto  Configli  0 ,  che  di  già  i 
T^obiliiCredendofi  che  doueffe  loro  intieramente  riufcire  ildifegnoy  haue^ 
mno  creati  otto  di  loro  per  Capitani  delle  Vortey& della]guardia  della  Cit- 
tài  t^.Giouanni  de*  (oppoli,  bellino  di  Cuccho  de**Saglioni ,  Tietro  dì 
Carluccio  de'Baglioniy[eceho  di  icUolo  di  Brufcoloy  Bertoldo  di  Filippo  de 
^li  Oddifd  Graffo  della  Ceccareila>Brunoro  di  Ceccarello  di  Ciuccio  de'Boc- 
toli>&  S.Tslìcolò  dell' ^Uegruccioy  che  era  §ìato  meffo  in  prigione  i&no- 
minatoper  principale  dtquc>ìo  trattato  ;  Stperche  fi  credejfe  maggior» 
mente  effer  vero  il  trattato,  furono  nominati  publicamente  nel  Confi glio  Principali 
ferprmcipaliybenche  molti  altri  per  lo  meglio  fe  ne  tacefieroy  M.Simone  <^cl  Trattato. 
di  Baldello  dal  VoggiOyCarlo  di  Filippo  de  gU  Oddi ,  Voltdoro  di  cafa  de* fi- 
gliuoli di  CinagliAiLodoum  di  Taccio  di  Falcuccio ,  Tetorfeilo  Titti erit 
ÌAatteo  di  Conte  delle  Meche,  Borgaruccio  di  7s[jcolo  di  Tone  de'f{amerh 
'Jjacchedi  Guiccionello  dalle  MechetHerculano  da  Fonte  nuoua>  Gwuà^ 
ni  da  M.intignanaiMa  ne' libri  pubtici  apparì  fono  per  principali  feduttoriy 

Capi  della  Congiura  S.KlJcolò  dell' ^llegruccÌ0y& Tetruccioyaltramea 
te  detto  Buondaloc  chiodi  Gclmodi  porta  S.Sanne,  di  famiglia  7v(o^//o  » 
■équalipoi  per  ordine  de*  MagìHrati  furono  per  mano  di  Giuliitia  fatti  mo  > 
rircy  Et  vliimamente  fu  ord^naiOtche  i  SignoriTriori,^  Camerlenghi  in» 
fiemecongli  due  della  Balia  di  Fioren7ay& con  vno  ^mbafciatore  Fmen 
$ino>ch*tra  pur'allhora  uenutò  da  Fabriano  in  Teri4gia,haHtJfero  picna^c^ 
-ampia  f acuità  di  punire,  caftigare  a  loro  ben f placito  tutti  i  delinquen-^ 
4i>èr  mtereffati  nel  trattato  con  quella  pena,& fnpplicioychepià  lorofoffe 
'fiaciutOi  e2r  diede  ro  anco  loro pienijfimo arbitrio  di  poter  fare  disfare 
invoglia  loro  intorno  alle  cofe,che  occorre ff ero  in  tutto  u  tempo  dell'officio 
loro  perla  predetta  nouitàyuolendo  che  quanto  da  effifofìefatto ,  hauejfc^ 
quella forxa,& autorità,  che  foleuanohauer e  lecofe  fatte  daWadunan'Ka 
^enerale.Vi  furono  fatte  alcune  altre  cofe  appartenenti  alla  famiglia  d^ 
Trioriycheper  breuità  fi  laf ciano, Fornito  conmolta  concordia  il  Con  figlio» 

rfcito  ciafcimo  fuori  di  Tala'j^i  Giouanm  di  Lucio,  altrimenti  detto  il 
Formica>cominciò  a  gridare  per  la  Tia'^^iche  non  era  vero,  che  in  Teru» 
già  f off  e  Trattato,ma  che  akttni  mterdjjàtiy  &  de  fiderò  fi  di  cofe  nuotici 
haueuano  alterato  conbugie  U  menti  degli  hmmini,fù  imòtanente  a  furo 
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f^nni  della  re  di  Tomolo  mejfo  in  prigione}  &  fi  cemincio  fubUo  agrìdate  per  le  Tlati^ 
fitld.  ^415  ':sie3& poi  per  tutta  la  (^ittà  viua  il  Popolo     muoiano  li  traditori.Furono 
del  Signore,  morti  in  ViaT^  a  queHo  rumore  Leo  di L^umberto  della  Corgna^^  Monal 
137S'         do  d'^gabito  da  MmtefperelloJn  porta  San  Vietro  due ,     nello  /pedale 
Po  polo  di  d ella  Mifericordia  Francefco  di  Salcmolo  deQoppoliy  che  v*era  per  jaluar^ 
Ptn)g\:L  pie-  fi  fugitc.  Fi  furono  feriti  molti,ma  fra  tutti  fi  nominano  principalmente  il 
f-^  nTt^°  C^^^^^^^^  dicafad'^gnolellodiT{iguccio  ,  &  il  figliuolo  di%analdo  del 
ria    0  1 1.    Bufa:  furono  in  quel  furore  rubate  le  cafe  diM.Giouarmi  de'Coppoliydi  Pel 
lino  di  cuccho  deBagltoniidiCeccho  di  TellolOi^  d* alcuni  altri;  Etfà  co^ 
falnotabiley&  degna  neramente  di  memoria^  che  ancorché  tutto  ti  romorcs 
&  l'impeto  di  quel  tumulto  fojf e  contra  i  l^btli,^  caufatoycome  dicmw» 
da  T\afpantiinondimeno  in  quel  maggior  colmo  diperfecutione,& perico" 
lo  la  maggior  parte  di  effi  fi  nafcofe  nelle  cafe  de*l{afpantij& col  mc^o  de 
gl*ifleffi  auerjarifi  faluarono.  Durò  la  furia  del  popolo  dal  principio  deltté 
multo  che  fà  dopò  il  Fefpro^infin  quafi  alla  meT^^^a  notte  >  benché  il  dìfs'^ 
guentei&  l'altro  ancora  non  furono  in  tutto  liberi  dall' infolenT^y  &  fe  non 
fojf  e  flato  iC  he  per  rimediare  a  difordim>&  majfimamente  tn  quella  prima 
notte,alcum  de* Signori  infieme  con  li  due  degli  Otto  della  Balia  di  Fioren^ 
'3^caualcarono  tuttalanotte per  laCìttàsfarebbe  Hato  molto  maggiore  il 
danno/i^ccifionei& gl'incendij:Ma  la  diligenT^y^  l'autorità  di  coftoro 
rimediò  'grandemente  ad  ogni  cofa.  Il  dì  feguente  di  ordine  dèi  Todefìà  , 
eh* era allhora  M. Merico  degli  Obi^i  da  Lucca;fà  moT^ata  la  tefla  al  ¥or 
rnicay^  in  fua  compagnia  ad  ^gnolellofigliuol  Baflardo  di  Ciuccio  de* Eoe 
colìyilquale  era  fiato  prefo  in  quel  furore  delTopolo  in  cafafua.  Et  auenne 
in  quello  iflejfo  dìiche  ejfendojìfrd  vnMafìro  dipietra^^  di  legname.i& 
yn  chiamato  il  Magogo  uenuto  nella  Viaz^a  minore  a  parole pofcia  an" 
co  aWarmiy  il  MaeHro  di  pietra  temendo  delle  for7;e  dell' auerfario  fuggì 
verfo  la  ViaT^a  maggiore gridando>&  chiamando  aiuto  dal  popolo >ilqua- 
le  perciò  adiratOy&  tutto  commoffo>prefe  l'armi,^  cominciò  un'altra  noi 
ta  a  gridare  viua  il  popolo, & con  quell*iHeffo  impeto  popolare  y  fà  incon^ 
tanentepYcfo  il  Mafìro  di  pietrayi^  condotto  inValaT^yfà  dal  Capitano 
del  Topato  fatto  fofpenu.  re  >  &  con  le  mani  ligate  cauar  fuori  dalle  fine^ 
firexò  per  buttarlo  in  'TiaT^.òper [odisfare  almeno  al  popoloyche  tutta- 
uia  romoreggiando gridauayche  ye  fe  buttafìeyò  che  per  altra  via  le  fedeffe  , 
la  morteMa  faputoft  poi  che  la  rijfa  era  proceduta  dall' auerfar io yfu  di  con  \ 
fenfo  del  Vopolo  rimeffb  dentro,  &  dicono ,  che  di  già  era  fiato  deliberato  \ 
da  t.Magifirati  di  fargli  tagliarla  tefìayCefsò  fubito  il  romorCyC^  ilgior-  ' 
no  feguente  furono  fatti  "Bandiyche  chiunque  rifegnafje  il  Magogo  9  figua^  ì 
dagnajfe  dalla  Camera  del  commune  cento  le lor mi  d*oro.  tìabbiamuoluto 
etiandio  diqueHi  minimi  accidenti  lafcìar  memoria  in  quefio  luogo  i  per^^ 
che  da  effifi  conofcono  i  mouimenti  deile  Città  fattiofe,  &  gli  effetti  delle 
difcordie ciuilt,& giuntamente lagelofiaycbe  quei  nofìri  primi  Tadri  ha 
Menano  della  loro  libertà;&  tn  quel  medeftmo  iì^che  U predate  cofeftfe* 
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cerOyfàdi  ordine  de'  Magici  ratit     di  M..^  ìdo.:  randa  dt^ndroutco  Co-    ^Ann^  deHg 
te    Elei  Capitano  allhora  del  Popolo  m  Fentg  w  tugUaUi  k  te^ìa  a  Citta 
colò deir^legYucaO)&  a  BmndulocchiOy^  furono cominctate (j  futf:  tc^  ^Dei  Ug^Qf^ 
guardie  per  leTiaT^da  gli  huomint delle  Torttydoue per  l*aàunos*era-  1^7?. 
no  fatte  deWartii& poi  dtTarocchia  in  Varocchia:  Ma  parendo  che'l  hf/o- 
gnolo  richiedeffcifà  ordinato  %che  di  pDrta't\n  porta  fi  facefj ero  y&  la  prima 
fà  porta  S.^ngelOi  benché  queH* ordine  dnrajjè  poco  y  parche  indt  a  non 
molti  giorni  ritornarono*d  farla  gli  huomini  dell'arti  folament e.  Trouafi 
in  vno  di  quefìt  noTlri  Scrittorij  ch*appreffo  di  me  è  di  ptà  autor  Uà  de  gli 
Altriyperche  nelle fuefcntture  vie  U  nome^cbe  ne gli.altri non  vi  é,&  fc  rìf 
' fi  con  più  diltgen':^  de  gli  altri  le  cofe  fHe%&  fi  chiamò  Lodomco  di  V ietto 
^di  Majfolo  di  porta  S,^ngelo,& della  Tarocchia  di  S. Fortunato;  che  egli 
quando fcriffe  le  t  ofe  di  Jopra  dettey&  alcune  altre^che  di fotto  intorno  ^ 
'iq^eft9  particolare  del  trattato  de*  Tslobili  contra  J^afpanti  fediranno ,  ere- 
'deìtetffer  vero  quanto  allhora  fà  detto  co  fi  neXonftgli  publiciy  come  in  o-  Trarraro  de* 
'gm altro  luogo  dellaCittd  contra  Klpbili,ma per  quellotCÌ/ egli  ajferifce,in  Nob.'li  con- 
vffrocejfo  di  tempo  fi  fcoperfe  poi.non  eff  ".re  Hato  vero  il  trattato  >  &  che  Kafpati. 
quanto  i  Kl^bili patirono  per  quel  conto,  tutto  riceuefiero  a  tortOi&  la  ra^ 
-gionejch'egli  vi  aìlegayèyCb'efìendo  alcuni  anni  dopò  rientrati  i  (jentilhuo' 
mmiin  Terugia^t^ gouernandofi  la  Città duoglia loro  j  ejfiche  non  hane'- 
Mano  punto  timore  di  cofa  alcuna, di ff ero  pubicamente  più  d'una  voltai  > 
■  ch'erano  §ìati  calunniatif&  mandati  fuor  ttn  effilioa  torto,  &  quelli,  che 
'hauenano  detto  qualche  cofa  contra  di  loro,  i^haueano  detto  a  mftigatione 
Ìaltrty&  per  timore  di  qualche  rigor  ofo  eff  amine  >     pare  a  lui  chefofìe 
da  da'  ic  intieramente credenT^ypoi  che  allhora  in  confcjfarlo  non  correua- 
no  alcun  pericolo;  Et  foggionge  anco  un'altra  cofa  veramente  noteuolc^ } 
(^he  la  Città  di  Perugia  hauea  hauuto nelle  folennità principali  della  glo-' 
'  fiofa  Vergi}ie,che  dalla  Santa  Chiefa  fi  celebrano  cinque  volte  C anno t  cm* 
queriguardeuoli,&  honorate  vittorie  ^òfe  non  poffono  chiamar  fi  affoluta' 
mente  vittorie^almeno  cofe  di  allegreT^i^ contentOyò  nello  iUeffogior^ 
no  della  folennitàyò  innan^^.ò  dopò  al  più  due  dìy& che  per  efjere  la  Città    I^a  Ci  trà  di 
molto  diuotadella  Cloriofa  Fergineyfù  creduto  il  tutto  effereauenutoper  ^^^l'^^g'^  mol 
lafua  protettione.       ^  ^^"^^J^^^ 

In  quefli  medefimì  tépiiche  in  Verugia  furono  le  fopradette  reuolutioni  y^^oitiQ^^  * 
f  Ghelfi  di  Caflel  dellaT^ieue  cacciarono  fuori  i  Ghibelliniy  ch'erano  >  come  ° 
diconoM  migliori  huomini  di  quella  Terra;  Et  s'hebbe  auifoiche  BeluederCf 
che fiteneua  peri  Signori  di  Camerino^era  Hato  prefo  da  foldatildelU  lega* 

Efiendofi  fcoperto,comepurhora  fi  è  dettogli  trattato  in  Verugia  ,  ^ 
perciò  la  maggior  parte  de^Hobili  vfcitofi  dalla  Città, quelli  che  focene" 
nano  ilpcfo  del gouernoyconuocato  vn  nuouo  Configlio,èr  luidifcorfofi in- 
torno al  caftigo  da  dar  fi  a  complici  di  effo  fù  dopò  molte  opinioni  delibe* 
rato,che  per  quella  cagione  non  fi  douefferofar  ribelliima  che  quelli ,  che 
'^maggiormente  haucfjeto  errato  jf off  ero  mandati  a'canfim  in  luoghi  certi  4> 
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^nrii  della  <&  dichiarati  da  loro  j  &  altri  che  meno  colpeuoli  fodero  ^  pagando  certa 
Città  ^415,  fomma  di  danari^poteffero  fenxa  andar  in  effitio,  Harfene  nella  Città ,  con 
Del  Signore  queHo  carico folamentCyche fe  frà  quefit  tali  uifoffealcmo  che  haueffe  te^ 
^$7^4         nuto  le  mani  nel  trattato  dell' 'i^nno  1 3  6  r  ,fer  la  cui  cagione  alcuni  in  ce- 
to>aUri  in  trecéto  Fiorini  d*oro  furono  cmdennati  fChe  furono  poi  loro  per 
decreti  pubiicì  reHituitiìqHe^ìi  tali  così  ritornati  al  vomito^  doueffero  in^ 
tegralmente  rimettere  in  mano  de\^/Liniflri  public  i  quei  danari^c  he  furono 
loro  reHituiti  allhora^q^  poi  pagar  quella  jommaiChefoff  ?  loro  impqfla  di 
mouo;Et  perche frà  tutti  i  (^ame ri enghh&  Capitani  delle  Taro^chie,  & 
altri  artefici,  che  foleuano  nelle  occafioni  importanti  interuenire  ne* confi" 
glii  non  fi  concordauanone  i  luoghiyne  nelle  perfone^a  cui  doueuano  darfi  i 
confinfy  percioche  molti  accecati  dalle  paffionr  9  &  dalli  proprij  intereffl 
procurauano  di  darli  à  colorOyChe  colpa  alcuna  non  ui  haueuano,  ^  quelli^ 
che  te  l*  haueuano  di  liberarli>fù  rifoluto  che  la  deltberat  ione  del  fatto  cO" 
/ideile  perfonCìCome delluogOifofje dataa*SignoriTriori y  ^ Cmierkn^ 
ghi  y  efcludendone  intieramente  i  Capitani  delle  Parocchie  >  &gli  e^jr- 
tefichma  in  particolare  quanto  al  luogo  »  doue  doueuano  andare  à  confino  j 
lìeffe  folamente  aU'atbitrio\de"Priori  >  &  dieci  Camerlenghi  afcelta  loro: 
Ma  nel  prenominato  Configlio  fu  principalmente  dichiarato,che  a  M.Gio* 
uanni  de' Cappoli  fofje  rifolto  tJPI^ontalere ,  a  cui  era  Hato poco  auanti  do- 
nato da  t-^agi^ìrati^quando  la  [ittà^riprefa  la  ForteT^a ,  &  cacciatone 
r  abbate  di  Mommaggiore,ricuperò  la  fua  libertà;  li  confi  nati  furono 
Cófinati  per  ^iouannideCoppoli  CaualiereM'SimonediBaldellodal  Voggiodi  tSKa" 
la  fofpitione  nenteCaualiere ^'Brunorodt  Ceccharellodt  Ciuccio  de' Boccoli  y  Tietrodi 
del  Tratcato  Carluccio  dé^Baglionhyignolo  detto  il  Beccare  di  cafa  d'^gnolello  di 
<k'NobiIi.    guccioy  Seruadio  di  Cout^  tutti  nella  Città  di  Venetia;  àgnolo  di  T^uto» 
detto  il  Grafjo  a  Mere atelloy  Matteo  di  Cote  delle  Meche,Ceccbo  di  Tellolo» 
Giacomo  d' JÌgnolelh  i  Telline  di  Cuccho  de^Bagltoni  ^  1  fiacche  diGuic^ 
cionello  delle  Meche,tutti  neW^quila\Borgar  uccio  diV^colò  di  Vonc^ 
de' Ranieri,  ^gnolino  di  S enfio  de'Boffolii  Ciardolino  altrimenti  [iabaccha 
de*  Hpbili  da  Gaiche,I{analdo  di  Tietro  del  Bufa,  nel  Borgo  a  S,  Sepolcro  ; 
'Bertoldo  di  Filippo  d  Oddo  degli  OddiMatteo  di  ^iouanni  de* Boccoli',  in 
Vrbino  ]  ^CJrancefco  di  M.Golino  de  gli  Arcipreti  Caualiere ,  ^Andrea 
di  Conte  della  medefima  famiglia  in  Viftoia^Goltno  di  M^Francefco  de  gli 
,         Arcipreti  in  Caflel  DuranteiTaolo  d'^ndrucciolodiTeuerucciOyCredode'^ 
'  Signorelli,Berard elio  di  Giouanni  della  CorgnatTaolo  di  Tetruccio,  de tto 

il  ^ccio  de*Motefperelli,Francefco  di  Tura>Golino  detto  Barbetta  dè 1 7V(« 
bili  di  CaUtglion  di  Golinojtutti  in  Cortona  >  Marinello  di  Lello  di  Maffeo  , 
detto  il  Vrete  faluatico,in  prato  Ca  ftel  di Tofcana;Tomafo  di  Francefco  de" 
Montemelini  in  S,S€uerino;M,Guido,&il  TrepoSìo  di  SMofliola,  amen» 
due  de''BaglioniyGiouani  di  Agnolello  di  Spina  fiolino  di  Hicolò  in  Sartia 
no,I{ufìico  di  M.FranceJcode'Montemelmi^^ntonio  diCola  de'Baglioni 
in  lucignano,  Simone  di  FUippucciOf  &  Tuccia  di  Lello  "Dottore  amenduc 
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.  ae^'BagUonii'BaglioncellodiCmgltottodeydvjyFrancefcodi  M, Berardo  ^mi della 
,  della  Corgna  nella  Città  d'»y^re7^;TeUolo  Bianco  in  Vefaro^Bartolnccio  di  Citta  5415. 
M,xAuerardoin  Grofietto  5  Cualterino  di  Trebaldtno  di  Guiccionedi  Lam-  Dei  Signore 
berto  della  Corgna^  Frate  %4agdQ  di  V  utttiUCCiO  dì  Cola  di  ì{iguccio  Caua*  l  j  78, 
lier€ìin  Castiglione  ^retinosLodouico  diT  accio  di  ¥alct4cci0f  Vetrino  lai- 
trimenti  VetorfeUoìContucciolo  de^^amax^niyBiagio  di  Giomnni  di  Cio^ 
ne,Sinibaldo  d'^^gnolino  di  Ceccholo  in  Montepulciano >  ^htfello  di  CellO" 
lOiBartolomeo  d*^gnoluccio  di MJacomo  degli Odditdetto  il  Mìcciaynel- 
la  Terra  di  Bari; Francefco  di  Teo,in  VrbinOìil  *Boncio  dal  Vonte»farenìé 
de'Baglìon i  in  Matelica;Et  fu  rifotutOyche  tutti  ti  confinati  deff ero  le  ftcur^ 
tà  dijeruare  i  confini  ì  ma  poco  dopò  la  difhiaratione  >  ejjendofi  public  a- 
ptente  dettOjch'efiì  s'erano  ragunati  infieme ,  &  che  voleuano  tentar  la^ 
fortuna  con  l* armi 3  li^S^fagifìratimandaronopublici  Bandiyche  in  termi 
ne  di  24.  bore  doncjjero  dalla  Città,  &  fuo  Contado  partire  fotta  pena  del- 
la vita,  laonde  maggior  parte  di  loro  fen'S^a  darele  fieurtà  fe  n'andò ,  ben^ 
.  che  alcuni  re  nerirnaJèro>perchegiudicaronìil  Éando  ejfere  Hatopià  toflo 
fatto  a  terrore  che  per  metterlo  à  effecutÌGne;Ma  poco  dopò  tutti  le  dette- 
fO)&  sobligarononon  folamente ad  offeruare  i  confini,  maetiandio  a  fare 
opera, che  ogni  Mefe  s  hauerebbe  in  Perugia  chiareT^a  della  loro  ohedien- 
^a,  furono  a  Tiretti  di  dar  ficurtà  di  comparire  altri  tre,& altri  quattro 
uoltela  fettmana  dinanzi  a  gli  officiali  delle  Terre, in  cui  e/fi  erano  confina-- 
ùi& di  mandarne  ogni  Mefe publici  ifirumenti  in  Terugia, 

Quelli  che  furono  tafìati  "l'^danari,  &  furono  habilitati  di  potere  flare  in 
Terugia  pagando  lapena,chefu  loro  imporla  fitto  titolo  d'mpreftaKZa>& 
da  efserne  rimhorfatift  à  il  termine  di  6  o.  .A nni,  &  non  prima  ,  &  ch^ 
non  Li  pagando  fra  otto  giorni  doueffero  ejjere  confinati  da  Triori  almeno 
cinquanta  miglia  lontano  dalia  Città  ,  furono  quefìi,  Tietro  di  Teliino  in 
Fiorini  2  y  d'Oro,  Francefco  di  (yccarello  di  [luccio  de' Sartori  in  Fiorini 
CentOj^iouanni  di  Tetruccio  di  Bacciolo  dette it  Roffo  in  trenta ,  Luca  di 
TietroydettoVaternoHroin  cento,  GiouanniMtnmenttSchocciala  di  Bu- 
glione di  fJ^aff uccio  in  Fiorini  cento ,  Filippo  di  [Tslcri  d  e'  M ontemelini 
inz$.  tJ^.lsljcolo  yefcoiio  di  Città  di  Caftello  in  Fior  ini  cinquecentOi*Ar- 
manno  di  Bonifacio  de  gli  Armarmi  in  dugento,Tomafo  di  M.Giouanni  di  ' 
Tellolo  in  alt  retanti ,  l^icolò  di  (domandino  in  quattrocento  Fiorini ,  Te- 
haldo  di  ^CBandmo  in  dugento  Fiorini ,  Tietro  di  Guigliotto  de'Fibij 
in  [e  nto  Fiorini,  Verw^olo  di  Lello  di  ^Caffeo  in  vinticinque,  Sér  Già» 
corno  di  gentile  in  cento  F ior ini,  S, Cola  di  tSHichele  in  Z'inticinque,  Gio» 
uanni  di  Taoluccio  del  Boldro  dei  BarXj  in  cento  cinquanta,S, Fico  di  Tue» 
dolo  in  vinticinque, Francefco  d'^ndrucciolo  Vriore  di  lamini  in  dugento 
Marinella  di  Francefchmo fratello  del  Beccaio  di  cafa  d'^4gnclellodi  ì{igue 
ciò  in  cinquanta,  Giouanni  diTs{icolò  di  f eccolo  da  San  Marco  in  cinquàta 
d'orOiCarlo  di  Filippo  d'Oddo  de  gli  Oddi  in  trecento  d'oro,&  Guiccionc  di 
Qolmo  de*  Montefpcrelli  in  cinquanta  Fiorini?  c  he  frà  tutti  afcendono  al- 
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^mi  della  la  jomma  di  ij^o.  Fiorini  d'oro  ;  Stpoco  dopò  furono  aggiunti  al /opra* 
Città  5415.  fcYÌtto  nurnero  rione  altri  corìfinatiyOtto  cln  douejfero  andare  a  cor) fini  ^ 
ì>el  Signore  vno  che  pagando  vna  certa  fomma  di  danari  >  potejje  ftare  nella  Tatrift^  , 
1  j  7  8.         quefli  fu  un  Canonico  dì  S.  MoP^ioU  della  Città  di  Chiugi  figliuolo  di  ^An  - 
d  rucciolo  di  Cola,  d  e*  B  agì  ioni, gli  altri  otto, eh* andarono  ancìjejjì  à  cónfinù 
furono  <tyi€ /Bartolomeo  di  M.Felcino  degli  ^rmanni  Cavaliere  i  facomo 
di  [ontCì  Bartolomeo  di  ^uto  detto  il  TeHa,  L'abbate  di  Tietra  Fitta  Fi-- 
glmolo  di  M.Taolo di Ceccarellodi  Cwiccio de*Boccoli^Lod'ouico di Cjuida^ 
Ycllo  de'BaglioniiP/etro  di  ^ndrucciolo  di  M.Vierciualle  pur  de  "Baglio» 
ni,&  Volidoro  dì  VJcolo  di  cafa  de  i  figliuoli  di  Cinaglia  Cofìui  hebbe  tan 
tof nuore  i& grafia  apprelfo  a*MagiHratij  che  poco  biette  in  effilio  corno 
anco  aumne  a  Fdippo d*Gddo  degli  OddiiCheper  effer  infermo  fà  libera- 
to anch' egli  dal  confino  con  cbligOiche  pagaie  al  Commune  dugento  Fiori-' 
ni  d'oro  perfe^t^  trecento  per  Carlo  fiio  Figliuolo  fra  termine  di  l 'y, giorni 
non  li  pagando  s'iutendef] e  confinato  à  Genoua;  ilche  tutto  appare  nt^ 
Hi  Annali  publici  della  Cittàyne' quali  parimente  fi  truouay  che  in  unpn- 
hiicoi^  Cyener  ale  Con  figlio  fà  dato  f acuii  da  Contoli  della  tJ^ercantia^ 
igli  Auditori  del  CambiOy  &  a  tutti  li  Camerlenghi  deh'it^rti,chepotef- 
jcro  caffare^i^  tor  uia  da  i  libri  delibarti  loro  tutti quelliych^ erano  fiati  pu* 
hlicatifuorkfcitiye  mddati  a  cofini  italo  Jiobili^quàto  TopoLi  ricche  foffero. 
.  F  li  anco  di  queftì  giorni  cominciato  a  fcaricare  d^  ordine  de  Magiflratt 
\>Qcro\Q  di    ^^^ò^^    Manente sch* era, come habbiam detto,  ì;  M.Siwone  di  Baldelló 
-Manente  co       Toggio,<:^poco  dopòfà  fcaricato affatto  ^^/Coii^ono ,  che  di  chi  fi  fof 
ìyì  i  nciato   a  fe^&per  qual  cagione  f offe  ciò  fatto ^non  è  efprefj  'o'y  Et  per  órdine  de^Magi-^ 
fcaricare.      ftrati  furono  'mudati  ^mbafciadori  a  FiorenT^a  Vaolucao  di  ISQno,  &  Pie 
tro  dit^/fajiro  T^aoloyajjin  che  confenffero  con  li  Mignon  Otto  della  Balia- 
. . ,     quanto  era  occcrfo  in  Verugia,accioche  fecondo  il  folito  di  quella  l{epubli^ 
'  Fiorentini  ^^^^'^^^U^^'^i^^^^  Con  figlio, &  eon  l'armi  i  TeruginiyÒ  particolarme-^ 
alla  Re  piibii        quelle  cofe,cbe  haucjfero giudicato  opportune  per  mantenimento  del' 
ca  di  Fioren-  laloro libertà,^  delloJìatonoucllamente  mutato iCo' quali  due ^mbafcia 
Idi,  tori  ui  fà  dichiarato  da  Camerlenghi  per  terxo  >  innanzi  chedaTriori 

fifoffe  ucnuto  alla  elettione  degli  due, M, Guglielmo  di  Cellolo  Dottorcych* 
era alihora  in  Fioren'^a  ;  Et  nelmedefmo Conftgliofà  anco  determinatOy 
nan^ii  d       ^^^^  i  Signori  Priori ,  ^  Gonfaloniere  di  Fiorer^a  fcntto  a^Triori 

Ruffino  el'et  ^^^'^^^^^'^  '^^^^ff^^'^^^^^^^^^^fi  eleggere  un  buono,  ^  leal  Cittadino  To' 
lo  per  eflecn  polarCyCt  difattione  neramente  Ghelfa,in  efsecutione  dell'or di?ìe  della  Giù 
tore  delIagÌLi  ^^^^^  Popolo  Fiorentrn Oycffi  infieme  coTrìoriy& Camerleng hi ,  h:iimti 
Ili  a  in  Fiorcn  fopra  ciò  piUi&  diuerfì  configlhelefSero  finalmente  Fino  di  Ciouani  di  M, 
za .  ii^ffino  di  Porta  S^TictrOych*era  huomo  prudenteyTopolarcQ^-  Ghdfo;Ft 

perche  i  MagiHrati  nelle  cofe  di  fopra  dette  fi  fentiuano  grandeméte  obli- 
gatt  alli  Signori  Otto  della  Balia  di  Fioren':^affà  in  qnello  ifìcfso  Configlio 
nfoluto,che  detti  Signori  Otto  con  tutti  li  loro  defcendenti  per  linea  mafcn 
linain  perpetuo  fodero  Cittadini  della  Città  di  Terugia,^  cmeialifofse 
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fO  tt.nttth&  riputati  co  tutti  queifmulegij  ,  6"-  cjTenilomy  <^  immunitdi    Jinnì  della 
che  fogliono  hauere gli  altri  Ottadmi  Originar ij  di  qucHa  (;ittày'^  lo  que  Città  3  4 1 
fto  Tvimlegio  ni  par£icoUre>che  quando  aueni[je  ò  che  effiyò  alcuni  de  i  lo-  Del  Signore 
ro  PoHcri  fo/feììato  eletto  ,  ò  per  Tode^ìd,ò  per  Capitano  del  Topolo  di  i^j  S. 
Tenigiaj&  non  fofie per ausntura  ne  CaudiereneContCyComeeranecejfa-  Ciuiità  data 
vip chefoffero  tutti  li  ?odeiiài&  Capitani  del  Vopolo  in  que'iépi,potej]ero  da'  Magiftra 
effi  fen%a  quella  dig  mtd,^  titolo  all'vno  &  all'altro  officio  per  gratta  fpe-     Perngin  i  a 
cialc  ejjer  commeffi,&'  oltre  a  ciò  ordinarono  . ch'effendoft  per  l'adietro  nìn      Otto  del- 
t0ì&  deliberato  che  fi  douejfe  dipingere  3&  hijloriare  la  Sala  maggiore  del 
Pala'^^  de*  Signor  ignori  idouefolenano  in  queitépifarfi  i  Configli  ^ui  fi  . 
depingeffero  tutti  li  Signori  Otto  della  Balia  di  Fioreni^a  in  hahito  magni-  % 
ficQy& trionfaleiCiafcuno  de' quali  douefie  feparataméte  hauere  a  piede  del 
la  fida  imagine  ti  nome  j  &  cognome  della  fua  famiglia  con  titolo  di  ^adre 
della  FatriajQ^  di  difenfore  della  libertà',!  nomi  degli  Otto  fono  questi; 
leffandro  di  M,l{icciardo  de'BardhToynafo  di  Marco  degli  Stro7^iy*^n- 
drea  di  M,  tracefco  SalaiathSimone  di  P^anieri de* PucciiMarco  di  Federi 
co  dc'SoldiyGiouanm  dt  Dmofiuccio  di  Dino  di  Guccioy&'  Gionziinidi  Mo 
-ney&ailo  StroT^a^i^  al  SaluiatiyCh'erano  fiati  due  uoltelperfiruigio  pU' 
hlicoinTerugiafà  donato  un  Cor  fiero  per  ciafcuno  divalore  di  xo^. Fiori- 
ni  d' oro, bene  guarnii i >& furono  mandati  loro  a  Finren:(a;vlt imamente^  d?^ran  da 
nel  fopradetto  Configliofà  delibi  ratOiChe  douédofi  tutte  le  cofe  che  n'aué-  ^.^  °''^"more 
gano  riconofcere  dalla  mano  d' Iddio ) fi  doucjfero  dare  à  laude honorem  p^j  dalla 
di  fua  diuina  MaeUàapoueri  b> fogno  fi  della  Città,^  ^otado  dugento  cin-  Città  a  poue 
quàta  corbe  digrano  »  da  difìribuirfi per  due  Cvtadini per  ciafcuna  Torta ,  ri. 
è?"  con  un  l>lotarO)Che  ne  tenefj e  leale 7  &  fcdel  conto,  iqua  li  indi  a  pochi 
giorni  eletti  ejfeguirono  quanto  era  flato  loro  comàdato.Ft  dalli  medefimt 
Magillratifù  ordinato  che  tutto  quello  ch'era  flato  fatto  nel  dì  del  tumul- 
tOiChefk  alli  ^  Ài  F  cb  raro     continuo  per  tutto  li  6.  del  detto  Mefe  y  co  fi 
nella  Tiaxja.come  nel  rimanente  della  Città,& ne* Borghi  dljo?nicidijf  dì 
cotunielieydirubamenti  di  cafei&  d*  incendij ,  &  di  qualuque  altra  forte  di 
ingiuria  in  quel  puto  dadifenfori  dello  Hato  Topolare  cantra  K^ohiihfojfe 
a  ciafcuno  indiferentementeperdonato,& non  poteffe  alcuno  Officiale  fiotto 
grauiffme  pene  intentare  cofa  alcuna  cotra  di  loro, non  parendo  conueneuo 
le,che  qHellyche\perfalutedellaliberta  ^Popolare haueuano  me/fio  à  rifchio 
l'honore,!^  lauitaÀoueJfero  ne  allhora^ne  in  altro  tépo ,  correre  pericolo 
della  Giufìitiay& perciò  co  legge  inreuocabilef&  perpetua  dechiararonOf 
che  non  poteffero  effer  moleftatigiamai.Feceyo parimente  neWiflefjo  Con^ 
figlio  un  altra  legge  a  beneficio  di  Vietro  di  Giouanni  di  Petr uccio  fdi  Kleri 
di  l^ardoydi  l{anuccio  di  Isljcolo  di  7S(er/  di  Klardo, &  di  l<leri  fuo  f ratei' 
lo  Conti  di  Miglianoydechiarando  che  perche  e(fi  in  quelle  aff  ittionh& ri" 
uolgimenti  della  Città  erano  flati  fede  li     haueuano  operato  cofe  utili  per 
mantenimento  della  libertà>foJfero  richiamati  alla  (^ittadinani:a>& cmili' 
tacche  per  auentura  ne  gl*  anni  adietro  perduta  s*haueanOj  ò  per  difpiacerc 
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^nm  della  fatto  in  comune  a  ^JHagi^ì  ratinò  a  qualche  particolare  moltò  potente ,  & 
Citta  i  4 1 5 ,  che  per  l*innan7^  foj]  'e  Imo  lecito  infieme  con  lifeguaci  loro  di  uenire^ad  ha- 
Del  Signore  hitar  la  Cittài&  di  dimorarui  con  quelle  immumtd,etprimlegif,  che  godo- 
1 5  7^.         nàgl'i^^ffi  Verugimy& che  a  tutti  lorofoffero  caffè ,  &  cancellate  tutte  le 
querele  y& condannati  oni, the  haneffero  nella  Corte  per  alcuni  beniyche  ha 
ucuano  altre  uolte  occupati  a  M.Giouanni  de  Coppolt,de  quali  effi  poi  n*era 
no  flati  da  lui  non  molto  innanT^  fpoghath&fù  conceduto  loro,  che  nepO' 
tejjeroallhora  rientrare  inpoffefioì^  che  per  tempo  di  6o,anni  non  nepo* 
tejjero  effere  mokfìati;  vi  furono  fra  i  feguaci  di  detti  Conti  alcuni  della^ 
Morcella  Camello  di  Terugiayche  haueuano  anch'effi  a  godere  li  mede  fimi 
I  henefii  ij;  Et  il  primo  dì  di  Mar7^o^che  in  "Perugia  fi  è  di  continuo  co  molta 

folennità  celebrata ,  &  fi  celebra  la  memoria  del  gloriofo  Martire  SMer-» 
eulano  ^UQcatOié'*  principalVroùeUore  della  Città ,  effendo  folito  che  in 
quel  dì  tutte  le  Terre, &  luoghi  fudditi  aVerugmi  douefjero  mandane  co- 
me altre  mite  habbia  dettOyper  loro  S indiciy&  Procuratoriialcumpaltj  in 
fegno  di  Tributo  a*MagiHrati  noftriyiquali  con  molta  granita  y  ^  dignità 
infieme  gii  attendeuano  in  vn  feggiq  /opra  le  fiale  di  pietra  à  piede  il  Cam- 
panile del  'Duomo  uerfo  la  Via'T^ayaccompagnati  dal  \Podefiày& Capitane 
del  Popolo  i&  da  tutti  gli  altri  offìcialiyi^  Camerlégh/yVénero  in  quelgior 
Pali'  dati  in  '^^    Sindici  di  Gualdo\di  lacera  ideila  Bjoccha  cotrada,di  Cannara,di  ls(p 
fe<^no  di  Tri  ^^^^>^^  Coldimancio,di  Gualdo  di  CataniaidiLinrifciana,di  Cerreto,  &  di 
buco  a"'Maoi  Torcaria,numero  molto  picciolo  a  quel  che  gli  anni  adietro  e[ìere  foleuay^ 
ftrati  Perugi  ciafcuno feparataméte portò  il fuoValio  diSetayfopra  vn'haiìa,(jr  lopre-- 
fentò  a' Signori  in  fegno  di  tribut0y& obedienT^a. 
^  Papa  Gregorio  intanto  vedendo  che  Ìimprefey&  difegni  fuoi  non  hane^ 
nano  queiprofperi  y  &  felici  fucceffiy. eh*  egli  s'era  imaginato»ma  chelofla-' 
to  di  Santa  Chic  fa  andana  tuttauia  difor'^  mancando ,  &  che  i  Fiorentini 
di^re7;7;ate  le fue  fcomunichcycon  oHinati  animi  dnrauana  cotra  di  lui  nel- 
la loro  peri inaciay& che  per  maggiorméte  offenderlo^  haueuano  proroga- 
ta l'autorità  agli  Otto  della  'Baliaipià  perauentura,perche  effi  sperane  aue 
duti  che  egli  defideraua  che  leuato  ne  foffeyche  per  altro  mitigata  la  fuafe^ 
Yocità  còntra  diloroyiquali  egli  fecondo  ti  Beato  intonino,  più  per  Q^elo  di 
giidiitia  procurò  di  correggere,  che  come  effi giudicaucno  per  odio,ò  per  ni 
micitia  che  haueffecon  effo  loroyCominciò  apenfare  di  pacificar  fi  ynon  fola» 
mente  con  quel  'Popolo,  ma  con  tutti  gli  altri  della  Lega  della  libertà  della 
Tofcana3& mandò fecrvtam ente  àfare  intendere à 'Bernabò  Fifcontì^ch'a 
tale  impYsfa  i aiuta ffe,(^  per  moflrarfene più  voloterofo  mandò  ilFefcQuo 
d'orbino  Oratore  a  Fiorenza}  offerendo  a  quei  Signori  di  dare  loro  la  pace, 
qualunque  volta  uoleff ?  ro  alle  cofe  coueneuoliy(jr  giufie  codefcendereyilche 
fà  molto  grato  a  tutta  la  gente  di  quella  Città, pere  he  anch' effi  defideraua- 
no  di  porre  alla  guerra  fine .  Mandò  poi  un*  altra  uolta  à  Bernabòìnelquale 
egli  già  confidaua,^  lordino fuo  cdmiffario,&kuomodi  mexz^a  tirare  a 
fine  queTla  cofi  gran  tace>iUbe  intefqfi  in  Fiorenza  ?  mandarono  anc\)h*effi 
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^mbJoYO  a  MilanOfperch  "  pregajfero  "Bernabò^che  quella  cura  fofra  di  se   ^Annt  delU 
fipfédejfey&  che  col  fuo  meT^ft  toglie  fiero  dallamoleUia  di  quella  guer  Citta  ^^l'j, 
ra',parue  granmaramglia,che  alVapa  j  che  in  fino  allhora  s'era  moUrato  ^Del  Signore 
acerbilftmonimicOinonjoiarnente de  Fiorentinii(^d€glialtr  1378. 
royrna  etimdio  di  Bernabò }  come  quello ,  ch'era  flato  Jèmpre  nimico  della^ 
Chiefa^^  non  poteua  fe  non  temere  della  grande?^  per  l' v/urpationi  deU 
le  terre ,  che  fatte  le  haueua ,  foff dor  venuto  in  penfìero  di  jeruirfi  di  lui 
nel  t  rattar  la  pace  co'  Fiorentim,^  con  gli  altri  popoli  »  co'  quali  non/ola^ 
mente  concorreua  anch' egli ,  ma  era  principale  tutore  di  quella  lega^^ 
fi  hauea  guadagnato  nome  (come  dicono )  difoflegno  >^di  colonna  di  ef- 
fa;Bernabò  finalmentCydopò  alcuni  riuolgimenti  di  cofd  fi  delibero  d'accet- 
tare il  carico»impoftogli  dalFapa,  così  per  l'vtile  vniucrfale  di  tutta  ItU' 
Ila  come  anco  per  il  fuo  y  fperando  nel  concluder  della  pace  di  douerc^ 
confeguìre  vna  quantità  di  danari ,  ch'egli  hauere  dal  Tonte  fi  ce  pretende- 
ua^c^  or  dinato, che  dalle  parti  fi  mandafiero  gli  ^mbafciatori  con  man-  ^-  > 

dati  autentici  a  SeraT^na  terra  faa,  promife  di  andarui  anch' egli  in  per-  ueifi'Prccipi 
fonayZ^  viandò;ill^apavi  mandò(fecondoglifcrittori nosìri)  il  Cardinale  madati  aSe« 
Damienfe3&  l'egre mefcouo  di  Islarbona  fuo  parente y  i  Fiorentini  vi  man-  razzaaa. 
darono  alcuni  lor  (cittadini  molto  homratiiil  l{è  di  l^apoliych'era  allhora^ 
Oitone'Duca  di Branfuich ideila nobiiiffima  Hirpe di  Saffoniayquarto  mariA 
to  della  Bucina  ^iouannaprima  di  queUo  nome  »  vi  mandò  anch' egli  cJ^,  l 
Tuccia  da  l<[apoli ,  &  "J^t,  Filippo  da  B^ggio,& il  I{è  di  Francia  vi  man 
dò  quattro  fuoi  Gentdhuomini  con  tìtolo  d'^mbajciadoriyperchecongli  aU 
tri  interuenifieroad  vna  così  importante  quiete  di  tutta  Italia:  Li  PerU' 
^gini  vi  mandarono  anch' ejji  tre  ho-norati  Jimbafc latori,  M.  Honofno  di  M, 
Andrea  de'  ^ibijyM.^gaolo  fratello  del  gran  Bald0y&  1>{icqIò  di  M.  Lei- 
lo  di  porta  Sole  della  Go!uccia,& perche  erano  in  Fioré'^7  Vaoluccio  di  Isli 
nOy&  ^Pietro  di  maHro  Taolc^mandatoui  per  alcune  occorren'^^e  della  [it^ 
tàyfù  ordinatOìrhe  bifognadofi  trasfcrijfero  anch' effi  a  Ser albana  cogli  al- 
tri  Jlmb.  a  quali  tre  primi  y  oltra  alle  cofc  della  paceyfà  anco  data  autorità 
dì  potere  eleggere  a  voglia  loro  vnù  officiale  fiotto  titolo  di  difendiiorc  del  ^ 
popolo  Perugino>& conferuatore  della  fua  libertà,  con  ptiudegio ,  che  non 
poteffe  efiere  findicato  fe  non  di  furto  3& di  baratteria ,    che  douefse  mC" 
nar  feco  vn giudice  pratico,<^  efperto  nella  profefsione  delle  leggi»  due  Ca» 
f  itanii&tre  notari  con  altri famigliytutti  d'vna  medefima  liurea  vefìiti» 
al  quale  p  fei  mefijche  doueua  fermar  fi  in  Verugiayfù  decretate  di  prouifi^ 
ne  i  ^  Qo.fiorini  di  moneta .  Et  ciò  fu  fatto  per  fofpetto  >  che  fi  haueua  di 
moltiparenth&  amici  de  i  Centilhuominifuorufcith  ch'erano  in  Terugiat 
^  andauano  tuttauia  mormorando  di  quanto  pur  allhora  s  era  da  popola* 
vi  fatto,&  diceuano  non  efier  verOyChe  in  Terugiafofse  Hato  trattato  al- 
cuno >  ma  che  i  B^fpanti  haueuano  quella  voce  diuulgato,per  ' defiderio  ^ 
che  era  in  loro  di  vederne  fuori  della  Città  li  Islobili  j  &  perche  i  Magi- 
tirati  di  quei  tempi  folenano  in  qucUe  fmili  occafmi  valerfi  d'huo  - 
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ji^m  della  mmifor€lìkrf,ric  orferocon  rnolup-onte'^.  di  voti  di  tutti  li  Cmerleti'- 
Città  ^415»  ght  a  quefta  ri/olutione  per  potere  con  pià  rigorofitd  procedere  cantra  que- 
X>d  Signore  §ti  mormoratorh&  muefligatori  di  cofe  nuone^  &  hsbae  particolar  fatuità 
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que§ìo  giudice  di  potere  procedere  cantra  colorOiCheper  qualunque  via  ha" 
uejjero  tentatolo  tentafkro  di  fare  cantra  lolìato  popolare  alcun  mouimen 
tO)fà  queBo  confermtore  della  libertà  M  .Honofrio  de*  l{pffi  Fiore  tino  f  ma 
non  venne  in  Ter  ligi  ^  infino  alli  is.di  Maggio ,  fece  la  refiden's^a  nelle 
cafcyche  già  furono  de'  V  indoli:  &  poco  dopò  furono  anco  mandati  ^dmha- 
fciadoria  Milano  l>{icolòdi  Ceccholinode  Michilottiy&  M.'^lberto  di 
"iiino  de*  Guidalo'ttii  ma  quelio,che  hauejf  ?ro  a  trattare  non  efprcff  j,  fi  può 
ben  credere  icbef off  e  per  la  medefima  cagione  della  pace .  Fit  di  queHi 
mede fimigiorni  fcopertovn trattato  in  I\oma y guidato  (  come  dicono) 
da  Luca  Sauellh  èr'dal  Conte  di  Fondi  per  dare  a  terra  il  P^egimento  de*  Bau 
Herefiiji^  vcciderne  quanti  più  poteuano,&  vogliano^  che  foffe  fatto  ad  in 
BanT^ade*  MmiHridei  Vapayche  per  anco  fi  trouauain  ^nagni,  benché^ 
poco  dopò  je  ne  tornafìe  a  Bj^matalquale  trattato  haueuano  congiurato  pii 
di  j^po, h  uomini  yde*  quali  alcuni  furono  pr  e fh^  per  mano  digiuHitia  mo» 
rirej& altri  cacciati  fuori  del  Topolo,  che  contéto  di  quel  regimentOihebbe 
gran  difpiacereìChelifuoi  "t^obili  tentajjero  di  leuarlo:li  Cardinali ,  ch*era^ 
no  in  I[oma  dubitando  dcWinfolenz^  del  popoloyft  cacciarono  in  (/iHel  San* 
f  Angelo j&  iui fletterò  infino  a  tanto,che  quietato  il  tumidto>&  tolto  via 
conlaprefew^ii  delVapa  il  pericolo  furono  da'  Magifìrati  JXomaniafìirMra- 
ti*  Hebbero  di  queBa  nouità  di  I{oma>grandifsimo  contento  i  Verugini^  per 
che  ercftantoallbora(non  fenT^a  mio  gran  difpiacere  lo  dico)  la  mala  difpofi^ 
tion  loro  verfo  ilVonteficeperUguerra^c'hauea  loro  mo/fo  contra,che  defi 
\d€rauanOìClyogniCittài^  luogo  della  Chiefa  le  fi  ribellaffe  i  fperando  con 
quelle  alterationi  di  cofe  >  che  il  Fapa  doueffe  con  pià  loro  vantaggio  con* 
correre  alla  pace;&  s'erano  maggiormente  commofsi  cantra  di  lui ,  perche 
appunto  in  quei  giorni  s*€ra  ritrouato  fulle  mani  proprie  dell' imagine  di 
Santo  H  erculano-vn  breue  ^pasìolicOiCol  quale  fi  prohibiua  a  tutti  i  I[eli* 
giofi  della  Città,chenon  celebraffera  più  ne  officijiné  Meffein  Verugia,^ 
che  fuor iìche  alla  predica  non  fonafferopiii  campane  ancorché  il  breue 
fofle  ritrouato  verfo  la  metà  del  mefe  di  Mar^ift  credette  nondimeno ì\ch e 
foffe  Hato  fatto  moltaprima,ma  non  f alfe  fiato  veruno^  che  haueffe  hauuto 
ardimento  di  portarloui^percioche  lo  fdegno  delVapa ,  ^  lalguerra  cantra 
la  Città  era  fiata  moffa  moltimefi  a  dietrOf&  li\F  lorentini  erano  flati  l*an^ 
no  innanTjper  la  medefima  cagione  interdetti  .\Hebbero  di  queflaprohibi- 
liane  di  cofe  facre garndifsima  alter atione  i  Perugini  *  perche  i  l{eligiofi 
volfero  vbbidire  all*editto,e  cominciarono  fubito  a  non  dir  più  nè  Mefic^s 
nèafficij. 

Il  modo  yche  foffe  tenuto^perche  il  breue  veniffe  in  Terugiali  non  fi  fep- 
pe  maiy^  quelli  noHrifcrittari  non  n  hanno  lafciato  memoria^come  ne  an- 
co  del  tempOjche  foffe  Hato  fatto. 

Li  Ma- 
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Li  MagiUratiiChe  fi  trouauano  allhora  ìngrandiffima  tieceffìtd  di  dam-    ^nnì  dilla 
ri  per  la  guerra  3  non  lafciamno  a  dietro  cofa  alcuna,  onde  haue/fero  pvtuto  Città  5415. 
camme  non  guardandoycbe  non  foffe  loro  permeffo  di  fare;  &  poco  dopò  Dei  Signore 
per  la  medefima  neceffitdifuronocoHrettia  rimetterela  gabella  delmaci-  ^S7^* 
nato  per  vnanm  con  ordmejcheciafcunofrjje  tenuto  a  pagarla,  fecondo  la 
tajjay&  librafua.  ■  , 

Fu  anco  qua  fi  in  quello  ifleffo  tempo  deliberato ,  che   alcun  particolar 
Cittadino  haueff e  vfurpato  cofa  alcuna  dalli  quattro  di  Febrars  inftno  al-^ 
ihoraydelle  robbey&  poffeffioni  di  qualche  "^ipbilefuorufcito^chefcjfe  Hato  Legge  fopra 
mandatoineffilio  fuor  dei  termini  della  ragione  idouefie  fubito  rilaffarne  il  ibeni  de'fuo 
poffcfioà  neri padroniy& pofkffort y&feri hautffe hauuto  pretenfione ,  ò  mCckiinàchi 
attiGneaUuna(rilafciato prima  il  pò fòeffo)doueffe  domandarlo  auantid  giù-  t^niéce  fatti. 
dici  ordinarij  della  Cittàyche  le  fi  farebbe  amministrata  giu§ìitia  compita^ 
me/it€;<^  quelli ìche  nonfoffcro  Itati  ubbidienti  alla  legge, <^  continuaffero 
la  poffefsionccadeffero  in  pena  di  libre  ctnquecentoper  ciafcuno  ;  &fà  or^ 
dmatOyche  fi  rifaceffe  la  ì{pccha  di  Cajhl  della  Vieuc ,  che  fe  neficeffe  vna: 
di  nuouo  in  Sigillo  per  più  f}cure7^:i  di  quel  Ca^ì elio ì&  vn* altra  in  Monto- 
ne per  fuggire  la  fpefatchedi  continuo  vift  faceua  per  teneruifi  vna  groffci 
guardia  difoldati pagati;& furono  di  ordine  de  Magi  flrati gittate  per  ter- 
ra alcune  l{pcchexC^  Fortcx^c  di  prmati  Centilbuomini ,  &  Cittadini y 
tra  quelle  jC  he  fe  ne  ha  notitia^vifi  la  B^ccba  de  i  figliuoli  di  Teueruccio  di 
'hieride  Sigmrdb.ycìjera  incontro  a  TorfcianoJa  B^ccha  di  Marco  'Buon-' 
cambifSan  TatrignanOi& quella  di  M.B^nieri,madi  Tqual  famiglia  fi  fofj  e 
que  fio M. T\anieri  non  è  efprefjo. 
•  Et  deiri^icffo  mefe  di  Mai\0,efIcndo  in  Bettona(com€  difopra  habbiam 
ietto)  genti  del  Fapa,aHenneìch*una  fera  fu  la  tev^a  vigilia  della  notte  al" 
tuni  fantiyZ^  caualli  loro  vfciti  della  terra^fe  ne  vennero  infino  alle  porte 
4i  ¥erugiajCl^  a^iccarono  d  fuoco  allaporta  di  ^^eggio  detta  della  Fiaggia, 
ma  di  cfsi  ne  furono  pre/i       appiccati  la  mattina  feguente  all'olmo  di  deù  ^ 
ta porta, Di  queHo  motiuo  de  Bettoneft  h ebbero gradifs ima  alteratione i  Te        '  !■ 
ruginiiparendaloro  troppo  gran  vergogna>chei  Bettoneft  fofìero  tantoar- 
dm  di  irafcorrere  inftno  alle  porte  della  Città  y&  metterui  fuoco^ma  ncLA 
furono  ben  toSìo  puniti :percioche  del  mefe  di  Giugno  fu  mandato  di  nuouo. 
a  danni  loro  cclferroi^,  col  fuoco ,  ^fu  pofio  in  ruina  tutto  quel  Tervita* 
riofbcuche  efsi  continuando  nella  loro  pertinacia^^  caldi  dal  fauor  dellc^ 
genti  della  Chiefainvfcirono  vn' altra  volta  fuori  con  CCL,  Cauallì  ^  con 
vn  buon  numero  di  fanti  >     diedero  non  picciolo  danno  nel  Territorio  di 
]{pfcianOxilche  intefofi  in  TerugiayUi  furono  tofio  mandate  le  gentil  le  quali 
incontrate  fi  neBettanefi  diedero  loro  vna  notabil  rotta»  <&  nepigUaronOy 
come  dicono  gli  fcnttori  ncflri  la  maggior  parte,        \  ' 

In  quei  medefimi  giorni,  nonefjendo  ancor  fornita  là  eHrattione  delle 
horfe  degli  ofiìcij  publiciyneUequalilperche  furono  fatte  dopò  la  partita  de' 
Minifìri  delTapa)vi furono mefsi  mdifferent mente >così  i^ipbtliyComeU 
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*^mi  d  ella  popolarìytnahorafChe  dalla  Jslpbdtd  s'era  preuartcato  con  tanto  difpiaeere 
Città  j  4 1 J.  i//  tutto* lpopoloy& che  la  maggior  de*  IslobUi  erano  fiati  mandati  a'  confi*- 
Del  Signore  nÌ3& gli  altri  quafi  rgualmente  ò  tajfati  in  danariiò  defcritti  per  poco  fe^ 
^37°'        dell  alla  loro  Repuhlicafà  deliberato  ne' configli  ordinarij ,  che  quelle  borfe 
non  ancor  a  public  ate,ft  douejjero  abbruciar  ey& che  quanto  prima  fi  venifi 
fe  alla  elettone  degl  huominiper  rifarne  deWaltre^nelle  quali  non  fi  potef 
fvro  mettere  fe  non  buoni y  &  leali  >  &  amatori  della  libertà ,  &  dello  Hata 
popolare)    che  tutti  li  Gentilbuomini  nefoffero  totalmente  efclufi^  nel  mo 
doiche  n'erano  Bati  alcunni  anni  a  dietro,  &  chefifaceffero  per  4  o.  tnefi^ 
&  che  non  f off  ero  fe  non  dieci  Vrioriydi  due  me  fi  in  due  me  fi  dapublic'arfi» 
come  erano  fempre  flati  ycccetto  quel  poco  di  temfOyC  he  durarono  li  iixhe 
fù  molto  focosa  che  fu  datoperfettionealliizJi^CarT^  yperciochenel* 
riBeffo  dì,& nell'Meffo  con  figlio,  furo  no  eletti  li  20.  Cittadini  ^  che  da  no- 
fìrifono  chiamati  anco  hoggi  Infaccolatorii& furono  tutti  huomini  d'arti  > 
fecondo  l'vfo  antico  della  Città . 

Furono  in  quefii  giorni  fatte  da*  ^S^^agiftrati  due  legghvna^  che  neffu-- 
nopoteffeper  caufa  cmilepià  d'vna  volta  appellarei&  ciòfàfattOyperche 
L'appellarfi  fi  vedeua,che  i  molti  tribimalhchc  veranoycosì  degli  officiali puhlich  come 
più  d  vnavol  dell' arthdauano  occafione  con  l'appellar  fi  daU'vno  ail'aìtroyche  i  creditori 
lea^e^^^^^^^  ^^^«0  da  loro  debitori  troppo  alla  lunga  menathl&  perciò parue  loro  di  prò 
^°  *  uederui  con  quefìa  prohibidone  dcll'appeliarfi  più  d'vna  volta  y  quella 

al  maggior  SindicOyC altra  fàyche  haMcndo  la  [  ittà  per  L'adieiro  i  ò  per  via 
didonationCiò  di  vendutone  per  meno  affai  delgiufìoprcT^o  alienato  molti 
fuoi  benh  &  poffeffioni  à  varijy  &  diuerfi  Klobilh  &  Cittadini  più  ,  perche 
effi per quefta  liberalità larghe'^':^a,che s' vfaua  loro  da'  tJ^Cagiftrati, 
k^oraUonf  dehbcrafferodiviuere  quietamente  y&  m  face  y  che  per  altro,  effendofi 
ò  vendite  po/  da  queimedefimt  tentato  difarcofeniioue  >  &  di  turbare  lo  sìato  della 
Cittàyor  dinar  ono  3  che  qualunque  per  fona  tenefie  alcuno  disdetti  beni  yfoffe 
obligato  di  rilaffarnefrà  dieci  giorni  ilpoffeffo>  non  rilafciandolo)  cadef 
Je  in  pena  di  mille  fiorini  d'BrOypena  in  que'  tempi  grauiffima,  &  inufitata\ 
.  yi  furono  eccettuati  folamente  li  beni  di  Fagliano,  dati  alcuni  annt  innanT^i 
dalla  Qttà  a  certi  Gentilbuomini  da  d/KontepulcianOy& altri  pofjeduti  da 
'Heruccio  di  Oddo  da  Caflel  della  Vieue  con  alcuni  altri  pur  di  quella  ter- 
rari quali  volferOiChe  non  venifjero  compre  fi  in  queHa  legge,  &  poco  dopò 
perche  a  fJ^.Oddo  de  Baglioni  per  li  fuoi  buoni  portamenti  nella  ricupe» 
ratione  della  libertà  al  tempo  dell'abbate  <L^^ommaggiore  era  flato  do^ 
nato  la  tenuta^che  la  (fitta  haucua  nel  territorio  di  Brufa,  chiamata  B^na'- 
bianca ,  il  frutto ,  ^  l'intrata  d  eli' hof pitale  di  Colle,con  altri  beni  ancora 
elvella  haueua  nelle  pertmentie  del  Ca  fi  elio  de'Tucarelli  hora  deflrutto  » 
fu  ordinato iche  queHa  legge  non  s'intendeffe  effer  fatta  in  pregiudicio  di 
e  ,Oddo  intorno  alla  donatione  de  i  beni  di  B^nabianca ,  de'  Bucar eìli^ 
perch'egli  non  haiiea  concorfo  in  alcuna  cofa  con  gli  altri  Is^obili,  ma]fti  ben 
ben  prouedutOiChe  i  frutti  deWhofpitale  di  Colle  vi  fi  compre  de  fiero  j& che 

per 
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-  ferquefta  s^  'mìmdefjero  efkr  tornati  alla,  CitU  mferuigio>CQnfolleHamcn'    ^4 ani  delU 
fodepcueruy-  Cind  ^^l'y. 

D^Uo  i^ìeffo  mefe  efiendogli  t^mbafciadori  Terugim  in  Sera'T^nfu ,  Del  Stgn^c 
-^ioue fi  tnmauala  pace  vnmerfale  sfecero  intendere  a  ^tJ^agi^ìrati ,  che  j  3  y g, 
foffero  loro  mandati  iprii4ilegift  &  le  IfoUe  di  Carlo  Quarto  Imperadore  > 
che  fi  conferuauanq  nel  muro  [opra  U  porta  del  paluT^  de'  Signori  alto  non 
-meno  di  %Q.braccia  da  terra^pere^he  era  loro  neceffario  di  far  li  vedere  a  co- 
Aoroychela  pace Mtauano\li  Signori  di  confenfc  degli  altri  MagiUratitgli 
'^fecero  torre9^,^arne  fedelmente  le  copie yk  quali  autenticate  dal  Tode* 
iftdif^  dalCapitano  le  n^anda^ono a Sera'^S^na ;  dicono quefitnoHri fi:rit» 
^iQXiiCkei  futonQ  trebolle,&gli  orimìoli  furono  rimefi  nel  medefimo  Ino- 
^go.  Di  q^e^ìi  priuilegijyperche  Jené  di  [opra  lungamente  difcorfif^non  mi 
iri  [tenderà  più  per  bora  altrimenti ,  ma  tornando  alle  cofe  di  Sera'T^net^» 
^dicùni^iqbeneg^.ifi*id9fi  tuttama  dagli^fnbizfciadori  intorno  alla  pace, 
^tr^ttfirki^fifjr^  i.altrfi^^e^che  icstìkgati  douejf ero  infra  quattro  anni  pa* 
-gareaj,  Vapkperli^diimi  fatti  alla  Chiefa»  80.  mila  fiorini  d'oro ,  &  chela 
amctà  glie  f^f  pagaffero  i  Fiorentmii &  f  altra  meta  tutti  gli  altri  collegati*  . 
'^ygualmentejècondo  le  forT^ef^  quaitf  à  degli  flati  loro»(jli  ^mb.  Fiorenti 
.  ni a vna così grofia foiprnadi danari  no  volfero acconfentire^fe  prima  noru 
fentiua^no  £  opinione  de*  Magiiirati  loro>^  delpopolo  j  laonde  ritornati  aU 
^cuni  di  loro  a  Fioren':^y&  mipropoftofi  ne'  configli  loro  ilpartitOy  fà  deli» 
^berat0ì£Q fi  perche  a  m^lti  no  piaceua  di  guerreggiare  con  la  Chiefa^  come  art 

-  cOiperche  erano  hoggtmai  fianchi  della guerra,c he  la  pace  non  ofiante  l'ag" 
:  grauio  del pagamentOyfi  concludefieima auéne  vna  cofa  tato  riguardeuole» 

ch'a  me  no  è  paruto  ditacerlo,hauédone  lafciato panie olar  memoria  il  Bea 
t  ^0  intonino  nelle  Jue  hifioriey& ciòfà»che  non  eflédofi  ancor  cochiufa^nè 
^fermata  la  pace^ma  bene  afpettadofi  in  Fiorenza  co  gradiffimo  defiderìo  la 
,  'rifolutìoney&  nuoua  di  effay&  effendofi  a  quefto  fine  deputato  dagli  Ot- 
x$0iCh* alla  porta  di  S.F ridiano  vi  ììeffevn  guardiano  »  affinchè  ogni  volta  ^ 
ishefoffe  uenu^o  il  madato^cheportaffela  nuoua  della  pace  y  ò  di  nottey  ò  di 
;  giornoychè  veniffe%gli  fi  apriffe  incotméte  vna  porticeìlay  che  v'era»  accio- 
.  e  he  i  Triori  potejf ^ro  quato  primafapere  la  rifolutione  ditata  defiderata  pa 
.  €e;auenne)Ch€  alli  zj.di  tJHar'j^o  alle  due  hore  della  notte  fu  picchiato  a 
,  quella  porta ,  &  domandandofi  daguardianiichifojfeyfu  loro  rifpofìoyapri 
te  tofìoyperche  yi  arreco  buone  nouelle  della  pacfiy  &  vene  porto  (  come  fi 
tfofiumaua  di  dire  in  que'  tempi)la  palma  Je  quali  parole  furono  non  folamé 
.  t,e  intefe  da  guardianiyma  anco  da  gli  altri, eh' erano  alla  porta  viciniy  , 
.fiitone  molti  per  la  portìcellafuoriycominciarono  a gridare(fen':^,  ch'alcu^  ^ 
no  vi  >€defièro)paceypace  y  laqual  voce  intefafi  per  laCittd  ,fà  concor- 
fo  quafi  da  tutto  il  popolo  al  palaT^     Sig,&  iui  domandando  quello^che 
di nuouohauefferoJefà  rifpofìojche ad effinon  era  coparfo  meffaggiero  al 
cuno»&  che  nuUafapeuano  della  pace: fu  cercato  co  molta  diligenza  per  ri'- 
trgnarfiCbi  baueJjeficchiatQalla  pmì&  hauejfe  quella  noucUa  portatoceli 
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Ji  nni  della  non  fu  maìpojjibile  di  ritrouarne  inditio  alcunojlaondei  Signori  comanda^ 
tiud  541  J.  ronoicbe  tuttiallecafe  loro  fi  tornaffero»& che  non  facejfero  fegno  alcuno 
i>cl  Signore  di  letitiaper  infino  a  tanto^che  non  fentiuano  la  campana  grofja  delpala':^ 
'  Xp^Era  caduto  di  queigiorni  malatoin  I{prnaTapa(jregorio  di  dolor  i(tomc 
daglifirittori/i  narra)di  veffica^ò  vogliamo  dir  noi,  di  mal  di  pietraie  fa 
ritrouato  dalla  diltgenl^a  de*  FiorentintfChe  in  quella  tHeffa  notte  j  ^ho" 
ranche  fu  picchiato  alla  porta  difanFridiano ,  xirxhefù  vdita  quella  voce 
della  pace An  quetto  iftefio  punto  egli  fe  nepafòò-àW^lìYit  vita  j  ér  foggion* 
ge  il  medeftmo  Beato  intonino,  che  in  quéUàiììejfa  Wtté  -Mkmorte  di 
Gregorio  s^appiccò  il  fuoco  nelpata'^  del  ^àpà  th  i^uignbHéléP'  che  non 
fu  poffibile  di  eflinguerkper  infino  dt^ntoyxhe  non  ni*  fofftté^^ìibéfusMe 
due  parti;Vditafi  la  morte  del  Tapa  in  Seral^fi^  Ji  dijfotueroHo  le  prati' 
che  della  pacete ffendo  mancato  queUoyche  n'era  tutóre  ciafi^unò-de^U 
^mbafciadorifene  tornò  akecafefuefi'Perugini  nònt&rndrono  cèsi  to  flèti 
Tumulto  in  'p^^he  efiendofi  intefo  in  T^mgiayCbeìFiorentin!lhaucU^fhùi^  faUo 
Fiorenza ,  Stnouitdje  che  per  la  fecondi  volta  haumako  fatto  i^nègrah'è(^'ikédmm^ 
mutatione  di  niti>con  la  qual  voc£  appreffo  di  loro  fi  fìgnificaùé  vUct  certa  qMlità  d*htìo 
ft^^o*        .  miniy  che  ò  nonpoteuano  hauere  offiòij  publici  netla  Citta  VtòthepvrfonSi^ 
inhabiliapoterrìceuere  honorida  quella  B^publica^ò  almeno  érMo  per  ta" 
Ihò  notatilo  ammoniti  da  tSHagiflrat  'hfH  ordinato  agli  ^ml^afriatori  no 
UriiChedigìà  erano arriuati in  Fioré'^a,ehe  douefìero ferrnhrfi  alcuni gior 
ni  in  quella  Città,per  vedere, fe  con  laprefen?^  loro  fi  fojfe  potuto  rimedià" 
re  a  gi'inconuenientiyche  v* erano  >  ^  placare  l*ira  del  popolo  iilqàale  tutta 
pieno  di fdegno  contra  alcune  particolari  famiglie  J<[obili  i  che  haueuano 
procurato  col  fauore  de*  Capitani  diparte  Ghelf a, fecondo  vna  antica  legge 
di  quella  Città  ^di  rimuouere  li  Ghibellini  popolari  da  gli  honori  di  quella^ 
I\epublicaihaueua  meffo  crudelmente  fuoco  in  molte  cafe  di  color  Oyche  s'è* 
rano  moflrati  cantra  effi  inchinati ,  &  haueuanofauorito  i  loro  penfterisfe" 
guì  di  quefla  difcordiain Fioren7;ct,che  vidurò(come dicono)  più  di  trean 
ni iVn grandi fsmo  danno  a  tutti  ibuoni$&  migliori  (Cittadini,  perciocht^ 
non  folamente  riceuerono  danno  in  molte  cafe  >  &  nelle  f acuità ,  che  furono 
loro  difsipatey&arfeymafuronovn'altra  volta  in  tutto  priui  dell'ammini" 
Hratwne  della  I{epublicatperc he  alterata grandementein  feftelfa  la  minu^ 
ta  p!ebey&  hauendo  con  troppo  sfrenata  licenT^  domandato  molte  cofc^  $ 
che  da  noi  (  per  non  efler  tediofi  »     per  poter  fi  il  tutto  vedere  neWHi" 
Glorie  loro) fi  lafcianotvennea  tale  3  che  corfapià  d*vna  volta  ad  pak':^ 
de*  SignoriJicoUrinfefinalrnente  dopò  l*hauere  effi  veduto  cacdiàreitìo^ 
deflà  dalpala':^o[i4o,&faccheggiarlOfavjcirne  anch*efsi  del  loro  y&da^ 
ta  la  Signoria  della  Città  fotto  titolo  di  Gonfaloniero  di  Giufiitia  ad  vn  Mi 
chele  di  Landò  huomo  plebeo,  arf€,& difsipò  tutte  le  borfe  deUó  fcrutinio» 
doue  erano  fcrittii  nomi  de*  [ittadwiych' erano  flati  deputati  a  gli  officij  del 
la  Qttà  :  Questo  Michele^ancorche  fefie  nato  di  hafsa^  &  vile  eonditione» 
^fofse.4rtigianodiconoichéfiiditd'prHd^%^ 

talmen^ 
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talmente  all4  sfrenata  ingordigia  del  minuto  popolo,  che  tuttauìa  tentatio^ 
moue  cagioni  per  rubare  le  cafe  d*ogni  buono  j  ricco  Cittadino  >  chefc^ 
non  fi  foffe  rimediato  da4m  a  molte  cofcquella  Città  era  per  vedere  intie- 
farnente  in  que*  tempi  i*  vltimo  e  Uerminio  di  tutte  le  cofe  fue  j  fi  venne  poi 
ad  Vtta  diuifione  dt  gotiernojpercioche  il  minuto  popolo  battendo  fatto  in- 
Hanzatche  fi  amettef^ero  certe  fuepetitionipocQ  honeUe,  &  danno fc^ ,  i 
Vriori  ricufapiodi  volere  per  qutUa  occafione  conuocare  ti  confi  gito,  il  po- 
foloaéiraìty  partito  ddlapìa':(^ay& parendoti  d'effere  flato  fchernito,creò 
mobuùmimd*4nfimaccnditione  &  volfeyche  faceffero  refidenT^a  in  San- 
ta Maria  Tsl^elln^ando  loro  notari  >  &  akri  miniftriycome fe  foffe  Hata 
vnlegitimo  magiHrato  ^  i  quali  trattando  poi  de*  fatti  delia  B^publica^ 
'Vennero  in  tanta  alt€rexja»che  mandarono  a  Signori  Triori  due  manda* 
tarij&  mifììHriafarloroa  fifere,  cheginr^fferoglt  ordinifatti  daloros 
di  che  fdegnato  il  Gonfaloniero  diede  déle  ferite  ad  vn  di  loro ,  laonde  al^ 
teratalaplebe/corfealpaUiT^odidGue  poco  primati  Gonfaloniero  per  far 
delle  fuefor'T^pruomifs  nera  cónvnéuon  numero  di  valorefi  foldati , 
Cittadini  m-mati  vfa^3& andato  per  combattere  con  gli  Otto  a  Santa  Ma-' 
ria  7^ouella,ma  non  vegli  hauendo  ritrouati ,  perche  fe  n'erano  alla  volta 
del  palaT^  de*  Signori  venuiiyS*  incontrarono  finalmente  fatto  il  pala^T^o, 
^  lui  venuti  alle  mantiil  (jonfalomero  aiutato  da' /affile  be  dalle  fineftrc^ 
fopra  a'  nimicifi  traheuano^datofi  ammofamente  contra  di  loro  ygli  mif(LJ 
fenx^  molto  combattere  in  rotta»&  li  cacciò  fuori  della  Città  y  ^  con  quefla 
fattionefà  per  àllhorapoftofiìie  a  romori;ma  noi  lafciandohoggimai  le  co 
fe  di^FiorenxajtOYnaremo  alle  noHre ,  ma  prima,chepìà  innanii^ifi  pajfi ,  è 
neceffariodìdire  iCbe  di  queflo  medefimo  anno  morì  Galeax^  Fifcon 
ti  i  benché  il Tlatina  dica  delt'anmfeguente ,  a  cui  fuccefje  Giouanni  (ja- 
leaXTip  fuo  figiiit^Qloyilquale iperchefù  molto  valorofo  >  &  accorto,  fu  chia- 
inatoitConte  ài  Virtù  ,  &fà  il  primo^chebaueffe  titolo  dì  Duca  in  quello 
4lato.  Morì  anco  dtqueHo  anno  Carlo  Quarto  fmperadorejjauendo  tenuto 
Vo»  molt^t  pace  con  Santa  Cbiefa  ^2^  anni  l'Imperio^  {come  dicono) 
molto  fauioy<^  benigno  Vrencipeii^'  parlò  acconciamente  in  varie  lingue, 
^  fi  dilettò  molto  della  latma,&  vi  kggeua  volontieriChiUoriepaffate  > 
edificò  in  Vraga  Città  principale  del  fuo  Fregna  dì  Boemia  molti  fontuofi 
edificij  3  &  vi  ordinò  vno  studio  Generale  m  tutte  le fcien"^',  hebbe  due  fi- 
gltuolt  3  Vencislao  >  di  cui  di  fopra  dicemmo  efiere  Bato  dichiarato  Impe^ 
radore  dopò  la  morte  di  luip<^  Sigifmondo  ,  il  quale  perle  ragioni  dtfua 
moglie  >  che  fu  figliuola  di  Lodomco  Ha  d'angheria],  hebbe  ptimieramen-^, 
tequelB^gno  >  &  pofcia  col  tempo  {come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  il  titolo 
dell' Imperio.Vinetslao  dopò  la  morte  del  padre,  perche  nera  flato  perita- 
dietro  eletto  9  fù  dichiarato  ^uguflo  ,  oir  come  vero  Imperadore 
fen's^a  contradittione  alcuna  vbbidito  ;  ma  egli  ,  &  nel  valore ,  in 
tutte  l'altre  attionifuefà  poco  fimile  al  padre  ^  an^^i  fi  tale  ,  che  dico- 
m  gli  fcrittori  9  che  in  tatto  il  tempo  delfug  Imperio  e  non  fece  cofa 

degna 
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m/fmi  della  degna  di  memoria^benL  he  grandi  oc  cafioni  di  poter  moUe  farne  glie  feofj 
Città  ^^i^.fer;ffero. 

Del  Signore    InFerugia  intanto  attendendo/i  tuttauia  alla  riforma  della  Città  cet* 
I J  7  8.        candofi  d*abelltrlay&fa  ria  fm  ageuole,  the  fi  p  oteff * ,  del  mefe  d'aprile 
folto  il  mede  fimo  magdirato  di  Paolo  di  Ctnoio  di  porta  Sole  (che  douendo 
finire  il fuohmeftrel'vltimo  di  di  Mar':^oper  ritornare  nello  Sìato  primie^ 
ro  il  termine  del  tJHagtfirato  de  TrtoriUefà  per  tutto  U  mefe  di  'Aprile 
per  ordine  de'  configli  prorogato )  fù  ad  inflan?^  degli  huomini  di  porta 
.   Santo  Angelo  ordinato,  che  fi  factffe  vnaftrada  per  commòdità  di  quelli b 
c*habttauano  in  quella  contrada*che  partendo  dalla  piaX^j^etta  di  San  Por* 
tunatOfdoue  ne  fà  poi  dal  Cardinal  Ormano, mentre  egli  ne  fu  Jegato, fatta 
vna  maggiore sche  da  lui  pigliò  il  nome  di  Grimana  ,  Arr mafie  alla  piax^ 
hoggi  detta  della pagliii,& per  ottenerlo  da*  Maginrati,dicono,€he  viad^ 
duffero  molte  ragioni^ma  tra  l'altre  dueprincipalhVna,che  fe  per  auentu- 
ra  fe(ìeauenuto>che  qualche  feditiofo  Citadino  ,0  altri  haueffe  occupato  la 
^occha,ch'era  allhora  fopra  il  portone  della  Tennajsosi  detta  anco  in  quel 
tempi  fgli  huomini  diporta  Santo  Angelo  non  hauetebbono  per  altra  via 
potuto  andare  alla  pia^^ayne  dar  foccorjo  alpalcv:^ ,  ne  correre  con  gli  al- 
tri  douefofjeflato  ilbifognoifc  non  haueffero gran  parte  della  Città  circon-* 
dato,ma  fartbbono  flati  come  ajfedtati  nella  loro  contradail*  altra  fà  lafiret 
teX^a  della  rta,che  "f^eraidetta  anco  in  que*  tempi  la  Via  Vecchia,&per' 
che  la  petitwne  parue  honcfiayeffendofigià  altre uolte  moffa^  edigiàfatta^ 
ni  sù  qualche  opera, fu  ordinato  yche  fi  tirafie  a  fine  >  ^  ui  furono  deputati 
-  due  Cittadini,  ér  dato  loro  fatuità  d'imponere  unagraue':^  a  uoglia  loro* 
fopra  qualunque famiglia,che per  lauicinità  dellecajè,^  commòdità  del-* 
la  ma  fofi'e partito  lorOiCh*alla  Jpefa  di  concorrere  appartenejfe  ;  fà  queUa 
uìa  detta  la  Hrada  nuouay&fà  molto  utile, & commoda afj ai, 

Fà  anco  ordinato  per  efferfi  nelle  occafionì  de'  tumulti^  abbruciato  quafi 
tutti  i  libri  delle  rtformationi ,  che  ne'  configli  fifaceuano  >  &  degli  altri» 
che  non  sperano  abbruciati  yperdutofene  gran  parte  iChefe  per  fona  alcuna  ha 
uejfe  notiti  J  di  detti  librhò  che  fe  li  teneffein  cafa,foffe  obligato  in  termine 
di  dieci g  o  '  ni  di  refittuirli>o  di  darne  notitia  a  magiflrati  fotto  grauifftme 

rr  i  >' an  m  ^^-^^^  Ceccarellode  Boccoli  'yoxariche  di  libri, quali  egli  hauea  fempre  te 
tifa  di  Fiace  occolti  dal  dìsche  fi  partirono  li  rnini^ìri  del  Tapa  da  Terugia  inftno 
l.o  de'  Boc-  Mora, 

foli.  t   Douendofi  per  la  morte  di  Tapa  Gregorio  creare  nuouo  VonteficeM  Cle 

Inlknza  àdlroji^  Dopolodi  Pyotìiaconcorfecongrandiffma  frequenT^aa'  Cardinali,pre 

Hf^nirealla  elettiooe  d*unbuon  Vontefice  Italiano  ,  ilqualc 
natr    ^^l^^^^If^^^^^*^^^^^^    Chieja  l{omana  in  quel  modo tche  più  intieramente» 
&  janti^mc.  nte  fi  deud lo  domandauano  Italiano  j  affinchè  la  corte  con 
tanto  gran  pregiudìcio  d'Italia,^  di  I{pma  nonfojfepià  di  là  dtC monti  con 
dotta ,  poiché  per  i*^fìen7^  del  Tapa  s'era  mimo  >  che  tutte  le  Trouincie  $ 
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'      HP^^  ì^^S^  tYA  liataafpramente  da  tiranni  trauagliataf&  che  le  Chiei  Utmidelié 
;  .  [e  di  e{ja  quafi  al  tutto  disbabitate  >  &  incolte  cadeuano,  &  che  la  diuotio^  €ittÀ     1 5. 
\  ncffhe  fi  fileuahauereaquellaCittdpperilfangueditanti  Martiri f  &\per  Del  Signori: 
la  refidenx^  di  Tietro  Capo  della  Chtefa ,  &  degli ^poHolift  vedeua per( ijjt. 
taffeir^  de*  Tontefici  ejfere  in  tutto  mancata,&  foggiongeuano  »  chepa^ 
tea  loro  honejlcche'l  Papa  douejfefar  refidenT^  in  quel  luogo,  doue  il  me 
.  defimo  fan  Tietro Mandonata  lapatria* ,  &  nation  fua  guidatodallo  Spi" 
rito  Sauto  >  volfe  collocare  Ufede  »  ejfortandoli  a  voler  ricuperare  il 
patrimoHio  delia  Chiefa,che  per  la  lontananza  de'  Totefici  da  molti  tirani$ 
tosi  nella  Tofcana,nella  Sabma,et  in  cdpagna  dt  I{pma,come  neWVmbria^ 
meUaMarca>& nella  B^magnatra  fiato  lorooccupatOf  &  tolto^ma  iCardi* 
mli  date  buone  parole  al  popolof&perfuafotche  da  loro  non  fi  farebbe  eiet* 
tione  fe  non  dfhuomo  yttle  alla  Chiefa,& al  popolo  Chrifiiaao  »  rmchiufi  in 
\Conclaue»e  munito  difoldati  il  Praticano, fubito,  che  cominciarono  a  trattar 
■  icfuffragijyfi  venne  in  difcordiafrà  lorOfperciocbeiFrancefi,cbe  di  nume 
ro  ogrì altra  natione  auax^uanod'haucrebbono  veluto  dei  corpo  lorde  Cha  V 
uerebbono  fenT^  alcun  dubbio  ottenutotper  non  ejjere  più  »  che  quattro  gii  ì 
ItalianiJ'e  no  foffenatafrà  loro  i^ìeffi  conte fa»percioche  li  Cardinali  di  Li--  j 
mofine  per  hauere  hauuto  quattro  Vontefict  della  loro  patria^  hauerebbone  ì 
anco  in  quella  elettione  voluto  il  quinto»a  che  gli  altri  France fi  repugnado  I 
fbAuerebbano  d'altro  luogo  voluto>per  laqual  dtfcordiafù  eletto  Italiano»  J 
&  fu  ^Bartolomeo  Creine fcouo  di  Bari  napolitano  di  padre,  &  d'^uo  Ti- 
fano,che  non  era  Cardinale,  &  fi  fece  chiamare^  Orbano  fefìo ,  ma  il  Beato 
intonino, trattando  di  que§ìa  elettione, vuole, eh  e  non  dal  Clero,  &  dalpo\ 
polo  fojf ero  pregati  li  Cardinali  a  far  e  il  Tapa  Italiano ,  ma  da  tutti  i  primi 
Centilhuommi,&BaronidiqueUaCittà,&  che'lpopolo,andaffe  poi  più  li* 
centiofamente  fparlandoper  levie,&  che  diceffe,  che  lo  voleua  Italiano  in 
ogni  modo,& che  per  queUe  parole^entrati  in  fofpetto  i  Cardinali  comettef* 
fero  al  Lemofinenfe  vno  del  numero  loro^da  noi  difopradettodiLimofinCf 
ch'egli  trouafie  il  modo  di  placare  i  Romani, &  da  ricondure  la  [or te  in  Fran 
cia,eche  quefto  Cardinalesche  era  più  degli  altri  pratico  delle  coje  d'Italia^ 
conferifie  ciò  con  ì^^rctuefcouo  di  Bari^Uquale  dopò  molti  difcorfiglf  diffe, 
the  vn  fai  rimedio  vi  conofceuay& ciò  era.cbe  effl  per  all' bora  n'eleggeffero 
yno  aparole  tato,  &  vn  altro  poi  effettualmente  ye  da  donerò  da  nominarfi 
quadofoffero  Uberi  dal pericolo,ilche  vuole eglt,che  nodifpiaceffeal  Cardi 
nalcet  ch'entrati  in  Coclaue  indi  a  no  molti  giorni  f offe  nominato  per  euita 
te  il  pericolo  del  popolo,  t^rciuefcouo  di  Bari,cd  mtettone  di  douerne  in  tuo 
go  pi  ù  fi  curo  creare  vn'altro,  e  che  vn  Cardinale  di  quelli ,  ch'afpirauano  al 
Tapato  ,fa£effe  int  édere  di  fuori  al  popolose  h*  era  ìiato  eletto  vno  Oltrarno* 
$ano,itche  intefofi  dal  volgo,prefofi  tarmi,fi  corrtfie  al  Condaue^  ^  rotte  i 
le  porte, fi  comincia fie  a  minacciato  a  Cardinali  ^ma  intefofi  poi,  che  ^eletto 
tra  Italiano,vuole,che  fi  quietaffe^e  che  nonfaceffe  violenT^a  ad  alcuno^ma 
f  ^ ^^r^  oHtore cb'aUhpra  Viucna^d  lafiiato fcritto,che  i B^omani no  cbte 

^«iwi  deuano 
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deuano  aìtrol^^pa^che  I(c/rianOf&chè  ejjendoftmefo,  che  digiahaueutt" 
no  elenio  l^Urciùefcouo  di  Barìyilfofqlà  ad^^^  al  conciane, 

chei^rdmali  imp^nt/d^Uei^M  »  chéafiéhiì  Cardinal  d'i  fan 

*Pièmin  (""ihculayth'eraBlQri^àtà^  egUferche^àfapeHaeJfeH  càna 
niéàmtntt  eititóiì^ù'fajper  non  meflcr e fcandoloneìià  Chiefa d  Dio ,  due 
*t)Qtié,U  manto  il  ì?ìefro ,  che  le  fu  pojìo  foprdlefpàltéj  rifintaffey&  cheti 
jpòpnlo  certificatofurhe  rciùefcoHO  tra  fiato  életto  prima  j  fi  ccntentaffe 
deità  fua  elètiione;li(^ardìha^^^  chS)fci{feroJel  conciane  fi 

nixouarÒno  pentiti  detta  eìctttohe dett'^Arciuefcombiafiman^^^  vh' 
léntàiCosì  perche  àp^^^ 

ltalìam[^omfanid^^  Tont^cehatìéd  gìuràio 

dirinU'nctaye^uando  fòfféro  fìàii  in  luogo  ìtb ero >y>jciti  del cpnctauej&  te-^ 
mendodeì  popolo  fé  né  fuggirono  fuòitOicMin  yn  luogoy^  chi  i1ì'vn*àttrà$ 
^il  Cardinale  Or  fi  no  fper andò  dalia  difcòrdìa  de\  padri  >  che^ì  TóUtìfiéato 
f  'otèjji cadére  in  perfonafm  fenan^ò  a  fticoudrÒMa  Yitorndti  poi  frd pochi 
pofni  ìhi{oma3riconobèéroper  tre  %éfi  di  lu  ago  per  Vero  Vontefice  y'rbà» 
'noì&  gli  diedero  pim  dicono  )  di  natura^ 

molto féìicray^  ajpràiYirvoleuapiu  ton^^^  amato ,  c^pii- 

rendoliychei  Cardinali^    particolarmente  i  Frante  fi  fojjèro  troppo  lice 
ttofiy^  prodighi  nel  vmèreycominciòa  dir  loro  liberamente ,  cUegli  voU' 
myche  ftràffrenaffnohelle  taritefpé  troppo  magnifiche^ 

corti facemno^perSé  quètlo>checótviuerepm  parcarkente  hauejfero  auan 
V^t03Ì\haue)rèbbonódijpehjaf^  netbijogno  de'  poderi..,  ò  nell'accomodare 
ie  ChiefejChe fi  vedemno  andare jn/uihaj  Francefiich* erano  auèXj^  ^  'i^l* 
uere  fnà  f  dogni  moderan't^yeggendofi  mqucHa  gmfai  paffi  ^ 

fe  n'andarono  con  ìicen'j^a  delVapa  nel  principio  della  Sute  sfotto  colore  di 
di  fuggire  il  catt  uo  aere  di  J\pma  ad  tÀ  nagnhi^  indi  otto  di  loro,<^'  fecon 
do  altri  quattordiciyChefiritroua/ónoinfiemeyfi'anduìWo  con  molta  celeri" 
'  tà  in  FondiìdQùe afficurdti  dalla^eina  GiOHanna>chenera  fignoraii^  dubi 
iamj^he  f^rbanO  in feruigiojieliièd'J^ngherta  nelle cofeddfuo  t{egno non 
le  f0ie  cùHtrariOyeleJfcm  (  dicendo  iqpè  Vrbàrh  'era  Jtailó  creato  a  for'i^a) 
in  nuóm  Tòntefice  il  Cardinal  di  Gìneìirayche  lo  chiarmronò  Clemente  Set» 
iimc(da  alcuni  detto  anco  Seno)rna  ere  io  per  errore  di  fcrittura  t,queHo 


JLettercdiVc 
cislao  Impe 
rad.a^  Magi 
iìrati  Perugi 
ni. 


tiiaiVnghèmyJnghdterray^  VorìugaU^^^  fi  le^ge  ne\libn  publict  ^f/- 
la  Città  notìrdìche  J^incìsìa^  Irnperàdore  alcuni  anni  dopÒ\la  creatìone  dì 
que{ì;  Vorì'teficiyfcriueJféa*  L>^^^  Veruginhcheegli  come  fettahrè 

della  Santa  Sede  Ùppo§ìolicay&  della  Chtefa  ì{pmana  approuaua  per  vero 
Vontefice  tf  rbanb  S€fto,&  che  efjortaffè  i  Térugtni aj^rf  dnch'effi  ifjne* 
defimo^Con  C temente, chef€h*ar  la'fm  refidai'^in  ^uigno 

ne,fi  accoUfH''^d(f^au€Ì     f\ihC^Hi^Ìià,U    dt  Sl;ottii9&  quèldì 
■   '^'•''-^^  Mago- 
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i^ragona;U  fegmci  di  Clemente  diceuanojche  U  loro  era  il  vero  Tapa^per-y  ^nni  JelU 
-cloche  la  faa  eUttipne  eya  tìata  tiberai&  fecondo  icatioui ^         quella i'-  kittà  y,. 
Vrbitnoyche  er^^latAViolenUy&  fi^tu^-^r  faura ^  f  eiciò giidicauano 
lui  ^ntipapa<,&lifuoi  feguaciìfcifrriaticiii^^^  d'orbano 
aW incontro  affermauano, Clemente  non  ejfere  ^poBolico.  j  ma  ^ApofUtico 
Pontefice >&  chela  elét^ione d'yrbano era  ftata  canonica i  &  l^haueua^.o 
con  le  loro  lettere  in  tutte  le  partì  del  tSH'ondo  prpteHata  per  tale  gli  eletto 
ri  fiioi .  &  foggiungeuanoyche  quantunque  Joff e  §iata  lor  mejfa  quaU  he  pan 
ra  nel conclaue,nond irnenojperc he  dopò >c he  hauenano  fatto  il  Vapa,  &  z/- 
f citi  dal  Vaticano,haHu:apiena  libertà  di  nuocarloinon  folamente  non  ChaL" 
uemno  ricercatOitna  dimolìratodi  hauer  rato j&  fermo  quante  hvuem  fat^ 
jo,attefoyche  tre  meff  dopò  ìa  fuacreatione  I  haueuano»  come  fucceffore  di 
"  VietrOy&  Vicario  di  Chriììo  adorato, non  ft  poteafe  non  dire  *  ch\elU  foffe 
fiata  approuataper  buona  da  loro  .'Furono  fatte  molte  difpute,  <^  trattati 
intorno  a  queBa  materia  da  i  feguaci  deWvna  parte^i^  dell'ultra,  4-  non  ut 
.fà  canoni0ay  nè  Teologo  in.  qnc*  tempi  ^  chp  nonvi  fcrmeffjE  Jo^^^ 
'^fiordelì'ynaiò  delValtrp^&  quello ich e  fit.  (fecQndoilÈe^^to  ^niomno)ìt 
^  maggior  conto^è  cbe,VL.furo)^o  anco  hnommi.»  eh' appr^mrono  i  detti  loro 
■  co  miracolhcome  fà  d^mMq^^^tCardm^^^^^     Clemente^  s  i  he  'predicando 
.fublicamente  in^AMignonecmtrà  d'yrhanoymentrepmfisfor^aua  di  prò 
uare  ciò  egli  non  era  vero  Tapa,cafcòf^b;to  morto. quafi  in  vende  ita  della 
fua  falfa  dottrina,ma  con  tutto  ciò  non  ft  potè  mai  tanta  fcriuere  j  diferi 
.  dfre  vna  elettioneyche  norifofferof'ifioltialtr^         dannaffero;,  laqnde  il 
preaUegato  autore foggiongejchè  quantunque p a  necejf^^    a  credere  non 

-  efiere  fe  non  vnaCatholica  Chiefa^y^  non  più  >  &  cosìdouere  ejfere  vn  fot 
pa^ìorey&  f^ic^rio  dtChriÙq  fé  'aUeniffe^  che  per  lo  fpifma  fi 
creaffe(comeallhora  era auenuto)più  d'vn  Tontefice  in  vn  tempo  >  nonpe- 
ròydice  egli  eficrneceffario  alla  falute  deW anime  di  credete  più  qucHoj  che 
queUoefjere  il  veroma  fi  bene  vno  di  lorOìCioè  quellojC he  canonicamente  è 
eletto  ^ma  qual  fia  canonicamente  etettoyr.effuno  è  temito  a faperlp^^^ 
flicarft  più  ali* vno yC he  all'altro^  ^,P^/  ^  odo  di  ccnfìgjiip^vogìo::'^^ ,  che  i 
popolipofiono  m  ciò  feguitareilqro'^f^eìatiy&^pafìoriit^a^^^  queiìc^ 
cofe fono  in  tutto  fuori  de  termini  della  materia  mjìja.^,.  le  llafciaremo  ^  gli 
altri .  Et  tornando  alle  cofe  fatte.  in'Perugiàynon  voglio  lafciardi  di  dire^ 
che  in  que§ìt  medeftmi  gwrnifà  fatto  da  Mag  Jìraii  vn  nuouo  officio  di  ,  ^ 
tre  CUtadmiÀ  quali  furono  chiamati  regolatori  dtirintrate,& vfcitepubU  ^  ^fcite  pu- 
che  della  camera  deXonfi^rufitori  deT,l(}  moneta  y  ^  delle  muffarle  del coi^''  bliche. 
mune  con  ampia  facultd>& arbitrio  "^d^  poter  riutdèrei  Comi  a  tutti  gli  cim 

-  miniUratoridt*  danari  deÙaCittà^coù  altri  pm^  non  fomi- 
ti a  dar  fi  i furono  quefti  tré  Cittadmi^ualfredo  di  M.  lAgnolo  >  Giacomo  di 
Caitoloy&  Isljcvlò  di  M,  Franca/co  da  alcuni  detto  T^colotto ,  che  di  quali 
famiglie  foffero  non  vi  è  memoria:  ^  poco  dopò  fu  mandato  Francejco  di 
luca  di  liccio  per  ^mk^ckdorcad  ^fiefh  Spello  y&  Foligno  per  tratta^ 


Regolatori 
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%/ÌMm  ieUéi^re  intorno  alle  cofe  della  lega,& della  pace  ;  &  Giouanni  d'^ndrutchlo  di 
CittÀ  ^41  y.  VellolOi&  Giacomo  diVicciuolo  furono  mandati  a  Fiorenza ,  perche  s'era 
'Del  Signore  intejoper  lettere di^M.Guglielmo di  CeUolo  Dottore,che  i Fiorentini  haue- 
1^7^.        uano  di  già  eletto  ^mbafciadQriper  mandare  al  nuom  Tontefice  in  I{pma 
per  ralleg rarftfeco  della  fuapromotionei  &  per  reaffimere  il  ragionamene 
to  della  pace i& gli  mandarono  poi  poco  dopò  a  Terugia  affinchè,  co'  Magi* 
§ìrati  nofìri  sUntende[ferOi&  deliberaffero  quelloiche  da  Terugini  intor* 
no  al  mandare  ^mbafciadore  al  Vontefice  doueffefarfì'y^  legge ft  ne*  libri 
degli attipubliciyche a  tJH'.Guglielmo di {'ellolo predetto, che allhora ha-' 
,  bitaua  in  Fwren's^,fà  con  molto  fasore  de*  Magifìrati  donato  in  perpetuo 

'  lacommunanxa  delCafleldiFojfato  con  tutte  le fue  pertinen':^  3  commodi* 

td,& emolumenti,  ancorché  innanxjfofìe  Hata  da*  minifiri publici ,  ad  al^ 
^  tri  venduta,  &  pofcia  anco  donatoli  5  oo.fiorini  d'oro  per  It  fuoi  molti  meri 
tì,& per  le  jpefe  fatte  in  Fioren:^ . 
Ordine  con)-  lineilo  i^ìeffo  tempo  fi  deUberato(perche  alcuno  de*  '^confinati  non  of» 
tra  grinofTer  [eruando  i  confinhpareua,che  dijpre':i^afìe gliordmi  della  Qttà)che  a  qua* 
uanci  i  confi-  lunque  diloro,che  ò per  fupeibiatò per  temerità  non  ojferuaffe  i  confini ,  fi 
ni?  douejjerogittarper  terra  le  cafe  tagliare  arbori,^  'Pigne,^  rumarli  intie* 

vamente  tutte  le /uepoffeffioni>ilchefà  poi  ejfeguito  contra  molti,&  diuer 
fi  Gentilhuomini,&Cittadini,chehaueuanoforteQ^e,&  luoghi  liberi j  per 
lo  contadò,&  intorno  a*  confinii&  perciò  più  fofpetti  a*  Magidrati ,  i  quali 
per  più  ficureT^a  dello  Hato  popolare  ordinarono  per  legge  >  che  li  "Priori 
lefaceffero  fcaricarey& adefjifà  dato  ampli ffimo  priuilegio  del  portare  del 
tarmi,dopò  il  fine  del  tJHagiHrato  loro,&  da  off  e  fa,  &  da  difefa ,  etian^ 
Ordini^ca-  dio,chef offe  probibita  da  gli  Hatuti;& perche  vieragrandijffima  neceffiti 
uar  danari  ^    danarijfà  deliberato»che  fi  vendeffero  tutte  te  cafei&  benijche  haueua^ 
la  guerra.        ^^^^  Territorio  di  Terugia  gli  officialii& minifiri  della  Chiefa,&  tutti  gli 
\l  Oltramontani  ycheferuital'haueano*,  che  fi  poteffero  rifcuoterei  credi» 
V;  ti  tanto  da  Laici ,  quanto  da  Chierici;  che  s'augumentaffe  la  gabbeUa 
ì\  delmacinato>òlater'3^a,òlaquartapartepiùldiquello  ,  ch*inftno  aUhora 
l  \  s*era  pagata,& che  fi  dejfe  fei  danari  più  alla  libra  del  fale  con  molti  altri 
*'  ordini  tutti  volti  a  cauar  danari  dalle  mani  de'  Cittadini  per  fupplire  d  bi- 
5*.  V  p^gni  ^ciia  guerra'yoltrache  era  neceffario  di  rimettere t  tredici  mila  cinque 

tento  fi  orini  d*oro  à  FiorentiniìChegU  haueuano  sborfati  per  loro  netta  con* 
dottavttimamente fatta  di  Giouanni  tyfguto^con  Zoodance,  &  di  óoo.ar 
€ieri  ìnglefiper feruigio  della  Lega}& perciò  effendofi  difcorfo  ne*  configli 
'  di  tutti  gli  artefici  de'  Signori  Priori,  &  Camerlenghi  »fH  deliberato  di  ri^ 
mettere  detta fomma  tiorentini,tirperpiù  tofiofpedirfene>  volfero»  che 
fimettefievn*altragraue^fecondotordme  della  Città  ^fen^^a  però  di^ 
€biararfeneilmodo* 

le       lioJe       ^"^^^  medefimo  configlio  fà  anco  deliberato,  che  fi  tornaffe  la 
del       ve-       ^^^^  ^fi^^  tSìfaggiore,^inore ,  &  Toìuefe  ,  fatta  fei  an- 

dati .  °       »^  ^  ^^^^^^  ^  TiìcQlò  di  Tm  de'  H^meriper  lafumm  di  fiorini  ottocento 

d'or^ 
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é^orùidttefoche  non  [ola  in  quel  tempo  ma^^anco  aìlhora  quelle  Ifole  erano    Sfitti  deth 
giudicate  valere  più  di  tre  mtla,&  che  la  Città  eraflata  damficata  di  più  Città  ^415. 
della  metd  delgtu§ìo»pre'^pi& fu  prouedutoalla  indennità  degli  bendi  Vel  Sigìmc 
di  detto  Tiicolò  con  farli  defcriuere  nel  numero  de*  creditori  della  Città  per  137  ^» 
li  $00. fiorini d*orotche  illor padre fpeft  vi  hnueua. 

In  principio  ddmeje  di  Maggiore fiendo  capo  de*  Signori  nofìri  in  Veru-' 
^ìa  Lodoutco  di  Bucolo  di  porta  Sm  Sanne>i  Magiftratt  Fiorentini  hauen- 
do  mandato  ^mb, loro  tnTerugia,con  ordine  iChe  ricordato  a*  Sig,  nostri^ 
douere anch' effi,  madame  al  Papa,così  perfurli  rtuerenT^a ,  cjr  rallegrarli 
[eco  delb  fuapromotione  alpont  ficato  »  come  anco  per  rauumare  il  ragiO" 
namento  hauute  con  l'antecefior  fuo  deil^pace  vuiuerfale  di  tutta  Italia  ,  \ 
fe  nandaffero  alla  volta  di  B^ma^^  hauendo  anco  fatto  tlmedefimo  la  Cit 
td  di  Stena,percmheanco  tfuoi  ^mbafiiadori  erano  per  CifìeJJà  cagio* 
ne  venuti  in  Perugia  ^  i  ^J^agiftratilQoltra  l'hauerli  eletto  dueC^ttU" 
dimperhonorarli.Vucciuolodilsljcolucciode'  Msrcìari  hoggt  detti  degli 
Vghh&  xAndrucciolodi  Tslicoluccio  di  porta  Solc)ottenuto  il  faluo  condot" 
todal  Tapa if ecero anch* effi  elettione  degli  fottofcritti  Cittadini  affinchè^ 
con  gli  altr  tandajfero  a  far  que  fio  complimento  col  Papa;ma  perche  haue 
nano  ne gotij  importanti  con  la  Reina  Giouma  dil<lapolijCOn  li  Conti  di  TSlo 
la,&di  FondtiConSimeottoOrfino.conTomaJo  Signor  di  San  Stuerino  » 
col  Cardinal  San  ^iorgio  anch'egli  di  cafaOrfìnafCh*era  molto  amatore  di 
Terugini,&  ficea  il  protettore  della  Città  nofìra  in  quella  cortCy  ne  crea^ 
'  tono  da  mandar ft  per  tutti  li  luoghi  fudetti;et  perche  haueuano  vedutOiChe 
così  i  Fiorentini^  cornei  Sane  fi  erano  fiati  honoratilfimamente  ve  fìtti  i& 
CJr  erano  in  buon  numerOipercioc  he  i  Fiorentini  fiorone  ottOy^  li  Sane  fi  cin 
que  >  eleverò  anch' efsifei  peri  ^ma  >  con  ordine  però  a  due  di  loro,  chc^ 
bafciato  ilpiedcy^  fatta  rìueren'^  al  Vapa^andafiero  all'altre  loro  commif 
fionif&  quattro  ne  reflaffero  alla  corte:  dueperlonegotio  della  pace, 
,  due  per  difendere  le  caufe,^proeeffi  fatti ,  ér  da  far  fi  cantra  la  Città  ,  ^ 
fuoi  particolari  Cittadini, &  alli  ^  mbafciadoriper  honore  della  Città  furo- 
no date  due  peX!KS  di  panno  per  veflire  i  famigli  a  liurea ,  &  dodici  braccia 
difcarlatto  fimffimoper  vna  vefla  lunga  nifi  no  a  terra,per  ciafcuno  di  loro» 
di  Valore  fra  tutti  di  2  5  o,fiormi:gli  ^Ambafciadori  al  Vapa  per  trattar  la 
face  furono  M.Tiuieridi  M^Francefco  di  Ciuccio  Montemelini,Caualier€,e 
M,xArtgelo  di  M,Francefco  degli  Fbaldhgli  altri  due  >  che  haueuano  hauti» 
to particolar curajopra  le  caufe,che  fagitauano m qlla  corte,  furono  I{anic 
ri  di  M.Tiuieri  foprud€tto,&  ^gnolmo  dilslicolayquellh  chef  urmo  deffi-- 
nati  alla  H^eina  (jieuàna  con  ord  mecche  con  gii  altri  quattro  hauifjero  a  far 
riueren'j^a  al  Vapa,furono  M.H Onofrio  di  M, Andrea  de*  f^ibij,^  Taniin^ 
di  Bramante  de'  Tantintyalli  Conti  di  T^pla^c^di  Fondi  furono  deftinati  Vie 
tro  di  M.VaolOì& S.loren?^  di  Bartolo ,  i  quali  dopò  la  commiffione  f  re* 
detta  haueuano  a  feruire  a  gli  ./imbafciad.  in  B^mafopra  quatooct  orreun 
mtorno  alle  cofe  della  faceta  Simeetio  Orfino  Fatio  di  i^^iencco^j  a  Toma^  1 
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o^nni  della  fo  da  San  Seuerino  t^gnoletto  di  Giacomuccio^&  Giorgio  diTìetrOf  al Car^^ 
Città  ^  4 1 5  '  dmak  Or  fino  ^  ^"Cartmo  di  elemofina ,     Henrico  di  ^Domenico  d*yingelo» 
£>cl  Signore  &fÌ4  anco  desinato  a  Spello  Luca  di  Ceccarello  de*  Cucigli  ;  &  fn  fatta  in 
I  j  7g.         queHa  fpeditione  di  ^mbafciadori(che  tutti  m  vn  dì  furono  fattì)vna  leg' 
gCiChe  non  f off  e  lecito  a  ver  un  di  queilhcb'andamnoa  ^omay  di  procurare 
né  psrsèìnc  per  parente  fuo  in  fino  al  ter'^  grado  alcuno  officio,  ò  beneficio 
fitto  pena  di  libre  ^oo,di  danari^c^  didouerne  fiare  a  fi  ndicato,  degli 
bajciadori  Fiorentmi(ancorche di fopra  ft  fta detto  eflere  Hati otto)  quegli 
Jcrittori  noHri  nòn  ne  nominano  fe  non  feij'J^,iJ^ainardOì&  ^C^Vai^ 
:(ino  degli  Stro^jQ  cauàlieriy^C^ieJf andrò  dell' ^ntella,  <^  tSH,  Do* 
Amb.di  Ber-  nato'Barbadon  Dottori,^ ^oldo^ltouifì^^  Vende' Camb^quattro  di 
nabò  Vifcóii  ro  hebbero  ordine  difermarp  m  ì\pma  per  lo  negotio  della  pace,     gli  altri 
ad   Vrbano  quattro  dì  tornarfene  fubito  chauean  fatto  riuereni^a  al  7\ipa;  pajfaronopa 
'  rimente  in  que' giorni  per  Terngia  tSlf.GiocchottOy&  K^ggier  Cane  Gen*' 

tdhuomo  Ferugino  della  "hlobd famiglia  de*  I{aniertych'andauano  anch' e[f$ 
^mbafciadonal  Papaimandati  per  le  medefime  cagioni  da  'Bernabò  Vi" 
fconth^  furono  come  gli  altri  honoratamente  raccolti  da*  Magiftrati  nO" 
flrii  &  furono  loro  fatti  doni  conueneuolt  non  meno  alla  dignità  di  chido^ 
nauayche  di  chi  riceueua-^  fu  fatta  anco  m  que* giorni  vna  legge  ,  che  niuno 
auuocatOiò  Vrocuratore  hauejfe  ardimento  di  auuocare  yodi  procurare  in^ 
qualunque  caufafi  foffecontra  la  Qttàyfe prima  non  otteneffe  licéX^  in/crit 
to  da  Vriori,& Camerlenghi. 

(J^fentre^che  queUe  cofefifaceuano  in  Terugìa,  i  Bettoneft ,  che(come 
altre  volte  habbiam  detto)erano  Ratifempre poco  offi  ioft  verfo  Verugirti» 
s* erano  con  la  (^hiefa  aderiti,hauendo  in  quella  terra  vn  buon  pre fi  dio  di 
caualli  del  Papa  f accano  fpejfocon  l* aiuto  anco  dei  Signori  di  Col  di  Me'T^» 
&di  col  di  ?epOi^^  diGaglietole  non  piccioli  danni  non  foìamente  a  gli 
huomini  di  Torfciano,& d'altri  luoghi  vicini ymaprefo  troppo  ardire,  ven* 
nero  anco  alle  volte  poco  lungi  dalle  porte  diVerugia.pre  dando  »  ^facéda 
prigioniìper  le  quali  ingiurie  mojfi  a  fdegno  li  MagiHratt ,  deliberarono  di 
confenfo  dei  tre  fopra  laguerra>che  fi  doueffe  andare  a*  danni  loro, & fecon* 
V    do  il  coftume  di  que'  tépi  a  dare  anc olii guajìo  a  quei  territorio,  &  mejfe  in 
puto  tutte  le  battaglie  del  contadoy^  tutte  le  copagnie  delle  porte  della  Cit" 
Efer  ito  Perù  ^'^^  ^^^^^^'^A'.S'^^^^^^^'^^^^^^'W^^  M.Uennco 
gi '  concia        ^^'^^     Lucca  allhora VodeHd  della  Cittd,&  di  MMonofrio di  B^f- 
Bectonefi*     fi  Fiaétìno  conferuatore  della  libertà, eh* in  qlla  occafione  erano  ftatt  crea 
ti  capitaw  della guerray^  della  lega-ialla  volta  di  Bettola, ^  dato  ilguasìo 
per  inftno  die  mura  della  terrayuon  hauédo  Jperan'^a  di  poterla prenderèffe 
n'andarono  verfo  Col  di  MeZ^o  per  fare  il  nedefìmo  w  quel  Territorio ,  e 
per  dar  anco  la  battaglia  al  Camello, ma  quei  di  dentro  vdita  la  t  enuta  de* 
Perugini  jenr^a  punto  ufpettare  d'effer  combattu  ti  ft. diedero  fpontanearné^ 
te  loro Ànllrlìe pio  de'  quali  gii  huomim  di  Col  di  VepOy&  di  Gaglietoli , 
cero  li  jQmigliantey&  foggiongonOiChefii  tanta  la  mQluthdim  de'  Terugi^^ 
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ntych*vfcirono per  dare ilguaHoa'Btttonefi ,che  pareutcbe in  Vcrugia  non    ^nni  dellfi 
m  fojje  rimafo  altuno>&  che  tutte  le  botteghe  He  et  uro  feriate  wfi  no  a  tati-  Città  341$. 
to  che  ft  flette neLBeUonefe'ì&aMMenrico  Todt(td,ptnheJÌ  portò  mot-  Del  Signore 
to  bene  in  quella  mprefa/ù  ordinato  daconji^h  ,  che  glt  fi  deffero  quegli  I J  7S. 
honori mtlitari,chf  dadieci  Camerlenghi  fojfe  it  ico  giudicato  ejjerle  con" 
ueneuolhi&'poio  dopò  fu  proueduto  dalli  trejopra  la  guerra  cantra  Hmpor 
tHnitdj'&  temerità  di  akune  donne  BettontfCiChe per  fuppltre  a*  bifogn  i  de 
gli  huonìiniloroìVfauanofppJfo perlocontado  nofiroiér  tubando,  ^  cora 
frando  delle  robbeJe  condMceuanoìn  Bettonayilche^ffendoft  giudicato  non 
/blamente dan?ioJò,?na  etiandiovi'tuperofo  a  ^eruginiyfù  ordinato^che'pre^ 
fi  ledoneiicT  menate  in  Verug^ai  fi  mette/fero  in  prrgwne^  ma  perche  erano 
fouere^&'emuo  molte, per  pietà  i  the  s*hebbe  loro  da*  Magijtrati  y  furono 
hìàdate nella c afa  ch*eraft.itarefidenxa  dell'abbate  di  Morrma^gioro 
nd  monte  diporta  Solcami  gouernate  da'  Ai  inifiri  publici>vi  Hettero  in 
finche  fatta  la  pace  tràiiVkpa^^  PerupiniyL  BettoneCt  defideroft  di  ricupe 
fare  le  lor  donne, con  molta  h'mihà  fupphcundone  a*  Magi/irati, ottenneyo 
fen'T^aaleunprenaiOyche  fe  ne  potè ffero  i'i  patria  ritornai-e  y  <^fà  fatto  nel  Forre  ^  farta 
Territorio  di  Bettona  vnfortCydotéC  di  continuo  fi  tenne  per  alcun  tempo  un      I^ciugini  • 
Capitano  Terugi>?ot  0  vn  buon  numero  di  Caualli,e  fanti  per  tenere  a  freno 
quel  feroce  popolo, queifoldatt  fare^ìieii^chf  v'erano  alla  guardia  ;  qHC 
hofo  rie  era  da  noHn  chiamato  BaHia,t'^  vi  flette  per  Capitano  vno  Her^ 
eulano  di'Bufone, 

In qiiti  mcdefimi giorni furonomandati alcuni ordinifCt  Hatutìa  Guai 
do  di  lacera  terra  fuddita  a*  Vcruginhf.itti,^  deliberati  nel  (^0 figlio  de* 
Sig,Trioriy&  Camerlenghi,  off  nche  in  quella  terra  fi  vmefjequietaìnente 
^  fecondo  leggi^con  cui  vmeuano4i  Feruginhmaffìmarnente  in  quelle  cofe 9 
checoncerncuano  lagiu^ìitiat&  iimantenmento  del gouerno  popolare ,  lì 
quali  ordini  furono  dagli  huorninHi  Gualdo  prontamente  accettathconO' 
bligOiChe'l  VodeHatchc  da  Terugimvifì  mandaua,doueffe  offtntarli:  & 
farli  offeruare  intieramente  dal  popolo ,  Vado  di  Cinolo  di  porta  Solefà 
eletto  per  [indicatore  di  M.^ntonio  di  M,  Toma/o  da  Fermo  althoraCapi" 
tano  del  popolo  in  Fioren'Xaiin  virtù  d'alcune  Ictterefnandate  da*  Signori 
Ott0y&  dal  Gonfaloniere  di  quella  P^publica  a  Priori  nofìri ,  per  le  quali 
gli  pregauanoa  fare  elctticnt  Ci^vno  huomo  fncerOyC^  atto  c  quel  grado  yCt 
li  Triori  nofìri  vieUffero  Taolo  predetto,come  huomo  idoneo  ad  vn  cotal 
carico*^  dignitàyS'  vi  andò  con  quella  compagnia  di  cauaìli ,  di  fami* 
glt iC he  alla  prouifiorie  >  ^  alla paten  e ,  che  mandata  le  ne  haueuano»con* 
uenmayla  quale  è  nel  libro  degli  atti  public  i  del  prefente  anno  3  con  glifìa' 
tuti,^  ordini  mandati  a  Gualdo  regifìrata, 

Ijel  ntfe  di  Giugno  facédofi  qua  fi  o%ni  giorno  proui fi  oni  importantiper  ^^^^^"^^^^ 
la  guerra, & perciò  congrsgandofi fpefio  i  configli,  VI  fù  vinto  per  protet-  Gr)!^?* 
tore  a  vita  della  Città^ntliu  Corte  di  ì\prna  Giacomo  Or  fini  Cardinal  di  Sc?k  Ptoretcoredj 
^wrgio'fpercmhc  mn  folo  egli  era  ^<itoJempre  c^ciofo3& grato  verfoVe  i>eru<yia* 
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..  u4ttHÌ  della  YUginipmetianiiolifuoi  &  partifolarméte  B^naldo»anc^ch^egU 

Città  ^415.^^  Cardinale  di  quella  Illu^riffima  famiglia,erano  flati appreffo  i  \Vontefici 
Del  Signore  fautorh&  difenditori  del  popolo  VeruginO:&  vi  fu  dtHuoHO  ordinato  yc  he 
^37^*       li  hcniy&fyutthche  il  detto  Cardinale  di  San  Ciorgio,&l'altro  di  S.Ptetr» 
in  Vmcuhiche  haueuano  nelTeritorio  di  Temgia ,  non  s*alienafftro  come 
tutti  gli  altri  degli  altri  Chierici  fi  alienauanOiCome  benidi  Chiefè  vacanti 
per  fiippliméto  delle  co/e  opportune  allaguerra,  &  del  medefimè  tépo  l<li' 
colò  di  Colmo  di  [eccolo>&  Berarduccio  di  'Gerardino  di  Maffolo  ammerh 
due  della  farr/iglia  dei  Islobili  di  Col  di  Mc:^  in  nome  loroy^  come  procH 
ratorì  d*  Antonio  j&  di  Colmo  di  (jio:  di  B^nucciuolo  di  V  tetro  di  ^anucci» 
mio  ydi  Monaldo  i&  di  vn  fito  fratello  figliuoli  di  Gio:di  Ceccolo,^  di  mot'» 
ti  altri  di  quella  famigliayche  per  torre  altrui  tedio\ft  lafciano^  drniandarO'» 
no  con  molta  humdtàì  &nueren'^aa'  Sig»^rioridiVtrugiai^  allitri 
fopra  la  guerraìd^effer  riceuuti  fotto  la  protettione^^  tutela  del  comune >e$ 
popolo  di  Terugiaydchefù  loro  protamente  dalMugiflrato  de""  Signori,  ^ 
dalli  tre  fopradetti  co  alcuni  patti  toceduto-,  &  nello  iflefjo giorno  ft  fece  ari 
co  ti  rivede  fimo  co  gli  huomini  di  Col  di  Pepo,<^  ne  furono  fatti  public^  /«- 
firuméti  co  I'vhoìC co  l'altro  caflcUo  co  tecapitolationiyche  ne  libri  publici 
^^^^"j?       fono  defcrnte.fn  queiìi  rnedefmi  giorni  fu  mUitmto  da*  Sig.Vriori,^  CU" 
tà  dilla  ^fta  ^^^^^^^^^^^     honore  del  Santifs,Sacraméto>ch* ogni  anno  nel  dì  della  Sole- 
del  Corpo  di  ^^^^     Corpo  di  Chn^o  [  tutti  gli  cfficiali  della  Città  con  tutta  la  famiglia 
Chfillo.       ^^^^  fojfero  tenuti  di  accopagnare  detto  SanttfsJacraméto  dal  Duomo  del 
la  Città  con  le  torce  in  mano  infinoaìla  Chiefa  di  S,  Domenico  >  di  doue  era 
folito  per  qlli  pochi  anniyCÌoera  Hata  m 'Perugia  quella folennità  inSìituitaf 
che  pochi  erano  fiati  jhauédo  hauuto  principio  m  quegli  anni,  chei  mmiftri 
della  Chitfa  haueuano  gouernato  la  Ctttà^di  leuarft  da  quelli  B^euerendi  Và 
dri)&  dalie  Fraternità yC  copagme  di  huomini  difciplinati ,  ^  condurfi  in 
proci ffione  al  Duomo  tììia  eQendofi  Lonfi  derato  per  cofv  poco  ciuile,  che  mn 
tornafie  al  luogo ydi  doue  era  partito, & non  f offe  da*  Magiflrati  della  Città 
accompagnatOìfù  fatto  que§ìo  ordine  yche  vi  fi  andaffe  col  magiftrato  y& 
congli  altri  cfficiali,c^  che  il  tutto  fi  faceffe  a  fpefe  della  Città  m  perpetuo» 
Il  Fefcouo  di  Perugiay  effendofi  creatigli  Jìrnb.  perche  andaffero  a  i^o- 
maafar  riuei  cT^a  al  nuouo  VoteficedefiderMo  d' andar ui  anc h' egli > fece  in 
fià7;a  a*  Magiflrati  di  poterul  andare  fen's^a  incorrere  in  alcuna  pena ,  per^ 
ciocheper  laguerrayche  shauea  co  la  Chiefay  sperano  fatti  diuieth  che  nefiu 
no  poto ffe  andare  alla  corte  di  I{pmafen:^  ItcenT^a  :  laonde  il  MagiBratOj 
confiderata  la  qualità  delP^efiouo>ch'era  amatore  dello  flato  popolare,  & 
ch'agli  ^mbafciadori  la  fua  a(fi[ien\a  alla  corte  non  poteua  altro >che  vtili- 
,  tà  apportareyfi  deliberò  di  copiacernelo^^  egli  vi  andò',  la  qual  cofa  fu  no 
11  Vcfcouodi  jolamente  vtile al  f^efcouo,perche  il  Papa  in  vnapromotione  di  xgXardi" 
Rm^a^a^far  ^^^h^^bì'india  tre  mefi  fece,vì  connumerò  ancor  lui  >  mafà  etiandio  ytil(LJ 
riuerenza  al      Cittdtperche col  me^^o  fuo  fi  venne  a  ftabilirelapace,che  nella  finc^ 
Papa.         del  prefente  armo  coli  oniefice  fi  CQuclufMltracbekfii  no  poco  ornamèto^ 
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^  àgnìtà  f  hauere  vn  Cardinale  m  i}ue'tempt,ch*eila  era  in  così  mal  con-  ^nni  della. 
€€ttoappìeJJoa  tutti  i  Vrekti  della  Cortey^  non  hauendo  hauutomaiper  Città  541 
taj^ietroysh^io  fappjajaUtinfi  altro  Cardinale ,  &  del  Buontempo  je  ne  dirà  Del  Signor^ 
poi  à  luog  hi  fuo'u  i  I  ?  7  8, 

Intanto  effendofi  pey  lì  tSiragìBmìj  &pèr  1  o.  hmmmì  dichiarato  le 
fpeJe,&faiayijde*S:gmriVrwYi:&Fari7tgt:idelTak'^o 

gno  il  medefimo  Magifirato  dt  lodouico  di  Bucolo  con  l'autorità  dat^ogh  da  O'  cline  m- 

Camerkttghh&'daìConfigluf  QcnerMem^^^    che'kd  effi  Signori y  &  lor  p|"{^^^Qf^e 

*I^otaro  m  perpetuo  fi  (toui^jj  e  dure  per  iórópn  nifi  ohe  di  due  in  due  tJHeli  ^  fpefa  de* 

i  o.Fiormt  d  om  per  ciafsunQ,& per  U  y'U^o  d^ìle  pcrfone  toro  >  ^  de* fami  siano  ri  Prio 

gii  non  fi  potsjjt /pendere  più  di  trecento  f  hnm  per  ^meUrei     che  più  n  ° 

di fci  jeruìtori  non  tenejjero  a*fmiigij  loro  m  Tala'^^o,  ma  che  ad  ogni  i^rio 

refcjje  lecito  di  mekarfi  vn  famiglio  di^cafafua ,  perlff/uali  il  Maffaro  del 

corrmuneiéje  cefi  fi  chiamau^  colui- in  man  detqnde  ueniuano  li  danari  pu 

blici^che  hàiteuauotad  u/tjimili  a  ferwre,era  obUgato  di  dare  al  I{egolato^  .  j 

re  del  7-*tìlaZp;e  Fiorini  quattro  perciafcuno  in  princìpio  d'ogni  MagiHrato 

affirtcheje  ne  potefi  ero  comprare  ^naueftadiTanno  fecondo  la  liurea  del 

'Pala7^o,0rdinò parmense  che'i  Mefioy  che  è  quello  che  boggi porta  il  Ci' 

burroxOuet  Cnppuccio  innan'S^i  al  *J^Cagi§lrtito,fi  dejfeper  ogni  due  Mefì 

per  la  f^efla  di  ScarlattOj& per  lo  detto  Cappuccio  di  uelluto  uerde  Fiori" 

mfedechal  Cuoco  tre  ,  cjr  allo  fpc>%7^ioìo  ucto ,  ^  che  fenipre  fi  doueffc^ 

tenere  il  B^golatore  in  Vatai^y  <^  che  nca*Signoriyne  al  Regolatore  j  ne 

ad  alcuno  famigliare  di  Vi^aX;^  >  fi  poteffe  dare  altro  >  che  le  loro  proui- 

fionii  ^  le  cofe  che  già  dj  [opra  habtam  dette  >  ^  che  effi  non  poteff  ?yo  do* 

mandare  cofd  alcuna  ancorché  minimal  fi  foffe  9  del  Tala%'7^o  per  feruitio  $ 

^  per  commodo  dellepetfone  loro  ;  annullando  cinque  sì  a  legge  tuttc^ 

l'altre  che  fopracw  per  iadietro  fatte  fi  foffero  .  Fu  già  delmedeftmo 

t^lefe  di  Giugno  nceuuio  fotto  la  Trottetione  della  Città  il  Caftello  di  Ci- 

Urna  Territorio  di  Todi  con  akurìe  altre  conditioni  y  che  per  non  dar  tedio  Citcran  1  et 

a  Lettori  fi  lafitanOi  tra  lequalt  fu  che  quelli  huomini  sobltgarono  in  /è- 

gno  di  fommiffionei  &  d*ohedienXa  di  mandare  ognanno  nella  folennità  prot tenone 

della  fe^ìa  dt  Santo  Berculano  in  Perugia  una  Mcffadi  Qtra  di  tre  lihìe  Perugini* 

a'K^tagiHrathd^i  quali  poi  uifù  fubitamente, &prefio  mandato  il  Pode^ 

Hà. 

EfJendQ  Siate  M.^ndrea  CapponiJipbile  Fiorentino  alcuni  Mefì  Com» 
mìffariofopra  alcune  genti  della  fua  ]{epublica  nella  tJPiarca  d*^ncona  , 
€^  hauendo  fatti  molti  feruigi  a'Terugini  con  hauerli  accomodati  più  dì 
una  uolta  di  effeycolfauor  delle  quali  effi  nmfolamente  fornirono  di  uettO" 
^tagliare  i loro  efierctth ma  haueuano  anco  difcacctato  i  B^belli ,  &  nimici 
loro  dalle  Terre  uicme  ,  &  C haueuano  mandati  da  lungi  dalla  [ittà  mol- 
te miglia  ;  li  tSHagiSìrati  per  non  effere  d'ingratitudine  t affati ,  &  per 
rtconofcere  t^n  parte  quella  pronte^a  d't^nimo  del  Commiffario  Fi<h 
rentindt  &*farUdiciòpmafedencloro  Configlildeliberarono,  chcj 

detto 
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t^nni  della  detto  M,sAndreaì&,fuoi  defcerìdenti  per  linea  mafcolma  in  perpetuo  $*in^ 
fitta,  ^4 1 5  tendejfero  ejjer  veri^^^  origmarjj  Cittadini  di  Temgias  fon  tutti  gli  honO'» 
dd  Signore»  rh&  dignità ^che JogUono  haufiret^i  akn  Cittadtm  di  ejja  »  con  priuilegià 
l  j  j2,         particolare,  che  egli,^  fuor figlimliy&  poderi  in  infinito  poteffero  efie^e^ 
eletti  in  maggior  Sindicoj^  Gindict  della  GmHitiaiche  ad  hkomini  fort' 
fticri  ctar  fì  foU  uanOiù'  era  officio  moko  honorato»  &  little  ancor  che  Ca- 
ualierinonfoffero.    .  .  .  \o  v.  , 

Trmaft  nellihrodegli  ^yinmliptiblieidtquefi*annOjchealli  ijpMMe 
fe  di^jugno fu  virHft.^a*TriQrh  ^<Ì4^ierienghi non  sò  che  fomma  dì  da^ 
nari  da  d^rfi  per  mancia  ad  vn  ^ì>luncio  che  portò  la  nuouasmandato  a  Si^ 
gnori  a  pvHa  da^Molò  ,     da  Biagio  di  'H^llode  l (obiii  di  1\pfciana 
j .  .delia  Vittoria  ìpa^uta  contraddettone  fi  y&  Brettoni  ^  ^perche  non  fi  è  di 
Vittoria  di      ^i^^^  nnemoriam  gli  Scrittoti  nofì ri  ritrouatayhahbiam  voluto  in  queU 
l'^a  Bettone  léri^pMico ^pparifce^darne conto*perciàcheda  que 

fi,  '      fi  può.Yitraxi^ei^ke  frdSMtonefi  aiutati  da  'Brettoni  chefixttoghiiì^ 

pendìj  del  Vapanìjlitamno^.'PeruginiSi  veniffe  a  giornata y&ch^  nere-' 
fìiifjcro  vmcitou  i^fntginìy& che  da  i  K^ohili  di  l{ofciano  jt  manda ffe  la 
nmua  a  Terugia,^  che  i'ìiuncio  ne  foffe  rimunerato  con  la  mància .  Fà 
mandato  pufallhora  per  deterrmnatione  di  quel  [onfighoper^^mhafcia^ 
dorè  a  rmen^^a  Tetruccio  di  M,FranceJcoy&poco  dopò  lui  uifà  mandato 
f  rancefihino  dilSlolfolo,  & Giouannid'^ndrucciolo diTellolo^y  ma  per 
quello  che  vi  andafjtrOy  non  è  ben  chiarCyfi  credette  perche  batièffero  a  far 
ogni  opera  cffmdofi  dinuoHQ  tumultuato^affinche  quel  VopolùyC he  tutto  s' 
tra  c otra  labili  alterato>fi  quieta ff e pur'allhora  hauea  S  ogni'fuo  sfor 
.C(p  tentato  di  cr  fxmre  Mu  hiele  di  landò  Cjanfalomere,^  li  Priori  dalpro* 
prio  Talaxp^i  non  per  altro  che  per  effer  uenuti  in  vna  troppo  sfrenata  li-» 
cenT^a  defiderauano  di  faccheggiare  le  cafe  de  i  migliori  [ittadmi»  &  T^O'^ 
bilt  di  quella  Citta,  '  ^  ^ 

fnt  unto  fra  Finitianly  &  Cenone  fi  s*era  acce  fa  per  la  quarta  uolta  vh^ 
'  G^ierra  trà  afpra^i:^  pencolo  fa  guerra  cagionata  iCome  di  fopra  fi  diffe  ,  •  per  CI  jota  d4 
•V ir  Micnij ^  Tenedofdonata da  Caloiani  Rèdi  Conftàntmopoli a  Vinitiani  per  h  molti 
Geuoueli.    ^Jerj^tgtj  a  lui  fatti  contra  ^Andronico  fuo  fighuoioyilqualepr^madel  Padre 
hauea  promejfa  queHa  Ifola  d  Genouefi^del  cui  dono  ^  &  .Andronico  y  ^ 
Cenouefi  erano  reHatt  talmente  f degnati,  che  tentarono  di  nhauerla  con 
.iarmhc^  per  meglio  poter  fare  quella  guerra, hauendo  deliberato  di  fare 
Ogni  sforzo  pexpMrele  coft  de*yimtianim  rumai  fi  confederarpno  con  Lo 
douico  ì\è d'Qngheria  coH  ^Patriarca di  ^quileia^col  Ducad*^ufiria>  (jr 
.(oi  Signor  diPadouo:  étliFinitiani ,  temendo  de  gli  auer/arij  fi  collega' 
ronoanch*effìi[:onH'ernabòf^ifionti(:^mn  Pietro  lufignano  t{è  di  Cipro» 
che  in  quegli  ifìtffìXervp'^  s^haueua  vna  figliuola  di  Bernabò  pvejoper  Mo^ 
gliCi  ^  con  1 2.  Galere fel'  hauea  fatta  condurre  in  quel  B^cgno:è  benuero 
che  gli  Se  nitonduono,  che  i  Vinitiani  in  questa  guerra  non  heòbèro  ma$ 
mto  da  lui  Jù, dico  fra  quefii  duepotenuffmi  TopoUfàtta  nolun^ 

gidal 
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gì  dal  VoHó  d'Antiouella  Spiagg ia  di  I{pma  la  vrma  battaglia mìlaqude    jf  nnì  iella 
j  Genoueft  perd crono  cinque  Galere  col  Capitano  deU^armatatche  vi  rima  Città  3415. 
fe  prigione  con  xi.  (jenttlhuommi  3     con  vn  gru  n  numero  delle  (orogen-  Del  Signore 
ti.  Hebbero  anco  dietro  a  qnefla  altre  auerfttd  i  Genouefty  percioche  il  Mar  1578. 
cìjefc  del  Carretto »conL* aiuto  di  Bernabò  tolfe  loro  ^rbengayCaStelfran^  Domenico 
C0i&  Hplidaonde  i  Genouefiaolto  il  Gouerno  della  (oro  ]\epublica  a  Do-  Fiegofo  Oo- 
menico  Frego foiche  molti  anni  hauea  gouernato  quella  Città ,  &  meffolo      di  Geno- 
ancodcHf  amente  tn  prigioneyperche  parca  loro  d'effer  mal  trattati  da  lui^ 
crearono  injuo  luogo  Doge^colo  Gmleo^i^  fatto  Capitano  dell'armata^ 
Luciano  d^Oria,ordifiarono»che  fi  cercale  per  tuti  eie  vie  di  ricuperare  in 
parte  l h onore j& perciò  Luciano ferrmto^fi  in  Zara,ch*era aUhoradel 
LodouicOiteneua  tutti  quei  Mari  inquieti  à  Fmitiam  ;  Ma  Vittore  Vifani 
vno  de' Capitani  V initianiMuendo..p  ouocato  pm  volte  il  Ùoria>p€rcbc^ 
dal  porto  di  Zara  volefe  vfcire,  &  "psdutolo  ftar  fermo ,  voltò  il  corfo  fuo 
in  altre partiy&prefo  per  foYX^CattmoA&Sibimco  ,  eh' erano  amendue 
Te  rre  del  ]{è  LedomcOfpafsò  fopra  Vi  fola  d'^^rbiatcbe  m  vn  tratto  le  fi  ré 
fe.  E  Carlo  Zeno  vn  altro  Capitanò  de  Vimtiani  tenetta  in  quello  He  fio  tern 
po  grandemente  infcftata  la  Bjuiera  di  Genoua ,  di  maniera  eh* era  quafi 
yniuerfalrnente  creduto  le  cofe  deGenouefi  efiere  per  andar  di  corto  in  rui 
na  ;  Ma  perche  le  cofe  della  guerra  non  fono  ftabiliyin  q  ne glHfìefJi  giorni» 
.  che  più  di  loro  fi  temcua^h  ebbero  una  notabil  vittoria.  Si  ritrouauacon  lì» 
legno  il  Capitano  Vittore  Tifani  dentro  il  porto  di  Tota  m  lì lUria^  quando 
.  Luciano  Dona  gli  fi  prefentò  fu  gli  occhi  con  i  ^.fue  Galere  ^  haaendone  la^     ^  / 
fctato  in  aguato  dietro  d  (^apo  del  porto  dieci  altre  tche  gli  erano  poco  auà"  ? 
ti  fiate  mandate  dalla  fua  B^publica  »  ^  ti  nimico  non  ne  haueua  hauuto 
notitiaalcuna.llVifanhche  non  pensò, che*  l  Boria  haueffe  altri  legni ,  che 
quelli, che  fi  vedeua  dman^i^rfcì  anmofamente  fuori  per  combattere^  ^ 
Vi  fu  attaccato  vn  crudo>&  fangmnofo  fatto  d*arme,&  non  s'accorje  mai  ' 
dell'inganno  il  "Pifaniper  infino  àtanto  che  non  fi  fentì  ferire  di  fianco^  & 
the  non  fi  vide  cinto  quafi  d'ogni  intorno  da  legni  de'nimici ,  <^  ancorché 
da  lui  fi  fone  ualorofamente  combattutOjnm  potè  però  far  tanto  ^  che  la  tit 
tona  non  fojfe  del  nimico  >  ma  con  perdita  del  fuo  Capitano, ilquale  nell'ai- 
Xarft  alquanto  lavifiera  deìTelmo  fà  d*vna  punta  di  lancia  ferito,&  mor  Vi 
toM  ilVifani  lafciate  in  preda  animici  1 5,  Galere^fen*  andò  fuggendo  à 
Fenetiaj  doue  fubito  giunto  fu  calunniato  d^hauer  per  fuà  poca  accorte':^ 
mal  combattutOy&  meffo  in  Vrigione  :  i  Genouefi  rìprefo  animo  per  la  ri^ 
cernita  vittoria^dopò  molte  imprefe,che  r^eUa'I)almatia,&  neWHìHriit^ 
fatte  furonOf  &  prefi  alcuni  Legni  di  Vimuani ,  fatto  lor  Capitano  Tietro 
Doria  fratello  di  Luciano  già  morto>con  6o,Galere^&  con  forfè  altre  tan 
ti  legni  minoriyfe  n'andarono  fopra  Chioggia  >  &  imfòuuenuti  di  vettoua-  ^^^.^ 
glie,  e^r  d*  altre  cofe  opportune  alla  guerra  da  Francesco  da  (^arrara  »  c'ha-  ^^^^^  pef  f 
ma  vngroffo  ejjercito  m  campagna  afmor  loro,l a  combatterono  più  uolte         Gea  0^ 
finalmente  la  prefero  perforT^.aon  morte  almeno  di  6.mila  perfone,  &  uefi. 

di 
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l/tnni  della  di^$  c^initiam  prtgwnhche  tuni  furono  mandati  a  Zara,  IFinitìam  ri* 
Città  ^4 1 5«  oeuiita  quefìagran  perditaj^  tuttauia  di  maggiori  danni  temendoi  man» 
£>el  Signore  darono  fubito  ^mbajciadon  con  tutti  quei  prigioni  Genouefìyche  da  Vola^ 
X  J  erano  Éati  condotti  a  Venetia  a  domandar  la  pace*  Ma  i  Genouep  infuper^ 

bitiper  quella  cofi  buona  fortuna  loro>no  volfero  inchinarmi  fe  ejfi  non  fi  ri 
metteuano  liberamente  nelle  lor  mantidi  (  he  fdegnatt  i  Venettanhriuocatt 
'  gli  ^mbafciadoriuoltarono  tutto  l'animo  alla  guerra,  ^  alla  ricuperatiti 
ne  di  Chioggiay<&  fatta  non  picciola  prouifione,  &  di  legni,  &  di  foldati > 
cauarono  diprigioneVtttor  Tifaniper  vna  voce^  che  fu  vdita  che  fi  eleg» 
geffeper  Capitano  ilTifaniyquandopià  fi  fiaua  in pen fiero  dal  Senato doue 
doueuano  volgerfi^perche  haueffe  agouernare  quella  imprefa.  Si  attefe  con 
ogni  indujÌYia  alla  ricuperai  ione  di  Chioggia  laqualt  fi  ricuperò  poi  di 
.Giugno  del  t  j  80.  con  molto  difagiOiZÌr  fpefa  di  quella  %ipuhlica.  Et  fog» 
gtongono  alcuni  Scrittori ,  chefe  i  Genouefi  haueffero  creduto  a' configli 
.  del  (Carrara fche  lafctata  Chioggia  fi  attende fìe  a  tenere  occupato  il  t.  'Mart 
di  maniera,che  m  f^enetianon  haueffero  potuto  entrare  vettouagliCyfen^a 
alcun  dubio  iVinitiam  erano  per  condefcendere  a  tutte  le  uoglie  deGenO" 
uefi ,eJfendo  effi  in  quel  punto  fen'^  armata»  ritrouandofi  Carlo  Zeno  lor  Ca 
fitano  in  alirrmariii^  la  Citta  mgrandiffima  care  ftia  di  tutte  le  cofe  ne* 
Jceffarie  al  vitto  humano .  Tv^e  voglio  lafciar  di  dire,  che  tutti  gli  Scrittori 
narrano  che  in  queflaimprefa  diChìoggia  hebbe  principio  jn  Italia  tvfo 
dell' Artigliane  >che  da  loro  Bombi  Bombarde  furono  dette  >  &  che  nefà 
inuentoreun  Tedefchojbenche  alcuni  hanno  data  queiìa  inuent ione  nona 
Tedefchima  ad  un  Vietrogran  Maeflro  di  Vrofpettiua,&  altri  ad  un  Mo^ 
nacogran  Filofofo,che  per  fare  efperien':^  delle  cofe  della  natura ,  non 
per  ama'j^re gli  huomini  uogi  iono  chelefabricaffe»  &  chei  Vinitiani 
bebbero  tanta  copia  in  quella  guerra^  che  non  era  qua  fi  legno  che  non  nha 
ueffe  fopra  almendueMiììrumento  che  fu  più  toflo  opera  diaboltca,chcJf 
humamyfà  da  principio  fatto  di  ferro  9  ma  pofcia  dall'ingegno  de  gli  huO' 
minii& di  BronX^i& d* altri  metalli  fù  fabricatOj&  foggiogono  gli  Scrii 
tori  -  che  perche  i  Genouefi  non  feppero  a  queUa  armatura  ritrouar  rimedia 
diuennero  tanto  timidi,&  lenti  ne'ioro  affalti^che  per  Mare  furono  coUret 
ti  di  dar  luogo  a*nimici,^  tutti  intenti  alla  conferuatione  di  Chioggia  »  fi 
miferocon  tutte  le  for^  per  guardarla.  Ma  i  Finitiani  chedefiderauano 
grandemente  di  ricuperarla,dopò  un  lungo  aJfedio,  &  molte,  &  pericolo* 
fe  battaglie, che  fatte  vi  furono  del  tJ^efe  di  Giugno^come  habbiam  detto 
delWttantayla  rihebberojeffendo  tornato  in  aiuto  della  Tatria  Carlo  Zeno 
lor  Capitano  :  r e (ìarono  prigioni  in  quella  rlcuperationedi  Chioggia  quat" 
tromila  trecento  quaranta foldati,^  molti,dtdifame,&  di  ferro ue  nc^ 
morirono.Tsip  fu  queiìa  ripreja  di  Chtoggta  il  fine  della  guerra,  ma  fi  può 
ben  direich'ellafofje  vna  potenttffima  cagione  della  Vace.che  tra  quei  due 
fotenttfftmt  Topoli  l'anno  deW ottantauno Jeguìjpercioche  così  l'unojcome 
*éiltr$,eJj€ndo  per  U  motte  fpefedtlla^Herra  ^:  ^  li  gran  danni  nceuuti 

efienué^ 
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ttlemato,& di  danarì^^  diforo^i , furono  corretti  ambedue  di  uenire  col  ^nni  ieté 
9neX2^  del  Duca dt  Sauina  alla pace.Echabbtamvolutodt  tutta  quefiaguer  Città  341 J. 
ra  trattarne  in  vna  fol  volta,per  non  rompere  il  cor/o  d eìTHiHorie  lorottna  Del  Sigmtt 
non  ne  è  f  avuto  di  Lafciarla  adietroycosì  perche  gli  Scrittori  nofìri  rihanno  15  7S. 
fempre  la  fciato  qualche  memoria  ne' libri  loro,  co  me  anco  perche  in  que'tem 
pi  tutti  il  f^inìtiani  erano  Cittadini  f&trdeffif&Terugini  s'era  vnaffabde 
&  ferma  amicitia  conferuata,per  la  cui  cagione  erauamo  tenuti  di  trattare.  Vinitiani  Cit 
Del  Me  fedi  Luglio  ycjfendo  entrato  nuouo  MagiHrato  de*  Signori  in  Ta  ^^^[^^  ^"^^ 
Ux^^Xapode'qualt  fu  'HicolodtColadiporta  S.TietrOy&publicati  per    jjjicolo  di 
cfficiali  fopra  la  guerra  MJPietro  di  bindolo  >  àgnolo  di    Leggieri  >      ^^ola  Capo 
"Sietro  di  MaHro  Taolo^fù  Uro  data  da' Configli  quella  facultài&  autorità  de'Signori. 
fepra  le  cofe  della  Militia,cb*era  n€cejfaria,&  che  haueuano  hauutogli  ati" 
tecejfori  loro;  Crearono  cinque  officiali  uno  per  ciafcuna  Verta  fopra  lalcufto" 
dia  della  Cittài&  del  Contado  *  iquali  furono, àgnolo  d* Andrea  K^ichi» 
lotto  di  (^eccholinoMichtlottiy^ntonio4* àgnolo,  àgnolo  di  Ceccholo»  & 
Tiicolo  di  CiouanniyCrearonogli  officiali  fopra  lefpicydelkquali  effifi  fer^ 
hiuano  in  molte  occafioni  della guefra,&  nella  fpìationede'Fuorifcitij  cJr 
ie'ByihelliiConduffero  uno  officiale  f or eflìeri  fopra  i  dani  che  fi  faceuanotun* 
.altro  fopra  i  debitori  del  commune  da  rifcuoterfii&  molte  altre  cofe  ordina 
.  tono  tutte  uolt€[al  càuar  danariytff  mdone  molto  bifognofi per  la  guerra^  > 
€he  haueuano  co  la  Chiefa.Et  perche  fi  dubitaua  di  qualche  tumulto  nélliuj 
Città  jfi  prouederono  dinuòue  genti  per  laguardia  di  effa,  conducédoui  ol" 
tra  quelle iChe  vi  haueuano tch* erano  in  buon  numeroytrenta  lance  »  &  cin" 
quanta  Ongari  con  ordine,che  i  tre  fopra  laguerra,bifognando  3  mandaffero 
quella  quantità  di  Cauallh& difanthchefofjeparuto  loro  opportuna  a  'Si- 
gnori di  S.SeuerinOiCh'erano  anch'effi  in  Lega  con  la  Città  ,  atliquali  tre  fo» 
fra  laguerra,&à  Conferu^dori  della  moneta  fu  ordinato  che  fi  sborfaffero 
Mille  Fiorini  d'oro  à  Berardo^  &  4  Ridolfo  di  Fidelmino  Varrani  Signori 
.  di  Camerino  i&  che  fi  riceueffero  in  Lega  con  obligo  d'effer  raccomandati  » 
&  fudditi  alla  Città  di  Terugia^il  che  fu  poi  effegmto ,  così  della  fommif  t>      t  ». 
fione,     della  legatcms  deWimpre fianca  de  danari  y  benché  non  furono  ^^^^Jifo  Var 
Miile,mafeicento  Fiorini  d'oro  >  &neiri^ìejfo  iftrumento  della  lega  fi  di-  rani  riccuuti 
€hiarò  eh' ella  f à  fattaper\quietedeWuno»é'  deWaltro  popolo  i  &  perche     Lega  da* 
meglio  fi  potejfe  attendere  adanniy&  alla  perfecutione  di  B^dolfo  j  &  di  Perugini» 
Ciouannipur  dell" iftejfa  famiglia  deYarram,nimici ,     ribelli  de'Verugi 
mà  che  lifìpra  nominati  Berardo  >  &  "Ridolfo  di  Fidefmino  s*ubUgarono 
per  publici,& giurati  infirumenti. 

Furono  eletti  ^ mbdfciadoriper  mandare  a  Città  diCaHello,&  ad  Ogob 
bio  Carduccio  di  Ciuccio  dt'V^rducci,  ^  per  CaUel  della  Vieue  B^nTS 
Tbeny&dopi'Hicolo  dìLellojmapercbe uiandaJfero,no  è poSìo'yfolamétc 
fi  legge  f  che  effifi  mandarono  per  altre  cofe  molto  dmportantt  alla  Cit^ 
ià. 

gemerò  di  jucHigiorui  ili  ^mbafciadori  Fmitiani  in  Terugìa,  &  vi 
^    '  '  furono 
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«^««i  della  furono  co  n  motto  honore  riceuuthfemoche  fi  legge jche  i  VrioYhafjinchc^ 
fitta.  ;?4i  5  fojfero  maggiormente  honorath&di  doni,^ di contfiti,^  d'altre cofe  in 
del  Signore,  fimilioccafionineceffarie ,  diedero  facultà  a  Ti4CCiuolodi\SlJcoli4Ccióde* 
1 3  7^.         ÌAercìariy  &  ad  ^ndruccimlo  di  IS^icolò  ch'erano  fiati  poco  auanti  eletti 
Ambafciado  officiali  [opra  il  riceuere^et  honoraregli  ^mbafciadoride'Vrencipiycheper 
ri  Vencriani  Yemgiapa[fauano,chepotcflero /pendere  in  honorarli^cy' prefentarli  quel^ 
in  Perugia,       quantità  di  danari>che  più  lorofofte  piaciuto^  Vi  furono  anco  gli^mba 
fciadori  delVImperadorey&  de*fiorentini,  (jr  Bartolomeo  Signor  di  S.Se^ 
uerin0f&  ancorché  tutti  fojjero  honoratamente  raccoltiynon  fi  truoua  però 
che  vi  [offe  fpefopiu  di  cinquecento  cinquanta  libre  di  danari iilche  habbta 
voluto  notar  Ciper  che  fi  veda  la  moderata,  &  honefla  Ciuiltà  di  que' tempi, 
€^  la  sfrenata  prodigalità  deWetd  noftra-^  ne  dicafi  chè  foffero poche  le  fpe- 
fe>perche  follerò  pochi  gli  ^mbafciadon ,  perche  gli  ^mbàfciadori  Vini- 
tiani  foli  furono  quattro,& tutti  Gentilhuominidifamiglw,Antichiffiméj 
i^lSlobd/ffime  de'(jiuHimanijde*Mo7^inighhde'Venierii  &  de'fJ^aro- 
ceniì&non  fi  ha  à  credere  che  quelli  delibi mperadore,^  de  Fiorentini  fof 
fero  folijanxj  che  hauefìero  anc h'effi  honoratijfima  compagnia  di  CauaUi,^ 
famgltye fletterò  in  'Perugia  molti  giornif  nel  cui  té  po  furono  eletti  diuerfi 
.altri  ^Amb.per  madare  indiuerfe  parti»eprincipalméte  perPìoféza  furonì) 
elettiM.Lellodi  S.-Bernar*  diporta  S.TietrOie  Lodouicodi  éucciolodipor'- 
ta  S.Sanne,  e  quattro  giorni  dopò  vì  furono  d  ('(ìinati  M,  Timer  i  d  i  M.Fran- 
ccfc.o  Montemelmi>&  Paolucciodi  h{tno  de' Guidulattiy  fi  può  credere  che 
vi  andafjero  per  cagione  delle  difcordie  ch'erano  allhora  in  queàa  Qttàyche 
'  dumYonohentreanni.Furono  mandati  anco  à  Siena  GraT^rto  di  GiroHamo 
^  di  è/LGratian  diporta  Borgne,&'  Longaruccio  di  S^^gnolodiporta  S,^n 
V  gelOfd.TiHoia  Francefco  di  l<{icolò,ad  ^  rc^o  d/Kichilotto  diiéccholiho 
Tietr.o  d'^gnolo>i^  vltimamente  à  certi  Gentilhuominì  di  Montepul  - 
liana  eh' erano  (iella  ForteT^^a  della  Zeppa  di  Vagliano  S*lS(icólo  di  Colà  f 
^  àGalcai^o  de' M alateli i  di  ^rimino ,  i^al  Conte  Antonio  cCVrbino 
Simbaldo  di  Berardello  di  Porta  S. Sanne^ma  le cagioniypercbe foffero  ma^ 
■datvnon  fono  posi  e;  Etfà  ordinatopurallhora  da  Priorty&' Camerlénghi» 
che  dal  Conferuadore  deÙa  libertà  fifcaricaff ?ro  in  fino  a  fondàmenti  lé  ca^ 
;  .  j.^^;,^,  -  ■  .fo  che  haueuaìipinTerugia  M.GwuannidiCoppnli'y^  Matteó  di  GicuaM 
'-7.4  ■■X ì  -^'dcBoccoliy^che doutffe mandare gh cffiiiàt'i deputati fopr a a*(juaBtà  ta^ 
Cafe  fcarica-'  .^^^^^^'^^^^^^^^  ^  pojj'effiìfni  loro  infino  alle  radumi, &  ciò  dico- 

re  per  [noiici  ^^S^^^^^^^^^^^^'^^^  fl^^^  mandati  conglialtri 

uanza .  de*co  ^'^  cffilìoynon  fokmcnte  non  haueuanG  ofkruato  i  confini ,  difpreT^ndogli 
finì*  \:mimi  de  Magifìfmmahaueuam  ànco^fccretamenté  tentato  di  trauaglia- 

\\^Y€,y^  fouuerlire  lo  Baio  della  fittà  con  trattati  j  <^  fubornationi  nel  popò 
*  '  loydiche  jdegnatti  tSìlf àgi  fi  fatiy  deliberarono  p^rV  altrui  e ff empio  di  far 
'i\^,antQ  dt'fopra  hMiìimdeitOy^  fifuò credere che^fófse  fatto  -^f  fà 
impofìa  anco  la  pena  di  cinquecento  libre  di  danari  al  difenfore  della  liber" 
"  tà\iud<t^kmfi  ndfm  Sindìtat^  ntmm  fefrÀdieci giorni  non  faceuaeffe* 
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fluire  quanto  gli  era  Hato  ordmatOy& da  vn  foto  Scrittore  fi  dice,  che  furo-    \Anm  deìlit 
anco  gittate  per  terra  lecafedi  M.Simone  dal  Voggio  in  Verugia^  che  Città  3415. 
i  m  queHi  tempi  fi  rihehbe  la  i\pcca  di  Fabriano  >  che  s'era  tenuta  ad  mftan-  'Del  Signore 
*  'V^a  ài  Ridolfo  da  Camerino  per  la  Chiefa^quello  eh* era  nimico  de*7'e.rugini:  1^78, 
ì-dico  così, perche  come  poco  di  [opra  fi  è  dettot  ve  n*erano  due  de*Bjdolfi  'm 
quella  famìglia,vno  amiconi  confederato y^:^  Cabro  nimico  di  Perugini. 
'Fu  fatta  ptr.  dilquei  gtó'rni  Trìegua  per  vno  anno  con  la  communità  di  Trie  Tticgua  con 
^uidaquale  era  Hata femp^e  in  quella  réuclut  ione  dì  tempi  [otto  laprotet-  '^'^^^'^^"^  P^^ 
tione  della  Chiefa  ,  ^  ne  furono  fatti  public  itHr  amenti  in  Ter  ugia  con  ^ 
'molte  conditionh& trai* altre  uifu  che  fofie  lecito  a  Treuani  di  potere  ri^ 
ceuereinTneui  gli  Trelati^  &  ^rnbafaadoYi^poHoluiy  che  per  quella 
totradàpaffaffero  co  x^.CaHallhpUYchedetti'Prelath& ^Ambafctadori no  j 
veni/fero  a  danni  de'Teruginiyperche  iTreuani  s*erano  generalmente  obli  ' 
•gàtidi  non  rweuere genti  del  QP^pa  durante  laguerra,che  hauea  co^l^erugi' 
Hhbéche  Hrettiffimamente  fi  trattaffe  dui  Cardinale  Orfmo  la  pace^ilquale 
hauea  pur^allhora  tnandato  a  TPcrugia  vna  copia  di  capitoli^accioche  da  Ma 
'giftratifi  deliberale yfef offe  da  accett^arliyò  nòy  hauendo  egli  operato  col  Va 
fa  che  fiterminafje  in  ogni  modo  la  guerra.  Et  per  quel  che  ftlf crine  da*no^ 
fin  àgli  B,i*^gofto  fi  trattò  m  tutti  jf^ollegij  dell'arti  della  Città  [opra 
^  Capitola  mandati  da  lui  ima  per  allhora  non  furono  accettati  'yében  vero 
'che  non  motto  dapoife  ne  fecero  de  gli  nltrry  &  furono  con  nuoui  ^imba^ 
fciàdon mandati  à  l\pmaieffendcfi  giudicato  conuentuole  di  richiamar  quel 
'li,oh'injìno  allhora  vi  èrano  Hati  >  ^  dì  rimandarui  degli  altri  di  più  vii 
<ondnione,che  quellinon  erano >&'queHi  furono  Guido  di  Vcllolo  di  porta 
■Santo  àgnolo,  l>{icolò  di l\analduccio  diporta  "Borgna ,  &  [ccchardlo 
di  S,Fr ance/co.  ' 

Itàpàrimente  mandato  Giouanni di  Martino  di  Biancolo  de 'Buontempi 
alli  CardinaliPraiiccfiiche  poco  auanti  s'erano  partiti  da  I{oma  per  alterare  ^-^  Perugini 
la  Creatione  di'TapaFrbano,&  andati  primieramente  ad  i^nagniy^^pO' 
fcìa  fotto  ficurtàiò"  certa  prornef^a  della  Bucina  Giouannachegli  a/ficuraua 
'per  tutto  il  I\egno  di  J^polijpurch'effiprocuràffero  di  fare  un'altraFapay 
'fe  n  erano  iti  d  Fondi  »  &  ciò  tentaua  la  %eina  >  perche  ella  non  effendo  m 
tutto  ficura  del  1{é  d^O'igberia per  la  morte  d'^ndreafjo  fuo  fratello jan- 
torchelfofjero  compoiìe le  differen'^e  loro»  defideraua  d'hauer  Tapa  Fran- 
4efe^^  non  Itali  ano  y& finalmente  dopò  molti  Trattati  d*  accordùv&non 
xóncluft  frai  Cardinali^  &  f^rbmo  do  fecero  folennernent^citared  Mudici 
dòueiffì  haueuano  già  fatto  vn  altro  Tapa  >  ^  tutto  quello  negoihfi^gO' 
uernato  da  MSN^cola  da  J^apoli  huomo  di  molta  fama,^  dei  gran  Ootto^ 
ri  di  què'tempiyconfigliero  della  Bucina  Giouannat^  nimico  d* Orbano  >  ma 
come  egli  diuewffe  nimieo^non  ne  farà  graue  di  dirlo .  Erti  fiato  queUo  Mi 
^cot'dgra^'umpo  ^Hocàto  nella  Corte  di "F^ma,^ perciò  hora  infauore  .  ^  .  ^ 
di  quefìoy^  bòra  dì  quello  fpendendo  l'opera  fua,fà  molte  volte  nelle- fue,  (f-^J^^/ 
it^moMoki  cQntrarmd  Orbano,  c'heblfe.anch'egli  quando  era  mminor 
*  fortH- 


alli  Cardina 
Francefiin 
Fondu 


Nicola  da 
Napoli  Dor- 
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Z^nni  iella  foì  trma  alcune  liti  m  q^^ella  (orte ,  iltiuaU  effendo  poi  affunto  al 'Potificaté 
Città  ^ 4 1 y •  airi Trencipi mandandogli tuttamaytome fi coSìuma dtfare %4mbafctadù» 
I>el  S  Ignare  ri  per  rendergl  i  la  debita  vbbidienT^fla  F{eina  Gtouanna  mandò  a  nch^elUa 
^SjS»         comedaì  Colemuccio  fi  natta  Otthonedt  Branfttichalihorajuo  Manto»  & 
M^Ts{icola predetto  fuo:  Oratori  a  I{pma>  doueefiendogran  numero  di  %Am 
bafciadoriFrbano  fece  vn  publico  >  tir  magnifico  canuitOi  oue  furono  inui^ 
tati  molti  Signor h&  tutti  gli  ^rnbafciadori  de'Trencipi,  che  v*eram',ve 
fiuta  l*hora  del  definare  M,7^icola  come  buomo  dotto»  &  i^obile.  Oratore 
della  B^inafà  po^o  in  luogo  più  honoratodeglialtri,mapoichefifu\rono 
affettati  alla  tauola ,  //  Tapa  comandò  al  Ma§ìro  dt  Sala  »  che  facejf  ?  leuar 
dal  fuo  luogo  f^^.'mcolaitlquale  dijffimulando  mlvijò  cotale  ingiuria»  fa» 
portò  patientemente  ogni  coja ,  benché  poi  dopò  il  conmto>dolendofi  di  queU 
Scorno  fatto  ^  atto  feco^vno  di  quei  Cardinalhconfortandelo  ad  affettar  e  occafioni,^ 
bano^^a^  M  ^^^^f^'^^^^'^^^^^'^Z^^  diffe,che  hauea  due  anime  in  corpo,vnane  hauea  de^ 
Nicola    da  f^^^^^^  -^'^  d* altra  che  l'hauerebbe  data  a  chiunque  rhauejje  voluta ,  & 
f^apoJi,  queWhora  in  poi  cerca ff p  fempre  di  prouocare  la  B^ina  contra  Vrba^ 

no,efà  confultatore  di  tutto  il  proceff  )  contra  di  lui  per  la  Cr catione  di  C(e 
mente  ^Antipapa.  Ma  quello  che  C ^mbafciadore  Perugino  haueffe  a  trat" 
tare  co*i  Cardtnalhnon  hò  potuto  trouarene^libri  no  fin ,  fi  può  ben  credere 
che  per  effere  i  Perugini  tn  difcordia  con  ^rbano»^  fentendo  che  da  loro  fi 
tìattaua  di  far  nuouo  Vonteficeycome  al  Settembre fecerOf&  di  dtUurbare 
la  fua  elettionCiVi  mandajfer&  per  far  pruoua,fe  in  quella  nouitd  haueffero 
potuto  accomodar  meglio  con  ejjì  i  cafì  lorosche  con  turbano, colquale  fi  trai 
tauaycome  detto  habbiamOiCol  me^T^  del  Cardinale  OrfinOf&  degli  ^m* 
bafciadon  loro  pace,& alli  mede  fimi  (^ardinali  Franceftfù  poco  dopò  de* 
ftinato  un  M.^ntonioda  Gualdo  ch'era  fiato  primaper  altri  negotij  man* 
.  dato  alla  CortCy  &  quefìo  ifieff )  Giouanni  di  Martino  fu  poco  dopò  riman- 
dato al  Trefetto  di  Vtco  d  Viterbo  per  negocij  publici,  che  quali  fi  foffero» 
non  fi  fanno. 

fn  tanto  Giouanni  di  Credi  de  'Fifconti  di  Campiglia,  &  per  fe ,  C?  come 
SonitniflIo«i  Procuratore  di  Monaldo  da  S.CaJciano  della  medefi  ma  famìglia  ch'erana. 
ne  di  Gioui-  Signori  di  Col  di  Bagno  venne  in  Perugia  ,      trattò  co'Magifìrati  ch'effl 
volefferoriceuere folto laprotettione della  Città  amendue  loro ,  &ilC4^ 
tt^a  Pctugi-  ficllo,  per  gì^huomini  del  quale  egli  sobligOy  &promife  di  correre  fempre 
lamedefimafortuna,che  correfseroli  7eruginiy&  d'hauerper  amici  tutti 
■  gli  amici  lorOf^  per  nimici  i  nimich&  di  mandare  ogn*anno  nella folenni^ 
<  tà  di  S.Herculano  in  Terugia  vn  Palio  di  Seta  fopra  un*afia  portata  da  vn 
^  Caudlosdi  valore  di  dieci  Fiorini  d'oro  almeno  ideila  cui  protettione»&fom 
tnifstone  appaiono  publici  iflrumenti  nel  libro  de  gli  Annali  della  Città  g 
con  alcuni  altri  patth&  conuentionijche  fi  la/ciano. 

Et  fu  fatto  gratta  a  Francefco  di  M.Golirio»& ad  Jindrea  di  Conte  dcJ 
gh  Arcipreti  fuor  ujciti»^  confinati  a  Tifioiajchepotefsero  andare  a  Lue 
ca,^  a  lacomo  figliuolo  d*  Andrea feb'andafte  4  fanQi &€$9fu  lorocon^ 

tedùtiè 
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cedutO)perche  effi  con  molta  humiltà  hAueuanc  domandato  a^MagìTtrati  ^nni  iella 
effer  leuati  da  Tiftotaj^  nella  gratta  fu  efprejjoch'effi  ojjeruaffero  in  ogni  Citta  5  4 1 J. 
modo  i confini ffecondo gli  oblighi  che  bammno per  le  ficurtà  date  m  Vcru-  Del  Signore 
giay&per  altri  ordmi^ch*  erano  fopraciò^ati  fatti  in  dmerft  tempi,  ijyS. 

Li  nueui  Trwri  eh* entrarono  à  Calende  di  Settembre  in  TalaT^o ,  Capa 
ie^qualifà  Vaoluccio  di  7{ino  de'GuidalottiitrdJe prime  cofe  che  trattale» 
royffròcurarono'ejjèndocofi  Tlatoprima  ordinato  dalConftglio  deXarnerlen 
ghi  che  fi  mandajfero  di  nuouo  ty^mbafciadori  a  FiorenT^a^percioche  s'era 
nouellamente  intefo^qudla  Città  hauere  un'altra  uolta  tumultuato  }&  effere 
difcordia  nonfolaméte  tra  T^bili,&  Cittadmi,ma  tra  l>lpbilìy  Cntadi* 
nh&  Vopolariyintendendo  per  li  popolari  tutta  la  più  baj]ay& vii  feccia^ 
della  Tiebe^laquale  veduta  la  difcordia  fra  lslobtlty&  Cittadini^  pigliò  ardi 
re  di  prender  l'armi  fCome  difopra  habbiam  dettoycontra  tutti.Laonde  ejfm 
de  fi  neXonfiglino^rigiudicatOiChefoJfe  da  vfarfi  ognijiiligen^a  per  gio- 
uare  à  quella  I{epublica  tanto  benemerita  de'Terugwiy  &  maltrattata  da 
fuoi  Cittadiniyfà  deliberatOyche  uifi  mandajfero  dinuouo  Gwuanm  di  Mar  /^j^-^j^afcia- 
tino  de^'Budt empiii  Matteo  de* '^co luccio  di Merciart  hoggi  degli  Vgh'h        ^  p^Q, 
a  quali  fu  pofcia  aggionto  Francefco  di  l>imo  de  Guidalotthhuomo  per  quel  renza. 
che  fi  legge  molto  atto,& pratico  nelle  cofe  del  mondo.  Et  neWifìejfo  Con- 
figlio,&  in  alcuni  altriyche  fe  ne  fecero  dcpò  ,fù  data  f acuità  alti  trefopra 
la  guerrajche  fi  faceffe  la  triegua  per  quel  tempo  che  da  lorofojje  debberà^ 
to  col  Conte  (jolmo  della  Corbaray& co  Francefco  fio  fratello  j  che  co  mol-  Triegua  per 
tainSim^a  l'haueuano  domandata  jlaquak  fu  loro  conceduta  per  cento  an"  Q^c^ìnuCóte 
mì&  rifurono  inclufi  dalla  parte  loro  tutti  if€guach  &  aderétiiChe  nomi--  ^^U^  Gorb^ 
naronOiC  he  furono  quefìi  luoghi  CettonaySalciyFaabrOì  ^JHontcgabhwne ,  j-^. 
Corbara,I{ipayS,Fenan7;o,TignanOìil  Toggio,&  ^JÌ€aficira,con  tutti  li  lo 
ro  habitatori»8'tpoco  dopò  fù  fatto  anco  il  mede  fimo  con  Corrado  Tréci  Co 
faloniero  di  Yolignoy& conl'iHefsa  Città  >per  laqualeyi^\come  procuratore 
di  detto  Corrado»^  di  Colino ^anch' egli  della  medefima famiglia  dé'Tréci 
né  ne  in  Verugia  Ciouani  di  Ceccarello  di  Ventureìlo  di  quella  Città, che  con 
lo  Sindico  di  Terugia,f€cej& rifermò  di  nuouo  la  triegua  co  7>eruginicon 
tutte  le  Terre  j&  luoghi/udditi  aWunOy'&  aW  altro  popolo  per  quattro  an- 
ni>con  molte  conditioniy&  capitoltyche  per  vfarbreuita  fi  lafcianoMa  que- 
sto no  ne  pare  di  douer  lafciare^che  a  guglie lmino]di  M.[arlo  d'^fcefiych* 
era  allhora  Gonfaloniere >&  Signor  di  quella  Qittàì&.a  Triori  diefsayfofse 
lecito  di  potere  entrami  fra  lo.giorniyma  ne' libri  publici  noftri  no  fiiruo 
m  cheuientrafsero.Fù  anco  deliberato  che  fi  facejse  ilmedefimo  coTan- 
dolfo  MalateHa  Signor  di  Rimino,  che  fi  rifermafse  co  Bartolomeo  Signor 
di  S.Seuerinoyches'obligòdidareogn'anno  il  dì  diS.^mhrofio  vn  Talio  ^  ' 
\dt  Setaa*Magiflratiy& ultimaméteco  I{adico  Faniy&  co  tutti  quelli  luo- 
ghi furono  fatti  iftrumenti^chetra  libri  publici  della  Città  fi  uedono  regi- 
flratìyperò  che  con  Tadolfojdi  cui  no  appare  altrove  he  la  elettione  dello  Sin 
dico  apoterlofare^fi  tmoua  bene  che  fu  mandato  ad  ^rimino  iperqueft9 

i?^»»  effetto 
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t^nm  della  effetto  SStltcolodiCola,acuifii  data  etiandìo  commijfjlonej  che  andaffe  d 
Città.  ^415  Città  di  Ca^ìello,  &  a  Marche ft  del  tJHonte  di  Santa  Maria ,  ch'erano  in 
del  Signóre,  difcordia  coCa§ìellani)&gli  fà  dato  ordine^che con  ognifuo  HtidiOi^  d  /- 
l  ^jZ'         ligenXa  procurajfe  innome  de*  MagiHratil^erugini  di  compòrlii^  eh*  indi 
Nicolo  diCò  andaffe  al  Conte  Antonio  da  Vrbmo,  al  Signor  di  Vietramala.&a  Branca 
la  mandato  i^q^j^    CaHel  Durante  9  &da  queHi  tanti  ^mbajciadoriche  fi  crearono 
per  compire  diqueH*annoyfi  puòfargiudicionon  meno  della poten'}^ della  Cittàjchede 
c  ricgue.    ^  negocij^ch'haueuano  in  quetem^t  i  MagiHrati  nofìri;ma  è  ben  da  dolerfi 
d€llamalafortMnanoììra»poichenon]èpo[ftbile  dihauer  notitia  non  foU^ 
mente  di  quelli, per  che  ne  da  libripMici,da  quali  queHefìmili  cofe  cauia^ 
mo>nè  da  priuatiyfì  e  potuto  hauere  più  di  quello,che  detto  habbiamo,  ma 
ne  anco  di  molti,che  peri*  adietro  ne  fiamo  iìatipriut,  &  di  molti  >  che  pe  r 
l'aoenire  ne  mancheranno, 

Sjfendoft  detto  publicamente  in  quei  giorni ,  che  la  ForteT^  di  Tetri* 
gnano  Territorio  d*^fceftich*era  aìlhora  di  M.Oddo  dt  M.Baglione  de*'Ba^ 
Decreto  del  glìoniiCra  per  venir  toììo  ideano  d'altri  con  non  picciolo  pregi  udic io  de*  Pe 
Coniglio  fo  rugini,& Collegati  loro, i  MagiHrati,ancorche  crede/fero  quella  voce^  ejfer 
pra  la  hortcz  falfajperche'era  in  bocca  d* ognuno  ,&nei  publici  Configli  fe  n'era  aperta^ 
za  dil^e  tigna         difiorfo,&fattofene  anco  fede  in  effhche  M.Oddo,& M.Tandolfo, 
^  Giouanni  fuoi  figliuoli  erano  iiati  fempre  fedelh&  vtili  allo  Hato  popO' 
lareyfà  nondimeno  deliberatOycbe  detto  M.Oddo,  &  fuoi  figliuoli  f afferò  0- 
bligatifrà  un  termincyche  non  è  efprefiò  nel  Decreto^di  promettere  a  gli  of* 
fidali  fopra  la  cu§ìodia  della  (^ittà  &  fuo  Contado»  fotto pena  di  dieci  mila 
Fiorini  d'oroydi  tenere\quella  Forte'^^tdurante  laguerraytrà  la  Chiejay^ 
la  Città  di  Verugéayfotto  la  protettiond  &  obedien^a  della  Città,  talmente 
che  non  andar  ebbe  nell*  altrui  maniy& particolarmente  d* alcun  nimico  de 
^        Terugini,^  che  laguardafferoaloro  fpefe      che  fe  la  Città  uoleffe  mei'- 
^, ^  terui  la  guardia,effi  foffero  obligati  di  accettarla,ric€uédone però  prima  ido 

C'  nee ficurtà  da  Signori  Confoli  della  Mercantia,^  da  tutto  quel  Collegio  che 

:  \  .  dopò  il  fine  della  guerra  farebbe  loro  lealmente  reflituitay&ttoìfero  i  Ma- 
7  *  gifiratiiche  i  'BaglioHi  predetti  deffero  dieci  (Cittadini per  ficurtà, che  s'obli 

;  '  gafìero  info  lido  alle  pene  pur*  bora  dette.  E?  in  quei  mede  fimi  giorni  piacque 

f'  •  '  ■  aMagtfirati  di  reuocare  quegli *y4mbafciadori  ch'erano  nella  Corte  di  2^(7- 
■     ,  ft»a  per  negotiare  la  pace  colJPapa  9  &di  defiinarui  M.Vietrù  dt  F incielo 

^   '  ^ottorei&  Taolino  di  Ceccholo  de  i  Veli,ma  non  partirono  cofi  toHo,  per-- 

cioche  fi  hgge  che  gli  xAmbafciadori  del  Conte  intorno  di  Monte  feltro  Co 
te  d* Urbino,  di  Città  di  {^aflelloyde  i  Signor  di  S.  Seuerino  di  Mat elica  d* 
altri  luoghi,^ particolarmente  d'alcune  communità  delia  Marca  d*^nco 
na,ch*eranouenuti  m  Perugia  per  andare  a  K^maygU  afpettarono  alcuni  dì 
perjar  loro  compagnia,^  vi  andarono, &  vi  fletterò  infino  alla  fine  deW 
anno,  che  fu  conclufa,^  Riabilita  la  pace, 
I  Tapa  Vrbano  intanto  ritrouandofì  quafi  abbandonato  affatto  da  Cardi* 
I  nali,perciocb€  tutti  i  Frmefi  fe  timnofartiti,  &  dì  quattro  ftaliam  che 
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gli  CYnm  teli  atìytr  e  fotta  pretesto  ii  volere  andare  d  Fondi  per  trattari 
accordo  con  gli  altri,  s'erano  anch' effì  fecondo  alcuni^  a(ìentathVedutofi  co 
fi  abbandonato  del  berò  di  crearne  vn  buon  numero,  &  venute  le  qmttro 
tempora  di  Settembre  creò  Cardtualt,  come  che  da  alcuni  fi  fta  detto  di 
2S'&  daaltridt  lo.de^q^ualifolamente  fette  ne  furono  Oltramomam%& 
tutti  gli  altri  Italiani,  da  tre  m  fuori  che  furono  I{omant,quafi  tutti  fu- 
rono ^poptanu  M.a  quello  che  più  fece  marautgltare  il  Mondo,  fu  ch'effi 
furono  quafi  tutti  difattton  GhibellinayCofa  infoltta^^  nuona^fecondo  alcu- 
ni,  in  que*tempi  »  affermando  che  gli  altri  Vontefici  innanxj  a  lui  sperano 
guardati, di  dar  Vrelatura  ad  alcuno  dilquella  f attiene f  comefofpetta  alla^ 
^orte,per  lefattiont  Imperiali,  &  Ecclefì auliche.  Tra  questi  ip.  Cardi" 
nalivifà  ^Andrea de  "Buontempi  Perugino*  Vefcoua della fua  Patria, 
huomo  molto  verjato  nelle  lettere ,  dr  'Dottore ,  di  cut  poi  Papa  Orbano  ft 
feriti  pure  affai  negli  affari  fuoi ,  &  da  Bonifatio  nono  che  gli  fucceffe  nel 
Tontificatofù  fatto  Legato  della  M.arca,doue  morì ,  hauendo  con  rnoltA^ 
fYuden'K^i& giuHitia gouernato  molti  mefì quella  Vrouimia.  Subito  che 
fu  fatto  Cardinale  illBuontempo  mandò  d  Verugtaadar  nuoua  delibi  fua^ 
promotione,  di  che  iVerugini  prefero  grandiffmo  conteHto,&  a  ragione^, 
pqfcia  ch'egli  era  flato  ti  primo, che  di  quejia  Città  foffe  venuto  a  tal  grado, 
&  dignità     dato  ordine  che  fe  ne  face  fiero  public  he  f eli  e,(^  allegreXj^e  » 

a\quello  che  hauea  portata  la  nuoua,donato  vefiimenti,  &  danari ,  fà 
perallhora falutato folamente,ma pofcia  effendo  del  Mcfe  di  Islouembre uè* 
nutod  Terugia  gli  furono  mandati  ^mbafciatori,&  prefenti  di  valore  di 
óoo.Fiorini  d*oro  in  due  honoratiffimi  Coffionhin  dieci  Tai^e  d'^rgento^ 
in  tonfetthin  cere,& in  altre  cofe  m  talioccafioni  conueneuolif& fà  riceuu 
to con  molta  allegre':!^:!^  di  tutto' Ipopolo, 

Vennero  m  quefìi  iftefjì giorni  lettere  da  Città  di  CaHello  a*Migifìrati 
noUri,per  le  quali  fi  daua  loro  auifo,che  quella  Città  era  ingrandiffimo  tra* 
Uaglio  per  alcune  feditioni,&  dìfcordie,ch'erano^natefràJuot  Cittadini  > 
gli  pregauano  Hrettamente  a  voler  mandare  quato  prima  qualche  loro  Cit 
tadino,che  con  l' autor itd  publica  haueffe  a  far  ogni  opera,perche  e(fi  tornaf 
fero  alia  loro  folita^qutete,&  ripofo.  Laonde  i  MagiHrati^per  ordine  del  Co* 
figlio  vi  deflinarono  fubito  J^icolò  di  Vguccio^credo  de'^ferciari^^  Lo' 
douico  di  Bucolo  confacultà  dipotere  accomodarle  quelle  differdT^e^ma  qua* 
li  effefojferof^fràcuh&fe  lecomfonefferoyò  nòinonèpofto,  perche  quei 
libri  9  che  di  que§ìe  coje  conpià  chiare'S^a  de* negocij  publici  hauerebbono 
hauuto  à  trattarctnon  fttruouano  nella  Qancellaria  della  Qttà,  vi  fono  fo- 
lamente  alcuni  libri  de  gli  ^tti  de* Signori  Triori  >  &  de' Configli,  che 
in  queHefimili  attioni  nonfiftendono* 

Veraginodi  Smone  de'tSPfichilottijch'era  Uato  elettoVode§là  dalla^ 
communità  d'^fcolt,^  ui  doueua  andare  aà'Ottobre,&  ui  andò  con  molta 
fpefa  per  efìer  §ìato  accompagnato  ben  da  6o.(^aualli,frà  quelli  che  ui  an^^ 
darono  a'Jeruigi  fuotj&  quelli  che  fer  accompagnarlo,  &  honorarlo  fola* 
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.  ^mi  della  mente  s* erano  moffi,TS(onhauendo  poi  hamto  luogo  per  dìfeito  de gU 
Città  J41 5^  tianid'^fcoUyche  nonuolfero  m quello  officio lui premefforiceiderlot  do^ 
J0d  Signore^  mandò  a*Magiflrati  noHriyche gli  foffero  coceduteleriprefaglie,  ancorché 
I  j  78.  nella  patente  che  gli  ^fcolani  fatta  gli  hanenana,  uifojfe  efprejjoi  ch'egli 
foffe  oh  ligato  di  fare  opera»  che  la  (^ittà  di  Verugia  per  cagione  di  quel  fuo 
officio  non  hauerebbe  conceduto  le  repre faglie  ne  a  detto  ^eragmo  ne  a  fmi 
fleprefaglie  %c€efloricont  a  la  commumtà  d'^fcolhnecontr  a  alcuno  fuo  particolar  Cit 
Vera^c^ino^^^^  ^^^^^      «e'p^/tóa  Configli  noHri  ottenuto.  Ma  i  Magi- 

chiloai  con-i^^^^^  huuendo  poi  ueduto  lo  [corno, che gh  ^ntiani  fattogli  haueuano  ,  in 
tra  la  Qmunon  hauerlo  voluto  ammettere  alt  officio,;^  hauendo  lui  per  quello  Cittadi 
d'àfcoìi     ino  ch^egli  era>effcndodi  quella  famiglia ,  che  delle  popolari  era  laprima^ 
vi  erano  huom'ni>&  neU armi y&  in  ogn' altra  prof effione  molto  hono* 
\rati,& ydorofh&  vedute  le  patenti  mandateli  dagli  ^fcolani,&  le  fpe 
.fesche  egli  per  andaruihonoratamente  fatte  ut  haueua,effendo  flato  co  quei 
\fef]cmta  Cauallich^egh  menò,V€nti  di  fuor  d'^Jcoli,afpettandoìa  refolu^ 
\  tione  degli  ^ntianhcheconfm  poca  dignità  gli  dauano  parole jdeliberarom 
I  no  di  concedere  a  Feragino  cantra  la  [ittà  d*^fcolii<^  fuoi  Cittadmih  Ic^ 
'  reprefaglic  infino  a  tantOych'egli  ft  fofìe  rimborfato  cinquecento  Fiorini^  cb^ 
I  egli  diceua  hauere  fpefo  in  tutto  quel  negotio,  Habbiarn  uoluto  di  queflofat-' 
to  lafciarne  memoria,perche  da  queHe  ctmoHrationi  public  he  (i  vede  qua- 
to  la  Città  di  Terugia  in  qué'tempi  tenejfe  conto  de'fuoi  Cittadini^  nonje- 
mendo per  li  feruigi  loro  di  difpiacere  etiandio  alle  Città  confederate  y  & 
amiche,  *  =  '  '  .     "  — 

.  Feggendoft  daMagiUrati  che  l'impetrare  officif,& benefici  dalla  Sed€ 
^poftolicageneraua  m  que*tépinonpicciolafofpitione,(&  odio  fra  Cittadi 
nry& paì  ticolarmente  contra  color o,che gli  ótteneudnoyfà  ordinato  per  leg 
ge,che  nejfuno  Cittadino  Perugino poteff e  domandare^  ne  confeguire  alcu 
j  bene  fi  cio^ne  officio  d'alcuna  forte  dalla  Corte  di  Bjìma, fenici  efpreffa  licéi^ 
i  Nobili        dt* Signori  Priori,&  Camerlenghiyda  paffare  tra  loro  per  ifcrutimo  fecrelo$ 
fecodo  tufo  della  Cittài&poi  fu  foggmntoyche  per  efferfi  fatto  altre  mite 
alcuni  ordmiyche  a  tutte  leCtttà  Terrey& luoghi fudditi  a  Perugini ydouef 
fero  mandar  fi  Todeftà,  &  Caftellani  "Perugini  x  &  per  feruare  la  equalità 
in  tutte  le  cofefofie  deliberato  >di  porta  in  porta  una  uoltaf afferò  di  famiglie 
Vopol<iri,& t altra  delle  lS{pbilii& effendofipohcome  nella  ifléfj a  legge  fi 
.       narra,dalla  parte  d e*  Mobili  nouel lamente  preuaricatoyet  cercato  difou.erti 
re  la  fiato  popolare,  &  perciò  effendo  flati  quafì  tutti  il>lpbilimandati  in 
effiliofà  proutduto  parimente  per  legge,che  neffun  'Hph ile pùt effe  eff  ere  in 
detti  luoghi  madato,& perche  alle  Cittày&Terreraccomadate,  &  fuddi 
te  era  permeffio  di  fa  re  la  elettione  de  gli  officiali  loroyfù  foggìutóychegli  elet 
ti  dalle  comunità  fopradette  doueffero  approuarfiy^  confirmar  fi  da  Triori 
di  ?erugia,(^fu  derogato  per  quefto  effetto  a'capitoli  fopra  ciò  fatti  co  le 
{'ittdyCt  luoghi  fuddithdoue  fi  parla  degli  officiali  'Hpbili,et  Topolari. 
In  IfpellOfChe  era  allhora  fotto  il^ouerno  de^T^rugini^fii  non  piceiola  no 
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uità  inque*tempi,pemoche  Ceccharello  di  M.^Hdrea,^leJJandro  di  Vie-  ^nnì  JeUa 

tr^,^  Berardmo  di  Incoiò  con  alcumjegmcty^  aderentiloro,  auedutofl^  Città  ^415. 

che  gli  emolh&  capi  dell'altra  fattionettercaiiariofecretamente  di  muouer  Del  Signqre 

[armicontradtlorOfpreuenendoddtfegmdegliatierfart ,  effendoeffiper  IS78. 

fer  queljcbe  dalle  Jmtture  publiche  fi  può  ritrarr  e  ^Hattpià  modernamen"    Nouirà  fa 

teoffeftfprefeCarrnifConunbHonnurnerodifeguaciy^d*arnici,  andarono  ^  pdlo» 

co  grande  impeto  alle  cafe  loro»  sfattane  non  picciola  ucci/ione  cacciarono 

tutti  gli  altri  fuori  delia  TerraMche  mtefofi  in  Terugia,Vf  furono  fubUo  di 

ordine  del  Configlio  mandati  Grai^nò  dì  GiroUamo,&  I{anuccio  di  Tino  det 

to  il  Meccha,affinche  con  l'autorità  publica  viprouedeffero:  ^^a  perchzj 

CecchareUo,& gli  altri  copagnit&feguacifuoi  indi  a  non  molti  giorni  efpo 

fero  per  fupplica  a'Aiagtflrati  Terugini,che  quanto  da  loro  era  §ìato  fatto  1 

era  Hatoper  lojojpetto che haueuauo  haunto denimicitnjrper ridurre la^ 

Terra  in  quiete>&  con  molta  humiltà  fupplicando domandarono  venia  d'O"  ! 

jrnilorfalloffà  loro  humanìffimamente perdonato, & ^abilito  per  legger 

che  ne  il  Todeftd  di  TerugiaM  quel  di  Soellcne  altro  officiale  della  ^ittà 

fot  eff ero  per  detta  nouitàfar  cofa  alcuna  contra  di  loro^ancorche  vifojfero 

fiati  homicidijfarfioni  di  cafe»&  rubamenti;fù  ben  prouedutOyperchefi  te 

meua  di\quellhch' erano  flati  cacciati  dalla  Terrai  che  qualche  cofa  non  inno 

uajjeroyche  a  Cannara ,  &  a  tutte f  altre  Forte'7^  mi  vicìne,fi  mandaff sro 

nuoue  genti  allaguardia, 

S-'era  per  la  Città  diuolgatOf  &  da  molti ,  &  diuerfi  Cittadini  a* Signori 
Triori  riportato iChe  nella  chiefa  di   H erculano  del  Camello  d'^ntignolla 
in  uno  altare  d*vna  Cappella  di  ejfayUi  era  la  tefta  del  Gloriofo  Martire  Sat' 
Herculano  ^efconOìO^  principale  ^uocato  di  queHa  Cittày  &  ch'in  un  al- 
tra Cappella  pur  ddCifieJfa  Chiefa  vi  era  vn  Braccio  delmedefimo  Santo , 
^ giudtc4tofiidaMagiflrati  non  ejfere  conueneuole>che  le  I{eliquie d'un  co 
figloriojo  Martire  Heffero  m  altro  luogo yc he  nella  Città  Jù  dato  ordine  dal 
ConfigliOfChe  due  Triori  andajferoad  *Antignolla,&  ritrouandOfChe  dette 
Reliquie  VI  foJferO}fi  conducejfero  con  la  debita  riuerenT^j  &  dignità  m 
Terugta,&»ellaChiefaCattedrale di  S.LorenT^ fi collocajf ero j  laonde  ef  Reliquie  di 
fendoui  li  detti  Signori  andatiy&  trouato  che  le  B^eliquie  vi  eranoyil  dì  fé-  S. Herculano 
ptente  furono  con  folenne  procelfioney& con  tutto  il  Clero  t{eligiofi3&  Fra  P^rtateia  Pe 
termtà  condotte  inVerugta  nella  predetta  Chiefa.  Et  legge  fi  ne*  libri  de  gli  ^"o'*« 
•Atti publici  de'MagiflratiyChe  dell*uinno  feguentefu  fatta  da  Triori , 
Camerlenghi  una  Ugge iCh*ogn  anno  m  perpetuo  alli  i  S.r//  Ottobre,  chefà 
latraslatione  diqueHe  i{eliquie,fi  doueffe  farvnaprocejfione  foléne,  come 
foglionofarfi  l'altre  nella  Città  noHra.    che  ri  doueffero  andare ,  priori» 

Camerléghiy& tutti  gli  officiali  collier o^  &  altri  I{eligiofi  della  Città  » 
Cjr  tutti  doueffero  hauere  ^Mbre  di  Cera  dalpublico.Maperlecofe  dette  di 
fopra  nel  tet^o  libro  degli  ^nnàlifotto  l'annodella  Tslatiuitàdi  'H.S.^q^ 
^551.  nelli  quali  due  luoghi  per  C  Autorità  del  i^.  V.frà  Giouanbattifìao 
Braccefchi  Ijorentmo  dell'ordine  de*2redicatoriihuomo  dottoMhbià  detto 

7{jin   i  noi 
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é^nni  della -noi ejj ere  due  S  Herculam amendue  di  Siriaj&  ^efcoHÌ ii'PeYUgia>  tnaP 
fitta.  ^415  vno  zyo.anniin  circa  dopò  i*altro,ne potiamo  render  ficuri  che  queHe^ 
del  Signore,  iiquie  che  furono  da  ^ntignolla  a  Terugta  portate,  non  furono  del  fecondo 
1  j  7?'         S,Her eulano ìCome  è  flato  infino  ad  bora  creduto yfna  del  primo,& foggiun 
gèli  mede  fi  ma  ^ktore,ch*a  noi  non  pare,in  uerun  modo  di  douerlo  lajcia^ 
re  adietro  y  che  con  cjue  fio  primo  S,HerculanonoHro  Vefcouotchefotto  la 
guida  di  S  .Bntioyenue  con  altri  fuoi  compagnii^  congiunti  di  [angue  in" 
fino  al  numero  di  1 1, ve  ne  furono  altri  due  fatti  da  lui  f^efcoui,chenhauea 
hauHto  daW Angelo facultàiVno  di  Bettona ,     taltro  di  Beuagna  »  ilche 
quantunque  a  noi  altripvjja  apportare  nonpicciela  maramgliajentédo  che 
quelle  due  Terre  habbiano  hauuto  V efcGuato^nondimeno  il  detto  Tadre  af- 
fermandolo  col  te ftimonio  della  Scrittura  d*vno  deXoncilij  B^manifotto 
Sirumaco  Tapa  tanno  di  noHra  falute  J  00.  doue  efpreffamente  fi  narra  » 
che  in  quella  congregationedeTadri  vi  furono  il  Fefcouo  di  "Bettonay^  il 
y,efcGU0  di  Bewìgna>& che  fi  fottofcrtffero  alle  feffiomfatteuh  potiamo  ciò 
creder  noi  effere  fiotto  yer0ycomeanco»che quella  teHa,  ^  braccio  confer- 
nati  nella  Chiefa  del  CaHello  d'i^ntignolla  poffano  effere^^  fiano  delpri 
mp  SMerculano  Venuto  in  quefle  parti  j  ^il  corpo  mtieroyche  fi  conferua 
nella  C^itfa  Cattedrale  della  Cittd^fia  del  fecondo,  &che  fe  la  legge  fatta 
allt  l  S.di  Ottobrcper  laquale  s'ordmaua  che  fi  doue f]  ero  fare  le  Vioceffioni 
nel  modo  di  [opra  detto  9  fi  è  meffa  m  dijfuetudme  ,  fi  può  credere  chefia 
cuenuto,  perche  del  primo  SMerculano  non  fe  ne  haueffe  notitia  alcunayiH 
que  tempiycome  ne  anco  non  fe  nè  hauuto  da  noi  fin  quìyfe  non  dopò  le  mot 
te  fatiche  diqueHo  BJPAlquale  affeuerando  con  urne  mgioni>&  con  autù'^'^ 
Due  S^Her-  rità  difcritture  antichiffimeych'egli  ha  veduteci  lette  nella  p^ie/^di  San 
eulani  Vefco  Britio,& di  S.Ftle  nel  Territorio  di  Spoleto,doue  fi  conferuano  anc'heggi 
Ili  de  Perugi  ^jj'^yg  §jati  due  S.Herculatii  Vefcoui  di  Terugia,hà  indotto  ancor  noi  ad  ap 
prouarlo, rimettendone  però, <^  in  quefloy& m  ogni  altro  cafo  alla  cenfu-  . 
ra,  &  determmatione  delli  Signori  noftri  Superiori  £cclefiafiiciy&  in  ogìi^  f 
altro^erto,&giudiciofo  intellettOyche  &  nelle  Sacre,  &  nelle  Mondane'^ 
Hifìorievcrfatofia,  ^ 
Legge  intor-      DelhflefioMeJe  d'Ottobre  fu  fatta  vna  legge  yche  doue  per  fadietìoeM 
no  al  Giudi-  ^^to foliiOìChe  vnfol  "Doitore  (ermffe per  Cmdice  della  Giuditta ,  &  deli*: 
teia^  ^ppc//^//o«/je^pfr  Sìndicoiche  fecondo  U  forma  degli  hatuti  antichi,  do^^ 

ueuano  effere  due,  ^  effendofi giudicata  pm  utile ,  opportuna  Cvfart^ 
Vecchm^fu  ordinato  nel  Co  nfiglw  delibar  tinche  lì  publicati  per  facchòdlla 
elettione  del  Giudice  della^iufiitiaydouejsero  fra  i  ^*gwrm  eltgger^ìKSìu 
d{ce  predetto,  ^pcfcia  anco  ilmaggwrSindicodaporfi  Jecondo  gli  ordini 
antichi  della  Qitta,^  che  in  queHaguifaft  continuefje  in  perperuo.Etfà 
condotto  un  S.Centile  dati*  àquila  per  officiale  /opra  lacpftodìa  della  Cit^ 
tàicon  f acuità  ch'egli  poteffe  punii  e  caftigare  coloro,ih'efsendogliSì<t 
ta  co  man  data  la  guardia  delle  Tonerò  delle  Mura,fofieyo  flati  ò  da  luiyò  dà 
tJ^imftrifuoi  ritrguati  negligenti^  mofsermiti*  Et  perche  s'era  puhli^^ 
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esimente  dettOjche  alcuni  fuorufciti^  &  ribelli  della  Città  haueuano  tenta-    %Annt  delU 
tOy&  tuttauia  andauano  tentando  con  molta  follecitudinet^  diligenza  di  Città  5  4 1  j . 
torrcò  difar  ribellare  da*Veruginhla  Terra  di  ^Contane ydoue  fi  tencua  Del  Signore 
con  molta  fpefa>& difagio  di  quel  Topolo  per  tal  cagione,  una  buona guar-  l  j  7  8. 
.dia  di [oliati yet  fapendoft  che  M.Oddovno  de' principali  di  quel  luogo  >  et 
huomo  eh  e  molto  valeua  »  etpoteua  in  quella  Terra  perii  molti  feguacì, 
cheui  haucua^maper  efserne  condannato,  et  bandito  per  alcuni  dekt  ti  iut 
commeffhet  fattofi  da  d^agiHrati  noflrifopra quella prouifione  di  Mon 
ione  molti  configli >etparlamentiyfà  finalmente  conclufoi  che  per  quiete  di 
quel  luogo  fi  douefsero  cancellare  tutti  i  proceffi jch* erano  Hati  fatti  da  M. 
Valla  StroxXhpoco  auanti  Capitano  della  Città  di  Perugia  cotra  M.  Oddo,  Oddo  Forte 
Cjr  che  in  Montone  fi  douefiefar  la  1\pcchagià  cominciatale  he  fu  poi  tirata  bracci  rimef 
dfine  con  cinquecento  Fiorni  d'oro  che  M.Oddo  predetto  pagò  per  la  fua  re     nella  Ter- 
fniffione>con  obligo  che  detti  cinquecento  Fiorini  nonfipotejfero  uolgere  ad  iVIonrq 
altro  vfoyche  allafabrica  di  quella  B^cchatc^  per  luipromife  M^T-iueriMo 
temelimfuo  Cognato,  QueHo  M.Oddo  fu  Vadre  di'Braccio  Fortebracci  det 
to  volgarmente  da  Montone^buomo  nel  meHier  dell'armi  famoftffimo ,  h 
cui  vita  fu  fcritta  da  Gioua  Antonio  (Rapano  ^efcouo  di  (protone, &  di  Te^ 
remOìfcrittore  /  quella  età, in  cui  egli  vijfe,di  molto  pregio ^e  ualordche  da 
me  fu  poi  tradotta  in  lingua  volgare^infieme  co  quella  di  T>^colo  Piccinino, 

Et  di  quefli  medefimi  giorni  fu  fatta  la  pace  trà  ifuorufciti  di  Todi, 
quei  di  dentro, ma  quali  fofj ero  lifuorufcitiy  &  quelli  di  dentro  a  me  non  è 
notOyperche  altra  chiareT^  no  ne  habbiamo  che  la fcrittura  del  mandata 
nel  libropubltco,  fatto  al  Corriero,che  portò  questa  nuoua  a  Signori  noftri 
con  lettere  del  MagiHrato  di  Todi,che  n'hebbe  uefiei&  danari  per  macia. 
t^K.Ongaro  degli ^tti  da  Safioferrato^ch'era  Signor  di  Barbara  Ca^ 

'  Sìello  di  quelle parti,&  della  F{pcca,che  vera,eJfendGne  nato  fpogliato  dal  ^)fn[^^f 
Signor  di  Mattelica  con  la  morte  del  fuo  Cafiellano, parendogli  che  l' ingiù--  gnore  del  Ca 
non  folamente  à  lui,mache  a  tutti  li  collegati  f offe  fatta  >  &  che  a  tutti  il  ri-  ftel  Barbara. 
conofcerla  appartenefie^ricorfe  a*Terugini,  eh* erano  come  arbitri  di  tutti  i 
Topoli  di  quefle  parti, ne*  Co  figli  di  effi  domandò,  che  volcjjero  co  detto 
Signore  intraponere  la  loro  autor  Uà, affine  he  ti  fuo  Cartello  le  fi  reHitutjJe , 
fopra  la  cui  richiefla  fu  deliberato  che  da  Priori  fi  douefie  primieramente^ 
fcriuere  a  quel  Signore,cbe  fi  reBituiffe  il  (^aHello  à  M.Ongaro,<^  quado 
da  lui  non  fi  faceffe  in  tépo,fi  doueffe  mandarli  huommi  à  pofla,  acciò  l^in- 
ducefiero  a  re^ìituirlo^&ìio  lo  facendo  gl*intimafiero  la  guerra.  Ma  quello 
che  ne  feguiffe  no  habbiamo  potuto  trouarlo  5  In  Cannava  Terra  mollo  de-- 
mia  a  Teruginitemédofi  di  qualche  nouità  trà  loro, fi  deliberarono  che  ui 

fe  faceffe  una  'B^ccha,^  effi  di  ordine  del  loro  Configlio  ui  desinarono  vna 
certa  fomma  di  danari,^ poi  ricorfero  a* Magistrati  noHrhche  da  quella^ 
quàtita  in fu,volejfero  à  fpefe  loro  finirla^a  che  cofentendoci  fu  dato  ordine 

che  la  roccha  fifacejfe,cjr  che  gli  huomini  di  Canara  foffero  effenti  del  cefo 
della  libra  che pagauano  ogn'anno  nella fefia  di  SMerculano  aMagtUratit 
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della  Et  perche  in  l^erugia  nafceuano  fpejjo  tumulth&  romoriper  eagìontJ 
Citta  ^415.  dt  alcuni  fcadaloft  Ctttadiniìche  hahendoò parente, ò  congiunto  loro  fatto 
Del  Signore  qualche  delitto,meffo  infiemoun  buon  numero  di  amici  fe  n*andauano  è  in 
1^78.  Tala'^^T^^o  deStgnoriyò  a'(jiudici  i§ìeffìy&  quaft  tumultuandotentauano  dt 
Legge  corra  farfi  fare  la  ragione  a  voglia  loroy&erafi  condotto  il  d iford ine  tanto  inna^ 
gli  fcandalo-  «0»  folamente  vi  conduceuano  igiouamy&  li  parenti,  ma  quello  cV 

{\  in  Perugia,  ^y^^ncena  maggior  marauiglia ,  fcandalo»  vi  tirauano  anco  gli  huomm 
deWarti>carichi  di  pruden^,  &^d'anm,  &  metteuano  difcordta  neCol' 
legij  lo  rodile  he  ejfendo  giudicato  cofa  di  molto  pericolo  ,&  di  non  picciolo 
fcandolo  nella  Città  ,  &  eh* era  per  apportare  di  corto  qualche  gran  danno 
-»  al  Topolo,  vi  fu  con  quefìa  kggeproueduto»  Che  non  fojfe  lecito  ad  alcuno 
per  la  cagione  di  fopra  detta  di  far  radunan'J^  di  genti  ^fon  eomentic$te»& 
.  con  eff e  andare  ne  m  Vala"^  d e" Signor h  ne  ad  alcun  Giudice  della  Città  » 
ne  ad  alcun  Collegio  di  e(fa,fotto  pena  di  cinquecento  libre  di  danari  perem 
fcuno  che  vi  andaffe  3  dichiarando  che  la  conuenticola  ^intenderebbe  qua» 
lunque  volta  fi  metteffero  infame  vinti  huommij  &  ne  furono  mandati  pu 
hliii'Bandìper  laCmà^ 

In  I{oma  intanto  trattandoli  con  molta  Hrette'^^lapace  tràHTapai 
&  TeruginiiCol  meT^T^fCome  habbiam  dettoÀel  Cardinale  ùrfìno  j  &  deL 
BuontempOyilTapa,che  fi  vedeua  ingrandiffimi  trauagli  per  la  partita  de^ 
Cardinali j  z!r  per  la  elettione  »  cheffi  haueuanogià  fatta  deW Antipapa  in 
fondi ,  &  hauendo  animo  non  fol  di  procedere  eontra  di  loro ,  ma  etiandio 
contra  la  I{eina  Giouanna,  che  hauea  dato  loroaiuto»&  ricetto neUe  fucj^ 
Terrey&  come  principal  cagione  dello  fcifma»  iettarle  à  fatto  quel  B^gno  dt 
mano,  &  inueiìirne  vn'altroycome  cojfà  per  quella  cagioney& per  altri  fuoi 
enormi  delittiidenoluta  alla  Sede  ^Apo§ìolica,dche  fece  non  molto  dopòtCO" 
me  al  luogo  fuo  fi  dirà,  inperfona  di  Carlo  di  Dura:i^7^o,  ch'era  J^epote  del 
J[è  d*Ongheria ,  ^ di  {{ubertogii  I{è  di Ts{apolu Si  deliberò dipacificarfi 
con  Veruginiy  &  con  Fiorentini,  che  da  Gregoriovndecimo  fu9  ^ntecef 
fore  erano  flati  fcommunicati,  &  interdetti ,  perciò  a' Fiorentini  leuò  le 
Cenfurcy  &  l'Interdetto»  &  perdonò  loro  ogni  fallo ,  &  li  rihenedì  &  4* 
Terugini,  ch'erano  feco  in  più  Hretto  legame  auuinti,  defiderando  parimi* 
te  di  quietarfi  con  loro,  ^  trouando  difficultà  in  quelli  t^mbafciadori,  eh' 
erano  aUh&ra  in  I{pma  ,  deliberò  di  mandare  vn  Breue  diretto  al  'Popolo 
di  Terugia ,  molto  piaceuole ,  &  genorofo,  il  contenuto  del  quale  fu ych'ef" 
fendofi  infinoallhora  permalitia  9  &  fugge §ì ione  diabolica  trattenuta 
la  pace  tràlaChiefadi  I{pma»e*lpopoloTerugino  >  egliconfidatofi  nella 
prudenza  y  &  difcrettione  fua ,  imaginandofi  che  i  Terugini  non  conde* 
fiendenbbùnomaià  far  co/a]»  chenonfojjein  honore»  ^  riueren^a  di 
Santa  Chi  e  fa  loro  tJHadre  »  hauea  deliberato  di  rimettere  alla  dtfcrettio* 
ne  di  detto  Topolo  il  modo,la  forma,  &Javiadi  pacificar  fi»  perche^ 
fermamente  credeua»  che  Terugini  fi  farebbono  ingegnati  di  far  di  nuouo 
^C^itoUt  òdi  riformare  talmente  qmfatti  j  che  egli  9  &  Santa  Chief^ 


Fiorentini  li- 
berati dall 
Interdetto 
dai  Papa. 
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ti  honorati,&  fvdisfatthtm  perche  fi  veda  effer  cosi  la  verità  »  &  che  apACittd  j  4 1 5. 
f  aia  anco  a  queiyche  verranno  U  bontà  di  [(jueUo  Tonte fite  ver fo  Vtrugi-  Del  Signore 
niyhò  voluto  diHefamente  porre  detto  breue  in  questo  luogo  in  quello  islef  1^78. 
fo  modOfCbel'hò  trouato  ne*  libri  public  i  registrato.  Vr  binus  Epifcopus  .  Bicue  d'Vr- 
.  SeruusferuorumDei,diIedisfiliispopuiociuitatisno(trae  Perùfinae  bano  VI.  al 
falutem,&  Appoiloljcà  benedi6llonem .  Attendente  s  quod  propter  ^^opolo  di  Pe 
diuer  fas  naalitias,&  afiutbs  Satanae  reconciliatio  noftra,&  pax,&  co  ^"S^^' 
cordiainter  Romana  l:cclefià>&  vosdiutiustiaótata  nondupotuit 
ad  effe6lù  perduci>ac  fperates  plunmù  de  veftra  prudentia,&c  difere 
tione,& quod  hon^ré  noftrù,&  iuftitia  &  debita  reuerentiam  didas 
Ecclefiae  roatris.ac  Dnae  veltr^  feruare,&  cufiodire  ftudebitis,  decrc 
uimus  vaftrasdilcretioni  c6mittere>  vt  vil&niodù,&  forra  am  hu- 
iufmodi  recóciliationis,  acpacis,&  concordi^  reformandae  iuxta  capi 
tuia,  vel  ordinata,vel  per  vos  ordinanda,ftudeatis  efficaciter  inueni- 
re,feruando  tnhonoré  noftrù,aciuftitia,&  debita  reuercntiàecclcfi§ 
fupradidae.Datù  Romae  apud  fantà  Maria  in  Traftiberira  calendis  | 
Nouébris,Pontificatusnoftri  anno  primo.  &  a  tergo.  Dileaisfilijs  ) 
Populo  ciuitatìs  noftri  VctuCij.Hora i Trìori,ch'aU*arrmo  del  breue era-- 
no  nouellamente  per  tvltimo  bmeHre  dell'anno  entrati  m  officio  ^  capo  de' 
quali  fu  Martino  di  Vuccio  di  porta  S.Vietro  hauendo  per  la  fudetta  cagiom 
ne  chiamati  i  loro  foltti  configli  deliberarono  ( hauendo  fentito  l'opinione 
de'  Dottori,&  d* altri  Cittadini  di  maggior  pregio)di  far ui  fopra  vn  confi-  Con(i<»Iio 
glio  Generaledi  tutte  l'arthche  con  figlio  opportuno  era  inque'  té  pi  chiama  j^q^^^^q 
t0}& ordinarono  che  ogni  Camerlengho  dell'arti  grofie  >  doueffe  menarui  ' 
Almeno  otto  degli  artefici  fuoi^li  mercanti  trenta ,  li  cambiatori  fedici  $ 
l* arti  minute  almeno  quattro  per  ciafcuna  ,  ilche  efieguitofiil  dìfe- 
guente ,  fù  deliberato  ,  che  i  Signori  Friori  eleggeffero  quella  quantità 
di  Dottori  ,  &d* altri  Cittadiniyche  più  loro  fofie piaciuto,  &  che  hauef- 
fero  a  mettere  in  carta  i  capìtoli,&  le  conuentioni  intorno  alla  pace>  tanto 
ragioneuoli,&  giuHhche  ne  dall'vna^nè  dall' altra  parte  fìpotejfero  ragia 
ìieuolmentefcufare  f  conforme  alla  foflanTia  del  breue.  Furono  eletti  A'X 
huomini  fenx^^  feruarft  l'equalità  delle  porte,  percioche  vi  furono  di  quel- 
le, che  n'hebbero  fei,  di  quelle  quattro  3  ^  di  quelle  tre  pinomi  de  qua 
lì  fono  qutiii .  M,  dietro  di  Vincmoìoy  V aolino  di  Ceccholo  detto  dai  Feli» 
fb*  erano  già  Siati  de fignati  ^mbafciadori  perizoma ,  M.  Francefco  d'^^" 
gnolOiBerardello  di  V anni, Vetr uccio  di  t.SÌf, Francefco ,  &  <J^arinno  di 
Ciouanni, tutti  fei  di  porta  San  Sanne,  Andrea  di  Cuidarello ,  Vaoluccio  di 
7iino,&  Guido  diVellolo,per  porta  Sant*^ngelo,M. mignolo  de^liVbal* 
di  Lodouico  d'u^ rietto  de'  Michilotti,  Monalduccio  di  Cola,&  Tietro  di 
Vaoloferporta  S.Vietro;M.Guglielmo  di  Cellolo^Golino  dì  Ceccholo  fiirol^ 
tomo dìTietrOf&Biagmolo di  Biagio  per  porta  Borgne  ^  t^gnolo  di  M' 
ltglim%LQngarmm  ii  S.^gnolo^^  incoiò  di  Firn  per  porta  Sole^queHr 
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lAnni  della  XX.huomìmfecero  i  capitolh& ancorché ,  &  da  Vyìoyì  ,  &  da  ^amerlèn^ 
Citta  3415»  ghifofiero  approuatiyefiendo  nondimeno  il  cafo  a  tutti  i  (Cittadini  >  &  allo 
Del  S ignare  flato  della  Citta  grandemente  importante^non  volfero  deliberarui  fopraco^ 
I J  fa  àlcunajen'^  il  configlio  (generale, ilquale  di  nuouo  congregato  >  che  fu* 

tono  in  numero(come  dicon0)oltra  iVrÌQrti&  (Camerlenghi  intorno  a  mil" 
le  cinquecento  huomini  d'arti,&  più  d'altri  mille  di  fuor  d'arte ,  &  iuiben 
di  fcorfty&  confi  derati  i  Capitoli  fatti  da  X  X.  furono  da  tutti  approuati,  et 
fù  conclufoyche  ft  douefiero  mandare  a  ì{pma  ligia  eletti  ^mbafciadoriper 
ifpedirfenej  &  che  fe  dal  Tapa  fenT^  'Ona grande  alteratione  di  mutamento 
idifoUan':^afoffero  accettati^fi  concludere  in  ogni  modo  la  pace,  purch'ella 
fi  ììabdtfe  almeno  per  cento  anniypoiche  s'era  chiaramente  intefo^chel  Tar- 
pa non  voleua(come  gli  ^mbafciadori  la  domandauanos&giudicauano  do 
uerfi  conceder  loro  per  li  molti  feruigi  fatti  alla  Chiefa ,  &  a  diuerftjommi 
Pontefici  dal  popolo  Verugino)libera)& perpetua ,  &  jenXii  alcuna  quali" 
tà  di  capitoliidando  efprejfo  ordine  agli  Jimbafciadoriy  che  fe  ilTapayncu 
rolea  darla  per  cento  anni,effi  nonla  concludefiero  in  verun  modo  y  &  con 
quefìa  rifolutione  furono  rimandati  indi  a  poc  biffimi  giorni  a  Roma  gli  flef» 
fi  iSH.Vietro  di  Vincioloy&  V aolino  di  Ceccolo  detto  dai  Felh  i  quali  trat 
tarono  con  tanta  doleex^a  quefìo  negotio  col  Papa f  che  conpochiffima  alte» 
ratione  de  t  capitoìijche  portati  haueuano^conclufero  cerfògli  vlt  imi  giorni 
deìprefente  anno  la  pace  i&alli  iy.di(jennaro  proffimo  ne  fù  fatto  dinau" 
a  Vrbano  con  la  prefen'2;ci  di  quattordici  Cardiuali  vn  publicoti^  giura- 
to iHrumento;nel  quale  auanti  a  ogn  altra  coja  hauendo  gli  »4mbafciadori 
co nfeffatoja  Città  di  Perugia  appartenere,^  afpettare,  quanto  però  alla 
giurifdittione,eprotettione,alla  fede  ^poTlolica,^  a fommi  Vcnteficiido" 
mandarono  di  molti  efforbitanti  delitti,&  eccejfi  commeffi  da  fuoi  Cittadi" 
niìContra  i ministri  della  Chiefa,^  delle  ribellionitin  cui  effi  erano  incorfi 
per  la  difMidienT^aje  difpreT^  degli  ordini  lorOi  &  de*  Sommi  Tontefici, 
ottenuta  di  tutti  rmuerfalmente  venia, fi  venne  alle fotiojcrìt te  conuen- 
tionÌ3&  ad  altre  ancora,cheper  vfar  bréuitd  fi  fono  lafc  tate:  con  queflo  pat 
to  di  volontà  delle  parti  po§ìo  neWiUrumento  »  che  ogn' altra  recognitionC 
tnfino  allhora  fatta  dalla  Città  di  Verugia  alla  Chieja  non  s'intendeffe  ha^ 
uere hauHtomaggior for':^,& più  ejfcacciayche fiaper hauere  quefta  re* 
cognitione  di  prefente, 
(^he  ilTapa  hauendo  perdonato  a* Terugini  in  vniuerfale  tutti  i  delitti ^et 
Capitoli  del-  eccejficomrnejfi daloroydallaribellioneiche effi fecero  altempo  diGreg.Xh 
la  pace  traPa  fuo  precefiore  infino  allhora^farebbe  sì ,  che  a  tutti  fi  refìituirebbono  i  loro 
pa  Vrbano  benh& paYticolarmé  te  furono  nominati  li  fottofcrittiyM^  Guglielmo  di  Cel 
VI.&  penigi  loloyCeccolo  di  Bmdoloyi  figliuoli  di  Dinolo  di  Bindolo^  Veragino  di  Simone 
de  d^  fichilotth Bjiberto  di  Tco  de' Michilotti,Giouanni  di  Manno,^gno 
lo  d'utntonio  altramente  Sanfone  ,  M,  àgnolo  dimasìro  Francefco  degli 
VbaldiyTanctojderjMafìmelliy  M.  Tiberio  di  M.  Francefco  fJH.  Vietró  - 
di  VincìolòfLodot{ìco  d**ArlottOiSimon€i  &  %^archiorre d't^^rlotto  de] 

xJHtchilot- 
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t^kkilottiiTucciarinQ  d'^gnolc»  &  Infegnarell^  &  Todefchino  [mi  ^nnideUa 
fratelli yLoreuTS^  di  Fucciuolo ,  Fanno  iJHonuc€ìo  >  longamccio  diS,^-  Cnttà  3415'. 
gnoloyMarco dì  Bmncamhio'BMmcambhMartmo  di  Ceccolo de*  Lancdlot-  Del  Signort 
ti^Masfucào  di  TietrOiCecco  diMaffolai'Bald^d'^ndmcciolof'Kljcolò  d*-  i  j  7g, 
^ndrucciolo  d*^rlottuccioyQtouanm ,  &  Incoia  d'^ndruccio  di  Tellolo, 
SJVaoiodi  'BerarducciOyBerarduccio  d](^ndreaiGilio  diffamo  j  Ciaco' 
mo  di  LellOiCarfuccio  di  Francefchino,  Cont uccio ,      Sciro  d'zA rloUuccio 
di  Balduolo  deghScm,Piefto  di  'i-^''Pmlo<,  Giouami  dì  Martino  de'  Buon 
tempiyVannucciìQ  diGiac^m^Uo^Cj^rai^nQ  di  GiroìlamOì  Giacomo  diTìcciuo 
lo,FrancefcodilioÌfolffde*Michihttif^         di  BartelOy^ndrea  di  Lip^ 
polof^nuccio  disinolo  di  MeccbdiTetruccio  di  M.Francefco  di  Berardo»  • 
Seppolino  di  Giouanni  di  Luca{blicolò  di  Fguccìoj  Andrea  di  Cuidarello» 
J^rduccio di  Ciuccio  de  l>{ardkciyGiouannidi  BalduolOiBerardellodiFan 
nif(&  Sinibaldo[uQfxateUo,  .^.y- 

Che  permetterebbe ycktk  CittdM^e^ugia [otto  titolo  di  Vicariato  ami" 
ni^rarebbeatiittoit{iiOp(>polOy& a  tutte  le  fue  Calieìla  piem  y  &  ampia 
giu^itia  per  cer^  to  anm  da  incominciare  dopò  k  cekbratione  dell'i  fi  rumé* 
to  della  paccy&  che  le  darebbe  facultà,&  le  la  daua,di  creare  tutti  li  Magi-* 
firati  n&cejfari all^  conferuationedeLjm gouernoy  con poteftd di  applicarli 
a fe  tutte  i'intratedelfuo  territorio>non  oHantCiChe  da*miniHn^Apo§ÌQli' 
ci  fi  diceJfeì(heeJfeapparteneJfero  alla-ChiefadiI{pma ,  zìr  che  tutti  quelli^ 
che  gouerneranno  la  Ciftdi^ [uq  territorio  in  tutto  il  tempo  delli  cento  an- 
ni»s*mtend^  ilhauerlo  ammimlìrato  in  nQme.y&/ve£e  della  detta  H. omana 
Chiefa,& che  di  tutto  queUo>cbe  effi  farebbono,non  potejferoper  alcun  tem 
f^jJerneJìndicattit^Ci^iy':^^^^^  >  •  -  j  ^ > 

Che ilVapa affolueuai^UbeYàudìlpoplò d  gli  emo- 

lumentiregalh&  datutti  li  frutti  \infino,  allhora  peruenuti  alle  mani  del 
detto  popolo  ycbeaUa  Sede^pQfiolteiafyfti)  ^Icun  prete^ìo  douuti  fofiero, 
&gli  confirrnaua  tuttiy&  ftngoli  priutlegij  ygratiey&  irnmunitdyche  dagUi 
altri  fommi  Vonteficiinogmocca/ipneglifoJlhii  &  chc^ 

tutte  le  fententìeyò  difimtm^ò  interlocutorie  y  tutti  li  tefiamenti  fatti  net 
Tetritorto  di  Terugia^^  in  altri  luoghhò  fuddtti,  ò  racomandati  alla  Città 
fredetui(di  fotto  da  dichiararfi)con  tutte  l'altre  fcrittureyò  public  he  i  ò  pri" 
mie  per  i' adietro  fatte  $  doueffero  valere  :,c!rf afferò  autentiche  ycomefe^ 
da  detto  popolo  nonfofjemai  ftatocommeffo  cantra  la  Chiefa»^  fuoipa^ìO" 
rifallo  alcuno  }&  non  ri  f afferò  Hate  leprohibitioni  de*  Tonteficiy  gl'in- 
terdetth&  che  tutte  ie  fi c<urtdi&  obligationifatte  a  camerali ,  &  ad  altri 
mimfìri  apofìolici  dalli  fopradetti  Terugini  »  &  collegati  loro  voleua ,  che 
foffeYOcaffei&  cancellate. 

Che s" alcuno  cffictdtedeUa  Chìefamoueffe l'armi  contra  la  Qttà  dìVC" 
fugia,& fuo  contadOiò  contra  altri  luoghi  a  lei  fottopoHi,il  Tapafafie  tenU" 
t(rdiprouedere  y  che  detto  officiale  riducefle  cofe a' termini  fuoi ,  in  quella 
gmfa,ch*€U^€m^^n0^^^^        moiieffil'armi)&  chefe  detto officialc^:^\ 
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lénnidelk  f offe  negligente  in  e jfeguirc  i  comandamenti  del  Vapa ,  che  e/JtfommiTórfi 
Citta  s^i^.  tefici  ben  certificati  del  vero^fol)  ero  tenuti  a  pYOuederui  altramente^  ^in 
'Del  Signore  particolare  di  rimuouere  detto  officiale  da  quel geuernoi^  che  tutte  le  do^ 
1 5  7  8 •         nationttgrattefprimlegij,^  indulti  fatti  da  Vapa  Orbano  Quinto,  &  da  aU 
tri  Pontefici  infino  allhora  a  qualunque  per  fona  fi  foffe ,  di  terre  »  CaHella  , 
&  luoghi  del  territorio  Terugino  fodero  nuUef&  dineffun  valore,&  m(h 
mento,  c'  -.ù:.  uj  .  ^-.iy^ 

Che  Verugini,& iuttigU  habttaHti  nella  Città,  fù&contado  non  potef 
fero  effereaÌÌYetti,ne  chiamati  ìngiudiciopnè^^per  caufa  ciuile  Inè  criminale 
fuori  della giurifditt me  di  Terugia,eccetto  però  nelle  caufe  criminali  nelle 
terre  della  Chiefa,& particolarmente  in  quei  luoghi,doue  da  alcuno  di  loro 
foffe  §lato  commejjo  qualche  delitto,che  in  quel  cafo  quei  talipotefjero  efìe* 
re  a^ìrettìf^  chiamati  da  miniHridel  VapaAn  quel  luogo ,  ^  nella  corte 
di  l{pma,quandovifoffela prefenT^a  delVapa,^  non  altramente. 

Che  la  Città  di  Verugia debba  eff ".r  fedele,^  vbbidiente  alla  Sede  ^po - 
SloltcayCjr  a'  SommiTontefici  canonicamente  eletti  ,  ^  fta  obligata  vbbi»' 
dire  a  comandamenti  loYOy^  non  andarle  mai  contra  m  neffma  cofa  5 
che  douefje  reHituire  tutti  ibeniycosìmobdi^come  Habili  delle  Chiefe,  che 
i  dal  publicoyò  da  particolari  (Cittadini  fofieroiiati  tolti  a  t(eligtoft  nellc^ 
f  affate  guerre  9  particolarmente  ,  che  douefiero  rendere  a  gli  heredi 
del  Cardinale  di  San  "Pietro  m  V incula ,  che  poco  tnnanxi  era  morto  ;  & 
doueffecanceUarCi&tor  rota  tutti  idecteti  ,iir  ordini  fatti  dd  Magiflrati 
contra  la  liberta  ecclefiaSiica^&  contra  la  facra  inquifitione  deWhereticx 
pTAuità*  , 

Che  k  medeftma  Città  fofie  obligata  di  rilaffare  a  petitione ,  &  ìnHanT^ 
del  Tapa  la  Bahia,  ouer  forte, fatto  da  foldati  Perugini  incontro  a  Bettona 
apprefk  a*  confini  di  quel  territorio  per  dar  terrore, fpauento  a'  Bettone* 
fi,  &  anco  perche  non  potè  fiero  entrare  a  dare  alcuna  forte  di  guaflo  nel 
Terugino. 

Che  a  Tello  di  Wcólò  diCeccho  detti  Vs^ilt  di\  Pypfciano  aUhorafuorù^ 
fcito  di  quel  CaSìello,&  della  [ittà  di  Terugia,foffero  reHituiti  tutti  i  fuoi 
beni ,  èrrimeffogli  tutte  le  ragionhch'eglthaueuainquelluogOyC^  chela 
Città  foffe  tenuta  a  fare  tutto  il  poter  fuo  >  affinchè  detti  beni  ,  &  ragio*  • 
ni  gli  f afferò  reHitutti,^  rimefie  da  chi  allhora  lepoffedeua,^  cheglifof^ 
fero  cafsati  iproceft,& le  condannattom, che  gli  erano  Hate  fatte  da^lmini" 
fin  della  Città» 

Che  il  commun  di  "Perugia  douefse  pagare  ogn'anno  ( iurante  il  termine 
detti  cento  anm)per  cenfo»^  cancne  velia fefUuità  degli  ^pofloli  S,  Tie* 
tro>&S,?aolo  che  fi  celebra  dalla  Chiefa  ahi  i^.dì  Giugno ,  tre  mila  fiori" 
ni  d'oro  a'  mmiftri  del  Tapa  in  I{pma,&  fi  douefse  far  loro  la  quietanza  fen 
7^a  alcuna  forte  di  fpefa. 

Che  detta  Città  nonpofsaefsereaflretta ,  ne  granata  a  douer  pagare  ne 
fu[fidiocaritatmoynealtragraue's;^dadcunJ^ontefic€ 

minedi 
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mine  di  cento  anm)fe  ella  non  lo  vale}]  e  fare  di  [no  proprio  volere  ^  fuori  pe-   v/inni  della 
fòyche  della  fomma  predetta  delti  tre  mila  fiorini  d'oro  di  cenfo>  che  non  pa-  Citta  J  4 1 J. 
gandogli  nepottfie  effere aUretta:& non pa/arido  nel  detto  termine ,  non  'Del  Signore 
f  ero  s'mtendejfeeffer  rotta  la  pace,ne  efiere  iacorfa  in  pena  alcma  3  macbe  137^\ 
fafìati  tre  mefi  s' intende/fé  duplicata  la  f  vnrna  del  cenfo  »  &  non  li  pagan- 
do ne  anco  indi  atre  altri  meftyinquel  cafo  la  (^ittà  dt  Temgia  s'mtendefse 
e/sere  mcorfineW  ira  del  Papa  ,  &  efsere  .fcommunicata  »  &  tnier^  ^ 
detta. 

i  Che  la  [ittà  di  Verugia  per  tutte  l'ingiurie  .ruberie, ine  endij  ^  &  danni» 
ahe  fojfero  ftati  fatti  da*  faldati  fHotin  tatto  il  tempo  della  guerra  a*  mìni' 
Sia  della  Chiefa,aìle  fuegenti,^  fina  tradente  a  tutti  i  luoghiy<^  terre  fut^% 
fofse  obligata  di  pagare  60, mila  fiorini  d'oro  a  efso  Vontcfice,&'  fuccefsori 
fuoi  fra  termine  di  iz^anniiCioètCinciue  mila  fiorini  l*annOì  (^mandargli 
a  B^maiòdoue  il  Vapafacefsc  la  fua  rcfidenza  del  mcfe  di  ^JHar'^i  ò  pri- 
ma fenT^alcma  richiefta  de  mini^rifiwi. 

Che iribelTif^  fuorufciti di  Santa  Chiefa  (fatta  la  denunciatione'di  ejji 
da*  miniUri  del  Vapa  a  tSHagiJìrati  T^erugim)nonpotefsero  efser  riceuu" 
ti  in  Verugiat^  altincontro>che  i  ribelli,_^fuorufciti  Verugmi nonfof  ^e- 
ro  ne  anco  effi  riceuuti  nelle  terre  della  (^hiefa,^  che  gli  aderenti  3  com- 
plici dell' vnai&  dell*  altra  p  arte  yC  he  fi  fono  trauaglsati  nella  guerra],  fi  ano 
comprcfi  nella  paccj^  habbiano  a  godere  il  beneficio  di  e  [sa  :  dichiarando» 
che  i  complici  douefserofarfi  conofcerei&  dar  fi  in  notolafrd  due  mefi  al 
Cardinal  Colonnay& non  fi  dando  m  detto  termine  mon  douefsero  epere  co- 
prefi  nel  numero  di  detti  complici .  Li  nominati  per  cornplici  da*  Verugmi 
furono  le fottofcritte  CUtàUerre,^  luoghhcon  ìi  fottofcritti  Signoriy&  TS^o 
biliyper  li  quali  particolarmente  gli  sAmbafciadori  della  Città  hebbero  or- 
dine difiipplicarc  aj  Papa^che  fi  degnafse  di  concedere  anco  a  loro  la  pace» 
ma  neWifirumento  publicoja  cui  copia  è  autenticamente  regi ft rata  in  Can  ^ 
ceUaria  ' ,  non  vi  fono  efpr  effi  tutti, ma  perche  nel  libro  degli  '^annali ,  &  ne* 
capitoli  fatti  dalla  Città  ,  vi  fono  tutti  diHefàmente  notati ,  ho  voluto 
ancor  io  porli  in  quello  luogo  ,  affinchè  ft\fap pia  quali  erano  gli  amici , 
'C^  aderenti  de'  Terugini  m  quella  guerra  :  &  fono  queBi,  Città  di 
Cafiello  y  %/ifcefi  3  Gianni  di  Sciarra  (  credo  io  )  di  cafa  (Colonna  ,  il 
(^onte  Antonio d'^rhinOìil^lobili  di  San  Seuerino  ,  li  Signori  tJWarche" 
fi  deltJ^Conte  di  Santa  iJHaria ,     Signor  Simiotto  Or  fi  no  ,  I{analdo 
^Signor  dì  Fermo  ^JHonaldo  Signor  di  San  Cafciano  li  figliuoli  del  Signor 
Ftdefmino  Varrani  Signori  di  Camerino,  li  Tubili  da  Hiegi ,  //  "hlobili  di 
^Mom'sAlboddo,&  li  Klobili  di  Cingolhifiglìuolh&  nepoti  diJiicolò  di 
JcaretOygli  heredidi*jBerardodi^^^onaldo  da  I{ipalbelli  dei  Monaldefcht 
della  Cernarayda  OrUieto>Vietro  di  Ai.  Conte ,  &  fratelli  da  Monteutcchio 
jiella  MarcafM.Bianco  daMondqlfo^liTiobili  di  col  di  MeT^  ,  kfittd 
di'Bolfena  i  &  di  Femo^Prancefco  Signor  di  iJ^fntelica^&  la  terra  di 
Fabriano,  ^ 

'  •  Cks 
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\/4nni  della  che  allecontmmitdi& popoli  di  T^ocera^di  (jualdo  della  1^  ccd  tontrn^ 
Città  H  ^  ^^9^^  Spello»di  Cannaia^dt  col  di  Mando  fdt  ^pfciano  »di  Gualdo, di  Catania, 
Del  Signore- di  Ltmigiana,  dìGaglietoli  >  della  torre  del  Colle  »  &  detta  Biocca  dil{a* 
I i  7^»  iione stutte  te  rre,&  luoghi  allhora  fuddtti  alla  Città  di  Perugia  fi  conce* 
deffe  per  icannt  futuri  da  incominciarft  dal  dì  deltiBruntento  della  pacCy 
l'ammimHratione,ilgOH€rno^&  lagiurifdittione  libera  nette  prime caufe  in 
quetta  ifìejjagui}a,che  l'haueuano  innanzi  la  guerrama^che  non  potè/fera 
bauere  per  gouernatorij^  VodeHà  altri  huominiy  che  Terugin  /,  come  per 
l* adietro  haueuano  coSìumato  di  fare ^z^r  chetatati  li  zo.anniyle  fopradet', 
te  terre^&  luoghi  doueffero  tornare  fotte  l'vbbidienT^y  (jrgouerno  di  San-' 
ta  Chìefa,&  che  fra  l  termine  di  tre  mefì,ciafcuna  dt  ejfefofte  tenuta  di  ma 
darefuoi^mbafciadoriiòfìndicia' piedtdelPapa  per  confirmare  quanto 
sera  in  c^ffenT^  loro  §ìabdito;&  che  deffeyo  il  giuramento  in  man  de*  mini' 
fìrifuoi  d'ofieruare  i  capitoli  della  pace,  ^  che  la  guardia  dette  Bacche , 
FoYte'i^e  della  Città yterrei&  luoghi  di  fopra  detthche  infino  allhora  era" 
no  Hati fotto  la  cufìodia  de'  Perugini jfia  »&effer  debba  per  li  fopradetti 
20.amtfotto  la  cura  delli  mede fmi:& che  fornito  detto  tempo  fi  relajfaf" 
fero  le  guardie  predette  in  mano  de'  mini^ri  del  Papa ,  ^  ch*anch*effegò^ 
deffero  il  beneficio  di  non  potere  effere  chiamate  ad  altre  corti,  (£r  tribuna» 
li  iche  al  loropYopio,ò  alla  corte  di  Verugia^con  altri  capitoli  infauore  di 
detti  luoghi  fecondo  ti  tenore  di  quelli  de*  Terugini ,  che  per  non  replicare  il 
mede  fimo,  fi  lafcì  ano. 

Che  la  Città  di  Terugia,& le  communità  fopradette  non  potejfero]  ejjèr 
turbate jne  inquietatCtne  dal  preferite  Tontefice.  ne  da  fuoi  fuccejfori , 
che  a  dette  Qttà^&  luoghi  nominati  [offe  lecito  per  la  quiete  del  fuo  HatOyC 
per  lo  pacifico  viuere  del fuo  popolo  fdi  fare  leghe,  con  chi  le  f offe  paruto  op* 
po  rtuno3& che*l  Comrnun  di  Verugia  pojfa  e  fiere  aiutato^  quando  da*  mini* 
§ìri  del  'Papa  fofje  molelìato,etiandto  da  coloro ,  che  befferò  in  lega  con  la 
ChiefajfenT^a  che  fi  poteffe  allegare  ich'effi  haueffero  rotta  la  pace. 

Et  vlt imamente iC he  quefla  pace  non  sUntendeffe  effer  rotta, fe  non  quan 
do  alcuna  delle  parti  moueffe  apertamente  guerra  alCaitra^ò  che  machinafi 
fe  qualche  trattatorontra  alcuna  delle  terre,oFortei^^  dell'altra  parte,  ò  . 
che  tenta ffedkor le. .0  d* occuparle  in  qualche  modo,ò  per  fe  >  ò  per  altri,  ma 
perojche'l  trattato  foffe  ridotto  talmente  in  chiaro,  che  non  vi  f offe  cofa  ifu 
contrario^ma  in  tutti  gli  altri  cafi  difofpitioni,fi  douejfero  eleggere  due-ar* 
bitrifVno  del  numero  de'  Cardinali  ad  elettione  del  Tontefice,  e?  l'altro  a  be* 
neplacito  de*  Triori  di  Terugia,i  quali  arbitri  fofiero  tenuti  a  giudicare  fe 
la fofpitione  fofse  ragioneuole,ò  nò,&  di  deliberarlo  frà  vn  wefe ,  &  fegli 
arbitri  non  concordaffero^in  quel  cafo  fofse  di  ciò  terT^  arbitro  la  I{epublica 
di  Fenetia^con  pena  di  5  o,mila  fiorini  d'oro  a  qualunque  delle  parti  >  rom* 
pefse  la  pace, ma  a  chi  contrauenijse  alle  conuentioni,  &  oblighi  fopra  det* 
$i,di  diecimila. 

Ma  auantiychegli^mbafciadori  con  li  capitoli  di  fopra  detti  partifsero 

per 
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per  [a  volta  di  I^gmayuenne  il  Cardinal  Buontempo  Verugino  con  ordine  del   ^nni  della 
¥apa(p€r  queLche  fi  può  ritrarre  dalle  fcrittuÀe) ch'egli  hauefse  a  trattare  Città  ^415. 
€o'  Magiftrati  la  forma  de'  capitoltiilquale  entrato  in  Terugta  alli  20  JiJ^  Del  Signore 
uembre,&  riceuuto(come  di  [opra  habbiam  detto)honoratamanteda*  Ma-  l^jB* 
gt!ìrati,&  da  tutto  ilpopolo>fà  di grandiffima  importanT^  allo  fiabdimen  Car*  de  Buo 
to  di  ejfìipercioche  efsendo  egli  tenuto  amatore  della  patria      dello  Hato  ^^P^  madaco 
popolare,iMagìflrati,&  tutti  gli  huominii  che  interuennero  in  quel  nego-  ^^P^ 
cìOiglipreftarono  fommafede»& credenT^a^  ^  con  M,  Francefio  d'agnolo  ^"^o^^*. 
Dottore,con  Lodouico  di  Arlotto  de'  ^JH'ichilotti  >  con  Andrea  di  Guida- 
rello>& con  Longaruccio  di  S.^gnolo,che  i  Triori  haueuano  deHinati ,  che 
con  lui  intorno  a*  capitoli  negoaa(Jeroyfec€  Sicché  la  cofa  fi  ridujfe  a  quel 
ter  mine  yche  di  [opra  habbiam  detto, 

fJ^Ca  non  voglio  già  io  lafciar  di  dir  e, che  douendo  quefto  noUro  Cardi* 
naie  far  C mirata  in  ?erugia»quattro  del  numero  de*  Signori  con  lo  findico 
deUa  Città, Cancelliero,&  Jigiaro^glift  fecero  incontro  infin  fuori  dellc^ 
due  por  te, ^  quando  egli  vi  fu  vicino  i  quattro  Vriori ,  con  lo  Sindico  9  col 
Canc€llierOj& Ts^otaro  in  prefen'S^a  del  TodeHàydel  capitan  del  Vopolo,  & 
del  Conferuatore  della  libertà  gli  fi  fecero  innanxj»  &gli  differo  in  nome  lo» 
ro  I  de'  compagni  nel  cJì^agiftratOj  &  di  tutti  lifuccejìori  loro  in  quello  of- 
ficlOyche  effi  fi  contentauano  >  ch^egli  entiraffe  nella  Città,  &  lo  riceueuano 
in  efja  rolontieriper  mera  liberalità»^  voglia  loro ,  &  non  perche Joffero 
obligati  difarlo',maglfprotenauano  bene ,  che  non penfaffe  d'entrarui  co- 
me Cardi  naie, offic tale yò  Legato  ^pofiolico,perche  come  tale  non  thauereb 
hono  riceuutOi&che  per  riceuerloynonintendeuano  di  far  pregiudicio  alcu- 
no alla  loro  libertà:cglhche  buona  intentione  haueua,  humaniffimamente  ri 
fpojcyche  non  vientraua  con  altro  penfiero  f  che  come  buon  Cittadino  nella 
jua  patria,^  che  non  intendeua  di  pregiudicarle  né  alle  ragioni^nè  alle  giù- 
tifdittioni  in  modo  alcuno ,  &  d'ogni  cofa  per  or  ditte  de*  Triorifi  rogò  il  isfp 
taro>&  ilmedefimofu  fatto afrà  Tomafmo da  Cradoli,^ afrà Buonaué" 
tura  amédue  Cardinali  dell'ordine  de'  frati  Minori,che  in  quelli  ifieffi  gior 
ni  per  V€rugiapaf]arono,&  Bartolomeo  di  Beccuto ,  &  altri  hebbero  cu- 
ra di  honorarli  ;  fu  anco  poi  tn§ìituitoperlegge,chea  neffun  Cardinale,  ò 
officiale  sA polìolicofoffepermeffo  d'entrare  in  Terugia ,  ò  di  paffare  per  lo  . 
fuo  territorio  fenT^  Itcen'T^a  de*  Signori  Vriori ,  &  Camerlenghi ,  &  scaltra  ^q^^  venire 
Itcenxayò  faluo  condotto  fofie  flato  loro  conceduto,  non  le  valcffe  punto ,  ^  Caid» 
tutte  que^ìecofe  fi  fecero, quando  più  direttamente  fi  tra  :taua  la  pace  col 
Vapa,benche  altre  ancora  nefoJj€rofatte,chepiù  alla  guerra,  che  alla  pa- 
ce apparteneuano,& trà  l'altre  fu  mandato  vn  commiffario  a  Sigillo ,  per* 
che  fi  tirafìe  a  fine  la  B^ccba  di  già  cominciata  per  guardia  di  quel  CafieU 
lo,cheper  ejfer  ne*  coìifini  delteiritorio  Terugino  parea,che  n'haueffemag- 
gior  bifogno.Fù  fatto  triegua  con  Spoletmiperdue  anni  per  non  hauerlico* 
trarij  m  quella  guerra:  &  vltimamentefh  ordinato  agli  officiali  fopra  i  be^ 
ni  dellt  ChiefivacantiiCh^  tutti  i  grani  »& altr€  biade ^ch^ejfi  haueffero  neU 

tema- 
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^nni  della  le  manì^ehe  buona  fomma  ve  ne  haueuonOftutngli  vende/sers,  ^  mcùefse 
Città  ^^i^.Yodt  danari  in  tommunei&  efftefsamente  fi  dette  loro  ordine»  che  vendef- 
Del  Signore  jeroi  frutti  dei  beni  dt  h^GiUodiVafcolo^^diDon  titolino  d'Orman" 
1578.        nuccio  degli  tAfcagnaniych' erano  fuorufciti  y  &  ribelli  della  Qttà  :  ad 
àgnolo  di  M.Leggien  vno  de  i  tre  fopra  la  guerra  »efsendo  amendue  gli  al- 
tri impediti  fUno  perche  dcuea  andare  ^tnbafctadore  a  T^^ma^^  ^  altro  per 
"Podeflà  alia  t{occha  contrada^fà  dato  per  compagno  in  quello  officio  Tetruc 
ciò  di  MJrancefco  di  porta  Jan  Sunne, 

c^d  infianTa  di  Bartolomeo  Signor  di  fan  Seuerino,^  fratellii^  di  BJ, 
dolfcy&di  Ber  ardo  Marrani  Signori  di  Camer  ino  fà  dvto  licenza  da*  Ma* 
giftrati  nosìn{hauédola  effi  d'vna  volta  domadata^pià  che  potefsero  riunir 
fiy&  pacificar ft  col  magnifico  P^dolfoì^  fratelli  di  Camerino  ^purché  la^ 
-quiete  fifactfje  iu  guìfa^chcaTerugini  nonfofjeper  tornare  in  pregiudi- 
ciò  a  ne ff un  tempo. 

Fu  in  quegli  medefmi giorni  ordinato,cheftgittaffero per  terra  le  cafe 
di  M,'Hicolò  di  M.Lello  de  BagÌioniy&  chefoffepublicato  per  ribello  del- 
la  fua  patria,perche  contragli  ordmiy& decreti  de*  MagiHrati  hauea  rotti  t 
confi my&  partitoft  da  Ttetra  Santa  territorio  di  Lucca,doue  era  Hato  con" 
finatoyfe  nera  fcn^a  liccnT^a  de*  Signori  venuto  a  Siena^ilche  intefofi  in  ?e 
rugia^i^  giudicatofi, ch'egli  il  tutto  per  difpreggio  fatto  haueff ?j  lo  condé 
rnrono  come  pur  bora  habbiam  detto}&  ejjeììdofì  altre  volte  Habilito,che 
nella  fefìa  di  Santo  ^Arribrofioiper  la  ricuperata  libertà  da'  Perugini  m  qi 
dìffi  douefkro  fare  quelle  medefime  fefleychcfi  foleuanofare  il  dì  d'Ogni- 
fanti,^  di  Santo  HerculanOi  &  non  efendo  più  in  ofi€ruan:{a  fu  ordinato 
in  quello  ìHeflo  confi gbo  per  legge  perpetua,che  i  Friori  di  quel  tempo  do-^ 
Legge  rino-  ueff ero  farla  in  ogni  modo  ofìeruare^^  primieramente  volferoy  che  neUa.vi 
uata  ad  ho-  giHa  di  quel  Santo  fi  haueff  ero  a  fare  le  proceffioni,^  che  a  tutti  gli  officia^ 
^^^^  It  della  Città  fi  deffe  vna  libra  di  cera,  il  giorno  poi  dellafolenmtà^fi  hauef  '. 
/^morono»  ^  correre  l'anelloyl*inqmutanay&  vn  palio  di  feta  di  valore  di  so.  fiorini 
dacauallii^  vn*  altro  palio  di  queUi,che  foleuano  dar  fi  Udì  di  Santo  Her* 
eulano  a  Magiiìrati  dalle  terre  Caiì  ella  fudd  ite  ft  Jeffe  aUa  (^hiefa  di 
Santa  Maria  nuoua  per foflent  amento  d'vna  Cappe  llaych*  ini  fu  fatta  dalla 
Città  in  honore  di  fanto  ^mbrofio  quelmedefmo  anno>in  cui  cacciata  mi 
niHri  della  Chiefa/à  ricuperata  la  libertàMqual palio  fu  poi  conuertito  in 
yn  calie  e  d*  argento. 

Effendofi  molte  yolte,&  da  diuerfe  perfine  detto  a'  MagiHrati,  chcj 
per  le  pia'2^e,&  per  tutta  la  Città  eravn  grandiffmoromore,  &  bisbiglio 
fra ilpopolo  perche mperfona d*alcuni pochi  CittadinipareualorOychefof" 
ledete  intor-  fero  gli  officij  delle  Vodeiiarieìde  ncariati,&, delle  Cafiellana'^ie  delle  ter 
no  a  gli  offi-  rCiS"  luoghi  fudditiy&  raccomandati  alla  Cittài& cheperciò(fe  non  vi  fi 
cij  >  che  da'  fof  e  proue àuto) era  per  najcerui  di  corto  qualche  rumulto ,  /  Triori  fatto* 
Wagiftrati  fi  uifoprailconfigliOyViproouederonoconqueHalegge^cheaneffmo  diquei 
dauano.      ^j^^  haneff  ero  hauuto  officio  m  alcuna  CUtd^terra^ò  Caflello  al  Dominio  Te 
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rugino  fottopoFli  dalla  ricuperata  liberta  popolare  in  fi  noallhora^foffe  leci-   ^nni  della 
io  di  domandarne  alcuno  altro,ò  d'accettarne,  fe  da  MagiHrati  gliene  fof-  Città  5415' 
fero  cfferth&che  cofi  quelli,ch' erano  allhora  in  detti  cffiiif>  come  gli  altri,  *Del  Signore 
che  VI  farebbono  per  l'auenire>non  potè ff ero  haueme  la  ri  ferma ,  ne  accet-  iSjS» 
tarla  fottopena  di  500.  libre  di  danari  per  ciafcuno ,  &  che  nejfuno  poteffe 
hauere  detti  officijfe  non  nefofSe  Hato  vacante  per  f  .anni^ilche  tutto  fu  fai 
to  per  quiete  del  popolOiChe  non  fi  contentaua  di  veder  continuare ,  &  gi- 
rar fempr  egli  officijinperfona  di  quello,  &  di  quello  folamente,&  fu  an- 
co aggiunto  qucho  altro  decreto  »che  niuno  (Cittadino  potejf  e  andare  al  go- 
uerno  d'alcuna  Città,  ttrra.ò  luogo  di  Santa  Chtefa  >  né.  hauere  podeBaria , 
CafleliananT^ayO  Teforaria  da*  MiniH  ri  ecclefiaHici fenT^a  licenza  de  Trio 
ri>& (^amerlenghiy& deUonfiglio opportuno,ch*era  quello j  doue  haueua^ 
no  a  interuenire  almeno  otto  artefici  per  ciafcuna  artegroffa  ,  ^  quattro 
per  ogn* arte picciola^&  che* l partito  fojle  vinto  tra  loro  a  fcrutinio  fecrcto 
per  le  due  partila  qual legge  v*era  anco  per  Cadietro,ma  non  cofi  flretta^: 
^fu  ordinato  allhora ,  che  d  Cancellerò  della  Città  foffe  eletto  da*  Trio- 
ri  »     Camerlenghitcon  quella  prouiftone,^  ordine, che  più  a  detti  S  igno- 
ri fofie  piaciuto, annullando  vna  legge  antica  ,che  v'era ,  che  la  ekttionc^ 
del  detto  Cancelliero  c'hoggifecretario chiamiamo ,  fofie  folo  dell'adunane 
^  generale  jcb  era  molto  maggiore  del  con  figlio  opportuno ,  perche  in  que* 
fta  vi  entraaano  ettandio  gli  huomini  dt  fuor  d'arte  ,  &■  fu  tolto  uia^ 
queHo  ordine  antico  >  perche  fu  giudicato  poco  conueneuole  ,  che  per 
vna  femplice  elettione  di  Cancelliero  (  ancorché  foffe  allhora  ,  cornea 
è  ancor  hoggi,  officio  di  molta  dignità  )  fi  hauefferoaraunare  tanti  hno- 
mini  quanti  concorreuano  nell'adunanza  generale  ,  che'l  farla  fpefìo  e- 
ra  etiandio  in  qtie  tempi  tenuto  coja  di  non  moltavtilità ,  &  di  quaU 
che  pericolo  ;  fu  poi  vltimamente  fatto  vn  ordine  per prouedere  ali 
lunghe'^^a  delle  liti ,      caufe  ciuili  ,  che  i  Vrtori  doueffero  eleggere 
cinque  huomini  vno  per  ciafcuna  porta  ,  a  quali  il  xonfiglio  hauea^  aluTm^he^ 
dato  facultà  di  poter  trouare  il  modo  ,  &  di  dare  ordine  al  Todeftd  ,  2a  delle'  liti 
al  Capitano  del  Topolo  ,  al^  maggior  S indico  ,  &  al  Giudice  della^  efTet^ui- 
giuBitia  fopra  tutti  i  irafi  ,  che  poteffero  occorrere  nel  litigare  ,  &  in  ta.  ° 
fomma  di  fare  tutte  quelle  prouifioni  ,  &  decreti  fopra  le  caufe  pre- 
dette,  che  bauerebbe  potuto  fare  il  confi glio  generale  ,  &  il  maggiore^ 
arrengo  della  Città.  Gli  eletti  de'  Signori  furono  Tetruccio  di  Af.  Fran- 
cefco^  Biagio  di  Ticciuolo  y  Giouanni  di  Martino  de*  Buontempi ,  Be^ 
rardino  d'Andrea  de*  Cregorij  ,  &  Incoiò  di  Cintio  ,  ma  non  fi  truo- 
va  ychedi  que^Vanno  vi  face  fiero  proui fi  one  alcuna  ;  fà  ben  proueduto 
per  legge  ,  che  qualunque  foreHiero  veniffe  nel  territorio  Terugino  per 
frenderui  lauorieri ,     habitarut ,  foffe  effenteper  dieci  anni  di  tutte  le 
colte ,  datij  i  fuochi ,  <^  d'altre  impofitioni,  che  dalla  Città  s* mponefìero  » 
ciò  fù  fatto  per  che  meglio  le  terre  »&  del  publm  ,à'  de*  priuativemfi'ero 
coltiuatc^. 

Oqq  cu 
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ni  della    Gli  kA mba [datori  Perugini fch' erano  a  ^omathauendo  conchiufa  nel  m  0 
Città  ?  4 1  y .  dolche  da  noi  è  fiato  dettoUa pace  con  Vapa  Vrbano  Sefto  ì  &  non  hauendo^ 
Del  Signore  ne  ancora  fatto  iUrumentOyperctoche  fu  fatto  nei  primi  giorni  dell'anno  fé» 
72.        guente  y  nondimeno  non  parendo  loro  di  douerft  prolongar  molto  vnacosì 
buona jicìrafpettata  noueÙa  da  i  loro  Cittadini  »  mandarono  fubito  a*  Magi" 
Hrati  per  corriero  a poHa  l'auìfo  dello  Habilimento  di  effajlquale  vennc^J 
4  ,  (come  dicono) in  Terugia  alli  XXIX M  Decembr€i& ti  dì  feguentofà  de* 
ìiberatOìChefene  doueff ero  fare  publiche  allegreT^ey  tir  proceffionia  laude 
della  dtuina  tMfaeBdyche  s'era  degnata  d'infonder  lagratia  fua  nella  men 
te  del  Fapajpercbe  colfuo  popolo  fi  rÌHnijìe;& perche  i  Priori  erano  infine 
deìT officio  loroy  &  vi  erano  leggiicome  anch'boggi  vifonOfCbe  effì  negli  vU 
timi  cinque  giorni  del  loro  officionon  hauejf ero  f acuità  didarfpefa  alla  Qt' 
td  fe  non  fino  ad  vna  corta  piemia  fomma>nè  di  far  cofa  alcuna»  che  a  bene* 
fido  d'alcun  particolare  tornaff e,  fà  derogato  primieramente  a  detta  leg* 
gei(&  ad  alcune  altre  yche  mpediuano  la fpeditionei^  di  quello,  dimoi 
H  altri  negocij,che  non  farebbono  potuti  per  la  breuitd  del  tempo  fpedirfi,et 
crdinofiiiche  perl'allegreT^'^a  fi  fpendejfero  infino  alla  fomma  di  quattro 
cento  fiormi  d'oro  :  &  volfero  >  che  tutti  i  prigionitanto  quelli>che  u* erano 
percaufeciuilhquanto  criminali^così  huomini  come  donne  f afferò  a  honor 
di  "Dio  rilafciatifpurche  i  criminali  haueffero  dagli  offe  fi  la  pace:  ne  furono 
folamente  eccettuati  alcuniiche  v'erano  per  cagion  di  fiato ,  tra  gli  altri  ue 
ne  furono  di  quelli  di  Caiìiglion  diGolinoych*  erano  fiati'' prigioni  moltime 
fij&  annii&  ^  tutti  quelliyche  fent irono  il  beneficio  delia  legge ,  fà  ordi- 
nato i  che fenT^a pagar  nuUayfi[caff afferò  loro  i  p  roceffi  ;  ^  l'ultimo  dì  deU 
Vanno auenne>che un  Francefco i'^gnoluccio  diporta  Sole  >  trouandofi  in 
piarla ,  quando  pià  il  Topato  era  a  i giuochi  y& alle  feflé  mtentoyfparlò  > 
dicendo  (  &  fiami  lecito  d'ufar  le  proprie  par  ole  >  che  fono  ne*  libri  pn* 
Ilici  regiftrat€)la  pace  é  fatta,  tornmfene  hoggmat  queìtt fuorufciti ,  tor* 
ninOy& uederemoychinonuorràiò  non  farà  che  dica  il  cohcrario:  queHepa 
iole  effendofi  in  cattiuo  fenfo  prefe  ,  furono  cagione,  c  h' egli  ne  f offe  fU" 
Pmioni  libe  bitoprefoi& dal  Capitano  del  popolo  meffo  inprigioney& dubitandofii  che 
ratrperiano       foffero  femi  di  qualche  fcandaìofo  fucceffo  yfit  da*  eJHaginrati  or* 
uella  dcllsu  dinato yche  gli f offe  incontanente  tagliata  la  tefta  ,  &  pofla  non  piccioli 
pace.  pena  al  Capitano  del  popolo  fe  non  rcffeguiuayma  non  le  fu  per  air  bora  ta- 

gliatayperche  li  nuoui  ?rioriy&  Camerlenghi  dell'anno  feguente  (derogane 
do  all'ordine  dato  da  loro  anteceffori)  voif eroiche  fi  uedeffe  la  caufa  fuay 
fecondo  il  fallo  digiuftitiafi  terminaficy  &  conforme  alC  errore  foffe  puni" 
tOiò  liberàto,ma  finalmente  indiànon  molti  giorni  di  fù  tagliata  la  teìia^et 
in  fua  compagnia  a  Gwuanni  del  Boldro  de*  Bar'2^iy&  a  I{ondone>  che  per  fo 
fpetti  di  nuoui  trattati  erano  flati  poco  auanti  mefsiprigioniy& erano  ame 
due  di  famiglie  T<lobilima  di  quale  il  Bandone  fi  f offesa  me  non  è  notcHab 
mam  uoluto  porre  que§ìofrettolofoy& feuero  giudicio  de*  Magiftrati  Veru 
gmi,affinchepH$da  quanto  appreffo  di  loro  erdj^regiato  il  titolo  della  liber 
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tàpopokre,& qmnto  era  loro  odiofo  qualunque  contra  di  efsa  fofse  anda-  ^nnì  delU 
tof  parlando.  Città  ^ai^^ 

V  inprincipio  dell'anno feguente  1 3  j e fsendo entrato nuouo  Magiara  Del  Signore 
to diSignofnnpata'^^xCapod^ quali  f il  Vellmo  di  Cacholo  de*  LanceU  ijyp. 
lotti  tama  indifpoHo  della  perJona,the  non  conofcendofi  atto  aW officio  fuo  > 
lo  rinuncio     in  jua  vece  vtfùdal  mede  fimo  collegio  de*  mercanti  rnefso 
Giacomo  di  Viccmolo  huomo  molto  pratico  degU  affurip^bl<ciy  amatore 
dello  Hcno  popolare  y&  fatti  per  quiete  deUaCttàlijciUti  bandi  yC^pr  ohi- 
bito  frincipdmente  le  corrtienticokiiLportar  deli  dritti  f&  il  dar  ricetto  a 
band'tiì^  ai  dtreperjont  di  mala  cmdìtsonei.<^  fama ,  tra  le  prime  cofe , 
che  col  con  figlio  de*  Camerlenghi  jt  facejstro  9  fu  deliberato  di  mandar  di 
nuouo  altri  ^mbafctadori  a  FiorenT^a  per  cagione  delie  medefime  difcordie 
popolari,le  quali  no  che  cedefserOyma  andmiano  tuttauia augumétando:gli  ^ ^'^^b.  a  Fit- 
%dmbafciatQri  furono  ^Agnolo  di  M,  Uggien  diporta  Sole ,     Francesco  di  r^^^za. 
issino  de*  Guidalotis&jntendendo/iiche per  l'ftalia  s* erano  m^fse  tnfieme 
dìuerfe  compagnie  di foldatiy^  che  douunque  arrihaHanoyfaceuano  notubi- 
lij[fìrm  danni ypart e  de'  quali  erano  Italiani  y  condotti  da  ^ftorgio  t.^Can'^ 
fredt  Signor  di  Faenza»  fo^to  titolo  di  compagnia  della  Stella  >  ^  da  ^Ibe^ 
rico  Barbiano  conte  diCunio fotto  titdo  di  compagnia  di  San  Giorgio  » 
parte  Inglefi yTedefcbi>Guafconìi& Brettonhche  da  Gmannì  y^^guto  »  & 
dal  Conte  Lucio  di  Landò,  &  da  altri  Capitani  di  quelle  nationi  erano gouer- 
nati,  fu  data  ordine  da  tJ^Hagiflrati  noUri  a*Conferuatori  della  moneta» 
che  conduceflero  nuoue  genti  per  la  guardia  della  Cittd\,  &  fuo  contadoyó* 
chei  capitani  delle parochie  con  gli  altri  officiali  fopra  la  cuHodia  della  Cit^ 
tà  ftejjero  vigilanti  per  ogni  occafi  oneyche  hauejf e  potuto  auenire ,  &furo^ 
no  particolarmente  eletti  Gtrollamo  di  Vietro ,  &  ^analdino  del'.Borgogna 
ne  per  commi jfartj  a  riuedere  tutte  le  CaUella  del  Contado  y  a  fortificarci» 
^  a  prouederle  di  tutte  le  cofe  opportune'y&fà  ordmatOyche  allo  SpedaliC" 
chio  luogo  verjo  li  confini  d*^fce(ì  fifaceffe  vn  Ca§ìello3  ouer  Forte':^ 
in  quel  miglior  modoyche  a  Commiffari  fofie  piaciuto»  &  furono  acconcie  in  -^i 
alcuni  luoghi  le  mura  della  Cittàyalla  cui  fpejafu  volto  tutto  quello  »  che  fi 
poteacauare  dalle  ftcurtà  rotte  per  la  inoJJeruan'3^a  de' confini  di  M,  T^co'- 

10  dffJ^.Lello  de*  Bagliom'y& perche  s*era  vedutOyche  tra  Cittadini  era^- 
no  nate  feditioni .  &  difcordie  tali  yche  fe  non  vi  fi  prouedeua ,  era  toflo  per 
nafcerui  qualche  pericolofo  tumulto dopò  molti  difcorfi  hauendo  prima 

11  Signori  ¥r:ori  eletto  cinque  huomini  con  titolo  di  officiali  foprala  pace>€t  Officiai'  f 
vmone del popQÌOyche furono tJH.(juglielmo  di  Cellolo>tJH,^ntomodt  p^^i^  pace*' 
Tietro,  Bartucciod*^gnoluccio  j  Berardino  d'Andrea  de'  Gregorij',^  ^  vnione^ 
T^icolò  di  Colayparue  nondimeno  al  configliOjche  fe  ne  doueffero  eleggere^  popolo. 
altri  cinque  da*  Pnorh& Camerlenghi  mfteme ,  cia/cuno  feparatamentc^ 

eletto  da*  Trioriy& Camerlenghi  della fua  porta,quali  furono  Vaoluccio  di 
TiinO  i  Vetruccio  di  tJH.  Francefco  >  Giouanni  di  Martino  de*  'Buontem^ 
fi  I  Lodouicg  d'^Arktto  de*  tJHichìtotth& Stefano  di  Ventura ,  a*  quali 
" Oqo   z  fàdatQ 
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^nni  della  fu  dato  titolo  di  dieci  jbpra  kvniouey  &  confemattone  della  libertà  ^  ^ 
Città  J  4 1     della  pace  >  benché  dal  Magl^ìrato  ,  che  fucceffe  poi  fu  ordinato  per  IftJ 
Del  Signore  difficuitd  del  congregarli, che  a  cinque  foli  per  due  mefì  foffe  permeffo  di 
^379*        effercitarfi  neltofficio  s  &  a  glialtri  cinque  gli  altri  duemeft.  Furono 
poi  mandati  molti  ^mbafciadoriy  chi  in  vn  luogo  ^  chi  m  vn* altro  >  ma 
perchevi  andaffero  y  non  ne  habbiamo  potuto  hauernotitia  :fù  mandato  a 
Monte  pule  ian0i(^  a  Ctone  di  ^lejfandro  della  Fofcola  Sanefe,  1\aftuccio  di 
Tino  detto  il Meccha  >  ad  ^fcefìi&a  Spello  M,  Lello  di S,  'Bernardo 
Cecchar elio  di  S,FrancefcOfaI{idQlfQ  Marrani  Signor  di  Camerino ,  M.Ho^ 
nofriodi  M.  c^ndrea  Montebiani  y  a  Galeotto  MalateHa  Signor  di  B^-^ 
mino  Lorenzo  d*u4ndrHCCioloj&  a  Citt'd  di  Calìello  ,     ad  Ogohbio  Vao^ 
luccio  dt  Issino  >  0' ultimamente alVapa  ,  perche  tratta ff e  di riconcu 
liarli  il  prefetto  di  Vicoa  ch'eraSignordii^iterbù,  Francefcoìd*^' 
gnolo. 

Paolu  ci         dietro  queHi  ^mbafciatori  s^eiefferoper  officiali  a  ritrouare  il  ma» 
a  fpcfe  pubn        metter  danari  m  commune  Lucca  di  peccar  elio  de^Caciglh^  TaoluC" 
che  honora-  ciò  di  Lello  del  Giacaneiilqualeeffendo  india  due  giorni  Hato  amma7;7^ato 
tamente  fe-  fi^'Ki^  faperft  chi  tale  homicidio  commefio  s'hauef[e>fà  a  fpefe  publtche  ho- 
polto.         noratamente  fepoltOy  &  per  eh' egli  era  fiato  molto  amatore  della  libertà  po 
folar€y& sera  per  mantenimento  di  lei  non  poco  adoperato^fù  creduto  per 
tal  cagione  effere  iìato  ò  dafuorufcttiyò  da'feguaci  loro  uccifo ,  &  perciò  i 
Magifìrati  riceuutolo  ad  ingiuria  y  fecero  publici  bandi ,  che  chiunque 
riuclaffe  i  delinquenti  >  &  complici  del  delitto  >  fi  guadagnaffc^ 
non  so  j  che  premio  »  &  €higliamma7^affe,fefofie  bandito y  s'mten- 
dejfe  ribanditOy&  fi guadagnaffè  vna  certa  fomma  di  danariyma  chi  viui  li 
tnettefie  in  mano  della  giuHitia  >  oltrail  bando fef offe  bandito  y  gua* 
dagnaffe  anco  mille  cinquecento  libre  di  danari»& fe  non  f offe  bandito  mille 
libre, 

Del  mefedi  Febraro  rerfo  la  fine  unfrà  Gimanni  di  Guìdotto  da  Ti- 
floia  gran  maflro  (  come  dicono )  de*  Caualieri dì  Santo  Antonio  nel  I[egn9 
di  Sicilia  y  ch'era  in  que*  tempi  Signor  del  Caftello  della  Vifcina  territorio 
di  OgobbiOidiede  in  protetticne  della  Città  di  Perugia  ietto  Camello  con  0- 
bltgo  di  mandare  ognanno  in  Perugia  nel  dì  della  folennità  di  Santo  Her» 
culapo  un  palio  di  feta  jdi  ualore  di  dodici  fiorini  d'oro  >  &  li  Magiflrati  s'o- 
hligarono  per  quanto  le  for7;e  della  Citta  fi  Sì ende fiero  di  difendere  fem- 
pre  y      lui  j  &  gli  habitatori  di  quel  luogo  da  ogni  ingiuria  de'  ni- 
mici .  Et  fu  confirmata  la  efientione  di  tutte  le  graue^^e ,  che  per  dieci 
anni  era  fiata  a  gli  huomini  dt  Foffato»  di  cafaCafìalda  ydicoldiMe^c 
.    ^     %9i  della  Tieue  >  &  del  Toggio[  di  Santo  Herculano^  tutte  Catella  della^ 
Leggi  cotta  f^Q^iYada  di  porta  Sole  ^  conceduta  ,  &  fu  comandato  a  tutti  li  gabeU 
^^^Ubcrtà  "  ^^^^9^  particolarmente  a  quelli  del  Macinato ,  che  non  mcleUaffero  in  al* 
caife,&an-  ^f^^^i^^fi^  dette  CaHellaj&fti  ordinato  per  mettere  ad  efjecutione  i  capi'- 
nullatc.      É^^^  rf^/'^  F^^^  ^^l' Vaf^iCh^  tutti gU  Sìmti^&  leggi  fmc  (gntra  la  libertà 
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eccleftaHicayS'mtendeflero  effere  cafie,&  annullate.  Vltimamcnte  i  Signo  jinnt delU 

ri  Triori  efiendo  hormai  venuti  alla  fine  deWofjicio  lorOf&  vdendoìche  ift^  Città  S^i6* 

Spello  erano  nate  alcune  differen'S^  irà  Cittadini,  &  che  fe  non  vi  fi  proue  "Del  Signore 

deua ,  eraper  nafcerui  di  corto  tumulto  »  deliberarono  dt  mandaruifino  di  1 5  7^, 

Ciouannidi  iJ^,l{HffinOìma  per  queUdchefi  legge, poco  frutto  vifece^per 

tioche  non  molto  dopò  la  terra  fi  ribellò,  &  li  Perugini  del  mefe  di  Giugno 

vi  mandarono  l*effercito,&perle  mura  di  notte  vi  entrarono,ma  non  pré* 

derono  così  tofìo  la  Biocca ,  che  per  efier  guardata  da  Cecchareìlo  dt^^y^. 

%4 ndrea  da  Spello tdi  cui  difopraparliamOì&fà  quello ,ch€J)auea  cercato  ) 

di  tor  quella  terra  a  Verugint(ancorchefoffe  Hipendiato  da  loro)  fi  tene  J. 

giotniyma  ejfendouipofcia  codotti  i  Hrumenti  da  batteria,&  d'ajf alti, tutti 

quelli,ch*erano4entrOyche  no  meno  dt  60.  furono ,  fi  diedero  per  huomini 

mortifi  quali pr e ft, furono  tutti  madati  a  Perugiay^  iui  tenuti  alcuni gior 

ni  in  prigione, fà  tagliata  vltimaméte  a  Cecchareìlo,  &  a  feifuoi  compagni 

la  teflagnon  ofìate  le  ferie, per  le  quali\perchel  popolo  gridaua,che  di  lui  fi 

facef}egtuHitia)fà  derogato  alla  forma  degli  iìatuti ,  affinchè  il  Capitano 

del  popolo  potefie  giudicarlo  a  morte  fenxa  timore  di  findicato*,  ma  poco  do* 

pò  la  communità  di  Spello  mandò  fuo  ^mbafciadore ,     Sindico  a  Teru- 

gia,&fece  di  nuouo  publico  iftrumento  a  Triori ,  &  agli  officiali  fopra  la 

conferuatione della  libertà  della  fommiffione,  &  vbbidienT^a  alla  fua patria 

per  19, ami  fecondo  il  tenore  de*  capìtoli  fatti  col  Tapa,ne'  quali  vi  é^chc^  '^m^nfi^ 

tutte  le  terre  allbora  raccomadate  aTerugim,trà  le  quali  era  Spello,douef'  ' 

fero  per  zo.anni  Bare  [otto  ilgouerno  de*  Perugini, e  da  loro  rìceuere  gli  of 

ficiali,^  miniflri della giuflitiaie  li  Cafìellani  delle  P^cche,alle  quali  cofe, 

&  a  molte  altrcyche  in  detto  iBrumento  di  somiffione  appaiono  detto  findi  > 

co  obligò  il  fuo  popolo  j&  da  Teruginifu  promejfo  di  difendere  qlla  terra 

in  tutte l*occaficniy&  al  Vode^à  di  Verugiaych*era flato  capit.  di  qlla  im-  P^^^  mìli  ta- 

prefa,fù  donato  da*  MagiHrati  vno  flédardo  difeta  roffa  con  vn  gri  fone  m  •  p  " 

fne'^od*argétOy&convnofcudodelmedefimocQlore,&ciòfùfatto,per'  ^.^J"  ^ 

ch'egli  in  quella  ncuperatione  di  Spello ,  &  della  rocca  hauea  vfata  gran-  ° 

diffma  diligen'^^ydt  che  tuttofi  "Popolo  htbbe  non  picciola  fodiifattione,& 

affinchè  gli  altri  officiali  imparaffero  da  lui  ad  effere  diligenti  nelle  loro  co 

tnijfioniyvolfeychefoffe  riconofciuto  di  quefli  dóni  militari:&fà  conceduta 

la  pace, et  la  triegua  agli  huomini  di  ^JHontefalco  per  dieci  anni. 

*A  (Jalende  di  Marino  e/fendo  entrato  nuouo  Magtflrato  di  Sig.  in  pala*:^ 
XP  capo  de' quali  fà  Sinibaldo  di  Berardello,di  porta  fan  Saney&  celebrado* 
fi  lafolénìta  della  feiìa  d.  finto  Herculano furono  prefentati  a  Triori  t  tri-' 
kuti  debiti  dalle  Cittdy&  terre fuddite  y  &  prima  per  le  pedate  del  Lago  yu 
fiorino  d'oro  da  vn  Bartolomeo  dt  ^aggio,&  pofcia  dalla  I{pcca  cotrada,    Tributi  di 
da  1ipcera,da  Gualdoyda  Cannaia,da  Gualdo  dt  Catania,  da  coldi  Mando,  Città,rcrre,e 
da Limifciana,et dalli  Sig.di S.Seuerino  rnpalio per ciafcu luogo, &  dalla  ^P^Sjn ^cldi 
terra  di  Vorcheria  un palwy& vna  coppa  d'argento  con  vna  borfa  con  alcu  j:  nì^  ^^ 
naquàtitd di danarijchene* libripHblicinonèefpreJfa.  SiattefepoiamoU 

Ooo  }  tefpe-^ 
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della  te  fpeditionh  &  tra  l'altre fè  ordinato,percbe  vemjfero  danari  in  comune  . 
Citta  ?  41     che  hin(]ue  (Camerlenghi iche  per  tadiìttro  haueuano  hauuto  quel  carico  di 
Del  Signore  penfare  onde  hat4efierovoti4to  cauarfene  per  Jtjpplirè  a*  hifogm  della  Città ^ 
I i  78.         &  ^l  defiderio  de*  ^J^iagiHratiìhaiieffero  mfieme  con  li  regolatori  del  cZ- 
mime  quella  f acuità, & autorità yche  fi  può  hauer  maggiore ,  purché  non 
fnetttjfero graue'2^a  alcuna  di gahbeile^di  alcuna  delle  quali  ejjipcr  ÌHadiC" 
tra  ne  haueuano  liberato  il  popplOfCome  era  flato  di  quella  del  macinato,  ^ 
de^frutti.ibcqiidìafolafileggeiche  dauad'intrata  alla  Città  intorno  a 
1  J,m/la  fiorini  Iranno . 
inftanza  de-       Inchinarono  quegli  Signori  di  ordine  de*  lor  configli  a'  prieghi  degli 
gli  huomini  hwmmi  di  Beuagna.che  dimandarono  d'ejfereaiutath&  di  poter  fortifi^ 
di  13eua?,na  care  vn  pala/^o  per  fìcure'^T^a  di  quella  terraydi  che  haueuano  grandi/fimo 
a'  Magiltrati  bisogno  così  per  rifpetto  de  fuorujciti  loroycome  ancoj  perche  vipotefjefar 
Perugini.      nfidenz^ychi  ghgouernauaM  che  fu  loro  conceduco^con  ordine  >  che  fe  /o 
def^e  anco  aiuto  di  maflri,di  legniydi  ferramenti^  &  d'altre  cofe  opportune 
a  quella  fabricaypurc he  queUe  conuentioni»nonfoJfero  in  parte  alcuna  com 
trarie  a'  capitoli  della  pace  fatta  col  Tapa,i^  che  non  fofie  cofa»  che  alteraf 
fela  boneuolenT^ach'era  trà  CorradoTrenci  Signor  di  Foligno]i  &  Terugi^ 
niJurono  mandati  ^mbafciadori  tignola  d'sAndrea  di  Picao  di  porta 
Amb.  ad  Al-  Borgney& Fannolo  di  «.^onuccio  diporta  Sole  ad  Alberigo  Barbiano,  Cd 
berigo  Bar-  potano  della  compagnia  di  San  CiorgiOicbe  venuto  poco  auanti  di  Lombare 
Diano.  ^     allhora  nel  Territorio  d* Urbino  >  &  fi  credeua ,  che  di  corto  foffe 

peruenire  nel  Verugino  per  andare  in  aiuto  di  Vrbano  contra  l'antipapa  » 
^  perche  venendo  nelVerugino  non  poteuafe  non  grandifsmo  danno  ap" 
portare yfà  deliberatOyche  vi  s*andajfeyaffinche  con  ogni  diligenza  fi  procU" 
raffeych*egli  non  vi  venijfey& perche  Taoluccio  di  issino  fi  tromua  allhora^ 
in  OgobbiOidoue  era  fiato  mandato  per  alcune  ouorrt  n\e  della  Città, fà  oY" 
dinato  eh*  anch' egli  co  gli  altri  due  vi  andaffe.Trattarono  quefli^mbafcin 
dori  con  tanta  diligen'^i&'grauitàcol^arbianoycheprefofi  due  mila  fio^ 
,  YÌni  d'oro  promife  di  non  metter  piede  nel  Verugino  ;  venne  bene  con  tutte 

le  fue  genti  ad  >Afcefi,doue  per  vna  chiauica  entrato  dentro  di  notte,  vi  fe- 
ce vn  notabilijsimo  dannOii^  'vì  morirono  molti  dall*vna  banday& dall'air 
tra:di  quei  di  fuori  vi  morì  ^  ntonio  da  CorreggiOyVno  de*  principali  capi 
!  tani  di  quella  compagnia^fl  cui  corpo  fà  poi  portato  a  Perugia  5  furono 

mandati  per  lo  contado  M.Tiuieri  Montemelino,&  P'eragino  de*  Michìlot 
ihperche  vedv fiero  qnale  Caflella  fi  potè  fiero  tenere,  &  quali  nòy& che  in 
tutte  le  parti  faceffero  rimettere  lerobbe  dentro  a'  luogh'  fot ti^perche  oltra 
la  copagnia  fudetta  di  S.Giorgioyft  temeua  non  poco  da  tutti  i  Tofcani  diGio 
uanni  ^guto^del  conte  LucioTedefcho,&  degli  altri  Capit,  ^r-f^afcmi»^ 
Angelo  ,  Se  Ongarì,ch*eranoperntalia^co*  quali  ancora  la  Città  di?  ci  ugia  fi  topofe  . 
Andrea  Ora     £tperche  da  Fiorentini  era  fiato  auifato  a\Magiflrati  noflri,cheperca 
tori  l^crngini  gion  di  quéfiiromoridouefiero  mandare  oratori  loro  a  Fiorenza  per  deli' 
a  Fiorenza,   barare  acemmnnc  utilità  di  tutta  Tofcana  quello^chefarfi  dguejfe,  vi  man 
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darono  Lagnalo  di "J^.LcggiertyT^  ^ ndrea  di  Guidarello;  &  il  zJU'agi-    ^nni  delU 
iìrato  non  lafciando  a  dietro  cófa  alcuna  per  froueder  e  agli  opportuni  acci-  Citta  5415* 
denthc'hauerebbono  potuto  auenire  per  la  vicinan'}^  di  tante  gentt,  ^ per  Del  Signore 
la  venuta  di  Carlo  di  T)ura7^:(p  à  B^maiChegtà  fi  diceua  doue^  e  cfferdi  cor  7S. 
to  per  andare  alla  volta  di  "^apoli  fece  ogni  opera  *  perche  fi  rimette/fero  f 
tutte  le  moline  fatte  a feccho  nella  Ci  tàfper  la  guerra  9  che  s*era  buuuta  col\ 
Tapayche  fifacejfero  delle  fanne  jet  dell'altre  prouifioni  opportune  afofpet  ] 
ti  di  così  importanti  mouimentt,  \ 

]?apaf^rbano  intantoper  lo  fdegno,c  hauea  prefo  cantra  la  B^ina  Gioua  \ 
na  per  lo  ricettore  he  dì  contmfiO  hauèa  dato  ci  Clemente  Antipapa  neìlc^ 
fue  terr€i& per  li  molti ecce/fi.^^r  éjf orbitanti  delitti  comeffi  da  lei,hauédo 
per  ricaduto  quel  B^gno  a  Sa  >ta  Chtefa,di  cui  è  feudo  9  ne  mueì'iì  Carlo  di 
Durax^o  nipote  del  Bj  Bjiber tocche  fìaua  appreflo  di  Lodoutco  Bj  d'^nA 
gheriafii07;jo,acuiVrbano,& per  lettere,  &  pernuntij  huuea  fatto  a  fa- 
fere  »che  glie  lo  manda  fie  quanto  prima  con  uno  e  fiere  (to  a  B^ma^^  che  del 
reftoìne  lafctaffe  il  pen  fi  ero  a  lui.  Il  Bj  Lodomco,  in  cui  non  s'era  ancora  e- 
fimtolofdegno  della  morte  del  fuo  fratello  .accettò  volontieri  l*offerta  del 
Tapa^etil  tutto  fignficòaCarlo,ch*allhora  in  Padoua  fi  ritrouauaytlquale, 
comegìouane  valorofo,^  di  grand' animo, fi  volfe  incontanente  a  quella  im 
frefa^&  fatti  certi  gli  oratori  f^enettani  di  quefio  fuopenfteroj  mandò  fubi 
to^Jil  capita  Gianotto  da  Salerno  co  legétiych*egli  haueua  fecoAn  Tofcana^et 
egli  Con  tanta  fretta  fe  ne  ritornò  in  yngheria,che  fen^a  punto  afpettarc^ 
che  la  Tiaue,fiume  del  Triuigianoallhora  ingroffatOycalafj'ejfi  mijè  a  paffar\i09 
io  con  danno  di  forfi  So.de* fuoi.^tannotto  venutofenein  B^omagna  conduf 
feagii  ftipendij  di  farlo  fuo  Signore  ^4lberigo  B  abbiano»  ^  Ferebach  Te' 
defco  con  ^oo.cauallhch'egli  haueua  di  fua  natione. 

Clemente  ^Antipapa  dall'altra  parte, che  fe  ne  Haua  (come  habbiam  det-^ 
to)in  ^nagni  hauendo  fatto  venir  di  Francia  tJ^onftgn,  di  ingioia  fuo 
T^pote  con  molta  genteUo  madò  per  lo  Hato  di  Santa  Chiefa,  acquifiado  le 
terre •&  luoghi nducendolia  vbbidienXa  fua  tocomiffione  di  andarci 
anco  a  B^ma^doue  era  f^rbano, confi datofi  di  poterla  prendere,  et  di  cacciar 
ne  dnimicOiCon  l'aiuto  di  Caftel  Sant*^gnolo,cbe  per  lui  fi  teneua^  ancora 
che  da  Urbano  fi  f offe  fatta  ogni  opera  per  ricuperarlo^^  giunte  a  ponte  Sa 
larOfdiedero  nonpicciola  rotta  a  }{pmani,che  con  poco  ordine  erano  vfciti 
loro  incontroy^ poflofi  intorno  a  Manno  Caflellojno  più  ul^  .miglia  lon^ 
tan  da  B^ma,per  efpugnarlo,furono  cotanto  impeto,^  da  Romani  y  ^  da 
Alberigo  BarbianOiChe  da  Tapa  Orbano  era  flato  chiamato  a  quella  impre* 
fa^affalitcche  fattoui  vn*afpro*&  crudel  fatto  d'arme, furono  diffipatt^c^ 
tntffim  rotta  co  perdita  di  tutte  le  genti  >& vi  fu  prefo  Monfig,  d'ingioia 
conaltr.  Capuani  di  quello  efiercttOyquali[tutti  furono  menati  a  Bfima  con 
grand  iJs.aUegrcT^a  di  quelpopolo,et  d^rbano,il  quale  fatto  caualiere  >Al 
berigOt&  Galeav^o  de'  Tepolifuo  cafitano,accrefciuto  di  nuoue  genti  Cefi- 
feroitOf^  rthauuto  Cadici  Sani  ^/ignolOimandò  ilBarbiano  a  recuperare  le 
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^nni  della\terre ,  che  s'erano  ribellate  da  Im^^  volte  all*ohedien\a  deW Antipapa»  il 
€ittà  j  4 1  èXquale  dubitando,  che  l' esercito  d*P'rbano  non  fi  voltaffe  contra  diluì,  non  fi 
Del  Signorenenendo  ftcuYO  in  ^nagnii  mandò  alla  ^  ina  >  che  gli  manda]] e  tanti  foU 
137^*       Uati  y  che  lo  conduce]f ero  [alno  a  T^apoli  f  ilche  ella  fece  >  ma  li  "hl^apolita* 
taniifentendo  la  fua  vermta,fi  leuarom  in  arme ,  dicendo  »  che  non  voleua^ 
no  adoff^o  due  PapijZ^  la  guerra  per  luiy  laonde  \la  I{eina  con  Clemente  fi 
riduffe  in  CaHel  nuouo,&  vi  fi  fecero  forti^ma  poi  non  parendo  loro  diflar^ 
ui  ficuri, fatte  armare  tre  galere, fe  n'andarono  in  ^uignone  »  doue  Clemen^ 
te  fu  vifitatOy&  honorato  dal     Giouanni»  &  da  tutta  la  Francia,  la  qua^ 
te  infìeme  col  I{egno  d'Aragona  s'accoHò  a  lui ,  &  tenne  Vrbano per  fcif^ 
maticOi&falfoTapa^i^la  f{€ina  Giouanna  fu  anch' ella  ben  veduta  >  ^ 
Clcmctc  An  honorata  da  tutta  la  corte^^ particolarmente  daLuigi  detto  dagli  Italiani 
npapa,con  la  lodouicoy fecondo  genito  del     Giouanni,&  Duca  d'^ngiò,  onde  ella  ueg 
mln^^tlch  l^^^^ftf^^'^fi^^^^^^^'^f^^^»  &  intendendo  multipUcar  e  le  pratiche  di 
ìió^efscdo^fta  C^^^^^^'^^^^V^'^  d' Orbano  s'adottò  per  figliuolo  il  detto  Luigi  j  &a 
to  r  Antipa-  perfuafione  di  dementagli  fece  per  tfìrumento  publico  donatione  dopò  la^ 
pa  riceuiito  i  morte  fua  del  I{eguo  di  'ìslapoUy^  di  Sicilia  >  &  quella  donatione  fono  f^tf- 
Napoli.       tifempre  folitigli  Angioini  d'allagare  fopra  le  ragioni  i  ch'ef/i  pretendono 
nel  ^gno  di  J^poli .  Ma  torniamo  boggimai  alle  cofe  nofìre,     de'  FìO" 
rentini't quali intefo,che  Giannotto  CapitM  Carlo  erauenuto  nel  Sanefe,  et 
ch'iui  erano  feco  tutti  i  loro  fuorufc iti y  entrati  in  fofpetto  de'  cvfi  loro,  affol^ 
darono  Giouanni  ^guto  con  quattro  mila  caualli,& gli  diedero  molto  mag 
gtore  [ìipendio  di  quello  »  che  altre  uolte  ne  haueuahauuto  da  quella  F^epU" 
blicay&  perche  intendeuanotcbe  i  loro  fuorufc  iti  difegnauano,  con  la  partCf 
che  dentro  haueuano,di  dare  la  Citta  a  Carlo  di  Dura's^q ,  molti  de'  princi^ 
fall  ne  furono  accufati^dr  prefif&  benché  non  fi  ritrouafje  in  loro  colpa  al» 
$,  cuna,fuYono  nondimeno  dalla  rabbia  delpopolo  condannati^t  mortiy  &  trÀ 
Pietro  de^ti     ^Itìiuiftt  Tietro  degli  xAlbi':^,che  per  l'antica  fuariputationCy&gran^ 
Albizi  fatato  ^^Vi^     ^^^^      ^^^^     honorati  Cittadini  dì  qlla  Citta. Il  Cap.^ianot-' 
morire  in  fit  to>che  fìaua  afpettado  la  uenutadi  Carloyhauuti  molti  danari  da  Sane ft, per 
xenza.       ;  ch^  dal  loro  territorio  fi  partiffcfe  n'andò  uerfo  Fioré'3^y&  accofiatofi  a  p. 

miglia  alla  Cittdyfù  fopragiunto  dagli  ^mbafciadori  loroji  quali  offertagli 
una  buona  fomma  di  danari,  &  egli  rifiutatolaje  da  loro  non  fi  rimetteuU" 
no  ifuorufciti  nella  patria^ilche  da'  Fiorentini  ricufàto  f  fe  n'andò  nel  Tifa' 
no»& poi  nel  Lu€chefe,& rifcoffa  così  dall' vnoycome  dall' altro  spopolo  una 
buona  fomma  di  danari,fe  ne  tornò  per  la  mede  fi  ma  dirada  in  quel  di  Siena, 
C^r  in  quello  paffaggio ,  perche  s'accoflò  anco  a  quattro  miglia  alla  Città  di 
TiorenT^yquei  fi  gnor  i  dubitando  di  qualche  difordine  >  dimandarono  aiuto 
A*  Teruginiii  quali  giudicando  di  non  douerfi  mancar  loro  in  una  tanta  oc^ 
€afione,&  pericolone  mandarono  fub ito  tutte  le  genti  Inglefe»  che  haueua^ 
noagli  Uipendij  lorOy&  con  effe  ui  desinarono  quattro  honorati  Cittadi' 
ni  àgnolo  di  MXeggierifiiouanni  d'^ndrucciok  ài  Tdhh  ^  Giacomo  di 
VicciHQlo,&  Simone  di  Cecchoh  de'  Cmdahtti. 

HancQ 
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Fà  anco  in  quefli  tempi  noptcciola  nouitd  in  OruietOìpercioche  la  parte    ^nni  della 
beffata  fatto  la  guida  di  Berardo  de'Monaldefchi  della  [ittà ,  &  vn  defuoi  Citta  341^- 
andato  al  TalaT^o  de* Signori j&  prefo  lo  Hendardo  del  popolo  >  corfe  tutta  Del  Signore 
la  Terra  gridando  Cornar  a  j&  Bcjfathilche  intefoft  da  <M€alcorini,Tetruc  i  ^  yp. 
CIO  di  Pepo  de'Moaldefchi  del  (^ane  co  molti  altri  Signoriy&  Jipbtli  di  quel  Nouità  in  Or 
lafattione>rìentratiper  vn*altra  Torta  fi  affrontarono  nella  jìradaprinci-  uieco. 
pale  ino  lungi  da  S»LeonardOi&  iui  venuti  alle  mant,  fecero  vn'afpray^  cru 
del  battaglia ,  ^  UTeffati  furono  fatti  infino  à  S  Maria  de' Serui  ritirare. 
Ma  il  (^icario  del  Vapa,ch*eYa  in  Ori4iet0i&  teneua  la  Forte:i^a,che  v^era'f 
confìderato  il  pericolo  della  Cittàys'intromife  fra  loro  >  &  fece  far  la  Trie* 
gua  per  vn  Mefe,&  fi  trattò  anco  caldaméte  la  pace.  Ma  perche  i  Beffatti 
concorreuam^^  Vap^  Clemente, &  con  la  Lega  di  Tofcanai&  li  Malcorini 
co  VrbanOifù  difclufa  affatto,&  Berardo  fi  partì  da  OruietOj^  andato  alla 
Ceruar attentò  di  occupare  Bagnarea^che  fi  tenea  perFrbano,&  li  Malcori 
ni  reflarono  nella  Città  Jaquale  per  molti  anni  per  cagtone\delle  difcordie  di 
quefte  famiglie  fù  molto  afflittala  comunità  di  Trieui  hauende  rimeffa  la 
elettione  del fuo  Todeftà  all'arbitrio  de*Signorii& perciò  hauédoui  màda 
to  ^mbafciadori  à  pofla,fu  da  loroeletto  Andrea  Lippolo  di  Verta  S.Sàne 
co  pTOuifionedi  5  oo.Fiorini  d'oro  i  fei  Mefiyche  i  Treuani  hauea  defiinatr. 

£t perche  i  Magtftrati  noHn  perla  vicinanza  delle  compagnie  di  tante 
J^ationiych*  erano  per  Vltalia,no  erano  fen'7:a  qualche  fofpettOjche  i  loro  fuor  -Auifi  ^ati  a* 
ufciti  non  tent  a ff er  0  di  rientrar  e  neìlaVatriaUi  cinque  ^ch'er ano  f opra  la  cu  ^^^^^^  intor- 
§ìodia  della  Cittày& li  Capitani deUeVarocchieyauertironoi'Priori,cheol^^^^^^^^ 
,  tra  ilfarfida  loro  ubbidire  yOper  afferò  che  detti  fuorufciti ,  &  confinati  non  x^^^iìv  • 
poteffero  Uare  apprefio  alla  Citta  meno  di  óo.migl  ia ,  &  che  di  nuouo  fi 
confignafferoloro  iconfinhcon ordine efpreffo,chenonpotej]ero  ftareinluo 
go più  di  dueyè  tre  infieme,onde  i  Triori confiderata  f  import an'^  delfat» 
tOfCleffero  incontanente  cinque  Camerlenghi  con  f acuità  di  effeguire  quato  % 
habhiamo  detto  >  quefti  furono  Taolo  di  Cinolo  Confilo  della  Mere  amia 
tSKatteo  diVietro  di  t^.Taolo  Auditore  del  Cambio, 'Baldino  di  Cec* 
cholo  Camerlengo  della  Lana,  ^ilio  di  f^annuccio  del  MaceUo>&  Bartolo-' 
meo  di  Martino  deBouattieri^mafeefjeguironOiò  nò,  l* ordine  d  loro  dato  , 
.non  fi  legge. 

Vertendo  non  piccio  la  differen':^  fra  Citta  di  Camello,  &  *Brancal  eone 
de*Brancaleoni  Signor  di  Ca  ftel  Durante ,  per  cagione  principalmente  di 
%^CercateÌlo  Terra  della  Marca,& per  molte  correrie,^  prede  fatte  dalC 
ynapartey& dall'altra  ne'Territorij  loro,eJfendoamendue  Erettamente^ 
ricercati  di  pace, co  fi  daMagiUratì  Veruginiycome  da  galeotto  Malate  §ìa 
Signor  diI{iminojfi  contentarono  di  rimettere  le  differente  in  loro,&per^ 

che  pareua  quafi  impoffibile^che  il  negotio  potefie  trattar  fi  prefentialmét&   ■   ^ 

da  loro,Galeo$to  diede  tutta  la  fua  autorità  ad  un  M,Genttle  de' Brancaleo» 
ni  dalla  B^cca  >  &  li  Triori\dì  Terugia  à  Vaoluccìo  di  VjnOiiquali  hauen^ 
do  fatto  fin  difiQrfi  in^fim  0  hdarong  finalmente  la  Terra  di  dHer-^ 

~  "    '  utello^ 
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ni  iella  catello ^ &  la  FoYte'3:jcL  che  t/era^tf]'ere  di  Bvancaleonei&  ch*eglifoffe  obli" 
fitta,  ^415  gato  di  f  agave  in  termine  di  fette  Mefi  aXafiellani  due  Mila  Fiorini  d'oro 
del  Signore,  in  tre  paghe  perle  fpefe  fatte  in  quella  guerra^^  che  dal  giorno  della  fenten 
I  5  78»         7^  data  s' intende ffe  fra  dette  parti  ejfer  fatta  pace  perpetua,^  l*vna  part^ 
Senrenzaper  pottffe  ftcuramente  negotiare nel  Territorio  deWaltra^con  altre  condittoni 
Brancalcone  ih' appaiono  regiHrate ne'ltbri  puhlici delia  Città fCon  le f acuità  >  &  Man" 
Signor  di  Ca  ^^^^  neceffarij  alla  fuftitntione  di  tale  urbitramento. 
ftelDurante.     intanto  Giouanm  ^guto  y  &  il  Conte  Lncio  di  Landò  Tedefco  con  ben 
quattro  mila  cinquecento  caualli  tra  Inglefi,&  Tedefchif  erano  venuti  kel 
Territorio  d*f^rbmoyCon  animo  dipaffare  in  Tofcana^&s^andaua  trattene^ 
do  per  li  confini  di  Ttrugiajconducendofi  alle  volte  infino  alla  Fratta  y 
al  Tonte  d  S.  Gianni,  &  perche  i  Vcrugmi  gli  haueuano  mandato  France* 
fco  di  Isl^lfolo  de'Mtchilottt ,  &  Gmlfreduccio  di  tJ^Jacomo  per  tratta» 
re>ò  che  ejfi  non  vemffero  nel  Territorio  loro,ò  thevenendoui,non  uifacej" 
fero  danno ,  l*^gutofece  da  principio  inflanT^yche  fe  ghmpre§ìaffero  tre 
cento  Fiorini  d'otOidé' quali  egl  fu  gentilmente ferutto,  ma  hauendo  vdito 
poi  che'i  Barbiano  n'hauea  loro  canati  di  mano  due  Mila  yfece  di  nuouo  m» 
ftanT^ayche  je  effiuoleuano.ch'egli  part/ffe,<^  che*lloro  Contado  nonandaffe 
in  rumagli  fi  dt fiero  quattro  altri  Mila  Fiorini  inprefìan^ia,  ma  che  non 
voleua»  che  jene  face  fi  e  fcrittura  >  ^  che  [otto  lafua  Jcmplice  parola  gli 
ft  mandaffero >  e  quantunque  da  MagiHratifofi^e giudicato  »  chenonmai 
f.ù  fi Jarcbhono  nmborfatìydeLberarono  nondimeno  di  fodisfarloy&  fu  or 
dmato  aXondoitoridel  Lago  tC  he  gli  fborfaffero  come  fecero ,  &  in  queiìa 
gmfa  col  me':i^o  di  Francefco  de* Michilotth^  Gualfreduccio  di  MJacoma 
fu  adunni  del  Contado  proueduto.  Et  ad  Alberigo  BarbianOych*eraallho» 
ra  con  le  fue genti  à  SpoletOtafpettando  come  habbiam  detto  »  la  venuta  dì 
Cario  m  Italia,     che  pure  allhora  era  tornate  da^oma,fà  conceduto» 
po  che  egli  dicem  U  non  hauer  popolo  più  fedele  >  ^  ficuro  per  lutyche  k 
Terugino^clftgi  pi  tj)  è  Venire  con  le  fue  genti  mquefto  Territorio  ,  ^ 
che  hauer ti^ot  le  vittouaglie  per  li  fuoi  danari.  Uoueuano  anco  pafsarui  al" 
tri  faldati  Italiani  th'eranoienuti  da  Fior  en^at  ^  s'erano  fermati  tn 
reT^ydoue  fu  mandato  limone  di  ^Arlotto  de'Michilotti ,  affinchè  gli  ha-' 
mjje  à  c  o/^durre  per  luoghi  meno  dannofi  apafsarch^  S.MaJsarello  di  Pel 
loto  fu  mandato  a  FiottnxoL .  Et  perche  fi  vedeua^che  le  Mura  della  Città 
erano m  aU une  parti  rotte in  altrcche  minacciauano  ruinajfà  delibera" 
^   Gabbella  toaqHcHo  if^^ttofolamente^che  s'mponefseuna  Gabbellam  perpetuo  a  tut* 
perpetua   a  tigli  HoSt  UJla  Città»&  Contado^  che  per  ogni  corba  di  pane  che  legafsero 
gli  hòftì  per  nelle  lero  Hoft erte  jpagafs ero  dieci  foldiy& per  ogni  prouenda  di  or:^o ,  è  di 
rcnonaricne  fpelta,che  vtndejsero,vn fotdOi^  che  idanari di  quella  Gabbella  non  fipù 
delie  Mura,  tefserojpendere  m  uitìoche  m  acconciarne  le  Mura  della  Città  y  i  deile 
cafci^  ^ulaT^fuoifalla  cuifab  rie  a  furono  anCodopò  volte  Mille  dugento 
cinquantalibre  di  danari  d'un  condannato  d  homtCtdiOyChe  per  detta  necef^ 
fttà  delle  Mura  ju  liberato  della  co  ndannatmc  della  vita.  Et  fu  dato  ordi 
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ne  aConferuadori  della  Monetaci  he  conduce fsero  dugento  P anti  per  la  guar  Anni  deìU 
dia  delle  Cafìella^da  mandar ftydoue  fofseftu  alli  Signori  Triori piaciuto  »  Città  3415. 
iquali  con  quefìi  trauagli  fornire  no  il  termine  dell*  officio  loro,  7)el  Signora 

Jfucceffori  di  quejìo  Magiftrato,de'qualifà  Capo  Vietro  di  Giagnarello  1^78. 
diporta  S.Vietro  oltra  la  Gabbeìla fudetta  degli  hojlhper  le  fpefe grandi  che 
tuttauia  occorreuano  per  tati  foldatijche  erano  in  Italiar  imi  fero  la  gabbeìla 
del  macinatoyqueàa  defrutti,& augumentarono  quella  del  fale^effendo  no  ^abbelladel 
folamente  aHretti  di  pagare  le  fomme  di  Jopra  dette  a  Capitani  di  S  Giorgio  ^^^^^li 
aglfngleftia'Guafconiyi^  a*  Tedefchijda  quali  furono  violentati  di  affalda 
re  dugento  lanci  e  delle  loro,&  di  far  lega  con  effi ,  &  con  altre  Città  della^ 
Tofcana>  laqual  lega  fu  principalmente  trattata  con  Fiorentini  ^  Sanefi 
col  me'^^^  d^ Andrea  di  Guidarello,& di  Franeefco  di  Tiplfolo  de'Michì' 
lotti,ma  erano  anco  obligati  oltra  alle  pag he  defoldathche  teneuano  per  la 
guardia  della  Cittài&  delle  Caflellafdi pagare  ogn'anno  al  Tapa  otto  Mila 
Fiorini  d'oro  >  la  onde  per  tutte  quefie  fpefe  furono  (come  habbiam  detto  )  / 
sfor'^ati  di  rinouarele gabbelle^chepoco  auanti  erano  Hateleuatei&  di  tra 
uar  nuoui  modi  da  cauar  danari  dal  popolOi&  di  metterli  in  commune.  Et 
poiché  gli  A  nteceffori  loro  haueuano per  fenten'i^a  degli  arbitri  quietato 
Città  di  Caflello  y  &  Brancaleone  da  CaHel  T>urante  per  la  differenT^  di 
K^ercatello^effi  infiemeco^PdeottoMaUteUa  che  in  principio  deW offi- 
cio loro  per  lettere  ne  lipregò,diedero  ogni  opera  perche  l'iHeffa  Città  di  Ca 
Hello  fi  quieta ff  ?  con  MjBranca  Ghelfuccifuo  Cittadino,  ilche  come  al  luO" 
go  fuo  ft  dirào  fù  poi  fatto  da  i  loro  fucceffori. 

Trouafi  che  Alberigo  Barbiano  Capitano»come  habbiam  detto ,  della^ 
compagnia  di  S.  Giorgio  Jiede  al  principio  di  tJ^aggio  delprefente  anno     Rotta  de* 
vna  rotta  a'Brettonii&a'Guafcomima  come,&  in  qual  parte  fi  foffe»  non  • 
ho  potuto  trouareynon  ne  facendo  memoria  Scrittore  alcuno  d^Hifiorie ,  che  ^ 

10  fin  qui  habbia  ueduto ,  ma  perche  ne' libri  publici  de  Ila  Città  noHra  fi 
trouayche  al  Cornerò  che  fu  mandato  dal'Sarbiano  aTriori*  che  portò  loro 
quella  noueUa,che  per  buona  da  Verugimfà  ricemta ,  fu  ordinato  che  le  fi 
deffe  la  Mancia^  hò  voluto  porlo  in  quello  luogo, credendomi  che  negli  Ai^ 
tipublici  nonfijatebbonomeffe,&regi§iratecofe  chenonfoffero  Hatc^ 
rere. 

Legge  fi  parimente  iChe  del  fudetto  Me  fedi  Maggio  fù  fatto  in  Verugia 

11  Conftglto  OpporcunOfCofi  chiamato  quello  de  gli  huommi  delibarti  non  me 
noper  le  cagioni fudette  delle  cofe  di  fuori,che  per  alcuni  fofpetthche  fi  fen- 
tiuano  delle  cofe  di  dentro,  doue  furono  eletti  tre  Cittadini,con  tanta  autO" 

Yità,& bali  a, quanta  foleua  hauere  il  Configlio  General  del  popolo  >contito  Tre  fopra  la 
lo  di  Officiali,&  conferuadori  della  libertà >& del  pacificoy&  quieto  viuere  cóCeniatione 
della  Città  per  vno  anno.&  quefti  furono  M.Guglielmo  di  Cellolo^MMo-  della  libertà. 
nofrto  di  M.Andrea  de' f^ibijy& 'Carduccio  di  (^"luccio  deTSljirducci,  TSlel 
CHI  Co  figlio  fu  deliberatOiCh*à  Guglielmo  detto  Coccho  Inglefe  Capitano  nei 
U  compagnia  di  Ciguanni  ^^gutofi  reitìtuiffero  due  t^tla  Fmini  d'oro 

òqueL 


12^6^  DeirHiftória di  Perugia 

l4nni  della  ò  qutl  menoche  fi  fojjero  compoflifeco  BmoìomeodiCeccholoy^  OìouU^ 
Città  $  4 16»  ni  di  Tong^yeno  i^^mbaj dadori  della  £ittà  s  per  altretant  'hr/o  egli  diceua 
J^el  Signore  hauerperd  40jejkundo  egli  in  compagnia  dell\Ahbate  di  Mommaggiore  fà 
1 3  cacciato  dalla  fnytez,%a  di  Terugia  &  perche  bora  minacciaua  fe  non  gli 

fi  r€§ìitumano  di  far  quel  danno  chepoteua  maggiore  al  Contado^  fu  rifoln 
to  di  compiacernelo.  Et  furono  poco  dopò  mandati  da  l  mede  fimo  Magiara 
to  dt* Signori  dtuerfi  ^mbafciadmi  a  dmerfe  Città Signorisma  per  qual 
cagione  fofiero  mandati ynon  è  efpreffo,  Faoluccio  di  Tsljno  deGuidalotti  fà 
mandato  ad  U re^^jà  [ittà  di  CafiellOiad  Ogobbto,  a  galeotto  Mdateìia 
Signor  d*^  rimtnoy&  al  Conte  ^Antonio  d*Vrbino.  B^nuccio  detto  ti  Mec- 
cha,credtar/20  noide'Lancelotti>&  Tomafo  di  Ciardolino  a  (Cortona»  douc^ 
andò  anco  dopò  Vetruccio  d^^ndrucciolo ,  T)onatuccio  di  Tellolo  a'^pcC" 
Pace  fra  Fo  li  cera>&      annoio  di  Tsferi  di  Mannolo  a  Padoua ,  doue  era  allhora  Gian- 
g-nati,  &  Be-  fiQfQ  Capitano  di  Carlo/i  può  credere  ch*andafìero  quefli  ^Ambafciadori  y  ò 
uenati,  cagione  di  Legherò  per  cofè appartenenti  alla  difenftone  degli  Hati  lo- 

ro^ E/  fu  fatta  pace  col  me'^^o  de' Signori  noUrt  trd  Corrado^  &  Colino  Tré 
ci  Signor  di  Foligno  in  nome  loroj  degl'ifleffi  Folignatt  con  gli  huomini 
di  Beuagna,  ch'erano  §ìati  lungo  tempo  inguerra^^  perch'altre  volte  era 
fiata  trattata  da  t^f»^gnolo  degli  Fbalditda  Vetruccio  di  M, Francesco 
da  'Berarduccio  d'^/indrea,^  Bartoluccio  d'^ndrucciologid  officiali  fopra 
la  conferuatione  della  liberta ,  m  affen'S^a  di  Lodouico  d'Arlotto  de'Michi" 
lotti  loro  compagnOi^  uifù  data  la  fentenxa,ma  non  fu  accettata ,  perche 
efjì  tra  l'altre  co/e  haueuano giudicato  9  che  qualunque  volta  lal{gcca  di 
Beuagna  foffe  recuperatalo  da  Vertigini iò  da  Signori  Trend  j  ò  dalla  com^ 
munita  di  Foligno  ( percioche  v'erano  allhora  dentro  alcuni  foldati,che  ad 
inUan's;^  dell'antipapa  Clemente>&  di  alcuni  Cardinali  fuoi  feguaci  la  te^ 
neuanoifi  douefie  mettere  m  mano  di  galeotto  Malatefìa  Signor  di  "jRjmi" 
nOiilche  a*Beu€  nat^effendo  egli  parente  de* Signori  Trenci,non  parue  di  do 
uer  accettare,  laonde  effendofi  bora  daWvna parte  ,  &  dall'altra  rimefjo 
ogni  cofa  nelle  tnani  de' Signori  Vriorì  di  Terugia  effi  col  Configlio  de  i  loro 
Camerler>ghi,in prefen'^a  de' Vrocuratori  delle partiygiudicarono  che  la  B^oc 
ca,  quando  fi  recuperarà  »  debba  ejjer  lafciata  in  mano  di  Bartolomeo  Si» 
gnor  di  S.  Seuerino,  fuoi  figliuoli  ^  &  li  Signori  Triori  noUri  promifero 
che  Hvna  parte, ^  l'altra  hauerebbe  ofseruata  la  pace ,  quando  in  alcu* 
na  cofa  mancato  fi  fofse  ,  ri  hauerebbono  efficon  le  cofe  loro  proprie  prone" 
duto. 

VaglìanoCa     Fù  restituito  in  qtàe* giorni  dal  MagiHrato  fudetto  de'T^riori  nolhi  ilCa 
^^i^^M  1^7-^"^  SeWf) ,  &  la  Biocca  della  Zeppa  di  Vagliano  a  M,  CiQuanni  di  M, Nicolò 
5?-^  n  'p^  ^^^^^  Vecora  da  Montepulciano ,  con  obligo,che  egli  vi  bauefse  fempre  a  ri- 
^  c  a  eco  f^y^gyg  queifoldatiyche  da  i  tre  officiali  fopra  la  conferuatione  della  libertà  , 
oda  altri  Mini  fi  ri  Perugini  lefofsero  fiati  mandati     che  le  refi  ituir  ebbe 
qualunque  uolta  ne  fofse  Bato  da  ìmedefìm/MiniHri  richieHot  &  che  ha» 
perebbe  fempre  tenute  ffcm  le  iìrade  da  Montepulciano  in/ino  al  territo* 

rio 


Parte  Prima  j  Libro  Nono.  1257 

fio  del  [hìugi  di  VeYupa  di  maniera  che  non  z/i  fi  rubharebbe  ne  Vi  fi  fa-  ^nni  della 
rebbecofa  mal  fatta, cjr  dello  Uejjoanno^^  M^igiflrato  fi  ltgge>chefà  con-  Città  3416. 
dotto  in  Terugia  m  Mcfiro  Tsljinne  da  jylognajchefaceua  Bombarde  che  Del  Signore 
tirauano  falle  dì dugenUìiibrCj^  fi  chiumauanoTrombamarma>affinche  l^jp, 
nefaceffe.  per feruitio  delia  Citta  in  quei  fericolofì i& dubbiofi  tépt  diguer    Maftro  d' 
ra  quella  quantità ^che  più  foff a  piaciuta  a'Triori  ^  &  c^tre  officiali  [opra-  Aitigliaiie 
dttt'i'&per  quel  che  fi  troua  ue  nefece^^  delle  grand  h&  delle  piccioley&      dotto  a 
ve  ne  fu  vnafra  l'altre, che  per  cofa  dì  quei  primi  tempi  delia  loro  origine  ^^^S^^' 
fù  dimaraMigliojabelle'S^a,&  grand  e'^a. 

Entrarono  intanto  Trwri  nuom  per  lo  quarto  M agifiratode* quali  fà 
Capone arjuccto  di  YrancejchmG  di  porta  S /Pietro ,  ^  dopò  le  cofe>che /o/e- 
uanofarft  generalmente  da  tutti,  mandarono  M.  f{ameri  deLanfra/ichi  da 
Pifa,aUhora  Todefid  di  Terugia  a  riuedere  tutte  le  Caftella  del  Cotadoy& 
yoijerochetuttiiCafiellamy&yic  rij  dit/Jefacefiero  [otto grani ffìme pe- 
ne la  I{e  fi  ien':^  ne  luoghi  loro  chelVodeHà  ne  facejjerìgorofiffma  in-' 
fuifttione ,  ^  CUI  fu  anco  poco  dopò  ordinato ,  he  per  e ff ere  prigioni ,  & 
nella  [uà.  mila  Corte  del  Capiranó  del  Topolo  Luca  dì  Tietro  detto  Va- 
ternoìtrOiPct^ucciodcll^ffajTslicùlò  d* ^ com and mo,(j olino. di  fJ^f.Gioua 
ni  de' agii  oniyQ^  Ermanno  di  Baldinelloperfofpitionedt  trattatofienche 
VetrucctOy'ì^colò,&  Luca,ciajcuno  da  per  fe  haueffe  cofejìato  molti  gvaui» 
CÌr*  ejforbitantidelitthpotejje  egli, come  anco  il  Capitano  del  popolo  giudica 
Yeyf^  capitalmente  condannar  e  iò  tutti, ò  partedi  lorOìCtiandio  ne* giorni  f e 
Yiath&  ciò  effifecerOiperche  il  Todeììa  era  in  fine  dell'offitio  fuo  >  &  s^ba- 
fieffe  hauuto  ad  ojjeruare  gli  flatutiyuo  hauer  ebbe  potuto  giudicarU)&  per-» 
che  fi  defideraualajpeditioneatempofuotgli  fu  dat a queHa  f acuità  sii-  .  " 

quale  condannò  fubito  alla  morte  Luca  di  Vietro  »  &  gli  altri  furono  indi  a 
non  molti  giorni  liberati yma  a  Colino  de'Baglioni  fù  dato  il  confino  a  Forlif 
comeancoa  M.^ndrea  di  M,Oddo  detto  Foriera  della  medema  famiglia  a 
Fioreni^^ìCh*  anch' egli  era  Hato  proc  e jfatOì<^  tenuto  prigione  in  Verugia  » 
^  poco  dopò  vi  fà  anco  mandato  Bagiioncello  di  <jiugliotto  de^t^onte-^ 
bianiych'era  flato  in  fino  allhora  in  ^)e7^y&  a  'Borgar  uccio  di  Isljcolò  di 
Tone  deiByCinieri  furono  permutati  i  confini  a  Forlì, 

Hauendola  comunità  di  Qttà  di  Cartello  rifoluto  neXonfigli  fuoiyche  la 
elettione delfuoTodeHày^  CaBellano,ancorche per  cinque anniyco forme 
alla  Legapoco  auati  fatta  tra  Teruginiy& loroyfoffe  Ubera  di  quel  %egimé 
toma  co  conditione  che  gli  eletti  foficro  Cittadini  Verugmi  da  elegger  fi  da 
Cafiellani  di  porta  in  porta  fecondo  l*vfo  della  Città  di  Perugiaìche  hà  offer 
uatojempre>& ofierua  ancoinqueiìa  qualità  delle  Forte^fi  compiacque 
nondimeno  per  benignità,  &  creanza  fua  di  darla  liberamente  a*  Signori        «  , 
Priori  Teruginiy&\che  ejfi  che  doueuano  cofermare  folamente  gli  eletti  da  j^gj^^^ 
(^aftellanijhauejfero  anco  da  eleggerli,purche  loro  Cittadini  foffero,& ma  ^^^| 
datone  di  ciò  efficaciffime  lettere  m  Perugia ,  dichiarandoui  le  condii  ioni }  Podeftà. 
&  lafroHifione  dd  Tod^^ài^he  fUt  di  MtU^  Fiorini  d'oro  per'JemeHrc^i  aTerugini. 
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È^nnf  della  U  SignoriFriori mitrivi elejjero  àgnolo  di M. Leggieri  diporta  Sole pè? 
fittd.^^ió  lo  primo  SemeHre,&  perlofecondo'ì^cQlòdiCeccholinode'Michilonif^ 
del  Signore,  per  Cartellario  FilìppodiTellinod^Tellmi,che  cori  ^o.felda^  Et 
1379-  Francefco  di  Luca  di  Vìcao  di  porta  San  Sannefù  mandato  per  Todefid  di 
Angelo  di  Trteuiyhauendo  anco  quella  (^ommunità  mandato  la  elettione  diejjb  a'Yrio 
M.  Leggieri  noftrii&  Luca  dì  Ceccharello  de'Caciglta  Spello^con  cui  s'era  poco  auà^ 
r>^à  cf  nuoue  conditioni  Capnolato>&  tra  l'altre  uifu  che  gli  Spellante  oltra 

ft^II  o       '  l'hauer  fempre  T?odeUày&  CaHellano  Perug  ino>  fojfero  obltgatt  di  manda 
Obl-<»o  de'     ognanno  in  ^Perugia  vn  Talio  di  Setadi  valore  di  vintt\¥iorim  d'oro  per 
5pellani^5lla  la  Cappella  dd?aU':ì^o  de*  Signori  y  &  altri  trenta  Fiorini  da  jhorfaìftin 
Cu^àdiPc-  mano  de'Tefor  ieri  delU  Città,  StVetrucciodtM.Francefco  diporta  San 
rugìa.         Sanne,  &  Guaìfreduccio  dìMJacomo  dì porta\S,Ttetro  furono  mandati  à 
Ca§ìel  della  Vieueper  accomodare  alcune  difcordie,ch'eranodinuouo  nate 
fra  gli  htiomini  di  quella  Terra  per  la  cr  catione  de*  loro  Magici  rati ,  iquali 
m  pochijfmo  tempo  ritrouarono  modi  tali,che  ladeliberatione  del  tutto  fà 
rmejja  ne*? non  di  Perugia ,  doue  quella  Communi tà  mandò  del Mefe  d* 
^gofio  hìiomini  fuoi  con  la  refolutione  de'fuoi  Conftgli,i;j;'  con  alcuni  Capito 
li  fatti  m  effijrd  quali  uifu  che  da' Magistrati  Verugini  fi  dnuejfe  fare  per 
dieci  anni  vn  [accheto  di  VodeHàj  &  di  Caftellaniper  gouerno  di  quella^ 
Terrai  tutti  CittadiniVerugini  y  &  che  fi  eHraejfero  ,  &  public  a Jfer  0 
quando  fi  puhlicauano  gli  altn  officiali  della  Città  di  Verugia ,  ^fu  augu* 
Ambafcia-  mentata  la  prouifìone  al  Todeftà,     Cartellano  predetto.  Entrò  in  Leg^ 
dori  Pcnigi-  Monte  falco  con  molti  oblighi  chcftlafciano  ,  &fH  mandato  à  Montone^ 
ni  in  dmu  fi  ''gitolo  ai  M.  Francefco  3  perche  doucfj'e  attendere  alla  fabrii  a  della  F^cca 
luoghi»       ^ijQ    fi  faceua ,  ali aquaU furono  uolti  tutti  i  danari^  che  effi cauauano  de' 
ben;  de  ribelli  di  quel  luogo .  Furono  anco  poco  dopò  mandati  a  Tsl^arnt  Tie^ 
tro\d^  Mastro  Taolo,&  Taolmo  di  Ceccholoy&  a  l^wera ,  a  (damerino f& 
a  Gualdo  Grufino  di  Girollamo  diVorta  Borgne^^  a  Signori  Marche  fi  del 
Monte  di  S. Maria  SeppolirtCy& il  Boccio  di  M.^rrigo  degli  ^rmanimn 
perche  non  ui  andafjero  non  fi  legge, Furono  parimente  mandati  Paoluccio 
di  'Hino,  &  Simone  di  Timo  di  M,Faolo,credo  deGratianì^al  Vapa^^  M* 
àgnolo  degli  Fbaldi,&  T^ico/è  di  Ceccholmo  deMichilotti  a  Carlo  di  Dh 
YaT^  detto  Carlo  della  pacdin  feruitiOiCome  diconoyde' Signori  Vinittanif 
co*  quali  gli  ^mbafotadon  haueuanoanco  a  trattare  >& perche  (^arlo  era  in 
Tadoua^doue erano M.^lherto di ISljno de^mddottiyC^r  M  Baldo  degli 
Vbaldi  fu  ordinato  ch'anch'tffifoff  ^ro  ^  mbafciadori, che  fenT^  h  perm 
fone  lorOiò  li  fopranommati  M.'^gnolOi&  Tiicolòjò  altroché  vi  andaffe* 
YO>nonpote}fero  negotiare  cofa  alcuna, 

Ifj  cndcfi  del  mefe  di  Maggio pubUcati  per  officiali  fopra  I9  Studio  T^guc 
ciò  di  (^eccarellOiBiagto  di  TicciuolcfHjcoiò  di  Tietro ,  tJMarttno  di  Tie^ 
tro,&  Lodouico  di  Guidar elloiaffinc he  con  ogni  diligenza  cercaffero  diaC"' 
comodarlo 3iù^  di  riordinai  lo^ma  con  efprcff  y  ordme,che  nonpotejfero,  con- 
4urm  alcun  Dottore  innefjmaf acuita  con  faiariopubltcojfHoriperò  chc^ 
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i^edicOiCon  rna  limitata,^  piccola prouifione.  Effi  veduto i  che  cefi  ^nni  ieUt 
facendoftjUlludiononpoteuariordmarftimach'eraneceffarìo  dicondurui  Città  34ié. 
dottori  forenieri  qmfì  in  ogni  fcienxay& dar  loro  emolumenti  tali>che  vi  Del  Signori 
poteffero honoratamenteviuerftjpregarono  il  Magilìrato  a prouederui,  il-  i j  yp, 
quale  tnfteme  co  MMonofrio  de  f^ibij>(jr  Is^arduccio  de 'Carducci  due  dei  Prouifione  al 
tre  officiali  [opra  la  conferuatione  della  libertà,  &  dello  flato  Topolare,  co-  lo  ftiidio  yni 
p derata  la  riputation€,& t  vtile^ciyapportaua  alia  Qttà  lo  Hudio,  delibe-  u^^f^l^ 
rarono  di  dare  ampia ,  &  piena  f acuità  alti  fopr  ad  etti  officiali  dello  ftudio\  * 
che  effi  potejf  ?ro  a  voglia  loro  condurre  quei  Dottorijche  più  loro  fojfe  pia^ 
cinto  con  quella  quantità  di  f  tlariòyche  foffe  ^ata  da  loro  giudicata  conue 
neuole  alla  Dottrina  i&  valor  loro     particolarmente  decretarono  iCh' effi 
poteffero  diHribuire  de' danari  public  i  a  queU'vfo  infino  alla  fomma  di  Mi» 
lecinquecento  Fiorini  d'oro,^  che  fi  pagaffero  fen':^  alcuna  eccettioneda 
Conferuadori  della  Moneta,  derogando  alla  legge  poco  auantì  fatta ,  c^/i 
mandato  a  conduruh& LegtHiy&  Canonifli^     Medici  ,&  fi  può  credere 
che  lo  fi  udio  andajfe  augumentandotancorche  non  vi  fojfe  M.  Baldo  >  che 
come  babhiam  detto,  era  in  Tadoua,  ^per  le  guerre  ch'mfino  allhora  era» 
noHateinquefte  parti,  doueua  ejfere  molto  indebolito  in  tutte  le  facuU 
tà. 

Del  tSM^efe  di  Settembre  ejjéndo  entrati  nuoui  Vriori in  Talai^OìCapo  Pgtruccio  di 
de'qualifu  Tetruccio  di  M.hrancefco  di  porta  San  Sanne,  trà  le  prime  cofe  jvi,  Fiacefco 
che  faceff ero  mandarono  col  confenfo  dei  tre  officiali  [oprala  conferuatione  Capode'S- 
della  libertà  Herculano  di  M,  Pietro  a  Galeotto  Malatefla  Signor  di  B^mi  gnor^. 
no^&  Giouanni  d'^ndrucciolo  di  Tellolo  a  Città  di  Camello  alSignorMag 
gio  da  Ttetramala,  &  alli  Signori  Marche  fi  del  Monte,  che  per  quanto  fi 
può  giudicare  erano  non  folamente  in  difcordia  con  Cafteàani ,  ma  etiandio 
frà  loro f&  ancorché  come  habbiam  dettOy  non  fi  poffa  puntualmente  faper 
la  cagione  non  fole  di  quefìty  ma  di  tanti  altri  <s^mb  afe  ia  dori  che  fi  elegge- 
nano )per  difetto  delle  fcritture, che  mancano  neW^rchiuio,  fi  può  nondime 
no  creder  CiCh^i  %JHagiflrati  lo  faceffero  per  guadagnarfi  gli  animi  devici'^ 
niiCosì  perche  tornaua  lorbene  d*hauerlipropitij  ,  come  anco  per  torre  a^ 
fuorujcitiì&  ribelli  loro  ogni  fperanT^a  di  potere  alterare  le  cofe  di  Verugia 
intédédvfi  particolarméte  allhora,ch'effi  andauano  tuttauia  machinando  co 
fe  nuouCQ^  tentauano  di  guadagnarfi  protettori, &  amici  per  poter  quanta 
frimarientrare  con  leforT^e  loro  nella  Tatria.  Et  per  quefia  cagione  procH 
rarono  t  Magistrati  d'vnirfi  di  nuouo  con  più  gagliardi  legame,  con  'Bolo* 
%nefiy^  con  Fiorentini  fotto  colore  delle  genti  eh* erano  perpaffare  di  corto  ^ 
in  Italia  con  Carlo  di  Dura7^,di  cut  temeua  l'vno,& l'altro  popolo,laqual 
Lega  hebbe poi  effettOiCome  neilibripublicift  vede  per  vn  Mejfo, che  nc^ 
portò  m  Terugia  la  nouella  dello  ftabilimento  di  effa.  Si  riunirono  anco  in 
quello  iìeffo  ternpo  con  la  Città  d*^fcefi,^con  M.Guglielmmo  di  MXar- 
lo, che  r^era  fotto  titolo  di  GonfalonieroySignoreSvmrono  con  Fahrianefì^ 
&QQnM*G  nido  dild.Mbjr ghetto  dei  Chiauelì\  Signore  di  quellaTer-- 
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[/tnni  della  va^conli  Signori  Marche  fi  deltJHonte  di  Santa  Maria)& Con  nltreCìttè 
Città  ^/{ló,.  &  Terre  vìctne* 

Bel  Signore  tvn  gli  ^fcejani  fu  fatta  quella  Legai&*vnione  in  TerugiapertS^an" 
^379*  ^^'^  molte  conditionii^  Capitolila  i più  principali  ^  ^  importanti fu^' 

rono.che gli  »yifcefawyCÌr  infieme  M.Gugltelmim  promtfero  di  eleggere  di 
fci  me  fi  in  ferme  fi  tre  Cntadini  Terugim  popolari  diporta  in  porta  per  offi' 
.  .    ciali  della  Città  d' ^fcefiyda  confìrmarft  poi  da'Vriori  di  Verugia ,  vno  per 
T^MGii  ^^P^^^^^     Popo/o  con prouifione di  ÓQO.Fiormid'oroper  femeUre ,  con 
ffHelmino  d'  f^^^^^^  d'ammimftrare  la  giuHitiad'altro  con  titolo  didifmfore  della  Cit'» 
Afcefi    da^  tdcon\^Oo.Fiorini}& il  teri^con  dugento  Fiorini  fotto  titolo  di  Bargello» 
Msgiftrari  £t  perche  i  Terugim  inquefto  negotioft  fentirono  molto  obligati  a  M.GU" 
Perugini.     glielmino     a*  't^eri  di  Simbaldo  j  oltra  che  nei  libripuhiwi  s'afferifca  che 
eciandio  in  altre  occafiom  erano  Uati  ben  feruiti  deWop  era  loro ,  volfero 
perpublicoy^ general  decreto  inun  Conftgltodipiu  di  trecento  huomini 
del  La  ^''^^^^■'^^^     Guglielmino  f offe  primieramente  fatto  Caualiere  dal  popolo 
eo  donate  à  ^^^^S^^^^^'^        quella  jolennitd  vi  fi  potefje  fpendere  de  danari  publici 
M.  GvMìd-  infinoallafomma  dijettecentoFiormi  d*oro  3iz^ pofciaperrmUrare  mag" 
minodVlfce  gior  gratitudine  ver fo  di  lui  ygli  furono  donate  per  fempr  e  tutte  tre  li  fole 
fi.  del  LagOì  eh* erano  Hate  poco  auanti  di  Borgantcao  di  Njcolò  di  T^one  de' 

B^nieriy^  vna  tenuta  nella  Villa  di  Vox^olo  Territorio  del  Chiugi^ 
vnaaltra  detta  S.Gilio  di  Colle  con  vna  cafain  porta  S.  dietro  eh*  era  già  fia 
ta  di  fJW. Biagio  d'^AreX^  j  &  tutto  ciò  uogliono quefli  Scrittori  noftrì , 
che  fatto  lefoffe,perche  egli  hauea  indottogli  ^fcejaniaconuemreatia  Le 
ga  con  certi  Capitoli  di  molta  fodisfattione  aFerugini.Fà  parimente  dona* 
to  a'ISleri  di  S imbaldo )ch* era  molto  mtmo amico  di M,GuglielmiHO»vna^ 
cafa  in  porta  S,Sanne  nella  Tarocchia  dì  S, Gregoriotch'era  §ìata  di  J^icolò 
di  Accomandino  con  vna  tenuta  non  lungi  dal  ponte  nuouo .  Et  ad  ^gnO" 
lucciola  Guidonej^  ad  ^Andrea  Figliuoli  di  M.lslicolò  di  ^S^,^ndrea^ 
della  l^obile  famiglia  deTSljpis  d'*Afcefi)& a  Giouanni  di^gnolo  lor  7v(e 
pote^ch^erano  de*princìpali  tràfuorufcitiiperche  effi  mentre  eruno  ftati  in 
alcuni  luoghi  ydi  doue  hauerebbono  grandemente  potuto  nuocere  a^erugt" 
tiÌ3&  non  C haueuano  fattOyani^i  haueuano  in  ogni  occaftone  moflrato  pron 
te7^  d'animo  mgiouar  loro>fà  donato  la  Cafa,ouer  ValaT^Oyche  fù  già  di 
tJ^^,Lello  de' Baglioni  ch'era  in  porta  Sole  con  la  communan\a,cofi  datta 
ne*libri publici  di  Monte  Thetio  in  vita  loroy^  de* Figliuoli  legitimiì&  na 
turali  mafchu  Vlt imamente  efj endofi  trattato  la  pace  tràfuorufciti>&  quei 
di  dentro  della  Città  predetta  d*  ^fce fi  furono  accomodate  per  alcuno  fpa^ 
tio  di  tempo  le  loro  differente ì  &  perche  detti  Fuorufciti  haueuano  opera» 
tOycheH  Caftel  di  ^totecchiOylXpccha  di  'Piede d  Pala'^o  di  Petrigna» 
no^defìderati  da  Perugini  veniffero  fotto  la  loro  obedien':^ayper  molìrargrum 
titudine  etiandio  verfo  loro ,  &  per  dare  animo  agli  altri  ch'ufaff  ero  corte~ 
fia  a  Perugini /volfero  che  della  medefima  cafa  già  di  «J^C,  Ts^icolò  di  M. 
lelloi  fHdettifuoTHfcithde  quali  riera  allhora  un  gran  numero  m  Terugia, 

fine 
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ft  ne  potcff STO  valere  in  yirtà  della  fudetta  donationd  laqual cafa  per  e£cr  *Anni  delU 
grandey&  capace  ajfai,  potea  feruire  amolti>&pofcia  donarono  loro  cin-  Città  341(5. 
quanta  corbe  digrano»  trenta  di  Spelta»  &  cinquanta  fomme  di  vino,  da^  Del  SignQts 
tauarft  daWintrate»&  fruttideibenide\ibelU»  ^quandodi  quelli  non  IJ79. 
*PifofferOjft  prendejjero  da  qualunque  altro  luogo  foffe  Hata  opportuno.  Et 
fu  dichiarato  da* Signori  Vriori  noflri»  che  haueuano  hauuta  la  [acuità  de* 
Configli ,  che  tra  detti fuorHjciti  d*w4fcefi>  ^  quei  di  dentro  s*haueffe  a  far 
Legaper  diece  anni>& che  fojìero  a  tutti  restituiti  t  toro  beni,&  fe  le  caffaf 
ferole  condennattoni.  Ma  perche  poco  dopò  nacquero  tra  loro  difcordie,^ 
gare  nuoue  non  potendo  iMagiiirati  Terugini  per  l* altre  occupat ioni  at- 
tenderui  con  quella  diligenx^»  che  conueniua»  diedero  tutta  la  faculti 
che  haueuano»ai  tre fopra  la  Conferuatione  della  Libertà  affinchè  le  termi" 
naffero.  Et  ad  ^ [cefi  fu  mandato  per'Difenfore  dt  quella  Ctttàf  eletto  pri- 
ma da M.Guglielmmo  ^  confirmato  da  MagiUratt  nofirt\f  \  Tomafo  di 
Ciardolino  di  porta  San  Sanne^per  Capitano  del  popolo  M  icheluccio  di  Ver^ 
ra'^oli  di  porta  S.^ngelo,  S'per  Bargello.  Tomafi)  d'^rmannuccio.  Et 
con  M.Guido  di  M  ^Iherghetto  de* C^^^^^^^^ì  Signor  di  Fabriano  ,&  con  h 
Sindico  di  quei  la  Terra  furono  fatte  le  medefime  Capitolationi  di  Lega  con 
facultà  che  i  Perugini  doueffero  mettere  UCnSiellano  nella  B^cca  di  Fa- 
briano» &  un'altro  nel  (^aflellomerForteT^adi  San  Donato  luogo  fuo»  & 
VI  furono  incontanente  mandatiiCorne  anco  a  "Beluedere  »  a  (Cerreto  »  &  à 
Campignano  CaHelU  di  quel  Territorio  che  ne'Qapitoli  della  2ace  col  Ta^ 
fa  era  Slato  efprefio»che  cofifarefi  douejfe.  ObIi<^hi  del 

Voco  dopò»effendo  venuti  in  Verugia  chiamati  da*Triori  Tietro  di  Guido  [[  Signori 
Marchefe  del  Monte^GuidoyHonofriOi  &  Carlo  figliuoli  d't^gnolo  ,&M,  Marchell 
Ciouanifuo  fratello  jVriore  d'vna  Chiefa  nel  Territorio  d'^reT^ti^  Gio  dei  Monte  al 
uangrolfo,& Fetruccio»anch'effi  figliuoli  di  detto  xAgnolo,& lacomo  »  &     Citià  di 
Tadeo  figliuoli  di  (jolino  9  &  Giouani  di  Guiduccio»tutti  della  famiglia  de*  ^^^^^  d^^'  . 
Marchefi  del  Monte  di  S.Marta»condottiauanti  a' Signori  Vriori»&  à  Jiar 
duccio  di  Ciuccio  de*ì^rducci,  vno  destre  officiali  [oprala  [onferuatione^ 
della  libertà »&  flato  popolare.  'Pietro  obligando  per [ey&  per  Golmo»  per 
Giouanni  detto  CoroT^iperl^riiper  Guido  >^  per  Ctone  [uoifigliuolty& 
CuidOiHonofrio^r  Carlo  per  lorOi& per  Giouani [uo  fratello  affente^prornij 
fero  d'effere  in  pepetuo  fedeli  amici,^  eolltgatico  la  Quà  di  Perugia^^ 
dt  non  offender  t\n  e  far  offendere  fiotto  alcun  colore  la  Città  predetta^nè  luo^ 
ghi  a  leifuddithò  raccomandati,  ^  particolarmente  Città  dt  CaHello  » 
fuo  Terrttorio,& di  non  far  correrie  ne  caùalcate^ne  alcuno  altro  atto  offen 
fiuo  fitto  pena  dt  X.mila  Fiorini  d'oro.  Et  in  quello  iflefio  di  ridotti  un'altra 
nolta dinàT^i  a'medefimi  Signor i,&  cofefsando cheperledifiordietch'era" 
no  trà  loroybaueuano  riceuuti  danni  a*tncendijdt  ca[e»  ^  di  prede  digra-- 
difflma  importani^»&  che  s'andauano  continuando  in  quella  vita»ne[areb 
be  cagionata  di  corto  lamina  di  quella  famiglia,m€jffi  da*prieghi  de' Signa 
riTrioriicb'a quello  effetto  gli  haueuano  fatti  venire  in  Verugia  »fe^ 
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ìs^nni  della  cero  per  vn'anno  Triegmfrà  loro.effendo  la  Triegua  >  come  Volgarmente 
(^ittà,       7  fi  dicetvera  caparra  della  pace, con  obltg9dimn  offender/i  fitto  pena  di  cin 
del  Signore^  que  mila  Fiorini  d*oro.  Et  li  Signori  noììritnfi^me  col  JiarduccÌQ  promi- 
i  j  80,        [erOìChe  la  Città  di  'Perugia  farebbe  mal  leuatrice  aWvna  &  all'altra  parte f 
acciò  che  meglio  fiAièruajjerolepromeJje  >     che  dallo  Sindico  canonica* 
mente  eletto  fe  nefarebbono  publicij&  giurati  inHrumentì .  Et  poco  dopo\ 
dai  rnedeftmi  Signori  nostri  fu  condotto  agli  flipendij  della  Città  con  alcn 
ne  làcie  Carlo  d'agnolo  vno  de  i  fuddetti  di  quella  famiglia»^  gli  diedero 
per  vno  annOj&  per  fa  &  per  li  fratelli  la  cdfa  cbefà  già  del  Conte  di  2^0' 
la  in  porta  Sole  nellaTàrocchm  dì  Santa  Lucia,  \ 

Ejfendofi  dal fiiror  del 'Popoìo'qiiando  conia  rìprefa  della  ForteT^afu^ 
rono  cacciati  di  Perugia  i  Mimftri  della  Chtefa^perdutai^ guafla  vnagrà 
..j  quantità  di  fcritture  publiche      particolarmente  quafi  tutti  gli  Hatuti^ 

^  di  maniera  che  non  ve  n*  erano  tantiyche  fc  ne  potejfero  dar  e, còme  era  vfan- 

%aynè  al  TodeHà  ne  al  Capitano  delpopoh^  ne  ad  altri  officiali  della  Città  »' 
che  erano  neceffitati  ad  hauerneyfe  voleuano  rettamente  giudicare ,  di  che 
effendofi  d  popolò  molte  uolte  co*Magiflrati  doluto,fù  finalmente  nel  Confi 
gito  de' Camerlenghi  deliberato tch e  due  Cittadini  eletti  dalPrioriconvn 
^^àìn^Xo-  "potato  doueffero  m  termine  d'vn^annoynon  ejjendoui  m  que*tempi  le  iìar/i 
pm  gii  itattt  p^^f^Yne  del  libro  degli  fìatuti  cinque  copie ,  i&  che  vno  fe  ne  tenejfeper 
lo  continuo  in  Cancellaria,vno  nell*^  rchiuio  della  Città  y  &gli  altri  tre  fi 
metteffero  nella  Camera  de' Maffari  del jcommuneyiqualif afferò  obligati  dt 
confignarne  poi  vnd\al  TodeHà  in  principio  dell'officio  Juo>vno  alClapita» 
no  dei  TopolOifs*  l'altro  al  maggior  Sindicoy&  Giudice  di  GiuHìtta.  Et  da 
queUo  fi  puòfargiudiciOiChe  l'opinione  di  coloro  ch'hanno  dettOy  che  Iv^b 
late  di  Mommaggiore  portafjefeco  le  fcritture  della  Città  m  Francia  >  non 
è  vera  >  perche  non  fi  direbbe  in  quello  luogo  da  chi  fcrijfegli  atti  publici 
de' MagiÙratiìChe'l  mancamento  de  gli  fi  atuli>  fojfe  dal  furor  delpopolo 
cagionatOyma  hauerebbe  detto  che  fofiero  fiate  portate  dall'abbate  in  Fra 
cia.Fù  anco  ordinato, che  fi  eleggeffe  un  (Cittadino  c*hauefieparticolarcura 
di  accomodare  le  vie  I{egali»^  le  Ferrate  di  effendi  rimattonare  la  Viax^ 
in  alcuni  luoghi  che  ne  hauea  dibifognOy& ognaltra  via  publica,  poiché  gli 
officiali  ch'ordinariamente  fi  eUraeuano  per  Saccho^non  facevano  quanto  al 
Francefcodi  debito  loro  conueniua^perche  oltra  alle  pia^^/^ey^  rie  Fregali,  erano  per  la 
dalotd  Po  de  ^^^^^  ^^^^^  ^^^^^  fìrade  rumate >&guaf le.  Fu  dato  licen'^a  a  M.Francefco 
ftk  d'Vrbi-     VjnodiLellodìGuidalotto,chepoteffeandareTedeflàdellv  Cittàd*yr 
,no.  binOiChe  di  già  ne  hauea  hauuto  la  elettiòncy^  le  patenti,  Giouanni  di  Ma 

Siro  Sento  fu  mandato  ^odeflà  di  Monton€y& ^luigi  di  (^eccholo  di  Bai- 
dmo  CaHellano  della  !{pcca  di  Spello, 

Et  perche  in  Terugia  andauano  tuttauìa  augumentando  i  fofpetti  de^fuo 
rufcithi  Signori  Triori  infieme  con  li  tre  officiali /opra  la  conjeruatione  del 
la  libertà  con  cinque  Camerlenghi,  dati  dal  loro  [olkgioyuolendo  per  qua^ 
tQ  apparteneua  algoumo  della  (ittà  pYQuedmh  iccbiamono  che  fi  rfo^ 
■  -       •  -  aeflm^ 
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ueJfcYó  mutare  li  confini  alti  jòttofcritti  Gentilhmmimfuorufcìti ,  nel  modo  u4nnt  delU 
chefur  bora  fi  dirà  yconobligo  che  ciafcuno  di  effidonefe  dopò  l'awfi  del-  Città  3^17. 
la  deliberatone  de  Magi/irati  prefentarfifuhitoauanti  a^ouernatori  de*  Dei  Signore 
luoghhoue  egli  f offe  di  nuouo  confi^iato»  &  di  due  giorni  in  due  giorni  com-  i  j  So, 
pariruij&  di  queft'atto  d'vbbidiéx^  mandarne  ogni  Mefe  InHrumento  ptt 
blìco  nella  ^ancellaria  di  1^ erugia:i  nomi  de  Ili  nouellamente  confi  nati  ^  ^ 
de' luoghi,  oue  andar  doueuanOffoao  quefti:Tellino  di  Cucchoy  &  Tietro  di 
Carluccio  de*'B ciglioni »ad  Imola^M, Guido i&  Tietro  d*^ndrucciolo  di 
Tierciuale  de"Baglioni>& il  Boncio  di  Taoluccio»  à  Cefena  *  (jualterino  di 
Trebaldinoy& Frate  àgnolo  di  Cola  à  Vietra  Santa ^erar dello  dt  <jì9ud-  Naoui  confi 
ni  di  Berardelloy&  Guiccione  di  M.Lamberto amendue  della  (^orgnaaCol  ni  dati  ad  al 
le  di  Val  d*Elfa  in  Tofcana, .Agnolo  di  T>{uto>Golino  di  M,Francefi:o,& cimi  fuoru- 
drea  di  Conte  amendue  de  gli  Arcipreti  a  ^auenna  >  maad^ndreapoco 
dopò  gli  fu  conffgnata  l'^quila^ò  quale  altro  luogo  più  gli  foffe  agradito 
neÌA^gno di  T^iapoli dalC àquila ingiUì?^trit}o di %analduccio detto  l^a^ 
te.rno^iroì  MJTaoloy  &  Brunoro  di  Ceccharello  dt* Boccoli  a  Montecatino» 
^Catteo  di  Contej&  Ifacche  di  Guiccionell  0  delle  Mecche  per  tutta  la  Lo- 
bardiadi  là  da  'Bologna^ouepià  loro  foffe  piaciuto)  Giouanm  d'^gnoiella- 
della  Spina j  &  Bartoluccto  di  ^JW.^nera rdo  de' Monte jperelli ,  ad  Orbe- 
tello  y  Colmo  di  "Hicolò  della  Spina  à  TefciayM.Bartolomeo  di  M.Felcino 
degli  ^r7nanniy& Borgaruccio  di  l^icolò  di  Vone  de%anieri  à  Forlì ^Ber 
toldo  di  Filippo  degli  Oddij& Taolo  d'^ndrucciolo  di  Teueruccio ,  credo 
de  Signor ellhper  tutta  la  Lombardia  di  là  da  Bologna  >     l'ìfleffa  Città  di 
Bologna. 

-  €ntrarono intanto limouiTrioridiTerugiain'Pala'7^7^0  per  gli  yltimi 
due  d^t^efi  deWannOyCapo  de  quali  fu  GraT^ino  di  GiroUamo  di  porta  Bor  q^^^/i^^^q  ' 
gnda  quali  effendo  fiato  da  diuerfe  parti  referto  >  che  i  tre  officiali  fopra  q^do  d  e' Si- 
la conferuatione  della  libertà  nonpoteuano  effercitar  più  l'officio  loro f per-  anori  Priori. 
che  M,  Guglielmo  era  dalla  lettura  impedito ,  M.  H Onofrio  dalla  poca  fani- 
tài  &  il  T^arduccio  dalle  fouerchie  facende  fue^parue  con  tutto. ciò  loro,& 
al  Configlìoj  di  violentarli  a  continuarlo  infino  alla  fine  dell'annOi&  atten 
dendocon\ogni  follecitudine»percbe  fi  fpediffeil  compromeffo fatto  frà  la^ 
Città  di  Caftello  s         Branca  G helf ucci  pttadino  fuor ufcito  dt  quella^ 
Cittày^  con  li  Marche  fi  del  Monte  di  Santa  Maria  in  perfona  del  Vefcouo 
d'OgobbiOj  ch'era  allhora  M,  Gabriello  de'  Gabrielli  Cittadino  di  quella  Cit-' 
tdf&  l^rduccio  di  Ciuccio  de^'Narducei  j  iquali  dopò  molti difcorfi^ 
Capitoli}  conuennerofindn^ente  le  parti  allapace  j  che  l'anno  feguentecom 
l'aiuto  de  Configli  noUri  fi  fece.  Ma  intanto  i  Magistrati  per  rfianteni» 
mento  dello  Stato  de* CaSìellani,&  perche  M. 'Branca  non  piglia ffe  occafio" 
ne  di  nuocerle  vi  mandarono  co  gli  ^mbafciadorì alcuni  Caualliy  ^  Fanti» 
iquali  con  àgnolo  di  MXeggieri^  eh* era  Todefià  di  quella  Città  duraro» 
no  non  picciola  fatica  per  tirare  intieramente  quelle  differenzile  afine>  ilchc 
fà  molto  grato  A^Terugini» 
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Unni  della'  Et  poco  dopò  eJJendo  venuto  in  Verugia  B^dolfo  P^arrani  Signor  di  Ca^ 
Città  ^416  merino,  fà  deliberato  ,  che  fi  facejje  Lega  feco  per  quel  tempo»  che  più  ali* 
Del  S ignoro  una  parte >  &  all'altra  fo/fe  piaciuto,laqualfù  poi  §t abilita  per  vinticin^ue 
I  j  79.  anni  con  molte  conditioni,  &  patti^che  fi  lafctano  »  &  fu  ratificata  da  Cio^ 
Lega  per  1  f .  uanni  di  Berardo ,  &  da  Ridolfo  figliuolo  di  Gentile ,  &  da  vn*  altro  Gen- 
ànni  f  i  tile  Figliuolo  di  Venantio,  tutti  della  medefma  famiglia  de*f^arrani,fra- 
s"^nori  Var  '^^^^^  H.^poti  di  T{idolfo  primieramente  nominatola  cui  li  SignoriTriori 
lini  di  Ca-  ^^ft^^^^ft^^^^^ono  tutti  i  beni»  ch'erano  ììattaltre  volte  donati  dalla  Ottd 
merino,  Terugia  a  FenanT^o  Padre  di  Berardo ,  di  Giouanniy&  di  Gentile ,  che 

fà  vna  cafa  in  Torta  San  Ttetro»  cafe,  &  dtuerfepojfeffiont  alponte  à  San 
Ciarmiy  al  Cafìel  di  CollcyC^ad^altrt  luoghi  vicini»  fu  ordinato  che  fi  ri'- 
faceffe  il  Vala%^o,c!jr  la  Torre  della  fatila  di  Tretola,che  mmacciaua  rutna, 
era  della  Ottàyc'hoggt  èpojjeduta  con  le  Molina  >  che  vi  fono  daUa^ 
'  .  pia  cafa  dello  Spedale  deUa  Mifertcordia  f  &fiì  ordinato  che  fi  rifaccffe  il 

'         fonte  nuouo,  c  h' er  a  anch' egli  ^uafi  per  Terra,  che  per  effere  nella!  la^ 
di  B^ma  era,  come  è  ancora  hoggif  molto  neceffar  10  a  paffnggieri  •  Furonà 
mandati  ad  ^fcefi  Berardello  di  Vanni ,  &  Tetruccio  di  tJM.France» 
l       fco,  &  poco  dopò  ^J^..Vietro  di  Vinciolo  »  &fSH.?aoluccio  di  liinQ' 
^  .  >      dc*^uidalotti ,  ma  perche  VI  andaffero»  non  è  efpreffo  ,  &a  M.Tmieri 
Montemelinifù  dato  licenT^a^chepoteJfe  andare  per  "Podestà  di  ?efaro,  ^ 
.       efjendo  §ìato  publicato  per  (^onferuadore  della  %^oneta,  Giouanm  dt 
fe-*'    ìdartino  de  Buontempi  eh* era  allhora  officiale  fopra  i  beni  de\ibeUi  m  Fio» 
itenT^  Taoluccio  di  ^mo  de'Guidalotti,^  Bjmuccio  detto  il  tJHeccha  # 
de  i  LanceUotti  con  vna  compagnia  di  Caualli  in  feruitto  di  quella  gran  Z^e* 
~.  ~yublita  y  doue  Hettero  qua  fi  tutto  il  Me f e  dt  Gennaro  dell' anno  jeguert* 
te.  Et  in  fauoredel  (juidalotto  fù  decretato  da  gli  Magifìrati  y  che  non 
)  fi  poteffe  mentre  che  egli  era  affente  per  cagione  dellaVatria  agitare  con* 
tra  di  lui  in  alcuna  caufa  ciuile,  &  particolarmente  fà  derogato  nella  caU" 
:  fa  eh' egli  come  Tutor  ed' vna  Donna  de^Teiloli  haueua  con  l'eccellente^ 
dottore  M.Baldo  de  gli  y baldi  »  &d  Guiccione  di  M.Lamberto  deU 
la  Corgnafà  dato ItcenT^a, eh* egli  poteffe  vendere  alcuni  fuotheni»  chc^ 
per  effe?  fuorufcitg  lui  non  poteua  fcnT^  confenfo  de'Magi§ìrati  far* 
lo. 

V^nnofeguente  Miletrecento  e  ottanta  >  continuando  tuttauia nel* 
Nicolò  di  i^^ittà  dt  Terugia  y  fittoti  MagiRrato  diJijcolò  dt  Ceccholmo  de*  Mi' 
Cecche  {ino  chilotti  $  cheeragid  intratoin  officio  à  Calende  del  Mefe  di  Gennaro ,  i 
de'Michilot  fàfpetti  y  cofi  per  le  genti  del  %^  d'Ongheria  ^  che  erano  pervenire  di 
ù  Capo  éc  corto  in  Italia  per  le  cofe  della  B^egina  Gtomnna  di  Tiapoli  y  &  deU'lm^ 
oignoàPrio  deradore,  che  fi  diceua  che  doueua  y  enir  e  anch' egli  y  come  ancora  di 
fuorufciti  >  che  fi  fentiuano  prepararfi  per  douer  fare  qualche  nouiti 
nei  Contado,  &  tra  le  prime  cofe  ,  cheH  MagìHrato  faceffe  »  diedt^ 
ordine  che  tutti  li  Cittadini  y  che  non  f off  ero  ^^ati  già  in  contumacia^ 
dalla  Corte  ,  che  effi  doueffero  ritornare  nella  Ci$ià  •  Et  que^i  furwQ 

di 
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di  mtoud  mandato  a  Otta  di  Caiìelto  lacomo  di  Vicciuolo>^  Cìlio  di  Man-  ^Hnt  delU 
no,a finche  infìeme  col  HarducctOi  ^  con  àgnolo  di  t^lS,  Leggieri  Fode-  Citta  5  41 7« 
fid,&  con  Filippo  Velimi  CaBellano  doueffero  fare  ogni  opera^cheno  me-  Del  Signore 
no  i  CafleUanhche  M,  Braca  Ghelfucci  accetta/fero  la fenten^a  del  P^efiouo  1 5  80. 
di  OgobbiOf&di  Islarduccio^fecondo  lamoderationedeXapitoliypocoauati 
fatta,&  da' Configli  de'Verugini  paffa^^ò  fe  pure  non  gli  accettauano  deli" 
berafjero  almeno  quel  che  fare  intendemno>  perche  fecondo  il  voler  loro  fi 
farebbe  poi  trattato  di  finirla  m  Verugia^come  poco  dopò  fi  fece  y  ma  in  che 
gwfanonft  truQuayne  ne  libri puhlictine altroue,  Queìlofappiam  ben  noi, 
cheauuenneyche  mentre  queiìe  cofecon  molta  diligenT^  degli  ^mbafcia" 
dorÌ9& de*tJHagiftrati  fi  trattauano ,  //  Ghelfuccio  fece  non  so  che  nouitd 
in  Ca§Ì€llo,ma  qualfofe>& in  che  guifa  non  habbiamo  potuto  ritrouarlo , 
ancorché  habbiamo  in  mano  un  libro  d*  Annali  fatti  da  un  Cittadino  di  quel 
la  Cittàyihe  non  vi  è  il  nomey  che  non  né  da  più  certeT^a  di  quanto  da  noi 
fi  è  detto  fin  qui     per  queHonmuo  accidente  furono  mandate  da*tJl€a^ 
^liiratsnoHri  altre  genti  d  Città  di  Caflello  per  guardia  della\B^ccha ,  &^ 
foco  dopò  anco  dugento  Fanti»  ^  cinquanta  lande  fotto  la  cura  di  T^^r- 
duccioper  mantenimento  della  Città*  &  accioche  %^C, Branca  non  andaf-  Corre  ria  fat 
le  alterando  gli  ordini  di  quel  popolo  ;  &  con  quefìe  genti  vi  furono  anco  ta  nel  Corto 
mandati  altri  ^  mbafctadori>che  hebbero  a  trattare  alcune  cofecol  tJ^ar*  nefe. 
chefe  del  ^J^onte^ilquate  per  ordine  de'Magiftrati  andò  poco  dopò  infie^- 
me  con  Guglielmo  Felimbach  Tedefcho  con  vu  buon  numero  di  Cauallt  d 
fare  vna  correria  nel  Cortonefe  >  ér  diede  loro  vn  notabil  danno ,  ma  quai 
fofje  la  cagione  di  quefta  correria  y  ame  non  è  noto  >  fi  troua  bene  che  dal 
mede  fimo  ^Jlfagiftrato  fà  mandato  non  molto  dopò  a  Cortona  Fucciarel" 
lo  di  Tellolo  per  ifcufarft  di  quel  fatto  .  Et  li  Todmi  hauendo  perduto 
(L^Conte  GiouiCa§ìello  inque'tempi  digiurifdittione  di  quella  Città  ^  do- 
tte erano  entrati  alcuni  fuorufctti ,  domandarono  aiuto  di  genti  aVerugi- 
ni  >  ma  fe  vi  foffero  mandate  y  ònòi  non  fi  è  faputo  ben  c  hiaro ,  perche^ 
ne' libri publici  non  vi  appare  altro  folo  che  la  refolutione  t  che  vi  fi  man- 
daJfero^Quefto  Caftello  ch'era  allhora  del  Territorio  di  Todiyò  fe  non  era 
interamente  9  li  Todm  almeno  lo  pretendeuano  tale  y  èdifirefentedet 
Territorio  d'Oruieto»  mapoffeduto  da  particolari  Signori  della  T^pbile 
famiglia  deXonttdi  ^farfciano  motto  honorati  »  &  valor opnell'ar" 
mi. 

St  inTerugia furono  creati  cinque homini  foprala  vnione  de* Cittadini  Cinque  elee 
con  molta  f acuità,  ma  non  però  che  s'hauefìero  ad  intromettere ,  come  poco  ti  fopra  Ja 
auantifaceuano  i  tre fopra  la  conferuatione  della  libertà ,  in  altri particolar  vnione  de  ' 
negotij  della  Città:  quegli  furono  Longaruccio  di  S,^Agnoloy  àgnolo  d'^n  Cittadini. 
drea  de*  Gregorij,Lodoutco  d'arlotto  de*Michilottiy^ndrea  di  T^utarello  $ 
^  Tetr uccio  di  M.  Francefco» 

Del  Mefe  di  Gennaro  crefcendo  tuttauìa  la  fama  della  venuta  di  Carlo  di 
pwaT^  in  Italia  Jìouendo  perciò  i  Ferugini  fatto' Lega  co  Fiorentini  »  & 
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%^nni  della  Boiogneft  per  mantenimento  de  gli  ftatt  loro  j  &  eficndop  deliberato  di 
Qttà.  4 1 7  mandare  rwtamente ^ mbafciadori  al  f{é  d*Onght  riayi&  all*Imperadore» 
del  Signore.  &  intefGfithe  Fiorentini  a  ciafcun  di  loro  nehauemno  deììmati  quattro,  $ 
1380.         Terugini  n*elejfero  anch'effi  quattro^due  aWlmperadoret^  due  al  Bj  , 

Ambafcia-  quefii  furono  M. àgnolo d(  gli  f^baldty hoggi detti*Baldefchi,  Simbaldo di 
dori  l^^eriìgi-  BeYaYdeUoy(jiouanni  d'  ^ndruccioloy&  Ber  eulano  di  M^VietrOimaquel-- 
ni  ali  Impe-  lo  che  hauejjero  atrattaretnon  ne  habhtamo  memoria  alcuna*  Fu  anco  in 
Ré  dTnt^he  medel^mi giorni  mandato  ad  Ogobb/OyCf  ad  altri  luoghi  viciniilacomà 
ria  ^^^^^  ^^^^^    Sottile, &  a  F{idolfo  Marrani  Signor  di  Camerino  >  (jr  aSi^ 

gnoYi  di  S.Seuerino  perche  erano  in  difcordia  fra  loro  >  vi  fu  mandato  per 
quietargli  Girollamo  di  'Pietro  de* Buogugltelmi*Stli  "Beuenati  0 perche  fof 
jero  in  difcordta  tra  loro, ò  perche  temejjero  di  qu  ìlchenouìtd  »  mandarono 
à  jtipplicare  i  Magìftrati  Teruginhchè  voleffno  prouedere  a*caft  loro>iqua 
liyhauendopYima  tra  effi  deliberato  j  che  per  quiete  di  quella  Terra  fojje  da 
fare  ogni  operarvi  mandarono  con  ampia  fatuità  di  poter  accomodare  tutte 
le  loro  d  fferen7^^x&  di  prouedere  allecofe  opportune  Berardello  dit^anrii  %• 
^  CorbinuLCiO  di  M.francefcoamendue  diporta  S.Sanne^^ Finodi  Gioua 
ni  ^i  M.  Bluffino  di  porta  S^Tietro.      del  tJ^Cefe  feguente  furono  mandati 
Baldino  di  Ceci  holo  di  ISaldino^^  Giouanni  d'^ndrucciolo  di  ^ellolOy&' 
Bartolomeo  d^  CeccholoiVno  de*conferuadori  della  Moneta,     dopò  loro  an 
co  Seppolino  di  Luca     àgnolo  d* Andrea ,  ad^lbtngo  'Barbiano  Capi» 
ì  tano  della  compagnia  di  S.GiorgÌQjch*era  in  quel  di  Sien^,èr  era  reUatoaU 

quanto  mal  fodis fatto  de'Terugmh  perche  haueuanomàndato  le  loro  genti 
in  feruigio  de^Fwrentmhaffermaì.do  che  da  effi  il  fuo  efjtrcito  hauea  riceuH- 
top  là  danno, che  da  tutte  l'altre  che  v'erano»  ilquaie  hauendo  anco  neceffi» 
tà  di  danarh(^  minacciando  di  voler  uenire  net  TcrugtnOi  fe  non  lo  tofn" 
fiaceuano  di  due  mila  Fiorini  d*oro  inpve  ftanx^ìeffi  -,  perche  egli  nel  reWò 
teneua  con  effo  loro  amicipa^fi  contentarono  dt Accomodameli  di  MiHe,hé^ 
che  ne  Configli  fo/fe  determinato  ,chefe  non  fi  foJJe  potuto  qi4ietar  e  nltra^ 
mente, le  fe  dejf ero  anco  li  due  Mila.  *  "  '  ^  .v  .  :  v; 

M.^iberto  di  l>{ino  dt^uidalottifù  in  queUi  medefirni  tempi  eietto 'Po 
M.Alberto  de^f  d  di  FiorenT^^^  Incoio  di  Ceccbolino  de* MìcMotìi  in  luogo  d'agno 
dì  N  ino  de         M, Leggieri  Tode  fi à  di  Citta  di  [a§ìeilo,  xT  Antonio  d'^gnokllo  di 
>Guidak)tti^^  Spetlo^i^tti  d'mdami  quadogli  i^ntctejjortfintuai  fépi  degli  offii-ij  toro^ 
F      za.  Del  Mefe  di  Fcbraroeffendo  che  alcuni  de' confinati  ojjeruano gli  ordini 

*  de  Magi firdti^^ altri  nOfanT^  ve  n'erano  alcuni  taniÒ^ìirkffèrMnti  che  fen 
^a  rijpt-tto  non  foUtryente  vfciuano  dal  termine  de*confini  loro^mafé  neve- 
niuàno  alle  mite  infino  alle  porte  della  Città  cercauano  col  mf^o  degli 
aniiciiC^  aderenti  d-'innouare.^  fare  trattatiydi  che  auertitii  Magihrati» 
deliberarono  che  a  quelkych' erano  obedientiyfi  douefje  ujare  ber' ignita ,  ^ 
clemenT^a^rna  a  quelli  che  con  fi  poco  rijpettanon  ubbidiuano,^  tentauano 
cofe  nuoueyfi  doucfftaj]eg;nar  loro  nuout  confini  conprote  fio  che  fe  nonobe 
diuano  fi  farebbe  cantra  di  lorofecon  dogit  orimi  de  gli  Hatuth&  delle  leg^^ 
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gifip^^  ciò  poco  auanti  fiitce^proceduto  >  cuc  cvn  tutto  ciò  fi  rigriifìcajfe  ^nnì  della 
fer  lettere  a  tutti  quelli  che  fi  hauenano  per  poco  obtd  enn  U  luogo,cl(jue  ef  Città  5417. 
fifC^daTriorh&  dat  trefopval(iLOf>Jtruario/iedtUa  Liberta  trano  Uati  Del  Signore 
nomliAmente  confinanti  luoghi  configuui  :  cr  i  nomi  de*confinati  fono  que  1^80. 
fiu^  M.Bartolomeo  di  M.FeUmo  de  gU  r^/ìamiyuOoLt:o  di  Beno  detto 
Barbeiidf^  ad  Andrea  dttontedegl  ^^r^ipret  furono  confi  gnau  ^nco 
na  ^ rimino,^  FrbmOirurtt  ttendc  alUcL^b  ipo  loro  di  eleggere  quale  deUi 
tre  luoghi  fojfe  più  lGyo\Q  taciuto.^  Velico  d.  Cacchoy^  a  Pietro  di  Or- 
luccio  de'Baglioniiò  Imolaìò  Volterrano  V€j.iro;a  Golino  diM,tranccfco% 
(:^,à  ^analdodiVieiTodel  Bi4fa  Lucian  i  Bnardello  di(j:ouanni  d'Ecrar* 
dello^&à  GuiCCione  di M, Lamberto  amen Jue  daU  Corgna^ZÌr  aTaoto  dì 
Tetrticcicò  Tefarojò  TiHoiaco» questa  agt^olc^^yche je  non  fijausfacef 
firo,d*andare  in  alcuno  detti  due  luoghi  ySi  cìh  a-bitno  loro  di  e  legger  fi  il 
doucipurcht  fojje  óo.m.glia  da  Pem^  .a  iGnuw^y^:^  ad  àgnolo  di  hrunce- 
fchmo  dltrmtnti  dettoti  Beccaio ,  la  Città  d  l^ì  bi>io  con  fjiJuUà  ,  che  egli 
perch*era  Mercante^poteffe  andare  cir  a  'Uenetia^i^  altrottc  non  fi  acc  oftà' 
doperò  ne  anch' eglia  60.  Migli  i  Penigjayiy-  à  Francefco  di  Tura  fu  fat- 
to gratia  che  per  vn  anno  potefjc  ^ìare  aoimnqm-  pm  gli  fojje  piaciuto  fuori 
del  Territorio  ì^eruginojé^  che  foì meo  l  anno  pou  ffe  and, .re  infmo  aite  por 
te  della  Cittày&  a  Lodouico  di  TautO  4  faslel  dtlU  Vicueper  vn  annOié^la 
tutti  fà  comandato  che  haucj] ero  a  far  quanto  da  Priori  ueniua  loro  ordi- 
nato. Et  perché  fi  vedeua  chi^  per  questi  ordini,  &  per  altri  ancoraìcheji  fa 
ceuano  da*Prior'h^  dagli at^ri  officiali  deda  Città  coatrafuorufcitiinonpo 
teuayne  gli  animi  degli  offefi  cagionarft  altro  eoe  odio  conerà  di  loro,fà  de- 
cretato che  f offe  lecito>così  aPrmhcome  à  tutti  gli  altri  officiali  fopra  Cam 
miniflratione  dcUe  cofe  public  he  ydi  poter  portare  ogni  forte  d*arrni>  etian^ 
dio  prohibitr  dagl  fiatutiy& quelli  che  non  volejferoportarleypoteffero  far 
le  ò  à  feruitore ìò  à parenteiò  amico  portare. 

Et  Longaruccio  di  S,^gnoloy& Taolino  di  ^eccholo  furono  mandati  a 
Vioren'2^i&-  a  Bologna  per  trattare  alcune  cofe  appartenenti  alla  lega  fatta 
co  quelle  Città, doue  anco  poco  dopò  furono  dal  nuouo  Ma  giurato  mandati 
Sinibaldo  di  Berardello»éf'  Gualfreduccio  dìM  Iacomo,<^  Sàichilotto  Mi^ 
chilotthch'era  iìato  publicatoTodeHà  di  CifteL  della  Vieue^rmunaò  l  ait" 
daruh  &  m  fuo  luogo  vifù  mandato  Fino  difiiouanm  di  M.  Beffino, 

^Ue  Calende  di  Mar^p  efjendo  entrato  nuouo  MagiHrato  di  Signori  in  Rfauccio  di 
TalaT^yCapo  de' quali  fu  B^iguccio  di  C  et  chartUo  diporta  S\Tietroj  furono  Cecchaiello 
frefentati  alla  Città  di  Terugia  li  joliti  tributi ,      oltre  a  quelli  dell  anno  Capo  de  6i- 
adittro  VI  mandaro^^ovn  Italia  di  beta  perciafcuno,CaÌ}el  della  Vieue^Fa-  gnoii. 
brianoy^^jcefi,  Spello,&  il  fronte  Bernabò  degli  Vbaldim  dalla  Fagiola^ 
T-iolucLiO  di  TijnOiCìr  Longaruccio  di  S.xJgnolo  furono  mandati  al  Papa^ 
ma  la  cagione  non  è  (fprejjui(^perle Jofpitmnidefoldathch'erano  perque 
Heparthfurono  mandati  li  cmque  Cittadini  già  eletti  fopra  la  fortificatici 
net^  prouifione  delle  C^Jiella  del  iontadonquuli  mfieme  col^  Podeftà  do^ 
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^nni  ^ella  neuamhauerneUcura^EthauendoUTena  della  Matrice  fatta  elettìonCJ 
Città  :?  4 1 7.  ne' Signori  Vriori  di  Perugia,  che  effi  le  mandajfero  il  Todefià  à  mglia  loro» 
Del  Signore  purché  f offe  loro  Cittadino, pratico  delle  cofe  del  MondOi&  frgmce  di  pay» 
i^SOs  te ^helfayi  MagiHrati noHn  vi  mandarono  FrancefcodìLuca de'Ticci,(^ 
Ftancefco  di  a  Tricm,ch' anch'" ella  hauea  fatta  la  medeftma  i^lan'T^a ,  vifà  mandato  Mi- 
Luca  de'Pic  chiluccio  d*^ndrea  de  Michilotti^^  Francefeo  di  Coppola  di  M.Smonet-' 
A    ^'u^^^         CaHellano  di  Spello. 

della Matn-  q)el Mefefeguente effendoft fattaTriegua  per  un*annocolme'K3^  de'' 
Terugmi  tra  Galeotto  ^J^alateBa  Signor  di  F{tmino,&  A  ntonio  di  Moìs* 
tefeltro  Conte  d  Urbino >vennero  loro  ^mbafciadori  in  FerH?iay& ta  pre-^ 
Triegna  per  fenT^  de*Magi§ìrati>^  de  i  tre  Jopra  la  conferuatione  della  libertària  ratifi 
vn'anno  trà  caronOy^jr  promiferoper  tutte  le  Citta^Terrej^  luoghi  a  ctafcma»dellepar 
GaleottoMa  ti [itdditiy&  aderenti  d^offermrla,  volendo  che  per  que  'ììa  Trieguanon  /i» 
laccfta ,  (Se  il  ^^YQg,^jj'^  ali  altre  fatte  tta*l  Qote  ^ntoniOf&  Fiorentini  da  vna  partey  & 

BO.         '  chinfa  da  Vaoluccio  di  "ì^tno  de  Cuidalotti  Cittadino  Terugino, 

Etbauendo  t  Signori  initiani  glt  anni  adietro  pregiato  a  Perugini  ven 
ti  Mila  Fiorini  d'aro,  &  ritrouandaft  bora  m  non  ptcciola  neceffità  per  la^ 
guerra ,  che  haueuano  co'Genouefi  ,  perciò  fattone  piH  uolte  inflanT;^  , 
chele  fi  resìituifferoyfu  ordinato  a  Canferuadori  della  ^Honeta  che  tut'- 
ta  quella  fomma  di  danari ,  che  in  fine  dell^ojjicio  loro  fi  trouaffero  nellc^ 
mani ,  tutta  a  quelgenerofa  Senato  fi  deffe,  fi  manda ff e  da  d^ercan'* 
ù  Verugini  mfino  d  Venetia  ,  con  ifcufatfi ,  ehe  fe  intieramente  non  reni" 
nano  fodts f atti ìnan  ad  altro  che  al^Umpoten'^^iir  alle  fouerchie fpefe  in  cui 
era  continuamente  inuolta /a  loro  Tatria  ^  <^  s'attributfce  ^  che  effen^ 
do  in  tutti  il  tJHagiHrati  prontifjimo  defiderto  di  fodisfarli  •  e^^j  vi 
fono  altri  che  dicono  che  li  furono  mandati  per  allhora  t.e  mila  Fiori" 
ni. 

Ifacche  di  Guiccionello  delle  Meche,  ch'era  flato  poco  auanti  confinato 
infieme  con  Matteo  fuo  fratello  in  lombardia,perch€  Matteo  v*era  fiate  oc 
cifo,e9li  temendo  della  potenT^a  de  gli  auerf ari ,  fece  inflanT^  a' Magiara» 
tifChe  fi  cotétaffero  di  permutargli  il  confino  in  Camerino,doue  egli  hauea 
parenti, & amici  talhche  poteua  render  fi  ficuro  d^ogni  fofpetto  di  mmici  > 
ottenne  finalmente  d^andaruiy&perl*offeruan%a  di  detto  confino  promife 
a'Magflrati  Maddona  Cina  fua  Madre ,  che  tra  già  Hata  Moglie  di  M,Be^ 
cello  de  B^ghoni.  Et  a  molti  altri  fuorufcitifù  conceduta  licenT^  di  poter 
vendere  de  i  loro  beni  per  in  fino  alla  fomma  di  cento  Fiorini  per  ciafcuno, 
fola  a  Sinibalda  d^^Agnolo  di  Ceccholadi  SimbaldofH  per  cin  quecentOjC  cin 
quanta  conceduta. 

Furono  mandati  ad  Ogobbio  Matteo  di  T^icoluceio  de*Merciarij  hoggì 
degli  Fghi,& Incoiò  di  Pietro  di  M.  Taolo,ma  perche  andaffero  rio  fi  trai 
ta,fi  può  ben  creder iche  del  rntfe  feguente  quella  Città  fece  tumulto .  & 
élTopoloriprefclalibcrtà^hegiÀdal  Vefam  dc'OabriiUi  fuoCittadinQ 
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Vera  Hata  occupata.che  agenolmente  per  queiìa  cagione  vifofiero  manda-    jìnni  delU 
theffendo  in  que*  tempi  i  Verugim  molto  deftderofiyche  tutte  k  Città , <^  ter  Città  S^lJ* 
re  vicine  viuefkromLbertà ,  &  in  pace  y&  yì  mandarono  in  fertiigio  del  T)el  Signore 
popolo  alcuni  caualUi^  fanti  ;  &  h  OgobM  in  quando  vennero  mpenfiero  j  j  §o» 
di  ricuperare  la  libertà spigliarono  occafime  daU'affhn'S^aMelf^efcouOjch'q'^,^ 
raton alcune compagniedicaualliy&fantufitorM  ad  vn  l'aHello  di  quel 
T erritorio  per  prenderloyìlquele  mtefy  poHa  rmolutione  della  Città  j  fatte 
quelle  più  prouiftoni  di  genti, d'Armi^  che  potè  sfene  tornò  del  mefe  fé*- 
guetìte  verfo  OgobbiOy& imbattuto  alquanto  le.  porte  >  ri  rientrò  perfora 
T^aynon fen^a  dantto,&  morte  di  malii  Cm^dmi,  &  rubamento  di  molte  ca 
/f .  Ifoldati  Verugini^che  v-tranoUatilmandutt  furono  tutti  fml^Z^ti  di  ca* 
tidili^i^  d'armi. 

'  Fenne  del  mefe  di  Maggio  fitto  il  Magi  fi  rato  di  Ciouanni  di  Martino  Gio:  di  ÌA^lì:^ 
dt*  Bkontemphpureallhora  con  gli  altri  fitoi  compagni  entrato  in  officio  in  tino  capo  dcf 
TerugiailDuca  di  Bauierageneto  di  Bernabò  Vifconti^  ch*andaua  a  i^o-  Signori. 
ma,ilqualeper  effere  huomo  digran  portatéfìi  in  Terugia  molto  honora- 
tame nt e  raccolto y&  fu  da*  (J^agiììratì  ordinato tC he  per  honorarlo  vi  fi 
potefìe  fpendere  infino  alla  fomma  dHretento  fiorini  d'oro  :  eg  li  partito  da 
Terugia  fe  n'andò  a  Todi,& im  da  ChmrauaUefi,  che gohernauano  allhom 
quella  (Ìttà,fumeffo  dentro  y  ì:^  ne  fu  fatto  Signore  >  maMXatalano 
capo  dell'altra  fattione  indi  a  tre  meft  vi  rientrò  »  &  ne  cacciò  fuori  li 
Chiarauallefi:&  le  genti  del  Vucateffendo  egli  già  andato  alla  volta  di  i^o- 
ma ,  furono  rinchiufe  nelle  B^ccama  Giouannt  i4guto  (  intefa  la  nouità  di      ^  ^o\xi^ 
Todi  )  fe  n'andò  poco  dopò  per  dare  aiuto  a*  Chiarauallefì  y  (jrper  rimet-  aii^ffedTo  di 
terli  nella  Città  ,  sfatte  delle  fuegenttyche  molte  erano  y  quattro  Jchìe-  Xodi. 
re  y  fi  moffe  per  dar  la  battaglia  a  Todi  ,  &  condotto  fi  in  fino      Perugini  in 
ria  plana  verfo  fanto  ^AgoTtmot  v'hebbe  non  picciola  vergogna  y  per'  aiuto  dei  Ta 
cicche  i  Todmi  >  co  quali  erano  anco  molti  foidati  Verugini ,  wfciti  dini. 
ali* ingroffo  fuori  della  Città  >  cotr/ batterono  tanto  anmofarnente  fc-- 
co  i  che  oltra  ,  che  prefero  vno  defuoi  principali  Capitani  dell'efier' 
cito  f  fecero  anco  molti  altri  foldati  prigioni ,  la  onde  egli  fermatofi 
alcuni  giorni  per  quelle  contrade ,  ^  hauuti  (  come  dicono )  da  M.  Catalana 
alcuni  fiafchi  di  deboliffmo  vinoyfi  tolfe  da  quello  grande  affedioy  &  fe  nc^ 
venne  nel  contado  di  Perugia  y  &  fermatofi  al  Cachilo  di  San  f^alenti* 
no  >  ^  hauuto  da'  Terugini  mille  altri  fiorini  ffe  ne  partì  *  benché  ad 
€gnt  horaperlo  contado  nofiro  andauanoy&'  veniuano  dell'altri  genti ,  (jr^ 
pure  m  que'  giorni  rennero  nel  territorio  di  Bettona  alcune  altrc^ 
compagnie  di  caualli  y  ^  di  fanti  di  Ciouanni  d^xAx;^:^  degli  ybaldi»] 
ni  y  affìcurati  da*{Magiflratt  Perugini  dipoterui  Siare  per  quindici  >  ò  uenti 
giorni. 

EtdeiriHefìomefedit.^aggiofi  ma  grandi ffimariuolutìone  in  la^ 
Città  idOmteto  ,  percioche  Berardo  de'  Monaldefchi  della  CeruarayCa*  ^ 
pitamdelkfmìQndé Beffati icjfcrmq Rati aUm  y  ha^[  ] 

7  \ 


1248^    '  DeìrHiftom  di  Perugia 

.  .Xmi  della  uendo  (ecYCtamentcmejfo  in  Oruieto  vn  buon  numero  difeguac'tfHOÌy& co- 
Città  ^417.  po^oftcon  vnCapitano  di  Brettonhche  ftaua  atlhoramBolfenay^con^ì 
Del  Signore  berigoBarbianoyche  ad  vn  detemi^ato  giorno  douej]'ero  andare  alla  voi-^, 
I J  S o.         ta  d* Oruieto tegLi  fatté dalle genihche  mandate  vi  kamnaMuare  il  romoreg 
Vi fopfagiwije  c  on     huùìi  numero  di  Ottramontam  >     im  fatta  con  Mah 
.  corim  vn  afpray^  pericòltìfa  bàt^mgliàyhehbe  fiyialmente  vittoria ,  ^  ca€^ 
ciati  fuori  della  Città  i  mmichancorc^b^egU  haueffe  dato  ordine  d' Brettoni  f 
che  ad  altriiche  d  d^^H^lcorim  nonmócefierOffu  nondimeno  cagione,  che  tup 
ta  quella  pouera  Città  fna,  pmria  4Wdafk  alau^^^^        a  ruintt ,  p^n  ioche  i 
Brettentfi:^  l'altre  barbciìtych-è  i^erp/a/tnT^^alcMn  riguardo  dt parole  da< 
te  a  BerardOiCOfHe  lupi  rapacf  tìiofo^fertiLtutra^M  Città  ,  ^  mtffo  fuòco  in. 
molte cafe rubarono  indiferenternente così  gli  amici ,  come i  mm^i  ii'BeH 
rardo  con  Mortalità  fecofòdo  il  Manente  dt^ea  tre  mila  per fone  1  &  di  più 
di  due  mila  cafe  abbruciate y'i^ofa  veramente  notabil  ffimay  ìSj:  grande  efkbi^ 
pio  dell'infelice  fortuna  delie  Città  fattiofe  j  &  partMit ,  polche  per  jatiare 
C  ingordigia  della  vendettal^mtmnimici  i  non  fono  neanmfi^uriglta'f 
mici,  Ir^^vtfvi;  ■  .,  ,i^<'ia^''S^T'iuvjv-n  t 

In  Perugia  intanfo  vedendofì,che'l  ponte  di  Vattolo  luogo  ^  ^  paffo  di 
nonpìCi,ioUmpnrtan7;a  mquclleparti  y  ?n  ina  edam  ruma,  fu  deliberato^ 
che  fi  racconciaffe  i  (&  per  tirar  l'opera  qmnto  più  predio  fi  poiejfe  a  fine, 
vi  furono  de§ìimt>  Tantino  di  Brarhante  de'  TanttnhC^  B^icchonedtFran" 
celcoarnendue  diporta  Santo  ^ngèlo;^  per  la  nouità, ch'era  in  qu^igior- 
^  niauenuta  in  Città  di  Caflelloyche  quale  ellafojfe,  a  me  non  è  noto  ,  folo  fi 
legge  nel  libro  fritto  a  penna  di  quella  Cittdy  che  lafattione  di  M.  Branca 
Ghelf^cciypy(  f  l'armiyvcife  alcuni  della  contraria  parte  y<&  che  iperciòfof 
fe  afficurato  da  Magiflrati  nostri iche  tJH. Branca  potejfe léerarnente  ve 
nirein  Verugia  per  poter  meglio  negociare  la  pace, t  he  cón  molta  dtligenT^a 
fi  trattaua  tra  luiyér  Città  di  CU^ello fua  parnat^  perpià  ftcurel^y  che 
ne  fu  fatta  publica  licenT^  m  Jcritto;fu  mandato  di  nuouo  Pietro  d  i  J^iitO' 
tob  Vi  adato     ^^P^^^^  Boygne  a  Fioren^a^perche  terminajfe ,     Yhfernriajfe  la  lega  con 
aFiorcza  per  i{epublica,con  SaneftyConl^ifanniy& Lwcheft,  ér  altri  due  furono 

ri  fermare  la  mandati  di  mono  a  Città  di  Camello  yp  ere  he  hauejjero  in  nome  de' Magiiira 
pace  có  qlla  ti  a  trattar  la  pace  tra  Caftellani  >  &  li  Signori  *JMarcheft  del  monte  di 
Rep.  c6  6^.'  Santa  tJMaria  :  &per  cagione  di  quefle,0^  d^  molte  altre fpefe,  che  fopra- 
nefi,Pifani,e  ftauanotutt  ma  alla  Città,^  particolarmente  per  mandare  altri  ^4mba- 
Lucchefi.  Tfciadori  a  Carlo  di  Dura':i^,che  di  già  era  amuato  in  ftabaper  far  lìmpre 
fa  del  ll  egno  di  Tslapolicon  fette  milà,& fecondo  altri  con  otto  mila  caualli 
Vngari,!^  mde  Italiam,fu  deliberato  d' imporre  vnimpreiìanT^  di  cinque 
vento  fi  or  im  d'oro  a  gli  Hebrei,  ch'erano  in  Perugia ,  benché  poco  devo  ne 
fofje  loro  mtfja  per  altre  tanti per  aflegnamento  del  loro  credito >fù  loro 
conftgnata  lagabella  dedor'^o ,  &  delia  fpelta  .  Gli  ^mbafciadou  a  farlo 
furono  M.  àgnolo  degli  ^baldi^Smonedi  Ceccholo  de  Guidaloté)  *i&  Smi-' 
baldo  di  Berardello  de*  Berardeilhche per  vifitarlOi&  horiot^i^^i  anda- 
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tono  •  Vogliono tuttiglijcritton^che Carlo fene  paffajfe  delmefe  diGiu- 
gno  m  Italiay&  che  fatta  la  vìa  per  lo  Trmgiano  ffe  ne  veni]] e  a  Ficcni^ , 
^  indi  a  P^iminoydoue  hauendo  riceuuttgli  .Ambafciadori  Fiorentini 
rifiutati  i  doni  loro  >così, perche  co  Gmiotto  fuo  (Capitano  no  s'erano  compo- 
fìiycome  nncOiperche  non  gli  ojferendopià  di  X^. mila  fiorini  d'orOySÌ  mo- 
lato dà  gli  ^rttiniy  che  perle  Loro  dijcordie  »  ^  per  tema  de'  fuor ujc iti  gli 
offerirono  la  Citta  loro,fe  ne  pajfò  a  quella  volta  j  doue  poi  con  li  mede  fimi 
^mbajctaéonFiiàthmnì  trattando ,  i^glmio ,  che  fi  compone  ffe  per  qua- 
ranta fndafi^invd^mo^&^fh^èontffi  nepagaffe  l  efiercito,  ancorché  in- 
nànzjyohrff'véniffe  àtV accordo» fi  f offe  tra  le  lor genti  quafiy  che  a.  manife^ 
^ta guerra  venutòipe.rcioche egli  s*erafpintoinnan\imfiuoa  l^oggihonT^i 
et  a  Staggia  Calielia^ée  FiòY^ùntini  verfi  il  Territorio  di  Siena,  doue  da'  Ma 
gifir::fti  Fiorentini  era  ^ìato  mandatoOioumni^gjito,  con  quattro  mila  Ca 
ualli  jxerdifefi  di  (fudk  contrada  *  Composi  e  le  cofeco'  Fiorentini ,  Carlo  fe 
tf  andò  alta  uoltà  di  l{^ma,doue  effendo  da  Vrbam  c.on  molta  ailtgreT^  r;,-, 
CtuUtOyinueftitOt&jalmhernemexoronato  del  Bi^gnodi  TS[apoli  yafpettan' 
do  più  tranquilla  Hagtorki^  che  le  cof  opportune  alia  guerra  fi  prepa^ 
rafferOftii  dimorò  akuni  meftcon  titolo  dif enotere  di  quellaCutd  :  per 
non  hauere a  ripigliare  tante  iiolte  qmfia  medeftma  materia  *  ancorché f of- 
fe deU'ànno  feguente yfe  nandò  poi  a  l>l'àpoliy.&  feriT^a  metter  mano  aWar^ 
mi  >  ancorché  gii  ufciff  e  incontra  fuor  d'uria  fotta  per  combattere  Ottone 
Duca  di  Franjmchm/zrito  della  J\àina^ioui^fim  ^  egli  per  vn  altra  portai 
€Oft  ùccolta  imeUrgiti^aiChiamat^ifiìi  mefiff^déiro>e^  ti  popolo  fuhito  ni  fm 
nomegridandoffi  pofeall'affed^o  di  CaHeln'ueuOy  doue  s'era  U  ì^eina  ridot" 
ta,a^  lo  tenne  talmente  afjcdiatOfch'entrare  non  vipoteua  cofa  alcuna 
lo  cominciò  a  combattere.Oi  tone  veggendoft  da-  ISlapolttani  tradito  >  cercò 
d*afjedìàr  la  Città, di  che  auedutofi  Carloì^fcì/uhito  co  tutte  le  genti  in  cam 
fagy^afZir yenhtaa  battaglia con^efjolui^chebMmapc\^  valorofamente^ 
'€'mbmendo  fofÌ€nne  l'impeto  de'  nmiciyhehhe  finalmente  vittoria, et  Otte 
néjchefopYa  vn  pofjentecorfiemconibatteuajeffendogli  iìato  ferito  fotto, 
^  cadutogli  ade fjo>fù  prefo,&rnenato.a  Cariò;  &  la  fucina  perduta  ogni 
fperan'Z^afi  diede  in  manoal  vincitore  ytlquale  dopò  l'acqmUo  dituttoquel 
B^gnOiChe  fenTa  molta  fatica  l'occupò ,  fcriffe  in  P^ngheria  a  Lodouico  fuo 
■^^20  quello^  che  della >ì{etna  far  doucjfe,  &  hauueo  ordine  per  due  Baroni  . , 
%h'egti  upo^ìa,yima:ndò^che  ladouefjefar.  menar^An  quel  luogo  proprio» 
oue  ellaéàuea  fatto  morire  '^ndreafio,  &  che  m  quel  mede  fimo  luogo  >  & 
modo  là'factfSe  mpiccare^tgli all'ordine  del'^ovbbedendo  ycofifece  »  ^ il 
fuo  còrpo  fu  in  fanta  Chiara  di  Tslapoli  fepeltitOy^  gli  due  Baroniveduta^ 
la  effecutione  della fenten'X^  del  "Rè  lo^o>  fe  ne  tornarono  in  (Ungheria ,  Fu 
poi  tagliata  la  tefta  a  madama  Maria  forella  della  I{einajch'era(comie  dico^ 
ho}h  poca  honeHdi&mfamdtad'cfl  eresiata  partecipe  della  màrted'^n» 
dr eaffo,  Quéfiafk quella  cJHma  j  che:già  fn  amata  da  Gto.Boccaccio  da^ 
CertuidOf&psr  lii voglmo^ch^egUfac^Jfequet  djic libri  laFiàmmeìta^^ 
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%Amìcl€llai^T  ti  Filocolo, Quello  il  he  Carlo  faccj]  e  d^Ottone^e  degli  altri'Sayonì,chCJ 
Citta  J4 1 7.  ffauea  fatto  pngwrih^  di  due  Cardinali  fatti  dall'antipapa  Clemente^  » 
Del  S  tgnore  che  gli  hehbe  nelle  mani, non  fi  legge ydicono  bene^  eh* egli  in  quel  medefimo 
IJ  8o,        anno  dopò  CacqmHo  del  Pregno  di  Ts^apoli  andò  a  I{oma,  a  far  dinueuo  riue 
ren'S^i  al  Papa^i,^  a  rmgratiarlo  del  beneficio  fattogli  haueua^  ^  che  da 
ini  vi  fu  honoratiffimamente  raccoltOiChe  dopò  mohefeUd  &  giuochi  pu^ 
JbliciyfenetornaffeaUapcli,  .v/l^riiT^Viiuv 
ì  In  Terugia  intanto  eff endo  veHuto  vn  procutatoredi  *hlicolò,& di  Ma^ 
mano  figliuoli  del  Conte  Giacomo  della  Viabile >  &  anttcàfamiglta  de*  Conti 
di  tJ^arfcianoyCh*  erano  Signori  di^JHonte  Gwue,     diVmneìlo  con  [of- 
ficiente mandatoicosì  a  nome  lorccome  degli  huomini  di  quelle  cafiellaf 
fottomife,     raccomandò  [otto  la  protettìone  di  Perugini  quei  Signori  f  ^ 
gli  due  nominati  luoghi  >  promettendo  f  che  quelli  huomini  accettarebbonQ 
quegli  officialiycheda*tJ^agiflrati  Terugìnifarehbeno  loro  Hati  mandati» 
che  non  petmetterebbonoichene*  luoghi  loro  f afferò  riceuutìfuoru  fctti  Te» 
,iiigim      eh' ogn  anno  netta  feiìiuità  di  S amo  Her eulano  mandarebbono 
'  'un  Palio  difeta  a  tJHagiSìrati  no^iri  di  valore  di  1  o. fior  ini  d'oro  in  fegn9 
di  fommif[wne,&  d'Mbbidien'S^f&'fà  di  nuouo  mandato  a  Città  di  Cafìel- 
\  lo  per  la  quiete jche  fi  trattaua  d i  fare  tra  quella  Qttd»  &  ti  Signo  ri  t^ifar» 
chefi  del  monte  di  Santa  t^KariaiBartolomeo  di  'Beccuto  Beccuti ,  &  Gra- 
^no  di  GiYollamo  diporta  Bgrgne  fà  mandato  ad  ^fceff  iCjr  a  Foligno,per 
,  €h*  anch' egli  trattale  di  comporre  alcune  dijferenT^e  f  ch'erano  tra  quei 
\  du€popoli,&  Il  loro  Gonfaionkri  (juglklmmo  dt  CarlOi&  Corrado  Trenci^ 
j  ma  quale  elle  f afferò  a  noi  non  è  noto. 

Si  fece  in  que' giorni  in  Terugia  un  configlio  generale  degli  huomini  deU 
)  farti, nel  quale  oltre  ali*  approuar  e  molte  fpefe  fatte  da  conferuadori  della 
'  moneta  fuori  dell' ordinario  j  &  non  cosi  canonicamente  ^  fecondo  la  forma 
'  degli  Hatuti  riformarono  quella  legge>altre  uolte fatta,  che  neffun  Terugi- 
•  fiopoteffe  andare  officiale  in  alcuna  terra^ò  luogo fuddito ,  ò  raccomandati^ 
j  cUa  Ctttdife  non  ne  foffe  flato  uacante  cinque  anniy& ciò  fu  fatto  3  perche^ 
j  f  arcua  al  popolose  he  tutte  lepodeSìarie»& eaflellananT^e  fi  coUocaff ^ro  in^ 
■  ferfona  d'alcuni  pùchh&  non  come  egli  defideraua  in  molti  ;  &uifùanco 
ì  deliberatOfChe  ne(^uno,che  foffe  flato  officiale  m  Perugia  m  qualunque  for^ 
Ite  d'officio  fi  fofìe  al  ternpOtche  i  Minifiri  del  Papa  haueuano  hauuto  ilgo» 
\  uerno  della  (^ittd,poteffero  hauere  officio  in  effa,non giudicando  conueneuo 
.  k,che  quelli iChe  haueuano  feruito  in  que'  temphche  efft  la  giudicauano  uit4 
;  di  feruitàyferutffero  in  quefii,che  fi  uiueua  in  libertà .  Furono  anco  ordi- 
ì  nate  alcune  cofe  contra  confinati  »  &  che  quelli ,  che  s'erano  affentati  dal* 
la  Città  j  &  non  foffero  condannati  »  douefjerofotto pena  di  ribellione  ritor» 
narui» 

Verfo  la  fi  ne  del  mefe  di  Giugno^effendo  uenuti  in  Terugia  con  ampli,^ 
I  fiéfficicnti  mandati  due  %4mhafciadori  di  Qttà\di  Caiìello , domandarono 
\  f'<JHagifirati  d'efferemfn^fftfi;^^^^^ 


Parte  Prima5Libro  Nono.  uff 

to  vifo  racco  lti,vì  furono  benignamente  rìceuutt  >  &  fe  ne  fece  publtco  in*   ^nnì  detU 
ftrumentOtnel quale  iCafìellamoltra  thauere ad  eleggere fempre  di  porta  Città  ^j^ij. 
in  porta  Todefld,&Caftellano  Perugino  >protni fero  per  i  ò^anm,  che  per  'Del  Signore 
tanto  tempo  era  flata  futa  la  lega,di  correr  femprela  mede  fi  ma  fortuna  col  1 3  go.     *  - 
popolo  TerHgmo,& d'hauere  a  trattare  gli  huommi  Teruginhche  nel  terri-  Città  di  Ca* 
tono  loro  habitaffero  in  quella  iHeffagmfatchetrattauanoi  loro  Cittadini  %  ftello  riceuu 
ilcbefà  anco  da*  Terugim  a*  CaHellani  promeffo>con  altri  patti ,  che  fi  la-  ^    ^^g;^  P^^ 
jciano'^queUobenvi  fu  inparticolarcyche  i  (^a§Ì€Ìlani  non  intendeuano  per  ^*  anni  da 
quefia  lega  di  pregiudicar  punto  alla  loro  fohta  libertd;&  per  allhora  vi  fu  p^f  "ifcdoPo 
eletto  per  Fode^idTetruccio  di  M.Francefcoconprouifione  di  iioo.fiori-  ^^^^  diCit- 
m  d*oro  per feì  mefitccn  obligodi  coniurui  tutta  la  famiglia ,  che  fecondo  la     ^\  caftcllo 
patente  fattale  da  (^afieìlaniconueniuamenarui. 

Et  poco  dopò  venne  nmua  in  ^Perugia, che  s'era  fattta  la  pacefrà  CaHel-  ^ 
laniyò'  ^^i^ro  Marchefe  del  monte  di  fanta  Maria  per  mex^  degli  ^mba-. 
fciadori  i^erugini^che  v'erano  tante  volte  flati  mandati ,  &  che  s*era  anoo 
fatto  triegua  per  cinque  anni  tra  detto  StgMarcbefe ,  ^  feguaci  fuoi  da  v- 
naparte,&  altri fuoi  parenti  della  medeftma  famiglia  ^ch*  erano  (come  difo- 
fra  fi  dijfé)in  difcor  dia  jécoÀàir altra:  &  li  MagiHrati  volfero  >  che  a*  corr 
rieri  »che  portarono  que§ìiauuifi,fi  donafje panno  di  valore  di  i^.  fiorini 
d'oro  per  veHirfii&  altri  2  5  *  fi  ormi  fimdi  furono  donati  ad  vn*  altro  man-  Auifo'  de'  Ve 
dato  da*  Signori  Fenetiam  con  lettere  a  Trwri  noHri  della  recuperatione  rietiani  della 
di  Chioggiayla  quale  tenuta  alcuni  me  fi  afkdiata  da  loro  3  verfo  la  fine  di  n^"peratio- 
gueflo  la  ricuperarono  Ài  èhe  volfero  particolarmente  dare  auifo  a*  Signori  ^     Si^^  o- 
nofiri>perchèmqHe*tépinonptcciolaamicitiax:o* 'Perugini  teneuano.        ^-  Prioruio- 

Jn  princtpto  del  mefe  di  Luglio  effendo  entrato  nuouo  Magi  ft rato  di  Sig»  ^^.^^ 
ìnpalaT^  ,  capo  de'  quali  fù  àgnolo  di  M.Leggteri,oltra  il  mandare  Gi-^ 
foUamo  de*  Mich dotti  a  Città  di  CaflellO)<^  Giacomo  di  VìccìhoIo>&  GiroU 
lamo  di  Tietro  a  Galeotto  MalateUa  Signor  di  K^immOiCosì  per  quiete  dello 
flato  popolare  di  Perugia  come  per  vtilità,  &  comodo  de*  collegath& amp* 
ci fuoiihauendo  riceuute  lettere  da  Vapa  Vrbam,  che  coti  molta  inHan%a^ 
domandauayche  fi  contentaffero  di  mandargli  a  B^ma  l* eccellente  Dottore 
M.Baldo  degli  Fbaldi],  eh* era  poco  auanti  da  Tauia  ritornato  ,  perche  gli 
eccerreua  di  valer  fi  deWoperafua  in  alcuni  negocij  di  molta  importandoli  fi 
contentarono  9  che  vi  andafie ,  perche  (come  di  fopra  dicemmo  )  vi  era* 
no  diuieti  i  &  ordini  puhlici ,  che  niurio  poteff  ?  andare  alla  corte  di  P^oma^ 
-  fen^a  licenT^a  de'  Magifiratumandarono  parimente  queftì  Signori  Taoluc 
ciò  di  Tiino  de*  Cuidalotti^^  Gualfreduccio  di  M.  Giacomo  a  Fiorenv^  y  & 
a  Bologna  per  trattar  della  lega,in  cui  Sane ftyLuccheft,T?ifani ,  &  altri  po- 
poli di  Tofcana  negociauano  pure  allhora  d'efkr  compre  fi  con  le  due  fopra* 
nominate  Città  y&conTerugini  per  Ufo/petti ,  che  fi  haueua  delle  gen- 
tidiCarìodi  Dura'^Oy&  di  tante alrte, che  n'erano  per  IJtalia  ;  Etpro- 
sederono  di  nnoui  huomitìi  fopra  la  vnione  deUa  Città  ;  &  mandarono 
SiondQMichilmiMaiHari(<iidf0rtefCb*€rave^^^  territorio  dìBetto- 

naca» 
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^mi  della  na  con  quetto[lipendiOy& foldati,ch'era  folito  dar/i  a  coloro  »  che  ui  anja- 
Ctud  5417.  «^«0  »  &  Ciò  fA  contra  ordine  ds*  capitoli  fatti  col  Tapa  douendofi  queììo 
Del  Signore  forte  fcaricarey&gittarper  terrajma  fi  può  credere  >  che  fi  mantenejfe  in^, 
I  jgo,  piede, feria  moltitudine  delle  genti  Oltramontane, che  andauauo  fpeJfopeY\ 
quefie  parti  uagando,&  per  lifofpettitche fi  hauem  de*  fuorufciti  ;  furono 
parimente  condotte  dugento  lamie j&  dugento  fanti  per  guardia  del  conta-., 
dOidé'caHalli furono  capi(oltra  il  (Capitano  Hippolito  Tede/co  t  fratello  di 
Piero  e  Gio'  ^^^^^^^^^^^^*  f^^^^^Z^  ^^  Perugini  era  poco  auanti  morto  d  Citta  dj,  Caflel: 
condottieri  *  ^^)^^^^^*^  Giommi  amendtiede*  Marchefi  del  Monte  di fanta  Marìayrac^ 
di  caiiaJli  de^  ^Q'»^»'^^^^^^^^^^^^^^^*^  datofipoco  innanT^i fotto  la prqtmione,&juteU^ 
Perugini.     de*  MagiHrati  f^rugmhdd  quali  etiandio  a  tempo  di  pace  erano  flati 
fendiati .  ,i 

M  perche  gli  Spoletm  damandarono  aiuto  di  genti  a'  MagiUrati  noflrt 
per  alcuni  bifogni  loro ,  che  dagli  fcrittori  no  fi  ri  a  penna  non  fono  poHi ,  /i 
deliberato djmandartucoiiunaqmntitàdicamliiyCÌKnon  è  ne anch'ejfa^^ 
efprejìa^Francef€o  diìslolfolode*  Micbilott^ma  quello^che  fi  facejfe,non  {% 
leggfffurono  anco  mandati  Bartolomeo  di  CeccuoMe  Guidalotti,  Fei^ 
Angelo^e  Si-  turella  didietro  ai  f^efcouo  di  Pgobbio,cheCcQmeMhbia^  dejtoJ  gquierna^ 
ni  bai  do  ma-  ua  quella  0ttdfuapatriaj&  perche  di  già  s*era  intefo,  che  Cariò  partito  di 
àm  a  Carlo  Lombardia  era  uenuto  nel  territorio  predetto >et  che  alcuni  fuoi  cariaggi  ha 
p  honorarlo.  ideano  pafiatoperlo  contado  noHrOy  fu  deliberato  di  mandare  anco  aluiM\ 
Angelo  di  M^'Fraj^^efào  degli  Fbaldtx^  Sini.baldo  di  Berardellp  cosìper^ 
uifitarloy& honQrarlo,Qame anco  per  trattar  ficio^alcuu^  cofe  necejfarie  ^ 
laconferuationedslladiberta  popolare  i  temendo  permentura 
fuo  pajaggio  non  ficierrajfe  di  far  qualche  noutta4dff4orufcifi;&fà  ordì" 
nato,  che  pafiando.egli  perTerugia  come  fu  creduto  x  glifi  dòueffefarc^ 
quello  honore,che  le  fi  conueniua  con  fpendere  mille  fiorini  d'oro  per  hono*- 
rarlq  in  quella  guifa, che  più  a  certi  huommifopraciò  deputati  fojfe  piaciti^ 
tOy(^  che  poi  altri  due  mila  gli  fe  ne  donafferoma  perch'egli  non  vi  uenne  , 
■    &\per  altra  dirada  fe  dandòm  quel  di  Siena  con  animo,ò  di  compqrfi  ,  ò 
Donatiuo  di  d'alterare  le  cofedi  Fioren%a,Qu.efli  doni  non  hebbero  ejfettOjfurono  ben  d4 
grano  fatto  te  delle  uettouaglieall*effercj0i^  uifà  difpenfato  pane  per  3  00.  corbe  di 
airederciro  grano  fen'^^a  l* altre  coferieceff arie  al  uitto:&hauendo  i  Fiorentini  fatto  più. 
di  Carlo.      uolte  inìlan'^y&  per  .Ambafciatoriy& permettere  a'  Triori  noli  ri,  che  fof 
fe  loro  reHituita,ò  in  tutt'ji^xòj^  parte  quella  fomma  di  danari  ,  di  che  i  Te- 
rugini  erano  ancora  debitmipi .ordinato  d  conferuadori  della  moneta ,  che 
quanto  prima  pvteff^ro  3\pagafferQ  agii  ^mbajciad or i  krpic Iterano  purgai 
Ihora  in  T^r  ùgiadutmAa  fi  orini  i^^^  effinonreuqcajfero  peral^ 

Ihora  quelle gentifche  hauiU^^oa^feitUigi  d.e  perugini ,  &  fù  mandato  al 
prefetto  di  f^ico  Signotd^Viterboyal  Signor  À^naldo  Or  fi  no  *  &  ad  altri 
luoghi  del  Vatrmonio  3ahgi4na  diM.  t^ndrea  de  Barigiani ,  ma  perche 
uis'andaffe  non  è  efpreffoiìc^jHtendendbfixche  Giannot^g  ia  Salerno  >  & 
Giouenm  i'^'K3i^  de^U  ^hUm  amnduo^Cafitani  diCark>  ^^^^^  per 
y,.  nirdi  " 
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nir  di  corto  in  queneparthfà  loro  mandato  ContHcctoLo  IMlottuccio  de  ^mi  delta 
tJUichilotti  incontro  aperfuader  loro,  che  non  volefero  fermettere,  che  Citta  3417. 

■  -  ^ugia,  ne  i  looghi  alla  Citta  fottopoHe  ,  &  raccoman-  ^'•^  ^'^««»* 
)  da"foldati  loro  .efiendo  effi^  come  era^Qy^^ì^^  diU^lo- 
)inTeri4giavnnuouo  Con  figlio  d'huomini^^^^^^  * 
|/c,    ^...^.^  dì  tanti  Signorjy& ef creiti  in  Ital^^      pe^^^  malc^ 
Hm  di  molte  Città, 'terre  di  ToJcàna,iheper  fèpartialità ,  &  ^^i^^^^ix: 
lorò.eràno grandetkoìtctfamgimtef  teméndo/igéiferalmente  di  ^ofi 
uéy&diguerri^x&ti'Pèrugì^^^^^ 

uia  intendetianoych'offi  emhopter  fa^^^  p^y  rientrare  cola* 

iuto  di  qaeHi  Oltraxmntani  neUa  patna^'Mmeno  dì  occupare  qui^cMtaJ 
fiello diedero  quella  f-^Kultài^  balìaa tJH. Honófrio  de*f^ibif  fàTaòlOdi 
Ljppolo,&  a  tSKattiolo  di  Giouannello  ali  bora  confermdori  della  moneta, 
eh* altre  volte  era  Hata  dataa gliantecejforiloroié'  deliberaronoyche  s^at- 
tendeffe  con  c^gni  folecitudtne  alla  fpeditione  della  \dcca  di  Città  di  Ca§Ul^ 
loydì'qùeUadiMontonej&'  dello  ^pedaiicehi6,& fu  dataanco /acuita agl^ì-. 
Slejfi  conferuadorìyche  potejfero predare  quella  quantità  di  danari,  che  f of- 
fe giudicata  neceffaria  da^'Priorii&  Camerlenghi ^aflellani per  la  fabricd 
deUa  loro  B^occa^pur  che  glifi  cauta[ìe  inguiJa,cbefoJfero  ficuridi  rimbor* 
far fek'y^  fu  or dinato.che  tutti  quei  fuorufcitiyc^  confinati  percagion  di 
§ìatOjche  nortoffefuaffero  i  confini^et  chetentaffero  d'innouare  cofa  alcuna, 
fintendeffero  ribelli  della  Città, &  che  potè  fero  efiere  pfefi.etoffefifen'U 
alcunapena,&  che  ilor  beni  fofi ero  confifcati,  &  incorporati  alla  cakerXÌ 
del  Commune  y&particolarmente  fi  dichiarò  effereincorfo  in  quefle  pene 
tJ^t, Panieri  di  M.SimonediM. Merlino,  , 

F  urono  mandati  pur  e  alìhor  a  ^ndY€adi(^mdar  elio  y  &  Taolino  di  Cec- 
colo  al  Duca  di  Tauierajch' era  (come  dicémo)in  Todi,  ancorché  nella  e-  Andrea ,  8c 
lettione  degli  mbajciadori  non  n'apparifca  la  cagione ,  fi  può  credere  per 
quelloyche  m  altre  ferii  tur  e  fi  truouaychefofi'e ,  perche  egli(come  Signor  di  ^^P^^^ 
quella  Città)domandaua,chegli  fo[ìe  reHituito  monte  Qiou'e,  come  luogo  a 
TodinijottopoHoma  i  tSHagiHrati  premendo  in  ciò  grandemente  >  &  non 
y  olendo  a  ver  un  partito  acco  nfentiruhmandaronoi  &  queHh  &  4trl  ^m- 
bafi:iadoria  quéi  Sigkor  e, affine  he  k  moHrafi^ero  le  ragioni ,  che  là  Città  per 
ladonationeyòJommiffionedelU  due  fratelli  figliuoli  del  Conte  Giacomo  vi 
haueua:&fu  dato  ordine  a'medefimt  Conferuatoriyche  re§ìituifiero  mil" 

>  le  ottocento  fiorini  d*oro'agli  ^mbafiiadoriPiorentini^che  n'erano  per  re" 
§ìo  di  maggior fomma  creditori,&  che  conduceffero  altri  cinquecento  fan- 
ti  per  la  gmrdia  del  ContadOi&^Jy\€atteo,& 'Nicolò  diVietro  di  tJM. 
Vaolo  de  Gratiani  per  publico  ifirumentopromifero  a  Signori  Vriori}i&  a 
gli  officiali fopra  la  cuflodia  della  Cittày&  contado,di  tenere  ad  in^ìan'^adi  " 
detti  Sig,£^  officiali  la  I{pcca  difanto  ^ppoUinare  y  &  di  darne  il  poffejfo  a  ^poletlni  ti" 
fttitione>& termine dmettiSignoriyacbiunque da  loro  le  foffe  fiato  ordi^  ^^""^^ 

\  moì&aS(oUtirHiQMmiMt^^^^  innanT^a  d'efi^er 
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%Annì della  ricemti  nella  legai fù  promejjo  di  riceuerlij& da  configli ordinarij  fà  da^ 
Città  ^  4 1 7»  ro  ordine  a*  VrtoriychegU  riceuejjero  con  quelle  conditioniy  &  patti>chefof 
Del  Signore  fero  loro a' Fior ent ini  piaciuti,  ' 

1380.  Delmefed'^gofto  furono  eletti  molti  ^mbafciadoriialcuno  nefà  man-^ 

Molti  Anib»  dato  a  Città  di  Camello faltri  alla  I{occa  contrada faltri  a  t^Contonefdtri  al-' 
eletti.        la  Fratta,&  altri  a  (Cerreto  con  carico  di  Todefià ,  eletto  prima  da'  Cerre- . 

tanif^  confirmato  da* fSHagiflrathche fù  Vicolo  di  Cmolo  diporta  Sole» 
alqualeauantitch'andaffe  ali*  officio  fà  dato  carico ,  che  doueffe  andare  per 
comporre  vna  dtjferénT^jch'era  trà  Fabrianefi>  &  Cerretani  f     li  Friort 
dubitando  tuttauia  delle  genti  ych' erano  per  quefle  contrade  y  (jr  molto  pik 
de*  fuorufciti^mandarono  di  nuouo  Gio:  d'^ndrucctolo  per  la  contrada  di 
porta  fanto  Angelo f&  di  porta  Sold^  Giouanni  di  tJi^artino  de*  Buon* 
tempi  per  altre  tre  porte  a  riuedere  le  Caflella^&  Fcrtc^e ,  che  v'erano» 
affinchè  fieffero  ben  prouedute,^  munite  di  foldati  »  &  dt  vettouaglie  per 
ogni  occafione  c'haueff  ?  potuto  auenire. 
Nicolò  fuo-     Hauendù  i  Sane  fi  fatto  in  Han'^a  a  Magi§ìrati  noflri  »  che  fi  contentaf-* 
rufcito  diPe  fero^che  tJ'Pf. Nicolò  di  M.Lello  de*  'Baglionifuorufcìto  di  Perugia  potè fie 
rugia ,  và  ad  andare  ad  habitare  nella  Citta  lorojfurono  compiaciuti  con  obligo ,  chc^ 
habitare  in  detto  M, Incoiò  defj e  ficurtà  dinonpartirfene  fen"^  licen'^^a  de*  tJPHagi», 
Sicng»        Sìrati  Veruginii^  pocodopò  hauendolo  i  Lucchefi  eletto  per  Todefià  della 
Città  lorOpfece  di  nuouo  fare  inHauT^a  a  MagiUrati ,  che  fi  contentafiero  > 
ch*egli  VI  andafiey&  l'ottenne  con  ohligoyche  finito  l'officio  m  Luccaìfe  nc^ 
doueffe  tornare  a  Siena:&  a  Colino  di  M.^iouannipur  de'  Baglwni ,  ch'era 
ììato  da  principio  confinato  a  Forlì, & poi  ad  Frbino ,  fà  conceduto  per  li 
fuoi  buoni  portamentijchepotejje  andare  per  tutte  le  terre      luoghi  del 
territorio  di  Montefeltro .        habb  'iam  voluto  lafciare  a  dietro  queH^ 
particolarità  di  due  Gentilhuomini  Perugini  per  non  defraudare  alcuno 
deWhonorateattionifueyfacendofipublicateftimonian'^  ne  libri  della  Cit 
tdtche  quelle  commodità  fìfaceuano  loro>perch'ejfi  s'erano  portatifempre 
di  maniera  9  che  i  Magifirati  non  poterono  con  honore  negar  loro  cotali 
grafica. 

Entrò  intanto  nuouo  Magi§ìrato  de'  Signori  Triori  inpalaxj^  a  capo  de* 
quali  fu  Prancefco  di  Beitelo  diporta  Sole  fin  tempo  del  quale  crefcendo  tut 
tauia  maggiormente  nella  Città  la  fojpitione  de*  fuorufciti ,  intendendo ft 
particolarmente, che  effiandauanoìhora  con  quefio,&  bora  con  quell'altra 
Capitano  delle  genti  di  Carlo  f&  d*  altre, eh' erano  per  le  [ittà,  &  terre  vici» 
ne,confultandofiy(ir  praticando  con  ejfo  loro  il  modo, con  cui  haueffero potu^ 
io  rientrare  nella  patria,ò  d' infignorirfi  almeno  di  qualche  (^aHello,fà  ac  • 
crefciuto  il  numero  degli  officiali  fopralacuHodta  delia  Città  f  &doueper 
tadietro  erano  nati  cinque,  che  con  gli  altri  officiali  fi  eHraeuana  dallc^ 
borfejn'elejferoiufino  al  numero  dì  dieciiglì  aggiunti  furono  Matteo  diTie* 
iro(credo)de'  Gratiani, Giouanni  di  M*^ndrea,Francefco  di  S.  Puccio  ^ «- 
drcadi  CuidareUoj&  Giouannidimaiir9UnfQ^tV9lfmBchenonfttenef'^ 

ferag" 
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fe  ragione  nelle  caufeciuilifajjincheglt  huomini  fojfero  pià  vigilanti  aliiL^  ^nntielh 
i:ofèpublicf)e,&chefifac€jjeroleguardie,&'dtdii  &dinottey  &  cht^  Cittd^^ii, 
nel  palaT^o  de  Signori  vi  fi  mettefkro  cinquanta  fanti  allaguardiay  fu  poi  'Bel  Signore 
derogatoaW  ordine  dm  dai  tre  officiali  [opra  laconferuatione  della  Uber-  r3§i. 
tà  ,  che  quelli  >  che  foffero  publicati  ad  eleggere  gli  officiali  foreflieri 
f  er  la  Città  y  hauejjero  f acuità  di  potere  eleggerli  frà  il  termine  d'vn^an-^ 
noy  ile  he  fu  contra  la  forma  degh  Hatuti  y  che  dauano  loro  folamentc^ 
tempo  vnmefe  j  ^  ordinarono  $  che  non  più  l'ordine  degli  officiali ,  ma 
delloHatuioftofferuaffe.  F  ù  parimente  ordinato  >  che  fi  mandajje  dmuo-  ^n^^elo  d 
HO  a  Carlo  di  DuraT^o  ,  ch'era  con  Vefìercito  in  queldi  Siena  \  .&a'*  gij  °vbaldra 
Fiorentini  per  alcune  occafioni  intorno  alla  lega  dì  Tofcana  iJ^C.^n-  Carlo  di  Da 
gelo  di^iJH',  Francefco  degli  Vbddi  ,  ilquale  comporlo  le  cofe  ,  fc^  razzor 
ne  tornò  a'  Terugia^doue  fu  poi  rimandato  (juafreduccio  difJW.  Giacomo 
con  f acuità  di  poter  contrattare,  &  affoldare  quella  quantità  di  folda- 
tiyche  fecondo  t  Capitoli  della  Lega  toccauano  a'Terugini ,  ^  fà  ordi- 
nato, chea  Marftlio  da  Carrara,  &  a  Giouanni  d^^T^  de  gli  VhaU 
dini,  che  vennero  del  Mefe  d'Ottobre  in  Terugia,fi  faceffe  quella  mag- 
gior honoreucleT^i ,  &  gratitudine  in  honorarli  ,  chef  offe  conuene^ 
uole  alla  dignità  delle  ferfone  loro  ,  perche  ciafcuno  di  ejfi  s'era  affati- 
cato y  &  s*affaticaua  tuttauia  per  grandi ffimo  beneficio  ,  CGmmod§ 
della  Città  ,  la  onde  fu  dato  loro  impreHan'^i^a  danari  con  intentione  di 
condurli  a  gli§ìipendij  publici,  come  poi,  &  con  tvno  »  &  con  Valtrofi 
fecc^. 

In  quei  mede  fimi  giorni  effendò  nata  nouellamente  difcordia  traH  Conte 
%4ntonio  di  Montefeltro  Galeotto  Malate fta  Signor  di  BJminOìtrà  qua 
li(come  difopra fi diffe)era  Hato poco  auanti  fatto  triegua  col  mex^  de* 
"Priori  Perugini, fu  ordinato  ne' configli  publici,  che  fi  manda ffero  huomi- 
nia  pofìa  per  terminarla,ma  chi  vi  fi  mandaffero ,  non  è  efpreffo  s  queHo  è 
ben  chiaro  )Ch' indi  a  molti  giorni  fi  accomodarono  »  &  per  ^mbafciato^ 
fi  loro  mandati  a  i^erugia  fà  riformata  di  nuouo  la  triegua  y  &  ne 
furono  fatti  publici  inftrumenti  ,  ne*  quali  i  Signori  Vriori  noHri 
(oltra  l* altre  obligationi  ,  che  gli  ^Ambafciadori  l'vn  l'altro  fi  fecero) 
(ì  obligaronoìche  così  l'vno  come  L* altro  l'offeruarebbe  >  &  che  non  effer- 
uandofiypagarebbono  effi  per  l'inofferuante  la  pena ,  ch'era  dì  f^. mila  fiorini 
d'oro* 

Gli  ^fcefani  corfero  anch'effi  non  picciolo  pericolo  in  que'  giorni  i 
percioche  i  loro  fuorufciti  hauendo  mejjo  jnfiemevngran  numero  dica" 
ualli  di  fanti  ,fe  n'andarono  di  notte  alla  volta  della  Città ,  pref^ 
la  B^cca  minore  y  penfarono  d'impadronirfi^  della  Cittày  &  deW altra,  ma  ^. 
e-^.  Guglielmmo  corjo  con  tuttofi  popolo  a  quella  volta ,  prefe  dt  loro  la 
maggior  parte,& gli  altri  li  cacciò  fuori  deUa  terra  ,  de*  quali  ne  furono  ^^[^^v^qI, 
fimo  poiprefi  molti y  ^  mefsi  inprigioney& in  Verugia  nefà  fubito  a  Ma- 
^iUraUdaGugltelrninQ  iato  nuom  t  Et  in  SfeUo  fi  fcoperfe  vn  trattato , 

4  V  ^  i^??  orditQ 
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^^ni  della  arduo  da'  fuoYufciti  di  quel]lmgo\&  perche  in  Verugìa  ne  fu  di  ciò'da  'Pn 
Città  5418.  T^colò  di  M,^adreadatoai4Ìfo,li  Magifìrati  perrtconofcerh  del  benefit 
Del  Signore  ciò  gli  donarono  laùuilità;  (^perche  li  mede  finii  Spellani  erano  venuti  in 
X  j  §  I,       "  difcordia per  cagion  de  congni  con  gli  hn omini  di  (^dnaia,^  anco  per  xm*-- 
%A  rgineiC  he  hanenano  tirato  per  lo  territorio  loro»vi  fu  mandatoTietro 
di  GhelfolóyCon  poteHà  etiandio  di  accomodare  alcune  cofe  nella  t{pcca  di 
Spello jdouefà  poi  anco  mandato  Taolo  d*\Agnolello  de*  Gregorijcon  partii 
colar  commiffione  di  douerfare  ogn* opera  y  perche  fi  ritrouaffero  i  complici 
del  trattato  di  quella  terra;di  che  fu  parimente  fifpitione  in  Cafiel  della^ 
t  ;  -       Vieudancorche  in  que* giorni  ejsi  hauefiero  per  priuilegio  da*Magi/lrati  Te 
I  •  J         rugini  ottenuto f che  foff  ?  lecito  a  glihuomint  del  loro  territorio  di  poter 

iiorarej& coltiuare  le  terre  del  Chmgiypurche  rendejfero  agli  officiali  i  & 
r  minisi  ri  della  Città  la  ter'S^a  parte  di  quanto  vi  r  ime  t  teff  ero. 

Carlo  di  Durà'T^o  intanto  douendo  andare  a  I\omaper  trattare  col  Tapa 
foprala  inùejìitura  del  J^egno  di  liapolh  partendo  dalterritorio]di  Siena^ 
paffò  per  lo  Contado  di  Terugia ,  &  da*  MagiHrati  fu  primieramente  col 
me'^odiFrancefcodiLuca^mbafciatorevifitaOi &pre/èntatodicof(L^ 
da  mdgiare,^  pofcia  dalli nuoui  Signori  V ritiri  3  che  a  Calende  di  Islouem- 
bre  entrarono  in  officio,capo  de*  quali  fu  Lello  di  Manolo  di  porta  Morgue  ^ 
gli  furono  mandati  infino  a  Foligno,  argenti  per  cinquecento  fiorini  d*oro 
'    ^  per  le  mani  diM.^Alberto  di  l^no  de  Guidalotttydi  M, àgnolo  degli  ^bal 

dij&  dì  Giroìlamo  di  Pietro  de*  Buonguglielmi  ^mbMlla  Città y  ma  per- 
che egli  ali' arriuo  loro  fe  n'era  con  molta  celerità  partito^non  poterono  gli 
%4mb,arriuarloa  tempo,ancorche  da  GirollomofoJJe  per  infino  a  Sp$leto 
feguitatOi&  fe  ne  tornarono  con  gl*iHefii  argenti  a  Perugia. 

Quello  nucHO  MagiHratOjchefà  l'vltimo  dell* anno  vedendo  fi  alquanto 
allegerito  dalle  fpefey& da  fi/petti  della guerra,ordinò.the*l fale  doue  infi- 
no allhor  a  da  alcuni  me  fi  a  dtetro  s'era  venduto  a  ragione  di  i^.  danari  la 
libtaynonfi potcfje  vendere  per  Cauenire  più  di  i  2.  che  a  Bartolomeo 
Sig.di  S.SeuerinOiCh'era  flato  capitano  delle  genti  della  lega  fopra  z^fco-- 
liìChe  s*era  ribt  llatai ^  haueua  occupato  la  l\pL ca»  domandaua  a  TerU" 
gini  le  fue  prouifionhfà  ordinatoyche  da  Stefano  di  f^étura ,  da  Andrea  di 
Guidarelloyda  Matteo  di  dietro  di  M.  Paolo  de  Cratiani  da  Gio:  di  ^JHar^ 
tino  de'  Buontempi>&  da  Francefco  di  S.  Fiero  fi  vedeffe  il  fuo  credito ,  & 
tutto  quelloyChe  dalorofofje  giudicato  crediiorCigli  fifaceffe  contare» 

Et  che  t  ^SHontonefi  per  le  fpefe  >  ch'efsi  faceuano  della  "Rocca  yfoffero 
effenti  daìlagraucz^a  imporla  a  tutto  il  contado  di  porta  Sato  àgnolo  per 
,  iayeflauratione  del  CaHello:&  del  ponte  dt  Vattolo  ;  &  perche  a  tempo  di 
rfcduolo  di  qn^liQ  zJ^agifiratofà  compitala  Biocca  di  ^Contoncyfà  ne*publicicofi 
Xn"  do  Ca^  S'i^^^^Mz/o  ,  che  di  continuo  a  fpefe  della  Città  di  Terugia  vi  fi  doue f e 
ftelfano  i^n  '^"^^^  Cahellano  con  feifoldati  con  promfione  di  1  xo.  fiorini  d'oro  ilfe^ 
Rocca  di  Mo  lap^imavoltavifù  mandato  Ticciolo  di  'l^aldolo  diporti^ 

coue.         li*4n^eh:€  la  ma  del  Caftello  dellQSpeialicfbip^ckefffabricaua  c  ogran 
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ieftderìo  di  tutto  il  popolo,non  meno  per  guardia  delU  campagna  verfo      t^^nni  deUn^ 
fcefiicbeverfo  Bettonaifà  data  aVannolo  di  tJWonuccio  9  &aVietrodi  Qttà  ^i^ij. 
Tanolo  di  porta  San  Sanne,& furono  con  molta  ìnHanT^a  foUecitati^che  vi  del  Signore, 
dttendeff ero, &  furono  rotti  aquellafabrica  cinquecento  fiorini  d*oro ,  che  1580. 
fi  foleuano  pagare  da'conferuatori  della  moneta  per  acconciare ,  &  bifogno 
delle  mura  della  Città  di  Jei  meft  in  fei  meft^  &  anco  tutto  quello ,  chefofìe 
refiato a* conduttori dellagabella deWQr7^o>& della fpeita, [opra a  loofio- 
vini  d'orojcb'ejji  erano  obùgati  a  pagare  dtmefe  in  mefe  alla  fabrica  dtlla^ 
cafa  nuouajch*allhora  fi  faceua  in  capo  lapiaTiT^a pernmetterui  i grani  deU 
laCittà\, 

In  quegli  tempi  Ternabò  Vifconti  maritò  Caterina  fua  figliuola  con  i  Oo 
milafiorinid*oroaCìouanmGalea'^ofuo^poteinprimogrado,  intefo 
dagli  huommidique*tempiper  lo  Conte  di  virtù  y  &  vi  fu  la  difpenja  del 
Fapaj&  del  mefe  di  Klpuembre  in  tJ^ilano  netta  Ghie  fa  di  fan  Giouannila 
fpo  so  t&  nei  mede  fi  mi  giorni  ne  maritò  vn'altra  al  figliuolo  di  f^cncislao 
Jmperadore .  Ut  m  Perugia  pure  in  quei  giorni  vennero  gli  i^mbafcia- 
dori  di  FiOYen%aydi  Bologna^di  "Pifaji  Lucca, &  di  Siena,  ^  d^ altre  Cittdy  Diuerfi  Am- 
^  terre  della  lega  di  Tofcana;vennero(come  dicono)  per  trattare  d'alcune  bafciadori  in 
cofe  opportune  vgualmente  a  tutte,maquellOfC  he  particolarmente  foffe,non  P^J^^g'^P 
habbiamo  potuto  trouare,&  da*  Terugmi  furono  honoratament e  raccolti .  caule. 
F/i  mandato  per  (^alìeìlano  di  Città  di  CaUello  Giouanni  di  tJHartino  de* 
Buontempi  per  fei  me  fi, il  quale  diede  ficurtà  per  1  o.mila  fiorini  d'oro  di  te 
nere  quella  Fiocca  ad  ìnfìanT^  della  Città  di  Verugia  s  ^  poco  prima  v'era 
Siato  mandato  per  ^mbJHtcotò  di  (foladi  porta  San  Sanne,ma  quetlo,c*ha 
uefie  a  trattar  e, non  è  efpreffo,&  afauore  del  Buontempo  fu  decretato^  per- 
che litigaua  con  Bartolello  fuo  fratetloyche  mentre  egli  eraaffente  da  Teru 
gia,non  fi  poteffe  agitare yne  fare  atto  alcuno  in  quella  caufay&perTodeftd 
della  medefima  Città  vi  fu  mandato  (eletto  però  prima  dall'^mbafciadore 
de*  (^aHeìlaniych'eraperciò  venuto  in  Verugiajt  liberto  di  iUno  de* 
Cuidalottif&  perche  in  quella  Città  vi  erano  molti  difpareri,  vi  furono  ma 
dati  per  ^Ambafciadori  ùH.l^ietro  di  bindolo  Dottore  ^  ù  Bartolomeo  di 
Maffolodi  porta  Sole,  &  afauore  di  M, Alberto  fu  derogato  alla  legge  pò» 
co  auantifatta,laqualvoleua,cheogni  ?odefià  di  Città  di  Camello  pagaf-- 
fe  a*  conferuadoridtlU  moneta  cinquanta  fiorini  d'oro  per  femeflre  delitti 
prouifione  y  che  quella  Città  lipagaua  y  la  qual  graue'^  fu  pota  ge'» 
neralment€  fecondo  la  qualità  delle  prouifioni  a  tutti  gli  officiali  3  chc^ 
andauano perVodefìà y  òperCaUellani  nelle  Città  9  ò  terre  raccomarh 
datc^.  j4iS. 

In  principio  dell'anno  feguente  i^ti.effendo  entrati  nuoui  Trìori  in 
fala'J^iCapo  de*  quali  fu  Simone  di  Biagio  di  porta  Santo  Angelo  trà  \le  ^^^'^^^^ 
prime  cofe yc he  faceffero, chiamarono  col  confenfo  de*  Camerlenghi  il  Confi-  ^^"^^ 
glio  Generale  degli  arteficìydetto  opportumnel  quale  oltra  alcune  delibera  ^^f^  nuouo 
tionifopra  l'abboudan'^ad€Ìla\pt{ài& cÌtado,fà  deteminatotche fi  rifa-  Magiftrato. 
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Jénm  deìla  cejfero  gUofficijmon  perche  fojje  ancora  il  tépo  di  rifarli  ma  perchedouen^ 
Città  j  4 1 8.     alla  Vrimauera  venire  in  Italia  eserciti  Oltramontani  per  le  cofe  del  l{e 
Del  Signore  gno  di  V^poli,  (0-  perciò  temendo  fi  di  guerre  >  &  di  reuolutione  di  flati  fk 
1 J  8 1 .        giudicato  opportuno  d'anticipare,^  di  fare  nmne  borfe  d*officijAn  tempo  di 
quietey& di  paccycome  era  allhorajaonde  ejjendofi  daUonfiglio  data f acuì 
tà  a  Signori  Vriorii& €amerlenghi,che  ad  elettionedi  i  o .  (Cittadini  fi  ve 
nifìeycon  ordine ^che  de*  friori fe  ne  faceffero  borfe  per  5  o.  mefìy  &  di  tutti 
gli  altri  offici^  per  5  2     che  i  2  o .  Cittadini  veni/fero  da*  Trio  ri  ^  &  ddf^Or 
merlenghi  ciafcunoper  la  Jua porta  eletti,  &  che  le  borfe  »  che  v'erano,  do-^ 
hejfero  con  le  nuoue  fenT^a  punto  alterare  lafciarfì .  Furono  fatti  nuoui  or^ 
idtnicontrafuòrufcitì inubbidienti,&  fà  datofacultà  a  gl'ijleffi  Magi/irati 

I^di  trouar  modoyche  le  ltti,e  caufe  ciuilinonfofiero  nè  da^uocati,nè  daTro 
curatori  tirate  in  lungoMchefà  poi  eseguito  per  alcuni  huàmini  eletti , 
vi  furono  f atti fopra  certi  fìatuti, che  fono  nel  libro  degli  atti  publici  di  que^ 
§ì*anno  regiHrathche  per  non  effere  tediofo  a  lettori  fi  lafciano. 
Statuto  cir-     '^^fà  parimente  ordinato  yn  non  so  che  fopra  i  figlili,  che  ufauano  li  5*/- 
ea  i  figilli,  &  gnori  Triori  per  figiUare  le  loro  lettere  yp  ere  io  che  mfino  allhora  erano  fiati 
Io  fcriuere  a'  tali,che  con  ogni  poco  di  jludio  fi poteuano  falfificarete  leuar  ma  dalle  lette 
potentati.    tere,oue  erano  flati  miprontati,& porli  nell* altre y& poco  dopò  indotti  dfUf 
queUo  timore  fu  ordinato, che  non  fi  poteffe  fcriuere  nè  a  Taphnè  a  Impe^ 
radori ,  né  a  T{è,nè  a  Cardmali,nè  ad  altri  minìBri  I{egijìò  Vontificij  ,fc^ 
prima  non  fojfero  uedute»  &  pajfate  per  ifcrutinio  fecrttQ,et  uinte  per  li  due 
terT^  de*  uoti  trdVriori,& Camerlenghn& per  efiecutione  del  configlio  Ce 
nerale  intorno  alle  cofe  de' fuorufciti  furono  da*  Triori  ,  Camerlenghi 
dati  nuom  luoghi  per  loro  confini  a  tSM,  Bartolomeo  degli  ^rmanni  »  ai 
àgnolo  di  Smfo  dei  'Boffolha  Ctardotino  di  Paoluccio  detto  Ciabacca^a  B^a- 
naldo  di  Tietro  del  Bufa  y  a  Vellmo  di  Cuccho  de*  'Baglioni  >  al  Baccio 
de^  iJ^ontefpereUha  l\uflico  de*  d^ontemelini,&  a  Biagio  diCione^; 
C^"  perche  mitra  detti  fuorufciti ,     ribelli  fi  fieffe  più  uigilanti  s  uolféro  3 
che  i  zo.  Cittadini  eletti  alla  perfettione  delle  nuoue  borfe ,  dette  faccho 
da  nofìri  >  ui  face  fiero  tre  officiali  di  due  me  fi  in  due  me  fi  dapublicarfh  & 
che  con  gli  officiali  della  Citta  fi  public  ajf ero  3  la  cura  de*  quali  fi  uerfajfc^ 
tutta  in  prouedere,che  la  Città  da  fuorufciti  noti ueniffe  alcun  danno  a  rice 
uernei& che  off erUafferoi  confini,  &  che  non  gliofieruando  ,doueJfero  ri- 
fnuouerliy&  caftigarli  ;  gli  officiali  furono  Tietro  di  7Hicolò,^iouanm  di 
Martino  de*  Buont€mpi,&  Lodouico  di  Buccolo»  . 
16.  mila  du-      Furono  rmeffi  in  Bologna  per  uia  di  cambia  ,  &  per  lettere- di  TaO" 
cati  d'oro  ri-  lo  di  Lippolo  >  &  di  Francesco  di  Giacomo  mercanti  Terugini  dieci  mila^ 
niedi  al  Do-  ducati  d*oro  al  Dogè  di  Venetia  per  parte  deìli  2  o.mila ,  che  ne  hauea  prC" 
ge  di  Vene*  ^^^^  ^»  Magiflrati  nùflri,& poco  dopò  gli  furono  anco  rehituiti  gli  altrhha- 
'  pendone  hauuti  per  l*  adietro  tre  mila  ,  &  per. rimettergli  a  mercanti 

finfuYom  agretti  gli  appaltatori  del  lago  ad  accomodarne  i  miniar  ifu-;^ 
ilici» 
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-   iSIf.Tmeri  Montemelinhhauendo  venduto  monte  Cualandro  al  SigJi  ^nyi'j  ^^//^ 
Cùmnaper^oo,fiormd*oro,conobÌigQd$poterloréComprare  avogliajua  Città ^41^. 
tirandoli  intanto  il  Signore  i  frutti  delie poffe(jlìontychi'egU  vi  hauea  d  intor»  'Del  Signore 
no j fece  inflan'^  a*  Magt§ìrati,  i  quali  dopò  detta  fua  venditione  ne  haue-  i^Si, 
uanoprefoilpojfeljo ,  ferilpublico»cheòeffiperlaQttd  loricomprajjero  MórcGuala- 
dal  S  Ignare  fò  permettejfero  ch'egli  lo  vendeffe  libero^  ò  a  luif  ò  ad  altri ,     d  ro  vcn  duco 
ordinatole  he  i  Triori  haue fiero  [opra  ciò  piena  fasulla  a  deliberar  ur,  ^  ha-     ^ig-di  Cor 
uendoTapaFrbanodatoC^bbatiadiSanVietrodA^erugia,  ch'eraallho^ 
ra [otto  titolo  di  commenday&fi  daua  a  particolari  perfine ,  a  M.  Frante/co  no      éfa  r" 
de  Gutdalotthhuomo  molto  ftngolar€,& di  coftumt,&  di  lette»  e,i^  il  Ve^  ^  bbml  di  £ 
[conato  d*^fcefi  meffo  in perjòna di M .Mdtouando  de' Mtcbtlotti  a mter^  Pierro  di  Pc' 
cefsmef&  prieghi  degli  ^mbafciadort  Verugini.parue  coueneuole  a  Ma^  rugini. 
gifirati  di  rmgratiarnelo ,  &  difcriuerne  al  Tapa ,     ad  alcuni  Cardinali  » 
che  per  tal  cagione  s'erano  affaticati, 

Ts{ella folennità  di  Sàto  Herculano(oltra  li  1 5  .pali ,come  l'anno  paffato) 
ne  furono  mandati  al  Magi/irato  nouellaméte  entrato  a  Cale  de  dt  Marxo  » 
da  Bertoldo  Or  fino  Cote  di  Soana.da'  Marc  he  fi  del  mote  dt  Saia  Maria,  da 
i  Coti  di  monte  (jioue,&  dalla  comunità  di  Beuagna  per  le  capitolationi^cht 
fatte  haueano  con  la  Città, altri  4.  vnoper  ciafcuno  dtefst.  Et  liMagiHrati 
premédo  allhoragrademente  in  fare  accomo  iare  le  differé7;e ,  ch'erano  trd 
'Bartolomeo  di  SmedHccio,Tietro,  &H Onofrio,  &  altri  Jiobili  di  S.Seuert 
no  trd  loro,&  trà  i fuor ufc iti  d'OgobbiO>&  il  Vefcouo  de'  Gabrielli, che  nC' 
ra  Signore,deliberarono,che  Fracefco  di  Luca  di  Ticcio  co  ampiaf acuità,  e 
come  ^mbJella  Qttà  andafie a  S.  SeuerinOi&  iuifacejfe  ogni  opera,pche 
detti  Sig,  fi  quietaf[ero,come  fi  può  cr  edere, che  face fiero,perch' erano  mol- 
to deuoti  a*  Verugini;et  intorno  alle  cofe  di  Ogobbio  fu  deliberato,che  i  Brio 
ri  co  M,  Guglielmo  di  Cellolo  j  Seppolino  di  Luca  de*  Beccuti,  &  f^an  nolo  di 
Monuccio,a  quali  era  di  già  flato  ordinato ,  che  haue  fiero  a  trouar  modo  di 
quietare  qìla  Cittàjfacejfero  ogni  loro  forT^a  per  eseguirlo ,  /  quali  fatto  ve- 
nire in  Verug.il  Vefcouo  comàdato  di  Francejcp,^  vno  Stndico  come  Pro- 
curatore  del  popolo  di  Ogobbio,  &pofcia  anco  ijuorufcitt,  copojero  no  mot" 
to  dopò  no  joUméte  le  dijfereT^e  trà  il  f^efcouo,&fuorufciti  con  furi,  f arpa 
cerna  rinouarono  per  5  .anni  trd  Terugini ,  Ogobbmi  la  lega  con  alcuni 
capttolhcheper  effer  foliti  a  di^ìenderfi  iutktte  l'altre  leghe, fi  lafciano, 
(iuefio  ben  vi  fu  p  articolarmi  te  pofio,che  il  Vefcouo  s'oblgò  di  fa*  sì, che 
nella  Città  di  Ogobbio  fi  nuerebbtbene,&  che  jotto  buone  leggi  fi  confeY'^ 
Uarebbe  la  giufiitia,che  i  fuo  rufcitifarebbono  fiati  rimejsi  nella  patria  '  .  - 

refiituiti  loro  a  requìfitìone,&  termine  de  Magi/irati  Terugini  i  loro  beni» 
&  che  hauerebbe  fatto  fiancare  dueforte'^  di  quel  territorio  non  lugi  da* 
confini  di  Perugia, dotte  foleuano  alle  volte  ritrarfi  alcum*Afs.fftni  difìra 
de  m  pregiudicio,et  dano  de*  viadathe  che  hauerebbe  fatto  ogni  opera,  che 
CittàdiCaHello  fi  coferuaffe  fiotto  la protettione,  ^vbbidw^ade*  Verugi^ 
nij&che  col  fuo  me:i^  M,Brai$C4  Chclfucci  tornarebbe  alla  loro  amicitia. 
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^nni  della     'ìs[f:WiBejfó  tempo  haumdo  i  ^JMagiHratì  F lùrentm  tniindato  d^iru» 
Città  ?4ì;8.  già  a  fare  inHan':^3C  he  fi  elèggere  da  Triori  mHrivn  Cittadinó  fofoloé 
Del  Signore  yc,  &  feguace  di  parte  ^hetfa ,  per.  efiecutore  deli* ordine  della  giufltku  ìm} 
I  ^  8 1 .         quella  Città  per  jet  meftjt  S^'Cagi§ìrati  confiderà' a  la  cohfiden'7^  y&hm 
tdhgeni^iClyera  trà  i'vno ,     C altro  popolo  »  *ùì  elifferojubito  Gmanni 
d* ^indrucciolodìTellolo ihuomo4ifing<)larepruderiZ;à  inque^ ternpi»  & 
Tiuieri  Mo-  giudicato  molto  atto  a  quello  officio',  &  a  M.  Ttuierì  Montemeltniych'er^^^ 
to^Podeftà^^^  ^"^^^  ^^^^^^  ^^^^^  .^/«^o/^zwi  per  Todefìà  di  quella  Cittè,fà  dato  lieen'^^  • 
Afcoli.^  ^         '^^  eff mdo  nata  dijcordia  trà  f{analda  Or  fino  >  ^  Sanelif.^: 
intefofi  ,  che  m  Città  di  Caftello  vi  era  occorfa  non  so  che  nouuà,ò  fe  noti 
y*era  occorfa ^era per  nafcerm  di  corto  difcordia  tra  (Cittadini,  oltrache  v*e'  ^ 
rano  anco  non  piccioli  difpareri  trà  loroy& li  ^ignori  Marche  fi  del  montes 
Peaigini  dili  fu  deliberato,cbe  atutti  quefii  luoghi  fi  mandaffero  ^4mbafciadorna  Città 
genti  procLi-  di  CaRellOi^aMarchefivifu  mandato prmiermiente Maffuccio  di9ie 
larori  della  Gregorijychè  vi  andò  anco  poi  altre  voltey& pofcia  M.Francefco  d*" 

pace.  Lagnalo  di  porta  fan  Saune,  xA  Siena^i;:^  al'Or fino  non  hMiamtrouato» 

chi  v*andaffeyma  habhiam  voluto  notar  lo  3  perche  ft  vedt  la  ddigenz^a^chct 
ueumo  i  noHri  antichi  padri  m  procurai  e  la  quiete  di  queHeparth  Uri' 
Jpettóyche  fi  hauea  loro  da  tutti  liconuicmiì  ^  negiiileffig  >orni  mandaro^. 
no  al^cera^et  ad  alcuni  ribelli  di  quella  Qualche  haueuano  occupato  pef 
for^a  la  I{pcca,ouero  Lauerino  CaTtelh  d:  quel  territorio  Bartolomeo  di  Cec 
cholo  diportavamo  Angelo  ,  affinchè  egli  operafie  in  gutfa,che  laI{ocf^ 
fi  yeftitufffea'  Islocerinhaltramente^che  non  farebbono  mancati  d>  far  fi  ci 
l*arrni,che  effi  re^ìituirebbono  in  ogni  modo;& li  Conti  di  Monte  Giouc^'i 
I  ejjendo  flato  predato )i^corfo  da  Francefco  di  Tslert  Signor  dt  ^fctanotca 

perdita  di  molto  beftiame  il  lor  territorio,ricorfero  a  Signori  Priori  nolìri, 
che  viprouedefferOìiquali(vdite  le  querele  de*  Contijvi  mandarono  Barto- 
lino  di  f^ico  di  Bàrtolmo  di  pòrta  Borgne (credo  loydella  famiglia  de*  Sarto* 
lini yciffincheprccurafi e  la  quiete  di  quei  Signori^  ma  quelle,  che  ne  feguifft 
non  fi  legge;& Gtrollàmo  dt  Tietro  de'  Buonguglielmifà  mandato  al  Ve^ 
fcouQ  di  OgobbiOj&  al  Conte  ^Antonio  di  Montef^ltrOy  per  rmediare  ad  Vt 
na  caualcatayche  ciafcuno  di  loro  haueua  ordinato^  che  fi  fac-efje  nel  territO' 
no  dell* altro. &  perche  trà  effi  fi  rimetìeffero  l'ingiurie  y  fi  quiete, fs  roy 
Cjr  poco  dopò  VI  fu  anco  mandato  FraricefcodiT<linodè'  C^ndalotti  ymafet^ 
altre  cagionhche  da  gli  fcrittorinofìrì  non  fonopoHe:  1^  perche  tràGa- 
leotto  Malatefia  Signor-dì  B^minOìi&  %Antonìo  di  MonieftliYO  (-onted'f^ r 
bmoiancorche  vi  fofiero  fatte  (come  di  fopràhabbiam  detto)letriéguè  y  pèr 
la  vicinità  nondimeno  degli  fiati  loro  >  per  particolari  maltuolen^e  de* 
vafsallunajceuano  fpefjo  dijcordieyi^^jjj  tumulti 3^  cffer.do  daU*uno.&  daWal 
tro  dt  loro  mandato  del  mefe  di  aprile  a  Perugia  nuout  Vrocuràiofi  y  fiftir^ 
marono in prefen':^  del  Magiììrato  de'  Signori  la  triegua  altre  uolte  fatta 
trà  /o^o,  T  difobligarono  Gnalfrèduccio  di  M.Ciacomo>  checorne  priuaia^ 
per  fona  haneua  obltgatoper  la  Città  di  Terugfapet  ìefieruan'S^  delle  ptnCi 
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Capitoliti  fer  trouar  modoy  che  tra  effi  non  fi  veniffe  all'armi  j  ne  t^nni  della 
apeggior  conditione  di  quello, ch*crarWi fi  ordinò, che  i  ^tagiftrati  T^eru  Qttà  ^418. 
gmi  douejfero  tenere  vn  loro  Cittadino  a  fpefe  delli  due  Signori  nei  confini  del  Signore» 
dti{^vno,&  ddl'altrOy& che  qualunque  volta  occorrejje  qualche  difcordta  i  j  8 1. 
tra  vafalli^cgLif offe  li  giudice  delle  loro  differen':^ ,  &  chefojje  obligato 
fra  vnmefealpià,òperjeHtJfo>òperordinedefuoi^J^agiHrati  di  ter" 
minarle^, 

!<[€  ft  reflana  per  le  prouifioniiche  fi  faceuano  de*  conuicìni  popoli  alla^ 
quiete  de  quali  erano(come  fi  è  detto)grandemcnte  inchinatigli  animi  de  Si'reftaurale 
MagiHrati  nofìrhdi  prouedere  alle  coje  particolari  della  (^ittà  loro,  perciO"  roine  del  fia- 
cre in  quei  mede/imi  g!ormordmarono,che  il  letto  dei  fiume  della  Caina^y  me  delia  Cai 
ch'era  in  molti  luoghi  per  cadute  ripe  impedico,fì  r  mette fie,  &fe  adequaj-  na. 
fetalmenteìchenonvi  f offe  impedimento  alluno  :  eìr  affinchè  gli  huomini 
delia  Villa  di  fanto  Enca,^  di  l^ergnano pq^effcro  con  pià  diligenT^a  atten* 
dere  alla  fabrica  del  loro  CaiielLo,delquale  effi  di  già  alle  loro  fpefe  ne  ha-- 
ueano  fatto  la  maggior  parte  i& cinto  di  muroyordmarono ,  che  quegli  huO" 
mini  non  fiffero  molestati  da  gli  officiali  c*haueuano  cura  di  rifare  il  ponte 
nuòHo  di  Deruta,acciochepoteffero  con  più  foUecitudine  attendere  alla  loro 
operai . 

Et  perche  del  mefe  di  Fehraro  delprefente  anno  effendofi  per  vna  adu- 
nan'^ generale  ordinato,che  ntffun  Cittadino  VeruginOiò  che  fo(ìc  habitan 
te  nella  Città  di  Verugia  pottffe  entrare  ne  pala'^t  del  "Podeflà  j  del  (Capi- 
tan delpopoioM  maggior  fmdicOi  delgiudice  della  giuftitia  ,  ne  nelle 
eafe  doue  efsi  habitoffero con  ordine  ,  che  per  tutto  il  mefe  di  "J^aggio 
fi  vedeffe  fe  erabene  di  offeruare  queflo  decreto  ,ònò>  fà  del  mefe  d*jL^ 
prile deliberato ìChe quella probibitione fi  reftringeffe  folamente  ne'Dot^ 
tori,&  negli  ^uocati  così  della  Città ,  come  de*  forestieri  habitanti  j&ne 
gli  fcolariyche  vi  befferò  afiudio  >  ne  gli  altri  fà  tolta  uia^  non  parendo 
loro  ne  conuencuole^ne  honeHo,che  a'  Cittadini  foffeprohìbito  l'entrare  ne* 
pala7^:Q. 

I»  principio  del  mefe  di  tSìf aggio ,  effendo  fiate  licentiate  alcune  genti 
da  Venetianii^  fatte  nuoue  compagnie  tràloroyfe  ne  lennero  verfole  ter* 
re  di  Galeotto  Malatefìa  nella  1{ornagna ,  ilquale  temendo  di  loro  mandò  a 
Terugia apregareì MagiHratii che C accomodaffero  di  alcuni  cauaUi  per 
dìfefa  dello  Jlato  fuOyVi  furono  mandate  3  o.lancìeyma  chi  ne  f offe  capo,non 
èpofto;e  perche  nell'Italia  v'erano  molti  faldati  flranieri.,  cìrlt  Perugini  ge 
lofi  della  loro  libertà, & dello  Hatoper  fofpetto de'fuorufciti ,  che  tuttauia  Perugini  ge- 
fecretaméte  tentauano  coje  nuoue,f ecero  molte prouifioni ,  ^  di  danari, lofi  dello  fta- 
diconfedcrationi,&d'armh&perallhoratmpojèro  vna  graueT^^atmì  ^o  pcc  rema 
li  forestieri  habitanti  nella  Città,  Si  collegarono  con  Galeotto  Sig.di  B^mmo  ^uomfciti 
per  ),annhco  obligo  di  hauerefempre  in  proto  per  l'opportunità  della  guer 
ra  5  o.lancìe  per  ciafcuno,&  di  aiutar  fi  con  tutte  leforT^e  loro  l'un  l'altro  ; 
&  mandar  QUO  per  guadagnar  fi  la  gratìa  de' vicini  popoli»  molti  ^mb  Ma'- 

4??  4 


ti6i         DeirHiftoria  di  Perugia 

^nnidella  ciòfiprouedeflero  dellecofe  opportune  per  la  uìcinitù  di  tante  genti  ,& par 
Città  j  4 1 8.  ticolarmente  mandarono  Seppolino  di  Luca  de'  Beccuti  f  &  Gomefio  dt  Gio 
Del  Signore  uanni  da  Cantalupo  Cittadino  Terugino  a  Siena,Fior€n'^a,Tifa,&  Bologna f 
IjSx.        Giacomo  di  detto  Lello  detto  ilDifutilea^ualdoya  Fabriano  y  &  ad  Ogoi^, 
biOf&  Incoiò  di  Cola  del  l^uello ,  &  ^C^ff uccio  di  Tietro  de'  Gregorij 
aCittà  di  CallellOfdoue  oltre  alle  cofe  di  [opra  dette  erano  anco  altri  fofpettt» 
perciQchetrd  Cittadini  nera  nata  gran  di ffima  dt  fior  dia, totale»  che  fine-' 
deua  non  potere  andare  molto  in  lungo,che  non  ui  nafieffe  tumulto ycornc^ 
poi  auuenne,oltra,chs  m  quegli  iHeffi  giorni  legensi  (che  di  [opra  hahbiam 
detto)e{feruenute  nella  B^magna,s' erano  diUtf e  uerfo  quel  contado  ,  ^ 
Conte  Vgoli  andando  il  C^^nte  Ugolino  uno  de*  tJ^ are  he  fi  delmonte  per  alcuni  firn  af- 
no  fatto  prU  fan  nel  campo  di  quelle genttyincontratoft  in  alcuni  foldati  Caftellani  yó* 
gìone  da      Terugini  >  eh*  erano  alia  guardia  di  quella  Città  ,  fu  fatto  da  loro  prigiO' 
cuni  foldati.  rie»^  menato  a  Città  di  Caflelli^fi^  perche  effi  non  erano  molto  amici  a  Ca^ 
Uellaniigli^AmbafciadortVerugiHhch' erano m Città  di  Cajìello fcriffero  cC 
Magi§ìratnlj'ucceJfo>i  quali  affinch*  egli  f offe  liberalejUi  mandarono  incon^' 
Silente  Paolo  di  Cinolo ,     ad  altri  Capitano  pur  di  quelle  medefime  genti 
Oltramontane, eh*  erano  m^cquafpartaymandarono  Simone  d*c^rlotto  d^ 
t.SMichilottiy(^ premendo  loro  grandementOyche  in  que'  tempi  fofje  tanta 
difcordiatrà  CaHellani,&  li  Signori  Marche  fi  del  monte  con  sìntomo  del" 
la  Carda,c^  con  altri  feguaci  loro,hauuti  fopra  ciò  molti  conftgji ,  deli' 
beratofìyc  hefofle  da  fare  ogni  opera^perche  detta  Città  d  i  Cafìello  fi  quieta f 
fe,furono  eletti  fopra  ciò  commifiarij  fette  Cittadini  affinchè  con  ogni  dili' 
gen':i^uiattendefkrOi&  fu  data  loro  grandiffima  autorità  ,  riHringendofi 
però,  che  nonfolfe  tale ,  che  per  alcuna  ma  effi  poteffero  deliberare ,  chc^ 
detta  Città  di  Cartello  fi  toglie ffe  dalla  giurtfdittione  9  dominiOì&  protettio 
nediVerugini  »  ma  che  poteffero  fare  queir  ifentmento  di  guerra  »  che 
effi  haueffero giudicato  effere  utile  alla  B^epubtica,  acciochequel  popolo  non 
hauefie  a  intrare  fitto  il  Dominio  di  qualche  tiranno  >  &  che  nella  Città  fi 
niucffe  dimanierayche  tutti  nefoffero  confolati,^  contenti  Ji  fette  eletti  fu'^ 
Città  di  Ca-  "^ono  M, Guglielmo  dì  Celloloys/Lndrea  di  Guidar elloM. àgnolo  di  M,Fran 
ftello  fi  ribel  ^^fi^  ^^S>1^  t^baldhCorbmucciodi  M,  Francefco ,  Gualfredo  di  M.^gnolOf 
la  da'  Perugi  W^olò  di  Cola  del  lSlpuello,&  Maffuccw  di  Tietro  de*  Cjregori},ma  quello» 
iù*  che  ui  deltherafferoynon  fi  leggeycjuefo  ben  fi  truma  »  che  delmeft  d'^gO' 

ilo  fi  ribellò  quella  Città  daTerugini,!^  ne  fu  fatto  M,  Branca  Ghelfucci 
Signorey&Giouanni di  Martino  de* 'Buontempi,  eh* era  CaHellano  dell/i^ 
^occa  la  refiituì  con  poca  jatisfatione  de*  MagiBrati  Terugmi  india  noru 
molti  giornfa^  Caflellani. 

yerfo  la  fine  di  Maggio  ejfendo fi  fatte  per  l*  adietro  fra  Treuaniy&fuO" 
Tufcitt  di  Spoleto  molte  cauaicateypredeyér  rubamentiy& offefofi  anco  mol- 
te ^olte  i'un  l'altroy€ffendoboggimai§ìaHchhciafcuna  delle  parti  mandòla 
Verugia  fuoi  Sindiciy&  Procuratori  che  compromi fero  ne* Signori  Priori  no 
Rri  tutte  U  loro  differente,!  ^uali  mduto  ifécUwb'cra  ncceffario  uederft  9 
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ÒtdeYùlafenteni^y  thetrd  dette  parti  d  oueff e  effere  primieramente  pace  ^nnidelU 
perpetu  i}  &pofciachefeaHenma  che ifuorufcitt  Spoletmi  f o fiero  paj[ati  Città  j^i^. 
per  lo  Territorio  di  Tneuì  per  andare  nello  Spolctmojche  Treuani  non  do-  Del  Signore 
ueffero^ne  poteffero  rnolcHjrglhdurante  laguerra^  ch'effi  allhora  facevano  79* 
con  gli  aaerfufi  lor-ìyctyer.mo  in  SpoletOy  &  che  fe  nella  (^orte  di  Triem [of- 
fe ale  una  condannai  tont  cantra  detti  fi40ì'tifciti  Spoletinufi  cajfa(ìej& can* 
i:elU[je,& aW  incontro  chef  offe  krito  d  Tremm  di  andare  liberamente  per 

10  Spo'etino  ftnirjt  temi  d'ejjer  offeji  da  Fuorufcitt^^  particolarmente  che 
folfe  loro  lecito  di  pajfarmcon  le  Mer<  atte  per  andare  ali'^quila>& d  7v(pr 
Jcta,& che  detti  V.4o*nfcit!  Spoletini  no»  potejjern  ricevere  i  fuorufciti  di 

Trieui  nel  loro  Campagne  dar  loroamtOyo  fauore  alcuno.  Fà  anco  delibera-  Maoiftratidi 
to  ne'Configl!  che  i  eJ^lag  firmiti  entrafferoftcurtafrdH  f^efcouo  di  Ogob-  Periigiaenria 
b^o,&  Guidò  ChianeUi  Signor  di  Fabriano  ,  iqualieffendo  mdifcordia  tra  no  inficurtà 
loro  erano  conuenuti  acerti  Capitoli  con  qneHaconditioneyche  effi  intende-  tià  il  Vefco- 
uanott  bela  quiete  hautffe  luogo  tra  loroife  da  Perugini  fi  pigliaffe  dfarico  "9  ^p^.^* 
di  efferficurtdy& m^ùeuadori,  per  Cvna  parte,  &  per  l*aUra,tlche  fu  ordì  ^1^*  ^  . 
nato  che  per  quietare  quei  Sig  nori  fi  facefje. 

In  queHi  mede fmi giorni  ^^Francefco  di  T^no  de*Cuidalottì I{eferen 
darioSdpoftolicOf&  buomo  dimolta  autorità ,  trattò  col  Vefcouo  d'Ogob^ 
bioycosì  per  quiete  di  quella  Città  come  per  honore,e^  grandeT^a  della  fua 
Tatria^che  il  Vefcouo  predeao,&  M.Francefco  Gabrielli  fuofrateàoiin  ma  Ogobbio  d 
no  de  quali  Haua  allhora  tutto  ilgouerno  di  quella  CittdJjauerebbono  fatto  da  in  goiier- 
tornare gliOgobbiniJotto  la  protettione  de'Veruginh^  fatti  alcuni  Rapito  no  de'Peru* 

11  trd  loro  furono  nel  publico  Conftglio  degli  artefici  noHri  vedutii&  lettii  gi^^ir 

perche  il  [onftglio  diede  fopra  ciò  f acuità  a  Trtori,^  Camerlenghiyeffi 
co  molta  diligenza  ejjammatolifdeliberarono  colgiudicio  anco  di  vinti  buo-- 
mini  da  loro  elettile  he  i  (Rapitoli  fi  accettaffero,  &  furono  quegli. 

Che  per  lo  S indico  del  commun  di  Ogobbio  fi  eleggejfe  di  fei  Mefi  in  fei 
\^efi  un  FodeHd  del  Topolo  di  Verugia,^  che  la  elettione  fi  faceffe  di 
porta  m porta iilqual  PodeBà  haucfseU  mero 9  &  mifio  imperio»  &  ogni 
giurifdittione fopra  lagtu^ìitia,cosi  nella  Citid>come  nel£ontado  di  Ggob 
bìo. 

Che  dal  mede  fimo  Sindico  fi  haueff irò  da  elegge  re  due  Cafiellani  Tern- 
ni  nelPi/ìefiagutfa  del  7odeHd ,  ^  che  douejjero  guardare  le  Bacche  di 
Santo  'Baldo  con  le  folite  loro  paghe  con  ohligo  di  hauere  a  giurare  in  ma-* 
no  del  (jcnfaloniere  di  Ogobbio  di  guardar  quelle  Rocche  ad  honore  delco^ 
mun  di  Terugiaf&  di  Ogobbio  i&  che  fe  i  Perugini  faceffero  manifeiìamé 
te  cantra  gliOgobbìniiContra  il  Vefcouo,^  cantra  M,  trance fco  fuo  fratel- 
lo jin  quelcafo  il  Caflellanofofie  tenuto  da  queWhora  innanzi  di  tener  Ic^ 
J^gccheadinflanX^deiyefconOi&delfratelloy&aWtncontrofeil  comudi 
Ogobbio  jily  efcouOf& fiio  fratello  faceffero  cotra  Teruginial  [a^ìeìlano  te 
neffe  le  nocche  ad  iniìan:^ade*Teruginiy& che  de' detti  Cafiellani  Je  ne  do 
uefferofarcle  Borfe  dalli  CdfQlid"0^obbiOp&madarleaT€ru^ia,conalcn 
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jfnnt  della  in  altri  (Rapitoli  che  per  manco  tedio  fi  lafciano.  Queìio  folo  nonne  pavé  di 
fitta, ^  4 1 8  douertacerCiChe  M.Francefco  Gabrielli  fratello  del  VefcGUO  douejje  ejferè 
del  Signore  Corifaloniero  del  popolo  di  Ogobbio  con  i* arbitrio»  &  autorità  folita  y  (jr 
1 3  8 1  »        che  i  Capitoli  pertinenti  a  fuor  ufi  iti  di  quella  Città  ys'intehd^l]  ero  effer  fat 
ti  per  diece  annifenTapregiuditio  della  Sede  ^pofìoUcaj^de'fommi  TO'- 
teficiid* aiutar  ft  Cvn  l'altroyd'hauer  gli  amici  per  amici  j  ^  i  himici  per  ni-- 
iniciy&  che  i  TeruginifoJJero  obligati  a  difendere  gli  Ogohbini  d*ogm  ingiù 
YÌa,&conferuarglinello§ìato,in  cui  erano, 

Hauendo  Seppolmo  di  Luca  de'Beccutiych'era  ^mbafciadore  de*Verugi 
ni  in  Fioren'^a,fcrittoa'Signori  "Priori  no/ir  i^c  he  di  già  erano  uenutiin  quel 
la  Qttàgli  ^mbafciadon  di  f^mcislao  Imperadore,& ch'affirmauano  che 
Anibafciato     brieue  farebbe  anch' e  gli  venuto  m  Italia,& che  i  Fiorentini  penfauano 
ri  .eletti  per      di  eleggere  gli  v^mbajciadoriper  mandarlo  à  vifttarei& alprontamé" 
Vmoshoìm     offerirgli  quanto  poteuano  afauor fuOyi  ^J^agiHrati conftderata la  qua 
peratore.      ^^^^  de*cempjy&  la  dignità  della  ptrfona,  deliberarono  di  fare  anch*ejfi  elet 
tione  d'huominiper  hauerli  in  pronto  qualunque  uolta  ft  foffe  intefo  ch'egi i 
fcfìe  per  entrare  in  Italia,^  elefìero  ù^f, Alberto  di  Ialino  de'Guidalotti^ 
àgnolo  di  M,  Leggieri j&  S imbaldo  di  Ber ar dello  >  ma  perche  Fincislao 
non  uenne  in  Italia,l'^mbafciaria  non  hebbe  effetto.Vennerobenè fecóndo 
alcuni  noUri  Scrittori  ^^rnbafciadori  fuoi  in  ferugiay&  dofnandarono  a* 
Magifìratife  la  lega^che  s'era  fatta  in  Tofcana^era  fatta  contrailloro  Vré 
cipe}&  //  Signori  Trioriyche fen^^a  Camerlenghi f&  altri  Configli  nón pote- 
uano deliberare  qua  fi  nuUayrifpofero  che  hauerebbono  chiamato  i  loro  Con^ 
ftgliy&  hauerebbono  dato  loro  rifpofìayma  efji  non  uolendo  afpettarlhfe  nc 
partirono JtnT^  certei^  ,  ma  fu  ben  detto  brocche  di  già  s'erano  eletti  gli 
^mbafciadoriper  mandare  à  fua  ^J^faejìà  Cefarea»da  quali  ella  hauereb'- 
he  hamtopiena  notitiaditnttelecofe. 
Per'ioini  ac-     ^^eluccio  da  Fiocchetta  hauendo fattoribellare  dalla  Città  di  T^ocera 
cert^la  diffe  ^^ti^^i^o  Camello  di  quel  Territorio^  li  l>{pcerini  [degnati  di  ciò  grand  emé" 
fa  di  Noce-  te»  mandarono  ^mbafciadori  a  domandare  Confi gUo ,  &  aiuto  di  gente  a' 
ra»  Verugìnìyì quali  conofcendo  il  bifogno  di  quella  Città y  deliberarono  >  che(i 

mandaffero  loro  l^genthpur  che  effi  mandaffero  le  chiaui  delle  porte  della 
Città  loro  a  Perugia yche  deffero  il  mero ,  &  mi§ìo  Imperio  del  gouerno  di 
effa  c^Gouernatori  PeruginiiChedìfei  me  fi  in  fei  mefi  folto  titolo  diVodeflà 
foleuano  mandaruh^  che  gli  deffero  la  guardia  della  I{pcca  j&la  cura  di 
tutta  la  Città  di  T^ocera.  Ma  fe  effi  accettaffero  le  conditioniyò  nòy&  fefof- 
fero  mandate  legentiìa  me  non  è  noto,  perche  ne' libri  publict  non  appara 
altroyche'l  decreto  che  ve  fe  mandaffero  con  le  conditioni  difopra  dette 
poco  dopò  fi  legge yche  i  l^ocerini  rimandarono  altri  ^mbafciadori  a  Pe- 
Yugiaiqualicon  molta  in§ian'z^a  domandarono  >  che  per  quella  medefima 
occafìonefi  deffe  lorolicen:^  di  poter  collegarfi  con  P^dolfo  Varrani  Si^ 
gnor  di  Camerino  co  sì  per  ricuperare  Lauerino  »  come  per  liberarfi  dalla 
mole^ìiad' alcuni  rffaitnhche  s'erano  cacciati  nella  Biocca  di  Serraualle» 

ilche 
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ilchefu  laro  conceduto  pur  che  la\lega  fojf  ?  trattata  dall' ^mbafciadorc^  ^nni  della 
'PeruginoSf^^  t^l^  effetto  fu  mandato  a  'HoceraiCbe  s'obligaffero  di  con-  Citt^.  5  41 8 
correre  ali^pefe  che  la  Città  di  T^erugia  farebbe  in  quella  tmprefa ,  ^  alle  del  Signori* 
paghe deXauaUif&  d'huominid*armeyCh'eUateneuacontinHamente  paga  i ^  8 1  •  ' 
thper  qiffila  rjita,  che  le  toccarebbey& chéUhorfe  de  i  loro  officiali  ftfacef 
fero  da* Magi  ft rati  Ter iigini,       '  •  ^^'s  J  v 

Lt  fttorufcitidiFabriano'auedHtifi  che  da  Guido  [hiauelli  loro  Signore 
non  s^offeruauano  i  Capitokfiittt  fra  la  Citta  di  Verugia,     luiytrà  quali 
particolarmente  vifà,che  iFuorufcttidoueJfero  ejfere  rimeffi  nella  Tatria^ 
&  reintegrati  di  tutti  i  loro  beniyfupplicarono  in  queUi  tempi  a*  Perugini ,  perugini  prò 
che  per  feruitio  loro  volejfero  tener  mano,  che  detti  Capiteli  fatti  a  benifi-  cLuano  che  il 
ciò  loro  fi  ojferuafiero ,  ilche  ejfendofi da'*J^Cagilìrati  conueneuole giudi-  Signordi  Fa 
C4to, di  liberarono  dimandare  al  Chiauelli  Varinolo  di  Monuccio^  &  Mat'  bnano  oflfer- 
tto  di  'Mjcoluccio  deMerciariyddndo  loro  ordine^  che  con  ogni  ftudto procu     ^  ^^'^ "p^^ 
rajferoyche  detti  Capitoli  fi  offeruajjero  pienarnente ma  quello  che  feguiffcy  [^^^^j  (jj 
non  è  po  fio  in  ntffun  libro,che  fin  qui  ne  fia  peruemto  alle  mani*  Et  in  que  Q^d, 
^ìi  i§ìeffi  giorm,effendofi  fatta  non  picciola  infìan^a  dagli  huomini  di  S,  Ge 
mini  di  ejfere  annouerati,^  compre  fi  nella  leg<:i  che  la  Città  diTerugia  ha 
ueua  con  l'altre  Città  della  Tofcana^^  d^efs  er  in  particolare  raccomandati 
aT€rugini>iÌMagiHrato  per  renderli  fodisfatti,li  abbracciò     //  riceuettt     ,  ^^^j 
■  in  Lega  per  cinque  annhpurche  effì  ognanno  nel  dì  della  falennità  di  Santo.    \  ^  .\  ^.j^j 
Herculano  mandafsero  vn  f^Lio  di  feta  in  fegno  difòmmijfione .  or  rme^i  sjtfJ  fil  kit 
r€n\a  divakre  di  Sionnivintid mo,& altri  ottanta, fnntk^^  r  ' 

tanti  con  altri  Qblighiy&  conuentioni  che  fi  lafaono.  Et  nel  medefìmo  tem  Lega  con  Gé 
pofù  pariménte  nnouata  la  lega  con  Galeotto  ^J^alatefla  Signor  di  t^imi"  l^otto  Mala-t 
m  per  cinque  amiin  dìfefa  degli  Bati  loro,7ion  efsendo  fen\a  fofpetto  l'Ita*  ^^^^  rinoua- 
lia  per  la  frequenta  delle,  gmtt  Oltramontane  che  v'erano  y&  dell'altre^  ^  * 

chej£riajpettumim*yMh  :  -iu^^oux       -  ■ 

^  Mapercìyein  qiùMe.C^itdlationi  di  legìfe,<&  dffommiffìoni  chefifa^ 
xeuano  dalMagifitmkò^imfi  hauerebbe  potuto  forfè  in  quale  he  parte  far 
contra  t^pitoiiìM  molto  innanzi  fatti  col  ?apaj^  effigelofi  di  non  oprar 
licofajik  Km  c^trMlefsero  M.Tietro  diFinciolo ,  &  Vaolinodi  CecchO'^ 
lo yih*'èr ano  iloti  quelli^checol  Tapa  kmeuam  trattata  la  pace,^  volfero» 
che  hdiiefseto  autorità  di  potisr  7iuedere,  ^^'^efsammaH'he ne  tutte  lè  LegJje 
Triegur,^  altre  conuent ioni ict  leggi  poco  auantif atte ].&  particolarrnéit 
gìt  ordini  pur  di  quei  gmìu  pafsati  tra  Vrtom&  Camerlenghi  fopra  la  ma* 
deratione  delle  Ìilh& caufe  ciuiliy&  dell'entrare  in  VaU%^  de' Cittadini 
C^r  trouandoft  cofa  alcuna  m  contrario  alla  paceyfì  fnoderafsej&  togliefsiLJ     '  y  i  -  ^  * 
via  intieramente ^£t  efsendo  nata  difcordia  tra  Tiergiouanni  Conte dt  Mi*  ''^yfi^ ^^^^ 
gitano ,  &  KljColò  Come  di  Monte  Gioue  amendue  della  famiglia  dtXonti  ^  ^/  ^^^^ 
il  Marfciano^  peraò  venuto  fi  tra  t^afaUialie  maniy  ^fattofi  correrie^  "  * 
^  prigiofti  dall'vna  bandn»^  dall*altra,verfo  la  fine  delMefe  di  Giugnoi 
l'vnOì&'Mtro  dt  loro  v^nnam  Terugta,& quiM^Pmgiomnm  m  nom<Jt 

fuo» 
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*yinm  biella  fuo,&  diI{ant4CCiùfi4ofrateUo3&  Veicolò  farimcnte  in  nome  di  t^am^ 
Città  ^418  ^Qff^Q fyatdlo  &  d'vn*aUro  Vìcolo  abbate  di  S.Seuero  fm  Ziéyrimtfero 
ì^el  Signon  ogni  lor  differenza  in  mano  de* Signori  Triori  noflri>  iquali  indìiépochtffimi 
li  S I .        giorni  giudicarono  tra  detti  Signori  doueffe  efjere  face  perpetua ,  &  che  i 
prigionhcosì  dell'yna,come  dell'altra  pane foff ero  Uberamente f&  fen^fL^ 
alcuna  grauexj^  relafciati»  &  che  ad  alcuni  di  lorofojjero  reflituite  alcune 
Terre  da  altri  particolari  poJ]edute>con  altre  condittont  tutte  appartenenti 
al  fatto  di  queiprigioni.  Stfn  dato  carico  a  lacomo  di  Ceccholo  diCinaglia» 
che  tjfendo  pur'allhora  nata  difcordia  per  cagion  de* confini  tra  la  comma-* 
ntta  di  Bettona^&  li  T^obili  di  T{pfciano>egU  vi  andajje,(^  vedute  le  diffe^ 
renXS  loro,con  l' autorità jche*l  Magiftrato  datogli  haueuaylaterminajfe  in 
quella gmfa^c he  più  a  luifojse  paruto  conueneuole» 

J  nuom  Trtori  di  Luglio  j  &  d*^gofto»(^apo  de* quali  fu  ^erar  dello  di 
Vanni  di  porta  San  Sanndhauendo  mtefo  che  s'erano  ragunate  alcune gen 
ti  a  Lauerino  Caiìello  di  Tslocera  occupato  yco  me  di  [opra  habbiam  dettola 
Meluccio  da  "B^cchettayaiutatOiCome  dicono^dal  Signor  di  Matelica,&  che 
perciò  gli  huomini  di  Tacerà  grandemente  temeuano  di  qualche  ingiuria 
Her  eulano  nel  loro  Territorto»mandarono  Her eulano  di  ^anni  à  CamerinOiaffinche  co 
de  Vamma-  l'autorità  de* fuoi  Magiftratioprajfe  di  maniera  con  quei  S ignori  »  che  ne 
tino  ^er  r^^^  Meluccio^ne  il  Signor  di  Matelicafacefsero  correrie  ne  in  quel  di  Tslocera , 
tare  ^z'pzce  ^^^^  Gualdo,  amendue raccomandate,^ [otto la protettione  de'Terugini, 
trà  la  Città  &checol  mcT^  de*(^arrani^& della  Città  di  (damerino  fi  facef se  pace  irà 
di  Nocera,  e  low,&  in  quello  Hffso  tempo  mandarono  djiJ^atelica,     a  Lauerino  M. 
Mei  uccio.     Lello  di  S.Bernardo  per  trattare  con  quei  Signorif&  conMeluccio  lapace^ 
^  perche  non  dejsero  da  nno  a  'Hpcerini ,  &  per  più  cautela  de  gli  huomi^ 
ni  di  Gualdo  furono  mandati  per  guardia  di  quei  pajji  alcuni  Fanti  a  Soma- 
f-re5,  -  >  reggio,^  per  difenderli  dall'ingiurie  di  Meluccio, 

^  '  Et  ddCiSlefso  Mefe  di  Luglio  hauendo  ^J^fonaldo  Signor  di  S.  [afciano 

della  l^bìl  famiglia  de'  Monaldefchi  della  Ceruara  d'Qmieto  fatto  fare  in 
fìanXji  a* Signori  noHri  ch^effi  l*accettajseroperconfederatOy&  raccoman' 
dato  lore,^  deliberatoft  ne  Configli  di  farlo ìf ecero  publico  inHrumento  di 
Lega  in  Terugia^con  obligo,oltra  i  Capitoli  or  dinar  ij  del  difenderft  aiU" 
tarft  l'vn  Valtroj^  di  non  riceuere  ribelli, di  mandare  ognanno  Udì  di  S. 
Herculano  due  'PalijiVno  di  Z'y -Fiorini  per  la  Terra  di  SXafciano^&l'al" 
ito  dt  12.  per  FighinOydi  CUI  egli  era  alìhora  Signore che  haueffea  ri» 
teucre  inSXafciano  quel  Todeftà,  che  da^MagiHrati  Verugini  ghfofsc^ 
mandato. 

ftranca  Ghel  Efsendoft  »  come  di  fopra  habbiam  dettOyribellata  da  Verugmi  Città  di 
facci  fi  fà  Si-  Camello  à  in^ìigatione  di  M.Branca  (jhelfuccii  che  nera  Hato  Fuorufcito  , 
it^drCaft  1*^  per  V adietro  con  molta  dtligenT^a  trattato  di  quietarlo  con 

^  *  quelli  ch'allhoragouernauano  quella  Città  Juoi  nimicu  ma  egli  c'haueu/tu 
*  intendimento  con  quei  di  dentro  y      vi  haueuagran  parte,  &  era  aiutato 

da  molti  fuorufciti  Vcru^ni>non  mlfe  concludere  accordo  alcunCtma  mofsQ 

"  daie 
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dalV ambinone  del  dommarcynentrò  nella  (^ittà,^  tumultuato  ilpopolo^ne   ^nni  della 
fu  fatto  Signore  con  molto  di/piacere  de*Verugini»che  hzuemno  in  protet-  Città  5  418. 
tione  quella  Cittdy  iquali^veduto  che  la  B^occa^doue  era  Gi  tuanni\di  tj^€ar  Del  Signore 
tino  de*  Buontempi  per  CafleUanofi  teneua  per  loro  sfattoli  intenderei  chc^  1 3  8  !• 
di  corto  glifi  farebbe  mandato  foccorjoyfpinfero  a  quella  volta  quella  mag- 
gior parte  di  caualleriaj&  difunteriayche  poteronoji^  aiutati  da  Corrado,,  . 
(^l^coloTrenci  Signori  di  Foligno  f  &  da  Antonio  di  t>MontefeltroCo 
te  d'^rbinoyvi  mandarono  tutte  le  co/e  opportune  per  difender  la  B^occ<t^» 
al  che  anco ,  perctoch' erano  grandemente  infi  animati  gli  animi  de'Terugi 
niìCosì  per  difendere  la  I{pcca  »come  per  mantenere  la  Città  jotto  la  obedien 
protettion  lorOìChiamarono  Corrado  Conte  di  Landò ,  ch*era  allhora 
nd  difiretto  di  Montepulciano  con  vna  buona  compagnia  di  Caualli  Tede* 
fchh&  Ongariiìlquale per  otto giornische  promife  di  feruire  in  quella  im- 
frcfa  a  Verugmi^volfciche  glie  [e  prometteffero  tre  mila  Fiorini  d'orOi&  li 
Sigori  per  la  voglia  chaueuano  di  mantenere  quella  Città  alia  loro  deuotiO" 
tioneipromifero  di  darglieneywa  perche  auuennCyche  mentre  per  (jiouanni 
di  Tengarino  ^mhafciadore  della  Città  fi  trattauano  queHe  cofe3&  il  ^0- 
teperandarm fi  prouedeuay^ inuanni  de' Buontempi  (^aHellanOytroppo  de' 
nimicì tcmendo,& poco  nelle fue  for'S^  confidando  y  hauea  data  laB^cca 
d  (^aHellaniyli^fagiHrati  >  veduto  di  non  poter  più  allhora  far  e  effetto 
kuonOidi^ornarono  il  partito  di  mandar  Corrado  Landò  a  Città  di  Caìtello» 
onde  egliydomandando  lo  Hipendio promeffogli ^mmacciaua  diuoler  dare 
quei  danni  nelTertiginOiChefoglwno  da  faldati  auenire  ,  di  che  temeU' 
do  i  ty^agiHrati  i  aeltberaronòdi  quietarlo ,  ^  con  ottocento  Fiorini  d^ 
croio  fecero  >  Il  Buontempo  ilqual  era  già  tornato  in  Terugiayfàfubito 
mefjo  in  prigione ,  con  ordine  irà  Triorh&  Camerlenghi  paffato  9  che  il 
Vode^ià  y  ch'era  fuo  Giudice ,  &  S indico potefje  condannarlo  in  pentii 
pecuniaria  »  ma  non  nella  vita  »  ne  in  alcuna  altra  pena  corporale  » 
^  non  poterono  farli  pagare  leficurtà ,  percioche  pocoauanti  la  guer- 
ra y  quelli  eh' erano  obligati  per  lui  y  hauendo  dunque  egli  finito  il  Se* 
rneHre  (  che  per  tanto  effihaueuano  promefìo  )  proteHarono  a^tagi" 
flratidi  non  voler  più  fitto  quelle  ftcurtà  effer  comprefi  y  poiché  di  ra^ 
gione  fenevedeuano  difobligati  J,T erminate  per  allhora  nella  guifa^y 
che  di  [opra  habbiam  detto  ,  le  cofe  diritta  dì  Cafìello  y  percioche^ 
mnparue  aTerugim  poiché  s'era  perduta  la  "^cca  di  feguitar  l*imprefa 
contra  Cafìtllam^  ma  ben  di  tenerle  fempre  mole^ìato  il  Contado  effen^ 
douift  particolarmente  intromeffi  i  Fiorentini  y  che  per  accomodarci 
quefie^  Maitre  differen'KSy  eh*  erano  nate  tràliVerugini  y  &li  Ogob^ 
bini  y  haueuano  di  già  mandati  Jlmbafciadori  loro  a  Terugia  y  &  con 
molta  infìani^  domandauano  y  che  fi  rilafciaffero  gli  ^rnbafciadori  di  Cit^^ 
"    tà  di  CaUelloych' erano  ritenuti  in  Perugia,z^  che  i  ìAagiflrati  fi  conten^ 
tajfero  di  far  triegua  con  CaHellaniy&  di  leuar  l'eff mito  dal*^oro  TerritO" 
rtOf  ilcbe  eff  ad inSian7;a  de'eiQrcntim  fecero  .  B$  li \Vriori  fentendofi 
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^^nni  deUa  molto  obligati  alli  Signori  Trend  di  FolignQ>& al  Conte  ^ntouio  di  Mori' 
{ittà.^^i  8  te feltrotfer  gli  aiuti  che  dati  loro  haueuano  j  conmeato  il  Configlio  deXa" 
del  Signore  merlenghiifermoHr  are  loro  quale  he  fegno  di  gratitudine  y  ancorché  ne' li- 
1 3  8  J  •        bri  publici  fi  dica  che  ne  foJ[ dor  fatta  non  picciola  inHan'::a  da  effu  creavo^ 
not& fecero  (Cittadini  della  Citta  dì  Perugia  Corradoy&  Kljcolò  Trend  Si 
gnori  di  Voligno>& il  Conte  Antonio  di  ^J^ontefeltro  predetti,  con  '2v[o/. 
foy&  Galaffo  fuoi  fratelli s&  con  tutti  ipofteri,&  defcendenti  loro  per  li- 
nea Mafcolma  in  infinito,  Et  pHo  dopò  Cert alto  con  alcune  Ville  del  Conta- 
do di  Citta  di  Caftello  tornarono  fiotto  la  giurifdittione  de' Perugini  con  obli 
go  di  non  rìceueregenti[nimiche,  ne' ribelli  della  Città  di  Terugia .  Et  col 
Conte  Antonio  predetto  fu  fatta  anco  in  que* tempi  per  dieci  anni  nuoua  le- 
gaìConobligO}Chc  la  Città  di  Terugia  hauejf e  fempre  in  pronto  cinquanta, 
lanci  e  9&  il  Conte  t^ntonio  uenticinque  per  Inopportunità  deUd guerra  con 
altri  Capitoli  che  perche  vanno  informa  fi  laficiano. 

Bernabò  Vifionte  hauendo  pre  flato  6i,  mila  Fiorini  d'oro  dPerugini  > 
mandò  [noi  ^mbafciadoria  ridomandarliyi  Magifirati  deliberarono  dì  ma, 
darli  Hercdanodi  M.Pietro  non  parendo  loro  chefoffedadarla  rifpoflaa 
gli  ^mbafciadori  fuoi  femplicemente,ma  quello  che  hauejfe  in  commi ffio^ 
ne  di  rifpond€fH,non  è  efprefso. 
fa!'  ot         principio  del  nJ^tefe  di  ^AgoHo  fu  fatto  un  Configlio  Generale  dc^ 
erak  fatfo      ^T^^^fid  della  Città jin  Perugia  nelqualefà  rifermata  l'autorità  alli  fet 
in    Peruo^ia     commifsarij  [opra  la  fpeditione  di  Città  di  Caftello  y  accioche  ella  libera^ 
per  la  ricupe  dalla  feruitù  de'Tiranni  ritornafsejotto  la  protettione  de'Verugini,  Et  per 
ratio  ne    di  tor  uia  li  pericoli  delle  difcordie^che  fi  vedeuano  chiaramente  efier  per  na» 
Città  di  Ca-  fiere  fopralePodefìarieyCapitanan'^i&  CaUellanani^i  chefidauano  a* 
ftcUo,  Cittadini  Perugini  delle  T erre ^tà* luoghi  raccomandati,  & fudditi,  perche 

non  fi  difìribuiuano  fecondo  il  uoler  del  popolo  indifferentemente  aciafcu- 
m,ma  folamente  ad  alcuni  pochiyfà  deliberato>che  di  tutti  quelliyche  anda- 
re ut  douefserojfe  ne  face  fiero  le  borfe  nella  guifa  che  degli  altri  officiali  fi 
faceuano  >  &  che  nefsuno  vipotefse  andare  altramente^  ancorché  fofsc^ 
dalle  communità  di  quei  luoghi  elettOjhauendo  già  la  maggior  parte  di  lo- 
ro  accettato  l*  ordine  yilqual  fu  poi  per  l  J.  Cittadini  fatto  >  &  mefiso  in  vfo. 
Maperche  altri  luoghi  r'eranOiChe  non  vi  haueuano  ancora  acconfentito , 
il  Magifìrato  feguente  volfe  che  con  quelli jche  non  ri  haueuano  concorfo, 
ma  faceuano  infìanza  che  sofseruafsero  i  Capitoli»  c  haueuano  con  U  Città 
di  potere  eleggere  effi  il  loro  Todefìàypurche  fofse  Cittadino  Teruginoyflef 
fe  in  arbitrio  diquefti  tali  la  elettione  de  i  loro  officiali  infino  a  tanto  che  da* 
Magiflratift  facefs  e  opera  che  le  detteTerrey&  luoghi  approuafsero,  & 
Nomi  di  di-  accettafsero  ht  dine  delle  borfe,  &  che  con  quelli  c* haueuano  accettato>che 
uerfi  Podeftà  j^yj^^  allhora  erano  moltifi  ofseruafse  l'ordine i&  fi  efirae fiero  con  gli  al 
^  br  ad^"*  tyioj^c/W/f/^?//eèo>/tf,€^r»c7/tntó^^  del 
fto  iftefib  an-  P^^fi^^^  ^^^^  fi  ^^ZZ^*  che  furono  pub  licati  diuerfi  Todefìà,  Capitani ,  Ca- 
no.         "  iìellani,&  l\ettort  dimoltiluogbii&Terre^cbeanoìnonéparuto  dita- 

cerlh 
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cerlÌ3& prima  li  FodeBd  di  "Bcuagnatdi  Gualdo ydi  Cattaniaidi  Col  di  Mufi-    ^An  >;  Jt  ila 

cioydi  Canmra,  della  B^cca  contradaidi  TrieHhdi  SXafciano,di  S, Gemini ,  Città,  i  4 1 8 

di  Gualdo  di  T^igcera  j^di  Fabriano  >  Captano  d*^fccfìjConferuatore  di  del  Signorè^ 

Spello  tC avellano  d  i  Monticello^della  I{pcca  contrada  ideila  t{pcca  di  Bdue  i  j  8 1  • 

dereydi  Tetrignanojdella  Torre  del  Colle,^  di  Gaglietole,  &  del  forte  di 

Gettona,  detto  da  loro  baHia,Y icarij  del  Cafiel  di  Limigiana ,  di  Montone , 

della  Frata,i^  dell'altre  Cafiella  pià  principali  della  Cittày& di  B^fciano  j 

^  ultimamente  VodeJtd;&  Caììellano  di  (^aftel  della  Vieuey& di  Cerre^ 

to.  Et  perche  le  dette  Terre,&  luoghi  fudditi  per  ogni  loro  occafione  rico  r 

renano  prontamente  a  domandare  aiuto  di  gente  a  Perugini  >  fu  decretato 

che  douejfero  anch*effi  (contribuire  allafpefa  defoldatiy  (jr  d'hmmini  d*ar- 

miych*  ordinariamente  fi  pagauano  dalla  Città  i&  che  a  quei  luoghiychè  ri' 

cufajfero  di  far  le, non  fi  douejfe  mai  per  alcuna  cagione  fouenirlhcon  alcU' 

ni  altri  ordini  che  fi  lafciano,trà  quali  fu ,  che  tutti  gli  abfenti  dalla  Città» 

vi  douefferofrà  unprefifio  termine  ritornar  e     non  vi  tornando ,  sUnten- 

deffero  efjere  incorfi  m  pena  di  ribellione,^  che  i  fuor ufcitidouef] ero  i  loro 

confini  off eruard,&  non  l'ofleruandOfS*intendeJJeroanch*effi  effere  incorfi 

nella  mede  fi  ma  penai& che  i  loro  beni  f afferò  confi  fiati  alla  camera  del  cO' 

mime  i&  c  he  gl  officiali  f off  ero  tenuti  a  venderli, publicarli>& che  con" 

tragl'inqiiifiti  nella  caujadi Città  di  (^aftello  fi procedefìe  rigorofamente 3 

^fà  derogato  per  detta  cagione  all'ordine  degli  Hatuthche  voleuano,che 

frà  due  ^J^Cefi  tutte  le  caufe  criminali  fi  jpediffero. 

Di  queHi  ifiejfi  tempi  per  lettere  della  Signoria  di  Fenetia,&poco  do*'  Perugini  aui 
pò  derDoge  di  Genoua  furono  aui  fati  i  Signori  Vriori  no/ir  ideila  pace  fat-  fati  della  pa 
ta  tra  quelle  due  Byepubliche,&  infieme  col  Bj  d'Ongeria,  benché  da  alcuni  ^9 
fi  è  fcrittojcf/ellafù  folamente  trà  Finitiani,&  GenouefiyfenT^afare  alcu-       ^^J^^  ^ 
na  memoria  del  I{è,ma  ne* libri publici  di  quefta  Città  fi  nomina  il  I{é ,      Veneiia/  ^ 
amendue  li  Topolt,  ^  aìiì  Corner  h  che  portarono  gli  aui  fi  in  Verugia  ,furo* 
no  dati  ve^hmentiper  cinquanta  noue  Fiorini  d'oro  per  ciafcuno,come  anco 
poco  dopò  fu  fatto  ad  vn  altro  che  portò  lettere  di  Carlo  Bj  di  ^apoli  del- 
la  riceuutaFittoriacontra  Otthone  Duca  di  Branfuicht  c^tS^arito  della 
Regina  Gwuanna,&  dell*  acquieto  di  quel  B^gnOiper  la  cui  cagione  furono 
poi  anco  fatte  publiche  allegreT^  per  la  Città,  &  furono  desinati  c^/«- 
bafciadoriper  mandar  e  a'Tslapoli  per  ralegrarfene  col     M.Guglielmo  dt 
Cellolo, Simone  di  Ceccholo  deGuidalotth&  Longaruccio  di  z^.^gnola 
de  Buontempi» 

Li  nuoui  ?  rieri  di  Settembre  ^&  di  Ottohrcde  quali  fu  Capo  'Occhione 
di  Francefco  di  porta  Sant'angelo, entrati  in  officio ytrouarono  non  poco  le  Noni  Priori 
cofe  delld  Città  alterate  yper  ciò  che  oltra  laguerra.che  pur*allhora  sera  con  ^^i^*  Città. 
tra  Caflellam  rinouata,della  quale  gran  difpiacerefi  haueua,così  per  la  per* 
duta  dei^otionsyche  quella  Città  foleuahauere  aVerugini,come anco  perche 
quella  ribellione  tra  fiat  a  da  alcuni  fuor  ufciti  Verugmi  fomentata ,  iquali 
mn  mnnti  di  imUo  mQtihO  dcXaJìsllanh^ermano  tuUauia  di  turbare ^ 
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^nni  delk  &  inquietare  lobato  della  Città,& dioccuparle  qualche Caflello,cùrnef e* 
Città  5418  cero  in  tempo  di  quefto  fJHagiHrato>ch'' occuparono  CaUeld*^rnO)&  Qr 
i>el  S  ignorò  uiteUa  delle  Benedittiontidellcquali  cofe  temendo  i  Trioriìoltre  il  far  di  con 
I J  8 1 .        tinHoguard(e,&  di  dì»& dt  notte  perla  Cittd,volfero  che  fi  mette fferofe^ 
rie  alle  caufe  ciudi,  acciochegli  huominì  con  più  diligen'^potéffero  atten- 
dere alle  cofe  publiche.  tJHandarono  diu erfi  ^mbafciadorì  alle  Città  vi* 
cinCyCosì  alle  raccornandate^&fudditef  comealtaltrej  affinchè  ftefferó 
prouedute  non  tanto  per  cagione  de'fuorufciti,quanto  per  la  moltitudine^. 
de]foldatiiCh' erano  per  l*Italia>& particolarmente  per  quefte  parti iCondkf-- 
fero  nuoue genti  d'armi ,  &  le  diìlribuirono  per  li  luoghi  che  n*haueuano 
maggior  bifogno,&  mandarono  per  lo  Contado  a  far  prouifione  delle  cofe 
opportune  per  guardia  delle  ^aftella,  &  per  la  Citta  y  &  cufiodia  di  effa\ft 
elefferofre  Cittadini  con  titolo  di  tre  fopra  laguerra,Tietro  di  Ma§ìro  Tao 
V'  \  'C      loyMatteo  di  Tìetro di  M,Vaolo,C^ Sinibaldo  di  BerardellOfOltra  che  haue 
intorno^alle  ^^^^^^^^^^^^^0^^  di  dubitare  delle  genti  Italiane,  che  con  Alberigo  Bar^ 
biadepcrma  ^^^^^  militauano,(^  di  tanti  altri  Capitani  Tedefchifingari  Brettoni 
tenere  la  Or  ch'erano  per  laTofcanay&per  la  MarCa,CQ*quali  effi  uedeuano  di  haner  poi 
là .  a  trattare yàcciò  non  uemjsero  a  danni  del  Contado  loro .  Et  tn  tanto  perche 

con  la  gueYra,&  con  la  fofpitione  de*Vuorufciti  fi  poteua  anco  temere  di  ca- 
reHia  effendo  iìato  meno  che  mediocre  il  raccolto  di  tutte  le  biade, ft  proue 
deronoper  l'abbondanza  della  Città ^perciochtoltra  il  trouar  buoni, &  ri" 
goroft  ordini  faccio  la  robba  non  fi  traeff ?  dal  T  erritQrio,mettencto  per  pena 
a  chitentaffedi  cauarnela,non  folamente la perdità  delle  robbemaanco  la 
vita  con  la  confi fcatione  di  tutti  i  beni,volfero  che  tutti  i  grani  fi  rimettef- 
fero  nella  Cittdy&  nelle  Caflella  Forti,con  molte  altre  prouiftoni  vtili  per 
lapouertà,  St  ordinarono  che  iConferuadori  della  Monetate* haueuanoyco* 
me  habbiam  detto  >  cura  della  maggior  parte  de* danari  publici ,  pagaffìero 
diece  Mila  i  é^rini  d'oro  a  gli  officiali  dell'abbondan^a/perche  effifi  potef- 
fero  prouedere  per  tutto  l'anno  auenire  di  quanto^ grano  vedeuano  efferc^ 
neceffario  per  laCittà,&fuo  Contado>&  furono  fofpefi  tutti  gli  affignamé 
ti  dati  allafabrica  dello  Spedalicchio  fopra  la  gabella  de'contrattiy&  dell' 
Contado  di  orT^o,^  della  fpeltayC  he  tutti  furono  volti  a  gli  officiali  deWabbodan'^.Or 
Terugia  mo  dinarono  anco  poi  che  per  la  molesta  de*fuorufciti  fi  elegge fse  da'Triori 
kftatOi  yno  efperto,&ualorcfo  CittadinOiche  hauefse  a  cuflodire ,  &  a  prouedere 
tutte  le  cofe  opportune  al  Contado ,  ilquale  era  di  già  talmente  trauagliato 
da  loroychei  contadini  non  ardiuanopià  d'andare  a  feminar  e  ^  neacoltiua» 
ve  icampi,Gli  elettori  del  CuHodedel  Contado  furono  Colino  di  Filippo  di 
'siino  de'Guidalotti,  &  Francefco  di  Mattiok  di  Porta  S.^ngelo ,  ma  non 
fi  truoua  che  ne  eleggeffero  alcuno. 

I  Fiorentini  intanto  hauendo  hauuto  la  parola  daXaUellani>  che  fi  COU" 
tentauanoyche  quella  B^publicay& li  %J^Cagiflratifuoi  terminafjero  la  dif^^ 
feren'^iche  era  tràTerugini,&  loroymandarono primieramente ^mba^ 
fiadoriaTerugia,p€rche  effi  a  contmf lattone ^  é^prie^hiioroficonten" 

taffero 
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taJJeYO  di  YÌlaJfare  gli  Oratori  di  Qttà  di  Ca  fi  elio  ì  clieffiteneHanofrigioni  ^nni  iella 
in  Perugiai&pofcia  dirimettere  anch' effi  le  loro  dijferenT^e  inqudLtP\e-  Città  34  ig* 
publicalilche  difcuffoft  più  dhma  volta  fra  Magi  ftr^ti  noUriyfà  per  allho-  Del  Signore 
ra  deliberato  di  habilitaregliOratori,per  la  Città  co  [urna  per 9  di  non  par  i  j  8 1. 
tirfene,  &  di  compromettere  ogni  differenza  ne  d^tagifìraùFiorentinh 
à  quefìo  effetto  furono  maniati  M.  ^^noloi  de  gli  y  baldi,  &  Giacomo 
di  Ticciolod  fiorenT^afCon  anjpli  mandati  da  poter  comprornetteye>& far-,  ^'n^*^-^ 
ne>publicimflrumenti,iqualhtrattandoconquei  Magìrtratiyfcnffero poi à  f^j^f^j^^jQ^ 
Verugia  >  che  non  era  per  farfi  appontamento  veruno  con  CaH Ulani  1  fipri-  ^^[^^ 
ma,  non  fi  rilafjauanogli  Oratori  loro  >ch' erano  in  Terugia  ,  ile  he  d  prtcghì 
de  zJì^agifirati  fiorentini  y  che  molta  infìani^a,  &  per  ^mbafaatori, 
per  lettere  nefecercfà  effeguito:  Et  intanto  i  Cafieìlani  hauendo  fatta  vn4 
correriaiper  lo  Territorio  di  Montone,  furono  da  M.Tietro  dal  Ter  de  Capi- 
tano di  Terugini ,  rotti ,  &  meffi  in  fuga ,  ma  in  cheguifaft  conìbattejf  e  , 
non  habbiamotrouato';,  percìoche  quanto  fi  è  detto  ,  habbiamo  prejò  da 
vna  femplice  memoria  >  che  fi  fà  ne'  libri  publtci  della  ^^ancia  ,  che 
fi  diede  da  Signori  ad  vn  Trombettatche  portò  loro  la  nomllayli  quefla  via- 
toria, 

Fà  etiandio  al  tempo  sdiqueno  MagiUrato  fatto  lega  conia  Signora  Confedera- 
Irancefca  moglie  già  di  Berardo  de*  Monaldefchi  della  Ceruara  da  Oruieto,  none  de  Pe- 
core narice.  &  curatrice  di  ^'^donaldo  fuo figliuolo,  à  cui  d padre^  come  j^^o'"^  ^^n  h. 
ne'  libripublici  della  Città  fi  afi'erifce,hauealafciato  perteflamento^ch'e-  (^ef^a^loaa^ 
gli  non  dùueffe  mai  ne  torfi  daWamicitm  ,  nè  dalVobcdien':^^  de  Perugini  9  ({^'f^^^^j, 
nella  quallega,oltragli  obltghi  or  dinar  ij  del  non  riceuere  ribèlli, &  d'effe- 
rem  aiuto  della  Città, con  tutte  le  forze fucy  sobligò  il  Trocuratore  di  quel- 
laSignoraper  detto  ^JHonaldo  fuo  figliuolo  idi  mandar  5  ogn  anno  vn  pa- 
lio di  feta  di  valore  dixv,  fiorini  d*oro,  nel  di  della  folennità  di  Sant'Her^ 
eulano  >  &  di  mandare  in  vn  facchetto  tutti  vV Kaìì^}q^  PodePià  delle  fue 
Terre,  &  luoghi,  fatti  da  loro  di  'ì'iGtanVeruginìy  affine  he  fi  hauefjeyo  à 
publicare  in  Terugia  da  MagiHrati  rio§jri,con  gli  altri  officiali  della  Cntàì 
i  luoghiìdi  CUI  quefto  fanciullo  era  Signore,  erano  BJpalbelin ,  Collelungo, 
TerracanCiSan  f^enan'^OyCaflel  vecchiQ,& Media  con  due^ò  tre  altre  far- 
.       ciò  chiaramente  fi  può  conofcere  di  quanta  autorità  fofferoi 
Perugini,  e  quanto  da  loro  vicini  fcffe  ììimata  la  loro  amicitìafeprotettio- 
ne  ;  e  dall'altra  parte  fi  può  comprendere ,  quali  fojjero  gli  trattamenti  > 
ch'effi  faceuano  à  loro  amici ,  e  confederati    poiché  gli  allettauano  ad 
efporfi  volontari^  ad  vna  amorcuole  fogettione  ;  prero^atiua  ,  che  fico- 
me  rende  amabili ,  ^  ammirabili  quei ,  che  la  tengono  ,  cofi  fd  >  che 
riuano  m  pacifica  quiete  ,  e  le  Città  y  e  le  Trouincie ,  ei  Pregni  1  el(L^ 
tJMonarchie  ,  e  che  i  popoli  godano  di  quel  frutto  del  buon  gouemo  » 
.  che  folo  può  mantenere  in  piedi  gli  Eati,ed  in  vnione  il  ^J^ondo 
tutto  . 

Cli^retmhche  dopo  la  partita  di  Carlo  di  Dnra'^yper  I{pma,erano  go^ 

^rr  uernatì 
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^nnì  della  uernati  dd  Fefcom  ^aradmoJjuomo  Francefei^  d*  altro  humore  di  quel- 
Città,  ?  4  1 8  ^^ài  Carlo  Ihaueua  in  fi  no  allhora  tenuto»  che  per  effere  I{eligiofo ,  ^  Ve* 
del  Signoré,  fcouo  credette  che  doufffe pacificamente  gouernarlhnceuerono  un  notabi" 
J^Si»         lijjimo  danno  in  queHt  temphperciocheil  Vefccuo  fotta  preteso  di  bene, 
di  voler  metter  pace  fra  Cittadinh  Volfe  rimettere  i^hibellinifnorufci" 
ti  che  v'erano  fiati  lungo  tempo  fuori  con  poca  fatisfatione  de*Cbelfi  ,  che 
erano  fiati  ^utori^che  quella  Città  fi /offe-  data  a  Carlo, fra  ghibellini  era 
no  de*  principali  i  figliuoli  di  Sacchone,^  gliVberttni  iquali  per  ejferpo^ 
tenti  vennero  to/ìo  m  buona  gratia  del  t^efcouo  come  beneficiati  da  lui,  & 
li  Chelfi  abaffati  vennero  tuttauia  perdendo  di  conditionczìr  di  creditOìil- 
che  m  breuijfimo  tempo  causò  non  folamente  odio  >  &  rancore  tra  le  parti , 
ma  etiandìo  malijffimafodiffattioneuerfo  il  Gouernatore almeno  dalla  bada 
de  Ghelfi, alcuni  de'quabfdegnati  fieramente  cotra  di  lui>  fi  partirono  dal" 
la  Città, &  il  tutto  fecero  fapere  al  I{€  [arloìUquale  dolendo  fi ,  che  quelli 
che  datogli  haueuano  la  Città jfofsero  cofi  mal  trattati  dal  t^^efcouoy  man^ 
dò  a\qutlgouerno  lacomo  Caracciolo  Gentilhuorno  'Klapolìtano  di  nobiliffi^ 
ma  famiglia,  I  Figliuoli  di  Sacchoney&  gli  ybertini^ér  gli  altri  feguaci  lo 
rOiintefa  la  venuta  del  nuouo  Gouernatore  in    reT^  sfecero  venire  dalle 
[afìella,     dalle  Ville  vicine  una  gran  moltitudine  de  lor  Tartiali  nella^ 
Nouo  Gouer  ^^^^^'^  ^^'^^^  proueduti  Bauanoafpettando quello  che  apportaualavenu- 
natore  man-     del  nuouo  Gouernatoreyhoraauuenne  y  the  volendo  alcuni  fare  ingiuria 
dato  in  Aiez  d  Vecchio  fu  la  partita  vfft  con  molta  prefie'T^a  fi  mifero  in  arme,  &  corfe- 
20.  ro  alle  cafe  de' Chelfi jqnali  benché animofamente  fi  difendefseroynondimQ 

no  perche  i  nimici  h  ebbero  più  forT^  di  loro,  furono  Juperati,  &  vinti^  & 
per  viuafor^a cacciati  nella  l{occa,doue  era  linuouo  GouernatorCfilqua" 
le  mfierne  co'rifugitiy  a*cafi  loro  penfando,  aeliberarono  richiamare  Al- 
berigo Barbianoyche  con  la  fua  compagnia  d'Italiani ,  efsendo  poco  auanti 
flato  licentiato  dal  P^è  Carlo  jfe  n'era  venuto  fecondo  alcuni  in  quel  di  To' 
dh  &  fecondo  Leonardo  Aretino  ne'confini  di  Terugia,  di  Cortona , 
promefsolicti  dargliin preda  lefohanT^e  de gltctuucrfanloroAomijero  den 
tro  la  E^ccay^  indi  difi  efco  co'Cittadini  Ghelfi ,  che  introdotto  l  haueano 
nella  Città^ne  cacciò  fimi  tutti  i  Ghibellini.  Il  Conte  Alberigo,  ^  gli  al- 
tri Capitani  quella  compagnia,ch*erano  afoldifuoi ,  non  folamente  le  Cafe 
de  gli  auerfari ,  ma  tutta  la  Città  mifero  in  preda ,  riguardando  fecondo  l* 
Aretino  3  le  perfine  defìttadini ,  ma  le  foftan's^^e  fenica  alcuna  differen- 
za predando%C'  ^  faccheggiando,hò  detto  3  fecondo  l'Aretino ,  perciochc^ 
fono  anco  di  quelli  c  hanno  detto ,  che  non  s'aUennero  ne  anco  dall' honor 
delle  Donne  ^  £t  non  molto  dopò  foprauennero  altre  genti  in  non  minor 
'  numero  di  quelle  di  Barhiano ,  di  cui  fecondo  alcuni  n'era  Capo  il  VilU^ 
nuccio  diBuonfronte  y  (^fecondo  altri  Guglielmo  Filimbach  Tedefchi, 
lequaliriceuute  nella  Città ,  r inoliarono  le  Viaghe  agli  retini,  &  mi-^ 
fero  di  nuouo  in  preda  quel  poco  ch'era  auani^to  al  primo  facco  .  èt  §ìet* 
:  tero queHidueefsercttiintQYno afsi Mefi in  Ayct^ f  mcchttìd'vna  in-^ 

credibile 
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credibile  preda,  &  li  Cittadini  foueny& miferahdije  ne  andarono  fparfì  ^nnidcUa 
per  le  vicme  CafleUa\& ancorché  da  ^ud  Cittadmiycìf  erano  nella  forUT^a  [ittà,^^i  g 
fi  foffe  fatta  moie  volte  inH^n'^a  ad  Alberigo ,  ehejenepartijfei  non  però  dei  Signore 
fe  uandauayperc he  (fjUhti  f  loi  non  hauendo  oue fuernarfi ,  volfero  tratte-  1381. 
nerft  in  quella  afflila     defoUta  Città ,  la  quale  hauendo  eflremamentc^ 
fatitOy&  non  potendo pià  foUenerfi,  fu  per  i.ò  j .  anni  albergo  di  tuttc^ 
legentiyche  p:^ff.  ììanOf&  ultimamente  fà  per  40.  mila  fiorini  >  &  fecondo 
altri  per  So.nala  ucndutadaunXapitan  Brancefe  a  Fiorentini  comedifotto 
al  luogo  {no  ft  dirà  ,^ 

I ,  f^uole  il  CoYiofcrittordeWHiBorìc  di  Milano  »  che  il  Boldririo  da  Tani-xAttcdolo  dx 
cale  Casìel  di  Perugia  f off  e  di  quefìi  tempi  condottier  della  Chiefa ,     che  Corignola 
Sfor'^i^  Attendalo  da  CotigHUolafeJfendo giouanetto  cantra  il  voler  delpa-  forco  chi  co- 
dretcominciajje  a  militare  folto  gli  fiipendìj  d'un  Capitano,  ò  del  Boldrmoyò  ^""jnciaire  a 
d*^Alberigo  che  daini  chiaramente  non  è  pOiìo  ibaììabene,  ch'egli  a ffer- 
ma  >  ch'ejjendo  giouanctto  molto  animojo  %  (tT  di  gran  cuore  y  &  chor  coru 
uno ,  &  horcon  un  altro  sgridandoyuenijfe  a  tanto^  che^eruolere  fpejfo  tor 
re  altruile uettouaglie per fori:^,foffe chiamato  Sfor':^a,&  uuole,che  Al- 
berigo intefa  lamarauigliofapronteT^a  ,  &  gagliardia  diqueftogioua' 
nettOydiceJfe,coftui  ò farà  tofio  mortolo  diuerrà  famoftfsimo  Capitano ,  cìr 
molto  lo  raccomandajf e  al  Capitano  del  Boldrino  a  cui  feruiua .  Qae^ìa  è  la 
prima  ment  ione. che  nefia  occorfa  di  fare  del  Boldrino  da  Vanicale  del  qua 
le^ancorche  f:,fi^ gran difs imo  Capitano >&  fi  fian  di  Lui  dette  molte  cofe, 
ridotto  in  Prow^rbio^ihe  facefje fiotto  gli  fiipendij  della  Chiefa  tutta  la  Mar 
catremarejfene troua però pochifiìma memoria  nell'HiBorieyma perche^ 
fe  nhauerà  in  altri  luoghi ,  &  tempi  a  parlare ,  fi  lafciarà  per  bora  il  dirne) 
pià  innan':^  • 

In  terr.po  di  queHo  MagiHrato  tSl^.  Tietro  detto  della  Corona  y  c> 
Guglielmo  Filimbach  >  ch'erano  fiati  cori  alcuni  T edefchi  fiotto  gli  fii-' 
pendi}  della  Città  $  Je  ne  partirono  ,  &  effendo  fi  con  e  fii  uniti  molti 
brettoni  ,  cheinfiemecon  Ongari  ,  T  e  de  fi  hi  n*  erano  in  molti  luo»* 
ghi  d  Italia  abbondantemente  fpar fi  ,fen  andarono  tutti  alla  uoltadi^BC" 
uagna  ,  entrai toui  una  mattina  per  tempo  dentro  >  ne  cacciarono 
fuori  tutti  gli  huommi  della  terra  ,  ui  fi  fermarono  efsi  ,  //  chc^ 
intefiofi  in  Terugia  i  Magi  tirati  (  percioche  Beuagna  era  fiotto  il  go- 
uernoloro )  ri  hebbero  grandifsimo  difpiacere  y&  vi  mandarono  fubito 
*B:anuccio  detto  il  Meccha  a  proteftar  loro  ,  che  quanto  prima  fe  niL^ 
parti jf ero  ,  ma  efsi  non  Medendo  ,  ui  fi  fermarono  alcune  fiettima- 
ne  I  &  prima.  ,  che  fe  ne  partiffero  hebberoda  MagiHrati  (cornea 
al  luogo  fuo  fi  dirà  )  una  buona  fomma  di  danari  per  compofition(L> 
di  Tsljcolò  di  Ceccholino  de'  Michilotti  ;  Furono  mandati  in  queflé 
iUefsi  giorni  Giouanni  di  Tengarino a  Gualdo  ,  doue  era  uenuto  pur- 
allhora  un  Capitano  d*altre  compagnie  di  genti  Oltramontane  ,  & 
Lello  dì  'Boccolino  9  &  Bartolomeo  di  Ceccholo  a  Giouambano  On- 
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^nni  delia  garoy  che  con  Carlo  %^  dì  V^foli  era  venuto  in  Italia ,  &  infieme  con  t^» - 
Città  *i4i8  altro  Capitan  GiouannrCarierodem  s*era  in  qneHenoBre  parti  trasferita 
del  Signore  per  tvatteneruìfi  quei  pochi  giorni  del  Verno  con  tutte  le  gentil  che  ha-- 
ijSi.         ueanoj  &(jirolamó  dil^colòde*  ^JH'ichilotti  fà  mandato  a  Cannala  ^ 

truccio  elet'  &   armi ,  come  per  fare  auertiti  quei  popoli  >  che  ^ìeJJ'ero  proueduti  per' 
lo  Capitano  l<>p^If'^SPo ,  che  doueuano  fare  quelle  gentìBarbare  per  li  loroTerritO' 
é''  '^iieira.     rit  i  al  cui  effetto  fu  anco  mandato  I{en':(p  di  Theo  delia  medeftma  fami- 
glia de  Michilottiin  altre  parti  del  Contado  noUro .  Fu  poi  deliberato  » 
tjfendo  tutta  la  ^ittà  fofpefa  per  la  Vicinità  di  tante  genti  ì  ^per  lo  (ti- 
molo  de*  fuorufciti  ì  cbetuttauia  tentauano  cofe  nuoue  >  che  fi  dóuejfc^ 
creare  il  Capitan  di  guerra,  il  quale  foleua  folamente  farfì  nei  maggio^ 
yi  bif ogni  delia  Città  j       ejfendone  dato  l'arbitrio  a' 'Priori  di  eleggere, 
thigh  partffCyVi  elejfero  Colino  di  Petruccio  ut  Monaldefchi  della  Cer- 
mara  Gentillmomo  princ'ipaliffmo  d'Oruieto  *       fà  accrefciuto Una-- 
mero  decuHodi  della  Città ,  &  del  (fontado,  &'Francéfio  d'\AndrHC^ 
dolo  di  "Paolino  >  che  era  Hato  eletto  da  Treuani  per  loroPodeftà ,  fà 
confirmato  da'  Signori  'Priori  no§ìri,  &  ^lM^.  Francefco  di  tJ^,  Bai" 
do  'Baldefchi  fà  rifermato  per  (Capitano  del  popolo  d*^fceft ,  doue  era^ 
flato  altri  feimefi  :  ¥à  anco  mandato  al  Signor  P^analdo  Orfino ,  Sini" 
baldo  di  Berardello ,  perch*egli  a  nome  publico  accettaffe  l'offerta ,  eh* e" 
gli  haueua  fatta  a  tJ^CagiUrati  di  voler  dare  per  gli  bifogm  della  Città 
tutti  ifoUati  fuoi  i  &  di feruirla  di  tutto  quello ,  che  le  fofje  flato  opportU" 
noj  pur  ch'ella  l'haueffe  accomrnodato  in  preflan":^  di  duemila  fiorini: 
St  V annoio  di  ^J^onuccio  ,  &  Filippo  di  Girolamo  furono  manda* 
ti  a  J{idolfo  Varrani  >  affinchè  egli  fecondo  gli  oblighi  della  Lega  man-' 
daffe  quel  numero  di  foldati ,  ch'era  tenuto  mandare  in  aiuto  della  Qt- 
ià  3  che  voleua  in  ogni  modo  far  tutto  lo  sformo  fuo  per  ricuperare  Ic^ 
Cafielta ,  che  toltogli  hamuano  ifuorufciti  y  &  tSlf,  Giacomo  d^^ndruc^ 
dolo  Dottore  j  fu  mandato  a  Todi:  ma  queìlo,che  vi  haueffea  trattare  non 
è  efprefio» 

Et  perche  la  Città  haueua  grandiffima  careftia  di  danari,  fu  delibera» 
petermina-  tOìChe  tutti  i  Collegi  delle  arti  fi  congregaffero  ,  &  che  fecondo  le  forT^ 
^^c^^  -ouede  ^^^^  jCiafcuno  cfferifìe  in  pr  e  fianca  quella  fomma  di  danari,  che  più  pò- 
re  alla^care-  fèruitio  della  fua  l\epubiica  >  &  per  mantenimento  della  liber^ 

lìia  didaxia-  popolare,  la  quale  a  tutti  pareua  ,  che  non  aiutandoft  ,  foff  ^  to- 
ri,  Ho  per  venir  meno  ,  ma  queUo>cbe  da  detti  Collegi  fi  deliberaffeynon  fi 

truoua  i 

Bffendofi  dato  da  Bartolomeo  de'  Beccuti  smentre  eraHato  ^mbafciato 
re  à  Città  di  Cartello  >  per  accomodare  le  differen'^ ,  ch'erano  alihora  fra 
Tietro  Marche fey& gli  altri  Signori  di  quella  famigli  a,  L'.ppiano,  Camello 
di  quel  Territorio  3  iome  cagione  delle  di  fcordie  loro  »  in  depofito, 

&fer 
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per  due  anni  incuflodiai^d  vn  S.^JMichelangelo  di  Vanni  da  Città  di  *Anni  della 
Cafiello^con  conditioHi,che  forniti  i  due  anni /off  e  reHttuito  a^tJ^agi^ìra"  Città  3^lS^ 
ti  Terugmi,& con particolarpromiffiotje  di  Bartolomeo>che  Je  Città  dt  Ca-  Del  Signore 
§ìeilo  intanto  fi  togliere  daWobedien'7^  de  Perugini  i  ^che  quei  Signori  l^Su 
del  tJ^Conte  nmiccdi  Tietro  rompefjèro  la  triegua  fatta  tra  loroyche  detto 
Ca^ìello  di  Lippianofoffe  re^ìitutto  a  Tietro9&  e{jendo[lvna  ^  C altra  co- 
dìtione  aunenuta^i  Triori fatti  certi  del  tutto,i^  delle  promiffioni  predette, 
deliberarono  che  detto  CaHello  ft  deffe  aTietro  y     mandarono  ordine  a 
S.tS^Cicheiangclo  >  che  lofaceffe ,  Et  premendo  effi grandemente  ncll^^ 
Tìcuperatìone  di  Caftel  c/ V rno,&\di  Ciuitella  dalle  Benedittioni,  ch'erano 
ftate  da  fuorufciti  occupate^vi  mandarono  le  genti  per  ricuperarUyC^  per 
(^ommi£h  ij  d i qu elle ych' andarono  a  CaUel  d'arno >vi  furono  mandati  Cor 
binuccio  di ^JH,¥rancejcoy&  Giouanni di, ÌS\».yì ndrea ,     a  Quitella  non 
per  (ZorniffariG  ma  perche  trattajfe  la  recuperatione  dei  [afìello  co  quei  di 
dentro  Taoluccio  di  Issino  de  i^uidalotti  >  che  per  quel  che  ft  truoua  glifà 
reHituUo  feni^^afpettare  che  vi  ft  mandaffe  i*eJfercito .  6't  Taolmcic  fu  perugini  cer- 
poidal  tjh/Cagiiìr alo  feguente  in  principio  dcW officio  fuo  mandato  a  Fio-  cano  aiuto 
ren''^a\y  a  Siena ,  &  ad  altre  fitta  di  Tofcana  confederate  per  confirmarc ,  (ial  le  Città 
eJr  dmuouo  ripaffare gli  obli ghi  della jega ,  ^aprouederui  fipr^i^  tutto  confederate» 
quello  che  Jìato  dibifogno  fojje ,  per  la  cui  cagione  erano  iìati  poco  auanti 
wartdatiì  &  vi  erano  refìati  ancora  [M. àgnolo  de*Baldefchi ,  Giacc^ 
mo  di  Viccmolo ,  che  tuttì.tre  infieme  furono  poi  fatti  "Procuratori  dell^ 
Città  à  poter  riferm^^re ,  componere  >  &far  di  nuouo  leghe  con  tutte  Ic^ 
Città  della  Tofcana ,      con  Bologna ,      in  particolare  a  poter  compro- 
mettere ne*  Magìflrati  Fiorentini  la  pace  con  Ca§ìeliani  ,  ér  col  f^efiouo 
Gabrielli  dVgobbio  >  con  cui  erano  pur  allhora  nate  nuoue  dijferen':(e, 

L'vltmo  Magiflrato  del  pref-nte  anno  di  cui  fu  Capo  Ceccbarcllodi 
M*Francefcoritrouandofi  ingrandiffin2afollecitud(ne,& penftero  per  Ic^ 
fpefe^che  dagli  anteceffori  nell*officiG  s* erano fattey&  da  loro  er^^no  delizi 
maggiori  per  farfeneypoiche\ifofpetti  della  guerra,  ^  defuorufiui  crefce- 
uanOìVolfe  in  principio  di  Kiouembre  il  Configlio  generale  de  gli  huomini 
deWartiynel  quale  effendo  ^tato  propoli  o  in  quanta  neccffità  di  danari  fi  tro 
uafje  la  T^epublica^hauendò  condotto  afuoi  ilipendij  alcuni  faldati  d'^ilhe- 
rigo  Barbtanoper  i*imprefadi  Ca^el  d'  ^rno^i^  per  tener  guardate  tutte 
le  Terre  raccomandate,& fuddite  cori  le  Cd/Iella  del  [ontadoy  ch'erano  mi" 
nacciate  j  &  alle'volte  predate  da' Fuorufciti >  &  hauendo  anco  prò- 
mejfol  buona  fomma  di  danari  a  Giouanni  ^guto^  a  Cioumbano 
Capitano ,  come  già  fi  diffe^di  Carlo,  così  per  hauerli  in  queUe  perturbar 
tieni  di  cofepropitij ,  come  anco  perche  fi  partiffero  con  li  loro  Ongari 
Tedefchiy  &  Ingle fi  dal  Contado  ^  oltra  che  Guglielmo  Filimbach y  & 
Tietro  dalla  Corona  y  che  s'erano  non  molto  innan'7^  partiti  da  gli  J?;- 
fendij  loro  ,  &  con  molti  Tedefc hi  i  &  Brettoni  s'erano-cacciati  in 
Beuagna  j  doue  dauano  loro  non  piccwlamoleHia  ,  ancorché  fi  pro-^ 

Bj'r    s  curajfe 
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Unniielk  cu  rajj^e  col  meTi^o  di  Simone  d' Motto  de' Mtchiiotti  &  dì  Giomnni  di 
Città.  ?4 1 8  Tengarino  dilemrli  da  quella  Terra.&femò  effendo  necejjario  di  proce- 
dei Signori,  deve  buona fomma  di  danari>fù  deliberato  chefe  neprouedfffero.i^  perciò 
I J  8 1.         farefà  datoa'Vriori  quella  maggiore  autoritàyche  fi  patena,  iquali  poi  in» 
fteme  coXamerlenghi  efseguirono  l'editto  in  molte  cofe.  Verciocbe  da  Già- 
uanni  di  Martino  de  Buontempi,  ch'era  §ìato  condannato  per  h  relajfatio^ 
ne  delia  Biocca  di  Città  di  CaHelh  in  diece  mila  libre  di  danari  cauarono  cm 
qaecento  Fiorini  d'oroys!^  altretanti  da  Herculano  di  Bonifatio  degli  ^r- 
Herculanodi  ^^^'-P^r  vnfQfpettohauuto  di  luh  eh' egli  haueu2  tenuto  le  mani  co* fuor  u^. 
Bonifacio  ca  [citi  coritra  lo  Hato  popolare  ,  &  ancorché confefiajf e d'hauerui  hauuto 
uacodicarce  qualche  intelUgeni:ay  nondimeno  perche  egli  era  donane  Ts^ob ile »di prò- 
le  militare ,      di  famiglia,  come  ne*  libri  publici  s*afierifce ,  fideliffima^ 
allo  Haio  Perugino,  fu  liberato  di  carcere  y  doue  allhora  fi  ritrouaua  ,  con 
conditione  che  fra  dieci  giornipagaffe  detta  Jomma.  Et  Orlandino  di  Ma- 
fcio  dì  MJT)ino,chedat  Todeslà  veniua  condannato  in  pena  per  fonale, voi*- 
fero  eh' anch' egli  cento  Fiorini  fimihpagaff^e.  Impofero  vna  mpreUani(^ 
a  tutti  II  forestieri  habitanti  nella  Qttài     (^ontado,che  pagando  ctafcu- 
no  fecondo  la  taffa  fatta  da  gli  officiali  fopra  ciò  deputati  i  sintendeff ero  ef- 
fer fatti  Qttadini  della  Città,  ilchefà  anco  conceduto  a  tutti  gli  Hebret  s 
che  concorfero  ad  vn  pagamento  dì  cinquecento  Fiorini  d'oro,c he  donaro- 
no a  MagiHrati,  purché  ejfifoffero  liberati  dalle  tante  ordinane ,  &  Bra," 
ordinarie  grauè'^,  che  giornalmente  pagauano ,  di  che  furono  fatti  e(ìen' 
Hebrei  fatti  ti  per  due  anni ,  douendo  per  quel  tempo  concorrere  folamente  alle  fpefe 
cfTcnti     per  che  pagauano  gli  Originarij  Cittadini  della  Città,  6p furono  parimente  fat' 
due  anni  del  ti  Cittadini  tutti  gli  artefici  /jab^anti  nella  (^ittày&  Contado  ,  chefoffera 
a'^^uezze.    allibrati ,      catramati  frà  \RuHicali,purch\fiìpaga([ero  quella  impoHa» 
(^graue?^  ,  chef  off  e  ordinata  da  gli  officiali  fopra  ciò  fatti ,  Et  fu  con-- 
ceduto  a  Giouanni  ^guto  la  cafa  chefà  già  di  Filippo  de  gli  Oddi  in  porta 
San  Saune  allhora  pojfeduta  dalla  Città , che  fe  l* haueuapre fa  come  cofatf^ 
bene  de  gli  Officiali     MmiHri  già  della  Chiefa ,  &•  a  luì  altre  volte  Ha' 
in  promefsa,zìr  in  principio  deli* officio  dì  queSìo  Magistrato  mandò  a  fare 
inììanxa  che  glie  fi  deffe  ,  perch  egli  vi  voleua  mandare  vna  fua  figliuola 
'  ■■  ad  habitareì  ilche  fu  fatto, &  ne  fu  dato  ad  unfuo  Segretario,  che  per  tale. 

effetto  er-."  (lato  da  lui  mandato  a  f  erugia, tipo  fife ffo.  Et  ad  Alberigo  Bar- 
biano  che  poco  dopò  con  molti  f noi  Capitani  venne  in  "Perugia,  fu  fatto  non 
picciolo  honorej^  riceimto  daMagifìrati  con  molta  corte fia  di  conHiti,ó* 
prefenti.Ut  furono  affùldati  feic-entoFanti  per  mandare  al  Forte,dettoda^ 
gli  Scrittori  di  que  tempi  "BaHia ,  ch'allhorafu  dato  ordine  che  fi  faceffc^ 
fiotto  Cafiel  di  ^rno  per  la  ricuperatione  di  quel  luogo molti  CauallhdJ* 
Fanti  furono  mandati  per  tutte  le  Catella  vicine  a  Castel  d*^rno  così  del 
Territorio  di  Verugia ,  corne  d'^fcefi,  per  tenere  maggiormente ajf ediati 
quelli  ch'erano  nel  (^aHdlo.non  hauendo  ancora  deliberato  di  darli l'ajfak 
to,corn  e  poi  fecero  del  ^JH'efe  di  Gennaro  dell*  anno  feguent^f, 
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Furono  mandati  a  Gualdo  d^        ra  per  riformare  quella  Terraych'era    '^nnì Ma 
fuddita  a  VerugmiyBerculano  di^€,VietìOr&VraricefcodiGilio»aTo-'  fitt^i.^i^iS 
du&  ad  Ogobbio  Venutello  di  Vietro ,  c!^  a  {{tdolfo  Marrani  Francefco  di  del  Signore 
Luca  di  Ficdoj&  'Kicolò  di  Vietro  di  ^t,  ?aolocon  ordine  ch>andaJfeYO  1 3  Si, 
anco  ad  altri  luoghi  di  quelle  contradCiTna  lacagmie  non  è  efpreffaJntari" 
to  dagli  ^mbvfciadori  eh* erano  a  Fioreni;^  s*hcbbe  auifo  cht'l  Gonfalonie^ 
r€y&  Trtori,  di  quella  1\epuhlica  haueuano  concìufoi  &  publicato  la  pacc^ 
tràTerugmi,&  Casìellanh&chefi  doucffe  per  publici  bandi  lignificarlo 
al  popolo  1  eruginOitna  quale  ella  ftfojfeì&in  cbeguifa  non  nhabbiarno  po 
tHtonoi  hauer  notitia.  Et  M,ty^lberte dil>{ino d^'Guidalottifà  del  Mefe 
di  Decembre  eletto  PodeBd  di  Bologna,  luogo  7nolto  degno]»  &  honorato. 
Et  li  Figliuolo  di  ?  ietto  di  tJ^faH  ro  Taolo  ch'er  a  Caualiere  di  Gierufalé' 
meycfjcndo  Uato  creato  Tenore  di  quello  ordine iCoft  detto  nelle  fcrittiire  di 
que'  lernpiyChe  noi  per  auentura  l'hauereffimo  a  chiamare  gran  MaefirOfó^ 
ejfjndouineccfforw  la  confirmattone  del  Pontefice :hebbe  iettere da! Signori  y^:^^^^^^ 
Triorij<^  da* Camerlenghi  a  Tapa  Vrbano  mfzuor  jud  con  ordine  che  hi-  p^"?^^^^^^^ 
fognando  glie  fi  dcjfero  anco  gli  ^dfnba fa  adori  parendo  a*.MagiHrati  y  che  B^j^a-^  ^ 
tn  quelle  cofi  honorate  occajìoni  nonfojje  da  mancare  aCittddim  juoi.  Fu-        °  ' 
tono  eletti  due  officiaiifopra  la  fparatione  delle  I^occbey  eh* erano  per  lo  Co 
tado  Theo  di  ^Kajìro  ^4gnolo  di  porta  S.TktrOi& Paolino  di  l^jHolo  de* 
Ticchhcon  potcHà  che  ejfi  potejfero  prouederle,     munirle  di  tutte  le  cofe 
opportune.  Et  fu  fatto  t accordo  con  Fdimba  Jj  Tedefcoy<&  con  Vietro  dei- 
la  CoronaìCÌ)  eranOiCome  fi  dijfe,  m  Beuagna ,  con  obligo  chefe  i  Tcrugini 
voleuano  feruirfi  delie  loro  genti,  ì^ffi  l'haucfjero  a  feruire  almeno  di  cento 
lance  per  vinti  gwrmy&  con  altre  cgnditioni  che  non  apparifccno^che  [af- 
ferò per  allhora  accettate  da  loro,ma  che  furono  date  n^  spunti  agli  i^mba 
fciadori  Pci'ugini  chev'andaronoy  rnaperche  in  altri  luoghi  fi  narra  ,  che 
raccordo  fu  fatto  Ao  mi  fono  afficurato  di  ponti  la  condttione  posi  a  ne'pHn- 
tiifi  legge  bene  che  dell'anno  feguente  effi  hcbbero  dalla  Città  fette  tJÌ'fiU 
trecéto  FiQrinifperche  non  toffendcfjeì  0  le  Terre  alla  fua  giurifdittione  fot 
topofle,ma  non  fi  truouagià  ch'andaffero  a*fcruigi  de  Ferugmhi quali  VO' 
lendofi  finalmente  torre  dalle  moleHie  defimufciti,& panicolarmente  di 
quelli  che  haueuano  occupato  CaHel  d'uomo,  deliberarono  di  mandarui 
moni  foldati  oltra  quelli  che  ui  haueuano  jotto  la  cura  del  Capitano  dal  ver  Accordo  fat- 
de  huomo  in  quei  tempi  nel  mefiier  dell'armi  nìolto praticoy^  ualorofo ,  il-  to  con  1  To- 
quale  non  vi  andò  prima  che  aìli  vintidue  di  Gennaro  diWanno  feguente»  dcfchij  acciò 
(jr  come  al  luogo  fuo  fi  dirà  jin  due, otre  giorni  fé  ne  tornò  con  Ftttoria,^  ^  panino  di 
hebbe  non  folam^nte  cura  di  quesla  imprefa,ma  anco  di  guardare  le  Terre»  '^^'-^^0^^'^; 
(jr  ForteT^  che  portauano  qualche  pericolo  d'efier  dafuorufciti  offe/è  » 
gli  furono  dati  da'MagiH rati  per  Configlieri  Qontuccio  d*^rlottuccto  di 
portaSan  Sanne  y&  Pinuccio  diT  molo  detto  il  Mecha  »  &poco  dopò  per 
la  iHeffa  fpeditione  di  Cafìel  d*^rno  furono  elelti  altri  cinque  Cittadini  Lo^ 
douico  d\A  flotto  de'Michilottìf  àgnolo  di  M. leggieri,  Taoluccio  di 
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\4.m  i  delh  no  de'Guidalotti ,  Seppolino  di  Luca  de' Beccuti  j    àgnolo  di  ^Andrea  d  i 
Città  ^41^  fona  Sole. 

del  Signore  effondo  fi  compone  le  differente  tra  gli  hnominidì  Gualdo.  &  li 
1^81.         bilidiSornareggtodat4napatte>& Meluccioda  Bacchetta  dall^ altra  col 
meXZ^  di  Gmdo  Chiauelli  Signor  dt  Fabriano ,  i  Magifirati  noflri  con  am- 
pia )&fpeciale  commffjione  mandarono  al  Chiaidelli  Herculano  di  M.ViC- 
tro^Ó^  Francefco  di  (jilio  che  poco  aitanti  p*erano  ^ìati  un  altra  volta  per  la 
riforma  di  cjuel  luogo,  &  bora  vi  andarono  perche  promettcffero  alle  par- 
thche  quelh  pace^così  dagli  huomini di  Gualdo^come  da  TangucciOìda  Lo 
Ambafciato-  douicodtTangarelloda'\icola.^& d' ^ndrucc<o di  Monalduccio  de'Tan- 
ri    mandaci  garelli  de* ^obih  da  Somareggto  Ci  (if[eruarehhe,& manterrebbe.  Et  viti- 
a  Napoli  al  mamente  ftìvono  fatti  gli  ^mbafciadori  per  mandare  al  l\è  Carlo  al^apo^ 
Rè  Carlo  per    per  rallegrarft  d€ll*ac(]m  fio^cb'egl  i  hanea  fatto  di  quel  T(^gn0y&  per  ri 
rallegrarfi.     trGuar/t  prefente  alle  publicbe  allegre'K^  ch^gli  ne  fece     quegli  furono 
M.  Baldo  di  M.Francefcode gli  l^baldtyM."h{ofriodi M.  Andrea  de'Mon-- 
tebianhVjcolo  dt  Ceccholino  de  Mtchilotti  ,  Smone  di  Cecholo  de  i.  Guida- 
Noni  Priori  lotti^et  Vannolodi  MonuccioJn principio  deU\^nno M  C  CCLX X  X  IL 
fanno  difpen  Volendo  lì  l-itwutTriort  Àe  quali  fà  CapoVaolo  di  Lippolo  y  &  dar  buon 
fare  de  1  già-  principio  all*^nnoy&  all*^ttioni  loroy  accioche^Iddio gli  manteneffe  nel^ 
no    a'poiieri  la  loro  liberta defie  loro  amto  contra  quelli  che  cercauano  d'occuparglìe-* 
delContado.  la^diedero  f acuita  d  tré  Cittadini  di  difpenfare  d  pouen  delia  Città,  &  dd* 
Contado  cinquanta  Corbe  di  Grano  amore  Oei,(^  fecero  'Bandi  molto  rigo- 
rofiy& afpri  contra  coloro  che  biaHemando  ,     giocando  à giuochi  probi 
hiti  ft  deuiauano  dalla  via  del  Cieloyelejjero  per  confeglieri  de  T^egotìj  pu- 
blici cinque  honorati cittadiniiC!^  marinarono  d  Fiorenza  Smibaldo  di  Be- 
rard€llo>& ad  ^reT^fer  negotiare  con  Alberigo  Barbiano,  &  col  P^iU 
lanuccio  Luca  diCeccarello  de'Cocigli ,  ^  hauuto  il  Con  figlio  de'Camer- 
lenghhfù  data  loro  [acuità  di  comporre  col  Villanuccio,  &  fattala  com- 
pofttioncs  di  \douer  quanto  prima  mandare  tutte  le  genti  della  Città  atte  a 
portare  armi  alCimprefa  di  Caflel  d^^Arno^lequali  vtandaronopoi  comeft 
diffe  fotto  la  fcorta  di  M  Pietro  dal  Ferde  Capitano  di  guerra  della  [tttàf 
ilquale  due  giorni  dopò  che  vi  fù  giunto,  mefìe  inpunta  tutte  le  cofe  oppor-- 
fune  alcoifihattereycominciò  a  dar  la  battaglia  al  CaUello  ,c^r  digià  era  in 
termine  da  poter  lofio  ottenere  la  yittoria,quàdo  Filippo  da  Vifa,&  ^gno 
lo  daRama7i:!^ino,due  de'principalidt  quei  di  dentro,  uennero  occultarne" 
te  a  patti  con  M.Tietro  di  darli  per  mille  cinquecéto  Viorini.  il  Caflello,ma 
che  per  honor  loro ^egli  singegnaffe  di prenderloperforT^yComefece  fen^a 
fpargerui  fangne^  &fà  anco  promeffo\loro  di  afsoldarb  con  cento  quaranta 
Fanti>&  cinquecento  Cauaili  per  quattro  Mefi  >  ilcbefu  pOhcome  ne'ltbri 
s  afs  eri  fece ffeguitO'Et  a  M.Tietro  furono  donati  cento  Fiorini  d'oro,&  dn 
ta  vna  quantità  di  danari  a  tutti  i  MonaHeriy:^  Chiefe  pouere  della  Città  > 
tra  quali  furono  alcuni  Eremithò  Frati  delC  ordine  Eremitanoxche  flanana 
in  que*  tempi  in  San  Matteo  fuori  della  porta  di  Santo  Angelo  •  Et  verfg 
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M  fine  del  mefe  di  (jennaro  fu  fatto  vnconfiglio  Generale  d'huomini  d'ar-  j£nnìdetU 
teìtiel  quale  oltra  l^approuare  tutte  le  fpefe  fìraordtnarie,     prohibite  d*L^  Città  ^  4 1 8  • 
gli  nututi,che  iconjeruadori  della  moneta  per  la  motta  necejfità  delle  coje  'Del  Signore 
in  quella  così  grande  inondatone  di  genti  barbare  per  Lo  Territorio  Terugi  M  8  ì . 
no  fatte  haueuanOyfù  deliberato^che per  confermrc  lagiuftitia .  &  per  ren-  Confìglio  ge 
dere  a  ciafcuno  fecondo  l:  opere  fuco  il  merito,  ò  la  pena ,  fi  douejfe  con  ogni  neiale  p  pro^ 
dihgenT^a  riu>^dcre  quali  de  f 'grufati  haueffero  ojfmiato  i  confini qua-  ^^^"^^^e  a  rao 
li  nò>&  quelliiChe  m  cofi gran  pertiirbatiO'iC  di  cofegit  hauefiero  ofkruatì 
fenxa  hauer  tentato  dtfar  cof^  ilcuna  contra  lo  fi.ito  popolare  della  Città,  fi 
haueffero  da  dieci  huominhche  a  qaeHo  effetto  poi  furono  da*  Tnori,  &  Ca 
merlcnghi  eletti,  a  premiare ,  ^  quellhchc  hauejfero  machinato  contra  lo 
fiato  ò  in  ì^apoliyO  in  ^rex^yò  in  Ogohbto  >  è  m  qualunque  altro  luogo  fo- 
fpetto ,     non  hauefiero  ofieruatc  i  confini ,  fi  douefjero  cafiigare  di  quella 
penayche  più  a  tutti  lorofofk  piaciuto;  quesìi  dieci  adunque  infteme  con  a- 
me ndue  i  ^^*'t:igiHr ali  dichiararono,  eh* alcuni  de*  fuorufciti  foffero  public 
cati  per  nimi€h&  ribelli  della  patria  in  perpetuo  y  &  che  tutti  i  loro  beni  fi 
confifcaffero,&  fojfero  condannati  mpena  de Ua.vita, (jr  que Rifurono  TeL 
lino  di  Quccho  de'  'Baglioni ,  Vetritccto  di  tJ^C.  ^uerardo  Montefperelli  , 
^gnolino  di  Senfo  de* Boffoli, Filippo  di  Taoluccio  detto  il'Boldro  de*  Bar-- 
Xjy  Taolo  di  Tetrucctò  detto  il  f{iccio  de*  Monte fperellhM.Guido  d'^ndruc 
ciò  de  Baglioni  Triori  di  Santa  Moftiolafiiacomo  d'^gnolello,  M, Simone 
di  Baldeìlo  dal  VoggiOyGiacomo  di  Conte  de  gli  ^ rcipretiy  Golino  di  Berto 
Barbetta  de  i  K^obili  di  Ca  ftiglion  di  Golino,  A/,  Tslicolò  di  M,  Lello  de*  Ba- 
glioni ,  M.  Oddo  di        Guido  de' ^Fortebracci  ,  Francefco  di  (^eccha-  ^{q^^t 
vello  di  Ciuccio  ,  fJ^f.  £{^inure  di  Simone  de*  I{anieri  »  Cinolo  diì^i-  ([{  faoiufcici 
colò  de*  ^tontefperelli  f  f^arlo  di  Filippo  de  gli  Oddi  ,  &  l>{icolò  condannati. 
di  Mafeio  di  pona  Sole  :  alcuni  altri ,  ch*erano  taffati  di  hauer  dato 
fauore  alla  ribellione  di  CaHel  d*i^rnQ  ,  ^  dì  Citta  di  Casìello  > 
d*e(ìere  mteruenim  m  Ogobbio  ,  &  in  ^re7^  a  parlamenti  contra- 
rij  alla  B^publica  furono  condennati  anch*e(fiin  pena  della  vita,  ma  non 
nella  confi fcatione  de'  beni  conefprefia  dichiaratione ,  che  fe  veniuano 
in  mano  della  corte, fi  doueffe  a  tutti  tagliar  latesìa  ,  fuori  ,  che  ad  vno 
^gnolino  di  Dornenicheìlo  9  che  fu  condannato  alla  forca  ,  perch*e^ 
gli  era  fiato  autore  della  perdita  di  Castel  d*^r no ,  &  questi  furono  in 
tutto  62»  tra'  quali  fu  M.  Felcino  di  M.  Bartolomeo  de  gli  ^rmanni  > 
Biordo  di  Filippo  degli  Oddi,  &  due  della  famiglia  de'  Boccoli,  &  tutti 
glialtrì  furono  ò  del  contado  yè  de*  lt4oghi  circolanti  ,  ò  della  (^ittà  di 
ba[fa,(^  vile  conditwne  )  a  quelli  poi ,  de*  quali  conHaua  loro,che  in  queU  ■ 
le  auerfità  della  l\epublica  non  follmente  come  gli  altri  non  haueuano  ma" 
chinato  contra  lo  flato  popolare  ,  ma  haueuano  ojferuatoi  confini ,  per 
dar  loro  qualc/je  premi0)& per  moRrare  anco  agii  altri  y  c he  L'vbbidienT^ 
verfo  i  MagiHrati  è  degna  di  rimmeratione  >  ^  di  lode,  ordinarono  » 
cke  fe  per  L'auenire  continuajfero  nell'oJ[crHan7;a  de*  confini  >  &  che 
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^nni  della  in  tempo  debito  nhauefkro  portalo  la  fede  al  Magi[iratOipùtffjcrò  vientra- 
Città  5  418.  re  nellapatria  alcuni  in  ternìine  d'uno amiOyaltri  di  duey& altri  di  tre  y  che 
I>el  Signore  éjji  chiamarono  gradi\nel  primo  grado  furono  comprefi  Andrea  di  M.Od- 
^3  ^  ^  •         do  detto  Porterà  de*  Bagliom»  f{analdo  di  Tietro  dei  Bufa ,  SinthaLdo  d'^- 
gnolino  di  Cecholo,Golmo  di  M.^iouanni,& Franrefco  di  M, Berardo  del- 
la Corgnaynel  fecondo  grado  furono  compre  fi  Giouannt  d^gnolello  delira 
Spina>Tetruccio  di  Calduccio  detto  Tetrofello  ,  B^iHm  di  Francefco ,  & 
Toma/o  di  M.Francejbo  Montemelini,VcUolo  di Lelìoidetto  Vellolo  Bianco» 
Borgaruccio  di  ISlJcolò  di  Pone  de'  l\ameri  »  Guìccione  di  Lamberto  della^ 
Corgnafiuerruccio^Bìagio  di  Giouanniì  B^glioncellodi  Giugliottò  de'  Fi- 
hijiSeruadiodiContolOi& IfacchedtGuiccionello  ;  nelter^p  grado  furono 
Marinello  di  Lello jM.Taolo  ^Abbate  diTietrafitta,&  Brimoro  dì  Ceccha- 
rello de i  BoccolìyFrancefco  de*  Baglionti^Andrea di  Conte  di  CeccholoiVie- 
tro  d*^ndrHCciolo  di  Moviere  inaile  de*  BagÌAoni>M,Francefco  di  M, Gelino 
degli  i/€rcipretiiCeccho  di  Tellolo  di  Brufolo,  Corruccio  di  J^colò  de' 
màT^ani,  Simone  di  Filippuccio  de*  Buglioni ,  Vaolo  d'^Andruccio  (credo 
de*  Signor  db)  Colino  di  M,Francefco  c!>  M.  Golmo  degli  Arcipreti ,  ^Anto- 
nio  di  ColayLodouico  di  Guidarelio  de  Baglionh  Bartolomeo  di  T^ito  detto 
della  CeccarelLiiM.'Bartolomeo  di  tSU.Felcino  degli  tArmanni ,  Ciardoli- 
no  di  Taohccio  detto  Ciabaccaì  Pietro  di  Carluccio  de*  Baglioni,  Bertoldo  di 
Filippo  degli  Od  di     G  olino  diJ^colò  della  Spinai  (jr  fecero  alcuni  altri 
ordiniycheperbretiità  fi  la}£iano;quelìo  non  ne  par  già  didouer  tacere,  che 
per  effegmre  quanto  s'era  di  fopra  detto  dei  beni  dei  ribelli  ui  condujfero 
Antonio  dì  un '(yit.  ^ raonio  di  Bagnuolo  da  Faenza  per  officiale  con  1J5.  fio*' 
Eagnuojo  da  j^^/  d^^^Q    prouifioney&  1 1. danari  per  fiorino  di  tutto  quello^  eh' egli  fa-^ 
Facza  codot-  ^^rr^  entrare  in  commune  con  ordindche  in  termine  di  tre  mefi  fe  ne  douef- 
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fpedirCì^  perche  in  quefioperticolar  de  fuorufatì  .uttigli  huomintno. 
erano  d'un  uolere,(^fe  ne parlaua  ad  ogni  bora  dinerf  mente  per  le  pia':i^ 
7^  nonfen^a  qualche  pericolo  di  tumultcFù  fatta  una  legge yche  de'  c  ofina 
tiperaìlhora  non fe  ne potcffe parlare:&  afauore di  Vetr uccio  di  M.  Fran» 
€efc0y& di  Isiarduccio  di  Ciuccio  de'  l^rducci  fC^di  Filippo  de'  Tellini  , 
ch'erano  flati  per  diuerfe  cagioni  di  trattati  dalVodcftà  condennatiin  una 
grafia  fomma  di  danari  per  ciafcuno,fà  ordinatOyche  pagati  1 5  o.fiorinifrà 
tutti  trefojfero  liberati,effendofi  uniuerfalmente  creduto ,  che  il  'Podeftd 
più  toHo  da  impeto  >  &  dalla  fua  troppo  rigorofa  giuHitia  fi  fojfe  mofio  j 
che  da  alcun  difettoj&  uera  colpa  loro* 

Jiffendo  nata  uerfo  la  fine  deWannopa^ato  difcordia  tra  alcuni  Cittadi^ 
■ni  fiorentini  di  buona  cond.tioneyi^  qualitd>& perciò  folleuatofì  di  nuouo 
tuttalamoltìtudine  in  arme  ì  fiuenne  atale^che  fatto  morire  per  mandi 
p  .  .  ,  ^„  giu^ììtia  Giorgio  ScaUymolti  ne  furono  crudelmente  uccifi  j&  firafoinati 
datf^pa-  ac-  P^^ ^^P^^'^^>^^^be  intefofi  m  Vcrugia  ,  i  Magistrati noflri giudicandogli^ 
quktife  det'  ^^^^^l^  ^^^^  l^^^  B^publicayche  quella  Città  fi  effe  inpace,  ui  mdndarono  y«- 
tadifcordia.  bito  con  particolari  commiffmh  &  per  quietarli  /Matteo  diTijcolucc  10  dei 
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Msrciarì  ,       Sinibildo  di 'Berardtllo  »  i^uali  oprandosi  molto  furono  di  t^nni  della 
non  picciolo  giouamento  alla  quiete  di  quel  popolo:  &  per  altre  occasioni  Qttà 
mandarono  parimente  al  Papa  M.'J^ietro  di  f^mciolojè^  Vaolino  di  Ceccho-  del  Signore, 
lo  detto  dai  veliti  quali  oltra  la  promfione  ordinaria  j  che  a  gli  ^mbafcia-  i  j  8 1. 
dori  dar  fi  foleuatC^  per  quel  tempo,che  doueuano  ftarc  alla  corte  ^  fu  anco 
data  vna  buona  fomma  di  danari^ e rche  ejffh&  con  doni ,     con  prejentifi 
gnadagnaj]'ero .fecondo  /'  vfo  di  que  temphlagratia  de  Camerieri  y  &  d* al- 
tri minori  della  Corte. 

6t  perche  di  [opra  hMiam  detto  >che  tra  Terugìni»  &  Ogobbini  erana-  Peru<»ini>  Se 
ta  vltimamente  difcordiay&  ch'era  iìata  rimeffa  ne  f  merltlniydel^.mefc^  Ogobbini fa- 
di  Febraro  fi  legge tche  queHi  due  popoli  fecero  di  nuouopace  in  Terugia^  no  di  nuouo 
con  alcuni  capnoliyche  per  effcre  ordinario  babhiamoUfciato  di  porli  mque  paceinfiemc 
Uo  luogOj^  fi  vede >c he  non  hchhero  altro  riguardo ,  che  di  vietare  >  che^ 
da  veruno  di  loro  fi  faceffero  cauaicate  nel  territorio  deW  altro  ì&  chei  rh 
belli  dell'vno  non  poteffero  effere  riceunti  daW altro fen^a  pMica  ojfefa  ;  eJr^ 
queUa  pacete  he  da  ?oluccio  di  'l>iin0i&  da  l^enutello  di  Tietrofàconclu- 
fat  fu  fatta  etiandio  col  f^efcouo  de  Gabrielli ,     con  M.  Francefco  fuofra- 
telhfche ad msìan':^a  di  Vapa  Vìbanot^  della  Chiefa gonernauano  allhora 
quella  Cità\& in  quello  ifìejfo  tempo  furono  eletti  tre  Cittadini  in  Perugia  ^ 
perche  haueffero  a  riuedere,&  riformare  le  fpefe  inutili  della  Citta  »  &  al- 
tridieci  ajfinchevenijfcro  danari  in  commune  j  confacultà  dipoter  rmet' 
tere  i  banditiy& condannati,fecondo  l'ordine ,  &  la  taffa  impoHa  da  loro  • 
con  dichiaratione>che  da'  Vriorh&  C amerlenghi  f offe  poi  ripaffato  quanto 
da  loro  fofìe giudicato  conuenirfi,  i  quali  con  la  remiffione  di  più  di  270. 
tra  condannatiti  banditi  fecero  mtrare(come  ne'  libri  puhlici  fpòveder- 
fi)pÌH  di  ^  200. fiorini  d* oro  m  coramund  furono  quafi  tutti  di baffa  y  <i 
yil  condit ione y& per  la  maggior  parte  del  contado i  cì^fù  ordinato  per  leg- 
ge da  durare  in  perpetuoyche  alle  monache  di  sata  Maria  Maddalena  in  por  ^'^^o^na 
ta  fan  Pictroyil  cui  monahero  s'afierifce  ne*  libri  publici,efìere  fiato  edifica-  fef^n-,^nam  a* 
toda*  tJ^fagiHrati  della  Cittdyfidefi^e  ogni  anno»  per  elemofina  lO.fiorini  [q  monache 
d*oro.  difantaMa- 
Et  dal  ^SlfagiHrato  feguente^cì/entrò  in  officio  a  Calende  di  cJHar^p  >  ria  Maddale 
di  CUI  fu  capo  Leggieri  di  àgnolo  di  porta  Sole, dopò  l'hauer  riccuuto  25.  na. 
falij  nella  folennità  di  Santo  Herculano  da  tutte  le  Città terre  raccoman 
date^&fudditcyfà  ordinato  di  confenfo  de*  Camerlenghitchc  fi  doucff e  cor- 
rere fecondo  l'vfan'^a  antica  il  palio  nella  feUa  di  San  Loren':^,  ch'era  Hato 
mefio  in  del}uetudine>&  ri  era  Rato  particolarmente  deputato  il  palio,  che 
folca  dar  fi  dalla  communità  di  Beuagnaich*era  poi  flato  volto  ad  altro  vfo-y 
laonde  parendo  al  aJHagiflratOiChe  ciòfoffeerrore/Volfe,cheaqu€ll*atto  fi 
deputafìe  il  palio  di  Cafìel  della  Tieuei^  che  ad  honore  del  gloriofo  Mar- 
tireTrotettore3&  auocato  della  Città  fi  continuaffe  quella  honoreuole  x/- 
fauT^ .  ' 

Dell'ifìefio  mefe  dì  tJl^ar'^  j  efkndofi  dalli  Cammei  d'Ormeto  eletto 
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^imì della  per  Vefcouo  della  Cntd  lorc  tJ^.J<ljcoiò  de  t  ^^feniari  Cittadino  Terugi- 
Citta^^iS,  m>&eJ]endommcej[faiìalaconfirmatione  deiPonteficex^ctii  il  fmi  fra- 
Dei  Signore  telli  ottennero  da*  Magtfìrati  Verugim  lettere  di  fauore^foiche  per  legger 
.^5  •  J  •         era  flato  prohtbitOìche  non  fi  potejje  ne  a  Tapi,ne  ad  altri  fupremi  ?reutipi 
fcriuere^cbe  le  lettere  non  pafiafsero  per  ifcrutinio  fecreto  f  rà  Priori ,  C^- 
merlenghiy& perche  parue  a  tutthche  oueflo  foffe.&di  honore,  &  di  yt'h 
le  alla  I{epublica:fù  anco  ordinato ìche  in  fermgio,c^  fauore  di  lui  fi  potef- 
fefcriuere  qualunque  volta  fcjfe  stato  opportuno,  Queflo  M.^icolò  fu  quel 
lo  ÀI  cui  difopra  parlammo  >c  he  fece  la  Capella  in  Santo  ^goUmo  di  Peru- 
gia fotto  titolo  di  Capella  de'  Merciarì ,  &  degli  ^ghi\y\che  cofi  furono  poi 
chiamati  i  Merciariy& innan'^i>chefoffef^ejcouofà  canonico  di  S, Lorenz^ 
Duomo  della  Città^^  fu  huomo  molto  dotto  ,  &  pratico  nelle  attioni  del 
Mondo;&  Smone  di  Ceccholo  de*  Guidalottifà  mandato  a  Fioren'^a ,  mtc^ 
quello, che  vi bauaffea trattare mn è efpre(fotfolameHtefi dice,  ch'egli  vi 
andòpercofeirnportantiffirne  allafuaiepublica. 
Inquieti  prò  •  i:f]endofi  inte forche  in  Gualdo  di  Klocera  alcuni  inquieti ,  ^  deftderofi 
curanodi  nni  difarcofe  nuoue  in  quella  terraybaueumo  cercato  di  mutarui  ììatOj  ^  reg 
tar  gon^mo  gifj^entOi&  ancorché  da  quellhc he goucrnauano  ,  alcuni  di  loro  nefoffero 
N^"^^^°     f/^2/ip/<«/r/jé^  mefsi prigioni, & altrhche  non  haueuano potuto  hauernel- 
^^^^  '      le  mani, ne  foffero  fatti  e][uli,&  banditiJiTerugini  nondimeno  per  lagm- 
rijdittioneyche  haneuano  m  quella  terra  volfero  ,  che  quei  tali>che  in  tutto 
furono  z^'fi  dicbiaraffero  da\  Triorif^y-  (Camerlenghi  perfuorufiiti,^  ri- 
beUi,non  foUmente  di  Gualdo^ma  etiandw  di  Terugia,  ^  fuo  territorio  im^ 
ponendo  non  picciolepene  al  Todefta  ,  £^  Capitano  diVerugia^fe  contrae 
di  loro  non  proctdeuano  fecondo  l'ordine  con  rigorofagmftitia  :  (^^Car^ 
piano  CaHel  dì  Spoleto  fi  diede  volontariamente  fotto  la  protettione ,  & 
gouerno  de*  Verugini  con  le  capitolationi ,  che  è  folito  a  porfi  in  caft  fi' 
mili. 

1/  nuouo  MagiUrato  de*  Signoriydicuifà  capo  Giacomo  di  ^ola  di  porta 
S/PietìOyper  li  due  me  fi  zyì€aggio,&  Gmgno,fubito  y  ch'entrò  in  ojJìcio,fà 
ricercato  d4  Guido  Or  fino  Conte  di  Soanatche  volefìe  aiutarlo  di  genti  coU' 
tra  li  l^refetto  di  Vico  Signor  di  Viterbo, che  con  molta  ingordigia  turbaua 
ogni  giorno  con  nuoue  correrie  lo  flato  fuo,     egli  temendo  di  non  effere 
nel  ricolto  delle  biade  impedito, fece  quefla  infianza  a*  aJHagiflrati,  i  qua- 
li(petche  con  quefii  Signori  di  cafa  Orfina  s\ra  fempre  mantenuta  flret^ 
tifjima  amie itia)  deliberarono  di  mandare  S,  (^ola  di  S,  Giou^nni  di  portai 
Santo  Angelo  ai  Tre f etto,  affinchè  con  l* autorità  datagli  da  loro  haueffea 
trattar  lapace  fra  quei  Signorijmandarono  anco  su  quei  primi  giorni  o^- 
gnoio di  M,Lcggieri,&  Francefco  di  Klolfoto  de*  Michilottt  a  Fioren^^a^y 
A   K  f?  ?  R  *  ^^^^  erano  già  venutigli  ^mbafciadon  di  (arlo  F{é  di  Tslapoli ,  &  haue- 
Cario  a^f  io-  ^^"^  ^  interuenirui  quei  di  Siena,& d* altre  Q^td,  &  terre  della  Tofcana , 
l'Enza*       *  ^  f^f^^  credere,chcfo(]eper  la  opinione ,  che  fi  haueua  di  ^  luigi  Duc^ 
d'^ngiQ  fratello  del  Rè  dtFrancia,che  douefie  di  corto  venire  (comefecein 
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h  Italm  mtra  Caflo,per  ricuperare  ti  [{egno  di  '^apolt ,  come  figliuolo  a-    ^nnì  delU 
nettato  gid  della  B^ina  Giouanna;  &  in  uno  degli  firnton  /?  legge ,  che  in-  citta  ^a.io. 
fi^me  con  gli '^mbafciadori  di  [opra  detti  furono  7riaridate  cento  tancie  Te  'Del  Signore 
defihe,&  Italìarie  a  Fiorentini  per  lo  JòfpettOiCh'eJsi  haueuano  delle  gen-  i^Sz. 
thcì)  erano  allhora m  s/1  r€X;z^\mandarom  a  Siena  Giouauni  di  Cdio  di  por 
taBorgne^&ad  Alberigo  Barbianoy& al  Vilanuccio>  cl/erano  perlicoa- 
fini  d^^ireT^^o  con granmmero  dicaiulUiP^en':^  d'Undrucciolo,  &  Fran- 
cefco  dì  luca  diporta  Sà  Same,affinche'efsi  no  jac€heggidl]ero{come faceua 
no)i  uicmi  popoli,  &  non  trafcorrejferoper  lo  Verugino ,  oltra  chelBarbia- 
no  ejfendo già  uennto  nel  territorio  d*^Jce fi  doryiandaua  alla  Città  3400. 
fiorini  d'oro  per  refi  duo  delle  fue  pagbe.quaU  poco  dopò  bebbe  incornanti^ 
con  altri  cento  ducati  di  auantaggiOjperche  dal  territorio  d'^fcefi  fi  partif- 
fe,& non  tornaffe per  lo  Perugino. 

Intanto  efiendofi  intefo  per  lettere  degli  ^mbafciadori  ,  ch'era- 
no  in  Fioren'^a  ,  che  da'  Signori  Triori  ,  &  da  alcuni  altri  Qttadi-  In  Fiorenza 
ni  di  quella  Città  s'era  publicato  il  Lodo  dato  tra  la  Città  di  Terugia^  ,  ^  publica  il 
&  Cafleilani  ,  &  ch'era  m  alcune  jarti  contrario  al  defiderio  de'  ?€-  r^l?  *^^^? 
rugmi  y  &  riputato  ingiufto  uniùerfalmente  da  tutti  >  oltrache  i  Si-  e  Caft^lf^"-' 
gnori  noHri  nel  pMìco  confi  gito  de  Camerlenghi  f e  nappellofieroyco-^  Iteiiani. 
me  da  fenten^^a  poco  hone§ìa  ,  ^  iniqua  con  froteHatione  j  chc^ 
non  fi  doueffe  m  uerun  modo  accettare  ,  m  desinarono  nondimeno 
M.  àgnolo  degli  F baldi  ,  &  Giacomo  di  Ticciuolo  y  ch'erano  di  tut-' 
toquesìo  fatto  pienamente  informati  y  (affinchè  fi  querelafjero  con  quella 
F^epuhlica  del  torto  y  che  parca  loro  di  hauerriceuuto  ^  i^in  quel  tanto 
furono  fatte  da  Terugmi  alcune  correrie  nelTerritorio  di  Catìello  pliche 
intefofiaFioreriT^a  ,  fà  cagione  y  che  efsi  manda  fero  alcuni  loro  Otta-, 
diniaFerugiaadolerfidellarotta  pace  y  &  dell'ingiuria,  che  fi  faceua  a: 
quella  F^epublica  in  non  uokre accettare lafenten^a  dcta  da  fuoi  Cittadini^ 
maqueUoiChenefeguijfepoi  non  nhabbiamo potuto trouar memoria  in  al-t 
cnn  luogo . 

Furono  fatti  di  queHi  giorni  alcuni  ordini  {opra  le  fpefe  fuperflue  nelle 
pompe  funerali  y  &  nelle  no^p^e  y  acciò  fi  ojferuaj]  ero  gli  Hatuti  y  & 
fu  ordinato  per  e/fere  la  Città  in  grandtfsma  necefsità^di  danari y  che 
lagabbella  del  ^Cacinatofi  fegmtaffe ,  quelle  de'frutti,dell'or^o  ,  & 
della  fpelta  fi  foprafedeffero ,  ^  ciòauenma  y  perche  temendofi  dmuouo 
concorfo  di  genti  Oltramontane  in  Italia,  pare  a  loro  necejjario  di  prone- 
derfi ,  &  di  danari,  &  d* altre  cofe  opportune  alla  guerra  y  la  quale  an- 
corché non  fi  potefie  penfare  y  che  doueffe  effere  ne  paefi  nosìri ,  pa-  ' 
rea  nondimeno  ,  che  ne'  paffaggi  d'un  tanto  ejfercito  y  che  diceuano 
menarfifeco  Luigi  d'^ngiò  y  fi  poteffe  temere  di  qualche  moleUia^ 
nelle  contrade  ,  onde  effo  paffaua  :  &  per  quello  effetto  mandarono 
per  tutte  le  parti  a  tutte  le  Caflella  del  contado  huommi pratichi ,  &  efper- 
Jhaffinche  lepr  oHcdefferQ  di  tutto  quello,  che ^kff e  Igro  bifognato  >  &  parti-'  •  . 

colar-  r 
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^mt  della  cokrmcntevivcltarono  tutùUdanm ,  che  da  Chierici  per  l'imùoBe  or^ 
rflf^'  '^"""'f"""^'  P".?/"*»"  »  &  fà  ordinai,  ,  che  fi  rimettelTero  in  Punto 
I>e  Stanare  tutte  le  moUnaafeccho.chefole.ano  efere  perla  Cttù  "affinchè^ 

ratZ       ' '  P""*^"-^''""' ' "^"S'^ral,  dell'ape, 

et  efendo natadinuouodifiordiatrd  Galeotto ^alateH a,  &  ilCon- 


mito  in  pio  "  intorno  dt  d^ontefeltro,  trattarono  talmente  gli  ^mbafciadori  Ve- 


teaione 


neUodel  territorio  d-^fceftfà  riceuuto  fitto  la  protettone  de'  Veru^irù 
^<>»obligodiportareogmannovnpalwd,fetanellafolenmtàdi 
culam:&tl Conte  Federico  Mrcbefe  di  QuiteUa  de'  Manhefi  fà  nre. 
HUtoper  raccomandato,  &  in  lega  per  dieci  anni  con  ohhgo  dtdare,' palio 

^«^hegl,,&d^agtnratoaWmcontroprorri,[edifargl,remtuireinter 
mine  dij^nm  le  pofefwni  del  poggio.ch' erano  Siate  per  l'adietro  di  Frati 

i^elcodi'Bernardo.&allhorapofedutedaakuniCittadini  ?erusinh& 'i 
mngUfiremuiferOyCheglift  haueffero  adare  mille  fiorini  d'oro  in  ri- 
cempenfa  ,  ma  in  qual poggio  fofiero  le  pofieffioni  .  qual  fi  fe  Francefco 
di  Bernardo .  &  li  Cittadini,  cheallhora  le  pcfedeuano  a  me  non  è  no- 
tam""  '^^'"'•^  «mo/M  ,  che  quanto  detto  hab- 

Li  Signori  Priori  detti  due  mefifeguenti Luglio  ,& ^goHo.capo de' 
quali  fu  -hlarduccio  diCmcciode'  K'irducci,mtendendo,cheLodomco  Du 
ca  d  ^ngio,detto  da  Francefi  luigi.era  con  più  di  3  o.  mila  cauatli,&  qua 
fi  con  alcretantifantidifcefiinftaltaper  ricuperare  il  Regno  diX^Pok* 
liuperadottionedeUa  I{_einaGiouanna  (  come i  Francefi  vodiono)  dà- 
um,raunati  i  loro  filiti  conftgii,deliberarono ,  di  prouederfi  di  grani ,  & 
attremonitiottiperl-abbondanTia deUa Città, &fuo contado .  &  diedero  a 
gU officiali dt  eft  2^oo.fiorimd'oro,perche fineprouedefero .mandaro. 
\  noB^anucctodettoil^i:ecchade'Lancellottiinfieme  col  Capitano  delpo- 
/  polo  per  tutto  d  contado.acctò  fi  prouedefero,& fortificafero  i  luoghi  for- 
ti,& deputarono  altri  dieci  huomini.perche  procura  fero  di  metter  danari 
m  commune:& battendo grandifmofofpetto  de'fuorufiiti,i  quali  intende. 
mno,che,&con  Carlo  Pj di'Hapoli,& con  Lodouico  d'^ngiò,&con  al. 
tri  tentauano  tuttavia  cofi  nuoue;  pagarono  adm  dU.  Leonardo  da  Toh  fi 
mUe  fiorini  d'oro  come  ne'  libri publici  fi  a ferifie  finita  però  efplicarui  nel- 

'"gu'P^'Chefihaueferoafperìdercmafolamcntefi  narra, cheperdeuiareJ 
&  rompere  1  d,fi'g„i  de'  ribelligli  fi  defero.  Et  con  quefìi  pen fieri  digraitl 

fertcoli,chedilontaHofopranauano,eraneancomolenati  dalle  curepar- 
Ucolari,&propinque,percioche  in  quei  medefimi giorni  s'erano  da'  fuoru- 
Amb.mada- nel  territorio  diìBettona,  &  di  Città 
ria  fooriifci.  '"^«^('■lo,&  nell  vno,&  nell'altro  luogo  vi  hauenano  fatto  prede,  &pri. 
ti  di  Ogob-  S',""'»'^ '"Todi  efendopocoauantinatadifcordiatrà  alcuni  faldati, chc^ 
bio..& altri.  '»eranodelVapa,&^lihmminidelkterra  volendoi  MagiUrati  noHri 

per 
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fcY  quanto  afpettatu  loroproucderm  ymandaroho  tono  .AmbcfLiadon.'r^  ^.^nni  dcJli 
fiiorufciti  d'Ogobbio.&  alla  Città  di  Todi.ajuori^fiith  perche  reHitt^  fiero  futa  ?  4 1  o. 
le  robhe,&  rende ffero  i prigioni  a  Bettonefiy&  a  Calìeliani. facendoli  e  er-  dd  Siinorc. 
U(percioche  effiftfcufauanodihaueretrafcorfoquelterritoriOyperche  non  1381" 
credeuano.ch'effifofferobeneuoli  a'  ?erugm)che  l'vno,  et  l* altro  Itmo  era 
loro  confederato,& amico,& a  Todi  vi  fu  mandato ,  perche  con  ogni  dili- 
genTia/i  trattale  di  porre  quella  Città  in  pace^a' fuorafciti  d'Ogcbbìo  fuma 
dato  Girolamo  di  Vietrode  Buonguglielrnh& alVefcouom  man  delqua-'  b 
le  era  ilgouerno  di  queUa  Città  Bartolomeo  di  Ceccholo ,  0-  a  Todi  Paolino  a  mb  di  va 
di  H erculano>& ^llcolò  di  Cola  del  domilo  i  &  narrano^che  in  vn  CaHel  ri  j  Prencipi 
di  Todi  chiamalo  il  To7-^o  furono  fualigiati,&  mrffi  prigioni  gli  ^mbafcia  fuaììgìm  al 
don  di  Bernabò  ÀI  Giouan  GaleaT^^o  Vifcontt,  &  del  Signor  di  Tadoua  con  Pozzo  caftel 
vnTeologo,  ch'era  colter  di  decime  di  Papa  Orbano  per  quelle  contra- 
de  ,  &  che  così  fuaiigiati  ,  &  me\7o  nudi  ,  liberati  di  carcere,  ca- 
pitafkro  m  Perugia  doue  cffendo  Hati  honoratamente  raccolti  ,  furo-^ 
no  da'  Signori  riuefiiti  y  &  prouedm  di  caualli ,  ^  di  tutte  l'altre  cofc^ 
opportune-^ , 

Et  m  quei  giorni  appuntc,venne  vn  corrìero  di  Bernabò  in  Terugia  ,che 
portò  a*  ^CagiH  rati  lanuoua  dd  parentado  y  eh*  egli  hauea  fatto  col  Du- 
ca d'^ngiò  di  fua  figliuola,  &  fu  don.ito  al  mejfo  vna  rohba  di  fcarlatto 
finiffmocomefu  ancopoco  dopò  fatto  a  due  altri  meffi  ,vno  mandato  dalla 
€ommunitàdiTodh&  l'altro  dal commiff arto  dd  Vapa.cb'era  m  quella  Cit 
tàyi  quali  portarono  certo  auifoy  cheHCommijjario  hauea  reflituito  laì{gc- 
caa  Todinhcl/era  ^atapcr  qud ,  che  fi  può  credere,  cagione  della  nouità , 
&  che  v'era  mtrato  per  la  Città  di  Perugia  tJ^fajf uccio  della  "J^erigia- 
naybenche  perciò  non  ceffarono  intieramente  ifofpettitrà  loro ,  pere  he  v'e- 
rano altre  dfcren^e ,  che  la  Biocca,  e  li  Todini  mandarono  poco  dopò  ^m- 
bafciadoriloro  a  Terugia  a  domandare  aiuto  di  genti ,  di  danari  j  perche 
voleuano  in  ogni  modo  leuarfì  dalla  feruitm  della  Chicfa. 

Sileggeinvrìodc'noHrifcnttori  a  penna,  cheddmefe  d\Agofìo  M. 
rP tetro  della  Corona,& M.Cjugliebmfilmbach  Tedefchiefsendo  ancora^ 
per  quefie  parti  fecero  vna  correria  nd  noflro  contado ,  &  corfiro  ti  piano 
della  Gennayla  Colltna,&  il  piano  dd  Teuere,&  vccifero  da  ^c.  contadini, 
&  menarono  non  picciola  preda,  prigioni,  rubarono  gran  quantità 
di  grano  per  quelle  contrade ,  &  fatti  loro  alloggiamenti  a  VoTj^aglie  >  vi 
fletterai  i.gwrniyfacendograndiffimi  danni  per  tutti  qud  luoghi  yfenT^a^ 
chevifipotefie  malcunaguifaprouedere  .ependo  ejsim  gran  numero  >  & 
perche  hauejferoapartirfene  fu  dì  me^iero  di  dare  loro  vnagro(ìa  fomma 
di  danari . 

Lodouico  d'^ngìò ,  oh*  era  di  già  venuto  in  Italia,    hauendo  prefo  per 
moglie  Lucia  figliuola  di  Bernabò  con  cento  mila  fiorini  d'oro  di  dote  ,& 
riceuute perciò  da  lui  2 00.  lancie ,  fe  ne  venne  del  mefe  d'^goBo  a  J^or- 
àa^^indi  VQUo  a  Ikviade  Mar ftgiunfe  all'aquila  Città  ddl'Mbru^-, 


Lndouico  d' 
AngiòaNor 
fcia. 
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ZOy&  benché  riceuejfe  dannh& moleUie  affai  dalle  genti  di  [^rlosOtten' 
ne  nondimeno  fecondo  atcHnì  autori  perfori^  l't^quUa^ma  fecondo  il  Ci- 
rci lo  fcrittcredell^attiom  diqueUa  Cutà  fuapatriajnonperfor'^  >  ma  vuo- 
le y  che  dai  fartialt  ^  che  la  gouernauano  yi  fofse  introdotto  ,  ^  honorata- 
mente  raccolto,&  che  vi  Beffe  ii. giorni  con  nonuple  dola  fpe fa  di  quella 
Cittài&  mentre  mi  dimorò  molti  Baroni  del  V\egno(come  testifica  il  (^olen 
nuccio)  lafciato  (^arlo  voltarono  a  lui ,  ^  vdendo  >  che  tutti  ipaffi  di  Ter^ 
ra  di  lauoYO  erano  molto  benfornitìy& che  con  difficnltd  v'haurebhe  potu- 
to pafìare,voltò  le  genti  verfo  la  Vaglia  >  &  acquiftè  molte  terre  in  quelle 
parth&fecefuaftanxa  in  Barletta;  Qnlo  dall*  altra  parte  fentendoft  veni- 
re adojfo  così  gran  nimicOifatto  tornare  nel  "Regno  Alberigo  Barbiano  >  & 
QuglieCmo  Filimbachyi  quali  dopò  acquilo  del  B^egno  egli  hauea  manda- 
to in  Tofcana,ft  preparò  gagliardamente  alia  difefa ,     Vrbano  in  aiuto  di 
Carlo  mandò  Giomnni  ^gutOy  che  da'  Fiorentini  gli  fu  conceduto  in  aiuto 
^  ìcon le  loro  genti  m  luogo  delti  ^o,  mila  ducatiyche  effi  doucuano  dare  al  Va- 
^^^'^^  pd  per  gli  accordi  già  fatti  fecoidi  manierayche  (^arlo  hoggimaiingroffato  a 
bafianxapoco  ternetu  il  nimicoyancorche  li  fjffe  mancato  Lodouico  Bj  d*On 
gheriapoco  auanti  morto  vnico  YefugiO}&  fperan^a  fua, Alberigo  intanto 3 
che guidaual efjcYCito  di  Carlo  feguitando  fempre  Lodouico  ,  &  reUando 
molte  volte  nelle  battaglie^che  benefpejjo  faceuano  >  fuperiore ,  ti  condujfe 
finalmente  a  termine,che  Lodouico  veduto  di  non  pot  er  più  fchmare fen'^a 
fua  grm  vergogna,^  danno  il  fatto  d'arme  >  venne  feco  vltimamente  alle 
mam:^  ancorché  quella  imprefa  nonfoJ]e  del  prefente  anno  >  ma  dell*S^* 
noi  nondimeno  per  non  dar  di  mano  tante  uolte  ad  una  medefima  cofa ,  nar- 
raremo  hora  quanto  in  quefio fatto feguijìe:\Lodouico  dunque  dopò  Chauer 
tentato  C animo  d*^lberigo>i^^  fatta  ogni  juapruoua  perrimmuerlo  da*  fer 
liigi  del  BJ  (^^aloitutto  pieno  di j degno  uenne  feco  non  lungi  da  ^nia  gior- 
nata^cjr  mifort<ffimamente  combattutofifu  uinto>&  mejfo  in  rotta ,  e- 
glihauendo  perduti  due  cauaU^che  morti  fot  ioli  furono     riceuute  cinque 
ferite  con  gran  pencolo  fi  fuluò  fuggendo  in  Bari  ^  doiie  fu  anco  affediato 
dalnimìco,maeglifattofi  portare  per  acqua  a  Bifeghi  »  dopò  alcuni  pochi 
giorni  più  dal  dolore  della  riceuutaperditaìche  dalle  ferite»  non  efìe  ndo  gin 
dicate  mortali^alli  22  Ji Settentbre del fudetto  anno  i^S^.fe  nepafsò  al* 
Valtrayita.Erapaffato\pochimeft  prima  in  aiuto  di  Lodouico  in  Italia  con 
I  XMilacaualli  il  [onte  Encherino  ISlghile  Francefe  detto  fJHonfignor  di 
Coffi,^  uenutofcne  per  uiadiTof  ana  s'era  fermo  m  ^reT^  >  colfauor 
de'  Cjhelfiiò  fecondo  altri  de'  Ohihcllinhprcjo  da  lai ,  &  fperando  di  hauere 
anco  la  Biocca,  che  nera»  l  hauea  tenuta  affediatapiù  di  due  mcft ,  quando 
uditala  nuoua  della  rottay^  morte  di  Lodouico  >  perche  egli  hauea  bifogno 
di  danari,deliberò  di  dare  per  gemila  fiorini  d'oro  la  Città  di  ^rex^o  a* 
Fio  rcntiniy^  fe  ne  tornò  uolando  in  Francia;gli  altri  Franceft,  ch'erano  a- 
uan'^ati  alla  rotta  di  Tugliayfe  ne  tornarono  anch'efsi  mendicando  per  l'Ita- 
lia alle  lorcafey&  i  Fiorentini  per  hauere  anco  il  CafleUo  d'^re'^o  ypaga^ 

rono 
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finì  a  M,  ìaemo  Caracctolotche  lo  tencua,  i  S.mda  fiorini,  &  ne  fono  Siati  Unni  iella 
fempre  daqueltempo  in  poi  padroni.  Di  quefìa  vittoria  fu  fatta  allegre:^  Città  ^^if. 
^  grande  nel  ì{egno^&  in  B^oma  dal  Papa^^fà  giudicato  come  dal  Ciril-  Del  Signore 
lo  fi  narrUiChe  effendo  Lodouico  §ìato  huotno  valorofo  in  armi^t^  hauendo  1 3  §  2. 
condotto  e[fercttopotentey&  Capitani  famo(i  m  queSiaguerra/effer  man* 
dato  9  &  hauere  hamno  dipendenT^  da  vnfaljo  Vontefice ,  fofje  cagione,^ 
chela  caufa  fua  tal  fine  hauefie. 

J  Perugini  in  tanto  hauendo  fodisfatto  a  me/fi  di  Bernabò ,  &  de*  Todi* 
niiintendendo  che  ifuorufiiti  dauano  non picciole  querele  appreffo  a  Magi 
firati  Fiorentini  de  cafi  ioro,deliberarono  per  difendeyfenei& per  non  tor 
fi  dallagratia  di  quella  B^publtca  difoUecitare  rJH'.^gnolo  degiif^baldi, 
^  Giacomo  di  Viccmlo  eletti  già  ^mbajciatoria  quella  Citid,che  quanto 
prima  v'andafkro^come  fecero* 

Et  nceuute  lettere  dal  T{e  CarlOi&  da  Lodouico  d*Ongheria.,  perche 
{Chifògni  di  [arlofofferopYontiyfà  ali'unoy&  aW altro  %e  di  ordine  de*  Ma 
giurati  rifpolloi^  a  LodouicQ  Duca  d'^Angiò furono  mandati M.Gugliel* 
mo  di  Ceilolo ,  &  M, Alberto  dtl^ino  de'  Gmdalotn  cefi  per  vifnarlo,  <ù* 
honorarlotcome  per  guadagnar f e  lo  talmentCjche  ne*  paf saggi  f noi  non  ha* 
ucfie  a  dar  danno  ne*  paefi  loro. 

In  principio  di  Settembre,  dubitando  ft  perla  Citta  di  qualche  trattato» 
i^rper  dò fìadoff  generalmente congli animi fofpeft, il  MagiJìrato,chepur* 
aUhora  era  entrato  in  officio  ^  di  cui  fu  capo  Longaruccio  di  Sier  ignota 
di  VortafoleiVsògrandiffima  dilig€7;^a  in  ifpiare  tutta  la  Città  per  gli  huo* 
mini  ]  editto  ftiin  far  guardie^i^  di  giorno,^  dinotte,  in  condurnuoue  geit 
ti  per  la  cufiodia  delpalaT^dydr  d'altri  luoghi publichdr  in  procurare,che 
le  terre  raccomandate,  érjuddite  fteffero  ben  prouedute  di  faldati  y&  d'aU 
tre  cofe  in  quella  occafione  de*  tempi  necefiarie;  Mandarono  M,^lberto  dì 
l^no  de'  Guidalottiych*era  pur'alihora  tornato  da  Fioren':^,a  'Ridolfo  Var 
ranhtl  quale  vdito  c*hebbe  lo  fiato  della  Città,  per  dimo^ìr are  quanto  coto 
teneffe  de*  ^Peruginiyvandò  poco  dopò  con  un  buo  numero  di  canalli  in  per* 
fonay& ui  stette  fempre  infino  a  tanto,che  durarono  i  foJpettuT?rouederon9 
di  danari ,  &  in  fomma  fecero  tutto  quello ,  che  parue  loro  più  opportuno 
per  deutare  gli  animi  dei  feditiofi  Cittadini  da  mouimentu 

£t  accrebbe  grandemente  que!ìalorofoJpitionevnportento,chemoflra  ^^^n^  ^^^^^ 
tono  iCieliin  quei giorniyperctoche  nelprincipio  del meJe  ft  uide  vna  Slel-  quefti 
lajpicciola  in  fe  fìejfa ,  ma  hauea  ben  fopra  di  sè  vn  raggio  grand  ffimOyU  tempi. 
quale  fi  fcoperfe  di  uerfo  Fonente,  &  a  riguardanti  parea^  chefìefie  fopra 
Monte  Malbe,& dalli  5 .  del  meje  infino  aìli  ii,vi  durò,  che  fempre  cofiil  Sofpetto  di 
giorno  j  come  la  notte  fi  vide  con  gran  Hupor e  di  tutte  le  genti)  aìlt  i  z.  poi  nouitàin  l^e- 
yerfo  la  fera  crebbe  grandemente  ilfofpetto  della  nouità  3  &  la  mag*  ^^^a^^'i 
gior  parte  de*  Cittadini  armati  (ietterò  tutta  la  notte  in  pia'^  ,  la  cui 
guardia  (continuando fi  ancora  l'ordine  ,  che  dagli  huommi  dell'arti  fi 
facefìero  le  guardie  per  le  pia'^^quando  hmfiero  fofpetti  publicijche 

Sss  era] 
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^nnì  della  era  per  auentur a  toccato  in  quella  notte  all'arte  de*  cal':(plari  j&  de' far^' 
Città  difeguente^chefà  in  f^enèrdtmoltòper  tempo, quando  quelli,  che 

Del  Signore  haueano  fatto  le  guardie  >s"  erano  partiti  dalla  pia'^a,Fdippod^^  dì 
i^2z.        piantolo  de'  ieìlini,  Giacomo  di  Oddo,  (jiacomo  di  Tellolo  de'  Giugltari , 
N Lioiio  tu-  idMadalucciQ  d* Andrea  con  Giouanni ,  &  Giorgio  di  Gìlio ,  &  ^gnolino 
multo  mtaìdi  tSPfaHro  IS^utode'VincioU.&Tancio  diVannidiQiantinocom^o. 
in  eriigia.    hnQ^nini  diport^ant*^ngelo,mel[oft  infteme  [opra  laporta  di  fan  Chri- 
UofoYo  tutti  armati ,  fe  ne  vennero  verfo  il  Fianello  del  borgo  cofi  detto  il 
luogo,  otte  hoggièpia^^  Grimana^  gridando  tuttauia^viua  il  popolo,  & 
muoiano  i  J^fpanti,  ma  quellò,che  a  ciò  gli  haueffe  indotti  non  è  ben  chia 
ro ,  percioche  non  è  alcuno  di  quelli,  che  le  cofe  di  que'  tempi  fcrifj ero ,  che 
narri  la  cagione  di  tal  moumento,  folo  ne*  libri  publicifì  leggCy  che  queUi 
otto  fopranominati  Cittadini  haueuano  hauuto,^  tra  loro,^co  altri  trat- 
tato  difouuertire,^  alterare  lo  Hato popolare^^  da  alcuni  pareiche  fi  fìa 
detto iChe  da  GmdalottifojfequeflodifegnofomentatoMaperlo  più  fà  ere 
dutOìChe  haueffero  hauuto  intendimento  con  qualche  nobile  fuor  uf cito, ben 
che  per  allhora  effi  nonfaceffero  motiuo  alcuno^  queUe genti  giunte  al  Via* 
nello,  i^iuicrefciutedi  numero  ftmcfj ero  per  venire  verfo  la  pia'T^  y 
trouato  per  iftrada  ChriHofaro  delTol':s^tlayCh'€ra  de'  \afpanti,  l'uccife^' 
r0}&  mifero  fuoco  in  cafa  di  Guido  di  Vello  lo, uccifero  Giouanni  detto  ilBif 
carOy& giunti  in  piaT^a  ama'^arono  (joH un'Eolo  d*^ndrucciolo  1\afpan 
te,  &  cor  fi  mfmo  alpalax^  de*  Signori  9  vi  irouarono  vn  buon  numero  di 
gentiile  quali  intefe  le  grida  per  le  flradcyeranocorje  al  palaT^iC^  fi  fece' 
ro  loro  incontrOì&iui  l*una,& l'altra  parte  gridando  viua  ti  popolo>fi  ven 
n^alle  mani,& combattutofì  alquanto, &  multiplicando  tuttauia  la  gente 
deW  altre  contrade, quei  diporta  fant  Angelo  fi  ritirarono  verfo  la  loro  re'- 
gioneyfempre  le  medefme  voci  viua  il  popolo  >  &  muoiano  i  B^fpantigri' 
dado>quilli  dell*  altra  part€yueduta  la  fuga  deUumultuathflettero  alquato 
Jo{pefi,<&  pofcia  deliberato  fi  tra  loro  di  feguitarli,  fen*andarono  alla  volta 
del  borgOyi^  mi  trouatoli,fi  venne  vn* altra  volta  alle  manÌ3&  fattaft  non 
f  icciola  uccifione  di  quei  di  porta  fant*^gnoloy& particolarmente  di  quei 
della  [oncha,ìacDmo  d'Oddo, &glialtri  sbigottiti  dalla  moltitudineyfhe 
v*era  concorfa,fi  mtfero  in  fuga,     furono  cacciati  per  infirio  afant'^gO' 
iìino-yi^  ìui  di  nuouo  fatto  teHaffu  per  la  teri^  uolta  incominciato  a  com^ 
battercma  non  potendo  ne  anco  allhora  refilìere  allafor^a  de*  r}imìci,s*an 
darono  ritirando ,     combattendo  infìnoa  fanf  Angelo ,  <^  entrati  nella 
chiefa^Q^  ferrate  le  porte, tentarono  di  farff foni  in  quel  luogo,  maueggen 
,  j  do,  ch'era  imponibile  di  tener  fi  molto  ,  figittarono  dalle  mura  della  Città^ 
rnegliOyche  poteronoychi  in  vn  luogo,  &  chi  in  vn'altro  fi  faltmono,  di^ 
conoche  nefuronoprefi  tre, a*  quali  fà  poco  dopò  ragliatala  te/ia,come  an- 
co a  Giouanni  di  Btttolo,^  ^  Giouanni  di  £lemo fina, i&  ad  alcuni  altrixEt 
{il¥<ideft4j  percioche  feni^  ajpettare  i  termini  di  Uagiunaia*  ^  fuor  de- 
gli ordini  degli  iìatuti ,  gli  hauea  fatti  per  fo  disfare  al  popolo  morire,  fi 
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per  decreto  d  e*  MagiHratt  derogato  con  ordine^  he  di  quel  fatto  non  ne  pò-  ^nnt  deUd 
te[fe  da  alcun  giudice  della  Qttd  ejj  ere  f indicato, anT^i  per  premio  delle  fa^  Qttà 
tic  he  gli  furono  donati  i  oc  .fiori  ni  d*oro  :  Gli  otto  principali  di  queHo  tu-  del  Signore» 
multo  furono  tutti  pofti  in  bando  tn  pena  di  ribellione  y  &  fu  loro  confi fca-  1 5  8z. 
tai& tolta  tutta  la  robb^iConie  quelli  c'haueuano  cercato  di  torre  la  libertà  Capi  del  tu- 
popolare  alla  lorpatria^ne*  libri  pubhci  fi  tniouayche  de'feguaci  ne  furono  ptilto  podi 
6  j.condennati  nella  medefmapena  degli  otto  primipalh  contra  a  i  quali  bando. 
fà  anco  ordinato  ìchef off  ero  dipinti  col  capo  di  fottoyò  nelle  parete  delle  ca 
felorOiòdouepiù  fojf e  piaci  utoa  MagiHrati  i  i  quali  dopò  il  fine  dì  quefta 
reuolunone,parendo  loro  di  hauer  riceuuta  non  piccioli  gratta  da  Diotor^ 
dinarono  primieramenre ,  ch'ogn  anno  nel  dt  della  decoUatione  di  S.  Cw, 
BaitiHajcb'èalli  Agosto,  fi  facej] ero  le  proccfiiom  public  he  daue  fof 
fero  oh' igatid' andare  tuttii  Chierici  i  altri  reltgiofi  della  Città  con  li 
^TéiórifCìr  Camerlenghi  con  tatti  gli  officiali  di  ejfai&pofciai  che  del  mefe 
di  Settembre  fi  douejf ero  dare  parimente  ognanno  500.  corbe  di  grano  a 
poueri  della  Città  j  ^  Contado  da  d.  Hribunfi  per  le  porte  cioè  60.  corbe 
ferporta,ad arbitrio dt^dieci huomini  da  cauarfi  annuatamente p£r facco» 
fu  cominciato  ad  effeguirfì  lordine  da  quel  tJ^fagiHrato ,  voi/ero  poi» 
che  alcuni  [iitadini>che  in  quella  occafione  di  tumulto,  ò  haueuano  vaio- 
-  rofamentc  combattuto iòfatio  qualche  altra  cofa  rdeuante  per  la  Città ^f af- 
ferò fremiatiytra* quali  ad  vuTomajo  dt  M,  f^anni  detto  della  Giondarel- 
la  diporta  fant'^Angeloyche  in  quel  tumulto iCome  ne  libri  puhiict  s*afferi^ 
fce  i  seravirilmente portato  3  furono  rìmeffi  i^^^fior-ni,  ch*eglialcuni 
anni  a  dietro  hauèua  pagati  m  vna  cafaj^  a  danari  contanti  a  ^'Ciniflri 
della  (fitta »  Et  a  Isljcolò  di  Tietro  di  Cola  dt  porta  fan  Sanne  perche  eglifà 
il  primo  y  che  come  amatore  iella  libertà  popolare  hauea  dato  lume  a  Ma- 
gi§ìrati  di  qucHo  trattato»  per  lo  cuiauifo  effi  hebbero  commoditd  dipro- 
uederfii& di  tener, come feceroybenproueduta  di  foldati  la  piaT^a^fù  do^ 
nato  primieramente  la  cafa  dil^ilippodi  Vellinoych*  era  in  porta  fant*  An- 
gelo non  lungi  dalla  piai^  l^oggi  detta  (frimana ,  &  pofcia  la  tenuta  di 
tJ^Cont*^leKe  con  tutte  le pofiefiioni, poderi,  &  cajcyche  v' erano y  allhora 
f  off  ed  ute  dalla  [utà  perfe ,  &  fuoi  figliuoli  >  &  nepoti  di  linea  majcolma 
difcefiyla  qual  tenuta  ^er  a  compre  fa  tra  l'altre  communan'^e  della  Citt(i,ch' 
ordinariamente  fi  appaltauano,benche  que^a  donatione  f offe  poi  dal  Mei" 
giftrato  feguente,per  d  romore,che  fi  faceua  di  ciò  per  le  piaT^e,  modera^ 
ta  talmente,  che  non  l*J?aueffe  a  godere  fe  non  in  vita  fua»  &  fu  foggionto» 
che  s*egli  per  auentura  foffe  morto  innani^iyche  fei  anni  compiti  foffero,che 
i  figltmlu'haueff ero  con  tutto  CIÒ  a  godere  per  detto  tempo  i  &  pofciart- 
tornaffe  libero  alia  Città  ,  ^  vi  fu  anco  aggiunto ,  che'l  dominio  di  Mont* 
^lere  non  apprefio  di  lui,ma  della  Città  f off e^  &  eh* egli  hauejf  e folo  Cufu- 
frutto  di  quei  beni  y  diedero  a  tutti  i  famigli  de*  Signori,  mine  due  dt  grano 
per  ciajcuno  in  remuneratione  delle  fatiche ^che  haueuano  durate  in  difen- 
dere  ilpala':^  ,  ^  furono  donate  alcune  fomme  di  danari  a  tutti  queU 
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^nnideìla  ltyC*hmeuanoYÌC€uuto dannOiò difcidreiòdifratelltiòdimmto»òdifigU^ 
Città  noli  in  quel  tumulto ,  talmente,  che  per  quel ,  che  fi  vede  ne*  libri  fublici  , 

Del  Signore  afcefero  alla  quantità  di  ottocento  fiorini:  Et  furono  accrefiiuticentociìt- 
I J  8l.         quanta  fanti  per  la  guardia  della  piaT^a ,  oltr  al*  altre  guardie  ,  che  dagli 
huomini  della  terra     perle  mura^é^perle  porte  ordinariamente  fi  face- 
Nii  uale<^^e  hauendoiTriori  j     Camerlenghi  hauuto piena  ,  & 

fatirm  fem  ^^^f^'^  f acuità  daWadunanT^  generale  delgli  Artefici  di  poter  fare  quanto 
oiii,  vokuano  intorno  alla  remuneratione  de'  Cittadini ,     ca§ìigo  de' ribelli  ; 

ordinaronOiChe  tutti  tJ^obili^che  non  erano  fuor  ufciti^^  che  potcuanofa^ 
migliarmente  habitare  m  Terugìa^che  pure  in  buon  numero  ven'eranoyfof 
fero  tefiuth&  reputati  per  buoni  Cittadiniy  &  popolari,  &chefoffero  ri" 
me/fiagh  honori ,  reggimenro  dello  Hato ,  talmente y  che  come  gli  altri 
Cittadini  potc  ffero  godere  la  ciuiità  popolare,^  dichiararono,  che  per  viv 
tu  di  queììa  leggagli  altri  nobilhch' erano  a'  confini  non  s* intende ffero  par 
iecipi  di  effa ,  ne  che  per  effa  haucfiero  aiquiHato  ragione  alcuna  neWam- 
minìfìratione  delie  cofe  publiche;&  tutto  quefio  fù  fatto  a  quei gentiVhuo 
miniy  penh'effim  queltumulto,come  Relatori  della  libertà  popolare  haue^ 
nano  fenT^a  alcun  riguardo  prefo  l'armi  >  &  con  gli  altri  popolari  haueuano 
animofamente  combattuto  cantra  coloro^cbe  haueuano  tentato  di  rinouare 

10  fiato  ì&  che  vincendo  hauer  Mono  fatto  tornare  ti  gouerno  della  Città 
in  man  loro  ima  quali  ftf off  ero  ynon  è  efprejjo, 

fJH^V tetro  della  Corona  Tedefco,  douepdo  andare  a feruigi  di  Carlo  T{e 
di  TSiapolh  mandò  a  pregarci ^J^agìBrati di  Terugia,  cb.e  vokffero  ricC" 
uere  fotto  la  loroprotettione  alcune  Cartella, ch*egli  hautua  nel  territorio 
di  Todi,  ile  he  confultatofi  trà^JPCagiBratitfti  deliberato,  che  s'accet  taf- 
fero  yfur  che  daqueft'atto  non  fi  venifi e  contrai  capitoli  della  pace  fatta 
col  Tapa ,  &  che  nonfoj] e  difpiacere  a  Todini,  &  che  effi  non  fofiero  tenuti 
alla  resìitutione  di  effi,  qualunque  volta  fcfferoper  qualche  cafo  fortuito 
impedite ,  ò  tolte  loro ,  &  che  per  detta  cagione  non  fi  pagaffero  nueui  da* 
nari  a  tJ^C  Tietro  ;  Et  fu  ordinato  al  Depofitario  de*  frutti  della  commu^ 
nanT^a  di  ^enabianca  nel  territorio  di  irtaa  ,  che  douejfe  dare  tutto 

11  grano  ,  &  altre  biade,  nona  tJi^.  Oddo  de*  Baglionii  che  n'era  flato 
in  fino  allhora  padrone,  ma  agli  officiali  dell' abondanT^a  della  Città;  Et  in 
quefìi ifìeffi giorni  Taoluccio  de'  Guidalottt  andò  Tedefìà  d'^fcoli ,  & 
Francefcofuo  fratello  a  'h[pceray<&  a  ^louanni  ^Aguto,che douea  di  corto 
pafiare  con  le  jue  genti  da  quelle  bade  per  andare  nel  B^egno  di  Napoli,  fà 
mandato >perche  non  haueffe  a  dar  danno  nelTerugìno  Cwuanni  di  Tenga* 
Tino  con  270.  fiorini  d*oro,  a  Galeotto  Malatefìdy  &  al  Conte  Antonio 
d'f^rbino  àgnolo  di  M»leggieri,  ma  delle  cagioni  non  ne  potemo  dar  cow^ 
to  noi,non  ne  trouando  ne*  libri  publici  memoria .  Folfe  quefio  Magifìrato 
dei  Vriori,che  i  conferuadori  iella  moneta  doue  infino  allhora  s* erano  crea 
ti  per  fei  mefi,fi  doue ffero  fare  per  vnannoy&  che  fi  douejfe  mettere  ad  c/- 
fecutione ,  &fer  detemnimtìQne  del  Confi  Ho  ne  elefie  tre  per  l'anno 

gticnte»  I 


Parte Prima^Libro  Nono*         i2pj  . 

guenteJacomo  dì  Signor  CeUoloMatteo  di  Tietros&  VetroX^o  di  Muffo-   ^nnt  delibi 
io  de*  ^etroX!Xj  ;  £t  nnonarono>  percioche  altre  volte  »  era  §ìato  ordinatOf  Città]  4 1 
the  tutte  le  condennattonhprQceffii&  fentenT^e  date  da  M-niftYi  della  chie-  'Del  Signore 
[acquando  effigouernarono  la  Città  di  TeridgL  fojjero  caffey^^  cancellate,  i  3  g 
^  chea  frati  di  Santa  Maria  nnoua  fi  defie  ogrianno  nella  fesìa  di  Sant* 
^mbrofio  dieci  fiorini  d^oro^ch^  era  digidcomimiato  ametterfi  mdi[]u&- 
indine j& altri  cinquanta  fiorini  ancora yche  da  direttori,  che  foleuatio  pa^ 
garfi  loro  oguanno  per  la  reparatione  della  loro  chiefayche  non  poco  haiua 
ricemto  damo  in  quel  tumulto  della  recuperatione  della  forte'^a, 

I  Trefolani  efìendo  fiati g^uati  dagli  officiali  della  Qttà  foprala  reHan 
ratione  delle  Cajìeìla,  &  edificijpublich  ch*annuatamente  fi  publicauanOf 

eftracuanoperfaccho ,  che  doueffeio  concorrere  alla  fpefa  della  edifica- 
tione  della  villa  del  ponte  Felcino, che  alihora  fi  fuetiajCttenncroper  effe^ 
re  effi  inuolti  nella  fpefa  di  fortificare  ilpala'^/^ ,  che  fà  già  de  "Boccoli  in 
quelluogo  >  alihora  poficduto  dalla  Città ,  ^  per  hauerc  anco  concorfo  alla 
fpefa  della  reHauratione  dello  fpedalicchio>& di  fan  GilioÀi  n  0  effere  obli 
gati  a  concorreruiiCome  anco  fù  coceduto  agli  habitatorl  della  villa  di  fin 
Martino  m  campOyche  nofofjero  obligati  d'andare  a  lauorare  a  Torfciano^ 
che  pure  alihora  fi  fortificala  j  &  reHauraua ,  hauendo  efji  cominciato  in 
quella  lorvillaafarui  vn  Caflelloafpefe  lorojil  quale  fà  poifaito.Etfà  or 
dinatG  da  qnefio  ^Jypfagìftrato ,  che  aW  officiale  della  fonte  della  pia-^^a, 
affinchè  quella  bella,  <&nìaraHÌgliofaflrutti4ra  di  quello  acqiiedutto  t  ^ 
quel  fuperbo  modo  del  venir  l*  acqua  nel  vafo  della  fonte  fi  manteneff e /aeg  j-j^^^^j-j  pgj. 
gendofi  apertamentCiche  la  protaftone  fopracìò  deputata  era  poco  alla fpc  fabrica^ei 
fa  ch'ordinariamente  fi  vedeua  efferneceff aria  per  mantenimento  di  quel-  fonte. 
lo  edificio ,  fi  dcffe  ogn'anno  da  mafjari  delcommune  tutto  quello ,  che  im* 
portaffe  la  gabella  dt  due  foldi  perciafcuna  libra^che  ordinariamente  fi  pa 
gaua  da  Cittadmtt  conofcendo  effì  quanto  non  folamente  vtik,  &  honore* 
ma  neceffario  foffe  il  mantenimento  di  cofibelloì&generofo  edificiCjScfù, 
fatto gratia  a  tutti  i  Chierici  della  Diocefi  di  Terugia ,  perche  erano  mole- 
fiati  da*  conduttori  della  gabbella  del  Macinato  y  (^d'altre a  douer  pagar 
rimpofle^che  giornalmente  fi  pagauano  da  gli  altri  Cittadmh  che  pagando 
folamente  quella  eh' alihora  pagar  fi  doueua  3  f afferò  liberi  di  tutto  quello 
che  nefoffero  §ìati  peri*  adietro  obligatiyi^  chef  afferò  amo  tenuti  a  paga-' 
re  ogn*anno  la  loro  femplice  librayC^  non  altro:  Et  fu  parimente  dato  ordi^ 
?ie  a  conferuatori  della  moneta, che  effendofi  mtefoych* erano  Batiprefi  da 
alcuni  faldati  Bipendiati  dalla  Città  ^gnolino  difento  de*  Bofiol',&  Fran 
cefco  di  Giouanni  del Boldro  de  'Barrai  ammendue fuorufcitiyi^^  ribellhdO'  -  . 

ueffero  fare  ogni  operaperche  uenifiero  in  mano  della  (^orte  di l^crugiayfa 
pendofi  certOyche  da  ^gnolino  in  particolare  fi  farebbono  fiiputi  tutti  i  di- 
fegni  defuorufcitiy(^  diedero  ordine>cheper  hauerli  nelle  manheffi  potef" 
fero  fpendere  quella  quantità  di  danari>chepìu  loro  foffe  piaciuto,  c-r  per 
qmeli)  che  fi  legge  verfo  la  fine  dì  Ottobre  uennero  ammendue  prigioni  in 
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^€'n»i  della  'Pemgìay& atti x.  di  Tslpuembre  ad  ^gnolmofà  tagliata  la  teftas&  tdl- 
Ciità,  ?4  ip.  tro  ritenuto  alcuni  mefi  in  carceres&poi  cacatone  per  gratia'^Et  d  BJdolfo 
del  Signore    Farrani^  d  cui  era  Hata  da  Magistrati  donata  vna  Cafa  in  Terugia  nelU 
i^Sz»         contrada  dt  porta  fan  Tietro  contigua  alle  cafe  dt  Carlo  'taglione ,  fu  bora 
nonfolamentc  confirmataima  etiandio  liberamente  donata  perfe,  e  fuccef- 
forifuoi,     CIÒ  effi  fecero  per  lo  grato  animo  fegnalate  dimoUrationiy  che 
quelSignorehauea  fatte  verfo  la  Città  in  ejfer  tenuto  in  aiuto  fuo  conio 
fue  genti  in  queHa  pro[fimapaf]ata  nouitàdegli  huommi  di  porta  Santo 
^  ngelo;  Stfà  donata  la  ciuikd  ad  vn  Maftro  Egidio  di  MaHro  Tietro  di 
M.  Egtd'o  da  Cortona,  eh* era  fiato  molti  anni  Lettor  di  Medicina  in  Teru-^ 
già,  co  fi  pere  h' egli  era  dotto ,  &  effendoui  fiato  tanto  tempo  parca ,  che  lo 
meritafl'e,  come  anco  perche promife  di  non  voler  domandare  alcuni  refi- 
dui  de  falarijfuoiy  ch'egUpretendena  douer*hauere  della  Citta  >  ^  di  fare 
refiituiref  &  tornare  in  Cancellarla  vn  libro  delle  cofe  di  Perugia  chiama- 
to Eulifleo ,  il  quale  die  e  nano  ejfer  e  flato  rubato  daW  yir  chimo  cb*aUhora 
era  in  mano  d'vnyt  hehabitaua  in  Cortona,cd ordine, che laciuiltà  non  s'm'* 
tédcfje  hauer  luogo y  fe  da  Mafìro  Egidio  fudetto  non  ftfaceua  refiituire  il 
libro,&  la  quetanr^a  del  refiduo  de  danari',  Fu  vltimamente  rifermata  da 
quefio  Magi/irato  la  Tregua  con  Corrado ,  &  con  Colino  Trend  Signor  di 
Foligno  per  tre  anniiàdifefa  de  gli  (lati  loro  ì&  mantenimento  delU  l'heV' 
Treccila  con  i  ^^^^^  capitoli  filiti  dporft  nelle  leghe  ìche  fi  lafciano^con  efprejfa  di  • 

Signori  diFo  chiarat ione, che  neper  la  legayuè  per  alcun  capitolo  di  ejfa  s* intende fie, che 
ligno  confir-  iT^  eruginifofìero  venuti  in  alcun  modo  contra  la  par  e  fatta  col  Vapa  ,  nè 
mata.  centra  Lodouico  I{€ d'Ongheria,  non contra  Carlo  l{e  di  Napoli ,  ne contra 

alcun  Collegato  lor0}& dallabandadi  (^orrado,&  dt  Colmo  per  quefli  obli 
ghi  fatti  con  Terugini  non  s'intendejfero  rotti  i  patti ,  che  haueuano  anch''' 
effi  con  la  Chiefa>&CQn  fommi  Tontefici  fecomlo  la  forma  de^breuh&pri" 
uilegij, infino  allhora  ottenuti  da  ìorojpurche  detti priuilegijy^  breut  non 
f off  ero  contra  il  commune  di  Terugia. 
Fiiorufciti  ra  Vvltimo  Magifìrato  de  Signori  Vrìori  del  prefenteanno^cipo  di  quali 
donano  gen-  fu  Girolamo  di  Tietro  delSuonguglielmi  non  flette nu  ancWtffo  fcn'X^fa'- 
fììdìo,  percioche  oltra  la fojpitwne  de  Fuorufciti ,  che  tuttama  metteuano 
infieme  genti  per  far  qualche  danno  alla  ì\epublica ,  per  rientrare  ,  fe 
houcffero  potuto  nella  patria,  bebbe  non  picciolo  difguflo ,  tedio  per  la 
perdita  di  Cafìel  nuouode*  Michilotti ,  doue  erano  entrati  Berardeilo  di 
Ciouanm,  ^  Giacomo  d'Oddo ,  con  alcuni  altri  Fuorufcitt ,  ^  compagni 
ìiell'effiliOyfen'za  però  chauelfero  potuto  hauere  la  I{gcca ,  dche  inìefofi  in 
Terugia  il  Magifìrato  vi  mandò  Jubito  le  fne  genti ,  capo  deUe  quali  fu  Fh 
appo  daVifa, col  cui  m.ezj,p><^  con  l'aiuto  del  Signor  di  Cortona  fi  rihebbe 
tra  pQchifJmi  'giorni  il  Qafìello ,  benché  iMagifìrati  sborfajfero  ad  alcuni 
foidatiforeflieri ,  che  v'erano  mille  fiorini  d'oro,  &  al  me  fio  ,  che  portò  la 
noueìla  in  Terugta,  che  fu  vn  Mandato  del  Signor  di  (Cortona  yfk  fatto  vn 
d^no fecondo  la  conditione  di  que'  tèmpi  molto  honoratoypm  per  dimofira» 
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te  gratitudine  à  quei  Signorie  he  perche  il  fatto  lo  mhiedejje .  ^Anni  della 

Il  mede  fimo  Magiftrato  effendo  Hata  dal  Conte  Antonio  d*Frhino  ri-  fritta,  ^  4.  j^, 
cercatOych'eglì  voltfje  in  nome  della  Città  promettere  per  litich'egli  ofjer-  del  ^ignort 
Udrebbe  la  pac  e  poro  auanti  fatta  tra  Im,     (jaleotto  Mnlatefìa  Signor  di  i  j  8 1 . 
J{imino>frà  t  capitoli  della  quale  vi  era  efprejfoj  checiafcuno  diefjifrd  va 
ecrto  tempo  douefjedar  ftcurtd  di  xx,  mila  ducati  di  ofjeruarla  in perpe- 
tfWy& che  le  (ìcurtd  haueffero  à  durareper  infine  à  tanto, che  fojfe  confu- 
rnato  il  matrimonio  tra  la  Signora  ^Anna  figlinola  del  Cote  Antonio y  il 
figliuolo  di  Galeotto ydi già llabilitOy& promejfotrà  loro;%iccrcato  H  Ma- 
gi/irato dal  Cogte  Antonio  à  voler  dar  per  lui  quejle  fi  curi  àt  lo  fece,  per- 
che*l  Conte  era  §ìato  fempre  molto  cfficiojo  verjo  Ternginiy     effi  haueua- 
no  più  d'una  volta  durato  fatica  penhe  questa  pace  fi  nabil/Jfe,  Et  à  Bar-  Ciiiiltà  dona 
tolomeo  di  MM^gio  j^à  Fratelli  della  nobtl  famiglia  de*  Signori  di  Vie^  ca  alla  fami 
tramala,ptrliferuigiriceuutiy&dalTadre>&daloroy&perLiintelUgen  g'^-"^  Sr 

,  che  fi  haueua  con  tutti  gli  h  uomini  di  quella  famiglia  fu  donata  la  ci-  g^^^'-^'^i  i 
uiltà  perpetuay&  infieme a*fuoifratellh&'  à  tutti  ipoTterilorOiCheper  li-  ^^'^^^^ ^^"^^ 
nea  mafcolma  dijctndeffero  >  &  oltre  d  ciò  ,  affinchè  quando  egli ,  firn 
fratelli  venifieroà  Verugia yhaueff ero doue alloggiar eyfà  lor  donata  la  ca-- 
faych'era  Hata  già  di  c^f.  Filippo  dei  Giacaniy  &  poi  di  Vellino  di  Cuce  ho 
'  de*  Baglioni  »  eh*  era  in  Porta  fan  Tietro .  Et  poco  dopò  per  la  medefrma  ca- 
^  gione  donarono  à  M,Antonio  de gUFbaldini,  &  à  M.AlhergbcttOy  à  M. 
OttauianOi&  à M.'Bernahò  fuoi fratellh  &  à  tutti  i loro  defcendentidi  li- 
nea mafcoUna^alcune  caje  di  Tórtei  [auto  Angelo  nella  Varocchia  di  fan  Do 
ndto.qualf  furono  già  di  M,T>artolomeo  di  M.Felcmo  degli  Armanniycon 
efpreffa  dichiaratione.che  m  quefta donatione  non  vi  s'mtendeffe  la  Ten- 
nay  ma  che  cofa  fi  f off  eque fia  penna,  non  altramente  efpreffa ,  Et  al  Conte 
Federico»  Carloy  Guido ,  Lodouico  Marche  fi  di  Ciuitellade  ^J^f arche  fi 
donarono-  con  k  medefimi  priuilegij  della  po§ìerità  le  cafcy  che  già  furono 
di  Filippo  degli  Oddiycìj  erano  in  'Porta  fan  Sanne  nella  Varocchia  di  Jan- 
ta  Ilaria  de  Francolinty&  a  Vetrino^  &  a  Fragnola  Conti  di  Coldiy  nm^ 
s^o  donarono  la  cafa  ,  che  fu  già  di  T tetro  di  Giugliotto  de  Fibij  ch'era  in 
Torta  fan  Tietro  nella  Varocchia  di  fan  Si  lueftro ,  &  vlt  imamente  le  cafe 
di  Giacomo  di  Oddo  alleMonache  dì  fanta  Lucia  di  Beuagna,affinche  quan 
do  effe  sfiorivate  dalla  neceffitàfofjero  per  elemofina  venute  a  Perugia,  ha- 
ueffero hauuto  doue  r ipofar fi, ^yKa  perche  alla  donatione  fatta  a  Marche- 
fi  di  CmitelU  vi  era  non  picciola  contradittione>percioche  quella  cafa  di  Fi 
appo  de  gliOddi  era  Hata  altre  volte  conc€dutaj&  donata  a  M.Pietro  del 
la  CoronayC^  a  Giouanni  tAgutOj  ^  quella  del  Vibio  non  fi  trouò>chefoffe 
veramente  delcommune  >  &  non  eraconfifcata  jfà  dato  f acuità  dal  Con- 
figlio  a  cinque  Commtffarij ,  che  infieme  con  Vriorì ,  ^  Camerlenghi  vi 
prouedefferoy  &  che  quei  Signori  bifognando  fofferoìn  altra guifar icom- 
penfatì, 

l^tpcrchei  fuorufciti  andamno  tuttmia  travagliando  il  Contado  y& 
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'rjinni  della  digià  Vandolfo  Baglione  aiumo  da  Todinh  con  trecento  catòallh& qaa^ 
Città  trocento  fanti  hauea  tra  fi  orfo  in/ino  aMonticorno  non  lungi  dalla  Città 

Del  Signore  pud'immigliOy&  hauea  fatto  grolfapreda,&  prigionia  fà  deliberato  nel 
I  j  8 1 .         Configlio  de'  Camerlenghi^che  fi  doueffero  condurre  nmni  caualli,  &fan' 
f  aorafciti  tì.Stfu  ordmatOyche  cofi  della  quantitàtcome  del  modo  fi  rmetteffiaWar 
tmiagl^ano  hitrio  dei  cinque  Commiffarij  fopradet  ti. 

^  Pro'''ffìoiic  Et  che  contrai  fuorufciti  non  ojferuanti  i  confini  ftprocedeffe  contut- 
contea  fuoru  ^^'^  rigore poffibiley  &  che  tutte  quelle  Caftelk ,  <^  Fortezze  del  Contado, 
fcici.  foifero  talmente  deboliy&poco  atte  a  difeuderfii&  che  dai  medefmi 

(^cmmiffarjj  foffero  giudicate  inbabili  alle  difefeji  doueff^ro fcaricare,  ac- 
cioche  da'  mmici  non  fojfero  Hate  occupate tolte. Et  ancorché  per  la  Cit 
taf  off  ero  qucHifofpetti^ìntefofi  nondmenotche  in  Todi  era  occorfa  non  so 
che  nouità ,  vi  fu  mandato  Maff uccio  della  Mrng  tana  con  cinquanta  laU" 
cie>  doue  dimorato  folament e  quatro giorni  >  fe  ne  tornò  a  Mar fci ano  ^  ^ 
perche  anco  in  quel  luogo  vi  era  nato  tumulto,  cercò  infteme  con  ]\anuc€Ìo 
detto  dMeccha,che    era  flato  da  Signori  Vriori  mandato  a  poUcijdi  quie- 
tar quel  popolo  ycome  fecero  >ma  quali  difcordie  fi  fojfero  cofi  quelle  di  To* 
dì ,  come  di  Mayfciano  non  habbiamo  noi  in  alcun  luogo  ritroucito  .  St  in 
quelli  ifieffi giorni  furono  concedute  lettere  di  fauore  dirette  al  Papa  per 
vndon  Oddo  di  Fatio  Cittadino  i^erugino  Vriore  della  fpmu  y     Monaco  di 
fan  Tietro  di.  Verugia  ,  eh* era  purallho  ra  Hato eletto  abbate  deW^bba-- 
tia  di  MarT^ano  del  Territorio  di  Città  di  (^ajlello ,  affinchè  fua  Santità  lo 
confirmaffe  in  quel  luogo  ,  &  nel  me  de fmo  giorno  furono  parimente  cm- 
cedute  ad  vn  altro  pur  M.  Oddo  detto,  dell*  ^legr  ante  Verugino  anch' egli  $ 
vltimamente  verfola  fine  dell'anno  furono  declinati  aFioren'^a  VetruC" 
CIO  di  M,Francefco,&  Tietro  di  MaHro  T^aolo  per  liberare  alcuni  Terugì" 
niych'erano  flati  molti  giorni  prigioni  inFioren^a  per  lo  debito»  che  laQit^ 
tà  haueuacon  quella  T{epublica  per  danari  prestati,  (jr pagati  per  lei  a 
foldati  della  lega,  &  dalfeguente  MagiHrato  vi  furono  poi  rimandati  con 
facultà  di  poter  promettere^&cbligare  di  pagare  i%.  mila  ìC  ^oo»  fi  orini 
d'oroj  ch^era  tutta  la  fommali  che  douèua  pagar  fi ,  &  di  potergli  prendere 
Perugini  de-  ad  vfura^z^  a  cambio,  &  in  qualunque  altro  modo  fifofie  potuto  per  fodif* 
bitori  a  ^ e-  fare  a  quella  J^epublica,  ^  fu  dato  anco  loro  nuom  mandato  di  poter  com 
ponereì&  quietare  con  {tttà  di  CaUeilo^conla  quale  non  s'aera  ancora  ben 
comp  c  Tia  3  &  terminata  la  dijferen':^a ,  che  v'era  ^tata  ;  &  poco  doppo  fi 
truoua ,  che  per fodisfare  a  quella  ^publica  ,  <^  alla  Signoria  di  Fenetia, 
eh*  era  creditrueM  j  .mila  fiorini  d*  or  o^  furono  fatte  pià  impreUanx^  dal 
Collegi  0  dell*  arti ,  &  fi  pagò  intieramente  ali*  una ,  &  all'altra  I{epublica 
quanto  le  fe  doueua^con  fette  cento  fiori  d*mtereffi  a  Fiorentini  j  l'arte  della 
mercantiaimprefìò  i  ^  oo.  fiorini  d*oro,  il  cambio  jooA*arte  de*  calzolari 
dugento  la  lana  cento,^  altretanti  il  macello,  dell'altre  arti  non  habbia" 
mo  trouatomemoria alcuna'^fì può  credere ch'impreflaffero anch'effe,^  è 
ben  chiaro  ch'in  brenefpatio  di  tempo  fi  forni  di  fodisfare  a  Signori  Vene^^ 
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$}aH}y& a  VioreHtimpienamente.Et  M.Mheno di  l^mo de'  Guìdalotti fà  ^nnì  delU 
rnmdm  a  Cammno  per  trattare  d'alcune  differen^e.ch' erano  nate  tra  B^i  Otta  5410. 
dolfo  Varrani  y&  il  Signor  di  Matelica  con  cui  concorreua  la  commumtà  Del  Signore 
di  FaLnianOy&  non  bauendo  potuto  coraporle^vifù  pofcia  dal  bAa^i^ira-  i  ?  8  ? 
tojeguente  mandato  Simone  di  Ccccholo  della  medefima  famiglia. 

Inprincipio  dell'anno  fcguenie  13^3.  efiendo  entrati  nuoui  Signori  in  Nuoui  Si- 
fak'^OiCapo  de'qualifàBerarducciod\Andreade*  Gmdoniy&  trouatOy  g^o^^i- 
cheifuorufcit!  no  quwtauamanT^ituttauia  cercauano  di  moleUareil  Con- 
tadoypYocurando  di condurm  alcune  copagme  di  caualli.ch' appunto  in  quei 
giorni  s  erano  da  gli  Hipendij  de*  Fiorentini  tolth  non  effendo  ne  anco  mol- 
to ficuyi,ne  de'  Ogobhini.  ne  de  CaHdlani,  ne  de  Todim,  a  quali  oltrache 
pur  allhora  haueuano  fjfandato  ^ mhajcmon per  deuiargli  dal  fauore  de' 
fuorufcith& difarfdi più  flrettameme  confederati,  amici, fecero  i  Ca- 
pitani delle  genti  d'armiper  tutte  le  portai  qufdi  haueuano  a  guardar  e, & 
munire  difoldath&  d  armi  tutte  le  CaU dia, ci/ erano  Hate  altre  volte  più 
dicate  atte  a  tenerfì.eleffero  cinque  officiali  fopra  la  cufiodìa  ddla  Città^& 
Contado,oltra  qudliycheff  eHraeuano  dalle  borfey  &  fecero  molti  altri  or- 
dini  tutti giouewjit  al  ìnantemmento  dello  Uato  loro. 

^tméntre,chequefieprouifìomfifaceimmiTodmi,ch^  Pace  frà  Pe-^ 

ricercati  di  pace  mandarono  loro  ^dmbafciatori  a 'Perugia,  domandando,  mginj,e  To^ 
che  per  mantenimento  della  quiete  tra  l*vno,  &  C  altro  popolo  efjì  de  fide-  dini.; 
rauano(oUrailtrouarfiilmodo,chelrà  loro  fofie  qui€te,& pace  perpetua) 
cheperferuigio  di  quella  Città  i  Perugini  fi  compiace  fiero  di  perdonare 
ogn,i  fallo  a  M.Oddo  di  M.'Baglione,& a  Pandolfo^&a  Giouannifuoi figli 
uoliy&  rimetterli  nella patria,&  che  ciò  i  Todini pergratiafpeciale  rice- 
vuto hauerebbono:i  Magi/irati  fatti  fermare  gli  Urnbafciatori  nella  Città, 
confiderata  laqualità  de*  tempi,  &  li  pericoli,  deliberarono^che  icinque 
ComiUarij  con  altri  cinque  honorati  Cittadini  da  elegger fi,doue fero  trat- 
tare con  gli  ^ mbafciatori  di  Todi  dd  modo  di  questa  quiete,&  della  remif 
ftonedi  detti  Baglionyntorno  alla  quale  fà  particolarmente  aggiunto^che 
paffate  le  cofe  tra  i  C6mifìarij\i^  Cittadini^douefjero  di  nuouoejfer  difcor- 
fe,&ripafìatetra  Triori.&  Camerlenghi,  iqualiveduti  nei  loro  configli 
alcuni  capitoli  fatti  tra  leparti,gliapprouarono,& confirmarono,  il  tenov 
de*  quali  fù,che  a  M.Oddo,aVandolfo,& aGwuannifuGi  figliuoli  fi  perdo 
naf[ero]tuttermgiurie,& falli commeffiy  ^  che  fireHitmfìero  lorotutti  i 
beni,  chepofledeuanoauantilecondannationij  &  proceffi  fatti  centra  di 
loro  ,  fuoriche  la  tenuta  di I{ena  Bianca  ,  i  quai  proceffi  furono  dichia- 
rati  caffi ,  ^  cancellati ,  ancorché  poco  doppo  fofìe  tentato  dal  Poderi  d  di 
dar  loro  alcun  carico  di  poca  vbbidienxa  ,  &  perciò  foffero  di  nuouo  con- 
dannati da  lui,  ma  i  Magiflrati  confi derando  ,  checiò  erainpregiudicio 
deWhonor  lorOy&  delle  cofe, che  poco  auati  fatte  haueano,rimifero,& per 
donarono  loro  anco  quel  fallo, che  ql  che  fi  foffe  no  è  efpreffo.con  dichiara- 
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^rihi  della  tione  ne*  capitoli,che  ne  da  Teruginift  doue  fiero  fare  ne  correrie)  ne  prede 
Citta  3420.  nelTerritoriodi  Todi,  &  particolarmente  neldilirettodiCollaTiT^nei  do- 
Bel  Signore  ue  detto  M.Oddo ,  &  figliuoli  fi  riparauano  y  ne  da  effifi  douefiero  fare  nel 
I J  8  J.  Terugtno  fitto  pena  dì  dieci  mila  fiorini  d'oro  j  di  che  per  M.  Oddo  fà  MaU 
leuadore  lo  Smdico  de*Todini,a*  quali  fà  anco  neli'iHrument&iChe  vi  fi  fe 
,  ceciata  dallo  Sindico  di  Verugia  la  pace, 
fa  no  con  e'  ^^^^i  mede  fimi  giorni  eff ?ndofi  da  alcuni  Ogobbini  fatta  vna  corre- 
ria nel  Terri  ^^'^^^^'^^^^^^^^^^  di  Cortona^^  hauendone  riportata  vna  grofia  preda  di 
torio  di  Cor-  ^^^''^^^'& menati  molti pngionhì  T eruginiyejfendo fi  public ctìnente  det 
tona.  tOiChe  m  quefìa  fattione  v^ erano  anco  fiati  huomini  loro  >  prefo  di  ciò  non 

picciolo  /degno yperciocheallhora  col  Signor  di  Cortona  teneuano  firettiffi- 
ma  amicitia  ,per  non  eff  er  di  poca  lealtà  verfo  gli  amici  incolpati ,  &  per 
.  .      non  dare  a  diuederCiChequelloy  che  da  altri  contra  Coìtone  fi  fatto  scerai  fi 
mano^ì^l-^  /b/7'e  di  ordine  loro  effeguito ,  oltra  il  mandare  ^mbafciatori  a  farne  fcufa 
re  la  pi-cda  ^  ^^^^^^^  mandarono  Simbaldo  di  Berardello  di  porta  fan  Sanne  con  vn 
farta  nel  pae  ^^^^  numero  di  caualli  nel  Territorio  di  OgobbiOiperche  la  preda^^  li  fri 
fe  di  Corro-  gionidi  Cortona  ricuperaffe:  Et  attendendo  in  tanto  con  non  picciola  diU-' 
na .  genT^i  per  tirare  a  fine  la  pace  lungamente  trattata  >    più  d'una  volta  in- 

terrotta y  tra  il  Fefcouo  d'Ogobbio,  //  fuorufciti  di  quella  Cittày  manda-- 
Yonopureaìlhora  mSj  olino  di  duolo  di  porta  fan  Sanne  alla  Fratta^perc  he 
ne  trattaffecon  vn  M,  Galduoloda  OgobbiOiCh'era  de* primi  trd  fuorufci- 
ti»  ch'allhorahabstauaallaFratta^é^  Vintrodufjeroanco  il  Vapciy  affinchè 
con  la  fua  autorità  que^ìa  pace  feguiff e, giudicando  e£i,che  per  la  quiete  di 
quelle  parti  ella  f off  e  molto  necsffaria,  vtile;  Et  fu  fatto  lega  con  l*Ec' 
celiente  Dottore  M.  tJHagio  di  Balduccio  de*  Vedoni  da  ^rcT^o  per  tre 
anniyil  quale  era  in  que  tempi  Signor  di  Monte  Falcoy(^  del  Colle  de  Mar 
chefiy&  con  li  capitoli  ordinarif  vi  f picche  detto  M.^J^agiofoffe  obligat9 
di  riceuer  femper  ne*  luoghi  fuoi  le  genti  d'arme  de*  perugini ,  con  quello 
priuilcgiOiChe  qualunque  volta  vi  andaffero,foffero  obligati  di  giurare  in 
mano  fua  di  conferuarlo ,  ^  di  mantenerlo  nello  §ìato>m  cui  lo  trouauano  > 
^  di  non  machmarli  cofa  alcuna  contrai  ^  i  Terugini  promifero  di  reHi- 
tuirglt  vna  cafa>  eh* egli  hauea  hauuto  in  Perugia  in  porta  fan  Vietro  nella 
Parecchia  difanto  IfidorOyche poi  era  !ìata  donata  da  tJH'agiJìrati  a  M. 
Guglielmino  Signor  d'^fcefi,con  obligoy  che  fe  fra  vnanno  non  f  offe  po^ 
tuta  rihauerfi  da  M,  Guglielmino^  fi  douefje  dare  a  M,  Magio  tanta  quan- 
tità di  beni  lìabdi  della  Cittày  &  non  di  nbelliyche  afcendeffe  al  valore  di 
quella  cafay&  gli  furono  concedute >  &  rimeffe  tutte  le  ragioni 3  &  attioni, 
che  haueffefopra  i  beniyche  €gliy&  fuoi  fratelli  baueuano  nel  Verugino  in- 
nan':^  la  nouità  c ontra  i  tJ^ftniftri  della  Chiefa  in  Terugia^per  la  quale  efji 
allhora  perderono  quanto  in  queHo  Territorio  poffedeuano ,  &  furono  fat^ 
ti  Cittadini  y  &  caffi  loro  tutti  iproceffiy  tutte  le  condannationi»  che  ha- 
ueuano  neli*  archiuio  di  'Perugia,  Et  fu  parimente  donata  la  ciuiltà  ad  ^An- 
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mio  Tietrama  la  famiglia  nobtiiffma,&  antichiffimad'^reT^ro.cheha"  ^nnì  della 
ueadominio.&nati.  Città  3^10. 

Fu  poi  per  ordine  pervm  adunan:^a  generale  d'huomini  d*arte  delìbe-  del  Signore, 
ratooltra  d  tronar  danari  per  pagare  i  debiti ,  che  s'erano  fatti  per  fodis fa-  1585. 
re  a  Venetiani,&  Fiorentini,&  il  moderare  le fpefe  publiche>  ^  iltrouar  A  dnnaza  gc 
^nodo, perche  tintratedellaCittd fodero  conpìà  diligen'i^a,  &  ftnceritd  neraled'hao 
maneggiate,  che  perla  guardia  delVala'^o  de  Signori  douejf e  ejferfem-  mini  .d'arte. 
prevn  Capitani^  da  elegger  fi  da  Priori,     Camerlenghi  da  qualunque  luo 
gofifofle,percioche  per  Cadietroera  Hato  ordinario  di  eleggerlo  folarnen- 
te  dalle ^  terre ,  &  luoghi fudditiyò  raccomandati y  &  non  ft  coBumam  di  te- 
nerlo fe  non  quando  ft  vedeua  il  bifogno.ò  per  guerre  difuora^ò  di  dentro, 
conquellaprouiftoney  &fotdati,  che  più  a  tSHagiflratifofie piaciuto;  Et 
ch'alia  compagnia  della  Stella,     del  Saffo, che  per  la  feHa  di  fanto  Hercu 
lano  foleuano  fpendere  piti  deWaltre  compagnie  della  Città  in  honore  di 
quelgloriofo  martire ,  ft  douefie  dare  ogn*mno  da  ^J^CiniUri  publici  vna 
certa fommadi  danaripià  ch'ali  altre .  Etche alCaHcUanodella  I{gccadi 
fJ^ontoneft  doueffero  accrefcere  alcuni  fanti  di  più  ^affinchè  quella  terra, 
ch'era  molto  veffata,&  trauagliata  dagli  emuli  della  Città yHefje  più  quie 
tay  &  fi  cura:  Et  fu  parimente  ordinato  in  queUo  Configlio,  che  m  Perugia 
ft  douefie  rimettere  la  Zeccha^affinche  ilpublico  potefie  con  più  ageuolcT^ 
%a  hauer  maggior  copia  di  danari.  &  poco  dopò  fà  cominciato  a  dar  nuoui 

ordini  aUemonetey& valor  loroy&panicolarmentealbolognino^ilquale 
volfero  >  cjoe  doue  prima  valeua  xxxi.  danari  l'uno  doueffero  valere  xxx. 
&fà  anco  tolto  vn  non  sò ,  che  al  fi  orino  3  ma  di  poco  conto  ;  St  all'arte  de 
calTiolari  fu  donato  da  d^CagiHrati  il  fito  d'una  HanT^a  contigua  al  Duo- 
mo,affinch'ella  vipotefef^re  rnaandien^apergUfuoi  artefici,  con aggra 
aio  folamente  ch'ella  pagajfe  trenta  fiorini  d'oro  per  refarc mento  d'una 
cbiauicaych'allhora  fi  ficeua nella  Hrada  difanta  Otaria  V^uoua.Et  vi- 
timamente  fu  dato  licenzia  a  rJU.  GiGnanm  di  -JH,  Ghirardo  de  i  nobili  ' 
delia  Tecora  da  ^ontepulcìanoycheallhoragouernaua  quella  Città,  che 
poteffe  far  fare  il  Vomite  di  ^allìana  foprale  chiauiymaconobUgo ,  chela 
guardia,  & pajfo  di  ejfofoffe  libero  de  Perugini ,  che  i  Guardiani  fi  do- 
uejfero  pagare  dell'intrate  ifiefie  del  Tonte,  &  che  ne  i  Terugini,  ne'  Jolda- 
ti  loro  in  pafiandoui,pagaf]ero  per  alcun  tempo gabbella  alcunarJ^a  per- 
che pochi  mefi  dopo  ejfendoui  paffato  il  Boldrinoda  Vanicale  con  alcune 
Jue  compagnie  di  caualli ,  trafcorfo  predando  li  Territorio  di  Giena,  & 
di  tJ^tontepulciano,& perciò  nata  difcordia  trà  quei  due  popoli,  fà  ordi- 
nato ,  chel  Tonte  ftjcaricajfe ,  come  cofa  danno  fa,  &  potijfima  cagione 
anco  per  l'auenire  di  queUi  fimili  difordmi  ft  toglieffe  via  intiera- 
mente, "  Michilotro 

Del  mefe  di  Mar^o  efiendoui  dal  nuouo  Magifìrato  de'  Signori,  Capo  de'  ^^^^^ 
quali  fà  Michilotto  diT  beo  de*  Michilotth  riceuuti  ipalij  nella  feHa  di  ^^^Jj^^o^rica 
an  toHerculano,& intejoft .chefràiConti di MGnteGme,& Monaldo  ^riod. 
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l^nni  delk  de  Monaldefchi  della  Ceruara  Signor  di  fan  Ca/aam,  eranò  Hate  alcune 
Cittd  5410  d  jf evenire  y  pifù  fi.bito  mandato  Francefco  dt  S,Theo  di  porta  fan  Same^ 
del  Signore  affinchi  con  l'autorità  del  MagiHrato  eglt(€ffendo  l* uno L'altro  di  quei 
li  8  luoghi  raccomandato  aàa  Catàjprocnraffedi  metter  pace  tra  loro,&  poca 

^  Fuuriifci  ti  dof  ò  effendofi  da  fuorufcìti  fatta  vna  correria  per  lo  Territorio  del  Chiù- 
fa;io  con  cria  gi^(y^vcniitofi  anco  di  notte  in  buon  numero  [otto  le  mura  della  Qttdyò 
^'  di  ^Ch'u"  P^^^^^  qualche  intendimento  vi  hauefjeros  òper  metter  qualche  terrore  a* 
"  popolar  h&  alcuni  altri  dt  loro  fatto  correre  il  paef e  ali"  intorno  >  ^tentato 
di  cacciarli  in  (^annaia^o^  fatte  altre  cofeperlo  contado >conofcÌHtoft tche  l 
tutto  najceua  dalla  poca  ohedien^a ,  ch'effihaueuanoa'  <tJ^/fagiftratt  > 
dalla  inofieruauTa  de*  confini sfà  deliberato ìch e  dai  cinque  Commtjf  artj  fo^ 
fra  la  conferuatione  della  liberti  fi  doueffe  di  nuouo  con/egnarloro  altri  co 
finiynon  co/i  l'uno  all'altro  vicmo,chs  hauefiero  potuto  ogni  giorno  riuedcY 
fij  quali  cinque infiemé  con  li  Signori  Triori  deliberaronojche  Andrea  di 
M,Oddo  detto  Fortera  de  Bagliom  andajje  ad  .Afciano  (^aHel  di  Siena,  S/- 
nibaldo  d*^gnolino  a  Folterra>^olino  diM^Giouanni  ad  (^rbmoflomafo 
di  M.Prancefco  ^yHontemelini  a  fan  Scuerinoy  Veltolo  di  Lello  detto  Pei» 
loto  Biarico  a  Tifa^Seruadio  di  Confolo  a  Caflel  della  7^  10  uè, f face  he  di  Guìe- 
cìonello  a  Spoleto j  Mannello  di  Lello  a  Foffornbrone,  FrancefcQ  di  Theo  ad 
VrbinoyCeccho  di  Tellolo  a  Islor/aa» Simone  di  Filippuccio  a  Foffombroncx 
Guido  di  Giouanni  de  Montefperelli  a  Forlh  P^Mico  di  Francefco  ^/Coìh- 
tem€lmh&  Ciardolino  detto  Ciabacca^a  Tifai  Guiccione  di  Golino  ^--ì^fon- 
tefperelliad  Imola^Francefco  di  M, 'Berardo  della  Corgna  a  B^uennaj  Boy 
gar uccio  di  T^icolò  di  Vone  de*  B^anieriad  ^fcolhGiouacchmo  detto  Guc^ 
cinux^o  ad  Vrbmo ,  ^J^Catteo  Groffo^  &  GoUantmo  di  Ruggieri  de  B^- 
nieri  a  Vano>Baglioncellodi  Giugliotto  deVibij  a Folterra^Vaolo abbate 
di  Tietrafitta  ad vAfcolhM,Francefco  di  M-Colino  degli  Arcipreti  a  Me- 
reatello  y  Contucciolo  di  Tsijcolò  a  Fermo ,  Giouanni  di  Hicolò  di  Ceccholo 
dei  Tslobili  d ifan  t^^farco  a  lslj)rnia3&  Ermanno  di  Bonifatio  degli 
manni  a  Monte  micino  y  con  ordine,  che  tutti  fra  vn  mefe  doueffero  andare 
a  luoghi  predetti  mandar  fede  autentiche  dell'cbedienT^a,  (jr  che  douef 
fero  fra  detto  tempo  dar  ficurtà  m  mano  de*  Signori  ignori  dì  cinquecento 
fiorini  per  ciafcuno  di  offeruare  i  confinh&  decretarono^  che  non  offeruan- 
dogli  i  figliuoli  nonpotejfero  dornaìidare  la  legitima  a  loro  douutaper  vi' 
gor  delle  leggi, 4e  benipaterni,  &  che  le  mogli  non  potejjero  ridomanda" 
re  le  doti ,  che  foff  ero  fiate  confignate  loro  fopra  i  beni  del  manto  3  fe  non 
per  la  ter\a  parte  del  tutto  >  &'  fe  alcuna  ò  madre ,  ò  conforte,  ò  figliuolii  ò 
figliuole  mandaffe  ad  alcuno  di  queftì  confinati  cofa  veruna  per  alimentar- 
a,  mentre  Befferò  in  contumacia  della  Città,  s* intende ffero  hauer  perduti 
tutti  ilor  beni  y<^  particolarmente  le  mogli  le  madri  i  beni  dotali,  con 
altre  rigorofifjìme  prouifioniyaffinche  dalla  paura  della  pena  effi  non  venif- 
fero  aiutati  da  alcuna  perfona  ancorché  congiuntiffma;ordinarono  poi  con^ 
tra  quelfhche  temerariamente  erano  corfi  intorno  alle porte^&  non  vi  ha-^ 

p.endo 


Parte  Prima,  Libro  Nono.         1 5  o  l 

uen(topmto  entrare,  haueuano  fatto  prede,  &  prigioni  per  io  territorio»  ^nni  detU 

&  condottole  a  CoUai^Tione  y  &  ad  ^equa/parta ,  che  tmifoiferocondan-  Città  Ulo. 

nath  &p^nitidd'Podenày&Capitanof€CQndoilrigoYedellagiumttai  Del  Signore 

Et  qucHi  furono  Carlo  di  Filippo  degli  Oddi,  lucciolo  di  Ivaldo ,  lacamo  i  j  8  ?, 

del  Priore  de' Bxglioni>^ndrea  di  Velloloy^gnolo^&Tadeodi^iguccio 

de'  Hpbili  di  Cantglion  di  Colino,  Vetrino  di  'Kanalduccio  detto  Tetrcfel- 

hjCmccione  di  Lamberto  della  Coygna>lBiagio  di  Gwuannidi  [loney  Vie- 

tro  di  Gìugliotto  Vibij ,  'Brunoro  di  Ceccbarello,  Vietro d\4ndruccioto  di 

M.Viercmallo  de'  Bagltoni,  Taolo  d'^ndruccio  di  Beuenuao  de*  Stgnorel 

h  >  Colmo  di  M.  Francefco  Antonio  di  Cola  di  fan  Ciamie^  &  Lodomco  di 

Guidarello  de'  Baglioni ,  Bartolomeo  di  Tsiuccio  detto  della  Ceccarella^M. 

Bartolomeo  di  M.Felcino  degli  Armami,  Pietro  di  Car luccio,  Bertoldo  di 

Filippo  degli  OddhBerardello  di  GiQuamii  della  Corgna,  Colmo  di  M.Cri- 

fpolto  de  CrifpolthFelcino  di  M,  Bartolomeo  degli  ^rmanni^B tordo  di  Fim 

Uppo  degli  Oddi,  Signor  Gilio  di  Vietro  d'^dgnoluccio,  àgnolo  di  Coh  di 

Lello ,  LorenT^o  di  Xeri  detto  Canallone,  il  Monaco  fratello  dì  Berar dello 

della  Corgna,& Ciouannuccio  da  Col  di  Mei^'^tmi  quejit  furono  poi  con' 

dannati  in  pena  di  ribellione  >     i  loro  beni  confifcati  alla  camera  del  com^  \ 

Tnune.&fehtuttìdi  baffa^a^  vii  conditione ,  furono  condannati  alla  forca. 

Erano»  come  difoprahabbtamo  detto»  di  queHi  tempi  gli  ^mbaf datori 
Teruginia  Fiorella  per  tirare  a  fine  la  pace, che  da  quella  f{epublica  fi  trat 
taua,& haueuafi  per  conclufa  tra  Veruginii&  CaHellanh& perche  effi  de 
fiderauano  dihauer  l'ul  timo  auife  da  Magi/irati fopra  quanto  far  doueua* 
no  y  &faceaparimfnte  mjìan^a  quella  Città ,  che  fi  mandale  più  ampio 
mandato  m  per  fona  delli  Signori  Triorifuoi  a  poterla  concludere  vi  fà  ri- 
mandato  di  nuouo  Vietro  di  M.Vaoloychepoco  auanti  n'era  tornato.con  fa- 
tuità di  poterlo  fare  in  ogni  modogiuntamente  conTetruccie  di  M.  Fran- 
cefco  con  quelle  conditionh  &  moderationi.e  con  alcune  altroché  ne'  libri 
noHripublici  apparirono  regi§ìrateyquali  noi  perno  e ffer  tedio  fi  a  letto-  p    -  v  j  - 
rìilafciamo*[heiritornoa*  capitoli  poco  auanti  fatti  da  Fiorentinià  quali  uo  - 
leuanoyche  le  conuentioni^&fommiffioni  fatte  fra  il  commune  di  Perugia,  tonio  alla  pa 
^  Città  di  Caflellofojfero  cafe/ìfacefe  da  loro  ogni  opera,  perche  detto  ce  con  Caftd 
^  capitolofitoglieffcymafenonfifoffe  potuto  torre  y  fi  procuraffe  almeno  di  lani. 
farlo  foprafedere per  quel  tempo»che  foJ[e  paruto  a'  Signori  Vriori}&  Con 
faloniere  di  quella  Città, 

Che  fi  face/le  inHani^a»che  ilgouerno  di  Città  di  Cafiello  foffe  riformato 
da  huommi  quieti ,  &  da  benCy     che  tfuorujcitifofìero  in  ogni  modo  fra 
,  hreue  tempo  rimeffiytl  qual  tempo  ejfi  procurafferoy  che  più  dTquattro  anni 
nonfoJìey& che  nor^meno  a  gli  bonori,che  alle  f acuità  fof ero  intieramen- 
te reintegrati. 

Che  a  fuorufcitij&  ribelli  di  Verugia  i  Cafiellani  non  defferoy  ne  ricetto» 
ne  aiuto  cofi  nella  C  ittà,come  nel  CgnìadoMm  luogo  publicofue  di  priua- 
to  Cittadino, 

0i 
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Zinnldella      Chela  forrìalla  allhorapojfeduta  daVerugim ,  ftfacejje  Ogni  oper/Lj  ^ 
€itt^.  ?420.  perchenonfoffelorotolu  perrefiìmirlaa  CaHellamypercioche  per  l'adie* 
del  Signori    tro  quel  luogo  non  era  de  Cafteìimi  >  ma  de*  Marchejt  del  Monte  di  fanta 
13  S  tJ^Cariaf^ perciò  effinon  vi  bamuaho  ragione  alcuna,&  fe  in  ciò  hauef^ 

fero  trouato  dtfficHUà,fà  loro  ordinato ,  che  face/fero  ogni  iHan^a  ì  che  fi. 
douefie  lafciare  ilpoffejjh  in  mano  de*  Vertigini  mfino  a  tanto ,  che  ft  met^ 
tt  jfea  ejjecutione  il  Lodo  y  ^  allhora  fi  douejje  fiancare ,  con  ordine ,  che 
non  vi  fipotejfe  da  alcuna  delle  farti  rinouare  3  ne  rifare  forte^T:^  aU 

Et  vltimantentCycheH  Cafìello  di  Monte  Migiano,  che  allhora  era  fotta 
la  pYOtettione  de  Verugini  doueffeefsere  rikfciato  nella gutfa,  che  liaua^ò 
fe  ciò  non  fi  potcua^doueffe  almeno  per  dieci  anni  effcre  retto,  ^  gouerna^ 
to  da  lorCf  &  fe  anco  in  queHo  haucffero  trouato  dìfficuttà  3  fifoffero  inge^ 
gnati  di  fare  almeno»  chcH  Ca§ì  elio  per  li  detti  dieci  anni  fi  fofje  retto  da  fe 
fteffos  &  pofcia  fe  ne  tornufje  fotto  il  gouerno  de*  (^a^ìellani:vi  era  vn  non 
Pace  concili-  sò>che  della  cafa  de* indoli  m  Va^ug ia  >  che  non  haueffe  ad  eff  ?re  inclufa 
U  conCalkl  nelle cofe:  da  comprometterfi i& hebbero  altri  ordini^^  cornmiffioWychefi 
lafcianoiqueHapacé fu  poi  fonclufa  delpreftnte  ann03& in  Tnugia  n*an^ 
ddronopMici  bandi  j  ^fù  ratificata  da*  Magifirati  in  forma  autentica  in 
frefenT^  de  gli  mbafc  iatori  Fiorentini  jche  zi  erano  a  queHo  effetto  fla^ 
ti  mandciti ,  ma  dcW  ordine ,  &  della  forma  di  eff  a  non  nhabbiamo  trouato 
finitura  alcuna. 

Lega  de*  Pe-  Fu  ^nco  di  queHi  giorni  riformata  la  lega  per  diecianni  con  li  Signori 
ir.^mj  p  die-  ^jaìchtft  del  Monte  con  alcuni  capitoli  y  parte  de*  quali  fi  haueuano  a  de^ 
ci  anni  Df^r-  f^jy^arare  da  lacwno  di  Ticciolo ,  il  quale  dichiarò  poi  >  chefefojfèauenutOf 
\r -rhcfidci  alatnv  dt*  Signori  zJ^ar  che  fi  yò  parenti  loro  hauefse  mofio  Carmi  con- 
ivi'onie.  ^vrugmi ,  lacomo  di  Colino  dt*  eJ^t^anhefi  »  &  fuoi  nepoti ,  co'  quali 

principalmcntefefece  allhora quefia  lega,foffe  obligato  di  riceuere legen* 
ti  de^  Teri'gini  ne*  luoghi  fuoi  *  &  non  ft  volendo  intromettere  nella  guer^- 
raydi  de' re  almeno  le  vettovaglie  affaldati  Terugim  per  li  loro  danari  ;  ^ 
che  Je  fvà  quattro  mefi  i  Castellani  non  fi  f off  ero  riuniti  co  Terugmi  »  che 
dnti  Marche  ft  foffero  obl/gathdi  tener  per  nemici  i  Cajìellaniy  <^  di  hauer 
li  m  qìicliùgiiija ,  che  gli  hauerebhono  hauuti  i  Terugim  ;  Et  Biordo  di  Mi^ 
cbiloT^o  di  Theo  de  9jMichilottiydicw(penhefà  valorofiffmo  capitano ) 
hpueremopiù  volte  a  parlare  fu  mandato  di  ordine  del tJ^f^agiflrato,  (jr 
'  dei  cinque  Jopra  la  custodia  della  Citta,  comm'ffario  con  alcune  genti  d*ar' 

mi  verfo  Caflìglwn  del  lago  per  tener  guardato  quel  territorio  dalle  corre^ 
rie  de  fuor:  f cai y  eh* alle  volte  v'undauatio  trafcorreììdo  :  <JMa  perche  più 
Volte  babbiamo  fatto  mentione  de i  cinque  officiali  fopra la  cuflodia  della 
hurà ,  ^^fopra  L*arb  trio,  c  haueuano m  tutte  CammmiHrationi delle cofe 
pubi  f  he ,  (jr  non  habbiamo  mai  detto  i  nomi  loro ,  per  non  defraudare  ne 
anco  in  viò  i  curio  fi  delle  famiglie, ncé  paruto  di  compiacer  ne  Ih  &  fono  que 
iti  M,^iiglielmo\di  LellolOfSinibaldo  di  B erar dello ^'f^ annoio  di  Monuccio, 

Andrea 
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'jlndrea  di  Guidarello ,  &  Kljcolò  di  Ceccholino  de  Michilottu  \Annì  deUa 

I  Fattori  di  Cimtà  Ducale  nel  ^gno  di  Hapolt  hauendo  intefo  la  fama  [ittà,^/^io. 
della  Città  di  Terugia  ,      hauendo  b  fogno  d*mgouernatore  per  quella  del  Signore 
Città  mandarono  la  elettione  di  ejp)  alli  MagiHrati  noftri^  affinchè  gli  ne  1 3  8  J . 
mandaffero  vno  a  /celta  loro  36^  effi  difcorfo  tra  loro  il  meglio  >  vi  dcHmaro^ 
no  lacomo  di  Ticciuolo  ile  he  h  abbiamo  voluto  notare ,  pere  he  co ft  nfpetto 
alia  Città  y  come  al fuo  Cittadino  l*h abbiamo  giudicato  degno  di  memoria . 
£.tgli  huomini  della  villa  di  Vo'T^ìoIo  territorio  del  Chiugt  fecero  inHan- 
:i^a  a  MagHìrati,  chef  offe  loro  lecito  di  fare  vn  Camello  in  quel  luogo ,  doue 
effifotto'  cappanine  >    fparfecafe  fi  riparavano  ,  il  che  fu  loro  conceduto 
con  quefiipattiiche  effi  doueffero  farlo  di  ottocento paffi  digiro,^  talmen^ 
tegrandcy  che  vift  potefferofare  almeno  cento  cafe ,  di  venti  piedi  di  lun- 
ghex^ ,  ^  qumdecì  di  larghe^^^ay  cofoffh  &  altre  cofe  neceffarie  ad  vn 
Cafìelloyma  per  quel  c'hoggifì  vede^non  vi  fà  fatto  CaHello  cinto  di  mura» 
ma  ft  ben  villa  molto  riguardeuole  habitata. 

Et  perche  ilfofpetto  defuorufciti  tuttauia  crefceua,& andauafi  temen-  fuo^rufci  d  rut 
dolche  non  foffero  per  cacciar  fi  m  qualche  Cajìello,  ò  terra  fuddita  a  Teru-  tauia  p.ù  ere- 
ginìyeffendofiperUdietrodelìberatOychefoffemoltovtiledi  eleggerevn  fccua. 
Capitano  forefliero  per  guardia  particolarmente  del  Contado,  &  Ca^ìcUa 
fucydeputarono  quattro  honorati  Cittadmh  che  douefìero  andar  cercando  * 
&  informatoft  bsne  della  qualità  degli  huomini,  poteff ero  per  fefleffi  eleg 
gerlo  con  promftone  ali* eletto  di  i  Soo.fiorini  d'oro  il  Semeftreyma  che  ha 
ueffe  a  tenere  vno  hone/ìo  numero  di  cauallh& di  fanti,  ma  perche  non  le 
s'era  dato  nome  fecondo  la  dignità  dell'officio  ^percioche  l'haueuano  fem- 
pHcemente  chiamato  (Rapitane  del  Contado ,  ne  gli  haueuano  desinato  al- 
cun giudice  ^dicono  queftì  nofirifcrittoriyche gli  elettionarij  non  trovarono 
chi  venire  vi  voleffeMe  difcorfofi  trà  Magiftrati,fà  deliberato  di  dargli 
ilgiudicey  &  di  chiamarlo  conferuadore  della  pace ,  &  dellalibertddel 
(Contado ,  &  di  tutte  le  terre  fuddite ,  &  raccomandate  a  Verugim ,  &  vi 
fu  eletto^  un  M.Samuele  degli  Stanghi  da  Cremona ,  il  quale  fornito  quello 
officio»  fu  poi  anco  eletto  Capitano  del  popolo.  Gaalietoli 
Etper  effere Hata  di quefìi giorni  tolta  a  Veruginila  Fortexi^a  di  Ga-  tolta  a°  Perii. 
glietoli  >  &  in  Cannata  fufcitatoft  non  picciola  noiutà  con  fofpetto  eh* anco  gmi. 
ne  gli  altri  luoghi  uicini  non  fojfe  pernafcerm  qualche  tumulto  ,  furono 
mandati  a  Cannata  Simone  di  Ceccholo  de*  Guidalotth(^  I{anuccio  detto  il 
tSUeccha,  perche^  con  ogni  lor  diligenT^a  procura ffero  d'eflinguere  quegli 
incendif  ,&fipuò  credere  t  che  lofaceffero  perche  non  ft  truoua ,  che  per 
allhora  le  cofe  andafferopiu  innanT^;  Etfà  ordinato,  che  con  Bucciuolo  Or^ 
fino>ch*era  allhora  Gouernatore  Cjenerale  di  Todi,  ^  di  T^arni  fi  poteffe- 
rofare conuentioni ,  &  leghe  fecondo  il  beneplacito  de'  Priori ,     dei  cin- 
que fopraì' arbitrio,^  cuHodia  della  CittàJa  quale  fà  poifìabilitainTe^ 
Yugia  con  obligo  di  difenderfhzlraiutarfil'vnl altro, &  particolarmente 
dafold4(iìirmerif&  oltramontani,  ch'erano  allhora  per  l'Italia  :&di 

non 
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•^nm  della  non  nceuer  ribelli  l'unl'aUro  ytntorno  a  che  fu  folamente  eccettuato  dalli 
Citta  ^  4  IO  parte  di  Todim.  che  ^J^f,  Oddo  Bagltone  >  fuot figliuoli pot^ffero  Stare 
del  Signore  ntlTerrìtomloro,  che  V  tetro  di  T^lucclo  di  porta*Borgne  ^s;^  Andrea 
^  ?  di  Lippolo di  porca  Sanfanne  andaffero  a  Siem,a  Cortona»  ^a^fonte» 

Periig'njfan  pulciano  a  pregar  quei  Signori ,  che  fi  comptacejjero  dmondar  ricetto  a 
rfltio^"  "  /«o>•^/t/^^/oyo>c^^Pi^o/«6•c/o^/^  Vjno  ,&  Paolino  di  Ceccolo  ad  Ogobbio  a 
Burduolo^"  ^^^^^^^  P'^^^  defuorufciti  di  quella  Città  con  quei  di  dentro  j  col  Ve  fio 
Oi  fino.  Gabrielli  ytant  e  uolte  procurata^     ottenuta,  ^  non  mai  perfettamente 

Pace  fegiiira  cjfeguita,tlche poco  dopò  fitcceffelorofeltcementcperciochefufatta^^fit 
nella  itrà  con  molta  fodis fattone  deTerugint^che  per  quiete  di  quella  Città,  ^  della 
di  Ogobbio  >loro  l haueuano grandemente  defiderata. 

Et  lacomo  di  Lello  detto  il  Dijutile  fu  mandato  con  vna  compagnia  di 
caualU  fer  guardia  di  Gualdo  idi  Sigtlloydi  Fo{ìato>&  di  FabrtanOìefjendO' 
fi  per  quelle  partii  come  hanno  detto  f  fufcitate  d'fiordie ,  ^tumulthma 
quali  fojf ero, non  è  ben  chiaro,  bafta  che  per  questi  fofpetti  vi  fu  mandato 
cofiui ,  ciò  era  tenuto  huomo  di  valore  »  digiudicio  ,q^M,  JHetro  degli 
V baldi ,  Francefco  di  T^lplfolo  de'  Michilotti  furono  mandati  a  Fioren^ 
ti^jdoue  in  quei  giorni  fi  trattaua  di  fare  vna  lega  generale  fra  tutte  le  Qt^ 
tà  della  Tofcana  a  difenfione  degli  Hatt  loro  ;  Maperche gli  anmi  di  quei» 
che gouernauano  in  Verugia  erano  molto  fofpefi  per  li  romori,  che  da  ogni 
banda  defuorufciti  fi  fentiuano,  volendo  per  quanto  fpettaua  loro  alle  cofe 
di  fuori  prouedere  diedero  ordine,  che  fi  tirafìe  a  fine  la  fabrica  dello  Spe-^ 
dalicchto  nella  campagna  verfo  ^fcefh  &  che  tutti  quelli  c'haueuano  ter-' 
re  da  quelle  parti,  fofiero  obligati  di  darle  aiuto,  ò  con  danari ,  ò  con  opere» 
C^r  VI  furono  volte  cento  corbe  di  grano, ^  dugento  dijpelta:Fà  ordinato» 
che  fi  rimetteffe  in  punto  ilforte,detto  da  loro  la  "Balliate lo  era  fotto  BettO" 
na,  che  perciò  gli  huomini  di  Torfciano,  di  Brufa  doue fiero  pigliarti 
CHradisgombrares&  di  votare  ifoffi,che  v'erano,talmente,che  fi poteffe^ 
V  ro  combattere,^  difendere  da'nimici',chefi  n face  fiero  le  muYa,(é^  la1\pc 

ca  al  CaHello  di  Cafalwo  j  ^  fi  racconciafie  il  ponte  nuouo  :  Che  fifortifi'> 
cafie,^  muniffe  di  vettouaglie,^  d'altre  cofe  opportune  la  I{pcca  di  COh 
ftiglion  delLago,  ^perche  con  più  prefle'T^afi  facefie  »  le  fu  volta  tutta 
-  quella  quantità  di  grano,  ciJ^  d*  altre  biade, che  da  gli  appaltatori  del  Chiù 

gifoleua  darfi  a  glihabitatoridiquet  luogh&fu  dato  ordine,  che  fi  rifa' 
cefie  anco  la  Torre  del  ponte  di  Chiugi,  che  minacciaua  rouina:  Et  fu  fatta 
vltimamente  vna  legge, che  ntuno  potè fìe  per  alcun  tempo  far  di  nuouo,  ò 
Camello ,  ò  Biocca  alcuna  nel  Terugino  fenT^  efpreffa  licenT^  de  Signori 
Triori,^  Camerlenghi. 

Era  nata  di  quefii giorni  non  picciola  difcordia  tra  M.Guglielmino  Goti-. 
faloniero,&  Signor  di  ^fc€fi,&fuoruJciti  di  quella  Città,  i  quali  fi  tene^ 
nano grauati,perche  quelli  c'haueuano  comprato  i  loro  beni  quandi  furo- 
no fatti  ejuli  della  patria,non  voleuano  fecondo  i patti,  che  v'erano,  refti^ 
tuirli  ;  Laondericorfia'  MagifirattVerugim  ,  acctochecolmcTi^loroli 
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f afferò  fefìitutti  f  ri  furonà  incontanente  mandati  Bartolomeo  di  Beccuto  ^nni  delta 
Beccf4tii&  Ciouami  di  Titcolò^di porta  SanfannCiCon  ordine  c*haueffero  a  Citta  ^  4  iQ 
fare  ogni  èpera  con  M.GuglielminOi& co*mini^ri  puhlici,perche  afuorufci  Del  Signore 
tifoffeamminiHratagiuìittiaj&  ultimamente  da  quello  magiflratOfdi  cui     8  j. 
n'era  fiato  capo  Luca  di  Ghelfolo  di  porta  S'^ngeloyejfendo  infine  dell' offi 
tio  fuo  col  configlto  deCamerlenghi  ordinò  che  al  Monafiero  di  Monte  Mar 
cino  fi  facejjegratia  ogni  anno  di  tre  quarti  di  tutto  quello »che  quei  Monaci 
doueuano  pagare  alla  città  delle p§flt/fioni,  &  altri  leni  c*haueano  allibrati  . 
ne  loro  catrafihcome  s'era  fatto  per  C adietro  co  gli  altri  luoghi  ?if,  che  tut 
ti  erano  Hatifgrauati  di  tre  quarti  di  quello  che  im  portaua  la  loro  libra. 

'Del  mefe  di  Luglio  efiendo  entrato  nuouo  Magiftrato  di  Trioi  in  pala:^ 
V^o,  capo  dtqualtfu  incoiò  di  Ceccholino  detS^tichilotti ,  fi  fcoperfeper     Nicolò  de 
la  Città  nonpicciola  pefiileh'Ka  tlaquale s*era  già  fparfa  per  l'altre  città  ^^c^^^o^ica 
della  Tofcarjay  O-  fiorenT^  n'era  grandemente  ue/f4ta,  laonde  veggendofi  p^j^^j^ 
che  molti,  &  in  Perugia  ,  ^  fuori,  ve  ne  moriuano»  &  molti  per  fuggire 
tlcommertio  delle  genti  Je  nandauano  in  villa,  i  Magifìrati  deliberarono, 
che  da  Cittadini  fi  facefjero  le  guardie,^  che  fi  conduce/fero  per  la  mede^ 
ftma  cagione  dugento  fanti,oltra  che  per  efjere  pur  aìlhora  venuta  vna  corr^ 
pagnta  d*Inglefi,  co'  Tede/chi  nel  territorio  di  Trieui»  che  venma  dal  l^e^ 
gno  di  V^poli,fi  temeuapur'affai,  che^inta  da  prieghi  de  fuorufciti  Te^- 
YUgini  i  ches'itttendeuaefferuicorfi  a  fartene  infiammi  non  fe  ne  venijj'e  a 
queHa  volta  per  fare  opera  di  rimetterli  nellaTatria  ;  ma  i  MagiHrati 
deftderofi  della  quiete  della  città,  vi  mandarono  Matteo  di  T^coluccio  de' 
MiTciari,  &  prima  di  lui  anco  altri,che  per  mille  cinquecento  fiorini  d*oro, 
che  pagò  a  loro  Capitani,  li  liberò  da  quella  molefiia , 

Furono  fatti  altri  cinque  officiali ,  percioche  di  due  me  fi  in  due  me  fi  gli  Officiai  t  io- 
creauano  ,fópra  la  cufiodia ,  <jr  libertà  popolare  ^  &  furono  ^JH.Tiuieri 
di  M.Francefco  ^ontemelini ,  M.^gnolo  di M,  Francefco  de  gli  Vbal-    P^P^^^^'^  ' 
di  f  Ceccholo  di  Bindolo  >  'Paoluccio  di  'hjjno  de  Cuìdalottì^^  Matteo  di 
TictrodeGratiani,  Et  perche  con  lapeftilenT^aeraancolacarefi  iatnonfi 
teftè  di  metter  mano  a  Cranoìri  publici,&  trouare  ordini,  perche  non  man 
caffè  del  pane  a  poueri,con  diuieti  grandmimi ,  che  non  vfciffe  ne  anco  dal 
territorio  alcuna  forte  di  vettouaglie  »  ^Jopra  ciò  vi  fecero  officiali  nuoui 
con  grandiffma  autorità,     s'ordinò  che  i  l^riori  non  poteffero  vfcir  dipa  „      .  .  ^ 
la'T^^^c  per  andare  a  morti,  pai  endo  toro  che  fcjfero  più  obligatialpMico,  ^^^ncf  ÌT'r^^^ 
ch*à  priuati  ;     tuttauia  la  peftdenz^  crefcendo  fu  deliberato,  che  fi  man-      ^  chiede 
daffea  R^oma  a  domandare  l'Indulgenza  al  Tontcfice,  fecondo  Cvfan-  reTlndulcrc- 
%a  di  quelli  tempi  ;  &fù  rimeffo  mila  patria  Francefco  di  Tura  j  che  era  ze  al  Papa , 
Ùato  fuor  ufi  ito  congli  altri,  perch'egll  era  flato  fempre  obediente 
gli  ordini  de  bAag'fìrati ,  &  non  era  zfcito  de  termini  de  confini .  Si  mi- 
fono  ultimamente  inten.f  >  di  quefio  Magiftrato  gli  habitatori  del  pian 
di  l^nT^no  ,  &  quelli  di  CaUi^lion  di^  Colmo,  &  di  due  Focolari  né 
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^nni  della  fu  fatto  ^no,  &  ciò  fu  hrotonceduto  per  la  molta  rnHanfU^a  che  ne  feceri 
Città  3  410.  a  ^agiHrati  ;  ì  quàk  defiderandd  di  tromr  modo  con  honore ,  dignità 
Del  S  Ignare  deU*  officio  di  agemiare  la  via  a  fuomfiiti  di  poter  ritornare  alla  Tatria,dO'^ 
1 5  8i .         pò  molti  configU,&  dijcorfi  fattouifopra,  deliberarono yC he  a  tutti  quellux 
quali  vitimamente  erano  Hati  limitati  i confini  9 [e  non  ne  erano  fodisfatr 
r  a'i  uor       *     ^  lecito  fra  xv.  giorni  a  voglia  loro  di  eleggere  il  luogo  t  doue  dimo^ 
ufcici .     "    ^^^^  ^oLeff  ^ro ,  purché  da  Terugia  xU  miglia  lontano  foffe ,     che  non  ne 
poteffero  §lare  m  vno  Hejfo  luogo  pm  di  tre  infieme,  ma  che  non  accettan- 
do quejio  partito,  foff  ^ro  tenuti  di  andare  a  luoghi  >  che  da  Triori  »  &  da  i 
cinque fopraCamminifìraiione  delle  cofcpubliche      da  altri  cinque  (^a-- 
merlenghhc*hebhero  dalconfiglio  opportuno  queUa  autorità  y  foj] ero  de-- 
cretatit  ma  noi  per  non  replicare  tante  volte  incede  fimi  nomi,  &  luoghi  la 
jciaremo\di  nominarli  in  queHo  luogo;  E  del  Me  fi  di  Settembre  fatto  il  Ma 
gisìrato  di  Giouanm  di  Lello  di  porta  di  Sari'Tictro,  fi  legge  che  fà  man- 
dato vn  Ser  Lorenzo  di  Bartolo  diporta  Sanfanne  a  Fabriano,  &  ad  Ogob-^ 
bio  per  trattare  alcuni  affari publici  col  Boldrìno  da  Pamcale  >  ilquale  ha- 
Perugini  prò  uendo  colfuo  valore  acquietato  gran  credito  fra  foldatii& perciò  meJ]o  in" 
curano  di  af  fteme  vn  buon  numero  dicauallt,&  fanti  >  fe  n*andaua  horper  vn  territo- 
foldare  il  Boi  yìo,&  hor  per  l altro  delle  terre  vicine trafcorrendo^rrienamio  prede j& prì 
anno .        gioni,  &  pure  in  quei  giorni  ejfendofene  yenutj^nel  Sanefeyhaueamn  fo- 
lamente  quel  territorio,  ma  anco  il  Cortoheje^  0.quel  di  Moute  Tulcia^ 
no  trafcorfoì  &  hauendoui  fatta  vna  grpjfa  preda  ,  era  venuto  nel  Chiugi 
di  Ferugiay     iui  fermatofi  hauea  dato  a  diuidere  a  quelle  cit^ày  che  it  i^ut, 
to  f offe  fatto  diconfenfo  de'Tcrugini,  di  che  effiauedutofì  ,pcrifcufarfi  del 
l'innoce/i'^aloro  mandarono  a  tutti  quei  luoghi  ambafciadori ,  c^  ancp^l 
Boldrìno,  perche  reHituiff^e  loro  la  preda,  &  /eco  trattarono  di  affoldarìo, 
così  perche  egli  non  prcndeffe  occafione  di  dare  fpaUealorofuorufcitiiCO" 
me  anco  perche  con  lefue  armi  penfauano  di  poterfi  meglio  da  gli  Oltrct- 
montahifChe  erano  poco  auanti  tornati  in  queHe  parti,  difendere  ;  &fu' 
rono  mandati  Incoiò  di  (^ola ,  ^  Bartolomeo  Qeccolo  a  Spoleto  per  ne- 
gotjarccon  B^naldoOìfinoXontediTagliaco^^i  che  poco  prima  s*era 
Ambafciato  impadronito  di  quella  città ,  perche  efffendoui  alla  jprouHta  entrato  dentro 
ri  Perugini  a  ^^^^  l'aiuto  di  M.^gnolo ,  &  di  ^Clsljcolò  de  oJM^aneriti  da  Spoleto,  ha 
RanaldoOr  picuanmeffo  iMimfiri  del  Tapa  nella  I{pcca ,  laquale  indi  a  non  molti 
tJHefi  htbhe  anco  in  poter  fuo,  ma  quello  che  gli  ^^mbafciadori  Verugini 
hauejjero  a  trattar  feco  ,  non  è  éfpreffo ,  fi  può  credere ,  ch'effì  andafkro , 
òper  rallegrarfi  feco  della  fua  effaltatione,  ò  per  hauerlo  propitione  gli 
affari  loro  per  lofofpctto  ,  c' haueuano  de'  fuorufciti,  i^in  Terugia furo- 
no creati  cinque  Cittadini  foprala  vnione  della  Città  y  affinchè  tutti  ha- 
ueffero  a  efsere  vnanimi,  &  concordi  alla  difefa  della  Fatna . 
u     Era  in  tanto  verfo  la  fine  di  Ottobre  v fotta  vna  voce  per  la  città  di  Ve 
bugiai  che  alcuni  firn  Cittadini  de  ?r impali  hauemno  tenuto  tratta  f  con 
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clemente  fAntip'apa  dtd^rlt  T^rugia  ,  ^  eh*alU^b^atia  dì  Monte  Or^ 
netano territorio  dVmtetó yS* erano  rttrouati  Incoiò, &  ^>Michilox^o 
de  •J^Uchilètti  figiiuòlt  dt  (^e€€holim  mfìerne  con  ({anmecto  xla  ^Ci^ 
gitano  i&  convnfra  Lodomcodiu/i/ceft  debordine  de  Frati  Minori  per 
iSìabtlmento  di  quello  trattato,  c^r  ch'auanti  ogn* altra  cofa  iSljcolòy  & 
Michilo':^  haueuano  fatto  pace  co'Biwrufcìti»  c^che  pereffiv*era  tn- 
teruenuto  Vellmo  di  Cut cho      Landolfo  de  Baghonit  (^  fecondo  vno 
fcrittore  dt  noHri  a  penna- anco  vn  M»  panieri  >  che  di  qua]  famiglia  fi 
fofk  non  è  ef^nfjo  >&  che  la  pace  era  ftata  vniuerfale  tra-  h  dueMicht- 
lotti  y&  tutti  li  Fuorujcitì  quamuh^Wabfentt  y     quella  votè  vogliono 
c*hai4fff^^  origine  da  Bucctuolo  Or  fino  Signor  di  Todi  y  &  dt  ^{arni  ,(^dt 
altri  am  iti      Xflatort  della  quiete  della  Qttà       particolarmente  d^c 
(jwmnnt  diValmuaio  dmo  il  gigante  diporta  Sant'xAgnolo  Cittadino  Ptf 
Tugino.  ^^efiofrd  Lode tiico  era  [iato  creatoVeJcouo  ct'^Jcefi  daClemen^ 
te  ^ntiptpa  jma  lapoffeffione  di  quel  f^efcouato  era  allhora  apprf  ffo  0- 
doardo  di  Ccccholino  de  Michilotti  fratello  carnale  di  l^colo  >  ^  di  tJ^fi 
chilòZ^o  i  che  haueua hauuto quel  Vefcouato  da  turbano  SeHOi&per  que-- 
fìa  cagione  vogliono  3  che  quel  frate  trattajìe  con  queHi  fHorufciti  3 
con  MUhilotti  dt  condurre  a  fine  quel  trat  ato  con  ifperan^a  ò  di  confe. 
gmrequel  l^efcoùao  ,  tic  he  non  gli  farebbe  rtujcito  effendo  in  perfona  diO* 
doardoìò  d'hauerne  rn  altro  da  Clemente iin  ricompenfa  diqaefta  fua  ope^ 
ra,  1^  vogliono  che  per  dare  maggiormente  animo  a  congiurati  foffeloro 
promefla  ì'che  farebbono  venute  tn  aiuto  loro  le  genti  del  Duca  di  ^ng^ò\ 
che  per  ancora  non  erano  intieramente  difperfe ,  ^  r/iefie  m  rotta  ;  &  che 
i  Michilotti  haueuano  promeffo  di  dar  la  Città  dt  Terugia  con  l'aiuto  de 
fuorufcttia  Clemente  ointipapa^  &  al  Bucai     che  haueuano  di  già  haim 
to  da  loro  otto  mila  Fiorini  d'oro ,  Intefoft  quelli  capricci  di  co oro  per  la 
Citta  i  vogliono  alcuni  y  che  J^tcotè ,  ò^MicheloT^^P        flduano  allhc- 
ra  a  CaUel  T^ouo  luogo  loro ,  fe  ne  uenijfero  tcHo  a  Terugia ,     che  ut 
faceffero  ancora  uemre  B^nuccto  da  Migliano,     che  mfteme  fe  neandaf- 
fero  a  Friorì  y  amaramente  dolendo  fi  del  carico  ^ch' era  lor  dato  i  &  che  i 
^Priori  moflrando  di  non  crederlo,  uiponefìero  perallhorafitentio ,  ma  al- 
tri HOgliono  f  ch'effìfofféro  chiamati ,     che  da  Priori  foffe  loro  aperta- 
mente detto  quanto  era  fiato  loro  riportato  ,  &  chef offero  effortatianon 
fare  atto  così  indégno  alla  Kl^biltà  della  loro  famiglia  ,  laquale  era  flato, 
fempre  officiofiffir/ia ,     molto  benemerita  della  fua  "Patria ,  &  che  dalla 
fperanT^ach'effi  hebbero  y  che  da  quel  pen fiero  fi  rimoueffero ,  oper afferò 
che  per  atlhora  fi  taceffe  ;  ma  perche  alli  vintiuno  di  Decembre  sfotto  ti 
Priorato  di  B^anieri  d'jindrucctolo  di  port<^  Borgne ,  vltimo  MagtfìratQ 
del  prefenteanno  verfo  la  primaVigilia  della  notte  furono  pr  crinella  pctf- 
f  rffìone  di  Filippo  di  Taolo  di  Velimi  iti  porta  Sant'Ji ngelo  tr^  cittadini  ^ 
due  de  quali  eranf  banditi»  gl'altro  era  più  rolte  Hata  infamato  per  ^ 
^  -  Ttt    %  huomo 
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huorno  di  mala,  inclinationc  ver/o  le  cofepubltche  >  cffamìnatl  chefuvònò  • 
rno  di  loro  chefichiamaua  Menicuccio  >  confefsò  liberamente  •  che*l  trai* 
tato  era  vero,  &  che  egli  infteme  conTeUino  diCuccbada'Bagliomef^ 
ito  all'abbatta  di  Monte  Oraetano  »  &  che  lui  hauea  veduto  fra  Lodoulcot 
J<lJcolò ,     CMìchilo':^^  con  molti  fuorufciti  delia  città ,     che  vera" 
no  flattalcuni  giorni  a  negotiare  *  ^  eh*  egli  poi  col  mede  fimo  Tellino  /è 
n*  era  andato  a  Sartiano»^  a  Montepulciano,^  ad  alcuni  altri  luoghi^ 
doue  erano  altri  fuorufciti  per  efiecatione  del  trattato  »  &  cheVellmoft 
era  fatto  fare  Procuratore  di  quei  fuorufciti  per  poter  deliberare  j  ^  con* 
eludere  qmnto  intorno  alla  fpedit ione  del  trattato  era  neceffarioAlche  fai 
to  fe  riera  tornato  poi  a  ColU'^^ne  per  parlare  con  eJ^.  Oddo  Baglione . 
7iÌcolò>  &  Michilox^  fìAhito ,  che  videro  prigione  Menicuccio ,  fi  parti* 
rono  da  'Perugia,     andarono  a  (^asielnuouo  .  1  Vriori  veduta  la  partita  di 
co  fioro,  ó^faputa  da  prigioni  l(hverità  del  fatto  i  volendo  procedere  con 
ejìo  loro  vrbanamente  >  non  parendo  quafi  po/fihile ,  che  neffuno  de^  Michi" 
lotti  fojje  caduto  in  quelpenfiero  y  emendo  ejji  Hatifempre  grandiffmii of" 
fertiatori,  ^  difenfori  della  libertà  popolare,  &  delio  Stato,m  cui  effi  haue 
ftanograndffima  parte ,  hauutofi  Jopra  ciò  >  &  da  priuati  cittadini ,  ^  da 
Magiftrati  varij ,  ^  diuerfi  configli ,     m  tutti  rijolutofi ,  che  eoa  tfft  non 
fi  haueffe  aprocedere  fecondo  il  rigor  e^  ma  che  fi  doueffe  perdonar  loro  ogni 
I  cofa ,  pur  che  all'obedtenxa  de  Magistrati  ritornaffcro,  ir  non  fi  togluffe* 
ro'dalla  deuotione  della  città, deliberarono perp  ù  efficacemente  rtmuouer- 
glhdi  mandare  anco  gli  ^Ambafciatori  a  CaHelnuouD»affwche  tfortafiero  li 
due  Michilotti  a  riconofcere  la  buona  difpofitione  de  Magifirati^e  del  popo- 
lo, &  a  ritornare  a  VerugiaìC  non  contenti  d' vna  vòlta  fola,  vi  mandarono 
\la  fecondale  la  terT^,  e  furono  tutti  huomini  fegnalati ,  e  congiunti  loro  per 
ìfangucjiquali  efponédo  iL  defiderio  della  città  che%ra(come  habbìam  detto) 
ch*ejjì  ruornafjero  perche  s'era  loro  perdonato  ogni  fallo, effi  alle  due  prime 
volte  fempre  oHmatamente  negando ^diff ero  di  non  hauer  bifogno  diperdo^ 
noy]  pere  he  non  haueuanoin  aku  modo  fallato ,  ma  later%auolta  uno  de  gli 
autori  noftri  mole ,  che  tJHiQhilox^  non  negaffe  >  ch^egli  era  concorfo  al 
trattato,    che  perciò  uoleun  tornare  a  Terugia ,  ^  domandarne  perdono 
a  Magiftratifmache  T^colò  n*era  in  tutto  innocente     non  eraconfapeuo 
le  di  cofa  alcuna,  tlquale  perche  poco  auanti  era  per  alcuni  affart\loro  ito  ad. 
^fcefiffubito  che  egli  tornato  fojfe ,  fe  ne  farebbono  uenuti  a  Terugta ,  (jr* 
fatta  lobedienT^  co  Magìflrati,haurebbonoMlmenteoperato,ch*effinon fi 
farehborm  pentiti  di  haueì  li  abbracciati,  e  che  in  tanto  di  loro  non  fi  temef* 
fe,  ne  dubitale  3  perche  effi  erano  paratiffimi,  come  fempre  per  l' adietro  fta 
ti  erano,  di  materia  robba,e  la  uitaper  mantenimento  della  loro  pa$rìa',hù 
ra  auuenne  che  emendo  flati  fpediti  con  commifsioniin  fcriptis  da  Hic^lòiS 
Michilo'Kp^  ali* Antipapa  Clemente  in^uig.un  (follate  di  T^colè  da  mote 
f  Citiliano  i  &  Gualtieri  fratelMcl  Srme  della  uem  fer  renderli  conto  dd 
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iiittntdèféito  da  fraLodmtco$eficndo<;J[fi  vicino  ad  u^reX^Oy  furono pre- \  ^.nnì  delh 
ftf& temendo  C orante, per  eff ere  aìlhor a  quella  Qttà  fotto  laprotettionelcittd  54x0^. 
di  Carlo  %€  di  7iapoli.&  hauendo  lettere ,  &  altre  fcritture per  Clemente,  vDel  Signore 
ch'era  fautore  del  "Ducad'^ngtò  nimico  di.  Carlo,  che  venendo  quelle  let-  li  3  Sj» 
fere  in  mano  de*  mìniHri'Regij ,  ^  venuto  perciò  fcoperto  cosi  notabile  ; 
&  importante  trattat0,non  f  offe  per riceuere  danno^é*  vergogna.pensò  dt 
dàre  quelle  fcritture  m  mano  d'm  gtouane,  che  iìaua  alla  guardia  delle 
foneloro,  &  confidatogli  il  fecrètOt& pregatolo  o'hon  volerlo  ad  alcuno  ri» 
uelar  ergitele  diede  can  promijJìone{  come  ditono)  di  dargli  cinquecento  Fio- 
rini d*oro  quando  glieie  refiituiYebhe\lequali  vedute  poi  dalgiouane,&  con 
ft derata  l* importanza  del  fatto ,  le  diede  m  mano  del[Luogotenente  del 
Carlo,  ilquale  autjatone  il  B^èyhebbe  ordine, che  del  tutto  nefofie  dato  conto 
a  Gouertort  della  Città  dfWerugta,  ilche  dal  Luogotenente  efeguitoft,  ven 
nero  in  mano  de  Vriori  qudle  iHefie  lettere, ò  piri  che  vogliamo  chiamar It  » 
che  detto  ConHante,&  fuo  compagno haueuano  a  trattare  con  Clemente 
&  ancor  che  in  vno  autor  de  no^ri ,  eh* é  fiato  pià  de  gli  altri  diligente  »  vi 
ftà  intieramente  fcritta  la  copia  di  effi,  noiper  non  effer  tediofi  a  lettori,  ef- 
fendo  effi  molto  lunghi  non  habbiam  voluto  porli  in  queUo  luogo, balìa  che 
da  effi  chiaramente  fi  fcorge,  che  lì  trattato  fu  ordito  da  quel  fra  Lodoutco, 
di  confenfo  di  M.GugUelmmOydi  M.  Francefco  dei'ìslobili  di  P\ofciana ,  di  ^ 
^anuccic  da  Migliano,^  dt  B^naldoOrftnoy& che  T^licolò,  &  MichiloT^ 
Xo,  ch'erano  (lati  ricercati  di  dare  la  Città  di  Verugia  a  Clemente ,  vi  haue- 
uano acconfentito,&  compoHofi  co  fuorufcithfenT^iquali  effi  dijjero  di  no 
poter  fare  cofa  alcuna,  &  col  Fefcouodieffegmre  ilnegotio,  ilquale fecondo 
la  copia  di  fopra  detta  fu  per  la  parte  de  fuorufciti  trattato  da  M.  Bartolo* 
meo  di  M,Felcino  degli  ^rmannh  &  da  Tellino  di  Cuccho  de  Baglioni,  e 
che  i  due  Michilotti,veggendo  efiere  il  trattato  fcoperto,&  che  per  loro  non\ 
era  recato ,  ma  pià  toHo  dal  frate  che  non  Vhaueua  nè  tenuto  fecreto ,  nè 
mandato  m  tempo  le  genti  che  hauea  loro promeffoyhaueuano  deliberato  di 
mandar  quefti  due  fopr adetti  m  ^uignone,  accioche  egli  fapeffe  che  da  lo 
ro  non  s* era  in  cofa  alcuna  mancato,  ^  che  vi  mandauano  cofi  per  auertir 
loy  come  perche  defj e  ordine  per  lettere ,  òper  huomini  apofla  al  frate  che 
nonfacefje  intorno  al  fatto  di  Verugia  cofa  alcuna  prima,ò  cheH  Vefcouo  no 
andafi  e  perfo  talmente  m  ^uignone,  ò  che  non  vi  mandaffe  qualche  fuoco- 
fidente,ò  che  almeno  non  yt  andaffe  vno  de  detti  Michilotti,  che  altramen- 
te facendo  effi  vedeuano,che  non  erano  per  riufcir  loro  i  difegni ,  ^  che  tut 
telecittadiToJcanafi Jarebhcno  collegate infì eme  contra  dilHi;vierano 
tutti i particolari  che  erano  p affati  trà  il  frate,  & li  due  ^idichiloiti , 
iparlamentì,ch& sperano  fatti  ntll'^bbatia  ditS^tonte  Oruetano,  &li 
pencoli ,  che  li  «JHichilotti  predetti  haueuano  mfino  allhora  cor  fi  per  e  fi 
ferfi  in  qud  trattato  ingeriti,  &  in  fommafi  doleuano ,  che  dal  frate  non 
era  Hato  loro  off eruato ,  quanto  sera  promefjo  loro;  Che  la  Città  di  Te-\ 
tugia  erain  miglior  dif^ofttione  verfo  di  loro,  &  dt  Un,  che  mai  per 
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^ttui  della  l'adietro  Hatafojje,  &  che  perciò  egli  non  douejje  temere  dipo^ir$iratèi 
Città  3  410.  fine  queWimprefaypur  che  con  la  debita  diligen?^  fi  foffero  da  Ini prouedu» 
f>el  S  tenore  ti  danari  per  le  genti ,  eh*  a  ciò  erano  di  meHiero  >  il  che  andana  afor^a  poi 
I  i  Si  •         che  lacofa  era  fioperta,  ^  che  gli  auerfari  s'erano  di  già  prouedutidi  fol- 
dati  per  la  guardia  dellaCittdy&  delle  Ca  fi  ella»  ^  nhaueuano  per  con* 
durneanco  m  campagna,  fe  le  [offe  btfognata  :  publtcatofiper  la  £ittà  que-> 
nirimorhtuttol  popolo  fi  commofjeytna  con  tutto  ciò  hauendo  deliberata^ 
Penioini  di  f^onrecarfipernermcilidueiJ^CichtlotùyfiHettenelmedefimopropo* 
nuoLio  procLi  fi^^y^be  foffeloro  da  perdonarfìi^  altro  non  fi  cercò  daloro  fe  noa,che  re» 
rano  ,  chei  ^itwff€roVerna'2^ano  ^afteUoaUa  (^ittd ,  dicniefin'erarioperl^^^^ 
Michilotti     tàyche  haueuano  [opra  quellu  che  vi  habitauanOiCome  Vadroniy  &  che  di  " 
tornino  a  Pe  Ca^ìel  nuouo  fe  ne  cdntinuàffero  il poffe^a  ,  corne  di  cofa  lor  propria^ 
riTgia.         'queHo  effetto  furono  loro  altri  ^mbafciadori  rimandati ,  ^effinan  ne^ 
gando  di  hauere  errato ipromijero  di  rendere  VernaT^no,     valer  effeit 
buonh  &  fedeli  (Cittadini  della  loro  patria  :  i^apajfatt  alcuni  giorni%^\ 
non  hauendo  reUituito  yernai^anOy  &  condotto  il  Boldrino  da  Tanicale^ 
C^r  Bartolomeo  da  tietramala,confei  cento  caualti  entrarono  nei  territorio 
del  [hiugi ,  eìr  iui  fatta  una groffa  preda  di  bestiame  yfi  ridujfero  a  CaHel, 
mouoy  &  pochi  giorni  doppo  entrarono  in  Ifola  ^JHaggioreyC^  rubarono-; 
chi  loro  parue»  &  ogni  di  predando  per  lo  Qnugiy  ^  per  li  luoght  intornà 
al  lagoy  mi  fero  anco  a  facca  Ifola  Totuefe ,     diedero  la  battaglia  a  molte 
CaHella  di  quella  f{it4iera:Et  perche  per  lijofpettidiquefio  trattato  fra  U 
Città  d iTerugia  >  Q^r     Guglielmmo  Signor  di  ^fcefi  erano  entrate mol^ 
te  male  fodisfationiy&  a*Teritginipareua%  che  M.GugLelrnino  non  volef^ 
fe  offeruare  i patti y  che  tra  loro  erano,  vifk  mandato  ^^rtolomeo  di  Bec» 
cuto  Bcccutiy^  Bartolomeo  di  Ceccholo>&  non  hauendo  riportato  cofa  cer 
ta,  perciò  che  M.  guglielmmo  non  fi  lafciaua  intendere,  &  cercaua  di  dar 
laro  parole  y  &  aìlongamenti ,  vifù  mandato  di  nuouo  Gra'x^no  di  Girola"^ 
mo  y  &  Giouanni  di  "h^icolò  con  ordine,  che  effì  hauejjero  a  fare  ogni  operd 
per  intendere  chiaramente  fe  detto  M^Guglielmino  y  &la  Citta  d'^fcefi 
voleuano  ojferuare  i  pattiy  che  tra  loro  erano,  ò  nòy  ma  egli  ftando  nelfua 
propofno  non  fi  la/ciò  altramente  mtendercla  onde  atmenneythe  i  Verugi-- 
ni( ancorché  f off  e  in  principio  dell'anno  feguente)rammaricandofi  amara-' 
mente  diluhgli  fcrtjjero  con  molto  rìgorevna  letterax  nella  quale  rimprù" 
uerandogli  i  bcneficijiche  fatti  gli  haueuano>  ^  l*  hauerlo  fatto  Caualiere^ 
^  aiutatolo  a  farlo  Gonfaloniero  di  quella  CtttdiCon  darli  ancocafe  inTe» 
rugia,gli  pgmficaronoycome  l*  haueuano  degradato,(per  vfar  le  parole  prò 
prie  delle  loro  lettere)  della  dignità  della  cauatleria  ,      dechiaratolo  per 
buomo  ingrato  ver  fa  la  loro  B^pubtica  alla  qual  lettera ,  dicono  quegli  na-^ 
Hri  fcrittoriy  ch'egli  molto  arrogantemente  riffo/cper  la  cui  cagione  nac" 
querodi  nuouo  tra  T€rugini,&  ^fcefanidifpareriy^  guerre  publiche,^ 
li  rJ^agiHrati  Verugint  chiamati  a  Perugia  ifuorufciti  d*^fcefiy& tutti 
gliauHerjarijdi ÌA.Guglielmino^YeflitmrjìnQloYQtHtti  ilorbeni,che  lun^ 
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'gétempo  pojjeduto  haueuano  »  &pcrjuaft  a  Hardt  buono  animo ,  diedero  éy^nni  delU 
doro  fperanxa  di  rimettergli  toHo  in  cafa ,  cìr  poco  doppo  fecero  con  effi  al-  Qttà  j  420. 
tmt  capitoli ,  ne*  quali  reflttuirono  loro  ilpoffeffo  di  Vetrignano  ,  eh* era  del  Signore, 
iìato  da  M.  Oddo  'Bagltone ,  &  da  Montecchi  de*  Ve/poni pojf  'Auto,  come  i  j  8^ . 
babbi  amo  detto,  da  Perugim  con  alt  re  conditioni ,  che  ne'  libri  public i  ap- 
parifconoyche  da  noi  fi  lafcianoper  breuità.  " 

f^lt  imamente  di  queH* anno  furono  molte  nouità  in  Fiandra^per  cicche  il     ointà  *  S^T 
fopolo  di  (jantesXittà  molto  nobile  riccha,i& popolofa,poco  fodts fatta  del  e 
Conte  Signor  di  quella  Trouinciaygli  fi  ribellò,  contra  la  quale  il  Conte  mof  ^^^^^^^i 
fefubitoCarmiima  i  Gante  fi  reggendo  di  non  poter  fi  difendere  y fi  diedero  d'Inf^hiUcr» 
al  B^ed* Inghilterra  y  ti  quale  ancorché  facejjevn  grandiffimo  effercito  ,\c^  f^.  ° 
hawffe aiuto  di  Vranciaydt  Borgogna,^  di  BauierayCondottofi  nondimeno 
a  combattere  col  Cante^fù  da  lu-  rotto,  ^  vinto:  quella  Città  di  Gantesfu 
patria  dd  gran  Carlo  V,  Imperadar  e  huomo  ne*  tempi  nofiri  >  caperla  .^^^^fs  P^- 
frùden%ai^  per  lo  valor  nell'armi  fingolariffimo .  Et  Galeotto  MatateHa        4^  ^^^^ 
Signor  di  Rimino  >  prefa  Ceruia ,  ^  faccheggiata  l\anenna  con  l'aiuto  del  ^ 
Conte  Lue  io  d'^lemagna  genero  di  Bernabò  f^ifcorttì,  s*infignorì  dell'una» 

dell'altra:  tt  Cenouefi  anche  effi  non  dettero  in  pace,percwche  leuatofi 
il  popolo  contra  ti  Doge  9  lo  priuarono  di  quella  dignità  y  ^ne  crearono 
V^aitro. 

In  principio  dell'anno  feguente  1 3  84.  efiendo  entrato  capo  de*  Signori  ^  4^  ^  • 
inpala7^o,^^gnoltno  di  Tanabo  diporta  fan  Sanne,ii  Conte  Bindo  figliuO"  1 3  84» 
lo  del  Conte  Bùlgaro  della  nobil  famiglia  de'  Conti  di  ^Carfciano  hauendi» 
fatto  non  piccioia  in^ìan':^  a*  Magi^f  ratine  he  [otto  la  loroprotettione  lo  ri- 
ceuefferoifù  deliberato  dicompiacernelo»  &fà  riceuuto  per  confederato» 
Cjr  amicoì^  ne  furono  fatti  public^  iHrumenti  di.confederationi,  &  di  le-- 
ghe  per  1  ^.annh& egli  s'obligòd**fferfempreparatoatutt€  l'opportuni- 
tà  delia  Cvtài&  volfeeffer chiamato  cbediente figliuolo  de^MagiHrati» 
^  raccomandato  de*  Perugini  con  quanto  egli  pofjedeua ,  ch'era  il  foggio 
d'aquilone  >  ilpala':^o ,  ^  l'^Abbatia  d'xAlquartacon  altre  capitolationi 
joliteaporfi  nelle  capitolationi delle  leghe yEt  li  Ogobbini  hebbero  in  quelli 
ifìeffigtorni  vittoria  contra  i  loro  fuorufcitit  quali  infiemecon  molti  ribel-- 
liTiruginij&  altre  genti  fecero  vno  sformo  d'entrare  tn  quella  Citta,  ma 
come  il  fatto  paffaffcinonn'habbiamo  potuto  hauerne  notitia,perche  niuno 
tutore  de'  noflri  epofioffiìlo  ne'  libri  pMict  appari fce  vn  ordine  de'  Prio* 
tinche  al  l^ntio,che  di  commiffione  de^ouernatori  di  Ogobbio  portò  la  no 
nella  a  Vemgiaf  offe  data  la  mancia:,  Ut  poco  doppo  perla  molta  inftanXa, 
che  quella  Città  ne  fece, appare  che  vi  furono  maridate  dieci  lane  te  alcu 
ni  fanti  per  guardia  di  quel  regimentOy  &  che  vi  andarono  anco  gli  »A  mba 
fc  latori  per  quietare  gli  humoridi  quel  popolo  ;  Et  fu  ordinato,  che  contra 
'ìsiicolòy&  Mtchiloi^  Michilottiypoi  eh*  effi  difpreT^ndo  il  fauore^chU  ra 
flato  lor  fatto  in  perdonando  il  fallo  comefsoypurchetornafleroaU'Qbedien- 
7^»&  rende  fiero  f^ernu^^no  aUtt  Città,  non fijlamentenon  haueuano  ohe- 

Tt$    4  dito» 
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Unnldella  dìto^ma  (comedifopra  fi\diffe)  mojfe  cantra  la  Vatria  l'amhf*eraHO  fcopey 
fi^^à  3^^^'  ti  fiMic amente nmtciyVtft  doue^e  procedere eon ogni  rigore fe  per  tutta 
Del  Signore  quel  dì  che  fu  d  z8Ji  Gen.  non  reHituiuano  ^eraaT^no  d  mimfiri  pubk. 
1^84.         .  £  t  per  quejìa  cagione  ejf  mdoft  prtmier  tmente gii  huommi  del  Borgo  di 
Huominidel  p^y^^  S.  Angelo  ramati  in  fanto  ^goflinOi&  itti  ad  vna  Mefia,ch*d  queir 
Borgo  di  ejf  etto  fecero  celebrare ,  giurato,  che  tutti  farebbono  Uati  fempre  pronti 
?o  t^P'  .'V yiàdifefa  deìlàkbertd  popolare^  &  dato  ordine  tra  loro  in  cafa  di  curdo- 
*  '      *  nejffcro  correre,  quando  f offe  §ìato  per  la  città  qualche  rumore  >  &  rauna^ 
tofhpùfcia  anco  gli  altri  della  medeftma  porta  i  fe  n  andarono  tutti  in-r 
fteme  m  palaT^o ,  &  pregarono  h  Signori  Trioriy  che  per  effereil  eafo  de 
M ichilotti  di  molta  importanza  voleffero  con  la  debita  dd^gen^a  attender^ 
uii&.  non  dijptaceffe  loro>  fe  ejfi  fi  mouemno  a  ricordarli  qmUo,  ch^  da  lo* 
to  fi^gtudìcaua per  conferuatione  della  libertà  necejfano ,  &  ciò  era,  che  (i 
^  Praiidoni  ^^^^S^^^  cinque  Cittadinhi  quali  ìnfiemcconeffo  loto  hau^fiero (acuità,^ 
fatte  in  Perù  balta  fopra  la  guerra ,  &fopraleprouifiomdafarfi,  thefi  facejfero  buonf 
<^ia  •  guardie,  (jr  eh' attende ffero  ali*  vmone,^  all'abbond^^T^jii  che  fecero  anr 

co-pòi  tutte  l'altre  porte, perfuadendo  l'i^effecofea^Tnori  >  iqmUdiedero 
poi  a  tutte  buoniffimi  ordini-^  &  pure  allhora  Tomafo  MQntemelim,  ch*eva 
(come  per  lecofe  di  fopra  dette  fi  vede}  fuor  ujcito^&ld^  quelli  cì^emB^' 
to  confapeuole  del  trattato^  entrò  in  ^ejchw ,  ca^ìeìlopoffeduto  allhordéi 
M,Teuierifua  fratello  >  ilquale  per  ^ffere  huoi^o^quteto ,  &  genpdhmmo 
honeflo,  ^  dai^rìd  non  era  fiato  mandato  in  effiUù  con  gli  altrirma  fiderà 
Jempre  trattenuto  ciuHmenteviuendo  nella  città  ;  &  furono  mandati  cin" 
quanta  fanti  alla  %^cca  contrada  perfofpetto  che  fi  haueua  di  Gualparrefi- 
.gliuolo  di  Tiicoiò  de  M  chìlolti ,  che  v'era  per  Ca  fìellano  >  di  che  t^p  fecero 
inHan^a  non  folamente  quelli , che gouernaHano  quella  terra,  ma  anco  colo 
rocche  per  detto  Guaff>arre  bmeuano^  date  lèficurtà  pertimore^che  s^hauc- 
ua,ch*egli  feguendo  le  vefttgte  dtLptdrtmnfi  voltaffe contra  laTatrìa»€t 
non  cercaff ?  per  via  della- B^cca  di  tor  quella  terra  aS  Verugini .  £t  le  genti 
diM.  Guglie  ImìnOyC  he  per  le  cagioni  di  fopra  dette  s'fragidfcoperto  nimi 
codi  Verugìnhentrarono  in  Col  di  MancjOiaiutatidaVntrattato,cheviha 
Legge  fatta  ueuano  oìdito  i  Michilottr,  &  tra  Magiftrati  noUrifu  fatta  una  legge>.cbjs 
tra  i  Magi-  fodeftà^nè  il  Capitano  del  popolo  poteffero  far  prendere  alcuna  per  ca 
^*  •  gion  di  fiato, fe  prima  non  ne  hauefiero  ordine  da  Triori,&  Camerlenghi,. 
^  ciò  fu  fatto ,  perche  per  la  cagione  di  fopra  detta  ue  n  erano  fiati  prefi 
nwlti,&  d*  alcuni  non  n*erano  fiati  confapeuoli  i  Magifirati  y&  alcuni  fu  ta, 
girata  la  tefìa.  Et  il  Botdrino  da  Tamcale>er  'Bartolomeo  da  Tietramala,  a 
tnfiigatione  de  dolchi  lotti  fe  ne  uennero  del  Me  fedi  debraio  con  le  lor 
genti  mfino  al  ponte  a  S.Giamh&  ponte  di  Val  di  Ceppi  predando,  &  rui 
nando  quanto  me  ontrauano,^  ut  fu  MicbiloX!^  in  per  fona  con  alcuni  dltri 
fuoifeguaci,che  s  erano  pur  allhora  affentati  dalla  città. 

Et auuicmandofi  hoggimai  il  tempo  da  cauarfi  nuouo  tJH'agiflrato  dì 
Trmj&  fapendofiifhc  in  quelle  borfi^  che  aon  s'crmamrafublicate, 
■      '  ■  '         '        "  ri 
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l^i  erano  molti  poco  atti  aU'ammirìiftratwnedel  goucmomajjimamente  in  Unni  delU 
quei  tempii  fu  da  Vrmh&  Camerlinghi  dopò  moUh& diuerft  pareri  deli    Città  3411 
berato  di  farne  vno  a  faputa,ancorche  nel  coHfighoivh*e[fi  hauenano  tenu-  Del  Signore 
to  quel  dì  medefimo  infino  alla  fera  di  qaeHo  nuouQ  disegno  non  ne  foJJe  1584» 
parola»non  e fienioft  giudicato  conuenemle  di  trattare  di  tal  mouimento  fen 
il  configlio  Generale  %  ilqude  facendoti  tememno  di  qualche  tHmiilto,et 
perciò  licentiato'  l  conftgliotdoiie  (oltra  le  perfine  loro,  vi  erano  mteruenu 
tipÌH  dicxx.  Cittadini»  iTrmi,^ Camerlmghiydi  lor proprio  volere efien 
do  Hatt  come  diconoyinftno  al  Mattutino  del  Duomo  a  parlamento^  fecero  fi 
nalmente  i  nuom  Vxiori  \  ma  perche  quei  di  porta  S.U/jgelo  non  fi  fatisfece 
ro  della  elettione»  che  effiper  la  ior  porta  fatta  hauenancycongregatofe  ne  in 
fieme  vn bmn  nunner.a^fe  n  andarono  la  mattina  fegueme  al  Magi(lrato><!^ 
differoycbecon  buona gntia  loro  effi  tntendemno  di  rifare  due  aliri  Triori 
■per  la  lorforla^y^  pregarono  il  Magiììrato  a  contentar  fi,  che  li  due  Vriori  * 
.4ipala'^o  delia  lor  porta,  con  li  Camerimghi  di  cfja,  fi  ritromffero  in  quel 
iltKi^iiffogmm  &^xAgosiino ,  doiiefi  farebbono  congregati  tutti  y  ^  iui 
Jba,urfbbm(k^l€tt0  i.  loro  Triorii  il Magi^ìrato  ft  contentò t  &  lidi  medefi^ 
\fnfl  corsia  px^fetì^d^j  &  de  Camerlenghi  di. quella  porta  con 

ijvna  gr0i  mdùtpdine^i  popolo  che  c^oncorfe  a  quella  elctiione  in  5".  Jtgofii' 
■4iQ4furono  eietti{PaoltiC£io  di  l^no,&  Luca  di  Cecc^r elio  deCaciglh& per 
che  Vaoluccioem  deÙarte  della  merca  ntia^Zir  fra  gli  altri  otto  Triori  elet^ 
-  ti  vend  erono  dui  (fecondo  il  foùto)  di  quell'arte  y  bebbero  per  quella  volta  i 
Mercanti  tre  Vriori  gl'altre  porte  fi  fodisfecero  tutte  della  elettione  fatta  da 
.  Mi^gt^ratìietqueidi.  porta  S.iAngelod^vniolomd  fatis fatti  fi  refero^mct 
fenbe  non  parue  loro  boneiio  di  leuarne  vnoyi^  lafciar  l'altro  volfero  k" 
.  tiarli arnendmi  c^  fù  lorà(come  habbiam  detr.o )  conceduto . 

>  Et  in  quel  dimede  fimo  cheque^  e  cofe  fatte  furono  evenne  nel  diHret- 
,  iQdiManttgnana  Camello  dt  Verugia  Giouanni  \Aguto  con  molte  fue gen- 
ti ,  &  con  la  compagnia  di  Bocciardo- Ingl e fe ,  &  di  Giouanm  d*^z,7^o  de 
gli  Vbaldmiy  &  ancor  che  eg^li  come  nimico  non  ueni(je,diede  nondimeno 
non  picciolo. fofpetto-a^^agifir  ati  i  kauendc  egli  feco  molta  pr  ohi  fi  one 
di  cofe  neceffarte  a  gli  affaltiij  ma  perche  mandò  fubito  a  far  loro  ìnten-* 
dere  che  gli  fi  mandajje  qualche  huomo  loro  y  con  cui  egli  poteffe  negotia- 
Hf  &  effi  mandatoui  Gualfreduccio  di  lacomoy  Matteo  di  Tictro 
di  M,  VaolOì  fi  chiarirono  toHo  »  ch'egli  altro  che  danari  per  le  fue  genti  j 
&  ueitoglienon  domandando  ì  non  haueua  animo  di  dar  loro  moleHiaal'- 
cuna,  an^i  sofferfe  dieffere  in  aiuto  loro  con  tutte  le  fue  fov^e,  ti  che 
accettatofi ,  fu  condotto  per  quindici  giorni  con  una  debole  prouifiont^» 
^  fu  mandato  uerfo  il  lago  perla  ricuperaiione  delHfole  occupate  da 
Michilotti  >  ma  egli  ò  perche  nonfoteffe ,  ouéro  non  uolefìe,andò  coftlen^ 
tOi&  fi  porta  tanto  freddamente  in  quella  imprefayche  alcun  buono  effetto 
non  fece  ancor  che  fingefie{come  dicono)diuokr  darela  battaglia  athfola 
maggiore }  e  qmndtì^  hm<i  mtffo  in  puntQ  U  nauh&filtre  cofe  oppomnep 

dargliela 
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v^nni  delta  dargliela, fette  partì  f&andofene  alla  volta  di  Vanicale\&  dì  quei  lunghi 
Città,  ?  42 1 .  aW  intorno  vi  fi  fermò  ^ma  quello,ch*egltfoiftfacefìey  non  ne  potiamo  ren^ 
del  Signore    deredlcuncontOfl'tfolefìrihebbero  foidelmeje  d*^priìe  ,  perciochegli 
1^84.         huomini  di  efie,paten  do  delle  vettouaglie,fupplicarono  a'  MagtHratiy  che 
piaceffe  loro  di  perdonargli  iikheefft  fecero  col  mcT^^o  di  Berardello  di 
GiouanniiCredo  io  della  Corgna,col  quale  gli  huomim  di  quelle  ifole  fi  com" 
pujerOi&  egli  poi  fece  poffare  i  Capitolhda  Impromeffi ,  alcuni  giorni  do^ 
pòiCbegl'ifolam  erano  allavbbidienT^  ritornati  da  Triori,^  da  (^amet" 
lenghii  i  quali  diedero  a  Berardello  predetto  per  rimuneratione  delle  fati^ 
che  fue  tutti  i  bent  d'vn  Loren':^  di  Vuccio  dalCifola  tajfato per  ribello y  & 
per  nimico  della  Qttà»^  della  patria. 
Vanj  tumiil-      V^lla  Citt à  intanto  per  li  fofpett^i  de  fuorufciti  i  &  per  lo  trattato  nuO' 
li ,  e  forpetti  uamente  fcoperto, erano  molti  romoriyc  le  menti  degli  huomini  erano  tutte 
m  l  erugia,    trauagliateyf^ fofpeje,&  quelli  9  che  haueuano  qualche  malafodisfattione 
tra  loroycercauano  nondimeno  ad  ogni  hora  di  cauarfi  le  voglie  i  &  di  fare 
hor  con  quenoyCÌr  hor  con  quello  briga,     vi  fu  ferito,& morto  traigli  al 
tri  Stmbaldodi'BerardellOiCh'era  nel  numero  di  colóro  y  the  fi  credeua  ha^ 
uer  tenuto  le manin€ltrattatc^,& giudicauaft ,che  quelli ^ìxe così  l*vnCàl 
tro  s*offendetiano»non  lofaceffero  tanto  per  lor  particolari  intere/fhquanto 
perche  cercauano  con  quelle  occaftoni  di  folleuare  il  pòpolo  ,  ò  con  tra  i  fau- 
tori de*  ^Cichiiottuòper  rimetterei  fuorufcitiyò per  romoreggiare  la  ter 
ta,^  cm  tocca  fi  one  di  qi^ei  tumulti  rubare ,  &  aff affinare  qualche  buon 
CtttadinOitlcheconftderatofi  da'  Magiftrati  fù  da  loro  fatta  ogni  opera  ^ 
perche  queHt  feduttori  non  ÌMueffero  l* intento  lóro,  &  fecero  di  maniera, 
che  i  romori  ctffarono,(&  per  darcfpauento  a*  cattiui  furono  cauati  m  pid':^ 
za gl^JÌYumenti  della giuHitia,ma  con  tutto  ciò  M.  Guglielma  di  CeUoló» 
^  M.^gnolo  degli  Vbaldifdopò  eff  ^.re fiati  alcuni  giorni  rinchiufi  in  ca» 
fayfi  partirono  dalla  Città  temendo  di  qualche  ingìuriofo  afialto  dipofolO  f 
perche  erano  ammendue  parenti  de*  Michilotti. 

Et  li  B^uerendi  Vadri  dell'ordine  Minore  di  fan  Francefco  a  cuiperpn* 
iiilegij  molto  antichi  era  sìato  conceduto ,  eh* ogn* anno  dagli  officiali  deU 
V  mirate  detta  Qnefa  detta  volgarmente  la  Maefià  della  volta  ,  fi  deffero 
XX, fiorini  d'oroperla  cura,ch*ifft  hauuto  haueuano  di  officiare  quella  chie 
fa,^  dnui  le  Meff  c:& perche  dalla  riprefa  delgouerno  c  hauea  fatto  del 
la  Città  di  Perugia  i  rniniflri  del  Vapafi  era  perduto  >  con  quafi  tutti  i  libri 
della  Cancellaria,doue  erano  fcritte  le  cofe  public  he, quel  libro  doue  era  no 
tato  queHo  part;t0j&  perciò  non  potendo  detti  padri  moHrare  il  loro  cre- 
dito a  gli  officiali,no»poteuano  neconfegutre  l'intento  loro ,  ne  hauer  ptà 
la  elemofina  predetta,domandayono,che  fofie  loro  di  nuou  0  confi rmata,  la 
quale inHaT^a  difcufjafi  tra*  friori^^  Camerléghhotténeroyche davn cer- 
to  tépo  a  dietro  f offe fodisf atto  dt  tutto  qllo,ch*effa  doueuano  hauere^  et  che 
per  l'auentreglt  officiali  della  predetta  Chiefa  >  foffero  tenuti  di  dar  loro  0- 
gnanno  de^ frutti  di  cffa  di  XX.  fiorini  d*QY0  :  tUhe  noi  babbiam  voluta 

notare 


»> 
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notarènon  tanto  per  la  cofa  iUeffa ,  quanto  perche  da  qutfio  fi  può  ritrar  ^nnìdeUt 
ite  jonde  fia  auenut^  U  perdita  delle  fcr  itture  public  he  di  que  tempi ,  per-  fitta*  ?  4  2  i . 
cloche  in  queHo  partito  fi  leggono queHe formali  parole.;  fìuod  offictaies  del  Signofé^ 
di^iloci  \intendendo  degli  onciali  della  fudetta  Chiefa )  de  intraitibus  1584. 
eiufdemannuatim  daredeber.crtt,  &  foluere  fratribus  antediÓìispromer^ 
cede  ,  (!ir  eterno ftna  pmmijfonm  viginti  fiorenorum  auri ,  vt  patere  de- 
bet  per folemnem  B^eformationtm  de  pnedi^is  publicè  celebratam  ^quit 
femper  m  [ancellaria  Terufma  permanfit ,  vfqueqkò  ojjictaUs  I{pman£ 
£cclefiie  eiufdem  Ciuitatis  Dommum  affumpferunt ,  quo  tempore  omnes 
libri  in  eadein  Cancellarla  manentes  cxtiterunt  cum  furore  rnq,ximo  /4- 
cerati ,  ita  quod  reformat  10  ipfa,  &c. 

llnuouo  MagtftratOi  ch'era  flato  (come  habbiamo  detto)  fatto  à  fapu» , 
ta ,  riceuutitl  primo  dì  di  Mar^o  i  debiti  Talij ,  che  nella  Fefla  dt  Santo 
Hcrcìilano  dar  fi  foleuano  ,  per  ofSeruare  gli  ordini  iella  Città ,  convocato 
il  conftgiio  de  Camerlenghi,  deliberò  a*  figlimlini  di  Ceccholino  Michilot' 
tìfoffero  fcaricate  le  cafe  infino  à  fondamenti ,  eS"  che  ISljcolò  de  Michi- 
loT^  come  principali  tutori  di  tanto  trattato  con  MXjuglielmo  fellolo  > 
con  alcuni  altri  f off  ero  nella  facciata  del  DmmOyVoita  alla  TiaT^a^per 
huomini poco  fedeli  alla  loro  Vatria  dipinti  y  con  ordine  che  chiunqne  viui 
nelle  mani  della  giuHitia  gli  conduceffe^ft  gaadagnafìe  mille  Fiorini  d*oro» 
chi  gli uccideffe ,  potefte  rimettere  quattro  banditi  capitali ,  &  poco  do 
pQ  fu  per  conftgiio  publico  §ì abilito  y  che  tutti  gli  originali  delle  lettere  » 
che  detto  Michdotti  haueuano  per  queHo  trattado  fcritte  in  ^uignone  al 
Duca  di  9^ngtò  >  ^  d  Monsji  Confi ,  detto  da  alcuni  di  Caffi  yche  erano 
alle  mani  de  Magifìrati  venutCy  fi  doueffero  mettere  in  vna  caffettay  ^ 
ini  conferuarle  d  perpetua  memoria  di  co  fi  gran  fallo»  &  perche  f offe  anco 
tffempioaglialtrii  fi  mette f} ero  al  muro  del  pala'à^  de  Signori  fotto  il 
tetto  al  pan  della  fata  maggiore  ben  confricata  con  zma  catena  di  ferro  y 
conia  infcrittione  di  quello  che  dentro  vi  f offe.  Etfattaft  vna  debole  fefict 
quel  dì»  perciocheoltrache  non  vi  fi  ballò ,  ndfeHeggiò  (come  ordinaria^ 
mente  dalle  compagnie  gli  anni  adietro  s*era  coHumato  di  fare)  non  andU' 
rono  ne  anco  diurni ,  come  er>.tnOjOliteydan:^ando  yperche  pareuavniuer» 
falmente  a  tutti  effendo  la  città  in  così  male  fiato,  per  gli  homicidij  »  chs 
quafi  ogni  di  fifaceuano,  ò  altre  maggiori  fceleran^^y  che  nonfoffe  tempo 
dafefìeggiare ,  oltre  che  ancor  fi  fentiumo  della  carestia ,  ^  della  peìli'* 
lenT^  y  quantunque Yifpetto alla  carefiia  haurebbono  potuto  paffarjèlaper 
tanti  buoni  ordini  »  che  fatti  vi  furono  y&  tra  gli  altri  ve  ne  fu  fatto  vno 
intorno  alpane  y  del  quale  volfero»  che  in  gran  quantità  da  MimHri  publi 
ci  fe  nefaceffe  »  &  che  fi  difpenfaff  ?  per  le  Parochìe  di  cotal  pane  >  &  pre*:^ 
^che  ilcommunevi  atteneua,  come  dicono  del  fuo  un  TerT^. 

Etfattafi  poco  dopò  vn  general  Configlio  di  huomini  d*arte ,  vi  furono 
molte  cofe  deliberate ,  &  tra  le  prime»  oltra  l'autenticare  lae  lettione  fatta 
de  Vrm  h<!l'  U  nuguo  mudo  che  s'era  tetmto  in  eleggere  per  vno  anno,  do^ 
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l4nni  deìU  ueprmaeraperfeiMeltfTttrty^^^odiMaJJoloVetrot^^^  éiVie^ 
Città  i  41 1  trode  Cratiani, (jr  Giacomo  di  jer  Celialo  per  Coìtfematori  della  ^foneta, 
ètl  S  Ignorò  CùnVftppYouate  anco  tutte  le  jpefe  flraordmarìe,  ^  tutte  le  condotte  di  fot 
IS  84.        dati  fatte  da  loro  >  ancor  chefoffero  Hate  fatte  coltragli  ordini  de  gli  FÌU" 
tutt  ì  ^  col  darauttorità  dimouo  k  Priori  ^     d  loro  di  poter  fare  tutto 
quello  I  che  potea  fare  ti  confeglto  y /«  deliberato  f  che  fi  fiarceraffero  tutti 
tpriorif  eh* erano  neìle  carceri  per  qualunque^deUtto  ftfo£e,  poi  ch'era  pia- 
fiuto  alla  bontà  d*  Iddio  di  liberare  la  città  dal  peffcoio  del  trattato  fattó 
^  dat  figliuoli  di  Ceccholino  > chefirifacefle.ro  nuouchorfede  gli  offiiij  della  ' 
/X^ittàfO*  contado  f&  di  tutti  iluoghi^doue  era  foltto  ilMagtHratodman 
4aYe  ofjìcialh  &  che  tuiti  queìliyche  haueuano  cofa  alcuna  del  pubUco  ,  do^ 
uefìero  rilafciarla,  intorno  a  che  furano  folamente  eccettuati  quei  nobili  di 
monte  Pulciano ,  che  con  la  Zeppa  di  Fagliano  godeuano  alcune  altre  tenu^  ' 
te.  nel  Chtugi  Terugino  >  che  foffe  rimunerato  il  Gigante ,  ^  che  fofiero 
rimefft  nella  città  à  gli  bonari  f  ^  allo  flato  Cittadinefco  tutti  i  fuortìfatì, 
afientatii  confinati ,  condannati,  co* Bjbelli,& inquieti  per  cagwn  di  fiato, 
^  percaufa  dependente  da  eflo  j  &  che  f afferò  loro  refìituiti  tutti  i  lord 
beni  Habili  ch'erano  fiati  lor  tolti  dalla  ricuperata  libertà  à  dietro y  &  non 
fin  innanT^y  &  fà'data  fopra  ciò  ampliffima  f acuità  a  Vriorif  ^  (^amer" 
lenghh  di  poter  tutte  le  predette  cofe  eseguire  per  tutto  il  Mefe  d'aprile, 
eh' era  il  termine  dell'officio  delTriorato  loros&che  i  padroni  de  i  beni  feri 
^ioro  poliT^a,  ò  mandatonon  nepoteffero  ejjer  rime  (fi  m  poffeffwne  ;  6t 
perche  intorno  alla  refiitauone  de  i  benite  delle  caufe  chepoteuano  allegarfi 
fopraeiò  dalle  parti  i  hnurebbono potuto  fufcitarft  molte  difcordie^ó'  alcn* 
ni  per  auemura  allegando  cagioni  non  dependenti  da  flato  per  dependenti, 
potrebbonodtnuouo  cagionar  fi  difjenftoni  fra  l  popolo  yVolfeil  coufìglio, 
che  le  cagioni  predette  doueffero,  &  daTriori,&  daCamerlenghi  d^cbia 
rarfi  ,  &\da  altri  che  da  loro  deputati  vifofferOi  come  furono,  percioche  vi 
ckfìero fopra  Jacomo  di  Gaitolo  >  Cualfredducio  di  MJacomo  ,  &  TSltcolò 
di  ?ietrocon  vno  de  CoUatteraii  del  ^ode^ìà  :  Furono  folamente  eccettuati 
à  non  poter  godere  il  beneficio  della  prefente  legge  i  figliuoli  di  Ctccholi^ 
nOf  con  tutti  quelli  che  fi  fodero  trouati  colpeuoli  nel  trattato  loro  ;  &  viti" 
mamente  con  dare  f acuità  a  Triori,  durante  il  termine  dell'officio  loro^z^ 
aCamerlenghh  di  poter  donare>  &  far  gratie  delle  cofe  publiche  a  chipiù 
loro  foffe  piaciuto  y  prò ued crono  intorno  aìT abbondan^a^     al  pacifico i  & 
quieto  flato  della  città,       bebbe  non  picciolo  fofpetto,  che  m  quel  confe* 
glia  non  nafcefìe  qualche  tumulto ,  non  perche  i  Cittadini  non  f uff  ero  com^ 
munemente  concordi;  ma  pere  he  fi  vedeua ,  che  Ipopolo  fi  baueagrandtfji 
ma  voglia  di  por  le  mani  Jopra  coloro,che  fi  credeua  effe  te  fiati  confapeuo" 
Huomini  e         trattato  de ?JHichilotti  •  Furono  nel  giorno  ifìeIfoycheH  konfiglio  fi 
lettiper  rifa."        ^^^^^^  x^cw^l  buomm per  rifare  le  'Borfe  di  tutti  gli  cfficij  quattro  per 
e  le  borfe  de  ciafcuna  porta,  &  tutti  furono  huomini  d'arte,  &  da  principio  fu  dato  lora  ^ 
gli  offici).     Q  Kdme  che  ofimdffero  la  formd  degli  fiatati  »  ne  quali  (oltra  la  vaeantia^ 
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per  alcun  tempo  degli  officij  a  coloro  »  che  hauutt  gli  hauemno,  ni  era  che  ^nnt  delU 

nifftiìt  nobile  potefie  hauernCi  a  che  fu  poi  poco  doppo  da  Trion  »     Camer^  Citta  ^  41 1 . 

kngbi  derogato  con  ordmeyche  ui  p'  tefìero  ejfcrmeffi  tutti  coloro  y  che  da  'Del  Signore 

detti  uentiy& da  altri  cinque  >che  peni  rijpetto  deil>lobdi  ui  furono  aggiun  1 384* 

ti  i  fofieroTlatt  giudicati  degni  d'efferui  connurnerati  >  ancorché  fofjero 

gentdhuomini  i  aìlì  quali  furono  parùnente  conceduto  per  legge  »  che  po* 

tefsero  (durante  quelle  borfe)  che  per  quarantadue  Meft  furono  fatte  ,  ef" 

fere  rmeffi ,     dejcritti  nelle  z^rti ,  in  cm  erano  auanti  l*t(/dio  loro , 

fe  fornite  quelle  Bor}£  »  quelli  che  non  erano  in  nefiuna  ^Arte  hauefjero 

ùoluto  entrarui  >  ui  poteffero  efiere  admejji ,  purché  offerì? afferò  gli  ordì" 

ni  ,&la  forma,  che  fi  coHumaua  anco  in  quei  tempi  9  di  farlo  di  confenfo  ' 

de  Camerlenghi  i     di  tutti  gli  Artefici  i  &  dipafizre  tra  loro  a  feruti' 

niofecreto ,  &  fecondo  i  uotiyO  uinti  »  oueramente  perduti .  Et  atti  uenti 

eletti  fu  efprcfl^r/iente  ordinato ^  che  doueffero  fare  tre  officij  diFrio^ 

ratta  faputa ,  &  gli  altri  fecondo  il  folito  imhorfarli  »&da  eftraerfi  di 

due  me  fi  in  due  mefi ,  &  che  a  ncffuno  de  publicati  a  qualunque  forte  di 

efficio  foffe  lecito  di  rinunciarlo  fot^ograui/fme  pene .  Stpoco  dopò  fu  an^ 

co  fatta  una  leg?es  affinchè  le  cofe  public  he  non  andafierB  in  ruma ,  ebeni 

da  Vriori ,  né  da  Camerlenghi  >  né  da  alcuno  u  Itro  officiale  da  loro  eletto.fi 

potefie  in  uerun  tcmpOy  ne  per  alcuna  occafione  mettere  alcun  partito  abe» 

ntficto  di  particolari  ,fenon  per  ifcrutinio  fecreto  a  f^oti  bianchi  >  ^  «e* 

grf ,  &  altramente  facendoci  (percioche  molto  in  quelli  tempi  fi  coHu" 

maua  di  metterlo  col  leuare       col  federe )  foffe  nano  »  &  nullo  il  par- 

tito  . 

Dopò  il  confi  glia  Hignori  Triort,  &  Camerlenghi  per  l^autorità,  &  ctf    Magidra  ti 
bitrio  eh' era  flato lor  datOihauerebbonouoluto,  che  t  fuorufcitt  fofferocon  di  Perug-  d« 
qualche  ordine  ^  &  m  più  uolte  rientrati  ;  ma  perche  la  maggior  parte  di  (ìderano  che 
loro  hauendofaputoper  l*innan7jy  che  fi  penfaua  di  rimetterli  iCr  ano  di  già  ^ 
uenuti  nella  cittày&  fìauano  J e cret amente  per  lecafe  de  gli  amici  loromn  ^ 
rtufcì  a  magiHratt  il  difegnoyilche  ben  comprefo  da  loro ,  &  temendo,  che 
quantunque  altramente  fi  deltberaffe  effì  nondimeno  haurebbonopoco  obe 
ditOiper  dignità  del  magifirato  rimijero  d  tutto  nelle  mani  de  gl ^mbafcia  , 
tori  Fiorentini,  eh* erano  allhora  in  "Perugia ,  i  quali  fubito  diedero  ordine^ 
che  quelli  ch*erano  in  Perugia  praticafierotC  quei  che  non  u  erano }pQtefj ero 
d  uoglia  loro  ritornaruiy  e  praticare  ftcuro;  &  la  Domenica,che  feguì  dopò 
il  con  figlio  ifu  detta  nella  Jàla  maggiore  delpala'^o  de*  Signore  la  Meffa 
dello  Spinto  funto,doue  interuenne  un  gran  numero  di  fuorufciti,e  popolari» 
$  ciò  fu  fatto  da  Magìflrati,perche  co  fi  i  nobilhcome  t  Hafpanti,  dimenti^ 
catofi  deW ingiurie, uolefìero  come  buoni  cittadini(mediàte  f  aiuto  d^ Iddio)  , 
effere  uniti,e  concorrere  al  futile, &  all*houore  della  loro  patria*,^  Ugior" 
no  feguente  fu  fatto  Capitan  general  della  città>con  titolo  anco  di  Conferua 
tore  delU  liberti,  d  Come  Colino  della  Corbara>&glifu  dato  //  baflone cq 
ie  debite  eerimenie  nella  Capelk  de  Trieri  inpalas^  in  prefeìV^^dt mei» 
 "  ■  ~'  -  - 
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^miì  éella  ti  nobili  3  &  cittadini  ^  e  gli  fu  dataper  Jua  §ìan'^a  la  cafatthegìàfu  de  Viti' 
Città.  ?  4  2  r .  c  ioli  fra  le  due  piaT^T^e  jc^aM,  Oddo  Baglionefu  retroceduta ,  ^  ridonata 
del  Signori    la  communan'^a  di  I{enabianca,  &  di  San  Gilio  in  vita  fua ,  con  ordine  che 
I  j  ^ 4.         doucffer enunciare  a  tutte  L* altre  conce ffioni  j  che  le  f  afferò  Hate  altre  volte 
fatte  da  Magi/irati  Veruginìy(^fu  dichiaratol^riore  dello  Spedale  di  Col-' 
le  per  un  anno  folamenteyinfine  delqualedoueffefubito  rilufciarelaforte':^ 
'^i^aammiflrideUa  città yaltramente  U  conceffione  fattale  delle  due  commu- 
rcrus^ìni  lar  ^^^"^f^ff^  nulla,  <&  di  neffun  ualore^  ^  efficacia ,  &  in  quello  medefirno 
ghi  premia*  giorno  furono  donate  le  l{edate  del  lago  a  M,  panieri  di  Simone  di  MMer^ 
tori  de  meri-  ^^^^     i^anieri  >  da  alcuni  detto  deW  abbate ,  cauaiiere  molto  h  onorato  in 
tcuoli.  Ulta  jua^     ciò  fi  narra  nei  libri  publici  tfkrfi  fattOyperche  effendo  egli  con 

molta  gratia  del  popolo  ritornato  m  Perugia^^  hauendogià  hauuteperle 
Jue  uirtù  damiriìfirtdel  Vapa  alcune  communan'^^e della  città >  che  p  ù  non 
le  pojjtdeuay  fu  giudicato  da  Magi/irati  conueneuole  di  fargli  gratta  di  que 
§io  dono,  affinchè  egli  poteffepiù  honoratamente fecondo  il  fuo grado  ui 
uere,^  alimentar  fi,  tt  a  J^coLò  di  Vietro^acui  (comedi  fopra  fi  difje)fti 
donato  Mont'^lere  con  tutte  le  fue  tenute  sparendo  hora^che  ciò  f off  e  Bato 
troppo  gran  donOi&  perciò  fentendof:  qualche  rumore  nel  Topolo  yfu  de-*' 
liberato ,  che  in  luogo  di  quello  glifi  dcffe  da  condottori  della  gabella  del 
ulna  cinquecento  Fiorini  d'oro,  per  quello  anno  folamente  douefje  haue» 
re  i  frutti  della  tenuta  di  Motrc^^lere ,  la  qual  poi  doueffe  liberamente  alla 
città  ritornare .  JEt  perche  infume  có'fuorufciti  era  tornata  in  "Perugia  U 
maggior  parte  de  banditi,  ò  perche  fi  credefjero,  che  nel  confi  gito  Genera-- 
le  fi  fofjeanco  parlato  de  caft  loro,  ò  perche  coììfdati  nelfauor  de'  labili  te 
me  fiero  poco  della  giuHitia,  ancorché  non  pratic  afferò  puhlicamenteper  la 
città)  ma  andaff  ero  alle  volte fcappando  di  nafcoHo  per  li  borghi,  i  tJMagi 
flrati,  hauuta  di  ciò  notitia,parendo  loro  di  riceuerne  ingiuria^  fatti  da prin 
cipiopublici  bandi,  che/e  nepart'fferoy  e  non  effendo  obeditiydeliberarono, 
per  non  mettere  fot  tofopra  la  città  per  ter  la  cagione  di  fomenti ,  c^di 
cjìutia  Michilotth& a  M.Cuglielmino  d'^fcefìmntra aquali  fi promde'^ 
ua  laguerra  dipigliare  nuouo  partito,^  ciò  fu  ch*effipromifero  loro,  ilche 
fu  poi  anco  per  legge  ftabilito^che  fe  partendo  dalla  città  hauefferoferuito 
vnmefe  fen^afiipendio  alcuno  allaloro  patria  in  quella  guerra  contra  gU 
%A feofani  ò  in  qualunque  altra  mprefa  che  più  loro  f off  e  piaciuto  di  fare-, 
s*iutendeffero  efiere  tutti  rimcffi,  ribanditi,  purché  haueffero  da  gli  of- 
fe fi  la  pace,  ^  fatisfacefjero  agli  oréini  di  fei  Cittadini  che  effifopraciò  vi 
elefjero,  M,Oddo  dt  M.Baglione,  M»  "Bartolomeo  di  M,  Felcino  de  ^li^r- 
mani, )>  mone  di  Cect holo  de  Cu  dalotthBartolomeo di Mattolo  de  Ghiberti 
.  f'-r-  àgnolo  a*  Andrea,  e  Hanuccio  diT  ino  detto  il  Meccha,et  andaffero  fubito 
no^tumulro  ^^f^^^^  Carpena  afarfifcriuereyma  perche  in  quel  luogo,  come  da  vno  de 
in  Perug.  co  fcrittorinofìrifi  narra,  uifuuccifo  un  di  loro  da  uno  deUa  famiglia  de 
iiccifione  di  ^(^(^^^^i  j  fcne  tornarono  qua  fi  fubito  fenT^  rifpetto  alcuno  inl^erugia,doue 
molti .  dimorati folamente  ima  n(jU€,ii  giorno  feguente  mefiofi  infteme  un  gran  nu 

meifo 
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mero  di  lorOi  &  Jeco  anco  molti  altri  di  bajfa,  &  vii  conditione  j  che  per    ^nni  deHa 
voglia  che  haucuano  di  rubare  gli  feguitarono  y  entrati  fer  porta  SanVie-  ^ittd. ^^ii 
tro  i  cominciarono  a  gridare  riua  il  Topolo  3  &  muoiano  i  ^Jpantì,  &  in  del  Signore 
quelprimo  tumulto  ama^r^rono  quattro  cittadini  di  non  molta  portata)^  1 3  S4« 
x^enutofene  in  piaX^  >  doue  neWifteflo  tempo  concorfe  anco  col  Topolo  tut 
ta  la  nobiltà ,  volfero  entrare  nel  pala'T^o  de  Signori  ^  ma  non  potendo  per 
le  buone  guardie  ycbe  vi  fifaceuano  >  corfero  al  pala:^o  del  Tode^iày^  P^^  t 
il  tetto  di  quello  entrarono  nelpala'S^o  de  Signori,  &  luimejfoft  con  gran-  1^^^^^^^^^  1^ 
de  i^ìanZa  a  cercare  di  Seppolino  di  Luca  de  'Beccuti'^  &  di  Vannolodi  arclifuio  . 
nJHonuccio  5  ch'erano  Triorir4:on  animo  di  far  le  vendette  del  loro  morto 
ffandno  al  pian  di  Carpenay  &  perch*t[fì  erano  de  I{afpanti,&  cercato  anco 
dìfare  ingiuria  a  gli  altri  Triori,  il  che  non  venne  loro  fatto  >  perche  vi  era 
no  già  corfì  molti  nobilh  &  altri cittad  nidi  conto,che  con  l'autorità  loro 
Rimediarono  a  quel  pericolo,  entrarono  per  le  camere  de  Signoru  &  ruba-^ 
rmo  quel  che  venne  loro  alle  maniy<^  indi  perla  molta  diligen7;a, che  quei  -  ' 

g^rnuUmomini  vi  vfarono ,  partendo,  cor/ero  aU*^rchmio>per  mettere  i  li 
bri  delle  condannationia  fuoco  ,  &  ancorché  per  entrarui  vngrandiffimo 
sformo  vi  face ffero  ine  furono  però  da\i  medcfìmi  gentdkuommi  rmoffhcon 
pi^rftìadi.rli  a  non.voler  commettere  vn  cofi  dannofo ,  ftandolofo  delitto. 
S'Urò  ^  Me  fio  rumore  qua  fi  infino  alla  fera ,  ^  vi  furono  morti  oltra  i  quat-^ 
traodi fopra  dettiyPietro  di  d^Xontc(credo  io)de  SaccucciyMagio  del Tor 
tOyfer  Tuolo  di  "Berarduccìo,  &  M .ittiolo  di  Maftro  Sello  con  alcuni  altri  di 
bafja ,  ^  vile  conditione ,  &  molti  ne  furono ferituFurono  rotte  le  prigio* 
ni,  e  furono  rubate  molte  cafe;  &  nell^ifteffo  giorno  m  luogo  delli  due  Trio 
ri  affentati ,  ne  furono  fatti  due  altri,  &  furono  fubito  meffi  inpdai^ ,  in 
luogo  di  Seppolmofu  meffo  Francefco  di  M,Berardo  della  (^orgna,^  m  luo 
go  di  Cannolo ,  Bartolomeo  di  Majjolo  de  Ghiberti ,  che  furono  pofcia  ,  cjr 
da  Trion,  c>  da  Camerlenghi  confirmati, La  notte  feguent  e  furono  amma':^ 
Xati  alcuni  altri,  (^fu  meffo  mano  a  rompere  i  granari  del  commune ,  ma 
non  vi  fu  fatto  molto  danno ,  per  cioc  he  vi  fu  fubito  cor fo  riparato , 
lamdttinafeguenteBettolo  d'^ndrucciolo  di  Barciglione  efftndofi  dalla 
citta  fuggito  fu  giunto  da  alcuni  della  famiglia  de  i  Isiobili  di  Monte  Sperei 
lo  non  lungi\dal  coUe  della  ftrada  Caflello,  ^  mi  ( :ofi  dicono  gli  Scrittori  no 
fin )  dopò  hauerli  tagliate  amendue  le  mani ,  ti  nafo,  &  le  labbra*  gli  caua 
rono  gli  occhi  ,<&'così  mal  trattato,  &  deforme,  lo  lafciarono  quafi  morto 
nella  via ,  &  ciò  fecero  quei  gentilhuomim ,  perche  quefìo  Bettolo,chedi 
qual  famiglia  fi  fofle  a  nomon  è  notOìhauea  ammalato  pochi  anni  a  dietro 
Monaldo  di  ^gabito  di  quella  famiglia,  ^fu  morto  Antonio  della  Cateri- 
na, ^  alcuni  altri ,  la  onde  i  Magi  firati  fecero  publici  bandi  contra  queHi  Bando  di  vi- 
tali ,  imponendo  pena  della  uita,  &  della  robba  a  chiunque  rubaf]'e,òfacef]e  \^  ^^^^  ^'"^^  * 
homicidio ,  ma  con  tutto  ciò  lifìefìo  giorno  fu  ucctfo  il  Bafìardo  del  I{offo^di  ^  ^"^^^^^  ' 
Bacciolo  de  Fumagiuoli ,  per  la  qual  cofa  tutta  la  città  fi  commoffe ,  &  gli 
buominidì  porta  ^mt* àgnolo  fubito  armati  corfero  in piaT^i  dicendo 

che 
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^mè  delia  che  poiché  la  cofa  douea  andar  male,&  che  t  Bandi  non  fi  haueuano  ad  ohe 
Cìttd  ^^zi.  direihauerebhonoanch'eljì  cominciato  a  far  qu alche cc[<x  dtlormano»& 
Del  Signore  ih*  ogni  dì  3  &  ad  ogni  hora  fi  furebbono  veduti  de  moni  per  le  ptaT^Cj^ 
li  ^4»        che  per  ciò  Vi  fi  prouedeffe ,  ^  fempre gridarono  viua  ilpopoloy  ^  làgiu* 
flitiay&'  muoiano  trubatorh  ile  he  fu  anco  jeguitatodaW altre  porte  in 
quel  furore  s'andò  acafa  di  coluh  che  hauea  ammaT^to  il  baHardo,^  no 
Te  lo  trouandoglifu  cominciato  a  [caricare  la  cafa,  cir  It  gentilhuommty 
tutti  quelli  eh* erano  noutUamente  rientrati^non  furono fen\a paura  ,veg* 
gendo  così  adirato  >  &  armato  il  popolo,  ma  cor  fi  anch'efflfecot  ^offerirono 
prontamente  ai  danno  di  coloro ,  che  così  fcmciaw ente  diUniauano  la  lord 
patriay& con  queìle  diligen'S^  no  ceflauano però  difarfi  i  mali^perche  era 
tanta  la  licenv^ii ,  &  la  copia  degli  huomini  cattiui,  ch*i buoni t&  quelli  che 
defiderauanola  quiete yi^r  ilviuere ciuile della  città uon  tuttala  forT^a  dé 
Magistrati  non  potevano  riparare  che  non  fi  face/fero  tumulti  »  ^  altre 
•   ,  maggiori  fceleran'7^ ,  &  con  tutte  le  prouifioni  di  [opra  dette  furono  am^ 

maT^ati,  &  in  cafa  proprÌ4i^  fuoriy&  digiornOi& di  notte deglialtm 
La  onde  i  medeftmi  huomini  di  porta  Sant'angelo  ,[egmtati  poco  dopò  da 
quei  di  porta  Sole ,  congregati  vn* altra  volta  in  Sant**^goBino ,  ^  iui  ra^ 
gionato  tra  loro  intorno  a  quello^  che [ar  doueuano , [e  n  andarono  in palaX^ 
sjp,  &  dolendo  fi  co'  Trmi,  &  co*  Camerlenghi»  che  poco  auanti  v*  erano  iti 
anch*effi,  delle  cofe»  che  fi  faceuano  »  pregarono  l*  vno,^  V  altro  MagiHra" 
tOiChecontraquellichecosì  infolentemente procedeuanoi s* hauefj e avfare 
egnirigore  di  giufìitia,^  che  s  haueljea  dare  ordine  ^c  he  tutti  quelliyche 
Decreti  fatti  s*  erano  £i[fentati  dulia  tìtta^ò  che  per  paura  non  praticauanOyfo[jeroaJ[icu» 
per  quietare  rati,  ^ potefjeroritornareyeccettofolamente coloro  t che  fifofferotrouati 
il  f  uniulto  colptuoU  nel  trattato  de  ìdichilotti ,  ^  che  più  non  fi  portaffero  armi  1 
ctlia  cuu .  ii^ttcqueUecofe  fuyono  deliberate  in  prefenT^a  degli  ^mbafciatorìFioren 
tini,  &  B^lognejìi  ^  ch'erano  allhora  in  pakxp^  col  confenfo  delle  due  por 
tedi  Jopra  dettCy  &  dell'altre  ancoraché  v'erano  concorje-^  &  per  dar  buon 
principio  a  queflt  ordini  >  i  Vriori  colfauore  (cerne  dicono )  de  gli^Amha- 
[datori  Fiorentini^  c>  ditSM,  Oddo  Baglionehcueuano  fatto  prendere  rn 
bandito  ch'era  flato  de  pi  incipali  a  leuare  ti  romorei&  correre  al palaT^o, 
hauea  più  de  gli  altri  fatto  in  quei  giorni  degli  hon/ictdij ,  &  deUefce- 
leranT^e,  a  cuifen'J^a  ajpettare  la  mattina  fubito  dopo  il  definare  fu  tagliata 
la  tefìa  in  pia'T^^afra  il  P^efcouato,  &  la  Fonte,  &  per  dare  maggior  terro^ 
re  Vi  fu  lajctato  ftarepià  dell' ordinano,  &  [ub  ito  fatta  queRagiuflitiayfu 
fatto  di  ìiuouo  vri  altro  bandcyche  fi  ti^cttefferogiH  l'armi^K^  ciafiunoalme 
hoaffarcniemente  ubbidì,  fà  prefianco  m  quel medefimodì  vn*altroban 
dito,  che  non  hauea  fatto  minori  ecceffi  del  primo .  Ma  perche  parue  che  la 
_  coja  haueff e  CGnmciaio  a  pigliar  buona  piega,ancorche [([[e dato  l'ordina  di 

alcuno  non -^^^^^  r/^ec/e//wo,  à-gìu  [offe  dato  il  fogno*  ^  [onato  la  campana  della  giù 
poni  arme.  ^'  nondimeho  joprajeduto  >  er  gli  fu  donata  la  vita.  Dicono  che  in 

qutÌl'iltt[Jo  giorno  »yedutofi  il  rigore  della  giù  fi  itia  la  maggior  parte  di 
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qHelli  che  s'erano  nafcosìiycommctarono  a  praticare,^  li  nobili f&  gli  altri  ^nni  della 
che  erano  poco  amnti  rientrati , gtifaceuano, per  affiCHrarli  compagnia, &  [ittà  j  41 2 . 
tornarono  anco  di  molti  ajfentati.  del  btgnore 

Et  poco  dopò  da  tJitagi^rati  fu  ordinato  $  che  centra  quelli  »  eh*  erano 
flati  notati  d*hamr fatto  qualche  co/à  in  quella  nomtà ,  non  fi  ptocedcffe  , 
perche  effendo  m  troppo  gran  numero  fu  giudicato  dannofo  alla  città  di  far 
tanti  fuor  ufc  Iti  3  quanti  fene  farebbonofatti^  mafjimamente  alihora^che 
fi  era  deliberato  di  far  laguerracon  M,  Guglielmmo  d  v^fcefi ,  ^  tontra 
i  Mìchì  lotti  f  che  haueuano  di  già  oaupate  molte  Caftellay  hauerebbo* 
no  augumentate  le  for^con  tanti  fuor uft  ut  :  per  dare  m  parte  qual" 
che  ordine  a  coft  importante  negocio  >  voiferOf  che  i  mede  fi  mi  fei  Cut  adi» 
ni  3  di  cui  di  /opra  dicemmo  >  che  haueuano  hauuto  facultà  di  rimettere  i 
Banditi ,  riconofcefifro anco  quefta  caufa  con  quefta  Umitatiom  folmen' 

che  quelli  c  haueuano  rubato  cofa  alcuna,  dout  fiero  fra  tre  giorni  refti^ 
iuirla  a  padroni  * 

£tpercheil?riorìfC^  Camerlenghi  haueuano  hauuto  autorità  dal  Con' 
figlio  generale  di  poter  riuocare  legratie ,  di  rifermarle ,  ^  di  farne  anco  Qlnf^id  che 
di  nuouoachi  più  fofSeloro  piaciuto)     hauendo  perciò  vn  grandiffimo  attendono  a 
concorjo  defupplicanti^non  potendo  effiperle  molte  occupationi  fpedirli ,  riconolctre 
Riordinarono  M,  Alberto  dtTSlJnode(juidalotti  yFaoluccidd'^ndreadi  le  canfe  de 
Vorta  Sanfanne,^  Qiouanni  di  Tolomeo  di  Torta  Sant'angela  acciò  sin-    pplicanti . 
formaffero  de  cafttche  fi  proponeuano  y  &  chepofcia  riferiffero  quanto  da 
fupplicanti  fi  richiedeua  3  tra  quali  efjendoui  §ìati  Colmo ,  c>  Giouanni  fi- 
gliuoli di  ftJ^f,  Crifpolto  Crifpolti ,  che  dimandauano  effer  loro  rcHttmta 
yna  cafa  con  vna  torre,  ch*e}Jigià  haueuano  fopra  il  muro  del  campo  (cefi 
detto  da  loro)  della  battaglia ,  ò  forfè  della  cupa  ;  laquale  mentre  effi  erano 
fiati  fuoru/ctti ,  era  fiata  donata  datJHagìflrati  all'arte  de  falignami  % 
che  VI  haueuano  fabricato  fopra,  & giudicatofi  per  virtù  della  legge  rw 
uellamente  fatta,  &  per  li  capitoli^ch, erano  tra  PerugmhQ^'Bettonefi,^ 
anco  con  la  chiefa  f  che  era  conueneuole  di  refìituirla  ;  fu  ord  nato  che  a 
quelli  dell  arte  fofiero  dati  da  conduttori  della  gabella  del  macinato  quattro 
centofiormi  d'oro,  6^  che  a  C^ifpolti  foffe  reftituita  la  cafa  loro . 

Et  poco  dopò  facendofi  leprouifioni  per  la  guerra  contragli  ^fiefani,  e  proccfìToni 
MichtlottiyVt  furono  eletti  fopra  cinque  Cittadini  con  titolo  dei  cinqtit  fopra  di  guerra  co 
laguerra^quefìi  furonol^ellino  di  Cucche  de'BaglioniyBorgartuciodij^ì^'  tra  gh  ^^fce- 
colò  di  Tone  de  I\anieri  ^  Bartolomeo  di  Ceccholo  di  porta  Santo  àgnolo ,  ^^^^  * 
Lodouico  d'^gnolmo  de  Buontempi,!^  M^Honofrio  Bartolini ,     fu  data 
loro  grand  iffrma  autorità;  &  fu  mandato  a  Cafliglion  dal  lago  per  guardia 
di  quelle  contrade  co  una  compagnia  di  cauallt  ^  ndrea  di  Seno  de  gli  Sci  ri, 
a  CoccoranOi^  alla  Fratticiuola  lacomo  di  Bigarino,&  ad  un  forte,  ch'era 
già  flato  fatto  non  lungi  da  Fernaz^ano  per  tenere  affcdìato  quel  luogo^ 
TI  fu  mandato  Corgnuolo  di  Francefco^di  ALBerardo  della  Co^gmi,t  on  un 
buon  numero  di  caualii, &fantiì  Vietro  di  '^eltramuccio  a  Dcruta  ,  e^r 
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^nni  della  altri  in  altri  luòghi ,  ^  fu  condotto  per  fei  mefì  con  cento  Uncie  il  Capita^ 

Città  3  41 1 .  «0  ^Anerardolied  :[a> che  pocoprtma  era  Hato  condotto  per  tutto  U  me^ 

Del  Signore  [e  di  Maggio  da  Fràcefco  di  i^icolò  di  Torta  Sanfanne,  capo  allhora  di  quel 

15  8  4.         %^CagtHratOi  &  era  hato  mandato  contra  gli  ^fcefam  ,  per  guardia  del 

,  ,       Forteti  he  già  li  Terugini  fatto  haueano  non  lungi  dalla  'Bahia  terra  allho- 

eiiiano"f7rn  ^^^^^  l'Ifela^amanefca  *^  Procurarono  di  far  fi  propitio  il  Boi 

*?if^^.i  R  V  drinoda  Tamcak  col  me77o  del  Cardinal  de  Buontempi, & del  Conte  ^n- 
amico  li  Ww»!-  j  r,  r  ì  r\        I      ,^  ^  ,  i 

dnno .         ^^^'^^     ^wmo ,  a  quali  fu  mandato  Matteo  di  Giouanm  de  Boccoli  ,&a 

FiorenT^ay       Siena ,  ^ad  altre  terre  della  Tofcana  per  vna  lega ,  che  fi 
trattaua  allhora  difare^furono  mandati  M.  Alberto  di  Tyjwo  de  Cuidalot^ 
ti>&  Jacomo  di  Lello  dettoti  Difutile^  ilquale  perche  fu  poiriuccatOyVtfi 
ìnandatOi&  per  cagion  della  legati^  per  ottenere  aiuto  dt  genti  M,lslicoiò 
di  ^  ^t.  Lello  dt  Baglioni,&  fu  condotto  ^  annouerato  tra  Capitani  §ìipen, 
diati  dalla  atta,  per  tre  me  fi  con  le  prouifioni  folite  dar  fi  agli  altri  Capi-*, 
tanif  Bartolomeo  d*\AgnoliiCcio>  dettoti  Miccia  de  gli  Oddi  con  alcune  lan* 
eie,  1^  narraft  ne  libri  publichche  ciò  fu  fatto  a  (ui,  perche  s*era  valorofa- 
mente  portato  centra  gli,yifcefam  >&  altriniMici  della  città,  ^  fecondo 
il  partite,  che  Jcpra  ciò  frtroua  ne  libri  publici,  fi  può  credere  ( non  efjendo 
co^lume  di  dar  fi  Hipendi  publici  ad  hHominiproprij  dellacittà  )  che  le  fe 
defferoper  le fue  vrrtu  m  beneficio  delpublico  adoperate.  Et  iSljcolò  di  Maf 
fico  de  B^nieriy     Francefco  di  Gdio furono  mandati  alla  Rocca  Contrada 
così  per  fodis fare  a  quella  comm unit  à,  che  defideraua  con  buona  gratta  de 
Magistrati  Verugmi  di  fiancare  la  l\pcca ,  c*haueua  in  quella  terra,  come 
anco  per  negociare  €on  Ciouanni  ^guto ,     altri  Capuani,  t  he  feco  erano 
per  quelle  cotrade,che  minacciauano  di  voler  ventre  a  danni  del  Yerugmo$ 
fenon  s* impreh^uano  loro  due  mila  fiorini  d'oro ,  perfuadeuanocon 
molta  infoleni^a  i  Terugim  a  voler  con  «J^^.  Cuglielmino  quietar  fi,  mtoY" 
no  a  che  effi  per  allhora  concorfero  ,febene  quanto  a  danari  fu  poi  quieta^ 
Petruccio  to  con  mille  cento  fiorini  d'oro  da'Bartolomeo  di  Cuccholo      dal  mede^ 
Klontefpcrel  fi^o  1s[icoiò  di  I{anieri  ,chevifà  rimandato  con  'Bartolomeo  i&  s*cblì' 
Il  mandato  a  gò  l't^guto  di  non  dar  danno  nelTerugmo  (^TetrucciodiM,*Auerair'' 
Sanfeaerinoj  do  Montefperelii  fu  mandato  a  San  Seuertno ,  a  Tolentino  Fabriano» 
Tolenrino>e  ma  per'cbe  vi andaffe ,non  è  efpreffo  ,fi  può  credere  ,chefoffe  perirnpe" 
Fabriano  .    ^^^^^  ^^^^^    ^^^^^  luoghi,  come  nella  elettione  di  Filippo  degli  Oddh  c  he 
fu  mandato  a  Maffa  Trebaia  fi  cfi)lica ,  che  vi  fu  per  queUo  ejfefto  man* 
dato .  Et  per  vn  con  figlio  delle  porte  (  che  di  ordine  de  MagiHratifà  con- 
ceduto) così  per  determinare  fopra  la  dimaridadiGtouanni^guto , 
della  Biocca  Contrada  >come  anco  perche  s'hauefìeroarifoluere  lecofedi 
coloro  cìy erano  Hati  imputati  dì  hauer  tenuto  le  mani  nel  trattato  de  Mi- 
chilotti ,  fu  deliberato  che/i  cleggeffero  quattro  huomimper  ctafcuna por' 
Con  figlio  ge     ^      ^jji  haueffero  a  dichiarare  icolpeuoli,  &  le  pene>in  cut  condan» 
tcrm^  ati     ^^^^'^^^'fì^^'^ if^^^^^ ^^^^^^ K^^  huominiyma  per  allhora  nondeterrnma* 
ne^ìu?^^"  roriQ  cojaalcuna  .Delmeje  d't^goho  fot  fù  da  vn  altro  configli»  gene^ 

tale 
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tale  decreto  ì  che  in  cinque  foli  il  numero  denhtìli  ft  rìHringeffci  &  que-  v^nni  deUa 
Hi  furono  Lodomco  cC^rlotto  >  Veragmo,  ^  Francejco  di  ligìfolo  tutte  Qttà  ^420. 
tre  de  Michilotti  M\  Guglielmo  di  CelloìOf  &  Berardello  di  Fanni  r  ^^ol-  \del  Signore 
fero  che  tutti  gli  altri  affentati  fotejjero  nella  cmà  ritornare  ■>  con  queHà  Ji^84. 
dichiaratione  però  y  che  fojjefempre  preparato  il  caligo  a  coloro ,  che  per  i 
qualunque  tempo  fi  trouaff ero  hauer  tenuto  le  mani  jnqi4el  trattato,  che 
CIÒ  apparìjje  ò  per  polita  di  fita  mano ,  ò  per  altro  aperto  ,  ^  chiaro  fegno»  ! 
er/«  anco  deliberato  m  qutUo  confi gltOyC he  fi  dejfe  licenT^a  al  Cónte  Coli  j 
no  della  (^orbara ,  che  per  effer  mal  fano  3     molto  della perfona  indi(poH$  \ 
congrande  inTtan'^  la  domandaua ,  della  (^apitanan7;a  di  guerra  eh* egli  *^ 
haueua  della  città  ;  d  cui  luogo  fu  poi  dato  al  Capitano  %/iuerardo  Tede-  I 
fio ,  eh*  era  di  già  stato  con  cento  lande  condotto^  ilqualefu  Jubito  alla  Ba-  \ 
ftiad'^fiefi  mandato,  doue  di  già  i  Perugini  haueuuno  in  punto  un  buono  \ 
effercitox entra  Cjuglielmmo  »  c^^  teneuano  a(j ediata  quella  terra  con  molto 
danno  di  tutto  il  contado  d'^fiefi  9  eh* era  dalla  loro  (^aualleria  quafi  ogni  \ 
giorno  predato  ,&  trafi:Qrfo .  \ 

Del  mefe  di  Luglio  effendo  entrato  capo  del  MagiHrato  deSignoriU  },^a<fi{\ma 
Monaco  di  Lello  di  porta  San?  etro  y  &  trouandofi  per  le  cofe  della  guer-  de  Signori 
ra  >  ^  per  li  difturbi ,  che  dauano  loro  le  compagnie  de  foldati  oltramon-  loro  capo  * 
tani ,     foraci  ieri  ch'erano  per  que^e  partì ,     particolarmente  la  Com^  ' 
pagnia  della  B^ofa  >  di  cui  erano  capi  (jiouanni  ^Aguto ,  Giouanni  d'^Xjf^y  ( 
degliFbaldmi  y  &  un  Bocciardo  B^mujeo  Tedefio  ,  ilquale  percioche  ^ 
molto  s'oprò ,  affinchè  quefte  genti  dal  territorio  di  Terugia  fi  partif" 
fero. 

La  città  lo  cond'uffe  àgli  Jtìpendijfiioi  con  cinquecentocinquanta  Fio-  Varie  refoki- 
rìni  d*oro  Iranno  ^fu  di  ordine  del  configlio  deliberato  che  da  Triorh  &  Ca*  tioni  farce  da 
merlenghi  fi  elegge ffero  dieci  Cittadini ,  affine  he  con  li  mede  fimi  Signori  l^erugini  ne 
Vrion  haueffero adifiorreré,  &  prouedere /opra quello yche più  foffe lo-  loioconfegii. 
to  paruto  neccjjario  al  beneficio  'vntuerf:ile  della  città  ;  gli  eletti  furono 
M.  Oddo  di  M.  'Bagìione de'Boglioni ,  &  Tietro di MaHroVaolo y  Lodo- 
uico  di  Mafchio  de  Kanieri  3     Bartolomeo  d^  Maffoloy  (jiouanni  di  Fran- 
chfco  di  Mutio ,  &  ?auluccio  di  'HJno  >  Cuaifreduccio  di  fJ^C,  Oddo  degli 
Oddi}  &  Tauw  di  Falcuccio ,  B^nHico  di  Francefco  Montemelini ,  c^'Èi- 
nolo  di  Pietro  ;  &  neltiHefìo  configlio  fu  pòco  dopò  rifoluto  j  (oltra  il  ri- 
fermare y  ^  menar  buone  le  fpefe  fatte  daMeff  er  "Bartóiomeo  degli  ^Ar^ 
manni ,  da  M,  Francefco  dvi^no  de  Guidalotti  »  &  da  Marco  Buoncam- 
bij  conjeruadori  della  moneta  intorno  alla  guerra  contra  Meffer  GuglieU 
mino,&'Michilottij)cheft  rifacefferonuoue  Borfe  de  gli  officij  publici 
per  maggior  quiete  >  &  fodisfatitone  del  popolo  »  che  non  era  punto  fodis- 
fatto  di  quelle  (he  sperano  poco  auantì  fatte  ;  &  in  quello  iflejfatempo  fu 
iìabilita  la  triegua  per  due  me  fi  con  M.Guglielmino  col  met^o  di  ù^ouan 
ni  ^guto,  &  fu  donata  là  ciuilità  a  MXatalano  degli  ^ttinMe  T odino 
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*Anm  della  per  le  molte  fue  rare  qualità,  &  per  le  buone  opere, che  a  beneficio  de  fucr» 
Città, ^2%.  ufcitiTerugini fatte haueua. 

Jn principio  dt  Sette  mbre  e/fendo  tuttala  città fofpefa  per  li  moltiaut» 
fi  >  che  veniuano  delle  genti  Francefe,  che  (comedi  [opra  accennammo)  , 
erano  già  difcefe  in  Italia  con  animo  di  pajjare  in  Vuglia  in  aiuto  del  Dh^  > 
ca  d^^lngiò  ylequali  genti  guidate  da  Enchiramo,  detto  da  Scrittori  Mon^f 
fignor  di  Ceffi ,  ò  di  Confa  >  erano Bate  da  Bernabò  Vi/contejn  tJ^CUàno»  ^ 
€^  di  danari      di  molte  altre  cofe  neceffarie  prouedute ,  ^venutofe- 
ne  per  la  Lombardia  y  &  per  la  Tofcana ,  &fermatoft  nel  S^inefedauano 
non  picciolo  fofpetto  a  Terugini  >  che  con  {'arlo     di  V^polt  pratica  3  ^ 
&  ìntelligenx^puhlicamente  teneuano  y  laonde  duhitandoft  di  qutfiomo 
uoeJJercitOy  oltra  che  s'aera  intejo»  che  coneffo    erano  anco  ifmrufciti 
noftri  3  furono  fatte  dalMagiUrato  1  di  cui  fu  capo  Giouanmd*^go!ìmo 
di  porta  Sant'agnolo  ttnolte  prouifioniy  &  furono  mandati  per  tutte  le 
eaiìella  verfo  quelle  bande  ch'erano  più  fofpette ,  oltra  le  monitiom  y& 
faldati  i  il  ^ode§ìà  con  Tertoldo  di  Filippo  degli  Oddi ,  &  Taolo  di  Pie" 
tro  dt  M,  Taolo  y  affinchè  le  fortificaf]  ero  3  &  munì  fiero  di  quello  t  che 
le  f offe  §ì aio  opportuno  y&  a  Taf/ignanoy  ^  aWi fole  del  Lago  vi  fùman 
dato  BerardeUo  della  Corgna  con  quelle  gmti»  che  furono  giudicate  ne-- 
ceffarie  per  guardia  di  quei  luoghi  :  Oltra  che  i  fJHagiHratt  erano  anco 
m  non  picciolo  tramglio  per  la  perdita  di  Monte  Guakndro  >  della  Frat'* 
\ta,^  di  ^yKontom occdpati  pureaUhora  da  fuorufciti. 

In  monte  Gualandro  fu  intrato  per  inganno  ,  percioche  quelli,  che  vi 
roda  fuom-  andaronoyfì  feruirono  di  alcune  lettere (ìgiUat e  col  figlilo >  &  impron- 
to de  ila  Città  >  di  che  prefo  ombra  i  Magistrati ,  perche  temettero ,  che  i 
fìiorufciti  nOnhaueJJtro  ti  Ciglilo  della  Signoria  y  ordinarono  >  che  alle  lo" 
YO  lettere  nuoua  forma  di  figlilo  fi  deffe:  la  Fratta  fu  folleuata^da  Toma- 
fa  di  Cmrdùlino  3  che  vi  era  per  Capitano  della  guardia y  mandatoui  da 
fJHagiftrath  ma  vogliono,  chea  perfuafione de Muhilotti  fuorufcitila 
facefje  ribellare  :     che  il  firmile  fofìe  fatto  in  Montone  3  quantunque  la 
facefjero  da  fefieffi  ferina  alcun  fomento  dicittadini  Perugini  3  ma  folamen 
te  per  lo  defiderìOìCif  efji  haueuano  di  leuarfi  dal  giogo  della  feruitHyd^T  nel 
lune  >  &  nelV altro  lucgo  vi  andarono  fubito  M.^uglielmodi  Cellolo  3  & 
Contuccwlo  di  Facciardo  con  alcuni  altri  fuorufcitty  ma  tutte  tre  queHe  Ca 
fìdia  fi  r  ih  ebbero  poi  in  principio  dell'anno  feguente  3  &  Lt^agiHra- 
ti  per  fupplire  a  htjognl  della  guerra  3  &  de  danari  3  che  perciò  erano  ne* 
ceffnatia  prouederne 3  effmdone lìoro  teforieri  molt:  sforniti ^  hebbero' 
inprefian^a  dal  (^ollcgig  della jM^^  {iorìnid*oro3  mille 

dal  Collegio  del  cambio  i  dal  Collegio  de'ÌiptarÌ3&  da  gli  Ebrei  altri 
mille  per  cinfcuno3  &  con  queUi  fupplirono  per  allhora  alle  cofe  più  ne* 
cefi  arie  )& particolarmente  al  mandare  ^mbafciatori  in  diuerfe  parti  per 
domandare^aiuto  di  genti  per  la  guardia  delle  tetre  loro  »  come  fecero  » 
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fMìoche  inofìdarom  a  FiorenT^a  al  Cardinal  di  Co  melo  s  ch'era  allhcra  a  ^nnt  dell  a 
Viterbo  i  &  amolti  altri  luoghi  della  Tofcana ,  &  fuori  ;  furono  fatti  al-  Città  ^4x1. 
tfi  cinque  htmtmifofta  la'txnme  de  Qttadmij^  Del  Signore 

a  Signori  Triori  in  tutti  gli  affari  pMici .  1354. 

Intanto  tJH'onftgnor  di  j^ofsì  effendoft  dal  territorio  di  Siena  partito  a  Mons.  Cofsl 
fe  n*era  per  rno  intendimento ,  che  datogli  haueuano  i  figliuoli  di  Saccho']?^^^^}^  dal  re 
he  fuorufciti  di  ^re':^  di  darli  quella  Città»  venuto  a  quella  volta  >  &  n^^ono  diSie 
datole  da  più  bande  Caffalto  y  la  prefe  per  for7^>  e  la  mifeafacco  »  ma  la  * 
I{pcca  9  che  da  i  più  valor oft»  e  potenti  giouani  della  Città ,  che  vi  eran^ 
rifugiti  y  &  dal  Luogotenente  del  He  Carlo  era  guardata ,  non  puote  egli 
altramente  prendere»  an^^i  dopò  feffanta giorni  >  che  vi  iìette  attorno  fem^ 
prequaft  ogni  giorno  combattendola  y  hmuta  certe'^a  della  morte  del 
'Duca  d*t^ngiò  f  mutando  penfiero  fe  ne  tornò ^  con  le  fue  genti  in  Fran- 
cia >  venduto  (come  di  fopra  dicemmo)  .Are'^':^  per  quaranta  milafiori-  Arezzo  vèdu 
ni  d*oro  a  Fiorentini ,  &  dal  Beato  intonino  fi  foggionge ,  che  altri  vinti  co  a  Fiorerìt. 
mila  ne  pagaffero  a  Capitani,  ma  da  noi  difhp.ra  fu  detto  »  che  li  pagaffero 
al  Caracciolo  Caftellano  >  &  Luogotenente  del  ^J  Carlo  in  quella  Città . 
Jl  qual  I{è  hauuto  l'auijfò  della  morte  del  Duca  d'^ngiò ,  che  fu  alli  vinti 
vno  di  Settembre ,  mandò  fubìto  lettere  fue  a  ^JHagilirati  nosìri ,  perle 
quali  ffgnificaua  loro  la  morte  del  Duca  »  &  la /peranT^a  j  che  egli  haueua 
di  godere  per  l'auenire  tnpace  quel  B^gno  »  di  che  i  Magistrati  fecero  fe- 
gni  di  publica  aUegre^^ ,  &al  portatore  della  lettera  donarono  conue- 
nienti  doni  »  fe  non  aUagrande'S^a  di  colui ,  che  mandato  l' haueua ,  alme- 
no  alla  debole poten':^ ,     alle  eflenuate  forTie  della  Città  5  &  foggiongo- 
no  quelli  nosìri  Scrittori ,  che  la  notte  dopò  la  prefa  d'^reT^o  fu  per  lo 
territorio  di  Terugia  vna  così  gran  tempefla  di  vento ,  &  di  pioggia,  che 
ft  menò  molte  cafe ,     fece  molte  mine  »  &  che  andò  per  terra  vna  parte 
del  campanile  di  San  Tietro  \&che  i  Fiorentini  temendo  delle  for%e  de 
Yrancefi ,  hauendo  mandati  loro  ^mbafciatori  a  Perugia  ^  per  lec$fedi 
iAfceft  tentando  di  quietarli  con  Perugini ,  i  quali  erano  anco  grandemerh 
te  limolati  aciò  faredaGiouanni  ^guto  »  ottennero  da  MagiHrati cen- 
to lande  in  aiuto  loro  *  le  quali  furono  poifotto  la  fcorta  di  eJH.  uAuerardo 
Tedefco  mandate  a  FiorenT^,  &  prefentateda  cJ^.  Incoiò  di  M.  Lello 
de  Baglioni ,  che  per  ^mbafciatore  y  &  per  quello  effetto ,  &  per  cagion 
della  lega,  che  con  Fiorentini ,  'Bologn3ftj&  Sanefi  fi  trattaua,vifu  man*  Cof- 
dato,&  MonfJiCofsì  ritrouandoft  m'j^rexpspmandò fuoi  Ambafciatori a  gì  mada  /\m-. 
Terugia  domandando paffo,  e  vettouaglie  per  vn  mefe ,  ^  che  ifuorufciti  bafcatonà  Pe 
deìla  città  fofiero  rimeffi,€  che  non  fi  deffe  aiate  al  Bj  Carlo,ma  i  Magtflra-  rugia . 
ti  prefo  tempo  a  rifponderli gli  mandarono  Cualfredduccio  di  M.Iacomo ,  e 
TetroT^  di  Muffalo',  poco  dopò  vi  furono  rimandati  M.Honofno  Bartoli-  -r 
niy  &  lacomo  df  Conte  degli     rciprethma  quello  che  haue fiero  particolar 
mente  a  trattare  non  fi  truoua,  per  la  perdita  de  libri ,  in  cui  erano  fcrittii 
punti,  che  a  gli  ^mbafciatgrifi  daziano  *  ^ 

Futi    ^  Che 


i^2(f       Dell' Hiflorla  di  Pertfgfa^mi:  ' 

\Ami  della     Che  per  la  vìcmitd  dì  queHe gènti  t  (portone/i  fentìrono  anùVcffììn  que^ 
Città  3  41 1 .     giorni  non  picciolo  monmentOypercioche  Vguccio  de  Cafaliy  ch'era  del 
Del  Signore  la  famiglia  de  Signori  di  CQrtonàf  hatiendowd&tàcéevn^flmro^  vemitddiì 
I  j  8  ^.         Lombardia  >  hauea  talmente  faputo  con  artificio  >  ingegnogouernarfi 
che  in  vita  dell'ami  &  del  padre ^  d'vn  picciolo  fanciulloj  tn  man  del  quale 
era  allhora  recato  il gouerm  dì  quella  città,  hmeua  continuamente  gmer 
j    .       ,  -   nato  ogni  co  fa  ,  dokndofidi  queììa  ftìa  tanta  autorità  yprefe  tarmi  yicorfe 
in^Conona      terra^  &  andato  doueeralarw,  i*uccife^  (sedando  nome  é  haueycio  fat 
toper  liberare  il  fanciullo  dalUtirannia  di  Lario  diffe  di  voleri  prendere  ti 
gouerno  di  quefta  ctttd  perii  faricitlU'osa  cuiragionemlrnehhftdoueaìa 
Signoria .  Ma  quello  che  ne  fegwffepoh  non  è  altrimenti pofìo  ne  libri  pu- 
hlici ,  che  n* hanno  dato  di  quanto  fi  è  detto  notitia»     pem  allecofe  di  Ve» 
rugia  tornando  >gli  ^  mhafciaton  Fiorentini ,  che  erano  (  c^mehabbiamo 
detto)  venuti  a  Terugia  per  fare  opera  di  tirare  a  fine  le  difcprdieych' era- 
mo tra  gli  Ufcefanii  &  Terugini  >  volendoui  dar  principio  sfecero  inflan* 
\a  che  i  Magiììrati  defiero  fofdtà  a  qualche,  pa rticplar  CtUadmo,  con  cui 
effipoteffero  negotiare  >  laonde i  Signori  chiamati  i  loro'foltti  configli ,  ^ 
deltberatofì  3  che  poiché  da  Fiorentini  fe  ne  facèua  loro  co  fi  grande  inflaìir. 
%a  >  VI  fi  doueffe  attendere  elejfcro  Colino  di  M.Gtouanni  di  porta  S.Tie-^ 
tro,&  Matteo  di  J^icoluccio  de  Merciari,i  quali  infieme  con  li  fudetti  ^.4m 
bajciafori  trattarono  di  maniera  quefto  fatto  dellapace,  che  dopò  molte  ri" 
uolté  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà )  la  Habilirono  ;     fù  anco  deliberato  ,  che 
efiendo  i  "idilli  di  ì\pfciano  ingrandiffimadifcordiatra  lorojfi  douejfe  f<tr.e, 
ogni  opera  per  quietarli^     ui  furono  deputati  con  ampia  f acuità  ,  balia 
'Nicolò  dì  Galeotto  de  'Baglionh&  Simone  di  Ceccholo  de  Guidalotth  i  qua 
h  o  che  VI  faceffero  la  debita  diligen'^^ay  ò  nò  j  che  ne  i  libri  public t  non  è 
efprefjh;  non  poterono  far  tanto,  che  quel  luogo  non  fi  toglie fj e  dalla  deuo* 
tione  della  f  it  là ,  t:^  a  M.  Gug  lie Immo  d'^fcefi  non  fi  dejfe,  di  chefdegnìt 
ti  ià^'CcigiiìratinoHrii  ui  mandarono  incontanente  i'ej]ercito>  O-franon 
WótH giórni  i  da?ìdùui^la battagUa.iiopJ-efem per  for'2^aj^spócodopo fk 
fcaricatoy  efjendò  pure  in  quei  giorni  creati  officiali  fopra  la  guerra  M,  ^  /- 
berto  di  T^ino  de  Gmdakttiylacomo  dt  Conte  de  gli  Arcipreti ,  ^  SeppO' 
lino  di  luca  de  Beccuti ,  che  tra  le  prime  ccfe  chefacefjero  fù  quefla  ricupe 
ratione  di  "Sfilano .  Et  pochi  giorni  dopò  fi  diede  al  commun  di  Perugia . 
La  Tarraconea}  Monte  ^erdex la  Torriciuola ,  San  Gregorio ,  &  Sterpeto 
Catella  d'Ufcefi,  lequalrancorc  he  piccioli  luoghi  fiano  f  furono  nondime- 
no in  quella  òccafionè  cm'molta  atltgrei^  da  "Perugini  riceuute »  confide- 
randofi  che  da  quella  perdita  fi  farebbe  non  poco  diminuito  dìfoy^^^  tot- 
to  d'animo  a  "J^/f.Guglielmmo  lornimico,  &  per  più  maggiormente  atter- 
.Accordo  fit  yiylo ,    Jpauentarlo  fu  conueuuto  con  TS^eri  di  Simbaldo  principale  fuor- 
^  ^fi^^^  d*^[cefi  y  &  in  tutto  a  lui  contrario ,  ilquale  s'obligòi  che  ^u- 

orufdto  di  S^^^^^^^^^  renunciarebbe  alla  Signoria  d*  ^fce fi  >ò  che  egli  farebbe  talmen 
A^cfi .°    ^    ^^^'^  dominio  di  quella  città  torMnbbe  fra  foco  tempo  fotto  ilgouerno 
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de  Terugmii  come  prim'era,  reHringendofiyche  fé  per  tutto  il  mefe  d*^-  t^nni  della 
goHo  dell'anno  auemre  M,  (jugtielmino  non  hanejje  rinunciato  alla  Signo-  Qttà  ^  420, 
rnt  iiP)hyifc€ft ,  che  dett&  'hleft'fc ffeMigate  di  famek  leua re  con  i\rrn i,^  del  Signore* 
cheinipielcafo  t  Magifìrati  Verùgmi  doueffero darli  quello  aiuto  di Jotda-  i}^3' 
tin  che  bifognato  tifofic;  Ma  chi  (fide  fio  "S{eri  fi  fofjtt  non  è  e^rejjo  altra- 
rìiènie>  fi  può  ben  credere»  che  fofie  hidomo  di  motta  potenza  tn  ^fcefi, 
ham^je  fìato,ptrcÌQche promije  di  far  voltare contra      Guglielmino  gli 
hìiomim  de  luoghi  jmij  s'egli  non  condefcendeua  a  lafciareil  Dominio  della 
Cittdd'iAfcefi.^^SL'^^  <^  ' 

••'  SU€g^époiychedàfM^0ratiye^iiètìte  gli  furono  datetutte  le  genti ,  Genti  della 
che  la  Cmà  haneua  jottogli  Hipendij [hoi  >  &  gli  furono  aggiunti  altri  du-  città  dare  a 
gènio  fanthaffinc he  egli  poiefìe  inCieme  con  Capitani  della  Città  cojìpià  vi-  Nen  di  Sini- 
gore  ilcorrtrhmenernicoperfegmtarei  (^^  m  eiuefìoiHeffotenìpofà  ^ìabi-  b^l^^» 
lita  y     publìcata  la  lega^dt^i^i  di  [opra  fi  dfffe^nella  quale  furono  comprefi 
Fiorentini  y  Sane  fi,  Tifani',  fjuccheCtf<&'  Teruginu'^.  gli  vlctmi  giorni  dei  p^^^  ^^^^  ^ 
frefenie  MagiHrato  furono  fatte  alcune  paci,  tra  le  quali  ve  ne  furono  duèy 
vhatra  ^^t\ Oddo  Baglione,     ^^,  A}mendt  Simone  de  Bjnieri  conni- 
tri  complici  delle  cafe  loro  j  &  l'altra  tra  Vaolo  ,     Brunóro  di  Ceccarelh 
de  'Boccoli,  <&        Antonino  di  M,  Tietro  della  Scalcila  diporta  Sanjan- 
nei  che  per  effere  Siate  fatte  dinan'^i  a  Signori  Prioriy  e  regiftrate  ne  libri 
f  uhliciifi  può  credere,  che  and)  gli  due  vltirni  foffero  buomini  di  molta  con 
ftderationem  quei  tempi,  ' 

In  principio  del]  nuouo ,  &  "ultimo  MagiHrato  dél^annoy  di  cui  fu  C^po  Perotto  Vgo 
"Perotto  di  Vgolino  diporta  Borgneycrederòyde  Cnjpoldhfi  legge jC he  furo^  lino  capo  del 
no  mandati  Ambafctatori  al  Tapa  tJPLOddo  di  M. Baglione ,  M.  ,A  Ibcrto  nouò  Unagi- 
di  Issino  de  Guidalotti,  &  àgnolo  di  Andrea  diporta  "Borgne ,  ma  perche  ft^^ato . 
tHfoffero  mandati.nonèefpftffo  ,{oio  fi  narh^che  dai conftglio opportuno 
ifi  furono  deHinatii&  Simone  di  Cecc bolo  della  medefimafàmiglta  de  (jui 
dalotti  fu  mandato  a  FiorenT^  f^'i^^  dir  fi' ne  anco  di  lui  la  cagione;  &  fijog 
giongefcèèdopdl'efferfimoleigiòtàimttm'hfac^ 
fani  fu  da  quegli  S 'gnor i  fatto  compromefh  ne  gli  due  Ambafciatori  Fio- 
rentini M  Zenobia£auatiere\i&  Bardò  de^'BaHarfyi quali andatipm  S  vna 
volta  da  una  citta  'all'altra ,  conttttfero  finalmente  U  pace  ,  fkà  quale  ella  concia- 
foff ?  non  fi  legge  in  quefit  libri  yChe^lìe  nejh-e  mani  peruenutif&rìo,folo  in  aiiehiiin*^^^ 
vno  S  cfittòrede  no  li  n  haòbiamo  trmiitOyche  tra  molte  ebn'uentiòni  ^fC'be  vt  ^ 
feceroy  vifurono'qu^He,  che  M^Gtt^^ettniHo  dmeffe  f'eSìare  ,  comeprma 
èra; WnfàConìèYo  d^fyfcelì;  fhtrfWr\t0t dl'queUd Citta  ddàeffm  tutti 
a  certi  tehipi  effer  rimtffi  eccettuatoné  folamente  vinti  y  che  ad  arbitrio  di  ^ 
'MlGugtiélmù'ìo  douenaytorithan€fefuOrufcitiy&  cheM.  Guglielminodo' 
ueffe  render  è  tHtt€Ìefonei!^e  ,chetehèm  nel  commun  di  Ter  ligia.  Et  ffi 
fatta  lega. perc^ri^ut  annicoHTo'éniy  &  con  BuccioloOrfin'o,  che  n  òaué' 
ueua  allhàra  ilgouefnoj  lùùpkoli  fkr<kfò generali,  &  fécdudò  la  forfha  del 
teleghe diqmitmpii ultìmameme' perche  da  B^belk eiràft^pa (eomedi 
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\^nni  delta  [opra  fi  diffe) occupata  la  FrattUj  Montone ,  yema'^^no,  &  Monte  Ouo^ 
Città  3^X2.  landra,  i  tJHagiiìratì  hauendo  grandiffimc  defìderio  dì  ricuperarle^  , 
Del  Signore  crearono  Capitan  general  di' guerra  VeUino  diCucckq  di  Bagliom^(;mp^^ri 
^38  mfione  di  due  fiorini  il  giorno,  &  che  fei  lane  w  per  fue  ragagÙele  /e- 

deffero  >  &  che  delle  fei,  due  ne  foffero  morte ,  &  che  non  haue/fe  proui-^ 
ftone  alcuna ,  fe  non  quando  egli  vfctjje  dalla  Citta  con  feffercito .  Furono 
fatte  alcune  recognitioni  in  beneficio  de  particolari  gentilhuominiy 
Cittadini,  che  erano  fiati  danneggiati  ne  gli  ej[fili{  loro\&  a  Meffer^- 
gnolo  de  gli  Vbaìdi  a  prieghi ,  ^  interceffioni  di  Meffer  ^aldp  it  gran^j 
de,  cjrdi  Mefier  Tieno  fuoi  fratelli ,  fu  fatto  gratia  della  ribellione  in 
cui  era  (comedi  Jopra  fi  diffe)  caduto  per  ej]erft  aderito  con  Michilotti 
fuorufcni  fuoi  parenti»  &  gli  fù  refiituita  tutta  la  robba ,  gli  fu  jdamente 
dato  il  confino  per  cinque  anni,  che  cefi  domandarono  ifuoi  fratellhtn 
doua ,  ^  volfero  che  pagaffe  cento  fiorini  d' oro*  Ma  due  anni  dopò  e jfeU" 
dofi  mutato  dipropofito,  &  alterato  contra  la  patria ,  ^  //  termine  dei 
confini  difprexj^ando  ,venneaSiena ,  &  non  di  queUo  contento ,  tenne 
pratica  con  Michdotti  di  machmare  contra  lo  fiato ,  di  che  fdegnatiiMa^ 
giflratiy  percioche  furono  fatti  certi  di  qu  e  ft  e  calunnie  per  lettere  fu<L^ 
froprie  dirette  a  Mefier  àgnolo  Juo  nipote  t  &  ai^^Ciccia  degli  Oddi 
fuo genero ,  lo  condannarono  di  nuouo  per  ribello  della  patria ,  &gU  con^ 
fifcarono  tutta  la  robba .  1  reconofciuti  furono  F  eie  ino  di  Meffer  Bartolo-^^ 
meo  di  Meffer  Felcino  de  gli  ^rmanni ,  Cinolo  de'  Monte  Sperelli  ylaco- 
mo  di  Conte  de  gli  Arcipreti ,  &,l^f^ ,  ^er  Tomafo  ^ipl^pwlp,  con  oleum 
altri. 

342X.        JieWanno  feguente  MCCCLXXXV.  tlquale  per  le cofe  del  I{egno 
^  3 ^  5 •     di  ISlapoli ,  di  Lombardia ,  &  di  Qnghenafù  molto  memorabile  ytra  le, 
Coninceiodi  yyime  cofe y  che  dal  primo  Magihrato  de  Signori  noUri  fi  trattaffe  >di 
capo  Qqntucciolo  di'Hkolò  diTortaSole ,fà  di  prouedere  danari 
Ma^'^^ftraro.  P^^  ^'opportunità  della  guerra  ypercioche  de  fi  derandoeffi  grandemente  di 
rrouifionedi  ricuperare  le  ferd^ts^^^afielk^^      pircw  hauendo  più  (Compagnie  di 
danari  perla  faldati  agli  flipendij  loro  ychenon  foleuano  ordinariamente  tenere  ,furo* 
guerra .        no  foratiti  per  fodisfare  al  debito  delle  lor  paghe  ,efìendone  m  credito  di 
più  di  dodici  mila  nouecento  fiorini  d'oro  y  di  impegnare,  (^obligare  la 
GabelJcap-  gabella  delMacinatOy&  ^inoaloro  Capitani,  gli  appaltatori  delle  qua- 
pallate.       1^ obligarono  di  pagare  tutte  le  paghe  infino  a  quel  tempo  douute ,  & 
tuttaquelloyche  mportaffero  gli  fiif  endij  loro  per  ipfino  a  tutto  quanto 
il  mcjed^  Luglio ,     li  MagiHrafl  {conceder quo  a  Doganieri  tutti  gli  ^ti' 
Ifi ,  che  da  quelle  gabelle  rie  veniuano  alla  Città .  tJHa  perche  auuenne  ^ 
che  fatti  i  conti  con  questi  affignamenti  vi  trouarono  a  mancare  mille  fior' 
^mi^d'oroy  &li  Nlagifirati  ,nonfapendo  doue  volger  fi  per  hauerliy&^ 
li  Capitani  y  non  volendo  vfeire  alla  campagna ,  ne  fare  filtra  fattionc^ 
fenon  erano  afficurati  intieramente  delle  loro  paghe ,  gli  Auditori  del" 
larteddcmbiQffentendoil  bifo^nq  della  loro  città ,  offerirono  impre» 
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Hare  per  otto  meft ,  fenT^  alcun  premio  >  /;  mille  fiorini  cforo^d  che  fu  ^nni  della 
tanto  grato  a  ty^agiHrati  y  che  deliberarono  di  dar  loroTriuilegiodido-  [ittà  ^4x2. 
uer  jemprfi  haime  fermamente  vn  Triore  in  paldzxj),&  foggiongono,che  del  Signore 
ciò  fu  loro  conceduto  ,non  meno  per  il  bifognot  m  cm  fi  trouam  li  città ,  che  1 3  8  5 . 
perche  quel  collegio  era  allhora  molto  abbondante  di  hmmini  atti  a  quel* 
lo  officiOi  ilche  habbiamo  uoluto  notare y  cofì  perche  ne  èparfo  cofa  degna  di 
qualche  memoria  per  quel  generofo  (Collegio ,  come  anco  perche  con  tutte 
le  grandi  mirate ,  che  m  quei  tempi  haueua  la  Cittài  cauando  jolamentc^ 
del  lago  umti  mila  fiorini  d\oro  l'anno  d'affitto  9  tante  gabelle ,  tante  im" 
preftan':i^e  ychetfenefpepofi  faceuano  y&  Chiugi^  che  anco  egli  infino  ad 
undici  mila  corbe  di  grano  fi  appaltò ,  haueffe  nondimeno  cofi  gran  care*  Prouifionc 
§ìiadt  danuriy  che  non  potefje  fare  fenT^a  l'altrui  aiuto  le  fue  imprefe.  di  grano . 
Hora  fiabtlite  le  loro  prouiftom  a  Juoi  Capitanti  aff oliati  altri  cento  'Ba- 
kUnerif  i  tJ^fagiflratt  volendo  dar  principio  alla  ricuperatione  delle  ca^ 
flella  3  trattarono  auanti  a  ogni  altra  cofa ,  col  Boldrmo  da  T^amcale  >  che  g^j^^jj^Q 
con  vn  buon  numero  dicaualli  fi  trattentua  per  queHe  contrade  y&  non  ^q^q  ^on  Pe 
s^era  infino  allhora  dichiarato  yfe  haueua  a  effere  contrario  alla  città  ^  ò  ruginip  500. 
nò idiaffìcurarfi di  lui,  &  col  mei^:^o  di  Contuccolo  di  J^colò  Capo  de  fiorini. 
T^rìori  di  Tetruccio  <sJ^onte  SpereUo ,  &  di  ^Bartolomeo  di  Ceccholo  de 
(juidalotti  fu  per  cinquecento  fiorini  d*oro  compofio  y  ch'egli  non  haue^  ■ 
rebbedato  aiuto  a  fmrufcitiy  ne  farebbe  per  alcuna  occafione  venuto  et 
danni  della  città ,     mandati  diuerfi  (papuani  i  tra  quali  fu  Bartolomeo 
Caraffa  mbik'J^politanoVnordi'^maiChehebbe  dalla  città  ottanta 
fiorini  d'oro  il  mefe  di  prouifione  a  tutte  quelle  caHeUa  >  che  da  fuorufciti 
erano  ftate  occupate  ,  rihebbero  prima  di  tutti  Montegualandro  per  f or-  ^^^^^^^}\ 
Za,&  poi  col  me^o  di  f^guwp  Cafalt  Signor  di  Cortona  Caflel  nuouor  P^ruomfciti 
che  erade  Michilotti  >  ilquaLfu  poi  di  ordine  de  MagiHratt  i^^^^^-^^o  >  C^- cuperate  da 
foco  dopò  Cmitella  pur  dei  medefimi  Michtlotti>che  eranonmolto  «^«^^  Perugini. 
Fratta  lontano  y&fuda  Frattegiani  fiancata ,  ^  fe  l'vnirono  col  loro  .  ° 
territorio^  Di  doue  vfcendo  con  cento  cinquaj^fa  fanti  Ciardolino ,  vno  de^ 
ribelli  per  andar  verfo  Vreggio  per  vn  intendimento ,  che  ui  haueua^fu  da 
paefani,&  da  faldati  di  Tellmo  di  Cuccho  de  taglioni  ajfalito,&  rottoycon  \  . .  . 

non  picciola  perdita  de  fuoi .  EtdeWisieffo  mefe  di  Gennaro  fu  anco  ri"  \ 
hamto  Vernaz^no  conlosborfodi  trecentg  cinquanta  fiorini  ad  alcuni 
foldatiforeftieriy  che  vi  erano  dentro  3  perche  più  toiìo  fe  nevfciff  erofuO" 
fi  >  ^ne  rilaff afferò  tipo fiefio alla  città .  ì^hebbero  anco  poi  la  Fratta y  e 
tJ^ontone  con  alcune  conditioni  tutte  buone ,  &  utili  a  quelle  (alleila  *  • 
trattate  da  cJ^f.  ^Alberto  de  Guidalottt,}j&  da  Mattiolo  dal  [olle  >  ; 
di  quefìa  ricuperatione  di  Caftella  ne  furono  refe publtche gratieal  Si-^ 
^nor  Iddio  ,  &  furono  difpenfate  proportioneuolmente  per  le  porte  a 
Voueri  cinquanta  Corbe  di  pane»  cir  da-Magifirfitì  furono  donati  al  Cui" 
dalotto  in  ricompenfa  delle  jue  fatiche,^f^to  ^tcinquanta  fiorini  d'o) 
p  cpnparticokr  m^Mj^fQW^^  hF:Mt^>9^  di  fatui  la  F^pcca^ , 
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^nni  della  &  al  Mattiolo  Ixx.  fiorini ,  il  gouerm  di  Montone ,  ^  della  ^pcea  con au^ 
Città.  ?42i.  gumentodi  prouifionc&difoldatif  ali*  imprefa  della  Fratta  ut  andarono 
del  Signore  gli  huomini  difortaSant*\4gnolo  >  &a  f^erna'^^anùqHei  dtpWta  Skn- 
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Et  negltUefji  tempi effendo  nata  dtfcordiafra  Fiorentinìi^  Sahèfi  par 
ne  a  MagiHrati  non  meno  per  debito  dell*amiatia  ,  che  della  lega,  di  man 
dnruitoHo  per  ^mbafciatore  M.Bartolomeo diM.Felcmo  degli^Armatt 
niy  &  V tetro  di  *JHa§ìyo  Taolo  per  interporre  l'auttorità  della  città  tra  lo 
roy&poco  dopò  fi  legge  chcmfà  fatto  accordoj&^he  i  nobili  di  Siena j^c he 
erano  fmri  della  lor  patria,  ui  furono  rmeffi,  Mtfà  mandato  pure  allhora  a'- 
Camara  Colino  di  MXrtfpolto  con  facoltà  di  poter  tenere  jotto  buona  enfio 
dia  quella  terra,  &  giuntamente  tutti  gli  altri  luoghi  mcini  fiìttopofti  alla 
Città,  &  fk  fatta  pace  tra Fuorufciti  di  Todi,  <!^queì  di  dentro  ,  ma  nella 
guìfa  che  foffe  ,rìon  ne  habbiamo  trouato  in  luogo  alcuno  memoria,  perciò^ 
che  ne*  libri publici  non  appare  altrOiChelpaHitOyche  fi  douejfe  dar  la  man 
eia  alMeffo,  che  per  parte  dt  Bucciuolo  Or  fi  no  portò  al  Magifirato  Cauuifog 
^habbiamo  uoluto  cofi  afciuttamente  notarlo  pèrnoh  UJciaréne  anco<t 
dietro  l'attioni  della  città  uiiine . 
AleflTandro  ^  Il  mouo  tJMagi^ìrato  di  MarT^Oj  &  d*^Apriléy  <H'cmfÌi  capo  cAkfìan^ 
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drino  di  ^gnolino  diporta  S,  tetro ,  dopò  Chaker  riceundi [oliti  tributi i 
hauendo  hauute  lettere  dalla  Signora  Margarita  ì{eina  dì'T^poli ,  per  le 
quali  gli  fi  auifauano  i  di/pareri  ^ch' era  no  entrati  tra  Vrbano  SèHo  fommo 
Pontefice»  ^  CarhfU(f  marito  >  Wp^érciopregandóÌó,  €htvolqfè''rnand(ir 
fiim  ^mbafciatorià  'ì^apoh  >  affinchè  hauefjero  a  fare  ogr^  operayperche  h 
d'fferen%e  fi  compone  fi  eroyde  liberò  di  rnandarm,  ma  per  allhora  fu  [empii 
cernente  ri[po  fta  alle  lettere,  che  mandate  gli  haueua.  Et  perche  di  queHi 
difpareri  n  hanno  lafciato  quaft  tutti  gli  fattori  memoria ,  non  ne  dtfdirà^ 
ne  anco  a  noi  ,fe  efiendone  data  l'occafione  (ancorché  di  nome  di  Scrittore 
indegni  fiamo)  dt  dimcccn  breuità  qualche  cofa,  Doj?ò  la  morte  di  Lodoui" 
co  Duca  d**Angiò  par'ue  a  T^apa  Vvbarì&di andare al>{apolhper participa- 
re  ancfjegli  (come  dicono)  di  quella  f^ittoria  con  Carlo ,  &  entrato  in  pen* 
fiero  d'inal'S^ie  vn  fm  nepote,  chiamato  ButiUo>  fece  grand  iffima  wftan^ 
7^a  a  Carlo yche lofaceffeTrmcipe  di([apua ,  gl^defje  il  Ducato  di  D«i 
ra'^ixp  y  pretendendo  égli  eh' amehdue  que  He  cofe  Carlo  gliele  haueffe  pré^ 
meffe  in  I{pma3aèa^thh*€ntraffe  iiel\eg  ,  il  clk  hon^p arendo  a  Carloyati 
7;i  con-molta deJìr^T^a  d/fférèttdoÌl  rifoluerfeney  Vrbana tentò  cenkmi^ 
naccie  di condurloui^  ìi che noH'^Ugiouando plinto,  fi  venne  in  tàhtàj'ofpi 
tione  tra  loroVcheifRéfaceunco^ì  honeftarnente  }&•  dimaniera  guarda' 
re  Vrbano  y  ch'egli  nonpotem  andare  doue  voieua  ;  f^rbano,  che  fi  vedeua 
m  queHe flre  ttex^  >  impetrò  deijràmente  di  potere  andare  a  lacera  dà 
Tagèni  per  mutare  arùtMoué  èbfhinciò  a'irattare  dipriuare  y^deporre^^ 
Carlo'^del  ì{egno,  &^^òf}ìincii>Uèa'Citare  per  fargli  contra  il  proceffo, 
Fj'Cominciò  anch'agii  a  trattare  <:on  aicum  Cardinali  di  deponere  lui  dal 

Tapato, 


1551 


^nm  delU 
Città 

del  Signore: 
IJ85. 


Parte  Prima,  Libro  NóiìÒ. 

Tapafòper  la  ^udcofa  moltiplicati  gli  [degni ,  il  B^è  andò  con  l'effercito  d 
TigceMì&velo  (tffediòidicendo  che  v*era  andato  per  far  Cobedien^^i  & 
p^ ^(^YpptiXYi¥tyi^<per  efftr piuproffimé  algiudicio  :  Etfacendoft  akma 
volta  fra  i  foldati  del  Tapa  i&  del  m  quello  affedio  non  picciole  fcara- 
muccieyfurono  rottigli eccleftaBici »  ^fù  prefo  Bruttilo  nepote  delTapa, 
mandato  fotta  (mona  custodia  prigione  in  CaUel  dell'Ouo ,  &  ilVapa 
non  potendo  sfogar  io  fdegno  cantra  Carlo ìdicono  che  hauédo  fatto  vn  buon 
numero  di  Cardinali  sì  voltò  contra  alcuni  de  vecchi  y  de  gitali  fette  ne  fece 
prendere>&  metter  prigioni»  &  dar  loro  della  corda  fottopreteBo  chefof 
fer^Q>fÌ}fmatìci  che  hduefjeto  con  fptratoxontràdt  lui  per  renderfi  gra- 
to à  Carlofuo  nimico  5  Stante  le  cofe  m  queHi  termini  alcuni  ^mbafciatO" 
ri  Cenouefi  mandati  d  ls[apolt  con  alcune  Galere  tentarono  di  Concordarli 
ma  non  tornando  loro  il  difegno  >  Tomafo  da  fanfeuerino ,  &  I{amondo  dal 
Bal'Z^  Qrfino>\i&  figliuolo  del  Conte  di  T<lplancìo  cauaronocon.tutta  la  cor» 
te  deUramentefuoriihenthe  alcuni  hanno  detto  ì  che  m  habtto  Monadico 
da  alcuni  T{eli^ofine  foffe  cauatOy& condottoft  pofcia  à  *Bariy& iui  mon- 
tato foprahkum  Galere  Genouefe  ch'iui  erano  ììate  à  quello  effetto  con^ 
dotti  nauigò  à  GenouayUtvoglianocheper  viaggio  di  fette  Cardinali  y  che 
fecocondujceua  prigioni  ne  facete  gtttar  cinque  nel  Mare  dentro  à  facchi 
legatili  gli  altri  due  fac  effe  poi  m  (fenouapublicamente  morire ,  &  alcu- 
ni foggiongano  che  fu  tale  l'ira  fua  contra  quei  due  CardinaliyC  he  fatti fec- 
care  i  loro  corpi  m  vn  forno,  &  confcruatoli  in  certi  ualigioniyfe gli  facefìe 
pùx^re  mnan'^i  fopra  i  Muli  con  li  capelliroffifopra  i  valigimi  quando  ca- 
ualcaffe  per  accrejcimento,  &  terrore  di  coloro  che  contra  di  lui  penfaffero 
in  alcunaguifa  machmare^Il  Beato  intonino  vuolcyche  vrbano  andajfed 
l^poli  fi}  ma  che  fen'^a  molte  fermaruift ,  Je  n'andajfeà  J^gcera .  &  che 
fenxa  riceuere  alcuna  indignit a  dal  Bj,  feguifj ero  poi  tutte  lecofe  di  fo-i 
pra  dette  ; 

Tiel Territorio  di Terugia  in  tanto  ejfendoui conceffa  nonpicciola  quan  N umcro  gi5 
titd  difoldatiforefiierifottodiuerfi  (^apitaniyì^temendofichenonfoffe'  dedi  folda- 
YOper  farui  danno  y  mie fo fi  eh  e  con  effimera  dBoldrmodaTanicale>uifà  ti  nel  pem- 
mandato(come  perfoua à  lui  nota)Bmda  degli oddi^il  quale  nonfolamen-  S^^^  • 
te  ^procurò  che  non  deffero  danno  al  Contado»  maafficuratofene  pie- 
namente con  promettere  al  'Boldrino  altri  cinquecento  fiorini  d'oro  di  prò- 
uifioneper  infino  al  meje  di  GiugnOìOttenne  che  effi fé  nepartifero,  i  quali 
poi  fatta  vnacorreti  per  infino  alle  porte  d' ^ fce fi     fatta  una  grofhpre 
da  a*huominh&  di  be§ìiame,fi  fermarono  in  quel  TerritoriOj&  d  Magi- 
Hrato  lìbero  dalle  Guerre  ,  &  de  foldati  >  attefe  con  più  foUecitudineapro- 
uedere  alle  opportune  della  Città,  ^  fra  le  prime  che  fi  deliberafje,  fu  che 
fi  Riface jf  ?  //  Camello  di  San  Mariano  che  per  leguerrey  &  de  gli  Inglefi  y 
d* altri  era  flato  ruinato  &  quafi  defìrutto>  difefu  dato  da  Magiftra-^ 
ti  particolar  cu  ra  4  lacomo  di  Conte  degli  Arcipreti  à  Lodouico  d^^gno^ 

lin9 


Magi  (Irato 
di  Perugia 
libero  dalle 
guerre,  e  da 
foldati. 
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^Anni  della  Imo  di  M.VifanOiet  à  Séjo  di  Buon*hora>fà  anco  ordinato  che  fi faC  effe  net 
Città.  ^42Z.  luogo  detto  Borgo  mouo  vicino  ali  ago,il  (^aftello^e  forte's^p^jche  digià  era 
del  Signore   fiato  defignato  di  fare  per  guardia  di  quello  teritorio^et  del  lago,hoggidet 
I J  8  5 .        'to  U  Borghetto;  Che  fi  Jeguit^fjehmprefa  del  Ca§ìel  dìToT^olo  &  la  tor 
re  del  Tonte  di  (hiugi  derta  'Becchiti  quello:  Che  fi  fpediffe  lafabrica  dellé 
fpedali€chiOi&  la  cafa  cheftfaceuaper  tener  grani  in  capolapia'T^a^^ 
che  per  ornamento  public  oefjendo  molto  effauflo,  di  danari  il  commune  fi 
voltafie  per  acconcio  delle  ftr  ad  e  della  Citta ,  tutto  quello  che  rendeuala 
communanT^  di  Montil€rei& à  M.oddodegli  oddi  perche  s*  era  molto  gè»/ 
nerofamente  portato  nella  ricuperatione  delle  Ca§ìella»  i&  neUaperfecm^ 
itone  de  ribelli, furono  donati  cento  Fiorini  d'oro;  et  al  CaUello  di  Manicale 
Fiera  libera  fù  conceduto  che  poteffefa^e  ogni  anno  in  perpetuo  la  fierapublica ,  //- 
inftituita  in  y^ra  d' ogni  graue'S^a  per  tre  giorni  nella  fe^ìa  di  Santa  Maria  dellaT^eue 
Panicale.  ^  ^g^ffo  nel  luogo  detto  alThora  di  Fonte  del  fabbro,  &  ul- 

timamente fà  ordinato  che  fi  doueffefare  in  ValaT^o  vna  lìan'^a  per  l'au^» 
dien^a  de'  Signori  Triort,  che  prima  fole  ua  far  fi  nella  Capella  di  effo  • 
Pietro  di  fci-  L* altro  magiHrato  di  cui  fù  capo  Tietro  dt  Sciro  di  porta  fanfanne  del- 
io capo  del  l'antica  famiglia  degli  fciri  jkbito  ch'entrò  in  officio>efiédo  libero  dalla  mo 
nouo  magi-  leflid  delle  guerre  cercò  di allegerire  il  Vopolo dalle grauex^KS  fale,& 
(Irato.  /  Mactnato,alla  gabella  del  fale,leuò  via  tutto  quel  carico  che  v'era  fìa- 

lo  effo  fopra  per  la  neceffità  in  cui  s'era  trouata  la  Città  in  fino  allhora  >  ^ 
alla  Gabella  del  Macinato  fu  leuata  la  tevT^a  parte  della  graue'S^ay  benché 
in  fine  dell'officio  loro  fu  rimeffaper  Diece  mila  fiorini  d'oro  l'anno»  che  fà^ 
tenuto  poco  Icggier  pre%^  ;  Crearono  cinque  Cittadini  fopra  la  vnione 
della  Città  M.Bartolomeo  di  M.Felcino  de  gli^rmanni  M.VJcolò  di  Ai. 
lello  diBaglioniyVetro  di  M,Vaolofiiacomo  d'^ndruccìolOf&  ^gnolettd 
di  ^gnolucctodi  Torta  fanfanne, Furono  mandati  M,  Marco  a'^gnoletto 
di  porta  S,  àgnolo,  Matteo  di  F  ranci  fio  diMattiolo»  &  Vigo  di  VJcolò  di 
Tolarino  di  Torta  S, Tietro  ad  ^fcefi  per  negociare  con  M,^uglieìmino,& 
con  quella  comunità  ch'era  tn  nonpicciola  dijferen^a  con  li  fuoi  fuor uf citi  » 
'  L'vnoy& l'altra  de  quali  hauea  madato  fuoi  %/tmbafciatori  a  Terugia  à  do- 

lerfi  de  torti  che  fi  faceuano  loro,  &  à  pregare  il  magistrato  dporuifine  il 
quale  cefi  f  la  quiete  di  qlla  Città >come  anco  p  l*obligo  che  haueua  co  lifuo 
rufciti,  che  mentre  s'era  Hato  in  guerra  con  M,  Guglielminoygli  haueuano 
dato  ogni  aiuto^er a  tenuto  dfar  ogni  officio  per  quietarli ,  oltra  che  per  te^ 
nore  de  Capitoli  fatti  tra  loro  >  /  Verugini  s'erano  obligatidi  non  ritenere 
più  inTerugia  fuorufciti  d'^fcefi,& M,Guglielminofaceuainflanv^ache 
glifi  offeruaffero,  &  li  Teruginiper  non  mancare  delle  promeffe  diedero  à 
Guidone  di  M.  Hicoiò  i&à  Certi^altrifuorufciticheflauano  in  Terugia, 
perche  fenandaffero:MCC.  Fiorini  d'oro  che  doueuano  dar  loro  per  la  pro^ 
uifione  di  cento  fiorini  il  mefe  che  erano  fiati  loro  promefJi.Furono  manda* 
ti  à  Città  di  (^afìello  il  Meccha ,  Filippo  Tellino  per  ^mbafciatoriper 
alcune  differenT^fChcerangmtedopè  lapacefh.tacolme'^^o  de  Fiorenti* 

ni. 


Lettere  di 
GioGaleaz- 
zo  Vifcote  a 
Priori,  della 
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hi  i  tra  Tevugm,&  Ca^ellanhthe  non  fono  efprefief  epaytìcolarmente  per  %Annì  delU 

'Dna  caualcata  che  s'era  nouellamente  fatta  per  lo  territorio  di  monte  Migia  Citta  ^42.  r  • 

noy&  ft4  data  f acuità  da  configli  ordmarij  a  M.*Bartolomeo  degli  ^rman  Del  Signore 

nuaM.  Bomtacio'^artQÌmiì<&  a^Smone  de  Guidalotth  che pottffcro  trat  1384. 

tare^  ^  concludete  conuentioni^  &  patti  con  tJH.Ciouanm  di  Tao  lo  ^co* 

ramboui  d  O gobbio,  ^Arnhafciatore  del  Conte  Antonio  di  monte  Feltro  Con 

ted'P'rbmo  m  l^erugia  ,  con  que^iaconditione,  che  non  vi  poteffero  eflere 

tnclufi  m  modo  alcuno  1  figliuoli  del  Conte  Carne  da  Monteuecchto , [e  però 

prima  non  f afferò  ristorati  de  t  danni  loro  h'ranccfco  di  Ai,B.trtolo  deSe- 

ueri  >  &  SiliitHro di  Vietro  degli  f^baldi  i  quali  erano  Hati  tenuti prigiO" 

ni  dal  Conte  Tietra  fuo figliuolo  per  vna  pretenfione  di  danari  y  eh* egli 

haueua  contra  la  communità  di  l'odi,  &■  ji  era  da  detto  Francejco ,  ■&  SU 

ueflro  fatto  pagare»  non  folo  di  quanto  egli  doneua  hauere  da  quella  com» 

munita ,  ma  et! audio  di  molta  maggior  fò  mmay  di  che  non  jok  effi ,  ma  la 

città  no fira ancora  ft  teneua  non  poto  gramtadel  torto  fatto  afuoì  cit' 

tadini. 

Del  Mefe  di  Mag^gio  vennero  lettere  a  Signori  T'r lori  nofìri  da  Cjio, 
Calea'7^  Vifconti  Conte  di  Virtù  figliuolo  di  Calea':^ ,  C^t*  nipote  di  "Ber' 
nabò  jch'egiiper  relatione  di  fua  moglie ,  ch'era  figliuola  di  Bernabò  ha 
uea  hauuto  certe%ja  ,  eh* egli  voleua  farlo  morire  j  torgli  lo  HatOidiuifo 
molti  anni  prima  tra  fuo  padre  ^  e  luhonde  egli  per  premio  hauea  fatto  pren\^^^(^\ 
derlo  con  due  fuot  figliuola  &'  che  fenT^  alteratione  alcuna  de  Milane  fi  ha» 
ueMprefo  la  Signoria  di  quella  città,  ilcheperciochein  que*  té  pi  fu  cofa  mot 
lo  notabile j  così  per  la  potenzia  di  Bernabò,ch'era  ti  pm Iìimat03&  temU" 
to  Vrencipe  d'Italia,  come  per  la  modeHìa  di  Ciò.  Galea'K^  ch'era  tenuto 
mftno  allhora  giouane  vile ,  di  baffo  anmio ,  non  n'è  paruto  di  lafciarla 
così  aWafcmtto  paffare  ,  haucnione  egli  maffmamente  così  gentilrneH" 
te  datone  Conto  à  Signori  Priori  nofìri,  &  perciò  douendone  alcune  pò» 
che  cofe  toccate  diremo  dehnodo,  &  della  occafionej  cheprefe  ilgioua^ 
ne  a  farlo. 

Haueua  CiouanGalea'ZXP  molti  anni  a  dietro  cofìumato  di  dimofìra" 
re  ai  mondo  più  to§ìo  bontà  di  vita ,  ^  di  T{el'gione  »  che  grande^Z^a  di 
animai  &  cupidità  di  regnare  »  ^  hauea  meffo  grandiffmo  fludio  ia 
conferuare  l'annciti^  del  padre,  mfar  delle  nuoue  ,  e  perche  hauea  te^ 
muto  della  feroce  natura  del  ^iov  fenderà  ritirato  inPauia ,  &  tenen- 
do  vita  (come  habbiam  detto)Cattoli€a>&  I{eligiofa  foleua  andare  fpeffo  a\ 
njìtare  i  temptj>  &  luoghi  facri,ma  quando  vfima  dalle  porte  di  Fauia^O' 
leuafempre  menar  feco  vngroff  o  numero  di  caua  ìli  y  &  ciò  non  daua  altrui 
fojpetto  alcuno ,  perche  era  creduto ,  che  lo  faceffe  per  dubio»  ficurexy^ 
della  per  fona  fua  ;  hora  auenne  >  che  hauendo  dato  nome  di  volere  andare 
perdiuotioneavifitare  vn  tempio  di  Maria  Vergine  poflofra  monti  fo' 
frati  Borgo  diVare fio  trenta  due  miglia  lontan  da  d^t^ilano  3  partendo . 

Tma  gimife  lafm  aSmafcg ,  &  k  mMna  feguentp  per  tempo! 

^    ~  fi. 


Modo  con  il 
quale  Gio, 
Galeazzo  fi 
impadronì 
di  Milano. 
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^mmtiella  fe  ri  andò  ver fo^itlano  >  facendo  intendere  di  voler  vip  tare  ìbfuoXjo] 
Citta.  ^^42t.  &  poi feguitare  il  fuo  viaggio,  Bernabò  intefa  la  venuta  del  nipote  gli 
del  Signae  mandò  incontro  per  honorarlo  lodouico  >  &  B^dolfo  fuoi  figlmolh  &  pò-- 
I J  S  ) .  f eia  vi  andò  anch' egli  fopra  vna  mula  infin  fuori  alla  porta  f^er  celli  na,  dé 
ue  fubito  giunto  fu  da  due  fìdelìffimi  di  Giouan  GaleaT^  tolto  in  me^p^  t 
infteme  con  li  due  figliuoli ,  &  condotto  prigione  nel  [avella  diporta  Giob 
hra  tenuto  da  lui,  &  poi  fu  meffo  nella  forteT^a  di  Tre'S^o^  &  Giouan  Ga- 
leaTjo  con  tutte  le  gfnti  fue  entrò  in  Stilano  i&  fen^a  che  da  alcuni 
foffe  pur  prefa  alcuna  diffefa  per  Bernabò ,  s^impadronì  affolutamentcL^ 
di  quella  città  j  &fece  mettere  prigioni  molti  officiali  del  fuo  , &per 
far  fi  grato  al  popolo ,  gli  diede  tutta  la  corte  delprefo  fi  gnor  e  in  preda ,  or 
(a  mattina  feguente  hebbe  il  Caflello  di  San  LaT^ro  con  la  Biocca  di  porta 
Bimana»  nel  quale  fi  fcriue  ejjerfi  trouatofeicarra  d'argento  làuorato, 
^  vn grande ,  pretiojomonile  con  fettecento  mila  fiorini  d'oro;  de  Fi- 
gimoli  nuturali  di  Bernabò  yparte  ne  furono  vccift  parte  m  perpetuo 
cffilìo  condannati . 

f  /  legttimì  ch'erano  nati  della  figliuola  di  ^CaH  ino  della  Scala  fua  mo 
^he ,  furono  quattro  fecondo  alcuni ,  ma  fecondo  il  forio  cinque  ^  Marco  , 
iodouicof  Carlo)  Ridolfo ,  &  Ma  fi  ino ,  &  le  f emine  otto ,  lequalituttea 
>&a  Preucipt  grandi  erano  fiate  maritate  con  dote  di  cento  mila  fio- 
nni  d'oro  per  ctafcuna  ;  moH  poi  (  come  dicono  )  Bernabò  del  mefe  di  De-- 
cembre  di  queHo  medeftmo  annoy&  fu  tenuto huomomolto  feuero»& 
feroce^, 

An-jbafciato  *  In  Terugia  in  tanto  effendofi  deliberato  (come  difoprn  dicemmo)che  do 
rimai-darisil  ueffero  mandarfi  ^mbafciatori  al^apa,  ch*eraa  Genouaperla  inftan- 
Papa  in  Ge-  che  fatto  n'haueua  la  %eina  di  IS^apoli,  &  altri  a  Viorenz^^a  Siena,^ 
noua .  ^^^^^  luoghi >  fi  venne  alla  etettione  di  effi  >  &  per  Cjenoua  furono  eletti 

cJ^r.  Oddo  "Baglioncy  M,^  Iberto  de  Guidalotth &  àgnolo  d'^mirea^per 
ijorenxa  M.Vjcoiò  di  M. Lello  'Baglionu  &  Tietro  di  tJW.Taoloyper  Sie- 
ria,CeccareUo  ai  TSljriy^  Giouanni  d^^ndreucciolodiTortaSanfannecon 
ordine  che  al  Tapa  vi  poteffe  anco  andare  cornei  mbafciatore ,  ma  però  a 
fpefe  fue  ^J^CBartolomco  Caraffa  Vrior  di  B^maiChe  fe  ne  Haua allhora al 
la  Maggione  membro  del  fuo  V riorato  , 

'  Fu  reHituitò  àncodi  quefìi  tempi aTomafo  di  M.Francefco  MontemC' 
PofTefìb  di  ^^^^  P^fi^Jfi^  dt  Monte  Guatandro  da  ^JMagtftratiiaquali  egli  per  fuppli 
il  on  e  Glia      hauea  fatto  infiariT^,  che  gli  fi  reflitutffe  come  cofa  a  lui  tocca  in  parte 
laiìdaro  »  efti  Mie  diuiftom  fatte  tra  MTimeri  fuo  fratello  y  &  Ini,  ^  pr  orni  fedi  voler- 
tiiiro  a  !  hn-  ìofemprctener&adinfìan'^  iellaatià.echevi  hauerebbe fempre accetta^ 
r.afo  Aionte  te  le  fue  gentiyma  gli  fu  dato  con  carico,  ch'egli  doueffe  pagare  al  Signor  di 
Ivkiini .        Cortona  quattrocento  fiorini  d*oro,  de  quali  diceuano  quel  Signore  hauere 
eredito  [oprali  detto  CaHellóì  ò  di  farlo  quietare  talmente  >  che  la  città 
non  pQtefie  fjferè  da  lui  per  alcuna  via  moleflatai-^  fi  riferuaronoparì- 
n\ent€  lutte  /è  ragioni  j     ati ioni  che  detta  città  potere  hauere  fopra  ■ 
'  detto 
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detto  Caflello  ;  Etfà  mandato  d  Gualdo  di  'Hoc era  Pietro  d*^ndrucciolo   *Anm  della 
de  BagliomM  qmleinfieme  con  M.Gnino  di  M.G/ouannipHr  de  Buglioni,  ^ittd^^zz. 
con  Isieri  di  Jiitccio  de  Coppoliy  &  con  Simbaldo  d*Ag  noUno  di  Torta  Bor  del  Signore 
gne  douejfero  fare  ogni  opera  per  rafjettare  cjuclla  terray  che  per  le  partia-  1385. 
Litd  fue  era  tutta  trauagUata,& affi  tta,  &fà  fattoli  mede  fimo  à  Canna- 
ranche  per  t' iHef^e  fattionifentiua grandiljmi ajfanm  >  &  fà  dato  ordine à 
Lorenzo  di  VaolucciOiChe  nera  FodeHdyche  con  quelli ,  che  da  MagiHrati 
mudati  HifojJerOfhaueffe  d  fare  ogni  opera  perche  quella  terra  fi  ripojajfe  ; 
Furono  vltmamente  fatte  m  tempo  di  que/ìo  Magistrato  due  leggi  ;  f^na 
che  tutti  i  beni  de  I{ibelli  doueffero  venire  in  mano  degli  ojficiali  deU'^bon 
daai^ ,  l'altra  che  nefiuno  Cittadino  y  ò  Contadino  potcffe  effer  condotto 
àgli  §ìipendij  della  (^ittà  fenT^i  efpreffa  ItcenT^a  de  Triori,  &  Ca- 
merlenghi, 

. Fu  poi  dal  Magifìrato  feguente  dì  cui  fu  Capo  Giouanni  d*^gnolello  di  -^gnolcl 
^orta  S,  Tietro  sfatto  Vn'  ordine yche  chiunque  ama^X^ajfe ,  & portaff ?  d  p^-^^^^^  ^ 
Confer naturi  della  Moneta .  alcun  Lupo,  de  quali  in  que'  tempi  n*  era  tanta 
gran  quantitd  per  lo  Contado*  che  ne  veniuano  alle  volte  in  fin  dentro  della 
CntdyiC^  erano  tanto  ferociyche  arnai^auanO  i     sbraniauano gli  huommi  Quantità  di 
nonché  le  beUìe  guadagnai]  e  cinquanta  libre  di  danarhdicbe  habbiam'  no-  Lupi,  nel  ter- 
luto  far  memoria,  perche  questi  potenti  fonoflan  fempre  auertiti da  chi  hd  ritorio  de  Pe 
prefo  cura  di  dar  notitia  à  poderi  delle  cofe pajfate,  &  poterono  perauentu  nigi^» 
ra  fignificare  la  sterilità  delprefent*  anno ,  alla  qude  volendo  i  Magistrati 
frouedere^diedero  ordine ,  che  d  gli  officiali  deWabondan^a  doueffero  an- 
nouerarfi  cinquecento  fiorini  d'oro  da  gli  ctppaltatori  della  gabbella  del  fate 
&  deW altre  >  &  pofero  per  que^a  cagione  vna  impreUam^a  di  dieci  mila 
fiorini  d' or  Oyd  tutti  i  Cittadini  della  Città,  dui  mila  per  ciafcuna  porta,  con 
ordine  che  fi  doueffero  pagare  fra  vn  Mefe,<^  quelli  che  ciòfacef]ero,gua^ 
dagnaffero  dodeci per  cento,per  vnanno  y  che  doueuano  imprecarli ,  ma-> 
queUiychefrd  ilmefenon  lipagajJero,non  douejfero  hmer  cofa  alcuna;Et  d 
chiunque  conduceffe  grano  forestiere  nella  Cttdygli  ajftgnarono  un*  bone- 
fta  pìouiftone  d'un  tanto  la  corba 'y  ^  al  (Contado  furono  importi  quattro 
mila  fiorini ,  due  peraccommodarne  la  Città  d'^fcefi ,  che  per  comprarne 
grani  gli  hauea  domandati  inpreBan'2^ay  <^  gli  altri  due  per  fupplirealle 
paghe  de*  foldatij  che  continuamente  fi  teneuanod  gli  ftipendij  della 
Otta, 

Intantoglt^fcefanìych*erano  moltomalfodìs[atti  delgouernodit^'f,  ^.^^^^"^  ""'^^ 
Cugielmmo,  preje  l'armiy  lo  cacciarono  fuori  della  Città,  di  che  fuhito  die  ^^^^^^ 
deraauifoà  TriorinoHn.con farli certiy^he  inbreue  haurebbono  manda-  Gu^^lielmino 
ti ^mbajciatorhà  domandare £ejfer  di  numo  riceuuti  jottola  lo/cprotet-  ° 
tiOftetH  ihe  allifedici  di  Luglio^ fu  faito,^  con  fufficienti  mandati  uennero 
gli  ^imb^j'ciatori  loro dfarnepublici  mlìrumentiin  ^erugia^&le conimi 
ttoni  furono  trattati  dorl^cofm di  Conte  degli  Arcipreti ,  da  Faoluccio  di 
'liinoy  &  da  Simonè  di  ^uidalgtti,  &frà  f  altre  cofe  gli  ^fcefantfobliga^ 

tono 
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tAnni  della  rono  di  uolere  fempre  per  l*auemre  riceuere  ( come  altre  volte  fatto  hdue^ 
Città  5^12,  nano)  Vodefld ,  e^^  CaSÌeUano  "Perugino  yVn  'Mobile  i  &  l'altro  Cittadina 
Del  Signore  eletti  però  da  loroy^^-  coufirmatt  da  Triori  Terugmi  ;  vi  furono  altre  cori" 
I J  85«        tientioni  che  per  e/fere  ordinane»  fi  la/ciano,     perche  '^Ubora  ad  in^tart" 
di  M,Guglielmino  fi  teneuano  la  Torranca  ,  ch*era  m  quei  tempi  forte^^ 
^  di  qualche  conto,  ancorché  non  molto  tnnam^  ftf^Jf^  data  a  Verugini  > 
€^  ilpalaT^o  detto  la  Torre  (^hiafvinaj  ambedue  del  territorio  d*tAfcefi ,  il 
Magi/irato  vi  mandò  incontanente  le  genti      inpoco  tempo  rihebbe  l'uno 
Fflipno  Pelli  ^  l'^^^^^  luogo,  ^  nella  citta  di  Verugia  per  quefla  ricuperationed'^fce 
m  mandaro  ^  ne  furono  fatte  public  he  ?roceffionif&  allegre^^T^f:  &  fu  mandato  Filip 
a  Kiarchcfì     Telimi  a  trattare  di  riunire  alia  Città  i  Marche  fi  del  monte  di  Santa  M<J 
del  móce  di  ria,  con  quali  erano  di  nuouo  nate  alcune  difcordieperrifpetto  di  città  di 
S.Maria  .     Cafìello,  ^  al  Vellinofu  data ampltffma  f acuità ,  perch*egli  poteffecon* 
eludere  t  &  terminare  ogni  cofa.  Et  fu  comandato  a  M,  Baldo  degli  Vbaldi 
che  fot to  pena  della  vita,  (jr-  perdita  di  tutti  i  fuoi  beni  non  douejfe  ire  a  kg" 
gere  m  Città  TAcruna  di  Hudio fuor  di  ^Perugia,  peuhe  non  voleuano  i  Ma^ 
gi§ìratii  che  con  ia jua  partita  riceuejf e  danno  lo  sìudio  "Perugino  (come 
per  la  fua  molta  eccellenza  huuerebbe  riceuuto,  fe  fi  fofie  partito )fegno  mot 
to  chiaro,  che  di  queHi  tempi  doueuano  condurft  alla  lettura  publica  ettari'^' 
dio  lì  Dottori  "Perugini  *  che  per  1* adietro  non  fi  era  cofiumato  di  fare  , 
volfero  che  deffe/ìcurtà  di  non  partir fene  ;  &  furono  mandati  M,  'Hìcolò 
di  M.Lello  de  Baglion/y     Gualfreduccio  di  M,  lacomo  diporta  San  Pietro 
aGiouan  Galea%7;p  (^onte  di  Firtà  ,  per  congratularft  con  quefti  Signori 
della  nuoua  Signoria  preja  da  lui  tutto  lo  Hato  di  ^J^Cilano^  ^  per  coUe^ 
garft  anco  feco  m  difefa  degli  flati  di  tutta  Italia  contra  le  genti  OltramoìP 
tane,  che  v*  erano;  &  furono  mandati  a  CaHel  della  Tieueper  alcune  difcor 
diey  che  v* erano  di  non  picciola  §ìima ,  ^JA/t.  Bartolomeo  di  M.  Felcino  de 
gli     rmanni ,  &  Smone  de  Guidalotti ,  con  [acuità  di  accommodare  con 
le  difcor  die  anco  i  dijordmi  che  V  erano,  i  quali  furono  anco  infìeme  poco  da 
pò  mandati  a  Fioren'^a ,  &  Matteo  di  Tietro  di  M.  Taolo  Gratianifu  eletto 
daf^olteranni per loroTodefìà,  ^ da  Magiftrati noHri  vi  fucovfirmato» 
,        Delmefe  d'^goHo  effendo  vna  [ompagniadi  ottocento  caualli  oltra- 
montani  fotto  la  guida  di  Beltotto  Inglefe,  &  del  Conte  Tadeo  de  Tepoli  da 
Due  mila  fio  Bologna  nel  territorio  di  città  di  Cartello  ,  con  cui  erano  anco  le  genti  del 
rini  daii  afol  Boldrino  daTanicale  yvolendo  pafsare  per  quefìe  parti,  fu  dato  ordine  per 
dati  OI  tra-    Contado,  che  tutte  le  robbe  fi  mette/fero  nelle  caHella  fortij  lequaligen-- 
toTa^"uida  ^^'^^^^^^f'^^^^l^^^^^^^^^^^^^^^  hebbero  da  Magiftrati  due  mila  fiorini 
di  Bel  (Otto'  ^^^^  ^  perche  efìe  fi  obligarono  dipartirfene ,     di  non  più  molcHarli  per 
In^^itfc .      '^^^  anno,     nel  territorio  di  Siena  vi  era  ^Auerardo  Tedefco  con  vn'aìtro 
°  buon  numero  di  caualli ,  ilquale  hauéndo  fcritto  a  Magiflratì  i  che  glie  fe 

mandafie  qmk  he  vno  per  trattare  alcune  co  fe  fecoyche  l'occorreuanOftl  Ma 
gifirato  vt  mandò  Vandoljo  Bag  lione;  &  il  Boldrino  effendo  malato  venne 
tu  Terugu,^  dalla  citta  fUf^  con  donhe  con  honori  conueneuoli  riceuuuì* 

Furono 
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Ftirònd  del  me/è  fèguente  fitto*  l  mouo  Magiflrato  de  Signori  di  cui  fu  ca   ^nni  della 
f9  Tctridccio  di  Lello  di  Votolo  diporta  Borgne^  molte  ^ mbafciarie  in  Ve  [ittd  ^4x2. 
rug  ia  di  Città,  di  'B^publiche,&  d'altre  terre  vicine  per  negociare  co* Magi  del  Signore 
firati  nofìri  di  leghe^^  d'altre  cofe  opportune  aWvniuerfak  quiete  de*Po  1385. 
folVfVi furono ambafciatori  FiorentitthSanefh^initiani,I{pmanhCa^ìella'  l'etruccìo  di 
tthFolignatiidel  Signor  di  Cortonaji  T^cera^di  Gualdo^e  d'altre  città  del  Lello  capodi 
la  Tofcanay^  luoghi  vicini^,  maperò  non  fi  legge  yC  he  f offe  fatta  lega  per  ^^^"^o"  • 
allhorada  quello  Magistrato  con  altri  che  con  Cjolmo,ec^n  Corrado  Tren  /^  j^^^jafciato 
ci  Signori  di  Foligno  conalcune  conuentiom>& patti  f oliti  farfi  in  cofe  fimi  j.j      ^4  ^[ 
lif  VI  furono  folamente  efpreffe  alcune  conditiont  afauore  d'un  Af, àgnoli-  Peru^^ia . 
HO  da  Beuagna,  ch'era  tn  quei  tempi  fuorufcito  di  quella  terra^e  perch'era 
molto  amato  da  Perugini,  fu  efprefjàmente  notato >ch' egli  non  potere  effere 
in  alcuna guifa da  SignoriTrenci  offefo» 

Era  talmente  tn  quefli  tempi  efaufta  la  camera  de'  Conferuatori  della  q^^^^^^ 
moneta,tn  mano  de  quali  foleuano  effere  quafì  tutti  i  danari publici^che  non  j'^yj^j-j 
potendo  effi  fodisfare ,  nè  alle  paghe  de  faldati  eh*  ordinariamente  fi  teneua  ^^^o\^  , 
so,  nè  a  Ca§ìellani>  nè  ad  officiali,  nè  ad  altri  prouifionati  dello  fiud  10 1& 
della  città,  ricorfi  a  MagiHrati,  fi  venne  in  penfiero  di  tentare  qualche  Col 
legiOyQ  mercante  che  haueffe  commodità  disborfare  a  creditori  le  paghe , 
che  la  città  per  vndici  mefi  di  feruito  douea  loroìche  andauanointuttoa 
trentatre  mila  Fiorini  d'oro, &  dato  fopra  ciò  f acuità  a  dièci  Camerlenghi,. 
e^r  ad  efji  ConJeruatoriìChe poteffero  trattare,     cemponerfi  con  ogm qua- 
lità dip/erfone  ^  ^particolarmente  di  poter  dare ,  &  confegnare  per  quel 
tempo  quella  quantità  di  gabella ,  &  communan^^e ,  che  più  loro  foffe  pia- 
ciuto: conuennero  finalmente  conc^ ntonio  di  Giacomo  di  ^ola  di  Senfo  3 
(jr  lo  Lello  di  ^Beccolino  Banchieri  Verugini  di  dar  loro  per  li  detti  vndi- 
ci mefi  la  gabella  della  bocche,  ouero  taffa  del  contado,  ch'era  di  dodici 
mila  fiorini  3  la  gabella  del  macinato  per  fette  mila  dugentof e fìs a  nta  feiy 
la  gabella  del  vino  per  quattro  mila')  li  conduttori  del  lago  per  cinque  mi^ 
ladugento  >  &  per  refi  duo ,  la  gabella  de  contratti ,  che  m  tutto  afccnde^ 
uano  alla  fomma  di  trenta  mila  fiorini  d'oro ,  &effi  fi  obligarono  di  paga- 
re tre  mila  fiorini  fimili  ilMefe  ;  ilche  noi  habbiamo  voluto  notare  per  non 
effercofa  di  poco  momento  che  in  quei  tempi»  che  la  citta  fluttuam,  & 
era  di  trauagli  piena 3  vifofiero  mercanti  tali, che  potefjero  sborfare^ 
tremila  fiorini  d'oro  il  ^J^efe ,      che  la  città  per  fodisfare  alle  paghe 
di  foldati  non  ricufaffe  di  impegnare  le  miglior  membra  delle  tntra^  ' 
te  fue . 

€ranodi  queftt  tempi  per  lo  territorio  di  Sappiano»  della  Spina,  <tr 
di  Corqueto  il  Conte  Lutio»  il  fonte  ^uerardo  Tedefcho ,  il  Conte  Ta-  . 
dio  de' Pepali  da  Bologna  cdndue  milacaualli,  pofcia  vi  venne  an- 
co Giouanni  ^guto,  colcui  me'^^ ,  per  quel  che  m  vno  fiutar  de  ne- 
Hri  fi  legge  ,fu  ottenuto  con  vna  affai  buona  mancini,  che  fe  ne  parti f- 
fero  M 
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Furono  dopò  le  cofe  d'i {opr adette  mandati  per  xAmbafciatOYÌ  oTahrU^ 
no  permetter  pace  trai  fuorufLiti  quei  4t  dentro  y  per  negotiare 
alcune  cofe  con  la  commumtà  di  Hiegi^c^  con  It  Signori  di  Brufcareto  »' 
che  dauano  a  tutte  l' bore  molesta  agli  huomini  della  ^pccacontrada^  ^ 
ch'erano  fudditi ,  raccommandati  a  'Terugtm  >  (jualfredduccio  di  "JM". 
lacomo  y  Gwuanm  di  Francefco  di  tSliuccio  de  Baglioni,  &  al  Conte 
Antonio  di  monte  Feltro  Come  di  turbino  yche  era  m  non  picciola  difcor"- 
dia  con  cJ^/C,  Francejco ,  &•  (jiouamn  di  M,  Cante  de  Gabrielli  da 
Ogùhb  0  y  furono  mandati  AL  ìs^icolòdt  Ai.  Lello  de  Baglioni»  F/7/p- 
po  di  VelUniyacc^Qche  intefe  &  ben  vedute  le  loro  differeni^  face ero  ogni 
opera  per  quietarle  y  dietro  a  quali  fu  anco  mandato  Galeotto  di  Celloh 
diporta  San  fanne  y&  hebbedi  più  ordine  di  trattare  con  M,  Giouanni- 
Gabriellt .  che  egli  hamjfe a  reHituire aTerugmi  la  Bjcina  allhora  pof- 
feduta  da  lui  ^  Ettjfendonate  fra  gli  huomim  di  Montone  alcune  dif cor» 
die  yVennero  pur  di  quc^it  giorni  amendue  le  parti  mVerugia  ,  quiui 
furono  m  preferiT^a  de  MagiUrati  compofley  le  quali  cofe  habbiamo noi 
voluto  tutte  notare, perche  da  tfìtfi  vede  y  quanto  Hudio  pone  fiero  gli  an- 
tichi noTtripadri  m  porrevmone ,  &  pacefravuini,  d^fu  mandato  poi  il 
mede  fimo  M,  1<1^cqIq  di  M.Lello  pur  per  cagione  Je  fuorufcitt  alla  città  di 
Todiy  &  altri  a  Cortona . 

Fu  anco  di  questi  giorni  dato  f acuità  da  configli  a  M\  Bartolonieo  de 
gli  ^rmanni y  &  M, Alberto  di  I^no  de  Gutdalocti,  eh* erano* ^mba- 
fciatori  della  città  d  Fior  e  n'^a  chepoteffero  concluderey&  fermare  la  lega, 
che  da  loro  3  &  dagli  ^mbafciatori  di  Bologna^di  Sienaydi  Tifa,di  Lucca» 
dr-  di  quelle  città  fi  trattaua  per  vniuerfal  difefa  de  luoghi  loro  con  tra  tutte 
le  genti  Oltramontane  >  Hranien  %  ch'erano  allhora  per  Italia ,  ^  fu- 
rono veduti  ne  configli  publici  i  capitoli  fatti  da  loro ,  li  quali  in  alcune 
cofe  mutati  X  &  in  altre  confirmati,  furono  rimandati  a  Fiorenza  y  doue 
verfo  la  fi  ne  del  prtfenteanno  fu  Habil/ta,  fermata  la  lega,  ma  le  con- 
dì tieni  di  ejfa  ne  libri  noft-ri  publici  non  fono ,  jolo  vi  fi  legge,  che  doueua- 
no  far  fi  trecento  ottanta  lancie ,  c^r  tener  fi  a  fpefe  communi ,  che  Capi- 
tan generale  dtlla  lega  fu  "Bartolomeo  di  Smeduccio  Signor  di  San  Scue" 
rino\&  la  commumtà  di  Trieui  hauendo  mandato  lo  Smd  coa  Verugia 
con  la  ekttione  del  l^cdefià  della  jua  terra  in  perjona  di  ^Agnolo  di  7\{«- 
to  Cittadino  Tarugino , perche  da  Signori  Friori  noftri  fofje  confirma- 
to, l'ottenne y  &  da  gJi^AfceJani  fu  per  publico  inHrurnento  promcffo» 
cì/iffi  per  l*auenire  non  rijcoterebbono  più  la  gabella  del  p^^ffo  della  T  or- 
ranea  detta  anco  Torre  di  B^nea ,  luogo  del  lor  territorio,  an'T^i  volfero 
ch'egli  reHafk  Ubero  perla  città  di  Verugia;  &  fu  ordinato  chtiCon^ 
feruatori  della  moneta  fate  fiderò  finire  (durante  l'officio  loro)  la  B^cca^ 
che  fi  faceua  nel  forte  della  ISasiia ,  detta  allhora  fjfola  B^manefta  per 
ficureT^adtquel  tmimio^  <^  di  tenttkbtn guardato  con  buone ,  &  ho- 
ncSìe  guarditi  c 
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VvltimO  MagiHrato  del  preferite annoy  di  cm  fu  Capo  \Antonio  di  Se»    *Annì  della 
fo  di  porta  San  Pietro  >  che  noi  crediamo  effere  deli  antica  famiglia  de  Città  34x2. 
Senfì  j  efjendole  Eìate  ordinato  dal  confi glio  che  douefiefare  i  cinque  Citta-  Del  S ignare 
dtni  Jopra  C unione  »  &  quiete  della  città  vno  per  ctafcuna  porta ,  ui  elejje  1^85. 
lacomodi  Conte  de  gli  Arcipreti  per  po^ta  batit* Angelo ,  Bartolomeo  di    Antonio  di 
di  Maffulo  per  porta  Sole.TPelluno  di  Cuccho  de  Baglioni  per  porta  San  Vie- 
tro  1  Sinibaldo  d'^gnolmo  di  Ceccholo  dt porta  Borgne ,     Ceccharino  di    ^^^^  ' 
'Jbleriper  porta  Sanfanne ,  or  Vandolfoydi  M»  Oddo  Baglione  fu  mandato 
à  Cannatay^  ad  altre  terre  vicine  per  prouedere  ad  alcune  cnfe  intorno  alla  ■ 
perfecHtiOne  de  Michtlotti  rihellu  \ 

Carlo  1\è  di  'Napoli  in  tanto  ejfendo  flato  follecitato  dalli  più  principali 
Baroni  d'f^ngherta  a  uoler  tornarjene  3  <^  prendere  la  corona  di  quel  l\e- 
gno  >  effendoeffi  mal  fodis fatti  del gouerno  delle  Donne  sancorche  per  in 
gannare  le  loto  proprie  confcienze  y  chiamafferola  figliuola  del  morto  l{è 
Lodouico  Maria  che  fi  chiamaua  »  il  Ej  tJMaria  >  &  s*erano  contentati^ 
ìnfinoallhora ,  che  la  fua  Madre  Ifabetta ,  ch'era  fiata  da  Lodouico  laffa^a 
J{eina ,  & gouernatrice  del  regno  ,    hauefie  con  pruderne  gouernati,  m 
fa^ìiditi  nondimeno  del  gouerno  loro,  chiamarono  Carlo  >  ilquale  liberatoft 
dalla  molefiia  di  Orbano ,  &  defìderofo  >  perche  s'era  in  quelle  parti  alle- 
nato i  di  rttornnrui ,     particolarmente  Pj ,  accettò  l\nuito ,  uandò 
uerjo  la  fine  di  quell'anno  >  lafciato  il  gouerno  del  ^egno  di  ls[apoli  infie- 
me  con  Ladislao ,     Ciouanna  fuoi  piccioli  figliuoli  a  Margarita  fua  mo- , 
glie ,  &  giunto  in  Ongheria^  ^  lui  honoratijjìrnamente  raccolto  fu  in  ^l'- 
ha Pagaie  di  uolonta  della  }{eina  Ifabetta  3     del  I{é  a  ^Cana  coronato  * 
di  che  a  princìpio  dell* anno  feguente  egli  per  lettere  ne  diede  pieno  raggua- 
glio a  MagiHrati  Veruginiy  liquali  nefeceroperciòfarepublichefeftei  ^ 
allegrezze  per  la  città»  ma  indi  a  pochi  giorni 3  effendo  egliito  aBuda 
dalla  i{ema  Ifabetta  chiamato  ad  un  conuito  3     mentre  beueua  per  ordi- 
ne di  lei  gfi  fu  dato  d' unafcuremllaccppa      fu  morto,  benché  in quan 
to  al  modo  della  morte  da  alcuni  Scrittori  altramente  detto  fifia,hasìa 
bene»  che  tutti  counengano  yche  per  ordine  della  E.  e  ina  f off  e  jaito  mori- 
re 3  ma  non  fu  però  impunita  la  morta  y  ^ercioche  Ciouambano  fuo  inti- 
mo femidore ,  ^ gran  Capitano  m  quelle  parti  meffo  injìeme  per  vendi- 
car la  morte  del  fuo  Bj  zn  giufto  efjercito  >  &  fatto  yn'^^fpro  fatto  d'ar- 
me col  [onte  yjcolò  da(jìarale  ,  che  le  genti  della  Bucina  gwdaua^ 
'Benché  anch*ella  vi  f offe  in  per  fona  mfieme  col  B^è^J^Una  fua  figliuola 
in  campagna ,  diede  loro  vna  gran  rotta,      fatti  prigioni  amendue  le 
B^ine ,  &  il  Capitan  generale  ,  &  tagliatala  tefia  alla  M^dre,  e^-  al  Con 
te  Incoiò  ,  mandò  le  teHe  a  Gaeta  ,  doue  era  la  Tieina  ^yCargartta  con 
li fuoi piccioli  figliuolini ,  che  erano  damolti  "Baroni  del  Begno  ^peifegui- 
tati ,  ma  da  Gaetani  grandemente  aiutati ,  &  fauoriti,&  il  J{e  Maria  fu 
dal  fudetto  Giouambano  mandata  prigione  in  vna  terra  di  Dalmati fiu  9 
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e^nni  della  \doHe  dimorata  gran  tempo  ,fu  finalmente  da  alcuni  Baroni  Ongarì  libera^ 
Otta  ^42  j.  ta,^ condotta  a  Sigijmondo  Marchefe  di  Trandemburch fm  fpofo ,  ^ 
del  Signore  figliuolo  di  Carlo  Quarto  Imperatorefilcui  titolo  hebbe  anch' egli  ad  alcu" 
1 5  Sé.  \m  anni  dopò  col  I{é  d*Ongheria  mediante  fJHaria  fua  fpofa  >  come  piena-- 
mente  fi  tratta  dal  Collennuccio  Scrittore  deU'Hiflorìe  di  T^poli .  Et  noi 
per  non  confiimareinciò  più  lungo  tempo  ilafi:iaremo  di  dirne  più  innaH" 
•S^j  y  parendone  che  quefìo  pojfa  baHare  per  fodisfare  aWobligo  della  con» 
catencttione  delle  materie  3  (ù*  alle  cofe  che  appartengono  alla  cognitiO' 
ne  delle  attmì  noHreyche  dal'B^dt  Isl^pgli  furono  fempr  e  aiutate  >  ir 
foHenutc^, 

3  4  ?  ^  •  principio  dell*^nno  feguente  Mille  trecento  ottanta fei^  il  nuouo  Ma 

1 3  86.  ^iHrato  de  Signori  di  cui  fu  capo  Bartolomeo  dì  Ceccarello  di  porta  San' 
Bartolomeo  to  àgnolo ,  fiibito  ch'entrò  inpalaT^o^fì  voltò  tutto  a  rimedij  ,che  per 
diCeccharel  Ufofpetti  delle  genti  Oltramontane  ^  eh* erano  ancora  per  l* Italia ,  era  ne* 
lo  capo  de  cefi ar  io  di  prouederuiy  &  perciò  >  oltra  ti  mandare  per  le  [afìella  del  fido 
SoP  *  di  ^^"^^^^  ^  riueder  leforteT^e  >  &  altri  luoghi  raccommandati  3  &  fuddi^ 
centi  Okra-^'^^^^^^^^  ^^^^  ««jwcro  di  fanti  3  &  mandatine  alcuni  pochi  perle  - 
iiìoncane.  Caftclla ,  parte  ne  mandò  ad  »Ajcefi  t&  parte  al  Signor  di  Cortona^ » 
che  molta  in  fian'^a  fatta  loro  ne  haueua  , 

(^reò  di  nuouo  cinque  Cittadini  fopra  la  vnione  s  ^  fopra  la  guerra» 
quali  furono  (jolino  di  vJHefier  Francefco  de  gli  Arcipreti  3  Biordo  di  Fi" 
lippo  de  gli  Oddi ,  IslcUodi  Meffer  Bett»  di  Torta  Borgne  ;  Domenico  di 
Lello  di  porta  San  'Pietro  3  &  ^Catteo  di(jiouanni  di  porta  Sole^&per' 
'        '  the  t  fuorufciti  con  Coccafione  delle  genti  ftranieri  cercauano  di  dar  traua- 
.  gito  grand  i (fimo  alle  Cafi  ella ,  &  pure  allhora  sperano  cacciati  in  Tomon- 
^  te  [aììcl  di  Todi .  /  M^giflrati  fatte  prima  le  debite  diligen'X^e  co*  Todinì, 
yt  mandarono  le  geriti  loro  >     perche  il  luogo  era  fortiffmo  3  &  non  po- 
terono cefi  fubito prenderlo  3  hebbero  da  Mefkr  guidone  de  l^is  nobile 
Ribelli  fcac-  ^ficf^^io  commodità  ditrattenerfi  inCampolmgo^pur  (^aUcUo  di  quel 
dati  da  Po-  territorio  non  molto  daTomonte  lontanoyConpromijfioneperòs  che  forni" 
monte ,       '  taq  nella  imprefa  gli  fi  fofie  reftituito  3  come  fecero ,  perciò  che  cacciati  i 
ribelli  da  Tornente > glie  lo  reHituirono.Mandarono  poi  ^Ambafciatori  nella 
Marca  d\4ncona  a  Bartolomeo  Signor  di  San  Seuerino ,  a  Guido  ^Iber» 
ghetti  Signor  di  Fabriano  3  ^  a  molti  altri  Signori  3  &  luoghi  di  quelle 
Ifarti.  Lu  omo  di  ^gnolelìo  nobile  Terugino  ^ma  di  qual  famiglia  fi  fofie 
a  me  non  è  ben  noto  ,  come  ne  anco  la  cagione  ^  perche  vi  andafie',  manda- 
rono a  (Cortona M,  Islicolò  di        Lello  de 'Baglioni .  perche haueffe a traf 
^  tar  la  pace  tra  quei  fignoYe3  &  i  tSKarchefi  di  Ciuttellajaquale  egli  fi-" 
Fa  ce  ^'^y^  6  nalmente  conclufc,  Filippo  Tellini  a  J<larnh&  lacomo  di  Lippo  a  I{analda 
mezzo  de  P<^  Orfino  ch'era  allhora  Conte  di  Tagliaco'2^03€  Sigji  Spoleto^e  di  Ormeto» 
rugini.  w2e:^:^o  delquale(per  quanto  ne  libri  noflripublici  fi  truoua)  fu  fitta  di 
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quefìa  pace  ( fecondo  U  Manente  )  fu  poco /labile ,  &  moltù  debole ,  col  *^nnì  delU 
mez^de*  lAagilirati  nofìri  fu  parimente  fattala  pace  fra  Bettoneft  ^i^^  Citta  ^.^z^, 
^gnolino  di  Klello  da  Beuagna ,  eh* era  Signor  dei  Toggio  di  Ciannaro  »  '^^^  Signore 

della  torre  d* Ugello  ;  Et  ad inHan\a  di  Gentile  (Marrani  Signor  di  (^a-  1 3  S^» 
tnerino  >  perche  s'erano  tra  lui ,  &  altri  di  quella  città  fufcitate  alcune  di* 
[cor die  di  nonpicciolaflima  >  per  le  quali^entile  temendo  >  bauea  manda" 
U  a  domandare  aiuto  di  Genti  a  Verugini, furono  mandati  lacomo  d*^g7to 
lello  datJ^arfciano  3  che  fe  è  quel  mede  fimo»  dicui  pur'horahabbiam» 
detto  3  bijogna  che  fojjf ?  de*  Conti  di  Marfcianot  dicendo  fi  ch'egli,  era  nobi"  .  \ 

le  Terugin0)&  Ranuccio  de'  Lancellotti  detto  il  Meccha^con  dodici  lande ^  ^ 

con  un  buon  numero  di  fanti  in  feruigio  di  quella  cittddciqualefu  in  po'- 
eh tjfimi giorni i  con  molto  honore  de  gli  mbafciatori  quietata:&  efiendo 
nelViHeffo  tempo  fiati  nchiefli  d*  aiuto  etiandio  da  Sanefhch' erano  molefta 
ti  da  alcune  c$mpagnie  di  genti  oltramontane,^  haueuanogtà  occupato  lo 
r$  Catone  CafiellOf&  non  hauendo  faldati  in  punto  per  mandargliene ,  per 
non  mancare  in  vna  così  opportuna  necejjitd  a  collegati,  impofta  rnagra* 
ueT^a  di  cinquecento  fiorini  d* oro  a  gli  H ebrei, affaldarono  alcune  compa- 
gnie di  cauallij  di  fanti,  chefenT^  Capitano  erano  allhora  nel  territorio 
diTodh&  ve  le  mandarono. 

Gli  ^mba femori  Ver  ugiìii  in  tanto  eh*  erano  a  Genoua  per  trattar  col 
TapOrla  confirmatione  de*  Capitoli  fatti  tra  la  citta  di  Terugia,  e  d*^fcefì,  ^qq^^^^^Iq 
effendo  ricerchi  dal  Vapayche  tr  aitando  fi  ^  &  da  loro,e  dagli  altri  ^mba-  capirò 
feiatori  eh* erano  in  quella  corte, lapace  fra  fua  Santità,     Carlo  l{é  di  K[a-  [{ fj-a  le  città 
polh&  il  Papa  hauendo  deliberato  di  non  volerla  concludere  p  dalla  %^p»  di  Pe  rugia>  e 
Fiorentina,  e  dalla  città  di  Perugiaparticolarmente  non  fi  prometteua  per  Afcefi . 
l'ofìeruanT^a  diejfa,  &  che  cantra  la  parte  non  ofìeruante  ciafcuna  di  dette 
B^epìibliche  fi  obligafe  di  hauere  a  fare  prontamente  tutto  lo  sfor'^o  fuo  co 
l'arme, domandarono  per  lettere  a  Magijlrati  quello  che  fopra  cil  far  douef 
ferOiilche  difcorfoft  ne  configli ,  fu  deliberato  di  fodisfare  alia  volontà  del 
Tontefice,&  per  folenne  mandato  in  per  fona  degli  ^imbafciatori ,  fu  dato 
loro  f acuità  di  poter  fare  quanto  di  fopra  habbiam  detto ,  '&  di  fame  anco 
con  Antonio  Adorno  Doge  di  Genoua,  ^  con  ^mbafciatori  di  qual  fi  vo* 
glia  B^publica,ò città, ^ublici,(^ giuratufirumenti.  Sodisfecero  anco  al- 
la  città  d^ji  fceft,  che  con  molta  injianT^a  domandò ,  che  le  far  effe  grafia , 
che  mandando  ella  >  come  egnanno  nelgiorno  della  Jolenmtà  di  Santo  Her  B^j/b^fj  jj  gj, 
eulano  mandar  doueua^  vnTalio  di  feta  con  liHe  d'oro,  &  foderato  di  pelli  oinodi  SmC 
di  Vaio  infegno  di  tributo  ,  fi  doueuafar  correre  quello  ,     non  altri  nel-  l  lerculano» 
la  città  di  Terugia,  come  ordinariamente  fifaceua  correre  da  caualli  Bar* 
bari ,  che  perciò  a  poVta  da  diuerfe  parti  d'Italia  vi  vemuano ,     per  p  ih 
pienamente  fodisfarnela,fu  non  folamente  compiaciuta  per  qudCannoyma 
VI  fu  anco  fatto  fopra  vna  leggere  he  cofì  m  perpetuo  far  fi  doueffe  i  con  la 
qualene fi  fatta  anco  vn'altraìche  i  cinque  Cittadini,  che  peri* adietro 
s*erano  indifferentemente  creati  ^  &  eletti  >  così  de  Topokn,  cornea 
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t^mi  della  de  h{phili  con  titolò  de  officiali  fopra  la  vnìone  della  città  i  &  del  contado» 
['ntà  ^42j.  &  jopra  la  guerra,  hatieffero  per  l'auentre  acrearfene  tre  deTopolariì^ 
del  Signore  due  de  nobili,  &  di  prole  militare 3  &  per  la  prima  volta  per  li  nobili  furo* 
ì^Só.         no  Simbddo  de  Ceti  de  Signorellh  &  l^eri  dì  Taccio  de  (poppali ,  per 
le  Topolari  Tauio  di  Falcuccio  di  porta  S an fanne il ippo  di  Pellmo,^  Fi^ 
lippo  d^  ^auluccio  ;  ilche  habbiamb  voluto  notare yperche  fi  veda,  confi- 
dcri  quanto  in  queHa  città  fia  Hata  fempre  nelle  menti  de  gli  hmmini  la 
emulatione  di  quefte  duefattioni  de  l^obi^h^  de  Topolari  • 
Difparcre  fra     'Offendo  nata  in  ({uefìi  giorni  difcordia  tra  il  Conte  ^ ntonio  di  Mont(LJ 
Ani  di  móce  Feltro  Signor  di  VrbinOj  c^M.  Francefco  de(jabrieUi  daOgobbio ,  chedS 
Felrr<3 ,  e  Fra  Leonardo  Aretino  è  detto  da  CantianOy&  hauendoui  i  ¥ioyentm!perll\imi 
ccfco  Gabr.    citia ,  che  con  Cuno,&  coni  altro  teneuanoj  mandato  loro  ^mbajciatore 
per  qti  .etarlijcome  anco  s'era  fatto  da  Magistrati  no  fi  ri,^  andando  l**Am 
b<3fc  iatore  Fiorentino  ad  Frbino  per  poter  pm  agemlmente  trattar  l'accora 
do  conduffe [eco  dinani:i  al  Conte  Antonio  M.  Francefco  fudetto  ;  //  Conte 
Antonio  fmxa  hauer  punto  riguardo,  neriueren\aaìi*^vtbafciatoreyfe' 
Cantiano  toi  ce  Jub  to  prender  il  (jahriello ,  &  gli  tolfe  per  quello  fpauento  ti  luogo ,  per 
to  a  tiiefo  le  quale  era  la  contefa ,  che  per  quel  ch'io  credo ,  fu  kantiano.  Quello  di- 
de  Gabndli.  fpy^'^  della  dignità  jua^  nella  perfoua  dell' ^  7Hbajciatore,fugrauedl  po 
polo  biorentmo,  che  f^bitarnente  prottHata  la  guerra,  gli  wandòcomra  lo 
efjsrcito,  il  quale  raunato  prima  a  citta  di  CaHello^  &  poi  venuto  neltcrri- 
Effcixko  Fio  ^<^^io  di  Ogobbio'fiS^  di  Cagli,fece  per  tutte  le  terre  delXonce  ^moniogran 
rentinocócro  diffmi  danni  ^  ne  prima  (per  quel  che  dalùftejfo  tutore  Fiorentino  nelle 
Anr.dimon-  fue  Hi  fi  arie  fi  narra  ,fileuò  dalCimprefa^  che  reflituitnil  Caftelloycofi 
te  Feltro  .      detto  da  lui,(^'  tornata  ogni  coja  nelpriftmo  fiato,  la  diff>ren':^a  loro  fi  ri- 
dufje  nell'arbitrio, poteftà  del  popolo  Fwrentmoima  dal  Beato  intoni- 
no Scrittore,  anch*  egli  dell' Milione  Fiorentine  altramente  fi  narra  que- 
fìo  fatto,     nonnejardgraue  di  dirlo  per  e f]  eie  egiiautoredi  moltagr^- 
^       uitài  &  credenT^a,  vuole  egli  che  la  differenza  fofje  tra  il  Conte  Antonio  * 
//  Ogobhmi ,  che  tirannicamente  erano  da  lui  dominati,  ^che  i  Fioren 
Difcordia  tini  per  parline  pace  vi  mandaffero  Vimbafciatore ,  ilqude  hauuto  ilfal^ 
tra  li  Conte  no  condotto  per  fe,  &  per  tutti  quelli  che  menajfefeco,  andaffe  ad  OgobbiOj 
Fdc  ^  chefeco  fi  menajk  M, Francefco  de  Gabrieliiych'era  Signor  di  CanttanOy 

^obbmi  ^^bclConte  intonioli  facefje  fubito  prendere  conmettere  prigione  l' im 
^  *  bajciatorc ,  //  Cjabrìello,  ma  che  fra  pochi  giorni  f^cf-fie  cauarne  l\A  m- 
bajciatorg,  ^  M.  Francefco  ve  lo  lafciaffe  per  infino  a  tanto  che  con  efjo  con 
cludefjeldi  hauere  ilpofjtfjo  d*  vna  delle  due  Bacche  di  [antiano^di  the  fde- 
gnati  i  Fiorentini  vi  rmnd^ìfj  ero  l'e/fercitOy  &  che  nceuuti  molti  danni  fa- 
ctfj'e  pace  con  tfjoloro  con  obltgo  di  dare  ogn'anno  nellafefìa  di  S.Giouan- 
ni  vn  palio  a  quella  I{epublica,  che  reflauìfje  Cantiano  al  Gabriello .  Et 
li  Magifìrati  noHrnnnan'Z^y  che  fi  vemff e  all'armi,  nonrnancaronodi  fa* 
te  ogni  opera ,  perche  effi  fi  quietaffero ,  &  non  contenti  della  prima  irn- 
^dfciariaj  vi  mandarono  anco  la  feconda  M,  Honofrio  Bartolinij& per  non 
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lafiiare a  dietro  atto.alctino  ài  beneuolen'^a  mandarono  M.  Js^icclò  diM.   ^nnì  de^^^^ 
Lello  de  Baglioniì  &  Matteo  di  Gwnanni  de  'Boccoli  >  a  Fiorenza  affin  che  Città  34^5* 
facejfero  ogni  opera, pere  he  rmoueffe  quella  {{epublica  dallo  jdegno  che  Signore 
contrail  Conte  Antonio  prefo  haueua,     pofcia  anco  dopò  loro  vi  manda-  8<^. 
Yonojl  mede  fimo  Bartolomeo3&  M, Alberto  di  Njno  de  Gmdalottì. 

Sotto UnuouodPi€agi§ìrato  de  Signori,  che  a  (alende  di  ^Carxp  en-  ^-^rf^^^^^^ 
trò  m  Officìoycapo  del  quale  fu  (^eccharello  di  Ser  Francejco  di  porta  Solerla  ^.^^po'de  prid 
communità  di  ^ncona,\<^  d'Ofmo  rimandarono    mbafciadori  a  "^Perugia  3  j.j  ; 
fregando  che  fi  defidcraua  di  Hrmgere  per  difender  fi  dalle  genti  Oltra- 
taney  &  dalle  compagnie  di  tanti  foldath  cheandauano  per  l Italia  uagan 
do  fu  loro  rifpoHo  che  fi  farebbe,  ma  fi  ne  furono  corapiaciuti^ò  nòiue'hhri 
public  i  no^  ne  habbiarno  memoria  alcuna  ritrouato  ;  cjT.m  quelli  mede  fimi 
giorni  furono  mandati  per  procurare  parimente  i* unione ,     la  pace  tra 
fuorufcui  di  TodÌ3&  quei  di  dentro,  <^  per  quietare  alcuni  altri  mali  hu- 
moriich' erano  in  quella  città  »  &  particolarmente  cantra  'Bucciuclo  Or  fi  no 
che  n' haueua  U  gouerno ,  Simon  di  Ceccholo  di  Cuidalottt  i  ^  Taolìno  di 
Ceccholo  detto  da  i  uelh  i  quali  per  la  molta  diligeni^ai  che  ui  tifar onOìCOH' 
duffero  quelnegocio  a  fine  c<^n  una  pace  generale  fra  tutti ,  &  li  Magiflra- 
ti  noflripromifero  per  toJferuanT^adi  cfja,  e  fu  ordinato  ai  mede  fimi 
bajciatorh  che  audaffero  a  lS{arni  per  alcune  difcordie, eh* erano  in  quel  tuo 
go,  &  furono  fatti  alcuni  capitoli  con  Bonifacio ,  &  fratelli  della  nobìlfa- 
tnigliade'  Contiai  B^ofciano  ,1  quali  diedero  il  pofftffo  di  Vomonte  CaBel 
(come  hahbiamo  detto )  di  Todi  a  Verugini,ma  quali  foffero  le  conuentioni, 
ne*  libri  publici  non  apparifcono,  ancorché  la  città ,  acciochecon  più  caute- 
la foffero  fatte ,  vi  elegge fie  cinquanta  (Cittadini,  che  haueffero  cura  di  far-  , 
mar  Ih  ^  ^ìabilirli 

In  tanto  vennero  in  Terugia  per  Ortaggi,  mentre  fi  trattaua  la  pace  tra  ^^^^^^^ 
t  Signori  di  Camerino^     altri  Signori  della  Marcia ,  duegiouanetti  delia  ^.^  ly^entre  ^ 
famiglia  de'  t^ùrtani,*Berardo,&  I\idolfo>  quali  furono  hcnoratamente  da  ^j-^tta  la  pace 
MagiHrati  raccolti,  <^  fiotto  cuBodia  di  tre  Cittadini  furono  alcuni  giorni  j^-a  j  Signori 
net  palaT^o  de  Signori  trattenuti ,  &  poifotto  ficurtà  habditati  di  potere  di  Cameri- 
fìare  m  cafa  di  Cittadini,  ^  di  praticare  per  la  città ,  Et  al  Boldrino  da  Ta-  no  >  Se  altri 
nicaleacui  (come  difofra  fi]diffe)era?w  Hatì  dati  per  vno  anno  cinquecen  ^iellaMarca. 
to  fiorini  d'oro  di  prouifione  ,fu  del  mefe  d* aprile, per  publico  configlio  or 
dinato  ,  che  ognanno]perl*auemregli  fi  defjero  in  vitàfua ,     ciò  dicono 
di  hauer  fatto  per  li  molti  feruigi,  che  la  città  di  Perugia  hauea  mfino  allho 
ra  riceuuti,  alquale  anco  verfo  la  fine  delprefente  anno ,  perche  egli  pron- 
tamente andato  con  le  fue genti  in  feruigio  delia  cittU  ,fu  donata  la  ciuiLità 
gratamerite,&  fen'^a  alcuna  grauex^. 

Fapa  Vrbano  m  tanto  effendo  pienamente  f^tisfatto  della  città  di  Teru- 
gia,'^  degli  ^ImbafcìatoYi  ch'ella  in  Genoua  appreffo  di  lui  tenuti  haueua, 
mandò  fue  lettere  m  forma  di  Breui ,  che  ne  libri  publici  fi  vedono  regiHra 
te^dirette  aVriorinoUrifCOSì  perche  e ffi  fapefiero  ladiligen'^ivjata  da 
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^nnì  della  gl^^mbafciatoriin  tutti  i  negocij,  che  [eco  trattato  haueuano  ]  come  mei 
Città  l^z^.  perche  effigli  prouedeflero  d*un  loro  cittadino  atto  al  gouerno  di  Corneto ,  e 
Del  Signore  di  Montalto  terre  fue,alla  elettione  de  quali  egli  confidando ft  nmettemtut 
I J  86.        to  quel  carico  ti  quali  rijlretttinfieme  co' Comerlenghhvi  depistarono  Velli* 
no  di  Cuccho  deBagliom)^  nellìHeffo  tempo M^Pdano degli^rmaH" 
ni  fu  chiamato  per  Vodeiià  a  ?iHoia ,  &  Taolo  di  Tietro  de  Gratiam  ad 
tyffcoli  ,     Colino  di  M,  Giouanm  ad  %Afceft ,  doue  era  fiato  altri  fei 

G ia corno  di     ^'^^  ^^^^  ^'  Maggio  ejfendo  entrato  nuouo ^^^agt tirato  de  Signori  in 
Gnirolo  ca-  P'^^^'^V^'  ^^P^     quale  leggiamo  efiere  flato  Giacomo  di  ^n  telo  di  porta 
po  de  Priori  ^^^ì^"^^^*  ^  effendoCi  per  dmerfe  occafìom  deliberatole  he  fi  faceffe  il  con 
figLo  opportuni)  tra  le  prime  cofe  che  vt  fi  concludtffeyfu  che  e/fendo  venU" 
tigli  Jirtiba filatori  di  Bologna»  di  Fioren^a^di  Siena ,  ^  de  Signori  di  Ca- 
merino^ de  Signori  diTrencif  &  d'altre città,& luoghi  di  Tofianai& del' 
t  fimbria  m  Terugtaj  cosi  per  trattare  infteme  /oprale  prouifìom  da  far  fi 
de  foldatt  ad  inHam;a  della  legati^  del fuo  ['apitanoì  ch^era  venuto  anche 
\  egli  m  VtrugiayCome  anco  [opra  quel  che  far  fi  doufua  intorno  alia  fama  , 

eh*  era  già  jparfaj  non  efiere  per  indugiar  fi  molti  che  in  I  tuli  a  fartbbmo 
altre  genti  oltramontane  venute  >  guidate  dalodwco  d'^^ngiò  dt  questo 
nome  fecondo  per  Cacqmflo  deilR^gno  di  lSlcipoh,&  difchfiofi  fra  gli 
bajciatorifudetth  che  per  beneficio  vniuerfaie  di  tutta  Italia  fofìe  fomma- 
mente  neceffario  diguadagnarfi  Giouan  Galea'^o  ^ifconti,  fi  deliberò  fra 
tutti  (conforme  alla  refolutione  prefa  in  configiio )  che  fi  mandafiè  al  f^i- 
[conte  in  nome  di  tutte  le  città  della  lega  richiedendolo^chefi  cerr/pmefie  di 
efi^ere  anch' egli  con  gli  altri  Signor  idi  Lombardia  ine  lufo  nella  lega ,  a 
quefto  effetto  fn  mandato aTologna  'Borgaruccio  di  l^uoiò  di  Tone  de  i^- 
nieri  con  ampio  mandato yC  proui fi one  opportuna  di  potere  obltgarem  alcU" 
nelcofe  appartenenti  alla  legarla  citta  fua      di  poter  fare  non  fotheag" 
giunta  a  Capitoli  che  v'erano,&'  dietro  a  lui  vi  fu  anco  mandato  M,  Tietra 
degli  F  baldi  fratello  di  tJH^  Baldo,  afriche  amenduCinfieme  hau^fferoa 
trattare  colFifionte  quanto  era  opportuno  alla  refolutione  ,  ì^cditione 
Dererniina-  della  lega  snella  quale  egli  entrò  Ju  anco  deliberato  m  quel  configliOj^  da 
tione   fatta  tene f acuità  agli  onciali  fopra  la  vnione,^  la  pace^che  accommodafiero  il 
nel  (  oftglio  fatjo  di  Tomonte,€alìel(co.me  habbiam  detto)di  Todiylapofieffione  delqua 
di  accóino-  le  era' già  Hata  conferita  da  Boni  facto  de'Hobihdi  B^fciano  aTomafodi 
d!^r  ^^^•^'"^  Lodovico  di  Mafcw  de  B^anieri  fecondo  alcuni^&j'econdo  altri  del  Momeme 
ì  vrcnne.  ^^^^^  jlquule  pìomi/cycheaBonifacio  fi  farebbe  yfata  qualche  gratitudine 
dalla  città, de  he  tirandofi  m  lungOii^non  fi  facendo,  ò  egli,  e  Tomafe  do^ 
^     lendofine,  i  MagiHrati  pernon  far  mancare  di  fua  parola  Tomafojdeiihera 
tono  che  gli  officiali  della  vnionepoteffero  determinare,  e  far  quanto  più  la 
rofofie  paruto  conmneuoleyrna  quello  chevifofie  determinato^,  non  appare 
né  in  libri  publiciynè  altrcue,ma  fi  può  credere  che  Hon  trouandofi  altra  me 
tione  >faceff ero  sì  che  Tomafo  non  rciì  affé  punto  della  fede  publm  inganna 
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tO'  rà  parimente  in  quel  configlio  deliberato  >  che  al  Cardinal  Manupello  de   *^nm  delU 
gli  Orfini,chevenma  allhora  Legato  di  Vapa  Vrbano  nelpatrimonio  per  la  [ittà 
Yicuperatione  di  Montefìaf€one,&-  di  f^iterbn,^  d'alcuni  altri  luoghi^  che  del  Signore 
dal  Vrefetto  di  ytcoyc  da  altri  Signori  di  quelle  parti,  che  foUeneuano  l  au-  138^. 
tonta  di  eie  méte  ^ntipapa,erano  fiate  tolte  alla  Chiefa,e  douena  venire  a 
T^erughiiCome  venne^glifi  doueffefare  ogni  honore^e  che  fi  poteffe  fpende^ 
re  in  honorarlo  infino  alla  fomma  dugento  ducati  d'oro.  Vi  fu  vltmamente  p  ^ 
fatta  vna  legge^che  non  potendofijnè  da  Vriort.ne  da  (Camerlenghi  dare  e-  j^'^^lé^hi  n5 
fito  a  danari  public  hfe  non  in  cofe  ordinane, e  cafi  vrgentifen'7^  il  configlio  poffotK)  dare 
de  gli  hiiomini  d*  artCìOpportuno  chiamato  jf offe  lecito  aUifiddettf  due  Ma-  efitoa  dana- 
gisìrattin  cafi  però  neceffarij  i  cofi  per  ladifficultd  ch'era  di  congregare  ri  publici  fe 
quel  confidilo ,  come  ancoperche  malvolontien  vemuano  a  quello  atto  di  non  in  cofe 
poter  [pendere  infino  alla  fomma  di  due  mila  fiorini  d  oro,ma  con  efpreffo  or  ordinarie» 
dme,che  aquefìa  fpefa  haueffero  a  concorrere ,  pei  chef  offe  legitimamente 
vinta^noue  voiiin  fauorefra  Priorhexxxv.fra  (Camerlenghi. e  daquefl'or 
dine(credUo)chefia  auenuto»che  m  quei  due  Magiflratifi  fiacoftumatopoi 
fempre.che  a  tutte  le  fpefe  Hraordinarie,chefi  fanne  per  la  cittd,fiano  ne* 
cef]*iri  i  ftpradettt  voti ,  non  effendo  innan'^i  a  queUo  tempo  cofi  fretto  il  ^ 
fartitOi  perciochecon  afjai  minor  numero  di  voti  s' intendevano  tfjer  vinti 
etiandioglieftti  dedanari,^  fi  vedano pntitmeHtbri publici  didieciiCdi 
dodicimila  fiorini  ottenuto  conno  più  dixxxiijvoti  et  meo  alle  uolte  meno» 
(Cominciarono  di  quefli  té  pi  per  le  cofe  di  Lu€ignano,e  di  Cortona^chepar 
titi  dalla  deuQtione  de" SanefiyS' erano  dati  a  Fior,  non  picciole  difcordie  tra 
quelle  due  ^ep,     li  Sane  fi  J  degnati  penfarono  per  difender  fi  da  cofi  poten 
ti  auerfiri  di  valer  fi  del  fauore  del  Vifconte  y  ilquale  perhauer  acquiHato 
con  artificio  il  dominio  di  tutto  lo  fiato,era  cominciato  a  effereformid^^bile 
A  tutta  Italia.Et  pure  in  qm*  giorni  guerreggiandofi  tra  il  Sjg.di  Verona,e 
quel  di  Padoua  egli  entrato  in  aiuto  del  ?adouano,<&  inftgnoritofi  di  Vero 
m,e  di  Vicen\aitoljeanco  in  breue  il  Dominio  delle  fue  terre  al  ?adouanOt 
ilche  non  fu  fen^a  grandiffimodifpiacere  di  tutti  i  vicini popolifgiudican- 
dofi  da  quefto  progrtffo  fuo,che  egb  haueff  e animo  nonfolamente  di  mante 
nere  lo  hato  di  Milano, ma  d*  oi  cupare  gr^n  parte  d' Italia  ;oltra  che  di  già 
£era  fpinto  talmente  innanT^  con  Sanefi  ^chefattofi  alla  fcopsrta  diuenir  ni 
miei  di  Fiorentiniypareua  che  non  hautfj'e  altro  difegno  che  a*occupar  Fiore 
fi  ndufie  la  cofaatale^che  i  Fiorentini  conuenuti  con  alcune  copagnie 
d'Oltramontani, pareua  ch^afpett afferò  di  giorno  in  giorno  laguerra,efacé 
do  nonpicctolaprouifione  di  faldati  yO  d'armi,^  hauendo  condotto  fra  gl*  al 
tri  a  gli  Hipendij  lorovno  de  figlmolidi  BernabòiConaltri  fuorujcitidi  Mi 
lane  per  andar  contra  Sanefi  che  col  v ìfconte  s'adtriuanoyl  haueuanotalmé 
te  pjouocatoyche  difcacciati  tutti  i  Fiorentini  dalle  fue  terre  y  fi  prouedeua 
per  andare  a  danni  loro ,  &  farebbe  fucceduto  qualche  gran  mommento  in 
Tofcana,  fe  Tietro  Gambacorta  Signor  di  Pifa  non  fi  fojse  intromeffo  fra  lo 
rOi  e  con  l* andare  egliperfonalmente  a  Fioren^^^e  cm  l'autorità  che  hauea 
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^nm  delht  apprefio  al  Vìfconte  non  haueffe  operato  inguifa ,  che  tolti  viagti  fdegmfi 
Città.  5423.  venilfe  all' accordo, &perlapruden'^ay\&  grauitd  dique^ìo  huomofupev 
del  Signoìe    allhora  ceffato  ogni  rumore j  &' fatta  tra  MilanefìyFiorentmiy     Sanefi  per 
I  j  S  6.         tre  anni  Icgaynella  quale  Leonardo  Aretino  v* include  anco  i  Veruginhche 
non  vi  fono  da  gli  altri  fcrittcri  annoverati ,  ma  Joggionge  ben  poi,  che  ne 
da  Sanefi  j  ne  da  loro  fu  ratificata^  ilche  vuole  egli  che  fofie  poi  cagione  di 
nuoui  mouimenti^     mala  fatisfatt  ione  fra  qttefli  popoli. 
Trenani  fra      JTreuaniin  tanto  effendo  Hati  in  grandijjìmi  trauagli  fra  loro  per  il 
di  loro  s'ac-  ^o^to  numero  defuorufciti,  cioè haueuano,  &fendofi  da fe  fìeffi  fotto  alciA- 
comodano»  ne conuentioni quaft  comporti ,     gmdicando  per  più  fermcT^di  effe» 
che  (offe  meglio,  che  vi  entrafiero  di  me^^o  i  IPeruginiy  mandarono  vn  M . 
Simone  huomo  nobtle  »     Caualiere  honorato  di  quella  terra^a  fupplicare  il 
tSlfagìsìrato ,  che  fi  contentafìc  d*interuemre  ali* accordo  y  cHeffì  tra  loro 
«      •  •      trattato  haueuano,ch'eradirimetteretuttiifuorufcitinellaterraytlch€  di 
trano'niezza  fi^^f^fi     configli  ordinarij  ,fu  data  autorità  alTodeUà  di  Trieui eh* era, 
ni  in  dello  Cittadino  Terugino ,  ch'egli  poteffe  §ìabilire,^  fermare  l*accordoy(&  pace 
accordo.      fatta  tra  loro,     chehifognando  poteffe  anco  obligareyche  la  citta  di  Teru 
già  la  farebbe  offeruare ,  &  centra gCinobedienti ,  &  inofferuanti  ella  fa- 
rebbe rigorofiffme  dimoftrationì  ;  ^  il  mede  fimo  domandarono  i  Todini  y 
che  per  lUabilimento  delle  loro  paci,  vi  s*  intrometteffero  i  ".JH'agi  mira- 
ti Terugim  ,  afficurati ,  che  col  braccio  loro  ella  farebbe  più  perpetua , 
più  Viabile ,    fi  può  credere,  che  non  meno  a  Todmi ,  che  a  Tr  mani  fi 
compiaceffe. 

Ciacomodel      Mli  dicwtto  di  Luglio  efiendo  entrato  nuouo  Magi§irato  de  Signori  in 
C  ente  capo  palai:^,  di  cui  fu  capo  Giacomo  del  Conte  diporta  Sant*A  rigelo, <^  hauen 
di  priori .      do  per  molte  occorrente  publiche  congregato  il  configlio  opportuno  degli 
huomini  diarie,  vi  furono  molte  cofe  flabilite,  &  tra  le  altre^che  nonfipO'» 
tefkro  dare  né  infegne,  né  arme  della  città  ad  alcuno  officiale  Je?i7;a  efpreffa 
Officio  de  lice     del  general  con  figlio,  percioche  da  Triori,  ^  Camerlenghi  fe  ne  fo- 
Bi  rettori  le-  leuano  alle  volte  concedere.  Et  fu  leuato,  &  tolto  uia  l'officio  de*  Direttori, 
uato  uia  .     perche  efft  con  più  baldarn^ fa  licenza ,  che  non  conuemua,  vendeuano  ihe 
'      ni  della  città ,  ^  per  leuar  via  quelìo  mal' ufo ,  volfero  più  tofto  leuare  af- 
fatto l'officio, .che  torlo  allhora  dalle  mani  di  colorojche  lhaueuano .  Fu  da- 
to f  acuità  a  l>{otari  deW^rchiuio,  che  poteffero  caffare  tutti  i  proceffi  ,  dr 
Decreti  e  Ico  ^^^^^^^    ribelli ,  ch'erano  nouellamente  rientrati,  &  a  Vriori,  z!r  Carner 
gi  per  bc  nc§  lenghi>che  poteffero  concludere  la  lega  col  Conte  di  Firtù  e  con  altri  Signo 
CIO  della  cit-  ^idi  Lombardia,  &  chele  fatte  con  li  Signori  di  (damerino  ,  con  li  Signori 
là.  Trenci ,  con  Todini,  con  ^fcefani,    con  M.Biagio  d'a^re^^fioffero  fta 

bilt,efermr,& ad  vn  Liberotto  dfPietro  di  Bacolo Joldato Terugino.molto 
ualorofo,& fedele  alla  B^epublicafu  ordinato,  chefideffein  perpetuo  paga 
per  due  lanac,  &  che  non  f  offe  obligato  a  tenere  più  di  quattro  caualli,  che 
per  due  lande,  ne  haurebbe  hauuto  a  tenere  altretanti,  ^  ciò  fu  fatto  (co^ 
ine  effì  dicono)  perche  egli  era  Uato  fempre  volto  a  feruigi  della  fua  Tatria, 
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£^  era  "meramente  benemerito  foldato .  o^nni della 

F  ecero  parimente  m  quegli  giorni  vn'  altra  non  punto  minore  proui/io'  fitta 
ne  deWanno  paffuto  per  l^abondanT^  3  percioche  il  ^CagiHrato figliente  del  Signore 
di  CUI  fa  capo  Crefcinbeni  di  'ì^icoluccto  (^refimbeni  di  porta  Smt  Angelo  1 3  8é. 
ordinò  che  gli  appaltatori  del  Lago  doueffero  sborfare  agli  officiali  di  ejfa 
tredicimila  ottocento  fiorini  d'oroyChedoHeuanop-igare  di  refio  per  l'anno 
auenire  a  Confiruadori  della  moneta,  &  volfi  che  tutti  i  [hierici  fojjero  li 
bt  ri^  ^  e/enti  della  graue^^  della  gabella  del  macinato ,  hauendo  per  lo 

'  adietro  pagato^  come  i  Lam,  (^furono  volti  quattro  mila  fiorini  d*oro  alla 
fabrica  delle  caììella  di  Vo7^4olo>  del  'Borghetto],  &  della  J^cca  del  pon^ 
te  d'I  Chiugh  perche  fi  fpedifk^  e/fendo  giudicata  co/a  z  tile  per  la  cultura  * 
habitutione  degli  huammi  di  quelpaefe ,  poiché  fpeffo  erano  da  faldati 
yenturieri  moleftati  y  &  pure  dlhcra  ejj^ndoun  buon  numero  di  caualli 
Brettoni  in  Bolfena  >  mandati  in  Italia  da  Clemente  Antipapa  in  fermtio 
delle  terre,  cha  lo  feguitauano  ì  venutofene  intorno  a  cinquecento  in  quel 
territorio  guidati  (come  dicono)  da  Michilotth  &  im  fatta  vnapredadibe 
Hiami)  d'hiiomini  y  fe  ne  tornauano  verfo  gli  alloggiamenti)  quando  fo- 
pragiunti  nel  di^retto  del  Tiegaro  da  cento  caualliy  ^  da  un  gran  numero 
di  ydlam  y  furono  corretti  di  lafciar  tutta  la  preda,  &  ditornarfine  nella 
ìHejJa  guifaj  eh* erano  uenuth  a  Bolfena  ;  &  li  Magi^rati  intendendo iche 
da  MichiloT^  Michdotti  s' andana  tuttauia  machinando  di  far  cofe  nuoue 
contra  laVatria.  &  c*hora  adOruieto,  &  bora  a  Spoleto  canale  andò  cer- 
caua  di  uoltarlo  contra  tutti  quei  Brettoni ,     altre  compagnie  di  foldati$ 

I    ch'erano  m  ^cquafcarta,     in  altri  luoghi  uicim  deliberarono  di  mandai  ì 
re  tSltadaiuccio  di  Andrea  diporta  Sant'angelo  ali*  unoy  &  all'altro  luo 
gopcr  deuiare  alle  pratiche  fue  ;     per  torft  anco  dalla  moleflia  y  ch'erano 
per  hauertuttaua  da  i  Mar f  he  fi  del  monte  che  moleHauano  il  Cartello  del 

■  le  Crete^  ordinarono^  cht'l  Cartello  infnio  a  fondamenti  fi  fcartcaffet^  che 
fi  doueffedi  nuouo  trattare  di  componere  le  differeni;^, eh' erano  tra  Federi 
gOì  Guido,  &  Lodouico  Marchcfi  di  Ciuncla  ,  Carlo  di  Cuidiccionelor 
fratello  carnale  ;  ^fu  deliberato  per  le  continue  correrie,  cbefaceuano  le 
genti  del  Conte  Incoia  Orfinoy  cu  erano  in  quafparta  ,  per  lo  terri- 
torio di  Verugia,  (^d'altri  luoghi  rai^omrnandaii,  é^  fudditij  ^7" per  lo 
fofpetto  parimente  ,  che  di  Cioucinni  ^guto  s'haueua  ,  che  era  già  non 
molto  da  confini  nofìri  lontano ,  andana  alle  uolte  molefìando  il  terri- 
torio del  Chiugh  facendo  per  lo  pi(i  refidenTa  nel  Cortonefey  di  mandare  al 
Boldrinoda  Tanicaleich'craallbora  a  'F^acanaf. ,  &  era  (come  anco  ne  li-  Qfo.  del  Bru 
hripublictfl  narra)  Upiù  temuto, & ualorofo faldato  di  quei  tempi,  perche  netto  man- 

I  '  egli  ueniffe  in  aiuto  della  città  3     ut  fu  mandato  GiouanmdelBrunetto  da  dato  al  i3ol- 
gli  Scotti,  ma  ultimamente,  perche  l  Conte  Islicola  era  fr.^tello  del  Cardi-  drino  . 
nal  tyHanopello  Orftno  che  teneuagrand.'ffima  amicitta  con  la  città  ,fui 

^<    concìufo  di  quietarlo  y&  diaccommodarfi  Jecoyò  col  condurlo  agli  lìipen- 

\    dij  loro^  dì  donarli  talfomma  di  dan^riiCh'eglikaHeffe  ad  obbgarfi  di  non 

'  dar 


tH8 


DelI'Hiftoria  di  Perueìa 


ty^nni  deUa  darpiii  danno  riè  al  Veruginosnè  a  luoghi  alla  fua  giuri fdittione  fottopoflL 
0ttà  ^^1^.  Et  ejfendo  non  fo  che  differenza  tra  CaHeìlani ,     //  Signor  dt  Cortona ^par 
del  Signore  ue  a  ^J^agiHrati  di  mandarm  Pietro  d'^gnolello ,  perche  egli  con  la  jun 
l^^6>        follia  diligen'X^  procurale  di  riconciliarli ,  ^  illSiordo  di  Filippo  de  gli  Od 
di  ffu  mandato  al  monte  di  Santa  tJ^Caria  a  trattar  parimente  di  quietar 
quei  Signori  con  CafieUam  >  che  per  la  vicinità ,  &gareiChe  fpeffotra  lo» 
ro  riforgenanOi  erano  entrati  di  nuouo  in  difparere,     perche  l'moì&  l*al 
tro  luogo  era  raccommandato  alla  cittdjjif  aceuano  con  ogni  diligenr^aque" 
Cardinale      officijde  ^J^Cagifìratt .  €t  lacomo  di  Conte  de  gli  ^  rcìprethche  douea 
Buótempnn  andare  perVodeHà  di  Fermo  yfu4e§ìinato  al  (Cardinal  de  Buontempi* 
difcordia  co  cheraindifcordiacon  li  Signori  di  Camerino, perche  gli  qmetajfe  ;*BiordQ 
i  Sig  di  Ca-  degli  Oddi  fu  rifermato  Capitano  d'^Afcefi ,  ^  M.Felcino  degli  ^rman» 
ni  mandato  Fodefìd  di  Todij  &  egli  foggiunge  malcunt  Diarijfcritttapen 
na ,  chd  me  per  la  dignità  della  per  fona  non  è  paruto  di  tacerlo^  che  di  que 
fti  mede  fimi  giorni  fu  uccifo     Oddo  de  Baglioni  da  Feo  fuo  nipote ,  il^ua' 
le  vogliono  poi  che  pochi  giorni  dopò  la  fua  vita  mifer amente  finiffe, 
f    Era  già  §ìato  "Papa  Vrbanopoco  meno  d'vnanno  in  Genoua  quando  ha 
uendofentitOi  che  per  le  molte  aifcordie  d'Italia  i  popoli  erano  tutti  foffo- 
pra  3  ^  hauea  haimto  particolarmente  notitia»che  i  Fiorentm(ftcondo  al^ 
cuni ,  machinauano  vn' altra  yolta  centra  lo  Hato  di  fanta  (^hiefa ,  ^  che 
tentauano  di  leuarle  dall' obedien^a  alcune  cittày  &  terre  fue,  deliberò  d'ac 
coHarft  più  vicino  a  luoghi  della  fua  gii4rifdittione,&  fe  ne  venne  a  Lucca, 
come  che  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  fi  taccia  la  cagione  di  quefta 
fua  partita  da  Genoua.  Intefap  quefta  fua  dcliberatione  da  fuoi  popolhC^ 
fapendofi ,  eh* egli  era  d*una  afpra,  &  au^ìera  natura^  ^  che  haueua  dife- 
gnodifare  impr  e  fe  grandi,  &  che  perciò  haueua^nco  un  buon  numero  di 
caualli  co  fanti'Bxettoniy&  ftalianty  &  duhitandjtfi  di  qualche nouità^pen 
farono  tutti  dimandarlo  a  uifitare,  &  i  Fiorentini  hauendolo  ricercato  di 
lega ,  percioche  della  grande':^  delVtfconte  temeuanoygli  haueuano  de- 
Hinato  ancì/effigli  ^mbafciatori  >     effendo  (come era)  intelligen'^  tra 
Perugini,  &  loro  ^mandarono  anco  a  Perugia  ad  multare  i  MagiBrati  no* 
^In  fe  di  compagnia  uoleuanc  mandarm,  &  perfuafero  loro  a  farlo  t  a  che  i 
Terugmi  ?  che  u  erano  per  fe  Heffl  inchinati^  ancor  che  f off ^rograndemen» 
tegelofì  della  loro  libertà y     che  haucffero  giu/ia  cagione  di  temere  di  lui, 
^  della  fua  feuera  natura  ,per  non  mancare  del  debito  loro ,  fatti  pià  , 
diuerff  configli fopra  quello >che  far  ui  douefiero ,     fefoffeUato  da  ricer- 
carlo ^poiché  s'erarifoluto  fecondo tcpmione di  M.Vjcolò  diM.LellOiChe 
ui  fi  haueffero  a  mandare  uinti  ^mbafciaton  ,a  uokruenire  con  la  corte 
per  qualche  mefe  in  'Perugia  con fìcure^'^a,  però  che  non  haueua  ad  altera- 
_  rCy  ò  permutare  m  cofa  alcuna  gli  ordini,  &  il  gouerno  della  città ^  &  effen 

Idofi  quefto  partito  proposto  tra  i  (^ollegij  dell'arti ,  &  da  tuiti  deliberato, 
chefi  face/fepur  che  dal  con  figlio  opportuno  f offe  approuato>  &  f econdola 
dàermmatìQne  di  quello  ychefueffeguitodd  mefe  di  Gennaro  dcW an* 
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nòUCCClXXXy  1 1.  fatto  quello  conftglio ,  &  in  elfo  propeso  ,/e  ft 
^haueua  a  ricercare  il  ?apa  che  dout  jje  con  le  fudette  condttioni  venire  a  Ve 
rugia.  ò  nói  fu  deliberato  che  fi  rictrc^ffeja  t  he  fu  molto  dagli  ^mbafciAto 
ri  Fiorentini  contradetto,rnoftrandò  che  fen^^a  pericolo  non  era,venendo  ^- 
gli  in  qHcjìu  città  ycb' elfi  non  perdeffero  l'ammmiHratione  del  gommo  del 
la  loro  [{epubltca ,  la  onde  fatta  la  elettione  dtUi  vinti  ^mbajciatori  vi  fu- 
rono con  molta  dignità ,  &  j^efa  mandati ,  percioche  la  citta  diede  a  tutti 
vnaruba di fcarlatto  per  vno,&  vnfameglio  veftitoalìurea,<^  volfe che 
tutto  menajfero  quattro  cauaìlt  per  ciafcuno  y  ó'^  perche  gli  ^Ambafciatori 
non  poterono  cefi  in  fretta  metter  ft  m  viaggio  »  per  non  parer  negligenti  tn 
uncofì officiofo  atto  di  Yiueren\a  verfoilTonteficetVi mandarono fubite  un 
Cornerò  per  figmfi carie  l'andata  degli  U mbafciatorue^  ildefìderio  vm- 
nerfale  d^Ma  città .  Gli  ^mbajciaton  furono  quattro  per  portai^  Jono  qne 
Sihper  porta  San  ?ietro  M,  Francefco  Guidalotti  Mbati  di  S.  Vietro ,  M, 
Tandolfo  BaglioniiLtUo  di  TetrHgl!a>e  Benedetto  dt  H^ceio  di  Coppolhfei^ 
porta  5.  Angelo  Vaoluccio  di  K^ino  de  Guidalotti ,  Ciouanni  dt i^icolò  de 
'^bilt  di  S. Marco >  ^goHino  d\AndrucciolOi&  Monaldo  di  Confola,  per 
porta  Sanfanne  Gualfreduccio  di  M.Oddo  degli  Oddif  Lodouico  d'agnoli 
no  detto  Spacca  tifico  de  "Buontempi ,  *AgnoleUo  delBtfcia  de'Beccutt  > 
Ceccarino  dt  Merincie  di  I{iguccto  ,per  porta  Sole  M,  incoiò  di  M.Lello  di 
Baglionh  Filippo  di  Vaoluccio  de  i  Bari^.  Mattea  di  Gtouanni  de  'Boccoli 
Cjr  Loren'^^o  di  Taolino  »  per  porta  Borgne  Honofrio  Bartolini,  l^fttco 
Montemelmi ,  lacomod'^ndrucciolo  dt  Stefano  Lucca  dt  Tietro  del" 
to  Ferruccio  ;  giunti  a  Lucca  queHtxAmbalciatort  hebbero  grati ffima  au* 
dien'Ka  dal  Papa,& ejfendo  ^tati  rimeffi  al  Cardinal  dt  iSl^cera»  dt  Ti- 
fa, &  ricercandoefftdivolerlachiare'^adalVapafopralnoneffermole' 
fiati  nelgouerno  della  cittày& non  parendo  nèa  lui^né  a  Cardinali^  che  ciò 
foffe  dignità  fua  di  farlo  >  ritornarono  fra  vinti  giorni  a  Perugia  3  hauendo 
hauuto  ne'  punti  quel  terminato  tempore  non  più  per  negotiare  quanto  era 
era  ^ìato  loro  commelfoy  e  riportarono  a  Magijìrati,che'l  Tapa  hauea  accet 
to  l'offerte  ima  che  non  giudicaua  honor  fuo  il  capitulare  cori  efft  m  quel  luo 
go^ma  che  quando  farebbe  in  Terugiathauerebbe  fodis fatto  al  defìderio  del 
la  città  :  vi  fu  rimandato  il  Hptaro  >  ilquale  vi  stette  fempre  infino  a  tanto 
ch'egli  deliberò  di  venirui^chefii  poi  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)al  principio 
d'Ottobre;  &  neU*iUef]o  tempo  fianco  deliberato  per  negotiare  con  quella 
%epublicai&  con  gli  imballatori  dell'altre  città terre  della  legay  che 
V*  erano /Pietro  di  mafiro  Taolo,  &  Tietro  d'ignolello  diporta  S, Tietro. 

Delmefe  di  Febraro  Frane  efco  Bafiardod'vno  della  famiglia  de  Telaca  Alcuni  auifa 
nìy&unfer  Foalo  da  Castiglione  con  alcuni  Villani^^^  Banditi  entrarono  ri  da  fnoru— 
di  notte  nafcofamente  tn  Gaiche  castello  di Terugia, aiutati  dafuoìufciti , e  ^ciri  entrano 
da  gli  amie hch e  vi  haueuanoyma  i  magistrati  hauendo  dt  ciò  prefo  grandi)  }Ì5^.  ^^^^^^^ 
fimo fdegnOyVi  mandarono fubito  le  gentiy  lequalt  fen'T^a  punto  cobatterlo»  ^^^^'^^  * 
io  ribebberofra  due  giorni  d' accordo, per ch'effi promifero  dt  dar  Frane»  & 
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Vaolo  in  mano  de  'Perugini  y  &  effi  all'incontro  di  lafiiare  andar  fatui  tutti 
glialtri , ch'erano  foreHim i  ma  perche effi cercarono  difaluareFrance- 
fco  de  Telacani .  f  Terugini  adirati  ne  tagliarono  ape'^i  intorno  a  ejmran 
ta  y& gli  altri  fi  faluarono;  ilVelacane  re§ìò  morto  mGaiche,&a  Ser 
Taolo  3  che  fu  menato  a  Terugia  trafcinato  prima  a  coda  di  cauallo ,  fu  poi 
tnoT^  la  ie§ìa,  la  community  di  Gaichefu  condannata  in  trecento  ciw 
quanta  fiorini  d'oro . 

7/  MagiUrato  feguente  di  cui  fu  capo  ^gnoltUo  diTelluccio  di  porta  Boy 
gne  dopò  thauer  rieeuuti  i  debiti  tributi  nel  dt  della  [oknnità  di  Santo  Htr 
fulano  »  che  furono  in  tutto  vinti  due  palij,mandò]per  fofpetto,  che  shauea 
delle  genti  di  Beltotto  Jnglefe,  ch'erano  nel  territorio  di  Siena  ,  d'altre 
ancora  >  eh* erano  non  molto  da  confini  noftri  lontane y  "Berar dello  della  (^or 
gna  a  riuedere  le  (^aHeìlaj  &  aprouederle  delle  cofe  opportune.  ^r€andà 
q  Todi  Gualfreduccio  di  M, Giacomo  diporta  S,  PietrOiBartolomeo  di  Maf- 
pio  di  porta  Sole  a  T^arnii&  a  Filippo  Velimi  ad  Ogobbio ,  perche  egli  a  no 
fne  dtUa  città  trattajje  di  por  fine  ad  alcune  differenXj  eh* erano  di  nuouo 
nate  tra  il  Conie  ^Antonio  di  Monte  Feltro rullhora  fignordi  Ogobbio  con  al' 
cuni  fuorufciti  di  quella  cittày  &  a  i  fignort  di  S.Seuerino  ch'erano  ancl/ef 
fi  in  dtfcordia  tra  lorOfVi  furono  mandati  Tomafo  di  M,  Frani  e  fco  Moteme 
Imi,  &  Corbinuccio  di  <tJ^t,Francefco diporta  Sanfanne  \  iorgaruccio 
'Hanieriy  Francefco  de  ^uidalotth&  Gualfreduccio  di  M,  lacomofopradet 
to  furono  deHmati  aFioren'^af^  a  Iucca  a  far  di  nuouo  infìan\a>  perche 
il  Yapa  yemffe  a  Terugia ,  ilquale  per  quanto  in  vno  Scrittor  de  nostri  fi 
^arra ,  era  ritardato  da  Fiorentinh  i  quali  mal  volont ieri  fopportando  que* 
^lafua  uenuta  in  quefte  parti  y  cercauano  per  tutte  le  vie  dt  di  fi  or  n  ciò  > 
egli  per  quel  che  fi  legge  defideraua  di  farlo  con  buona  grafia  di  tutti  i  po 
foli  >  ma,perche  'Sorgaruccio  >  &  Francefco  non  poterono  andarui ,  vi  an- 
dò in  luogo  loro  M,  Koggieri  di  ISljcolò  d'^nfignoUa  Dottore gentilhuo 
070  molto  honorato  in  quei  tempi ,  St  il  Fapa  perche  i  Perugini  crede  fiero  » 
che  haueua  ammo  dt  eonfolarli  >  mandò  per  allhora  il  Cardinal  di  T^ocera 
fuo  Legato  a  Verugiay  affinchè  per  la  fua  prefenxa  con  molta  più  follecitU' 
dine  ♦  &  diligenza  fi  prouedeffero  le  flan7;e  ^  &  l* altre  cofe  opportune  per 
la  cortey&li  Wiagiftrati  (olirai- hauerle deputato  t  Minifiri  il  paluT^f 
ch'era  vicino  al  Ùuomo^  già  detto palax^  delTapa,  perche  vi  habitauano 
i  fuoigouernatori 3  chora  vè  il feminario  j  il  f^efcouato ,  ^ilpaiaT^o  del 
^FodeHàyVinferone'  loro  configli^  che  per  la  venuta  fiuay^  per  honorarlo> 
ui  fi  poteffe  fpendere  in  fi  no  alla  fomma  di  quattro  mila  trecento  fiorini  d*0' 
to',  &  volfero  de  fi  mare  i  fudetti  ^rnbafciaton  a  Fioren7;a ,  perche  hauef- 
fero  a  pérfuadere  a  quei  che  gouernauano  quella  Kepublica  a  non  uolere  ofla 
re  al  defiderioun^uerfale  del  popolo  Terugino  )  ch'era  tutto  inchinato  cbe'l 
Tapa  veniffe  in  ogni  modo  a  fare  refiden^a  con  la  corte  in  Terugia;  &  effi 
hauertbbono  uoìuto  (i^ perciò  ghvffcrirono  anco  danari)  che  f offe  andato 
ò  a  F^rna,  ò  a  l>{cipQU  >  &  ordmatofi  s  che  nel  palarlo  del  "Fcdcsià  ut  ha- 
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ueffe  a  Sìare  la  corte  del  Tapa^fe  necefsario  diprouederle  la  HanT^a,  ^  peri  ^unì  della 
ciò  f lift  abilito  per  legge ,  che  per  l^auenircil  Fode/ìd  douejfe  habitare  nell  Città  ^414^ 
f  ala'7^  del  Capitan  del  popolo»  eh* era  nella pia'^a  minore t&  cheH  Capi-vDel  Signore 
tano  del  popèlo  doueffe  andar  per  ali  bora  ad  habitare  U  cafa  della  Sapiem^a  1 3  87* 
uecchia  ch'era  neUa  pia'Z^  Maggior Cy  &  che*l  palazzo ,  che  prima  fi  chia 
maua  del  Capitano  fi  doueffe  chiamare  del  Todefià,  &  che  gli  atti  mridici» 
ch'erano  filiti  a  farjfì  nelpalaT^o  delVodeHà, facendo  fi  ne  gli  altri  luoghi, 
f afferò  autentici.  -  ■     n  r        •    ■  / 

Era  intrato  a  Catendè  dhJ^aggio  per  capo  de  Signori  Triori  Giouanni  j)ìm'fe  prohi 
d'^ridrucciolo  di  Porta  Sanfanne,  in  tempo  del  qmle  furon$  probibiiele  bice  percau- 
dtutfe  noumeno  agli  hnomini  della  città  i  che  del  contado  per  i*ambitione  fa  di  ambitio 
cofi  dicono  gli  Scrittori  nostri  >  de  i  l>{obili  che  haueuano  perfmfo  a  fegua  ne . 
ci  loro  di  farlcy  perche  ft  conófceffe  qual  di  c/fi  hauelje  più  fegmto  3  &  pià 
amidi  la  qual  cofa  effendoft  giudicata  non  meno  dannoja ,  che  pericolofa  in 
vna  città  partialcy  &fattiofa  come  queUa ,  per  tor  via  quefto  difordinefii 
da  Magifìran  fatta  vna  legge ,  che  niuno  di  qualunque  Hato,  ò  conduione 
fifoffe  fotta  grauiffime  pene  potè ffe  portare >ò  dmifaìò  liurea,che  vfaffe  al- 
cun gentilhuomo,  né  m  calze  >  né  in  ntffuna  altra  parte  deldoffo,(^  volfC' 
ro  che  gli  S  indici  delle  (^ajiellafofiero  tenuti  a  darne  conto  a  tJH'agi^ìrati 
fe  alcuno  ve  le  portaff e  i  con  altre  prouifioni  molto  neceffarie  per  torvia         ^  j  h 
qu  elio  ah'éfo  .  Et  poco  dopò  per  ordine  del  con  figlio  generale  fu  tolta  via  ^^[|^ 
la  metà  della  gabella  del  M acenato ,  &  ordinato ,  che  fi  rifacefjero  nuoue  ^^acenato  le 
Borfe  di  tutti  gii  officiali  della  Città>& del  (^ontado>&  delle  Vode(ìarie»&  y^j.^  • 
Cafiellanan^e  delle  città ,  terre  y     luoghi  fudditi  j  &  raccomandati  >  ^ 
li  Signori  Vnori  di  o^dme  deWifleffo  configlio,  &  de  Camerlenghi  eie  fero 
venti  Cittadini  per  rifarle  Borfe,  &  furono  tutti  huomini  d*^rteìeccetto  Venti  cittadi 
quattrolslobilt  iChenon  s'efplica  s'erano  d* ^rtiyò  nò  ^(^queHi  furono  ^^^^[J 
l<ljri di  Vjiccio  de  Coppolh  Tictro  di  B^naldo  del B^ffa  de  I\ameri >  Guai-  ^''^^^ 
freduccio  degli  Oddo»  &  (jeti  di  Smibaldo  di  Geti  di  ^Cofcufo  de  Sìgno- 
relli  ;  &fu  dato facultà^& ordine  a  Conferuadori  della  moneta^  chepotef" 
fero  fpendere  per  beneficio  publico,     de  faldati  tre  mila  Fiorini  d*  oro,!^ 
che  conduce ff ?yo  a  gli  ftipendij  della  città  Vietro  di  %anuccio  Parnefe  con 
cento  cinquanta  fiorini  d'oro  il  mefe ,  come  poi  fccero;c^  Vietro  di  Maftro 
Vaolos  &  Filippo  Velimi  furono  mandati  aT  odi  per  riformare  alcune  cofe 
in  quella  città  y&per  metter  pace  fra  alcuni,  che  (come  fi  diffe)  erano  in 
dìfcordia  tra  loro,     haueuano  pure  allhora  tum  ultuato .  &  quefii  zA  m"    Mandati  a 
bafciatorij  non  molto  dopoché  furono  intodi ,  trattarono  di  manieracon  Todi  per  ri- 
M.  Catalano  >  &  con  lifuorujciti,  che  fi  venne  in  brtue  alla  pace  ;  &  vifu  formare  al- 
rono  fatte  alcune  capitulatiom  di  ordine  de*  Magifirati  ?^rug  niy<  be  fi  tol-  cune  cofe . 
fero  a  mandare  cinquanta  lande  in  Todi,  per  infino  a  tanto  che  le  cofe  pren 
deuano  buona  piega  ,  &  vn  lor  cittadino  ^  che  per  Capitano  del  popoloha" 
ueffe  in  quella  citta  a  feruire  y  con  alcune  altre  conditwnic  he  filafciano; 
rm  emendo  anco  in  quella  città  altri  dijparm  tra  U  Tapa,  ^  lei  per  cagione 

it 
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\Annì  della  di  MXatalano  degli  ^tth^  il  Tapa  hauendo  mandatovn  breue  a^ùdimi 
iìttd  5414'  ordinatOi'.hedal  Cardinal di7iocera,e da  Perugini  douefferotut 

Del  Signore  je  le  loro  di fferen'^e  terminar  fi:  il  Magistrato  noHro  per  adempirei*  ordine 
1^87.,       idelPapa,  creò f ubilo  col confenfo  de  (Camerlenghi quattro  honorati  Cittadi 
Papa  coman  ni ,  che  col  (ardinaktratt  afferò  quefto  negottOjM,  Giuliano  di  'Berardm9 
da  a  fuddi  ti  ^Qi^^ye,  Tietro  di  MaUro  Paolo,  Filippo  Pellim,  &  Bartolomeo  di  Maffo* 
^^V^fl^e  dif      ^^^^^^f^^^^^  i^ft^^'^^  ^f^^  dal\MagtUrato^di  volontà  del  Cardino!^ 
fcrenze  nei  ^  'fi  fcriuejfe  a  Todinu  &a  M,  Catalano^  che  quanto  prima  mandajjera 
Ordinaledi  *^mbafciatori  loro  aTerugia  per  poter  trattare  quanto  fopra  ciò  fojfe  fiato 
Nocera .      opportuno ,  i  quali  venutipià  volte  a  Verugia,  &  fatto  ìnHanT^a  j  che  fi  ri 
mane  fiero  a  Todi  Tietro  di  mafìro  ¥aolo,  &  Filippo  Tellim»  vi  furono  rt* 
mandati,  &conclu fero  finalmente  la  pace. 
Ideilo  di  Be-     rp^i  ^^j'^    Luglio  effendo  mtrato  nuouo  Magistrato  de  Signori  in  Va^ 
PodeTrioTr  ^^'^^  ^^^^^f^^^P^'^^^^    M.Benedetto  di  porta  Borgne  »  non  efiendofi 
^  *  da  Orlando  di  M,  Corrado  della  pecora  da  Montepulciano  ofìeruati  alcuni 

capitoli  fatti  tra  la  città      lui  quando  ella  per  le  fue  buone  qualità  gli  con 
cedette  la  villa  di  Vagliano,  &  del  Coltello  y  allhora  membri  del  territorio 
del  Chiugi  >  i  MagiHvati  affinchè  gli  altri  imparaffero  a  non  defraudare  la 
B^publica  dalle  promeffe ,  deliberarono  che  gli  fi  toglieffero ,  c>  che  da, 
Si  fortifica-     officiali  dell  ahmdan'^  fi  prendeffero  t  frutti  di  effe,  &  che  da  loro  fi  pi 
no  i  luoghi  ^^^^ÌT^  ^"^^  di  fortificare  quei  luoghi  talmente^  che  da  quella  banda  il  terri 
dalla  banda  ^ono  del  Chìugifoffe  fi  curo  ^  m^  perche  poco  dopò  Orlando  fupplicòaMa" 
del  Chiugi/  gifirMi,  che  per  effere  egli  pouero gentilhuomo ,  fuorufcito  della  fua patria, 
carico  di  famiglia,^  huomo  denoti ffimo  fempre  alla  %epuhltca  Terugina, 
piaceffe  loro  di  contentarfi  ò  di  reHituirle  li  luoghi  predetti  ,ò  almeno  di 
darle  modo  da  poter  viuere  con  honore ,  i  Magifirati  per  allhora  tn  foueni- 
mento  di  fua  famigliagli  donarono  trenta  corbe  di  grano  y  &  effendo  venu 
ti  pur  dì  quei  giorni  m  Terugia,gli  ^Ambafciatori  diFiorenTiaye  di  Siena, 
eìr  d'altri  luoghi  per  trattare  alcune  cofe,  di  che  noi  non  habbiam potuto  ha 
nere  notitia^  i  MagiHrati  eie  fiero,  M.Oddo  'Baglione  yM,  Alberto  Guida- 
lotti f  &  Giacomo  di  Conte  de  gli  ^rcipreti,perche  con  effi  hauefiero  a  ne^ 
gotiare      perche  tra  Sane  fi  3  &  Montepulcianefi  erano  alcune  difcordie, 
^     \3  la  città  di  Terugia,  prefa  fi  cura  di  terminarle,  mandò  all'uno,  &  ali  altro 
Boccd^man  ^'^^«^^  Matteo  di  Giouannide3occolìy  sfatta  certa  daM.iioggieró  d*^n 
dato  per  ac-  ^^g^o^^^^& da  (jualfredduccio  di  MJacomo  ch'erano  a  Lucca,che  Tapa  Vr 
commodare  bano  uoleua  di  corto  partir  fi  per  quefla  nolta ,  &  che  defideraua,che  i  Ma 
le  difcordie  giurati  gli  mandaffer  ola  fcorta^chepromeffagli  haueuano,  ui  deputarono 
fra  Siena ,  e  Ttllino  di  Cuccho  de  Baglioni  con  cento  lamie,  che  vi  andò  poi  del  mefe  dt 
Montepul-   Settembre^  &  al  Fapa  furono  mandati  di  nuouo  M.^lberto  Guidalottiy 
ciano .        Ciouannt  di  Tolameo  ;  &  in  quelli  ifieffi  giorni  venne  a  Verugia  Gentile 
Marrani  Signor  di  (damerino  con  cento  cauaUi ,  &  poi  fe  n'andò  anch' egli  a 
Lucca  per  tener  compagnia  al,?apa:  &FabriciùdiTeueruccio  de  Signo^ 
reilifu  mandato  ad  wdfcoliper  (^aflellano  delle  I\pcchef&  U  Meccha  a  Trìe 
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ùì,  douè  era  Bernardo  da  Sala  con  li  fmi  Brettoni  y  che  mìnaccìaua  di  vo-    »Annì  della 
ier  venire  a  danni  del  Verugino  >  &  li  Magiflrati  per  l'HìeJJa  cagione  ma  Città  ^  ^^14- 
darono  il  Cardinal  Or ftnOi  eh' era  a  yiterboy  che  vote ffe  mandar  loro  delle  T^el  Signore 
fue  genti  i  affine  he  ft  potè jfero  difendere  da  quei  Capitani  venturieri  che  1387» 
undauano  taglieggiando  i  popoli  della  Tofcana  ;  &  fu  mandato  parimente 
al  Conte  Antonio  da  turbino  Vellino  di  [uccho  de  "Bagliom,  perche  fi  colie- 
gafie  conia  città  a  difefa  degli  Hati  loro  cantra  i  Bnttoniy  ^  altri  Capitani 
FentuYieri ,  co'  quali  s'erano  accofìati  M,  (jugiielnuno  fuorufcito  d'^fie-' 
fiy  ^  Il  M'ihilotci  y  ^  mejjift  purallhora  tutte  ptr  alterar  lo  flato  di  Vera 
già  alianti  ilgmno  m  camino ,  gmnfero  a  Cannala yterra  raccornmiindata  a 
Teruginiy     polìofì  buona  parte  diloro  wtornoaUa  B^cca>doue  ftcondoal 
cuni  da  vn  famiglio  delCajlellano  &  fecondo  altri  dal  Ca^ìellano  ii'.ejjù 
haueii^no  hauuto  intendimento  d' entrarmi  la  preferOi  nonjenxa  carico  del 
CaUellanQy&  indi  vfcendo  zerfo  la  terra  ,  furono  da  Cannare  fi  (  ch'vdita  ^^^^^^ 
lavenuta  de  nimici  hauenano  prefo  l'arma)  cacciati  animo jamcnte  in  fino  l^^fa^*^^^^^^^ 
alla  I{pcca3ma  perche  gli  altri  che  veniuano  dietro  fentito  ,  che  i  fuoi  ha- 
ueuano  di  già  prefo  la  J\pcca  y  affrettati  i  paffi  giunfero  anco  ejfm  ella  ter  ^ 
ray  ^  cominciato ft  con  alte  grida  a  combattere  3  quei  ch'erano  nella  fiocca» 
vfcendo  fuori  haurebhono  tolto  in  meT^  i  Cannar  e  fi ,  ft  effi  di  ciò  temen- 
do %  &  vtggendo  di  non  poter  fi  a  verun  modo  d  fendere  meffcfi  innan':^  le 
donne  y  non  fe  ne  fodero  per  vn' altra  porta  ufcitiy&Jeneuennero  uerfo  Ve 
rugia  ,  doue  furono  con  molta  pietà  raccolti  y&  di  tutte  lecofcneceffarie 
proueduti ,  ^  i  Brettoni  attendendo  a  rubare»  lafctarono  andare  ><^gli 
huomini ,  &  le  donne ,  Hebbcro  di  queHa  perdita  di  [annata  grandiffmo 
difpuuere  t  Verugim ,  sparendo  Loro  di  potere  indugiare  il  fare  le  proui- 
[toni  per  ricuperarla  ^attefero  con  molta  diligenza  ad  accumulare  dana-  Denari  accu-» 
ri ,  a  condur  foidati  for^^ìieri ,  &  a  domandarne  in  aiuto  a  tutti  gli  ami-  ^'^^^'^^^^^  PJf  " 
ci>     collegati  loro      crearono  gli  tre  fopra  la  guerra  M.  Simone  di  <^"P^^^^ 
'Baldello  dalToggio  y  Simone  di  Ceccholo  de  Guidalottiy  &  Giouanni  di  ^^^^  * 
Tolomeo  di  porta  Sant* Angelo  .  /  Capitani  de  nimici  hauendo  una  Sede 
ferma  in  queHe  parti ,  aiutati  da  fuorufciti  di  Perugia ,     d'^fcefi ,  non 
fletterò  lungo  tempo  in  ripofo ,  ma  poco  dopò  l'occupatione  di  Cannaia.pre 
dando  la  collina  sfecero  fra  Sant'Entay  uilla  rmoua,  ^  San  Martino  in  col- 
le y  una  groffa preda  di  beHianiCy  eS^  mandarono  mtorno  aducento prigioni 
a  Cannahiy  <^  pofcia  con  l'aiuto  d'jìuerardo  Tede  fio*  &  d  IvUCu'do  da  Sie 
na  y  ch'erano  nnch'effi  corft  al  romor  delle  prede ,  entrarono  per  lo  Chiù- 
gi  di  Verugia  predando^  &  l^  fera  andarono  a  Tamcale  , pvjvia  allo  Spe- 
dale di  Fontignano  ,     a  San  Martino  ,  &-  ultimamente  a  Ter/ciano  >  ar- 
dendo y  6'  rmuando  quanto  wcontrauano  y  <^  indi  a  Camma  fe  ne  torna- 
rono con  una  gre  fj a  preda  di  beHiami ,  di  chedterati  i  Verug:ni  j  chs  era-- 
no  non  poco  per  la  uenuta  del  Tapa  m  Terugia  occuputhdeiibi  raronG.  di  ac- 
commodarft  con  e  fio  loroy&pcr  rihauere  Cannala  pagarono  (fecondo  alcu- 
ni de  gli  fcritt  ori  noflri )  a  quei  Capitani dicifelte  mila  fiorini  5  &  po  the 
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s* intendeva  la  venuta  del  ?jpa  w  Perugia  douere  efer  di  corto  gli  deflina^ 
reno  di  nuam  akri^  mbafcìatori.affinche  gli  teneffero  compagnia  per  viag 
%io>  &  queHtfuYQm  M, Simone  di  Baldeìlo  dal  VoggiOi  M.  "Ranieri  di  Si- 
mone.  M,Mberta  de  Guidalaùhi^^  iJPCatteo  di  Hicoluccio  de  Merciari . 
//  P^pc7  pmito  da  Lucca,^ /chinato  il  Dominio  di  Fioren'^  ne  venne 
per  la  Maremma  di  Siena  alli  due  di  Ottobre  fitto  il  MagiHrato  di  Gualfre- 
diiccio  di  tyi€,IacomOiCon  vn  buon  numero  di  C<^rdmaliy  e  difoldati  in  'Te 
rugiuydouefuda  tutto  il  popolo  con  marauigliofa  allegrex^a  raccoltOie  fu- 
rono fatte  per  fei  giorni  continui  publiche  fefledi  giuochi  ,digio^lre>  e  di 
armegg  ave'i  &  il pala-^,  oltra  i  Vriorii  &  Camerlenghi^  veHì  di  Scar- 
latto  vn  gran  numero  digiocatoYh& dieci  hmminite  dieci  camlliper  porta 
del  contado  afpefe  delpublicoy  &  narrafi  in  vnofcrittoreapenna  Verugi- 
no,  che  quando  il  Papa  fu  vicino  alla  città,  vna  Colomba  bianca  fi  pofe  net 
fuo  capello  y&con  tutta  la  diligenT^a,  che  da  molti  feruitori  fofie  fatta  per 
che  fe  ne  leuafse,  non  fu  però  poffibile  infino  a  tanto  che  daWikefJol^onte^^ 
ce  con  lefue  proprie  mani  non  fi  togliejfe  y  &  fi  defie  ad  un  fuo  Capellano  » 
il  chef  li  tenuto  a  miracolo,  &  coja  degna  dt  molto  riguardo ,  Fornite  lefe 
^e>  ti  Tapa  ch'era  tutto  alterato  contra  l{analdo  Orfino  3  perche  gli  teneua 
occupato  Oruieto ,  ^  Spoleto  con  molte  altre  città  >  terre  di  quelle  con- 
trade fottopoHe  dia  Chiefij& pure  in  quei  giorni  f e  nT^^a  hauer  punto  rifpet 
to  alla  dignità  Tòntificia  haueuahoflilmente  trafcorfo  per  lo  territoriodi 
Terugiay  fi  dehberàdifcomm/micare  nonfolar/iente  lui,  maitiandiol'^n 
tipapa  di  ^uignone,  Ottone  Duca  di  Branjuuh,  thepuralihora  moleUaua 
ìl'jR^gmdi  ^ÌSlapoii^ilB^  di  Franciaxche  fomentaua  le  difcordie  di  quello 
ìHefJo  I\egno  »  Q^ei  Brettoni  chaueuano  occupato  Cannata  a  'Pcruginiì(& 
finalmente  tutti  quelli ,  che  in  parte  alcuna  contra  lo  Hate  di  fanta  Chiefo-^ 
haueuanoconjpirato,  cofe  fue  occupato i& publicò  la  cruciata  contra  tut 
ti  y  dando  non  picciole  Indulgentie  a  coloro  >cheperla  Chiefa  haueffero  pye 
fo  tarmi  >  qiteftù  atto  fu  nel  palaT^o  delF  efcouatOx  doue  egli  habitauaypH 
blicamentefattCy&'  doue  era  concorfo  tutto  Ipopolo  a  confolatione  del  qua- 
le egli  poi  diede Ja  benedìttione  con  quelle  mtdefime  certmoniCyche  foglio^ 
no  far  fi  da  forami  Pontifici  in  Cena  Domini,  &  nella  Tafquain  'E^ma, 
fù  anco  tignar  deuùlcy  come  daìTìHcfJo  ^  utore  a  penna  fi  narra^che  Pian- 
do il  Tapa  i  mentre  le  cofe  di  fopra  dette  fifaceuano  3  in  vna  feneHra  con 
vna  f acola accefa  in  mano xper  gran  vento  che  tirafie^nonfu  però  mai.ch'el 
h  eslingueffeyilche  fu  di  gran  marauigliaal  popolo  ;  &  li  Teru^ini  cffendo 
effe  fi  daWmfolenT^  de  foldatìdi  I{analdo  Orfino,  &  fapendo  effich'egliera 
confederato  de  Fiorentini }peY  diuertirlo  da  danni  loro >man dar ono  a  Fioì  é 
^  MJBartoiomeo  de  gli  ^ArmanniìC^  M.^lberto  de  Guidalotti a  pregare 
quella  ì{€p.che  voleffc  intraporre  la  fua  autorità  co  quel  Signore  >  affine  he 
egli  non  permette/fé  ichepiii  danni  nel  territoriojoro  dafuoifoldatifi  dcffe, 
^  a  pregarla  ancora  chele  piaceffe  di  mandare  fuoi^mhafcM  Papajper- 
sht  tffi  hanemno  deliberato  di  fare  ogni  opera  difarpi  tornare  am  ica  al  To 
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uficej& per  quel  che  fteil  H.^toru  dei  B,.^nionma  fi  leggeiiP'oremmvi  j  ^rjni  della 
mandcuoìiù  due  hom'^aci^entUhufìm>'fi,md  U  Tupa  non  p  irendoy.ì/t  ffl  ttta  342'4« 
foffero  punto  inclin  iti  ali  accordo  domandando  (fero  ido  uUuni  jcntton  Del  Signore 
mitri)  iofe  poio  honoremltalla jua  dtgmtdidata  lo^^o  vna  fol  volta  audten  1^87 
Z^yHO't  "uolje  vciirlt  più  >  di  che  prejero  non picaoii [degno  ?  Terugini^  ma 
perche  p  i  ta  lorotthe  troppo  mportufse  aW utilità  comrniu,.t  U  jua  dimora 
in  Terugia  Jopportarono  ron più  medeiliaiche  poterono  ^itdlaingmria,an 
corcbc  ìion  ji  potejje  tenere  tanto  Jecreio  lo  Jàegno,t  heda  molti  non  fi  /par 
laffe,  di  maniera  the*l  Tapa  entrò  in  ir  fletto  de  cajt  loro. 

Del  mefedi  l^uembre  effendo  enxhuto  nu,^uo  Mag^^ìrato  di  Signori  in 
VerugiatCapo  dei  quale  fu  Baglientelh  di  du^lwtto  de'  Montibtmuritro- 
uandofiil Cardinal  ManopiUoOrfìna  Legato  del  Fapa  in  Viterbo, piacque 
a  fua  Santità  di  mandarie  illuicejjurcma  tHi  hmendo  operato  col  popolo, 
che  noi  lo  riceuejjetd  Papa  [degnato  fèco^mandò  a  chtamarlo,(^  egli  confi 
dato  nelle  for^e  jucte  dei  F rateilo irnejjofì  l'i  viaggio  per  andare  a  'Perugia 
fuQecondo  alcuni)  per  iHrada  da  mmiBri  del  Vapa  fatto  prigione,  benché 
da  altri  fi  fia  detto  j  eòe  ciò  foffe  fatto  m  Perugia ,  ti  che  intefofi  dal  Conte 
IS^tcolafuo  f  ratellotper  vendicarti  di  tata  ingiuria,occupò  tosto  alla  Qjiefa 
'ìslamhe  Terni  con  non  picciolo  danno  diqnei  popoli ,  ancorché  alla  perdita 
delle  due  città  da  alt  ri  altra  cagion  fi  diuj  e  li  Verugini  defiderando  c  he  in 
queHe  parti  fi  jitffe  n  pace,& che  V^cola  Or  fino  foffe  amico,€  non  nimico 
del  T^ipaperch\:gli  con  tutti  glidltr;  di  quella  IlluHr  Jfcafa  era  fiato/em- 
fre  ojficiofo  verjo  la  citta  Loro, mandarono  ^J^Monofrio  'Bartolima  T^ar- 
niy  ma  non  hauendo  conclufo  co  fa  alcuna  il  Tupa  vi  mandò  fubnol*efìerci- 
tOy&in  poioìpJtio  di  tempo  di  voler  del  popolo  la  ricuperò ,  (ùr  l'Or  fino 
fallirlo  fi  nella  'toccai  la  tenne  alcuni  me  fi  cantra  la  volontà  del  Tapa,  ma 
entrati  pojcia  di  me7^  licJ^agtftrati  noHri  glie  la  fecero  reHituire ,  ^ 
entrarono  ficurtà  perche  ti  Cardinale  ìffaffedt  prigione ,  c^che  ilVapa\ 
perdonaffenon  folamente alui ,  maalConte  Is^icola  3  &  al  Con^e  Golinoì 
fuoi  parenti ,  con  obltgOyche  farebhono  venuti  all'obcdien^a  dtl  Papa  ^  il 
quale  ancorché  fi  e  f]  e  inVerugia,  che  foffe  in  parte  formidabile ,  non 
però  i  Brettoni,  ch'erano  in  Cannata  fotto  la  fcorta  di  Bernardo  da  Sala jdi 
^uerardo  Todefco,^  di  tJ^CGutdo  da  Siena  fletterò  in  ripufo ,  anl^  hora 
vna  partey&.  hora  i  altra  del  Contado  nosìro  affliggendo  con  correr ìCye con 
prede,  cn-no  di  grand  iffimo  dìfturbo  in  queste  parti ,  di  manieri  che  nei 
configli  phblici  fu  delibrato  di  condurre  per  quattro  mefi  ilBoldnno  da  Boldrinoco- 
Tanicalecondiigentolancir,  Fù  dato  ordine  di  trouar  danari  ,  &  fatte  al-  dotto  per  4. 
tre  prouifiom  per  liberarfi  da  quella  moleRia  ,  ^  per  aiutare  anco  ilVa-  niefi. 
pa  in  alcune  altre  imprefe  ,  che  egli  hauea  in  animo  di  fare .  Et  perche  Ca^  ~ 
ftel  della  Titue era  tìiolto  trauagliato  dalle  gare ,  &  difcordie  de  fuot  Cit^ 
tadim ,  rifurono  mandati  con  ampia  [acuità  di  potere  accommodarle,  ^ 
di  dare  qualche  ordine  a  tS^agiflrati  loro  ,  San fo  di  Buon  hora  diporta 
Sant^iAngelo  iP  tetro  di  mafÌYoTaolo  i&  Paolo  di  Peti  uccio  deMont^ 
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Unni  della  Sfenlli)H  il  medefmofà  fatto  a  Gualdo  di  l^oceraMquale  per  lefattionìr 
Città  542  y.  che  v'erano  tra  Guelfi  ^e  GìnbeUini^eraanch''egli  in  molto  difordine,  e  vi  fu 
del  Signore  reno  mandati  Isieri  di  Isluccio  de  Coppali  >  e  Matteo  di  'Htcoluccio  de  Mer'{ 
I  j  8  8 .        ciariy  &  per  [apuanOie  Cafiellano  della  I{pcca  vi  fu  mandato  Fumagiolo  di 

,  ^  BacciolOideWhQnorata&  antica  famiglia  de  Fumagmoli, 
^^^l^^ì^Y^        /^f  «^^ero  del  mefe  di  Decembre  tn  Terugia     altra  volta  gli  Jtmhafc, 
re  dlp-^n®1à  ^'^^^'^*^^^^^>F^^  f^^^  ^P^'^^    leuare  da  quefle  parti  Bernardo  da  Sala  con  li 
Bernardo  da  ^^^^^  ^rcttoniye  di  fare  reUitme  a  Terugim  Cannata  fopra  cheiMagiflratt 
Saia.  P^^'  ^^derpià  agetwle  il  negotioy  deliberarono  di  darne  particolar  cura  a  M, 

Oddo  Baglioneia  M,^dlberto  Guidfdcìtii  a  M^'Bartohmeo  degli  Urmmi^ 
a  M,lSlwolò  di  Lello  Baglione,& a  Taoimo  di  Ceccholo  detto  da  i  Veli  j  ìUfi 
quello  che  effi  concliidejjìro yue  lòri  publtci  non  fi  legge , 
3  41 4'         In  principio  dell'anno  feguente  tJM  CCCLXXXVIIL  effendo  il  Va 
1 3  S  7.     pa  in  Terttgia ,  &  facendo  vna  grandi ffima  inflanT^a  al  Magistrato  de  Si- 
^^"P      g^iorifdi  cui  era  capo  Ifaia  di  Fato  dì  porta  Sole  y  che  gli  ft  rcHitniJfero  due 
Vcru<^tn'^^  ^  //^/7pe>*fi«<??afi4//^  (^hiefa  ch'erano  neW^rch imo  della  Città  con  glialtrt 
°         lihr i public iyche  VI furonomefli  l'anno  \  ^^ó.quandol* abbate  di  ^J^om- 
maggiore  Franceje  fu  dal  popolo  per  accordo  mandato  fuori  della  forte"!^; 
bora  il  Tana  come  cofafua  ridomandandoli,  fu  più  d'vna  voi  ta  difcupo  yfe 
fi  doueuano  renderei  ò  nò  y  pereioche  (oltre  a  molte  altre  cofe  puhliche ) 
Libri  C0nrcr«        conteniuano  tutti  i  nomi  non  meno  delle  famiglie,  che  delle  ptrfone  dei 
ehiuio  ^rci^r  ^^^^^^^    Terugia^e fuoi fudditiyfu  finalmente  deliberato,che  le fe  rendejje 
miti  ai  papa.      perche  fe  bene  licranoi  nomi  de  fudditi  delii  ciUdìnon  mportaua  molto 
chel  Tapa  gli  hauefie,  poiché  nelle  capuolationi,  che  s'erano  fatte  ftcGyegli 
non  hauea  ad  ingerir  fi  nelle  cofe  delgouernoloro  ',e  da  que/ìo  atto  potiamo 
noi  renderne  rnaggmmente  fi CHri,l' opinione  di  coloro  non  efìer  verace' han 
no  detto  i  libri  di  queHa  città  effere  flati  portati  daW\Abbate  predetto  in 
Franciaipercbe  dall' haueìf' egli  lafciato  i  fuot  ft  può  credere  che  non  portaffe 
gli  altrui,  e  quanto  de*  fuoi  hahbiam  dettoautto  appare  ne  libri  publici  regi 
flratOyne  quali  fi  vedexchel  ¥apa  più  d*vna  volta  n'hauea  fatto  mUanzay  e 
non  nera  sialo  fermio  i  ma  bora  così  per  effcr  egli  perjon^bnente  in  TerH" 
giayCQine  perche  s'era  veduto  non  effer  pregmdicio  alla  città  ,fe  le  reftituì. 

Ma  'Bernardo  da  Sala,^uerardo  TedefcOìC  M.Guido  da  Stenasno  Piatta 
no  in  otio^eper  fare  vfcire  con  danari  i  Terugint^ft  mifero  mlcopado  loroj^ 
cohatterono  l'hofpcdale  di  Fotignanote  CaTiiglion  FofcOi&  indi  con  morte 
di  alcuni  de  i  loro  partendo, fe  n'andarono  a  Spell&i  <^  pofaa  per  lo  Contada 
d'^Jcefi  facendo  per  tutto grandiffimi  danni.  Et  per  tema  dt  fuorufciti  fk 
màdato  ad  ^igeUo  Filippo  di  l'ieri  Montemelmi  con  ampia  [acuità  diprom^ 
derlo  delle  cojc  opportune  alla  difefa  co  autorità  di  poter  ancogittar  p  term 
il  Borgo  ;  perche  tntendeuano  tfftre  molto  inclinati  aWoecupatione  di  quel 
Cartello  i  Mwhilottì\& con  l*i§ieffa  autorità  fu  mandato  alla  ì{occa  contra 
da  Paulo  di  Tet uccio  Monte\Spercllijpercbeprouedeffe  a  qualche  difordine 
€hefi  temma  no  fojji  per  nafcerui  dt  cortOf&a  caftcl  delia  Tiene  vi  fù  un\ 

altra 
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Stravolta  rimandato  Colmo  di  Tijcolò  di  porta  S,Vietro,  &  tutte  quefle   ^nni  detta 
prouifìoni  fi  faceuano  per  li  [ofvettty  che  fi  haueuano  de  fuorufciti,  &  delle  fitta  ^4^5* 
genti ch^evano per  qiitfte  parti»  con  le  quali  effi adertuano.8t perciò  UTapa  del  Signore 
per  leuarfiqueHiiarbari dattorno  affoldòinfieme co* Vtrugim quattro  ce  l  j8^» 
to  lancie,  con  dodici  fiorini  d'oro  ti  mefeper  lancia,  e  li  Magifirati  no  fin  p9 
co  dopò  conduffetq  Gio.Ordelaffi  per  vinti  giorni  con  quanti  foldati  haueua 
con  prouifione  di  ^oo. fiorini  d'orOi&al  (^onte  Colmo  Trenct  Signor  di  Fa 
Ugno  furono  pagate  cento  lande . 

Et  il  Volpa  nel  principio  di  Mar^p  [otto  il  VrioratG  di  V.ello  di  Mannolo 
di  porta  Borgne  diede  la  Bj^fa  al  Prencipe  fido  nipote egli  accompagnato 
da  tutti  i  fardinalif^  ite  con  ejja  qua  fi  per  tutta  la  città,  la  portò  finalmen 
te  alla  chiefa  di  S.HerculanOy  &  iui  egli  He/fo  la  mije  in  mano  del  SantOtor 
dmando  che  fempre  nella  fua  follennnàgli  fi  douejje  mettere  in  mano  ,  & 
che  la  Compagnia  del  Safion  hauejfe  particolarmente  cura,  la  E^fa  fu  d'ar 
gento  ,  &  di  valore  di  centocinquanta  fiorini  d'oro. 

Et  deWiBefio  me/e  fu  condotta  nel  campanile  delpala^^  de  Sig*  Priori  Cerimonia 
la  campana  maggiore  che  u'è  anche  hoggi,&fu  opera  d*un  maUro  Centi-  cjeila  Rofa , 
luccio  da  Camerino  je  per  quel  che  fi  vede ,  e  fente  è  delle  belle ,  e  migliori  fatta  dal  Pa- 
campane  d'Italiai&fà  ordinato  per  leggere  he  non  haueffe  a  fonarfi  fe  non  pa. 
a  configli  de  (/tmerlenghìy&  degli  altri,  al  fègno  deU*aurora,& della  not- 
te, &  ah*  allegrex^  public  he, &  che  l*  altra  campana^ch*  era  prima  nel  ca- 
panile  delpala':^o  del  Tode§id  doueffe  feruire  alla  ragionefalle  giuHitie,et 
alle  feffioni  de*  Sindicatiy^  cofefimiliy  come  anco  hoggi  ft  coHuma ,  ne  fu 
poi  nouantaanni  dopò  fatta  vn'altra,e  pofia  nelhfieffo  luogo  di  poco  minor 
pefQ,e gì ande'T^a  della  prima,con  le  medefime  infcrittioni,e parole  contra 
la  tempeftaye  per  quel  che  fi  può  credere  i  mini  fin  che  vi  s'oprarono  furono 
Francefco  Beandoli,  l^iermatteo  Cauaceppi,e  Mariotto^naftagi  • 

Del  mefe  d*  aprile  effendofi  fatto  vn  general  con  figlio  ;  nel  quale  oltra 
t  Triori ,  &  (Camerlenghi  tnteruehnero  più  di  cinque  cento  huomint  d*ar-  o\o\:q  pofta 
ti,  ti  Papa  r  olendo  leuare  dalle  menti  di  Terugini ,  che  in  lumonfoffc^  càpanilc. 
tinìmo  di  ofkruare  i  Capitoli,  ch'erano  tra  luii     la  città,     ciò  perauen^ 
tura  era  natOyperche  ejfendofi  voluto  far  poco  inan^j  vn* altra  volta  quefio 
configlio,  egli  non  fi  contentò  che  fi  face ffe  ,  il  che  dal  popolo  in  maU  parte 
prefo,  cominciò  a  prender  fofpetto  di  iui,di  che  egli  auedutofhnon folamen- 
te  fi  contentò, che' l  configlio  fifacefft ,  ma  volfe  in  prefen^a  di  ?rioriy  &  p.^    j,^yn  5 
di  molti  Trelati  far  noto  in  fcriptts  l'animo  Juo  verfoVerugini ^  dettando  f^^;^^  fa  noto 
egli  Hejfoal  fecretario  alcune  parole^  che  de  verbo  ad  verbum  fono  ne  libri  l'animo  fuo 
publici  regìHratej  &  quelle  proprie  furono  lette  in  lingua  volgare^  nel  pu  uerfo  i  Perù- 
blico  confi glio  dal  [ancelliero  ,lequali  contengono ,  ch'egli  non  che  bah-  ginu 
bia  hauuto  mai  animo  di  alterare ,  ne  di  rimuouere  i  (Rapitoli  dell'accordo 
fatto  co*  Perugini,  &  di  riuocare  le  gratie  fatte  loro  dal  fuo  anteceffore\ 
maconfeffandod*hauer  riceuuti  feruigi,  &  aiuti  importantiffimi  da  lo- 
ro per  abbafiare  C alter eTj:^  de  mmicifuoì  f  haueafewpre  penfuto  di  gio^  t 

Tjy   s  uare 
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della  tiare  alla  città  >  &  di  tirarla  ìnnan':^  ad  ogm  honore  >  &  che  per  ntaggiofi 
Città»  ?42  5  V  mente  giocarli,  era  venuto  perfonalmente  a  Perugia ,  &che  defìderaua  9 
del  Signore  che  fi  ritrouajje  modo  da  lemrft  dattorno  quei  nimici ,  che  haueuano  occu' 
1^88.  pato  Canaria  i  &  che  per  farlo  ejji ,  ch'erano  più  efperti  delle  cofe  che  bifo* 
gnauano,  vi  penfafierofopra,  pere h* egli  haur ebbe  fatto  ogni  opera  i  che  la 
città  refi  affé  di  lui  confolata  >  ilchepropofloinconftgliofu  da  tutti  delibe* 
Gio  Beirotto  ^  Triori,  &  Camerlenghi  fi  deffe  ogni /acuità  perche  la  intentio" 

ludefe  Capi  nedelTontefice>conofciutaperbuona /fieffeguiffe,  &  che  trouato  limo- 
tan  generale  dolche  vemff  ?  danari  in  commune  j  fi  attendeffe  alla  ricuperatione  di  Can* 
de  Perugini  naia^&  fu  condotto  per  Capitano  generale  di  quella  imprefa  Giouanni  Bel* 
per  fare  Wm  ^^^q  ingieje,  con  tutte  le  fue  genti,  a  cui  furono  dati  per  configlìeri ,  'Pan" 
prefa  di  Can  ^^/^^    tJH.Oddo  Bagli one,  lacomo di  ^gnolello  de  (^onti  di  Marfciano» 
del  Papa°."^^  ^  Gio//4»«/  dt  mcolò  di  porta  S.^ngelo,  &  dell'ifiefio  mefe  vi  fu  man- 
^  *      dato  Ceffercito .  Fu  anco  net fopradetto  configlio  ordinato  che  al  T^odeftà, 
^Capitano  del  popolo  di  Temgia ,  foffero  dati  per  Cauenire  in  perpetua 
mille  fettecento  fiorini  il feme§ìre      cinquanta  corbe  di  fpelta  per  ciafcU" 
nox  doue  per  l* adietro  non  n* haueuano  hamto più  che  mille  cinquecento . 
Curiali  mcn      vltimamente  da  queHo  Magistrato  proueduto  per  legge,  affine heH 
tre  ftannom  p^fì  rendeffediloro  fodisfatto,  che  tutti  i  Curiali(mentre  la  Corte  foffe§ia 
dSii^ircflà^^      ^"  Per«^/^2)j'/«/e«i/f/JèrÉ)  effere  cittadmt  Veri4pnh& douefiero godere 
quelle  immunità ,  &  priuilegij ,  che  gl*ifìe[fi  originari^  cittadini  fi  gode- 
uanoy  intendendo  per  li  Curiali  tutti  quelli  che  haueuano  officio  nella  cortei 
tutti  i  '^Prelati»  tutti  i  chierici  yche  erano  in  facrrs ,  tutti  gli  ^mbafciatori» 
&  tutti  i  famigli  de  Cardinali,  &  <te  Treiati,  ^  degli  ^mbafciatorh  che 
feguitauano  ordinariamente  la  corte  j  ^  rifurono  fatte  alcune  leggi  mot^ 
to  più  rigoYofe del folito  contra gli  homicida,  (jr  delinquenti  *  contra quei 
che  portanano  armi,  &  contra  i  commettitori  de  delitti  dt  notte,  &  altrùi 
conhitutioni  fecero ,  che  in  dicifette  Capìtoli  fi  defcri£ero ,  con  ordine  che 
p\  haueffcYQ  a  mettere  tra  gli  ftatuti,     ordinarono  che  fi  face fie  il  CaHel" 
lodi  Fontana,  dandone  ampia f acuità  ad  Andrea  di  Sciro  de  gli  Sciri  >  & 
aGiouanni  di  Tolomeo  diporta  Sant*^ngdOi  con  carico  che  fra  vu'anno 
foffe  compito . 

rf  vf M^^^  dal  t  ^CagiBrato  feguente  di  cui  fu  Capo  Bartolomeo  di  Maffh* 

PO  de  PrioiT       ^^^^^  ^^^^  ^'^^^^  d'officiali  fopra  la  guerra,  &  confer 

uatione  della  libertà, a  quali  fu  data  ampliffima  f acuità  da  configli ,  perche 
la  loro  pruden'Ka  ,  &  foUecitudme  fi  faceffe  opera  che  la  Città  ricuperaffe 
Cannala,  &  fiàtfendefìe  dalle  moleflie  del  Conte  Antonio  di  Monte  Feltro 
Conte  d*yrbmo ,  che  quale  effe  f off  ero  non  fono  efpreffe ,  li  tre  furono 
Bartolomeo  di  M  Felcmodegli^rmannt  fFrancefcodiTijno de  Guida' 
, .    .   .  lotti,  &  t^'Catteo  di  Francefco  di  tJ^-attiglo  dt  porta  San  fanne  »&fà  fat 
munc  Vra     "^^^Mtr^gge,  che  tutti  quelli ch*erano  debitori  ò  di[  danari ,  ò  di  grana 
I5.oiorni  de-  ^Icommune  fòdero  tenuti  fra  dodici  giorni  di  fodisfare,  ^non  lofacendoj 
uoDo  pagare,  non poteffero  da  VQTtin giudice  cffcre  intefi  ne  nel  dare 9  ne  mU'bauere  »  ^ 
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the  con  tutto  ciò  fofjero  a  diretti  a  pacare  quanto  doueuano  aita  citta;  et  per  ^nni  della 
[uppliYcalle  paghede  fddati  mnejjtndodanurunmano  de  ^onferuatoré  Città  ^42.5» 
della  moneta  ,f  ù  impoiìd  vn*  tmp>  esiuri7^i  agli  f'bret  t  aforehieri  per  Del  Signore 
due  mila  fiorini  d*oroyC!^  ne  furofioal/icurati  da  g/t  Appaltatori  del  lago,     i  j88  • 

La  Communtta  d'^jcefi ,  che  fecondo  t  patti  cl?f  vi  trano,  do-ieua  elcg 
gere  unCaHelhno  della  T{nc(u  ^i^rugino,  ^  mandargli  la  cleiiione  in  un 
certOy  &  pr e filjo  termine  ne  Capitoli  defcritto  t  non  hauendo  nò  pitnamen 
pi  tjjegmto  yancorche  hauefje  poi  fattala  elett  ione  m  per  fona  d'vn  Giobbe 
di  erHeradano  di  porta  Sole  ,  //  *J^ag(iìrato  per  non  perdere  le  fue  ra*  R^anj^j^Q 
gioni,     per  offeruanT^a  de  Capitoli ,  hauendo  per  non  buona  ,  ^  per  non  Ranieri  man 
canonicamente  fatta  quella  elettione^  vi  mandò  VietrO  di  P^nalda  del  'Bu"  dato  caccila 
fa  de  panieri  perfei  mefi»  fecondo  i  Capitoli ,  con  quella  prouifione ,  che  iH  no  nella  Roc 
effì  fi  conteneua  :  (jr*  a  Ca§ìel  della  Vteue  pm  he  It  difcordie  loro  andauano  ca  d*A  fcefi. 
tuttama  innan^i^  &  lifuorufciti  t  emanano  dì  far  cofe  nuoue»  Vi  fu  manda' 
to  (jolino  di  Incoiò  di  porta  San  Vietro  con  un  buon  numero  di  caualli ,  ^ 
fanti ,  acctoché  con  effi  difendeffe  la  terra ,     che  ujaffe  ogm  artificio, per' 
che  ella  fi  qmetaffe:  ^  ^J^.f{amert  di  M.Prancejco  de  Coppolifu  confir^ 
Piato  per  Capitano  del  popolo  della  Città  d*  Afre  fi  effendo  flato  prim^  fe^ 
condo  t  Capitoli  eletto  da  lei;&  uerfo  la  fine  di  G  ugno  da  A  mbajciatori  Fio 
rentmi  *  ch'etano  m  Verugia,  fu  sìabilito  raccordo  con  M»  Bernardo  da  Sa 
la  »  &  con  gli  altri  Capitani,  che  feco  haueuan  occupato  Cannala,  ^  fu  fat- 
to publico  bando  per  la  città,  che  non  potè fkro  effere  più  offefi,^  aglihuo 
mini  di  Cannata ,  che  dopò  Ceffilio  d'alcuni  me  fi  y  erano  finalmente  tornati 
netta^atrta 3  furono  mpreHate  dalla  citta  centocinquanta  corbe  di  grano 
accioche  potefjero  almentarfi,  &  non  haueffero  a  penfàre  di  partirfene,(jr 
Ut  fu  mandato  per  Todefid  ^  Caftellano  della  ^cca ,  lodouico  di  Taw 
creduccio  de  B^nieri,  che  fu  de  danari  publici  fodisf^tto . 

/  Fiorentini m  tanto  hebbero  in  quetii  giorni  due  ^mbafciarie  ,unadi 
Clemente  ^ntipapa,^  l'altra  del  di  Francia  quella  dell* ^Antipapa gli 
richiedeua  che  effi ,  come  quelli  che  poteuano  molto  in  Italia,  douefìero  ope- 
rare, che  fifaceffe  un  Concilio  generale, affinchè  per  beneficio  vntuerfale  di 
/anta  Chiefa  fi  determina(fe  ,qt4al  delli  due  foffe  il  ucro  Tonte fice  fe 
in  elfo  fi  deliberaffe ,  che  Clemente  foffe  il  vero ,  jegli  per  allhora  fi  difpo-, 
neua  di  creare  Orbano  fuo  Cardinale,  ^  quando  mei  Concilio  fi  gtudicaffe 
Vrbano  effere  ilveroTontefice,eglitutto fi  rimetteua  nella  poteHa  d'or- 
bano, che  di  lui poteffe  fare  quel  che  voleua,  ^  commendando  molto  la 
loro  'B^puhlica,  offerma  loro  molte  cofe  tra  Calti  e ,  che  Clemente  fa^ 
rebbe  sì  che' l  popolo  Fiorentino  farebbe  fuo  vicario  m  tutte  le  terre  della 
Chiefa vicine i,llo  fiato  loroy^  cheTìntrate  di  efiemfinoa  tantoché  lacau 
fa  del  Tonti  ficaio  foffe  deci  fa ,  fi  depofitarebbono  m  mano  de  mmiftri  Fio- 
rentini, lequali  cofe  meffein configlio,fu  dato  loro  quefìa  rifpo§ta,<he  non 
era  conueneuole,ne  fpettaua  a  quella  B^publica  di  trattare  del  Còm  ilio,ma 
effere  officio  de  Vafi ,  d'Imperatori,  di     y      altri  maggiori  Trencipi. 
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ch*effi  non  erano;  &  quanto  alla  obedien':^,&  aderenT^  del  Tapa  ^  effl  non 
intendeuano  in  alcu  modo  dipartir  fi  da  quello»  che  mfinoaUhora  haueuana 
obeditOf  infino  a  tanto  che  dalla  Chiefa ,  è  dal  Concilio  non  foffe  altramente 
determinato\quella  del  T^e  di  Francia propoje  che  Lodouico  detto  Luigi  da 
Francefì,  d'^ngiò  figliuolo  d*  altro  Lodouico»  che  pochi  anni  adietro  era 
paffato  in  Italia  per  ricuperare  il  B^gno  di  TSlapolhér  che  morì  in'Bi figlia 
era  di  corto  perpaffare  infteme  con  la  madre  m  Italia  pur  per  l'acquìHo  di 
quel  mede  fimo  ^egno^echeeffi  voleffero  dargli  aiuto,&fauore>e  chealm^ 
no  non  ne  defiero  aW auerfarw>& per fua fero  anco  loro  a  voler  prestare  ohe-* 
dien'^a  a  (Clemente tcome  a  più  vero ,  &  canonico  'Pontefice  *  che  Frbano  ,* 
intorno  a  che  i  Fiorentini  rifpojero,  ch'effi  no  erano  per  dare  aiuto  né  d  Lodo 
uicoinè  a  figliuoli  di  Carlo ,  an^j  eh*  erano  per  fare  ogm  opera  perche  effi  fi 
quiet^ffero,e  che  non  erano  per  dare  ohedienT^  adaltrijche  ad  Orbano»  & 
in  quella  durarehbono  infino  aUa  determìnatione  del  Conctho^alla  fpeditione 
del  quale  effirnolto  effortauano  quel  Bjy^  infteme  erano  anco  per  far  lo  con 
tutti  gli  altri  Trenapi  Chriftiani;  nel  \egno  di  T^apoli  erano  molte  di" 
fcordicpereioche  la  1{eina  Margherita  madre  di  Ladislaote  di  ^louanna  di 
queBo  nome feconda>figliuoli  del  I[è  Carlo  difendeuano  quelle  terre^ch^era 
no  recate  loro  in  fedele  quelli  che  aderiuano  alla  fattione  ^ngioina^difenr 
ieuano  l'altre,  e  di  continuo  per  queUe  gare  erano  in  arme»  ma  l^apoli  era 
tenutoÀagli^ngioiniye  pure  in  quei  giorni  galee  venute  diFracia^emd 
date  da  Lod.d*^ngiò  in  aiuto  de  fuoi,  pigliarono  nel  porto  i^teffo  di  V^poU 
due  galere  delle  trecche  la  B^ma  ììAargarita  teneua  inquelportoper  tenere 
infeflati  i  IS^apol.a  lei  contrarij^ftadofi  ella  in  (jaetadaquale  ritrouò  fempy& 
fideliffma  a  fe^et  a  figliuolìjan'Kj'  tutti  ifcrìttori  affermam>che  dalla  fede  di 
^aetant  foffe  cagionatala  ricuperatione  di  quel  B^gnoper  Ladislao, £t  (^U 
méte  antipapajrijedendo  in^uignone»diedef acuita  a  quei  che  difendeuano 
l^apoli  da^ngioiniyche  védeffero  i  vafi  d'oro,e  d'argento  delle  chiefe^peit 
chepoteffero  dar  le  paghe  a  foldati ,  ilche  fu  di  gran  danno  a  quelle  chiefe  . 
Erano  (come  anco  di  fopra  hahhìam  detto)in  quelli  tempi  molte  genti 
nella  Marca  d'^nconaye  nelT Umbria, lequalitcffendo  Hate  quella  vernata 
per  quelle  partii  fi  credeuache  douejfevo  andare  verfoTofcana»mai  Fioren 
tini  '^lofi  dello  Hato  loro,mandarono  ad  efpiare  i  difegnije  l'ammo  loro»  e 
conuenuti  co  Capitani  principali»  fi  afficurarono  intieramente  di  loro, anzi  Li 
tennero  fecretamente  fiipendiati  alcuni  me  fi  perajficurarfi  in  tutto  di  qual 
chef&fpettOiChehaueuano  di  GioS^aleaT^  yifconte;quefte  genti  fe  ne  ven 
nero  prima(come  di  fopra  fi  dtffe)nel  contado  noHrOiC  poi  h<yra3per  lo  terri 
tono  di  Cortona Jjora  di  Siena  caualcando,erano4igran  difturbi  cagione»  e 
di  tutto  quello  che  nafceua  di  male»era  alla  fugacità  di  Fiorentini  imputatc>> 
di  che  tutti  i  popoli  fi  doleuano'^e  diede  ancofofpetto  a  Cio*^alea7^»parti'- 
colarmi  te  poiché  Carlo  figliolo  dilBernabòfet  ^Antonio  della  Scala  che  poca 
frima  era  tlato  cacciato  di  Verona  da  lui ^s' erano  amendue  miti  con  queUs 
genti  Antonio ^come  am^r^mk  di  Teruffni,  venne  dsl  mefe  di  luglio  fott^ 

il 
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ilmagi§irato  di  Berarduccio  d*  .Andrea  di  fona  Sole  m  Terugiaye  rifu  ho-  ^Aunì  delU 

noratamente  raccolto;Ul^ifcante prefaft  per fe eronutef^iceni^ìe poco  do  Città  54x5» 

pò  collegato  fi  co*  Vtmtianiy  e  col  Marche fe  da  Elie  co  tra  il  Carrarefe,fi  mi  ^Del  Signore 

fe  intorno  a  Tadoua,€fra  pochi  giorni  la  prcfeiC  fatto  prigione  Francefco  il  1388. 

vecchiOje  mandatolo  nel  caftel  di  Modona,il figlinolo  cheH  medefimo  nome  Vifconte  coJ 

haueuay  fe  ne  fuggì  in  ^u§ìria,  ò  (come  altri  dicono)  m  Bauiera^e  Giouan  legato  co  Ve 

Galeazzo  infi^norito  di  coft  bello  àato  ,  diueniua  tuttama pai  fpauenteuo- 

;  ;.7   /  ne  incorno  a 

le  a  tutta  l  Italia .  ^ 

IVeruginiefsndofi  aueduti  che  i  Mìchilotti  loro  fuorufciti  tenevano 
Jecretamente  mayiocen  F  lorentini  te  che  procuranano. con  gli  aiuti  delle  gen 
ti  loro  d  mipadronirfi  di  qualche  ca^ìello,  deliberarono  di  mandare  a  Fiore 
^  lacomo  di  Conte  degli  *Arcipreti,e  Fucciarello  di  Velloloy  perche pregaf 
fero  quella  I{epub,che  fecondo  ipatti  fatti  fra  loro  >  non  volefie  permettere» 
che  i  fuorufc Iti  de*  confederati  fuoipottjf ero poner e  alcuna  fperanza  ne fiioi 
aiuti»  dolendofi  che  alcuni  di  effifojfero  centra  gl'ijieffi patti  nella  città  prò 
pria  di  Fiorenza  riceuutiye  fopra  le  medefime particolarità  mandarono  an* 
co  a  Siena  Tietro  d'^gnolello  di  porta  S.Vietro  »  &  Pietro  d'^gnolinode 
Buontemphlequali  cofe  furono  cagione,  che  tra  Perugini ,  e  Fiorentini 
trafiero  di  molti  fofpettiyC  tutti  quei  danni  che  nel  "Perugino  ft  feceroyfuro 
no  riceuuttycome  fe  da  Fiorentini  proprijfoffero  flati  fatti .  v  u      p  - 

Tapa  Orbano  dimorando  in  Perugia,  &fapendoche  la  citta  <^*^^«^^^^>|t5^ere  ^Mel 
che  per  l*adietro  era  ììata  fempre  eccleftafìica  j  e  fedele ,  eragouernata  da  Lq^{^[  che  fi 
Melconnhche  la  parte  di  [lemente  te neuanOì fatto  per  breui  ^poftolici  ih 
tender  lorosche  e/fi  della  fuaohedienzaft  toglie[ìerOy&  effi  negandolo >ft  de 
liberò  di  mandarmi* esercito ^e  condottom  fotta  Gio.Beljotto  Inglefe,  a^^r  al 
Uifamofi  Capuani  vn  buo  numero  difoldatheffendola  città  per  natura  for 
tCyC  gagliardaynon  potendo  fi  per  forza  prederei  ut  fi  mi  fero  intorno  per  affé 
diaria,  &  efìendoui  fiati  alcuni  me  ft  t^analdo  Orftno  moffo  daprieghide 
Beffati  fuorufciti,e  da  alcuni  altri /ignori  di  quelle  parti fe  nandò  con  potè 
te  effercito  per  fare  opera  di  liberare  gli  Oruetani  di  quella  moleflia,egiim 
io  no  molto  lontano  da  Oruieto  >  ji  mife  in  un  piano  vicino  a  nimiciÀoue  fi 
venne  a  fatto  d*  arme, et  hebbero  vittoria  le  genti  di  V  rbano,ma  no  prefero 
però  la  città  ;  &  ilPapahauendopur  di  quei  giorni  deliberato  di  muouer 
guerra  al  Conte  ^  ntonio  di  Monte  FcltrOyche  per  qual  cagione  fi  f off  e  no  è 
efprefìoìft  può  credere  chef  offe  percagion  d'Ogobbio,ch'allhora  era  fuddi- 
to  a  fanta  Chiefayoccupato poco  auanti  da  lui^ricercò  i  Terugini  di  dugento 
lande, aff'ermando  ch'egli  n'affoldarebbecmquecentOyiTeruginiyche per  al 
tri  rifpetti  erano  anch' efjì  mal  fodis fatti  del  Conte,  ^  defiderando  dicotn 
piacere  alT  onte ficey  fatti  molti  configli,  deliberarono  di  farlo  ,&  conuen- 
nero  fece  yche  qualunque  volta  egli  per  quella  imprefa  conduceffecinquC" 
cento  lande,  che  da  loro  glie  fe  ne  darebbono  dugento .  <sJ%  //  Vapa  effen 
to  entrato  in  altri  maggiori  pen fieri  >  percioche  fecondo  alcuni  gli  premeua 
$HttoininffgnorirfidelB^egno  dìì^polì  i  e  di  sacdarne  intieramente  i 
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Zdnnì  delUxfigliuoli  di  Carloynel  principio  d'^gofto ,  Ufjanèfù  tutte  rimprefi  ì  che  in 
Citta  5  -4  2. 5 .  que§U  parti  hauea  cominciate,  ^  pennato  di  farcj  sUnuiò  alla  volta  di  T<la^ 
Del  Signore  polifua  patria ,  doueper  quelche  da  alcuni  fi  è  detto ,  baueua  non  picciolo 
88»        intendimento  con  Gthone  Duca  di  BranfuichychegU  ojferiua  (fecondo  a  leu 
ni  noflri  Scrittori)  il  Dominio  di  quella  atta,  &  publicata  la  partita  a  Teru 
gmiy&fattofi  venire  aUe  porte  della  città  »  Cwuanni  Beljotto  Inglefe  con 
vngran  numero  di  caualliy  fé  nandò  verjo  Todh  &■  indi  per  Ts^arni,  fi  con 
dufk  a  Vìorentint  in  campagna,  &  tui  non  trouando  tutte  le  cofe  afuo  mo^ 
do  j  &  intendendo  che  i  figliuoli  del     Carlo  erano  ficuriffimi  in  (jaeta,^ 
offendo  anco  fecondo  alcuni  Scrittori  y  abbandonato  da  vna  granparte  de 
condottieri  di  quello  effercìto,ch'era  (come  habbiam  dettojda  Fiorentini  flt 
pendiatoy  fe  ne  tornò  alla  rotta  di  ^ma,  douefu  da  tutto'l  popolo  honora^ 
tamente  raccolto ,  benché  mancaffe  poco  che  egli,  non  molto  dopò  per  un 
trattato  ordinatoli contra  da  *Banderefi,noncapitaJfc  maleiilquale  (effen" 
do  egli  fatto  accorto)  col  creare(come  dicono)  vn*  altro  gran  numero  di  Car 
dinaliyfece  diuenire  vano]  &  li  Perugini  per  la  fpeditione  d'alcune  gratie 
fatte  loro  dal  Papa  j  gli  mandarono  dietro  mfino  a  Harni  ,M.  Simone  di 
Tofano  di  porta  Sant'angelo,  c>  Giouanni  diTangarino,&  rimandarono 
di  nuouo  a  Siena M,l>{icdlò  di  M.Lello  Baghone,ma  quello  che  vi  haueffe  a 
trattare  non  è  efprefjbjilqualefu  poi  in  compagnia  di  M,  Honofrio  'Bartoli" 
ni,  e  di  Paoluccio  di  t^ino  de  ^uidalotti  mandato  a  Fiorenza  per  trattare 
di  confirmare  le  leghe, che  vi  eranOyC^  per  alcune  altre  cofe, che  ne  libri  pu 
hlìci  non  fono  ejpreffc,  benché  per  copia  d*  vna  lettera  regifirata  fra  gli 
ti  del  magistrato  prefente  delti  fiddetti  t^mbafciatorialli  Signori  nvHrhfi 
Trattare  di  può  comprender  e, che  oltr  a  la  lega,  haueuano  anco  a  ptrfuad  ere  quella  i^e- 
xtcov\^md.-Xpublicajcheper  Itfofpetti,  che  fi  haueuano  communemente  della  potenza  di 
re  le  leghe .   Gio.CaleaT^o  fofie  etiadio  da  coUegarft  con  B^naldo  Or  fi  no,  e  i  on  altri  per 
mantenimento  della  loro  ibertd,a  che  iMagiftrati  Fiorentini  rtfpondendo» 
differOfCbe  fi  faceffe fapere  a  Perugia,ch*e(fi  conojceuano  chiaramente,che 
l*  e  fi  ere  uniti  al  mantenimento  della  loro  libertà  y  era  la  fermezza  delle  cofe 
loro,     ch'era  il  loro  animo  di  ri  fermar  la  lega,e  d'cfiere  vmti  con  Tetugi 
ni  nella  guija, eh' erano  Uatifempyt,ma  che  fe  non  haueuano  fatto  nulla  con 
gli  altri  xAmbafc,  che  poco  auanti  mandatigli  haueuano ,  tra  §ìato  perche 
e/fi  non gmdicauano  la  città  di  Terugia  ?ffere  nella  fua  folita  libertà  ,  ment- 
ire il  Tapa  Vi  dtmoraua,  maallhora  che  'i  Papa  era  partito  ,  pareua  loro  di 
poterui  attendere       poè  accf:ttando  l'inuno,  gli  efiortauano  a  due  cofe  * 
vna  a  uoler  pacificarfi,  ^  far  lega  col  Conte  ^  ntonio  d'f^rt?ino ,  tot  qua^ 
le  haueuano  di  già  cornine  tata  iaguerra,     l'altra  di  rimettere  i  lorofuor" 
ufcìtf  »  poiché  per  le  dtfco\die  efji  Japeuano,  che  la  città  di  Terugia  non  po^ 
teua  ji  oy lite i  pagamenti  delk  p  ^ghedi  foldati,  che  farebbonoHatiop' 
poYiUtti  quulu'ique  Volta  f  f  ff^  tonclufa la lega,e perche  gli^mbafc,  non 
haueuano  autorità  dt poter  fure  ofi  alcuna  iniorno  a  fuorufciti ,  jen^a  dar 
rifpofta  di  CIÒ  a  queUa^l\epubliCa  mandarono  toiio  loro  lettere  a  Perugia  > 

per 
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fer  intendere  la  mente  de  ìdagìHrati ,  i  quali  fecondo  àrdine  delta  CU'    ^nni  della 
td  ragunato  con  vn  buon  numero  di  Cittadini  il  [olito  configlio ,  &  iuifat-  Città  3425» 
ta  leggere  la  lettera  de  gU  ^mbafciatortauuenne  ;  Che  meffer  Vietrodi  del  Signore 
Vmciolo  Dottore i [alito  in  Bjnghiera,  cominciò  a perfuadere>  &  coniglia"  1588. 
reyche  con  l'ejf mpio  de  Fiorentiniy  Bologne  fi  ^  che  pure  allhora  haueua-  Pi  erro  Vin- 
no  rimeffì  i  loro  Fuorufcith  farebbe  flato  bene,  chiane h'ejffi  lofaceffero^  mO'  dolo  perfiia 
Brando  che  effì  erano  reali ,  &  fedeli ,  ilchefà  di  tanta  alteratione  a  quelli     ^  Pemgi- 
che  l'vdiroHO ,  che  fenT^a  indugio >  &  rifpetto  alcuno  leuatolo  di  Brughiera  ^}  che  nmet 
con  molto  Hrepito,&  remore,  lo  cacciarono  del  confi glio, &  fubito  rtflret-       ^  f^om- 
ti  mfteme  fu  in  quello  tfleff  )  punto  condennato  mejjer  Tietro  m  cinquecen-  ^^^nQ  Vin* 
to  Fio  rini  d'oro 3  con  ordine  che  fra  otto  giorni  a  conferuadori  della  Moneta  qoIo  caccia^ 
//  pagajfe  >  &  neWeffilio  per  tre  anni  lontano  da  Perugia  cinquanta  miglia,  to  di  conte* 
douepiH  a  luifojfe  piaciuto jpur  che  non  Heffe  in  Fioren^a^ne  in  veruno  al-  glio . 
Uo  luogo  a  quella  B^publica  fottopoflo ,  &  ciò  fu  fatto  per  dare  ejfempioa 
gli  altri,  &  per  punire  lui  di  qt*el  mal  confi glioyche  mal  con  figlio  era  tenu* 
to  allhora  di  rimettere  ifuorufciti,  ^  dalMagt§irato  feguentefù  ordinar- 
io per  ejferegli  hoggimai  decrepito  >  che  potejfe  tornare  a  San  Valentina 
(^a^eliOi  doue  egli  haueua  delle  fue poffejjìom,  &  gli  fu  leuato  l'effilio  con 
carico  che  preTtafje  alla  Città  per  due  anni  altri  cinquecento  fiorini  d'oro  » 
^  Canno  feguente  del  meje  d* v^goflothauendo  egli  sborfato  li  cinquecento 
fiorini  a  prieghi  de  parenti  firn  fà  totalmente  rime  fio . 

5'/  mandò  nellifieff  )  tempo  a  Caflel  della  Tieue  Vellino  di  Cuccho  de  Ba*   p^m^^  ^ 
glioni  con  alcune  genti ,  perche  egli  mette fie  in  pace  quella  terra ,  che  dalle  ^^a\iom  mi 
fue  f attieni  era  molto  trauagliataiCf  afflittati  gli  fà  data  f acuità  di  poter  ^^^q  ^  caftcl 
rimettere  banditici  far  fuor  ufc  iti,  1^  in  fomma  a  §ìabilire,  zjr  ordinare  a  della  Piene 
modo  fuo  quelgouerno*&  Costantino  di  ^ggiero  de  B^niert»  ch'era  flato  per  mettere 
(^aftellano  in  Gualdo ,  fù  imputato  di  hauer  voluto  mettere  i  fuorufctti  di  pace  in  quel 
Terugini  in  quella  terra^  ^  perciò  fu  meffo  prigione,^  perche  vi  era  vno  luogo  % 
della  terra ,  che  ciò  diceua  effer  vero ,     eh* egli  era  flato  indotto  da  lui  in 
quella  praticati  MagiUrati  fattolo  venire  prigione  in  Terugia,  volfero  che 
la  caufa  fuaf offe  con  molta  ddigenTji  veduta ,     ordinarono  che  a  gli  efia-^' 
mini  fuoh  col  VodeHà,che  n*era  Giudice^hauefieroa  interuenirui  diete  Ca* 
merlenghi ,  fenT^a  i  quali  non  poteffe  efiere  e[f aminato ,  ma  s'egli  foff  ?  poi 
trouùto  colpeuole,  ò     ne  libri  public i  non  apparifce,  &  negli  altri  non  ne 
trouamo  memoria  alcuna^  come  ne  anco  non  fe  netruoua  della  rifpoBa,  che 
(offe  data  a  gli  ^Ambafciatori  ^  che  erano  a  Fioren'^a  intorno  al  fatto  del 
Conte  ^ntonio,&  defuorufciti,cofa  veramente  degna  di  marauiglia. 

Il  Magiflrato  che  feguì  apprefio  di  cui  fu  (^apo  Francejco  di  mefier  Bar-  Bartolo  de 
telo  deSeueritdettipoi  degli  ^Ifaniytrouandofi  in  molti penfieriperla  pò-  Seueri  capo 
ca  fodisf attiene, che  di  già  comìnciaua  a  nafcere  tfà  la  Città  nojì  ra,i  Fio-  de  magiftra- 
rentini  perla  tnfìan'K^f  chefaceuano  del  rimettere  i  fuorufciti,  dubitando  ti . 
di  qualche  infolen':^,hauendo  ejfipuiaWhora  richiamato  Giouanni  ^gut9 

€^n  vn  hugn  numero  di  cmalli  #  ^  mandatgh  mi  territorio  di  Cortona ,  di 
 -  _  ^^^^ 
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Z^nnì  iella  doue  egli  poìlìcentiof amente  vagando ,  trafcorreua  etiandio  per  gli  aperti 
Città  5415.  campi  del  ChiHgi,(jr  mdì  anco  per  l'altre  parti  del  Contado  di  Terugia,pev 
del  Signore  effer  più  gagliardo  &  forte  d* aiuti  vicini  i  fi  collegò  di  nuouo  con  Colina 
1^88.        Ti  enei  Signor  di  Foligno,a  difefa  degli  flati  loro,&  contra  qualunque  f offe 
Ambafciato  per  far  violenta  in  queite  parti;     effendo  venuti  due ^mhafciaton  di 
ri  di  Gio»  Ga  GiouangaleaT^o  Vi/conte  in  Terugia^  che  perche  vi  veniffero  non  ue  hab" 
leazzo  in  Pe  hiamo  alcuna  certeT^  trouato ,  fi  può  ben  credere  che  per  effere  quel  Si-* 
tugia.         gnorequafK  che  m  aperta  guerra  con  Fiorentini ,  ancorché  col  meX^  del 
Gambacorta  Signor  di  Vifayfof] ero  poco  auanti  con  Bernabò  fio  Tjo  quieta" 
te  quelle  dtjferenTe  chetrd  loro  erano  »  egli  hautfje  mandato  que^i  fuoi 
ty^mbafciatori  in  Terugia  per  guadagnar  fi  gl'animi  de  Terugini  qualun* 
que, volta  fi  foffe  venuto  con  Fiorentini  aWarmif  intendendo  egliparticO" 
larmmte>  chetr-à  l'vno,  &  L* altro  popolo  erano  cominciati  a  nafcere  difpai* 
reriìC^  difgufih&  oltre  alle  cofe  di  fopradette  vi  era  anco  mala fatisfatio* 
ne  per  alcune  repr  e  fagliele  he  i  MagiUrati  Fiorentini  haueuano  contra  Te* 
Yugmi  concedute  a  giudicio  loro  poco  honeBe^^  ragioneuoli;  quefti 
bajtiatori  del  yijconte  hauendo  tentato  di  riconciliare  il  Conte  Antonio  di 
^yKontefeltro  con  Terugini^  del  mefe  d'Ottobre  ottennero»  che  dalle  parti 
fi  faceffe  vn  compromefio  nelle  perfone  lorojilquale  fu  folennemente  fiipU" 
lato  m  Terugia  dinanT^ial  Magiftrato ,  &  Smdico  della  Città  »  con  l'inter^ 
uento  di  mijfier  Giouanni  ^AcoYambono  di  Ogobbio  Trocuratore  del  Conte» 
^  fu  dato  loro  ampliffima  fkcultà  a  poter  terminare  le  loro  dìfferenT^e^ 
iquali  poco  dopò  dechiararono  per  fenten'T^a ,  che  trà  effi  doueffe  effere  per^ 
Pace  frà  Pe-  petua  pace che  ad  alcuni  Capitoli  »  che  per  loro  fifarebbono  j  doueffero 
rugiaetilCo  ambedue  le  parti  dar  creden'^a,  &  offeruarli  ;  ^  nello  Heffo  tempo,  &  di' 
te  Anronio  nanzial  medefimo  Magistrato  fà  fatto  etiandio  compromefio  fra  detto 
di  MóceFel-  Conte  Antonio,  &  meffer  Gaddo  Acorambono  d' Ogobbio  >  &  vn  altro  ne 
•  fu  fatto  fra  hfteffo  Conte  AntomOi^  meffer  Giouanni  di  meffer  Conte  de 

i  Gabrielli  pur  della  medefìma  Città  di  Ogobbio  >  procurati  da  MagiHrati 
Terugmi  per  effere  ammendue  quei  Gentìlhuommifotto  la  lor  protettione^ 
I  capitoli  che  da  gli  A  mbafciatori  furono  fatti  9  fono  diflefamente  defcritti 
ne  libri  publici,  che  noi  per  non  effere  tediofi  a  Lettoriyglt  lafciamOìeffendo 
perla  maggior  parte  generalizia  ad  altre  particolarità  non  difcendonOiche 
ali* intere ffe  dell* ^ cor ambono ,  (j^  del  Gabriello ,  m  fauor  de  quali  fi  dice, 
che  je  dal  (^onte  Antonio  f off  ero  mole/iati ,  la  Città  di  Terugia  pofja  j 
debba  aiutarli  JenT^a  effer  ta fiata  di  rottura  dipaceybenche  l'iHeffa  condì* 
tiene  fofie  reciproca  etiandio  contra  di  loro. 

Et  perche  Tapa  f^rbano  dopò  che  fà  giunto  in  I{pma ,  deliberò  di  fare 
vna  Ditta  con  tutti  iSignoriy  è^^mbafc  latori  delle  Terre,  che  gli  obedi" 
Mano  perprouedere  a  cafi  fuoi,  alla  quiete  di  tutta  Italia^  mandò  a  Ver  li" 
già  a  fare  intendere  a  Triorh  che  quanto  prima  gli  mando ffero  ^mbafcid* 
tori  perche  a  queUa  fua  Oieta  interuemflero ,  ti  che  ne  foliti  configli  difcuf- 
fofiyfii  deliberatOititrouandofi  allhora  in  Pypma  meffer  Simone  di  Thofanop 
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cVera  ita  {come  di  [opra  fi  diffe)  col  Tapaper  la  Jpeditione  de  negocij  pu-   ^nnì  della 
blichche  egli  vi  doueffe  affisi  ere  ^  &  tnternemrcy  ma  quelloyche  nella  dieta  [ittà  ^415» 
{i  concliideffe  non  habbiam  potuto  ritrouarej  perche  ne  libri  publici  doue  di  del  Signore 
^ttefla  dtlìberatione  de^J^agiììrati  fi  tratta»  non  appare  altro  che  quan-  1 3  8 S  » 
to  di /opra  habbiam  detto,  ^  ne  gli  altri  Libri,  ^  negli  HiHorici  non  fi  fà 
di  CIÒ  rnentione  alcuna  ;  8t  li  Signori  Trwri  no^ìri  per  fofpetto  delle  genti 
.di  Giouanni  vAguto  >  che  erano  nelChmgi ,  mandarono  in  diuerfe parti  del 
Contado  a  fortificare  ^  &  munire  di  vettouaglie  y&di  joldati  le  Caftel- 
la  loro» 

yanni  d*^ndrMCCÌo  >  c^r  Berardello  di  Giouannì  della  Corgna  ;  Et  fà 
mandato  al  (Cardinal  de  'Buontempi  ^Perugino,  che  era  Legato  di  Tapa  Vr^ 
barn  nella  ty^crca  3      al'Boldrino  da  Manicale  fuo  Capitano  mquelU 
Vroiuincia  Colino  di  mcffer  Crifvolto  Cr/fpolti  a  ridomandare  alcmi  'Bet- 
ione  fi,  che  erano  Et  ati  pochi  giorni  mnanr^  fatti  prigioni  in  qtiefi  e  Far- 
ti dal  Boldrino  >  ^  condottoli  nella 'iJ^darca  y  di  che  iBettonefi  hauena- 
no  fitto  insìanr^a  a  Signori  Tnori  noHri ,  chevolejjero  interporre  la  loro 
autorità  con  l'vno ,  &  con  l'altro  >  perche  i  prigioni  tornajfero ,  ma  quel- 
lo ,  che  dal  Cnfpolto  f  ffe  fatto  non  ji  troua ,  baHa  che  ilzJì'iagiftratoper 
fodisfare  a  Bettonsfi  vi  mandò  quel  Centilhmrno  affettionatijjimo  a  quel- 
la terra:  Et  ad  vn  Corrado  Tedefco^  che  era  flato  molti  anni  Capitano  Liberalità  de 
dicaualli  della  Città ,  &  fiera  portato  molto  generofamente  nella  recu-  ^^cmgmi  ver 
per at ione  di  pannala  y  i  tJ>VCagifìrati ,  oltra  il  donarli  fen':/:^  alcun  carico     *  loroCa^^ 
la\cii4ili:à  ,  gli  ordinò  vna  prouifìone  di  cinquecento  Fiorini  d'oro  l'an-,  P^^*^'^^* 
no  da  pagar fdt  di  [e  irne  fi  m  feimefi  :  Et  a  fauore  dell'arte  della  Lano-^ 
fà  deliberato ,  che  fi  facejjero  »  parte  a  Jpefe  del  puhlico ,  &  parte  de  gli 
effercitanti  di  quell'arte  alcuni  luoghi  dalauar  panni,  &  filatori,  qua- 
li furono  fatti ,  come  hoggi  fi  vedono ,  in  quella  parte  della  Città ,  che  ft  . .  ; 
chiama  la  Concha ,  &  Variane ^  con  non  picciola  fpe/a  delpublico ,  per- 
che alcuni  anni  adietro  ft  erano  incominciate  a  fare  alcune  Casullanel 
Chiugi  Perugino ,  &  nella  campagna  d'  ^fceft , 

Isl^el  O^iug!  il  Borghetto ,  Fotj^ìqIo  ,  &  la  Torre  del  Tonte  di  Chiugi , 
&  nella  campagna ,  Lo  Spedalicchio,  ^  non  ft  erano  ancor  fornite  ,  uolen- 
do  l^vltimo  MagiUrato  dell'anno  di  cui  fà  capo  Stefano  dì  ^-^ggieri  di 
Torta  San  Vietro  >  prouedere  che  ft  forni  fiero,  conofcendo ,  che  peri' abon- 
dan^a fertilità delte  terre eì ano  neccffarij ,  ui  eleffe  cinque comrniffa' 
ri  con  grandiffima  autorità ,  dipotere  riuedere  i  conti  a  ministri  paffati,  di 
tmpi^neregrmc'T^^  nuoue  ,&di  fare sborjare  a  tutti  coloro,  che  ho.ue fiero 
hauuto  danari  in  mano ,  <^  fofjlroQbligati  di  concorrere  alla  jpefa .  ^l- 
la  fabrica  dello  Spedalicchio ajfignarono  due  mila  Fiorini,  che  dalla  co7n'> 
munità  d'uifcefi  era  alla  Città  debitrice,^  a  quella  del  Chiugi  quattro  mi- 
la da  nfcuotcrft  da  alcune  gabelle  di  mefe  in  rnefc:  I  cinque  Cornmifl^rtj  fif 
tono  M.Mbertodi  Islino de  Guidalotti,Vliffe  di  Incoiò  de  Cratiani,Gual'- 
freduccio  degli  Oddi^Luca  di  Buorthora  di  Torta   Angelo,  &  Tomafo  di 
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\Anni  della  inietto  di  porta  Sole;  ^  ultimamente  di  queflo  anno  fi  legge'  efferfi  da^ 
Città  3  4  Xó.  to  fnncipio  alfuptrbt)  s      Magnifico  Duomo  di  Milano  dedicato  alla  glo* 
Dei  Signore  no  fa  ^  ergine^  mayaHigliojo  (come  dicono)  non  meno  ferCeccellen'T^a  del* 
1^8^.         l'aney  cheper  iagrandefpefa  dei  fimjjimo  marmojcon  cui  egli  è  fatto ,  ^ 
(oggiongono  alcuni,chf  queHo  tempio  è  tald  che  da  S.Svffia  di  CoHantmo^ 
poli  infuori  da  nefjm  altro  è  agguagliato . 

Vanno  feguente  MCCQLXXXIX.  volendo  il  primo  t  ^'tagi^ìrato 
^  ^  de  Signori  Vriori  di  cui  fu  capo  ^ndrucciolo  di  Vaoìuccio  de  Ma^^i  di  por 

ta  Sanfanne ,  dar  buon  principio  all'anno*  parendoli  che'l far  l* opere  del 
la  Canta  fcjf  ^  mollo  efpediente per  mantenimento  dello  flato  publicoy  &  fa 
Cento  corbe  p^^'^do  ch'alcuni  anni  a  dietro  era  Hata  fatta  vna  legge ,  che  ogni  agi- 
ài  grano  di  ^trato  in  principio  de  li*  anno  f offe  obligato  di  dare  a  ?oueri  della  città ,  & 
fìnbuuc  ape  Contado  per  ekmofi  na  cento  corbe  di  granuy^  tfìendofi  tralafciatOy^gni 
ueri .  dicandoji  che  C opere  di  Dio  doueffero  ttrarfi  inanT^i,  &  non  m  dietro, e  tan* 

to  maggiormente  in  que*te7hpi,  quanto  che  per  li  jofpettide  Fiorentini ,  & 
cCaltH  pareuaatutti  d'hamrne  maggior  bifogno,  deliberò  infiemeco'Ca^ 
mnienghi ,  che  fi  doueffero  dare  in  ogni  modo ,  mrffofì  tra  loro  a  parti" 
tQ>fu  "PintOi  che  dmidendofi  le  cento  corbe  fi  diUrihuiffero  ugualmente  per 
le  port€*Quefio^J4tagi^trato  volendo  rifduere  quellojche  agli^mba* 
fciail  ri  di  Sicnas  di  Fiorenza  >  &  del  P^  fa ,  che  erano  fiati  alcune  Jettima 
ne  in -Perugia ,  foff  t  da  rijpondere ,  di  uokre  del  conftglio  >  che  a  lui  diede 
tutta  la  ju^i^utor  itàydeibnò primieramente  dt  mandare  a  FmenT^a  «J^f. 
Alberto  </,  ]\(/»2o  de  Guidalotti ,  eì?"  Incorno  di  Conte  degli  Arcipreti  ypoi 
che  da  q?  ella  T{epMica  ^  per  ^Irnbafciatori ,  i&  per  lettere  fe  ne  f  ite' 
m  loro  tanta  grande  mftan^a ,  m*.  perche  d^Pf,  liberto  dopò  la  elettrone 
fu  efiro'tto  capo  de*  'Priori  $  in  luogo  fuo  ui  fu  mandato  Tietro  d\Agnolel' 
lotC?  a  S  iena  per  f od  is fare  a  Fiorentini  tu  fu  mandato  FuHino  di  Vieti  o» 
Defidcrauano  i  Fiorentini ,  che  i  Sane  fi  uoltff  ero  collegar  fi  con  Bologne  fif 
^  con  loro  ì  che  posi porieffero  qualche  mala  fatisfattione  ycbe  haue^ 
nano  hauutaperle  cofe  di  Montepulciano ,  intorno  a  che  effi per  f  ^disfarli 
haueuano  di  già  vffefo  di  uoler  mettere  quella  terra  nelle  mam  de  Collega' 
ti  i  ma  i  Santfi  tuit'  adirati  $  (Spleni  di  nio^ta  fpcranxa  per  gli  aiuti  pro^ 
mtffi  loro  dal  Vifconie ,  non  voleuano  acconfentirui ,  <^  perciò  i  fioren- 
tini per  non  lafciar  cofa  aìcuna  a  dietro  y  perfuafero  tanto  i  Teruginiy 
che  HI  mandafft  royi^  che  particolarmente  glieffortaffero  à  uoler  man- 
Lodouico  di  dare  loro  ^nihajciatori  a  Fiorenza  y  doue  'hauercbbonotuiti  gli  a  tri  del" 


Pie  ero  con  al 
tri  Pcn^gini 
mandati  ai 
Papa  ptr  Am 
balciacoii 


te  città  della  Tof  ana  ritrouati'^  al  T:>pa  poi  fu  deliberato  di  mandarui 
M.  Lodouico  di  Vittro  di  porta  Santo  ^ngeloi  Dottore ,  <^  Colino  di 
G.ouanni  de  BagLoni  cm  ordine ,  che  dopò  la  debita  riuerenT^a , 
miltraccommandatiom  di  tutto  il  popolo  il  render  le  gratie  della  Jh/lj 
humumtà  m  hauerle  mandato  un  così  graue  t  ^Hpbiie  Oratore  i  qua- 
le era  fiato  M,  Di-miano  Gen&uefe  Senatore  di  R^oma,  lopregafferoa  voler 
di  nuouo  tornare  con  la  Corte  m  Terugia  conforme  alle  parole  che  al  partir 
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fuo  nd  ìmitatione  del  Saluat  ore  fatte  le  haueuatquando  dìjfe  (come  ne  lìhrìt  ^nni  ddla 
fubliciYegiUratofi  vede)  Modicumftabicis>  &:non  vidcbitisme>&  Città  3426. 
modicum  llabitis  ,  òcvidthìtìsmQy  per  le  quali  parole  efi  erano  entrati  del  Signore 
in  ìfperan%a>cb'egli  voleffe  in  ogni  modo  tornarui^di cbe gli  yAmbafciatori  1  j  8^. 
predetti  haueuano  a  fare  ogni  iJìanT^ay^  che  gli  foggiungeffero  poi,che  efji 
erano  fiati  &  per  lettere,  &  per  ydrnbafciatori  più  d^vna  Vdlta  da  Fioren- 
tini felice itati,z^  congrandìffima  inHanT^a  ricercati  a  voler  madare  ^/im- 
bafciatori  a  Fioren7;a ,  doue  ejfi  deftderauano  di  fare  vna  dieta  di  tutte  le  Gran  prepa- 
Città  diTofcana  per  trattare  (poi  che  ft  vedeuano  tante  preparationi  d'ar*  ratione  d'ar- 
7ni  per  t  Italia)  quello ,  che  per  Habilimento  degli  Hati  communi  far  fi  do-  "^^i  P^r  1'^^^- 
ticff^e  j  &  che  non  eraparuto  loro  conueneuole  di  ricufarlo>  &  che  vi  haue*  ' 
uano  mandato  per  intendere  quello  che  da  loroj& da  gli  altri  popoli  fi  ten- 
taua^ma  che  però  fen'X^  più  matura  debberatione  de  configliìnon  fi  fareb- 
be pr  e  fo  partito  alcunoy  &  che  gli  offerìffero tmentr e  gli  ^mbafc latori  lorù 
erano  m  ^lorenta^fe  egli  fi  f offe  voluto  in  qualche  fuo  fatto  dell* opera  loro 
feruire,  che  farebbono  riati  pronti  a  tutte  le  voglie  fue;  <^  ultimamente  ol- 
tra  il  raccommandarle  in  vniuerfale  tutta  la  Città  ;&tl  Cardinal  de  Buon- 
tempi lor  Vefcouo ,  &  fuo  Legato  nella  Marca,  fu  loro  ordinato  che  le  do^ 
ue fiero  anco  raccomadareiMJ<licolò  di  Isljcoluccio  de MerciarijM^Taolo 
^4.  bhate  di  Santa  Maria  di  Val  di  Tonte »C abbate  di  Vieira  Fitta ,  Ai. 
Bartolomeo  d'^gnolello  de*jBeccuti;  &  perche  il  Tapa  fi  lafciò  intendere 
con  gli  sAmbafciatori  >  che  farebbe  uolontieri  tornato  a  Verugia  >  fe  d'altra 
^ìanx^y  che  del  Vefcouato  le  fi  foffe  proueduto ,  non  ejfendouinè giardino, 
nè  cortile,  nè  alcuna  altra  diletteuole  commodità,  (^-  fcriuendo gli  ^Amba-  P^pa  defide- 
fciatoriy  che  fi  farebbe  contentato  della  cafa  fatta  già  per  ForteT^nel  ^'^^o  ritor- 
onte  di  Torta  fole,  iMagiHrati  fatto  fopra  ciò  faredatutttiCollegij  "f^*^^  aPeru- 
dell*  arti  particolari  configli^  &  deliheratoft  che  fel  Tapa  uoìeua  ritornare  ° 
a  Verugia ,  le  fi  concede]] e  quella  Hanxa,  pur  che  in  neffunaguifa  uifabri- 
caffè  inè  f or  ti  fi  caffè  \  fcriffero  a  gli  ^mbafciatori,ch'egli  farebbe  flato  co/a 
piaciuto^  pur  che  ni  uoleffe  uenire ,  &  che  a  fpefe  della  Città  farebbe  Hata 
accommodata  la  cafa  talmente  che  meglio  >  &  più  agiatamente  ni  farebbe 
^ato,che  nell'altra, 

F,t  ad  Ufcefi  che  pur  di  quelli  giorni  erano  nate  frà  Cittddmì  alcune  di-  t^ircordie  na 
fior  die  ut  furono  mandati  per  quietarle  Taoluccio  di  TS^ino  de  Guidalotti,  ^^S^^^^^* 

Gualfreduccio  di  M.Iacorno  di  Torta  fan  ?  tetro ,  &  furono  declinati  ^  Afceli. 
nAmbafciatoridi  questo  Magifìrato  ad  altri  luoghi  più  per  dìfcordie  ciuili^ 
che  ui  erano  che  per  altroy  come  interuenne a  [a§ì et  dellaTieuCy  che  un* al- 
tra uolta  hauea  tumultuato  con  molto  danno  di  tutto  quel popolo>  &  parti-  .  • 
colarmente  de  Ghibellini ,  che  per  cagion  d'un  di  loro  ch'uccife  un  Chelfo  , 
tutta  la  terra  fu  in  arme ,  (jr*  //  Ghibellini  ne  furono  cacciati  finora  con  la 
morte  di  otto  di  loro  in  uendetta  del  Ghelfo,  c^uìfu  di  nuouo  rimandato , 
come  huomo  informato  di  quei  mali  humorijTellino  di  Cuccho  de  Baglioni, 
perche  il  tutto  qmetajfe,&  deliberale  a  uo^liafiua^ 

IVem- 
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\J^nnì  della     I  Veruginì  in  tanto  defìderoft ,  che  le  cofe  loro  f afferò  co  (Juella  magghf 
Città  5416.  dìligen':^  poffihde  governate ,  elf  ffero  cinque  Cittadini  %  affinchè  con  ogni 
del  Signora  fludioattendefferofofra qualunque cofa  poteffe  occorrere <iU(iCittày& che 
i  S  8p.        fià  deglialtrifojfero  obligati  di  attenderete^  procurar  a  quelle  cofe»  dous 
vedeffero  ejjer  pencolo  di  mettere  a  rifchio  in  alcuna  parte  U  publicalh 
berta  ;  li  cinque  furono  M.  Oddo  di  M,  'Buglione  j  M,  Alberto  di  TSlJno  de 
(jwdalotth  Borgaruccio  di  T^icolò  de  B^anieri,  Tiicoluccio  di  'Hmo,&  Fi- 
lippo Velimi.  Et  in  TPerugia  mori  M.  Luca  da  damerino  (Cardinal di  Ts^pre- 
Cai  dinal  di  ^'^'^     ^^^^^  Città  (perche  era  fiato  fempre  amatore  della  fm  libertà)  fà 
JNocera  mo-  f^tto  grand ifjmo  honore»&fù  accompagnato,  da  tutte  le  arti,  &  da  tutta 
re  in  Perugia  la  nobiltà  alici  fepoltura ,  che  difuo  ordine  fu  collocata  nei  Duomo  tn  luogo 
fcpolro  con  molto  honorato^  •&  quaji  al  pan  de  Tapi ,  i!:he  vi  erano ,     vifà  fpefa  vna 
molto  hono  buona  fommn  di  danari  fublici  y  ma  con  tutto  ciò  vn&  degli fmtton  noftri 
yiiolcy  chela  notte  feguenteilfio  corpo  f off  e  da  fuoi  fecretamente  portata 
a  Camerino . 

£t  nel  dì  di  Santo  Mattiate/fendo  vfan?^  in  que*  tempi  perche  fuol  qua  fi 
fempre  cadere  ne  i  dì  del  [arneudeyche  le  compagnie^che  erano  per  le  Tor 
teaniaffero  danzando,  &  fe  aleggiando  per  la  Città,  auuenne  >che  la  com- 
pagnia  del  Saffo^& quella  de  GrifoncelLi  effendo  infiemes^incontr afferò  in 
quella  del  Ciruglio  >  &  communque  la  cofa  paffaffe ,  che  non  è  ben  chiara  , 
vno  di  quelli  de  i  Gnfoncelli  vi  reflò  ferito, ile  he  fu  per  allhora  fopportato» 
ma  il  dì  feguente  pur  nell'iHeffaguifaper  la  Città  bal{andoftii  Tnori  coft  i 
Rumore  ac-  '^^^^^^h^^f^^'  ^  nuom,peY  ciò  che  fu  l'vltmo  dì  dt  Febraro^temendo  di  quai^ 
quictaco .  ^^^^  rumore  >  vfciti  di  Tala'^p^  ,  procurauano  di  far  la  pace,  quando  incoU" 
tratifi  di  nuouo  3  furono  alle  mani  »  ^  fe  non  che  s*hebbe  nfpetto  a  Magi- 
flrati,  effendo  tutti  infieme armati,  per  temerità  d'zm  folo,c  he, quando 
erano  per  abbracciarli  >gittò  vn  faffo  in  aria  non  farebbe  Hatofenr^i  mor- 
talità dt  molti,ma  piacque  alla  bontà  di  Dio  di  torre  dalle  menti  degli  huo- 
mini  li  furore ,  ^  indurli  alla  quiete,  il  che  fu  più  toflo  tenuto  operation 
diurna  y  che  humana  pruderiT^a ,  laonde  i  Magiftrati  perche  vno  atto  tanto 
fcandaiofo  non  andafje  impunito  9  ancorché  ad  vn  tumulto  dt  tanto  popolo 
X  diffìcilmente  venifje  fatto,  vol/ero  nondimeno, che  dal TodeFcàiC^  Capita- 
no f  off  ero  per  efìenapto  de  gli  altri  puniticoloro>  che  furono  iprimta  co- 
minciare il  romcrcy  affinchè  dalla  impunità  de* delitti  non  ne  nafceffe  l'au- 
dacia ,  &  la  temtrità  de  i  delinquenti  :  &fù  proueduto,  che  nella fefta  dì 
Santo  Herculano  ì  di  San  GoUanxo,  di  Santo  Mattia,  della  Catedra  di  San 
TietroÀel  Corpo 4i  Chrifto ,  dell*^fcenfione,&  di  Santa  tJ^Caria  di  mex^ 
%o  ^gofìo  y  non  fi  portaffero  armi  d'alcuna  forte  per  la  Città,  effendofi  mfi" 
no  allhora  perrneffo. 

AlbcitoGiii-  ^  nuom  Triort,  capo  de  quali  fu  M,  Iberto  di  T^ino  de  Guidalotti ,  per 
daiofti  capo  ^f^^  moHrardi  efjere  meno  religioft  de  gtialtri,trà  le  prime  cofe^chefacef- 
denoliriPno  fero  dopò  i'bauere  il  di  di  Santo  Herculano  ricmutii  debiti  Tali  ordinaro- 
li*  no  per  auuertmento  di  vn  B^uerendo  Padre  delC  Ordine  Offeruante  di  San 
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ffrancefcó)  che  fi  veHiflsro  tredici  Toner  iy  &  fi  deffe  loro  la  Domenica  prof  ty^nnì  della 
[ima  da  definare  in  palai^oM  mitatione del       L  VjL  TOT{Ey  quando  Qttd  ^ 4 2 <5. 
ilgtorno  innanzi  la  fm  morte  volfe  nell'ultima  Cena  lauare  i  piedi  a  DifcC'  del  Signore 
poli*  Crearono  It  dicci  [opra  la  vnione,  &  fecero,  e  per  fe  Ueffit& per  ordi-  i  ^  8p. 
ne  del  confìglio generale  molti  'Decreti  nuouiy  de  quali  parie  ne  diremo»&  ^anra  infti- 
pcirte  per  non  dare  fouerchio  tedio  fi  lafceranno  3  ma  auanti ,  che  di  effi  fi  tiitione  di  Pc 
parlhfion  fi  tacerdy  che  ejfendo  vacata  la  Chiefa  d'OruietOì  &  defiderando  ^^S'^  • 
la  città  chef  offe  co  ferita  in  per  fona  di  M, Vicolo  de  Merciarifm  cittadino, 
il  Vapaper  compiacerlay  lo  fece,  ilche  fugratijfmoatutto  il  popolo,  paren   ^{(^^i^  ^q^. 
doleafjaiìcheH  Vapa  a  inHan'J^a  di  lei  haucfie  collocato  in  perfana  d*un  fuo  ciaii  Vcfco- 
,  cUtadino( ancorché  meritevole ,     degno  ne  f offe)  una  tanto  riguardeuole  uo  d'Oriiie- 
dignità,  tSlfandò  in  quello  i§ìeffo  tempo  il  medefimo  MagiUrato  >  ò  l*al^  to  . 
tro  che  le  feguì  appreffo^  a  ^JHilanoa^jio.Galea'^j^  Conte  di  Virtù ,  M, 
Bartolomeo  di  M.Urmano  della  Ueffa  cauallìere  molto  honorato ,  & 
Honofrio  'Bartoliniy  con  ordine yche  olerà  le  raccomandatiom  a  nome  di  tut»       u  r  • 
tot  popolo,  &  iefcufarfi  sperano  fiati  tardi  a  mandarli  %U^mhafciatori  ri  j.j  [^^^^1^^ 
cercati  da  lui  con  tanta  inHan7^,che  doueuano  fuhito  farlo>  ò  almeno  allho  Milano^ 
r  acquando  da  lui  erano  Hati  mandati  me/fi  a  pofla  a  fignìficarle  la  felice  no 
uella  del  'H  atale  del  fuo  figliuolo  y  di  che  tutta  la  città  hauea  fentito  gran* 
diffimo  contento»  ma  fe  noni*  hauea  fatto ,  era  flato  per  diuerfi  mpedimen 
tìy&  cure  graui  che  hauuti  haueuay^  oltra  il ringratiarlo delle  offerte  fat 
teli  col  meTJ^o  de  fuoi  ^mbafciatori  lo  efìortafjero  con  ogni  efficacia  alla  C9 
elafi  one  della  lega  con  Fiorentiniye  Bologne  fi,  e  con  tutti  i  Popoli  della  TO' 
fcana,e  fuori, per  mantenimento  degli  fiati  di  tutti  Italia  ^ér  cheaquefia 
p  rapo  fi  to  gli  offcrifj  ero  tutte  lefor'^^e  della  città,  di  VerugiayC  che  gli  foggio 
gejferoyche  hauend&leil  Signor  Iddio  date  tante forT^e  le  voleffevnauolta 
impiegar  tutte  in  liberar  l'Italia  da  gli  Oltramontani,  che  co  fi  male  la  trat^ 
tauanOie  particolarmente  fi  riHringeffero  ne*  ^Brettoni,  con  alcuni  altre  co 
fe  tutte  Holte  aquefio  propofitOicheioper  nontrouarfi  certi  (^apitoU,chefh 
prefupp origano  ne  libri publici  efiere  fiati  mandati  da  lui ìnonpoffo  chiara- 
.  méte  efplicare,bafìachefi  conofce  che  in  efftfi  trattaua  de* ribelli  della  Chic 
fate  de  gli  altri  luoghiiC  della  quiete  conI{analdoOrfino  y  che  per  effer^ 
vno  de  ribelli  delVapa,fi  dice,  che  la  città  nonpoteua  trattar f e co,c he 
foffe  inclufo  nella  lega  per  rifpetioy  cheleconueniua  hauer  alVapa  Xon gli 
^mbafcfurono  mandate  diece  lancieper  ficure^J^^a  delle  perfone  loroy  & 
vno  S indico  eletto  a  potere  accettare,e  coeludere  la  lega  con  Gio.Galea'S^o, 
e  con  gli  altri  popoli  della  TofcanayC  fuori,  &  ancor  che  in  principio  del  ne 
gotio  VI  f off  ero  molti  difpareri  con  gli  ^mbafc  ,F  ior, eh*  erano  in\quella  Die 
ta,e  fen* erano  poco  fodis fatti  partiti,nondimeno  fu  poi(comedi  fopra  acce 
nàmo)  conclufa  la  lega  in  difefa  degli  fiati  coi,  e  contra  le  genti  OUramota 
nejlaqualeft  publicata  in  Terugiaycome  al  luogo  fuo  fi  diràybeche  tra  ^lo» 
GaleaT^yFiorentmiìe  Bolognefiyche  sperano  feparatamente  collegati  ì  foffe 
poco  dopò  per  tema  delFifcote  rottaj  edifunita,  e  uemtofi  ad  a^ta  guerra. 
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^nrii  della  Et  il  Tapa  che  dopò  l'efferfi  co'Banderosij  di  f{pma  quietatOydepderaua 
[ntà  ì^ióAdiJodtsfare  a  quel  popolo,  deliberò  che  al  Sfatale  del  preferite  anno  doueffe 
del  Signore\  cominciare  per  tutto  l'anno  del  nouanta  il  Giubileo  rniuerfale  in  quella 
""^^  citta  che  fecondo  gli  ordini  degli  altri  Vontefici  folca  conceder ft  di  cinquan 

ta  anni  in  cinquanta,e  perche  parue  alle  genti  cofa  nuoua ,  non  fu  molto  fre- 
quentatoye  particola} mente  dagliGltraméntani^  e  da  quelli  che  con  ['lemé 
te  antipapa  s'aderiuano  in  Italia, habbiarm  con  tutto  ciò  voluto  notadoyper 
che  cefi  da  noiìrifcrittoria'penna,  come  da  molti  altri  di  quefìo  Giubileo  fi 
fa  mmoria  • 

Hor  tornando  a  Decreti  ,  fatti  con  autorità  de  Camerlenghi  daquetìo 
MagìflratOyVolfe primieramente,  che  effendofi  per  l* adietro  con  molti  di- 
fordmi  gouernate  le  ccfe  public  e,  &  in  particolare  per  difetto  di  coloro  che 
erano  fatti  Sindicix  e  Trocuratori  per  rifpondere  a  quelli  che  domandauano 
qualche  cofa  per  via  digiudicio ,  e  di  liti  alla  città,  che  gli  Vindici,  e  procu- 
ratori publici  in  talicafi  nonfofferopià  creati  come  tnfìno  allhora  ft  creaua 
nocche  per  lo  più  erano  dei  più  vili ,  <^  infimi  huomini  della  città ,  ma  che 
doueffero  efiere  ordinariamente  i  Collaterali  del  TodeHà,  e  Capitano  delpo 
poloiC  che  hme fiero  in  ciò  per  fempre  quella  autorità,  chefoletia  da  amen' 
Ordine       due  li  confi  gli  dar  ft  a  tempo  a  quei  tali.I{.ncuo  Cordine  del  Conferuatore del 
^G^ddh^Xx  ^^^^^^^^^^  f^^    contadoyC  per  le  terrete  luoghi  alla  cittàfottopoftì  co  mol 
ftlria  perikó    ^t^toritàfoprai  banditi,^  ribellhcfopra  il  tener  fortificate  ,€  munite  le 
tadOi.  neje  /e  cafleUa  del  contado, e  vi  fece  fopra  molti  CapitoliiCt  a  lui  fu  Habili 

ta  vna  gagliarda  prouiftone  dì  M  D  C.fior,d^oro  il  feme  fir  capere  he  poteffe 
folìenere  la  fpefa  de  Giudici,de  Islotariide  faldati, e  d*  altri  famigli  per  pO" 
ter  far  e  honoratamente  d  fuo  officio ,  tenere  in  terrore  quelli  c'haueffero 
hauuto  animo  di  fhr  male,e  dtpiàzolfe  che  per  guardia  della  fuaperfona  te 
neff  ?  otto  Ongariypag&tijeparatamente  dalla  città,elefu  data  ampia facuU 
tà  di  poter  fortificare  quelle  cajìeUa,e  luoghi,  the  nhaueuano  dibifogno»^ 
volfe  mede  finamente,  che  quelle  ch'erano  Hate  cominciate  nel  Chiugi ,  in 
campagna  d'^fccf,everfo  d  Lago^f  forni  fero,  vi  affienò  di  nuouopro 
ui  fiora  36  di  più  viaggimfe  la  Fratticiuola  de  figliuoli  d\A  7^  per  porta  S, 
V  iCtìo, e  diede  pufticolar  cura  deUe  fortìficationi  predette  a  Matteo  UiCjio 
uanni  di  BQCColh& a  Filippo  di  Bellino, &  vi  fu  eletto  per  quel  che  ne' libri 
publici  ft  legge  M.^^éutonio  Lan frane  hi  da  Tifa  CauaUer,&  huomo  nobile 
^  ^^no  del  &  ^f^^^tohonorato.Oiedemollibuoni  ordini  fopra  le  cofe  dell' ^4rchiuiOy^ 
la  città ,  6c  partìCGÌaìmente  fopra  gli  habitanti  in  comado  fatti  pochi  anni  a  dietro  cit- 
concado .  tadtnhde  quali  era  volgata  opiniofie,  che  hauefjcro  per  lo  più  narrato  nelle 
loro  ciliilità  le  bugie  perefferui  adme{fi,e  volfe  che  con  diligeva  shauefj'era 
a  riuederele  cofe  loro,  e  dell'ir  chimo  ,  fopra  d  quale  vi  fecero  due  cfficiali 
Colino  di  Giouami  de  "jBagltonhe  Bartolomeo  di  l^icolucao  de  Mefciari,e 
perquefia  medefima  cagione  de  cittadina  fu  ordmaio,che  tutte  l'arti  douef- 
fero diHmtarnente  fcriuere  ne  libri  de  giurati  loro  dette  volgarmente  Ma- 
ttic ole, quali  f off  ^ro  gli  originarij  Cittadmt?qu:ili  It  I{ufticali,  ^  qua  li  i  Fq 
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renftfdffinche  quando  fi  facefiero  Le  Borfe  degli  offici^  publicifi  fipfjje  qm-    ^Ami  éelh 
li  vi  haueffero  ad  tjfere  cor/  prefiy     quai  nò ,  pen  he  quelli  eh' erano  Hat i  Città.  ?  4  2  6. 
fatti  cittadini  aieu'ii  anni  a  dietro  ,  ^  non  fnjfiro  flati  almeno  ventanni  del  Signore 
(Cittadini,  non  volfero  the  pottjj'ero  e/fere  ammeffi  ne  gli  officij  della  città ,  i  j  gp, 
ma  che  godefjero  ogni  altro  PriuUe^io  ^  chr'  goder  ano  gli  altri  or  igmarij 
cittadini  per  lo  contado,  I{i  fecero  molti  altri  ordtn'r  che  fi  lafciano»  ma  non 
ft  lafctara già  a  dietro  lofii-d  Oy  iniorrtoalqualefu  ordinato  ,chenéi  Dot'- 
tori ,  chcfofkro  condotti  a  Itggeruiy  né  gli  Icolon ,  che  ui  venìfjero  per  v- 
dir li  i  douejìero  pagare  per  le  rnhbech:'  nella  cuià  conducefjero gabella  al- 
cunajche  per  i*adietro  erano  Hate/olite  a  pagarli  ;  ordinarono  poi  per  or^ 
narnento  della  città  t  ^  commodo  de  venditori ,     compratori ,  che  fifa^ 
cejje  la  pia*:^,  dout  ft  haueffero  a  vendete  paglia  ,  <^  kgne  >  &  che  per- 
ciò  fi  riemp  f]ero  ifo{Ji  farri  già  per  la  fart-  r^a  a  piede  ti  monte  di  porta 
Sole  uerfo  la  pia'^^a  maggiore ,  ^  mi  fi  actvmmodajfe  vna  pia'^T^aper  que  ^   [^^^  p**" 
fio  ejfetiOi  dche  fupolciaefiegH^iOiCorne hoggi  fi  vede  yiérrlt imamente  ^.j^^j^^^^" 
efjendofj  per  gli  huomini  di  porta  Santo  Angelo  fatto  inUan'^  a  Magi-  ° 
flmtit  cheprutiedejjero  alla  rtana^che  minucciam  la  porta  delle  f^oltole»^ 
quella  parte  della  città  detta  BolagaiOì  effi  per  non  mancare  ad  vna  tacita 
necejfita  j  vi  ordinarono  mUie  fiorini  d'oro  da  cai/arfi  dalla  gabella  del  M^t 
cinato  ì     che  gli  officiah  delle  m^'fferie  doueffero  hauer  ne  particolarmen- 
te cur-a  i  con  faculta  ,  che  potejjtro  ancomponere graueT^Te  atutti  iconuì' 
Cini  della  porta  delie  toltole .  Trouederono  Jopra  la  Salara^fopra  i  Debi' 
tori  del  communei  &  Jipra  vn  buon  numero  di  partici  lari ,  che  domanda^ 
i4ano  molte  cofe  a  Mafiaritie;  &  riferrnarono  i  VriuiUgif  fatti  agli  hebrci, 
perche  cffi  mpreflarono  purallhora  dui  enro  fiorini  d'oroaConferuadori 
della  moneta.  Et  perche  que^Ì!  Vnori  erano  in  fine  dtlF officio  lord  non  po- 
terono fe  non  date  gli  ordini  a  que ftiy^  a  molte  altre  cofe  con  molta  prU' 
den'S^a,^-  giuditio,  (jr  lafciarono  il  tutto  all' arbitrio  del  nuouo  MagiHrutOt 
ilquale  hauendoli  apprenatiyli  mife  quafi  tutti  in  oj]eruan7;a,^  ad  ejjec  utio 
ne  leuando  lagrauex^  poco auanti  importa fepra  NrT^t  c^-  la  fpelta  j  che 
yendeuano  nsU'cfterie . 

Et  hauendo  fentito  qucHo  mede  fimo  Magifìrato^chegli  ^Afcefanij  che  Afcefani  fa- 
erano  raccomandati,  &  quafi  fudditialla  città,  rictuendo officiali  Verugi-  bricano  _  un 
nit  &  mandando  ognianno  Valij,haueuano  coniinciato  a  fabricare  vn  pa--  p  lazzo  I  for 
laXX'^  in  forma  di  fortezza  fopra  vnaChiefa  vicino  al  Chiugi,  chiamata        di  foncz 
San  Vaolopoco  lontano  dal  forte»  che  la  città  hauea  fatto  non  molto  lungi 
dalla  Balìsi  detta  ullhora  l*;'fola  E^omanefcaychefiteneua  di  continuo guar 
data  da  Verugint  per  raffrenare  in  parte  il  furore  i  &  impeto  de  gli  .^  jce- 
fani,  z-rconojcendofi  da  tSìi agiHratiìChe  queHanuoua  fabrica  nonpote" 
ua  altro  che  danno  allo  (iato  loro  apportare,  fatto  prima,  c^ptr  ietter€y&  Penio"  \o\\ 
per  ^rnb ^filatori  intendere  agli    fcefanh  che  defiftefSero  dall'opera  y  ^  ftano  1.*  tabri 
effi  non  ui  atiendendo,nè  dando  rifpofta alcuna  a  MagSrathfù  finalmen       d i  deixo 
te  dopò  luxtii  debiti conueneiioli  deliberato»  che ui  fi  mandafjerolegentia  palazzo  ♦ 


1^72       DeirHiftorfa  di  Perugia 

^nnì  della  fcaricarlayil  che  fu  fatto  fenT^a  alcun  mouimento  d'^fcefanUanXtCòntinuan 
Città  54x6.  do  gli  ordini  lovOieleffero  pochi  giorni  dopòi  nemandaYQno  la  eletticnet 
del  Signore  ^  le  patentii& Tcrugiaylacomo  di  Conte  degli  Arcipreti hoggi  detti  del- 
^S  ^9*         la  Tenna  jper  loro  (Capitano  del  popolo . 

Et  da  queUo  Magi^rato  di  Tnori^che  fu  il  terT^o  in  ordine ,  &  di  cui  fu 
Utmccio^J  ^^p^  TPetruccio  d\Antomo  di  portaSanto  Angelo  furono  pagati  mille  fìo^ 
PO  de  Priorr.  ^'^^  ^'^^^  "^^^-^^  Omgno  al  Conte  Corrado  Inglefe,  che  con  migra. 

numero  di  canallt  era  in  quefle  pani  venuto^  &  domandato  yfe  roleuano 
Jchifareidanmdefoldati,  chele  ft  dfffero  duemila  fiorim  à^oro^&nQn 
erano  qmfle genti  fole ,  percioche  v'era  anco  venuto  Giouanni  ^guto>che 
cornefoldato  de  Fmentini andana  allavolta  del  "Borgo a  S.Sepolcroy  &  ad 
^gnatiptrfare  laraffvgna  de  firn  x& d'altri  foldati  ^cheu*  erano  [otto  il 
(^onte  ^ Hcrardo  Tedefco  ad  wfian'i^a  di  quella  B^epuhlica .  £t  foggiungt 
vno  denosìrifcrittort^che  Tandolfo  MalateHa  Signor  di  "Kìmino  3  effendo 
yenuto  con  due  mila  caualliaUa  Fratta  (fen^aperò  dirne  la  cagione)veniffe 
con  le  genti  d' ^uerardOìch* erano  MMD,  canalli^nè 'Borghi  della  Fratta 
Padoìfo  Ma  alle  manhe che  fattaftvn'afpra^ecmdel  battaglia  yrefìafj e  vincitore  Tan^ 
latcfta  alla  dolfo»  con  poca  perdita  difoidatijcoft  de  fuoiyCOìne  de  Tedejchiyde  qualivuQ 
Fratta    ceti  le,chenere§ìaffero  feriti  da  dHgentù,& che  perdefiero  tutti  gUarnefi»& 
due  mila  ca-  ^^ly^iarie  del  campale  che  intorno  a  cinquanta  ne  foffero  fatti  prigioni  >  mst 
quale  fofje  la  cagione  della  battagliai     il  modo  che  vi  fi  tenne  non  è  dallo 
firittore  pdUoypotiam  ben  creder  noi  che  foffe  ftaio,  perche  efiendo  il  Mala 
tefia  in  quei  tempi potentiffimoy&  hauendoìe  ragionenolmcnte  a  dif^iacere, 
che  quefli,  Oltr  ara  ontani  diffìpafjero^cofi  afpramenteipaefì  nofiriffe  ne  ve 
niffe  per  mera  virtà  d'^nvmo  ^da  fe  tìtffo  a  cobatterli  >  ò  forfè  aiutato  dal 
VifcontCiChecontra  Fior.con  afìuto peri ft ero con  animo  difarfi  B,é  d'Itch 
lia,lo  fpigneffe  a  quefta  voltamentre  eglifi  proueàeua  di  genti  >  e  d'armi  » 
efiendo  quefìi  Oltramontani  da  loro  trattenutitcome  fi  foffe  bajìard  a  noi  di 
dì  hauer  detto  quanto  dal  noftro  firittore  fi  è  narrato  non  hauendo  potuto 
%è  migliorcy  né  più  certa  notitia  hauerne  da  neffun* altro  luogo. 
\    Del  mefe  di  Luglio  fotto  il  Magi  fi  rato  di  Colino  di  M.  Frane  efio  degli 
.Arcipreti poco  dopo  l^ entrata  fua  in  pakx^y  effendo  gli  ^mbafdatori  Fe 
rugini  iti  a  Milano^e  pofcia  di  ordine  del^ifconte  a  Tijaydoue  fi  trattaua  U 
lega  contragli  Oltramontanhil  l^ifconte  fapendo  quanto  foffero  trauagliate 
dalle  genti  Hraniere  quelle  noHre  parti>     che  Giouanni  ^guto  s  andana 
trattenendo  horper  lo  contado  di  Perugia  verfo  Montone^e  la  Fratta jhora 
ufcendodi  efjo>nel  territorio  del  Borgo  a  S, Sepolcro ,  &  d'^gnatiyper  far 
cofa grata  a  Perugini ,  e  perche  meglio  fi  potefjero  difendere  dalle  correrie 
,de  ntmici,mandò  loro  cento  lande  pagate  da  lui  fotto  la  fcorta  del  Conte^n 
f  °r ^r?        ^  ^owio  da  l^amignano  fuo  Capitano^  ilquale  giunto  ad  Ogobbto  mandò  a  ?e 
fera  aello  fta  ^^^^^  per  far  fapere  a  Magi^rati,  che  egli  bauea  hauuto  ordine  dalfm  Sig. 
rugmo.     venire  in  queTte  parti  à  dif e  fa  dello  ^ìato  lorOyContra  tutti  quelliyche  té 
taffm  in  alcuna  guifa  di  offenderlo  »     d*alterarloje  che  gli  mandafferQ 
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^ijualcVuno  che  lo  conduce fie  in  quella  parte  del  contado^  d$ue  i  caualli  fuoi  t^nni  deli  t 
potefferopià  agiatamente con  minor  danno  de  gli  habitatori  dimora-  Qttd  ^420, 
re  f  il  Magi^ìrato  nceuute  le  lettere ,  ni  mandò  fubito  Stefano  diMattio-  del  Signore 
lo  di  porta  Sole  credo  delia  famiglia  de  Mattioli  »  che  lo  conduffein  breue  l  ^  8p. 
hore  con  tutte  le  genti  in  Terugia  ^  e  quiui  fermato ft  alquanto  ^  ne/npofcia 
mandato  parte  uerfo  la  Fratta, &  Montone  perefier  ptà  uicini  aW^guto  , 
tir  parte  ne  fu  nella  città  ritenuta  ;     a  quefie  ancor  che  fodero  {come  hab 
hiamo  detto)  dal  f^tfconte pagate ,  //  Magistrato  nondimeno  volfe  che  men- 
tre fletterò  nella  cittàf  haue^ero  una  tanta  promfione  Udì  percauallo'y  et 
ad  Agnati»  &  al*BorgOidoue  era  Gwuanni  Ì4guto  con  le  fue  genti  fu  man-*  ^ 
dato  Felcino  di  M.  'Bartolomeo  degli  Jl  rmanni  > affinchè  con  ognifuo flu- 
dio  procura^ e  3  che  quelle  genti  non  entraffero  nel  Terugino ,  &  perconue 
fìirloui  igli  donarono  ducento  cinquanta  fiorini  d'oro  »&a  Taolo  Sauetlo 
faldato  del  mede  fimo  Vifconte,  ch'era  ad  ^Afinalonga  (Contado  di  Siena, fu 
mandato  (j  olino  di  ISiicolò  dalla  Spina  nobile  Ver  u fino  per  ring  rat  tarlo  del 
i^ojferte  che  a  nome  del  Vifconte  a  Magifirati  noflri  fatto  haueua ,  in  offerì^ 
reanch*effo  le  fue  genti  qualunque  uoltafojfe  loro  paruto  di  chiamarlo  adi 
fefa  dello  flato  loro  contragli  Oltramontani ,  &  altri  Capitani  3  che  anda- 
nano  predando  il  paefe  ;  ilqualTaolo  S  anello  ui  mandò  poco  dopò  quattro 
cento  cauallh  co  fi  per  la  cagione  di  Jopra  detta^  come  anco  per  alcuni  fofpet 
ti,  che  cominciarono  a  nafceretra  Cittadimdcy  qualtpoco  fiotto  fi  dirà. 

La  B^ina  Margarita  moglie  già  di  Carlo  %è  di  Tsl^poli,  &  madre  di  La- 
dislao 3  ^  di  (jiouanna  3  diquefto  nome,  feconda,  di  cui  shauerà  di  fiotto 
a  parlare,  hauendo  conclufio  parentado ,  &  dato  a  Ladislao  fuo  figliuolo  Co 
fianT^  figliuola  dt  Manfredo  di  Chiaramonte  di  Sicilia  con  unagrandiffma 
dote  m  danari,  ^  in  gioie  per  moglie ,  che  le  fu  poi  molto  gioueuole  per  le 
guerresche  ella  behbe  poco  dopo  con  gli  ^ngioini^mandò  méfiì  a  pofta  a  Te 
rugia  per  figmficare  quefto  Juo  parentado  a  Signori  noRri ,  fapendo  che 
fuo  manto ,  ^  gli  altri  antec  e  fiori  fuoi  haueuano  tenuto  fiempre  flrettiffima 
amicitta  con  queiìa  città,  li  Signori  noftri  non  furono  fcarfi  mdare  al 
meffo3  &  ueHmentiy  i&  danari. 

Venne  anco  di  quefli  giorni  un* altra  uolta  in  Terugìa  M.Damiano  Geno 
uefe  ^mbafciatore  delVapa,  cìr  per  quello  che  fi  può  giudicare, non  uenef 
fendo  fcYÌttura3  ui  uenne  cofi  per  follicitare ,  che  fi  accommodafiero  le  flan 
^e  per  la  cort€  nelle  caje'^  doutfu  laforttT^a  »  di  che  l* altra  uolta  non  l* ha- 
ueuano uoluto  compiacer  eccome  anco  perche  hauendo  alcuni  Cauaberi  Gie 
rofolimitaniTerugmitolto  il  p  off  e  fio  della  Magione  al  Triore  dt  I{oma^y 
che  era  (come  di  fopra  fi  difie)  vngentilhuomodi  cafa  Carcijfa  x fiotto  prc* 
tefto  di  volerlo  restituire  a  frate  .Agnolo  di  Cecchino  de  BeccutiVerugi- 
nOi  ch'era  fiato  col  gran  Maftro  a  liodi,^  allhora  ne  ritornauauh^efi'ipre 
tendeuano  efiernc  il  vero  padrone,  perche  dal  gran  Mafiro  l'era  Hata  confe 
rita quella  Comrnenda,ch'eramembro  del  Triorato  di  B^ma  ,  &  cfifendofi 
diqueflaoccupatwne  querelato  a  I{cma  il  [arajfa^il'^apa  fdegnofodel^ 
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*Anni  dèlia  le  cofe^che  de  fa^o  ft  facemno  ,mandò  ^uefh  gentdhuomo  con  vn  fnfk 
Città  3  4  2.6,  breue  diretto  a'  e  ^  fagiUrati  ?erngm ,  ejjortandoti  a  voler  prouederc^  > 
Del  Signore  cheH  pofie/fo  della  Magione  foffe  reHituito  al  Caraffa ,     che  non  fi  proce^ 
IS  ^9*        deffe  cosi  de  fa6io ,  &  che  fe  e/fi  vi  prouedenano ,  egli  ne  farebbe  reHato 
contento,  quando  nò ,  vi  hauerebbe  prouedtito  egli  per  altra  via  non  ferirà 
pregìi4daio,& danno  di  quellìi  che  occupato  ChaueHanOy  &  che  il  poffeffa 
fi  rimette/fé  m  mano  di  tJ^.  Damiano.  Il  MagiHrato  veduto  il  breue  fiibi" 
to  deliberò  di  m  mdare  alla  Magione  a  notificare  a  quei  Caualieriy  che  la  te-* 
neuano, quanto  dal  Tapa  veniua  lor@  ordinato >  &  intimato »e  quanto  ne  coti'» 
figli  loro  s'era  cane Ufby  h* era  in  effetto^  che  in  ogni  modo  effi  reftttuijferor 
ilpoffejp)  in  mano  de  Magiflrati  infinoa  tantOfChepergiuhitia  ftgiudica" 
ua^  chi  delti  due  Commendatori  haucffe  ragione  5  vi  fu  mandato  con  la  co- 
pia di  tutti  gli  atti,  ma  quello  che  da  loro  fi  deliberafìe^  non  è  efpreffo>fi  può 
Pei  nginipre-  f^^^  credere,  che  la  reJìituifferOj  perche  non  fi  trouach*altraprouifione  ui 
o  il  Papa  fi  face  fi  e ,  &  tJ^f,  Damiano  poco  doppo  fe  ne  tornò  a  I{oma  con  lettere  del 
MagiJìrato  alTonteficcpton le  quali oltra  il  ringratiarlo  deWaffettioneyChe 
uerfo  la  Città  dimrjfìrauailo  prtgaumo  che  mkff^e  ritornare  a  Terugia^c^ 
che  fi  compiacejse  difanorirU  nelle  cofe  dell'abondanT^a .  De  Caualieri ,  che 
pigliarono  questo  pofjeffo  non  fi  trouano  i  nomi  proprijf  fola  fi  legge  j  che  fu 
rono  cinque ^M, Frate  àgnolo  di  Luca  de  Beccatigli  CauaLier  Deboieiil  Caua 
lier  di  Donato  di  fier  Ciacopellojil  Caualier  di  Bartoìomeo,e  queldi  Danolo. 

Fu  diqueWanno  una  deboliffima  raccolta  de  grani  j  pì  rciò  iMagi~ 
flratì  uolendo  prouedere  alla  nectffità  de* pouerhdeliberaronoche gli  abon^ 
danxieripotefkro  ualerft  de  dananpubltcì  per  comprar  de' grani  altre 
biade  infino  alla  fomma  di  trenta  mila  Fiorini,  &fù  loro  cffignatola  ga- 
bella del  Macinato i  gli  appaltatori  del  lago»  &  lag^bella  del  imOi&  heb" 
bero  anco  a  queflo  fine  in  predio  dagli  H ebrei  per  alcuni  mefi  fen\a  alcun 
frutto  fettecento  fiorini  d*orOy  da  che  fi  fcorge  m  quanto  conto  fofsero  tenu» 
te  allhora  l'opere  della  carità  . 

Era  flato  infino  a  quegli  tempi  Gualdo  di  Catanea  raccommandato ,  & 
fiiddito  a  Verugini  in  uirià  d'alcuni  capitoli  fatti  trà  lor 0  molti  anni  pri- 
may<ifr  hoì  d  efiendo  terminato  il  tempo  di  effhqueUi  che  reggeuano  ht  quel- 
la  terra,mandarGno  a  Terugia  a  farmUani^  a  MagiHrathche  gliuolefsc' 
ro  di  nuouo [otto  Inloroprotettione  riceuere,  maglipregauano  bene  a  uoler 
Gualdo  di  contentar ft ,  che  i  VodeHà ,     Ca§ìeliani>  che  andar  doueuano  al  lorogo- 
Caco  nea  co-  uernOifofscYQ  prma  detti  da  loroy  che  fi  cbligarebbcno  di  eleggerli  fernpre 
iìrmaLo  fotro  Vcrugmhfu  deliberato  di  fodisfarliypuv  ch'ejfi  fra  pochi  giorni  mandafie- 
la  proreitio  ro  loro  procuratore  con  fcicuUd  (fi  potere  obligare  quanto  effi  defiderauano» 
ne  di  Perugv  ^     gii  eletti  per  Vodesìà,  &  Castellani  fofiero  Perugini  >  &  fi  eleggcf- 
*  fero  di  poyta  in  porta  fecondo  gli  ordini  antichi  della  Città ,  ile  he  fu  anco 

fatto  in  CaueidellaVìcuCi  doue  per  linnin'^iqiieHi  tali  onciali  fi  creaua- 
no  da  Perugini ,  e?-  fi  efìraeuano  con  gli  altri  officiali  della  Città  dalle  BoV" 
fci&fn  loro  fatta  queìlagratia  per  la  molta  in^ìanT^a,  che  quella  terra  d 
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MagiHrato  ne  fece  y  ilquale  entrato  nouellamente  in  officio  j  di  cui  ///  capo    ^Anui  della 
tJ^artino  difer  Tuccio  di  porta  San  dietro ,  ritrouò  chel  Signor  di  Corto  Città.  ^426. 
na^ò  perche  temej]  e  che  da  aìtrinonfofìe  occupatalo  perche  ic  piacejfedi  del  Signore 
torfeiaper  fe,  tolfe  a  MimHrit  che  v'erano  per  li  l^erugtni  la  fortcT^a  di  89. 

agitano ,  per  non prouocarfi  a  maggior  ira  il  popolo  di  Terugia>  fi  rìjfe 
fubito a  SignoriTriori  3  ch'egli  v*era  mtraio  affinchè  non  venijfe  in  man 
d'altri»  &  che  perciò  non  credeuad'hauer  fatto  loro  ingiuria  alcuna, &  che 
volcjjero  anch' effi  cofi  credere .  //  tJHagi§ìrato  non  ben  certo  del  fatto»  vi 
defttnòfubitoma^ìro  Leonardo  Medicoy  &  Cittadino  l^erugino,ma  nati- 
uo  di  (Cortona,  che  habitaua  ordinariamente  in  Perugia ,  per  intendere  il 
fatto  perche  procurafìe ,  che  f offe  loro  reUitmtaf^  intanto  mandò  a 
fequeftrare  a  Vetroi^  diMufjolo  mercante^in  man  del  quale  fi  pagaua  cer 
ta  fomma  di  danari  da  condottori  del  Lago ,  che  la  Città  haueua  ordinato , 
ch'ogn*anno  a  detto  Signor  di  Cortona  fi  pagaffe  •  tJ^Ca  fi  legge  poi  che 
tanno fegnentc  per  la  molta  diligenza  d'vno  .àgnolo  diFanni  Cittadino 
Perugino»  &  d*altrifei>  che  per  fua  iu§ìigatione  trattarono  con  alcuniìche 
Pianano  dentro  m  Vagliano  ,foJfe  loro  aperta  la  porta,  con  l* aiuto  difet 
tanta  fanti  di  Cafliglione  del  Lago,  fu  ricuperata  anco  la  I{occa,& mefìoui 
la  guardia  ad  inHan'^  della  città  \  laquale  permoUrare  gratitudine  così 
ad  sAgnolo  »  come  a  '{li  altri  fei^Cìra  foldati  di  Castiglione  donò  condegni 
frerriij  alle  loro  fatiche  y&  di f agi. 

Erano  di  già  nati  per  la  città  alcuni  fofpetti ,  &  temendoft  grandemen  Sofperti  di  tu 
te  di  qualche  tumulto^  sperano  per fìcureT^a  publica  rinfor'^tele  guardie  multi  nati  ne 
alpaUxj^i     condottoni  nuouo  Capitano  concento  balefìrierii& cmquan  1^  città . 
ta  lamie,  &  diceuafi  publicarnente  che  alcuni  popolar^  auedutoft  che  i  no 
biliy  m  mano  de  quali  eraaUhora  quaft  che  intieramente  il  maneggio  di 
tutte  le  facendephbliche,  per  alcune  infoiente  che  certi  di  loro  fatte  haue- 
nano ,  &  .particolarmente  per  cagione  di  alcune  ferite ,  ch'un  famigliare  > 
&  amico  di  Tandolfo  'Baglione  haueua  date  ad  vnfer  Ceccho  di  Tajferino,  Tumulro  na 
acui  fu  poi  forT^a  di  perdonare,  &  di  pagare  infieme  la]pena  per  detto  fa-  to  in  Feru- 
migliare  di  Tandolfo,  fe  non  volcuu  hauer  peggio,  (jr  che  con  poca  riueren  già  • 
'j^a  de  miniUri  della  gìuHitia  fu  anco  poi  rimejjo  nella  città  fen^^  che  rie  e^ 
uefje  danno  alcuno  dalla  corte,  haueuano  cominciato  a  procedere  con  tanta 
licenT^ayche  nongouernauanopiù  la  città  con  quella  rettitudine  che  conue^ 
ueniua,     che  per  fodisfare  aW ingordigia  de  feguaci  loro  >  permetteuano 
eh*  effifaceffcYO  delle  cofe  mal  fatte  ymcffi\da  fdcgno  haueuano  pcnfitodi 
tumultuare,  &  prender  l'armi  conira  di  loro ,  di  che  hauuto  notitia  Tan- 
dolfo, per  non  ejfer  colto  alla  fprouifla,  fentendo  ch'era  per  leuarfi  di  corto 
il  rmiore,  mtffo  infìeme  vn  buon  numero  d* amici  diporta  San  Tietro  fe  ne 
venne  alla  pia'T^a  fempre gridando  f^iua  il  Popolo ,     muoiano  i  'IByafpan-- 
ti,  &  non  contento  d'ejjlr giunto  in  piaT^,  n'andò  ver fo porta fant'^nge 
lo,  dout  alcuni  della  porta,  hauendo  hauuto  notitia  del  mommento  di  Van^ 
dglfo  affettandogli  altri^  &  quelli  di  porta  Sole,  che  di  già  in  buon  nume 

ra 
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uA nnì  della  ro  s'erano  prcueduti  per  andare  a  quella  volta, con  animo  fra  tutte  due  quel 
Città  le  porte  di  far  quietare  il  tumulto togliere  (fecondo  vno  fcrittore  de  nO' 

del  Signora  ^ìri)ilgouernodimanoanobilh  &  particolarmente  a'Baglionii  che  mol- 
1 3  ^9*        to  m  poieuanoye  s'erano  già  meffi  infieme ,    afpettauano  tuttauia  che  arri 
uajjerogli  altri ,  quando  fopragiunti  da  quelli  di  porta  San  Tietro  furono 
in  breuiffimo  tempo  rotti,  &  meffi  in  fuga ,    rifurono  morti  fer  Matteo 
da  Montenero  di  porta  Sole 3  &  M.  Bacciolo  Fumagiuolh^in  difpregio  de 
^afpantifu  tagliata  con  molto  furore  verfù  la  fera  la  tefta  ad  vno  Jinto-^ 
nio  Calzolaro  y^advn  fuo  figliuolo  fen'T^a  iiìrumentt  folitia  tale  vfo  con 
dicifette  colpi  al  padre  ,     con  dieci  al  figliuolo*  Due  foli  fcrittori  habbiU' 
mo,  che  di  que§ìo  romore^  0  tumulto  parlano,  vno  par  che  accenni  che  non 
fojfero  rottiy&  meffi  in  fuga  quelli  diporta  Santo  Angelo  >  ma  quelli  di  por 
ta  Sole^^  l'altro  vuole  che  fofiero  quelli  diporta  Santo  Angelo» pur  come 
fi  fia  baflachei  nobili  (ancor  che  baucfjeropoco  feguitojhebbero  nondime 
no  vittoria:  amendue  gli  fcrittori  dicono,che  fe  quelli  delle  due  porte  fi  con 
«       giungeuano  infieme,  che  per  poco  mancò  ^che  n  on  lofacejjero,erano  al  fi  cu 
ro  vincitori.  Cifjato  il  romore  il  giorno  feguentefu  deliberato  che  da  Trto^ 
Cinque  citta  ri)  fi  eleggeff ero  cinque  cittadini  infieme  con  due  di  loro  con  titolo  di  Con^- 
dini  eletti  p  jeruatori  della  libertà,  ^  della  pace ^con  ampliffirnagiurifdittione  fa^ 
jproiiedcrc  a  ^  ^/^^  di  poter  prouedere  fopragli  fcandoli  occorfi  il  dì  innan'iQjfopra  la  cu-' 
QQ^^  ^odia  della  città ,  ^  contado ,  &  /opra  tutte  le  coje  intorno  alle  nouità  oc* 

corje,  c^rda  occorrere^  il  che  fu  poi  alli  noue  di  Settembre  dal  configlio  ge-* 
nerale  degli  huomini  d*arte  confirmato^  con  alcuni  altri  ordini^^  prouifia 
niìche  fi  lafciano»  Gli  eletti  per  Conferuator  ideila  libertà^  che  i  cinque  del" 
l'arbitrio  fi  chiamarono,  furono  M.T(anieridi  (J^.  Simone  de  panieri  ca^ 
ualiere /bellino  di  Cuccho  de  Baglìonit  ^yi€.  Giuliano  di  Bmolfo  Dottore 
de  Bagliont,  Andrea  di  Sciro  degli  Sari ,  &  Gieuanni  di  Tolomeo,  e  con 
effì  furono  dichiarati  M.T{anieri  di  Francefcodi Bettolo  de  Coppoli,&Man 
fueto  di  fer  Biagio  amendue  Triori,  ma  uifu  quella  differenza, eh  e  i  cinque 
furono  eletti  per  i  fei  me  fi»  &  li  due  Triori ,  durante  l'officio  loro  folamen^ 
te, con  ordine  che  d'ogni  Magiflrato  ue  nehaueffero  ad  effere  due . 
Si  delibera     ^^f^  deliberato, ma  non  però  nel  Con  figlio  generale, che  fi  doueffe  man 
Hìandare  al  dare  al  Fapa  a  follecitarCy     a  certificar  fi  della  fua  uenuta  in  Perugia ,  a, 
Papa  pregali  domandarle  aiuto  di  gente      apregarlo  a  prouedere,  &  aiutar  la  città 
dolo  a  proue  nelle  coje  dell' abondan7a,& per  que§ìo  effetto  uifu  mandato  tJH.B^anal" 
dere  alia  eie-        Verone  de  Vandoli  ;  &  Bartolomeo  d'^gnoluccio[  detto  il  Miccia  de 
gli  Oddi  fu  mandato  a  Montepulciano,  ma  la  cagione  non  è  ejprefia,&  poco 
dopò  Landolfo  'Baglionefu  mandato  per  Vodeììà  di  Spello,  eletto  da  quel 
li  huomini,  &  confirmato  da  MagiUratinoHri;&  li  cinque  deWarbitrio 
hauendo  fatto  chiamare  Paoluccio  di  IS^iue  de  Guidalotti»  che  per  quel  che 
di  lui  fi  legge  fu  huomopr  udente, ualorofo,  &  ricco ,  cheandafiedmanT^ia 
loro,  &  afficuratolo,  perche  come  B^fpante ,  &  Topolare,  per  le  cofe ,  che 
auenute  eranOitemeuaf& andatouiffu  da  loro  con  rigorojagiuftttia punito 
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col  fargli  tagliar  la  teHa  in  fiaT^a,  perche  egli  confefsò  d'hauer  prefo  far-    >Annt  delh 
mi  contrai  nobili,  e  centra  quelli  yche  gouernaumOi  &  delmefe  di  Maggio  Città  s^i6* 
del  mefe  feguente  furono ,  &  da  Vriorhe  dalli  dieci  dell  arbitrio  puniti, Signore 
meffi  in  bando  per  ribelli  della  città  fettantajeiifra  cittadini iet  altri  fegua  1 3  B^. 
CI  de  £{afpantijinomi  de  quali  tutti  fi  trouano  regiBratinel  libro  publico  dì 
quiWannOj^  alcuni  in  pena  di  ribellione  ^  &  altri  alla  forca  condannati . 

lìt  qua/i  in  quefìi  mede  fimi  giorrii  fu  publicata  per  publicibandi  lalega 
Generale  dt  tutta  Tofana  coi  Conte  di  P^irtù^e  con  altri  Signori  di  Lombar- 
dia fatta  inTifa,di  cui  difopra  //  diffeìContra  le  genti  Oltramontane^che  era 
vo  in  Italia ,  e  centra  qualunque  voUfic  inquietare  gli  fiati  loro» 

'Tapa  Orbano  in  tanta  e  fendo  u'ijjo  nel  Tont/ficato  poco  meno  di  dodici 
annii?norì  delmefe  di  Ottobre  in  Ixpma,  e  lì Terugim  ricordeuoli  della  be- 
neHolen7;a,che  uerfo  loro  ufata  haucua^gli  fecero  per  quella  qualità  de  tem 
fi  honoratiffimi  cffegi4Ìto,doue  jpeferopiàdi  dugento  {iorìni  d'oro, &  poco 
dopò  fatto  il  Conciaue,  fu  da  Cardinali  atti  tre  di  Klpuembre  creato  Vietro 
Tomacello  liapoletano  ^allhora  (far d male  di  San  Ciriaco  j  ilquale  fi  fece 
•poi  chiamare  'Bonifacio  "Hono ,     ancor  che  non  hauefj'e  pià  di  trenta  an 
ni,  quando  a  quefto  fupremo  grado  peruenne ,  refìe  nondimeno  con  mol 
tapniden'^a  fhoneHày&  maturità  h  Chiefa  molti  annij&  perch' egli  era  di 
molto  fpirito,creando,&  difponendo  difua  mano,& giudicio  tutti  gli  offici 
di  I{pma  ricuperò  tutta  l'autorità,  che  per  l* adietro  il  popolo  s*haueua  ufur 
fato  nella  elettione  di  effi ,  &  tutta  con  molta  fua  lode  nella  dignità  Fonti' 
fida  riconduffe.  Fortificò  Calici  Sant'^Angelo,& il  ponte  del  Teucre ,  chc^ 
le  è  appreffo  3     appr off 0  anco  gli  altri  ponti  che  feruono  per  andar  da 
Txpmam  TraHeuerCi^ glifu  bcndibifogno  ,perc(oche  quefìi  nofìrifcrit- 
tori  diconOiCbe  poco  dopò  la  fua  cr  catione  fu  tanto  gran  diluuio  d' acque 
UT  euere  crebbe  tanto  ycke  non  fu  ponte  alcuno  in  P^ma,    fuori  y  che  non 
foffe  fuperato  dall'onde f  &  che  fe  ne  portò  uia  tutte  le  Molina ,     che  per 
queflo  noflro  paefe  fece  grandiffimo  danno ,  &  nelle  cafe ,  ^  nelle  terre 
che  l'erano  uicinC:  perche  tutte  furono  portate,    fommerfe  dall'acque.^ 
bifognò  che  la  maggior  parte  de  campi  fojjero  di  nuouo  feminate . 

l'ultimo  tJ^^lagiflrato  dell'anno  ,  di  cui  fu  capo  Giacomo  d*^fgnolelio  Giacemo  ^- 
di  porta  Borgna ,  per  non  mancare  del  debito  fuo  uerfo  il  Pontefice ,  ancor  gnoJello  ca- 
che  da  lui  fofft  prcitenuto  ,percioche  fubito  che  fu  creato  y  mandò  loro  un  ^^^^^oxi* 
fuoTrelatOy  così  perche  egli  haueua  faputo  irQmorìy&  le  differenze^,  Prelato  man 
che  erano  nate  nella  città  »  a  ffinchè  con  la  [ita  autorità  fi  terminafieroy  dato  dal  i^'a- 
come  anco  per  mofìrare  quanta  buona  difpofitionefojfe  in  lui^dirender-  paa  Perugia? 
fi  fempre  grato ,  &fauoreuole  a  quefto  popolo ,  intorno  alle  quali  cofe  ef- 
fendofi  nCfolìti  configli  pià  d'una  uolta  difcorfo  fu  deliberato  di  mandar- 
gli  per  njpondere  allajua  buona  difpofitione  ^4mbafciatori,M, Oddo  Baglio  Ambafc.  al 
niy  M.  Bartolomeo  de  gli  kA  rmanniyM,  "Bartolomeo  di  M.  lS[jcolò  di  por-  ^^''^P^  * 
ta  Sole»  "H^^Uo  di       Setto  di  porta  Borgne ,  &  Taolo  dd  dMattiolo  di 
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lAnni  della  porta  Sanfanne,  a  quali  fu  imfoHoche  dopò  la  debita  riiderenT^a  del  h<u 
Città  J42  (5.  fciar  de  piedi  3  &  ti  rallegrar/i  [eco  della  Jua  promotione  al  TontificatOf  & 
del  Signore  il  rmgratiarlo  della  fua  molta  benignità  verfo  di  loro  nel  mandarle  Orato^ 
1 3  8p.        ricon  tante  ojferte,& gratitudini  j  gli  efjerijf ero  primieramente  tut:e  lefor 
%e  della  città ,     de fuoi  Cittadini,  riducendole a  memoria  ch\lla  era  Ha- 
Ambafc.  al  tafempre  officiofiffimai     dmotiffima  a  tutti  i  Taflori  di  Santa  Chic  fa  >  cìr 
1  apa  .         c  he  coft  farebbe  [eco  peri'auentre ,     con  tutti  li  Cardinali  canonicamente 
eletti  y  ^  pojcia  1  che  lo  perfuadefiero  a  ventre  a' far  refìdenT^a  in  Terugia^ 
mi  modo  ,  i  h'era  piaciuto  di  fare  ad  Orbano  fuo  antecefjoìe ,  di  leuarle  il 
Grarie  che  ^^^/^  *  ihUlIa  era  ordinariamente  cbligata  di  pagare  ogm  anno  alia  camera 
Peiug  ni  do  ^poUvlica  di  rifermarle legratiey  &  PriuUegij  concefjegtì da  i^ybunoy^ 
mandano  al  pai  luolarmenteilgcuerno  delle  terre  datole  fotto  titcio  di  Vicariato  ,  ^ 
Papa .         q^icìle  infpecie  ch'erano  [otto  la  giurifdittione  di  Santa  Chiefa  ,  come  erano 
Trieut  >     ^fcefiy  ^Iquale  ^Jce(i  tra  flato  da  loro  leuatonon  dalle  meni 
de  ^ytini^ri  ecclefia^ìichtnade'  tiranni  nmici  del  viutntt  Vontefice.  & 
per  quiete  de  fudditt  egli  fi  contentafjeyche  m  dttte  terre  e  ffifoj]  ero  giudici 
delle  appellatiom  in  luogo  de  Mimflri  fu  01:  che  io  effortajfero  alla  pace  vni^ 
ucrfàie  di  tutta  Italia  i&  che  iP\jbeUi  della  città  diTerugtaf afferò  tenuti 
per  ribelli  in  tutte  le  terre  dello  flato  fuo  :  ^  vltimamerae  hauejjero  a  raC" 
comandarle  la  Indulgentia  di  S»  Domenicot  il  Cardinal  Buo><ttmpo  Vefcouo 
di  Terì4gia  ,  cerne  quello  che  con  buona  &  perfetta  conjcienTa ,  ^  fffcm^ 
fijgouernaua  la  Chiefa  fua,  ^  le  fuepecoreUe,ili  ratcomandi^fjeì  0  il^e/co 
no  d^OrutetOf  eh*  era  (comedi  fopra  habbiam  detto)  dclT  antica  famiglia  de 
Merciarh  hoggi  detta  de  gli  f^ghiy  l* abbate  di  Santa  Maria  di  Val  di  Ton 
te.  Fra  Francejco  dc*Baglioni>  M,  Felice  ^Abbate  di  Sutri ,  ma^h  0  T^jcelò 
A^arucc.o Frate  di  s,FrancefcOi  ^  M.^gnclodi  M.Giouannt  de  'Buglioni» 
vltimawenie  d  [aualiere  Gierofolmitano  Frate  àgnolo  di  Cecchino  di 
'Becchutii  ilquale  perch'era  flato  quatordici  anni  in  feruigio  della  fua  reli" 
gione  con  non  p^d  loL  fp^'fa^  &'  danno  della  fua  perfona  a  i\pdi ,  &  tornato 
pur  aUhor  a  aUa  patria  y  tjfendole  m  premio  delle  fuc  fatiche  fiato  cor  ferito 
il  Vriorato  di  Hj)ma  dalgran  Mafiro  di  quella  F{etigione,piace{k  a  fua  Bea 
titudmt  dtvolerlo  quietamente  permettere  t  affinchè  fi  togluffero  via  gli 
fcandohyche  daqueMe cofe potrebbono tnqueìte parti  fufcitayfh(jr  con  que 
fìe  commiffiom  furono  mandati  gli  ^mbafciatori a  I{pma ,  doue  verjo  la 
fine  del prefente  anno  mori  M,^lbertodi  T^no  de  Guidalotti  Dottore 3& 
Banditi  che  Camliere  molto  honorato  .Et  davnofcrittore  de  noflri  fi  foggìonge  ,che 
ha  la  pace  negUvitimi  dì  deWanno furono  fattipublicibandi  per  la  città,  che  qualun 
dal  fuo  ne  quebandito  haueffe la  pace  del  nimico  poteffe  efjerr inu fio  qualunque  voi 
rnico  può  ef-  pagaff  ?  quel  tanto ,  che  da  i  cinque  dcll'arbitriofoffe  t affato ,  &  peri  he 
fere  rinieuo.  ji hifogno  de  danari gl  i  fping  eua  crearono  anco  vno  Sindico  del  commune , 
affinchè  quelli  che  da  nimici  non  poteuano  ottenere  le  pachi* haueff  ':ro  dallo 
Sindicoj  ilche  è  anc$  hoggim  vfo  :  ma  filo  con  foreflieri,  &  genti  lontane 
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dalla  Città ,  che  fojf  ^ro  Hati  ojfefty  qualche  cittadino  Terugino;  ma  in  quel  ^nnì  delU 
cafo  di  fopra  detto  era  neceftario  pagarfi  la  Tajja  y  che  dalli  cinque  delibar-  Città  j^zC^ 
bitriofoffe importai  laqual pagata sintendeuano  ejjerrimeffiiè  ribanditi^  *jDel  Signore 
con  che  fi  terminaranno  L'attioni  del  preferite  anno ,  &gmntamente  la  prh  1 3 
7m  Tarte  di  quesìa  HiHoria  . 


11  fine  del  nono  Libro  5  &  della  Prima  Parte 
diquefta  Hiftoria^  . 
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